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ILLM0  E REVMO  SIGRE 


Uefto  Dotto  Volume  dopo 
.di  aver  nelle  fue  moltipli- 
cate riftampe  difufa  la  gloria  di 


una 

» 

\ 


I 


una  grand’  opera , ambifce  adeflò 
di  fard  più  riguardevole  Umilian- 
doli agli  Autorevoli  patrocinj  di 
V.S.  111.011  e Rev.™  Al  merito  de  fa- 
villimi dogmi , ch’egli  contiene,  vuo- 
le accoppiare  anche  quello  d’un  No- 
me , che  ricorda  maggiori  gli  E- 
fempli . Io  fpero , che  così  avrà  ben 
perfuafo  quanto  propone , ino- 
ltrandone una  perfettiffima  Idea 
in  chi  fi  degna  proteggerlo . Quan- 
do la  modeltia  di  V.S.  Illult.ma  e 
Rev.ma  non  inlidiallè  con  tanta  vir- 
tù alla  ragionevole  autentica  di 
quella  mia  verità , non  avrei  mag- 
gior fatica  ad  efporla,  che  quella 
di  ricordare  il  fuo  Zelo , la  Dottri- 
na, la  Vigilanza,  pregj  tutti  che 
ballano  a mettere  in  villa  non  fo- 

lamente 
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lamente  agli  Occhi  di  Parma , ma 
di  tutta  la  Chiefa  un  Pallore , che  è 
ottimo  . Come  tale  ella  riicuote 
l’univerfale  venerazione  de  favj, 
da  cui  prende  frequentemente  ri- 
putazione il  continuo  travaglio 
delle  mie  (lampe  ; Quella  pubblica 
approvazione  fa  coraggio  alla  pre- 
mura de  miei  oflèquj,  a motivo  di 
afficurare  un  fortiffimo appoggio  al- 
la virtù  di  chi  fcrifle , e a titolo  di 
promettere  un  grande  aufpizio  alla 
divota  attenzione  di  chi  efpone, 
ciò  ch’altri  Icriflè. 

La  fperimentata  generolìtà  di 
V.S.  Ill.ma  e Rev.raa  non  fa  dilperare 
di  una  cortefe  accoglienza  quello 
tributo  più  efprefio  dai  Caratteri 
della  mia  revCrentiflìma  fervitù, 

che 


Digitized  by  Google 


che  da  quelli  de  miei  inchioflxi  -, 
in  ogni  cafo  farò  Tempre  in  debito 
con  l’Autore  dell’opera,  perchè  mi 
apre  una  ftrada  gloriofa  a confe- 
crarle  cofa  degna  di  lei , ed  a ba- 
ciarle le  facre  vefti . 

Di  V.S.  ili.™  e Rev.™ 


Dalla  tnia  Stamperia  di  Parma 
15.  Aprile  1707. 


Uwilif  Devoti f[.  ed  Obbligati  fi.  Servitore 

Paolo  Monti. 
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A Vendo  io  letto  perordine  del  Reverendilfimo  Padre  A gollino  dalla 
Tiziana  Generale  dell’Ordine  noltrola  prima , e feconda  Parte-, 
della  PRATICA  delContèlfionariodata  alle  Stampe  inldiomaSpa- 
gnuolo  dal  M.  R.  Padre  noilro  Giacomo  da  Correlia  Reggio  Prcdicatc- 
reCapuccino;  non  folonon  vi  hò  ritrovata  cofa  contraria  a’ dogmi  di 
noftra  S.Fede,  òa  buoni  coftumi;  Ma  più  toflo  vi  hò  ammiratala-, 
prudenza  dell’ape,  che  da  fiori  divallo  campo  mirabilmente  feieglie  le 
loro  più  delicate  folìanze,  econartificionon  meno  ammirabilenecon- 
ftruifcei  Tuoi  alveari.  Così  l’Autore  dal  vallo  campo  della  Teologìa-» 
Morale  ha  faputo  feiegliere  nonmulta,  fed meliora  > e con  artificio  non 
meno  ingegnofo  ha  difpofto  il  tutto  con  metodo  cotanto  ordinato , che , 
e per  la  materia,  e per  la  fórma  ben  pofló  dire,  che  quell’ Opera  è un  fa- 
vodi  mele.  Ingenuamenteconfeftò,  chequando  l’hò  letta  fon  flato 
coflretto  ripeterne  quello  dille  Ezechiele  cap.$.  di  quel  volume, che 
mangiò  per  Comandamento  Divino:  Faftum  e(t  in  ore  meo  fìcut  mel 
dolce-  Onde  giudico  riufeirà  egrato,  e vantaggiofòall’  Italia,  che  dal- 
la Spagna  Iella  tralportato  un  melesì  preziofo  . 

Data  nel  NoflroConventodiS.Remo17.p4.  i2.Giugno- 


Fra  Ippolito  da  S.  Remo 
Predica  toreCapuccino. 


PER  commilfione  del  Reverendilfimo  Padre  Agollino  daila  Tizzana.» 
MinillroGenerale  dell’Ordine  Nollro  de’ PP- Capuccini  loinfra- 
fcritto  bòlettocon  tutta  applicazione,  riletto  con  fbmmo  gufio  della 
mia  mente  , e ponderatocon  non  minor  utile  del  mio  Spirito  laTradu- 
zione  fatta  dal  Padre  Pier  Francefcoda  Como  Predicatore  Capuccino 
della  noftra  Provincia  di  Genova  nell'Idioma  Italiano  dalloSpagnuo- 
lod’  un’Opera  divifain  due  parti,  che  porta  per  fuo  Titolo:  PRATI- 
CA del  Confelfionario,  compoftadal  M.R.  P.  Giacomo  da  Corregla 
Capuccino:  £d  è sì  lungi,  che  l’abbi  ritrovata  degna  dicenfura,  che 
anzi  l’hoammirata  si  ringoiare,  e nobile  nella  novità  del  modo,  con 
cui  infegna  la  Santità  de’coftumiCriitiani , e l’illibatezza  di  noftraFe- 
de,  che  per  farvifi  l’ Autore  Maellro  ad  ognuno,  edalConfeflore,  che 
inltruifce  nel  fuoUficio,  ed  al  Penitente , che  muove  a fciolglierlì  dalle 
fue  colpe,  sà  sì  bene  colle  di  ftinzioni  sì  proprie,  colle  convenienze  sì  di  f- 
crete,  coll’ordine  sì  mirabile,  che pratica  nella  tefliruradi  quellofuo 
Libro, connettere  alla  Morale, chevi  tratta,  come  fuo  principale  fog- 
getto,  eia  Parenetica,  eia  Catetica , che  chi  con  attenzione  lo  legge, 
nonsà  difeernere,  fe  fia  un  Libro  in  tre,  òtreinunfolo , tutti  però  in- 
tenda rendere  nella  Morale  pratico  lo  fpecolativo,  c nella  pratica  della 

t Santi- 
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SantitàSanto  tuttoilCriftianefimo,  perciò  giudico  l’Opera  degnifli- 
ma  delia  pubblica  luce,  per  la  gloria  ne  rifu  Iccrà  a Dio. 

Dac.  nelNoftro  Convento  de  Capuccinidi  Lcrici  i.  Aprile  1704. 

Fr-  Antonio  da  Rapallo  Predicatore  Capuccino  . 


Nos  Fr-  Augujìinui  à T ifana  Or  dini s Minor  um  Capitccinorum  Sancii 
Frane if ci  M inifìer Generalis  (l.i  ) 

CUm  opus,  cui  tituluseft.  Prima, eSeconda  parte  della  PRATICA 
del  Confcffionano  data  alle  Stampe  in  Idioma  Spagnuolodal  R.  P. 
Giacomoda  Correglia  Capuccino»  e tradotta  in  Italiano  dal  P.  Pietro 
Francefcoda  Como  Predicatore  pur  Capuccino,  duo  ejufdem  Noftri 
OrdimsTheologi,quibusid  commilimus,  recognoverint , & in  lucem 
edi  polle  proba  verint , facultatcm  facimus , ut  typis  mandetur  ;fi  & iis» 
adquos  pcrtinet,  ità  videbitur. 

Dat.  Bnxiae  21.  Maii  1704. 


Fr.  Auguflinm  Minifter  Generala . 


Reimprimatur 

Fr.  JoannesBaptifta  Pichi  Inquifitor  Parmae&c. 

Reimprimatur 

AloyGus  dalla  Rofa  Vicarius  Generalis . 

Vidit 

P.  A March. dalla  RofaConfiliariusàLatere  C.S.  Sereniffimse,  ac  prò 
Praclcs  Scremflimae  Camera  &c. 
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IL  TRADUTTORE 

A CHI  LEGGE. 

Rà  gli  ornamenti  ,che  volle  Dio  nelveftimento  fagro 
TtW  LSMjà  d’Aronne  luo  Sacerdote,  non  fùa  mio  parere  il  meno 
E EtfpìTj  mifteriofo  quella  lilla  di  panno  prezioso , che  tedino 
w d’oro,  e di  porpora  allacciato  agli  omeri  gli  pendeva 

A11  fui  petto , e chiamavafi  Razionale  del  giudicio  : Ra- 

donale  quoque  Judicii  facies  opere  polymito  , fitxta  textu- 
rum  j uperbumeralis , ex  turo,  byacinto,  & purpura  . E chi  non  vede  di-^X°j 
pingerfi  in  quella  tela  d’oro  un  Sacerdote  ledente  nel  Tribunale  del 
Confeflìonario  colla  potellà  giudiciaria  indoflò  di  legare , e di  fcio- 
gliere  da’ duri  vincoli  della  colpa  i peccatori?  La  porpora,  e l’oro,  che 
formano  quella  vede  ad  Aronne , dinotano  il  Sangue  roflèggiante , e 
faccela  carità  di  Crillo,  che  fondarono  in  terra  quella  fuolimiflìma 
potellà  : Il  volerla  fu  le  fpalle  di  Aronne  Sacerdote,  e non  di  Mose, 
ò di  altro  perionaggio  del  Secolo,  fa  vedere,  che  a’ foli  Sacerdoti , e 
non  a’Laici  del  Mondo  fi  concede  : Il  chiamarla  Razionale,  c Ra» 
zinnale  del  giudicio:  rat  tonale  judicii  facies,  da.  sé  Hello  fi  lafcia  inten- 
dere, che  non  vole  dir 'altro,  fe  non  che  quella  potellà  dcv’eflèr  ma- 
neggiata con  maturità,  diferezione,  e prudenza,  in  tanto,  che  da 
lutti  polla  chiamarli  potellà  di  giudicio  razionale  : Rationale  judicii . 

In  .quello  Razionale  poi  del  giudicio  ordinò  Dio  con  rigorofo  pre- 
cetto, che  frà  le  gemme, & i rubini,  che  in  buon  numero  vi  rifplen- 
detrano,fi  fcolpilfero  quelle  due  parole  : Dottrina,  e Verità:  Pones  Exod. 
autem  in  r adottali  judicii  Dottrinami , & Veritatem , qua  erunt  in  pettorr  c.  il, 
Aaron , quando  ingredietw  corami  Domino  : E qui  li  vede  chiaro , che 
vole  qualfivoglia  Sacerdote  portatore  del  Razionale  Sacro  del  giudi- 
cio fornito  di  Dottrina,  e ripieno  di  Grillo, che  è fomma.e  fuprema 
verità,  fono  pena  di  portarlo  in  dannazione  eterna  dell’anima  pro- 
pria, in  vece  di  portarlo  a profitto  di  maggior  inerito.  Nella  dottrina 
poi , e verità  cinta , e attorniata  da  ogni  banda  di  gemme , e di  rilu- 
centi rubini , lavvifa , che  deve  rifplenderc  a tutti , e da  per  tutto  con 
la  luce  duna  vita  fantificata,  ed  el'emplare.  Sono  i Sacerdoti  fari  lu- 
minofi  porti  fu  l’alto  del  Sacerdozio,  acciò  guidino  falvi  al  Porto  del- 
la Celelte  Patria  chi  fluttua  nella  boralcola  marea  di  quello  mondo  : 

Vos  eflis  lux  mundi  : Adunque  devono  rifplenderc , e tramandare  ad  Matth, 
ognuno  fulgori  di  Santità.  Ma  quell’ efigere  tanto  rifoluto,  che  que-  f. 

Ha  dottrina,  e verità  ingemmata  fi  porti  da  Aronne  al  di  fuori  della 
verte  nella  parte  corrifpondente  all’ citeriore  del  petto  : qua  erunt  i* 
pittore  Aaron,  che  vole  mai  dite?  forfi  vorrà  fcolpiti  nella  talare, che 
\ a cuopre  • 
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cuopre  i noflri  Aronni,  fomiglianti  caratteri?  Confetto , che  non  fa- 
prei  diftrigarmi  con  facilità  dal  recondito  del  m i fiero,  fe  non  mi  fotte 
maeftra  la  Glofa  interlineare  : Sentano  adunque,  e paventino  infic- 
ine i Portatori  tutti  del  Sacro  Razionale  lo  fpiego . La  dottrina , eia 
verità , che  comanda  Iddio  ad  Aronne  porti  al  di  fuori  della  vette , non 
è altro,  che  un  proclama  fpaventofo  del  Cielo,  col  quale  intima  a 
tutti  i Sacerdoti  del  Razionale,  che,  fuori  di  volerli  dotti,  li  volt 
Dottori , che  ammaeftrino,  fuori  di  volerli  Santi,  li  vole  Paoli , che 
lantifichino  l’ anime  : Poncs  in  rat  tonali  judicii  dottrinavi , 43  vcritatem 
qua  erunt  in  pettate  Aaron , idefl , dice  la  Glofa , ut  fludeat  Sacerdos  do- 
ttrinam , 43  ventatevi  inquirere , 43  docere  : Non  batta  a Dio,  che  fiano 
i Confcttòri  arche  piene,  e foprapiene  di  faenza , ma  vole,  che  la  dif- 
fondano, & infondano  negli  altri.  Non  fi  chiama  foddisfatto  della 
loro  dottrina , quando  quella  fe  ne  ftà  arida , lecca , oziofa , & inlrut- 
tuofa  ne  loro  petti,  ina  vole,  che  efea  al  di  fuori  detti.  Vole,  che  la 
comunichino,  ch’cfortino  , che  ammonilcano , e che  indefefli  la 
fpargano  fovra  dell’umano  terreno, finché  la  vedano  fecondare,  qual 
celette  rugiada , dottimi  fentimenti  i cuori , e di  crittiane  virtù , l’ani- 
me  de’ poveri  peccatori,  che  a’  loro  piedi  piegano  il  capo:  Vole  in 
fomma.  Ut  jludeat  Sacerdos  dottrinarti  ,(3  vcritatem  inquirere  ,43  docere . 

Quindi  poi  é,  che  fatto  una  fiamma  il  zelo  di  Paolo  fulmina  coll’ 
ira  divina  coloro,  che  fiedono  ne’ ConfeiTionali  ftatuc  mute,&  inve- 
ce di  metter  in  mottra  la  dottrina , e la  verità , che  rinchiudono  nel 
petto,  nafeondono  Aronni  prevaricatori  l’ una , e l’altra  fotto  il  vene- 
rabile Razionale  della  Itola , fenza  mai  dir  parola  a’  penitenti , fenza 
invitarli  al  dolce  fpofalizio  delle  virtù,  & incaricar  loro  il  divorzio  cò 
vizj,  col  moftrar  ad  etti  delle  virtù  il  bello,  c de’  vizi  Torrido:  e che 
altro  fanno  colloro,  che  farli  rei  de’  peccati,  che  non  fpiantano,  e 
commettere  nell’  unica  colpa  della  loro  tepidezza  le  colpe  tutte , che 
fopravivono.e  di  giorno  in  giorno  fi  propagano  femprepiù  nel  Mon- 
do per  la  loro  taciturnità  ? Afpettino,  dice  Paolo,  quelli  cani  muti 
fovra  di  se  terribilittìmo  il  giudicio  di  Dio , che  farà  loro  una  volta  - 
conofcere  quanto  fia  contro  d’ etti  accefa  la  fua  ira  : Revelatur  enim , 
fcrive  il  Dottore  delle  genti , ira  Dei  de  Calo  fupcr  omnem  impietatem , 
43  injuftitiam  baminum  corum , qui  vcritatem  Dei  in  injuftitia  detinent  : e 
con  ragione,  quando  ricalcitrano  a’  fuoi  ordini,  e nulla  curano  l’or- 
renda protetta , che  ad  elfi  fa  per  Geremia , di  volere , che  parlino , di- 
cendo : Propbeta , qui  babet  fomnium , varrei  / omnium , 43  qui  babet  fer- 
monem  meum , l equa  tur  fermonem  meum  vere  ■ 

Ma  perchè  puoTcflòre,  che  tali  uni  fi  feufino  di  non  portare  la  dot- 
trina , e la  verità  al  di  fuori  del  razionale  coll’  A a a Domine  Deus  ecce 
uè f ciò  loqui  di  Geremia , e rispondano,  che  non  fanno;  per  togliere  lo- 
ro di  bocca  quella  feufa  ( indegna  per  altro  di  fpuntare  fulle  labra  di 
qualfifia  Sacerdote,  c molto  più  de  gli  Aronni , che  reggono  la  giudi- 
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catura  del  foro  del  Gelo)  per  quello  mi  fo  lecito  fomminiftrare  loro» 
e parole , e modo , e tempo  di  parlare  colla  (lampa  del  preferite  Li- 
bro , e porger  ad  dii  quello  Razionale  del  giudicio  fornito  della  dot- 
trina , e verità  necelfaria  al  loro  miniflero  : Piaccia  a Dio , che  fe’l  ve- 
ftaho,  e leggano  coll’ attenzione , che  richiede  il  fommo  bifogno.che 
ne  na  il  mondo , quale  corrente  per  il  bujo  dell’  ignoranza  alla  perdi- 
zione grida  con  voci  di  Sangue  , Ajuto  . ohimè  ! che  non  pollo  fer- 
marvi fopra  il  penfiere  , tanto  è mifera  ndo  il  fuo  llato  ; ovunque  ù 
volta  l’ occhio , non  vede  che  libertà , dilTolutczze , c pompe  profane  i 
non  fi  fcntono,  che  fetori  di  vizj,  d’odj,  di  rapine,  di  fimulazioni, 
che  fupprimcndo  quel  poco  buon  odore,  che  tramandano  le  virtù 
de’  giulti , de’  quali  per  grazia  del  Cielo  non  mancano  alla  noftra 
Chiefa , fomminiftrano  grave  fondamento  di  temere , che  fia  infetto, 
e quafi  del  tutto  corrotto,  & totus , come  dice  Giovanni,  in  maligno  , 
pojuus:  E da  tanta  corruzione, che  può  alpettarfi?  vorrei  pure  a mio  c.  j. 
conforto  poter  afpettare.che  fc  ne  volalfero  alla  dolce  Patria  del  Cic- 
lo l’ anime  battezzate,  ma  il  vederle  battere  la  llrada  del  vizio,  tolta- 
mi quella  bella  fperanza , mi  pianta  nel  cuore  un  fenfatilfimo  timo- 
re , che  fegnate  co’l  Sangue  di  Crillo  in  fronte  vadino  a perderfi  nel 
baratro  dell’ Inferno;  e quello  timore  figlio  legittimo  d’uno  fvifcerato 
amore  de’  miei  fratelli  di  modo  mi  tormenta,  che,  fc  non  giunge  a 
farmi  dire  con  Paolo  : cupio  ego  ipfe  anaibema  effe  à Crijìo  prò  fratribus  Roman 
tneis;  mi  fa  però  vivere  anfiofo  d’abbracciar  ogni  mezzo,  che  mi  dìa c.  3, 
qualche  lampo  di  fperanza , debba  aiutarli  a felvarc . 

E quello , riverito  mio  Lettore , e non  altro , è quello , che  ha  fol- 
lecitato la  pigra  mia  mano  a Itringere  la  penna , per  tradurre  ( ben- 
ché non  con  poca  mia  fatica)  dalf idioma  Spagnuolo  nel  nollro  Ita- 
liano quella  Pratica  del  Confefftonario , che  vi  prefento , come  parto 
della  dotta,  e divota  penna  del  Padre  Coreglia,  Huomo  notilfimo  a 
tutti  i Regni  della  Spagna , e per  l’ardenza  del  zelo  della  gloria  divi, 
na , che  lo  trattenne  più  anni  in  giro  per  varie  Provincie  in  fluttuo- 
fdfime  Miffioni  ; e per  la  profondità , chiarezza , e fecondità  di  dottri- 
na, che,  c dalla  cattedra,  e dalla  cella,  e colla  voce,  e co’ fcritti,  co- 
municò fempre  mai  a beneficio  del  mondo:  taccio,  acciò  non  aferi- 
viate  ad  interefle  ciò,  che  ingenuità  d’animo,  e non  mi  didate,  che 
lodo  altri , perché  lodo  me  fteffo , lodando  un  Capuctino , e folo  mi 
fo  ledto  dirvi  ciò , che  ad  altri  dille  una  volta  il  Fior  Nazareno  : Si  f 
nubi  non  vultis  Credere , operibus  credile,  fe  a me  non  date  credenza , 
non  la  negate  all’ opre;  leggete  , fe  vi  piace,  i volumi  flampati  dal 
Padre,  che,  a mio  credere,  non  vi  farà  bifogno  d’altro,  aedo  ne 
formiate  quel  concetto , che  per  quanto  io  direi , non  potrei  llam- 
parvi  nd  cuore,  ballavi  fapcrc , che  dopo  più , c più  imprelfioni  fatte 
de’ tre  Tomi  in  foglio  delle  lue  Conferenze  morali,  i due  Tomi  della 
Pratica,  che  legati  in  un  fd  corpo  vi  porgo,  in  dice’ anni, poco  più» 
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ó meno,  che  gli  ha  cfpofK  alla  luce,  fono  già  flati  riffampati  dalla  de- 
cima nona  impresone  da  me  tradotta , altre  nove  volte,  come  mi  ri- 
ferì perfona  degna  di  fede  : argomento  a mio  fentimento  più  che 
buono , per  inoltrarvi  quanto  fofTe , e gradita , e filmata  quella  Pra- 
tica; gradita  per  la  dolce,  c propria  maniera,  con  cui  porge  a’  Con- 
felfori  la  dottrina , e la  verità  a penitenti  : a’  Confelfori , confeffando 
inlegna  conteilare  : a’  Penitenti  , fcuoprendo  la  deformità  del  peccato 
infegna  pentirfi  : Stimata,  perchè  rende  palpabile  ciò,  che  in  astrat- 
to, c quafi  fpiritualizzato  fi  porge  dagli  altri , e ciò,  die  gli  alni  Mo- 
rali trattano  in  fpeculativa,  qudta  moitra  ridotto  alla  pratica,  mo- 
ftrando,  non  la  velte  dcH’huonio,  ma  l’huomo  veltito;  di  modo, 
che  anche  i più  rozzi  d’ingegno  non  ponno  non  intenderla , e dive- 
nirne (chiarificando  il  folco  de’  loro  intelletti  col  lume  della  fua  ben 
fondata  dottrina  ) eccellenti  Confeflori , efpcrti  pelcatori , per  pefear 
al  Cielo  anime  peccatrici  : ottimi  agricoltori , per  purgare  da’  iterpi 
de'vizj , e riempire  di  tralci  nobilitimi  di  virtù  la  vigna  Sacra  della 
Chicfa.'e  perfettiifimi  Aronni  vefliti  al  genio  di  Dio. 

Siche  vedendo  di  quanto  profitto  potrebbe  effer  il  libro,  quella 
volta,  che  ufrifTe  alla  luce,  penfai  fubito  di  cavare  dalla  conchiglia  la 
perla,  c dall'incognito  idioma  Spagnuolo,  in  cui  mi  comparve  fotto 
gli  occhi , trafponarlo  all’  intelligibile  Patrio  , acciò'  anche  la  noftra 
Italia  potete  godere  ciò,  die  fòla  già  dica,  ò dodici  anni  fi  godeva 
la  Spagna. 

E’  vero,  che,  quando  già  correvo  con  la  penna , incontrai  più  ora- 
coli, che  pretefero  fofpendermi  l’intraprefa  fatica;  Sentii  in  primo 
luogo  fuggerirmi  dal  comune  nemico, doverne  io  afpettare  poca  glo- 
ria , per  etere  Copifta , e non  Autore  dell’Opera  , ma  non  prima 
fpuntò  la  fuggeilione , che  fu  a terra  , profetando  al  maligno  ciò , 
che  fempre  mi  fu  fiiTo  nel  cuore  , di  non  cercare  la  mia , ma  la  glo- 
ria di  Dio  : Ego  glori  am  me  am  non  quxro  , efl  qui  quitrat . 

S’avanzò  in  fecondo  luogo  la  gloria  lieta  dell’  Altiffimo,  che  pa- 
reva perdervi,  togliendo  io  dalla  predica,  in  cui  mi  trovavo  impiega- 
to , forfi  due  anni  di  ftudio , per  applicarlo  a quella  traduzione , mà 
pur  a duella  foddisfeci  dicendo,  che  non  folo  averei  per  quello  trala- 
sciato ai  predicare,  ma  che  anzi  averei  fempre  predicato. 

Per  ultimo  inforfe  la  perplelfità , le  dovevo  trafportarlo  nell’idio- 
ma volgare,  come  lo  trovavo  llampato,  ò nel  latino:  E confelfo, 
che  quella  mi  trattenne  qualche  giorno  irrefoluto:  confideravo  da 
una  parte,  che,  fe  lo  traducevo  in  latino,  averebbe  giovato  a molti 
Confeifori,  ma  non  a tutti;  non  perchè  tutti  non  dovelTero  inten- 
derlo, ma  perchè  tutti  non  l’averebbero  lludiato,  e per  allettarli  a 
leggerlo , determinavo  tradurlo  nell’idioma  volgare,  come  più  gullo- 
fo,  perchè  più  chiaro,  e più  al  naturale  della  pratica  : Riflettevo  dall’ 
altra  parte , che  trattandofi  in  quella,  come  in  ogni  altro  morale, 
qualche  materia  delicata,  c potendo  andar  in  mano  di  qualche  Ada- 
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mo  innocente,  correvo  rifehio  d’ aprirgli  gli  occhi,  e d’efTere  di  pre- 
giudicio  a qnalch’ anima  nel  tempo  ftertò,  che  cercavo  di  giovare  a 
tutte:  Ma  pure  anche  da  quello  mi  flricai  co’J  bilanciare  ia  cofa,  c 
considerare , che  non  nuoce  all’innocenza  la  cognizione  del  male, 
quando  i Sacerdoti  Confertòri,  che  padano , e ripartano  per  neccrtìtà  d’ Li- 
ft ciò  l’occhio  fopra  ogni  materia , fono  fra’buoni  i migliori , fra’continen- 
ti  i più  calli , e fra’virtuofi  i più  Santi,  e per  dir  tutto  in  poco  il  luitro 
del  nome  Criftiano:  Anzi,  che  venni  in  penfiere  doverli  ingerire  que- 
fta  cognizione,  e defiderare,  che  tutti  fi  faccino  favj  d’ ogni  genere 
di  peccati , per  riparare  a’ pericoli,  a’ quali  efpone  gli  altri  la  loro  igno- 
ranza: E’ pur  così,  che  i poveri  Confertòri  fono  coftretti  immergerli 
nel  lezzo  di  fetkliflìme  colpe,  e feendere per  pietà  nel  fango  de’ pan- 
tani, fe  vogliono  falvare,  non  con  Alfonlo  Rè  di  Napoli,  giumenti, 
ma  con  Crifto  Rè  del  Cielo,  anime?  Utinam  omnes  Japerem,  & ime!-  Dmter 
ligerait , quanto  quivi  fi  ferivo  ; che  in  quella  maniera  porterebbero  ic.  **. 
penitenti  da  sè  ltcfli  ben  diftinte,  e fpiegate  le  loro  cadute,  dove  per 
non  fapcre  fpiegar  i loro  peccati , fapendo  per  altro  commetterli , fo- 
no obbligati  i Confertòri  entrare  con  graviamo  loro  rifehio  in  inter- 
rogazionidi  materie  troppo  ripugnanti  alla  limpidezza  del  loro  fpirito. 

Tutta  volta , benché  quelle  ragioni  ballartelo  a fedarmi  ogni  ti- 
more , hò  voluto  affatto  aflicurarmi,  e fuori  d’aver  lafciate  in  lati- 
no, come  le  trovai  nell’Autore,  tutte  le  materie,  che  hanno  del  lu- 
brico, mi  fono  prefo  libertà  di  coprire  fotto  quell’  idioma  qualche  pe- 
ricolo di  vantaggio,  per  non  lafciar  occafione  ben  minima  d’offen- 
derfi all’ innocenza;  di  modo  che  può  leggcrfi,  e rileggerfi  il  libro  da 
chi  che  iia,  lenza  pericolo  di  poterne  riportare  nocumento  veruno. 

Siche,  mio  Lettore,  potete  ricevere  il  libro  con  quella  ifcrizio- 
ne  in  fronte,  che  fcrivendo  a Leta,  fcolpì  S. Girolamo  in  elogio  all* 

Opere  di  S.  Ilario,  Hilarii  libros,  fcriflè  il  gran  Dottore  alla  favia  Di- 
fcepola  , inoffenjo  decwnras  pede , Lcta , feorri  pur  a tuo  talento  i vo- 
lumi  d’ Ilario , lenza  timore  di  ritrovarvi  di  che  offenderti . Altrcttan-  rii  1 1 " 
to  dico  io  a voi;  leggete  pure,  & invitate  chi  vi  piace  a leggere  il  li- 
bro, che  vi  prefento,  che  non  vi  ritroverete  di  che  offèndervi:  inof. 
fenfo  dccun-as  pede  ; quello , che  forfi  potrà  offendervi , farà  per  avven- 
tura qualche  durezza  nel  dire,  ò qualche  improprietà  ne’ termini: 
della  prima  vi  fò  capace  col  ricordarvi , che  le  materie  morali  difficil- 
fnente  fi  ponno  trattare  con  lepidezza  di  difcorlò;  perchè  d’ orditi*, 
rio  quella  rende  irten  chiaro  ciò  ,che  tratta;  il  che  non  vole  il  mora- 
le, ertendo  ancora  troppo  oltrufo  di  fua  natura  : Della  feconda  vor- 
rei mi  fapclte  compatire,  non  clfendo  io  allevato  a’ lidi  del  Mar  Tof* 
cano,  dove  anche  i campagnuoli  nafeono  co’ termini  più  leciti  in 
bocca,  ma  nato  alle  fpornie  d’un  lago  corrottiflìmo  di  lingua,  com’è 
il  lago  di  Como,  ÒC  allevato  alle  lpiaggie  di  Genova  di  poco  miglio- 
ri nel  linguaggio;  confido,  che  tanto  farete,  dilfimulando  più  tolto, 
che  criticando,  ciò  ritroverete  degno  di  correzione.  Vale. 
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ALLA  GLORIOSISSIMA 

VERGINE  MARIA 

MADRE  DELL’ETERNO  VERBO, 

1MPER.ATRICEDECIELI, 

REGINA  DEGLI  ANGIOLI, 

E Signora  Dell’  Univerfo  <3rc. 

PRINCIPESSA  SOVRANA. 

• 

'Obbligo,  che  per  eflere  comune  a tutti,  corre  anche 
a me  di  riconofcerc  la  voftra  Sovranità , mi  porta  a 
depofitare  a’voftri  Sagri  piedi  il  feudo,  che  al  mio 
vaflallaggio  tocca  tributarvi  ; e fui  capo  della  ftrada 
m’arrcfta,  co’l  tributo  in  mano,  fc  non  mi  rifpinge, 
il  rofforc  di  comparire  alla  venerabile  prefenza  voftra 
tenue,  come  è il  piccolo  volume  di  quello  libro.  Era 
favolofa  Deità  di  Diana,  quella,  che , intoppando  i 
Viandanti  nel  fallofo  de’  bivi,  cortefe  ognuno  indrizzava  lui  buon 
fendere;  Ma  voi,  ò Signora,  in  verità  fiete  quella,  che  ne' fortunati 
noftri  fecoli  afticura  l’ indeliberate,  e fofpcfe  determinazioni  de’ vo- 
ftri  fervi . Vorrebbero  le  inie  perpleffità , che  Voltra  Maeltà  fervilte 
di  Guida,  e di  Oggetto  a'  miei  defiderj:  Guida,  liberando  il  mio  ani- 
mo dalle  ambigue  fofpenfioni,  colle  quali  fra’ obbligo,  e la  riverenza 
fluttua  dubbiolojed  Ogetto,  ammettendo  quella  piccola  offèrta,  che 
a Voi  conlacra  la  mia  lervitù.  Trattiene  la  mia  pufillanimità  la  gran- 
dezza di  sì  Sacra  Regina,  il  dicui  afpetto  caufa  a’ Cieli  fpavento,  e 
agli  Angioli  timore;  l’ incoraggi  Ice  la  dolce  pietà  di  così  amabile  Ma- 
dre , che  è dolce  refugio  de'  miferi , conforto  pacifico  degli  anguftiati; 
ufea  la  codardia  del  mio  timore  la  voftra  gcncrofa clemenza,  inban- 
difea  il  mio  petto  le  confufioni  del  dubbio , che  lo  combattono , c 
con  riverente  offèquio  dedichi  alla  voftra  grandezza  quelti  difeorfi , 
partoriti  dal  mio  debole  ingegno . 

Con  Voi  ora  fi  congratula  il  mio  affetto , ed  io  con  effo  impazien- 
to di  fpiegare  le  vele  del  dire,  acciò  navighi  veloce  i placidi  golfi  del- 
le giultiffime  voftre  lodi.  Voi  fiete,  ò Signora  un  Oceano,  di  acque 
così  profonde , che  non  è permeffo  folcarlì  dal  piccolo  battello  dell’u- 
mano intendimento.  Non  può  volar  tanto  la  penna  più  ben’ agge- 
ttata, che  arrivi  alla  sfera  luminofa  delle  voftre  ammirabili  eccellen- 
ze; ne 
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ze,  ne  le  voci  più  rettoriche  della  migliore,  e più  polita  eloquenza 
ballano,  per  formare  un'abbozzo  delle  voftre  inarrivabili  prerogati- 
ve. Siete  una  Palma  così  inalzata  nelle  grazie , che  le  piante  degli 
Angioli,  e Santi  tutti  non  ponno  competere  colla  volita  altura:  Ce- 
dro eminente  nel  Libano  della  Chiefa  : Cipreilo  rilevato  nelle  deli- 
zie della  Celclte  Sionne . Platano , che  fecondato  co’l  rivo  dell’  acque 
del  Divin  Verbo,  crebbe  a sì  fmifurata  grandezza,  che  fuperando 
col  capo  i Cieli , s'avvicinò  colla  fua  bellezza  al  Monte  fupremo  del- 
la Trinità  Bcatiflima:  Torchio  brillante  de  Cieli:  Faro  fplendente 
della  Gloria  : Sole  folgoreggiarne  del  firmamento , e Pia  neta  così  lu- 
minofo,  che  gli  Altri  Angelici,  e le  Stelle  fortunate  de’ Santi,  paio- 
no alla  voltra  prelenza  lumi  , eclilfati  dall’eccelTo  de’  vollri  fplen- 
dori . Coronata  Principefla  de’  Cieli , adorano  la  voftra  Reai  Maeftà 
i più  infiammati  Serafini  , vi  fervono  i più  perfpicaci  Cherubini,  & a 
voi  ubbidifeono  i Cori  tutti  degli  Spiriti  Cclefti , eìlendo  ad  elfi  gloriofo 
impiegodella  lor  vigilanza  J’ uficio , al  quale  gli  applica  il  voftro  impero. 

Cellino  i male  applicati  elogj,  che  ne’loro  metri  cantarono  a men- 
tite Deità  gl’  ingannati  Poeti  : non  celebri  Ovidio  le  Bellezze  di  fi- 
lena;  a Voi  quadra, c non  ad  ella,  ciò,  ch’egli  efprefte , quando  cantò: 
Nec  libi  per  ujquam  Pbrygiam , nec  Solis  ab  orla 
Jnter  formofai  altera  nomea  babet . 

E fc  inalzano  le  Sagre  lettere  la  fecondità  prodigiofa  di  Sara,  l’ac- 
cortezza dell’ induftriofa  Rebecca, la  bellezza  della  celebrata  Racchc- 
le,  il  coraggio  della  forte  Debora,  lo  fpirko  della  valorofa  Giuditea. 
la  prudenza  dell’accorta  Ruth,  e la  grazia  dell’ avveduta Efter;  Om- 
bre furono  tutte  quelle  della  luce  rutilante  di  MARIA  : figure  ofeure 
della  fua  chiara  realità:  cifre  enigmatiche,  che  in  piccolo  geroglifico 
copiarono  una  breve  idea  delle  lue  ineffabili  glorie;  a MARIA  fi  de- 
vono gli  encomj  più  fedivi,  che  frà  le  più  illullri,  e la  più  gloriola: 
frà  le  più  celebrate  bellezze  la  beltà  più  peregrina  : & i fuoi  fulgori 
campeggiano  con  tanta  grazia;  che  fe  MARIA  mancaflè,  non  pare 
vi  farebbe  altra,  che  sì  giullamente  richicdelfe  le  adorazioni. 

Hecc  ìgnur  lux  e fi , qux  fi  non  orla  fuijfct . 

Nulla  fuit  miferofcfla  videitda  mibi. 

In  un  folo  periodo  riltringerò,  Signota,  la  pienezza  delle  voftre 
fortune.  Pernia  degna  Madre  v’hà  eletta  il  Figliuolo  dell’ Eterno 
Padre;  potè  la  fua  Onnipotenza  fabbricare  un’altro  Mondo  migliore: 
non  farebbe  ftato  imponìbile  alla  fua  infinita  Sapienza  nell’  idee  del 
lùo  intelletto  formare  altri  Cieli  più  belli  ; ne  diffìcile  era  al  fuo  im- 
menfo  amore  produrre  altri  Angioli , ed  huomini  di  prerogative  più 
eccellenti;  Ma  ne  il  fuo  potere , ne  la  fua  Sapienza , ne  il  fuo  amore 
poterono  creare  un’ altra  miglior  Madre.  Fù  quella  Sacra  dignità  ulti- 
mo termine  dell’Onnipotenza  del  Padre;  Oggetto  degno  della  Sa- 
pienza del  Figlio  ; & impiego  giullo  dell’ amore  dello  Spirito  Santo . 

a 4 Figlia 
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‘ Vili 

Figlia  fiere  d’un  Padre  infinito/  che  dolcemente  v’ama  ; Madre  d’un 

Figlio  immenfo,  che  con  attenzione  vi  venera:  e Spofa  d’un  Sovra- 
no, e Divino  Spirito,  che  con  finezza  v’innalza,  e tutta  la  Snntiffì- 
jna  Trinità  ritrova  nelle  voftre  virtù  trattenimenti  degni  della  fua 
volontà.  Non  fiete  Dio,  nè  potete  eflerlo;  ma  dopo  Dio,  liete  la. 
migliore , e la  più  ammirabile . 

Sofpenda  ora  il  mio  corto  ingegno  i fuoi  difeorfi;  perchè  abbaglia- 
to dall’ eccello  della  luce,  che  riverbera  da  un  Cielo  si  luminofo,-  re- 
me accoccarli , fe  troppo  coraggiolo  ardiice  di  più  fermarfi  in  regi- 
ftrarc  i fuoi  fplcndori  : e convertendo  gli  elogj  in  fupplichc , chiedo 
a Voltra  Maeftà,  che  fu  lavorata  nella  Cafa  della  Sapienza:  c che 
regge  la  Cattedra  della  Suprema  Dottrina:  ed  è la  più  erudita  Mae- 
ftra  de  Dottori  più  favii,  li  degni  d’eflerc  cinofura  felice  a miei  pove- 
ri penlieri, rendendo  colla  fua  Sapienza  dotta  la  mia  ignoranza . Doveva 
lodare  il  mio  allctto  le  volile  glorie:  perchè  fi  meritano  le  vollre  vir- 
tù tutti  gli  elogj  : e non  poteva  traforare  di  l’upplicarvi  della  voltra 
protezione  a miei  ferirti  ; perchè  làrebbe  fiato  un  privarli  degli  evi- 
denti fuoi  accrefcimenti . 

Te  canercm  Jolum  meritis  mento >•,  imjite  libellis 
Creviffct  fine  te  pagina  nulla  tneis  . 

Spine,  che  pungono,  può  folo  produrre  lo  iterile  campo  della  mia 
infufficienza  : adornando  le  piacevoli  foglie  de’  voliti  fio'i  quelt’Opra: 
a niuno,  ancorché  con  animo  non  del  tutto  ingenuo  la  legga,  par- 
ranno bronchi  felvaggi  i tratti  della  mia  piuma . 

Cum  regnai  Rofa , cum  mandent  Captili , 

Tunc  me  vel  rigidi  legane  C alone s . 

Perchè  confecrate  a’voltri  piedi  le  mie  fatiche,  e flcfi  quai  firati 
alle  voftre  adorabili  piante  i miei  difeorfi,  Rofe  hanno  da  fembrare, 
qùantun'”  " fiano  flerpi  filveflri . 

Quid  quid  calcavcrit  pes  tuus , Rofa  fict . 

Sicuro  e iffuto,  e confidato  hà  da  vivere  il  mio  animo  d’ottenere 
il  fine,  che  pretende  dalla  voflra  generofa  liberalità  : non  appoggio  la 
pretenfione  a’ meriti  proprj,  che  me  la  rendono  vana;  folo  l’alficuro 
nella  pietofa  condizione  del  volito  cuore:  non  può  la  mia  povertà 
riconofcere  i tanti  voliti  favori:  Confagra  la  mia  anima  a Voflra 
Maeflà  i fuoi  affetti,  e vi  faluta  la  mia  divozione  con  cordiale  lealtà  , 
& umile  ringraziamento. 

Salve  Scala , polum  pene  trans,  & fydera  tangens: 

Queequc  Deum  nobis , nofque  Dea  reve  bis . 

Se  Scala  fiere,  per  cui  gradini  falgono  a Dio  la  animt,  non  vi 
feordate.  Signora , di  chi  di  voi  fi  ricorda  ; abbiate  prefente  nella 
voflra  intreceffìone  chi  mai  potià  dimenticarli  di  riconolcerlì  per  vo- 
ftro  fcftiavo;  così  ve  ne  prega  umile. 

11  minima  di’  veltri  bervi , e l’ altimo  de*  volt  ri  Schiavi . 

frÀ  Giacomo  da  Coglie . 

PRQ- 
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PROLOGO 

AL  LETTORE» 

Olto  diverta  cofa  è,  Lettor  cariffimo,  la  Teorica  dal- 
ia pratica  : Non  feinprc  Quello  , ehe  l’ ingegno  fpc- 
cola , s’  accerta  nell’  cfecuzione  : molte  cole  difcorre 
nelle  Tue  idee  univeriali  l’ intelletto  , che  non  è facile 
vengano  tempre  aggiullatc  nell’efercìzio.  Non  vihà 
ne  principi  fpeculativi  della  medicina  infermità  alcu- 
na incurabile,  e nella  pratica  mojono  molti  in  mano  de  Medici,  ef« 
fendo  la  caufa  di  quello , non  folo  quell’  aforifmo  il  più  irrefragabile: 
conir à vini  merli s non  cfl  medicarne n in  bortis  , ma  eziandio  la  l'omma 
difficoltà , che  vi  è a regolare  col  Teorico  il  Pratico  : nè  meno  vi  è 
cafo  di  cofeienza  tanto  arduo,  che,  per  rifolverfi.non  fi  truovino ge- 
nerali principi  nella  Teologia  Morale, e ciò  non  oftante  ogni  giorno 
nell’elercizio  del  ConfelTìonario  s’ incontrano  infuperabili  difficoltà, 
& fi  commettono  ancora  non  pochi  errori,  pereffere  sì  difficoltolò  1* 
applicare  all'  bìc , éf  nunc  le  regole  generali:  a confiderazione  di  quello 
hò  procurato  ridurre  in  pratica  ( Minarti  feliciter)  in  quelli  Dialogi  le 
fpeculazioni  della  Teologia  Morale;  avendo  polla  non  ordinaria  di- 
ligenza in  olfervare  le  cole , e cali , che  la  prolillà  ifperienza , e lunga 
pratica  del  Confelfionario  mi  hanno  fomminillrato  , non  folo  nel 
tempo  delle  miffioni,che  in  differenti  Regni,  Provincie, e Terre,  hò 
fatto,  trattando,  e sbrogliando  cofcienze  d’ogni  forte  di  fiati,  e per- 
fone:  ma  anche  fuori  dell’occafionc  di  quello  efercizio  in  altri  cali, 
che  fono  venuti  nelle  mie  mani . Troverai  in  quello  Dialogo  , non 
folo  i cafi  più  frequenti , ma  molti  affai  Angolari , rifoluti  colla  dot- 
trina de’ più  Clalfici  Dottori,  quali  hò  veduto  ne’ loro  propri  luoghi, 
per  citarli  con  legalità,  e le  riloluzionj,  che  pendono  da’ Sacri  Cano- 
ni, hò  efaminatenella  propria  lor  fonte,  per  non  allegarli  ftirachia- 
ti.  Hò  fuggito  la  novità,  perche  è Madre  della  temerità,  e figlia  del- 
la leggerezza , come  dille  S,  Bernardo  : Novitas  Matcr  temeritatis , fa- 
ror  fupcrjiitionis , filia  levitatisi  Nelle  ftrade  battute,  e ne’  fentieri  anti- 
chi , dice  Geremia , hà  da  rintracciarti  la  verità,  e rettitudine:  Hie- 
remix  cap , 6.  Interrogate  de  femitis  antiqui s , yu.e  fu  via  bona  , li  ambu- 
late in  ca . Nell’  elezione  delle  opinioni,  ne  fieguo  le  più  larghe,  nè 
tengo  le  più  llrette,  ma  frà  1’  une,  e l’ altre  camino  nel  mezzo,  che» 
come  diffe  il  Filofofo,  è il  punto  certo:  non  lafcio  di  riferire  alcune 
opinioni  favorevoli,  acciocché  la  diferezione  del  Confeffore  poifa  va. 
lerfene,  fecondo  che  efigerà  l’ urgenza  de’  cali. 
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E’  Tempre  (lata  un’imprefa  difficile  il  voler  gradire  a tutti, e mai  $’ 
è potuto  avere  confumato  l’effetto  d’cfTer  di  gulto  a ciafcheduno  : fo- 
no i genj  degli  huomini  tanto  diverfi  ne’  fenòmeno , quanto  differen- 
ti ne!  volto;  non  convengono  tutti  in  un  dettame  , nè  tutti  hanno 
un  volere  ifteffo,  dalche  procedono  i diverli  giudicj  , e concetti  delle 
cofe.  ~ ■ 

Ali! le  homimtm  fpecies , & rerum  difcolor  ufus  ; 

Velie  fmtm  cinque  efl  ; nec  volo  v'tvitur  uno. 

Non  potrò  io  affìcurarmi,  che  quell’ Opera  abbia  contentato  tutti: 
potrò  però  pervadermi  , che  a tutti  non  fia  fiata  ingrata  , & anche 
potrò  affermare , che  lia  piacciuta  a moltifiimi , poiché  me  n’  accerta- 
no tante  replicate  impreffioni,  quante  le  ne  fono  fatte  in  sì  pochi  an- 
ni  in  differenti  Regni;  poiché  quefla,  che  ora  efee,  è già  la  decima- 
nona-  Mi  confello  obbligato  a Bibbiotecarj,  & lmprellori , & ad  al- 
tri molti  per  il  buon  delìderio,  col  quale  hanno  folledtata 
la  dilatazione  , e notizia  delle  mie  povere  fatiche;  poiché,  non  a- 
vendovi  altro  fine,  che  la  pubblica  utilità  de’Confeffòri,  e penitenti, 
meritano  liima  quelli,  che  vi  cooperano;  ma  molto  più  averei  firma- 
to la  loro  applicizione.fe  rn  avellerò  partecipato  il  diflègnodi  rim- 
primere  quelle  Opere  , poiché  con  quello  li  làrebbero  evitati  alcuni 
errori , che  ò la  fretta  della  llampa  , o la  mancanza  di  Correttore  ha 
commcffo,  quali  hò  procurato  d’ emendare  in  quella  dccimanona  im- 
presone , quantunque  non  habbi  potuto  confeguire , che  nè  vadi  to- 
talmente libera.  Nelle  Imprelfioni.che  li  fecero  in  Barcellona,  e Va- 
lenza l’anno  paffato  del  1689.  aggi  un  fero  fui  principio  una  ferie  del- 
le diffinizioni  morali , le  quali , quantunque  non  riprovo  , dico  però , 
che  non  fono  mie;  e fe  i Lettori  le  defiderano,  aggiungo  al  fine  di 
quell’opera  nel  trattato  XVIII.  un’  Appendice  , nel  quale  per  ordi- 
ne alfabetico  pongo  le  mie:aggiunlero  altresì  in  dette  impreffioni  ut» 
Catalogo  delle  68.  Propofizioni  di  Michele  di  Molinos , che  condan- 
nò la  Sagra  Inquifizione  di  Roma,  e la  Santità  di  Papa  Innocenzo 
XI.  Sono  ufeiti  altresì  mutilati , c non  ponrualmente  citati  gl’  Indi- 
ci alfabetici  d’ alcune  impreffioni  precedenti, quello  difetto  efee emen- 
dato in  quella  decimanona  impreffione  , che  porta  un’  indice  molto 
copiofo  per  comodità  de’  ftudioli. 

La  folla  delle  varie,  replicate, e continue  occupazioni  mi  confuma- 
no il  tempo  in  maniera , che  non  poffò  dare  alla  pubblica  luce  le  O- 
pere,  che  altre  volte  hò  promeffo:  corre  già  impreflk  la  prima,  e fe- 
conda Parte  delle  Conferenze  Morali , e procurerò  darne  fubito  alle 
ftampe  la  terza,  nella  quale  hò  da  trattare  de’  Sacramenti  in  genere , 
t!  in  Jpceic. 

Il  commettere  sbagli  è proprio  della  difettibile  condizione  degli 
buomini  : Negare  non  poffum,  nec  debeo,  diceva  il  grand’  A gol  tino  ;^'- 
(M  in  ip/ù  majoi  ibus,  il h muli*  effe  in  (àm  ninhis  opnjculu  mas , qux  po{, 
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fint  juflo  jndicto , & nulla  temerti ate  reprehendi:  E fe  l’ ingegno  d’ AgO- 
ftino  confefla  di  fe  mede  fimo  quell’  umile  conofcimento;  luperbia  fa- 
rebbe, fe  chi  non  è Agoftino,  prefumelle  d’  averla  in  tutto  accertata. 
Leggafi  con  quella  riflelfione  il  libro  , che  con  elfo  non  dubito  li  dif- 
fimuleranno  i difetti,  che  vi  avefle  comme/fo  la  mia  o inavvertenza, 
q imperizia. 

Potranno  alcuni  notare  per  inconveniente, che  quelle  materie  mo- 
rali vadino  imprelfe  nell'  idioma  volgare  , poiché  potranno  leggerle 
alcune  perfone,  che,  o non  fapranno  intenderle  , o nort  è bene,  che 
le  intendano;  avvertenza  è quella  , che  hò  fempre  avuta  avanti  gli 
occhi  : Ma  avendolo  pollo  in  bilancio  con  altri  inconvenienti  noto- 
ri, che  taccio  per  decenza,  e che  niun  difereto  ignora,  hò  trovato  eHé- 
re  minor  male,  che  pofla  leggerle  alcuno,  al  quale  non  fi  convenga, 
che  non  polfano  intenderle  molti , che  devono  per  obbligo  faperle  : fe 
fi  ritroverà  qualche  cofa  degna  di  ftima  in  quell’  Opera  , fe  ne  lodi  1* 
Autore  di  ogni  bene , che  per  fua  pietà  s’é  degnato  infegnarla  a que- 
lla fua  mifera  creatura , per  la  comune  utilità  delle  fue  anime.  Vale. 


LAMENTO 

CONTRO  L'  OMMISSIONE,  E POCO  ZELO 

DI  ALCUNI  CONFESSORI. 

Cui  compar abo  te?  Vcl  cui  affimi !a ho  tey  Fitta  Jerufa ■ 
lem?  Magna  e fi  enimy  ve/ut  mare  , contrìtio  tua . 
Quii  medebitur  tui  ? Ex  Threnis  Hierem. 
cap.  2.  verf.  ij. 


Jlluvj  di  miferie , e piene  di  calamità  profetizzò  a Geru- 
falemme  ilfervorofo,  & ardente  zelo  del  Santo  Pro- 
feta Geremia , altrettanto  intenerito  filile  di  lei  ruine, 
quanto  bramofo  del  loro  rimedio  ; così  l’ attellano  le 
, y _ lue  lagrime  efprele  ne’  fuoi  dolorofi  Treni . Ammirò, 

c piarne  ad  un  tempo  llelTo  l’orrida  fua  folitudine:  , 

Quomoiiojcdet Jota  Crvitas  ; non  l'addolorò  il  vederla  dellituta  di  mate-  Cj 
riali  abitatori , gemè  per  vederla  abbandonata  dalle  virtù , come  glofa  Hugo 
Ugon  Cardinale  ; Jota  vtrtttùbiu , ® openbus  boriti  ripiena  di  sì  de  tefla-  Caribi. 

bile 
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XII  Lamento  contro  f Ommijfione 

bile  innondar  ione  di  vizj.chenon  potendo  mirarei  Tuoi  occhi  oggetto 
sì  miferando  ricorfe  allo  sfogo  de’ fofpiri,  e proruppe  in  fenfariifirni  la-. 
Ex  An-  menti:  Scd  Hieremias  Pro  fw  et  a flens  ,éf  pi  artxit  lamentai  ione  bac  in  Jeru . 
terhr.  falcm  : O Gerufalemme , Gerulalemme ! non  eri  tu  quel  Popolo  eletto, 
Hiere.  in  cui  la  pietà  Divina  depofitó  i Tuoi  più  vivi  affetti?  Noneriquella  deli  - 
Thren.  £«ofa  Repubblica  .cheli  gloriava  d’effer  piena  d’abitatori?  piena  popolo  ; 
*.  non  abbondavano  in  te  ,quafi  in  ameno  giard  ino , i fiori  vaghiffimi  delle 
virtù? come  ora  tramutata  in  felva incolta  folo  germogli fpine  lil ve- 
ltri ? Non  t’eleffe  fra  mille  la  Clemenza  del  tuo  Dio  per  unica  i ’ua  Spola? 
Or«*s  c.  Sponfabo  te  mibi in  fempiternum . Che  divorzio  è mai  quelto  così  f unelto, 
j.  v.  19.  nei  quale  ti  vedo?  come  ti  piango  in  dolorol'a  vedovanza,  perduto  Spo- 
g ren‘  fo sì  Sagro?  falla  efi  quafividua  Domina gentium  : Non  t’aveva  innalza- 
ta la  bontà  dello  Spofo  Celefte  al  Trono  del  Principato  fopra  tutte  le 
altre  Provincie  ? Prineeps  Provinciarum : Come  adeffo  ti  vedo  in  una 
mifera  fchiavitù,  tributando  viliffimivafTalaggi?  Fatta  cfl  fub  tributo. 

1.  Gerulalemme  nel  comune  fentimento  de’  letterali  Éfpofitori , è 
yi(je  Simbolo  della  noftra  Santa  Mi  litante  Chiel'a,  della  quale  ,in  fenfo  fpi- 
Lyran  rituale,  temo,  che  polliamo  piangere  in  quelli  lagrimevoli  tempi  ciò, 
hic.  che  ne’  palfati  pianfedi  Gerulaleminc  il  Profeta  : grande  è 1‘  abbandona- 

mento  delle  virtù , che  nell’  anime  Criltiane  fi  vede  ; e crederei , che  qua- 
Ofeisc.  drafieroà  noi  quelle  fenfatilfimc  parole  del  Santo  Profeta  Ofea  : Nonefl 
4.  ,7.  a.  veritas , & non  ejl  mifericordia , non  cjl  feientia  Dei  in  terra . Non  è in  mol- 
tilfimi  verità , ma  inganni , Umiliazioni , doppiezze , menzogne  : s eli- 
minino i Tribunali,!-  Miniftri , i Maneggile  converfazioni , i coinmerzj, 
c fi  vedrà  ignominiofamente  bandita  la  verità,  efi  troverà  bruttamente 
introdotta  la  bugia  : S’ oflèrvino  le  viiite , le  congratulazioni , le  condo- 
glianze , i complimenti , e fi  vedrà , che  tutto  quello  non  è , 
che  una  fimulata  finzione  : Si  vifitino  anche  le  Confezioni , e 
ConfelTionarj , e quelli  né  pure  fi  troveranno  liberi  da  sì  perniciofo  con- 
taggio;  Nonv’émifericordia,pietà,  nècompailione:  & non  ejl  miferù 
cardia  ; poiché  non  fi  foccorre  coll’  elemolina  il  povero  da  chi  potrebbe 
folle  vare  la  di  lui  miferia  ; e quello , eh’  è maggiormente  fenfibile,  man- 
ca quella  Carità  Criftiana  in  molti  Minilti  i di  Dio , che  riprenfibil mente 
non  fi  legano  al  Sacro  efercizio,  o del  Pulpito,  o del  ConfcZionario;  e le  vi 
fi  applicano , no’l  fanno  con  quel  zelo  Evangelico,  che  fi  deve:' Non  v’è 
fcienzadiDio  : Non  efi  feientia  Dei  in  terra  ; occupa  la  feienza  vana  del 
Mondo  gl’ intelletti  Cattolici,  che  fi  dilettano  di  lezioni  curiofe,&  alle 
volte dannole,  diFavoLe,  Novelle,  Comedie,  e libri  inutili, e vivono 
lontani  dallo  lludio  de’  libri  divoti , ed  edificativi  : Non  fi  frequenta  la 
favia  Scola  dell’  Orazione,  e non  fi  rivoltano  i fogli  preziofi  del  libro  del- 
la vita  di  Grillo  noftro  Dio  crocchilo  : Scienza  di  Dio  è,  e fi  chiama  la 
Sacra  Teologia , e quella  facoltà  divina  da  molti  amabilmente  s’ ignora: 
piaceffe  a Dio , che  almeno  l’ apprendefiero  quelli , che  per  obbligo  non 
Coverebbero  ignorarla.  '* 

l 3 Ruoto. 
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3.  Ritrovandoli  in  quefta  mifteriofa  Gerufalemme  tanta  fcarfczza 
di  virtù  , vi  fi  vede  però  un’  eccedo tragrande  di  vizj:  Malcdilìum , Olisi* 
profiegue  Ofea,  idcjì,  aggiunge  il  Lirano,  dctraflio  provimi , tf vìtupe-  *b>-  Ly- 
riHt »,  & mendacium , 4S  bomicidium , 4$  ftrrtum , & attui terium  inundave- 
rum,  43  Sanguìs  Sanguinem  tetigit : Maledizioni , ed  efccrazioni,  detta-  CUm. 
zioni,  contumelie,  fì'odi , odj,  omicidj , furti,  ingiuftizie , brutture , 
adulterii,  <Sc  altri  peccati  hanno  Affato  tanto  il  piede  in  quefto  campo 
altre  volte  così  felice , che  qual  orribil  diluvio  hanno  occupata  la  ter- 
ra tutta  coll’acqua  inondanti  dell’ empietà:  innundarvernnt ; di  modo 
che  il  Sangue , che  rinvigoriva  i buoni  colhimi , corre  miferamente 
in  pieni  rivi , che  ormai  gli  uni  fi  cbngiungono  cogli  altri  : 43  J'anguis  . 
Sanguinerà  tetigit , cum  pcccatum  peccato  additar  ; aggiunge  S.  Cipriano: 
è tanto  compaflionevole  quefta  feiagura , che  la  terra  medema  tinta  gio. 
dal  roflò  di  quefto  Sangue, fé  non  apre  la  bocca  a dimandare vendet-  la . ibi. 
ta , come  già  lece  in  altri  tempi , apre  almeno  gb  occhi  a piangere  fa- 
talità tanto  eftrema  propter  hoc  lugebit  terra  : £ fc  geme  la  terra  inu-  Qen  ca_ 
roanamente  opprefta  dal  pefo  de’ peccati,  accompagnano, il fuo pian-  4.  v.  io. 
to  le  ftrade  del  Cielo,  e di  Sionne  dolce  Patria,  perchè  li  mirano  ab-  Ole.»* 
bandonate,  fenza  che  vi  iia  chi  le  camini  co’ palli  aggiuftati  delle  ibi  v-  *• 
virtù:  Vice  Sion  lugcnt , co  quod  non  Jìnt , qui  ve  mani  ad  \olemmtatem  Thren. 
( intcrlin.  ibi  ) Patria  Cxlcjlis . Popolate  da  turbe , che  arrolatc  fiotto  le  caP  *• 
bandiere  di  Lucifero , fieguono  a correre  a precipizi  eterni  : fi  dilata-  i(j> 
no  in  ftrade  miferabili  di  perdizione:  Lata  porta,  43  fpatiofa  via  eji , . Matth. 
qua  ducit  ad  perditionem,  4$  multi  [unt , qui  intrant  per  eam,  e ridotti  fi  j.v.ij. 
vedono  ad  una  flebile  folitudine  i dolci  fentieri  della  Gloria;  elfiendo 
pochi  quelli , che  perfieveranti  li  caminino:  Artta  via  eji,  qu<e  ducit  ibidea». 
ad  vii  am  • 43  pauci  funt , qui  inveniunt  cam . 

4 A quelle  tanto  giufte,  quanto  dovute  lagrime,  s’aggiunge  l’in- 
confolabile  flato  della  ftefla  Gerufalemme  : Cui  comparabo  te , vel  cui  Threi». 
ajftmulabo  te  filia  Jerufalem?  Magna  cjl  cnhn , vel  ut  mare , contritio  tua  : cap.  a. 
Sono  tante,  ò Gerufalemme,  le  tue  anguftie,  che  non  trova  il  pcn-  *•  '}> 
fiere  a chi  paragonare  il  fommo  de’  tuoi  dolori;  mancano  alle  iper- 
boli termini , co’ quali  pollano  efprimere  i tuoi  pianti  : c la  tua  contri- 
zione fommamente  grande,  come  fomma,  ea  immenfa  é la  turba- 
zione,  alterazione,  movimenti,  & amarezza  del  mare:  Magna  eji 
velai  mare  contritio  tua  : Ma  ahi  dolore  ! che  non  è quefta  la  tua  dis- 
grazia maggiore:  farebbe  conforto  il  tuo  cordoglio,  fe  fervide  di  ri- 
medio a’  tuoi  danni  : la  miferia , che  mai  abbaftanza  farà  compianta, 
è,  che  tanta  tua  contrizione  non  è fruttuola  ,edi  tuoi  gran  fentimenri 
fono  inutili , perche  ti  piango  miferamente  incurabile  : Jduis  mrdebu  ibi* 
tur  tui ? pochi,  ò niflùno  può  lòmminiftrarti  rimedio,  rii'ponde  la 
Glofa  interlineare:  aut  nullus,  aut  rarus  : In  niuno,  ò pochi  trova 
Geremia  opportuno  rimedio  per  la  materiale  Gerufalemme,  e per  la 
miltica  Geiufalemme,  che  c l’anima  peccatrice,  ne  meno  nuova  ri- 
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medio  re’ Sacerdoti  Ugon  Cardinale:  mUlus  Sacerdotum  medebìturtui , 
Ugon  ^ homo  peccatori  Come  ne  meno?  è verità  Católica,  che  ne’ Santi  Sa» 
eum  il,"  cramenti  è il  rimedio  per  tutti  i mali  della  colpa,  e ne’ Sacerdoti  po- 
fom.  tellà  per  fanare  le  anime  da  ogni  forte  d’infermità  de’ peccati:  Nu> u 
Thren  quid  refina  non  efl  in  Galaad}  a ut  Medicus  non  efl  ibi ? Glof  interlin. 
Hierc.  hic:  Nunquid  refina  Pandemia:  non  efl  in  Galaad  ? aut  Medicus , idefl 
c*p.  &Sacerdos , cttjus  medie  amine,  curari  debuit,  non  efl  ibi?  Si  per  certo,  che 
Inferir.  Tl  f°no  rimedj,  e medicine,  e Medici, Sacramenti,  e Sacerdoti : Qua. 
hic.  re  erg0  non  efl  obduila  cicatrix  pliee  populi  mei?  come  dunque  ri  fono 
tanti  infermi  fenza  cura?  da  dove  viene  tanta,  e sì  pericolofa  conta- 
gine ? effendovi  medicamenti  così  efficaci , fon  ridotte  a flato  cosi 
H‘eré.  fatale,  che  può  piangerfi d’effe:  Quii  medebitur  tui?  Nullus,  aut  rarus. 

5 Molte  fono  le  caufe,  per  le  quali  non  hanno  il  dovuto  effetto  I 
potentiffimi  rimedj  de’  Santi  Sacramenti  ; ne  riferifee  alcune  con  forn- 
irla amarezza  del  filo  cuore  Geremia,  & altre  con  fomma  erudizio- 
Hier.ne  addita  il  Cardinale  S.  Charo:  Profeta;  tui,  dice  Geremia,  vidcrunt 
Thre.  libi  fai  fa , 43  fluita , nec  aperiebant  iniquitatem  tuam,  ut  te  ad  pveniten . 
°P'  * tiam  provocarent . Sono  i Sacerdoti , ConfefTori , Predicatori , Dottori  , 
v.  14.  c palati  t chc  adempifeono  gli  obblighi  delle  loro  perfone , & uficj , 
rapprefentati  ne’  veri  Profeti , che  Dio  metteva  nelT  antico  Popolo 
per  fuo  conforto,  e per  fuo  rimedio:  e quelli , che  mancano  all'  adem- 
pimento de’ loro minilìeri , fono  come  i Profeti, de’ quali  fi  duole  in 
quello  luogo  Geremia:  Quelli  non  fanavano  i dolorali  sfinimenti  di 
Gerufalcmme  : perché  vedendo  i di  lei  inganni , e pazzie , non  le  ma- 
nifeflavano , ne  riducevano  a penitenza  le  genti,  ne  i Confc/fori  ri- 
parano  a’ danni  de’ penitenti,  ò perché  inawertentemente,  (per  non 
dire  per  ignoranza  ) non  li  conofcono , ó perché  infedeli  non  li  mani» 
Rupen.  fcftano;  come  dice  il  venerabile  Abbate  Rupcrto  : Quia  vidcrunt  tibi 
fai  fa,  43  fluita , nec  aperiebant  iniquitatem  tuam  Medici , tàm  imperiti, 
lib.  1.  quàm  infidcles,  ut  te  ad  pcenitentiam  provocarent  : Vi  fono  inganni,  e 
c 19.  pazzie  ne’ peccatori  ; e fono  dice  Ugonc  di  S.  Vittore,  ne'Miniflri 
Ugo  de  ausili  medemi  difetti  : Quelli  de’Miniftri  confiflono  in  queflo,  che  a 
forni  *econc^a  del  I°ro  genio,  o inclinazione  (non  fia  qualche  volta  palfio- 
A n'not  ne  ) annunziano  al  penitente  cole  profpere,  ò lo  riempiono  di  fpa- 
elucid.  ventofe  minacrie:  Quando , 43  quìbus  volcbant  pronuttebant  profprra. 
in  Thre  Quando , 4$  quibus  voìèbant , minabantur  adverfa . Trovano  Teologie 
nosHie  favorevoli  per  un  cafo,  che  porta  un  penitente;  c quelle  Teologie 
perhCr  non  P^hcano  in  cafo  fimile  d’altri  penitenti;  fono  tutti  dolcezza  per 
verfum^  peritine  di  loro  genio,  e tutti  rigore  per  quelle,  allequalinonl'haa- 
L>. Hie* no.  Co’l  ricco,  .quantunque  pcrverfo,  fi  diffimula;  & il  povero, 
ron.  16  quantunque  buono, fi  punta ;. così  lo  pretella  S.  Girolamo:  43  ut  lo. 
yl-*\inquar  quoti  fentio,  difficile  hoc  maledico  quis  cor  tre  potefl , cum  43  malie 
x\afrcell,e,lter  aditi  ornar  propter  potcniiam , 43  bonos  defpiciamus  propter 
tue  ver  inopi *t». 

«fi  fine.  6 Moki 
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6 Molti  fono  gl'  inganni , e le  pazzie , che  fi  ritrovano  ne’  pecca- 
tori, a’ quali  non  fono  da’  Confeflòri  fuelate:  Viderunt  tibi  falla  , iS 
fluita  , ncc  apcricbant  iniquitatem  tuam  ; e non  fcuoprcndofi  la  piaga , 
bifogna  per  neceflìtà , che  fi  faccia  vana  la  cura , e le  ne  rimanga  len- 
za rimedio  l’infermo.  Dice  il  Penitente,  che  ha  efaminato  la  fua 
cofcienza  , per  andare  col’  procedo  delle  fue  colpe  ben  formato  a quel 
Sagro  Tribunale;  e vedrà  il  Confedòre,  che  quello  è molte  volte  fal- 
lo: viderunt  tibi  fai  fa  ; poiché  non  porta  il  numero  de’fuoi  peccati, 
ne  le  circoftanze  necelfarie,  ne  la  qualità  delle  colpe;  il  che  facil- 
mente fi  conofce  in  moltidìme  perfone;  e fe  il  Medico  fpirituale  non 
gli  fcuopre  quello  inganno;  quando  coll’ interrogazioni  non  può  fup- 
plire  la  mancanza  dell’efame  necedario  nel  penitente,  come  lo  fane- 
rà?  Quii  medebitur  ini ? finifee  di  riferire  il  procedo  de’fuoi  reati  al 
Conferire,  che  è Giudice:  dicendo,  che  non  ha  altri  peccati, e fe 
con  qualche  diligenza  s’interroga,  c fi  efamina,  fi  troverà  alcuno, 
che  li  taceva;  e moltidìmi  non  li confedàno , dicendo , che  il  Confef- 
fore  non  gli  ha  interrogati  : l’ efamini , l’ interroghi  fe  ha  tacciuto  nelle 
confeifioni  pallate  ne  primi  anni  della  fua  età  qualche  peccato  con 
qualche  rimorfo,  fingolarmente  neHa  tale,  ò tal  materia?  &c.  Non 
lavorando  con  zelo,  manca  l’applicazione  follcc.ta;  mancando  que- 
lla non  fi  fcuopre  il  peccato.-  ncc  aperiebant  iniquitatem  tuam  ; e renan- 
dogli la  piaga  occulta  nel  cuore,  é necedario,  che  moia  fenza  rime- 
dio ; forza  c,  che  l’infermo  perifea,  non  fcuoprendofi  l’infermità: 
Qwi  medebitur  tui  ì 

7 Non  è mia  la  colpa,  dirà  il  Confedòre,  fe  per  fua  malizia , ò 
vergogna  non  manifelta  il  penitente  il  fuo  peccato,'  io  non  gli  dico, 
che  lo  taccia;  egli  è il  reo,  oc  il  tellitnonio , io  il  Giudice,  che  hò  da 
dare  la  fentenza  fecondo  quello,  che  mi  riferifee  : adunque  fe  egli  m* 
informò  male,  a lui  deve  imputarli,  e non  a me:  Non  nego  che  il 
Confedore  fia  Giudice,  che  deve  fentenziare  fecondo  quello,  gli  alle- 
ga il  penitente;  non  mi  potrà  però  negare  il  Confedòre , che  non  fia 
anche  medico  dell’anima , che  viene  a fuoi  piedi  inferma  : come  Giu- 
dice, gli  balla  l’informazione  del  penitente;  ma  come  Medico  deve, 
toccarle  il  polfo,  e per  tutti  i mezzi  poffibili  ferii  capace  della  fua  in-' 
fermità  per  guarirla.  E’ vero,  che  anche  a’ più  zelanti,  & applicati 
nel  loro  eferdzio  fogliono  alle  volte  i penitenti  occultare  il  peccato 
per  propria  malizia , ò vergogna  ; è però  vero  altresì,  che  quello  mol-  1 
te  volte  proviene,  ò perché  il  Confedore  non  interroga,  come  deve, 
il  penitente , ò perche  lo  riceve,  ò tratta  con  poca  umanità , c molto 
rigore.  Avendo  tralgredito  il  comandamento  di  Dio  Achan,  eve- 
nuto alla  prefenza  di  Giofué,1  quello  per  indurlo  a confidiate  il  fuo  . . 
peccato,  gli  diriè:  Fili  mi,  da  glori  am  Domino  Deo  Jfrael , & confitei-c, 
atquc  indica  mibi  quidfeceris:  No’l  riceve  con  afprezza , non  gli  fi  mo- 
ftra  co  l volto  cufperaco , ne  gli  parla  con  voci,  di  rigore , conofendo 
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. . queftogran  Capitano , & infegnando à noi  .dice l’AbuIenfc,  che  la  Con- 

in  eunì  ui®  è potentiffimo  rimedio , per  animare  il  penitente  a manifeltareil  Tuo 
Jocum  peccato  : Vodhuit  Jofiue  Acbam  filium  fiuum  , cfl  cnim  modus  dui  ci s ad  fu- 
qua  IL  adendum  conuemens  ; & hoc  vt  induceret  etnn  ad  confitcndam  quid  ftciff et  .• 

*7  • Quello , che  và  a confri  ferii , d’ ordinario  vi  và  occupato  dalla  riuerenza, 
e uerecondia  ; la  riverenza  di  sì  uariabilc  Tribunale  Io  riempie  di  timore 
e la  uerecondia  di  manifeftare  le  fue  proprie  fnilerie  gl’  impedifee  il  libero 
ufo  della  lingua  :hà  di  bifogno  .che  il  'Corrtriòre  , come  Padre  l’animi 
e come  Pallore  lo  l'ciolga  ; e fe  alla  paura , e rofsore , che  hà  il  peni- 
tente , aggiunge  il  Confefore  l’afprezza  delle  parole  , la  durezza  nel 
modo,  la  (cecaggine  nel  trattamento,  c contro  il  dettame  dello  Spirito 
Ecclel  Santo  , affiige  il  cuore  del  poucro  penitcntoW  inopi s ne  afflixeris  ? è 
c»p.  4^  chiaro  , che  con  quefto  lo  ailanima  a manifeftare  la  fua  colpa  : Non 
v.  }.  deue  farfi  così  , dice  il  P.  S.  Agoftino  : Sacerdos  , adfiit  bencuolus  , pa- 
D.  Ah»  r ntus  erigere  , & fecum  oues  portare  : Adiuvct  confitente»*....  Iuvet  leni • 
de  ver»  CM^°  ’ conf^an^°  > fpem  promittendo  , & cum  opus  fuerit  , etiam  int  re- 
te fili*  pondo  : Sii  particeps  laboris  , qui  particeps  vult  fieri  gaudii  : Moftri  il 
psen.c.».  Sacerdote  una  beneuolenza  affabile  : fia  pronto  à rileuare  il  caduto 
con  pietà  dalla  fua  mi  feri  a ; viva  preparato  di  pigliare,  come  fece  il 
Tue*  c.  Paftor  Divino  colla  ftnarrita  pecorella,  fulle proprie  fpalle  ilpefodell’ 
3f-v.4.  anime;  aiuti  coll’ interrogazioni  il  penitente,  acciò  meglio  efprima  i 
Tuoi  difetti:  gli  applichi  il  lenitivo  dolce  d’un’amorofa  efortazione; 
confoli  la  di  lui  anima  colf  accoglierlo  graziofamente  : quantunque, 
lo  veda  aggravato  da  moltitudine  quafi  innumerabilc  d’enormiffime 
iniquità,  ne  A fpaventi,  ne  lo  fpaventi;  gli'  prometta  una  Acura  fpe- 
canza  nel  teforo  immenfo  dell’infinita  pietà  del  noftro  mifericordio- 
fiftimo  Signore:  alcuna  volta  farà  necefferio  riprenderlo;  ma  ha  da 
eftere  con  fomma  diferezione,  avendo  di  già  vomitato  il  penitente 
tutto  il  fuo  veleno;  non  ha  farlo  con  parole  afpre,  ma  con  morivi 
potenti  d’efficaci  diiinganni:  finalmente,  fe  gli  defidcra  l’eterna  glo- 
ria, fi  perfuada,  che  ha  da  confeguirla  co’l  ferii  compagno,  e parte» 

, . cipc  del  fuo  travaglio . 

K.  Si  trovano  ancora , e fi  vedonoaltri  inganni , e frodi  ne’  penitenti: 
“p'igl  1 viderunt  libi  fai  fa;  che  dicono  colla  bocca  dolerli  d’aver  offefo  Dio, 
Deutor  & il  loro  cuore  è lenza  il  dovuto  pentimento:  fono  come  il  Cigno 
c»  i4. v.  abbominato  da  Dio  nell’antica  fua  legge,  perchè  in  lui  non  corrif- 
iet  Car  Pon^e  l’interno  all’eftremo  candore,  dice  il  Cardinal  Cajetano.  Pro- 
* ' ' bibetur  Jfraeli  Cycnus  inter  alia  animalia , quia  cum  albus  fin  fiorii  intus 

ttigerrjma  carne  cooperitur;  E’ il  canto  di  quello  uccello  molto  fonoro, 
velie  nelle  piume  il  candore  della  nere , & ha  la  carne  fuori  di  modo 
nera:  paiono  affai  candide  le  parole  di  molti  penitenti,  avendo  per 
altro  un’interno  molto  diverfo  da  quello,  che  il  lor  efterno  dimoltra; 
S’abbel Ilice  con  piume  molto  bianche  l’anima  veramente  contrita; 
ma  non  c veramente  pura  nell’interno  l’ anima,  Tempre  che  nell’cf, 
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temo  fi  moftra  pentita;  perchè  molte  volte  fi  fcuopre  un’evidente  ri- 
pugnanza tra  il  cuore, e la  bocca,  fi  conofce  quello  nella  tepidezza, 
colla  quale  difendono  i loro  peccati,  e troppo  feufano  i loro  difetti: 
conofciuto  quefto  dal  Confeftbre,  deve  manifeftargli  le  fue  piaghe, 
per  non  incorrere  in  quello  ncc  apcriebant  inquitetem  tuam:  pefare  al 
peccatore  la  brutta  macchia  della  colpa;  l’ abbominazione  deteftabile 
dell’ offèfa  di  Dio;  i danni,  che  ne  fieguono  all’anima;  fpingendolo 
con  caritativi  uficj  di  Criftiani  fgannamenti  ad  un  vero  dolore  di  cuo- 
re: Se  quefto  non  fi  fa,  come  fi  fanerà  l’infermità?  Si  trafeura  mol- 
te volte  di  manifeftare  al  penitente  il.  peftilente  fuo  morbo,  e però 
non  è da  maravigliarfi , che  fi  pianga,  e pofla  piangerfi  per  incurabi- 
le il  fuo  ftato  : Quis  niedebitm • tui  ? 

9 Non  è di  minor  pefo  un’altro  lagrimevole  inganno,  che  fi  vede 
in  molte  anime:  vidermt  tibi  fai  fa , che  danno  parola  al  Confeftbre 
di  migliorare  la  vita,  e non  hanno  propofito  vero  d’ emendarla,  il 
che  potrà  bcniftimo  il  Confeftore  conofcere  dal  modo,co’l  quale  il 

Eenitente  fi  confefta,  fenza  verecondia;  fenza  roftore,  arido,  freddo, 
mguido , e con  mille  altri  difetti , pur  troppo  volgari  ; fra’  quali  il 
principale  è,  che  fi  vede  fempre  venire  con  un-medemo  fafeio  di  pec- 
cati, e Tempre  ricaduto  nelle  medefime  colpe , fenza  che  fe  ne  veda  in 
moltiftime  confdfioni , che  haverà  fatto,  emenda  alcuna:  non  deve 
il  Giudice  fpiritualegovcrnarfi  fecondo  la  fola  verbale  informazione 
del  penitente,  ne  balta , ch’egli  dica  colla  bocca , che  proponedi  non 
offendere  Diò;  deve  attendere  alle  fue  opere,  che  fono  i migliori  te- 
itimonj  del  cuore;  e quando  l’opere  fono  contrarie  alle  parole,  non 
Iia  da  preftarfi  fede  a quelle.  Sogliono  avere  gli  orologi  una  certa 
lancetta  al  di  fuori,  che  fegna  l’ora , & c come  una  lingua,  che  cela 
dice,  e manifefta,  e le  diamo  credito;  perfuadendofi , che  fia  l’ora, 
che  fegna  la  moftra;  ma  quefto  crediamo,  quando  l’orologio  fuo- 
le  andare  ben  concertato;  poiché  andando  male , e fconcertato, 
non  diamo  fede  a quello , che  l’ indice  moftra  di  fuori . La  lin- 
gua è una  moftra  mifteriofa  del  cuore , al  dire  venerabile  di  Crifto 
.roftro  Dio:  ex  abund  arnia  cordts  os  loquitur  : daralfi  credito  a quello, 
che  dice,  quando  caminerà  bene  l’orologio  de’coftumi;  mafe  quefto 
è fconcertato,  e difordinato,  non  meritano  fede  le  voci  della  lingua; 
perché  incorre  nella  nota  infame  di  fraudolenta , che  le  da  il  Profeta 
Michea  : Lingua  ecrirm  fraudolenta  in  ore  eorum  : E’  vero , che  non  pO- 
tiamo  vedere  il  cuore  del  penitente;  e come  difte  diferetiffì inamente 
lo  Spirito  Santo,  é difficile  fcuoprire  quello,  che  é nel  cuore:  Vefli- 
gium  cordis  boni  difficile  invenies  , # curri  labore  ; ma  fe  ben  fi  riflette, 
non  dice,  che  quefto  fia  cofa  impoffìbile,  ma  difficile,  e che  s’ arriva 
con  qualche  travaglio,#  cura, labore.-  Applichi  il  Confeftbre  al  trava- 
glio a interrogare  il  penitente,  fe  il  fuo  peccarne  di  reincidenza  ,dioe- 
cafione  proiiìma,  di  frequenza,  di  quanto  tempo,  c troverà  qual  è il 
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tuore  del  penitente:  & almeno  dorerà  formare  giudici©,  che  i fuoi 
propofiti  non  fono  veri  ; fe  avendo  prometto  una , due , c molte  vol- 
te l’emenda , non  ha  foddisfatto  alla  fua  parola . 

10  Buona  prova  di  quella  verità,  & importante  dottrina  periCon- 
fettori  fi  troverà  nel  Reai  Profeta  Davide , quale  ettendofi  trattenuto 

*•  RprC  in  un  tenerittìrno  colloquio  con  Saule  , e quello  offertogli  ficurrezza; 
14  V iJ  dice  il  Sagro  Tetto  , che  Davide  co’ fuoi  compagni  fi  ritirò  in  luogo 
più  ficuro:  David , viri  ejus  ajcmdcrunt  ad  iutiera  loca  : Ha  veduto 
Davide  in  Saule  cofa,  che  gli  potette  cagionar  timore?  Nò  : lo  mi- 
in  maccia?  Ne  meno:  e teme,  e li  mette  in  ficuro?  Sì:  che  caufa  ha  di 
lì  jjdic  far  quello?  Quia  ci , qui  fcmrl  dcccpit  eum,  dice  il  dotto  Vega,  nonam- 
i°m<o.n  P ‘‘,s  ; Aveva  Provato  Davide  la  fiacchezza  delle  parole  di  Sau- 

4’  a le:  aveva  conofciuto  l’incoftanza  de’ fuoi  propofiti,  non  fi  fida  delle 
fue  parole,  perchè  le  ritrova  contrarie  alle  fue  opere:  Quello  iftetto 
prova  il  ConfelTorc  con  molte  anime  : promettono  l’ emenda , ne  mai 
adempifeono  la  prometti i : propongono  di  lafciare  il  vizio , e non  fe 
ne  fiaccano  mai  : danno  parola  di  migliorare  la  vita , e mancano  nell* 
efecuzione  della  prometta;  e quello  avviene,  non  una  fola,  ne  due, 
ne  tre  volte,  ma  molte:  adunque  egli  non  deve  fidarfene,  avendo 
quella  ifperienza  nelle  parole  del  penitente.  Ah’ che  fragile  è l’uma- 
na cofcienza  ! Così  è ; ha  però  quella  fragilità  in  qualche  modo  da 
fanarfi  ; fe  non  batta  la  foavità , entri  il  rigore  : fe  non  giova  il  dare 
!’ attòluzione , lia  rimedio  il  negarla:  S’applichi  il  vino  mordace, 
giacché  non  reca  la  fanità  la  foavità  dcll’oglio,  fcacd  la  mediana 
amara  i viziati  umori,  che  non  potè  efpellere  la  bevanda  dolce  : fe 
hon  fi  fa  quello , fi  sbaglia  la  cura  : fe  in  vece  d’ordinare  medicamen- 
ti utili,  s’applicano  i dannofi,  come  rifanerà  l’ infermo?  Non  è ne- 
cettàrio,  che  fe  ne  retti  infanabile?  Qui*  medebitur  lui? 

1 1 Per  non  manifeftare  gl’inganni  de’  penitenti , non  rifanano  molti 

fpirituali  infermi,  l'abbiamo  provato  già  con  Geremia:  manca  folo  di 
veder  altre  caufe , che  al  propofito  noftro  apporta  l’ Eminentittìmo  Ugel- 
liuro  ne  : Nuli  us  Saccrdotum  medebitur  lui , o homo  pece  alar  : quia  vcl  idiota  funi , 

Threo0  fi • E’ afpra  la  prima  voce , che  proferifee  quello  efimio 
C.2.V.43.  Dottore  : Quia  ve! idiota fuut  ; non  s attenta  la  mia  riverenza  d’afferma- 

* re , che  fi  verifichi  quella  parola  in  alcuno  di  quelli , che  fiedono  nella  Sa- 
gra fedia del  Confeffionario , rapprefenundo la  Perfora  di  Dio:  E’pof- 
fibile , ne  ripugna , che  alcuno  ( giacche  non  gli  diamo  la  cenfura  d’ igno- 
rante) fiamen  dotto  di  quel,  che  conviene;  e fe  a’ fuoi  piedi  giungettè 
penitenteaggravato.elorprefodi  morbo  pericolofo,  come  lo  rifanerà? 
deve  il  Medico  conofcere  l' infermità , che  afflige  la  perfora  ; e conofciu- 
ta , fapere  le  virtù  de’  medicamenti  ; e fapute , non  ignorare  quali  fiano .. 
quelle, che  nel  prefente  morbo  faranno  utili,  o dannofe:  una  di  quelle 
cofc , che  ignori , non  rifanerà , ma  ucciderà . Lo  fletto  dicafi  del  Medico 
Spirituale,  poiché  corre  la  medefima  parità;  Non  è di  metticrc  ram  me- 
mo- 
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inorare  i danni  manifesti , che  neeeflariamente  hanno  da  feguirr  dall’ 
imperizia  del  ConfelTore  ; quando  ila  gridando  la  verità  eterna , e l’ infal- 
libileSapienza  di  Crillo  Noftro  amorofo  Salvatore,  che  fé  un  cieco  G 
piglia  per  guida  un’ altro  cieco,  è certo  il  precipizio  d’ entrambi:  Cacus  ^atti»' 
au'.em  jì  c<eco  duca'.um prtjìet , ambo  in  fovc  a m enduri!  : Se  alla  cecità  , che  j c.  i /.  r. 
peccati  hanno caufato  nel  penitente  , s’aggiunge  la  mancanza  della  vi- 
fla  nel  Confefiore  indotto,  che  ha  da  guidarlo  ,l’ uno  e l’altro  caleranno 
rmferamente  nella  folla  profonda  della  perdizione:  Se  il  Piloto,  alla  di 
cui  vigilanza  Ila  fidato  il  governo  della  nave,  è nella  nautica  poco  cfper- 
to , ignora  i vortici , non  sà  le  linee , ne  ha  cognizione  de’  fcogli , chi  du- 
bita , che  non  potrà  condurre  il  legno  al  porto  bramato , e eh’  egli , c ouel* 
li , che’l  fieguono , periran  no  miieramentc  fra  le  fpume  dell’  onde  del  fie- 
ro elemento?  O’  Confederi  ! Piloti  v’ ha  collituito  il  Cielo,  acciocché 
nella  nave  de’  Sacramenti  conduciate  l’ anime  alla  Bella  Città  della  Glo- 
ria per  il  turbato  mare  di  queftofecolo:  le  borafche  de’ peccati  fono  fre- 
quenti : le  tempelle  delle  colpe  fono  molto  famiglia» , perche  fono  mol- 
to im  petuoli  i turbini  delle  sfrenate  pa(fioni:furiofi  venti  fono  i mal  do- 
mati appetiti , fe  s’ ignora  il  modo  di  governar  con  deftrezza  quelle  navi , 
nepurlonoficurelevoltre  lpirituali  vite  ; perche  nella  voltra  imperizia 
amichiate  e la  voftra , e le  cofcienze  altrui  ■ Spaziofilfimo  campo  è la 
Teologia  morale,  v’ è molto  da  faperfi,  &è  necelfario  lludio  continua- 
to, per  apprendere  quello,  che  non  fi  sà,  e per  non  feordarfi  quello,  che 
vi  fi  è apprefo  : Se  lo  Itudioé  poco , o niuno  ; come  s’ acquilleranno  le  no- 
tizie necelfaric,  e fi  conferveranno  le  già  acqui  Ha  te?  Scienza  difficile  c 
la  cura  dell’  anime:  oh’  poteffimo  piangere  quelle  tante,  che  per  imperi- 
eia  del  Medico  fe  ne  reftano  inferme  iQuis  medebitur  mi  ? Nullus  ; quia  iW 
idiota  funi . 

ii  L’ altra  caufa  di  non  rifanarfil’ anime,  che  allega  il  Porporato,  è, 
perche;  quantunque  i ConfelTori  fiano  dotti , non  vogliono  rifanarle: 
rei  fi  [cium,  rnlunt  ■ Non  vogliono  curare  le  anime  inferme  quelli,  che  po 
tendo  applicarti  alla  lor  cura , per  i proprj  et  medi , omiffione , ozio* 
fità,opuiillanimitànonfidannoal  fruttuofo  impiego  del  Confeffiona* 
rio  : inutili  faranno  le  mie  ragioni , per  perfuadere  alcuni  di  quelli  fogget- 
ti , che  prefi  dall’  amor  proprio  ritroveranno  mille  motivi , per  inorpella* 
re  la  loro  fculà  : ben  potranno  indorarla  avanti  gli  orchi  umani,  ma  non 
sò  .fetutti  faranno  feufatiavanti  agli  occhi  di  vini:  oh  s’ io  poteffi  ponde- 
rare all’ anima  una  Sagra  parabola  del  noltro  Sapieotiffimo  Macltro , e 
fevero  Giudice  Grillo  Giesù  ' Ad  un  fervo  confegnò  un  talento,  glie  ne 
«limando  conto , glie  lo  rellitui , e lo  condannò  alle  perpetue  tenebre  : 
Juuiiicmferuum  ejcite intenebrai  exttriarts  : Aveva  quello  Minillro  dilli pa-  Muffi- 
to il  congegnato  talento  ? Nò  : intiero  glielo  reltiruì , quale  l’aveva  ricevu- 
to  : Ecce  babe  f,  quod  tuum  efi  ; e fe  ne  và  condannato?  Sì  :eche  farà  di  co- 
loro , che  malamente  coniumano  i lor  talenti , e peggio  impiegano  le  po*  - 
tenie , lenii,  forza , e roba  > fervendofenc  per  offendere  Dio  ? Condanna 
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quello  fervo  per  inutile , inuiìlemferuum , perche  tenne  oziofo  quell’ unico 
talento  : non  adduiì'e alcuna  fcula , per  palliare  la  fua  omiffione?  Si  ; e 
feufa  tale,  che  agli  occhi  umani  non  parebbedipoco  momento:  Dille , 
che  conobbe  il  rigore , co’l  quale  il  Giudice  Supremo  gli  aveva  da  diman- 
dare conto  del  fuo talento  -.Scioquiahomo  duruscs ; temette  di  perdere  il 
talento, e che,  pretendendo  di  «doppiarlo  co’l  negozio,  non  dovelfe 
podere  co’l  guadagno  pretefo  il  capitale , e gli  parve  meglio  dare  buon 
conto  di  quello , che  aveva  ricevuto , che  perderlo  tutto  coll’  impiegarlo  : 
timcns abij , & abj condì talcnium  ; non  fembra  frivola  la  feufa  ; ma  quello , 
che  pare  feufa  fra  gli  huomini , fù  avanti  a Dio  più  grave  accufa , perche 
in  realtà  era  una  diffimulata  pigrizia  ciò,  che  cuopriva  coll'apparenza 
di  timore  : Serve male , &pì$tr ; fù  dichiarato  pigro,  e condannato  per 
inutile  . Vide , dice  il  Magno  Grifoftomo,  quomodo  non  folti m rapace: , ^ 
qui  aliena  invaditi): , ncc  foli  male f aliarci , vcrum  edam , & qui  bonafaccre  ne- 
gligi: , cxmrio  crucia: urfupplicio . Le  feufe , colle  quali  alcuni  tepidi  foglio- 
• no  palliare  la  loro  omiffione , riferifeo , c confuto  nella  feconda  parte 
di  quella  Pratica , nell’  Orazione , che  pongo  fui  principio  num.  8.  à'  fcqq. 
' ove  potranno  vederfi  ; e qui  piangere , che  l' anime  inferme  non  rifana- 
no;  perche negandofi alla lor cura  i Medici  periti,  cadono  in  mano  de* 
meno  accorti,  con  che  rimangono  lenza  rimedio:  Qui:  medebitur  :ui  ? 

Nuli  us  ; quiafifeiun! , nolun: . 

1 3 Non  vogliono  altri  dare  la  fanità  all’  inferme  cofcienze , quantun- 
quefappinoil  mododi  curarle  :vel  fi  feiunt , noi  un:  ; perche  non  fiedono 
nella  tedia  del  ConfeiTìonario  con  defidcrio  efficace  di  fanarle,  ma  folo 
con  fi  ne  di  confelfarle , e lpedirle  brevemente  : è necci làrio  tempo , e tem- 
po quieto,  per  efaminare  il  penitente  ne’Milleri  principali  della  fede, 
per  fcrutinare  i ritorti  della  fua  cofcicnza,  e formar  giudicio  della  gra- 
vezza, pefo,fpezie,circollanze,  e numero  de’fuoi  peccati,  c degli  ob- 
blighi di  reilituire  fama , roba , od  onore;  per  conofcere , fe  il  peccato  é di 
reincidenza , abito , od  occaltone  proffima;  per  metter  orrore  alla  malizia 
dei  peccato,  rapprefentare  la  gravezza,  e deformità  dell’  offefa  di  Dio; 
per  muoverlo  a vero  pentimento , e propofito  efficace  ; per  dargli  cornigli 
falutari,  iStinftruirlo  nel  modo,  co’l  quale  ha  da  regolare  la  fua  vita;  c 
per  altre  molte  cofe , che  occorrono  in  quel  venerabile  luogo  : proceden- 
dofi  con  fretta , come  può  foddisfarli  a tanti  obblighi , eflendo  per  lo  piùi 
penitenti  tali , eh’ è neceffario  tutto  quello,  e molto  più?  Grillo  noitro 
dolce  Signore , che  Maeltro  Divino  venne  ad  infognarci , ci  ha  da  dare  in 

3uefto  molto  buona  dottrina  : Confideriamolo  con  attenzione  al  pozzo 
i Samaria , curando  la  mifera  anima  di  quella  peccatrice  ; e quantunque 
poteffi  fermarmi  a riflettere  le  lue  fatiche,  viaggiarne,  lete,  che  pati 
pure  quell’ anima,  condannando  la  noftra  tepidezza,  e confondendo  la 
poca  noltra  applicazione , colla  quale  follecitiamo  la  falute  de'  peccatori: 
ma  per  feguire  il  mio  intento , rapprelento  folo  agli  occhi  de’  Padri  Con- 
feffori  il  ripofo , la  quiete , la  poiatezza , colla  quale  iua  Divina  Maellà  lì 
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o artennecon  quell’anima , interrogandola , fenrendola , replicando  di- 
mandando ,efaminando , udendo , proponendo , e con  turco  il  redo,  che 
pubblicamente  fece  in  quel  tenero, e divoto,e  lungo  ragionamento  : Ben 
poteva  brevemente  curarla , convertirla,  e Spedirla  ; ma  per  noltra  dottri- 
na volfe  tractennerii  con  edà  con  pazienza  : non  attende  a che  la  Don  na 
venghi  con  fretta  ad  attingere  acqua  per  la  cafa;  ma  foloconfiderando. 
che  il  primo  negozio  è quello  dell  anima , vole , che  ad  elio  s’attenda  con 
diligenza:  non  bada  quello  innamorato  Signore  a fuoi  patimenti,  non 
cerca  ri  dorarli  dalla  fame  ,e  fete , ma  cerca  folo  l’ alimento  preziofo , e la 
vivanda  delicata  del  di  lei  cuore  ; impariamo  da  qui  a non  aver  l’ occhio  a 
frivoli  rifpetti  ; che  vanamente  ci  perfuadono  doveri!  l'ubito  fpedire  il  pe- 
nitente . Vi  è bifogno  di  tempo  per  negozio  ranco  importante. 

14  Alcuna  volta  accade,  che  non  li  può  prò  fune  dar  fpedizione  al- 
la cofcienza  del  Penitente,  viene  di  fretta,  & ha  bifogno  di  tempo 
per  la  fua  cura,  quello,  che  allora  ha  da  farli,  ce’l  falciò  inlegnato  il 
Macdro  Celeltc  in  un’altro  Peccatore  , che  fu  Zaccheo:  Sali  fopra 
d’ uri  albero,  per  vedere  Crido,  guardollo  fua  Divina  Maedà  con 
occhi  pietofi , poteva  fubito  rilanare  la  lua  anima , e no’l  fece  , per  da- 
re a noi  un’importante  ammaedra mento:  Gli  diflè,  che  fcendelfc 
dall’albero,  che  fe  n’andade  a cafa,  dove  tratterebbero  a bell’agio  il 
negozio  della  fua  cofcienza  Zacbite  fejlmans  dejccnde , quia  ìndie  in  Lue*  e. 
domo  tua  oporta  me  manere:  Confideremo  tutte  le  parole;  gli  coni-  v*  f» 
manda,  che  lcenda  con  follecita  predezza , feflinans , perchè  l’impor- 
tantiflimo  negozio  dell’ eterna  falute  non  ha  da  trattarli  con  pigra 
fredezza,  ma  con  fervorofa  applicazione:  gli  dice,  che  oggi,  bodre, 
non  dimani , oh  convenientidima  avvertenza!  Non  hai,  Criftiano, 

Scuro  il  giorno  di  dimani,  oggi  hai  da  follecitare  il  rimedio  della  tua 
anima;  le  lo  fidi  al  dimani,  lori*  a dimani  non  arriverai,  c ti  perde- 
rai per  fempre,  bodie , fe  quando  leggi  quelle  linee  ti  trovi  aggrava- 
to ( il  che  Dio  non  permetta)  di  colpa  mortale,  ti  prego  per  il  San- 
gue di  Crido  Crocififiò,  ch’efchi  oggi  da  quello  abbomincvole  flato, 
badie;  confiderà , che  fe  muori  queda  notte  con  quella  mala  colcienza, 
hai  da  dare , non  dico  bene , ha  da  cingerti  con  un  giro  di  perpetue  tene- 
bre la  notte  orribileJdeU’  eternità , fepolto  nella  fpaventofa  voragine  dell’ 
abilfo:  Aggiunge  Grido,  che  conviene  fermarli  in  caia  di  Zaccheo: 

Oportet  me  manere , a Zaccheo  doveva  premere  queda  vifita  imprezia- 
bile,  ma  l’amor  immenfo  del  noftro  dolciffimo  Giesù  dima  proprio 
interelfc  la  falvazione  delle  fue  anime:  nel  mancre  da  la  mia  princi- 
pale rideflionc:  eia  nccedàrio  fermarli,  per  rifanare Zaccheo;  perchè 
quedo  era  dato  un’huomo  ingolfato  in  negozj,  aveva  trattaro.econ- 
trattato  , aveva  la  cofcienza  carica , aveva  a fare  più  redibizioni  : c 
però  non  lo  fpcdice  Crido  Signor  NoHro  in  fretta , non  mette  mano 
alla  cura  in  quel  bulicame  di  gente,  che  aveva  all’intorno,  li  riferva 
a trattar  pelatamente  il  negozio  di  qued’ anima;  Persuadiamoci  noi 
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tutti,  che  non  fi  fanano  in  fretta  le  piaghe  perniciofe  della  cofcienza; 
fingolannente  de’ Penitenti , che  vengono  coll' interno  molto  imbro- 
gliato, fa  di  meftiere  fendili,  e trattare  con  quiete,  e politezza . 

15  Non  nego,  che  qualche  volta  fi  pofia  abbreviare  la  Confezio- 
ne, quando  l'anima  viene  ben  difpofia,  & è pedona  capace,  che 
porta  ben  lpiegata  la  fua  cofcienza:  n’abbiamo  l’efempio  dalNoltro 
Divino  Redentore , nel  tempo  che  foccorele  alla  caduta  di  S.  Pietro 
co'l  folo  rivoltar  a lui  la  faccia , e rimirarlo  co’fuoi  occhi,  colla  luce 
de’  quali  quali  con  mano  celeile  lo  rilevò  dalla  fua  miferia  : couverfns 
Dominai  refpexit  Pctrum : Ma  notinfi  le  circofianze:  Pietro  era  un 
penitente  accorto,  e difcreto,  e ben’ inftrutto  : i fuoi  peccati  erano 
pochi,  e finiti  di  commetterli;  c quando  il  penitente  è di  quella  qua- 
lità , ben  fi  può  finir  preito  con  lui  : mi  fi  dica , che  tutti  iiano  peni- 
tenti sì  buoni , come  S.  Pietro,  che  non  abbino  più  avilluppatc  le co- 
feienze , ne  più  inveterate  le  colpe , che  io  concederò  loro , che  fi  fpe- 
difeano  brevemente;  Ma  eiTendo  le  cofcicnzc  d’altra  qualità,  e le  dil- 
pofizioni  d’altra  forte;  i peccati  più  ripetuti,  & invecchiati,  come  fi 
ha  ad  applicarvi  il  rimedio,  ed  operare  tutto  il  neceifario  in  sì  poco 
tempo?  Non  è poifibile , che  in  queito  modo  fi  curino  i morbi  inter- 
ni ; rimarranno , fenza  la  cura  neceifaria,  in  fiato  di  perdizione  1’ani- 
me,  dando  motivo  di  far  fentirc  il  Quis  tncdebiiur  tuil  Nullus , perchè 
non  vogliono  applicarvi  con  animo  pofato,  nolnnt. 

ió  Quelle  fono  le  caufe  comuni , e volgari,  per  le  quali  non  rifa- 
nano  moltifiime  anime  inferme  nella  Sagra  pifeina  della  Confezione, 
quali  ponno  con  lagrimevoli  voci  ripetere  quel  mifero  lamento  del 
Paralitico  abbandonato  : Hominem  non  babeo , non  hanno  huomo , 
' che  con  zelaad  eZe  feopra  le  piaghe  della  loro  cofcienza  : non  han- 
no huomo,  che  con  pofatezza  ad  elfe  moftri  la  bruttezza  de’ loro 
peccati:  non  hanno  huomo,  che  con  rifoluzione  difereta  fofpenda 
loro  I’aZòIuzione,  quando  per  la  loro  mala  dilpofizione  la  demerita- 
no: non  hanno  huomo,  che  con  fa  via  prudenza , e faviezza  pruden- 
te fi  dedichi  alla  loro  cura:  non  hanno  huomo,  che  con  pacifica 
quiete  le  fenta  nel  ConfeZionario,  cfaminando  le  loro  colpe,  pefan- 
done  la  gravezza , & efortandole  con  forzofe  ragioni  al  vero  penti- 
mento de’ peccati:  E Piaccia  a Dio,  non  fucceda  quello,  che  ne  me- 
no dovcriamo  penfare  potefiè  fuccedere,  e che  non  è lecito  alla  pen- 
na fai  vere  fenza  roZòre!  non  fucceda,  che  chi  doveva  far  l’ ufirio  di 
pietofo  Pallore,  fi  converta  in  fanguinolento  lupo! 

17  Siagure  degne  di  pianto  fono  quelle , che  patifeono  l’anime, 
che  doppiamente  mifere  gemono  fotto  il  loro  fiato  incurabile;  non 
hanno  numero  le  lagrime,  che  verfa  fopra  di  sì  infaufio  cafo  Gere- 
mia , e fiendendo  i fuoi  piangenti  occhi , palfa  dal  male  incurabile  a 
piangere  la  morte , che  ha  da  feguirc  dopo  morbo  sì  dolorofo  ; c qui 
Brinando  poche  le  fue  lagrime  tramanda  al  Cielo  i più  ardenti  fof- 
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piri , per  impetrarne  maggiori  Quii  dabit  capiti  meo  aquam  ; <t3  oculii 
tncis  j'ontcm  lacrymarum?  pìorabo  die , ac  riotte  inter fetta  fi  Ine  popoli 

mri  : Si  fpezza  il  cuor  del  Profeta  in  modo , che  tutto  fe  dello , dice 
il  Lirano,  vorrebbe  rifolvcrfi  in  amaro  pianto:  Vcllem  totus  refolvi  in  H;erem- 
lacrimisi  fi  duole  il  fuo  zelo,  contemplando  in  figure  enigmatiche  i t.9.  v ,! 
figli  di  Chiel'a  Santa,  Popolo  da  Dio  eletto,  confidcrandoli  morti,  e Lyrao. 
riconofceìidoli  infanati  per  mancanza  d’applicazione  ne’ Medici  Spi-  hic* 
ituali:  Giullidìmamente  devono  in  cafo  sì  lacrimevole  roffeggiarc  le 
ragrime  nell’afflitto  campo  del  volto,  per  teftificare  fedelmente  i fen- 
Itimenti  del  cuore:  Pianterò  i Cieli,  fi  rifentì  la  terra,  il  Sole  fi  vcltì 
a lutto,  la  Luna  fi  convertì  in  fangue,  le  Stelle  s’ ofeurarono , e le 
piu  infenfibili  creature  diedero  fenfitifflme  mottre  nella  morte  del  Fi- 
gi io  naturale  di  Dio  : Morti  fi  vedono  oggi  alla  grazia  Divina  molti  adot- 
tivi figli  del  medefimo  Dio,  con  chef:  giudi  ncano  gl' intenfi  dolori  del 
noltro  Profeta , e fanno  meravigliare  i duri  petti  d’ alcuni  Criltiani, 
che  a tanta  miferia  infenfibili,  ne  fi  dolgono  a tante  fatali  calamità, 
nè  s’applicano  al  rimedio  di  danni  così  notorj. 

18  Procede  quello  riprenfibile  difordine  dal  non  confiderai^  l’in- 
neftimabile  prezzo  d’ un’anima , la  quale  è di  maggior  valore  de’ Cie- 
li, e della  terra,  e tutto  il  Mondointiero  non  è di  tanta  ftima, quan- 
to etfa , come  dille  Elia  Cretenfe:  Univerfus  Mundus  unita  aninue  pre-  E|.js 
tinta  non  adequa: , s’attende  con  lbmmo  affanno  all’ acquilto  de’ beni  cret.  io 
caduchi  di  quella  vita , & a non  perdere  i fuoi  vili  tefori  ; ed  è cofa  or.  i Na- 
degna  di  lagrime  il  vedere  la  poca  follecitudine , che  s’adopra  in  gua- 
bagnare  la  gioja  preziofifflma  d’ un’ anima  . Ben  conosceva  il  fuo 
prezzo  S.  Bernardo,  come  lo  mollrò  nelle  lagrime  inconlolabili , che 
versò  il  fuo  zelo  nella  perdizione  di  colui , per  la  converfione  del 
quale  travagliò  quanto  mai  potè,  quantunque  non  potè  confolare  il 
fuo  dolore:  Manet  utiqttc  mibi  prolatus , & ululatili  multai , dice  il  meli-  Re- 
fluo Dottore,  quanwii  mibi  nibil  confici ut  firn , qitòminui  anmtntiaverim  ci:  n4I^u*  i 
Così  fi  turbò  il  divoto  SpiritodclSanto,nonéffcndofi  perduta  quell’a- 
nima per  l'uà  colpa;  e quali  farebbero  Itati  i fuoi  gemiti,  fe  folle  an- 
data a male  per  fua  negligenza?  e quale  doverebbe  edere  il  dolore 
del  Confeffore , che  è caufa , che  perifea  una , e più  anime?  farà  ben 
giulto , dice  Geremia , che  ne  dia  legnali  d’ eccedivo  dolore  : Ululate 
Pafiorei , i|  Lirano,  ululatiti  efi  vox  confufia,  & efi  figmm  magni  dolora  : 

Se  fi  vole  una  volta  vedere  il  gran  prezzo  dell’anima,  s’alzino  gli 
occhi  all’  Abero  Sagro  della  Santidìma  Croce,  dove  il  Redentore  del 
Mondo  diede  i Snidimi  coralli,  e preziofidìmi  rubini  del  fuo  Sangue 
Divino  in  prezzo  dell’anima:  e indomabile  il  teforo,  c di  valor  in- 
finito il  Capitale,  col  quale  quello  Spirito  nobile  fi  comprò:  Adun- 
que molto  grande  farà  il  fuo  valore  : ben  lo  conofceva  il  noltro  a- 
mantilfimo  Dio,  e però  per  effo  impiegò  tanti,  e sì  grandi  travagli, 
tormenti,  fatiche,  dolori,  e pene,  per  redimerlo:  tanto  non  lo  10- 
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mano  altri;  e quefta  è la  caufa , per  la  quale  tepidi  fi  ritirano  da  cer- 
care la  fua  falvazione,  ò pigri  fono  origine  della  fua  perdizione. 

19  Accompagna  Chiefa  Santa  i pianti  del  noltro  Profeta,  efpri- 
Thren.  mendo  il  fuo  dolore,  con  le  mederne  parole:  Ideino  ego  plorane , & 
r.i.v.i  6-Octilus  me  us  deducens  aquam:  l'interlineare  Vox  Ecc1efi<c  falli  firn!  flit 
tnci  perditi,  quoniam  invaivi!  inimicar . Si  duole,  e piange  quefta  pieto- 
Tnterli-  fa  Madre,  per  vedere  perduti  i fedeli  fuoi  figli,  fatti  Junt  Fili  atei  per- 
neir.hic.  diti:  figli,  che  rigenerò  coll’acque  falutari  del  Battcfimo;  che  alimen- 
tò co’I  bianco  latte  della  Dottrina  Criftiana.e  che  allevò  co’l  pancce- 
leile  degli  evangelici  infegnamenti , li  confiderà  miferamente  perduti, 
perche  la  forza  del  comune  nemico  ha  prevalfo  contro  le  fue  armi 
non  ben  maneggiate  da’ fuoi  Minilh  i.  Lacrimevole  cofa  farebbe , fe 
gl’infedeli  nemici  della  noflxa  Santa  Religione  vincefièro  J’ armi  Ca- 
toliche,  e s’impadroniffero  delle  Città  de  Criitìani  per  negligenza, 
pigrizia  , & omiftìone  de’ Capi,  & Uficiali  , che  governafiero  gli 
eferciti:  continua  guerra  mantiene  dichiarata  l'inferno  a’ figli  delia 
noftra  Santa  Chiefa;  riconofce  quefta  tenera  Madre,  che  la  mperbia 
delle  diaboliche  furie  prevale  : inualmt  inimica* , fignoreggia  in  molte 
conqui fiate  fortezze  d’anime  elette:  trattiene  in  tirannica  fchiavitù 
molti  Qiftiani  Soldati:  E chi  è la  caufa  di  tante,  e si  dolorofe  ftra- 
gi?  Eh’no’l  fiano  i Capi  di  quefta  milizia  Santa!  Saria  lagrimevole 
fatalità , che conhfteftequella  lòmma  difgrazia  nella  fonnolcnza  de- 
forme de’Miniftri  della  Chiefa.  Cafo  miserando  farebbe,  fe  venendo 
Ifaiz  r i nemici  ad  assaltare." una  Città,  la  fentinella  dormiftè,  e per  la  fua 
ti.  v. 6 fonnolenza  fi  perdefiò  la  piazza,  entrandovi  gli  auverfarj:  Sono  I 
in  Num.C°nfc^')ri  fentinelle  deftinate  fopra  i muri  della  Chicla,  giuda  il  va- 
v 7.  tiri  n io  del  Profeta  Evangelico:  Super  mwos  tuo*  JeruJalem  confi  ni  cu - 
H irrem  flodes,  Sacerdote* , aggiunge  Cornelio  a Lapide,  funi  citflode*  Popuìì: 
*•<■*•* 7. Qucfte  fentinelle  fi  chiamano  fpecolatori  dalla  penna  di  Geremia: 
Conflitti  [«per  vos  Speculatore*  ; per  fignitìcare  la  vigilanza,  con  la  qua- 
le hanno  ad  attendere  alla  confervazionc  delle  miftiche  Città:  Se  que- 
lle fentinelle  dormono,  farà  neceflàrio,  che  l’inimico  s’impadronifca 
dell’ anime,  e divenga  la  Chiefa  noftra  Madre  materia  di  pianto  do- 
Lue*  c jorofo;  vedendo  prevalere  tirannicamente  l’inimico  afiuto:  invaimi 
* 41  mimica* , per  la  grave  negligenza  dc’Miniftri,  alla  vigilanza  de’ quali 
, fidò  la  cuftodia  de’ fuoi  figli:  falli  funi  fili  mei  perditi . 

io.  Non  ftupirò  già  alle  tante  lagrime  de'  Santi , & a* pianti  della 
Chiefa,  quando  mi  s’ ofFerifcono  a vedere  igemiti  del  noftro  gran  Dio, 
Ioan  c».e  Signore;  lo  vedo  piangere  sii  di  quella  Gerufalemme  , fovra  di  cui 
ij.v.jj.  pianl'e  ne’  fecoli  paflati  Geremia:  Videa*  Civìtatem  flevit  fuper  HI  am : 
Lo  vedo  verfar  lagrime  nella  morte  di  Lazaro  , che  rapprefentava  la 
A<J  ^ morte  fpirituale  dell’  anime:  Lacbrymatus  cfl  Jcfus:  Pianfe  anche  con 
Ifjeos  c. maggior  fentimento,  diffe  S,  Paolo:  cum  clamore  valido,  (<f  lackrymir. 
%.  y.j.  E quefti  clamoroii  foipiri  diede,  dice  S.  Tomafo  > & altri,  nell’  Ora* 
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zfone  deir  Orto , dove  versò  lagrime  non  comuni , ma  lagrime  di  vì- 
vo i angue,  poco  parvero  al  fuo  dolore  due  occhi , per  manifeftare  il 
fuo  gran  i'entimento,e  velie,  che  tutti  i pori  del  luo  Sanriffimo  Cor- 
po toflero,  dice  S,  Bernardo,  occhi  per  piangere,  o boccile  per  pro- 
tcilare  il  fommo  delle  fue  amarezze:  Cliriflus  non  contcmus  fuic,  lacbry - 
rnis  ocalorunt , jcd  totius  corpwis  fangnincis  lachrymis  peccata  noi  ir  a fiere  ^ornei_ 
voluti . Piange  Crilto  con  quell’  eccelTo  , per  confiderare  , che  doveva 
elfere  frufiatoria  la  fua  Santiffima  Palfione  in  tante  anime  ^piange,  locum  i. 
perche  un  unto  immenfo  beneficio  doveva  clTerc  feordato,  óc  ingra-f?*- 
tamente  corrifpofio  da  molti  mali  Crilliani:  piange  , perche  Giuda, Jilnur<' 
che  aveva  onorato  co’l  carattere  Sacerdotale,  e datogli  potellà  di  cu- 
rare l’ anime  , miferamente  le  perde  : piange,  perche  gli  Apolidi,  a’ 
quali  aveva  fidato  la  cutlodia  del  luo  gregge  ,e  la  vita  delle  fue  peco- 
re , le  ne  Hanno  altamente  addormentati , c riprenfibilmente  negli-M»'tK . 
genti  ; inventi  cos  dormiente s ; piange,  perche  prevede  l’ inimico  pron-^0" 
to  ad  aflalire  l’ anime:  Ecce  Satanas  expet'rvti  vot;c  le  fentinelle  fc  neLUC*  c. 
Hanno  abbandonate  al  fonno:  piange,  perche  confiderò , che  quelle*  «.»•  J»* 
che  allora  fucccdeva , doveva  altre  volte  vederli  miferamente  ritrova- 
to, ed  ora  li  vede  praticato  : dormono  le  fentinelle  : non  vegliano  i 
Sacerdoti:  fono  negligenti  i ConldTori : e fi  fa  padrone  dell’ anime  il 
Demonio,  che  Crilto  a tanto  filo  colto  ricomprò.  Oh  Giesù  della 
mia  vita,  piangete  quello,  ch’io  non  fento  , c fentite  quello  , che  io 
non  piango  ! Lagrime  di  fangue  verfa  il  voltro  amore  appaflìonato 
dalla  mia  tepidezza  ; oh  fe  la  mia  freddezza  fi  rifcaldafle  co’l  fuoco 
del  voitro  ardente  amore  ! Oh  dolciflìmo  Signore , chi  potelTe  afeiu- 
gare  le  amare  voftre  lagrime  ! in  gran  parte  refleranno alleggerite  le- 
voltre  pene  , fe  arriveranno  al  fuo  fine  i miei  defidcrj  , & io  potrò 
confeguire  in  quelli , che  quefio  libro  leggeranno,  l’intento,  per  il 
quale  lo  ferivo.  Huomo,  che  leggi  quelle  linee,  liiConfeHòre,onò, 
ti  preggi  d’amare  il  Santifiimo  tuo  Dio,  e dolciflìmo  Giesù?  non  ne 
dubito:  vuoi  dare  qualche  follievo  a’  fuoi  amanti  fentimenti  ? devo 
perfuadermi,  che  non  lo  negherai  a dimande  sì  dovute,  poiché  facil- 
mente puoi  farlo  : fe  fei  Sacerdote , applicati  zelofo  alla  fallite  dell’ a- 
nirae,  con  che  celando  in  Crilto  la  materia  del  fuo  dolore, alleggeri- 
rai il  luo  cuore  dalle  pene,  che  lo  combattono:  fe  non  fei  Sacerdote, 
puoi  anche  temperare  le  anguAie  del  tuo  Dio;  non  ignori,  che  pian- 
ge per  le  tue  colpe, ceilìno  i tuoi  peccati,  e rimarranno  follevati i luoi 
pianti:  ben  fai,  che  verfa  lagrime  per  e(Ti:  lafciarli  adunque,  ccelfe- 
rà  nel  tuo  Dio  il  motivo  del  tanto  fentimcnto- , che  ne  ha  : E’  chia- 
ro, e notorio,  che  la  tua  tepidezza,  freddura,  durezza,  e poco  do- 
lore caufa  al  tuo  dolce  Signore  tanta  amarezza  : piangi  le  tue  empie- 
tà, addolorati  per  le  tue  ingratitudini,  pentiti  fervorofo  dell’  incoli- 
derata  tua  vita,  e riempirai  di  gaudio  1’  animo  del  tuo  Redentore1. 
AmoroHÙKo  Giesù  poca  è la  mia  pcrfuaiìva , nulla  la  mia  efficacia. 
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le  mie  ragioni  infufficienti,  perche  le  detta  il  mio  fpirito , che  è tepi- 
do; rinvigorirti  la  volita  grazia  divina  quelli  caratteri,  che  con  buon 
ddìderio  torma  la  mia  penna;  fupplifca  la  voitra  forza  alle  (lacchez- 
zo del  mio  fervore , acciocché  per  la  porta  degli  occhi  entrino  animate 
quelle  lettere,  a perfuadere  nell’ interno  con  fpirito  , e vigore  si  im- 
portante dottrina:  V edite, Signore  del  fuoco  del  vollro  ardore  quelli 
caratteri,  acciò  portino  agli  occhi  fuoco,  che  pa dando  al  cuore, rac- 
cendi no  del  vollro  amore,  & innamorando  1’  anima  della  voitra  infini- 
ta bontà , la  porti  a vivi  deftderj  d’ afciugare  le  voli  re  compalfionevo- 
1>,  e fantillimc  lagrime. 

li.  Tutti  quelli  motivi,  che  lafcio  riferiti,  dovercbbero  perfuadere 
e convincere  la  noltra  tepidezza , & obbligarla  ad  applicarli  con  dili- 
gente Itudio  alla  falute dell' anime,  che  patendosi  dolorali  acciden- 
ti fi  vedono  fenza  gli  opportuni  rimedj  ; e fe  le  ragioni  precedenti 
Hierem  non  ''Caldano  la  noltra  tepidezza,  la  ravivi,  fe  vole,  il  timor  grave, 
C.17  v 8.  che  alperta  chiunque  c caufa,che  fi  perdano  l’ anime:  Duplici  contri. 

i ir. rei.  clone  contere  eos , dice  il  noltra  Profeta;  & aggiunge  la  Gioia  Interli- 
ibi.  neare:  Duplici  contri tionc  , idejl  , gladio,  & laute  , animi,  & corporis. 

E quali  faranno  quelli,  a’ quali  s’  invia  quello  duplicato  caltigo  ? II 
D Lau  ConfelTorc,  dice  S.  Lorenzo  Giulliniano,  che  c caufa , che  1’ anima 
h dc nf  1*  perda:  Duplici  contri! ione  attentar  Pajlor,  duplicifque  judicii  c (fiatar 
flit.ei&  reus  ; fu‘  vidclicct,  & ovium  perditionc  , preferì im  earum  , qute  ex  ipfius 
«eg.Prfl  cotràncuntur  pcriijfic  mania:  Sarà  il  fuo  calligo  duplicato,  perche  gli  fa- 
c.  %.  rà  addolcito  il  reato  di  due  caufe,  della  perdizione  dell’  anima  , ciré 
per  fua  trafeuraggine  fi  perde, e del  peccato  della  riprenfibile  filarteli» 
ommilllonc,  perche  ad  un  medemo  tempo  fu  caula  dell’  danno  dell' 
anima  al  fuo  profilino,  e fi  fece  reo  , c complice  dell’ altrui  peccato, 
come  gravemente  pondera  l’erudizione  del  gran  Cornelio  fopra  quel- 
le parole  deli’ A portolo  : Ncque  communicavcritis  peccai is  alicnis  ■ dove 
i.  ad  Ti.  dice  quello  dottifilmo  Efpofitore  .■  Conficcarti  enim , qui  peccatoribus , u. 
c $.v  ai. g.  concubìnariis , ufurariis , fimoniacis , confitene ibus  non  Jatis  contritis  , aut 
Corn.ibi  non  habentibus  propofiwm  ejficax  emendandi  fie , aut  nclcntibus  refiitucrc per 
fi  moni  am,  ufiuram,  <&  alia  injufiè  acquatta,  eoi  abfiohjunt  ; omnibus  earum 
peccatis  communio  ani , caqne  in  fic  tranfcribunt , omniumque  rei  fiunt  , ac  prò 
eis  Deo  panas  dabunt . La  pena  medema , che  il  penitente  merita , fi 
rinfonde  nel  ConfelTore,  che  non  l’ajuta  co’l  rimedio  opportuno, ne 
lo  cava  da’  peccati;  e di  quelli  peccati  non  riparati;  e deH  ommif- 
fione,  e commilfionc,  che  furono  caufa,  che  non  fi  ripararono,  li 
dovcrà  rendere  rigorofa  ragione,  e fc  n’efigerà  ltetcifiìino  conto  dal 
Confelfore,  a cui  fi  darà  anche  il  caltigo  meritato.  E’ anche  più  da 
ponderarti  in  quello  cafola  fentenza,  cne  fulminò  il  Re  Davidde  nel- 
la parabola , che  gli  propofe  Natan  Profeta  di  quella  pecora  mala* 
mente  rubata:  Viva  Dio,  dille  Davidde  è degno  di  morte,  chi  que- 
llo ha  fatto;  comando,  c decreto,  che  paghi  quattro  volte  tanto  j 
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Vivi:  Dominus,  quia  filius  morti f eflvir,  qui  ftcit  hoc  : erjem  reddet  in  i.Rfgc. 
quadruplici  : quella  pecora  è l’anima,  chi  ne  perde  una,  inerirà  pa-  “ *• 

garla  quadruplicata;  e quello,  che  ne  perde  molte,  dice  Elia  Gretcn- 
le , che  caltigo  merita  ? cui  tandem  fupplicio  obnoxius  efl , qui  multis  for. 
taffe  animabuf  ob  cui pam  fuam,  (3  fevnitiem  exitii  caufam  prxlmìt  : non 
pare,  fi  trovi  caftigo  adequato  alla  brutti  filma  colpa,  qual  è l’ edere  rit> 
caufa  della  perdizione  d’una,  ò più  anime,  che  tanto  travaglio  co- 
ftarono  al  Noftro  Redentore.  E’ certo,  che  Dio  dimanderà  ltrettifli- 
mo  conto , non  l’olo  de  peccati  di  commiffione , ma  ommiffione , e che 
in  quella  fpezie  di  colpa , faranno  avanti  de  Tuoi  occhi  divini  di  gran 
pelo  le  negligenze  in  attendere  alla  fpirituale  faIutede'prolfimi;come 
fentenzioiamente  ci  lalciò  infegnato  il  gran  Padre  della  Ghiefa  S Gi- 
rolamo. Ncque  cnim  ( dille  il  Dottor  maffimo)  folum  prò  nojlris  delitti*  q.  Hit- 
reddemus  rationem  fed  prò  omnium,  quorum  abutimur  doni* , & neqttaqitam  ron.id  c. 
fumus  de  eorum  falute  Joliciti:  notabili  fono,  e che  meritano  riflelfione 
quelle  ultime  parole:  nequaquam  fumus  de  eorum  falute  foliciti:  Medi- 
tinfi  con  qualche  pofatezza,  mentre  paffo  a confermare  la  dottrina 
coU’efempio  feguente,  che  riferilcono  Cefareo,  & il  Padre  Alfonfo  ^“er°‘ 
di  Hcrrera. 

2i  Fù,  dicono, unìhuomo  ufuraro,  cheavaro  pofe  ogni  fuo  lludio 
non  in  ammalare  tefori  per  l’anima  fua,  ma  in  accrefcere  il  capita- 
le della  terra;  lenza  riflettere,  che  fono  caduchi  i beni  di  quello  Mon- 
do , e che  folo  quelli  del  Cielo  fono  permanenti  : non  badava  la  fua 
ingordigia,  che  folfero  leciti  i mezzi,  che  fervivano  all’aumento  de’ 
fuoi  tefori;  perchè  elfendola  cupidiggia  radice,  che  produce  i rami  di 
tutti  i mali  in  frafe  Sagra  dell’ Apoltolo:  Radix  omnium  malorum  cji  tt  Tim. 
cupiditias-.  E’ neceffario  , che  piantando  quello  peflimo  albero  nella  c.c.v,i6. 
terra  del  cuore,  nafeano  molriffimi  rami,  che  occupinole  facoltà  dell’ 
anima  : Erano  iniqui  i traffichi  di  quell’  huomo,  non  fi  ricordava 
d’elfere  umano,  difettibile  per  natura;  a fvegliarlo  da  quella  oblivio- 
ne di  fe  medemo,  gli  venne  una  grave  infermità,  che  l’auvisò,  che 
la  morte  lo  chiamava  alle  fue  porte  per  ifpogliarlo  de’luoi  corruttibi- 
li tefori.  E’veriflimo  quello  fperimentato  proverbio,  chela  morte  c 
un’echo,  che  corrifponde  univoco  alle  voci  della  vita:  Quali*  vita , 
finis  ita  : e quella  antica  fentenza  ebbe  un  teltimonio  di  piu  per  fua 
avtentica,  coll’infaulla  forte  di  quello  mal  Crilliano.  Crebbe  l’infer- 
mità , appretarono  gli  accidenti , giunfe  il  termine  delle  neceflarie  pre- 
venzioni di  quel  tempo;  venne  il  tempo  di  far  tdlamento,  fi  chiamò 
il  Notaro , e dettò  il  paziente  la  fua  ultima  volontà  in  quella  terribi- 
le, e formidabile  maniera-  Primieramente  raccomando  l’anima  mia 
a’  Demonj,  perché  la  portino  alle  loro  infernali  prigioni,  dove  con  e- 
terni  tormenti  paghi  i defitti  commeffi:  Scandalizzato,  & atterrito  il 
Notaro,  gli  replicò:  che  dite?  fiere  pazzo?  v’hà  forfi  Dio  rigettato 
dalla  fua  mifericordia ? l’anima  ha  da  raccomandarli  al  Signore,  che, 
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la  creò.  Inftò  l’ infermo , non  mi  replicate  parola  .fcrivcte  ari  tir. tram 
quello,  vi  dettarò,  perchè  quelli  fono  giudici  giufti  del  rigore,  & e- 
quita  del  Supremo  Giudice.  Jtcm  comando,  che  fa  portata  all' infèr- 
no mia  moglie,  e che  la  pongano  in  mia  compagnia , poiché  non 
avvisò,  nc  riprefe  de’ miei  penimi  traffichi,  anzi  lì  rallegrava  de  miei 
guadagni , perchè  fervivano  a maggior  comodo  delle  fue  vanità,  e 
profani  ornamenti  : Item comando , che  vengano  meco  i mei  figli , per- 
chè m’ erano  compagni  ne’ mici  iniqui  maneggi,  acciocché  crefceife 
l’azenda,  e godefTero  più  pingue  l’eredità,  Acm  comando,  che  il  mio 
Confeflore  (attendano  con  rifleffìone  i trafeurati)  fìa  nell’inferno  fe- 
polto,  e caligaro  con  le  medeme  pene,  che  io;  poiché  fenza  vedere 
in  ine  la  difpofaione  dovuta , m’affolveva  da  quelli  peccati,  per  non 
degradare  dalla  mia  amicizia,  e perdere  i regali,  che  gli  facevo:  Si 
finì  di  fcriverc  in  quella  Iteffà  forma  il  teftamento,  & appena  Io  fir- 
mò, quando  per  giufti  giudici  di  Dio  comparvero  i Diemonj,  e pi- 
gliando l’ufuraro,  fua  moglie,  i fuoi  figli,  & il  fuo  Confdfore,  e 
quello,  c i figli,  e la  moglie,  & il  marito  portarono  alfafeiati alfieme 
all’inferno,  per  elTere  tormentati  eternamente  in  quelleorrende  vora- 
gini. Oh’ piaccia  al  Cielo,  che  quello  Confcflòre  lolo  fia  quello,  che 
vada  dannato,  per  effer  nel  fuo  Uficio  negligente!  Oh  tu,  che  hai 
Ietto  quello  cafo  funello,  remi,  che  a te  non  fucceda  altrettanto! 

2J  Quelli  caflighi,  che  dovono  caufare  timore,  e terrore  ne’ colpe- 
voli, devono  altresì  nel  tempo  Hello  avvivare  la  fperanza  nc’ diligen- 
ti. E’ il  nollro  clementilfimo  Dio  più  inclinato  a premiare,  che  a ca- 
ligare; fe  minaccia  il  fuo  rigore  a quelli,  che  fono  tepidi,  la  fua 
bontà  invita,  & anima  quelli,  clic  fono  diligenti.  Grandidimo  pre- 
mio ha  rilavato  il  fuo  amore  per  quelli  Sacerdoti , che  zelofi  del  be- 
re de’prolfimi,  fi  dedicano  vigilanti  a falcare  le  loro  anime-  Rilplen- 
Daniel.  derranno,  dice,  il  Profeta  Daniele,  come-fulgentilfime  lidie  nell’ 
£.<i.v.$.  Empieo  per  rutta  l’ eternità  .quelli  chcs’  applicano  ad  infegnare  laltra- 
da  della  giuflizia , e virtù?  Qui  aittem  docìifiterint, fìtlgrbunt  quafi  Jpìen- 
dor  firmamenti , & qui  ad  jttjhtiam  ermiiuvt  multos , qttrrfi  Jiellx  in  perpe- 
tuai aternit atei  : Una  corona  di  fiori  preziofi,  che  nc  confumerà  il 
tempo,  ne  diffiperà  il  gielo,  ha  preparato  il  Sourano  Rimuneratore, 
per  cingere  le  tempia  di  quelli,  che  fervorofi  s’impiegano  in  dare  pas- 
colo falutare  alle  pecore  dell’ovile  di  Crifto  Supremo  Pallore:  Così 
rafférma  il  capo  del  Colegio  Apoltolico  S.  Pietro:  Paf'cite  qui  in  vo. 
c eft * $re$ Vm  Dei ...  & cum  apparverìt  Princeps  Paflorum,  percipietis 

fi.4.  *'  immareefìbilem  gl o>ix  coronar. ».  Grande  è l’amore,  che  porta  Dio  alle 
Eie  anime;  per  ammadlrarle,  fcefc  dal  Cielo  in  terra,  per  inltruirlc, 
fi  velli  del  ruvido  facco  della  noltra  natura  ; acciò  che  non  fi  perdelfero 
travagliò,  fudò,  s’affaticò , e morì . Adunque  è neceffàrio  che  la  fua  bon- 
tà Itimi  molto  quelli, che  fi  danno  ad  ajutare  i fuoi  defiderj,  acciò  lì 
guadagnino  i Eioi  travagli,  e non  ù perdano  le  fue  anime.  Un  Pa- 
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dre,  che  porta  (Te  molto  amore  ad  un  figlio  fi  confetterebbe  per  molto 
obbligato , (e  ellendo  fchiavo  in  Algieri  Tuo  liglio , qualcheduno  glie- 
lo rifeattafle,  e liberandolo  gli  guadagnafTe  colla  Tua  applicazione  un 
Regno,  un  Principato,  uno  Scettro,  una  Corona.  Il  Padre  Ce  lede 
porta  infinito  amore  all' anime  , molte  (Tanno  patendo  ttrettittima 
Tchiavitù  fra  le  catene  tiranniche  del  peccato,  Te  il  Confeflore  le  libe- 
ra co’l  fuo  zelo  da  giogo  sì  dolorofo,  e le  mette  in  forze  di  confegui- 
re  il  Regno,  Principato,  Scettro,  c Corona  della  gloria,  è necellario, 
che  (limi  molto  Iddio  quello  utiliffimo  efercizio,  e pierofo  impiego. 

2.4  E’ molto  da  notare,  che  nel  giorno  del  giudicio,  qual  Callo 
Signor  Noftro  ci  propone  nel  fuo  Evangelio,  non  fa  menzione  d’al- 
tre opere  buone,  per  premiare  i giudi;  che  dell’ opere  di  pietà:  E furi- 
vi  cairn,  & cledijtis  nubi  manducare  : Sitivi,  cicaiflis  mibi  bibere,  éfc.  1 
& è la  ragione,  perché  eflcndo  lo  dudio  principale  del  nodro  Qe-v.35. 
mentidìmo  Dio  l’impiego  delle  Tue  infinite  mifcricordie , quede  ope- 
re eiercitate  da’ Tuoi  amici  gli  portano  la  principale  follecitudine:  la. 
limofina,  con  cui  s ordina  a foccorrerele  necedìrà  temporali  de’ prodi- 
mi,  è nella  Prefenza  divina  molto  grata;  ma  è incomparabilmente 
maggiore  auella,  che  mira  al  rimedio  delle  necedìrà  fpirituali;  e tan- 
to e lungi  l’una  dall’altra,  quanto  v’é  dalla  battezza  delle  cófe  ma- 
teriali all’  altura  delle  fpirituali , e quanta  c la  differenza , che  verte  frà 
il  corruttibile  corpo, e l’anima  immortale,  tanto  è più  appreziabile  la 
limofina , che  fi  ordina  a dare  il  pane  della  dottrina  allo  l’pirito  ada- 
mato, che  quella,  che  s’applica  ad  alimentare  la  carne,  che  è palio 
de’  vermi . L’ efempio , che  ficguc , farà  tedimonio  d’ eccezione  mag- 
giore a queda  dotti  ina . 

25  Riferifce  il  Padre  Fr.  Gio:  di  Sadonia,  che  v’era  un  fervorofo 
Confedòre,  il  quale,  le  bene  a vede  alcuni  difetti  (nota  propria  dell’ 
umana  condizione,  che  in  queda  pericolofa  carriera  il  più  valorofo 
foldato  non  reda  privo  di  qualche  cicatrice  ) era  però  tanto  il  fuo  ze- 
lo di  fanare,  e curare  le  anime,  che  fi  dedicava  con  fommo  gultoall’ 
impiego  faticofo,  e fruttuofo  del  Confedìonario , nel  quale  portando- 
li con  vigilante  attenzione  „ procurava  liberare  1 fedeli  dalla  fchiavitù 
tirannica  del  Demonio;  ed  acciocché  il  fuo  efercizio  fotte  piu  depura- sa,on 


to  dagli  umani  rifpetti,  e non  fi  fporcane  il  fuo  buon  zelo  con  la  >n  vi*, 
polvere  dell’aderenza,  applicava  la  Tua  diligenza  a confettare  i piu  j5®fl 
poveri,  da’ quali  non  poteva  fperare  maggior  premio  in  terra,  che  di 1 e *®p 
moltiplicarfi  la  fatica.  Morì  anello  pietolo  ContetTore,  e modrò  No- 
stro Signore  per  animarci , cne  sera  falvato  mediante  la  divozione, 
thè  aveva  avuto  di  confettare  con  tanta  applicazione,  c fervore , e che 
fi  farebbe  dannato , fe  Dio  non  fi  folle  tenuto  per  tanto  lervizio , & 
obbligato  dal  fuo  zelo,  e divozione  in  ajutare  le  anime  . Quedo  (uc- 
cello, &.  altri  molti  a quedo  foitiiglianti  devono,  ò Divoto  Confef- 
fore,  portrar  avanci  i cuoi  ddidcrj,  acciò  non  ci  riciri  d’ ajutare  i tuoi 
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proilìmi;  mira , che  quando  dai  loro  la  mano  per  alzarli  caduti;  Dio 
flende  a te  la  fua,  acciò  tu  ftia  in  piedi:  E’fedeliiTìmo  il  Signore,  fa- 
vori fee  i Tuoi  nemici  ; con  maggior  ragione  dobbiamo  noi  ltar  ficuri 
comunicherà  i Tuoi  favori  a quello,  che  opererà  .acciò  ritrorn  ino  fuoi 
amici  quelli , che  il  peccato  dichiarò  fuoi  nemici  • 

26  Non  sò , che  vi  fia  più  feufa , per  non  darfi  ad  cfercizio  si  San- 
to; ci  deve  /limolare  la  compailione  di  tante  anime,  che  fi  piangono 
deftirute  di  cura  : cc  lo  perfuade  efficacemente  il  pianto  inconfolabile 
della  Noffra  Madre  Santa  Chiefa , che  con  si  acerbo  dolore  piange  la 
perdita  di  tanti  fuoi  figli;  e con  forza  maggiore  vi  ci  devono  fpinge- 
re  le  tenete  lagrime,  oc  i rivi  del  Sangue,  che  verfa  il  noftro  dolciffi- 
mo  Salvatore.  Per  quelle  fue  impreziabili  lagrime,  e per  quello  in- 
eftimabile  teforo  dei  fuo  Sangue  prego  tutto  umile:  lupplico  genu- 
flefio:  cforto  quanto  sò:  incarico  quanto  pollò:  e per  tutti  i mezzi 
po /libili  defidero  confcguire,  che  i Venerabili  Padri  Sacerdoti,  Mini- 
<tri  dell’  AltifTimo , Servi  della  fua  cafa , Capitani  della  fua  Milizia , fi 
fueglino,  fi  dedichino,  s’applichino  al  rimedio  di  tanti  mali , alla  cu- 
ra di  tante  infermità:  grida  la  necefiltà  delle  anime:  pane  dimanda- 
no affamati  i fedeli  : arli  dalla  fete  i Criftjani  deliderano  l'acqua  della 
falutc:  non  gliela  neghiamo-  Nel  Santo  Sacramento  della  Peniten- 
za depofitò  Crilto  medicina  per  tanta  infermità , falute  per  tanto 
morbo,  alimento  per  tanta  fame,  acqua  per  tanta  fete;  la  drltribuif- 
ca  il  noftro  zelo , l’applichi  la  noftra  follecitudine , la  comparta  la  no- 
stra carità  ; con  che  cefTeranno  i clamori  de’ bifognofi  : Si  eviteranno 
molti  danni , rimarranno  eftirpate  le  fpine,  che  occupano  quella  Ge- 
rufalemme  Militante , fi  riempirà  quello  giardino  de  fiori  delle  virtù, 
che  abbellilcono  a meraviglia  la  Gerufalemme  Trionfante  : fiori  di 
grazia  qui  moltiplicati  promettono  a noi  colafsù  frutti  d’eterna  Glo- 
ria . Amen . 
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PREAMBOLO 

Per  l’Intelligenza  del  modo  di  praticate 
quello  Dialogo. 


a Re  fono  i principali  Uficj  del  Confeflorc  : Il  primo  è 
di  Giudice;  Il  lccondo  di  Madiro;  Il  terzo  di  Medi- 
co: riguardo  al  primo  di  Giudice  , che  deve  efcrcita- 
re  in  qualunqne  peccato  , del  quale  il  Penitente  s’ac- 
cufa,  egli  deve  prima  formare  giudicio  , fe  il  peccato 
è mortale,*)  veniale,  e diitinguere  lepra  da  Iepra; av- 
vertendo alla  materia,  le  è leggiera,  ò grave,  interrogando , le  razio- 
ne'fu  fatta  con  piena  avvertenza , c volontà  deliberata,  ricercandoli 
quello  di  rtécellìtà,  acciò  la  colpa  lia  mortale,  giuda  quella  malfima 
comune  de’ Teologi  : non  efi  pcccatum  nifi  voiuntarinm , e diffufamente 
infegna  Tomafo  Sanchez  nella  Somma  1.  i.  ne’  documenti,  e prin- 
cipi generali  cap- 1-  e i.  c foglienti. 

Secondo  deve  ricercare,  ed  intendere  dal  Penitente  le  rircoflanze, 
che  mutano  la  fpezie  del  peccato;  v.g.  fe  il  peccato  è di  furto:  ricer- 
care fe  l’ ha  fatto  in  luogo  Sagro  ,ò  di  cofa  Sagra  ; fe  ha  peccato  con- 
tro il  fello  precetto  : ricercar  le  ha  peccato  con  peifona  libera , ò con- 
iugata &c.  ; del  che  trattano  i D D.  nella  materia  della  penitenza , c 
con  tutta  erudizione  Lugo  de  Poemi,  difp.  16.  Sec. 4. 5.  e 6. 

Terzo  deve  dimandare  il  numero  in  ciafcheduna  fpezie  di  peccati 
de’ quali  s’accufa;  e quando  il  Penitente  non  fe  ne  ricorda,  ne  può 
accertarlo  dimandargli  il  tempo,  che  ha  continuato  il  peccato,  e la 
frequenza  di  commetterlo;  fecondo  che  dirò  poi  nel  trat.z.cap.i.n.io. 
Quarto  deve  interrogare  il  Penitente,  fe  l’azione,  ò il  pendere, del 
quale  s’accufa,  era  da  lui  creduto  peccato  morale,  ò nò;  perchè, co- 
me infegnano  tutti  i Teologi  in  materia  di  coibenza,  le  azioni  uma- 
ne in  tanto  fono  peccaminofe , in  quanto  procedono  da  una  coiben- 
za, che  le  giudica  tali  : Quella  dimanda  però  non  è necelfaria , quan- 
do la  materia  è per  sé  fteiìà  chiara  : v.g.  nella  fornicazione,  furto, 
omicidio  &c.  ma  bensì,  quando  la  materia  è ofeura,  & il  Confdfo- 
re  ha  fondamento  baitevole  di  dubitare,  che  l'ignoranza,  ò inavver- 
tenza polla  fcufare.ò  aggravare  la  malizia  dell’azione;  v.g.  delle 
maledizioni  materiali , de  giuramenti  fatti  con  verità , e con  giultizia, 
delle  mormorazioni  di  cole  leggiere,  ò pubbliche,  del  dclìderio  della 
roba  altrui  fenza  intenzione  di  danneggiare  il  prolfimo,  de’  furti  di 
cofe  minime,  e di  famigliami  materie , le  quali , elfendo  tutte  di  pec- 
cato veniale,  fogliono  moke  volte  dfere  giudicate  con  giudicio  erro- 
neo peccato  mettale;  ed  in  quello  «alò  gli  li  deve  dimandare,  fe  lo 
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tenevano  per  peccato  mortale:  Per  il  contrario  poi  altre  cofe,  che  di 
fua  natura  fono  peccati  mortali,  llimano  tal’uni  erroneamente,  che 
fiano  folo  peccati  veniali . V.g.  i penfieri  difonefii  abbiacciati  dalla 
volontà, le  dilettazioni  n.orofe,g!i  abbracciamenti,  baci , toccamente 
impudichi  ;c  tal  volta  riflette  mollizie  volontarie  penfano  molti  igno- 
ranti, che  non  fiano  peccati  mortali , e per  quelli  fi  deve  fare  quella 
dimanda  in  fomiglianti  materie  : E’  pero  vero , che  è neceirario  fare 
diflinzione  da  Penitente  a Penitente;  perchè  alcuni  fono  ben* imbrat- 
ti , e fanno  benilfimo  qual  colà  fia  peccato,  e qual  nò,  c con  quelli  c 
fupcrlìua  fimil  interrogazione,  fe  non  in  qualche  materia  fcabrofa, 
& oficura,  ò llraordinaria  ; quando  probabilmente  fi  può  dubitare, 
che  non  ne  fia  capace.  Altri  poi  fono  grolfolani,  e di  corto  talento, 
cd  a quelli  li  deve  addimandare  nelle  materie  riferite , con  che  detta- 
me di  colcicnza  hanno  operato,  e fe  credevano  peccare,  ò nò. 

Quinto  : quando  le  azioni  fono  prevenute  da  qualche  movimento 
dell' irafeibile , v.g.  maledizioni , contumelie,  dilcordie,  ranep^v  ha. 
d’ ad  dimandarli,  le  a quelle  è pollato  con  piena  avvertenza  della  ma- 
lizia, ch’hanno  quelle  azioni;  perché  mancando  quell’avvertenza 
non  può  aver  peccato  mortalmente  , come  infegnano  i Teologi  nel 
trattato  de  aclibus  bumanis,  ubi  de  volumetria , e Tornalo  Sanchez,  ubi 
fupra  ; e per  formare  giudicio , fe  in  quelle  azioni  v’  ha  avuto  colpa 
grave , ò nò , potrà  il  Confelfore  governarli  nel  modo , che.  dirò  nel 
trmt.  2.  cap.  3.  turni.  32.  & J'eq.  Ne  deve  affiigerfi  il  Confelfore,  fe  in 
qualche  peccato  non  può  formare  giudicio  determinato  , fe  fia  mor- 
tale, ò veniale;  in  quello  calo,  fe  fatte  le  dovute , e necellàrie  inter- 
rogazioni non  può  fare  quello  determinato  giudicio , lo  pigli , e giu- 
dichi come  peccato  dubbio.  Quella  medema  difficoltà  gli  occorrerà, 
quando  li  confedera  alcuno  de’  penfieri , incerto  fe  vi  abbia  acconlen- 
tito,  ò nò,  in  quello  fi  regoli  co’l  modo,  che  darò  nel  trai.  6.  cap.  9. 
num.  153.  & feq.  Generalmente  parlando,  per  condannare  di  peccato 
mortale  il  Penitente  in  materia  grave  , balla  quella  bruttezza , ò de- 
formità, che  gli  fi  prefentò  nell’atto  di  peccare,  benché  efprelTamen- 
te  non  fapefle,  che  folle  peccato  mortale,  l’infegna  Vafquez  i.  2 . q. 
29.  art.  6.  difp.  56.  cap.  3.  num.  io.  Sanchez  1. 1.  in  Decalog.  cap.  il. num. 
7.;  Lo  Hello  dico  delle  circollanze  mutanti  fpezie;  nell’adulterio, 
v.g.  per  condannare  d’adultero  il  Penitente  balla,  che  egli  avelie  per 
maggior  peccato  il  peccare  con  una  coniugata,  che  con  una  libera; 
benché  efpredàmente  non  làpelle,  che  quel  peccato  avelie  il  nome 
d’adulterio,  e così  devefi  difcorrcre  dell’ altre  circollanze,  die  muta- 
no fpezie. 

Sello  : fpetta  altresì  all’ Ufirio,  che  ha  di  Giudice  il  Confelfore, 
d’obbligare,  e coftringere  il  Penitente  a rillituire  Li  fama,  l'onore,  e 
la  roba,  quando  vi  ha  danneggiato  il  profilino,  c deve  obbligarvelo 
(ubico,  che  ha  udito  il  furto,  e non  Spettare  al  fine  della  confelfio- 
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ne,  per  effere  faciliflimo,  che  fé  lo  (cordi,  e per  queflo  pericolo  di 
fcordarfi,  fe  è neceflario  commutare,  ò difpenlare  alcun  voto,ò  dar- 
gli qualche  importante  avvertimento,  deve  farlo  Cubito  fentita  la  co- 
la , che  lo  richiede . 

Come  Maclho,  deve  il  Confeflòre  cavar  il  Penitente  dall’ ignoran- 
za, in  cui  lo  conofce,  infegnandogli , ciò,  che  è peccato  mortale,  c 

J quello  eh’ è veniale,  fe  no‘1  fa  ; inlegnarli , come  deve  elaminare  la 
ua  cofcienza,  c tutto  ciò,  che  fi  ricerca,  per  fare  una  buona  confef. 
fione:  parimente  appartiene  all’uficio  di  Maeftro  l’interrogare  il  Pe- 
nitente, & aiutarlo  coll’ interrogazioni  a dire  i fuoi  peccati,  animan- 
doli con  quello  il  Penitente  a dire  le  fue  colpe.  Crilto Signor Nollro, 
quando  nel  Tempio  efercicava  l’uficio  di  Dottore,  ò Maeltro,  come 
vogliam  dire , dice  S.  Luca  i. , che  udiva , & interrogava  , audiente» i 
illos , & interrogantem  eos ; così  deve  fare  il  Confeflòre,  fentire,  & in- 
terrogare , e non  fervare  un  certo  Socratico  filenzio , co'l  quale  refta- 
no  per  Io  più  atterriti  i Penitenti  timidi  di  cuore . 

Come  Medico,  (la  a carico  del  Confeflòre  applicare  al  Penitente 
medicine  falutari  proporzionate  alla  cura  del  male , che  patifee;  e 
quelle  s’alTegneranno  nel  trai.  9.  cap.  3.  mm.  26. , & feq.  : deve  altresì  con 
parole  dolci , e fenza  pungoli , mettergli  avanti  gli  occhi  la  bruttezza 
de’  fuoi  peccati,  procurando  d’ ingenerargli  nell’animo  ogni  poflibile 
abbonimento;  e farlo  con  ragioni  fode,  e convincenti,  che  fi  por- 
ranno per  maggior  comodo  nel  fine  de’  precetti,  cap.  1.  trat.y.mmt.  2. 
<8  feq. , parimente  al  fine  di  ciafcheduno  comandamento,  fcgli  fa- 
ranno alcune  brevi  efortazioni, aggiungendogli  qualche  efempio,  ac- 
ciò meglio  polla  conofcere  la  bruttezza  di  cialcheduna  delle  fue  colpe. 
Deve  però  andar  cauto  il  Confeflòre  a non  fan*  quelle  efortazioni, 
prima  che  il  Penitente  abbia  finita  la  fua  Confeflìone;  perchè,  fe  al 

{>aflò  che  và  fentendo  i peccati , fi  và  altresì  trattenendo  a riprender- 
o,  ed  a fargli  capire  la  loro  deformità,  potrebbe  eflere,  che  ò fe  nc 
feordafle  alcuno,  ò fi  fgomentafl'e , ò perdeflè  la  libertà  di  dirli  tutti. 
Chiamò  Dio  con  nome  di  cani  i fuoi  Minillri:  Pfal.  67.  lingua  cammt 
tuorum ; e nota  S.Agoftino,  che  non  li  chiamò  denti , ma  bensì  lin- 
gua : ncc  eorum  dentei,  f ed  lingua  laudata  eji  : la  lingua  del  cane  èfoa- 
ve,  & efficaciflima  per  fanare  le  piaghe;  e tal’ ha  d' eflere  quella  del 
Confeflòre:  Non  ha  da  mollrare fubito  i denti  al  Penitente; ma  ben- 
sì fentire  prima  pazientemente  tutta  la  fua  confeflìone, e poi  uditane 
la  ferie  elortarlo,  e condurlo  quafi  a mano  al  dolore  delle  fue  colpe: 
Se  fono  giuramenti,  imprecazioni,  con  ciò  fi  dirà  nel  fine  del  fecon- 
do comandamento  : Se  odj,  con  quello  (là  nel  fine  del  quinto, e co- 
sì rifpettivamente  di  tutti  gli  altri;  e generalmente  parlando,  valerli, 
per  fargli  concepire  abbonimento  a qualfi  voglia  forte  di  peccato  mor- 
tale, di  quello  fi  dirà  nel  fine  di  tutti  i comandamenti  trai.  io.  cap.  r. 
mm.  1.  Come  medico  deve  ancora  interrogare  fe  il  peccato  è di  rein» 
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eidenza,  & abituale,  quando  la  materia  ne  darà  fondamento;  e nel 
cap.  3.  trai.  19.  fi  parlerà  delle  materie,  nelle  quali  fogliono  occorrere 
quelle  fpezie  de’  peccati  : deve  anche  nel  6.  comandamento  interro- 
gare il  Penitente,  fe  a cafo  fi  trovale  in  occafione  propina,  & allo- 
ra , ò differirgli , ò negargli  l' adduzione  no’ cali,  che  fi  diranno  nello 
ipiego  delle  proporzioni  60.  61.  c 63. 

(Quando  il  Confelfore  giudica , che  il  Penitente  fia  incapace  d’affo- 
luzione,c  che  non  può  alfolverlo,  deve,  fu  biro,  che  fc  n’avvede,  av- 
viarlo , e non  lalciarlo  profeguire  la  confezione  ; perché  non  hà  jus 
il  ConteZore  di  venire  in  cognizione  degli  altri  peccati  del  Penitente, 
quando  sà,  che  non  può  aliolverlo:  molte  volte  però  fuccede,  che  il 
ConfeZore  deve  folo  avvilirlo  dell’abito  cattivo,  che  hà,  e che,  fe 
non  s’emenderà,  farà  per  l’avvenire  incapace  d’aZoluzione : in  quello 
cafo , avendo  opinione  probabile , che  polfa  aZolverlo , deve  lalciarlo 
profeguire  la  fua  confelfione,  e finita  fargli  capire  il  pedono  fuo  fia- 
to , nel  modo , che  fi  dirà  nel  trai.  9.  cap.  1.  : ne  deve  per  alcun  modo 
nel  decorlo  della  confelfione  lafciarfi  ufeire  di  bocca , che  è incapace 
d’alloluzione;  altrimenti  avverrà,  che  temendo  glie  la  neghi,  taccia 
qualche  peccato  : finita  dunque  la  confefsione  folo  gli  doverà  fare 
laccennata  donazione,  avvinandolo,  che  ne  gli  fi  difierifee,  ne  nega 
l’aZoIuzione  per  i peccati  commefsi,  ma  folo  per  l’abito,  che  vi  hà, 
indicio  evidente,  che  non  fe  ne  hà  dolore,  ò perchè  ftà  nell’occafio- 
ne  profsima,  la  quale,  fe  non  fi  lafcia,  rende  incapace  d’alfoluzione 
il  Penitente . 

1 1.  Il  modo  poi , co’l  quale  il  Confcfiòre  deve  ricercare  dal  Peni- 
tente il  numero  de’  fuoi  peccati,  fi  darà  nel  trat.  6.  cap.  1.  mm.  3.  & 
feq.  ; dove  fi  potrà  vedere  diffufamente  trattata  la  maniera  d’efami- 
«ar’un  peccatore,  che  abbia  tenuto  gran  tempo  una  pcfsima  vita;  e 
benché  non  vi  fi  pratichi  quello  modo,  fe  non  in  un  fol  peccato, 
ferve  però  baflantemente  per  tutti , quando  intefe  bene  per  un  gene* 
re  di  vizj,  facilmente  s’efercita  per  gli  altri,  efiendo  la  maniera  d’in- 
terrogare l’ifteZa,  e folo  diZerenti  le  materie,  fulle  quali  s’interroga. 

12.  Circa  i peccati  di  confuetudine,  ò d’abito,  me  neccZario  pun- 
tare una  fomma  ignoranza  ( fe  non  vogliamo  più  torto  dirla . ò erro- 
re, ò inavvertenza  ) ; e quella  è,  che  lenza  badare  alle  circoftanze, 
per  le  quali  fole  fi  potrebbe  aZolvcre  un  confuetudinario,  ò mal’ abi- 
tuato, non  ottante  il  Decreto  d’ Innocenzo  XI- quale  pongo  nel  trat- 
tato 11.  nello  l'piego  della  propofizione  60.  condannata, tal’ uni  afiòl- 
vono  molti  di  quelli  co’l  dire , che  è la  prima  volta , che  fono  venuti 
a’  loro  piedi,  e che  non  fanno,  fe  i peccati, che  confeflano,fiano  d’a- 
bito, ò nò;  a quelli  io  dico,  che,fe  non  fanno;  fe  i peccati  ,che  feri- 
tone, fono  d’abito,  e ponno  per  altra  parte  dubitarne;  devono  di- 
mandare al  Penitente,  le  mai  altre  volte  hà  avuto  occafione  di  con- 
fettarli di  quella  fpezie  di  peccati;  e devono  farlo  in  tutte  le  materie» 
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dove  cT ordinario  interviene  l’abito , aflògnate  da  me  nel  trai.  9.  cap.  3. 
num.vj e poi,  conofciuti  che  fono  veramente  peccati  abituali,  ne- 
gargli l’alfoluzione;  perchè  illico,  che  sò,  che  il  Penitente , qual’ ho  a’ 
piedi,  è abituato,  non  pollo  attòlverlo,  benché  ila  la  prima  volta, 
che  fi  confetta  da  me;  arrefocché  non  retta  per  ctterela  prima  volta, 
che  lo  fento , d’cttere  quello,  ch’egli  è,  e d’aver  l’abito  nel  vizio;  al  tri- 
mente  ne  feguirebbe  , che  potrebbe  quelli  andare  maliziosa  mente 
mutando  il  Confeflore,  e ciafchedun  Confeflore  potrebbe  attolverlo, 
per  eflere  la  prima  volta , il  che  è falfo , quando  ; fe  non  fi  aifolvono 
i confuetudinarj,  non  fi  attòlvono,  perchè  la  loro  poca  emenda  è ar- 
gomento, che  non  hanno  ne  il  dolore,  ne  il  propofito  vero:  atqui, 
quello  medemo  fi  verifica  nel  cafo  nottro;  adunque,  non  perchè  fia 
la  prima  volta,  che  fi  confetta,  fi  può  aflolvere  l’abituato;  fe  non  in 
cafo,  che  vi  concorrefle  alcuna  di  quelle  circoftanze,  che  dirò  nel 
luogo  citato. 

13.  Deve  parimente  avvertire  il  Confettòre  , che  per  tre  capi  può 
una  cofa  follarli  di  peccato  mortale:  primo  pei-  parte  dell’ intelletto, 
e per  non  commetterfi  con  piena  avvertenza  : fecondo  per  parte  del- 
la volontà,  quando  non  v’hà  pieno  conlenfo  : terzo  per  parte  della 
materia , quando  è leggiera  ; di  modo  che  , acciò  il  peccato  fia  mor- 
tale , è neccttario , che  vi  concorrano  tutte  tre  quelle  cole , piena  av- 
vertenza, pieno  confenfo,  e materia  grave;  il  che  fpiego  di  propofi- 
to  nella  prima  parte  delle  mie  Conferenze  Morali  trai.  i.  Jec.  4.  conf. 
1.  5.2.  a™. 9.  «9  feq. : Può  anche  talora  un  peccato  di  fua  natura  ve- 
niale divenire  mortale,  per  cinque  capi  : Primo,  per  caula  del  fine 
ultimo;  Secondo  per  il  fine  aggiunto;  Terzo  per  ragione  dello  fion- 
dalo; Quarto  per  il  difprezzo  ; E quinto  per  ragione  del  pericolo;  il 
che  anco  fi  fpiega  nel  luogo  citato  delle  Conferenze , Conf.  1.  §.  1.  »«»». 
4. &feq.  Può  anco  lafciare  d’elTer  mortale  quello, che  per  altro  lo  fa- 
rebbe, c divenire  mortale  il  veniale  per  la  cofcienza  erronea,  colla 
quale  s’opera,  ftimando  mortale  il  veniale,  e veniale  il  mortale;  e 
quello  pure  fi  dichiara  diffufamente  nelle  Conferenze  trai.  1.  conf.  1. 
nitm.  9.  & J'eq. 

14.  Sia  follecito  il  Confettòre  di  efaminare,  come  già  hò  detto,  il 
Penitente  in  alarne  fpezie  di  peccati,  & interrogarlo,  fe  fono  pecca- 
ti di  reincidenza,  ò pure  d’abito,  per  poi  formare  giudicio,  fe  egli  fia 
incapace  d’afloluzione,  gratta  la  propof.6o.  condannata  da  Papa  In- 
nocenzo XI.,  che  fpiegherò  nella  prima  parte  della  Pratica  nel  trae, 
9.  cap.  3.  n.  27.;  e vedere  in  qual  vizio  luole  frequentemente  cadere; 
quella  inquifizione  può  praticare  circa  il  dire  l’ Uficio  Divino , di  cui 
il  tratta  in  quello  Libro  trai.  12.  cap.  3.;  e nel  trai.  13.  cap.  2.  Circa  l’o- 
mittionc  di  predicare  il  Vangelo,  & infegnare  la  Dottrina  Crifliana 
al  che  fono  obbligati  i Parrochi,  nel  trai.  14.  cap.  4.  e 6.:  Circa  la  traf- 
greffione,che  commettono  i Religiofi  de  loro  voti  nel  irai.  15.;  circa 
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l’omiflfioni  de  Giudici  ne’  loro  uficj;  e nel  trai.  16.  delle  colpe', 'die 
commettono  nel  loro  impiego  gli  altri  Uficiali  : altresi  , fé  i peccati 
fono  tali,  che  dipendano  da  qualche  occafionc  prolfima,  s’hà  da  in- 
terrogare nel  modo,  che  dà  nel  trai.  iz.  diquejh  libro  cap.  i.  ».  n.  & 
feq.\  per  conofcere  fe  gli  fi  deve  negare  l’adoluzione,  giuda  la  rego- 
la, che  dò  nella  prima  parte  trai.  io.  ».  231.,  & feq.  \ e dirò  nella  z. 
pari.  trai.  17.  fi.  267. 

15.  Tratto  nella  feconda  parte  di  quello  Libro  degli  obblighi  tan- 
to generali , quanto  particolari,  che  hanno  per  rifpetto  de* loro  Uficj, 
e ponno  tralcurare  il  Sacerdote , il  Parrocho , il  Religiofo , la  Monaca, 
il  Giudice,  l’Avvocato,  il  Segretario  , il  Tedimonio,  e gli  altri  tutti 
Uficiali;  acciocché  ben  pratico  di  quelli  il  ConfelTore,  polla  conofce- 
re i mancamenti  di  fimili  Soggetti,  quando  fe  ne  confidano,  & in- 
terrogameli , quando  li  taceflero  . Vi  fono  alcuni  Penitenti , che  fi 
contelfano  folo  di  quello  hanno  peccato  conno  i comandamenti  di 
Dio , e della  fua  Chiefa,  non  facendo  menzione  alcuna  dell’omif- 
fioni,  e commilfioni  tenute  ne  loro  Uficj;  ò al  più,  fe  ne  rendono  in 
colpa  generalmente , dicendo  m’accufo  de  difetti  commelfi  nel  mio 
flato,  e uficio,  fenza  fpiegare  cofa  alcuna  in  particolare;  elfendo  per 
altro  verilfimo , che  alcune  volte  hanno  sù  l'anima  gravjlfime  o- 
milfioni , e bruttilfime  commilfioni  ne  loro  minifteri:  E quello  è da- 
to il  motivo,  per  il  quale  hò  fatto  la  feconda  parte  di  quell’opera, 
nella  quale  metto  fotto  gli  occhi  de’  P.P.  Confelfori  gli  obblighi , che 
ne’ loto  dati  particolari  hanno  le  Perfone  Pubbliche,  acciò  ben  in- 
finità in  qucfti  poifano  interrogarle  delle  loro  cdpefpeziali . Non  trat- 
to nella  Seconda  Parte  degli  obblighi , che  hà  il  Marito  verfo  la  Mo- 

flie,  c la  Moglie  verfo  il  Marito,  ne  di  quelli,  che  hanno  i Figli  co’ 
’adri , e quelli  co’  figli , per  averne  già  trattato  nella  1.  pan.  ira:.  4. , 
fopra  il  4.  comandamento  cap.  1. 2.c  3.;  e de’  Tutori  parlai  nel  tratta- 
to 7.  fopra  il  7.  comandamento  cap. 5, pan. 9.:  e de  Padroni, e de’ fer- 
vi nel  trattato  dedò  trai.’],  cap. 9.  c io. 

16.  Al  fine  di  ciafchedun  trattato  fi  porrà  un’efortazione  , tanto 
nella  2. Parte,  quanto  nella  Prima,  acciocché  con  quella,  ò altra  fa- 
migliarne poda  il  Confedore  perfuadere  al  Penitente  l’adempimento 
degli  obblighi  del  fuo  dato , e moverlo  all’  emenda  delle  fue  colpe  ; c 
benché  molti  averanno  c ragioni,  e parole,  per  fare  le  dette  clona- 
zioni , potrà  tutta  volta  edere , che  alcuno  non  habbia  gran  facilità  a 
farle;  c perciò, ferivendofi  quello  Libro  per  tutti, ve  lehò  polle.  Par- 
rà ad  alcuni , che  per  Le  Perfone  Ecclcfialtiche , e Religiofe  non  facci- 
no di  medieri  fimili  efortazioni,  poiché  li  fuppone,  che  fappino  quel- 
lo devono  fare;  con  tutto  ciò  non  deve  il  prudente  ConfelTore  trala- 
feiare  di  fare  a tutti  la  fua  particolare  efortazione  ; poiché , quantun- 
que alcuni  fappino  la  loro  obbligazione,  fe  non  f adempiono,  devo- 
no clfer  corretti;  c poiché  vengono  cornerei  al  Tribunale,  devono 
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effe r trattati  da  rei  ; oltre  di  che  le  parole , che  dice  ad  eflfì  il  Confcflo- 
re , le  dice  come  foftituto  di  Giesù  Cri  ito , & il  Penitente  più  dotto 
faprà , che  è così , c con  maggiore  aggradimento , e profitto  fentirà 
efortarfi , di  quello  faranno  gl’indotti,  & ignoranti,  che  non  conce- 
pirono l’eminenza  del  Perionaggio , che  allora  fa  il  Confeifore:  Ser- 
viranno in  oltre  dette  efortazioni  ad  alleviamento  del  Lettore , che 
colla  varietà  di  quelle  digrefiìoni , e co’I  pafcolo  di  nuove  dottrine , 
che  vi  s’infegnano , reitera  follevato  dal  tedio . 

17.  Acciocché , ne  il  Penitente  fi  fcordi  di  confeffare  le  colpe , che 
hà  commeffo  contro  l’ obbligazioni  del  fuo  fiato  particolare;  ne  il 
Confeifore  di  dimandargliele,  avverto, che  i Sacerdoti  fi  ponno  accu- 
rate nel  terzo  comandamento  de’ difetti  commelfi  nel  recitare  TUficio 
Divino,  e nel  celebrare  la  Melfa;  i Parrochi  nel  quarto  comanda- 
mento delle  omilfioni  del  loro  Uficio  , neH’amminiftrare  i Sacra- 
menti, predicare,  &c.;  I Miniftri  de’  Tribunali  nel  quarto,  6 nell’ot- 
tavo; Quelli,  che  hanno  certificato,  nel  fecondo  ; E gli  altri  Miniftri 
nel  quarto;  e così  palfa ndo  i dieci  comandamenti  fi  conchiuderà  il 
procerto  della  confertione  lenza  il  pericolo, che  trafeorrano  fenza  da- 
me l’ obbligazioni  proprie  generali , ó particolari , che  lìano  : Le  Per- 
fone  Religiofc  non  fogliono  confdlàrii  per  i comandamenti , ma  ben- 
sì per  penfieri,  parole,  & opere,  ó per  i tre  punti  de'  peccati  com- 
melfi  contra  Dio , rontra  il  prolfimo , e contra  le  fielfo . 

18.  Il  modo,  co’l  quale  deve  portarli  il  Confeifore  nel  Cdnfeftio- 
nario,  trattano  a lungo  i Sommirti;  io  dirò  con  brevità,  che  primie- 
ramente deve  dimandare  a Dio  per  mezzo  della  lua  purillima  Madre 
Maria  Santilfima  Signora  N.  lume , per  foddisfare  al  fuo  obbligo , & 
indrizzare  filila  ficura  ftrada  del  Paradifo  l’anime . Hà  da  procurare 
di  fuggire  gli  angoli,  e cantoni,  che  d'ordinario  fono  folpetti,  ma 
metterli  a confertare  in  luogo  decente,  e pubblico,  e mai  in  cafe,  ò 
camere  private,  fenza  urgente  neceflità:  Tenere  gli  occhi  fifisi  in  ter- 
ra , non  guardare  in  faccia  il  Penitente , ne  mai  dimandargli  chi  egli 
è,  ne  di  qual  luogo,  ne  come  fi  chiama;  e fe  lo  conolce,  difsimular- 
lo , e inoltrare  di  non  conofcerlo  : non  eller  facile  in  chiamar  quello, 
e quell’altro  a confelfarfi:  fare  ogni  poflibile,  acciò  troppo  non  s’ac- 
colti la  gente  al  Confertionalc  per  il  pericolo  vi  è , che  portano  fentire 
qualche  cofa  della  confeftìone,  & il  Penitente  per  timore  di  quello 
non  occulti  qualche  peccato  : non  lafciarfi  predominare  dalla  partio- 
ne  di  confdlare  le  Pcrfone  ricche,  e lafcia.e  le  povere,  confertare 
Donne,  e lafciare  gli  Huomini , ne  inoltrare  d’aver  fretta,  ne  dire  al 
Penitente,  che  fi  1 picei;  perche,  ne  il  Penitente  reità  foddisfatto  del- 
la l’uà  confeftìone , oltre  di  ehc  Inficierà  tal  volta  di  dire  le  circoltanze 
necelfarie , ne  può  il  Confeftòre  con  quella  fretta  formare  pieno  giu- 
dicio  dello  fiato,  e de’ peccati  del  Penitente.  Sia  follecito  nel  ricerca- 
re le  circoftanze  accertane , per  conolcere  rt  numero,  e le  lpezie  de’ 

peccati  ; 
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peccati  : avverta  però  dì  non  fare  mai  certe  dimande  troppo  curiofe , 
& impertinenti,  Angolarmente  in  materie  ofcene,  e di  renio:  mai 
moftri  vifo  cattivo  al  Penitente,  ne  lo  tratti  con  afprezza , ne  gli  dica 
parole  rigide,  ne  lo  riprenda  prima  che  abbia  finita  lalua  confelfione, 
quale  terminata  potrà  con  amore,  e carità  elòrtarlo  all'emenda,  cor- 
reggendo con  dolci,  e vive  ragioni  i di  lui  eccelli;  E,  ne  perchè  il  Pe- 
nitente dica  di  non  elferfi  confelfato  in  tutto  l’anno  , lo  riprenda  fu- 
bito,  ne  allora  gli  dica  cofa  alcuna,  ma  perfezionata  la  confelfione, 
potrà  fargli  capire  quanto  difforme  fia  in  un  Criftiano  pafTare  tutto 
l'anno  lenza  confeffarlì;  deve  è vero,  trattare  con  foavità.e  dolcezza 
i poveri  Penitenti  ; con  Donne  però , come  non  deve  effere  troppo 
ii'pido , c ruvido , cosi  deve  guardarti  d’ clfere  troppo  tenero , e quafi 
lulìnghicre  nelle  parole  ; attel'ocché  quello  potrebbe  mettere  in  qual- 
che rilchio  da  temerti,  e quelle,  & il  Confefiòre  medemo;in  fomma 
con  queflc  deve  praticare  gravità,  ma  loave,  l'oavità,  ma  modella , a 
tal  che  lia  la  gravità  gradita , e la  foavità  cautelata  : nel  dare  la  peni- 
tenza guardili  d'clfer  accettatorc  di  pcrlòne:  Sia  Giudice  retto, che  fi 
regoli  fui  proceffo  de'  delitti , e non  filila  qualità  della  perfona  ricca , 
ò povera , nobile, ò plebea  • Il  rello  lafcio  alla  prudenza  di  ciafchedu- 
no,  &.  all' esperienza,  che  più  infogna  di  qualfilia  Maeflro, 

19.  Una  delle  più  principali  olfervanzc,  che  devono  avere  i P.P. 
Confeflòri,  è di  vivere  una  vita  aggiufiata,  ne  coftumi  Santi,  e nella 
converlazione  edificativa;  poiché  tacendo  il  contrario,  non  averanno 
Dio  in  loro  aiuto,  che  glialfilta  co’l  lume  Angolare  della  verità,  ne 
preffo  del  profilino  efficacia  alcuna  le  loro  efortazioni , menando  vita 
rilavata-  Il  Confefiòre,  che  non  vive  bene,  farà  inimico  di  Dio,  óc 
avendo  per  nimico  Dio,  che  è fonte  di  verità,  non  può  prometterti 
di  confeguirla,  quando  le  ne  rende  manifcftamentc  indegno.  Dono 
del  Cielo  è il  lume  di  conofcere  le  qualità  delle  colpe  ; la  prudenza, 
per  diriggere  le  colcicnze  ; la  difcrezionc  , per  applicare  a’ Penitenti 
configli  làlutari  ; e le  altre  prerogative  nccelfarie  , per  lòftenerc  il  fu- 
blime,  e laboriofo  minifiero  di  Padre  fpirituale:  quelli  doni  celeftiali 
in  qualche  maniera  s’hanno  da  meritare,  òc  in  moltifiìme  fi  demeri* 
rano,  e perciò  deve  temerti,  che  Dio  non  li  fofpenda.  Il  Profilino 
ancora , che  vede  le  feorrette  azioni  del  Confefiòre  , come  hà  da  (li- 
mare i dilui  inl’egnamenti?  come  far  conto  della  lua  dottrina?  che 
calo  farà  de  fuoi  configli  ? con  che  gufto , e genio  gli  anderà  a’  piedi  ? 
Se  al  Minifiro  manca  la  grazia,  è neceffario,  che  ancora  gli  manchi 
la  carità,  la  quale,  ò non  fi  difiingue  dalla  grazia  inedema, come  in- 
fogna il  fottiliffimo  Scoto,  ò fe  pure  fi  difiingue,  come  infegna  l’An- 
gelico Dottor  S.  Tomafo,  è almeno  compagna  fua  individua; e man- 
cando la  carità  nel  Confefiòre,  è chiaro,  che  non  applicherà  co’l  ne- 
ceflario  zelo  al  Confefiionario , è più  che  chiaro , che  i fuoi  configli 
poco  vaieranno,  faranno  inefficaci  le  fue  parole,  e poco  frutto  faran- 
no 
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no  nell’ ani  me  .potrà  effer  loro  caufa  di  gravitoni  danni  co'l  fuomal* 
efempio,  e poco  potrà  guadagnare  colla  fua  dottrina. 

20.  Conviene  ancora  molto , che  il  Confetore  viva  ritirato , e fe- 
queftrato  dal  Mondo,  e che  non  fi  famigliarizi  co’ Secolari , fingo- 
larniente  con  quelli , che  confeto , sì , perchè  la  converfazione  dome- 
nica , e frequente  é caufa  di  minore  Itìma , e venerazione , e non  cflendo 
la  perfona  (limata;  è facile, che  non  fiano  poi  (limati  i fuoi  configli;  sì  per- 
ché, edèndofamigliarmente  conofciuto  il  Confetore, lafciano  i Peni- 
tenti di  manifeltargli  intieramente  i loro  peccati;trattenendogli  la  vergo- 
gna di  direi  fuoi  difetti  a chi  hanno,  & hanno  fempre  adhavere  su  gli 
occhi  ; c per  quella  caufa  fi  fono  fatte  molatone  confeffioni  facrile- 
ghe,  come  l’cfpcrienza  m’hà  infognato.  Molto  meno  deve  il  Confef- 
lòre  ricevere  regali  dal  Penitente , sì  ; perchè  è caufa , che  fi  faccia  di 
lui  troppo  bato  concetto;  sì , perche  è un  legarfi  le  mani , di  non  po- 
ter operare  con  libertà:  vedendoli  obbligato  co’l  dono,  è naturale  il 
defiderio  di  corrifpondere  ; Molte  volte  farà  necelfario  parlare  con 
qualche  afprezza  al  Penitente, che  merita  gli  fi  neghi  l’atoluzione ,e 
quello  fatto  è arduo, e difficilmente  fi  fa  co’l  Penitente  mai  conofciu- 
to , come  fi  farà  poi  con  quello,  che  dà , e da  cui  se  ricevuto  il  rega- 
lo? sì  finalmente,  perché,  fe  il  Confetore  riceve  doni,  e rimunera- 
zioni dal  Penitente  per  le  fue  fatiche  , gli  dirà  Dio  : Reccpijti  mene- 
cium  tuam , non  mi  hai  lafciato  luogo  di  premiarti,  perchè  già  fei 
flato  pagato  del  tuo  impiego . 

21.  Per  ultimo  incarico  molto  a’P.P.  che  con  feto  no.  Io  fludio  del- 
le Materie  Morali , e de’  cali  di  cofcienza,  a fegno  che  non  lafcino 
patore  (fe  è poffibile)  giorno  alcuno,  che  non  ne  itudino,  e veda- 
no qualche  cofa  : è uncorfo  molto  lungo  quello  della  Teologia  Mo- 
rale, e per  caminarlo  tutto,  non  bifogna  perdere  tempo,  anzi  edere 
foderiti  di  guadagnarne  per  fino  i momenti  : ho  provato  diffufamen- 
te  di  quanta  necedìtà  fia  al  Confedore  la  feienza , e lo  fludio  nella 
Prima  Parte  delle  mie  Conferenze  Morali,  e nell’ antiloquio pari. z. 
§.  i.;  dove  anco  pondero  i danni  dell’ignoranza,  & il  modo  di  llu- 
diare  i Libri , che  s’ hanno  da  rivolgere;  e là  fi  potrà  vedere,  quanto 
imporri  a’ P.P.  Confetori,  che  fiano  eferritati  nell’orazione,  e le- 
zione de’  Libri  Spirituali  ; poiché  capitano  a’  loro  piedi  molte  perfo- 
ne.  che  praticano  virtù,  ea  attendono  alla  perfezione,  e per  poterle 
ficuramente  diriggere , deve  edere  pratico  il  Confeflore  de’  punti  di 
fpirito- 
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DIALOGO 

FRA  IL  CONFESSORE, 
ET  IL  PENITENTE, 

Cbe  nel  decor  fo  cT  una  Confezione  comprende  la  Pratica  più  fceìta  della  Teo- 
logia Morale,  nella  quale  il  Confejfore  fecondo  l'ufficio  di  Giudice  forma 
giudico  della  graverà , fpecie , e numero  de'  peccati , & impone  la  peni • 
ten^a  foddiifattoria  ; Come  Maeftro  inftruifce  il  Penitente  ; e lo  cava  dall' 
ignoranza:  come  Medico  gV  applica  le  medicine , & i rimedj  opportuni , fe- 
condo cbe  richiedono  le  di  lui  infirmità  ; Divifo  per  » Precetti  del  Decalo- 
go , nella  forma , e metodo  fieJJ'o  , cbe  fi  pratica  nel  Confcjfionario . 

PARTE  PRIMA. 

Tdc  fcribam  vanum,  due  pia  Virgo  manum . 

La  Lettera  C.  lignifica  Confeffore,  la  lettera  P.  Penitente. 
ESORDIO,  O’  PRINCIPIO  DELLA  CONFESSIONE. 

queZo  tempo? 

P.  Padre,  il  primo  anno  fui  obbligato 
avanti  la  Quarelima  per  certo  negozio  im- 
barcarmi , e dopò  non  ho  mai  più  avuto 
commodità  di  ConfeZore . 

C.Potcva  confeflarfi  prima  d’imbarcarfi? 
P.  Padre  sì 

C.  Benché  Gio.*delIa Croce  citato, e fe* 
guito  da  Diana  porr.  $ /rat  4 rifa!  (9  infe- 
gnr, chequando  occorre  prima  del  tempo, 
nel  quale  obbliga  il  precetto, qualche  impe- 
dimento,non  v’écbbligo  di  prevenirlo, e 
compire  avanti  a tal  precetto;  tuttavia  l’o- 
piniooecontrariaèla  vera,elo  conferma- 
no Silveftro,  Hurtado,  Soto,  & aldi  ci- 
tati da  Fagunder  lopra  i precetti  della  Chie- 
fa  /.  1 cap.  4 . n 1 6 , e cosi  in  opinione  di 
quelli  Dottori  doveva  V.S. confelTarfi  pri- 
ma d’imbarcarfi,  le  prevedeva  , di  non  po- 
ter compire  a fuo  tempo  alla  confezione 
annuale  Perun’altra  ragione  ancora  hi 
V i.  peccato  in  quella  ommiZicnejed  è, 
che  vi  è precetto  di  confelTarfi , quando  v’é 
pericolo  di  morte  : l’imba  rcarfi  lu’l  mare  lì 
reputa  pericolo  di  morte.'  adunque  doveva 


Uantunque  ordinaria- 
mente non  da  neceZa- 
rio,  nè  che  il  Penitente 
dica  il  Tempo,  che  non 
s’  è con  fella  to  ( fe  non 
quando  avelTe  lafciato  la 
confezione  , alla  quale 
era  obbligato  per  il  pre- 
cetto) nè  il  Confe(f0,e  a dimandarlo,  ciò 
non  oliarne,  perchè  molte  volte  1 1 Peniten 
te  non  può  lapere  il  numero fiZo, e deter- 
minato de’  Tuoi  peccati , e folo  s’accula  del 
vizio , e frequenza  , colla  quale  vi  cade  ,|al- 
loraC  neceZario  per  poter  formare  almeno 
un  giudizio  generale, e comune  del  vizio, 
fapere  il  tempo, che  è paffatoda  una  con- 
fezione all’altra,  quando  in  tutto  quello 
tempo  v’ è flato  infangato  ; perciò  fari  be- 
ne ,che  il  ConfeZore  l’interroghi  fu’l  prin- 
cipio del  tempo  , nel  quale  non  s’è  conici- 
fato  in  quella  forma. 

1 C.  guanto  tempo  è,  che  V.S.  non 
s’è  confeZata  ? 

P.  Padre,  fono  due  anni. 

C.  Mi  dica,  Figlio, potè  confeZarfi  in 
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in  virtù  diqueft’allfa-  precetto  confettarli. 
Mi  dica  : partati  la  Quarelima  ebbe  tempo 
opportuno  di  confettarci/* 

P.  Padre  si. 

a C Adunque  Cecondolacomune  opi- 
nione de  DI)  V-S  era  obbligata  è confef- 
far  fi,  fub'to,che  le  venivi  alternarti  l’op- 
portuniti , perchè  il  precctt  - del  a Confef 
fione  non  finilce,  nè  termina  nella  Palqua, 
come  non  termina  quello  della  Comunio 
ne, anzi  cheobb  iga  in  qualfìvoglia  tempo 
dell'anno,  e benché  in  legni  il  contrario  Fi- 
liucio , e dica  , che  quello , 1 1 quale  nel  tem 
pò  della  Palqua,  ò Quaresima  non  hi  potu 
toconfertarh  J non  e p ù obbligato  nell  ara 
no  luffeguente, benché  abbia  copia  di  Con 
feffore;anzi  l’afferifconoS  Anton  p i tti- 
ff.  j Silveft  o,  v erb  tue  barrita  5 q ij. 
abiena , Megala , Valenza  , & altri , che 
tacciutonc  il  nome  cita  Duna  p.  | trai  4. 
refoL  ijo;  tuttavia  la  fentenza  contraria  è 
la  vera . 

j.  P Padre,  l’altr’annoavevocommef- 
fo  un  peccato  d'incerto,  nè  avevo  altra  pa- 
rente , fé  non  una  , che  rta  va  nel  luogo  mo- 
derno,dove  flavo  10, e perchè  il  Confetto- 
re  non  veniffe  in cognizionedi quella ,tra- 
Jafciai  di  confettarmi. 

C.  Poteva  V.  S. andare  a confettarli  in 
altro  luogo,  dove  non  potette  ettere  cono- 
sciuta la  perfona  complice  ? 

P.  Padre  si. 

C Opinione  probabile , e comune  con- 
tri comune  ,è,  che  quando  non  f]  può  con- 
fettare il  Tuo  peccato, ò le  circollanze  necef- 
farie^fenza  che  ilConfettore  venga  in  co- 
gnizione del  complice,  fi  potta  lalciaretal 
peccato,  ò le  fue  circollanze .- 1*  infegna  Ca- 
ptano nella  Som  verb.  confejjio  Cano,  Na- 
varro, Scaltri,  che  cita  il  Cafpenfem/  14. 
di/p  4 fec.  17  n.  ijj  . ;è  però  vero, che  quan- 
do fi  può  ritrovare  un  Confettore,  ebenon 
polla  venire  a conofcere  il  complice,  deve 
confettarli,  per  (oddisfare  al  precetto  della 
confeffione.  Cafpenfenel  luogo  citato  n 
tj6  Choninch  difp  7.  dub  9.  n.  88  Lugo 
de  V cerne  difp.  16  fcB  7. n.  <9*.  • e benché 
V.S.  non  poteva  avere  altro  Confettore, do- 
veva confettarli  dal  medemo  degli  altri  pec- 
cati mortali , che  aveva, e dimidiare  lacon- 
fertìone,  lafciando  la  circoflanza  dell'  ince- 
lto.Calpenfe  ibidem:  Sichè  V.S.  in  quelli 
doe  anni  no  hi  foddisfatto  al  precetto  della 
Coafettàoue  annuale §òchl peccato  grave- 


mente : la  malìzia  poidi  quelli  due  peccati; 
benché fia  («atro  la  virtù  della  Religione, 
non  fù  peròfacrileg  o,  perché  non  funi  vio- 
letto rei  iaerce:  adunque  non  fù  peccato  di 
Secrilegio:  S'accula  ancora  di  non  ha  ver 
compitolo  quelli  dueanni  al  p ecettodella 
Comunione  ;il  cheè  fiato  peccato  dillinto, 
oppolto  ancor  egli  alla  virtù  della  Religio- 
ne ? 

4 P Padreditutto  m’accufo;  em’ ac- 
culo ancora  J’ ertemi  feordato  nell'ultima 
Confcrtìone  due  peccati. 

C S è ricordata  di  quelli  avanti  di  co- 
municarli, ò dopo? 

P.  Padre  d'uno  me  ne  fono  ricordato 
avanti  ,edell*altrodopo. 

C.  hbbe  tempo, avanti  di  comunicarli 
diconfertarlìdel  peccato  ricordato? 

P Padre,  mi  venne  in  memoria  mentre 
fentivo  la  Metta,  e b-nchè  averti  tempo, 
pure  per  effere  nella  Chiela  molta  gente, 
non  m'attentai  di  ritornare  dal  Confettore. 

C-  Se  V.S  fé  ne  forte  ricordata  (landò 
gii  a*  gradini  dell’Altare  per  comunicarli, 
poteva  comunicarli , per  evitare  la  noe* , e 
confcrtarlene  poi  dopo;  ma  avendo  avuto 
tempo  avanti,  è peccato  mortale;  il  non 
conf  llarfi  , ecomumcarfi  in  quello  modo, 
è peccato  di  facrilegio,  videatur  Lcander  a 
Sacramento  parti  trae  7.  dfp  7 4.18  ,ear. 

L’altro  peccato, del  quale  li  ricordò  dopo 
«l'etterfi  comunicato,  rettavi  obbl  gito  di 
confettarlo  in  altra  occafione,  lecondo  la 
comune  de' Teologi , quale  inlegna  «che! 
peccati  rimetti  indirettamente,  per  etterleli 
(cordati  nella  confefliong,  devonfi  dipoi 
confettare;  e fi  raccoglie  dal  Tridentino 
Set 7 '4  cap  j.,eCan  8 è però  vero,  che  di 
quello  peccato  feordato  non  aveva  obbligo 
di  confettarli  fub  to  ; anzi  che  poteva  d 1 fe- 
ri re,  fino  a I tempo  cheil  precetto  l'obbliga- 
va a Ila  con  fettone  .come  affermano  Villa- 
lobos , Layman  , Filiucio , Oc  altri  citati , e 
feguiti  da  Diànnpart  ) trae  4 ref.  114.;  li 
veda  la  Seconda  Parte  di  quella  Pracica 
trae  17  » 70  ÌSrfeq. 

j.  P.  M’acculo  Padre,  che  in  un  gior- 
no del  la  Portiuncula  non  potè  il  Confetto- 
re  affolvermi ; & io , lenza  più  confettarmi, 
mi  comunicai. 

C.  Giudicava  V.S. , che  le  fotte  lecito 
farlo  t 

P.  Nò  Padre;conofcevobeniffimo,che 
commetterò  un  gran  peccato . 

C Pen- 


Della  Confezione,  5 


C.  Penfava  di  commettere  un  fol  pecca- 
to, per  comunicarti  in  peccato  mortale, ò 
di  commetterne  un’altro  di  più  , per  comu- 
nicarli tenia  e (Ter  fi  confettata,  nè  aver  ri- 
cevuto l'atfoluzione  ? 

P.  Padre,  non  badavo  più  che  tanto,  che 
peccavo  comunicandomi  in  quello  fiato. 

C.  Non  fi  commettono  due  peccati,  ma 
fol  uno  di  lacrilegio,  comunicandoli  len- 
za prima  confettarli  : Diana  pari  \.trat. 4. 
re  fol.  $ j.  : e lo  delio  li  deve  intendere  di  chi 
fi  comunica  tenia  edere  adoluto  da’  tuoi 
peccaci  tela  ragione  è ; perchè , quando  un 
precetto  s’ impone  per  ragione  d’un’  altro, 
la  trafgredione  di  tutti  due  è un  folo  pecca- 
to, fedjic rff,che  la  confcdione per  comu- 
nicarli , G precetta  ,ecomanda  per  rifpetto 
della  delta  comunione  ; adunque  il  comu- 
nicarli , tenia  confefsarfi  ,ò  tenia  efsereaf- 
fo'uto,  farà  folo  un  peccato:  il  contrario 
avviene  in  chi  li  confetta  male, e male  li  co- 
munica, perchè  quedo  trafgredifce  due 
precetti  , che  non  fono  ordinati  l’uno  per 
l'altro,  l'unodi  confettarli  bene,  el’altro 
di  comunicarli  séza  peccato,  che  tutte  e due 
fono  de  jure  divino  \ e cosi  commette  due 
peccati  di  facrilegio. 

6.  C.  Mi  dica  V.S.hè  compito  alla  pe- 
nitenza impodale  nell’  ultima  confcdione? 

P Padre,  mi  redano  da  fare  quattro  di- 
giuni ,che il Confedore  m’impolè. 

C Hi  potuto  farli? 

P.  Padre  sì. 

C Et  il  Confelfore  glihà  attegnatotem- 
po  determinato,  dentro  del  quale  dovede 
farli  ? 

P.  Padre,  altro  non  m’bà  detto,  fe  non, 
che  digiuni  quattro  giorni . 

C Quando  il  Confedore  lega  la  peniten- 
caatempo  determinato,  devefi  dentro  di 
quello  compire,  fe  li  può  ; e quando  non  af- 
legna  quedo  tempo , li  deve  foddisfare  più 
predo,  che  comodamente  G può  ,&  il  diffe- 
rirla per  qualche  tempo  ( quella  volta  che 
non  da  troppo?  non  è peccato  mortale  ; tut- 
to è dottrina  del  P.  Cafpenfe  trai.  24.  di/p.S. 
See.  j.  ».  24.  ,•  e cosi  V.  S.  hà  peccato  mor- 
talmente in  aver  diferito  tanto  tempo  l’a- 
dempire i digiuni  impodigli  ;Sc  ilfuo  pec- 
cato è peccato  contro  la  virtù  della  Religio- 
ne, perelfere  la  foddisfatzione  parteinte- 
grante del  Sacramento  della  Penitenza. 

7 C Ha  fatto  l'efamc  della  fui cofcienn? 
•'  P.  Padre  sì. 


C.  E quanto  tempo v' hi  porto? 

P.  Sono  già  due,  ò tre  giorni,  che  Tem- 
pre ve  n'impiego  qualche  poco. 

C.  Comunemente  parlando, è necertario 
maggior  tempo,  per  eliminare  la  cofcien- 
ca , quando  la  confcdione  è di  lungo  tempo; 
e quedo  li  deve  regolare  fecondo  la  capacità 
del  Penitente,  impieghi,  minifieri,e  nego- 
tj,  ne’quali  dàintricato,  e fecondo  la  di- 
fìania  del  tempo  delfotrafcorfo  da  una  con- 
fedione  all’altra:  alle  Perfone,  che  fi  con- 
fettano di  quindeci  in  quindeci  giorni, due 
ore  badino  per  fare  l etame  ; le  confedìoni 
d’un1  anno  hanno  bifognodi  otto  giorni,  ò 
più,  fecondo,  che  la  perfona  è più  , ò meno 
viriofa.  Il  modo  di  efamioarfi  deve  edere 
difeorrere  fopra  i precetti  del  Decalogo,  e 
della  Chiefa,  e vedere  quate  volte  poco  più, 
ò meno  hà  peccato  in  ciafcheduno  d'edi . 

8.  P-  Dipiù,  Padre, maccufo, che  nel- 
la mia  gioventù  folevo  confettarmi  lenza 
far’elame  di  colcienea. 

C.  Allora  pareva  a V S di  confettarli 
bene,  non  òdante  l’om  mittione  dell’efame? 

P.  Padre  sì . 

C.  Adunque  non  è V.S  obbligata  a reite- 
rare quelle  confedìoni  : fi  raccoglie  dalla 
dottrina  di  Navarro,  Sii  vedrò,  Vaiquez,ÒC 
altroché  cita  Diana  part  \.trat  4 refol.ioj  ; 
quali  infegnano,  che,  quando  il  Penitente 
con  errore  vincibile,  ò colpabile  giudici, 
che  non  fia  mortale  quello, che  in  reatràè 
tale  ,e  con  quedo  errore  lafcia  di  confettar- 
lo, non  èobbligato a reiterare  le  confeflìo- 
ni>  ma  bada,  che  s’acculi  del  peccato,  e 
della  colpa  della  fua  ignoranza:  adunque 
molto  meno  farà  tiecettario  ripetere  le  con- 
ft  filoni , che  non  fi  fecero  colt’efame  fuffi- 
ciente , qua ndo  fi  credeva , che  la  con fcfiio- 
neper  quedo  non  fotte  nulla,  benché  tale 
ommifiìone  (la  venialiter  colpabile  : Solo 
farà  necettario , che  V.S.  s’accufi  dell'om- 
milfione  commetta  in  efaminare  la  fuaco- 
feienza  : vedaf:  la  1.  Parte  diqueda  Pratica 
trat.io.  delle  propofit.  condan  prop  1 n.  1 4.  do- 
ve fi  tratti  quedo  punto  più  diffu  fa  mente*. 

P Padre,  adunque  maccufo  di  queda 
ommiflione . 

C.  Et  in  quante  confedìoni  hà  ufata_« 
queda  negligenza, & hà  tralafciato  l’efame? 

P.  Padre,  in  venti,  poco  più , ò poco 
meno. 

9.  C Hà  mai  taciuto  per  vergogna  qual- 
che peccato  nella  Con  fettone? 

A a P.Padr 


4.  EJordtO)  ò Princìpio 


P.  Padre , arri  r ato  al  fedo  eoman  damen 
to  gli  dirò  quello  m'occorre  in  ordine  a 
quello  particolare . 

C Nò  Signore:  or  a è neceZario,  ch’ella 
Io  dica  v perchè,  fé  hi  taciuto  qualche  pec- 
cato mahaiofamente, hi  fattole confezioni 
facrileghe  , & è uccellano , che  faccia  adef- 
fo  una  confezione  generale  di  tutto  quel 
tempo,  in  cui  l*  hi  taciuto  ;e  così  è necef- 
fario, cbedica addio. fe hi  alcun  peccato, 
di  cui  aboia  lafciato  di  confeftarfì  per  ma- 
liziai nè  hi  occafione  d'affligerfi  ,ò  di  te- 
mere: fi  ricordi , che  io  fon  buomo,come 
lei,  e che  per  quanto  mi  dirà,  non  mi  mari 
viglierò  punto,  anzi  farò  capaciflimo  di 
tutto  ; fappia , che  per  quanto  gravi  fiano  i 
Tuoi  peccati, bò  autorità  d’afsolverlo  da  tut- 
ti ffupporto,  che  de  fallo  il  Confefsore  l’ab- 
bia ò ordinaria, òdelegata)  lenza  necertiti 
d’andare  a Roma;  nè  di  più  potrò  denun- 
ziarlo alla  Sacra  Inquifizione  Querto  re- 
fieri  fepolto  tra  noi  due  ; poiché  ii  Con  fcf- 
fore  non  può  ri  velare  cola  alcuna  fentitain 
confezione,  benchègli  andàlse  la  vita  : via, 
faccia  animo, edica  francamente,  efenza 
timore  quanto  le  occorre, che  alcuno  non 
la  Teme,  e fìamo  foli  : con  dire  adcfaoi  fuoi 
peccati;  Dio  glie  lì  perdonerà  :e  fenò,  la 
condannerà  all’ inferno, e fe  la  porterà  il 
Demonio  ,comet’hà  portato  moltiflimeal- 
tre  anime,  che  tacquero!  peccati  per  ver- 
gogna in  confezione.  '' 

Ce»  queliti  / ornigli a nti  ragioni  fi  di  bi fogno, 'be 
•1  Conf.'ffort  in  qufjiicefi animi  il  "Penitente , e 
gli  dia  campo  d'animar  fi  adire  i fuoi  peccati. 
io.  P.  Padre,  m’accufo,  che,  quando  ero 
«ìccoloragazzo,folevoandare  con  zitelle 
della  mia  età , facendo  alcune  azioni  inde- 
centi . 

C.  Edi  che  età  era  V.S.  allora? 

P No’l  laprei  dire  di  certo. 

C Sarà  flato  di  fette,  ò otr'anni,  poco 
più  , ò meno? 

P.  Padre,  così  farà  . 

C Quante  volte  Tarerà  fattoi 
P.  Padre,  vicino  a quattro,  ò cinque 
Volte,  poco  più,ò  meno. 

C.  Le  pareva  allora,  che  quelle  azioni 
foZero  male , e dlZbrmi  ? 

P Padre,  come  eh*  ero  di  poca  età  , non 
vi  badavo,  benché  non  lardavano  di  parer- 
mi eo  a brutta  , e mala  . 

C.  Da  che  ù è arrivato  all’ufo  della  ra- 


gione rare  volte  avviene,  che  non  vi  s’ab- 
bia malizia;perchèanche  i figliuoli  più  pic- 
coli nel  fare  fomiglianti  azioni  fogliono  ri- 
tirarli in  luoghi  Teoreti , dove  non  Zano  ve- 
duti; il  che  è argomento,  che  pare  loro  ef- 
fere  ciò  difdicevole  alla  ragione,  e querto 
baZa  , acciocché  Za  peccato 

C.  S’è  ricordata  alcuna  volta  di  confef- 
fare  quelli  peccati  ? 

P.  Prima  d’ora,  non  mi  è mai  venuto  in 
memoria . 

C.  Poiché  non  fe  n’è  mai  ricordata  , non 
fi  è confortata  male,  per  averli  lafciati  di 
dire  ; e baZa  , che  ora  s’acculi  d’aver  fatto 
taliacioni  indecenti  qiuitro,  ò cinque  vol- 
te, poco  più,  ò meno 

ri.  C.  Hà  altri  peccati,  che  non  abbia 
confertato  della  vita  partala? 

P.  Si  Padre,  ertendogià  dietà  piùavan- 
zata dii;  anni  in  circa,  mi  pare  d’aver 
querto;  che  dormivo  con  una  mia  foreila 
piccola  , equafì  della  mia  età, & una  volta 
babai  cum  ea  tu  fi  ut  mhonefios. 

C-  Edi  querto  torcimento  fi  ricordava; 
quando  andava  a confertarfi  f 

P Padre  sì . 

C.  E perchè  lo  lafciava?  lo  lafciava  per 
vergogna  , ò perchè  credeva  , che  non  fof* 
fe  peccato? 

P.  Padie,  come  che  ero  piccolo,  quando 
querto  m i fuccerte , d ice vo  fri  me  Zelfo,  che 
forfì  non  farà  peccato  . 

C Non  lerertava  nel  cuore  un  certo  ri- 
morfo,  & un  pefo  continuo  lulli  cofcienca, 
parendole  di  non  efferfi  confeZata  bene? 

P.  Padre  sì,  nèmairertavo  foddisfatto. 

C.  Seècosì , querto  baZa, per  condanna- 
re per  facrileghe  le  confezioni  fatte, perchè 
V.S.  operava  con  cofcienza  dubbia, e quan- 
do il  Penitente  sà,  che  hà  commeZo  il  pec- 
cato,eche  l hà  taciuto,  e dubita  fe  I’  abbi* 
taciutoò  per  vergogna  , ò per  giurta  caufa, 
è obbligato  a ripetere  le  confezioni , come 
afferma  il  Padre  Mojra  nelle  Sellet.  71.  trae 
difp-i  q 8-§  ;.  num.  1 7.  ,e  Diana  p 10  trae. 
14. re/ol.  ti  ;ela  ragioneè. perchè chiècer- 
to  del  precetto, e dubita  dell’adempi men- 
to , cella  obbligatoad  adempirlo  In  queZo 
calo  V.S  è certo  del  precetto  di  confettare 
il  peccato  commeffo  , e dubbiofa  , fe  l’ abbi* 
adempito.adunque  hà  obbligo  d i compirlo. 

la  Mi  dica;  ii  rimorfo,  che  le  reftav» 
Tempre  fu  i cuore  , per  tacere  quello  pecca  • 
Co,  era,  ò per  penlare,  che  faceva  male  a 

tacerlo. 
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licerlo , ò perchè  il  peccato  patta fTe  per  mi- 
noredi  quello  , le  parava  , ò perchè  dubi- 
tava , che  per  quello  peccato  la  fua  confef- 
(ione  fotte  mala  ? 

P.  Padre  ii  rimorfo,  che  avevo,  era, che  la 
mia  confettìone  fotte  mala  ; e quantunque 
dicevo  dentro  d i me , che  avendo  corr  metto 
quel  peccatol,  quando  ero  ancor  piccolo, 
forti  non  mi  correrà  obbligo  di  confettarlo; 
tutta  volta  Tempre  flavo  con  gran  pena. 

C.  (Quando  il  Penitente  si,  che  tacendo 
il  peccato  in  confettìone,  fi  ma  le,  e pecca , 
ma  non  crede  di  far  peccato  mortale , nè  la 
confettìone  nulla;  non hàobbligodi reite- 
rare le  confettìoni,  l’afferma  Pottevino, 
citato  da  Mora  nel  luogo  pocofà  accennato  §. 
i.n.  i. 

Et  aggiungeanche  di  più  il  P.  Luiggi  da 
S-  Giovanni  nella  Somma  ; ubi  de  V^mtentia 
num  jx.  .che  quello,  il  quale  tace  un  pecca- 
to in  confettìone  fa  pendo,  che  pecca  mor- 
talmente , ma  non  si  , che  per  tacerlo  , la_» 
confettìone  retta  nulla,  non  è obbligato  a 
reiterarla. 

Nè  l’una,  nè  l’altra  di  quelle  opinioni  è 
comunemente  probabile  in  pratica , e maf- 
(irne  la  feconda  ;perchèanche  fra’grottola- 
ni  i più  idioti  (anno  , che  fi  via  confettarli 
per  dire  i fuoi  peccatfpt'fe  no'l  fanno  fen- 
tono,che  retta  loro  la  cofcienza inquieta; 
il  che  è legno,  che  praticamente  credono, 
che  non  Telo  fanno  male  a tacerei  peccati , 
ma  che  anche  rellano  mal  confettati,  ta- 
cendoli . 

Quelle  opinioni  fono  però  buone  per 
pertonc  fcrupolofe,  alle  quali  nel  Tentire 
alcuna  Miflìone , ò Predica  calzante  fi  fve- 
glia  lo  fcrupoto , (e  abbino  confettato , ò nò 
il  tale,  ò tal  peccato;  quelli  tali,  benché 
l’abbino  falciato  in  alcune  confettìoni  con 
qualche  rimorfo,  non  lì  devono  obbligare 
a ripetere  le  confettìoni . 

i ).  C.  Mi  d ica , in  quante  confettìoni  fri 
le  tante  fatte , dopo  che  bà  commetto  quello 
peccato  ,fe  l’ è feordato,  e confettatoli  fen- 
za  rimorfo? 

P.  In  otto  confettìoni  in  circa  non  me 
ne  ricordai. 

, C Si  come  quelle  otto  confettìoni  furo- 
no buone,  così  non  è neceffario  ripeterle, 
nè  tampoco  i peccati  in  quelle  con  fefsati , 
perchè  confezione:  femel  valida , femper  funi 
valida  ; ma  gli  retta  folo  l’obbligo  di  ripe- 
tere l’ altre  confettìoni,  che  bà  fatto,  ed  i 


peccati  in  quelle  confefsatì , e commetti,  ed 
ora  confefsarfene,  come  Te  mai  li  avefse 
confcfsati;  poiché  nifauno  dì  quelli  gli  è 
flato  ancora  perdonato . 

14.  P.  Padre,  io  non  potrò  difìinguere, 
nèdifeernere  quali  fiano  i peccati  confefsa- 
ti  nelle  confettìoni  buone, e quali  iconfef- 
fati  nelle  confettìoni  cattive  , per  efsere 
già  molto  tempo,  che  mi  confelso  in  que- 
lla forma . 

C.  Non  importa;  perchè  è opinionedi 
Bonacina  citato, e ieguito  da  Diana  pare. 
a.  trae- 4.  refol.6i.  dal  Bufembao,  Longo, 
Palqualigo,  & altri,  che  cita,  e fegue.^, 
l’illeflo  Diana  pare.  1 1.  trae.  6.  Mifcello  re - 
fci.  xs.  de  Lugo  di/p.  1 6.  Sec  a.»  47.  Lean- 
dro del  S.S.  trai.  j.  de  Vienitene,  difput.  $. 
qutefl.  a}.  Tamburino,  Dicaflillo  , & altri, 
cbeci;a,enon  feguita  Mojra  in  feteS.Tom. 
i.trail.  1 difput.  1 qutefi.  i.n  x ; i quali 
infegnano , che  il  Penitente  non  è obbliga- 
to a confclsare  il  peccato,  in  modo , che  il 
Confelsore  pofsa  conofcere,c  giudicare, 
che  l'abbia  commefso  dopo  l'ultima  confef- 
fìone;  anzi  che  può  confefsarlo  in  maniera, 
che  il  Confelsore  lo  prenda  per  peccato 
della  vita  pafsata.  V.g.  quello,  che  viene 
a fare  una  Confettìone  generale , & hi  pec- 
cati commetti  dopo  l’ultima  confettìone, 
può  confefsarli  alla  ritufa  tutti  attieme, 
lenza  difìinguere  quali  Hanoi  già  cor.fefsa- 
tì,e  quali  nò. 

E benché  quella  opinione  non  mi  paja 
gran  colà  (ìcura  ; perchè  quello  farebbe  la- 
feiar  pattare  impuniti  i peccati , efenza  la 
debita  foddisfazione,&  ingannare  in  oltre 
il  Con fettorc;  tutta  volta  nel  cafo  prefente 
lì  può  molto  benepraticare;  e così , benché 
V S. abbia  , e peccaci  perdonati  nelle  con- 
fettìoni intermedie  ben  fette, & altri  mal 
confettati,  può  dire  tutti  quelli  de' quali  lì 
ricorda,  lenza  diltinguere  da  quelli, che 
hà  detto  nelle  confettìoni  buone,quelli,  che 
ha  confettato  nelle  cattive,  e facrileghe,  per 
ettere  moralmente  dittìcultofìttìmo  andare 
con  maggior  chiarezza,  e diflinzione  in 
fìmil  cafo . 

ij.  C.  Or  mi  dica:  quanto  tempo  è,’ 
che  gli  è (uccello  quello  coccamento  con 
fua  Sorella  f 

P.  Padre , che  petto  io  ora  fa  pere  quanto 
tempo  Ira . 

C.  Non  s'affliga,  che  facilmente  s’  ag- 
giufterà  il  tutto  : qual’  età  averi  adetto  V S. 

A ì P.Ave- 
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P Arerò  vicino  à quaranta  due  anni. 

C-  Bene;  fiche,  fe  quando  V.  S.cadè  in 
quello  peccato  , aveva  dodici  anni , & ora 
ne  hà  quarantadue,  fono  trentanni , che 
]’  hi  commetto. 

C Quante  volte  I’ anno  fuole  V.  S- con- 
fettarli? 

P.  Nel  principio  mi  folevo  confeffare 
due , ò tre  volte  l’anno  , e di  poi  quattro , 
tc  alle  volte  cinque. 

C.  Potrà  ricordarli  del  tempo,  nel  qua* 
le  fi  confettava  due,  6 tre  volte  l’anno,  e 
quanto  quello,  nel  quale  fi  confettava  quat* 
tro , òcinque  ? 

P.  Mi  pare,  che  i primi  vent'anni  mi 
confettavo  le  due  , ótre  volte  dette  , &.  in 
quelli  dieci  ultimi  le  quattro , òcinque. 

C.  Potrà  ricordarli,  fe  ne*  primi  vent’ 
anni  fiano  più  le  volte  ,rhe  s’  è confettato 
due  ,che  quelle , chea’  c confettato  tre  :e  le 
più  s'è  confettato  quattro , chccinque  vol- 
te begli  ultimi  dieci? 

P.  Padre,  non  mi  farà  facile. 

C.  Non  importai  perché  fatto  un  pru- 
dente computo,  ne’ primi  vent'anni  fifa- 
ri  confettata  vnacinquantina  di  volte,  & 
altrettante  ne’dieci  ultimi . poco  più,  ò me- 
no, che  in  tutto  fono  cento  con fettìoni  in 
circa,  e difalcatene  quelle  otto , che  furono 
buone  , per  auer  falciato  per  mera  feordan- 
rail  pecofto,  le  confettìoni  cattive,  e fa- 
crileghe  faranno  novanta  due:  S'accula 
di  novantadue  facrilegii,  che  hà  fattoin 
quelle  confettìoni , e di  altrettanti , che  hà 
cornetto  in  pa  Communioni  fatte  in  quello 
tempo , comunicandoli  indegnamente,  per 
non  etterfi  confettata  bene? 

P.  Padre  sì , di  tutto  quello  m’accufo. 

1 6 C Mi  dica:  quelle  otto  confettìoni 
buune , che  hà  fatto , furono  nel  tempo  del- 
la Pafqua  ? 

P.  Si  Padre,  in  due  anni,  che  mi  fon 
confettato,  hò  fatto  quelle  otto  con  fettìoni, 
fenza  ricordarmi  del  peccato  nel  tempo 
della  Pafqua . 

C.  Adunque  gli  altri  anni  nonhàcom- 

Jiito  al  precetto  della  Chicli , che  comanda 
a confettionc,  e la  comunione  annuale,1 
adunque  in  cialcheduno  di  quelli  anni  nel 
tempodella  Pafqua  hàcómctto quattro  pec- 
cati mortali, due facrileg) per  laconfettio- 
ne,  e comunione  illecita , & altri  due  pec- 
cati contro  la  virtù  della  Religione  in  non 
compire  al  precetto  della  couleflione,  eco 


Riunione,  ecosl  fi  accula , che  in  ai  ani»! 
non  hà  compitosi  precetto  della  confettìo- 
ne,  e comunione? 

■P.  Padre  si , di  tutto  m’ acculo 

«7.  C.  Ertala  V.S.  inferma, edi  modo 
aggravata,  che  le  fia  (lato  ordinato,  che 
s’armi  de’ SS.  Sacramenti;  òhà  corfo  fo- 
migliante  pericolo  di  morte  iùquertotem- 
po;‘  perchè  in  limile  ocrafione  vi  è anco 
precetto  di  confettarfi  , e comunicarli  ; e 
non  confettando'! , nè  comunicandoli  be- 
ne, fi  commettono  due  peccati  mortali  con» 
tro  quello  precetto;  quantunque  mi  per- 
fuada,  che  la  Gente  volgare  fiafeufatada 
quelli  peccati  di  non  rompirealla  Chiefa, 
perchè  penfa , che  co’i  confettarli  ^comu- 
nicarli lodisfaccino,  benché  fi  confettino, 
ecomunichino  male. 

P.  Padre,  non  hò  avuto  infermità, 
ne  pericolo  alcuno  di  morte  in  tutto  il 
tempo,  nel  quale  hò  ricevuto  i SS.  Sacra- 
menti. 

C-  Hà  ricevuto  in  quello  tempo  qualch» 
Sacramento  de’  vivi , come  farebbe, la  Con- 
fermazione, l'Ordine,  il  Matrimonio, &c. 
perché  è faerilegio  ricevere  in  peccato 
mortale  a'cuno  di  quelli  Sacramenti. 

P.  Padre  nò. 

C.  Se  non  avetteavuto  oeafione  di  con- 
fettarfi o.i  ine,  nè  io  l’avelli  interrogata, 
averebbe  coi*  Iettato  adetto  quello  peccato, 
ò pure  era  dii", torta  di  tacerlo  in  quella  ,& 
in  altre  confettìoni  t 

P.  Padre  poco  potto  fperarlo;  perchè, 
quantunque  avevo  fempre  nell'animo  d'an- 
darmene  a qualche  Convento,  e là  vomita- 
re il  mio  peccato,  credo,  che  anco  l’averci 
taciutoin  altre  confettìoni. 

C.  S accnfa  ancora  di  quella  volontà, 
cheaveva  di  fare  altre  confettìoni,  e comu- 
nioni male? 

P.  Si  Padre: di  tutto  m’accufo. 

18.  C Quello  è il  modo,  che  hanno  da 
tenere  i Confeffori  nell’efaminare  i Peni- 
tenti , che  per  vergogna  hanno  taciuto  i 
peccati, feguitando  poi  ad  efaminarli  per  » 
precetti  del  Decalogo, e della  Chiefa, in- 
terrogando il  Penitente  in  cialcheduno  di 

?ue(li  sù  quelle  cole,  nelle  quali fogliono 
requentemente  mancare  le  perfone  della 
fua  qualità;  nè  hanno  ragione  di  turbarli, 
quando  viene  a’Ioro  piedi  qualcheduno, 
che  per  gran  tempo  fi  è confettato  male; 
molto  meno  di  rigettarlo,  come  foglion» 

ni1 
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ttl'ani  i>oco  flemmatici,  e mandarlo  ad  dueReligofi  del  mio  P.  S.  Frincefco,  ed 
cfaminarfi;  prima  perché  fono  rari  quelli,  entrando  in  una  Chiefa,  per  farvi  orazione, 
ebe  ritornano  una  volta  rigettati;  e poi,  v’ incontrarono anadivota( al  parer  loro  p 
perchè  fomiglianti  perfone,  che  taciono  i PrincipaleSignora , che  ad  unodilwrodi* 

Secati,  comunemente  fono  gentedicorto  mandò,  che  fi  compiacene  di  confettarla  ; 

teodut>emo  > e quelli  tali,  dice  II  Padre  lerifpofeil  Rrligiofo,  che  molto  volentieri 
Valquer  <3c  il  P. Granata  citati  da  Diana  laverebbe  feritila;  e mentre  la  fentiva  nel 
a. io.  trai  rcfol.  $i  Hurtadodi^  ro  dePte-  Confettìonale , fi  ritirò  il  compagnoad  ora* 
nit.cap.  6 jol  a-  Non  fi  devono  mandar  re  in  una Capella , da  dove  vidde  ufcire  d al- 
vi* , quantunque  venghino  ferrea  aver  fatto  la  bocca  delia  Dama , che  fi  confettava—»  , 
l’efame  fuffieicnte;  a nei  deve  il  Confetto*  molti, & orridiflimi  rolpi , echeunod  in» 
relupplireal  difetto  dell’efame , che  man-  credibile  fpavento  venuto  piu  volte  fin  I ul- 
ca  «oli*  interrogarli  , ripendo  btniflìmo  le  labbra  della  Donna , tentava  d’  ufcirne  , 
d’ordinario  quello,  in  che  ponno  aver  maappenacornparivafullaportadeUaboc- 
mancato,'& afTolvendoglivnesricarg'i , che  ca,chefubitotirava  di  nuovo  dentro  la  te- 
di nuovoefaminino  con  tutta  diligenaa  la  fia.  Fini  la  lua  confettione  ,& appena  rice* 
la  loro  cofcienza,  e che  ritrovandovi  qual-  vèl’adoluzione  .quando  tutti  i rof  pi , che 
checofa  di  più,  ritornino  un’altro  giornoà  aveva  vomitato  quella  povera  Signora,  fal- 
riconciliarli  : 1*  Metto  dice,  citando  Hen-  celiando  di  nnovo  gli  entrarono  in  bocca, 
tiques,  Remigio,  & altri  il  N R P.  Tor-  « per  la  bocca  nel  cuore.  # 

recilla  nella  feconda  impresone  delle  fue  Confi  Partirono  dalla  Chiefa  per  profeguiretl 
trae,  a Copule  i ».  'viaggio  i Relig;ofi,e  nel  camino  raccontò  il 

E per  ifperienza  hò  veduto  nelle  Mittio-  Compagno  del  Confcfsore  la  vifione  avut  a 
ni , che  , a vendo  colle  d imande , & interro-  de’ rofpi  : il  Confefsore  tubilo  fofpetio  il 
gazioni  cavati  dal  cuore  i peccati  à forni-  mittero  : ritornarono  addietro , per  ritro- 
glianti  perfone,  edetto  loro, chefe  poi  fi  vare  la  Dama, e giunti  al  luogo , incelerò, 
ricorderanno  di  qualch’altro  peccato,  tor-  che  allora  allora  era  mortadi  morteimpro* 
ninoa  riconciliarli , non  haono poi  porta-  vifa. 

toalConfertìonalecofa.chedirmi, benché  Si  pofero  inorazione  per  raccomandare 
con  ogni  diligenza  fi  fortero  eraminati;  nè  la  di  lei  anima  a Dio  ;e  mentre  oravano  con 
tantoaveriano  confettato  col  mettervitut-  rutto  fervore,  videro  entrare  per  la  porta 
ta  la  diligenza  a loro  poflibile , quanto  ne  della  Chiefa  àcavallod’ un  Drago  inferna* 
dicevano  interrogati,  & efaminati  dame,  le  quell’ infelice  Donna  , la  quale  da  tutte  le 
Per  elfere la  pelle  piùcontagiofa  ,che  in-  parti  del  corpo  buttava  Scintille  di  fuoco; 
feta  {numerabili  anime, e le  danna  di  più,  aveva  per  cingolo  alla  cintura  un’ orribile 
la  vergogna  nel  confettare  i peccati;come  vipera, che cattigava  le fue  bruttatiti ^por- 
lo prange  ilgrande,  Se  Apoltelico  Spirito  tava  per  pendenti  attaccati  agli  orecchi  due 
diS-  Vincenzo  Fererrro:  0 piammulti  prò-  feroci  feorpioni  in  pena  de’ canti  ofccni 
pter  rerecandiamìnconf, filone  fitta  damnantur.  uditi;  le  mamelle  le  fi  erano  tramutate  in 
Importa  molto,  che  i Confelfori  confaga-  due  bocche  di  fornace, che  gettavano  fiam* 
citi,  e dellrezza  , amore,  e dolcezza  diman-  me  fetenti  in  pena  delle  fiamme  impudi* 
dinofemprea’  Penitenti  fu ’l  principio  del-  che,  che  nutriva  ancor  viva  nel  (eno 
la confettione,  fe  hannotaciuto alcun  pec-  fiamme  di  fuoco  orrendo  erano  idi  lei  ca- 
cato per  vergogna  ; e fe  la  perfona  è tale, che  psgli  in  pena  de’ naftri , e delli  intrecci  di 

fi  porta  fofpettare,  che  ftia  allacciata  con  fèta , ed’ oro,  co’ quali  allacciava  l’ anime 
quello  laccio  del  Demonio,  fe  le  potrà  fug-  incaute  in  brutti  amori:  S’ auvicinò  la_j 
gerire  quell’ efempio,  che  qui  pongo  bre-  Sgraziata  a i due  Religiofi  , editto  lororfap- 
vemente,  per  darle  la  fpinta  àbenconfef-  piate,  che  io  fono  quella  Donna,  che  or  ora 
farli;  e benché  fia  mbltò  trito,  volgare, e a’ècorrfefsita  da  unodi  voi , eche  la Giudi- 
non  poco  ripetuto;  tuttavolta  per  aver  fat-  zia  Divina  mhà  condannata  ad  una  eterni- 
toinfinire  converfioni  ,è  giudo,  cheogni  ti  di  pene  inlemali  per  le  miegravi i colpe  di 
giorno  fi  replichi.  difonettl.'e  la  caufa  della  mia  danazionetut* 

Nelle  Croniche  antiche  della  mia  Sera*  ta'è  ftata  l’aver  taciuto  le  brutteaze  còme/le 
fica  Religione  fi  riferifee,  che  viaggiando  per  vergogna , e ieri  coll’-occtfione  si  bua* 
: A 4 na. 


8 E f or  dio , 

na , che  di  voi  noi  giunfedi  confelTarmi,  de- 
terminai di  farlo;  cominciai  la  mia  confef- 
fìone,e  ciafchedun  peccato,  che  confetta- 
vo, era  un  rofpo , che  m’ ufciva  dal  cuore; 
avevo  un  peccato  aitai  più  brutto,  c grave 
delti  altri,  tentai  due,ò  tre  voite  di  dirlo, 
& allora  il  rofpo  più  grande,  e fpaventofo 
compariva  fulla  porta  della  mia  bocca  ralla 
fine  mi  lafciai  vincere  dalla  ver  gogna,  e lo 
tacqui , non  avendo  cuore  di  confc(sarlo;e 
come  che  non  0 perdona  un  peccato  Tene* 
l’altro,  non  vomitando  quedo,  tutti  li  rof- 
plgiàufciti  entrarono  di  nuovo  nel  mio 
corpo;  e Dio,  per  non  efsermi  fervila  di 
quella  buona  congiuntura  di  confefsarme- 
ne  a bello  (ludio  daini  mandatami , mi  hà 
levato  di  vita  con  morte  repentina,  e con- 
dannata all'inferno  a tormenti,  ne’ quali 
mi  vedete , maledetta  iìa  l’ora, che  fon  naca, 
maledette  le  vedi , maledetta  l’amicizia, 
maledetta  iìa  io;  con  quelle  voci  orrende 
fparì  la  fciagurata , falciando  infegnato  a 
tutti  quelli , e quelle,  che  tacionoi  peccati 
in  confellìone,qual  Iìa  ilcafligo,  cheliaf- 
petta . 

19.  oiccioccbì  polftno  e (fere  efaminatiftprai 
ditei  Comandamenti  quelli , che  vengono  con  pec- 
cati taciuti , ectnfejfloni  facrilegbe , e fipofjino 
ajutate  a fare  con  /pedizione  la  confezione  genera- 
le; fiendo  il  jeguentt  interrogatorio , nel  quale 
pongo  f inttrrogatjoni  più  ntceffarte  ; tfipotran - 
no  fare , i tutte,  è pane  fecondo  ebe  detterà  la 
prudenfi  delConfeJJere , e la  qualità  del  Peni- 
tente. 

COM^^D^ME^TO  L 
j.  O E hi  lafciato  di  foddisfare  a’  precetti 
della  Confcllìone, e Comunione  an- 
nuale, òdi  quello  gli  corre  ritrovandoli  io 
pericolo  di  morte. 

a.  Se  hà  fatto  alcuna  Comedìone  mala, 
lenza l’efame  fufficlente, dolore,  ò propo- 
lito vero,  ò lafciato  alcun  peccato  certo ,6 
dubbiofo  per  vergogna  , ò malizia. 

Se hàadempito la  penitenza,  el’altic 
obbligazioni  impodegli  dal  Con fefsore, co- 
me di  redimire  la  roba, la  fatua, avendo  avu- 
to comodità  di  farlo. 

4.  Se  tà  quello, che  è obbligato  Capere; 
come  fonoiMideri  principali  della  Fede; 
fenoo  tà  il  Credo, égli  Articoli , i Coman- 
damenti della  Leggedi  Dio, ò della  Santa 
Chiefa  ,i Sacramenti , l’atto  di  Contrizio- 
ne , e i’  Orazione  del  Parer  N olici  • 


y Principio 

j.  Se  hà  creduto  cofa  contro  la  Fede , ò 
dubitato  d’alcun  Miderodi quella. 

6.  Se  hi  difperato  della  Mifericordia  di- 
vina, ò troppo  confidatoli  in  quella  . 

7-  Se  bd  mancato  nell’  Amoc  di  Dio,ò 
del  Prollìmo^  e noni’ hi  foccorfo  nelle  fue 
neceflìtà  con  limofine , potendolo  fare. 

8.  Se  hà  creduto  a’ fog  dì  , agl*  indovini  , 
ò dato  luogo  ad  altre  (uperdiziooi  ; fefiè 
fervilo  di  Salmi  ,ò  Orazioni  sospette  > per 
curare  le  perfone,  ò gli  animali,-  fede  vai- 
fuco  di  qualche  Orazione , che  promette 
buona  morte,  òdi  non  morire  ienzacon- 
fellione , ò che  gli  apparirà  in  quell’ora  la 
Vergine  Santifllma;  òaltroSanto. 

CO  M^blD^iMEUTO  11. 
r.  O E hà  bellenn miato  il  Nome  SantilQ. 
modi  Dio,  ò de’  fuoi  Santi . 

а.  Se  hà  giurato  in  bugia , ò pure  con  ve- 
rità , ma  feoea  necelfità. 

).  Se  il  fuogiuramentobàcaufato  danno 
à qualche  terza  perfona. 

4.  Se  hà  giuratocon  animo  di  vendetta , 
ò minacciando. 

j.  Se  hàcompitoa  giuramenti  promiflb- 
riijCome  farebbe,  voti,ò  promelfe  fatte 
• * luoi  Santi, S'  auverta  però  ,che; 

le  il  giuramento  è di  cofa  mala  , non  s’ è ob- 
bligato adempirlo,  anzi  accrelcerebbed  il 
peccato,  adempiendolo. 

б.  Se  hà  differito  fenza  caufa  ragionevo- 
le di  adempire  ò i voti,  ò le  promelfe. 

•).  Se  hà  detto  maledizioni , imprecazio- 
ni, e fé  le  hà  dette  di  cuore , o folo  colla  boc- 
ca; fe  l’ hà  dette  contro  de’ figli,  ò contro 
de' Genitori  ; e fecontra  quelli  ,fe  le  hà  det- 
te in  lor  prefenza , ò pure  di  nafeofto. 

C 0 M Ti.  p M B K T 0 111. 
i.  CE  hi  lafciato  d'  udire  Meda  in  qual- 

vj  che  giorno  di  Feda  :ò  pure  lì  è pollo 
à pericolo  di  non  poterla  fentire. 

a.  Senei  fentir  Meda  s’édivertitoinci- 
calare,dormire,ò  guardare  chi  entra, echi 
efee  parte  notabile  di  quella  ,ò  fe  è dato  oc- 
ca(ìone,che  altri  non  l’abbiano  (entità. 

).  Se  nella  Meda  hà  fatto  fegni  ad  alcun* 
perfona , ò fe  fi  è podo à guardarla  con  trop- 
pa cura , ò fe  fi  è trattenuto  in  cofe  aliene  da 
quel  luogo  co’l  penderò,  ò colla  volontà . 

4.  Se  in  giorno  di  Feda  hà  lavorato  più 
di  due  ore , ò minor  tempo , ma  con  icrupo- 
lo  di  peccate  morule, 

f.  Se 
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f.  Se  quando  hi  aurato  licenza  di  miete- 
acre, .hi traragliato  in  altri efcrciaii,  peri 
quali  non  aveva  tal  licenza. 

6.  Se  hi  lafciato  di  digiunare!  giorni  di 
precetto , lenza  elferne  (lato  legittimamen- 
te dii pcn fato, ò per  il'tra vaglio , ò per  l' in- 
fermiti . 

7 Se  dubitando,  fe  poteva  digiunare, 
non  digiunò  fenza  dimandar  configli©  al 
Medico. ò corporale,  òfpiricuale. 

8.  Seni  mangiato  carne  in  giorni  proi- 
biti fenza  caufa  ballante , ò con  duhbiqd'a- 
vertale  quante  volte  ne  hi  mangiatoal  gior- 
no, poiché  hi  comincilo  altretuati  peccati 
mortali. 

9.  Se  hi  mangiato  ova,  latte,  ò cafcio 
nella  (£uadragefima  fenza  averne  licenza, 
c quante  volte  per  cialcun  giorno . 

1 io.  Se  nella  collazione  bi  paifato  il  per- 
meilo, ò nella  quantiti  ,ò  nella  qualità . 

li.  Sebi  pagato  le  Decimealù  Cbiefa  ,e 
le  Primizie , ò pure  fe  le  hi  dato  del  peggio . 

CO  M*4*lù*iME*lT0  IV. 
I.  C^E  hi  dato  alcuna  rifpolta  pungente 
a’  fuoi  Genitori,  e fia  fiato  caufa, 
che  abbino  giurato , maledetto , ò che  fi  fii- 
no contrifiati. 

• i a.  Se  non  hi  ubbidito, e fatto  quello  gli 
comandavano,  ò fattolo  di  mala  veglia  , ò 
tardi , ò ufeito  di  cafa  la  notte  contro  la  loro 
volontà. 

).  Se  hi  lafciato  di  foccorrerli  nelle  loro 
necelfiti,  ò hi  auvtocontro  di  loro  cat- 
tiva volontà. 

4 Se  hi  trascurato  d’ allevar  con  buoni 
cofiumiifuoi  figli,  e non  gli  hi  infegnata 
la  Dottrina  Crifiiana.ò  dato  loro  mal  efem- 
pio , giurando , maledicendo , e facendo  al- 
tre cofe  malealla  loro  prefenza. 

5 Se  non  hicafiigato,e  corretto  i figli, 
quando  ve  n’  era  il  bifogno. 

6.  Se  ateo  tempo  non  hi  dato  loro  fiato, 
ò hi  violentato  la  loro  volontà  , pecchi  non 
feguificro  la  Divina  vocazione . 

7.  Sebi  dilapidatole  facoltà  f colle  quali 
poteva  accomodarli) in  giuochi , io  piaceri , 
c ludi  profani , ò Superflui . 

8.  Se  fù  caufa  di  contele , e discordie  col- 
la Moglie^  le  abbia  detto  parole  ingiuriofe, 
ò pollo  le  mani  addolfo. 

9 Se  fenza  caufa  ragionevole  la  hi  nega- 
to il  debito  del  matrimonio  ;ò  alato  in  tem- 
po ,ò  in  luogo,  dove  > figli , òi  fervi  pote- 


vano , ò vedere , ò Sentire . 

10.  Se , effendo  'Ufictale  deità  Ciuiìnja , hi 
lalciatodi  tarla,  òper  iuterefic  vendutala 
graziale  l'equiti. 

11.  Seugualmentel’amminifiravaal  Po- 
vero , & al  Ricco , a.'  parente , & allo  fira- 
niere  , effendo  uguali  i delitti. 

ta.  Se  nel  pagarli  de’ fuoi  diritti  prefe 
piùdelgiufto fecondo  la  (affa  preferitta. 

« |.  Se  non  hi  procurato  di  levare  di  mez- 
zo gii  fcandali,  concubinati,  rubamenti, 
giuochi,  crapole. 

14.  Se,  effendo  Varecbo , non  procurò  in- 
segnare al  Popolo U Dottrina  Criftiana,e 
Spiegargli  il  Vangelo,  fecondo  comanda  il 
Concilio  di  Trento.  S/ff.  za.  capi. 

ij.  Seoon  fù  Sollecito  nell'amminifira- 
rei  Santi  Sacramenti,  quando  era  necef- 
fario. 

16.  Se  per  Sua  trafeuraggine  mori  alcun 
fuo  Parocchiano  fenza  Sacramenti. 

17.  Se  procura  di  (ludiare  perfarere_* 
quello,  a che  é obbligato  ,e  come  polla  fod- 
disfare  alla  Sua  obbligazione. 

18  Se  ò caufa  di  Scandalo;  e non  zela, 
che  vivanoco'ISantotimordi  Diol'  anime 
«lui  raccomandate. 

19.  Se  hi  differito  affai  tempo  a Soddisfare 
agli  obblighi  delle  Mcffe. 

£ procuri  efaminare  ciafcheduno  delle 
mancanze,  che  può  aver  commeffo nel  fuo 
Uficio,ò  fiato  individualmente. 


C 0 M ^ fi  a A M E UT  0 V. 

I.  ^ E hi  avuto  odio,  ò desideratola  mor- 
tj  te,ògravc  male  al  profilino,  ò fe  è 
fiato  qualche  tempo  Senza  parlargli  con  no- 
ta, e Scandalo,  òhi  defiderato vendicarli. 

a.  Sebi  ferito,ammazzato,  ò defiderato 
di  ferire,  & ammazzare  alcuno;  efe  fi  è pre- 
valfo , ò cercato  di  prevalerli  d’altri,  per  far 
male. 

) Se  hi  pollo  violentemente  le  mani  ad- 
dotto 1 qualche  perfona  Ecclefiaftica. 

4.  Se  hi  procurato  ;ò  configliato , ò foni- 
minillrato  meazo, acciocché  qualche  Don- 
na abbortifea . 

j.  Se  è (lato  caufa  di  qualche  duello, ò 
l’ bi  accettato  ;ò  procuratovi  altri , e cerca- 
to Padrini,  per  farlo. 

6 ■ Seèfiato  caufadi  contefe,  ò litigi , ò 
feminato  dilcordie,  raccontando  ciò,  eh* 
egli  hi  peniiuo,  ò quello,  che  bifentito 
dire, 

7.  Se 


IO 


Efordio,  ò Principio 

mano  al  loro  peccato. 


7-  Sebi  ecceduto  nel  mangiare,  a fogno, 
che  gii  abbia  fatto  male,  ò bevuto  tanto, 
che  ita  reflato  cflefo  nel  giudicio,  ò mangia- 
to, fale;  terra  , calce,  cenere, carbone,  ò 
colè  fomiglianti. 

8.  Se  fi  èdefideKoHa  motte,  ò dato  in 
grave  impazienza. 

C 0 M ^ Ì^D  oi  M E TITO  VI 

C E hi  accconfentito  ò trattenutoli  in 

v3  qualche  penflere  indecente;  fé  foll- 
mente vi  fi  compiaceva,  òpure  dcfiderava 
venirne  all’opra,&efeguirlo,e  eon  quale 
flato  di  perfona , dicendo  qual’ è ilfuo,fe 
maritato,  ò legato  con  voto  di  caditi . 

a-  Se  hi  fatto  difcorfi  lafcivi , ©Sollecita* 
to alcuna  Donna , maritata , nubile,  paren- 
te <5cc 

j.  Se  fi  è vantato,  e gloriato  d'aver  fatto 
alcun  peccato, e di  che  flatoerano  le perfo- 
ne,  chef  hanno  fentito. 

4-  Se  nella  fanciullezza  hi  fattoqoalche 
mala  azione  con  alcuna , ò lorella  ,ò  cugi- 
na, ò altra. 

5-  Se  hi  defìderato  vedere  alcuna  Donna 
Spogliata  , òdi  fent ire,  ò vedere  alcun’atto 
indecente. 

6.  Se  hi  peccatocon  perfona  delfuofef- 
fo,ò  commerto  qualche  peccato  nefando, 
foddomiùco. 

7.  Se  ih  propria  perfona  hihavuto  tatti 
illeciti,  fen’ è feguita  qualche  fregi  liti  ,fe 
l’hi  procurata  con  penfar  in  qtulche  og- 
getto , e fe  l’oggetto,  eralibero,  accflfato , 
parente,  fedi  più  in  quell'atto  deflderava 
peccare  con  quello. 

8-  Se  hi  defìderato , ò peccato  con  qual- 
cheanimale. 

9-  Se  habuit  rem  cum  Perfona  divertì  fe- 
xus ; d i che  flatoert.e fe  l’hi  conosciuta  per 
violenza. 

10.  Sededit  opusnetalisanima  concipe- 
ret,aut  fi  concepii,  refecit  damna  da  lui 
cagionati  per  quello  al  marito , Oc  a’  tìgli  le- 
gittimi. 

11.  Sehàavutobaci, abbracciamenti,  e 
tatti  con  alcuna  Donna  ; di  che  flato, e fe 
Sollecitandola, gli  occorfe  quale  he  fragilità. 

iz.  Se  hà  frequentato  qualche  cafa-fof- 
petta  ,con  fondalo  di  chi  lo  vedeva  , ò con 
pericolo d’  offendere  Dio;  ò cercate  chi  gli 
ìacerte  feorta,  egli  guardafle  lefpalle,  gli 
porta  (Te  viglietti , cibo, e regalli,  ò pure  fe 
egli  hà  fatto  per  altri  queft'  ulicio  tenendo 


M-  Se  fi  è fervito  del  matrimonio, Tenni 
offervare  l’ordine  della  natura  : lehà  irnpe- 
di  to  la  generazione , difpergen  do  altronde, 
che  nel  debito  vafo. 

14  Se  provocò  altri  a peccare  con  tref- 
che , gentilezze  tenere,  & affetti  Angolari, 
Ò cantando  cofe profane,  ò dicendo  paro- 
leequivoche, che  fuoninoperò  male:fefù 
cauta  , che  fi  faceflero  balli  indecenti  ; e (e 
in  quelli  hà  ballato. 

tj.  Se  hà  indottoa  peccar  altri,  ò hà  la- 
uto difguflo  di  non  crterlì  fervrtodi  qualche 
oetatìorteprefentatalegli  di  peccarci  tu 

16  Se  hà  havuto  Tonni  indecenti,  e nello 
Svegliarli  ne  hi  avuto  compiacenza  ,òper 
avanti  habbia  dato  loro  caufa  colpabile. 

17.  Serti  in  occatìone  prolfima  di  pecca- 
le, tenendo  in  Tua  caia  il  pericolo  ,òi'aori 
di  quella, con  libertà  d andarvi  ogni  volta 
che  vuole.  •*  > • < ■ 

. -i  -a  . . , , 

CO  M M E XTO  VII. 

1.  C^Ehirubitoilcunaco!a,efela  quan. 

- tità  era  grave  ; fehàefortato  attrita 
rubare. 

a.  Se  non  impedi  a’  Tuoi  figli , ò fervi  che 
rubaflero,  òdiflimulò  i loro  fruii. 

j.  Se  hà  partici  paco  d’ alcuna  cofa  ru- 
bata ,ò  l’ hà  nafeofla . 

4.  Sehà  diferita  la  rertituziooes  poten- 
dola fare  in  tutto,  ò in  parte;  fehitrafcu* 
ratodi  pagarei  debili  conl'umando  ,e  (pre- 
gando in  cofe  fuperflue  la  roba,  colla  quale 
poteva  fodisfare  a’ereditori . 

j.  Se  hà  compito  a’  legati,  all’  Opere  Pie, 
fepolturc,e  Melfe,  alche  forte  obbligato, 
perertereò  crede, ò ertecucore  Telia  in en* 
tirio.  ’ 

6 Se  nelle  compre  , vendite,  contratti, 
cenferie,  pefi  , ò monete  hà  fattoqualcbe 
frode . 

7.  Se  per  la  fui  t rzfcuraggine^ò  per  i fuoi 
furti,  hà  pacito  danno  qualche  altra  per- 
fona . 

8 Senei  giuoco  hà  dilapidato Irfacoltà 
della  Moglie  , de’ tìgli  ,ò  la  propria  conec- 
certo  ;ò  ulato  inganni , ò violentato  alcuno 
a giuocare. 

9.  Se  non  ha  pagato  il  falarioa’fervi  e lo 
flipendio  a’  lavoratori;  ò Se  hi  Scacciato 
quelli  di  cafa , prima  che  compiflero  il  tem- 
po accordato,  Senza  cauta  ballevole. 

10.  Se  hà  lervito  con  fedeltà  a’Iuoi  Pa- 

droni 


Della  Corife  filone.  u 


dreni , ò gli  hi  rubato  de'  loro  beni , ò ec- 
coti fcntito,  che  altri  li  rubadero,  ò partito- 
ri dicala  loro  prima  del  tempo  (enea  cauli, 
cagionando  loro  coila  fua  parteosa  qualche 
danno. 

ir.  Sehà  molta, ò fomentata  alcuna  lite 
ingiuda  , ò viziofa  . 

ta.  Se  hi  rubato  frutti,  volatili,  vino 
&c.  efortando  altri  afarelodedo. 

t{.  Se  rubò , ò hi  defiderato  di  rubare 
alcuna  cola  alla  Chiefa . 

C O M ù ^ M E T^TO  Vili 

i O Ehi  fatto  alcun  fofpetto , ò giudizio 

*3  temerario. 

z Se  hi  mormorato  in  cofa  d’ more,  ò 
fama  ; le  era  pubblico,  6 nò,  e lo  diceva  a 
perfone , che  no  ’l  fapelìero . 

j.  Se  lenti  con  guflo l’altrui  difetti,  e 
non  lì  pani  dal  la  converfazione,  potendo; 
ò credè  con  troppa  faciliti  quello,  che  fen- 
tiva;  ò lo  dilfe,  e raccontò  ad  altri, come 
cola  cena,  avendole  (entiro  come  dubbia, 
ò riferendo  più  di  quello  lenti. 

4 Se  hi  rivelato  ciò , chelapeva  lotto  fi- 
glilo naturale  ,elTendo  cola  grave. 

j.  Se  hi  reliicuito  la  fama  tolta  al  prodi- 
mo  , ritrattandoli  avanti  quelle  perfone, al- 
le  quali  nedilfe  male. 

6 Se  hi  detto  alcuna  contumelia,  ò pa- 
rola ingiuriofa  al  Tuo  prodiero , e le  poi  gli 
hi  addimandato  perdono,  dovendolo  fare. 

7.  Se  hi  detto  alcuna  bugia,  checedeflc 
in  gravedanno  del  Proflimo. 

I.  Se  hi  tacciuto  la  vcriti , quando  era 
necedario  manifedarla. 

li  Urne  comandamento fi  riduce  a]/ef/o , (j* 
il  decimo  al [et timo . 

Imperciocché  fi  mettono  quedi  due  pre- 
cetti , come  per  efemplari  degli  altri  ; proi- 
bendovifi  i defìderj  mali  , e della  Don- 
na, e della  roba  altrui , perderci  ad  inten- 
dere, che  non  folo  fi  può  peccarecoll’ ope- 
re, e col  le  parole,  ma  anche  colli  defìderj, 
non  Colo  nel  d e ^ comandammo, ma  bensì  in 
lotti  gli  altri  ancora  ; benché  di  quelli  due 
foli  ciò  fi  dica  e(  preda  mente  per  edere  la  lo- 
ro materia  quella,  nella  quale  più  frequen- 
temente peccano  gli  haomini. 

A quello  efame  fi  riduce  tutto  ciò,  che  re- 
golarmente è necedario  i qualfivoglia  per- 
dona , per  fare  una  buona  confedione  gene- 
rale, ò particolare , Tenta  necedìti di  pada- 
na difeorere  lopra  i peccati  capiuli,Opcr« 


della  Mi fe ricord ia  , ò Comandamenti  della 
Chiela  ò fentimenti  del  corpo  ,come  fanno 
moki  audaci,  avanzandofi  troppo  in  que- 
llo, e moledando  il  Confcdore, 

Se  fi  trova! «vere. dclinquito  il  Peniten- 
te in  alcuna, ò molte  dell’  interrogazioni  ri- 
ferite jdeveefaminarfi  le  il  peccato  è certo, 
ó dubbio,  e con  fedire  lo  certo , come  certo. 
& il  dubbio  come  dubbio,  di  più  in  cia(- 
cheduna  delle  ludeue  interrogasioni  , e 
fpecic  di  peccati , nelli  quali  troveradì  aver 
mancato,  (egli  hàdadimindare  il  numera 
delle  volte,  che  hi  peccato;  e (e  non  può 
fidamente  dirlo  , nè  meno  , che  fia  ò più  ,ò 
meno,  batteri  ,che  s’acculi  dclcodume,  & 
abito,  che  averi  avuto  in  tal  peccato  , corno 
fi  diri  più  a bado  nel  fecondo  Comanda- 
mento trai  a.  cap.  i.n.  io. 

TRATTATO  I. 

DEL  I.  COMANDAMENTO. 

Amare  Iddio  fopra  fatte  le  cole. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Vede. 

I.  ▼ A prima  cofa  , rhe  occorre  circa  la 
| Fede, è la  notizia  della  Dottrina 
M.  i CriUiana  , della  quale  deve  il 
Confelsore  interrogare  quella 
perfone,  delle  quali  prudentemente  può 
fofpettare,chenon  la  Tappino;  comefono 
le  genti  rullicbe,  & i Soldati;  Ma  quelli, 
che  vanno  alla  Scuola  , ò fono  figli  di  Per- 
fone nobili , e Padri  pii,  quali  accudifcono 
alla  buona  educazione  de’  figli,  non  nè  han- 
no necedìti 

Quelle  cofe  , che  ordinariamente  tutti 
fonoobbligatiafapere,fonogli  Articoli,  ò 
il  Credo,  i Comandamenti  della  legge  di 
Dio , e della  Chiefa  , i Sacramenti,  e I Ora- 
zione del  Pater  noder;  ma  la  gente  alasi 
grofsolana  ,che  appena  può  farli  capace  di 
ciò  fe  le  inlegna,  bada  , che  fappia  il  Mifte- 
ro  della  SS.  Triniti,  quello  dell  Incarna- 
zione, quello  del  Santidimo  Sacramento 
dell’  Eucaridia  , e che  Dio  premia  i buoni, 
ecadigai  cattivi  ; & il  redo, che  la  Chiefa 
in  legna  a crederlo  implicitamente;  e ciò 
dima  elsere  probabile  il  Padre  Leandro  di 
Marcia  Tom,  a.  dfy,  monti  lib.  4.  difp  1.  (ji 

ZJ.Oi 
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Trattato  I.  dei  1. 

»j  «.  ; ; e cita  per  quella  (intensa  Vaf- 
quez,  Sanchez, Gabriele, & altri, 
fc.  Se  il  Con  ft  flore  trova,  che  qualche  Pe- 
nitente non  si  la  Dottrina  Crifliana,  deve 
in  nrnirlo  nel  Mi  fiero  della  Santiflima  Tri- 
nità^ dell’Incarnazione  ; perchè  altrimen- 
ti i incapace  d'afToluzione , come  conila  dal 
Decreto  d’ Innocenzo  Undecirao  nella.» 
proporzione  <4. 

Edere  farlo  accafare  dell’ ommiflione 
commeffa  nel  trafcurare  d’imparare  la_* 
Dottrina  Crifliana,  e comandargli,  che 
per  l'avvenire  l’impari  ;efe  trova, che  altri 
Con  felibri  glie  l’abbino  impoflo,  ed  egli 
l’ abbia  tralcurato , deve  differirgli  i*  aflòlu- 
rione,  lino  che  Tene  renda  capace;  vedali 
fopra  quello  punto  più  diffufaraente  Mar- 
cando Tom.  1.  refol.  9. 

z.  Suppongo,  che  la  Fede:  efl  [ubflantia 
fperandarum  rerum , argumcntum  non  appare n - 
tium,ò  comeladiffinifcono  altri;  efivirtui 
fupernatvralis , qua  credimui  ver  ita  tei  à Dea 
revelata} : E’  la  Fede  (come  C dice  volgar- 
mente ) credere  quello,  che  non  vediamo; 
e credere  quello , che  c’  infegna  la  Chiefa 
nolira  Madre,  perchè  Dio  1’ hi  rivelato: 
S’oppone  alla  Fede  il  peccato  d’Eretia,  e 
quello  dell' A poftafia  . L’ Erelìa  efl  errar 
pertinax  bominii  bapùzflti  ex  parte  contra- 
riai, fi  dice:  error  pertinax,  perchè  hà  da 
eflere  conofciu  to , e deliberato  l’errore , ac- 
ciò tìa  Erelìa  formale . Si  dice  ••  bominii  bap- 
lizati  ; perchè  gli  errori , ne' quali  tono . & 
abbracciano  tanto  i Gentili , quanto  i Giu- 
dei, non  G chiamano  propriamente  Erelìa, 
ma  bensì  Paganelìmo,  e Giudailmo  :lì  dice 
finalmente  : ex  parte  contrariai , a differenza 
dell' Apo(lafia,che  è errore  ex  tote  cantra- 
rivi  alla  fede. 

L* Erelìa  una  è interna , edema  l’altra; 
una  occulta,  pubblica  l’altra,  e l’occulta 
può  eflere  occulta  per  fe  ,ò  occulta  per  acci- 
dens,  come  (piego  nella  a.  Parte  di  quella 
Pratica  trattato  17.  num.  aj.,  Ì3*feq.\  dove 
dico  più  diffufamente,  chi  può  afsolvere 
dall’  una , e chi  dall’  altra  ; e l’altre  cole  toc- 
canti a quello  medemo  punto  (piegherò 
nelle  ri(oluzioni  (eguenti. 

j.  P.  Padre,  m iccafo,  che  frequente- 
mente (ogliono  moleflarml  alcuni  pender! 
contro  la  Fede. 

C.  Sentiva  V.S.  pena  d’avere  quelli 
penlieri. 

P.  Pad  resi;  grandilfiana . 


Comandamento. 

C.  Molte  perfone  timorate  di  Disfoglio- 
noefsereangufliate  da  fomiglianti  penfie- 
ri  ; e tanto,  che  alle  volte  pare  loro,  che  du- 
bitino, e che  v’acconfentino;  non  è però 
cosi;  poiché  la  della  pena,  che  (entono, 
quando  fono  forprefe  da  Amili  pender!,  è 
indizio , che  non  v’accon  (entono  ; e l’ofcu- 
riti,  colla  quale (1  propongono  lecofedella 
fede,  fi  parere,  che  (e  ne  dubiti  »•  in  realtà 
però  non  è così  ,&  il  miglior  rimedio  , per 
vincere  quelle  fnggeflioni  diaboliche,  è 
deprezzarle,  e non  farne  conto  alcuno. 

4.  P.  Padre,  m’accufo, che  in  una  occa- 
l:on  e ricevei  in  mia  cala  un’ Eretico,  e trat- 
tando varie  cole  della  noflra  Fede,  e Reli- 
gione, io  credei  una  propolizione  eretica- 
le, che  mi  propofe. 

C.  Due  cole  hi  qui  da  notare;  Cuna  è 
l’aver  ricevuto  in  fua  cala  C Eretico  ; l’altra 
è l’aver  dato  credito  all  Erelìa.  Quanto  al- 
la prima , deve  fapere  che  nel  primo  Cano- 
ne della  Bolla  in  C-tna  Domini , è (comunica- 
to chiunque  favorifce,  ò riceve  gli  Eretici  : 
E’  però  necefTario  Capere , le  V.S.  hi  rice- 
vuto quefl’  Eretico , come  Eretico , ò Colo  a 
titolo  di  parentela, ò amicizia. 

P.  Padre,  l’hò  ricevuto  in  cafa,  come 
amico. 

C.  Pofchèèopinione  probabile,  che  in- 
fegna il  Padre  Leandro  del  S.S. , & il  P.Baf- 
feo  citando  altri  Autori  ,1 icrbo  Hiere/ii  num. 
8.  che  non  a’  incorra  in  quella  (comunica, 
quando  fi  riceve  l’Eretico,  òli  favorifce, ò 
gli  fi  porgeajuto  per  titolo  d’amilià,  ò pa- 
rentela, e non  in  quanto  è Eretico:  E cosi 
in  quella  opinione  V S.  per  averlo  ricevuto 
in  cafa,  come  amico,  non  è incorfa nella 
(comunica . 

Quanto  alla  fecon da,  che  è d’avergl i dato 
credito;  per  vedere  (e  V.S.  è Incorfa , ò nò 
nella  (comunica  ,che  nello  fteflbCanone  lì 
promulga  contro  gli  Eretici  ; è neceflario 
fapere,  fequefto  aflienfo  eretico , che  V.S. 
hi  dato  alla  di  lui  dottrina,  l’ hà  manifcfla- 
toefleriormente  con  parole, ò con  opre? 

j P.  Padre,  io  gli  dilli,  che  credevo 
quello  mi  diceva. 

C.  Se  V.S  non  l’ avelie  manifeflatoefle- 
rior mente,  benché  interiormente  a velfe  te- 
nuto quello  errore,  non  farebbe  incorfa 
(comunica,  in  (entenza  comune  de' Teo- 
logi; perchè  era  (0I0  erelìa  interna  : e la 
Chiefa  in  niuna  materia  fi  riftrva  , ò pro- 
mulga (comunica  contro  gli  atti  meramen- 
te 


Capìtolo  1.  delia  Fede . 


te  interni.  Però, poiché  V.S.  hi  manife- 
fìtto  con  quelle  parole,  che  hi  detto,  l’ere- 
fia  ,1%  erro- e,  che  teneva,  e con  quello  è 
pallata  all  ellerno , è incoila  in  fcomunica. 

6 Si  è (aputo,e  s’ è pubblicato,  che  . 
V-S.  hà  avuto  quello  errore  nella  mente  f 

P.  Pad  re , non  1’  han  no  faputo  altri , che 
1’  eretico  ,&  io. 

C-  L’afloluzione  daH'ere(ia,e  gli  altri 
cali  della  Bolla  in  Corna  Domini  fono  ri  fer- 
vati al  Papa. 

E però  vero,  che  quando  fono  occulti, 
fono  rifervati  a*  Velcovi,  in  fentenza__» 
d’Henriquez,  Navarro,  Banner  , Ledef- 
ma  , Pagunder,  & altri  moltiftìmi  , che  cita 
il  P.  Marcia  tom.  i dtfq  mirai.  hb  4 dtfp  1. 
rtfo l t n 6 e 10  E la  liima  probabile  Sua. 
r et  de  Cenfunsdifp  ai  fec  4 n 5 Leandro 
del  S S.  Sacram  4 tom.  de  Ct"Juris , trat.  a. 
de  exeommumeat.  dtfp  17  qu<tti  4 j.  e 49.;  e 
cita  raoiti  a favore  di  quella  opinione.  Qua- 
li infeg  iano,che  non  fi  revoca  per  la  pro- 
mulgazione del  a Bolla  tu  Ceena  Domini  la  fa- 
colti,  che  il  Concilio  Tridentino  Seff.  24. 
cap.  6 concede  a*  Velcovi  d’ affol vere  l’ere- 
fiaeflerna,  e gli  altri  cali  della  Bolla  della 
Cena,  quando  fono  occulti. 

7.  Nè  olla  a quella  dottrina  il  Decreto 
d*  Aleffandro  VII.  nella  Propofizione 
nella  quale  pare,  che  abbia  condannata  . 
quella  opinione,  Perchè  fua  Santità  hi  fo- 
lammte  condannato  il  dire,  che  dettaop, 
«ione  è (lata  veduta,  e tollerata  ne!  Conci- 
Boro  della  Sacra  Congregazione  ••  ma  non 
riprova  la  dottrina , che  infegna,chei  Ve- 
feovi  pollino  alf'ol vere  i cafi  fudetti , quan- 
do lonooccu  ti . Lo  difende, ed  infegna  il 
R P Fr.  Martino  di  Torrecilla  nel/uoEfa- 
tne  de' Vefcovi  trat  1 q 1 fefl  x.itf.%  n zi. 
e del  luo  fentimento  cita  il  P Moya  nette 
Selene  tom  1.  trae.  ^ di/p  8 q j.  è.  2 n 5. 
L’ illefib  lènronoaltri  huomini  dotti , che 
lenza  nominarli  cita  il  R.P  M Lumbier 
nell’appendice  della  Somma  di  Arana  pag. 
497.  num  J47 

8.  I cafi  poi  fopradetti  fi  dicono  occulti, 
quando  non  fonodedotti  al  Foro  conten- 
tini o,ò  non  fi  (anno  dalla  maggior  pane 
del  vicinato,ò  del  Popolo  Cosi  l’afferma 
no  Sanchcz , Navarro,  Lelfio  , Suarez  , & 
altri,  che  cita,  c fiegue  Diana  pari  7.  trat 
a.  refot  1 j 

Non  ollantequella  opinione, hi  da  dirli, 
che  non  ponno  i Ycfcovi  alfolveria,  per 
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occulta  che  fia,  fingolarmente  in  Spagna, 
dove  quella  facoltà  è rimeffa  al  S Tribù, 
naie  dell’lnquifizione  . Ita  Sanchez  nella 
Somma  tom.  t hb  a. cap.  1 1.  n.  1 7 Molina  rem. 
4.  de  juQ.  difput  64.  n 8 & altri  molti  , che 
cita  Diana  part  i trat.  j re/ol  2 Eccsioc- 
correndoalcun  cafod’ereliaelierna  occul- 
ta, fi  deve  ricorrere  per  la  facoltà  d’affol- 
verla  al  dettoTribunale , che  tutto  pietà 
la  darà  facilmente 

9 P.  Padre,  m’accufo,  che  navigando  il 
mare  di  fua  Santità , v’hò  fatto  molti  ladro- 
necci, & affalito,  combattuto,  e prefo,e 
fpogliato  alcuni  navigli  Critliani  Di  più, 
che  in  certa  occalione , che  naufragò  una 
nave  CriHiana  , ne  prefi  moli  e merci . 

C.  Tanto  nell’uno, quanto  nell’altro  cafo 
V S.  è incorfa  nella  (comunica  della  Bolla 
in  Cetna  Domini , dalle  quali  fcomuniche  fi 
può  affo’vere  una  volta  in  vita,  Se  un’  altra 
in  morte  in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata. 

Mi  dica  è (lataaffoluta  quell’anno  alcuna 
volta  in  virtù  di  qu.  (la  Bolla  da  qualche 
fcomunica  rifervata  ? 

P.  Padre  si,  fono  (lato  affoluto  una  volta. 

C E da  qual  cenfura  è (lato  affoluto f 

P Padre,  dalla  cenfura,  che  t’incorre, 
per  effere  flato  Pirata. 

io.  C Non  oflante  quella  affoluzione. 
Aima  probabile  Quintana  Duena  Tom  2. 
fing.trat  4 de cafibus  refervatit  fìngul  2 num. a. 
Leandro  del  S S Tom  4 de  etnfurn  trat.». 
dtfp  1 7.  0 } q 8 & altri , che  cita  la  Croce 
in  Butta  Cruciata;  dtfp  1 cap  $ dub  1 p 1 qual» 
inlegnano, chein  diflinteconfellìoni  fi  può 
affolvereda  diverfi  cafi  della  Bolla  in  Czna 
molte  volte  l’anno,  non  però  due  volted'on 
peccato  della  medema  fpezie  : V G-  fe  uno 
una  volta  è fiato  Pirata  nel  mare  di  Sua 
Santità  I'  altra  hà  rubato  beni  di  navigli 
naufragati  ,<3c  un’altra  è flato  fautoredère- 
fia&c  Si  ponno  afiolvcre  tutti  quelli  cafi 
in  diverfe  confrffioni  dentro  d’un’annoj 
ma  fe  due  volte  uno  foffe  flato  Pirata  , due 
aveffe  rubato  i beni  naufragati  a’Crillian', 
non  può  dentro  d’un'an  no  effere  in  di  ve  tic 
conf  llioni  affoluto  da  quefii  cafi  : E la  ra- 
gionci,  perchè;  fe  un  Penitente  foffean- 
datouna  volta  a’piedi  del  Confeffore  con 
tutti  quefii  cafi,  in  virtù  della  Bolla  li  fa- 
rebbe potuto  da  rutti  aflolvere  : Adun- 
que fi  potrà  affolvernelo  in  diflmteconfef- 
fioni  : Si  prova  la  conlequeuza  ; perchè 
non  hà  da  demeritare  il  Penitente  per  fre- 
quentare 
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quentare  il  Sacramento  della  Penitenza  CAPITOLO  IL 

ciò,  che  non  demerita  chi  no’l  frequenta. 

Con  tutto  ciò,  più  probabile,  ficura  ,e  Della  Speranza. 

comune  è l'opinione  contraria , quale  dice, 

che  una  fol  volta  l’anno , & in  una  fola  con-  i j.T  A fperanra  efi  virtù/  ,qua  fpirltuaìia, 
ftffionefi  ponnoaffolvere  quelli  cafi,  fimo  I a is>  attenta  bona  fperan/ur  : altri  la  dii- 
òdidiverfa,  ò della  medema  fpezie:  ità  finucono cosi  :eflvirtut  Tbeo'pgica,ia*  fuper- 
Villalobos.  Ledefma  , Rodriguez,  Trul-  naturai;/,  qua  fferamus  Beatuudinem  Divino 
Jench , & altri,  che  cita  Marcia  Tom.  ».  dìfq.  auxtlio  obtinendam  : Si  dice  virtù  Teologie « 
lib  4.  difp.  t-refol.  tonum.  6.  ( come  è la  Fede,  e la  Cariti  );  perchè  que- 

ir. Ma  per  procedere  con  più  ficurezza,  fletrè  virtù  hanno  per  lorooggetto  imme- 
nni dica, fièfaputo, che  V S.  hi  fattoi!  Pi*  diata  mente  Dio;  Si  dice/i>pr0fta/iira.'f;per- 
rata,  e che  hi  ufurpato  quei  beni  naufraga  chè  è fopra  le  forze  naturali  dellanatura: 
ti  a’ Crifiiani?  Si  dice,che  con  quella  virtù  (periamo  la  Bea- 

P.  Padre  , Dio  foto,  & io  lo  Tappiamo . mudine ,{ji  » beni  Jpirituab , iy» /eterni,  acciò 
C-  Sichè  fono  (lati  tanto  occultiquefii  t’ intenda  , che  lo  fperare  i beni  caduchi  di 
peccati,  che  fe  V.S  non  li  aveffe confettati,  quella  terra  non  appartiene  alla  virtù  della 
non  fi  fariano  potuti  provare  nel  foro  eller-  fperanza  Teologica . Il  precetto  della  fpe* 
no?  ranzauno  è negativo,  l’altro  affermativo: 

Adunque, fe  quefloè  il  fuocafo,&  i Tuoi  il  negativo, che  proibifee  il  difperare;&  il 
peccati  fono  cantoocculti,  ch’egli  foto  li  ai,  prefu  mere  troppo,  obbliga  femper , ptt 
nè fenza  li  Tua  confezione  fi  ponno  provare  femper  -,  l’affermativo  obbliga  in  tempi  de- 
nel  foroeflernoi  Infegnano  molti  Teologi,  termi  nati 'per  fe , e per  ucciderti  \ come  dirò 
che, ò non  s’incorre  nella  fcomunica  , ò fe  nel  Capitolo  feguente,  e piùdiffufamente 
vi  s’incorre,  ponno  afTolverne  i Vefcovi  nettai  par  della  Pratica  trae.  17.  n.6.(yfeq. 
(non  ottante ii  Decretodi  Aleffandro  VII.  14.  P.  Padre  m’accufo,  che  una  volca 
di  fopra  riferito)  iti  Henriquez  , Garzia , per  landò , che  troppo  gran  de  era  il  nume* 
Angelo,  & altri , che  cita  il  P.  Leandro  di  rode’  miei  peccati , mi  parve  efTere  impof- 
Murcia  nel  luogo  citato  rr/td.  w j tffeq.  fibile,  che  mi  falvaffi. 

ta.  Da  dove  inferifco,  che  In  virtù  della  C-  Credè  V S chela  grazia  diDionon 
Bolla  io  polfoalfolverla  da  tutte  quelle  feo-  baflalfe  per  fai  varia  è 

muniche,  che  hi  incorfo  per  edere  fiata , e P.  Credevo,  che  Dio  mi  potefTe  fai  vare. 

Pirata, òr  ufurpatore  de’ beni  de’ Crifiiani;  fe  volefle;  ma  come  che  erano  tanti  i miei 
perchè  la  Bolla  concede  facoltà  diafTolvere  peccati , credei , che  Dio  non  m’averebbe 
totìei  quotiti  da'  cafi  rifervati  a'  Vefcovi:  mifericordia . 

Atqui  i cafi  della  Bolla  della  Carni  Domi  C.  Sappia, che  quello  fù  peccato  di  di- 
ni, quando  fono  occulti , fono  rifervati  a’  fperazione  oppoflo  alla  vi/tù  della  fperan- 
Vefcovi:  Adunquequalfivoglia  ConfèfTo-  za:  Però,feV  S.  aveffe  creduto,  che  Dio 
re  approvato  può  ,totie/quoeies  ,affo\verne-  non  l'aveffe  potuto  fai  vare  colla  (ua  grazia, 
io.  E’ Dottrina  del  P..Leandro  dal  S.S.  quefl'attoaverebbe  avuto  un’altra  malizia 
tcm.  4 de  Cenfuri/  trae.  z.  difp  1 7.  $.  y q.  84.  d' erefia  ; ità  comuniter  D.D.  con  S.  Toma- 
di  Tornato Sanchez  nella  Somma  lib  q.cap  fo  xx  are.  1 e a 

fi  n.17.  di  Diaoa  part.i.  trai.  ta.  refot.  18.  15  P.  Padre,  m’accufo,  che  in  un’altra 

.Jendo  citato , e feguito  dallo  fleffo  Diana  occafìone  tanto  confidai  nella  mifericordia 
p.  11.  trae  a.  refol.  4;.  c ncll’addizioni  p.  $.  Divina,  che  mi  pareva  , che  quantunque 
refol  17.  dice  il  medemoDiana  effereque-  non  faceffi  penitenza  de’  miei  peccati,  non 
Ila  opinione  probabiliflìma  ; la  quale  figlio-  m’ averebbe  condannato,  peravere  CriRo 
rio  altri  molti,  che  cita  Murcia  nel  luogo  fparfoper  me  ilfuofangue. 
fopra  citato  refol  1 x n 6 is*  novijftmè  boc  C-  Sappia,  che  ancor  quefloè  peccato 
tradì e , ut  probabile  P.  Emmanuel  à Concepitone  oppoflo  alla  v ii  t ù della  fperanza , il  qualeè 
injuotTafl.Vicnit  difp.  6q.  7.».  819.  r8ao.  chiamaroda’ Teologi , prefunzione;  e l’a- 
ver creduto,  che  dopo  d'avere  sì  grave- 
mente peccato  , poteva  falvarfi  lenza  pe- 
nitenza, era  atto  di  erefia  formile. 

CA- 
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capitolo  1IL 

Della  Cariti. 

l£  Y A Cariti-'  Efi  vireus  fuptrnaturalij  , 
I I (y  Tbeologtca  , qua  Deus  dilignurpro- 
pter Ir  , ly  p’Oximuj  propter  Ucum  . L'amore, 
co  Iqua.e  Diodeve  Aere  amaro  k pra  tutte 
lecole,unoèintenfivo,  I altro  appicciati' 
vo:  I intenfivoè,  quando  l’ima  Diccoo 
più  veemenza,  fervore,*  ardore,  di  quello 
aama  qualfivoglia  altracola:  1'  apprenati- 
voe , quando  più  fi  (lima  Diodi  tutte  le  al 
tre  cole,  e l’huomoè  dii  pollo,  e pronto  a 
perdrre  il  tutto , per  non  perdere  Dio  Sia- 
moobb  igati  amare  Oiofopra  tutte  le  cofe, 
benché  non  eoo  amore  intenfivo,  ma  foto 
coll' appre/iativo  II  precetto  negativo, 
che  proibire  l’odio  contro  Dio,  obbliga 
fentper  yiyprofemper  ;l  affermativo  di  amar- 
lo,obbliga  io  tempo  determinatoprr/r,  {y 
per  aeadtnt , come  dirò  in  quello  Capitolo, 
t nel  trai  io  n 11  e nella*  pane  della  Pratica 
trae  17.»  < iy/eq. 

Circa  dell’ amor  del  Profifimo,  da  Papa 

Innocente  XI.  fono  (late  condannate  due 
’ropofizioni , che  ponno  vederli  co ’l  loro 
fpiego  net  trai.  10  » {>  Il  precetto  della 
Cariti  del  Prodi  no  obbliga  ad  ajutarlocoll’ 
elemofina  , col  a correzione  fraterna,  quan 
don  è bilognoto,  dell’ elemofina  ferivo  nel 
trai  io  n ;6  e della  correzzione  fraterna 
parlerò  nel  trai  8 cap  \ in  fin* , e nella  1.  p. 
della  Pratica  trai.  1 j cap  j n j.  All’ amor 
del  Pruffuno  $'  oppone  1 odio,  il  duello , lo 
fcanda!o,delquale  parleiòdi  propofitonel 
trat  5 loprail  j Comandamento  Ora  di- 
rò, quando  obbliga  il  precetto  della  Cariti, 
C la I c «andò  la  varietà  delle  opinioni  de’DD. 

17.  Que'lo, che  in  quello  puntomi  pare 
più  probab'le  ,è  , che  per  il  meno  una  volta 
ogni  anno  é obbligato  il  Cnlliano  a fare 
qualche  atto  d*  amor  di  Dio,  come  afferma- 
no m-ilti  D D con  Leandro  del  SS.  Sacra- 
mento, e Tapia  ioni  z hb  \ q a. art. a.  n. 
e lo  Hello  dico  della  atti  della  Fede,  e della 
Speranza . 

18  C.  Mi  dica  V S fi  è ricordata  di  fare 
qualche  volta  quelli  atti  di  fede,  fperanza, 
e cariti  ? 

P.  Padre,  nè  meno  intendo , che  cofa  fie- 
no quelli  atti . 

C L’  atto  di  Fede,  è credere  in  un  Dio 


Rimuneratore , il Mifterlodelle  Santilfima 
Triniti  , deli’  Incarnazione,  e tutto’l  icfto, 
che  fi  contiene  nel  Credo,*  implicitamen- 
tequanto  infegna  la  Chicle  : L’attodi  Spe- 
ranza, econfidarenelìa  mifcricordia  diDio, 
che  debba  falvarci,  fe  faremo  penitenza  de* 
nollri  peccati.  L’attodi  Carità  , e amare. 
Dio  (opra  tutte  le  cole  ; e queflonon  è altro, 
che  (limareDio  più  di  tutte  le  coir  fino  a vo*, 
lerle  perdere  tutte,  per  non  perdere  Dio. 

19  A quelli  tre  atti  delle  virtù  Teologa- 
li, ordinariamente  fi  compilce  colla  con*, 
feflione  ; perchè  in  quella  fi  ricerca  precifa- 
mente  atto  d attrizione,  ò contrizione;, 
(Quella  guarda  Dio  come  fommobene,  e 
come  Rimuneratorede'  buoni;  Quella  co- 
me giudice,  che  calliga  i mali  ; Adunque 
include  conofeimento,  & aflenfo  di  Dio 
Rimuneratore. 

L aitrizioneancoradetcfta  la  colpa,  per- 
chè è contraria  alla  Bcatitud  ine,  che  fper  ia- 
no:  Adunque  include  I atto  delia  fperan- 
za;è  dottrinadel  P.  Lumbier  nellolpirgo 
delle  Prop»fiyont6 4 #65.  condannate  da  Inno- 
eemjoX'.  nell' oQervaz,  1 j.  $ .2  ».  652*675. 

Si  foddiafa  anche  al  precetto  della  cariti; 
Perchè  ,fe  quella  confitte  in  (limare , * ap- 
prezzare più  Dio,chequalfìvogliaaltra co- 
fa  ytcìpfo , che  il  Penitente  hi  dolore,  e pen- 
timento del  fuo  peccato,  apprezza  Dio  più 
di  tutte  le  cofe;  perchè  quella  flima,*ap- 

E rezza  mento,  che  l’huomo  deve  avere  di 
fio, nel  che  confifle  l’amarlo  fopra  tutte 
le  cofe,  non  è altro,  che  un  voler  perdere  il 
tutto , più  tolloche  perdere  Dio , nè  altro  è 
il  dolore,*  il  pentimento,  che  nn  difguflo 
d’aver  antepollo  a Dio  le  creature ,rifol- 
vendo  di  non  più  farlo  nell'avvenire,  ma 
bensì  tutto  il  contrario:  Adunque  include 
quello  dolore  l’apprezzamento , e (lima  di 
Dio  fopra  tutte  le  colè. 

20  Sebene,per  levare  tutti  gli  fcrupo- 
li , lari  più  accertato,  che  il  ConfelTore  fac- 
ci- fare  quelli  atti  di  Fede  , Speranza, e Ca- 
riti nel  principio  della  Confellìone,  parti- 
colarmente a quelli,  che  rare  volte  fi  confef- 
fano:  Pongo  la  forma  per  più  faciliti. 

C-  V S.  crede  in  D.o  , * il  Mifterodella 
S S. Trinità  Padre, Figliuolo, eSpiritoSan- 
to  , tre  Perlone  didime , * un  folo  , vero 
Dio  ? Crede  , che  Dio  premia  1 buoni , e 
calfiga  i mali  ,e  che  il  Figlio  di  Diot’èfat- 
tohuomo  per  noi  altri  nel  ventre  punflimo 
di  Maria  Vergine  Signora  Noftra  per  opera 

dello 
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delloSpiritoSanfo;etutto  il redo,  che  io- 
legna  la  noftra  Santa  Madre  Cbiefa  Catto- 
lica ? 

P.  Padre  lì. 

C V.S.  Spera  anche  nella  Tua  infinita 
Milericordia  , che  pentendolì  de’fuoi  pec- 
catiglieli perdonerà;  e che  perfcverando 
nell'emenda  delle  Tue  colpe  gli  darà  la  vita 
eterna  f 

P.  Padrei). 

C.  Parimente  l’ama  Copra  lotte  le cofe, 
come  Tuo  Dio,  e Creatore,  tanto  degno 
d’ederamato  per  la  Tua  imirenfa  bontà  ; gli 
fpiace  di  tutto  cuore  d’  averlo  oficfo;  pro- 
pone di  mai  più  offenderlo? 

P.  Padre  li. 

CAPITOLO  IV. 

Dell*  virtù  dell*  Religione,  t viy 
à quella  oppiti i. 

at.T  A virtù  della  Religione  èia  prima  di 
1 i tutte  le  virtù  Morali, efi  definifee 
cosi  : Eft.virtus  debuum  cuftum  Deo  exbibens . 
A anefta  virtù  appartengono  gli  atti  Sacri  di 
Celebrare , fentire  Melfa, orare,  ricevere 
i Santi  Sacramenti , & altre  azioni  limili, 
colle  quali  Dioè  venerato  Due  viz)  fi  op- 
pongono alla  virtù  della  Religione,  uno 
per  eccedo,  l'altro  per  difetto:  per  eccedo 
le  fi  oppone  la  fuperflizione  colle  fue  fpezie, 
che  fono  Divinazione,  Idolatria , vana  Of- 
fertane!, e Maleficio  : per  difetto,  le  fi  op- 
pone, la  Irreligiofità colle  fue  fpezie, che 
fono,  Tentare  Dio,  Spergiuro,  Sacrile- 
gio,e Simonìa. 

iz  Superftizione:  Eft  vana , feùf 'alfa  ftp 
ligio  indcbitum  cultum  exbibcns . D Thomas  ». 
zq.qo  art  i.  Il  culto  indebito,  ò fuperRi- 
ziofo,  può  eifereò  fallo,  ò fu  per  fluo:  culto 
fallo  può  edere,  ò per  parte  di  colui,  che  lo 
fà  ,ò  per  parte  della  cola:  per  parte  di  chi  lo 
fi,  farebbe,  come  fé  colui  ,che  non  è Sacer- 
dote, ò edendolo,  è()atodegradato,cele 
brade, ò amminiftralTe  Sacramenti:  per  par- 
te della  cola  farebbe,  come  (e  oras’offerif- 
feroa  Dio  montoni,  ò altro  Sacrificio  delja 
Legge  antica:  O’ fe  ne*  Sacramenti  fi  mu- 
tane la  forma  , ò la  materia , ò pure  con  falli 
miracoli  fi  cercade  comprovare  la  verità 
della  nodra  S-  Fede;  tutte  quelle  cofe  fono 
peccati  gravidimidi  fuperflizione  contra- 
ttila virtù  della  Religione.  Culto  fuper- 
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fino  fi  dice,  quando  nella  Meda,  Orazione, 
Uficj  Divini  s’aggiungono  cercmoniv  . , 
preghiere,  parole  ; come  fein  luogo d’ un* 
Antifona,  fi  dicederoalcune  parole  male  , 
ò indecenti  ; il  che  farebbe  prccato  grave  di 
fuperflizione  ,e  culto  fuperfluo:Se  fiaggi- 
ungede qualche O. azione,  come,  Allrlu;a, 
òcole  (omiglianti , non  facendoli  per  de- 
prezzo , larebbe  peccato  veniale  : Sic  Caftrus 
Talaus  pau  i.ttat.  ij.dilp  t.punt.  t » pa  j. 

a \ . Divinazione  : Eft  enunnatio  torum  , 
qute  per  naturarne  ognofii  non  pojfunt , 0 come 
dicono  altri:  Eft  praedìBioope  Deemoms  fafla 
circa  rcs  bum  ano  modo  non  cognofcibilts  L»  Di- 
vinazione può  edere,  òcon  pattoelpredo 
co’l  Demonio, òcon  patto  tacito  : allora  è 
con  pitto  efpredo , quando  efpredamente 
s’invoca,  per  conofcere  alcuna  cofa  occultar 
V.G  qualche  telerò  nafeodo  ; ò quando  ra- 
pendoli, che  il  Demonio  affide  a qualche  le- 
gno, per  feoprire  quello, cheè  occulto, fi 
lei  ve  di  quel  legno:  la  Divinazione  con  pat- 
to efpredo  co’l  Demonio  , è peccato  morta- 
le , e gravidimo  . Patto  tacito , ò implicitofi 
dice , quando  fi  ferve  d’ alcuni  mezzi  fri  vo- 
li, & inutili  per  fapere  qualche  cola  occulta; 
come , fe  per  trovare  alcuna  cofa  perla,  e fa- 
peredove  è,  fi  tiradero  alcune  linee,  òli  for- 
madero  certi  caratteri , &c  . Sic  Bonacina  , 
Tom  xdifp  \ defuperfl.  quxft.  j.  punt.  ; «fi 
9 La  Divinazionecon  patto  implicitoco’I 
Demonio  è peccato  mortale  di  lua  natura, 
quantunque,  fe  fi  fà  con  ignoranaa , che 
non  fia  crada  , nè  adettata  , non  fia  peccato 
mortale  In  ordine  alla  confeffione  fidirtin- 
guono  di  fpezie  le  Divinazioni  , che  fi  fan* 
no  con  pattoefpredoda  quelle,  che  fi  fanno 
con  patto  implicito;  non  però  li  didinguo- 
nodi  fpezie  quelle  ,chr  fi  fanno  per  mezzo 
delle  delle, da  quelle, che  fi  fanno  per  ac- 
qua , aria  , parole , padì  &c . hi  SancbaJ.  z. 
Som  cap  n 14  18  e 19 

(dotatila  : Eft  , quando cultus foli  DeodebitUI 
txbibetur  creatura;  :!’  una  è idolatrìa  forma- 
le, l’altra  materiale  ,come  dirò  in  quello 
capitoloniMi . $9 

14.  Vana  odervan  za  : Eft  in  qua  tacitò  Dee- 
mon  invocarur , affumendo  media  aliqua  impro - 
pori  innata  ad  t a lem  e ffe&um  V.G  ad  divtliait 
feientiam  acquircr.dam . E fi  può  fare  con  pat- 
toefprcdojò  tacitoco'l  Demonio  Se  fi  fA 
con  patto  efpredo, è peccato  mortale;  fe 
con  tacito  , fi  può  feufare  dal  mortale  per 
l'ignoranza,  come  hò  detto  della  Divina- 
zione. 
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alone  Da efla  difierifce  la  vana  Oflervanza 
in  quefto,che  la  divinazione  fi  fi,  per  fa  pe- 
re cole  occulte;  e la  vana  oflervanza,  per 
avere  altri  effetti , come  fcienaa.faniti,  ric- 
chezztili  diflingueanchedil  Maleficio, per- 
chè quello  eli  vis  nocendi  ahu  ope  Daemonis  ■ E 
l'uno  fi  chiama  Veneficio,  l'altro  Amatorio', 
quello  è,  quando  fi  ula  dell’aflì  (lenza  elpref* 
fa,ò  implicita  del  Demonio, per  fvegliare  in 
altri  l amore  carnale  ,ò  odio  coatra  alcuno. 
Il  Veneficio è,quandoi’ufano  tali  patti, per 
danneggiare.  Il  nome  di  Magìa, ò Maleficio 
fi  luo  e pi  édere  per  ogni  forte  di  fattuchie- 
rìe , delle  quali  parlerò  in  quello  capitolo. 

a j L’Irreligiofità.  Eft  vitium,  quod  tcndit 
circa  irrtvtuntiam  Dei . La  fua  pn  ma  I pezic 
è il  Tentare  Dio , che  fi  definilce  cosi  : Ten- 
tano Dei  eli  diflum  velfaS nm,quequii  exp  ora- 
re cupi  r,  num  Deus  (it  potens , fapiens  iyc  Ita  D. 
Tbcmaf  a.  2.  q 9 j.  art.  1.  Il  tentare  Dio,  dice 
S Tomafo,  puol’efTere  in  due  maniere.una 
tentandoli  efpreffamente , e l'altra,  tentan- 
doti interpretativamente  tallora  fi  tentaef- 
preffamente,  quando  dubitando  di  qualche 
perfezione  di  Dio , fi  fi  qualche  cofa  per 
ifperimentarla  ;e  fe  il  dubbio  di  tale  perfez- 
zione  foffe  pofitivo.in  quello  cafo  il  tentare 
Dio  farebbe  ercGa  formale.  In  due  maniere 
poi  fi  tenta  Dio  interpretativamente,'  pri- 
mo, quando  (i  lalciano  i mezzi  naturali,  per 
arrivarea  qualche  fine  , volendo,  che  Dio 
lo  faccia  conteguire  fenza  quelli  , comefe 
un'infermo , fenza  valetfi  delle  medicine, 
volefTr,che  Dio  gli  reflituiffe  la  faniti  : Se 
condo,  quando  alcunofi  mette  in  qualche 
pencolo  , dal  quale  folo  Dio  può  liberarlo, 
come  farebbe  il  gittarG  da  una  torre  Iti 
Sanchez  in  Uecal  l a cap  54  n 1 ex  II  tenta- 
re Dio  elprefiamenteè  peccato  moltogra- 
ve, ne  può  cflere  veniale  per  parvità  di  ma- 
teria . Il  tentarlo interpretativamente,èan* 
cor'effo  peccato  mortale  di  fua  natura,  ben  - 
chi  può  lafciare  d’efferlo  per  tre  capi  ; uno 
per  ignoranza,  che  non  fia  craffa  ; l'altro,  fe 
alcunofi  metteffe  in  qualche  pericolo  per 
fpezialeimpulfodi  Dio, come  vi  fi  pofe  get- 
tandoti nel  fuoco  S A pollonia;e  per  terzo  fe 
la  materia  folle  leggiera,  per  qucflo  rapo 
può  anche  alcuna  volta  efTere  peccato  ve- 
niale , come  fe  in  alcuna  leggiera  infermiti 
non  fi  volefleroadoprare medicamenti, fpe- 
rando  vanamente  , che  Dio  darebbe  la  fa  Iu- 
te, fenza  dimandarla , per  modo  di  miraco- 
lo. Sic  Lefius  de  ju!f.  I.  a.  cap.  45.  dub.  1.0.  4. 
infin.  Sancb  ezfup  a ; -fin. 


tS  II  Sacrilégio.cheèun’altrafpeziedTr- 
: EH  ahcajus  Sacri  violatio.  E può 
efTere  in  tre  modi  ; uno  conera  locum  Sai  rum, 
come  il  ferire, ò I ammazzare  in  Chiefa;l’al- 
tro  conera  Per/onam  Sacram , come  affa  lire , e 
mettere  violentemente  le  mani  addofTo  ad 
un  Sacerdote, ò peccare  con  perfona,che  hi 
voto  di  cattiti;  l’nltimo  è contro  rem  Sacrata, 
come  è il  ricevere  indegnamente  i Sacra- 
menti , rubare  Calici  ,ò  altre  cofe Sacre. 

Dello  fpergiuro, che  è anche  fpezie  d lr- 
rcligiofità  , tratterò  nel  fecondo  Coma  nda- 
mentorop.r.  E della  Simonia  nel  irat.  10.  ». 
1 It.  befeq.  nello  J piego  delle  Propofii  4 j.c  +6. 
condannate  da  Innoceaifi  XI.  e nella  a.  Vane  aff- 
la Pratica  fiat.  10.  n.  141. 

27  P.  Padre,m’accufò,  che  efTendo  refla- 
to ferito  da  un  colpo  ricevuto , chiamai  un* 
huomo,dicui  dicevafi,  che  aveva  virtù  dì 
rifanare  da  fimiglianti  ferite  , e con  una 
orazione, che  mi  vi  difTc  fopra,  mi  rifanò . 
C.Càli  applicò  alcunèrba.ò  altro  rimedio  na 
turale,  che  poteffe  avere  virtù  di  rifanarlo? 

P.  Padre  nò, colle  femplici  parole,  che 
mividiffe,mi  rifanò. 

C Sappia,  che  hi  peccato  gravemente , e 
quello  è fpezie  di  fuperflizione,  che  fi  chia- 
ma va naoffer vanta. S Thomas  z.i  q 96 art. 
1.  Perchè, quantunque  fia  nella  Chiefa  la 
grazia  delle  Curazioni  t ad  Cortneb.  la. 
quelle  però  fono  annette  alle  perfone,  e non 
alle  parole:  vediamo, che  qualfi voglia  per- 
fona,chedice  le  paroled’un  certoSalmo, 
cura  con  quelle:  Adunque  nonègrazia  di 
curazione,  che  anzi  includono  un  patto 
virtuale, Se  implicito  co ’l  Demonio  . Sua* 
rez  de  Jjclig- 1.  a dc/uperfiit  cap.  ij  n aj 

Altra  cofa  farebbe , fe  applicale  qualche 
erba,  ò altro  rimedio , che  potefle  avere  vir- 
tù di  rifanare;  allora  , quantunque  vi  me- 
feoiafle  qualche  di  vota  orazione, lenza  però 
certe  vane, e precife  circoflanze,  non  fa* 
rebbe  illecito.  Suarez  ibi  n.  24.  Sanchez  in 
Deca'og.  tom  t.l.x  cap  40  » $9.  Navarro  nella 
Somma  latin  cap  11.  a & altri  molti. 

a8.  P.  Pad  re, m’acculo, che  in  un’altra  oc* 
cafione  fuimorficato  da  un  canearrabbia- 
to; io  chiamai  uno,  che  rifanava  da  limili 
morficature,e  quello  anima  domi,  e ro’l  far- 
mi lopra  il  fegno  della  Croce, m’hi  guarito. 

C.  (Quella  perfonaeravirtuofa,edibuo* 
ni  cofiumi? 

P.  Padre  si , era  perfona  dabbene,  e per 
tale  tenuta  da  tutti . 

B 


CU 
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C.  Il  certo  è,  che  quantunque  11  volgo  di- 
ca, che  certi  uni  hanno  virtù,  di  rifinire,  la 
materia  non  lafcia  d’edere  molto  fofpetta  ; 
perchè  Dio  non  fi  miracoli  Tenta  necediti, 
e nè  anche  1 Santi  li  facevano  Tempre,  che 
volevano  ; e limili  perfone  fono  tali  , che  in 
qualGvoglia  occaTione,  dicono  di  curare 
qualunque  perlona , non  edendo quelli  più 
Santi  degli  altri? 

(Quello,  che  dicono  i D D Tu  quello  pun- 
to, è,  che  Te  la  perfona  ,che  cura, è perfona 
pia  , e dabbene , nè  le  li  vede  praticare  nella 
cura  alcuna  vana  circodanza,  fi  può  per- 
mettere Suaret  ibtd  ».  aj  Sancher  Tom  a. 
in  Utcalo*  lib.  a cap  40.  n.  {9  11  più  accer 
tato  peròè, giacché  la  Chicfa  hi  (congiuri, 
e preghiere  per  Tomiglianti  cali,  ricorrere 
a quella  ,&  a'  Tuoi  Mmiflri , che  quello  è fi 
curo;  c le  il  bifogno  lo  richieder! , Dio  gli 
dar!  la  falute;e  Te  non  v’è,  perché!’ hi  da 
cercare  ? Singolarmente  quando  i mezzi 
non  Tonoi  più ficuri  ,e  leciti. 

19.  P Padre,  m accoTo, che  un’altra  vol- 
ta, elTcndo  gran  tempo  , ch'ero  infermo, 
nè  potendo  con  quante  medicine  prendefiì , 
levarmi  ilmaled’addodo,  giudicai  d’eder’ 
affatturato, e chiamai  una  Perfona , ch'era 
(limata  fattucchiera,  e quella  mi  curò . 

C Sapeva  V S.  che  quella  fattucchiera 
aveva  modi  lecitilo’ quali  poteffe guarirla? 

P.  Padre  nò, no’l  (apcvo. 

C-  Seia  fattucchiera  aveva  modi  leciti, 
& illeciti,  per  rifanare,  ancorché  V S fup- 
poneffedi  certo,  che  doveffe  rifanarla  per 
modo  illecito,  poteva  francamente  addi* 
mandarle  in  generale,  che  lariTanaffe;  per- 
chè le  addimandava  una  azione  in  diffe- 
rente , quale  poteva  fare  affolutamente  con 
modo  lecito,  ancorché  per  altro  per  Tua  ma- 
lizia fi  prevalere  de’  mezzi  proibiti  Snarez 
vel  luogocitato  » 9 Sarichez/iè.  7.  di  matrim. 
difp  9;  « 11  Lellio  de  juflit.  I.  a.  cap.  44  dub. 
0. 5 j conci . 1 & altri . 

(Via , quando  fi  è in  dubbio,  Te  abbia  modi 
leciti, ò nò  per  rifauare,  non  fi  puòaddi- 
mandarleche  rifanne  V S hi  fatto  male  à 
farlo;  non  fa  pendo,  Te  per  mezzo  lecito  po- 
teva rifanarla.  Sua  rez  ubìfup  cap.  8.  n 9 
acque  bine.  Deirio  I.  6.  dt(q  mag. cap.  ì.Jetì. 
I q.  I.  part.o  nult. 

)o  C VS  le  addimandò  il  modo,  co’ 1 
quale  aveva  d.i  guarirla  ? 

P Padre  vi  ; però  non  volfs  dirmelo  . 

C.  Qjiado  vie  dubbio , fc  per  mezzo  le- 


cito potri  curare  la  fattucchieri , fe  le  deve 
addimandare  il  modo,  de  efaminarloj e fe 
quella  non  vuol  dirlo,  develì  allora  avere 
perfofpetto.  Deirio  nel  luogo  citato  . 

C-  Detta  fattucchiera  elercitava  in  mo- 
do il  curare ? chelleffe  difpoflaa  curareco* 
Tuoi  malefici  chiunque  ne  la  cercava? 

P Pad  re  si 

C.  Deve  fapere,  che  quando  quella  (lava 
difpofia  di  curare  chiunque  voleva  valerli 
de’di  lei  ma!eficj,infegnano alcuni  nonef- 
fere  peccato  indurvela  . It!  Angelo  nella 
Somma  verb.fuper/l  num  1 {.  dovecita  di  que- 
llo .entimento  Aureolo/114.  di/l  {4  q.  ».  Si- 
come  dicono  molti,  edere  lecito  ricorrere 
per  imprediti  all’uluraro  ,che  fi  s!  non  im- 
preda , che  a ufura , quando  quello  è difpo- 
lloa  volerla  praticare  con  tutti  quelli,  che 
vanno  a dimandarglieli  . Però  comune- 
mente i D.D  riprovano  quella  opinione, 
e fi  deve  feguitare  la  contraria 

;i.  C.  Quando  la  curava  ,concorfe  V-S. 
a qualche  (inazione,  òpurefiebbe  mera- 
mente pojjivi. 

P.  Padre,  io  non  hò  fatto cofa  alcuna  ; 
hòlafciato,  che  ella  faccia  il  tutto. 

C.  Hi  fatto  bene;  perchè , quando  la  ca- 
razioneè maleficio, ancorché  per  altro  re- 
di giudicata  la  dimanda  d edere  guarito 
con  alcuni  de*  titoli  detti,  non  fi  può  però 
cooperare  ad  una  cura  malefica  con  azione 
pofitiva;  perchè  mai  è lecito  cooperare  ad 
una  azione  intrinfecamente  mala:  il  cura- 
re per  una  azione  malefica,!  intrinfecamen- 
te male  : A dunque  mai  è lecito  cooperarvi . 

aa  P.  Padre,  m'accufo,  che  una  volta 
defiderai  di  peccare  con  una  perfona;  e non 
potendo  arrivare. all’ Intento,  mi  vaifi  di 
quelli  fattucchiera,  che  m’ inlegnò  un’  in- 
canto, per  tirarla  alle  mie  voglie 

G.  Lafcio  per  il  fedo  Comandamento  il 
peccato difonello  , e qui  Tolo  parlo  del  ma- 
leficio; e benché , ò di  raro, ò mai  accade, 
che  un  Malefico  s'accodi  a' piedi  del  Con- 
feffore  per  confederi! , tutta  volta  il  cifoli 
di,  & è bene  fa  pere  il  modo,  con  cui  deve 
portarli  con  queda  genteil  Confeffore;  Oc 
è in  queda  forma  . 

C.  Mi  dica,  V.S.hl  con  fidato  per  avan- 
ti quedo  peccato? 

P.  Padre  nò. 

G.  Quello  è l'ufo  ordina  rio  di  fitniglian* 
ti  perfone;chs  il  primo  patto  che  fanno  co’l 
Demonio, è,  di  mai  oonfcffatd  quedo 

peccato. 
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peccato,  fngannandoleco’ldir  loro, che fe 

10  confettano,  il  Con  lettore  hi  dadenoa- 
■iirle  al  Santo  Tribunale  dell’Inquifizio- 
ne  ,e  farle  abbrugiare . E perciò  il  Confef- 

. fore  deve  ben  far  ad  effe  capire  l’obbligo 
flringentittmo,  che  hi  di  non  mai  parlare 
con  qualfifia  perfona  di  quanto  fente  ia_* 
confclIìone,eche  non  può  accularle  al  Tri* 
bunale.  E quando  fi  predica  ( mattone  in 
tempo  di  Miilioni)  ponderargli  molto  bene 

11  rigore , co’l  quale  fono  tenuti  i Confettò* 
rial  fecretodeila  con  fettone , tanto  per  ri- 
medio di  quella  forte  di  perfone,  quanto 
d’altre  molte,  che  temendo  debba  il  Con* 
fettore  manjfefiare  i loro  peccati , non  t'ar* 
rifchiano  confettarli. 

C.  Ebbe  V.S.altrofine  nel  fuo  maleficio 
fuori  d’arrivate  ad  habendam  cum  illa  mu- 
lierc  copulam  t 

P.  Padre  nò. 

C t£uellod’ordinario  fi  fi  con  mille  pef- 
fimi  fini, & intenzioni  lì  or  te, -e  tal  volta  fi  11 
zinnnziando  alla  Fede  Cattolica  , patteg- 
giando co'!  Demonio;perlocheè  necettario 
dimandare, e ricercare  con  qual'animofi  fe* 
ce  il  maleficio.  E’ anche  nccettariodiman* 
dare  in  qual  tempo, con  quali  circoflanze 
t’ò  lafciato  ingannare  ; perché , come  tìmi- 
glianti  perfone  ( (ingolarmente  fe  fono 
Donne  ) fono  incollanti  in  ciò, che  dicono, 
per  poterle  convincere , e cavar  da  ette  lim- 
pidamente il  loro  peccato,  molto  importa 
far  loro  quelle  dima ndejcome  avverte  Lay- 
man  tom.  i ftS  j.  tra8  6.cap.j.  $.  unico,»  1 8. 

C Diede  V.S.  alcuna  fcrittura  al 
Demon  io , nella  quale  gli  facctte  donazione 
dell'anima  fua . 

P.  Padre  sì;  e quella  èia  pena  maggiore, 
cheiohò. 

C.  La  malizia  di  quello  peccato,  fuole 
portar  leco qualche  Ipeziedi  diffrazione; 
perchè,  quando  confegnano  (imiglianti 
Icritture  al  Demonio,  fi  perfuadono  poi, 
che  non  vi  fia  più  rimedio  per  l 'anime  loro. 
Ma  per  quello  non  hi  V-S.  di  cheaffligèrfi  ; 
perchè  è di  fede,  che  ad  uoa  buona  confef- 
fiooe  non  puòrefillere  tutto  l’inferno, nè 
v'é  peccato , ò circollanza  per  enorme , che 
fia,  a cui  non  fi  rimedj  con  quella,  lenza  che 
fia  necettario  (come  penfa  il  volgo  ignoran- 
te ) ricavare  la  fcrittara  dalle  mani  del  De- 
monio; quello  non  è necettario,  perchè, 
perdonato  il  peccato,  non  s’hl  di  che  teme- 
re di  tutte  le  fcritturc  dell’ inferno . 

I 

» 


Ben’ è vero,  che  il  Demonio  fuol  dare 
molte  batterìe  con  fuggellioni  interne,  Se 
alle  volte  apparendo  vifibilmente  tentando 
di  perfuaderea  limiglianti  anime  , che  per 
loro  non  v’è  rimedio,  poiché  volontaria- 
mente fi  fono  polle  ncllefue  mani;  Alche 
s’hà  da  opporre  il  Con  fettore  , facendogli 
confiderare  la  Mifericordia  infinita  di  Dio; 
che  hi  impegnata  la  fua  parola , dicendo, 
chein  qualfivoglia  ora,  che  il  peccatore^» 
pentitogli  addimanderi  perdono  de’  luoi 
peccati  ,egli  glielo  conceder!  , e fi  (corderà 
di  tutti.  Eancheattai  ben  fatto  avvertirle, 
che  portino  addotto  qualche  divota  Indagi- 
ne, Reliquia  de’  Santi,  e che  fi  faccino  fpef- 
fo  il  fegno  della  Santa  Croce  coll’acqua  be- 
nedetta ,&  invocare  l’ajuto  di  Maria  Ver- 
gine Signora  Nollra  per  fugare  il  Demo- 
nio, e tenerlo  lontano;  comeavverte  Lay- 
man  nel  luogo  citato  num.  '8  $ fed  quia. 

34.  C Credè  V.S.  alcuna  cola  controla 
fede?  V.G-cheDionon  era  Onnipotente, 
che  poteva  più  il  Demonio,  cha  lui.  òche 
non  fotte  quello  condannato  all’inferno, 
poiché  aveva  facoltà  di  fare  quei  malefici? 

P.  Padre  si,  tutto  quello  credevo. 

C.  Quefioera  atto  d’erefia  formale.  V.S* 
l’hl  ma»ife!lato,ò  con  opere, òcon  parole? 

P Padre  nò  . 

C Adunque  quell'atto  fi  ferma  ne' termi- 
ni di  creila  puramente  interna;  la  quale,  co- 
me hò  detto  di  fopra,  non  è rilervata,nè  per 
etta  s’incorre  in  Centura  , ò (comunica  alcu- 
na . Hi  V.S. rinegato Crillo  SigNollro, 
ò la  fua  Madre  Santittma,  e gli  altri  Santi  t 

P.  Padre  sì , Crillo, e i fuoi  Santi  hò  ri- 
negato; però  di  rinegare  Maria  Vergine, 
non  hò  avuto  animo. 

C.  (Quello  è peccato  di  beflémia  Defidera 
V S adettodi riunirli  allanollraS  Madre 
Chiefa,  come  fuc  membro  ,&  abiura  tutto 
quello  hi  credutocontro  la  nollra S. Fede? 

P.  Padre  sì, con  tutto  il  cuore. 

C.  S’è  mai  alcuna  volta  accollata  difone- 
(lamcnte al  Demonio,  moftrandofi  egli  in 
forma  apparente  di  Donna? 

P.  Padresi, una  volta. 

C.  (Quello  è peccato:  contro  naturi,  e 
contri  la  Religione. 

C.;H1  offerto  alcuna  volta  culto  ,ò 
adorazione  a!  Demonio?  - »• 

P.  Padre  si,  tutte  le  volte,  che  andavamo 
a'noflri  conciliaboli. 

C<Crcdeva  v.s  che  il  Demonio  aveffeDei- 
B a tà  vera 
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tì  vera , ò cbe  f offe  degno  d’eflere  adorato  t 
P.  Padre  nò. 

_C.  Se  V.S.  aveffe  offerto  cultoal  Demo* 
nio,  credendo,  cheaveffe  Deità  vera,  (ireb- 
be (tata  idolatria  Formile  | ma  averlo  adora* 
to  lenza  quello  errore , è idolatria  materia 
le,  oppolla  l*una,  e l’altra  alla  virtù  della 
Religione 

ttf.  Hi  V S.  infegnato  ad  alcunoqueli* 
arte  de  maleficj** 

P.  Padre  sì,  a due  Perfone. 

C Per  quello  peccato  di  fcandalo  , co’l 
uale  le  ni  indotte  a peccare,  e caufato  que 
a ruina  (pi  rituale  al  Pani  me  loro , deve  re- 
flar  per  (n  a fa  , che  il  Demonio  le  terrà  in- 
gin  nate  colle  lue  fugeellioni, acciò  non  fi 
confefTìno  e giacche  V S è fiata  caufa  di 
ruina  , Farà  bene  , che  lo  fia  anche  d’cd idea- 
zione , e di  (alme,  procurando  di  perfua* 
derle  a rinunziare  a tutti  i patti  diabolici, 
& a confeffarfi , quando  per  qoefionon_* 
ponno  incorrere  in  male, òdanno  alcuno 
temporale;  come  nè  pur  V S v’è  meorfa. 

Ì7-  C Hi  VS  alcun  vaio  d unguenti 
magici,  libri  d’incantefimi,ò  carte  diabo- 
liche ? 

P Pad  re  si , hò  appreffo  di  me  un  vaio • 
C-  Lo  rompa  , e faccia  in  pezzi  /abbruci 
i li  tari  ,e  le  fcritture  ,e  procuri  nell’avveni- 
re  di  non  comunicare  con  perfone  di  limili 
cofiumi  ; & anco  , fe  vi  foffe  vicina  di  abi- 
tazione (i  muti  di  cala , fe  comodamente 
può  ,e  fe  n’a'lontani . 

Conofce  VS  altre  perfone  di  quell 'arte, 
eviz  o,  complici  de*  Tuoi  malefici? 

P.  Padresi. 

_ C.  Sappia , che  non  è obb'igata  a denun- 
ziarle, in  opinione  di  Suarez  trai,  de  fide 
di/p  'ofcfì  4.  n 18.il  quale  cita  Pegni,  Si- 
manca . Lo  Iteffb  ingegnano  Megala , Por- 
te) citato  da  Dianap  i.  trai  4 refot  9.  1 qua- 
Udirono, che  mai  alcuno  è obbligato  a de 
immune  il  complice  del  Tuo  delitto,  perchè 
nefiunoèmai  obb'igato  a dennnziarefe  . 
fleflo:  denunziando  il  complice,  virtual- 
mente denunzia  fe  fleffo  : Adunque  non 
v’è  obbligazione  di  denunziare  il  complice. 
Provo  la  minore;  perchè  fe  Pietro  folte  ob- 
bligato a denfiziare  il  fuoeomplice , ilcom* 
pi  ice  farebbe  a Itresi  obbligato  a denunziare 
Pietro,  come  compliceluo  : Adunquede*. 
nunz  andò  il  complice,  denunziarebbe  fe 
tnrdemo.  E’ però  limitata  quella  dottrina; 
perché  ncll'erelìa  formale  edema,  e nella 


folecitazione  fi  è obbligato  a denunziare  il 
complice  &c. 

Que  fio  è il  modo , e F interrogazioni , colie  quali 
S hanno  ad  efammare  tiy<  interrogare  i fattile* 
cbien e chi  no' effe  pii  diffufamente  vederlo 
ftefo  lo  leda  in  Martinodel  Rio  nella  difq, 
mag.l  6 cop.  1.  feét.  j 

18.  Circa  il  modo, co’l  quale  hi  da  di- 
portarfi  il  ConfefTore  con  tali  perfone, 
quando  le  manda  > confeffarfi  dal  S.Uficio, 
affi  ne  che  le  callighi , fi  veda  Layman  rem, 
i.feB.  $ trae  6.  cap  j n te  e tegnenti. 

Si  compitela  Dio  per  fua  Mifericordis 
illuminarle, e levare  da’ loro  cuori  il  velo 
tenebrofo  degli  errori,  co’  quali  le  tiene 
acciecare  il  Demonio , acciò  non  vedano  la 
luce  della  verità . 

39  Acciocché  i Confeffori  pollino  ani- 
mare cosi  quelli, come  tutti  gli  altri  pecca- 
tori a confidare  nell’infinita  M'fericordia 
di  Dio,  potranno  brevemente  fuggerir  lo- 
ro il  feguente  efempio. 

RifcrifceS. Geronimo, che  un  Giovine 
incarnatone’ vizi,  perduto  iltimordi  Dio 
ammazzò  Tuo  Padre, & un  fuo  Fratello . E 
prendendo  quanto  gli  potè  venire  allema- 
nde n’andò  vagabondo  per  il  mondo  fpre- 
gando,  qual’altio  Prodigo  , in  mille  laidez- 
ze le  fue  (ofianze.  Stando  (epo  to in  tanti 
vizj , udì  un  fermone  della  Mifericordia  di 
Dio, e tocco dall'Alt'ffìmo fi  confefsò  con 
moltiffìme  lagrime,  & ricevuta  la  peniten- 
za fe  ne  u'ci  di  Ch  eia:  incontrata  nel  viag- 
gio un'effìgie  di  Crifio  Crocififfo , profira- 
tofegli  a’  piedi  fi  diede  a piangere,  e di  man- 
dargli perdono  dc’fnoi  peccati  con  tanto 
dolore , e fenti  mento  delle  fue  colpe , che  vi 
refiò  morto  d’avanti  dalla  violenza  del  cor- 
doglio. Amorfe  molta  gente, e correndo 
la  voce  del  eafo  arrivò  al  ConfefTore  , qual 
correndo  anch’egli  pregò  i circofianti  > 
piegare  le  ginocchia  a terra, & a pregare 
per  quell'anima;  mentre  con  tutto  fervore 
tutti  oravano,  fcefe  una  Colomba  dal  Cie- 
lo, con  una  carta  bianchiffìmi  in  bocca, 
(che  lafciò  cadere  a*  piedi  del  Giovine  mor- 
to: Il  ConfefTore  la  leffe  pubblicamente  , e 
conteneva  fcritte  quelle  parole  : Per  il  pen- 
timento, e dolore  de’ Cuoi  peccati,  che  hà 
avuto  quello  Giovine  peccatore  , Dio  hà 
ufato  con  lui  tanta  Mifericordia  , cbe  nel 
punto , che  fpirò , l’anima  fua  fù  portata  al 
Cielo  dagli  Angioli  fenza  toccate  le  pene 
del  Purgatorio. 
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Da  quedo  ponno  prendere  animo i Pec- 
eatcri  anche  più  didolati , e confidare  ,che 
fe  di  cuore  fi  pentono , a due  braccia  perdo* 
nerà  loro  Iddio i comnaedì  peccati. 

TRATTATO  II. 

DEL  IL  COMANDAMENTO. 
Non  prendere  in  vano  il  fuo  Santo  Nome. 
CAPITOLO  PRIMO. 

De'  Giuramenti . 

»,  Uppongo, che  il  giuramento  fia  la- 

vacano  divini  Tefiimonii  in  conforma- 
k j tionem  ahcujut  rriSi  dice  invocai jo- 
nt  del  Tcltimonio , ò T^cme  di  ùio-,  per- 
chè al  giuramento  fi  ricerca  ,ches’  invochi 
l’autorità  Divina,  òinfe  immediatamen- 
te,come  dicendo,  giuro  a Dio,  per  Dio, 
Dioè  tediaionio,  per  il  Nome  di  Dio&c. 
ò pure,  che  &'  invochi  alcuna  creatura  , nel- 
la quale  con  eccellenza , e fpezialità  rifplen- 
da  Dio,  come  fono,  la  SS- Verg  Maria 
Signora  Nodra  , i Santi , il  Cielo,  e I’  A ni 
ma  razionale  dee.  Si  diceanc oimonfomazjo- 
nem  altcujus  rei  ; perchè  nel  giuramento  e ne- 
cedario,cheò  li  nieghi  ,ò  lì  affermi  alcuna 
cola,  come  V G.  per  Dio,  eh’ è dato  in 
Cbiela  , per  l'anima  mia  ,che  non  hò  vedu- 
to  i I (al  huomo  &c  e le  non  fi  afferma,  ò 
nega  qualche  cofa , e folo  fi  dice,  giuro  a 
Dio,  per  S Pietro  &c  non  è giuramento 
ma  bensì  vana  invocazione. 

z Si  divide  il  giuramento  in  Adertorio, 
Promidorio,  Comminatorio, & Efecrato 
rio.  Adertorio . Eft  invocano  Divini  Te(ì imo- 
vii  in  conforma  tionem  rei  pr  aner  itce , ve  Ipne 
/èurMvcomedirejgiuroi  Dio,  chehò  rido 
Giovanni , per  il  Cielo  di  Dio,  che  non  hò 
denari  . Promidorio  Eft  tnvocatio  Divini 
Teflimonii  in  confomationem  rei  fu:ur<e  i come 
quando  fi  dice,  per  Dio,  che  hò  d’andare 
alla  Chiefa  . Comminatorio  Eli  invocano  Di- 
vini Te/hmonii , quo  promittitur  aliquod malum 
piente:  V G giuroa  Dio, che  voglio  ammaz- 
zare Pietro.  Efecratorio  Ed  quando  Deus  in- 
vocatur  , ut  judex , in  conformattonem  aiicujui 
rei.  Equedo  può  edere  in  mode  maniere; 
primo,  in  confermazione  d’alcuna  cofa  pre- 
dente ,ò  padata  , V.G  11  Diavolomi  porti, 
le  ieri  non  fui  in  tal  luogo;  non  mi  polli 


partire  di  qnà.fehò  denari:  in  qaedocafoil 
giuramento  efecratorio  è anche  adertorio: 
Secondo, il  giuramento  efecratorio  può  far- 
li nel  confermare  qualche  cofa  futura:  V.G. 
non  podi  mai  entrare  inParadifo,fe  non  da- 
lòia  tale  limofina  .-quedo  giuramento  efe- 
cratorio, èanche  promidorio.Terzo,il  giu- 
ramelo efecratorio  può  edere  con  minacele. 
V.G-  podi  morire,  fenon  batto  Antonio: 
quedo  giuramento  efecratorio  è anche  com- 
minatorio: e fe  fifacedecon  animo  d’ ese- 
guirlo, econ  intenzione,  che,  non  adem- 
piendolo, redade  morto,  a verebbe  tre  mali- 
aie  gravi  didinte  di  fpezie;  l una  contro  il 
uinto  Precetto , per  I ’ odio , e cattivo  defi- 
erioavutocontro  il  Prodìmo;  l’altra  con- 
tro il  fecondo  Precetto, per  invocare  l’auto- 
rità Divina  in  confermazione  d’ una  cofa 
inala;  eia  terza  contro  la  propria  carit  à 
desiderando  a fe  dedo  la  morte  . 

; Nel  giuramento  promidorio, ecom- 
minator.o  intervengono  due  verità , uni  di 
prefente,  l’altra  di  futuro  : quella  di  pre- 
lente fche  luole  chiamarli  verità  principale) 
è l’ intenzione  di  compire  quello,  che  fi  pro- 
mette^ fi  minaccia:  quella  difuturofche 
fi  chiama  verità  meno  principale  ) è l'adem- 
pimento tìfico  della  cofa  ,ò  promeda,  ò 
minacciata.  V.G.  quando  fi  giura  , dicen- 
do, giuro  a Dio,  che  voglio  dare  una  limo- 
fina ;ò  per  Dio,  che  voglio  ammazzare  Pie- 
tro: I intenzione,  che  hai  neltempo,  che 
iuri , ò di  dare  elemofina , ò d’ ammazzare 
ietro,e  la  verità  principale, e di  prefente; 
il  dare  poi  1 elemofina , ò l’ ammazzare  èia 
verità  di  futuro  , e meno  principale.  Sem- 
pre che  nel  giuramento  manca  la  verità 
di  prefente,  è peccato  mortale,  lènza  che 
in  quedo  vi  Ila  parvità  di  materia;  perchè 
non  avere  la  vetità  di  prefente,  non  è altro, 
che  giurare  il  falfo;  il  giuramento  falfo  è 
tempre  peccato  mortale,  (enea  che  vi  poda 
edere  parvità  di  materia  : Adunque  tèm- 
pre , che  nel  giuramento  manca  la  verità  di 
prefente, è peccato  mortale,  fenea  che  vi 
fia  parvità  di  materia.  Non  mancandola 
verità  di  prefente,  ma  folo  quella  di  futuro, 
è peccato  mortale , fe  la  materia  è grave;  fe 
è leggiera,  farà  folo  peccato  veniale,  in  fen- 
timentodi  molti,  egravi  Autori , che  cita, 
e fiegue  Leandro  del  Sacramento  p.j.  trae, 
t.difp.  7 .q  Seperòilgiuramentoècom- 

minatorio,  non  s’è  obbligato  adempirlo, 
nèfara  il  male , che  al  PrUlioioii  minaccia. 

B J 4 So- 
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4.  Sogliono  alcuni  dividere  il  giuramen- 
to in  reale,  verbile,e  millo,  realeè , quan- 
do fi  giura  , toccando  la  Croce,  ò l'Evange- 
lo;  verbale, quando  fi  fi  colle  (empiici  pa 
iole.  V.G  giuroi  Dio, che  quettoè  vero; 
Mitto,qu.)ndofi  fa  e colle  parole,  e co’l  toc- 
care cole  Sacre.  V.G  gìuroa  Dio, e per  il 
Sant’  Evangelio,  che  tocco,  che  quettoè 
vero;  però  quella  divifione  di  giuramenti 
nonèdiverfa  in  fpetie  morale , nè  è necef- 
fario  (piegare  in  confettione,  fé  i I giara— 
mento  è reale,  verbale,  ò tnillo,  come  fi 
può  vedere  in  Sanchez  Tom.  1.  in  Decalog. 
Ib-l  cap.  1 ».  9 

5.  Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  il 

giuramento  fatto  colle  debite  circoltance, è 
atto  di  virtù  di  Religione;  fi  raccoglie  da 
quel  Tello  del  Deuter.  cap  6 che  dice;  Di- 
minuì» Deum  timebti , <j»  Uh  foli  ferviti , per 

nomemilius  jurabis . Tre  condizioni  fi  ricer- 
cano^ ballano,  acciocché  il  giuramento  fia 
giullo,  che  fono,  verità,  giuftitia,  e necelfi- 
là:  colla  dal  Profeta  Geremia  cap.  4.  dove 
dice  :Jurabii,  vi vit  Dominai,  inveritele ,(9* 
in  judicio  in  juftma . La  verità  confitte, 
in  che  le  parole  corrifpoodano  all'inten- 
zione di  chi  le  dice , e mancare  in  quella , è 
peccato  mortale , fia  pure  la  materia  grave, 
ò leggiera.  La  necellìti,ò  giudizio  confi- 
tte, in  che  non  fi  giuri  fcnzacaufa,  e giura- 
re lenza  quella  ,quellavolta, che  non  man- 
chi , nòia  verità,  ni  la  giudizi»,  è peccato 
veniale  . La  giuftieia  confitte  in  quello, 
che  la  cofa  fia  lecita,  e buono  quello,  cheli 
giu  ra,  & i I giurare  di  far  cofa  mala,  c pecca- 
to mortale,  feè  cofa  grave,  veniale , fe  è leg- 
giera: Bonacina  Tom.z.  dtfp .4.  in  Bccalog. 
q.  1. punti.  $.».  7- 

6.  P.  Pad  re,  m’ acculò,  che  hò  un  mal* 
abito , e peflìmo  collume  di  giurare  ad  ogni 
patto . 

C.  E con  quali  parole  fuole  V.S  giurare? 

P.  Padre,  una  volta  giuro,  per  Critto, 
altrevoite  per  l’anima  mia, altre  per  mia 
vita,  per  la  Croce. 

C.  Per  procedere  con  d ittinzione,  hi  da 
fupporfi,  che  il  giuramento  confitte  ìil_» 
chiamare  Dio  in  tettimonio  di  quello,  che 
fi  giura;  ed  acciocché  la  parola  fia  giura- 
mento, fi  ricerca  intenzione  formale,  ò vir- 
tuale di  giurare  ; e Tempre  che  fi  proferifeo- 
no parole  tali,  che  nella  comune  accetta- 
zione fono  ricevute,  e tenute  per  giura- 
ménto, v’à  l’intcnsioaa  virtuale  di  giurare» 


7.  Il  dire  giuro  a Dio,  a’ Santi,  viva  Dio, 
per  la  Croce,  perla  vita  dell'anima  mia, 
perlabitodiS  Pietro, diS  Francefco,  co- 
sì Dio  mi  fai  vi , per  il  Cielo  di  Dio , per  la 
Fede  di  Critto , tutte  quelle  ,e  fimiglianti 
parole  fono  giuramenti. 

Però  il  dire, giuro,  fenza  aggiungervi 
altro;  Dio  lo  fa  .quello  non  è giuramento; 
come  nè  ancheilaire  in  fede  mia,  in  buona 
fede , a fede  gi  urata  ; perchè  con  quelle  pa- 
role non  s'intende  fe  non  fede  umana  . Nè 
meno  è giuramento  il  dire,  in  mia  cofcien- 
za , ò per  vita  mia  ; perchè  qui  non  s'inten- 
dealtro, che  l’ufo  della  ragione,  e non  l’a- 
nima. Nèmenoildirè;  cosi  Dio  m’ajuti  ; 
nè  il  dire , come  fanno  le  madri  a’  figli , per 
quello  me  l’hai  da  pagare,  mettendoli  il  di- 
to alfa  fronte;  perchè  in  niuna  di  quelle  pa- 
role s’interpone  l’autorità  di  Dio.  Tutto 
quello  è dottrina  , cheli  può  vedere  in  To- 
mafo  Sanche»  7iwt  » Decalog  lib  \ eap  z per 
tot  io  Fagundez/òpra  il Becalog  lib.z  cap  z. 

8 Mi  dicaf  quello  cottume,  che  hà  di 
giurare, è di  giurare  con  verità,  6 in  bugia? 

P.  Padre,  fecondo  che  mi  viene  l’occi- 
fione;  alle  volte  con  verità,  altre  in  bugìa  . 

C.  Il  coliamedi  giurare, quando  Tempre 
fi  giura  con  verità , è (olo  peccato  veniale; 
perchè  il  cottume  è un’ abito  generato  dalli 
atti  ripetuti,  fc  è della  medema  fpezie,e 
natura  di  quelli.-  Acqui , il  giurare  con  ve- 
rità è foto  peccato  veniale;  Adunque  pec- 
cato veniale  farà  altresì  il  cottume. 

Ma  quando  tal  cottume  è cauli,  «Scocca- 
fione,  che  fi  giuri  in  bugia,  allora  quello 
cottume  è peccato  morta  le  ; perchè  met  ter  fi 
in  pericolo  di  peccare  mortalmente,  è pec- 
cato mortale  :il  cottume,  quando  è occafi  o- 
ne,  e radice,  dalla  quale  nafeono  giura- 
menti fallì , mette  a pericolo  di  peccare^ 
mortalmente  : Adunque  quello  cottume 
per  fe  farà  peccato  mortale  . 

9.  Mi  dica  le  volte  ,che  bà  giurato  in  bu- 
gìa, erano  con  avvertenza,  ò pure  folo  por- 
tato dal  abito  fenza  riflelfione,  ò confido* 
razione  alcuna? 

P.  Padre,  non  l’avvertivo,  fe  non  dopo 

che  avevo  giurato. 

C.  L’avvertenza,  che  è pofteriore  all 
atto,  no’l  là pecciminofo;  perchè,  fenel 
farlo  non  v’ebbe  avvertenza,  non  là  volon- 
tario; e l’atto  pattato , eh’ egli  è,  noaèc»- 
pace  di  ricevere  la  malizia, che  non  ebbe 
nel  principio,  fecondo  la  tegola  comune, 
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che  dice,  quei  ab  mitie  non  fubfifat  tradii 
imperli  rum  coalefcit . 

Sichè , per  edere  mancata  ne’  fuoi  giara- 
menti  falò  l’avvertenza  , non  fono  peccati 
mortali  >*e  coti  tampoco  lo  farà  il  codume, 
che  hi  di  giurare, quando  l'abbi  rivocate 
per  l’atto  di  vero  dolore,  e propolito  d'e- 
mendarfi.  E la  ragione  è;  perchè  il  colta* 
me , come  gii  hò  dotto , è un  ’a  bito,che  con* 
trae  la  malizia  degli  atti:  Atqai  l'atto  di 
giurare  in  bugìa,  quando  manca  l’avver- 
tenza, non  è peccato  mortale:  Adunque 
nè  meno  lo  fari  il  collume,  che  induce  a 
giurare  alcuna  volta  in  bugìa  fenza avver- 
tenza . E’  dottrina  di  Suarez , Reginaldo, 
Tomaio  Sanchez,  & altri,  che  cita,  e lìegue 
Diana  p.  | trat.  j.  refol.6 x.  E così  baiteli, 
che  s’acculi  dell’ommiflìone  commelTa  nel- 
lo fradicare  quello  mal  coltume  di  giurare 
fenz’ avvertenza.  Diana  ibid.  LolielTohi 
da  dirli , per  la  medema  ragione , del  coda- 
medi  maledire , e beliemmiare. 

10.  Potri  V S.  ricordarli  di  quante  volte 
big  iuratoin  bugia  , e quante  in  verità  .«* 

P Padre,  i miei  giuramenti  non  hanno 
numero;  appena  dicevo  parola , che  non 
folle  giuramento. 

G Non  ti  potri  ricordare  di  quante  vol- 
te la  fettimana,ò  al  giorno, pigliando  un 
giorno  per  l’altro? 

P.  Non  lari  poflibile  ; perchè  v’era  gior- 
no , che  giuravo  venti  volte,  altri  meno , & 
altri  più. 

G Adunque  balta,  che  s’ acculi  d’aver 
avuto  quello  coltume  di  giurare,  ora  con 
veriti , & ora  in  bugia  tutto  lo  fpazio  di 
quelli  trent’anni  ; poiché  è principio  gene* 
rale,che,qnandoil  penitente  inqaalfivo* 
glia  materia  non  può  individuarci!  nume- 
ro de’  Tuoi  peccati,  s' acculi  del  collume: 
Navarro,  Enriquez,  Toleto,  che  cita,  e 
lìegue  Fagundez  /opra  i precetti  delia  Chic 
fa  ttb.  a.  cap  4.  n 1 1.  (?  altri 

11.  Soleva  V.S  giurare  tal  volta  in  bugìa 
in  maniera,  che  perii  fuogiuramentoav- 
veniflie  danno  al  Profiìmo,  o nella  roba,  ò 
nell’onore? 

P.  Padre  di  quello  non  mi  ricordo . 

G Aveva  V.S.  il  coltume  di  giurare, 
dicendo  giuro  a Criito? 

P.  Padre  sì  molte  volte. 

G Soleva  far  quello  giuramento, minac- 
ciando il  ProfUmo.  V.  G.  giuro  a Culto, 
che  voglio  ammazzarlo/ 


P.  Padre»! , quando  m’era  fatto  qualche 
torto , giuravo  in  quella  maniera . 

C.  il  dire  giuro  a Criito,  fenza  aggina- 

gcrc  siero,  non  ègiura  mento,  perchè  il  già* 
ra mento  ricerca  affermazione,ò  negazione* 
qui  non  v'  è nè  l’una , nè  l’altra  : Adunque 
non é giuramento,  &è  foto  un'invocazio- 
ne delNome  di  Dio  fenza  neceflìtà,  ed  è 
peccato  veniale. 

Ma  quando  fi  giura, minacciando  il  Prof- 
fimo  in  cola  grave,  è peccato  mortale,  eli 
chiama  giuramento  comminatorio  : per- 
chè, ò fi  giura  con  animo  d'adempire  la 
minaccia,  ò fenza;  feè  fenz’animod’adem- 
pirla,  manca  la  verità  di  prefente,&  è giu- 
ramento falfo;  Atqui  il  giuramento  falfoò 
tempre  peccato  mortale:  Adunque  il  giu- 
ramento comminatorio , quando  gli  manca 
Pinteoiione  di  compirlo,  è Tempre  peccato 
mortale.  Se  fi  giura  con  animo  d’efeguire 
la  minaccia , vi  fono  due  malizie  dillinte  di 
fpezie;  l’una  contro  la  giudizi»,  perchè  de- 
fidera  far  malesi  Proflìmo  ; l’altra  contro  la 
Religione,  perchè  fi  ferve  dell’autorità  di 
Dio,  per  con  fermare  unacofa  tanto  ma  la, 
come  è il  defiderio di  vendicarli . Itàcom- 
raumter EtoUor et.  Sotolib.&.q.  i.art.x  Che- 
tano art  7 Oc  altri , che  cita , e lìegue  Leflio 
hb.  x.de  jufi.  cap.  4».  dub.  4 a.  18. 

1».  Però,  fe  la  minaccia,  che  fi  fa  al  Prof- 

fimo  con  giuramento,  è leggiera,  non  è 
peccato  mortale  il  giurare  con  animo  d'a- 
dempirla,  ma  folo  peccato  veniale:  Cosi 
fentonoi  DO.  poco  fà  citati,  & altri  , che 
cita , e fiegue  Mure ia  tom.  *.  Aifa.lib.  4.  difp. 
4.  re  fai.  i.mtm.  1 8.  m fine . 

Ma  per  min  ima,  cheli»  la  cofa,  che  fi  mi- 
naccia al  Proflìmo  con  giuramento,fe  man- 
ca 1 intenzione  di  compirla,  Tempre  è pec- 
cato mortale,  perchè  vi  manca  la  verità  di 
prefentc.  Et  il  giuramento,  (emprechevi 
manca  la  verità  di  prefentc , è peccato  mor- 
Ule;nè  leufa  in  quello  la  parvità  di  materia. 

Avvertano  però  i Confeflori  quelli, che 

fannolìmili  giuramenti  comminatori  ,che 
non  hanno  obbligazione  di  compirli , anzi, 
che  farebbero  maggior  peccato  ad  efeguir- 
)i;  perchè  il  giuramento  idonei!  vinculum 
intquttatis  . E lo  deflo  fi  dice,  quando  lì 
giura  alcuna  cofa  indifferente,  per  la  quale 
non  corre  obbligazione  di  farla. 

i).  Hà  giurato  altra  volti,  dicendo  il 
Diavolo  mi  porti , più  tofio  che  far  quedo  ? , 

P.  Padre  sì , molte  volte . 

B 4 GC^uedo 
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C.  Quello  è giuri  mento  efccritorio  (ben- 
ché il  volgo  ignorante  lo  confonda  colla 
maledizione  ) In  quelli  giuramenti  efecra- 
tor  j vi  fono  due  malizie,  una  grave,  e l’altra 
leggiera  : la  leggiera  è l’imprecazione,  colla 
quale  s’ invoca  il  Demonio;  & è leggiera, 
perchè  mai  d’ordinario  fi  defidera  , che  il 
Demonio  ci  porti  via:  La  grave  dichiaro 
con  quello  dilema,  co’l  quale  dichiaro  quel* 
la  del  giuramento  comminatorio  : ò che  fi 
deriderà  efrguire  quello  s’afferma  con  que* 
Ila  efecrazione;  V G.  che  fi  faccia  quella, ò 
queh’altra  cofa , ò nò,  fe  non  fi  dcfidera, 
nè  s hà  intenzione  d’  eleguirlo,  manca  la 
veritàdi  prefente,&  ègiuramento  fallo, e 
per  confeguenza  peccato  mortale  ; Se  fi  de- 
riderà, per  defiderare quel  maleal  Profilino, 
manca  di  giuliizia  ,e  farà  ingiufiizia  grave, 
ò leggiera  fecondo  la  gravezza  del  male, che 
le  gli  defidera  , come  s’é  detto  del  giura- 
mento comminatorio. 

14  Lo  medemo  fi  deve  dire  proporzio- 
nalmente del  giuramento  promifiorio,  in 
quanto  alla  verità  di  prefente:  in  quanto 
poi  alla  verità  di  futuro  hà  da  dirli  lo  (lefio 
refpettivamente,che  fi  dice  del  voto,  del 
quale  tratterò  dopo.  E s'avverta, che  tutti 
i giuramenti  afiiertorj , promiflor j , commi* 
nator],  ÒCefecrator),  in  ragione  di  giura- 
mento, non  fidifiinguono  di  fpezie  , per 
giurarli  ora  per  Dio,  ora  peri  Santi,  ora 
per  altra  Creatura,  ò di  qualfivoglia  ma- 
niera . Ità  Cajerano  , Soto , Leflio,  Azorio, 
& altri,  che  cita,  e fiegue  il  P.  Morda  : Tom. 
a.  dijq  iib.  4.  difp  4 refoL  1.  a.  6 Eia  ragione 
è , perchè  la  ragione  formale  del  giuramen- 
to confifte  in  chiamare  Dio  in  teflimonio 
della  cofa  giurata;  in  quella  ragione  con- 
vengono fpecificamente  tutti  i giuramenti: 
Adunque  in  ragione  di  giuramento  tutti 
fono  d’una  fpezie. 

Dico , in  ragione  di  giuramento  ; perchè  per 
altre  circofianze  fi  diflingueraiino  di  fpe* 
zie:  V G.  le  ilginramentoèaccompagnato 
dalla  bellemmia  O fe  nel  comminatorio  fi 
trova  il  defiderio della  vendetta  ; ò fe  l’afier- 
toriofi  fà  in  manodel  Giudice  ,chealloraè 
accompagnato  dall’ingiuflizia,  fefigiura 
il  falfo,  per  effere quello  giuramento  giu- 
ridico . Fagund  ni /opra  il  Decalog.  lib-  a.  cap. 
4.  num.  6 

t;.  P.  Padre  m’accufo,  che  molte  volte 
vedendo,  chri  miei  figliuoli  non  facevano 
quello, che  lor  dicevo, giuravo, e dicevo, 


iuroaCriftojche  me  l’avete  da  pagare;  e 
i poi  moltifiìme  volte  non  facevo  loro  cofa 
alcuna 

C.  E (fendo  che  il  cafligare  1 figli  modera* 
(«mente,  affinchè  s’allevino  co’l  timor  di 
Dio, ècofa  buona;  ne  fiegue, che  il  giura* 
mento  obbliga  a farlo  , & eleguirlo.  Molte 
caufe  però  vi  fono, che  fcufanodal  caligar- 
ti,quando  s’ègiuraro,  V G quando  alcun* 
amico, ò vicino  s’interpone,  acciò  fi  fof- 
penda  il  calligo;  quando  dal  caligarli  fi  te- 
me pollino  nalcere  ditcordie  in  cala  ; qua  n- 
doilfigfio  fi  ravvede, edimanda  perdono; 
e generalmente  quando  fi  giudica,  che  il 
perdonar  loro  farà  di  più  profitto,  che  il 
caligarli  Cajetano,  Toleto , Loffio,  San- 
chez,  Navarro  con  altri  ,checita  , e fiegue 
Fagundez//é.  a.  Decalog.  cap.  4 ».  14  e 1 j. 

16.  P.  Padre,  m'accufo,  chein  unaoc- 
caGoneda  un  Proflimo  mi  furono  diman- 
datidanari.e  per  non  darglieli  quantun- 
que li  aveffi,lo  negai,  dicendo,!  danari, 
che  hò , fiano  maledetti . 

C-  Causilo  non  ègiuramento,  nèefecra- 
zione  , perchè  non  cafca  la  maledizione  fo» 
pra  la  perfona  , ma  bensì  (opra  il  danaro  ; 
come  nè  meno  per  la  (leda  ragione  è giura- 
mcnto  quando  fi  dice , fia  maledetto  il  boc- 
cone, che  hò  mangiato  . Sanchez  [opra  il 
Decalog.  tom  a.  hb.  3 cap.  2 n.  41 

17.  P.  Pad  re,  m’accufo,  che  Pietro  mi 
doveva  alcuni  danari  ,e  come  egli  mi  nega- 
va d’averli  ricevuti,  lo  feci  giurare  avanti 
del  Giudice  ,e  giurò  il  falfo  ;ecosì  m’accu* 
fo  d'edere  flatocaufa  ,chegiura(Te  il  fallo. 

C-  Sapeva  V S.  di  certo,  che  averebbe 
giurato  il  falfo? 

P.  Padre  certamente  no’l  fapevo,  quan- 
tunque dubitali!  , che  avendoli  negati  a 
me,  potria  edere,  che  giuraffe  anche  il  fal- 
lo per  fodecerlo. 

C Se  V.S.  «vede  fa  poto  di  certo,  che 
averebbe  giurato  il  falfo , averebbe  peccato 
gravemente  co’l  tirarlo  ai  giuramento:  Poi- 
ché l'obbligava  ad  una  azione  intrinfeca- 
mente  mala:  Se  però  folonè  fofpettava  ,e 
dubitava , non  hà  peccato  facendolo  giura- 
re ; perchè  m dubionemo  puefumitur  maluj  nifi 
probetur:  Suarez,  Sanchez,  Oc  altri,  che 
cita  Fagundez  / opra  il  Decalog  Ub  t.cap.  7. 
«4 

18.  P-  Padre,  m'accufo, che  in  una  in- 
formazione , che  lì  ebbe  a fare  d'un  Sogget- 
to, il  quale  abitava  iu  cala  d’un’  Fbreo,  io 

chiamai 
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chiamai  ad  efaminarfi  dueperfone,  quali 
fapevo  ben  ifliroo  che  non  fapevano  il  difet- 
to . fovra  di  cui  dovevano  efler'efatiiinate, 
e tenevano  colui  per  buomo  dabbene, c__» 
cosi  giurarono,  che  non  aveva  vizio  al- 
cuno. 

C.  Non  hi  V-S-  peccato  in  quello, nell* 
opinione  di  Hurtado, che  cita  ,e  firgue  per 
probabile  Diana  p.  j.  trai.  7 refol.  n Quin- 
tana Duena  citato  dal  P.  Murcia  Tom.  1. 
difq  lib  1.  difp.  j refol.*.  ».  8 Se  il  medemo 
Murcia  approva  il  Tuo  lenti  mento  nel  num 
ao.  I quali  infegnano  elfere  lecito  indurre 
un’altro  a giurare  una  cofa,  che  realmente 
è falla,  ma  quello,  che  la  giura  , penfaef 
fere  vera.  Perchèè  lecito  indurre  un’ altro 
a fare  una  cofa  , che  non  è mala;  Atqui  il 
giurare  il  fallo  materialmente ( il  chef  fi, 
uando  lì  giura , che  la  cofa  è , come  lì  cre- 
e)  non  è peccato;  Adunaue  non  farà 
peccato  indurlo  a giurare  Mi  pare  però 
iùverala  (entenra  contraria;  Perchèuno 
olido,  e (travolto  di  fenno  non  pecca,  fa- 
cendo un'azione  dilonelta  ,e  pure  ciò  non 
oftante,  non  è lecito  indurlo  a farla  : Adun- 
que benchècolui , che  giura  materialmen- 
te il  fallo,  retti  fculato  per  l'ignoranza  dal 
peccato,  non  fari  lecito  indurloa  giurare. 
Quell*  temenza  è di  AtorioTom.  1 lib  10. 
cap  11.  q a § Qu<eree . Suarez  de  Heìigion. 
T.  ) lib  dejur  cap  14.11.8  E quantunque 
la  prima  lentenza  di  Hurtado  da  probabile; 
deve  limitarli  con  quello,  che  il  giuramen- 
to non  ceda  io  da o no  di  terza  perfona  Co- 
allo  limita  Lugo  2 Tom  de  )ufl.  difp  \q.$e8. 
3.  e Giovanni  Martinez  del  Prato  preeeep. 
qq  Tom  a cap  14.  q 6 $.  j 

19.  P.  Pad  re,  m acculo,  che  nella  della 
informazione  quelli  dueTeftirronj  dima- 
vano quella  perfona  il'egittima  , eden  do 
per  altro  legittima;  io  li  feci  capaci  della 
verità,  e con  quedo  giurarono,  che  la  tal 
perfona  era  legittima. 

C V.S  propofe  loro  ragioni  tali  ,eTe- 
ilimonj  degni  di  fede,  che  badadero,  per 
cavarli  dall  errore,  nel  quale  erano? 

P.  Padresi:  chiamai  due  perfonedico* 
feienza,  e di  tutto  credito  ,equedi  liaflicu- 
rarono  , eh’ era  legittima. 

C Redarono  fod d i sfatti  i due  Tefiimo- 
n’|  di  quello  dicevano  loro  quelle  due  perfo- 
ne,  e credettero  lenza  ritroiia  ,ò  dubbio, 
che  la  tal  perfona  età  legittima? 

P.  Padre  sì. . 


C.  Adunque  V.  S.  hi  operato  prudente- 
mente , e lecitamente,  come  dice  Hurtado, 
con  Diana  nel  luogo  citato  refol  10.  E’  leci- 
to indurre  un’akroagiurare la  verità  ,che 
ignora,  facendonelo  prima  capace  con_* 
iìtromenti,  ò perlone  degne  di  fede.  E la 
ragione  è,  perchè, fe  quei  taliTedimonj 
avellerò  faputo  la  verità  , fì  farebbero  potu- 
ti indurre  a giurarla  : Atqui  co'ITeftimo- 
niodi  quelle  perfone  l’hanno  Caputa  ; Dun- 
que fi  ponno  obbligare  a giurarla. 

20  P.  Padre,  m’accufo,  che  avendo  ve- 
duto, che  Giovanni  amazzò  Pietro,  fui 
chiamato  ad  eliminarmi,  Se  io  tacqui  la 
verità  ,rifpondcndo  anfibologicamente. 

C Del  modo  co’l quale  lì  ponno  ulare 
l’anfibologìe,  tratterò  di  poi  nelTrat  1 l'o- 
pra la  Vropofiiione  x6  e 27.  dove  Ipiegherò 
io  che  Tenlo  lonocondannate  ('anfibologie. 
Perora  foto  efaminarò, quando  in  quedo 
cafov’è  titolo,  ò cauli  d’occultare  la  ve- 
rità . • 

Mi  dica, il  Giudice, che locitò  all’efame 
aveva  femipiena  prova? 

P.  Padre,  già  mi  conila  va,  che  Giovan- 
ni era  flato  legittimamente  acculato , e de- 
nunziato. 

C-  Quandonon  v’èfemipiena  prova  del 
delitto,  G può  occultare  la  verità  , ancor- 
ché il  reo  fia  legittimamente  denunziato, 
e quantunque  fia  provata  l’ infamia , lenza 
però  che  vi  fia  la  femipiena  prova  ; cioèun 
Teflimonio,  che  abbia  depoflo  contro  il 
reo,  ò provato  tali  indiz;,cheequivag!ia- 
noad  una  femipiena  prova  . Ità  communi- 
ter  D D.  che  cita  il  P Murcia  tom.  2.  difq. 
lib  ^.d<fp\  refol. 4 n.tx  mjfie.  VedafiLay- 
man  tom.  1.  Itb.  5 {dì.  5.  trad.  6 cap.  4.  n ; 0 
7*9 

ai.  P Padre,  io  non  fapevo,  fe  il  Giu» 
dice  avelie, ò nò  femipiena  prova. 

C Poiché  V S era  in  dubbio,  non  era 
obbligata  a rilpondere  la  verità  : e per  intel- 
ligenza di  quello,  fi  deve  fuporre,  che  il 
Giudice  hà  due  azioni,  òdiritti;  l’uno  è di 
procedere  all’efame,  Se  interrogazioni  del 
T’eflimoniojel’altro  è, che  il  Teflimonio 
rifponda  conforme  alla  Tua  mente  fenza  oc- 
cultare la  verità  Acciocché  il  Giudice  pol- 
la procederead  inquirire,  Se  efaminare,  ba- 
da,cheil  reo  fia  legittimamente  acculato, e 
fia  provata  l'infamia;  ma  affi nchè  i I Giudi- 
ce abbia  diritto  di  pretendere , che  il  Tefti- 
monio,  ò il  reo  rilpoudano  fecondo  la  ; uà 

mente, 
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mente , fema  occultare  la  verità , è neceffa- 
rio, che  il  Giudice  abbia  femipiena  prova: 
Perchè, quantunque  allora  il  Giudice  legit- 
timamente interroghi,  non  hà  però  legitti- 
ma anione , per  obbligare  a non  tacere  la . 

verità.  E da  qui  viene, che  quando,  ò il 
reo,ò  Teftimoniodubitano  , le  il  Giudice 
abbia  femipiena  prova  , ponnooccultare  la 
verità.  Eia  ragione  è,  perché  indubbioi 
migliore  la  condizionedi  chi  pofiiede:  Il 
reo  è in  poffeffo  della  Tua  indennità,  men* 
tre  che  non  gli  coda,  che  il  Giudicehà  Te- 
mipiena  prova  contra  di  lui:  Adunque  in 
dubbio  fi  deve  favorire  il  reo, eli  può  oc- 
cultare la  verità.  Vedali  il  P.  Leandro  da 
Murcia  Tom  a.  difq  hb.  4 difp.q  refol.q.  ir. 
i».et;.  Vedali  quello  dirò  circa  di  quello 
più  difl'ulamente  nella  a.  parte  della  Pratica 
trai,  r j cap.  t.  tutm.  a.  e cap.  1 6 ».  69.  t cap.  7. 
wrnt.77  iyftq. 

aa.  P. Padre m’accufo, che  Inunaocca- 
lione  avendo  perfo  molti  danari  nel  giaoco, 
giurai  di  mai  piùgiuoc*re;edopohògiuo 
cato  venti  volte. 

C.  Quelle  volte,  che  V.  S.hi  giuocato, 
fono  (late  foto  per  puro  divertimento,  ò pu- 
re bà  giuocato  danari? 

P.  Padre,  quattro  volte  hò  giuocato  per 
di  vertirmi.le  altre  tutte  hò  giuocato  danari. 

C-  Quello  era  giuramento  promilTorio, 
che  obbliga  a fare  quanto  s’é  promelfo,  per 
edere  de  mrlien  botto  . Però,  come  tutta  la 
forxa  della  promefla  confitte  nell’intenzio- 
nediquello,  che  la  fà,&il  motivo,  che  V. 
S.  ebbe  in  farequedo  giuramento , fù  l’aver 
perfo  il  Tuo  danaro,  & il  Tuo  fine  fù  dinoti 
perderne  più  nelt'avvenire;dà  qui  viene, 
che  Tempre , e tutte  le  volte , che  hà  giuoca- 
to danari  dopo  il  giuramento  di  nongiuo- 
care,  l’ hà  trafgredito,  e fatto  un  peccato 
mortale  .-ma  quelle  quattro  volte,  che  hà 
giuocato  per  divertirli,  non  bà  peccato, 
perchè  a quel  fine  non  a’  oppone  il  divertir- 
li , con  due  amici . 

a$.  P.  Padre  m’aecufo,  che  un'altra 
volta  giuocando  con  Pietro , e perdendo  io 
alcuni  reali,  quello  lì  partì  Tenta  volermi 
mantener  giuoco , & io  Tdegnato  giurai  di 
mai  piùgiuocarecon  lui. 

C.  Il  giuocar  V.  S.  con  Pietro)  gli  era 
occalioned’ inquietudine,  di  riffe  ,peref- 
fere  Pietro  huomo  litigiofo? 

P.  Nò  Padre,  giurai  folo  per  rifenti- 
mento  di  non  avermi  voluto  mantener 
giuoco. 


C.  Quando  fomiglianti  giuramenti  fi 
fanno  a fine  di  non  giuncare  con  perfone, 
che  danno  occalioned  i litigi,  il  giuramento 
è valido , & obbliga  : e lo  fteflo  i , quando  fi 
giura  di  non  giuocare  nella  tal  cafa  , ò al 
tal  giuoco,  che  Tono  occalìone  di  qualche 
danno.  E la  ragione  è,  perchè  il  giuramen- 
to promilTorio  demehori  bona  obbliga:  èmi- 
glior  bene  non  giuocare  con  tali  perfone, 
nella  tal  cafa , e al  tal  giuoco,  ov'  è occalìone 
di  male,  che  giuocare:  Adunque  il  giura- 
mento obbliga.  Sanchet  Tom.  1.  in  Dtcalog. 

lib  \.cap.  18.  ».  9. 

Quando  però  il  giuocare  con  tal  perfona, 
nella  tal  cala, ò al  tal  giuoco  non  è occalìo- 
ne di  male , ma  Tolo  fi  Tà  il  giuramento  per 
qualche  fdegno,  non  obbliga  tal  giuramen- 
to. Sanchea  ibid  n 10.  Eia  ragione  è,  per- 
chè il  giuramento  promilTorio,  acciocché 
obblighi,  hà  da  effere  di  miglior  bene,'  non 
è tale  il  non  giuocare  colla  tal  perfona , nel- 
la tal  cafa  ,ò  al  tal  giuoco  , quando  il  motivo 
è il  riferito:  Adunque  non  obbliga  . E'ben 
vero,  che  il  fare  limili  giuramenti  è peccato 
grave,  ò leggiero, fecondo  che  più,  ò me- 
no, e grave,  ò leggiero  il  motivo,  per  cui 
lì  giura. 

a*.  P Padre  m’accufo,  che  Tempre  che 
mi  metto  a giuocare,  prorompo  in  giura- 
menti, e maledizioni  , perchè  fon  tanto 
sfortunato , che  rare  volte  guadagno. 

C Queftoè  molto  ordinario  nel  giuoco, 
e quantunque  V S non  aveffe  fatto  giura- 
mento di  non  giuocare,  pecca  tuttavia  Tem- 
pre che  giuoca  cofa  di  rilievo,  percaufa  di 
quelli  giuramenti;  perchè  non  foloèpec- 
cato  fare  il  male,  ma  anche  il  metterli  a pe- 
ricolo di  farlo:  a V.  S.  il  giuoco  è pericolo 
di  peccare  con  giuramenti,  e maledizioni  : 
Adunque  V.S. peccherà  Tempre,  che giuo- 
cherà  . E per  effere  in  lei  quello  pec- 
cato di  coftume,  & occalìone  pro(Jìma_j, 
che  l’induce  a tanti  giuramenti , e beflem- 
mie,  V.  S è incapace  d'affoluziooe  fe  non 
cerca  d'emendarG. 

Come, e quando  deve  negarfi  l’affoluzio- 
ne,ò  per  il  collume  ,ò  per  l’occaiìone  prof- 
fima  , fi  dirà  dopo  ntlTrat.  io.  Vrop.  60. 

P.  V.  P.  potrà  eli  merini  dall’obbligodel 
giuramento, che  hò  fatto, di  mai  più  giuo- 
care ? 

C.  Sì  figlio;  molti  mezzi  vi  fono,  che  fo- 
nO'la difpenfazionc,  commutazione, rilaf- 
fazione,  di  che  trainerò  di  poi  nella  materia 
del  voto.  aj.P. 
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ay.  P.  Pidrem’ accufo, cheofferfi cento 
reali  a Giovanni,  acciò  balionatte  Pietro; 
egli  lo  fece,  ed  io  dipoi  non  gli  volli  pagare 
i cento  reali. 

C In  primo  luogo  V.S  hi  fatto  dne  pec- 
cati mortali , l’uno  d’ingiuftizia , perette- 
re  (lato  canta  del  danno  dato  a Pietro  da 
Giovanni;  l'altro  di  fcandalo,  per  aver  da- 
to occalìo  ne  a Giovanni  di  peccare. 

In  quanto  all' obbligazione  di  pagarea 
Govanni  cento  reali , V S non  è obbligata 
in  opinione  probabile;  Perchè  la  prometta, 
che  li  fà  per  cola  peccaminofa  ,ò  proibita, 
non  obbliga,  efeguita  anche  l'azione:  V.G. 
promette  Pietro  a Maria,  che,  le  gli  per- 
mette habere copulata  carnea,  le  darà  tan- 
to :egli  non  iobbligatoa  darglielo,  quan- 
tunque Maria  1 abbia  fervilo.  Iti  Leflìo  toni, 
t.lib  x de  juft.  cop  18  dub  ».  ».  a.  Navarro, 
& altri,  che  cita  , ma  non  flegue  Fagundez, 
[opra  ti  Decalo g lib  z.cap  18  n 4 6.  E la  ragio- 
ne è , perchè, come  dice  il  Jtude  rtgul  jar  in 
6.  "Npu  ed  obhgatoriumjkutmentum  contea  bona 
mora : quelli  giuramenti,  e promeffe fono 
contrai  buoni  collumi  : Dunque  non  ob- 
bligano. 

Ciò  non  ottante,  è più  probabile,  che 
obbligano  fatta  l’opera  prometta  ; perchè 
la  prometta  non  fù  gratuita  , ma  onerofa  , e 
ne’ contratti  onerofi  corre  obbligo  a tutti  e 
due  icontrahenti  dittare  al  patto  fatto:  Ad- 
unque obbligano  adempita  l'opera.  S. 
Thomaa  a.  a.  q (a  art  ;.  ad  a.  Cajetano, 
Covarruviaa  , & altri,  che  cita,  c degne 
Fagundez  nei  luogo  citato  num  4; 

Ditti,  chele  promette  obbligano  efegnita 
l'opera;  perchè  avanti  d'efeguirfi,  V.G 
avanti,che  Giovanni  battonatte  Pietro, non 
v'  era  obbligazione,  perchè  ninno  può  effe- 
re  obbligato  ad  efeguire  una  cofa  mala . 

CAPITOLO  IL 

Della  Befìemmia . 

tl.T)  Adre , m*  accufo , che  in  una  occa- 
(ione  in  impeto  di  colera  ditti , rine- 
go Dio,  e la  Confermazione  che  hò;pcril 
capo  di  S.  Paolo òcc. 

C Tutte  quelle  erano  parole  di  Bettfiu- 
mia , la  di  cui  malizia  confitte,  in  edere  con- 
vizio ,ò  contumelia  contro  Dio,òfnoi  San- 
ti , il  che  fì  può  fare  tanto  colle  parole» 
quanto  coll’ opere  • 


Per  fuetto  che  le  parole  fianocontro  Dio, 
ò fuoi  Santi,  non  ditt inguono  le  bettemtnic 
difpezie.  Azorio,  Valenza,  & altri,  che 
cita,ettegue  Diana  pari.  1.  trai,  j.re/oi.  50. 
e pare,  j trae.  t$  refol  zt.  E lo  (letto  dcono 
a mio  parere  quelli , che  tengono,  che  fra 
di  loro  non  fì  dittinguono  difpezie  le  con- 
tumelie. Lugo  de  pienti,  difp.  16.  Seli.  }.f. 

1».  16  e cita  per  quella  opinione  Cajetano, 
Sà  , Asorio  , Ac  altri 

xj.  Tampoco  fi  dittinguono  in  numero, 
quando  li  dicono  molte  bettemmie  in  un* 
impeto  continuato  di  colera;  perchè  l’in- 
tcrruzzione  fi  fica  non  moltiplica  il  numero 
de’ peccati , ma  foto  l’interruzzione  mora- 
le: quando  in  on’ impeto  continuatoli  di- 
cono molte  bettemmie, non  v’è  interruazio- 
ne  morale,  ma  folo  fifica:  Adunque  non 
v*  è moltiplicazione  di  numero.  Ità  Na- 
varro citato  dal  Cadente  rem  t.trat.depee~ 
catti  difp.  x.  ScB.  8.  n 70.  E fi  raccoglie  da_» 
Lugo  nel  luogo  citato  SeB  14.$  a n.  59.  dove 
inlegna , che  colui , che  in  un’  impeto  con- 
tinuato dice  molte  detrazioni,  commette 
un  fol  peccato  in  numero. 

a8-  P.  Padre  m* accufo,  che  altre  voice 
hò  detto  per  vita  di  Dio. 

C.  Ancorché  molti  vogliono,  cheque- 
tta  parola  fia  bettemmia;  però  ilCafpenfe 
è di  fentimento  contrario  Tom.  a.  Irai.  1 j. 
de  fide  difp  6.ftB.  3 ».  1 j. 

29  P.  Padre  m’accufo,  che  una  volta 
hò  detto , fia  lodato  il  Diavolo 

C.  Lo  ditte,  credendo, che iiDemonio 
fia  degno  di  lode? 

P.  Nò  Padre,  ma  folo  portato  dalla  cor 
lera . 

C-  Se  fotte  con  errore,  & a vette  creduto, 
che  il  Demonio  fotte  degno  di  lode,  farebbe 
eretta  il  conlenfo  ; ma  cttcndo  fenza  quello 
errore , quella  parola  fi  riduce  all*  idolatria 
materiale  ; poiché  il  peccato  d’idolatria.» 
confitte  in  dare  al  Demonio  il  culto  dovuto 
a Dio;  V.S  nella  parola  detta  diede  la  lode 
dovuta  a Dio  al  Demonio:  Adunque  fù 
peccato  d’idolatrìa,  non  formale,  perché 
nell'interno  non  è concorfo errore;  ma  ma- 
teriale : quella  parola  era  anche  beflero- 
roia,  perchè  il  lodare  il  Demonio,  è riget- 
tare Dio , e difon  orarlo  . 

30  S’avverta  qui,  che  il  dire,  riorgo 
Dio,  è bettemmia  ereticale;  epuol'ettere 
folo  materialmente  ereticale,  ò formalmen- 
te : materialmente  la  farà,  quando  quette 

paiole 
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parole  fi  dicono  (enea  errore  interno  con- 
tro la  fede:  e farà  formalmente  ereticale, 
quando  v’è  quello  errore:  quando  è for 
maimente  ereticale, l’affoluzione  fpetcaal 
Tribunaledel  Sant’  CJficio. 

Quando  però  fono  materialmente  ereti- 
cali, e pubbliche , òdi  confuetudine,  quan- 
tunque fiano  rifervate  al  S.  Uficio;  per  la 
Bolla  della  Cruciata  fi  ponno  affolvere  to 
ticsquoties;  Lo  (telfo  fi  dice  degli  altri  cefi 
rifervati  a quello  Tribunale:  V G fonile* 
g) , malefici &c.  tutti  fi  ponno  affolvere  per 
il  privilegio  della  Bolla  totiea  quoties, ec- 
cetto l'erefia edema,  così  inlegna Suarez , 
Filiucio,  Alcherio , che  cita  Diana  p i trat. 
j.  ri  fot.  7 eMurcia  tom  a.  dìfq  hb  4.  dijp.  1. 
refol.  14  B.  ti.  Quando  fi  dica  la  bellemmia 
pubblica  ,ò  con l'uetud  inaria , e quando  per 
quello  è rifervata  al  S.  Uficio,  fipuòvede- 
rein  Dianap.  10  trat.  14. refol. 68  e6g. 

$t.  P.  Padre  m’acculo,  che  altre  volte 
hò  detto,  per  la  PafTìone  di  Chrillo,che 
quello  è così;  ò che  hò  da  fare  quella,  ò 
quell’altra  cola. 

C.  Quella  parola  prefa  in  tutto  rigore  è 
bellemmia  ; perchè  i n tutto  r igore  è etporre 
al  difprezzo la  paflìone  di  Criflo,fenon  è 
Vero  quello , che  s’afferma . 

Però  in  fentimento  comune, non  fi  pren- 
■ de  quella  parola  con  quello  rigore,  e non 
rendendoli  in  quello  fentimento,  non  è 
ellemir.ia;  come  nèpureildire,  quello  è 
tanto  veto, comeè  vero, che  Criffohè  pa- 
tito per  noi.*  L’ifleffo,  dice  ilCafpenfe, 
devedirfi  , quando  fi  dice  perii  Capo,  per 
il  Voi  rodi  Crilìo.  Tom.  a.  trat.  defitte  difp, 
6.  Seti.  3.  ».  1 j. 

CAPITOLO  III. 

Pilla  Maledizione. 

31  T)Padre,m’accufo,chehò  un’abito 
J L • diabolico  di  maledire  ad  ognitrat- 
to,  e dire  il  Diavolo  ti  porti . 

C Suole  V-S.  dir  quella  maledizione 
con  animo, cheil  Demonio  porti  via  quel 
le  perfone,  contro  le  quali  la  dice.1’  Perchè 
v’è  maledizione  materiale  ;& è,  quando  fi 
dicefenz  animo,  che s’ effettui e maledi- 
zione formale,  che  è,  quando  lìmaledifce 
con  animo,  che  fucceda  il  fatto;  la  meledi- 
zione  formale  è peccato  mortale,  la  mate- 
riale è peccato  veniale . 


P.  P.  Solevo  maledire  in  colera. 

3$.  C.  Soleva  dire  quelle  maledizionìa’ 
figli,  ò domeltici  di  cala, ò pure  a fuoi  ne- 
mici ? 

P.  Le  dicevoa  quafivoglia , che  mi  dava 
occafione  d’ inquietarmi . 

Non  è facile  a’ConfelTori  cono  Tee  re , 
quando  i peniteuti  maledicono  con  inten- 
zione, e quando  nò,  non  fapendoelfi  ris- 
pondere altro,  fe  non  che  maledicono, 
nando  vanno  in  colera  ;e  per  formare  giu. 
izio  di  quella  materia  devefi  chieder  loro 
contro  qual  perfona  dicono  le  maledizioni  ; 
avvengachè , fe  lediconoa’figli  ,alla  mo- 
glie, ad  amici,  d'ordinario  fono  maledi- 
zioni materiali , non  folendo  mai  defidera- 
re,  la  Madre,  ò il  Padre  a* propaligli  fi- 
ntili mali . 

Se  le  maledizioni  fi  dicono  a gente  ftra- 
niera  difangue,  devefi  aver  riguardosi!’ 
occafione,  chev'  è di  maledire, &a!la  na- 
tura di  chi  maledice  / fe  I occafione  è fiata 
grave,  che  abbia  potuto  effere  motivo  di 
qualcheodioformate,  la  maledizione  fi  de- 
ve tenere  come  formale;  & anche  quando 
la  perfona  è aliai  iraconda  , benché  I’  occa- 
fione non  fia  fiata  molto  grave. 

{4  Non  è però  neceffario  fpiegare  nella 
confellione  la  qualità  delle  maledizioni , fe 
furono  dette,  ò alla  perfona,  ò alla  roba,  ò 
alla  vita  ,ò  all’onore  ; perchè  quella  d.ffe- 
renzaè  fi  fica,  e non  morale , come  dice  Fa- 
gundez  /opra  il  Oeca'og  lib.i  cap.  1 a.  » 17 
ancorché  Baffeo  tenga  il  contrario  verb 
Maledici  ».  j. 

jj  C Soleva  ella  dire  con  avvertenza..* 
quelle  maledizioni?  Perchè,  quantunque 
peraltrofianofiatedectecon  mala  intenzio- 
ne, fe  mancò  l’avvertenza,  non  furono 
peccati  gravi,  perchè  non  vi  fù  la  libertà. 

P.  Padre,  io  le  dicevo  in  quella  colera, e 
vero  però,  che  fobico  orti  paffava. 

C II  paffarefubito  la  colera  non  è argo- 
mento , che  le  diceffe  fenza  avvertenza , co- 
me notò  benifiìmo  il  P.  Baffeo  neUuogopoco 
fi  citato  in  fupplemtnto  ».  5.  perchè  quando  la 
paflìone  della  colera  paffa  Albico  èfegno, 
che  non  fù  tanto  veemente , che  poteffe  ac- 
cierare  di  modo,  che  privaffe  dell’avver- 
tenza /anzi  tutc’al  contrario,  quando  paffa 
fubitoèlegno,  che  non  Aitale  la  turbizio* 
zione  dell’animo,  che  toglieffe  ['avver- 
tenza • 

3$.  11  legno,  per  conofeere,  quando  è 

primo 
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primo  moto,  è,  quando  li  perfori*  è tal- 
mente acciecau  dalla  patitone,  che  non 
avverte  quello, chedice,  e quando  ritorna- 
ta in  fe  (teda  appena  pare  ,che  G ricordi  di 
quello,  che  hà  detto  , Se  h*  gran  dolore 
d’averlo  d Cto  S*  hi  altresi  ad  avvertire, 
fe  la  perlonaèatTai  colerica  , e fe  l’occafione 
fù  veemente  . Il  fegno  cert-i , che  le  male 
dizioni  fono  con  avvertenza  , è,  quando 
molte  volte  fi  replicano,  e per  un  Ipazio 
continuato  di  tempore  fe  dopo  refi*  net 
cuore  alcun’odio,  ò rancore,  quello  è fe- 
gno, che  fenza  dubbio  le  maledizioni  fu- 
rono formali,  e con  mala  intenzione  pro- 
nunziate. 

CAPITOLO  IV.  DEL  VOTO. 

Avendo  molti  puoti  quella  materia  del 
Voto,  per  procedere  con  dirtinzio- 

ne,  la  dividerò  in  Parti. 

PARTE  PRIMA. 

Della  Soflarrza , e valore  de I Voto. 

37  T L Voto  E/l  prom ifio  deliberata  Deofa- 
J,  Baderne  lori  borio . ($•  raffittii  Si  di- 
ce, che iptomejfa,  a differenza  del  propoli  - 
to,  il  quale  non  induce  obbligo,  dove  l'in- 
duce la  prometta  Si  dice  deliberata , per- 
chè , acciò  il  voto  obblighi , deveefler  fatto 
con  deliberazione;  cioè  con  cognizione, & 
avvertenza  della  cola , alta  quale  fi  obb'igt, 
econ  intenzione , e volontà  di  volervi!!  ob- 
bligare Si  dice  UeofaBa  , perchè  quantun- 
que fi  pollino  far  voti  in  onore  de*  Santi. 
Tuttavolta  fi  dice , che  fi  fanno  a Dio,  per- 
chè l' obbligazione  di  compire  a*  vo' i fatti 
a'Santi  fi  contrae  con  fua  Divina  Maefii. 
Sid  ice  anche  de  me ieri  bone,  perchè, acciò 
il  voto  fia  valido,  non  batta,  che  la  cofa  vo 
tata  (ia  buona , ma  di  più  fi  ricerca , che  fia 
migliore dela  fua  contraria  ;V  G.'o  (lato 
del  matrimonioè  buono,  però  crmeehe  è 
meglio  Ptffervare  caditi,  perquefio, ge- 
neralmente parlando,  non  è valido  il  voto 
di  maritarli  ; benché  in  qualche  cafo  parti- 
colare podi  etferlo  S' aggiunge  i^poljibihy 
perchè  non  è valido  il  voto  di  cofe  impolfi 
b'li_,  come  farebbe  , fe  alcuno  facetfe  voto  di 
mai  magiare,  ò dormire, quello  voto  farebbe 
nullo , perchè  farebbe  di  cofe  imponibili . 
j8.  Il  volo  può  edere  reale,  perfonale,  j 


mirto:  Reale  è il  voto  didare  alcuna  limo- 
fina: Ptrfonale  è il  voto  di  fare  qualche 
buona  opera  , come  digiunare  , andare  in 
pellegrinaggio , dir  certe  prazioni  : Mirto  è 
il  voto  di  tare  qualche  azione  , e didarein- 
fierne  qua  Ielle  limofina  ; come  quello  ,che  fi 
voto  di  vifitare qualche  Chiefa,  e prefentar» 
li  qualche  ornamento  in  fuo  l'er  vizio  1>  vo- 
to li  dividedipiù  in  voto  folenne , e voto 
(emplice:  il  folenne  è quello,  che  fi  fi  in 
mano  di  qualche  Miniftro  di  Dio, il  qnale 
in  nome  della  Chiefa  riceve  il  voto/com®" 
fono  i voti,  che  fi  fanno  nella  profelfione 
Religiota  II  votofempliceè  quello  , cheli 
fi  privatamente,  fenza  chevi  fiachilori- 
ceva  folennemente  in  nome  della  Chiefa. 
Si  di  vide  anche  il  voto  in  totale,  e parziale; 
totale  è quello,  che  comprende  tutta  una 
materia  , comequello,  che  fi  votodi  recita- 
re tutto l’Ufiz io  Divino, òdi  olfervare  per- 
fettamente, & intutto  caftità:  Partiate  ò 
quello , che  comprende  una  parte  fola  d’ al  - 
cuna  materia  ,come  è quefo , che  fi  fa  di  re- 
citareuna  ,due,  ótre  Ore  dell’  (Jfìcio  Di- 
vino ,ò  di  non  maritarli , ò di  non  conolce- 
re  Donni  Dividefi  di  più  in  adduco, e 
condizionato,'  alfoloto  è quello,  che  fi  fi 
fenza  dipendenza  d* alcuna  condizione  : V. 
G faccio  votodi  dare  una  limofina,  di  di- 
giunare: condizionato  è quello , che  fi  fi 
con  qualche  condiz'one:  V G faccio  voto 
d’ andare*  Loreto,  femio  Padre  mi  darà  li- 
cenza Il  votocondizionatofi  fubdividein 
penale, e non  penale,  il  penale  è,  quando  li 
fi  voto  con  condizione  di  fottometerfi  a 
qualche  pena,  le  non  s* ademp  fee:  V G. 
faccio  voto, che  fe  non  reciterò  le  mie di- 
vozioni, di  digiunare  in  pena  un  giorno  ; 
il  non  penale  è quello,  che  fi  fi  lenza_* 
dipendenza  di  pena  alcuna. 

Finalmente  il  voto  puòelfere  perpetuo,  Ò 
tempora'e:  per pttuo  è quello , che  fi  fi  di 
tutta  la  vita  : V G fiacco  votodi  recitareil 
Rotano  ogni  giorno  tutto  il  tempo  di  mi» 
vita  .-temporale  è quello  , eh*  lì  fi  per  qual- 
che tempo  determinato:  V G.  faccio  voto 
di  digiunare  tutti  i Venerdì  d’un’anno. 

*q.  P.  Pad'em'accufo.cheavendodefi- 
derato  diaceafarmi  con  una  Giovane,  ne 
adendo  potuto  ottenerne  l’intento, feci  voto 
d*  cartità;  e di  poi  fentendo  Tempre  più  il 
colpo,  feci  di  più  votodi  farmi  Religiofo . 

C.  Hà  fatto  querti  voti  con  piena  delibe- 
razione? „ _ 

, P.  Pi- 
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P.  Padre  si . 

C.  Se  averte  fatto  quelli  voti  con  femipie- 
na  deliberazione,  non  l'obbligavanoarlzf 
jub  peccate  veniali , come  infegnano  comu- 
nemente! l)D  Soiolib.j.  dc)ufl'u.q.i.art. 
a.  col.  4 Tofcto  hb.  4.  Sur»  cap.  1 7.  ».  4 Man* 
vel  Rodrig  Tom.  a cap.  9 a.  ».  1.  Ac  altri  mol- 
ti , che  cita  , e fiegue  il  P Leandro  di  Mur- 
eia  difq.  Tom.  a.  hb.  4 dt[p  7 rtfol.  1.  ».  {. 

40.  Però,  quantunque  li  abbia  fatti  con 
piena  deliberazione , li  può  difendere , che 
toon  l’obblighino  in  fentenza  della  Glofa 
in  caput  dudnm  verb.  Calore , e dell’  Hofiien- 
te/uper  eodem  verbo , del  Panormitano  ,Ti 
raquello.  Ricardo,  che  cita  Murcia  nel 
luogo  citato  refol  11».  a i quali  affermano  , 
che  , acciò  il  voto  (la  valido,  fuori  della  pie- 
na avvertenza,  e deliberazione,  G ricerca, 
che  la  tale  deliberazione  Ha  matura,  cioè, 
che  non  fi  faccia  il  voto  per  motivo,  ò cauta 
d'alcana  veemente  paffione:  1 votiche  V. 
S hi  fatto  nacquero  da  una  veemente  pai* 
(ione,  che  fù  il  gran  fentimento  ch'ebbe, 
di  non  poter  aver  la  Giovane.  Adunque  al 
fentimento  di  quelli  DO.  quei  voti  non 
l’obbligano.  Tuttavolta  , benché  il  P. 
Leandro  da  Murcia  giudichi  probabile 
quella  opinione,  e dica,  che  perlomeno 
può  fervire,  acciò  il  voto , che  per  altro  era 

rilervatoa  Sua  Santità , laici  d' ellerlo , e , 

porta  edere  difpenlato  da’ Velcovi;Ia  con 
traria  è la  comune, e vera  . 

41.  P.  Pad  rem’ acculo,  eh’ elTendo  gio- 
vinetto, fecivotodi  virginità. 

C.  Stimò,  che  il  voto  di  virginità  forte 
dirtintodal  voto  di  cartità  ,ò  pure  credeva 
l’uno,  e l’altro  una  cola  ideila  . 

P.  Pad  re , non  mi  ricordo  dell’  intenzio- 
ne, ch’ebbi. 

C.  Di  verfa  cola  è,  parlando  arto'uta  men- 
te, il  voto  di  Caflità  , dal  voto  di  Virgini- 
tà, perchè  il  voto  di  Caditi  di  fua  natura  è 
perpetuo, e proibifee  ogni  colpa  venerea  , 
e d' atto  d i fonedo , e lecito , come  quel  lo  del 
matrimonio  ; e illecito  , come  quello , che  fi 
fà  fuori  di  querto;  Il  voto  di  Virginità  lo 
lovieta  quelle  azioni  lafcive  , collequalifi 
perde  il  fiore  dell’integrità  , e violata  una 
volta  certa  P obbligazione  del  voto;  E co- 
me P obbligazione  del  voto  fi  fonda  nell’in- 
tenzione di  chi  lofi,  fe  V.S  penfava,che 
forte  tutt’una  cola  , Caditi  , e Virginità  , 
il  voto,  che  hi  fatto  , farebbe  voto  di  arto- 
iuta,  e perfetta  Caditi  rilavato  al  Papa. 


Ma  fe  averte  fatto  didineione  di  Virgini- 
tà a Caditi  afloluta , e perpetua , & averte 
avuto  intenzione  d' obbligarli  a guardare 
folamente  Virginità,  non  era  riservato  ; 
Acuna  volta  violata  la  Virginità,  celiava 
l’ obbligazione  del  voto. 

Pero  in  calo  di  dubbio,  feabbia avuto 
intenzioned’obbligarfi  a Caditi  perfetta, 
òfoloa  Virginità,  a’ ha  da  giudicarein  fa* 
vordi  V S.  e dire,  che  non  fi  obbligò  a ca- 
diti perfetta,  Ar  afloluta;  e la  ragione  è; 
perchè  in  dutiij  mehor  eft conditie  pofftdentit  : 
in  quedo  calo  dà  la  porteffione  per  parte 
della  libertà  della  volontà:  Adunque  s’ hi 
da  giudicare  in  favore  deila  liberti . Tut- 
ta è dottrina  del  P.  Mora  nelle Selett.  Tom.  1. 
trat  a dtfp  1.  q.  a $.  a.  ».  7. 

41.  P.  Padre  m' acculo,  che bò  fatto  vo* 
todi  farmi  Religiofo  di  S Francefco  , pen- 
fando, che  quei  Religiofi  poteflero  caval- 
care , e portare  camifcia  ; e dopo  che  feppi, 
che  non  pan  io,  me  ne  fono  pentito. 

C.  Se  averte  prima  faputo  quede  ci  reo- 
danze,  averebbe  fatto  il  voto.*’ 

P Padre  nò. 

C t^'iedo  voto  non  l’obbliga  in  fenten- 
za di  Soto  hb .7  dejufl  q 1 art.  a col  6.  A- 
ragonz.  x.q  88  art.  t Lopez  1 .p  cap.  jo  Ac 
altri,  che  cita,  e liegue  il  P Murcia  in  difq, 
tom  a.  hb.  4.  dtfp.  7.  refel  j num.  10  i quali 
dicono, cbe;fequello, che hà  fattoti  voto, 
ignorava  qualchecircodanaa , che  notabil- 
mente l’aggrava,  (benché  per  altro  forte 
ben’  informato  della  fodanxa  ) non  vi  redz 
obbligato,  quando  averebbe  lafciatodi  far- 
lo, fe  prima  l’averte  (a puta  andar  a caval- 
lo, Acil  portare  camifcia,  fono  circodanze 
notabile  fe  V S.  le  a verte  fapute,  non  l’ave* 
aebbe  fatto:  Diique  quedo  voto  nò  l’obbliga. 

41.  P.  P.  Son’  io  obbligato  entrare  in 
qualche  altra  Religione,  dove  fi  porti  ca* 
mifeia,  e fi  vada  a cavallo. 

C.  Rifpondo  probabilmente,  che  nò  ,e 
I’  inferifeo  dalla  Dottrina  di  Villalobos 
Tom.  1.  trat.  34.  diffic  8.  ».  2 dove  dice  , che 
quello,  il  quale  fà  voto  d’entrare  in  una 
Religione  determinata , e quella  no’l  rice- 
ve,non  è obbligato  ad  entrare  in  altra;e 
ne  dà  la  ragione,  perchè  quel  tale,  dice, 
non  fi  è obbligato  ad  entrare  in  altra  Reli- 
gione: nè  meno  V.S  s’è  obbligata  ad  en- 
trare in  altra  Religone.  che  in  quella  del 
Padre  S.  Francefco  : Adunque  celiando 
1* obbligazione  d’entrare  in  queda,  non 
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farà  obbligato  ad  entrare  in  altra  . 

44.  P.  Padre  m' acculo,  che  hò  fatto  vo- 
to d*  andare  a vilìcar  una  Chicfa  della  Ver- 
gine Santilfima. 

C.  (Quando  fece  quello  voto, ebbe  inten- 
sione d’ obbligarli  fotto  peccato  mortale? 

P Padre  non  mi  ricordo  dell’  intensio- 
ne ,cheallora  ebbi. 

C Credeva  di  peccare  mortalmente, 
non  fod'tfacendovi 

P Padre  si  ; fe  non  vi  compivo , dubita- 
vo d>  peccare. 

C In  calo  di  dubbio,  feebbe,ò  nòin- 
tensione  d’ obbligarli  co  M voto  a colpa  gra- 
are, obbliga  il  voto; ma  quando  ildubbio ca- 
de fu'l  voto , cioè  fe  (ìa  fattr,ò  nò,  allora  non 
obbliga:  La  ragione  dell* uno, edell’altro 
è,  perchè  indubiis  mthor  ed  conditio pcjjiden- 
tis;  quando  coda,  che  il  voto  a’ è fatto,  e 
fi  dubita  dell' intensione,  la  podedione  dà 
per  il  voto,  di  cui  (1  è certo,  che  fiè  fatto; 
quando  lì  dubita  ,fe  il  voto  Itila  fatto,  ò nò, 
la  podedione  dà  per  la  liberti:  Adunque 
uando  coda,  che  s’  è fatto  il  voto,  eli 
ubita  dell’intensione  , il  voto  obbliga  : 
quando  li  dubita  , fe  fia  fatto  il  voto , ò nò , 
non  obbliga.  E comune  de' DO- Vedali  in 
Diana  p. 4 trae  \rtfol  io  QuantuoqueAlfon- 
foda  Lione  citato  qui  da  Dian4  dica, che 
inniunodi  quedi  due  cali  obbliga  il  voto. 

aj  Avverto  però,  che  le  promefTe,che 
fi  fanno  comunemente  di  vifìtarChiefe,  e 
fìmiglianti  , obbligano  a peccato  mortale, 
benché  dicano,  che  non  fanno  l’intensio- 
ne, eh’ ebbero,  e l’ebb'ro  intensione  . 
d’ obbligarli , ò nò;  perchè  in  perfone co- 
munali oon  è facile  ritrovarli  qoedacapa 
citi  di  procedere  con  qtiede  didinsioni 
d*  intensione,  & a'pofieriort  li  conofce  chia 
ramente,  che  il  loro  animo  fù  d' obbligar- 
li ; perchè  fe  non  vi  compifcono  , par  loro  , 
che  pecchino:  Adunque  fi  vrde,cheil  loro 
animo  fùd’ obbligarli  con  limili  promede. 

S’ avverta  anche,  che  molte  perfone  dan- 
no molti  anni  fensa  compire  a’ voti , dif- 
ferendoli di  gio.  no  in  giorno;  òr  è necef- 
fario,  che  i Confederi  in  quedo  precetto 
le  interroghino  , fe  hanno  obbligo  di  (odia- 
fareaqualche  promelfa,  e Iacono  loroco- 
nofeere  il  graveobb  igo,  che  hanno  di  com- 
pirla ;echeil  differirla  fensa  caufaèpecca* 
to  mortale;  effendo  regola  , e principio  fif- 
fo,  che  ne’ contratti , e oromeffe,  nelle  . 
quali  uou  fiè  determinato  tempo  partico- 


lare, corre  obbligo  di  compirle,  fubito 
che  v’ è l’opportunità  di  farlo. 

PARTE  IL 
Della  Cefi eùone  del  voto. 

4<  T N Tei  modi  può  cedere  l’obbligasio- 

X nedel  voto, che  fono  per  Irritazio- 
oe,  Difpenfaaione,  Commutai  ione.  Mu- 
tar ione  di  materia , Cedanone  di  materia, 
e per  renderli  Imponibile  Per  Irritasiono 
ceda  il  voto,  quando  il  Superiore,  chc_ » 
hà  Domin-o  fopra  l'inferiore  lo  rila(fa_>; 
e coti  fi  diffinifee  l’Irritazione  del  voto, 
Efi  voti  anuUatto  ,feu  rtlaxatio  fatta  a Supe • 
riore  fuptr  fubdiium:  Una  è Irritazione..* 
diretta  , indiretta  1’  altra  ; la  diretta  è 
quella,  che  fàil  Superiore  perii  dominio, 
chehàfulla  volontà  dell’ inferiore,  come  il 
Padre  (opra  il  figlio:  L’ indiretta  è quella  , 
chefàil  Superiore  per  il  pregiudiaio,  che 
gli  porta  il  voto  ; come  il  Padrone , che  irri- 
ta il  voto,  chehà  fattoi)  fervo  dì  pellegri- 
nare, per  il  danno,  che  da  quella  peliegri- 
nazione  rifulta  allo  dedo  Padrone. 

47.  La  Difpenfasione,  Ed  abfoluta  voti 
condonano , ftu  abfolut io  , nomine  Dti  fattoi 
iegi timo  Superiore’.  1 Superiori,  che  ponno 
difpenfare  i voti,  non  fono  i Superiori  Se- 
colari, ma  bensì  gli  Ecclefiaflici  : V G.  il 
Papa,  il  Vefcovo,  1*  Arcivescovo  &c.  il 
Papa  può  ado  utamente  difpenfare  tutti  i 
voti  femplici;  & il  Vefcovo  quelli,  che 
non  fono  rifervati  a fua  Santità  ; quelli  che 
hannoottenuta  facoltà  di  difpenfare  i voti 
dal  Papa, òdal  Vefcovo,  ponno  difpenla- 
redaquei  voti,  (opra de' quali hannoavu- 
ta  facoltà. 

La  Commutazione,  Eft  ma  ter  tam  voi  Un 
aham  mutare  : Come  quello , che  hà  voto  di 
farequalche  pelegrinaggio,  feglicommu* 
ta  in  digiuni  il  pellegrinaggio.  Quello,  che 
bà  potedà  ordinaria  di  difpenfare  ne’ voti, 
può  anche  commutarli  , quia  cui  Ucce, 
quod  efl  plus , licei  unque,  quoti  ed  minut  ,r.v 
cap.  cui  Ucce,  de  reg  jur.  in6.reg  si-  * 1 d if- 
penfare  il  voto,  è più,  che  commutarlo: 
Adunque  chi  hà  potedà  ordinaria  di  dif- 
pcnfarlo,  hà  anche  potedà  di  commutarlo. 
Ciòdicuidubitaooi  DD  è ,fequello,che 
hà  potedà  delegata  di  difpenfare,  podaan- 
che  commutarlo;  e frbbene  molti  lo  nega- 
no, eperò probabile,  che  poda  come  può 

vederli 
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vederli  in  Tomsfo  Sanchez  de  matrim./rA. 
3t  difp  se.  14  e a.  ij.  E però  vero,chechi 
hi  potellà  delegala  folo  di  commutale 
non  può  dilpenfare  ; perchè  il  commutare 
è meno,  che  dilpenfare,  & a chi  fi  con* 
cede  il  meno,  non  fi  concede  il  piò. 

48  Per  la  mutazione  della  materia  ceda  il 
voto,  quando  la  materia  di  quello  fi  muta  in 
mala, in  indifferente,  ò meno  buonarcome  fé 
alcuno  hi  fatto  voto  di  digiunare  in  pane,& 
acqua  il  Venerdì , e quella  forte  di  digiuno 
gli  è notabilmente  nociva  alla  fa  Iute,  ceffa  I’ 
obbligazione  del  voto,'  perché  la  Tua  mate- 
ria fi  muta  di  buona  in  mala  : In  indifferen- 
te, come  quello , che  fi  voto  di  non  mangia- 
realcuna  fortedicibo  per  qualche  qualità, 
che  hi,  la  quale  gli  è dannola  ; ceffa n do  que- 
lla qualità, e non  facendogli  più  danno  il  ci- 
bo,cella  l’obbligazione  del  voto  ; perchè  la 
fua  material’ è cambiata  di  buona  in  indif- 
ferente : In  meno  buona, come q ueilo , che 
non  liandoin  pericolo d’ incontinenza,  fa 
voto  di  non  accafarli  ’ e dopo  gli  l'opra  viene 
quello  pericolo  d*  incontinenza  ; ceffi  l’ ob- 
bligazione del  voto;  perchè  la  materia  a*  è 
mutata  di  migliore  in  meno  buona  :(  le  è 
vero,  il  fentimeoto  di  Caietano  s.  s f.88. 
■are  * di  Sanchez/tf-  t.<de  matr.  dt/p.  ; Me- 
iiut  c li  cairn  lubtre , quàm  uri  ; dice  S.  Paolo  i. 
Cor.  7. 

49  Per  celiare  la  materia  del  voto , ceffa 
anche  la  fua  obbligazione  ; e quello  può  ef- 
ferein  due  modi  : primo,  per effere  qualche 
condizione , dalla  quale  dipendeva  il  voto.* 
V.  G quello,  cheaveffe fatto  voto  di  dare 
alcuna  limofina,fe  gli  dura  qualche  rendi- 
ta; tutto  il  tempo,  che  quella  dura  , dura 
l’ obbligazione  della  limofina,  e celiando 
la  condizionedella  rendita,  celta  I ’ obbliga  - 
zionedel  voto:  Secondo,  per  ceffate  il  tem- 
po,ò  la  folla nza  (Iella  del  voto:  V.  G quel- 
lo,che  hi  fatto  voto  di  recitare  per  tutto 
un’anno  il  Rolario,  paffato  l’anno, ceffa  il 
voto:  perchè  ceffa  il  tempo,  per  il  quale 
l’hi  fatto:  e quello,  che  hi  fatto  voto  di  da- 
re ogni  giorno  una  limofima  del  danaro, 
che  aveva  nello  Scrittoro,  finito  q nel  dana- 
io celta  il  voto;  perchè  ne  ceffa  la  materia. 

jo.  Ceffa  finalmente  l’obbligazione  del 
voto, quando  la  fua  materia  diviene  impof- 
fibile  ; come  quando  alcuno  fi  voto  d’an- 
dare  a Roma, (egli  fopraviene  qualche  ac- 
cidente d’ infermità  , chegli  renda  imponi- 
bile li  viaggia:  e4  ceffa  l’ obbligazione  del 


voto,  perché  la  fua  materia  a’  è fatta  impof- 
fibilr:  S’avverta  però,  che  fe  non  fi  può 
compire  tutta  la  maceria  del  voto  , ma  lolo 
parte , fi  devecompire  a quella  parte  , effón- 
do divifibile  la  materia  del  voto:  V-G. al- 
cuno fi  voto  di  digiunare  quattro  giorni  , 
non  puòdigiunarlitutti,ma  bensìdue,  re- 
ità obbligato  a digiunare  quelli  due:  ma  fe 
la  materia  è indivifibile,  divenendo  impof- 
fibile, cella  l’obbligazione  del  voto:  V.G. 
quello,  che  fi  voto  di  digiunare  un  giorno  , 
e non  può  ollervare  per  tutto  quello  l’aiti- 
nenza,cbe  ricerca  il  digiuno,non  èobbliga- 
to  a digiunare  parte:  perchè  il  digiuno  d’un 
giorno  è materia  indivifibile.dk  individua  . 

PARTE  III. 

Deli'  Irritavate  del  veto. 

jt.T)  Padre  m'accufo,cbeeffendo  giova- 
£ netto,  feci  voto  d’ andare  a S'.  Gia- 

comodi  Gaiizia  . 

C.  Si  ricorda  dell’età , che  aveva  , quan- 
do fece  quello  voto  ? 

P.  Padre , fon  in  dubbio  , fe  avelli  quat- 
tordici, ò quindici  anni. 

C Tutti  i voti , così  reali,  come  pérlbna- 
li , ò mifli , che  il  figlio  fi  avanti  della  Pu- 
bertà, cheè  prima  di  compire  iquattordici 
anni , può  irritare  il  Padre;  e quella  irrita- 
zione de’ voti  fatti  avanti  la  pubertà,  può 
fare  anche  dopo  la  pubertà  , come  il  figlio 
non  è arrivato  alti  *5  anni  d’età.  E co- 
mune fri  Di). 

Lo  Aedo  diro  del  Tutore  rifpetto  al  pu- 
pillo, quale  anche  dopo  la  pubertà  può  irri- 
targli! voti , che  hi  latto  avanti  di  quella  . 
Così  infegnano  Si  verb.  Votum,  Trulench 
fopra  il  Ueculpfo  Tom.t.  lib  a.  c*p  1 dub 
n 1 Leffìo  hb.  a.  de  )ufl.  cap.  40.  dub.  14.  n Ss. 
e8(. 

Lo  (ledo  è in  cafo  di  dubbio,  feil  votoli 
fia  fatto  avanti , ò dopo  la  pubertà,  può  il 
Padre  irritarlo  dopo  di  quella,  comeinfe- 
gna  il  P.  Tomaio  Sanchez  citato  daGio- 
vanni  Sanchez  nelle  Selecte  dtfp.  4$.»  9 In 
quello  cafo  però  mi  pare  più  vero  il  contra- 
rio, fecondo  il  principio  pollo  di  fopra, 
che  in  dubns  meìior  e//  condii  io  peffìdentis:  In 
quello  cafo  puffiede  il  voto,  poiché  colla, 
cheli  è fatto  : Adunque  non  lari  irritabile. 

js  (Jna  difficolti  folo  può  effer  in  que- 
llo calo,  & è la  legueute,  che  le  propongo . 

Dopo 
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Dopo  eh’  ella  ebbe  pattato  i quattordici  an- 
si , ratificò  quello  voto? 

P.  Padre  sì , molte  volte. 

C.  Aggiunfe  V.  S a quello  voto  qualche 
prometta  di  dare  alcun*  limofinaa  quella 
Chieladi  S. Giacomo? 

P.  Padre  sì . 

C.  Ratificò  quella  prometta  della  limofi- 
ni,  dopo  ch'ebbe  compito  i venticinque 
acini? 

P.  Padre  nò. 

C.  (Quello  voto, che  V.  S.  fece, e millo: 
parte  è perlonale  , per  aver  prometto  di 
pellegrinare;  parte  reale,  per  aver  pro- 
metta l'elemofina  : perla  parte  reale  di  pel- 
legrinare, il  Padre  può  irritarlo , quantun- 
que l’ abbia  ratificato  pattati  i a j Infcgnano 
Villalobos  p.  a.  trai  34  dtfp.  <9  n s- San- 
che* ,&  altri , che  cita  Remigio  nell*  Stmm. 
trai  .2  cap  a §.  1 j. ».  4.  che  i Voti  reali  , tatti 
dal  figlio  avanti  i *j  anni,  puoi' irritare  il 
Padre  : Adunque  lo  (letto  deve  dirli  de'voti, 
che  il  figlio  ratifica  in  quella  età:  E di  più 
aggiungono  Tabiena,  e Vibaldo  citatidal 
medemo  Villalobos ibid  n 6 che  anche  psf- 
fati  i aj.  anni  può  il  Padre  irritare  i voti 
reali  de’fuoifigli,  il cheapprova  , come  . 
probabile,  V illalobos;  perchè  il  figlio,  per 
ragione  dell’età  precifameute  noni* dime 
dalla  poterti  paterna  , ancorché  fia  vecchio, 
comedicono  Antonio  Gomcz,  Matieogo, 
& altri,  che  colà  cita  Villalobos  Quelle 
opinioni  però  lì  limitano,  quando  il  figlio 
hi  beni  cafìrenfi  , ò quali  ca (ir enfi  , 'allora 
egli  è obbligato  compire  i voti  reali , che  hà 
fatto,  ò ratificato,  dopo  la  pubertà. 

J3-  Per  la  parte  però  pedonale  , che  hà 
quello  voto,  ch’ella  fece,  avendolo  ratifi- 
cato dopo  la  pubertà,  non  puòil  Padre  ir- 
ritarlo; perchè  infentimcnto  comune  de’ 
Teologi  il  figlio,  arrivando  alla  pubertà, 
hà  pieno  Dominio  della  fua  perlona,per 
dii’ porne  : come  vogliono  Soto  lib  j.de)uH. 
queft.  i.art. a.  Azorio  Tom.  r.  inftit  morti  lib. 
11  cap.  17.  quxH.-j.  Sii  veltro  vtrb  voium 4. 
§■  1 & altri  : quantunque  dalla  dottrina  di 
Azorio  nel  luogo  citato  fi  potrebbe  inferi 
re, che  quello  voto  della  pellegrinazione, 
adhuc  per  la  parte, che  badi  perlonale  può 
irritarli  dal  Padre,  dicendo  Azorio,  cheli 
voto  di  attinenza, e digiuno, che  fà  il  figlio, 
coll' edere  perfonale.  Io  può  irritare  il  Pa- 
dre, quando  per  il  digiuno  fi  rende  il  figlio 
ina  bile  al  travaglio;  eoe  di  la  ragione.'  per- 


chè quei  voti,  che  Inabilitano  il  figlio  al  tra- 
vaglio, pregiudicano  alla  potetti  paterna . 
molto  più  pregiudica  quella  pote(là,cheil 
figlio s’afscnti  colla  pellegrinazione,  & in 
tutto  quello  tempo  non  travagli;  Adunque 
potrà  il  Padre  irritare  quello  voto. 

Dopo  cheèttata  finita  la  prima  impref- 
fionehò  veduto  nel  D.  Navarro nellib.  \.d? 
futi  Config.  Confi  4 de  convtrf.  in fidel.fcl.  mi- 
ti 322.»  to  ( nella  impre/pone  di  Colonia  )che 
dice, che  nel  Regnodi  Navarra  non  s’am- 
mette potettà  paterna;  e fé  quettoi  cosi, non 
potrà  in  quello  Regno  il  Padre  irritare  i 
voti  de’  figli  pattata  la  pubertì  in  virtù  della 
potettà  paterna. 

j4-  Però  procedendo  con  tutta  ficurez- 
za  , fua  moglie  può  irritare  a V S quello 
voto,inopinionediSuarez  Tom  1 de  t{ehg. 
trae  de  voto  Ut  6. cap.  4 n 8 Sanchez  lìb  9. 
dematrim.  difp  4*.  ».  a.  e lib  4 Decalog-  cap. 
39.  ».  so  Se  altri  molti,cbe  cita  ,e  firgue  Fa* 
gundez  in  Decatog  hb.  a cap  38  » so.  quali 
infegnano,che  tutti!  voti  del  marito,  che 
pregiudicanoalla  mutua  coabitazione , ad- 
huc fatti  avanti  del  matrimonio,  puòla_* 
moglie  irritare  indirettamente  ; quella  lun- 
ga pellegrinaiione  pregiudica  alla  mutua 
coabitazione, come  dicono  i D D poco  fà 
citati, che  ponno  vederli  in  Fagundez  nel 
num.  13.  del  medem  cap.  Adunque  può  la 
mogi :e  indirettamente  irritare  il  voto , che 
VS.  hà  fatto  d'andar  in  pellegrinaggio; 
quantunque  l'abbia  fattoavantidi  contrae- 
te il  matrimonio. 

Dico  indirettamente',  perchè,  quantunque 
in  moglie  porta  direttamente  irritare  tutti  i 
voti,  che  il  marito  fà  collante  il  matrimo- 
nio , quando  pregiudicano  alla  mutua  coa- 
rtazione, Se  all’ufo  del  matrimonio  ; quelli 
però  , che  li  fanno  prima  del  matrimonio  , 
folo  indirettamente  fi  ponno  irritare,  ve- 
dali più  a batto  part  f num  66. 

ff.  E la  differenza , che  patta  fra  l’irrita- 
zionedireica , e l'indiretta , è , che  la  diretta 
toglie  totalmente  l’obbligazione  del  voto, 
dimodoché  mai  più  revivifee;  ma  l’indi-' 
retta  folo  la  fol pende,  durante  il  matrimo- 
nio;e  però  morédola  moglie  revivifee  l’ob- 
bligazione  VedanfiiD.D  poco  fà  citati. 

)6.  P.  Padre,  mia  moglie  dice, che  ha 
fatto  voto  di  far  una  vette  ad  una  lmagine 
di  N.  Signora;  poffo  io  irritare  quello  voto? 

C Sì  figlio,  quello  voto,  e tutti  gli  altri, 
così  reali,  come  periodali , che  bà  fattola 
C moglie, 
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moglie,  collante  il  matrimonio,  può  V.S. 
irritarli  direttamente , benché  non  pregiu- 
dichino a V S in  cola  alcuna  ; effendovi 
queitr  differenza  tra  la  moglie, & il  mari- 
to ;che  li  come  qaelioè  Superiore  alla  mo 
glie , non  Hi  perciò  (oggetto  alla  di  lei  vo- 
lontà j e coti  loto  ■ voti,  che  per  la  lua  mate- 
ria pregiudicano  alia  mutua  coabitazione, 
può  la  moglie  irritare:  ma  , come  che  il  ma- 
ritu  e Superiore  al. a moglie,  egli  hi  Domi- 
nio lopra  la  di  lei  volontà;  per  quello  può 
irritare  tutti  i di  lei  voti , quantunque  non 
gli  pregiudichino  in  cola  alcuna 

Dico  durante  il  Matrimonio , perchè  i voti, 
che  la  moglie  ha  fatto  avanti  il  matrimonio, 
può  lolo  indirettamente  irritare  il  Marito; 
e non  tutti,  ma  Iblo  quelli,  che  gli  pregiu- 
dicanoper  ia  mutua  coartazione, ò retta 
amminilirazione  della  famiglia.  Sanches 
hb.  4 Decalog.'fap  ;i  11  9 Navarro  nella 
iomma  latina  cap.  1 a.  n.  6}  Rodriguez  totn. 
2.1  urti  cap  90  n.  io 

57.  P.  Padre,  hò  da  dirgli  anche,  che 
mia  moglie  hi  l'atto  voto  di  non  maiitaifì 
più,  morendo  io;  poifo  io  irritare  quello 
voto  f 

C Hi  fua  moglie  fatto  quello  voto  col 
confenfodi  V S e fua  licenza? 

P.  Padre  ai. 

C Se  l’avede  fatto fenza  fua  licensa,  po- 
trebbe V-S.  irritarlo,  come  Uè  detto  degli 
altri  voti;  poiché  il  marito  può  irritarli, 
benché  iìano  voti  di  caditi  ,e  di  Religione, 
e .la  moglie  li  faccia  per  compirli  dopo  la 
fua  morte  : V G-  fe  la  moglie  fi  voto , nel 
tempo  del  matrimonio, di  farli  Religiofa, 
ò di  non  maritarli,  morendo  il  marito; 
Sanchec  nella  Som  Tom.  1.  lib  4 cap  14.»  a. 
Villalobos,  Soto  , Si  , & altri , che  cita  ,e 
liegur  Diana p j.  trat  +.re/oi.  aao.  e p 4 trat. 
4.  rcfol  100. 

{8.  La  difficoltà  confile  nell’ aver  fatto 
il  voto  con  licenza  di  V.S.  Ormi  dica,  hà 
ella  alcuna  caufa,  per  la  quale  polla  irritar 
quello  voto  t 

P.  Quando  io  le  diedi  licenza  di  far  il 
voto,  de  ella  lo  fece,  eravamo  allora  affai 
commodi;  oggidì  li  ritroviamo  mutati  di 
fortuna,  e palliamo  la  vita  con  non  poco 
travaglio;  e fe  io  muojo,ed  ella  non  li  rima- 
rita, I'  hà  da  fare  molto  male. 

C.  Quantunque  la  moglie  abbia  fatto  il 
votocon  confenlodel  marito,  nevi  fia  cau- 
fa per  rilaifailo , può  il  marito  validamente 


irritarlo;  peccherà  però,  fe  lo  farà  fenza 
caufa, ò mortalmente,  come  dice  Fagun- 
dez  hb  2 in  Deca I cap.  \y  ni ».  con  altri, 
ò venialmente, come  tiene  Diana  poco  fà 
citato  nella  4. p . l'iota  et>am 

Avendo  però  giuda  caufa  ( qual’ è quella, 
che  hà  fua  moglie^  può  V.S.  valida,  e leci- 
tamente irritarlo,  ed  efencarla  dall’obbli- 
gazionrdet  voto;  nel  che  convengono  tut- 
ti i D D.  citati . 

Quello  modo  d’edinguere  il  voto  coll* 
irritazione, è il  più  facile,  ilpiù  ficuro,dc 
il  menoefpoffoa’  fcrupoli  :e  così  quando  il 
Confelfore  troverà  alruno  , che  abbia  fatto 
alcun  voto, egiodicherà  conveniente  libe- 
ramelo, gli  dimandi,  le  bà  Padre  , ò ma- 
rito &c.  e fe  lecondo  i principi  podi  , e 
riferti,  averi  luogo  l’irritaaione, inviarlo 
• quelli, acciò  l’irritino. 

parte  IV. 

Della  Difptnf astone  de'  Voti. 

J9.T  Voti  rifervati  » Sua  Santità  fono 
[ cinque  : il  voto  di  perfetta,dc  affo- 
luta  Caditi  : di  Religione  : d’andare*  Ge- 
rufalemme , che  fi  chiama  Oltramarino  : di 
vilitare  i Luoghi  di  S Pietro,  e S-  Paolo  in 
Roma  tedi  portarli  a S.  Giacomo  di  Gali- 
aia  . 

do-  Circa  ilvotodi  caditi  notili, che  il 
far  Voto  di  non  prender  moglie,  òdi  farli 
Sacerdote , e quello  d olfervare  caditi  pec 
qualche  tempo,  V-G  per  un  mele,  òper 
alcuoianni;  nèquellodi  non  commettere 
fornicazione,  ò polluzione;  nè  il  voto  di 
non  dimandare  il  debito,  muno  di  quelli 
votièrifervato  a Sua  Santità;  perchè  non 
fonodi  totale,  perpetua  , & adoluta  caditi. 
E*  comune  fra  D D.  LodelTo  dico  del  vo- 
to di  Religione,  e quelli  di  pellegrinare  a 
Roma, a Geiufalemme,a  S Giacomo,  quali, 
per  edere  rifervati  al  Papa,  devono  edere 
adolati  ; Se  edendo  condizionati , non  fono 
rifervati  al  Sommo  Pontefice  ; nè  meno  fo- 
no rifervati  a Sua  Santità  quedi  voti,  quan- 
do li  dubita , fe  fi  fiano  fatti , ò nò  ; ò fe  con 
piena  deliberazione,  ò con  intenzione 
d’obbligarfi  . Diana  pari. 4 trat.  e e fot  ir. 
perchè  la  rifervazione  è od  loia  , (s*  flnai 
juns,  òt  hi  da  ridringerfi. 

6 1 Nè  roenoè  rifervato"*  Sua  Santità  in 
opinione d’alconi  il  giuramento  di  caditi. 
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Religione, ò Pellegrinazione  à Luoghi  det- 
ti • perchè  Colo i voti,  e non  i giuramenti 
fono  rifervati  ; come  tengono  Machado 
Trullenc  , Quintana  , Leandro  del  SS. 
tom.  1.  Trat.  j.  dfp.  14  q.  106.  Diana/Xirr.4. 
trat  4 refol.  10  e pari.  io.  trat.  14  rcfol.  17. 
I poltri . Io  però  tengo  per  vero  ilcontra- 
rioco’l  P Moya  nelle fue Selet.tm.  t.trat.x. 
dip  ».  q » § 1.  Perchè  quelli  giuramenti 
fono  promilforj  : Adunque  includono  la 
ragione  formale  del  voto.  Provola  confe* 
guenza:  perchè  il  voto  è una  promefTa  fatta 
a Pio:  quelli  giuramenti  fono  promefie 
fatte  a Dio:  Adunque  includono  la  ragio- 
ne formale  del  voto:  Adunque,  fe quello 
è rifervato,  farà  anche  rilervato  il  giura- 
mento. 

«».  P.  Padre, m'accufo, che primad’ac- 
calarmi , feci  voto  perpetuo , e totale  di  ca- 
rità perfetta  ; pafsato  poi  qualche  tempo 
fentivo  gravi  (limoli  di  fenlualità  : fui  a 
commumcarlo  con  un  Rcligiofo,  ed  egli 
menedifpensò 

C Erano  tanto  veeroen/i  quelli  (limoli 
venerei,  che  foùe  V S.  in  pericolo  d’in- 
contiuenra  , mentre  fi  ricorreva  a Sua  San- 
tità per  ladifpenfa  t 

Si  Padre,  infallibilmente  averei  fatto 
molte  r.ffefea  Dio , le  quello  Religiofo  non 
mi  avelie  difpen  fato , e non  mi  folli  acc ala- 
to fubiro. 

Dicojchefecondoalcuniquel  Reli- 
giofo hi  operato  con  qualche  probabilità, 
fecondo  fi  raccoglie  da  quello  filogifmo. 
Perchè  nel  calo  riferito  inlegnano  Tornai 
fo  Sanchez  hb  8 de  matnm  difp  io»  a» 
Ledi ohb  » \de  j ufi  il.  cap.  40  dub  18  n lat. 
Aaltri , chectta  il  P.  Moya  uel  luogo  paco  fi 
citato  qu<e(l.  1$  t n.  9 che  tal  voto  in  que- 
lle circoftanze, è rifervato  jure  ordinario  a’ 
Vefcovi , lafciando  d’efsere  rifervato  à Sua 
Santità;  Atqui  i Regolari  per  i loro  privi* 
legjponno  difpenfare  tutti  i voti  rifervati 
per  diritto  ordina  rio,  e comune  a'  Vefcovi; 
come  infegnano Sorbo,  Enriquez,  Miran- 
da , èie  altri , che  cita , e fiegue  il  R.  e Dot- 
tiflimoP  Leandroda  Murcia  nello  fpiego 
della  regola  del  N P:S  Fraocefco (opra  il 
g.  eap.  q.  8 $ z 0.40  Rodriguez  tom  1 q. 
tfj.  art.  4. Sanchez  hb  4.  ùecalog  cap  41.0.4. 
Adunque  quello  Religiofo  ,e  gli  altri  pro- 
babilmente in  virtù  de’  loro  privilegi  pon- 
no  difpenfare  nel  cafo  detto.  Io  però  (li- 
mo, che  quella  probabilità  abbi  poco  fon- 


damento , e tengo  H contrario,  e dico , che 

quel  Religiofo  non  doveva  dilpenfarlo, 
ma  ricorrere  a Roma  per  ladifpenfa. 

d4-  Dal  detto  de*  fopraeitati  Autori 
s’inferifce,  che  anche  per  la  Bolla  della 
Cruciata  potrà  nel  detto  cafo  commutare 
quello  voto  quali]  voglia  Confefiore  appro- 
vato dall’Ordinario  ; perchè  detta  Bolla 
concede  facoltà  di  commutare  i voti  rifer- 
vati a’  Vefcovi:  il  tal  voto  in  quello  cafo  è 
rifervato  a*  Vefcovi  : Dunque  ticc. 

6j  P.  Padre,  ro’ acculo  , che  hò  fatto 
voto  di  dare  due  letti  ad  un  povero , e bifo- 
gnoloOf  pitale. 

C.  Chi  governa  quello  Ofpitale  hà  re- 
puto, & accettato  a nome  dello flefso  il  be- 
ne , che  hi  fatto  voto  di  fargli? 

P.  Pad  re  ai. 

C Adunque  queflo  voto  non  è più  dif» 
penfabìle,ò  commutabile;  perchè  i voti, 
che  fi  fanno  in  favore  di  terza  perfona , do- 
po che  da  quella  fono  flati  accettati , più 
non  fi  ponilo,  nè  difpenfare,  nècommuta- 
re.  Sanchez  nella  Som  tom  z.hb  4 cap.  41  1». 
i?  Se  prima  però  la  perfona,  in  cui  favore 
fi  fà,  l’accetta.  Suarez  tom  t de  f[elg:on.  hb. 
6 cap  ij0.tr.  Sanchez  ibid.n  9 Filiucio, 
Gio:  della  Croce  con  Diana  p ».  trat  tt. 
refol.  47  E la  ragione  fi  è,  che  dopo,  chela 
promeffa  e fiata  accettata,  la  perfona,  in  cui 
favoreè fiata  fatta,  acqaifta azione,  e non 
fi  può  , lenza  farle  ing  ullizia  , privare  del 
jus, ed  ritto  acquiflato.  Ben’èvero,  ohe 
fe  il  tale  Ofpitale,  ò la  perfona , in  cui  fa- 
vore s’è  fatto  il  voto,  rimette  la  cola  pro- 
mettagli, Cefsa  allora  l 'obbligazione . San- 
cii z in  uecalog  hb  4 cap  *0  0.4  Aiorio, 
LrlTio,  che  cita,  e fiegue  lo  ftelso  Sanchez 
hb.  1.  dematrim.  dt/p  jj.  n.  6. 

PARTE  V. 

Della  Commutazione  de' Voti. 

66  p Padre  m’accufo,  che  hò  fatto  voto 
di  vilitare  una  Chiefa . 

C E molto  lontani  quella  Chiefa? 

P.  Padre, farà  lontana  otto , ò nove  leghe. 

C Quantunque  fi  dica  di  fopra , che  i 
voti  di  pellegrinare,  che  fàil  marito,  polf» 
irritare  la  moglie,  devefi  però  intendere, 
quando  la  pellegrinazione  è affai  lunga  ; co- 
me V G.  di  20  giorni  di  viaggio,  poco  più, 
ò meno;  perchè  allora  pregiudicano  alla 
C a mutua 
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mutua  coabitazione,  «Se ufo  del  matrimo- 
nio, e non  quandoè  breve  il  viaggio, co- 
me dice  Fagundez  ne' precetti  del  Oecalog.l 
2. cap.  $8.«.  n & effe n do  , cornee,  corta  la 
pellegrinazione  di  V.S.  la  moglie  non  po- 
trà irritargli  quello  voto. 

6 j.  Hi  alcuna  cauta  legittima , che  Te  gli 
difpenfi  in  quello  voto? 

P.  Padre  nò . 

C.  Se  averte  cauli  leggirtima  , potrebbe 
qualche  Refigiofo approvato  dall’Ordina- 
rio, per  udir  coufeftioni,  difpenlsrlo  in 
virtù  de' tuoi  Privilegi,  fecondo  quello, 
che  hò  detto  di  fopra  num  Sj  che  ponno  i 
Regolari  per  i loro  privilegi  difpenfare  i 
voti,  eccettuatone  i cinque  nfervati  ai  Pa- 
pa. Però  non  avendo  caufa,  non  ponno 
difpenfare  in  alcuni  di  quelli  ; perchè  è 
principio  ammetto, & accettato, che  l’in- 
feriore fenza  cauli  non  può  dilpcnfare 
nella  legge  dei  Superiore 

E così  foto  può  V S etter  liberata  dall’ 
obbligazione  di  quello  voto  per  la  comu- 
tazione,  li  quale  fi  può  fare  fenza  caufa  al- 
cuna per  il  privilegio  della  Bu'la  in  tutti  i 
voti , eccetto  quello  di  Caditi , Religione, 
de  Oltremare,  ò di  Gerufalemme  ( perchè 
quello  di  Roma,  edi  S Giacomo  fonoan* 
che  commutabili  per  la  Bolla  in  Pentimento 
di  Rodriguez, e Viilalobos  Tom  i.Trat.xf, 
elauf  9 n 4f  ancorché  (la  in  cofaalquanto 
inferiore  ) in  queda  forma 

68.  Otto  Ieghedi  camino  cederebbero  a 
V.S.  due  giorni. 

P Padre  sì. 

C Hi  fatto  voto  d’andare  ■ piedi,  òa 
cavallo  ? 

P A piedi. 

C Pcrciafchedun  giornodi  viaggio, hi 
da  digiunar  un’altro  giorno  , come  dice 
Axor  Tom.  i lib  il  cap  18  q i{.fe  dovette 
andare  a cavallo,  quattro  giorni  di  viag- 
gio fi  commutano  in  un  giorno  di  digiuno, 
comedice  SthoinClavi  Bfgia  hb  6 cap.x. 

69 1 t^uanco  f penderebbe  in  andar  a que- 

P.  Spenderei  Tei  reali . 

C Or  V S.  ha  da  dare  qnedi  Tei  reali  in 
limofina . Ma  perchè  niuna  commutazio- 
ne di  voti  fi  può  fare  in  virtù  della  Cru- 
ciata , fenza  che  fia  in  futtìdio  della  (letta 
Cruciata,  è necettario,  che  V.  S.  metta 
qualche  cola  nel  ceppo,  dove  fi  raccolgono 
l’elemofine,  cheli  fanno  in  futGdio della 


Crociata  Retta,- e batteri,  che  vi  ponga 
due  reali,  parendo  quella  quantità  fuffi- 
ciente  a Remigio,  anco  rifpetto  a perfo- 
na  di  buon  polfo.  Trai.  x.  cap.  a.  ff.  ao. 
num.  8 

(Quelli  due  reali,  che  hi  da  dare  in  lutti» 
diodella  Cruciata,  hi  da  levare  dalli  6 che 
aveva  da  dare  in  limofina,  come  li  dice 
nell’ addizione  della  medulla  del  Bufemb. 
nello  ( piego  della  Bolla  de' vivi  dub  1 6- art. 

1 n 6. 

70.  Non  hò  dimandato  fenza  mitti-rio, 
quanto  zverebbe  fpefo  nell’andare  a quella 
Chiefa , fenza  interrogarlo,  quanto  » vereb- 
be  fpefo  per  ritornare  ; poiché  in  fentimen- 
to  d’alcuni  DD  che  cita  Viilalobos  p.  a. 
Trai  $4.  dtf  n.  io.  foto  la  I pela,  che  fi  fi 
nell'andare  , e non  nel  ritornare  , $'  ha  da 
commutare,  perchè  non  fi  fa  voto  di  ritor- 
nare, e fi  può  ferma  re  colà. 

Quello  però  non  mi  par  vero,  perchè, 
quantuo'qtte  non  fi  faccia  voto  di  ritornare, 
il  ritorno  però  per  l’ordinario  è necettario. 
poiché  mai  fi  ferma  là,  dove  fi  compifce  il 
voto:  e chi  s'obbliga  ad  una  cofa,confc- 
guentemente  s’obbliga  a tutto  ciò,  che  è 
annetto  alla  cola  (letta.  Così  tengo  con 
Sancbez  nella  Sau.  lib.  4 cap  56  n.  14  coti  Sa- 
irò  in  davi  fregia  lib  6 cap.  la  num  ao.eton 
Viilalobos  nel  luogo  citato. 

Ecosi  per  conchiuderla,  per  commuta- 
zione di  quello  voto  V S.  ha  da  digiunare 
duegiorni , per  idue,che  doveva  andare  a 
piedi;  hà  da  dare  dodeci  reali  per  limofina  , 
e due  di  quelli  in  futtìdio  della  Cruciata  ; 
poiché  dodici  reali  tra  l’andare , e il  ritor- 
nare doveva  f pendere:  e per  il  merito, 
che  doveva  guadagnarli  in  vifitare  quell  • 
Chiefa , può  vifitare  la  tal  Chiefa  del  fuo 
Luogo;  e fe  colà  aveva  ad  orare,  con- 
fettarli, e comunicarli,  lo  (letto  farà  nel- 
la Tua  Chiefa. 

In  quello  modo,  può  procedere  il  Con» 
fettore  nella  commutazione  de’  voti  ,fen/a 
fcrupoleggiare  eccettìvamente  fopra  la— » 
maceria,  fe  fia  uguale,  ò nò; perchè  la— * 
materia  non  fi  hà  qui  da  mifurare  metalli}- 
camentc,  ma  moralmente,  e colla  regola 
della  prudenza. 

7r.  Il  Con  fettore  ,fe  farà  Regolare,  può 
in  virtù  de’  fuoi  privilegi  , commutare 
quello,  e tatti  gli  altri  voti  ( eccetto  icin- 
qus  rifervati  al  Pxpx.J  Rodr  iguez  7<wi  1. 
ti-  ?•  6j.«r/. 4.  Sanchea  lib  4.  Dtca'og. 

cat' 
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tap.Ji.K  Ji  Sairo  , Miranda, & altri, che 
cita,  e lirgue  il  R P.  Leandro  di  Murcia 
rullo  [piego  del  r Capitolo  della  pegola  del  H.-  P. 
S.  F rance/ co  quali.  8 Selei.Q.  a.»  44.  & allora 
non  e neceflario  applicare  limofina  alcuna 
in  fudìdio  della  Cruciata,  perché  quedoè 
neceffano,  quando  fi  commuta  per  il  privi- 
legio della  Bolla,  e non  quando  per  altri 
privilegi-  Eie  vi  fi  trovade  qualche  caufa, 
allora  (1  può  enei  colare  parte  di  dilpenfaaio- 
ne , c parte  di  commutazione , per  procede- 
re più  lontani  da  fcrupoli. 

72,  p.  Padre  m’acculo,  che  da  me  (ledo 
mi  lon  commutato  un  voto, che  avevo  fat- 
to d una  cola  in  un’altra. 

C-  L'ha  commutalo  in  altra  cofa  miglio- 
re? perchèdi  propria  autorità  può  bcnilfì- 
mocialcheduno  mutar  un  fuo  voto  in  cola, 
che  (ia  evidentemente  migliore  f 

P.  Padre  nonera  migliore  la  cofa,  nella 
quale  l’hò  mutato. 

C Era  cola  uguale?  perchè,  quantun- 
que molti  Autori  neghino,  che  un'huo* 
no  polla  commutare  di  propria  autorità 
un  tuo  voto  in  cola  uguale,  Medina,  pe- 
rò, Enriauea ,jTambunno , &, altri,  che 
riferifce  Leandro  dal  Sacramento  tulla  p. 
7 [opra  il  Decalogo  la  a.  Trattato  1.  di/'put. 
x8.  § < cjut/t  9 aderroano  che  può  farli 
di  propria  autorità. 

P.  Padre  io  non  sò,  fe  la  cola , nella  quale 
l’bò commutato  fìa  uguale, ò nò. 

C-  Qual’  era  la  materia  del  luovoto? 

P.  Digiunerei  Venerdì. 

C In  che  l’hà  commutato? 

P In  dare  quelli  gnrni  una  limolina. 

C.  Per  qual  motivo  hi  fatto  qucltovo- 
to  di  digiunare  1 Venerdì'' 

P.  Per  liberarmi  d’alcuni  (limoli  di  con- 
cupì teeoza,  che  mi  travagliavano. 

C A ninno i lecito,  ne  permeilo  il  com- 
mutare di  lua  autorità  propria  il  voto  in  al- 
tra cola,  cheiìa  men  buona,  quantunque 
oda  commutarlo  in  cofa  , che  (ia  migliore, 
ugualmente  buona; e per  conofcerequal 
debba  dirG  cofa  migliore,  non  fi  hà  da 
guardare  folamente  la  natura,  e bontà  m- 
trinleca  della  cofa;  ma  bensì  alla  maggior 
bontà,  che  hà  rii  petto  al  Soggetto,  che  hà 
fatto  il  voto  L’orazione  in  fe  Heda  è mi- 
gliore del  digiuno;  però  riguardo  al  Sogget 
to,  puòeflere migliore  il  digiuno,  chel’o 
razione  : & ancorché  ammettiamo,  chela 
limofioa  ha  virtù  più  nobile,  òc  eccellente 


del  digiuno;  per  V.5.  però,  che  pativa 
quei  (limoli  di  concupifcenza , era  minor 
bene  l’clemofina,cheil  digiuno;  con  che 
edendo  minor  bene,  non  poteva  di  pro- 
pria autorità  commutare  il  voto  di  digiu- 
nare in  dare  limolina.  Villaloboa  nella 
Som  Tom.  a.  Trai.  34.  ditf.  ji.  m m.  4.  e 6. 

73.  P.  Padre,  ora  mi  vieneun  fcrupolo; 
peichè  avendo  fatto  voto  di  portare  per 
quello medemo motivo, ogni  Sabato  ilei- 
liccio, il  Confedore  me  lo  commutò  in  que- 
llo, che  ne*  fudetti  giorni  recitadi  il  Rofa- 
rio  colle  gi  nocchia  in  terra . 

C.  Provava  V.  S.  più  alleggerimento 
nelle  fue  tentazioni,  portando  il  Cilicio, 
ò recitando  ginocchioni  il  Rofario/’ 

P.  Padre  coll’ uno,  e l’ altro  mezzo  pro- 
vavo qualche  follievo  nelle  mie  tentazio- 
ni; un  poco  però  più  co  ’lciliccio. 

C.  Gli  commutò  il  voto  il  Confedore, 
in  virtù  del  Privilegio  della  Bolla,  ò di 
qualche  Giubileo  f 

P.  in  virtù  della  Bolla. 

C-  Aveva  qualche  caufa,  per  commuta- 
re quello  voto? 

P.  Sentivo  gran  difficoltà  in  portare  il 
cilicio, e molte  volte  trafgredivo  il  voto, 
equeda  loia  fù la  cauta,  cheallegai  al  Con- 
fedore, acciò  me’lcommutade. 

C.  in  Temenza  di  Aragon  , Toleto , SI. 
& altri,  checita,e  (iegue  come  probabili 
Leandro  del  Sacramento  p 2 Trat.$.di/p. 
14.9.156  rp  i-Trat  1 difp  18.  § 1 quefl.it. 
Si  può  con  autorità  del  Confedore  in 
virtù  della  Bolla,  ò Giubileo  commutare 
il  voto  in  altra  cola  quantunque  Ila  al- 
quanto men  buona.  £’ vero;  ma  come 
che  quella  minor  bontà,  che  hà  la  cofa, 
nella  quale  G commuta  il  voto,  fi  hà  per 
modo  di  difpcnlazione , e quella  ricerce 
calila,  per  poterli  fare;  perciò,  per  com- 
mutare il  voto  in  cola  men  buona  vi  fi 
ricerca  cauta  giuda,  come  dice  V filalo- 
bos  / op  eie.  n.  8 dal  che  coda  , che  il 
Conlefiore  poteva  bemffimo  commutar- 
gli il  voto  del  ciliccio  in  recitar  ginocchio- 
nc  il  Rofario;  poiché  quantunque  fode  al- 
quanto men  buono  per  V.  S.  1*  ha  fatto  però 
co ’l  privilegio  della  Bolla,  e per  quel  po- 
co eccedo  di  bontà , che  rilpetto  à V.  S. 
aveva  il  portare  il  ciliccio  , fù  caufa  badan- 
te la  notabile  difficoltà,  che  aveva  in  por- 
tarlo, el'ellergli  queda  difficoltà  occa(lo- 
se,  che  più  volte  iafeiade  diportarlo 
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Molte  regole  affegnano  gli  Amori,  che 
lì  hannoad  ofTervare  nelle  commutazioni 
de’ voti;  ma,  come  quelle  materie, quan- 
do vengono  al  Confcllore,  regolarmente 
danno  tempo,  e portano  fretta  , non  farà 
benelol'pedirlc  tubiti»  nel  Confellionario, 
ma  pigliarli  tempo  a penlarvi,  e ponderare 
il  calo,  leggendo  i libri , che  netrattano, 
e può  vederli  Villalobos  nel  luogo  citato, 
Leandro  del  Sacramento  p 7 Ttat  i.difp. 
18  $ a quell  <a.  O»  (eq.  ij  ? quefi  j a.  To 
malo  Sanchez  nel  a Som.  Tom.  1.  Iib.  4 cap. 
6.  per  toium  E chi  non  averi  quelli  li-- 
ri , potrà  communicarlo  con  qualche  . 
dotto. 

CAPITOLO  V. 

.la  1. 

E/ortaijeni , che  fi  hanno  da  faro  al  "Penitente  , 
che  bd  cofiume  d giurare , i maledire . 

74.^^.  Avverta  V S.che  quello  viziodi 
V ,à  giurare,  ò maledire,  è un  vizio 
diabolico,  che  molto  difpiace  a Dio  E’ 
un  vilipendere,  e fprezzare  il  SantiiTìmo 
Nome  Suo  l’averlo  ad  ogni  parolain  boc- 
ca, Tenia  riverenza  d’ un  tanto  Nome,  che 
nominato  fi  tremare  le  Collonne  del  Cielo, 
e fpa venta  l’Inferno  tutto.  Non  colla  a 
V S più  travaglio  il  dire,  fia  benedetto 
Iddio,  che  dire  fia  maledetto;  nè  di  re,  Dio 
t’ajuti,  che  dire,  t’ ajuti  il  Demonio:  e 
poiché  non  coda  più  l’uno,  che  l’altro, 
z’avezzi  a proferire  parole  buone,  eCri- 
Alane,  e s’adenga  da  quelle, chedifdico- 
no , e non  convengono  ad  un  Cattolico . 

In  che  didingueremmo  noi  i Fedeli  da’ 
Gentili,  fé  colle  nodre  lingue  deprezziamo 
uel  venerabile  Nome  del  Nodro  Amantif- 
mo  Iddio  i Come  potremo  chiamarli  Cat- 
tolici, fé  le  nodré  parole  non  corrifpondo- 
no  a profedìone  tanto  D vini  ? Non  conlì- 
deraella  , che  è legnaledi  figlio  della  perdi- 
zione il  giurare  lenza  rilpettodi  Nodro  Si* 
gnore?  Noi  diilinguiamo  gli  huomini  dal 
linguaggio, nel  quale  ciafcheduno  parla:chi 
perla  Greco,  diciamo,  che  è Greco;  chi  par- 
ia Francefe,  diciamo,  cheè  Francefe;  chi 

f tarla  Spagnuolo.  diciamo , cheè  Spagnuo* 
o L’ idioma  del  Cielo , è la  parola  buona  , 
che  loda  il  Nome  Divino:  L’ idioma  dell’ 
Infernoè  la  betlemmia,e  parole  male:  Dun- 
qu  chi  proferifee  male  parole  , colle  quali 
deprezza  il  Nome  Divino,  diremo,  che  è 


figlio  del  Cielo/  nò;  perchè  non  parla  co*l 
linguaggio  Celede  ; fieli©  dell'Inferno* 
ai;  poiché  parla  coli'id  orna  de’ dannati.- 
■ Con  che  faccia  V S li  potrà  prefentare 
aVanti  à Dio,  qu  indo  morrà  t Che  rif  pon- 
deri a Dio , quando  I < tremenda  tua  Maedà 
gli  dimanderà  comodi  quedo  brutto  pecca- 
to,e ledirà:  Vienqui  ma'  Crilliano ,che 
male  ti  facevo  10  ? che  torci  ti  fece  il  mio 
SantiiTìmo  Nome,  che  lodifpretzavi , l’m- 
giuriavi , avendolo  Tempre  lulla  lingua  len- 
za timore, rifpetto,ò  riverenza  al  cuna?  Co*- 
ree  avedi  ardire  di  difpreggiarfe'  colla  tua 
feorretta  lingua  un  Nome  , che  dovevi  coite 
tutto  il  cuore  venerare?  Che  dirà  V S.  allo- 
ra? Come  vorrebbe  allora  ederfi  tagliata  co* 
denti  la  lingua , più  todoche  averla  impie- 
gata in  parole  fi  fconcie  ? S’emendi,  ora, 
per  febivare  canta  confufione  , e dolore^»  . 

E per  vincere  quello  mal’ abito , alla  mat- 
tina nel  levarli  faccia  fermo  proponimento 
di  non  giurare  in  tutto  il  giorno,  nò  male- 
dire :dica  alla  Vergine  Santidìma  una  Sal- 
ve Regina  , acciò  le  ottenga  grazia  Hai  Tuo 
Figlio  di  mettere  in  opra  il  proponimentor 
efe  tal  volta  per  l’impeto  della  colera  traf- 
corredie  in  qualche  giuramento  ,ò  malediz- 
zione  reciti  fatato  I’  Ave  Maria , ò baci  la 
terra,  ò li  faccia  ilfegno  del  la  Croce  , ac- 
ciochè  con  quedo  ricordo  poco  a poco  vin- 
ca il  mal’ abito  Ed  affinchè  veda  quanto 
Dio  fi  chiami  odilo,  e quanto  fevera  men- 
te cadighi  coloro,  che  giurano,  e lo  male- 
dicono, noti  quelt’efempio. 

Scrive  Aledandro  Faya  i part.  verh.Jn » 
romeni . che  nn  Fratello  dell*  Com paga iaj 
cammando  per  la  Spagna  , e ritrovandola 
di  notte  in  un’Oderla,  s’incontrò  in  un 
Mulattiere  gran  giuratore,chead  ogni  pa- 
rola proferiva  un  giuramento  Pregollo  il 
Religiofoa  volerfi  moderare  in  quei  giura* 
mentimon  fece  conto  i I Mulattiere  dell’av- 
Vifo tanto  religiofo,e  tiròavanti  co’!  Tuo 
codumetutta  la  fera.  loquela  notte  mo- 
derna dando  tutti  a letto  fi  fent  irono  den- 
tro, e fuori  dell’Odrria  ruggiti  tanto  fpa- 
ventofijche  pofero orrore  a quanti  v erano, 
e tutti  li  fecero  balzare  dal  letto,  accefero  il 
lume , per  vedere  da  dove  venide  sì  fpaven* 
tofo  romorc, andarono  dal  Mulattiere  fper- 
giuro,  e lo  trovarono  morto  a’  piedi  de’  Tuoi 
muli  nella  dalla.  Era  dovere, che  quello, 
ch’era  un'animale  nel  parlare, moride  nello 
Aereo  come  animale  fri  le  bedic.  Pofero  il 
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corpo  fopra  una  fedia»per  poi  dargli  la  mat- 
tina (cpohura:  furono  a prenderlo  fatto 
giorno, e più  no’l  ritrovarono.  Nonèda 
meravigliarfi , che  il  Demonio  fi  portattc 
via  e l’anima, & il  corpo  di  quell'  huomo 
tanto  fenta  Dio,  che  l’oltraggiava  , come 
fe  non  Paveffeconofciuto . 

Efor fazioni  a coloro , che  maledicono , 

NOn  vede  V.S.  quanto  brutta  cofa  Ha 
la  maledizione?  Avverta, cheèuna 
parola  indicativa  d’un  cuor  dannato , d’un’ 
animo  rilaffato,e  d’uno  fpi  rito  di  (ordinato, 
e (coni pollo  ; e che  il  maledire  fenza  timo- 
re è argomento , che  l'anima  fuaèpoffedu- 
ta  da  Satanatto  . La  lingua,  dice  Critto, 
parla  fecondo  quello,  che  hi  nel  cuore;  da 
un  cuor  buono,  efcono  parole  buone  ,e  dal 
cuore  catti  vo , parole  cattive,  e male , e pa- 
role di  maledizione  da  un  cuor  maledetto. 
Quando  (ale  da  qualche  camino  il  fumo, 
s’inferifce,che  nella  cucina  è fuoco,  perchè 
il  fumo  è fegno  naturale  del  fuoco  : il  cami- 
no del  cuore  è la  I ingua  : Dunque , quando 
per  quella  Tale  il  fumodelia  maledizione, è 
legno,  che  in  quel  lo  arde  il  fuoco  inferna- 
le, infiammata  d Gebenna.  Jacob.  %. 

Efe  V.S-  bà  famiglia, figli, ò fervi, non 
confiderà  il  mai’  elempio  , che  dà  loro  colle 
fue  ma  le  parole*"  Che  cola  bannoad  impa- 
rerei figli,  » fervi,  che  la  vedono , e Tento- 
ne maledire  fenzaalcun  timore  diDio,fe 
non  a fare  anch’efiì  lo  (ledo?  Efe  alcuno 
dimanderà  loroda  chi  hanno  imparato,  da 
chi  potranno  rifpondere,  fe  non  da  mio 
Padre  cattivo, e danna  peffima  Madre, che 
maledicono , come  furie  d’ inferno . E non 
folo  V S.  caufa  loro  quello  danno,  d’infe 
gnargli<*i  catti  va  dottrina,  ma  hida  temere, 
che  Dio  caflighi  è V.S.  e quelli,  in  pena 
delle  fue  male  parole:  del  che  n’abbiamo 
moltittìmi  efempj.  Ne  fenta  uno. 

fi.  . * ? i.'  . 

- Zf empio  contro  coloro , ebe  maledicono. 

RIferifce  il  Padre  Andrade  nel  fuo  Iti- 
nerario grado  n § tz  d’aver  cono- 
iciuto  in  una  Città  un  Giovinaflro  , al  qua- 
lefua Madre, perchè ufeiva  la  nottedicafa 
contra  Tua  volontà . tirò  addoffo  una  male- 
dizione, dicendogli,  prego  Dio,  poiché 
non  vuoi  fare  quello  ti  dico,  che  ci  faccia 
ammazzare  a forza  di  pugnalate , S'effettuò 


in  breve  la  maledizione,  poiché  una  notte 
fé  pattato  da  partea  parte  con  una  fpada,e 
lo  portarono  morto  a fua  Madre,  la  quale 
vidde  efaudita  la  fua  maledizione,  con_« 
afpro  fuo  cordoglio. 

1 A me  ancora, é faccetto  nella  Miflio  ne, 
che  incontrandomi  con  un’ huomo,  che 
avventò  a fua  moglie  una  maledizione,  di- 
cendo : potti  tu  morire  di  mal  di  colla,  indi 
a poco  fù  forprefo  dal  mal  di  cotta;  che  li 
tolfe  la  vita. 

Altra  maritata  mi  ditte,  ebe  fentendo 
piangere  un  figliuolino,  che  allattava,  in- 
fattidita  gli  ditte;  podi  tu  una  volta  morire, 
la  mattina  lo  trovò  morto  fenza  infermità, 
névi  fi  vidde  fegno  d’altro  accidente , che 
quello  della  maledizione. 

TRATTATO  IH. 

DEL  Ili.  COMANDAMENTO. 

Santificare  le  Fette. 

• CAPITOLO  I. 

Del  Trecttto  <T  udire  la  MeJT*  • 

IN  quello  Precetto  di  fantificare  le  Fe- 
tte, una  cofa  fi  comanda  , & un’altra 
fi  proibifee.  Si  comanda  l’udir  Metta 
tatti  i giorni  di  Domenica  , e l’altre 
Fette  comandate:  e circa  di  quello  di  fono 
due  Propoli  rioni  condannate  dalnnocen- 
zoXl  quali  fpiegheròwi  7V«mo.  n.  i8j- 
Jeq.  Si  proibifee  in  quello  precetto  il  lavo- 
rare in  giorno  di  Fella  ,&  efercitare  opere 
fervili:  e di  quello  dirò  molte  cole  nella  z. 
part-  delta  "Pratica  Trai.  1 6.  cap  8 e 9.  Si 
proibì feono  anche  gii  atti  giudiciali  in_» 
giorno  di  Fetta  , del  che  tratterò  nella  a. 
pare  Trae  ij  cap.  ; «.58.  E benché  la  ma- 
teria del  digiuno  appartenga  al  4.  precetto' 
della  Chirfa  ; però , per  metterla  nel  Deca- 
logo , ne  parlerò  in  quello  comandamento; 
lalciando  altre  cofedi  quell’ attuato  perla 
xpart-  di  quella  Pratica,  dove  nelT’at-  17. 
num  14 .iyfeq.e  nani.  «81  ■i$'feq.  nello  (pie- 
go delle  Proporzioni  a;.  1 9.  ;o  e ;a. 
che  fopra  quella  materia  condannò  Papa 
Alettandro  Vii  toccherò  molte  dottrine 
concernenti  a quello. 

t.  P.  Padre  m’accufo,  che  due  giorni  di 
C 4 Fella 
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Fetta  hò  lafciato d’udir  Metta. 

C-  L’hà  lafciato  per  fua  colpa  ? 

P.  Padre  si. 

C-  Mi  dica, come  l’hàlafclata? 

P.  Padre,  una  volta  andando  per  viag- 
gi. & avendo  potuto  fentir  Metta  nel 
Luogo, dal  quale  partii,  diferii  a fentirla 
dove  andavo, credendo  di  ritrovarvi  Mef- 
ie, e quando  v’arrivai , non  ve  n’erano  più: 
l'altra  m i polì  a giuocare  fulla  mattina  , e di 
poi,  quando  mi  ricordai  della  Metta  , andai 
alla  Cbiefa  per  udirla,  e nè  meno  ve  ne  ri- 
trovai. 

a.  C-  I n quefle  occafioni  gli  venne  mai 
dubbio, che  non  arerebbe  potuto  udir  Mef- 
fa,  ò pure  credeva  , che  farebbe  dato  a 
tempo  di  fentirla? 

P.  Padre,  Tempre  credevo  di  dover  ette- 
re  a tempo 

C-  Poiché  V S.  credi  di  dover  Tempre  ef- 
ferea tempo  d’udir  Metta,  nè  mai  dubitò 
del  contrario,  non  peccò  in  quelle  dueoc- 
cafìoni , iafciandola  Metta  ; perchè  la  mali- 
zia dell' ommittione  non  confitte  nell'om- 
mittìone  fletta  ,•  come  con  Vafquec  ,e  la  co- 
mune, dice  il  Cafpenfe  Tom.  r Trai,  n .d» 
peccat  difp.  t.feB  8 n go.  Ma  bensì  in  dar- 
vi caufa , conofcendo  ,che  dalla  tal  caufa  ne 
feguiri  i'ommiflione:  lei  non  pensò,  che 
nè  dal  Tuo  viaggio,  nèdal  fuo  giuoco  potette 
feguire  I’ommiflione  della  Metta,  edique- 
fto  non  n’ebbe  pur  dubbio:  Dunque  l’om- 
mittione  non  tu  peccaminofa  . 

j.  Mi  dica,credendoalcona  volta  ^du- 
bitando , che  non  farebbe  arrivato  a tempo 
di  fentir  Metta  , lafciò  di  fentirla  nel  Luo- 
go, dal  quale  parti  per  l' altro  * 

P Padre  sì , ma  ringrazio  Dio, che  arri- 
vai a tempo  di  fentirla,  e la  fentii . 

C.  Qui  sì,  che  V S.  peccò  mortalmente; 
perchè , come  hò  detto,  la  malizia  detl'om- 
miflìone  confìtte  in  darvi  caufa, & in  efpor- 
* a pericolo  di  quella  : V.S.  quantunque  ab- 
bia fentito  Metta , pure  fi  è pofla  a perico- 
lo di  perderla  : Adunque  ha  peccato  gra- 
vemente. _E  quello  peccato  di  lafciare  la 
Metta  in  giorno  di  Fella,  è peccato  contro 
la  virtùdella  Religione;  non  è però  facri- 
legio. 

Avverta  qui  il  Confetture  ,che  non  fubi- 
toche  il  Penitente  dice,  che  hà  lafciato  d’u- 
dire Metta  in  giorno  di  Fella  per  fua  colpa, 
J'hi  da  condannare  di  peccato  mortale  ; ma 
4«v.c  farli  capace  del  comej  « per  qual 


caufa  hi  lafciato  d* udirla,  nella  formai 
detta . 

4.  P.  Padre,  m’accttfo  , che  un'altro 
giornodi  Feda  avevo  la  moglieaffai  infer- 
ma, e non  potevo  lafciarla  loia,  e per  non 
avere  chi  le  attìttefle,  lafciai  d'udir  Metta. 

C-  Pensò  di  far  peccato  mortale,  non 
fentendo  Metta/ 

P.  Padre  si. 

C.  Pensò  di  più,  che  pecca  va  gravemen- 
te (e  laici  ivi  la  Moglie? 

P.  Padre  si . 

C Qual  de’  due  cali  gli  pareva , che  più 
l’obbligaffe  ? 

P Padre, non  feci diflinzione  dall’uno 
all’altro. 

. C.  Quantunque  nel  fare  qualch’azione 
con  cofcienza erronea, quale  cofcienza  det- 
ta effere  peccato  la  tal  azione,  vi  (ia  pecca- 
to; però  nel  cafodi  V S non  v’è  peccato  in 
non  fentir  Metta;  quantunque  per  altro  la 
cofcienza  erronea  le  dlcette  il  contrario. 
Gio:Sanchez  nelle  Selee.  difp.  41.  ».  ij.  To- 
mafoSanchez  nella  Som  lii  i.cap.  n.n.  14. 
Rodriguez  nella  Som.  ».  pare,  top  ji  num  6. 
Cafpenfe  Trae  de  confciem.  difp.x.feS.x.n. 
11.  perchè  il  peccztohà  da  edere  volontà, 
rio  : quando  la  volontà  fi  trova  tra  due  cofe, 
quali  non  può  efercitare  tutt’aflìeme , & in 
tntte  due  penfa  ettervi  peccato,  perchè  non 
è libera  , perefercitarle  ; in  ciafchednoa_« 
penfa  di  peccare:  Adunque  non  opera  vo- 
lontariamente, nè  pecca:  V G il  Pallore  , 
che  fla  sù  i monti  coll’armento,  giudica, 
che  pecca  , lafciandolo;  e peofa,  che  pecca, 
non  fentendo  Metta  ;e  ciò  non  ottantc,non 
può  fare  tutte  due  le  cofe,  e f}are col  l'ar- 
mento fa')  monte , e venire  a fentir  Metta  : 
Adunque  non  è volontario  il  trafgredire 
quelli  due  preceni , che  occorrono  aflìeme; 
lo  fletto  patta  nel  cafo  di  V.S.  > 

j.  Altra cofa  farebbe,  felacofcienzaer*. 
ronca  leavette  dettato,  ch’era  peccatoli 
non  fentir  Metta  ,e  non  giudicava  peccato 
lafciare  l'inferma , l’armento  : in  quello  ca- 
fo si,  che  peccherebbe  per  la  cofcienza  er- 
ronea ncll’ommittione  della  Metta;  perchè 
allora  non  propone  la  cofcienza  due  precet- 
ti congiunti , ma  un  foto , e cosi  retta  libera 
d’efeguirlo. 

Eie  avelie  /limato,  che  una  di  quella 
due  cofe  l’obbligava  più  che  l’altra , era  ob- 
bligato a farquella,che  le  pareva  di  mag- 
gior obbligazione  . V.G.  fe  credeva  di 

peccare 
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peccare  lardando  l’inferma,  e di  peccare 
in  non  udir  Meda  , e giudicava,  che  più 
peccava  a non  fentir  MefTa  , e che  a quello 
foffe  più  ilrettamente  obbligato,  doveva 
feguireqneflo  dettame,  e fentir  MefTa. 

6.  P.  Padre  m'accnfo,  che  qualche  tem- 
po fono  flato  in  un  Luogo,  dovelaChiefa 
era  molto  lontana,  e per  quella  lontananza 
hò  lafciato  molte  volte  di  fentir  MefTa 
C Quanta  didanza  era  dalla  Chiefa.* 

P.  Tre  miglia. 

C.  Poteva  andarvi  a cavallo? 

P.  Padre  sì . 

C II  tempo  era  forfi  cattivo  f 
P.  L»  (Irida  era  molto  fcabrofa. 

C.  Quando  la  Chiefa  è dittante  una  lega, 
quale  bi fogna  farea  piedi,  non  v’è obbligo 
d’andare  a fentir  M-dà  Ità  Villalobos 
mila  Som.  pan.  «.  trai.  8 diff  $6.  n.  j /irte  ; Oc 
aggiunge,  che  quantunque  ita  dittante  me- 
no d’una  lega,  fe  il  tempo  deattivo,  nevi- 
cofodcc.  nè  pure  v’è  obbligo:  però  poten- 
do andarea  cavallo,  non  (cufa  la  diftanza 
à 'una  lega . Ità  Diana  pan.  io.  trae,  t j.  re 
/eà)j.  Se  forfi  non  foffe  molto  fangofo  il 
camino, ò piove(Te,ò  nevicale,  che  con 
limili  circodanze  non  ve  obbligo  d'andare 
longi  una  lega,  per  fentir  MefTa  , quan- 
tunque fia  a cavallo.  Ità  Leandro  del  Sa- 
cramento Tom  {.  Trai  a dtfp  a.  9.14. 

7.  P.  Padre  m’accnfo,  che  qualche  vol- 
ta hò  fatto  dar  in  cafi  il  fervitore,  mentre 
gli  altri  andavano  alla  MefTa. 

C.  Conche  motivo  lo  lafciava  in cala 

P.  Perchè  non  mi  foffe  rubato. 

C.  In  quei  Luogo,  ò nel  vicino, era  più 
d’una  MefTa  f perché,  fe  ve  ne  foffe  fiata 
un’altra  poteva  il  fervitore  fentirla,&  in 
quello  tempo  flare  io  cafa  gli  altri  della 
famiglia. 

P Padre, non  v’era, che  una  MefTa. 

C.  Aveva  alcun  fondamento  di  credere, 
che  gli  arerebbero  rubato,  fe  lafciava  fola 
la  cala  ? 

P.  Padre,  fiamoin  un  mondo  tantocat- 
tiro,  che  poco  fi  può  fidare. 

C-  Seavcfle  udito,  che  vi  fodero  de’ la- 
dri , che  rubavano  le  cafe,  poteva  ragione- 
volmente temerne  : Leandro/6ùf  qu<e/l 
Oc  in  quello  cefo  non  farebbe  peccato  la- 
feiare  chi  guardaffe  la  cafa , in  tempo  che  fi 
dice  la  MefTa  al  Popolo,-  ma  non  avendo 
fondamento  da  temerne , fe  non  quel  gene- 
ra le  d’edere  il  mondo  cattivo , non  poteva, 


nè  può  lecitamente , e fcnzi  peccato  priva- 
re della  MefTa  II  fervitofe  . 

8.  P.  M’accufo  anche  della  poca  atten- 
zione colla  quale  ftò  ordinariamente  alla 
Meda. 

C Quella  mancanza  d’  attenzione  è 
forfi  , perchè  vi  Uà  cicalando  ? 

P.  Alcuna  volta  sì. 

C.  Suole  (lare  didratto  in  difcorG  molto 
tempo. della  MefTa? 

P.  Il  tempo  non  è gran  cofa. 

C-  Quando  la  mancanza  dell’attenzione 
èfolo  per  divertirli  co’i  pendere , fi  compi- 
iceli precetto  in  opinione  probabile!  beo» 
chè  la  comune,  e cerca  ,è,che  fi  ricerchi 
l’attenzione);  perchè  la  Chiefa  non  coman- 
da gli  atti  interni; quantunque,  fe  quelli 
diffrazione  di  mente  folle  volontaria,  fa- 
rebbe peccato  veniale.  Quando  però  il  dia 
vertimenco  è citeriore,  come  è quello  di 
parlare,  dormire,  guardare  or  in  quella, 
or  in  quell’altra  parte , le  dura  la  terza  par- 
te della  MelTa, non  fi  foddisfaal  precetto.  B* 
comune  de’  D D.  che  cita  Remigio  Trae.  ». 
cap.  }.i».  t.  Se  bene  alcuni  D.D.  con  Lay- 
man  Tom  1.  Trae.  7 cap  3 Scufano  dal  pec- 
cato mortale,  quando  fi  Uà  attentoallacon- 
fecrazione,  e parti  più  principali  della 
Medi. 

9.  P.  Padre,  hò  anche  detto  a mia  mo- 
glie,che  non  vada  a Meda  ; perchè  allatta 
un  figlio,  che  non  può  lafciar  folo,efelo 
porta  alla  Chiefa  , non  fà  altro, che  pian- 
gere , e (turbare , Oc  il  Sacerdote , e coloro , 
che  lo  (entono. 

C.  In  quello  V.S  fà  bene,  Bonacin.  do 
puecept  difp.  j.  qtuc/l  unicap  ).  n.  8 & altri  ; 
perebèè minor  inconveniente,  che  man- 
chi la  moglie  al  la  Meda  itgiorno  di  Feda  , 
di  quello  fia , che  turbi  quelli , che  danuo 
nella  Chiefa . Vidi  Diattamfupra  rtfol.  . 

CAPITOLO  II. 

Lei  lavorare  iti  giorno  di  Fefta . 

toT)-  P»dre  m'accufo  ,che  un’anno  hò 
fervilo  un  Padrone,  che  il  più  del- 
le volte  mi  liceva  lavorare  i giorni  di  Feda, 
e molte  volte  non  mi  dava  comodità  di  fen* 
tir  Meda . 

C.  Se  indavate  che  vi  dede  campo,  vi 
trattava  con  afprezza? 

P.  Padre  mi  trattava  con  tanta  afprei- 

M, 
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*a,  che  una  pirola.che  gli  dicedi,fubito 
mi  caricava  di  battiture. 

C.  Non  peccavate  adunque  nell* ubbi- 
dirlo : come  dice  Sii  vedrò  verb.  MiJJa . Azo- 
rio , & altri,  che  cita,  e fiegue  Remigio 
trai -i  cap.%.§.  J » * Quali  inlcgnano, 
che  i Servi  ponno  travagliare , e falciare  la 
Meda  in  giorno  di  Feda  per  comandamen- 
to de' Padroni , fe  temono,  che  per  non 
farlo , li  debbano  trattare  conafprezza. 

ti.  P.  Padre  m’accufo,  che  l’altra  Do- 
menica fon'andatocon  una  befiia  carica  fei 
Jeghe  lontano. 

C-ll  vodro  mediere è forfi  di  mulattiere? 

P Padre  nò. 

C.  Il  continuare  nel  giorno  di  Feda  il 
viaggio  cominciato  avanti  di  quella  dico- 
no , che  è lecito  Sii  vedrò,  Navarro , Rodri- 
guez, & altri , che  cita  ,edegue  Pafqualiga 
tn  decifionibu I Maral  decif  191-  ».  t.  però  il 
cominciare  il  viaggio  in  giorno  di  Feda 
non  è lecito  a quelli  ,che  fanno  il  Mulattie- 
re in  fentimento  di  Sanchez  negli  Opufcoli 
Morali lib.  j.cap.x.  dub.  j.n  9.  Quantunque 
Pafqualiga  nel  luogo  citato*.  5.  no.  non  A 
didinzionedi  quello, che  hi  per  medierefar 
il  Mulattiere, da  quello,  che  non  1 hà  per 
Uficio,&  a tutti  concede  indifferentemen- 
te libertà  di  cominciare  il  viaggio  in  gior- 
no di  Feda.  Diana  ancora  1 .part.trat.  ij. 
tcfol  36.  Senza  didinzionealcunadi  perdo- 
na dice  .edere  Lecito  cominciare  il  viaggio 
in  giorno  di  Feda  : benché  io  non  l’ap  pro- 
verei lenza  qualche  urgente  neceflità  : co- 
me nè  meno  quello,  che  ammette , e conce- 
de Murcia  tom  z difq  I.  j.  rtfoL  4.  ».  7.  in  fine , 
che  ponno  caricarei  carri  in  giornodi  Fe- 
da , e d i (porre  il  necedario,  per  cominciare 
il  viaggio  il  giorno  feguente. 

»i.  P Padre m’accufo, che  tal  volta  in 
giorno  di  Feda  mando  i miei  Famigli  ad 
adacquare,  He  nel  tempo  d'Agodoaden- 
dere  il  frumento  mietuto , che  ilgiorno  fe- 
guente s’hà  da  battere  fu  t’aja. 

C.  L’uno , e l'altro  concedono  per  lecito 
Sanchez  lib.  j.ne'  Confici.  Moral.  duo.  1 8. 1»  r 1. 
con  alcuni  moderni,  che  cita  Pafqualiga 
tic!  luogo  di  fi opra  citato  deeif.zq  n ».  Perchè 
il  codume  tollerato  da’  Superiori , e legitti- 
mamente introdotto  , prevale  contro  la 
legge  Ecclefiadica:  già  v’è  codume  tollera- 
to,e permeilo  d'adacquare,  come  di  ften- 
dere  il  grano  in  giorno  di  Feda  : Adun- 
que non  farà  contro  ilprccetto  di  quella  il 


fare  l'uno, e l’altro  . 

Come  anche  il  pefeare  colla  canna  ne* 
giorni  fedi  vi,  e l’andare  a caccia  è permef- 
io  in  feutimentodcl  P Murcia  *el  luogo  di 
(opra  citato  n.\  non  peiò  il  pefear  con  re- 
ti , quando  non  fi  faccia  colle  licenze  . 
dovute. 

Scula  anchedal  peccato  il  codume  i Bar- 
bieri , che  efercitano  la  loro  arte  in  giorno 
di  Feda  ,comc  dice  Soto,  Fernander , «Se 
altri,  che  cita  Diana  part.  ».  trai  1 j.  re- 
fi1 *4 

Però  fi  noti , che  dove  non  è il  codume 
legittimamente  introdotto,  e tollerato  da* 
Superiori,  non  farà  lecito  fategli  efcrcizj 
di  (opra  detti 

ij.  P.  Padre  m’accufo,  che  nel  tempo 
di  mietere,  in  cui  fi  fuol  dilpenfaredi  poter 
lavorare  la  Feda,  hò  lavorato,  e preio  il 
Salario  della  giornata. 

C-  Quello  non  è illecito;  perchè , quan- 
doper  la  licenzaègià lecito  iltravaglio,  fe 
ne  può  ricevere  lo  dipendio,  come  info- 
gnino Cajetano,  Soto,  Medina,  Navarro, 
& altri , che  cica  Murcia , abi  (apra  rcfol.  6 
».  5.  E la  ragione  è , perchè  finis  legitnenca.- 
dilfublege:  Dunque,  che  uno  operi  per  fi  - 
ne  dello  Itipendio , non  tarà  contra  il  pre- 
cetto, quando  la  tal’opra  per  la  difpenfa- 
zione è permeila  Dal  qual  principio  s’in- 
ferifee,  che,  per  edere  lecito  lofcriverein 
giorno  di  Feda,  fi  può  ricevere  dipendio, 
per  quell  efercizio 

14.  Qui  è necedario,  che  il  Confedore 
avverta  moltidìme  feminuccie  , le  quali 
penfano,  che  il  mettere  quattro  punti  in 
giornodi  Fedafìa  peccato  mortale;  e dica 
iorocomequedo  precetto  hà  la  Tua  parvità 
di  materia;  eche  il  travagliare  un  ora , non 
è peccato  mortale,  al  fentire  di  Azorio  p. 

Jtb.  i.cap.  »j.q  5. de  ancoaBulemb.  trai 
eap.t.  dub  a.».  7.  pare,cheil  lavorare  due 
ore fia  materia  leggiera:  dei  medesimo  fen- 
timento è Filiucio,  che  cita  , e fiegue  Dia- 
na p.  a.  trat  it.  Mifcel  refol  § Qjuenam 
veri , fe  bene  , fe  fi  fà  fenza  neceflità , 
farà  peccato  veniale,  avendo  perònecef- 
fità,  non  è peccato  alcuno  il  travagliare 
nel  tempo  detto. 


CA- 


C aditolo  111.  del  Digiuno . 4 3 


capitolo  111. 

Dei  Digiune . 

ij  T)  Adre  m’acculo,  che  h&  lafciato  al* 

. JT  cani  giorni  di  digiunare. 

C”  Per  qual  caufa? 

P Alle  volte  lenza  alcuna  caufa,  alle 
volte  per  caufa  delcravaglio,  in  cui  ero  oc* 
capato 

C Compiti  i at\  anni  obbliga  tutti  i 
Criltiani  (eccettuato  le  follerò  infermi,  ò 
che  lavoralTero,  al  ora  fono  tcufati  ) ildi*t 
giuno  di  tutta  la  (^rarefimi , Tempore,  e 
Vigiliede' Santi  ordinate  co  l digiuno  ;& 

11  lafciarlo  è peccato  mortale-  Ma  il  Ve 
aerdi,&  il  Sabato,  benché  vi  (ia  obbligo 
di  non  mangiar  carne,  non  v c però  obbli- 
go di  digiunare 

16.  In  che  travaglio  s'occupava , quando 
lafciava  di  digiunare? 

P Alle  volte  nel  potare  leviti , altre  vol- 
te andavo  a vedere  i lavoratori  delle  mie 
terre. 

C.  Il  potare  è travaglio  fulhciente  per 
elimrrlo  dal  digiuno. 

Perchéi  principio  comune  de’ Teologi, 
che  qualunque  travaglio  iocompaiibileco't 
digiuno  fcula  da  quello;  tale  è il  potare, 
aappare,  mietere,  e limili:  Adunque  ne' 
giorni , che  poteva , non  era  ebbi  igato  a di- 
giunare . 

E quando  andava  a vedere  i lavoratori 
aveva  molto  lontane  le  Poffefiìoni,  di  mo- 
do che  faceffe  molta  fatica  in  quella  vi 
fila  ? 

P.  Padre, erano  alquantodiftaoti . 

C-  Soleva  andarvi»  cavallo, òà  piedi? 
P.  A cavallo . 

C Papa  AlelTandro  VII.  in  un  fuo  De- 
creto dell’anno  1606  nella  Proporzione  ;r. 
condannò  per  improbabile  i’opinione  , che 
diceva  , che  tutti  que  li , che  andavano  a 
cavallo,  quantunque  folle  lenza  Recediti, 
& il  viaggio  folfe lolo d’un giorno , erano 
dilobbiigatidal  digiuno 

Da I che  s’in  fenice  ,<  he  andando  lei  a ca- 
vai o a vedete  I lavoratori , e non  facendo 
altrotravaglio  ne’ campi,  che  di  Dargli  a ve 
dere,  non  era  dilobbligaro  dal  digunare; 
perchè  , quantunque  la  fua  occupazione 
folle  nocella  ria  , la  fatica  però  non  poteva 
efsere  molta  ; perciocché  andando  ■ cavallo 
non  poteva  Dare  tanto  fpaaio  di  tempo  ad 


arrivare  alle  Pofseftioni,  quantunque  fof- 
feroqualche  poco  diDanti,  che  perqueDo 
rcfialse  difobbligato  dal  digiuno. 

17  Seavefse  d’andare*  piedi,  de  il  carmi- 
nare da  una  PofseDìone  all'altra  (offe  perla 
maggior  parte  del  giorno,  farebbe  difob- 
bligato  dal  digiuno  infentenza  diSancher 
in  confilijs  lem  i.hb  f cap  i dub.  io  Sii  ve- 
drò, Gabriele,  Pai  ludano,  & altri , che  ci- 
ta ,e  fiegueil  R P.  Leandro  di  Murcia  Ca- 
pucci no  nello  1 piego  della  Regola  del  N P. 

S Franeeleo  eap  a [opra  il  \ dtUe  pegole  fa 
a-»  aa  i quali  infegnano,  che  quello,  che 
camini  a piedi  gran  parte  del  giorno,  rfsen- 
doil  viaggio neceflario.ò  utile,  non  è re- 
golarmente obbligato  al  digiano;  I indite 

a vedere  i lavoratori  è efercizio  utile * : 

Adunque,  fe  la  maggior  parte  del  giorno 
vi  a. piedi , in  quedo  efercizio  regolarmen- 
te non  averi  obbligo  di  digiunare.  • 

18  P Padre  m acculo,  che  un  giorno 
andai  a caccia  , e mi  trovai  tanto  ftrac-' 
co  il  giorno  fegueote,  che  era  giorno  dir 
digiuno,  che  non  potei  affrontare  il  di- 
giuno. 

C Previdde,  che  fi  farebbe  fiancato  tan-* 
to,  che  il  giorno  feguenta  non  averebbe 
potuto  digiunare? 

P.  A quello  non  penfai. 

C Dai  Decreto d’Aléfsandro  VII  poco 
Acitato  a'inferifce,che  l’andarea  caccia  , 
ò il  giuocareal  Pallone,  ò efercitarfi  in  al- 
tra occupazione  volontaria,  che  fi  puòfchi* 
vare,  non  è bafianie,  per  efirrerfi  dal  digiu- 
no, contro  Medina,  Ledefma,  Filiucio; 
Vilialoboa  , che  cita  Diana  p.  i.tret.  <).re/ol. 
40  quali  infegnano,  che  quello,  il  quale 
mette  volontariamente  obice  al  digiuno: 
V G affaticandoli  molto  nel  giuoco  del 
Pallone,  non  peccheri  lafciando  di  digiu- 
nare ; la  quale  opinione  urta  con  quello 
Decreto  d Alefsandro  VII  Non  avendo 
però  preveduto,  V S.  nè  conofciuto,  che 
tanto  fi  farebbe  fiancata  in  quelli  eferciaf 
volontari,  che  per  quelli  s'impoflìbilitafse 
•I  digiuno,  non  peccava  lafciando  di  di- 
giunare, nè  in  andare  a caccia  ; perchè 
mancando  quella  previ  (ione,  non  fù  l’ora- 
miffione  volontaria  Iti  Rodriguez  nella 
Sem  tom  1 eap  n 6 & altri. 

P Padre  m’accufo, che  nella  Quarefima 
non  hòdigiunato  ilgiornodi  S Giufeppe. 

C.  Travagliò  tutta  quella  fettimina_»  % 
sella  quale  venne  la  Fella  del  Santo? 

P.  Padre 
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P.  Padre  tl. 

C In  quii  travaglio? 

P.  In  potare,  e lappare  la  vigna. 

C-  Non  era  obbligato  a digiunare  quel 
giorno,  cosi  I*  inlegna  con  altri  Tomafo 
San  chea  ubifupran  io.con  Medina,  Ange- 
lo, e Vittoria,  & il  P.  Murcia  ubi  fupra  n. 
ai.  I quali  dicono  che  quello , che  travaglia 
tutta  la  femmina  in  travaglio  molelio, 
benché  lafci  uno,  ò dar  giorni  di  lavorare, 
ò perchè  piove,  ò per  altra  canta,  non  e 
obbligato  digiunare  quel  giorno;  perchè 
per  il  travaglio  antecedente, e lutfeguente 
rettano  le  forte  debilitate,  e bifognofe  . 
di  rittoro  nel  giorno,  che  ceda  il  trava- 
glio. 

io.  P Padre  »’  accnfo,  che  on  giorno 
preGi  Sartoriin  calaa  travagliare, e quel 
giorno,  che  per  altro  era  giorno  di  digiu- 
no, diedi  foro  collisione ,ecena  ■ 

C.  1 Sartori  avevanoanimo  di  digiuna- 
re , ò pare  erano  risaluti  di  non  voler  olfer- 
trare  il  digiuno  f 

P.  Padre , eglino  (ledi  mi  dimandarono 
la  collasione,  dicendo,  che  non  digiuna- 
vano. 

C-  Se  folTe  probabile  la  fentenaa  di  Fa- 
gundez  pnecept. 4. 1 1.  eap.  8.».  «t  e 16  infi- 
ne. ELedefma,  che  fcufano  i Sarti  dal  di- 

f;iuno , non  averebbe  V.S  d'aver  Icrupo- 
o alcuno  per  aver  dato  loro  la  collazione; 
quella  opinione  però  è (lata  condannata  da 
Àledandro  VII.  nella  Propofìsione  ;o. 
dove  riprova  il  dire, che  tutti  gli  Ufficiali 
«iella  Republica  fono  fcufati  dal  digiuno; 
ccbe  non  devono  certificarli  ,fe  il  loro  tra- 
vaglio è Compatibile,  ò nò  co  ’l  digiuno; 
ecosì  l’opinione  contraria  èia  vera, eco- 
mune  quella, che  infegna  ,che  1 Sarti  tono 
obbligati  a digiunare.  Layman  hb  4 Trae. 
g.  eap.  q.  num.  5.  Azorio  pare,  a hb  8 eap. 
tj.  quatt.  8. 

ai.  Non  ottante  che  fia  improbabile  la 
fentenza , che  feufa  dal  digiuno  i Sarti,  lei 
non  pecco  in  dar  loro  la  col  Iasione  , e ce- 
na , dimandandola  etti , & e (Tendo  rifoluti 
di  non  digiunare;  Sì  perchè,  come  infe- 
gna con  Faguades  Diana p t.Trat.y-rtfbL 
ij. quello , che  hà  da  condurre  artehei  per 
travagliare  in  giorno  di  digiuno,  non  è 
obbligato  valerli  di  quelli,  che  non  ottante 
il  travaglio,  ponno  digiunare.*  Sì  perchè 
quello,  che  è rifoluto  di  cenare,  e lecito 
convitarfi  perurbanitàa  cena,  come  infe- 


gna Filiucio  Tarn  a.  Trai  1 7.  p.  ».  eap.  7.  num. 
94  e Villalobos  nella  Som  p r.  7Vnr.aq.dr/. 
\ num  ».  Adunque,  fe  i Sarti  erano  deter- 
minati di  non  digiunare  potè  lecitamente 
dar  loro  la  collasione,  e cena . 

sa.  Quelli,  che  fono  difobbligati  dal  di- 
giuno, lono  gli  Agricoltori,  1 Fabri,  e 
tutti  quelli,  cheefercitano  mcttieri  gravo- 
G,c  che  portano  (eco  molta  fatica  . 

I Predicatori,  e Confettori,  che  molto 
lavorano,  e (tentano  nel  loro  miniftero, 
fono  ancora  (cufici , iti  Tomai  Sanches 
in  opufeul  Tem.  a.  lib.  f.  eap  r.  dub.  i{. 
& altri. 

Gli  Scarpinelli  feufa  dal  digiuno  Letti o 
/.  4 eap.  » dub  6 n 45.  Bonaona  de  Ut. 
iijfp.  ult  q.  1 pare  ult  n.  10.  Layman  ubi 
fupra . lo  però  giudico  con  Toleto  lib.  f. 
cap.yn.  y.  che  quelli  tali  d’ordinario  fiano 
obbligati  al  digiuno,  perchè  il  loro  trava- 
glio non  è tanto  grave,  che  li  fcuG  dal 
digiuno 

aq  1 Barbieri  ne  meno  fono  difobbligati 
dal  digiuno;  come  infegnano  1 DD.  co- 
munemente, Layman,  Lrttio  , Azorio. 
'Ubi  / upri , & altri  molti;  dal  chea’  tnferi- 
fee,  che  fono  anche  obbligati  al  digiuno  1 
Med  ici  ,&  i Chirurgi. 

Le  Donne  gravide,  quelle, cheallattano, 
non  fonoobbiigatea  digiunare  Lettìo  ubi 
fupra  uhm  «9  Valentia  Tem  q difp.q  quali. 
».  punii  ».  Vega  nella  Som  Tom.  i.cap.  rq. 
e alo  aa.  iy  altri 

I Vecchi  di  frttant’annl,  quantunque 
Gano  robufli,  fono  (culaci  dal  digiuno. 
Sanchez  nella  Som  Tom  1 /.  4.  eap.  1 1.  num.  54. 
il.  7.  de  mairim  d'/p.  qz  num.  17  Portei 
altri , checita  il P Leandrodi  MurciinWIa 
/piego  della  pegola  prore  q eap  ».  $ a.  n.  1 8. 
perchè  ftueBut  ipfa  efi  morbus 

14  P Padre  m’acculo,  che  un  giorno 
di  Quarefima  mi  fentii  Alquanto  male,  e 
mangiai  carne 

C.  ConfultòcoM  medicodei  (nomale. 

P.  Padre  nò. 

C E co  'I  Tuo  Padre  fpirituale  f 
P.  Nè  meno 

C Quando  l’infermità  è grave:  V.G  di 
febre  teraana , ò quartana , non  è necettario 
comunicarlo  al  Medico,  nè  ad  altri  per 
mangiar  carne;  ma  quando  l’ infermità  è 
molto  leggiera,  e s’  hà dubbio  , fe  batti , è 
nò,  per  mangiar  carne,  fi  deve  confutare 
co  ’l  Medico,  e Coufcttbrc,  e co*  I parere 


C a pi  foia  111.  del  Digiuno . 4 5 


di  tatti  due  fi  può  per  il  privilegio  del la_> 
Bolli  mangiar  carne  , anche  in  calo  di 
dubbio 

Non  è p erò  lecito  ad  alcuno  in  fimigl  ian- 
(i  dubbi  farli  arbitro  nella  propria  cauri,  e 
prenderli  licenza  di  mangiar  carne  , e rom- 
pere il  digiuno, e pecca  mortalmente  chi 
Io ft di  propria  autorici. 

H Quante  volte  hi  mangiato  carne  io 
quello  giorno  t 
P Due  volte. 

C Chi  rompe  il  digiuno  molte  volte, 
mangiando  cibi  quarefimali , commette  fa- 
lò un  peccato  in  I peaie , & in  numero ; per- 
chè il  digiuno  è cola  mdivilibile,  & una 
volta  rotto  non  obbliga  più  per  quel  gior- 
no; machilo  rompe  mangiando  cirnr  ., 
commette  due  peccati  mortali  ; perchè  co 
me  dice  Choniach  de  Sacramenti!  difp .7  dub. 

$ fub  a 41.  Il  digiuno, de  il  non  mangiar 
carne  Tono  due  precetti  dipinti, de  hanno 
di  più  didima  materia:  I peccati  fi  molti- 
plicano in  numero , quando  i precetti  fono 
didimi  , de  hanno  diverta  materia;  Dun- 
que  rompere  il  digiuno,  mangiando  carne, 
è doppio  peccato  in  numero. 

E di  più  tutte  le  volte , che  fi  mangia  car- 
ne nel  giorno  di  digiuno,,  fi  commettono 
altrettanti  peccati  ; Come  con  Layman, 
Villalobes , Suarei , de  altri  infegna  Diana 
p 1.  trai  9 rcjot  44  perchè  il  precetto  di 
non  mangiar  carne  è negativo;,  he  obbliga 
[ttnper  , iy  pio  femper . 

16  P M acculo  Padre,  che  feci  voto  di 
digiunare  un  Mercoledì,  e di  poi  mangiai 
in  quel  giorno  più  volte  carne  lenza  necci- 
liti. 

C Hi  V S peccato  fieri  lega  mente, rom- 
pendo il  voto  del  digiuno  fenaa  necedità; 
non  hi  però  commetti  più  peccati  in  nume- 
ro, per  aver  mangiato  più  volte  carne  io 
quel  giorno,  come  infegna  Sanchez  nella 
Som  Tom  i./ib.  4 cap  ir.  n 41.  Dove  dice, 
che  quello,  che  fi  voto  di  digiunare  qual- 
che giorno,  non  commette  tanti  peccati , 
quantevolte  mangiacarne. 

Perchè  quello , non  fi  è importo  precetto 
di  non  mangiar  carne  prr/r,  le  non  in_» 
quanto  era  mezzo, per  guardar  il  digiuno: 
Adunque  rompendo  il  digiuno  una  volta, 
cedavi  gii  il  precetto  di  non  mangiar  car 
ne.  Il  contrario  avviene  ne’d'giuni  della 
Ghiefa  .quale  in  quelli  per  ft  comanda , che 
non  fi  mangi  carne,  come  precetto  didimo 


da  quello  del  digiuno,  come  fi  vede  chiaro 
in  quelli,  che  lavorano,  quali  efenta  dal 
digiuno,  e non  dall’ alimenta  della  car- 
ne. 

27.  P M' acculo,  che  nelle  tempora  hò 
mangiato  ova  , e latte,  fenza  la  Boi  la. 

C.  Solo  nella  Quarefima  è proibito 
mangiare  latticini;  e così  intuitigli  altri 
digiuni,  fuori  della  Quarefima  , fa  ne  può 
mangiare  fensa  Bolla  . Sanchez  ubi  ! apra 
num  a 5 

a8  P.  M'accnfoanche,che  in  un  giorno 
di  Quarefima  ruppi  il  digiuno,  & in  quello 
mangiai  tre  volte  latticini- 

C.  Quello,  che  s’è  detto  del  rompere  il 
digiuno  delia  Chiefa  mangiando  carne  , Io 
(ledo  diro  di  quello,  che  lo  rompe  man- 
giando più  volte  latticini  in  tempo  di  Qua- 
refima ; quale  commette  due  peccati  morti- 
li, unocontroildiginno,  l’altro  contro  it 
precetto  di  non  mangiar  latticini  in  tempo 
di  Quarefima  ; e tutte  le  vo'te  , che  ripete  la 
comedione  de  latticini, commette  arrenan- 
ti peccati  in  numero  . Così  inlegna  con 
Choninch  nel  luogo  di  [opra  citato  Diana  p. 

trat  4 .refol  tjj.  la  ragione  è la  deda  det- 
ta di  fapra,  per  quando  fi  rompe  il  digiuno, 
mangiando  carne . 

Avverta  qui  il  Confedore,  che  molte 
perfane  povere, che  non  hannocon  che  po- 
ter fi  comprare  un  poco  dipefce,òc  hanno 
commodi  tà  di  mangiarequalcheovo,eper 
non  averedue  reali  dacomprarfi  una  Bolla 
fcrupolcggiano  in  mangiarne;  dica  loro, 
che  lenza  fcrupolo  ponno  farlo;  poiché  la 
Chiefa  è Madre  pietofa  , che  non  obbliga 
con  quello  rigore  i fuoi  figli . 

29  P.  M’accufo  Padre , che  nel  d:giuno 
hò  qualche  fcrupolocirca  la  collazione . 

G La  quantità,  che  fi  può  prenderei  far 
collazione  fono  6 • oneie  ; Itè  Villalobos 
nella  Som  p t.trat  a*  dif  7 num.  4 Se  altri 
molti  Fagundez  in  prece  epe.  Ecclef.\fopra  il 
4 prtett  JL 1 cap  r.rnj.  concede  vicino  1 8. 
oncie;  quello  però  paregrind'allirgamen- 
totperrhè  la  collazioneè data  introdotta, 
acciò  il  bere  non  faccia  danno;  per  quell 
effetto  badano  4 òd.onciedi  roba.  E s’av* 
verta, che  nelle  6 ò 8 oncie  J’ intende, Se 
include  tutto  quello,  fi  mangia  a collazio- 
ne ; perchè  la  gente  volgare  penfa,  che  fa- 
lò il  pane  fia  il  radico  in  quell’  oncie  ,e  che 
le  fratta  non  a’includa  nella  quantità  deter- 
minata. 


La 
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La  qualità  del  cibo,  che  la  collazione  per- 
mette,  fono  pane,  fluita,  verde, ò fecca, un’ 
infalata  cruda,ò  cotta,cóferva,ò  altri  dolci. 

^o.  Della  ciccolata  fuole agitarli , fe  rom- 
pa , ò nò  il  digiuno:  per  me  tengo  per  cer- 
to,che  lo  rompa , perchè , quantunquedi- 
cano,  che  è bevanda,  io  vorrei  fapere  da 
quelli, che  l'ulano,  fe  la  prendono  per  bi- 
bita, òper  mododicibo'  la  bibita  ferve,, 
per  eltinguere  la  fece,  il  cibo  per  alimenta- 
re; la  ciocolata  fi  prende,  e ferve  per  ali- 
mento, e non  per  ettinguere  la  fete -•  Adun- 
que come  può  edere  bibita?  Bibita  fari  per 
molti,  che  [come  dice  Giob]  iibunt  quajf 
cquam  iniqui  totem.  Noti  fi  nega,  che  per 
modo  di  medicina  in  una  ,ò  altra  neceflità 
ila  lecito  prenderla:  quello,  che  fi  ripren- 
de ,è  l’ufarla  lotici  quotiti  Oh  quanto  poco 
(limerà  Diodi  fecondare, e piacere  alla  vo- 
lontà di  cottoro;  nel  fuo  Tribunale  farà 
vedere,  che  non  ammette  tutto  quello,  che 
di  qui  chiamano  probabile, e certe  libertà, 
che  fpacciano  per  lecite,  nè  altro  fonoin 
verità,  che  pure  r Mattazioni  della  viziata 
catara  umana. 

CAPITOLO  IV. 

Efortavonc  à quelli , che  trofgredifcont 
le  Fette. 

31. T)  R°cur‘d’  attendere  con  tutto  Io  flu- 

£ dio  alla  Metta  ne’ giorni  di  Feda  , 
e dittarvi  con  t una  divozione;  poichèèun 
Mifiero  tanto  ferrano,  che  gli  Angioli 
del  Celo  v'aflifionocon  lomma  riverenza, 
e tremore,  come  quelli,  che  atti  Dono  alla 
prefenzadi  Dio  Sacramentato-  Confideri 
con  attenzione,  come  la  Metta  è una  rap- 
prefentazione  di  quell’ incomparabile  be- 
neficio, che  Dio  ci  hà  fatto,  rifcattandoci 
co’l  fuopreziofo  Sangue  sù  1*  Altaredella 
Croce  a cotto  d’ infiniti  fuoi  tormenti: 
ponderi, chequeìlo, che  adora  nelle  mani 
del  Sacerdote,  è lo  fletto,  che  per  amor 
nottro  hà  (offerto  indicibili  pene:  lo  miri 
con  fentimento  divenuto  un  mar  di  pene, 
un  ritratto dolorofo  di  tormenti , (chiaffeg- 
giato,  fputachiato,  flagellato, coronato  di 
(pine, trafitto  con  chiodi  nelle  mani,ene’ 
piedi  con  infiniti  oltraggi  , morto  come 
malfattore  ,*  il  che  tutto  ha  patito  con  forn- 
aio gallo  ,&  amore  per  falvare  noi  altri. 

3*.  Fugga  altresì  il  travagliare  ingioi 


nodi  Fetta:  impieghi  tutta'  lafettimana  in 
dentare  per  il  corpo;  impieghi  il  giorno  d’; 
Fettatutto  in  applicati!  agl’  intercttì  fpiri- 
tuali  dell’anima.  Se  in  quelli  giorni  di 
Fetta  non  cerca  di  fentire  tutte  le  Mette  , 
che  può  , di  raccomandarli  a Dio,  con  ora- 
rioni, <Sc  opere  Sante, certo,  cheal  punto 
della  morteli  troverà  vacuo  d’opere  buone. 
Colui,  che  nell*  Autunno  non  (emina,  nè 
meno  raccoglie  nell 'Agotto,  e chi  femina 
poco, poco  può  raccogliere:  fe  V.S  non 
femina  nella  terra  della  Tua  anima  il  gra- 
no della  virtù,  e d’opere  Chriftianc_,, 
non  potrà  raccoglierei  frutti  della  Gloria 
in  Cielo  Non  hà  ordinato  Iddio  il  gior- 
no della  Fella  per  lavorare,  per  pattar  il 
tempo  in  giuochi,  balli , & altri  tratte- 
nimenti, ma  perchè  lo  veneriamo, e dia- 
mo il  dovuto  culto  a fua  D vini  Maetti, 
& a i Santi  ; e cosi  procuri  in  quello  poco 
tempo  di  vita  , che  le  retta  d attenerli  dall’ 
altre  occupazioni  men  lecite.  A u verta,  che 
hà  un  anima  bilognofa  d’alimento  fpiritua- 
le  .come  il  corpo  del  materiale;  c le  man- 
cando al  corpo  la  refezzione  muore  ; man- 
cando all’ anima  la  fua, come  hàella  da  vi- 
vere ? Coli'efempio,  che  fiegae,  vederi 
quanto  offenda  Diouoliro  Signore  il  traf- 
grcdire  la  Fetta- 

E/ empio  contro  celo»  o , eh:  non  fentono  * 
Me  [fa  in  giorno  di  Fcfta . 

jj.T  O riferifee  il  Padre  Andrea  nelfuo 
J i litmereno grado  t r § 8 e fù  in  que- 

lla maniera  V’era  un  Soldato  molto  ne- 
gligente in  ottervare  le  Fette:  un  giorno 
molto  fedivo,  neiquale  era  Mufica.eSer- 
mone , fentendo  Tuonare  la  Metta  , montò  a 
cavallo,  & a villa  del  Popolo, che  andava 
alla  Ch:efa,prefe  il  caminocontrario,  & 
andò  a (ollazzarfi  alla  campagna  : gli  venne 
incontro  il  Demonio,  e gli  ditte;  poiché 
non  vuoi  andare  alla  Chielaa  fentir  Metta, 
nè  la  Mufica,  nè  il  Sermone,  verrai  alle 
danze  dell'Inferno  a fentire  icattighi,  i 
gemici, che  dannocolà  eternamente i dan- 
nati --gli  diede  un  colpo  orrendo  , e Io  buttò 
da  cavallo,  dove  involto, & inzuppatone) 
proprio  Sangue  mori  difperato:  il  Demo- 
nio fe  ne  portò  l’anima,  e lafciòil  corpo  ne- 
rò  ,e  da  dannatocom’era  ,acciòs’  emendi- 
no quelli,  che  fono  neg  'genti  nell’udtr 
Metta, dentile  le  prediche. 

Eftmpio 
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Eftmpio  contro  quelli , cbe  nonfaiwfi- 
cane  te  Felle. 


34.  T O riferifceil  P Andrei  nel  luogo 
I 1 citato  0 7 un  Curato,  6 Parocho 
andò  u.t  giorno  di  Fetta  avanti  la  Metta  a 
divertirli  un  pocoa  caccia  co’ tuoi  a mici;  i 
cani  eguitarono  un  coniglio  , che  fuggen- 
do fi  n alcole  in  una  tana  ; il  Parocho  liete  il 
braccio  percavarlo  ,edi  dentro  fentìafTer- 
rarli  il  braccio,  e tiragli  di  dentrocon  tutto 
il  corpo  ne. la  buca  fe^sa  Capere  come  , e da 
chi;  Spari  fra  tanto  il  Parocho,  <Jci  corri 

I lagni  credettero,  chele  I a vette  in  gioitilo 
'Inferno,  nè  attentarono  accollar  fi  al  bu- 
co, e vedere , che  n'era  : pattati  alcuni  gior- 
ni tornò  il  Curato  al  Mondo  , e U pi  imi 
cola,  eh  fece  , fu  andare  a vifitare  iSottra 
Signora  di  Guadalupe,  alla  quale  fi  racco- 
mandò di  cuore,  quando  era  portatogli! 
per  quella  ofeura caverna:  dimandato  dove 
era  (iato,  & a qual  Luogo  era  pattato  da 
quella  buca,  rilpofe  con  grandi  lagrime: 
nonhò  parole  per  fpiegare  gli  acerbi  tor- 
menti, che  hò  patito  in  quelli  giorni, Ten- 
ia lapere,  dove  mi  fotti,  e quantodiròè 
niente  rilpettoa  quello,  hò  patito,  efelo 
dicetti , non  larei  creduto, oh  mia  paaaia  , 
oh  caro  trattenimento/  amici  imparate  da 
me  ,e  guardate  con  tutta  diligerne  le  Fette; 
fiate  molto  divoti  della  Regina  degli  An- 
gioli per  la  qua  e Cono  fiato  liberato  dall* 
Inferno.  Mutò  di  tal  forte  la  vita  per  quell' 
accidente,  che  dava  buona  tettimonianea 
di  quanto  aveva  patito. 

Dal  che  ponno  imparare  i Sacerdoti, co- 
me avanti  la  Metta  devono  impiegare  il 
tempo  in  preparare  l’anima  loro  per  un 
tanto  Divino  Sacrificio,  quale  fanno  all’ 
Altare, e non  diverti rù  in  pattatempi  ; E 
gli  altri  ponno  rettar  avvifati , che  le  Dio 
calliga  con  tanto  rigorequelli  ,chein  gior- 
nodi  Fetta  li  occupano  in  un  travagliole- 
cito ,qua!  è quello  della  caccia  ; che  fari  con 
quc'li  ,chc  trafgredifcono  la  Fetta  con  pro- 
faniti, balli,  danze,  giuochi,  e lavortej 
fervili. 


♦♦♦♦♦♦ 


DEL  IV.  COMANDAMENTO. 


Honorare  il  Padre,  e la  Madre. 
CAPITOLO  I. 


Dell'  Obbligajjore  Jc  Figli  ver/i 
de'  Tadri. 


N quello  quarto  precetto,  nel  quale  ci 
I comanda  Dio,  che  onoriamo  il  Padre, 
Jj  e la  Madre  ,banli  ad  olservarediverfe 
obbligaaiooi  ; quella,  che  hanno  i figli 
di  venerare  i loro  Genitori;  e quelli  in  edu- 
carli , alimentarli , addottrinarli, e correg- 
gerli ; L'obbiigazione,  che  hi  la  Moglie 
verfoluo  Marito, e quello  verfola  Moglie.* 
quella  ,che  hanno  i Superiori  co  Sudditi, e 
quelli  con  quelli  : quella  che  hanno  gli  •co- 
lari  , e pupilli  verlo  i loro  Tutori , e Mae- 
ftri , i fervi  verfo  i Padroni , e quelli  verlo  i 
fervi  ;e  fuori  di  quello  l’obb  igazione,che 
ciafch  duno  hi  nel  luo  flato,  & Uficio. 
Tratterò  in  quetto  luogoalcune  delle  cofe 
più  pratiche,  e necelsirie,  dalle  quali  le 
ne  potranno  dedurre  altre  molte;  e nella  a. 
parte  della  Pratica  parlerò  di  propofito, 
dell’obbligazioni  fpeaiali  ,che  cialcheduno 
hi  nel  fuo  Uficio,  e (lato  . 

t.  P.  In  quetto  Comandamento  m'accu- 
fo  Padre, che  varie  volte  hò  perduto  il  ris- 
petto a’ miei  Genitori 

C T re  cofe  inlegnano  i Teologi  dover- 
li da  figli  a’  Genitoti;  e fono  Amore  .Ri- 
verenza^ Ubbidienza.  Control’Amnrc 
dovuto  a' Genitori  mancaooquei  figli, che 
gli  odiano,  gliabborrifcono,  li  mirano  con 
occhiotorvo,  di  mal  cuore, e trattengono 
loro  il  parlare, ni  li  lòccorrono  ne’  loro  tra- 
vagli,e necettiti,  potendo  farlo.  Contro 
la  Riverenti  mancano  quei  figli, che  dico- 
no! Genitori  parole  ri lentite,  ingiuriofe, 
e le  gli  rivoltano,  e mettono  loro  le  mani 
addotto.  Contro  1 Ubbidienza  mancano. 


quando  non  fanno  quello  comandano  loro 
i Genitori;  il  che  tutto  fi  vedrì  da  quello  ri- 
folveratti  nell’ interrogazioni  feguenti.  E 
cominciando  dall’  Ubbidienza . 

Mi  dica , hi  efeguito,  quanto  gli  hanno 
comandalo  i fuoi  Genitori/ 

P Padre,  ordinariamente  facevo  di  ma- 
la voglia  quello , che  coordinavano , & alle 

volte 
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volte  la  (ci  avo  di  farlo. 

C.  Equeilo.chegli  era  comandato,  er» 
cela  di  pelo, edi  rilievo? 

P.  M’avevano  comandato , che  di  notte 
non  ufciflì  di  cafa , di  modo,  che  non  ritor- 
naci tardi;  cht  non  giuacafiì  alle  carte  in 
giuocho  azardolo,  nel  quale  potefii  perdere 
afiai:che  m’appartaflì  dalle  cattive  compa- 
gnie. 

C.  Tutto  quello  è materia  dipelo,  & il 
difabbidire  in  cufcheduna  di  quefle  cole  è 
peccato  mortale  . Villalobos  p.i  trarci. 
diff.6n.%  & è comune;  però  difabbidire 
al  Padre  in  cofe  leggiere  domeniche,  e di 
poco  rilievo,  comunemente  è peccato  ve- 
niale. 

a.  P.  M"accufo  Padre,  che  quando  mi 
ammogliai,  fù  contro  la  volontà  di  mio 
Padre. 

C-  La  perfona,  colla  quale  fi  accasò,  era 
molto  difugua  le  di  qualità , ò di  facoltà  ? 

P.  Era  uguale  in  tutto  ; i miei  Genitori 
però  mi  proponevano  altro  partito  ugua 

C.  Seti  fofle  accafato  con  partito  molto 
difuguale  contro  la  volontà  de’fuoi  Geni- 
tori , a verebbe  peccato  gravemente, come 
infegna  la  comune  de’  Teologi  con  Tole- 
(o  ,e  Navarro , che  eira  Fagundez  in  Deca- 
leg.  lib.  4 cap  4.  ».  j perchè  il  figlio  deve 
ubbidire  a’  Iuoi  Genitori  nelle  cofe  ragio- 
nevoli^ molto  ragionevole, che  non  s’accafi 
con  pedona  difuguale:  Dunque  dee. 

3.  L’accafarfi  però  con  periona  uguale 
contro  la  volontà  de'fuoi  Genitori  non  è 
peccato,  come  infegnanoToleto,  Molina, 
Cordova  ,&  altri , checita  Fagundez  : uh 
jupran  4 & è la  ragione;  perchè  il  fìglioè 
libero  nell'elezione  dello  fiato, & il  Padre 
non  può  impedirlo,  quando  fà  un  elezio 
ne  ragionevole  : Dunque  non  può  impe 
dirglielo  ■ Al  che  doverebbero  attendere 
molto  i Padri,  che  violentano  le  volontà 
de’ loro  figli,  e figlie,  obbligandogli  ad  ac- 
cafarfi  con  perlone,  colle  quali  non  han- 
no genio,  dal  che  poi  viene,  che  vivono 
tutta  la  vita  fconfolati,  lenza  pace,equiete. 

Solo  in  quello  calo  deve  il  figlio  accalarfi 
con  perfona  uguale, quale  gli  propone  il  Pa- 
dre, lafciando  un  altra  uguale,  alla  quale 
inclina;  ed  è,  quando accalandofi  colla  per- 
fona , che  il  Padre  gli  propone  ,avrferoda 
ceffate  liti , dilVotdie,& ufeire  da  qualche 
gran  travaglio  la  famiglia  . Remigio  frac. 


2. cap.  4.'$.!  ».  la 

4.  P.  Padre,  m’accufo  ancora, che  molte 
volte  replicavo  a quello , che  mi  diceva  mio 
Padre;  Se.  in  unaoccafione,  che  rni  battè 
co’l  bilione,  l’abbracciai,  e gitisi  in  terra,, 
per  difendermi. 

C.  Il  mettere  il  figlio  le  mani  addolfoal 
Padre, anzi  il  folo minacciare  di  dargli, è 
peccato  mortale,  come  con  Reginaldo  in- 
fogna Bulembau  in  Meditila  lib.  ; trae  $ taf. 
a dub  1.». a L'atto  però,  che  hà  fatto  con 
fno Padre,  non  condanno  di  colpa  morta- 
le, perchè  la  difefa  è lecita,  e permeila: 
V S quel , che  hà  fatto , l’hà  fatto  lolo , per 
difenderli,  e per  accidente  frguito,  che  lab- 
bia buttato  a terra. 

5.  Mi  dica  adelTo;  foleva  fuo  Padre  ma- 
ledire, e giurare,  quando  V-S.  gli  repli- 
cava? 

P.  Padre  si,  affaillìmo. 

C V S gli  diceva  parole  mordenti,  & 
ingiù  riole? 

P.  Egli . Padre, era  di  condizione  tanto 
colerica  , che  di  qualfivoglia  parola , gli  rif- 
pondtfiì , ( inquietava  di  modo,  che  profe- 
riva mille  maledizioni , e giuramenti. 

C Per  formar  giudizio  della  qualità  di 
quello  peccato,  non  deve  atteoderfi  l’in- 
quietudine , e fallidio  ,che  il  Padre  fi  pren- 
de, ma  all’occafione,  che  fe  gli  di  : le  l’oc* 
calioneé  leggiera,  quantunque  ilPadrc_j 
(’inafprifca  molto,  (ari  peccato  veniale, 
poiché  quella  inquietudine  viene  dalla  ma- 
la qualità  del  Padre , e non  dal  figlio;  come 
dire  Marcando  tefoì.  Maral,  circa  quertum 
Cieca  log  $ Qtuero  ; Remigio  irai  i.cap.  4. 
5 r.  n 4 in  fine 

6 P Padre,  m’accufo,  che  in  una  oc- 
cafione  mi  difgullai  con  mio  Padre, e gli 
portaiodiopcr  moltotempo. 

C.  Qoantotempo  farà  durato  quell’odio? 

P.  Durò  tre  meli . 

C In  tutto  quello  tempo  V S è fiata  in 
peccato  mortale,  e tale,  che  quell’odio  per 
la  circoftanza  d’elfere  contro  il  Padre,  ave- 
va due  ma  I izie  d i I pene  d i fi  in  te  ; l 'una  con- 
tro la  carità  , per  la  generalità  di  profiimoj 
e l’altra  contro  la  pietà,  per  la  ragione  di 
Pad  re;  perchè  la  pietà  comanda  , che  a 'Pa- 
dri fi  porti  un  amor  Ipeziale  : Dunque  le  il 
portar  odio  a quali!  voglia  del  nofiro  Profil- 
ino hà  una  malizia  contro  la  carità;  il  por* 
tar  odio  a I Padre  a verà  due  malizie , contro 
la  carità,  e contro  la  pietà. 

7.  P. 
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7.  P.  Padre,  m'iccafo  incora,  che  «Ico- 
na volta  mirai  mio  Padre  con  occhio  torvo, 
e con  ciglio  afpro. 

C.  Quello  farà  forli  qualche  sfogo,  per 
qualche  leggiera  inquietudine? 

P.  Padre. si,  fogliamo  avere  qualche  diffe- 
renza fopracofe  minime  dicala  con  qual- 
che efacerbazione. 

C.  Il  mirarli  dal  figlio  il  Padre  di  mal* 
occhio  ,e  torvo,  aleutamente  parlando^ 
peccato  mortale;  ma  quando  per  qualche 
differenza  domenica  v’è  qualche  poco  di 
fdegno,  folo  è peccato  veniale.  ItàToleto, 
Sii  veltro,  Tabiena,  che  cita  Fagundez  tom. 
r [opra  V Decaìog  lib  4 cap.  a.  ».  1.  r a. 

8.  P.  Padre,  m’accufo,  che  ad  un  fra- 
tello maggiore  , che  hò,  quando  ero  picco- 
lo, folevo  dire  cattive  parole  ,&  alle  volte 
lo  battevo. 

C.  Le  riffe,  che  Cogliono  elTere  tra  fi- 

? 'duoli  piccoli , quantunque  Ciano  fratelli , 
ogliono  e (fere  peccato  veniale  . 

9.  P Padre,  m’accufo,  che  hò  portato 
•dio,edefiderato  maleaduna  mia forella. 

C 11  male , che  le  defiderava,  era  la  mor- 
te,grave  infamia, ò altro  male  confidera- 
bile  f 

P.  Le  delideravo  mal  grave,  non  però 
molto  confiderabile. 

C II  defiderare  grave  male  ad  una  forel- 
la  , è peccato  mortale,  come  il  defiderarlo  a 
quallì  voglia  del  nofiro  ProfTimo  ; per  la  cir- 
cofLnza  però  di  forella  non  aveva  fpezialé 
malizia  contro  la  pietà  ,fe  non  le  defiderava 
forli  male  confiderabile , come  la  morte, 
grave  infamia;  come  fonte  Lugo  de  Vétnit. 
difp  i6.fe8  16  n 507.  Perche  i fratelli  non  fi 
devono  tanto  amare, nè  v ètanta  obbliga- 
zione rifpetto  ad  fili , quanta  ne  corre  rif- 
petto al  Padre:  Adunque,  quantunque  il 
defiderare qualfivoglia  grave  malesi  Padre 
fia  fpeziale  peccato  contro  la  pietà , no'I  fa- 
rà rifpetto  a’ fratelli,  le  non  (offe  male  con- 
fiderabile.  Dal  che  s'inferifce , che  il  defi- 
derare danno  notabile,  ancorché  fia  la  mor- 
te, agli  altri  Parenti , fuori  de' Genitori, 
A voli , Fratelli , quantunque  farà  peccato 
mortale  contro  la  carità  ; non  averà  però 
fpeziale  malizia  contro  la  pietà, come  con 
Bonacina  infegna  Lugo  nel  luogo  citato  n. 
308  Perchè  agli  altri  Parenti  non  fi  deve 
quello  fpeziale  a more,  come  a’Padri,  Avo- 
li,e Fratelli:  Dunque  non  farà  contro  la 
virtù  della  pietà  il  dcfìderar  loro  male  con- 
fiderabile. 


io.  P.  M’accufo  ancora,  che  alcuna  volta 
hòdettoqualchemaledizionea  mia  Madre, 
dicendole:  polfa  portarvi  il  Diavolo. 

C.  Quella  maledizione  diffe  di  cuore  a 
fua  Madre? 

P.  Padre  nò,  ma  folo  trafportato  dall* 
impacienti . 

C Quelle  maledizioni  diffe  in  prefenza 
di  fua  Madre? 

P.  Padre  sì . 

C.  Il  dire  a’  Genitori  maledizioni  con 
animo,  ed  intenzione,  che  venga  loro  ciò 
fe  li  prega, fia  in  prefenza  ,ò  in  alfenza , è 
fempre  peccato  mortale,  con  due  malizie 
di  fpezied  idiote,  contro  la  pietà,  e carità1. 
Il  maledirgli  inadenza  fenz’animo,  che  la 
maledizione  li  fopraggiunga  , è peccato 
veniale;  il  maledirli  però  in  prefenza..,, 
quantunque  fia  fenza  quell’animo,  farà 
peccato  mortale,  fe  forfi  non  feufaffe l’in- 
avvertenza, come  dice  Remigio  nella  Som. 
trat  a cap  4.  $.  1 ».  3. 

n.  P.  M’accufojche giorni padati ebbi 
qualche  parola  co’l  Giudice , ò Governato- 
re,e fui  per  ammazzarlo; e dopo  incontran- 
domi in  alcuni  amici  diffidi  lui  molto  ma- 
le . 

C- Quello,  chediffea’fuoi  amici,  era  cofa 
grave  contro  il  buon  nome  del  Governa- 
tore ? 

P.  Padre  sì . 

C.  Era  cofa  pubblica? 

P.  Padre  nò. 

C.  Dueazioni fonoquefle, nelle  qualiè 
la  fua  didinzione:U  prima,  nellaqualeeb- 
be  parole  co'l  Governatore , fù  contumelia; 
la  feconda  fù  detrazione  : nella  prima  fono 
dne  malizie  di  Ipeziedidinte  ; Cuna  contro 
la  giudizia, e l’altra  contro  la  virtù  dell* of- 
fervanza,  ò offequio,  la  qual  virtù  ci  co- 
manda un  (prziale  rifpetto  a’ Giudici, e Su- 
periori : nella  feconda  ebbe  folo  una  ma- 
lizia d’ingiudizia  ; perchè  la  virtù  dell* 
oflervanza  ci  comanda  , che  a Superiori 
fi  porti  ona  fpeziale  riverenza,  e rifpet- 
to; a quello  rifpetto,  e riverenza  s’oppo- 
ne) il  dir  parole,  ò fare  azioni  centume- 
liofe  a'  Superiori , ma  non  il  mormorare  di 
loro  inadenza:  Adunque  nella  prima  v'a- 
verà  due  malizie,  e folo  una  nella  feconda. 
E’  dottrina  di  S Tomafo,efua  fcuola  ,che 
fi  può  vedere  nelle  Difquifiz.  Moral.  del  P. 
Marcia  T.  x.  lib  4.  dijp  8 tefol.  3 .num  6.  e 7. 
Circa  del  modo, co’l  quale sHiàda  loddisfa- 
D re 
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re  all* ingiuftizia  dell*  contumelia,  e del 
danno  della  detrazione,  tratterò  nell’otta* 
vo  Comandamento. 

ta.  P.  Padre  m'accufo  ,che  non  porto 
il  rifpetto  dovuto  alle  perfone  maggiori  di 
me  in  età 

C.  Quella  circoflanza  d’elTer  maggiori 
d’età  le  perfone  offc-fe  non  muta  fpezic_,, 
quantunque  aggravi  la  malizia  dcll’otfcla, 
come  fi  raccoglie  dalla  dottrina  di  Lugodi 
(òpra  citata,  e fpecialmente  nelnum  $09  Oc 
il  perder  loro  il  rifpetto,  farà  peccato  leg- 
giero, ò grave  fecondo  lecofe,che  contro 
di  quelli  fi  dicono,  ò fi  fanno. 

CAPITOLO  IL 

LtlP  obbligajjont  de’  Vadri  ver/p 

de * Figli. 

ij.  Padre  m’accufo,  che  fono  flato 
J7  trafenrato  in  educare  i miei  figli. 
C Hà  procurato  d’infegnar  loro  la  Dot- 
trina Crift  iana,ò  madargli  alla  fruola  ; per- 
chè l’imparino, ò al  Parocho,  acciò  glie  l’in- 
fegni. 

P.  Padre, molta  negligenza  v’hò  ufato. 
C Gravemente  peccano  i Padri  nell'ef- 
fer  negligenti , che  i figli  imparino  la  Dot- 
trina Crifliana,  e rudimenti  della  Fede, 
non  foto  nell’  età  tenera , ma  a nche  nell'età 
avanzata,  e crefciuta  ; poiché  Sperimen- 
tiamo nel  Confeflionariofcon  grandiffimo 
noflro  cordoglio),  la  grand’ignoranza, 
ch’è  ne' Fedeli  de’  Sacri  Miflerj  della  no- 
(Ira  Santa  Fede,  e queflo difetto  di  cogni- 
«ione  fi  trova  non  lolo  ne’ piccoli,  ma  an- 
che ne'grandi , che  non  mancandoci  capa- 
citi , per  imparare  a memoria  canti  lafclvi, 
e cofe  del  mondo , foto  non  vogliono  aver- 
ne per  imparare  quello,  che  è neceflario  al- 
la loro  falute.  Eciò  procededa  loro  Padri, 
che  nell’età  tenera  non  procuranoalimen- 
tarli  co’l  latte  di  queflacelefle  Dottrina;  ni 
devono  feufarfi  co’l  dire , che  il  Parocho,  il 
Maeftrodifcuola  infegnerà  loro  la  dottrina 
Crifliana  ; perchè  molte  volte  fuccede , che 
gli  uni  per  gli  altri  lotrafcurino;  il  Padre 
non  fi  cura  d’infegnargliela,  perchè  crede, 
che  gliela  infegni  il  Parocho;queflo  no’l  fi, 
perchè  (lima  debba  farlo  il  Maeflrodi  (cuo- 
ia; e cojì  avviene,  che  i poveri  figli  G ero- 
vano  all’ultimo  della  vita  fenza  fa  pere  le  co- 
fe necctfaric  pei  falvarfi  ; del  che  i Padri,  Se 


i Parochi  daranno  a Dio  flrettiflìmo  conto. 
E doverebbero avvertire  i Padri  ,e  lo  fteflb 
dico  de'  Padroni  riguardo  a’ fervi,  che  non 
folo  il  corpo,  ma  anche  , e (ingoiar  mente 
l’anima  (là  raccomandata  a loro  ; E fe  pec- 
cherebbe gravemente  il  Padre, & il  Padro- 
ne, che  a luo  figlio,  ò fer  vo  non  delle  il  con- 
gruo, e neceflario  alimento  corporale; 
quanto  maggior  colpa  farà  non  sómiaiflra- 
re  all'anima  l’alimento  fpirituale? 

t4  Mi  dira , hà  procurato  d’ infegnare 
■’fuoi  figli  buoni  coltomi  ,e  tenerli  lonta- 
ni dalle  cattive  compagnie,  e correggere  i 
loro  vizj. 

P.  Padre,  molte  ommiflioni  vi  hò  cora- 
me (lo. 

C L’eflere  negligente  in  quefla  materia, 
e trafcurarla , è peccato  mortale  Si  veda 
Azorio  p a.  lib.  ».  cap  4.  q 1 7 Oc  è comune; 
Se  i Padri,  che  trafcuraDo  quello,  ponno 
temere  il  cafligo,  che  diede  Dio  ad  Heli, 
perchè  non  corredi  gli  errori  ,e  difetti  de* 
Tuoi  figli,  r.  I\egum  eò  quoti  noverit  filiti 
fuos  indigni  agere , tJ  non  eorripuerit 

15.  Mi  dica  ;hà  dato  mal  efempio  a’fuoi 

figli? 

P.  Padre  si  : bò  avuto  per  qualche  tem- 
po un’ amicizia  cattiva,fapendolo  tutta  la 
mia  famiglia . 

C.  Per  quefla  circoftanza  di  dar  mal* 
efempio  a quelli  di  fuacafa  ,hà  commedia 
un  nuovo  peccato  in  fpezie  d’ingiuflizia . 
Perche  qualfivoglia  Superiore  per  ragione 
del  (uouficio  è obbligato  di  giuflizia  a dare 
buon’ elempio  a’fuoi  fudditi  ; Il  Padre  è 
vero  Superiore  della  fua  famiglia:  Adun- 
que di  giuflizia  è obbligato  dare  a quella 
buon’efempio:  e perconfeguenza,felodà 
cattivo , peccherà  contro  la  giuflizia. 

ifi.  Hà  mai  permeilo,  che  alcuno  de’ 
fuoi  figli  arrivato  all’ufo  della  ragione  ab- 
bia dormito  nella  camera  di  V S e ferma- 
tovifi  , quando  utebatur  uxore  fua  ? O per- 
meilo, che  i fuoi  figli  abbino  dormito  col- 
le  figlie, òi  fervi  colle  ferve? 

P.  Padre,  fervi  con  ferve  nò,  però  i figli 
colle  figlie, e quelli  con  noi , Padre  il 

C-  In  queflo  hà  fatto  , e fà  molto  male, 
perchè  la  malizia èoggidi  molto  avanzata, 
Se  appena  fpunta  ne’ figli  il  verde  della  ra- 
gione, che  già  fi  difeuopre  il  germoglio 
della  malizia;  Se  è certo,  che  polio  parlare 
d'efperienza,  d’aver  ritrovato  gran  male 
nel  mondo,  per  ftare  afiìcme  fratelli , * >0’ 

felle  1 
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velie, come  anche  per  dormire  co’ loro  Ge- 
nitori , dopo  , che  fonoarri  vati  all'ufo  della 
ragione. 

17  P.  Padre  m’accufo,  che  uo  figlio 
qual  hò  determinato  di  far  Sacerdote , vole 
pigliar  moglie, dicendo, chenon  hi  voca- 
zione allo  (lato  Ecclefìaflico;  io  non  vo- 
glio, che  fi  accafi,e  tento d’obbligarlo  ad 
ordinarli . 

C.  V S.  fi  molto  male  in  quello,  e pecca 
gravemente,  perchè  il  figlio  è libero  nell* 
elezione  del  iuo  (lato.  Soto , Cordova, 
Lopez , che  cita , e fiegue  Tomafo  Sanchez 
lib.. 4.  de  matrim.  difp.  za  n.  6 E quello  pec- 
cato fi  riduce  a fpezie  dingiudizia  , poiché 
V.S.ufurpa  a tuo  figlio  il')os,chebi  d’e- 
leggerli  lo  fiato  fecondo  la  vocazione  cka 
hi . 

Materia  i quella , nella  quale  i Padri  do- 
verebbero  avere  gran  fcrupolo,  & i Con- 
felTori  caricarvi  la  mano.  Poiché  hi  oggi- 
dì la  Chicli  di  Dio  molti  cattivi  Minifiri 
per  colpa  de’  loro  Padri,  quali  per  avere 
una  Capellanìa  , ò Beneficio , co’l  quale 
ponnodar  ricapito  al  figliolo  fanno  ordi- 
nare lenza  averviegli  la  vocazione;  Nèav- 
vertono , che  la  continenza  è dono  partico- 
lare del  Cielo,  e che  è temerità  eleggere  . 
lenza  vocazione  Divina  lo  fiato  continen- 
te E non  è meno  da  rimproverarli  quello, 
chealtri  Padri  fanno  colle  loro  figlie,  ob- 
bligandole ad  entrare  ne’Chiofiri,  lenza 
averne  la  vocazione  , nè  l'inclinazione  allo 
fiato  Religiofo,nel  quale  entrando  contro 
la  loro  volontà  vivono  poi  una  vita  Iconio- 
latifiima , de  alle  volte  con  grandiflime  offe- 
fe  di  Dio:  & a quelle  farebbe  tornato  me- 
glio , che  fodero  nate  da  un  mifero , e pove- 
ro mercenario,  con  che  averiano  potuto 
eleggerli  (lato di  loro  inclinazione, che  ef- 
fere  figlie  di  Caviglieri,  quali  hanno  per 
ufo  cacciare  ne’  conventi  le  figlie,  lenza 
avvertire,  che  Dio  non  hà  mai  obbligato 
con  precetto  alcuno  ad  odervar  caditi , per 
eder  fommamonte  difficile, e I’ hilafciato 
in  elezione  di  ciafcheduno  : Qui potefi  caper » 
captai.  Mat.  19  e lo  lledodice  l'ApolloIo: 
De  vtrgimbus  prceceptum  Domini  non  babeo  ai 
Corint.j.  E quello,  che  Dio  hi  lafciato  in 
liberti,  vogliono  ì Padri  farlo  precetto; 
quedi  tali  danno  in  male  dato,  nè  ponno 
cfTer adoluti,  mentre  non  defidono  di  vio- 
lentare la  volontl  de’  lor  figli . 

18.  P. Padre  m’accufo,  che  una  mia  fi- 


glia s’è  maritata  contra  mia  volontà  con_» 
perfona  di  condizione  inferiore , del  che  dò 
molto rifentito,  non  tratto  con  quella, dt 
hò  ordinato  a tutta  la  mia  famiglia,  che 
faccia  lo  dedo. 

C.  V.S.  leportaodio,  òlcdefideramaleè 

P.  Padre  nò  : foto  patifeo  il  poco  ri  (pet- 
to , che  m’hi  portata  . 

C.  E’  molto  tempo, che  il  calo  è faccetto.* 

P.  Saranno  gii  feianni. 

G.  (Quando  i figli  fanno fimigiianti  erro- 
ri di  accafarfi  di  (ugual  mente  corniola  vo- 
lontà ragionevole  de’  Padri  .è  lecitoa  que- 
di dare  corrucciati  per  qualche  tempo  in  ca- 
digodei  poco rifpetto del  figlio ;con quedo 
però,  che  non  abbino  mala  volontà:  ma 
darvi  per  longofpaaio  di  tempo èpeccato 
morta  le  .'come  purè  peccato  mortale  ilne- 
gare  di  comunicar  con  etti , quantunque 
abbino  proceduto  male  . E’  Dottrina  di 
Laytuanl.  a.  Trai.  %.tap  4.11  j.  E la  ragio- 
ne fi  è ; perchè  il  cadigare  chi  fallifce  è leci- 
to a chi  hi  facoltà  di  farlo,  ma  l’eccedere 
nel  cadigo  è Illecito:  Il  Padre  hi  autorità 
di  cadigare  i Tuoi  figli,  quando  fallifcono  ; 
Adunque  potrà  farloroquedo  incafiigo, 
non  però  per  lungo  tempo:  giudico,  che 
pere  òfeimefipotta  modrarfi  il  Padre  cor- 
rucciato co’l  figlio,  che  fi  limili  azioni  len- 
za caufa:  ma  padatoquedo  tempo  farà  ec- 
cedere nel  redigo. 

E cosi  V S.  pecca  mortalmente  nel  por- 
tarli  cosi  rigido,  e fdrgnatocon  faa  figlia 
tanto  tempo, e la  malizia  di  quefio  peccato 
è contra  la  virtù  della  pietà,  e carità  ;e  non 
dandomi  parola , che  ('emenderà , non  pol- 
lo adolverla.  ». 

P.  Padre  m'efibifco  di  fare, quanto  mi 
comanda. 

19  Per  queda  cola  hà  egli  negato  la  dote 
a fua  figlia  ,ò  privatala  dell’eredità  f 

P.  Padre  tì . 

C Quantunque  Barbofa,  Voga,  & altri, 
che  cita  Fagundez  in  prrecept.  Decalog.  I.  4. 
eap.  j.i».  4.  Concedano , che  il  Padre  poda 
deferedare  la  figlia , che  fi  accafa  indegna- 
mente con  periona  inferiore  contro  la  vo- 
lontà faa,  e Tomafo  Saachea  dica  edere 
probabilequeda opinione;  egli  dedb  però 
con  altri  molti  lente  il  contrario  lib. 4.  de 
mainai,  dijp.  6$.  ».  ».  perchè,  quantunque 
la  Legge  Civile  dia  facoltà  di  deferedare 
i figli,  che  fi  accafano  contro  la  volontà 
de’  loro  Padri  ; dipoi  il  Jus  Canonico 
Da  in 
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in  favore  della  liberti  del  mitri  monto  pare, 
che  lo  deroghi , come  coda  dal  Concilio 
Tridentino Stjf  i+cap.p.  dove  anatema- 
tizza quelli,  che  fi  oppongono  alla  liberti 
del  matrimonio,  la  pena  di  deleredar  le  fi 
glie,  e negar  loro  la  dote,  s’oppone  alla  li- 
berti del  matrimonio:  Adunque Scc. 

io  P Padre,  io  hò  un'altra  figlia  illegit- 
tima, quale  mi  dimanda  la  dote  per  mari- 
tarfi , & io  non  hò  pendere  di  dargliela 

C-  Navarro  in  Manuali  cap  14.*  l;MT. 
3.  Silveltro  ver -b  ^ilnmentum  Barbofa  Tom. 
l.p  4 iegij  primx  ff.  Coluto  matum  n 111.  ÒC 
altri  molti  in(egoano,che  il  PadreèoDbli- 
gato  dotare  fecondo  la  Tua  potabilità  le  fi- 
glie Spurie.  La  ragiooe  e,  perchè  dal  ju* 
naturale  è obbligato  il  Padre  agli  alimenti 
de  Cuoi  figli  : Atqui , la  dote  viene  in  nome 
d’alimento  nella  Sentenza  comune  de’ 
D.D  vedali  Sinché*  ubi  Jupra  dtlp.  a 6.  a.  I. 
Azor  Tom  1 hb  i.cap.  j.  q 6 Adunque  il 
Pad  re  è obbligato  dotare  le  dglieSpurie. 

Quantunque  Molina  Tem  1 dt  juft  difp. 
114  h.  ti  & altri  faccino  didinzione  frà  la 
dote , e gli  alimenti , e dicano,  che,  fé  bene 
il  Padre  hi  obbligo  di  daregli  alimenti  alle 
figlie  Spurie,  non  I hà  però  di  dotarle. 

ai.  P Padre  m’accufo,  che  hò  efpodo 
un’altro  figlio  illegittimo, perchè  foflc_» 
portato  all’Ofpitale. 

C.  Procurò,  che  ricevette  il  Battefi* 
ino  f 

P.  Padre  si . 

C-  Due  cofe  fono  d'avvertirfi  in  quello 
eafo;  una  è,  feda  peccato  efporre  i figli  ille- 
gittimi; e l'altra,  s*  egli  da  obbligato  redi- 
taire  all’ Ofpitale  lefpefe,che  fànell’alle- 
vare  il  figlio: alla  prima  rifpondecon  Avo- 
rio, & altri  Leandro  del  SS.  Timi  8 Trat  r. 
difp.  8 $.  a.  q tue  fi  zi.  dicendo,  edere  certo, 
che  nonè  peccato  efporre  tali  figli , quando 
fi  teme  in  famia,la  quale  molte  volte  s’incor- 
re , fe  non  s'occultano  detti  figli,  e non  s'ef- 
pongono;  perché  è ignominia,  che  una 
Donna  concepifca  da  huomo  non  fuo, 
e che  queflo  abbia  figli  dall’altrui  Don- 
na. 

Quanto  alla  feconda;  Tei  Padri  fono  po- 
veri, non  hanno  obbligo  di  redimire  eofa 
alcuna  all’ Ofpitale:  fe  fono  ricchi, devo- 
no redimire  gli  alimenti, che  confumò  il 
figlio  nell'Ofpitale,  in  fentimentocomu- 
ne  de’DD  ancorché  Enriquez  con  altri, 
che  cita  Luadtoubifupra  j.  sj.  dicano,  che 


ni  meno  i Padri  ricchi  fono  obbligati  2 qne- 
da  reftituzione  ; perchè  l’Ol pitale  hàlefuc 
rendite,  e limoline,  per  allevare quedi  tì- 
gli ; e fe  quelli , che  defpongono,  avellerò 
da  redimire,  farebbero  fupcrflue  quede 
rendite:  Adunque  &c. 

Queda  ragione  è molto  tenue,  perchè 
l’ Ol  pitale  hà  altre  fpefe  da  fare , e molti  fi* 
gliefpolli  di  Padri  poveri , quali  non  pon- 
no  contribuire  gli  alimenti,  e con  quedi 
(pende  molto;  e coti  la  prima  opinioneèla 
vera , mafTime  fe  l’ Ofpitale  non  fotte  gran 
cola  ricco . Vide  Leandrum  ibid. 

CAPITOLO  III. 

Deli'  obbligazione  del  Marito  verfo  la  Moglie , e 
di  queda  verfo  di  quello. 

aa.T)  Padre  m'accufo,  che  alcune  volte 
. (Ira  piavo  mia  moglie,  e le  metto  le 
mani addotto. 

C-  Il  cadigare  fua  Moglie  è con  caufa 
ragionevole,  acciò  a’ emendi? 

P.  Padre,  alcuna  volta  hò  ancor  troppo 
ragione  di  cadigarla , perchè  altrimente 
non  podo ridurla  a compire  allefue  obbli- 
gazioni domeniche;  altre  volte  l’hò  mal- 
trattata fcnza  cauia. 

C.  L’hà  cadigata  con  moderazione,  ò 
pure  con  eccedo? 

P.  Il  cadigo  non  è fiato  eccedente. 

C.  Avendo  caufa  legittima,  è lecito  al 
Marito  cadigare  la  Moglie  moderatamen- 
te, ed  acciocnès’emendi  ,come con  Barbo- 
fa,  Cantano, eSilvedro.infegni  Valero  i* 
dtflcr . ut r inique  feri . Ve rb  TJxor.  differ  4. 
contra  Tiraquello,  che  dice  non  edere  le- 
citoli Marito  batterete  Moglie. 

a).  Tutti  però  con  vengono,  che  ettendo 
fenza  caufa  ragionevole,  non  è lecito  al 
Marito  cadigare  fua  Moglie;  e fe  il  cadigo 
è grave  , farà  peccato  morta  le.  E la  ragione 
è,  perchè  il  Superiore  può  con  caufa  legitti- 
ma cadigare  il  Suddito  , e fenza  quella, 
pecca  facendolo:  La  Moglie  è fuddita  al 
Marito, & inferiore:  Adunque  con  caufa 
ragionevole  potrà  cadigarla;  ma  fe  lo  1* 
fenza  caufa,  peccherà,  & il  peccato averà 
due  malizie  didime  di  fpezie;  Tana  contro 
la  giudizia,  e l’altra  contro  la  pietà,  perla 
circodanza  d’edere  fua  Moglie:  ItàLugo 
de  Vetnit.  difp.  16.  n.  Perchè,  d e°me 
per  la  virtù  d ella  pietà  r’  t vincolo 
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fri  il  Padre,  & i figli  ; così  v’è  fri  il  Ma- 
tico  ,e  I*  Moglie  i e fe  la  Moglie  porta  odio 
ai  Marito, e gli  perde  il  nipetto,  o quello  a 
quella  , peccano  contro  lapida  . 

Pero  noti  qui  il  Confeflore , che  le  diffe- 
renze domeniche,  quali  togliono  effer  Ire. 
quentifri  Mariti,  e Mogli , ordinariamen- 
te looo  peccati  veniali,  quantunque  l’un 
l’ altro  fi  dicauo  qualche  parola  diflrapazzo. 

14.  A vvercifca  anche  le  Mogli , che  pec- 
cano mortalmente  in  non  ubbidire  a lor 
Mariti  in  cole  di  rilievo,  e di  confi  Jerazio- 
ne,  che  tocca  no  al  buon  governo  della  cafa: 
e quello  peccato  s’ oppone  alla  virtù  dell 
ubbidienza  ,e  della  giuffizia;aU’ubbid:en- 
za  , perché  dilubbid  lice  a quello  , che  è luo 
vero  Superiore  : Mui'terfubviri  potevate  cnt  : 
Contro  la  giuflixia,  perche  in  virtù  del 
matrimonio  v’è  uu  virtuale  contratto  tri  il 
Marito, e la  Moglie,  co’l  quale  il  marito 
a obbliga  di  fomentarla,  e quella  d'ubbi 
dirlo  in  cole  giulle  , e ragionevoli  •'  Acqui  il 
Marito  peccherebbe  contro  la  giuAizia 
non  alimentando  la  Moglie:  Dunque  an- 
che quella  non  ubbidendolo,  ita  fagun- 
dez  in  ùtetì  I 4 cap.  1 1.  n 1 t a. 

25.  E le  alcuno  dimandale,  fa  la  Moglie 
comme’ta  due  peccati  di  Ipezie  diflioti. 
difubòidendo  ai  Marito  in  cofa  grave,  rif- 
pondo  di  nò,  e locavo  dalla  dottrina  di 
Diana  pari  1 Trai-i  tifo!.  16  con  Canta- 
no, Leaelroa,  e Soto  , quali  infognano, 
che  il  Rel'giofo,  che  dilubbidifce  al  fuo 
Pi  ciato  in  cofa  grave , comandatagli  in  vir- 
tù di  Santa  ubbidienza,  non  commette  due 
prccati  diti  ioti  di  fpezie,  uno  contro  I'  ub- 
bidienza ,e  l a tro  contro  la  Rel.gione , per 
il  voto,  che  hi  fatto  d’  ubbidienza , ma  che 
foto  commette  uo  peccato  in  fpezie  contro 
la  virtùdelia  Religione.’  Acqui  il  Prelato 
i vero  Superiore, comeèil  Marito:  Adun 
que  la  Moglie,  che  lo  difubbidilce , loto 
peccherà  con  una  malizia  in  Ipezie  contro 
la  giuiliaia. 

2$  P.  Padre  m’aecufo,  che  hò  qualche 
pcco  di  gelofia  di  mia  Moglie. 

C.  Coltella  gelofia  finifee  in  fofpetto,  ò 
pure  pitti  ad  efier  giudicio  determinato, 
che  l'uà  Moglie  non  gli  fia  fedele  f 

P.  Padre,  io  non  l’affermo  affeverante 
mente:  folo fi  riduce  la  mia  gelofia  ad  un 
inai  fondato  fol petto. 

C li  fofpetto  non  è peccato  mortale,  fe 
non  quando  palla  ad  effere  giudicio  fermo. 


£c  alenilo  determinato,  come  dirò  nel  ff. 
Co  riandamento, cap.  r. 

Mi  dica  hi  notificato  a fua  Moglie, che 
hi  quella  gelofia  i 

P.  Padre,  glie  I* hò  detto  due  volte  in 
faccia . 

C Quello  è peccato  mortale  con  due 
milizie , contro  la  carità  ,e  la  pietà  ; contro 
la  cani  , per  averle  dato  motivo  di  contri- 
ti arti  governante  ; poiché  una  Donna  ono- 
rata lente  mollo , che  fuo  marito  penfi  fìni- 
flramente  di  lei , egli  dica  fenza  ragione  G- 
miti  cole  y contro  la  pietà , per  la  circoflan- 
zad'effeic  Moglie,  come  hò  detto  di  fopra. 
Vedafi  Remigio  nell  a Somma  Trat.  a.  cap  4. 

M »■  4 „ , 

27.  Quando  il  Contefforr  incontrerà  Pe- 
nitente , che  vive  con  gelofia , procuri  con 
tutu  vivezza  perfuadei  gli , che  iafeiqueffe 
chimere,  dicendogli  , che  fono  evidenti 
fuggelhoiii  del  Demonio,  e che  elio  gli  hà 
pollo  in  teda  quelle  fantafliche  iilubom, 
afine  di  fargli  perdere  l’anima,  inquieta- 
re, e turbare  la  pace  delia  famiglia  ,e  tirar- 
lo nel  peccato , di  cui  fofpetta  y che  fua  Mo- 
glie è onelìa,e  v muoia , e poiché  in  quella 
non  hi  trovato  motivo  per  fondare  1 Tuoi 
Golpati, e pazzìa  in  un  huomo  di  ragione 
pcrfuaderfi  facilmente  una  cofa  , l e mia  . 
averne  fondamento. 

z8.  Qui  a oche  viene  alla  mano  il  tratta- 
re dell’obb  igazone  de  Pupilli  ver  lo  de* 
Tutori, eiic'  Servi  verfo  de’ Padroni  ; di 
quelli  peiò  a' hà  da  decorrere  con  propor- 
zione lo  defio,  che  s é detto  de’ figli  reno 
de*  Padri  j avvertendo,  chr  il  Servo,  che 
perde  il  ni  petto  al  luo  Padrone,  ò il  pupil- 
lo al  fuo  Tutore,  commette  in  ciafcbcduna 
individua  azione  due  piccati  di  Ipexiedi- 
flinti , contro  la  giullizia  , e contro  l'offer- 
vanza,  fecondo  quello, che  hò  detto  di  fo- 
pra de’  Giudici, & -Uri  Superiori  cap.r.n.n. 

CAPITOLO  IV. 

Efori  anione  à a tulli , che  non  rifp  citano 
’ ■ - i loto  Genitori . 

29.  p Rocuri  fig'io  con  tatto  lo  fiudio,  di, 
JL  portare  il  rifpetto  dovuto  a' tuoi 
Genitori,  conGderaudo,  ebe  tengono  il 
luogo  di  Dio  Signor  Noftro,’  e colui , che 
dii'prczza  fuo  Padre  , ò Madre , di  (‘prezza 
Dio:  X>a ìves  jptrnit , ine  fptrnu . Ma  p e- 
li j feindeudo 
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fóndendo  aneodaquefti  rifpetti  Divini  ,t 
rifpetti  umani,  foio  doveriano  obbligarla 
ad  un  grande  lludiodi  venerare  i Tuoi  Ge 
nitori  Scaquellideve.  dopo Dio, l’eflere, 
che  hi,  non  tari  ingratitudine  troppo  gran- 
de il  uon  corrifpondere  con  tutta  attenzio- 
neatant’ obbligo?  Se  unamico  .cdaqual- 
che  donar  vo,  procura  di  moftrarlegli  gra- 
to co  I farne  al  meno  Itima  ; e dovendo  tanto 
•’  Padri,  con  più  ragione  deve  con  un»  . 
grande  (lima  corril  pondere  a tanta  obbli- 
gazione . 

Molti  efemplari  caftighi  bà  dato  Dio  nel 
mondo  a’ figli  difubbtdienti  a’ loro  Padri, 
e poco  attenti  a con le/var  verfod’cflì  ilrif- 
petto,  & onore,  che  loro  devono.  Una 
maledizione  perpetua  cade  l'opra  di  Cham  , 
perchè  non  portò  il  rifpetto  dovuto»  Noè 
fuo  Padre  : e nelle  Croniche  del  N.  P.  S. 
Francefco  fi  legge  nella  vita  di  S.  Antonio 
da  Prdova  , che  andando  a confettarti  dal 
Santoun  Giovine,  cheaveva  dato  un  calcio 
a Tua  Madre  ,gli  ditte  il  Santo,  che  doveva 
troncarti  quel  piede  tanto  ardito;  il  Santo 
gi-elodi ffe  per  efaggerazione  dell’offtfa  ,& 
il  Giovine  lo  prele  tanto  da  vero, che  an- 
dato a cafatitagl  ò il  piede,  co’l  quale  ave- 
va (trapanato  fua  Madre;  l’mtele  S An- 
tonio , e fubito  andò  a ritrovare  il  Giovine, 
e miracololamente  le  riunì,  ed  attaccò  il 
piede  tagliato  Doverebbero  tagliarti  le 
lingue  a molti  figli , i quali  degenerandoda 
quel , che  fono,  e dall’effere  di  figli , lancia 
no  f nza  vergogna  parole  ingiuriofe  contro 
de’  loro  Padri. 

CAPITOLO  V. 

Efortajjont  e*  "Padri  nrgllgtnei  nelf  eia- 

tare  I figli. 

go  TJ  A pollo  Iddio  nelle  famiglie  i Pa- 
JTl  dri  « non  Colo  perché  diano  l’ali- 
mento corporale  a’ figli,  ma  anche  acciò 
fominittrino  loro  l’alimento  fpirituale, 
gl’ inlegnino  coll’efempio , e colle  parole 
buoni  cottumi , addottrinandoli  fopra  tut- 
to nel  timor  di  Dio,  inducendoli  con  tutto 
lo  (Iodio a frequentale i Sacramenti,  pro- 
curando, che  s’ affezionino  allaChiefa, 
s’appartino  dalle  cattive  compagnie, e vi- 
siofe  occationi . 

E (e  il  Padre  è il  primo,  che  in  cafa  giura, 
maledice  , e (trapanai  comandamenti  del- 


laleggedi  Dio,chehanno  ad  imparare i fi- 
gli , te  non  quello, che  vedono,  e fentono 
da’ Padri?  Da  tutti  fi  ti  lefempiodi  quel 
Padre, che  teneva  iti  braccio  un  tuo  figlio 
piccolo,  che  ad  imitazione  del  Padre,  che 
g'’infegnava  , così  piccolo  com’era  .profe- 
riva giuramenti  orribili . Che  però  adirato 
Dio  del  mal  fortume  del  tiglio  apprelo  da 
fuo  Padre,  all’improvifo  outtò  ilfiglio,& 
il  Padre  nell  Inferno. 

Lo  fletto  può  temere  V S fe  non  fi  emen- 
di nel  ben’accofiumare  i Tuoi  figli . Di  Heli 
riftrifee  la  Sacra  Scrittura , che  Dio  lo  ca- 
ftigò  motto  ^veramente,  perchè  non  cali- 
gava iluoi  figli,  ch’erano  diflblutt  . 
t Ei  quod  novene  fihoi  fuos  indigni  agere , 
o>  non  corri  pilerie  . 

qt.  Riferifce  S.  Agottino  Hi  i deCivìt. 
Dei  cap.  g.  che  un  figlio  poco  attento  alla 
fua  obbligazione  ditte  a Tua  Madre  una  pa- 
rola ingiurio(a,e  non  contento  di  tanta 
sfacciataggine, arrivò  a mettergli  le  mani 
addotto;  aveva  coflui  altri  8.  fratelli, e niflu- 
no  di  quelli  lo  riprefed’un  tratto  di  tanto 
ardire,  del  che  rifentendoti  la  Madre  per 
iftigazione del  Demonio  , che  gli  apparve, 
el’efortòa  farlo,  maledille  tatti  i Tuoi  figli, 
dicendo,  permetta  Iddio, che  fiate  cacciati 
dalla  vottra  Terra  ,egiriate  vagabondi  per 
Terre  aliene,  mettendo  terrore  a tutto  il 
Mondo.  Soddisfece  Dio  al  fno  peflimode- 
fiderio,*  a tutti  itigli  mile  tanto  tremore 
nelle  membra,  che  andando  in  volta  fpa- 
ventavano  chi  li  vedeva;  del  che  vergo- 
gnandoti la  Madre,  vedendo  compita  la  lua 
maledizione  s'impiccò,  non  potendo  fof- 
frire,  nè  i latrati  della  fua  cofcienza , nè 
l’ignominia  de  figli;  quali  tatti  pattarono 
una  vita  dolorosa , e miferabile. 

Dal  che  ponno  imparare  i figli  quanto 
grave  colpa  fia  dar  occafione  a' Genitori  di 
maledirli;  & i Genitori  a ppr  end  ere,  coma 
ciftiga  Dio  le  loro  lingue  malediche. 

Si  racconta  anche  d’nn’ altro  Padre,  è 
figlio, che  {lavano  ardendo  nell’ Inferno, 
c lanciandoti  l'un  l’altro  infinite  maledizio- 
ni; il  figlio  malediceva  il  Padre,  perchè 
per  fua  colpa  sera  dannato,  il  Padre  male- 
diceva il  figlio , perchè  era  flato  caufa  della 
fua  dannazione.  Nè  v'è  dubbio.' 'che  molti 
Padri  fi  dannano,  per  non  educare  i figli 
criflianamente  : e fe  V S defìdera  liberarti 
dalle  roani  de*  Demonj , procuri  con. folle- 
citudinedare  iiciboe  di  buona  dottrina, e 

di 
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di  miglior  efempioa’fuoi  figli:  che  fe  lo  fa- 
rà , qaefti  daranno  a lei  in  quella  v ita  buo- 
na vecchiaia,  e Dio  gli  darà  grandiffim» 
premio  nella  fua Gloria. 

TRATTATO  V. 

DEL  V.  COMANDAMENTO. 

Non  ammazzare. 
CAPITOLO  I. 

Dell'odio  contro  il  Tre/limo. 

a.  Padre  m’accufo,  che  una  perfo- 

1 M fona  m’hà  detto , ch’ero  un  ladro; 

' io  ne  feci  querela,  e ricorli  al 
Giudice  contro  di  quella . 

C-  Hà  mala  volontà  contro  quella  per- 
fona/ 

P.  Padre  ai. 

C.  Due  cofe  occorrono  nel  fuo  cafo. 
Tana, che  V.S. dimanda  foddisfazione dell’ 
ingiuria  ricevuta,  e l’altra,  che  le  porta 
cattivo  (lomaco.  La  prima  è lecita,  come 
coda  dal  jua  leg.  i leg.  6.  Cornei.  $ de  inju - 
rii/,  cap  Parocbianuj  La  feconda  fempre 
è proibita;  poiché  Dio  ci  comanda,  che 
amiamo  il  nollro  Profilino,  e per  efferci 
nemico  non  lafcia  d’effere  nollro  Profilino: 
Adunque  &c. 

a.  Defiderava , che  avvenide  qualche 
male  confi  durabile  a quella  perfona/ 

P Padre  sì . 

C.  E che  male  le  defiderava  , era  la  mor 
te,  ò infamia  , ò altro  danno  di  roba  ? 

P.  Le  defideravo  la  morte,  & anche,  che 
nonleandaffe  profpero un  fuo  negozio. 

C.  Suarez,  e Silvio,  che  cita,  e fìegue 
Badeo  verb  Odium  n.  4 infegnano,  che  gli 
od)  fi  didinguono  in  fpeaie  morale,  quando 
i mali  defiderati  fono  didimi  di  fpezie;  V. 
G.  il  difonore,e  la  morte,  ite. 

V Però  Bonacina  , Valenza,  & altri  con 
Diana p.  i Trae  j.  refot  3 Leandro  del  Sa 
cramento  Tom.  1.  Trae.  5.  de  preniten  difp.  • 8. 
9«.  19.  Sentono  il  contrario,  e l'approva 
per  probabile  il  Badeo.  E la  ragione é,  per- 
chè la  differenza  fpecifica  non  fi  prende 
dell'oggetto  fiGcamente  confidcrato,  ma 
bensi  fecondo  la  ragione  formale, colla  qua* 
le  11  mira  : Acqui , ancorché  la  morte , l’io- 

• 


famia  , & altri  mali  li  diflinguono  in  fpezie 
tificamente.  Iodio  li  mira  tutti  lotto  una 
ragione  formale,  ciò'1  in  quanto  fonodan- 
no  del  Prodìmo  : Adunque  in  genere  morir  , 
no  fi  diflinguono  in  fpezie  gli  od)  per  la  di- 
vertirà de’  mali,  e cori  baderà, che  il  Peni- 
tente a’accufi  d’aver  defiderato  male  grave, 
ò leggiero  al  Prodìmo,  lenza  fpecihcarc, 
che  gli  hà  defiderato  la  morte,  l’infamia 
&c. 

4.  Defiderava  di  far  ella  (leda  quedo 
mal  grave  a quella  perfona  ,ò  pure , che  le 
venide  per  altra  llrada , lenza  fua  coopc- 
razione) 

P.  Defideravo  di  farglielo  io. 

C Quantunque  là  abbiamo  detto,  che 
il  defidcrare  male  al  prodìmo,  nonè  circo- 
danza  , che  varj  il  peccato,'  però  quando 
egli  dedo  deriderà  di  farglielo,  è cofa_* 
certa , edere  didimo  di  fpezie  il  delìderare 
d'ammazzare  il  Prodìmo,  dal  defiderar- 
gli  l’infamia,  ò di  levargli  la  roba,ÒC 
è necedario  dire  nella  Confcdìone  la  fpe- 
zie del  male  ,che  fi  defiderò  fare  al  Prof- 
fimo:  coaìinfegna  con  Lugo,e  la  comu- 
ne , Leandro  del  Sacramento  Tom.  1.  Trae.  j. 
dft  8.9.8. 

5.  Quanto  tempo  è, che  hà  quella  mala 
volontà  con  queda  perfona. 

P.  Sarà  un’anno. 

C.  In  tutto  il  decorfo  dell'anno  è data 
fempre  con  quedomal  animo/ 

P Allora  foto  quando  mi  confeda  vo,  lo 
deponevo , e ritrattavo  ; ma  fubito  poi  tor- 
navodi  nuovo  all’ odio antico- 

C Quantevoltes’èconfedata  inquedo 
tempo,  che  hà  avuto  l’odio? 

P.  Tre  volte. 

C Nelle  tre  volte , che  interruppe  la 
cattiva  volontà , che  aveva , e di  poi  ncadè 
in  quella,  hà  commcdo  tre  peccati  in  nu- 
mero; per  il  redo  del  tempo,  che  hà  avuto 
quedo  rancore  fenza  interromperlo  con 
volontà  contraria,  bada, che  s'accufi  d’a- 
ver commeflo  un  fol  peccato  in  numero, 
più  , ò meno  grave,  fecondo  il  minore,  ò 
maggior  tempo,  che  è durata  la  mala  vo- 
lontà. Vide  Palaum  Tom.  1.  Trai.  4 dtfp.\ . 
port  a 

6.  E l'infrrifco  dalla  dottrina  di  Pietro 
Navarro  , A ragone,& altri;  quale  diden- 
de  per  probabile  Diana  p.  1.  Trai  7 re/ol  /8. 
Infegnano  quedi,che  quello,  il  quale  hjf 
differita  lungo  tempo, e fenza  cauta  Jaj_» 

D 4 redi- 
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reflitucione  della  roba  altrui , commette  un 
ibi  peccato  in  numero, e baila , che  a'accufì 
nella  confeilione , dicendo  il  tempo,  che  hà 
differito  colpa biltnente  la  reli  unzione,  len- 
za difiinguere  le  volte,  che  hi  avuto  como- 
diti di  rellituire  , fé  foriì  per  volontà  con- 
traria non  avelie  ritrattato  la  prima;  V G. 
proponendo  di  refiituire,e  l ubilo  rmovan- 
do  la  volonti  contraria  : Adunque  lo  Itcffo 
fidevedirenel  calo  dell’odio,  che  balieri 
accularli  , dicendo  il  tempo,  che  hà  avuto 
quella  mala  volontà,  lenza  difiinguere  le 
volte,  che  hàdefidcrato  male  alla  perlona; 
Se  forlì  non  avelie  ritrattato  l'odio,  c di 
oi  ricaduto  in  quello;  perché  tonti  quotiti 
ritrattò  la  mala  volontà,  v'èinterruzzio- 
nc  morale,  e conllituilce  diverto  peccato 
in  numero. 

7 P.  Padre  m’accufo,  che  giorni  paffati 
mi  preli  un  poco  di  fallidiocon  una  perlo- 
na,ed’allora  in  quà  lliamo  tutti  due  fulla 
nolira. 

C Hà  controdiefla  cattiva  volontà-^ 

P.  Padre  nò. 

C.  Quando  Rincontrava,  la  (aiutava? 

P Nò  Padre,*  ami  che,  quantunque 
quella  mi  falutaffe,  io  non  gli  rendevo  il 
l'aiuto. 

C.  Affotntamente  parlando  niuno  è ob- 
bligato falutare  il  fuo  nimico , fé  non  vi  fol* 
le  forfì  (candalo  in  lalciarlodi  fare,'  perchè 
quelli , che  l'av  vertifcono,  ò l’illeffo  nimi- 
co, G perfuadono  , che  quella  mancanza  di 
(aiuto  uafea  da  un  cuor  infetto, e amaro. 
£’ comunede’DD. con S. Tomaio a.z  qu. 
a;-  art.  6. 

Però  il  non  rendere  il  faluto  al  nimico, 
che faluta il  primo,  regolarmenteè peccato 
mortale  S Tomaio  ibidem,  Cajetano,  & 
altri, che  cita  Caliro  Palao  Tom.  t.Trat.6, 
dtfp  i.  punii  j n 6.  Murcia  indtfqutfit  T.  a. 
Itb. 4.  difp.  re{oi  ir.  ».  a.  E la  ragione  é, 
perchè  quantunque  il  falutare, e rifaluta- 
re  fia  atto  d'urbanità , e politia  ; però  nella 
circollanea  di  nemico,  è legno  chiaro  di 
odio;  Atqui  non  folo  è obbligato  I’  huo- 
mo  a non  portar  odio,  ma  anche  a non 
darne  fegni  di  averlo  : Adunque  v è ob- 
bligazione di  falutare  l'inimico , che  prima 
faluta . 

8.  P.  Padre  m’ acculo,  che  avanti  di 
tal  incontro,  avevo  gran  dimeiiichezza 
con  quella  perfona,e  molto  ne  frequen- 
tavo la  cala,  c dall’ora  in  quà  non  v'hò 


mai  più  polio  piede. 

C.  (Quella  perfona  è fui  parente. 

P.  "Padre  nò . 

C-  Se  folle  Parente  V-S.  peccherebbe  in 
rompere  la  comunicazione,  che  è dovuta 
trà  perfone  parenti,  ma  non  effendo  pa- 
rente non  v’è  quella  obbigazione.  Villa- 
lobos pari  z.  Trai  \.Ai!p  6 n 6 E la  ragio- 
ne è;  perchè  co’l  proibirò  quella  comuni- 
cazione  (i  ricerca,  che  balia,  acciò  non  lì 
polla  penfare,  che  vi  (ìa  odio  nel  cuore  : 
Atqui  non  comunicando  con  quei  del  pro- 
prio lingue,  dopo,  che  è feguitoqualche 
rottura,  fìprefume,  che  fi  covi  odio  nel 
cuore , il  che  non  fi  prHum  , non  trat- 
tandoli co’  Hrameri  ; Adunque  con  quelli 
non  v'è  obbigazione  di  comunicare,  ma 
bensì  co' parenti  Provo  la  minore;  per- 
che frà  le  perlone  parenti  luole , e deve  ef- 
fer  maggior  intrinfìchezza , che  frà  (Ira- 
meri  ; Adunque  &c- 

Golli  llrameri,  I:  fi  tratta  con  loro  in 
pubblico,  e nelle  funzioni  comuni,  balia 
quello , per  perfuadere , c he  non  v'è  ranco- 
re nel  cuore,  quantunque  non  vifia  l’in- 
troduzione  intrinseca  , il  che  non  bafta 
con  parenti . 

9 P Padre  m’accufo  ancoraché  hò  qual- 
che poco  d'a  verdone  ad  una  pedona  , e del 
fuo  male , non  ho  quel  difgulio , che  nò  del 
malcdcgli  altri . 

C Hi  cópiacenza  politi  va  del  fuo  male? 

P.  Padre  nò. 

C Hà  difplicenza  , e difgulio  pofitivo 
del  (uo  bene. 

P.  Ni  meno . 

C.  Altra  colai  compiacerli  politi  vamen- 
te  del  male  del  Prolfimo , ò aver  dilgulio 
del  fuo  bene  ; & altra  non  aver  dilgulio  del 
fuo  male,  ò gutio  del  fuo  bene,  il  primo 
Tempre  è peccato.  Lo  fecondo  mai,  le  non 
quando  iufla  il  precetto  d’amare  il  fuo 
Profilino;  all’ora  v’è  obbligazione  di  com- 
piacerli politiva mente  del  fuo  bene , & aver 
dilgulio  del  fuo  male  . 

Come,cquandoobbligi  il  precetto  d’a- 
mare il  Prortimo,  lo  tratterò  di  poi  nello 
fpiego  delle  Piopofizioni  condannate  da 
Innocen.XI.  Trnt.toVrop  tot  u » )a  iy  ftf* 

10  P.  Padre,  a me  pare, che  pofitiva- 
mente  mi  farei  rallegrato,  fe  forte  avvenuto 
qualche  malea  quella  perfona. 

C.  Lo  defiderav*  pofitivamente , ò at- 
tualmeaceaYera compiacenza  n.-l  tal  male? 

P.  Padre 

» 
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P.  Padre  nò . 

C Una  cola  è guardatevi  futuro  condi- 
zionato,& altra  ai  prefentr:  L’avere  at- 
tualmente compiacenti  , ò defiderio  del 
male  del  Prodimo , è peccato  grave,  è leg- 
giero, fecondo  che  più , ò meno  graveè  il 
male, che  fi  defidera,  ma  il  mirarlo  con- 
dizionatamente ; cioè  fé  il  tal  mal  fnccrdef- 
fé  , mi  pare , che  me  ne  rallegrarla  , non  i 
peccato  , come  dico  A Icocer  cap  19  fot. 16 
Remigio  Trai  a cap.  f pari  7 n 1. 

Perché  non  v’èperfona  per  aggiufiata, 
che  fia  , la  quale  non  tema  di  fe  nella  , che; 
fefi  trovafle  in  tal  occafìone  , peccherebbe; 
e ciò  non  oliante  , quella  previfione  condi- 
zionata non  è colpa  : Adunque  , quantun- 
que condixionatamente  le  paja  , che , fe  lue* 
cedede  il  tal  male  a quella  pedona, fe  ne 
rallegrerebbe  , quando  non  né  hi  compia- 
cenza attuale,  né  defiderio  politi vo,  non 
v*  hi  peccato . 

11.  P Padre  m’accufo  ancora, che  con 
alcune  perfone  m’occorre  d’aver  fpedo 
qualche  parola  ,e  tal  volta  fe  ne  diciamodi 
quelle  , che  pungono . 

C.  Sogliono  dirli  parole  fngiuriofe  f 

P.  Padre  , in  cofa  d'onore,e  di  fama  , nò. 

C Liu  elle  contefe  non  fono  peccati 
mortali,  quantunque  dipoi  redi  nel  cuore 
qua. che  rilentimenrucc'ojperché  quelli  fo 
no  leggieri,  e Itioiti  moti  dell'iralcibile, 
che  non  lafciano  odio  nel  cuore  . 

E certe  differenze  .che  Cogliono  avere  le 
Donnicciole  colle  loro  vicine, ò per  la  gal- 
lina  perfa  ,ò  perchè  alcuna  dice  qualche  pa 
rola  al  figlio,  fono  differenze  leggieri;  e 
perche  non  lafciano  odio  nel  cuore, ordi- 
nariamente tono  peccati  remali,  miilìine 
non  dicendoli  parole  di  granpefo. 

CAPITOLO  11. 

Oc\ l'odi»  contro  ft  tuffo  . 

1*.  T)  Padre  m’accufo,  che  fopraggiun- 
X gendomi  un  travaglio, m hòdefì- 
der  io  molte volfe  la  morte. 

C Se  ladefiderava  conformato  alla  vo 
tonti  di  Dio,  dicendo:  fcDio  fi  compia- 
cene, le  foffe  fua  volontà  ? 

P Padre  alcuna  volta  me  la  defideravo 
in  quefla  maniera,  altre  volte,  con  qual 
che  impaaienza  . 

C-  Se  la  defidera  va  di  cuore  , ò folo  dice- 
va fucile  parole  fuperficialmemo  in  qual- 


che fubito  moto  d’animo? 

P.  Alcune  volte  era  di  tutto  cuore. 

C.  il  defiderarfi  una  perfona  la  morto 
con  imp*zienia  , e fafiidio,  come  danno 
roprio,è  peccato  mortale;  ma  quando  fi 
fiuterà  conformi  tempre  alia  volontà  di 
Dio,  per  ulcire  da  qualche  travaglio  , non 
è peccato  Marcantio  in  refot.  circa  5 prof 
ccp  § Qui ero  9.  Remigio  nella  Sem  Trai.  a. 
cap  , j n j 

Però , le  il  defiderio  delia  morte  non  è ai 
dicuore, nè  di  volontà  totalmente  delibe- 
rata, ma  per  qualche  leggiero  moto  d'im- 
pazienza , folo  è peccato  veniale:  E quello 
luole  edere  il  più  ordinario  nelle  perfone  , 
chca’arcufanod’elTerfi  defideratala  morte; 
perchè  lono  pochi  quelli , che  ami  no  tanto 
poco  la  vita , che  deliberatamente  li  defide- 
rino  la  morte;  poiché  anco,  quando  Dio 
la  manda  , non  fi  fuole  ricevere  eoo  troppo 
gufto. 

1$.  P.  Padre  anche  m’accofo,  che  molte 
voltefono  (iatodifoidinato  nel  mangiare, 
e nel  bere. 

C C^uelt’ eccedo  gli  hi  canfato  notabile 
danno  nella  finità r’ 

P.  In  una  occafìone  mi  fece  notabil  dan- 
no ; poiché  un  difordinc  mi  coflò  un'  intar- 
miti. 

C-  Credèallora  , che  quel  difordine gii 
averebbe  fatto  quel  danno  notabile? 

P Padre  nò. 

C.  Aveva  efperienza  , che  altre  volte 
fimigliante  eccedo  di  mangiare  gli  avede 
cantato  danno  confidcrabilc  ? 

P.  Padrea  me  nè  il  mangiare,  ni  il  bere, 
hà  mai  fattodanno  notabile. 

C Adunque  quantunque  abbia  peccato 
venialmente,  eccedendo  la  regola  della 
temperanza;  però  per  il  danno  ; che  gli  hi 
fatto,  non  è peccato  mortale , per  non  aver- 
lo prcviftoavanti  Elaragioneè,  perché 
ogni  peccato  hà  da  edere  volontario  ; e per 
edere  volontario,  è necedario , che  fi  pre- 
veda , e fi  conofca  avanti  : V-S  non  previd- 
de  quello  danno, che  leaveva  da  fare,  né 
n’aveva  il  perienza  , che  potede  eder'e  fon- 
damento per  conofcerlo  : Adunque  non  fu 
colpabile . 

14  P.  Padre  un'altra  volta  hò  rigettato 
ilcibo,  per  non  poterlo  foffrireil  II  orna  co, 
che  troppo  aggravava . 

C.  Per  rigettare  il  cibo,fentiva  danno 
notabile  nella  Unità? 


P.  Padre 


5 8 T r aitato  V. dei  V.  Comandarne  nto . 


p.  Padre  nò. 

C.  Il  caricare  alquanto  più  lo  Comico, 
di  modo , che  fi  rigetti  il  cibo,  ò la  bevan- 
da, ft  non  avviene  altro  danno  notabile 
•Ila  finità,  non  è peccato  mortale,  venia- 
le si . Coda  dal  Decreto  d’innocenzo  XI. 
Tropcfix.  8.  Vedali  il  Tuo  (piego  Trai.  io.  n. 
x8.  e 29 

ij.  P.  Padre  m'accufo  anco,  che  due 
Toltemi  fono ubbriacato  co’l  vioo. 

C E’ flato  per  aver  bevuto  troppo,  ò 
per  efferfi  porto  al  fuoco  dopo  d’  aver  be- 
vuto moderatamente,  òper  aver  lo  ltoma- 
co  debole? 

P.  Una  volta  fù,per  aver  bevutotrop- 
po,  l'altra  per  fiacchezza  di  fiomaco,edi 
leda. 

C-  L’ ubbriacarG  una  perfona  volonta- 
riamente, è materia  di  peccato  mortale, 
non  (olo  perefler  contro  la  virtù  della  tem- 
peranza , ma  anche  per  privarli  volontaria- 
mente dell’intendimento,  e ridurli  allo 
flato  delle  beflie.  Però,  quandol  ubbria 
chezza  «alce da  fiacchezza  di  flomaco , len- 
za eccedo  nel  bere , non  è colpa  grave  To- 
leto , Le  (fio , Navarro,  & alt  ri , che  cita  , e 
fiegue  Bafleo  verb  Gulan  yt6. 

1 6 In  quella  occafione  , nella  quale 
a* ubbriacò  per  troppo  bere,  previdde,  e 
conobbe, che  il be vere  l’averebbe  privato 
d’ intendimento  ( 

P.  Giiconofcevo,che  bevevo  molto,  e 
che  non  mi  poteva  efler  utile. 

C.  Se  non  le  folTe  venuto  in  mente,  che 
leaverebbe  fatto  danno, non  farebbe  pec- 
catomortale; perchè  non  farebbe  volonta- 
rio, come  •'  è detto  : però  bada  per  giudica- 
re, che  V.  S. peccò  mortalmente,  che  gli 
fia  venuto  in  mente,  che  beveva  troppo; 
perchè  con  queflo  a’  riponeva  al  pericolo 
d’ubbriacarfi.  Il  metter  fi  à pericolo  di  pec- 
catomortale, ecolpa  grave;  Adunque  V. 
S peccò  gravemente  in  queflo. 

i7.  Hà per coflume d’ubbriacarfi?  f 

P Rare  volte  mi  luccede. 

C-  Se  a vede  il  coflume  d’ ubbriacarlì , 
farebbe  incapace  di  ricevere  I afloluzione , 
come  coda  dal  Decreto  d*  Innocenzo  XI 
nella  Propolìz.  6o. 

Qui  importa  molto,  che  il  ConfelTore 
adopri  il  zelo  con  molte  perfone, che  han- 
no queflo  vizio  d’ ubbriacarlì  , negando 
loro  1’  afloluzione  ; perchè  d’  ordinario 
vengono  lenza  propofito  d* emendarli,  e 


per  quello  fono  incapaci  deH’iffbluzione. 
Poiché  quella  patfione  è tanto  difficile  da 
correggere  ,cbe  fc  il  ConfelTore  non  fi  pre- 
vale di  queflo  mezzo,  e di  comandar  ad  effe, 
chebevmo  moderatamente,  & adacquino 
il  vino,  fari  difficiliflìmo  il  levargliela. 
Gli  altri  via),  le  non  li  vince  la  ragione, 
li  rimedia  l’età,  cheò  fminuifee  ,ò  togli* 
le  forze,  per  proleguirli,  ma  quello  dell* 
ubriachezza , quando  l'età  è più  cadente, 
iuole  edere  più  vivo,econ  maggior  forza 
nella  Perfona. 

Nè  è meno  ripreofibile  quel  guflotrop- 
podifordinato  d’alcuni,  che  fi  prendono  a 
lpaflo di  far  ubbriacar  altri , gloriandofenr, 
quali  che  avellerò  conquiduo  qualche 
Piazza  del  nimico;  lenza  avvertire  la  gra- 
ve oflèla  di  Dio,  che  commettono,  efleodo 
occafione  di  peccato  al  fuo  Profilino . 

CAPITOLO  III. 

Del?  Omicidi » , t Mutilazione , e Ufffituvtne  de’ 
danni  da  quel* feguiti . 

18  T)  Padre  m’accufo,  che  una  notte 

£ venne  un  ladro  a rubarmi,  e nei 
tempo  che  ufeiva  di  cala  col.  furto,  gli 
diediuna;archibuggiata,e  I ammazzai. 

C.  La  roba,  che  gli  aveva  t ubato  era_» 
alla.? 

P.  Padre,  mi  portava  via  una  boria  co* 
venti  pezze  dentro. 

C Per  la  quantità  d’un  feudo  d’oro 
non  è lecito  ammazzare  il  ladro,  come  . 
coda  dal  Decreto  d’  Innocenzo  XI  nel- 
la Propofizione  ji.  Però  per  la  quantità, 
che  gli  rubava  poteva  ammazzarlo  co’l 
moderarne  ioculpatae  tutclae;  come  ora__» 
rifoiverò 

19  Poteva  V-S.  levargli  il  fuo  danaro, 
lenza  ammazzarlo  ? 

P.  Padre  sì  ,co ’l  dargli  quattro  bidona- 
te potevo  fargli  lafciare  quello , che  mi  por- 
tava via. 

C.  Quando  nn  ladro  entra  in  caladi  not- 
te , ordinariamente  non  è colpa  l’ammaz- 
zarlo; poiché  cali  perfone  vanno  rifoluce 
d’ammazzare  i padroni  delle  cale;  e fé  fa- 
cendo rumore  nonfuggono,  e legno, che 
hanno  auefta  volontà , e rifoluzione.  Ben  è 
vero,  che  ,coaì  quandoentra  in  cala  -come 
quando  o’efce,  fé  fi  può  rimediare  al  danno, 
dare,  che  non  rubi,  ne  faccia  infulti,  len- 
za am- 
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*1  ammazzarlo,  fi  deve  fare,  perchè  altri»  aa.  Che  età  aveva  quella  perfona,quan- 
anenci  mancherebbe-  il  moderamen  inculpa-  do  l’ ammazzò  ? 

**  tutela.  E per  quella  ragione  V S.  pec-  P Avevamo  anni, 

cò  mortalmente  contro  la  giudizi*  , in  aver  C.  Era  perfona  robufla  ? 

ammassato  quella  perfona  , potendo  ripa*  P Era  d.  buona  fan  irà 

rare  alla  fua  roba, con  dargli  folo  quattro  C Per  formar  giud  ciò  di  quello,  che 

baflonate,  come  ella  (lelfa  con  (òffa.  naturalmente  poteva  vivere  la  perfona 

so  Però  non  è obbligata  a redimire  tut*  morta  , deve  attenderli  larobuftezza  ,che 
ci  i danni,  che  fono  proceduti  dall'omki*  aveva  , l’elercrzio , nel  quale  s' impiegava, 
dio  commetto  , eccedendo  il  moderarne  feera grave , e che  debilitane  molto  le  for» 
dell’incolpata  tutela,  ma  folo  prò  rata,  fe-  se.  Ma  per  flabilire  ciò,  che  è giudo  iit 
condo  quel  lo,  che  hà  ecceduto  la  detta  mo-  quelli  cali,  mi  piace  la  regola  generale , 
derasione,  giuda  quello,  che  con  altri  in-  che  infegnano  il  Panormitano,  & Angelo 
legna  Diana  part.  j Trai.  4.  ro/ol  44.  verb  Rtfhtutto  t.  $ Homtc:da,  & altri;  chft 

Quantunque  mi  paja  più  vero  il  contra-  comunemente  a'  hi  da  giudicare,  che  il 
rio,  che  infegna  Tomafo  Sanches  ne’fuoi  morto  farebbe  viffuto  vicino  a felfant’  anni. 
Configli  Tom  t.  I 1.  cap  a,  dub  9 ».$.  Vaf-  fecondo  la  difpofizione  delle  Leggi  del 

?uez,  Navarro,  & altri , che  eira  il  R P computo;  e la  Legge  b*reditatem  jf.  ad  le- 
r.  Leandro  da  Murcia  Tom  a difq.  Itb  4.  gtm  faladiam  E quello  mi  parepiùragio- 
difp  9 refol.  1 9.  a.  i Quali  infegnano,  che  nevole  : l’ uno,  perchè  oggidì  è ormai  tanto 
quello,  che  hi  ammazzato  un’ altro,  ecce-  guada  la  natura,  che  arri  vandoa  <0  anni  le 
dendo  la  moderazione  dell’incolpata  tute-  torse diminuifeono  di  maniera, che  più  po* 
la  , e obbligato  a redimire  tutti  i danni  prò  co  può  lavorarli:  L’altro,  perchè,  quan» 
ceduti  da  tale  omicidio.  Perchè  quedotale  tunque  qualche  foggetto  particolare  perii 
uccifore  è caufa  morale  , che  colpabtl-  fuagran  robudezza  podi  arrivare  a 60.  in- 
aiente cauli  tutti  quei  danni,  & efficace-  ni,  ò più  con  forze  di  poter  lavorare  , però 
mente  induifee  in  effi--  Quello,  che  è cau  molti  altri  arrivati  a’  jo.ò  mucjono,  ò non 
fa  efficace,  etotaledel  danno,  èobbligato  ponno  più  lavorare  : con  che  in  calo  di  dub- 
a redimirlo  tutto:  Adunque  V-S.èobbli-  bio,  fe  farebbe  arrivato  ai  felfant’ anni 
gata  a redituire  tutti  i danni,  che  proce-  con  queda  buona  difpofizione  , ò pure  » 
derono  da  quell’omicidio,  nel  qualg_^  gli  dovelfe  mancarea  i cinquanta,  pare 
eccedè  la  moderazione  dell’  incolpata-.»  ragionevole  il  prender  un  mezzo,  egiudi* 
tutela  Quale  fe  non  eccedeva,  nou  era  -care,  che  virerebbe  in  forze  per  lavorare 
-obbligata  a cola  alcuna.  vicinoa  60  anni,  ch’èquello,  che  avvie» 

ai  Per  vedere  ciò,  che  deve  redimi»  ne comunemeptt:  Etaliquando iudieomus  fa- 
re t feguendo  queda  feconda  opinione,  tura  contingéWtia  fecundum  communcm  contine 
che  è la  più  ficura,mi  dica,-  quella  per»  genttam  , come  dice Surdo  de a/narnr ut  8 q. 
fona  redò  lubito  morta  f 1.  n.  8 cceqf  454  n.  14.  L’altro,  perchè,  et» 

P Padre  si . fendo  il  calo  In  dubbio,  pare , che  s'abbi  da 

C.  Se  fodevilfuta  qualche  tempo,  V.S.  praticare  il  M:dia  via  eff  eligendo,  che  dice  il 
eraobbligata  àredituire  tutte  lefpefe,che  § Ven  dell  infiit  E finalmente,  perchèque- 
fi  fodero  fatte  in  curarla.  dopareilpiùverifimile:  Perifimilitudo  dici - 

Mi  dica;  che  mediere  faceva  il  morto?  tur  cognata  natura . Bald.  con]  igo  hb  \ E 
P Era  contadino , e zappatore  di  terra,  coti  di  queflo  foggetto,  che  V.S.  hà  am- 
C.  Se  fotte  perfona,  che  non  avelie  efcr-  maszato,  fe  aveva  trentanni  d’età , fi  po- 
ciaio alcuno,  nè  guadagnalfe  danaro  colla  trà  giudicare  , che  farebbe  vilfuto  altri 
fua  fatica , come  un  Cavagliere , non  fareb-  trenta  ; e di  quedo  tempo  hà  da  redituire 
be  obbligata  a redimire  cola  alcuna,  per-  quello, eheadefTorifolverò. 
chè  niun  danno  ne  farebbe  venuto;  ma  a{.  Quedo loggetto morto,  qnantogus»  ( 
eden  do  Contadino,  ò altra  perfona  , che  dannerebbe  il  giorno  t 
colla  fua  induflria  , e travaglio mantenef-  P.  Due  reali  guadagnava  d’ordinario 
fe  la  fua  cafa,  è obbligata.  Navarro  " ella  per ciafchedun  giorno . 

Som  lat.cap  x^.n.a.verf  ij  Ledio/ié.zdr  C Di  quefli  due  reali  blfogna  levare  qucl- 
jufl.cap.  9 dub.*i  «145.  & altri.  lo  fpendera  ogni  giorno  per  mangiare,  e 

vcdire 
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««Aire  in  tutto  l'an no; come  avverte  Leflio 
'Ubi  lupi  a duo  i.  n 124.  E coti,  fé  ogni 
giorno  guadagnava  due  reali  , ha  da  levar- 
cene uno,  che  averi  bbe  conimi. ato  per  il 
vittofuo,e  vedilo. 

E anco  dottrina  comune  de’  O D.  con 
£ Tomaio  a a.  q 6».  art.  ».  ad  1 che  i be- 
ati in  fperanza  li  dimano  meno  diqoelli, 
che  fi  polfiedono.  E lecondo  quella  dot 
trina,  come  il  lucro,  che  è celiato  al  mor- 
to, era  folo  bene  io  ( perenta,  fi  deveanco 
Iminuire  quanto  deteriora  per  queda  ra- 
gione; e quantunque  i DU.  non  infegni- 
2.0 quanto  ira  quel.o,  che  deteriora  in  be- 
ne  in  f perenta  , a me  pare, che  (ia  la  quar- 
ta  parte:  V.  G fé  la  cola  polle  duca  vale  . 
otto,  a' hi  da  durare  6 levandone  dui  ■ , 
ch’è  la  quarta  parte. 

24.  Cosi  anco,  fi  deve  attendere  alla  fa- 
tica , che  doveva  codare  a quello  (oggetto  il 
guadagnitela  (ua  giornata,  e diminuire 
pio  iato  fecondo  farebbe  data  ia  fatica  ■ ■ 
Diari  eoa  altri  j pari.  Trat.  4.  re/ol.  jj. 
Perché,  le  un  Lavotatore  co  1 fuotrava- 
glio  alcapodell  anno  avide  da  guadagna- 
le Oicento.e  Tenta  travagliare  gli  lode 
dato  cinquecento  , di  buonavoglia  li  pren- 
derebbe. 

Fuori  di  quefio s’hanno  incora  da  difal- 
care le  Fede,  che  fono  nell  anno;  V.G- 
cinquaota  due  Domeniche, i giorni,  ne’ 
quali , per  piovere , non  fi  può  travagliare, 
el’altre  Fede,  e cosi  s’hanno  a difa  care 
vicinoacentògiotni  per  ciafchedun'anno. 

Elevate  quede  poriioni,  t’  hi  da  redi- 
tuire  il  itilo  agii  eredi  deidefunto,  limo- 
no però  migliore  , più  praticabile,  e ficuro 
(ari,  chel  uccifore  li  componga  con  detti 
eredi,  e •' aggiudi,  dando  un  taglio  alla 
materia,  procurando,  che  unterto  difa- 
pidìonatoaggiudi  le  cole  con  prudenza, e 
maniera  più  propria. 

a;  Mi  dica  baildefuoto  lafciato  figli. 
Padre,  ò Moglie? 

P.  Padre  nò,  non  aveva,  che  un  (rateila 

CVS.  non  è obbligata  a redimire  co- 
la alcuna  per  quello  omicidio , in  leu- 
tire  di  Leflio,  Solo,  & alni,  checitaFa- 
gundex  tn  Dccaicg  I b j cap  19  num  1.  I 
quali  dicono, che,  feil  defunto  non  lafcia 
figli , Padre, ò Moglie£che  fono  giieredi 
uccellai  j 3 non  v’  èobbligatione  di  redimi- 
te 1 danni  proceduti  da  tai'omicidio;  il 
che  diuna  probabile  lo  dclfo  Fagundezne? 


luogo  citato  num  6. 

P.  Padre,  a me  è noto,  che  il  defunto 
hi  laleiato  alcuni  debiti,  quali  averebbe 
pagato,  IcfofTe  viduto:  Son  10  obbligato 
a iodditfarli? 

C Nò  per  certo,  in  fentenza  di  Leflio 
& altri , che  cita  Fagundez  vbt  fuprn  n.  g? 
Diana  pa<t  j Trat  4 rrfoL  29. 

16  P Padre,  io  hò  ereditato  i beni  d’ut» 
mio  Zio,  quietò  di  certo,  chehà  ammaz- 
zato uno, c non  ha  per  queda  morte  foddis- 
fatto  cola  alcuna. 

C Lal'ciò  queda  perfooa  ammaccata  da 

fuo  Zio  eredi  necefarj? 

P Padre  ti  lal'ciò  un  figlio. 

C V.S  è obbligata  di  quei  beni,  che  hi 
ereditatoda  luo  Zio,  a loddisfare  i danni  , 
che  fopra venero  a quel  figlio,  per  aver- 
ci ammattito  fuo  Padre  Perché,  come 
infrgna  Sa ochet  »r/ùr  Sem  Tcm  1.  lib  a cap. 
aa  num  74  ufque  ad S 4 Murcia  dtfq  Tom. 
t.hb.q  di/p.  9 refol.  ìj  num  6 e Dian tpart. 

S Trai  q.refol  jj  L’obbigazione  di  refti- 
tuire  1 danni  caufaci  per  l'omicidio,  non  ò 
foto  perlonale,  ma  pada  anche  agli  eredi: 
V S è erede  di  fuo  Zio.  Adunque  è ob- 
bligala a redimire  1 danni, che  procederò- 
cod  ili' omicidio , che  luoZioiece. 

P t beni  ereditaci  da  me  ionu  molto  ag- 
gravati da  altri  debiti . 

C Qucdi  altri  di  bui  fono  adìcurati  per 

modo  d’ ipoteca  in  quedi  beni  f 

P Padre  ti . 

C Pagati  quedi  debiti,  rederi  capitale, 
per  foddisfarea’danni  dell’omicidio? 

P.  Padre,  né  meno  balleranno  per  pa- 
gare 1 debiti  lalciati. 

C-  Suppodo  quedo,  ella  non  èobbliga- 
ta,  come  erede,  a (oddisfare  i danni  fe- 
guiti  dalla  morte  Perché  l’erede  non  è 
obbligato  pagar  i debiti  del  defunto,  che 
eccedono  i beni,  che  lafcia;  come  eoa 
Sanrhez,  & altri  dice  Bmaoni  de  con- 
trai,ì Tom.  a.  d/p  j.  q.  17  pun3  7 1 ; I 
beni  ,chr  bà  laleiato  luo  Zio,  non  badano, 
per  loddiifare  quedo  danno  : Adunque 
V.S  non  v’ è obbligata;  ma  bensì  deve  pa- 
gare gli  altri  debiti, che  per  avere  l’ipote- 
ca, meritano  anteriorità. 

P.  Padre  m’ acculo , che  in  un’altra  oc- 
cafione  diedi  una  ferita  ad  un’altr’huoaio; 
però  non  morì . 

C.  Ebbe  animo  d’ammazzarlo. 

P.  Padre  nò,  mi  Telo  di  liic.arlo  fegnato. 

C Pec- 
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C Peccò  tracemente  contro  la  giuflizia 
nel  fare  quello  danno  al  fuo  ProlTimo  Hi 
Soddisfattele  fpefe  fatte  dal  ferito,  per  cu- 
rarli t 

P.  Padre  al 

C-  Et  il  guadagno,  che  bèlafciato  di  fa- 
re .per  (fare  tanto  tempo  a letto  ì 

P Ancora, Padre 

C Chiaro  (là,  che  V- S era  obbligata  i 
reflituire  e 1'  uno, e l'altro;  feforG  il  ferito 
non  folle  (lato  Nobile,  ò Cavagliele;  poi 
chè  m tali  perfone  s' hi  per  ignominia  il 
vendere  il  (angue  : E per  quella  ragione, 
quello  , che  ammaaza  , ò fenice  alcuoa  per- 
dona di  tal  qualità,  non  è obb  igatoa  refti- 
tuire; co»!  dice  con  Sanchez,&  altri  Dia- 
na pari  5 Trai.  6 re  fai  6 1. 

Redo  con  qualchecicatrice,  ò qualche 
brutto  marco  il  ferito  per  il  colpo , che  V-S> 
glided  e? 

P Una  cicatrice  gl!  è ri  ma  da  in  faccia 
dalla  ferita. 

C Per  quella  difformità  noni  obbligata 
a redimire  cola  alcuna.  Ita  Tomaio  San 
cheznelli  Opulcoli  Tomi.lib  i cap.  4 dub. 
1.0.7.  Se  altri  . Perchè  la  mutilazione  ci* 
catrice.  Se  anco  la  vita,  non  fonoeftima- 
bilidi  prezzo,  e per  quello,  che  noo  efi  pre- 
tto teff  ima  bile,  non  fi  deve  relliture  cola  al- 
cuna: Adunque  per  quella  cicatrice  V S. 
non  deve  redimire  cofa  alcuna. 

Limitali  quella  Dottrina  in  cafo,  che  la 
cacatrice,  ò difformità  non  fi  caufaffe  in 
qualche  Donna  dedinata  per  il  matrimo 
nio,  e per  quella  difformità  hà  bi fogno  di 
più  dote;  che  in  quedocalo  v è obbligazio- 
ne di  rifarcire  l’ eccedo  della  dote,  che  vi 
bifogna  di  più,  per  accafarfi,  per  caufa 
della  cicatrice  . Gomez,  & altri  citati  da 
Fagundez  vbifup.  cap.  *0.  n.  7. 

CAPITOLO  IV. 

Del  Duello. 

a!  T).  Padre  m’acculo  ancora, che  in  una 
tT  disfida  ammazzai  un  huomo. 

C Fù  V S caufa,  e motivo  della  disfi 
da  ,ò  pure  vi  fù  indotto  da  quell'altro  ? 

P Padre,  quello  mi  sfidò,  sfoderando 
lafpada,  e giurando,  chele  non  andavo  a 
battermi,  m*  arerebbe  ammazzato 

C-  Duello foggettoera  perlona  tale, che 

poteva  v.Ssprudenteuientc  crederei’  are- 


rebbe ammazzata, fé  non  accetara  la  disfida? 

P.  Padre  era  un  huomo  così  fiero, che 
nulla  più  temevi  d ammazzare  un* huomo, 
che  d’ ammazzare  una  mofea. 

C.  Non  aveva  V. S.  altro  mezto,  per 
liberarli  da  quella  Perfonat* 

P Padre  nò 

C.  V.  S dunque  non  hà  peccato  io  que- 
llo cafo  d’omicidio  . Azorio pari  q 1 1.  cap. 

1 q q.  Navarro  rupi;  0.9  Toleto  lib- $. 
cap.  9. & altri,  i quali  infognano,  che  quan- 
doquello,  che  sfida,  è tale,  cheli  prelume 
prudentementc,che,fe  non  s'accetta  la  disfi* 
da  ammazzerà  lo  sfidato , e non  s' hà  altro 
meazo,  per  liberarfi,  può  accettarli  dallo 
sfidato, e fé  oon  può  altrimenti  diffendera 
la  Tua  vita,  ammazzarlo  . Perchè  quello 
omicidio  fi  cornette  in  diffefa  della  propria 
viti,  e per  redimerli  dalla  venazione:  E lo 
(ledo  jus  naturale  permette,  che  ciafchedu- 
no  difendala  fua  vita,  eli  redima  dalla  vel* 
fazione  nel  mondo, che  può:  Adunque  &c. 

19.  P.  Padre  m’  acculo,  che  un’altro 
huomo, quale  ad  ogni  palio  m’  andava  mo* 
Iella  rido , dicendo , che  ero  uo  codardo  , sfi* 
dai  a duello  per  evitare  quelle  molellie . 

C Succedèalcuna  difgrazia? 

P.  Padre  nò. 

C.  Aveva  morale  Scurezza,  che  nè  dall* 
nna,nè  dall'altra  parte  doveva  fuccedere 
danno  confiderabiie? 

P.  Padre  si;  perchè  faccelfe  il  cafo  in 
prefenza  d’amici  ,&  avevo  per  indubitato, 
che  quelli  fubito caverebbero  rappacifica- 
ti, come  di  fatto  avvenne. 

C V S.  in  quello  cafo  peccò  mortal- 
mente; perchè  .quantunque  il  fuo  fine  fof- 
le  di  liberarfi  da  quelle  molellie,  però  il 
mezzoera  illecito, e proibito, ignori  funtfd’ 
{tenda  mala  , ut  tveniant  bona . Vero  è , che 
io  quedocalo  V.  S.  non  è incorfa  nella  Sco- 
munica di  Clemente  Vili,  così  con  Trai- 
tene ,&  altri  ,1'infegna  Diana  pare.  1.  Trae. 
16  re/ol.  e par/  j.  Tra/  6 refol.  t quali 
dicono , che  quel  lo , che  ammette  la  disfida, 
per  diffondere  il  fuo  onore, e liberarfi  dalla 
velfazione,  che  alcuno  gli  dà,  rooteflan- 
dolo  (avendo  ficurezza  morale,  che  non 
(uccederà  danno, ò difgrazia  alcuna  )non 
incorre  nella  Scomunica;  à V S è fucceffo 
lo  lleifo  nella  fua  disfida:  Adunque  non  è in- 
corfa nella  Somunica. 

Si  noti  quella  dottrina  per  i Soldati,  qua* 
liadogni  palio fopra  qualfivoglia  differen- 
za fi 
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la  fi  provoeanoa  duello;  Sanno  però  mo- 
lai mente,  che  fublto  l’Alfiere  , ò altri  li 
hanno  da  rappacificare  , fenra  dar  loro 

campo,  che  fi  tirino, e ferifchino:  che i 

quelli , quantunque  pecchino  gravemente 
nell*  invitarli  a fimiglianti  disfide,  non  in- 
corrono però  nella  lcomanica . 

30.  P In  altra  occafione,  Padre,  am- 
mazzai un'huomoin  una  disfidatale  po- 
tevo facilmente  evitare. 

C.  Fù  V.S- quelle,  chesfidò? 

P.  Nò  Padre,  l'altro  fù,  che  mi  sfidò; 
però  potevo  facilmente  lafciar  d'andare 
alla  disfida . 

C.  Nella  disfida  vi  fono  due  peccati  mor- 
tali : L'ano,  contro  la  cariti  propria  ; L'al- 
tro contro  la  giufiieia  . Perchè  è peccato 
mortale  contro  la  propria  carità  metterfi  a 
pericolo  della  vita :& iconico  la  giudici* 
metterfi  a pericolo  d’ammazzare  il  profli- 
momella  disfida  è pericolo  man  ifedo  di  per- 
dere la  propria  vita  , e d'ammazzare  il 
profiìmo:  Adunque  vi  fono  due  peccati 
mortali. 

Di  più,  quello,  che  sfida,  e provocasi 
duello , commette  un'altro  peccato  di  fcan- 
dalo;  perchè  dà  occafione,  & induce  il 
proflimo  a peccare  : L'indurre  il  profil- 
ano a peccare  è peccato  di  fcandalo;  Ad- 
unque &c. 

Se  quel  lo,  che  provoca , ammarai  lo  sfi- 
dato, è obbligato  a tutti  idanni  feguiti  dal 
la  morte , perchè  ne  fù  caufa  totale,  ed’  effi- 
cace. Ma  , feto  sfidato  ammazza  colui,  che 
lo  sfidò,  non  £ obbligato  a redimire  cofa 
alcuna.  E’ comune ,Lajrman. Iib.  \feS  \ 
trat.\.cap  6.h.  j Viiiilobos  nella  il  om  p.%. 
trac.  il.  diffic.  aj.W.  1.  Diana  pare  j trae  4. 
re  fot.  {■ , & altri  molti.  E la  ragione  è per- 
chè Scienti , (9*  volenti  nulla  fit  injuri a.  (Quel- 
lo, che  provoca  alla  disfida , sà,  che  và  a rif- 
chio  di  perdere  lavica,  eciòoonofiantevi 
fi  el  pone,  lo  cerca,  lo  follecita:  Adunque 
non  gli  fi  fà  aggravio  in  ammassarlo, 
quando  egli  sfida. 

3 1 Di  più  quello,  che  sfida,  come  quello, 
che  accetta  la  disfida , incorrono  nella  feo- 
munica  rifervata  alla  Sedia  Apofiolica  da 
Clemente  Vili  Quale  incorrono  anche  i 
Signori,  che  concedono  il  luogo,  ò fico, 
per  effettuare  la  disfida  , ò non  l’impedifco* 
no , potendo,  nelle  loro  Terre . 

Così  anche  l'incorrono  quelli , i quali 
cooperano  alla  d isfida comandando , confi- 


filando,  dando  aiuto,  intimando, ò pub- 
blicando il  duello. 

Anchequelli , che  vanno  ad  affiftere  e 

vedere  la  d isfida , come  tedi  mooj,  non  però 

3uello,che  cafualrcunte  pafiadi  là,  ò mira 
a parte  occulta  la  zuffa . Bafieo  Verb.  Duel- 
lum  num.  g vfq  ad  9.  inclufivì . 

Ma  da  quella  feomumea  fi  puòafiolvere 
toties  quotici  per  la  Bolla  della  Cruciata,  e 
per  i privilegi  de’ Regolari;  fecondo  Ro- 
driguez  Tom.  1.  q.6t.  art-  t.f.t  7.  & altri; 
Della  d isfida  , ò duello  parlerò  meglio  nella 
a.Part.di  quella  Pratica  Trat.  1 7.  ».i»  (j,  ftq. 
dove  fi  potranno  vedere  le  notizie , che  ap- 
partengono a quello  propofito. 

Per  ora  bada,  che  fi  (appia , che  per  un 
Decreto  di  Clemente  Vili. emanato  l’an- 
no 1/91  è proibito  a Regolari  affolvereda 
quella  fcomuoica . Vide  Bullar.  Rom. 

CAPITOLO  V. 

Deli'  aborto. 

pn.  Padre  m’accufo,  che  ad  ùna-Glo- 

vane,  factum  habenti  in  utero,  e 
però  moltoafflitta  per  timor  dell’ infamia  , 
che  le  doveva  feguire,  diedi  configlio , che 
prendelfe  una  bevanda  per  abortire, 

C Nel  Decretod  Innocenzo  XI  PropojF- 
iione  14-eif  fi  condanna  l’opinione,  che 
diceva,  che  avanti  l’animazione  del  feto 
era  lecito  procurare  I*  aborto  , per  fuggire 
l’infamia,  ò morte,  cheG  temeva  dovette 
fuccederealla  Donna.  Quello  ègià  impro- 
babile. Però  mi  dica  V S.  era  già  ani  maio 
il. feto,  quando  le  configliò  l'aborto? 

P.  Padre  io  no'l  sò. 

C.  Quanto  tempo  era, che  la  Donna  a- 
veva  conceputo. 

P.  Padre  era  il  fero  di  tré  meli, feconda 
quello  elfa  diceva. 

C.  Adunque  non  v’è  difficoltà,  che  il 
Feto  era  già  animato , anche  nell’  opinione 
più  larga  d’  Ariflotile  lib  7.  de  anim.cap. 
edi  Plinio /àò  7.  cap  6 che  dicono,  che  i 
rr  " hi  fono  animati  alliqo.  giorni, le  fe- 
mine  all i 80. 

Quella  Donna  era  rifolurad'ammaz- 
zarfi  , fe  per  altro  messo  non  poteva  libe- 
rarli dall’ infamia? 

P.  Padre,  flava  per  difperarfi,  & affo- 
garli. 

34.  C.  Mi  dica  è feguito  l’ effetto  dell’ 

aborto 
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aborto  in  quefia  Donna  ? ■ CAPITOLO  VI- 

P.  Padre  nò. 


C Prefe  ella  alcuna  bevanda  per  confi* 
elio  di  V.S  a quello  fine  t 

P Padresi  . 

C Fuori  del  peccato,  e dell’omicidio 
intentato, che  V S.  commife  nel  procura- 
re l’aborto  di  quella  creatura  già  animata, 
incorfe  anche  oella  (comunica  di  Siilo  V. 
la  quale  di  poi  moderò  Gregorio  XIV  & 
oggi  comprende  tutti  quelli,  che  procura 
no  l'aborto,  lo  configliano,  danno  aiuto 
per  quello, ordinano  medicine  , 8c  altri  ri- 
medi , dopo  che  è già  animato  il  Feto . Non 
a’  incorre  però  detta  cenfura  , quando  il  fe- 
to non  è animato,  nè  quando  i rimedj,  ò 
configli  fi  danno  foto,  acciò  la  Donna  di- 
venga Aerile, ò non  concepisca.  E fe folle 
feguito  l’ effetto  arerebbe  di  più  iucorf*— . 
l’irregolarità. 

35  E quantunque  lecenfure,  pereffer* 
incorfe , comunemente  ricerchino,  che fia 
feguito  l’effetto  ,econfumata  l’opera, pe- 
rò, come  quefia  (comunica  fi  fulmina—* 
toni r a tux.Uantes , confulentet , vel  prtcut an- 
ta abirtum,  fi  confuma  il  fuo  effetto  nel 
prendere  la  Donna  la  medicina,  òufando 
il  rimedio,  quantunque  per  altro  non  de- 
gna l’aborto.  Graffo,  e Portei,  che  cita 
Baff coleri  tiberini n j.  $ 6 E poiché  que- 
lla Donna  prefe  la  bevanda  per  il  configlio 
di  V S quantunque  non  fia  feguito  l’abor- 
to, V.S.  è incorlain  detta  fcomuuica  , la 
quale  oggidì  è rifervata  a’  Vefcovi , e fi  può 
afTolvere  per  il  privilegio  della  Bolla, e da’ 
Regolari,  quella  volta , che  n’abbino  fa- 
coltà dal  Superiore  loro.  Si  veda  Baffeo 
nel  luogocitato , e V illalobos  p a Trai.  ta. 
iiffe.  1 4.  o.  a 

Le  pene  di  privaaione  degli  CJfficj,  e Be- 
nefici EcclefiaAici,  impofie  contro  quelli, 
che  procurano,  ò acconfentono,  ò danno 
ajuto  per  I aborto,  è probabile,  che  non 
s’incorrano  avanti  la  Sementa  declaratoria 
del  Giudice.  Cosi  l’infegna  Marchino , Se 
altri , che  cita  Barbofa  de  poteft.  Epifcops , 
p*rt.  a.  allegai  44.  n 19  vedafi  quello,  che 
circa  dell’aborto  dirò  mi  trae.  10.  / opra  le 
Tropo fa.  r t j condannate , e nella  a parte 

della  Pratica  trat.  14.  cap.  3.  0.  18  , e trai. 

« 6.cap.  4.»  tj. 


Della  Scomunica  de! Canone  : Si  quia  Suadente 

Diabolo , e d' alcuni  effetti , iy*  avver- 
tente di  quella  Scomunica . 

36  T A Scomunica,  una  è maggiore,* 

I 1 l’altra  minore  : La  Scomunica—» 
maggiore  : Ed  cenfura  Ecclefiaflica  , qua  homo 
bapmatus  leparatur  àcommumonefidelium:  Si 
dice,  Cenfura , nel  che  con  viene  la  (comuni- 
ca colla  Sol  pendone,  Interdetto,*  Irrego- 
larità ex  debbio , nella  Sentenza,  che  dice  ef- 
fer  cenfura  j Si  chiama  EcclefiaHteayptt  dare 
ad  intendere,  che  Solo  nc  Giudici  Ecclefia- 
ftici  ,e  non  ne  Secolari , rifiede  la  poteAà  di 
fulminar cenfure.  Si  dicedi  più,  quabom» 
baptixaius  ; perchè , ne  Gentili,  ne  Pagani, 
ne  Ebrei , che  non  fono  battezzati, fono  ca- 
paci d'incorrere  la  Scomunica , ò altra  Cen- 
tura; perchè  quefie  fono  pene,  colle  quali 
la  Chieda  cafiiga  i Suoi  Sadditi  : quelli , che 
non  fono  battezzati,  non  fono  Sudditi  dell* 
Chiefa  : Adunque  non  fogo  capaci  d’in- 
correre lecenfure , eh  èffa  impone  Sidice 
finalmente  tfeParaiur  à communione  fidelium\ 
perchè  la  Scomunica  maggiore  fàl’huotno 
inabile  a comunicare  co’ Fedeli  nelle  cofe 
Di  vine , e Politiche  ; come  dirò  più  a baffo 
mm  4J. 

37.  Alcune  Scomuniche  fono  ijure,  altre 
ab  tornine  ; à)ure  fono  quelle, che  fono  ful- 
minate dalla  Legge,  E queAe  durano,  quan- 
tunque muoia, chi  le  impofe  ^ib  tornine . Iona 
quelle, che  il  Giudice  impone  per  modo  di 
precetto,  ò Sentenza  particolare;  e quelle 
ceffano,  morendo,  ò vacando  anello , che  le 
hà  impofie . E da  qui  viene , che,  quantun- 
que il  Soggetto , al  quale  fù  ito  polla  , & in- 
coile in  affa,  abbia  neccfiiià  d'effereaflolnto 
dalla  tale  Scomunica  , però  , non  effendovi 
incorfo  vivendo  chi  l’impofe.non  l'incor- 
rerà, nè  potrà  legarlo  dopo,  che  farà  morto; 
come  dirò  in  calo  fimigliante , parlando  de’ 
cafi  rifervati  nelTrat . 1 1.  Appendice n.  ; av- 
veri. 3.  La  Scomunica  può  effere  lata  , ò fe- 
renda  ,■  e qual  differenza  vi  fia  tri(’una,e 
l’altra,  fpiegherO,  parlando  delie  cenfure 
in  comune  nella  a. parte  della  Prattica  Trat. 
17  « 189.  fy  feq.  nello  Spiego  della  Propof. 
44  condannata  da  Aleffandro  Vii 

38  La  Scomunica  minore  : Eli  cenfura 
privani  Sacramentorum partic'patione , bn  ele- 
zione pajftva  . Si  chiama  cenfura  , nel  che 

conviene 
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con  viene  coll*  fcomunica  maggiore,  èli- 
tre cenfure.  Si  dice  privarti  participatitne 
Sacramentorum , nel  che  fi  difiingue  dalla 
icomunica  maggiore,  tanqaam  mclufum  ab 
includente,  vtl  fecundum  matti,  ve!  mmus ; 
perchè  la  maggiore,  non  foto  priva  dalla 
participaaione,ò  ricezaione  de*  Sacramen- 
ti, ma  anche dall’aminittrazione;  La  mino- 
re però  non  priva  deU’aminitìrazione,  ma 
foto  de  Ha  ricca* ione  , quantunque  pecche- 
rà venialmente  quello , che  colla  ricomuni- 
ca minore  addotto  aminittreri  Sacramenti. 
Vide  San ciumi«ScZr<9.  difp  ja.n  n $. ì^ee. 
S’aggiunge  ,i^eletttonepa/Pva , a differenta 
della  fcomunica  maggiore , quale  priva—* 
dell’ elezioneattiva, erattìva;cicè,  di  po- 
ter eleggere  ,&  ettereelettoj  ma  la  minore 
folo  priva  dell'elezione  pattiva . Avvertali 

fierò , che  fe  uno  farà  eletto,  farà  valida  l'e* 
elione,  quantunque  non  fi  debba  fare  ; e 
farà  peccato  mortale,  fe  fi  fi  , rapendolo/ 
come  cotta  ex  cap  Si  celebrai,  de  Cltr.  excem- 
muu.  La  Icomunica  minore  fi  può  incorre- 
re per  peccato  veniale  ; e folo  Rincorre , per 
comunicare  con  chi  è (comunicato  di  (co- 
munica maggiore:  (Quella  Icomunica  mi- 
nore, come  non  è rifer  vara , può  attolverla 
qual (ìvoglia  Confettore . (Quello,  che  in  ol- 
trefi ricerca  per  la  totale  intelligenza  delle 
cenfure,  Io  rifervo  per  l’altra  parte  delle 
Conferenze  Morali  ; ora  rifolverò  quello, 
cheèil  più  pratico,  nelle  dimande  feguenti. 

a 9 P.  Padre  m’accufo,  che  bò  metto  le 
mani  addotto  ad  un  Chierico. 

C.  L’hà  ferito  gravemente, ò gli  hà  da- 
to qualche  colpo  confiderabile  ? 

P.  Padre,  gli  hò  dato  una  guanciata. 

C.  Tre  forti  di  percoffe  vi  fono;  una 
leggiera,  altra  mediocre,  e l’altra  grave; 
Percuttìone  leggiera  lì  dice  quella  ,cbe  non 
lafcia  alcuna  marca,  ò legno  alt’  oftefo  : V. 
G. dargli  un  pugno, ò un  calcio , batterlo 
leggiermente  con  qualche  battone:  e li  chia- 
ma leggiera , non  perchè  non  fia  peccato 
mortale,  ma  bensì  perchè  non  hi  in  fe  quel- 
la deformità  , che  ricerca  la  Legge.  Per- 
cuffionegraveè , quando  vi  fiegue  mutila- 
zùonediqualchcmembro,  molta  ettùfione 
di  fangue(  non  dalle  narij  da  qualche  feri- 
ta  , ò quando  il  colpo  è grave , quantunque 
elea  poco  fangue;  ò quando  la  pernotta  è 
ignominiofa , come  battere  con  una  canna, 
dar  qualche  guanciata  , ò quando  la  perfo- 
ua  è molto  graduata:  V-G  un  Vcfcovo,ò 


altro  Prelato. 

Percuttìone  mediocre,  è quella,  che  me- 
dia frà  la  leggiera,  e grave,  V.G.  cacciare 
un  dente  con  un  pugno,  ò fvellere  qualche 
branco  di  capegli. 

La  percuttìone  mediocre,  e grave,  fono 
rifervateal  Sommo  Pontefice.  La  leggiera 
al  Vefcovo;e  tutte  fi  ponno  attolvere  per 
la  Bolla.  Batteo Pierò-  Excom  j.rt  j.  Et  anco 
ponno attol verte  i Regolari  per  i loro  privi* 
legj,  ecetto  quando  fono  rifer  va  tea  Sua_» 
Santità;  come  è la  grave,  e mediocre,  e la 
leggiera  quando  è publica.  Sanche*  Tom  a. 
della  Som.  lib.6  cap  tj.  n. 47.  e con  altri  il 
Padre  Leandro  da  Murcia  nello  fpiego  del- 
la Regola  del  N.  P S Franccfco  cap  7 q.  t. 
Selea.  §.  t.  »».  t4 

40.  Sapeva  V.  S.  che  v’era  fcomunica  1 
mettere  le  mani  addotto  ad  un  Chierico  f 

P Padre  si . 

C.  Se  non  a vette  faputo,  che  retta  va  feo- 
rounicato  il  percettore  del  Chierico , quan- 
tunque l’ignoranza  fotte  vincibile  , non  ef- 
fendocrafla  ,ò  lupina  , non  farebbe  incorfa 
in  detta  Icomunica.  Silveftro,  Tabiena, 
& al  tri,  che  cita  , e fiegue  Sanche*  lib.  9 de 
matrtm  difp  j».  n Jt.  Diana  pare  j.  Trat. 
9 refel.tj.  1 quali  generalmente  ingegnano, 
che  niuna  pena  Ecclefiattica  c’incorre  da 
quello, che  ignora  detta  pena, quantunque 
Pignoran/a  fia  colpabile,ò  vincibile,  quel- 
la volta  che  non  fii  cratta  , e lupina  : la  fco- 
munica è pena  Ecclefiattica  : Adunque 
quello, che  Pignora  coll’ignoranza  detta 
non  l’incorre. 

41.  Mi  dica,  la  percotta  data  è fiata  con 
avvertenza , ò pure  per  primo  motod’ira . 

P.  Padre  , quantunque  fotti  molto  in  co- 
lera, tutta  volta  non  lafciavo  d’avvertire  , 
che  il  mettere  le  mani  addotto  ad  un  Chie- 
rico, fotte  molto  male. 

C.  Si  ricerca  anche,  per  incorrere  que- 
lla fcomunica  , che  la  percuttìone  fi  faccia 
con  avvertenza,  e deliberazione;  e man- 
cando quella  non  s'incorre  ; La/man  Trat. 
j.  pare,  a cap.  ».  j.  Cajetano  y<rb.  Ex- 
emmunteatìo  cap  io  notando 6 ditto 4.  & al- 
tri. Eia  ragione  è,  perchè  niuna  (comu- 
nica maggiore  s’incorre,  fe  non  per  azio- 
ne, che  fia  peccato  mortale:  quando la_» 
percuttìone  lì  fà  lenza  avvertenza , ò deli- 
berazione , non  è peccato  mortale:  Adun- 
que non  s’ incorre  per  etta  nella  Scomunica 
del  Canone , che  è fcomunica  maggiore . 

Ma 
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Mi  poiché  V.S.  h*  operato  con  avver- 
tenza, e fapeva,  che  la  percuffione  de’ 
Chierici  aveva  annetta  la  fcomunica,  è 
incorfa  in  quella. 

41.  Orami  dica,  la  percuffione  è fegut- 
ta  in  luogo  pubblico,  dove  era  da  molti 
veduta? 

P Padre,  è regnila  in  messo  della  piar* 
za , dove  era  molta  gente . 

C.  Se  fotte  feguitadi  nafcotto,e  la  per- 
cnttìone  fotte  occulta  , quantunque  farebbe 
incorfa  nella  (comunica  , non  farebbe  pelò 
fcomunicato  vitando. 

Mi  dica  V S.i  circoftanti  hanno  credu- 
to, cheabbia  facto  quettotrafporcato  dalla 
colera  , lenza  avvertire  quello  fi  facette  f 

P.  Padre  , tutti  viddero,  che  io  ero  mol- 
to adirato,  e che  quel  Chierico  mi  diede 
molta  occafione;  io  però  non  tò,  che  giu- 
dizio abbino  fatto. 

C.  V’è  ballante  fondamento , per  poter 
fculare.etergiverfare  l'azione  di  V.S  eche 
i circolanti  potettero  credere , che  fù  fatta 
fenza  latotale  deliberazione.  E cori  V.S. 
fin’adetto  non  è fcomunicato  vitando,  ma 
bensì  fcomunicato  tollerato . Perchè  il 
Concilio  Coftantienfe  celebrato  l'anno 
1414.  dichiarò,  che  il  notorio  percettore 
del  Chierico,  acciò  fìa  vitando, è necetta- 
rio,  che  la  fua  azione  non  polla  per  alcun 
modo  feufarfi:  Cujus  faHum  nen  poi  tfi  tergi- 
ver /a  rione  crebri ,aut  ahquejurit rimedio ex- 
rufan  E quando  il  percuttore  può  feufarfi 
con  dlre,chel’hì  fatto  in  Cui  dcfenficntm , ò 
per  un  primo  moto , non  è vitando.  E per- 
chèè difficile,  che  ognuno  non  abbia  qual- 
che titolo  probabile  per  fcufare,ó  tergi  ver* 
fare  la  percuttìone;  per  quello  ordinaria 
mente  fi  ricerca  la  fentenza  del  Giudice, 
acciocché  lo  fcomunicato  fìa  vitando.  Fa 
gundez  in  ptrecepta  Ecc'tfi <t  iib  a tap  j n. 
ix.  Suares  Tcm  ( di  cen’ur  di[p  n ftB.x. 
n 1 ( Avita  a part  cap  6 dtp  a.  dub  4 Q 
Terno  /equtur , il  Cafpenfe  Tem  x Trat.  x j. 
difp  if  f 3 x n 15. 

4?.  Nelle  altre  fcomuniche  ( fuori  di 
quella  del  Canone)  niuno  deve  ettere  vi- 
tando, fin  che  non  fìa  nommatim  denun- 
ziato dopo  la  fentenza  del  Giudice. 

Scomunicato  vitando  è quello,  co’l  quale 
glialtri  Fedeli  ,nec  in  bumanu , nec  in  Divi- 
mi,  pon no  trattare  , nè  comunicare;  & in- 
corrono nella  fcomunica  minore  quelli, 
che  vi  ttattano.  Tollerato  è quello,  co’l 


qnaleponno  lecitamente  trattarei Fede!lf 
tàm  in  divinu , quàm  in  bumanis , fenza  in- 
correre la  fcomunica  minore,  quantun- 
que egli  non  polla  lecitamente  introdurli  s 
trattale  con  quelli. 

44.  P Padre,  dopo  quello  fatto  io  non 
mi  fonoafienutod'andareafentir  Metta  ,e 
di  trattare  con  quello , e con  quell  altro . 

C.  Quelli,  co’ quali  hi  trattato,  l'indu- 
cevano  a converfare , e trattare  attieme  t 
P.  Padre,  alle  volte  erano  etti,  altre  vol- 
te mi  v’introducevo  da  me  (letto. 

C.  Quantunque  il  Concilio  Cottane!- 
enfeeelebrato  l’anno  1414.  ad  evitanda  pe- 
rieult  animar um  concede,  che  fi  potette^* 
trattare  collo  fcomunicato  Tollerato;  que- 
llo fù  però  favore  concetto,  non  allo  (co- 
municato, ma  agli  altri  Fedeli  ,come  cotta 
dalle  paròle  flette  del  Concilio;  Vrr  b*c au- 
tori nen  intendimut  ip/os  excmmwiicatot  in 
aliqu 0 fublevare , e ut  quomodohlet  (il  (uff ru- 
gali . Di  maniera,  che  allo  fcomunicato 
Tollerato  non  è lecito  intrometterli  a co- 
municare cògli  altri  Fedeli  : maettendovi 
da  quelli  indotto,  òc  invitato , può  farlo  le- 
citamente. E coti  le  volte,  che  V S a'èin- 
trodotta  a comunicare  cògli  altri  Fedeli, 
hi  peccato  grave,  ò leggiermente,  fecondo 
la  maggiore,  ò minore  comunicazione , e 
la  malizia  diquefto  peccato  s'oppone  alla 
virtù  della  Religione. 

45  P.  Padre,  mi  dica , in  che  cofa  devo 
attenermi  da  comunicare  co'  Fedeli  ? 

C Lo  contiene  quello  verfetto. 

Qi , Orare , l'ale,  C emmumo,  Menfa  nettar. 
Ot , proibdce  il  parlare,  ò fcrivere  allo 
fcomunicato  \0’are,  proibilce  l’udire  Mef- 
fa,  attìflere  a'  Divini  Ufitj,  Proceflìoni 
pubbliche,  l'offcrirc  il  Sacrificio  della  Mef- 
fa  per  lo  fcomunicato,  l’amminifliargli , ò 
ricevere  da  lui  i Sacramenti  ; non  fi  proi- 
bilce però  pregare  Dio  per  lui,  anche  nel 
memento  della  Metta,  pregando  il  Sacer- 
dote , non  come  Mini  (Irò  pubblico,  ma  co- 
me perfona  privata. 

l'ale  , vuol  dire , che  non  è lecito  falutare, 
ò far  cerimonie  allo  fcomunicato; quando 
però  quello  è il  primo  ad  ufar  qualche  gen- 
tilezza,ò a fcrivere  qualche  lettera, non  è 

peccato  corrifpondergli  colla  mederra » 

cortefìa  , & alia  lua  lettera  ; perchè  que- 
llo è atto  politico  , che  in  niente  s'oppo- 
ne alla  virtù.  - « 

Communi t.  vuol  dite,  che  è illecito  Panda* 
E re  io 
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re  in  compagnia  dello  (comunicatocele* 
brar  contratti  co  lui,  quantunque  nò  (aran- 

00  invalidi , (e  (ì  celebrano,  ma  foto  illeciti. 

Menfa\  proibisce  il  mangiare,  il  b?re , il 

dormire,  il  coabitare  con  lui , quando  fi  fà 
per  mudo  d'unione,  & amidi  Però,  ne 
quella,  ne  lealtrecomunicacioni  fono  ille- 
cite, quando  feguono  folo  calualmente: 
V G :eacafo,&  accidentalmente  arri- 
vallerò, e lo  fcomunicato,  e l’altro  ad  una 
ofteria,  come  l avvertifee  Suarez  de  conf. 
difp-  f SeS  i n.  6 

tonando  lo  fcomunicato  è vitando,  non 

1 lecito  comunicare  concifo  io  alcuna  delle 
cofe  dette,  ne  ad  e/focon  gii  altri  Fedeli, 
ne  quelli  con  lui.  Maquando  lo  (comuni 
calo  è Tollerato  , è lecito  agli  altri  Fedeli 
comunicare  con  edo,  come  fé  non  folle 
fcomunicato  ;a  lui  però  non  è lecito  intro- 
durli a trattare  co’  Fedeli,  fé  non  v’è  indot* 
to,  ò invitato  da  quegli  (ledi . 

4$  P Padre, comedunquem'hòdi  dipor- 
tate colla  gente  della  mia  ia  miglia,  per  l’ufo 
necelTario  della  vita,  e fodentamento-*’ 

C Li  fcomunicaè precetto  umano , che 
proibilce  la  comupicaaione  detta,  • non 
può  comandar  cola, che  fia  contro  il  pre- 
cetto naturale  j e cosi  in  molti  cali  è lecito 
allo  fcomunicato , quantunque  (ìa  vitando, 
trattare  co* Fedeli, & i cali  C comprendo- 
no in  quello  ver  letto. 

'Utile , Ltx , Humile , l{es  igntrata , ntceffe. 

47.  'Utile  , e neceffe , avendo  necedità , ò 
militi  può  lo  fcomunicato  vitandotratta- 
reco’ Fedeli,  e quelli  con  lui:  V.G  è lecito 
dimandar  limolina  , e darla  allo  fcomunica- 
to,e  feè  Medico,ò  Chirurgo, curarli  da  lui, 
4 valerli  della  lua  perfona  nell’ infermiti. 

Le .v,  vuol  dire  la  Legge  del  matrimonio, 
per  la  quale  è lecito  al  Marito , & alla  Mo- 
glie comunicare  cri  di  loro,  non  folo  quoad 
tborum  , ma  anche  in  tutte  le  ct-^e  concer- 
nenti il  buon  governo  della  famiglia. 

Humile , permette  , che  polla  trattare  il  fi- 
glio con  fuo  Padre, il  fervo  co’l  Padrone, 
il  fuddito  co’l  fuo  Prelato . E generalmen- 
te , quando  in  una  famiglia  è qualche  (co- 
municato, ponno  tutti  quei  della  famiglia 
Comunicare  con  lui:  Iti  Borracina  de  cenf. 
difp ■ a qu<efì.  x.p.  § a.  ».  27 

l{ej ignorata  , vuol  dire,  che  quando  v’è 
ignoranza,  tàmiurij , quàmfa8i,f\  può  trat- 
tare collo  (comunicato  . Per  ignorantta  F4- 
di , fc  io  non  sò , che  Pietro  è (comunicato. 


òche  non  è vitando,  podio  trattare  eon  lui  : 
Ignora  mia  jwis , è quando,  quantunque  io 
lappi , che  Pietro  è fcomunicato  vitando, 
non  sò  peiò,  che  la  Legge  proibilce  il  co- 
municare co’  (comunicati , pollo  trattare 
con  lui  lecitamente 

48.  Però, acciocché  V.S.  elea  da  fcrupo- 
li,  le  hi  la  Bolla  della  Cruciata  , io  l'aflol- 
vero  dalla  icomunica . 

P.  Padre  si , io  hò  la  Bolla . 

C.  Iol’alfoiverò  con  fommogudo  ; è pe- 
rò necedario,cbe  prima  dia  loddisfaxione 
al  Chiericodell’mgiuria  fattagli. 

P E che  loddisTazione  hò  j dargli  ? 

C Dimandargli  perdono  dell’ingiuriv, 
che  gli  hi  fatto, e lei  hi  ferito,  hi  da  pagar- 
gli le  fpele  fatte  nel  curaili. 

P Padre,  lofarò volontieri,  maalpre- 
lente  non  pollo,  perchè  il  Chiericoèaden- 
te, nè  io  podio  lalciare  di  comunicarmi  add- 
io, per  evitare  l’infamia. 

C-  (filando  non  fì  può  foddisfare  alla 
parte,  infegnano comunemente  i Teologi, 
cbcl’offontoredia  caparra  , e quella  capar- 
ra hi  da  edere  pignoratomi , cioè,  che  dia 
qualche  pegno , in  legno  che  compirà  ; e le 
quello  non  fi  può  fare  , fia  la  caparra,  ò 
cauzione  fidejufforia , cioè,  che  dia  una  fi- 
curtij  e le  quello  nè  meno  può  farli,  balta 
allora  , che  fia  jurettorta , cioè,  che  giuri, 
che  darà  foddi&fazione  alla  parte. 

lo  però  mi  contento  di  meno,  e voglio 
folo, che  V.S  mi  dia  parola  ferma  , & abbia 
efficace  proponimento  di  dar  foddisfaaione 
a quel  Chierico,  che  con  quello  l’adolverò 
dalla  Icomunica,  feguendo,  la  dottrina  di 
Lagman  lib  i.Trat  j .p  xa.6  n 8 §■  Dico  quar- 
to, infine;  econ  Valero, & Enriquez, Diana 
p x.  Trat.  16  refol  44  dove  inlegnano  , che 
peradolvere  nel  foro  della  cofcienza  dalia 
Scomunica  , bada  la  femplice  promeffa  di 
foddisfare  alla  parte,  le  il  Penitente  è per- 
fona fedele,  della  quale  può  fperarfi,  che 
adempiriciò, che  promette . 

49.  P.  Padre,  impegno  la  mia  parola  , 
acciò  dia  ficura,  che  lo  farò  . 

Ora  però  mi  viene  uno  fcrupolo,ed  è, che 
in  un' altra  occafione  incori!  in  un’altra 
feomun ics  co’l  ferire  una  terza  perfona  , òc 
il  ConfelTore,che  me  ne  a(lolvè,nó  mi  difle, 
che  le  dedi  foddisfizione,  nè  iol’hò  fatto , e 
flò  có  fcrupolo  , fe  l'adduzione  fodc  valida. 

C-  Il  tal  Cenfedoref  fe  non  lo  leufa  , l’in- 
surcrtcnsajpeccò  motta! mente  in  affoJ  ver- 

la» 
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la  , Troia  che  prima  foddLfacelle  la  parte,  ò 
delle  cauzione  di  farlo  , non  potendo  allora 
fodd  itfare;  non  fù  però  per  quello  invalida 
Pa fio  azione  dalla  Scomunica,  nè  quella  de* 
peccati.  Sanchez  lib  4.  de  matrim  difp. 
n.  x <k  altri  ,checita  Avila  de cenf.p  x.cap. 
q.  difp  % dub  9 conci-  a.  & altri  molti. 

Ma  l’avverto, che  quantunque  il  Gonfef- 
fore  per  inavertenca  , non  leabbia  impoflo 
queft  a obbligazione, de  ve  V.S.dar  foddiifa- 
zionealla  perfona  offe  fa  , e fé  non  lo  fà  cade 
di  nuovo  nella  (teda  (comunicai  come  dice 
Villalobot  nella  Som  p iTrat.  1 6.  dtff  20  n. 
io  e coda  ex  cap  eos , deferitele  extomm.  in  6. 

50.  C.  La  (comunica,  dalla  quale  P hi 
afTbluto quello Confedore, era  rifervata  al 
Superiore  t 

P Padre  sì,  era  rifervata  al  Sommo 
Pontefice. 

C.  Gli  fece  dar  giuramento  di  prefea- 
tarfi  , quando  potrà  , a Sua  Santità^ 

P.  Padre  nò . 

C L afTolvè  da  tale  (comunica  in  virtù 
della  Bolla  (Giubileo,  ò alcun*  altro  privi- 
legio ;ò  per  non  potere  per  allora  ricorrere 
da  Sua  Santità  ? 

P.  M’afTolvè  perii  privilegio  della  Bolla. 

C (Quello,  che  è adoluto  da  qualche  (co- 
munica rifervata  al  Papa,  per  non  poter  ri- 
correrea  S Santità, dice  con  Navarro  Cor- 
dova , Rodnguez,e  Sanchez,  Leandro  del 
S S par  4 Trat.x  difp.i  7.  q.6 4.  che  gli  fi  deve 
imporre  (otto  giuramento  l’onere  di  pre- 
sentarli a S Santità  cedalo  l'impedimento, 
eccettuati  gl’ impuberi,  òc  anco  in  fenti- 
mento  d'Avila  ,e  Silveflro  , checita  Lean- 
dro, ibid  q 6 j , ne  menofideve  imporre 
alle  Donne:  Avila  peròapud  eundem  Le- 
andrum  eie  q 64  , dice  , che  quedo  giura- 
mentodi  comparirea  niuno  hà  da  imporli 
in  qualfi  voglia  (comunica, (e  non  in  quella, 
chea  incorre  per  la  percullìonedel  Chieri- 
co : il  che  tiene  co'l  medemo  A vili  il  N.  R. 
P.  Torteci1!*  nel fuo  E/am  dePefr  Trai.  1.  q. 
1.  ftS.  4.  diffìc  |j  a 140  pdg.49 

51.  Io  però  farei  di  Sentimento  ,che  nel 
forodella  cofcienza  non  fìa  neceflarioim- 
porre  fotto  giuramento  l'onere  di  presen- 
tarli in  niuna  cenfura  rifervata,  dalla  quale 
l’adolve  quello,  che  hà  impedimento  prò 
lune  di  ricorrere  al  Superiore  ; ma  che  badi 
la  femplice  promeda , e fermo  propofito,e 
parola,  che  dia  il  Penitente  di  prefentarfi 
eedato  (impedimento , eflendo  perfona  fe- 


dele ,dalla  quale  poffa  fperarfì , che  Io  fari . 
£ lo  provo  ; perchè  nella  cenfura, che  ricer. 
ca  la  loddisfazione  della  parte  , non  è necef- 
fario , che  quello , che  non  può  foddisfare, 
dia  giuramento  di  farlo,  potendo,  ma  bada, 
che  dia  parola  ferma  di  compì  rio  ; come  ho 
detto neln.  48. con  Layman  , Valero,  Enri- 
quez, e Diana  : Adunque  ne  meno  farà  ne- 
cellario, che  t'imponga  (otto  g tiramento 
l’obbligo  di  comparire  a quello, che  è affolu- 
to  dalla  cenlura  rifervata,  per  non  poter  ri- 
correre dal  Superiore , ma  bada,  che  lo  pro- 
metta lenza  giuramento.  Provo  la  confe- 
guenza  ; Per  quello  non  è necedario  giura- 
mento, nealtra  cauzione, quando  fi  adolve 
la  Cenfura , che  ricerca  (oddisfazione  delia 
parte,  ma  bada  nel  forodella  colcienza  la 
promed'a  femplice, perchè  inforo  prenitintut- 
li  ( dice  Diana  re[ol  44  titat  deficiente peffì' 
b ìlitaie penitenti!  ,propo/itum  eiusfi  mum  tan- 
tum valet , quantum  datio  pignorimi  ,»rl  fide' 
jujjorum  inf  ero judictali : Adunque, fe  nel  fo- 
ro della  cofcienza  vale  tanto  il  propofito 
fermo , quanto  nell’ederno  la  cauzione  pi- 
gnoratoria,ò  fidejufioria  ,e  conseguente- 
mente  la  giuratoria , fiegue,  che , qua n tu  n- 
que  per  allolvcre  nel  foro  ederno  , e giudi- 
ziale dalla  cenfura  rifervata  quello, che  non 

Guò  ricorrere  dal  Superiore , fu  necedaria 
1 cauzione  giuratoria , che  potendo  fi  pre- 
senterà; baderà, per  alfol  verlo  nel  foro  della 
cofcienza  , la  femplice  promelfa  , e propofi- 
to fermo,  e parola  di  comparire  potendo. 
Di  quedo  medemo  fentimentoè  il  N R.P. 
Fr.  Martinodi  Torrecilla,  al  quale  hò  co- 
municato a bocca  quedo  calo. 

5*.  Ma  notili  , che  fe  (impedimento  per 
ricorrere  dal  Superiore, al  quale  è rifervata 
la  cenfura, folle  perpetuo, non  hà  da  impor- 
fi  l’onere  di  prefentarfi  , come  dice  Baffeo 
Verb  Excomm  y.fubnum  8.$.  Circa  bot  : Solo 
nell’  impedimento  temporale , e che  hà  da 
celiare, hà  da  imporli  dettoobbligo  ; poiché 
a ninno  fi  deve  imporre  unacofa  imponibi- 
le: Quia  ad  imponibile  nemo  óbligaturleg  im - 
pojjibi.ium  ff  de  reg  tur  a colui , che  bà  im- 
pedimento perperuo,  è imponibile  limile 
ricor  lo;  Adunque  non  gli  fi  deve  imporre. 

jj.  Notili  in  fecondo  luogo,  che  fe  il 
ConfelTore,che  afibUedaila  cenfura  rifer- 
vata , non  imponeal  penitente  (obbligo  di 
prelentarfi  dal  Superiore , celiando  l’impe- 
dimento, non  per  quedo  farà  nulla  l’sffo- 
luncne  dalla  tal  cenfura,  comepuò  veder- 
E » fi  io 
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C in  Diana  pare.  j.  Trai.  9 de  Excommun. 
re/ol  68.$  ~dd  fecundum  ; quantunque  pec- 
chi il  Con  felfore,  che  colpa  bil  mente  (rata* 
lcia  d'imporre  dettoobbligo;  nè  il  peniten- 
te ne  rell*  libero,  benché  il  Confellorenon 
glielo  imponga:  e fé, celiando  l'impedimen- 
to, non  fi  prefenta,  ricade  nella  inedema 
Scomunica  txdiB. ca’..  te s qui,  defentent  Ex- 

cemm  «6.  Veroe,che  nonè  necelTario,  che 
il  Penitente  li  prefenti  al  Superiore  in  prò 
pria  prrfona  , ma  ballerà  , che  lo  faccia  per 
Procuratore;  Sic  cuna  Navarro,  <5c  3liij, 
Leander  a S S.  pari.  4 Trai.  I.  dtfp.  9 gii. 

J4-  Notili  per  terao.che  quello, che  fi  af- 
folve,  non  precilamente  , perchè  è impedi- 
to, e non  può  ricorrere  dal  Superiore,  a cui 
è rifervata  la  cenlura  , ma  bensì  s’affolve  in 
virtù  della  Bolla,  Giubileo,  ò altro  privile- 
gio, che  conceda  facoltà  d’alfulvereda  tal 
cenfura  rifervata  , non  fegli  hi  da  imporre 
l'obbligo  di  preientarfi  dipoi  al  Superiore, 
a cui  è rifervata  ; come  con  Cornejo.tSc  altri 
infegna  I P Leandro  del  Sacramento  diS. 
pan  4.  Trai  t difp  rj  quctH  6 9 La  ragio- 
ne è , perchè  i Canoni , che  vogliono,  & or- 
dinano,  che  il  Penitente  comparila  dipoi 
dai  Saperiore,  pa riano  nel  cafo,  che  fiaaf- 
foluto dall’inferiore, per  «(fervi  legittimo 
impedimento, cheallora  gli  vieta  l'andare 
alla  pretensa  del  Superiore:  Ma  non  parla- 
no del  noflro  cafo,  nel  quale  il  Superiore 
concede  perla  Boi  a, ò Giubileo, ò privile- 
gio , facoltà  d' aflol  vere  aflbluta mente  dalle 
cenfure  rifervate.  L'altro,  perchè, quando 
per  tali  privilegi  s'alfolve  dalla  cenfura 
rifervata,  l'affoluaione  è diretta,  enon  in- 
diretta : Std/ìcetf  , che  artolvendofi  diretta- 
mente  la  detta  cenfura , non  badi  da  impor- 
re l'onere  di  comparire  dal  Superiore:  Ad- 
unque no  li  deve  imporre  quell’onere,  quS- 
do  il  Penitente  è adoluto  in  virtù  del  Giu- 
bileo, Bolla, òaltro  Privilegio, che  concede 
facoltà  d’jdolvere  dalla  cenfura  rifervata, 

CAPITOLO  VII. 

Delie  Scandalo. 

Come  thè  in  quefio  Comand  ■ minto  fi  proibifet 
l' ammalare  il  ProjJime,  bò  voluto 
mettere  Jotto  di  que><0  anche  lo 
Scandalo , per  efjere  morte 
/pirituale  dell'anima . 

Ì1  OCandalojComediceS  Tomafoa.a. 

u f •fj  arM.  cesa  lui  la  comune  de' 


Teologi  : Eli  diBum , ve!  fa  Bum  minai  re • 
Bum  prttbens  occajionem  rum ee  Si  chiama 
diflum,  velfaBum , perche  lolcandato  può 
darfi  con  opere, e con  parole;  con  opere 
peccando,  ò facendo  in  prefensa  d’altri 
cole,  che  fiano  loro  cauta  di  rovina;con  pa- 
role, follecitando  ai  male,  configliandolo  , 
e dicendo  all’altrui  prefensa  cole,  che  gli 
fiano  pur  cauta  di  rovina  : Si  dice  Mmut 
rcBum , per  dare  ad  intende  re , che  lo  fcan- 
dalo,  non  folo  fi  dà  con  parole,  A opere 
male,  ma  anche  con  ciò,  che  hi  fpesie,  e 
coloredi  male  , come  quello,  che  dice  pa- 
role giocole,  òc  equivoche  in  prefensa  di 
perfone,chesa  faranno  loro  cauta  di  rovi- 
na. Si  dice  a neh  epraebens  occajionem  rumar , 
perchè,  fe  le  parole,  ò l’ opere  non  fono 
caufa  di  caduta,  ò rovina  ,ò  perchè  le  per- 
fone  già  erano  determinateal  male  ,ò  per- 
chè non  vi  fi  muovono  per  virtù  d'  quelle, 
non  farà  peccato  di  fcandalo,  come  dirò 
dipoi  nel  num  54 

56.  Lo  fcandalo  , uno  è attivo  , l’al- 
tro pafijvo;  il  pafiivo  è la  rovini,  ò ca- 
duta fi  e (fa  , che  patifee  il  Proffimo,  l’at* 
tivo  è l'opera,  ó parola  ; eh:  caufa  la  . 
rovina  Si  divide  anche  lo  fcandalo,  in 
fcandalo  dato , e fcandalo  prefo;  lolran- 
dalo  dato  , che  altri  chiamano  Icandalo 
de’ fiacchi,  ó pulì  III,  è,  quando  l'astone, 
ò parola  al  Profilino  fragile,  e fiacco  di 
occafione  di  peccare:  fcandalo  prefo, che 
altri  chiamano  fari(àico  , è,  quando  il 
Profilino  per  fua  milieu  fi  fcandalissa 
dell’operc,  ò parole,  quali  ne  fono  ma- 
le, ne  hanno  fpesie  di  male  . Lo  fcan- 
dalo  può  edere  particolare,  e generale: 
fcandalo  particolare,  è quando  uno  n- 
duce  un  altro  à peccare,  intendendo  di- 
rettamente la  lua  rovina  fpirituale  ; e - 
quefio  fuole  chiamarli  pecemum  Darmome- 
ru m;  e s’oppone  direttamente  alla  virtù 
della  carità  : fcandalo  generale,  è quan- 
do alcuno  è caufa  della  rovina  del  Profii- 
mo  , però  non  l’intende  direttamente; 
e quefio  può  avvenire  in  due  maniere  : 
1’  una,  quando  alcuno  follecita  al  pecca* 
to  per  I'  utile,  ò gufto,che  da  quello  gli 

bà  da  fuccedrrc  ; come  quello  , che » 

induce  un’altro  a giurare  il  falfo  per 
guadagnare  qualche  lite,  ò lo  perfuadr, 
che  rubi,  per  prendere  la  cofa  rubata  , ò 
follecita  la  Donna  , per  goderne  il  brutto 
diletto:  l’altra  è,  quando  alcuno  fenza.^ 

inten- 
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intendere  ,nè  la  rovina  del  Prcflimo,  nè  il 
(no utile, è occafionedi  rovina, 'come  quel- 
lo , che  giura  , bellemmii , è fa  altri  peccati 
in  prefenzadel  fuoProflimo,  eonolcendo, 
che  gli  ècaufa  di  rovina  fpirituale,non  l’in- 
tendendo però  d irctta mente  . Lo  fcandalo 
generale  fi  rid  uce  a quel  la  fpeiie  d i peccato, 
alla  quale  induce  il  proflìmo,  nell’opimo- 
‘ne comune, come  dirò  dipoi  nel  num  jj. 

57.  P.  Padre  m'aecufod’efferrni  vantato 
avanti  d’ alcuni  miei  amici  d'eflere  fiato 
cum  mnliere  aliena. 

C-  Allora  ebbe  V-S.  compiacenza  del 
peccato  partito/ 

P.  Padre  si . 

C.  Nominò  la  perfona , colla  qual»  . 
peccò  ?" 

P.  Padre  sì. 

C.  Era  perfona  di  buon  nome,  e (li- 
mata ondili 

P.  Padre  si,  almeno  io  non  ne  hò  mai 
dentilo  dire  cola  in  contrario.  . 

C Le  perfone , colle  quali  fi  vantò , era- 
no tali,  che  V.S.  poteva  dubitare,  che  fi 
moverianoa  peccare,  per  udire  il  commer- 
cio , che  hà  avuto  / 

P Non  erano  del  tutto  Sante,  ma  io  non 
•òche  cola  fia  pallata  nel  lor’animo. 

C.  (Quattro  malizie  di  I pezie  didime  hà 
commedu  V S in  quella  iattanza.  La  pri- 
ma , è il  peccato  della  iattanza  (lelTa,  la  di 
cui  malizia  generalmente  a’ oppone  alla 
virtù  della  prmtenza  • perchè  quella  virtù 
inclina  ad  abbn nre  lì  peccato;  la  iattanza 
s'oppone  ail’obbor  ri  mento  : Adunque  a op- 
pone alla  virtù  della  penitenza  generai 
mence  . . • 

Quantunque  formalmente  loto  s'oppone 
• Ila  virtù  dell’  umiltà  , Oc  è fpezie  diluper- 
ba  la  iattanza;  perché  la  luperbia  preten 
de  la  liima  , e gloria  propria  : quello  lìrfTo 
pretende  la  iattanza  .'.Adunque  è Ipezie  di 
fuperbia . 

La  feconda  malizia  , è la  compiacenza, 
che  V S hà  avuto  dei  peccato  pallaio,  la 
qual  malizia  é fpezie  di  lufluria  oppolia  alla 
virtù  della  caditi 

La  terza  malizia  fùdi  detrazione,  per 
aver  nominata,  & infamata  la  pcifona, 
colla  quale  peccò  , e quella  mal-z  a s'oppo- 
ne alla  virtù  della  giuflizia,  e della  Tua  re- 
diluzione  tratterò  nell’ottavo  Comanda- 
mento, cap.  4 

La  quarta  malizia  era  di  fcandalo , & oc- 


cafione  di  peccare , che  V S diedea  quelli, 
che  i melerò  il  foo  commercio. 

5X  Ma,  fé  quelli,  che  l'hanno  udito, 
erano  tali,  che  per  edere  affai  virtuofi,  • 
dabbene, non  fi  faranno  modi  a peccare, per 
udire  il  fuo  commercio  ;ò  tanto  catti  vi,  che 
gii  erano  determinati  di  peccare  , fenza 
fentire quello  V.S  diffe,  non  aveva  la  Tua 
iattanza  la  malitiadi  Icandalo  {perche  non 
fùoccalione  di  peccare.  Sic  PalansparM. 
Trae  6.di/p  6 punii,  i num.  4. 

Ma  non  effendo  ne  tanto  virtuofi,  na 
tantocatiivi , come  hi  detto,  ella  commilé 
peccato  di  Icandalo,  co’l  vantarli  del  pec- 
cato in  loro  prefenza . 

jo.  Mi  dica,  di  che  flato  erano  quelle 
perfone,  che  udirono  il  fuo  peccato/ 

P.  Padre,  uno  era  accafato,  l’altro  Sa- 
cerdote, e gli  altri  fciolti. 

C-  Nell’opioione  comune, che  lo  fcan- 
dalo fi  riduce  a quella  fpezie  di  peccato,  alla 
quale  s’ induce  il  Proflìmo,  è neceffario, 
che  V S dicalo  flato  delle  perfone,  che  hi 
fcandalizzato . Però,  fecondo  quello, cha 

10  inferifeo  dall’opinione  di  Suarezdi/p  10. 
de  cbaritateSeB  a.  » 4 Choninch.  dtjp  $ t.  da 
c borie,  n 46  e dijp.  il  1 11  che  giudica  per 
probabile  Lugo  delirai/  difp  16  Seti.  14  ». 
157.  quali  inlegnano,  che;  quantunque 
quello,  checonfiglia  un’altro,  qualehi  vo- 
todi  caditi  ,1  tralgredirlo,  pecchi  contro 

11  voto,  e quello  fcandalofi  riduca  alla  Ipe* 
zie  del  Sacrilegio,  Quello  però, che  loloco'I 
fuo  mai’elempio  di  01  cafione  di  trafgr  dire 
il  voto  di  cadila  a chi  l’hà  fatto , non  pecca 
co’llu"  maf  riempio  contri  il  voto  dell’al- 
tro : Atqui  V S.  non  hi  configliato  coloro, 
che  I hanno  lentito,  a peccare  , ma  foloco’i 
fuo  parlare  hi  dato  loro  mal’elempio  : Ad- 
unque non  è neceffario  Ipi-'  gare  il  Ino  flato 
fecondo  quella  Dottrina;  quantunque  io 
mi  confotmi  colla  comune , che  è la  vera. 
Vedali  la  z.  parte  della  Pratica  Trae.  14. 
tap  i ».  js 

do.  Come  nè  meno  fari  neceffario  fpio- 
gare  il  numero  delle  perlone  , quali  udiro- 
no la  fua  pratica  , e fi  fcindalizarono  , fe- 
condo la  dottrina  infegnatada  moiri  Teo- 
logi ,che  dice,  che  un’atto  numero,  non 
puòavcre  due  peccati  di  numero  didimi; 
Acqui  , la  iattanza  di  V S fù  un’ aito  nu- 
mero : Adunque  non  ponno edere  in  quel- 
la due  peccali  di  numero  didint i . EcosI 
baderà, che  V S. «'acculi, dicendo:  Padre 
E j m’acculo. 
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m’acculo  , che  hò  dato  mal riempio  a molti 
con  quella  , ò quell'  altra  fpszie  di  peccato, 
fenza  (piegare  quanti  erano  gli  Icandaliz- 
rati  ; come  lo  lente  in  termini  proprj  di 
quello  cafo  Leandro  del  S S par/,  t Trai  j. 
iifp.  8 $ j q 8.  Quantunque  fia  più  ficu- 
ro,  e però  da  (eguirli  il  contrario  , A accu-- 
farli  del  numero  delle  perfone,the  erano 

Lrrienti  Iti  Sanche* , & alii , quoi  ibi  citai 
/tolleri 

6i  P Padre  m’jccnro,  che  avendo  io 
fatto  voto  di  caditi,  bò  configliato  una  per* 
fona  a commettere  un  peccato  difonrilo. 

C-  Quella  per  fona  aveva  ella  ancora  vo- 
to di  caditi  f 
P Padre  nò . 

C.  L hi  configliata  a peccate  con  V S. 
è con  altri? 

P.  A peccare  con  akri. 

C Di  quale  dato  era  la  perfona,  alla 
quale  diede  quello  con  figlio,  e quella,  colla 
quale  l’efortò  a peccare.-’ 

P L huomo  era  accafato,e  la  donna 
fciolta. 

C-  Quantunque  quello  fcandalo  fi  ridu- 
ca a Ilei  perie  dell’adulterio,  per  aver  V-S. 
configliato  perfona  maritata  a peccare;  co- 
me hò  detto  di  (opra;  V.S  però  per  canfa 
del  fuo  voto,  non  hi  commefio  facrilegio; 
Iti  Sanche*  hb.  $ della  Sem  cap  6 n n Per* 
chè  con  qut  fi  o voto  V S.  non  a’è  obbligata 
a guardare  la  caditi  altrui , ma  la  piopria; 
Adunque  non  trafgredì  il  votodi  caditi. 
Lo  IleHo  infegno  nella  a.  parte  di  quella 
Pratica  Tratiq  cap. 6 n jo. 

6i.  In  quello  Trattato  importa  molto, 
che  il  Confr fiore  dia  iuH'avvcrtenta  di  ri- 
prendere, e far  conofeere,  & aborrire  af- 
fieme  l'eccedo  di  galle,  e vedi  pompofe,e 
fuperfiue , che  ulano  le  Donne  vane, e di 
poco  tenno,  colle  quali  fcandaliaaano  il 
Mondo  ,e  fi  fanno  lacci  del  Demonio,  rete 
di  lafcivia  ; vizio  , che  non  hi  lagrime  peT 
effer  pianto  abballanti  , quando  fpoglian* 
aiofi  della  modefiia  tanto  connaturale  al  lo* 
rofedo,  invitano  co’  loro  vani  abigliamen- 
ti  , lena»  vergogna  addodacifi  , tutto  il 
Mondoalle  brutture  della  difonefii.  Et  il 
peggio  è,  che  non  fi  fanno  di  quefioferu- 
po  o alcuno , edendo  per  altro  materia  gra- 
Viflimi , e di  lorami  conseguenza  . Le  av- 
verta , che  quella  è una  materia  , folla  qua- 
le i Santi  Padri  fanno  gran  punto,  & i DO. 
l’abbomiaano,  e duellano,  e la  dicono, 


ano  ore , degna  di  gran  cafiigo  : Jmameri 
Sanili  ,Ì9*  Dcélores , isr  antiqui  Tatrei  hu/uf- 
tnodi  abujum  taxant , (y  if.it  tettino  dignità 
ex  immani  Dice  il  P Lajrne*  de  otnam  ip* 
fuc  mwxr.q  ij.ird/aia.  nè  vale  per  leufa  il 
dire,  che  i Santi  Padri  lo  riprendevano 
tanto  alpramente,  perchè  giudicavano  ef- 
fer meglio  allenerò  da  quelli  ornamenti, 
che ufarli;e  non  perchè  crededero,che  lof- 
fie materia  tanto  grave:  poiché  a quello  fi 
rilponde,cbe  i Santi  Padri;  e Dottori  non 
parienano  con  tanto  pelo  di  parole  , fe  non 
u giudicadero  cola  adai  grave  : come  dice 
adai  bene  DonifioCartufiano  in  Decr  vare 
nobil  art.  14  in  quelli  termini . ianStVa- 
tre  t .ipr  gioì  lofi , lllufìrjftmiqut  OtSores  %con- 
tra  ornaiutn  juperfluum  , exqutfiium , c«l* 
rtofum  luperfluumque  tefuium  tam  rigorosi 
non  Icribtrtnt  , nifi  m tu  monalem  culpam 
export  non  juduarent,  veniaha  qwppi  pec- 
cata tattm  condtmnationem  non  prtemeremur . 

Nè  meno  vale  la  fculadi  dire,  che  non 
hanno  in  queflo  cattiva  intenzione;  per- 
chè, le  conofcono,  6 devono  conolcere 
( poichètante  volte  lo  fentonodire.epredt- 
care  a Miniftri  di  celo  )che danno  occafio* 
ne  colle  loro  profanità  a moltidìmi  di  pec- 
care; come  può  fufl'iagarle  quella  leufa/ 
Cavtnduiu  emm  efi , quoi  occafman  mah  prie- 
fiat , hcet  non  ini  emione  mali  fiat  % dice  dot- 
tamente l'Abulenle  ad  cap  n.Matt  qureft, 
*4  lit.C  E nell’ I fiorie  leggiamo,  chc^» 
Dio  hi  cafligato  molte  perfone  per  que- 
llo eccedo,  fenza  che  fia  loro  vtlfuta, 
quella,  ò altra  feufa  fomigliante* 

«j.  Quelle  però,  che  5' adornano  uno» 
deliamente , quantunque  fia  a fine  di  pa- 
rer belle,  fe  non  hanno  intenzione  cattiva, 
uèanimodi  provocare  alcunoal  male,  non 
peccano  mortalmente  ; Ne  meno  fe  driì- 
derano  d’eder  vide  da  quello,  ò da  quell* 
altro  , quando  non  fanno  determinata- 
mente.  chealcuno  le  ami  con  amor  obli- 
quo; il  che  fe  fodc, allora  peccherebbero 
mortalmente  , quando  lo  faccdero  fena» 
recediti.  Badèo  y*rb.  Scaudaium  $.  ) Bc 
altri. 
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CAPITOLO  V11L 

Efortovone  à quei , ebt  man- 
tenzona  od). 

7 NO  de*  precetti , ebe  pii  ci  hi 
\r  raccomandaci  Crifto  S N è flato 
quello  della  carità,  infognandoci  a prati- 
carla co’  noflri  nemici , non  folocolle  paro* 
le,  ma  molto  più  cogli  efempi  fublimilfimi; 
poiché  non  v’  è flato , nè  può  effer  vi  perla*- 
naatcuni,  alla  quale  fiano  ftace  fatte  mag- 
gior 1 inguine  di  quelle  furono  fatte  a Cri- 
no Giesù  no  Aro  Dio,  ch’effendo  la  (leda 
innocenti , e Santità  , fù  trattato  da  ladro, 
da  beftemmiatore,  da  indemoniato,  & fi- 
nalmenteconficato  in  Croce  come  Reo;  e 
fù  tanto  generolo  il  fuo  cuore , che  cort_» 
tutta  liberalità  perdonò  a Tuoi  Crocififlori 
ogni  oltraggio.  Saràfomma  faperbia,che 
un  huomo  pretenda  d’elfere  di  maggior 
condixione  di  Dio:  che  l’Immenfa  Mae* 
flàdi  Dio  ingiuriata  abbia  da  foffrire,  tol- 
lerare, e perdonare,  c che  l’ huomo  crea- 
tura vile,  e miferabile  non  abbiaadinge- 
gnarfidi  farlo  anch'egli.^ 

Alai  V.  S.  gli  occhi  à quel  Croc i fi fTo  Si- 
gnore,e lo  vedrà  divenuto  feopo  d’ ingiu- 
rie le  più  attroci , d’ affronti  i più  ingiurofì, 
d’oltraggi  i più  iniqui,  d’ oflefe lepiù ini* 
giufle,  che  fi  fiano  udite:  contempli  quelle 
Mani,  equei  Piedi,  che  mai  offefero  alcu- 
no, ma  bensì  a tutti  giovarono,  inchioda- 
ti con  duri  ferri.*  quelle  Tempia  divine, 
che  Tèmpre  idearono  penfieri  tute’ amore, 
nutrironoaffetti  di  lomma  pietà,  Toratedi 
pungentiflime  fpme.  miri- quegli  Omeri 
fracaflati  dalle  battiture;  qoel  Volto  Di- 
vino fporcatoda’lputi, illividita  d-lleguan* 
date,  e finalmente  miri  quel  Corpo  Sacro 
lafciato  Culla  Croce  qual  ritaglio,  òc  avan- 
zo di  pene,  e tormenti.  Or  mi  dica  ,fono 
tante, esigravi  l’ ingiurie, che  V.S  hi  ri- 
cevuto da  Tuoi  nemici'*  Certo  che  nò:  O- 
ra  , fe  Dio  hi  tollerato  tanti  oltraggi,  per 
dar  «Tempio  a V S e perdonato  con  fomma 
generofità  tante  offele,  perchè  V S.  non 
farà  lo  Aedo  co’ Tuoi  nemici? 

C Te  vogliamo  avanzare  un  poco  più  il 
difeorfo;  Ella  flefla  quante  ingiurie  hi  Tat- 
to a Dio-'  (Quante  volte  l’ hi  dii  prezzato? 
Quanti  peccati  hà  commeflo.*'  É ciò  non 
oliarne  V S. vote, che  Dio  le  perdoni  tante 
oflefe,  & oltraggi?  Avverta,  che  fe  non 


perdona  a Tuoi  nimici , ne  meno  Dio  perdo- 
nerà a lei;  e fe  non  (offre  in  pazienaa  i corti, 
che  le  fono  flati  fatti,  ne  meno  DiofofTrirà 
quelli , che  alui  hi  facto  V.  S.e  che  Dio  mai 
l’amerà  , fe  ella  non  ama  i fuoi  nemici. 

Eie  V.  S non  vi  ve  in  pace,  ne  conferva 
la  cariti  co ’l  fuo  Proffirao,  ne  meno  Dio 
farà  pace  con  lei  , ma  la  pagherà  colla  flefla 
moneta  : Eadem  miniar*  , qua  menfifuentit , 
rtmeiinur  vobu . Lue  cap  6 Rifletta,  eh» 
fadimandaa  Dio  Noflro Signore  nell'ora- 
zione del  Pater  Nofler,  che  le  perdoni  lo 
fue colpe , con»’ ella  perdona  a’ Tuoi  nemici; 
non  perdonando,  dimanda  a Dio, che  ne 
meno  perdoni  a lei:  eSua  Divina  Mieli* 
la  farà,  come- la  fi  V S In  prora  di  quell» 
verità,  ci  dice  l’ifleffo  Griflo,  che  ad  un*1 
huomo , quale  per  certo  debito  doveva  efTer 
incarcerato,  chiedendo  pietà  al  creditore, 
fù  condonato  tutto  il  debito:  L’ huomo 
debitore ,eraancor  egli  creditored'  un’al- 
tro; quale  pure  gli  dimandò  , che  gli  alalie, 
cornea  lui  era  IlatauTata,  pietà ; «quello , 
fordo  alle  preghiere  del  debitore , mai  voli» 
ufargli  mi  (eri cord  la , A in  pena  di  quella 
crudeltà  lo  confinò  la  Maeftà  Divina  nella 
cacereeterna  dell'Inferno.  Lo  fleflb  farà 
con  V S.  Te  non  perdona , ed  ufa  pietà  co'l 
fuo  Proflimo;  come  fi  può  vederenel  fe- 
guente  cafo  fi  riferifee  nello  fpecchiodegli 
clempj  V erb.Dimit.  num  4. 

6;  V’era  un’ huomo  vendicativo,  che 
mai  volle  perdonareun’ingiuria.  Mori  co- 
flui , e levato  il  corpo , per  effere  portato  alla 
fepoltura,  dando  nella  Ghiefa,  e cantando- 
li 1’  Uficio  de’ Morti , giunto  il  Sacerdote  a 
cantare  quella  lezziooe  , che  comincia: 
Par  ce  mi  bi  Domine,  perdonami  Signore.  Il 
CrocefifTodcir  Altare  Maggiore^  cafofpa- 
ventolo]  (chiodò  dalla  Croce  le  Mani,  e 
chiudendoli  con  quelle  l’ orecchie,  difle  con 
voce  alta,  che  lo  lenti  tutto  il  Popolo:  t{on 
peperei! , ncque paream . Egli  non  hà  voluto 
perdonare,  nè  io  mai  perdonerò  a lui. 

Efempto  di  quanto  Dio  ajuii  ebi  per- 
dona a /uoi  nemici. 

66  Acconta  Sur  io  nella  FeAadella_» 

XV.  Traslazione  di  S Donaziano, co- 
me venne  a venerare  le  Reliquie  del  Santo 
un  Cavigliere , che  aveva  un  nemico , qua- 
le in  quella  occafionefì  pofe  a'  piedi  del  Ca- 
vagliele, a chiedergli  perdono;  più  fde- 
E 4 gnato 
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gnatoche  mai  gli  ditte,  levatimi  davanti, 
altrimenti  in  prefenza  di  quelle  Reliquie 
ti  levo  la  vita; e Iti  tanto  duro,  che  ne  me- 
no a mille  preghi  de’  Sacerdoti  volle  per- 
donargli . 

E Cubito  fù  caligato  dall’  ifletto Santo, 
privandolo, con  grandiflìmo  dolore , della 
viliacorporale.  Apri  con  quedogli  occhi 
dell’anima, e Cubito confefcò  il  luo  pecca- 
to,dimandò  perdono  a Dio,  perdonando 
di  buon  cuoreal  Cuo  nimico.  Appena  fi  fù 
riconciliato  co  1 Cuo  nimico , quando  per  i 
meriti  del  Santo  celiò  il  dolore,  ricuperò 
la  villa  perduta  . LaCciandoci  avvertiti, 
qaanto  Dio  Centa  , e calligbi  il  non  perdo- 
nare l‘  ingiurie,  e quanto  per  il  contrario 
gli  e grato  il  riconciiiarfì  co  noitri  nemici. 

TRATTATO  VI. 

DEL  VI.  COMANDAMENTO. 

\ 

Non  Fornicare . 

$•  I. 

TON  hò  dubbio,  che  qualfivo» 
I glia  cuore  modello  , entrerà 
1 nella  lezione,  e Audio  dique- 

* ” Ho  precetto  con  quella  ripu- 

gnanza, colla  quale  il  mio  t’è  riColuto  di 
prendere  la  piuma  in  mauo  per  Ccriverlo; 
tutta  volta  ci  deve  far  animo  quell’  Angio- 
lo, che  quantunque  fotte  di  purità  affai  fu- 
periore  alla  nollra , pure  non  lì  fdegnava  di 
venircene  in  G:rulalemme,a  rivoltare  Tac- 
que della  PiCcina  piena  di  poveri,  e di  fra- 
cidumi  di  piaghe,  alfine  Colo  di  rifanarvi 
un  Col' infermo:  Et  fanabatur  unui  Jean.  j. 
Menodeve  fdegnare  un’  huomo  per  molto, 
ebe  fi  Aimi , e candido,  e cado,  di  rivoltare 
Tacque  di  quella  PiCcina  ,per  dare  la  finità 
a tante  anime,  quante  fono  le  infette  dal 
contagio  della  Cenfualità . V oglia  il  Cielo  , 
che,  giacché  fi  Ccrivono,e  preferivono  i 
rimed), eie  medicine.  Ciano  Ji  profitto  ali’ 
anime  inferme  . Ma,  ettendo  la  pelle  di 
quello  vizio  in  fornmo  attaccatici,  farà  be- 
ne,che,  come  il  Medico  corporale  fi  pro- 
vede di  qualche  piccol  pomo  pienod’odori, 
e d’aromati,  per  difenderli  dalle  qualità, 
òcimprelfioni  nocive,  che  gli  può  fare  il 
converfarecon  gl’infermi e come  nelle  ca- 
mere , dove  giacciono  febbricitati  di  febbri 


maligne,  fi  Iparge  faceto, acciò  non  s'in- 
fetti, chi  v entra  a lervirgli  ,&  a vi  Citarli  ; 
cosi  larà  bene  , acciò  ilConfettore  redi  di- 
fcfo  dall’  infezione  maligna  della  fenfuali- 
tà,chefi  proveda  del  fua  vidimo  odore  dell* 
Orazione,  e dell’aceto  della  mortificazio- 
ne, e circofpczione  . 

§.  II. 

a.  A Vanti  d’entrare  nelle  fpezie  parti* 
xV  colari  di  quello  Trattato  , Cuppon  • 
go, cnc  in  quello  Precetto  li  proibilca  ogni 
torte  di  peccalo  di  lutturia  , rhe  può  coni, 
metterli  con  penfieri,  parole,  & opere: 
con  penfieri  confentendo  per  mododi  delì- 
deno  ,ò  dilettazione  in  qualche  bruttura.- 
con  parole,  parlando  di  cole ofeene  : con 
opere,  praticando  qualche  azione  difone- 
da.  Suppongo  in  lecondo  luogo,  che  Lu - 
x urta  e;l  mordine  ini  appetitili  itnertomet,  Se 
è uno  de'  fette  peccati  capitali  ,e  di  quelli  il 
piùcomune,e  piu  pericolofo;  tanto  corna- 
ne,che  cominciando  dall  età  più  tenera  re- 
gna fino  nella  cadente,  e decrepita  , fenza 
perdonarla,  nèafetto,  nè  a darò;  e tanto 
pericoloio , che,  fe  una  volta  s’introduce 
nell’anima  ,econ  dilfimulatclufinghe  s’at- 
tacca alla  volontà,  con  gran  difficoltà  può 
fpedirfene . Molte  radici , e molto  profon- 
de luole gettare  nella  terra  de’ petti  umani; 
e grande  Audio , e vigilanza  bilogna  ufare, 
acciò  non  s’ impadronifea  del  cuore. 

Sette  lono  le  fpezie,  che  fi  contengo- 
no fotto  il  genere  della  lutturia;  e fono; 
lem  pii  ce  fornicazione,  (lupro,  ratto,  adul- 
terio, incedo,  facriLegio,  e contro  natura  . 
Semplice  fornicazione:  Efi  acctffus  folliti 

cum  folata.  Stupro  efi  acctffus  cimi  fornita 
virgint , voi  Temente , voi  liberi  confini  tenie  , 
juxtà  variai  opinionei  Ratto  eli  acctffus  cum 
Jiemina  per  vim  addurla  de  uno  in  alium  lo- 
ca m ■ Adulterio  ef!  alieni  tbori  violano  , vel 
acccffus  viri  foluti  ad  mulierem  nuptam  , aut 
ì contro  . Incedo  efi  acceffas  cum  confangui- 
nea , vel  affine  intra  quauum\gradum.  Sa- 
crilegio efi  acceffuj  cum  per/oia  vcium  capi- 
tati1 babente  . Peccato  contro  natura,  efi 
tffufto  femints  extra  voi  debitum  . E quedo 
peccato  contro  natura  hi  tre  fpezie  dillin- 
te,qux  funt  pollutio,  feù  molities,  fodo- 
mia  , nefandum  crimen  , & bedialitas. 
Pollutio,  feù  molities  efi  effufio  bumant  fe- 
minis  exira  vai.  Sodomia  eli  acìubitui , fei 

lon'refjus 
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ttngrtffa  ìnter per fona j tjufdem  fexut;vel  in 
ter  per  fonai  t]u/dcm  fpeciei  , (ivi  tjufdem , 
fivi  dive’ fi  jexui , ftd  in  vale  indebito . Be- 
fiialitat  eji  accubuus , [tu  acttffiu  ad  fuppe- 
fitum  alieniti  fpeciti. 

4.  Io  ciafcheduno  de’  feguenti  Capitoli 
iriderò  toccando  quello,  che  più  pratica* 
mente  luccede;  e comincierò  dal  peccato 
contro  natura,  che  fuol*  effere  molto  fre- 
quente; e quantunque  in  quello  fi  dovette 
trattare  della  Sodomìa,  e bdlialità,  però 
per  effere  ncceffario,  che  tratti  di  quello 
nello  fpiego  della  Propofizione  14.  che 
condannò  Alefiandro  VII  per  quello  li 
rimetto  a quello,  dove  lì  potrà  vedere  nella 
i.  pare  delia  P tanca  Trai  1 7.  a 1 jo  iy  feq. 
Nè  polTo  tralalciare  di  prevenire,  & avver- 
' tire  qui  i PP.  ConfcfTori  , che  quello  Co- 
mandamento Tuo)  elTere  lo  fcoglio  più  or- 
dinario, che  «‘incontra  nelle  confellìoni; 
quìa'  incontrano leoccalìoni  pro(Time;quì 
fi  trovano  abiti  cattivi;  qui  fi  tacciono  i 
peccati , ò lecircofianze  neceffarie  per  ti- 
more , paura  , e vergogna  Si  veli  i il  Mi- 
ti iliro  di  Dio  di  zelo  , e di  (erezione  di  zelo, 
perfaper  parlare  con  cofianza  Criltiana  , e 
cuore  forte  a quei,  che  tono  immetti  nella 
profonda  fotfa  dell’occafione,  & allacciati 
nella  rete  degl  i abiti  pravi , per  cavarli  da 
tanto  miferando,  e cieco  fiato  co'l  difin- 
gannarli,.coll*  etortargli  : e fe  quello  non 
balla, co’l  negar  loro l’atToluzione  Abbia 
altresì  diferezione,  per  fa  pere  or  colle  buo- 
ne, or  colle  brufene,  e fopra  il  tutto  con 
una  fomma  patienza  mondare  dalla  lepra  il 
cuore  del  povero  Penitente,  che  lenza  co- 
nofcereil  tuo  male,  trafeura  la  propria  in- 
fermità : penfano  gl’ignoranti , che  le  han- 
no peccato  contro  natura  , non  v’è  per  loro 
rimedio,  fe  non  ricorrono!  Roma  ,ò  alla 
Santa  Inauifizione  : dica  loro  il  Confeffore 
quello,cne  è in  quefio  peccato,  e ciò  che  hò 
giàavantiavvertito;in  quello  penfano  i ru- 
llici, che  il  ConfelTore  li  debba  (gridare,  e 
caricare  d’ingiurie  ( e può  edere , che  alcu- 
no l’abbia  iniquamente  fatto)  faccia  che 
tocchino  coll’elpcrienza, che  non  è così.'  e 
quefio  lari  loro  motivo,  cheaprinoi  cuo- 
re , e vomitino  il  veleno  del  peccato  . 

De*  penfieri , e parole  fconcie  parlerò ''n 
quello  T'attato  eap  9 no  de  ofculi»  vero, 
& taAibus  inbonellis  nella  z parte  della 
Pratica  Trai  17  n tf6.{yl'tq  nello  fpirgo 
delia  Propofizione  40.  condannata  da  Alef- 
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fandro  Vii.  ove  potrà  vederli. 

CAPITOLO  I. 

Del  Peccato  contro  natura. 

P Padre , lo  prego  a voler  avere  un  poco 
di  patienea, e (entirelemie  iniquità' 
perchè  lo  fono  il  peccatore  più  (celerete  de; 
quanti  (ono i nati  da  Donna 
C.  Figlio  dia  di  buon  cuore , e non  s’af- 
fliga  , che  io  lo  fentiròcon  loromo  gullo , e 
con  tutto  l’affetto,  feoza  maravigliarmi  di 
cofa  alcuna,  che  poffa  dirmi;  perchè  fon* 
huomo  , come  lei, e conofco la  fomma  fra- 
gilità di  quefio  vaio  di  terra  , nè  in  mia  vita 
mai  m'hanno  fatto  fiupirei  peccati.  Fac- 
cia animo,  e dica  tutto  quanto  vuole  , uè 
tralafci  cofa  pur  minima  per  timore,  ò ver- 
gogna ; perchè,  fe  I infermo  non  manifefia 
al  Medico  la  fua  infermità,  egli  non  può 
curarlo;  e (ceffo  non  mi  mamfeda  tutte  le 
piaghe  della  fua  colcienza  , nè  men  io  potrò 
rilanarle  : & un  fol  peccato, che  taccia  per 
malizia,  hà  da  darli  la  morte. 

P Padre  m'accufo,  quod,enm  par- 
vulus,  adhucefsem  , roeq;  locium  feci  (setti 
cujuldam  adolefcentis , ab  eo  edoclus  de 
pellìmo  crimine  polluendi  , critnen  hoc 
ego  indè  faepius  patravi 

C In  quella  età  fapeva  V S.  che  quello 
vizio  era  peccato,  ò le  venne  in  mente» 
che  fofse  male  ? 

Dimanda  ebe  deve  far  fi  a figli  di  poca  ctd, 
ty  a'  rullici  ; pèrche  molti  credono , ebe  fe 
non  confumano  il  peccato  cum  perfona  diverfi 
fexus  , credono , dito , di  non  peccare  in  que- 
lla materia  ; ly  io  hò  incontrato  molti , ebe 
non  l'anno  , quod  poi  ut  10  fit  fcccatum. 

P.  Padre  nò . 

C Se  n*è  mai  confeffata ? 

Da  qui  fi  a dimanda  fi  può  inferire  a ’ p Se- 
riori , le  a cafo  in  tali  perfone  v' era  malijja  ; 
pachi,  fe  lo  confidano,  lenta  che  alcuno  dica 
lao  ebe  fio  peccato , è fegno,  ebe  fo’ mai  end 
concetto  , ebe  feffe  cefo  brutta , e deforme  . 

P A me  non  è mai  pafirto  per  il  pendere 
di  conferirmene,  lino, che  non  bò  fentito 
dire, che  è peccato. 

4.  C Quanto  tempo  è fiato  in  quella 
ignoranza  ? 

P Padre, quattroanni  incirca. 

C-  In  quello  tempo  , quante  volte  è ca- 
duto in  quefio  peccato.*' 

P.  Padre 
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P.  Pad re  fara  nno  due  volte  la  fettimani, 

una  per  l’altra. 

C.  Quello  è peccato  contro  natura:  vero 
è | che  in  V S non  fù  peccato  per  canfa 
dell’  ignoranza , quantunque  quello  pecca- 
to Ca  proibito  per  Legge  di  natura,  in  len- 
lenza comune de'Moderni;  quale  immec* 
Ce, che  puòdarfì  ignoranza  invincibile  nel- 
le cole  proibite  dalla  Legge  naturale  Ve- 
dali il  Calpcnle  Tom.  i.  Trai  de  peccai»  difp. 
y Jc8.  a.  a.  iy 

j.  £ dopo  che  hà  fa  poto , ch'era  peccato, 
t’è  raduta  altre  volte/ 

P.  Moltiflime. 

C.  Quante  faranno  (late? 

P Padre  non  hanno  numero. 

C.  Quanto  tempo  hà  continuato  in_> 
quello  vizio/ 

P.  Padre,  fin  a che  prefi  moglie. 

C Oi  qual  età,  fi  accasò / 

P Di  ventiquattr’anni. 

C Quando  venne  in  cognixione,  eh* 
era  peccato,  che  età  aveva  / 

P.  Non  pollo  ricordarmene . 

C-  Quando  c’accompagnò  con  quel 
compagno,  che  gl'  infegoò  quello  pecca- 
to , quanti  anni  poteva  avere  da  poco 
più , ò poco  meno/ 

P.  Mi  pare,  che  avelli  dodici  anni  in 
circa. 

C-  Adunque,  fe  pafsò  in  quello  vìzio 
quattrinai  lenza  conolcere ,cne  folle  pec- 
cato, e prefe  moglie  di  vent.qaatrro:  da 
che  loconobbe  fino  aquando  fi  accasò,  to- 
po padati  ott'anni  ; poiché  di  dodici  anni 
apprele  il  vicio,  quattr'anni  n*e  viiluto 
coll’ ignoranza,  che  fono  dodici,  e quattro 
ledici;  da  ledici  per  andar  in  vintiquattro 
ve  ne  vogliono  otto  / 

P.  Si  Padre,  cosi  è. 

6.  C.  Quanto  frequentemente  loleva 
far  quello  dal  tempoincui  conobbe  ch'era 
peccato/  c quante  volte  farà  fiato  la  letti» 
■nana  , ò al  giorno,  pigliando  un  giorno 
per  l’altro? 

P.  Padre,  non  me  ne  pollo  ricordare; 
perchè  alle  volte  pafTavo  tutta  la  femmina 
fenza  cadervi,  altre  fettimane  vi  cadevo 
molte  volte. 

C Bada  dunque  , che  c’acculi  d'aver 
avuto  quello  vizio  lo  Ipazio  di  ott’anni. 
Così  infegnano  comunemente  i DD  con 
Navarro,  Vittore,  Cajetanocicati  da  Vii- 
ialobos  nella  Som.  Tom.  a.  Trat.  y dtff>c. 


mm.  f.  Cano , e Soto  citati  da  Diana  pare, 
ì Trat.  4 refol.  89.  Il  che  è generale,  eco- 
mune principio, che  in  quallìvoglia  mate- 
ria, nella  quale  il  Penitente  non  può  dire 
individualmente  il  numerode*  luoi  pecca- 
ti, baila,  che  dica  il  tempo, che  hi  avuto 
quel  vizio. 

7.  Ora  ip>  dica,  quando  cadeva  io  quell* 
fragilità  fcrebatur  ne  cogitatu  in  multerei. 

P.  Padre  *1. 

C.  Defiderabat  eas?  Perchè  , fe  aveva 
quello  defiderio  fuori  della  mallaia  di  pec- 
cato coatta  naturam , quom  poli  ut  io  includi I , 
n’ha  commeiio  un’altra  dillinta  di  (pezie 
per  il  defiderio , fecondo  la  circofianza  dell* 
oggetto  delìderato;  & fi  deGderium  fereba- 
(ur  in  uxoratà^n,  erat  adulterium  ; fi  in 
con  fan  guineani',  fi  ve  affinoli  erat  inceli  us  : 
Perchee dottrina  certa  , e comune; che  il 
defiderio  efficace  (1  vede  della  nnedema  ma- 
lizia, che  l’oggetto,  al  quale  mira, e lì  porta. 

P Padre:  a me  pare,  quod,  fi  prò  tunc 
przirntem  habuifiem  mulierem,  pecca- 
ville  m. 

C-  Defiderabat  aftu  prò  tu  nc  cum  ea  pec- 
care? Perché  non  confi  Ile  il  peccato  in 
contingenti  condizionati  di  quello  lai  ebbe 
flato,  le  mi  loffi  trovato  in  quella,  ò in 
qurll’aJtra  occaiione;  perciocché  anche  il 
più  timorato  teme  delia  Tua  fragilità,  e che 
pollo  nell  occaiione  caderebbe, e non  per 
quello  pecca. 

Lo  ffcffbdicodi  VS  che  non  per  quello, 
che  le  allora  habuiffet  praefentem  mulie- 
rem peccaturum  fore exillimabat  carnea, 
ha  da  giudicare,  che  contrarile  la  ma'iaia 
del  defiderio.  Per  quelloènecefiario,  che 
«fiora  fi  defideri  di  peccare. 

P.  Padre  non  avevo  quello  defiderio. 

S.  C Sola  recordabatur  mulierum  ad 
capiendara  majorem  deiedationem  in  poi- 
futione? 

P Padre  al. 

C Adunque  quelle  fragilità  non  fi  di* 
flinguonodi  Ipeaieper  cauladel  penfiere , 
co  I quale  fi  dilettava  in  varj  oggetti  d’altro 
fedo,  ma  tutte  fono  d'una  I pezie.  Balleo 
Vtrb-  Luxuria  n 18.  Diana  pari.  7.  Trae  tu. 
tefol.  ij  Cajetano,  Bonacina,  Azorio,& 
altri,  che  cita,  e liegue  Murcii  Tom.  1 àifq. 

I.  2.  difp  5.  refol  4 num  j.  E la  ragione  é, 
perchè  il  rSmemorarli  quelli  oggetti  (quan- 
do non  v’è defiderio  efficace/  lolum  eli  ad 
iotcndcodi  dclcèla tionc: A t qui  med  1 a,q u* 

lolum 
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folnm  intendunt  deleftationem,  n6  canfant 
diflin&ionem  fpecificam  , fed  folumaggra- 
vant  intra  eaodem  fpeciem;  Ergo  pollu- 
zione* illae  non  diflinguuntur  (pccie  ratio- 
ac  objcAorum. 

CAPITOLO  II. 

Diti'  Incetto. 

§.  T) . M‘ accufo  Padre,  che  hò  arroto 

£ qualche  trefca  indecentecon  una__» 
mia  Parente 

C.  Quelle  trefcfae  erano , ad  obtinendam 

copulam  t (■ 

P Padre  nò. 

C N aveva  interiormente  defiderio  ? 
Perchè , come  il  defiderio  efficace  ha  l'irtef* 
fa  maliaia,  che  l'opra,  alia  qualle  mira, 
fenaa  dubbio  qaefio  defiderio  alerebbe  la 
malisiad’  incerto. 

P Padre,  non  avevo  fienile intenaione, 
nè  defiderio. 

C Partninèert  illitia  tripudiis  effufio- 
nemaliqattn  leminis,  velfe  expofuit peri- 
colo effundeodi? 

P Padre»! , in  effetto  fent;  quefta  fiac- 
chezza . 

C.  E’ chiaro,  che  copnla,  feà  acceffut 
co  m con  fa  ngm  nea  , feù  affine  intrae  gra- 
duili, ert  i n celiai  ,quodque  tale ertdefide- 
rium  ilau»;  alcuno  però  dubiterà , G talit 
taèlua  , ac  tripudia  habitacum  tali  confan- 
guinea, vel  affine  indnant  malitiam  ince- 
nu»;  E la  ragione  di  dubitarci,  quia  co- 
pula tadomitica  inter  confanguineo»,etiam 
primo  conlanguioitatia  grado,  non  babet 
malitiam  mcellas,  inopinioned'  Bel 'oc  o , 
Homobono,  de  altri,  che  cita,  efirgoe,  . 
Marcia  Tom  i di/y  l/ò  a dtfp.  1 refot. 1 9 num. 
j e nel  Tom.  a itb  4 dtfp  ro.  refol.  6 num  a t 
4.  Diana  pari  Trai  4 rifai  tot  Perchè 
in  fentitnentodi  quelli  DL>  folo  fi  contrae 
la  maliaia  d’ incerto  .quando  intervenir  co 
polaapta  caufare  affinitatem:  in  fodomitis 
copula  non  ert  apta  caulare  affiniti  rem  ; er 
goin  nullo  horum  ifiuum  contrahitnr  raa- 
litia  incerti!*:  Adunque  pare  , che  *’  infe- 
rifea  da  quella  dottrina,  che  nè  meno  ta 
tìus , feà  tripudia  cum  eonfangumei»  are- 
ranno la  malia*  H incerto 

Però,  (e  in  quella  opinione  è veritè,dcbet 
intclltgi  (olum  de  taflibu»  lodo  mitici» , non 
Verocoram,qui  tale»  non  lune.  E i*  ragione 


è ; perchè  taèliu  ex  fini  Operi  s ordina  n tur  ai 
copula m Atqui  copula  cum  confanguinea 
ert  incerto»:  Ergoetiamtaélua 

to.  P Padre  m' accufo  cognovifTccon- 
fanguineam  meato  in  fecundocoofangui'» 
nitati»gradu,&aluun  affinemin  tertioaf- 
finitati»  gradu . 

C Nell’uno^cnell'altroaccefTbhà  V.S. 
commerto  incerto:  Non  è però  neceilario, 
in  o piotane  d’ alcun  i,fpiegare  il  grado  del» 
la  parentela,  ch’era  fri  V S e quelle  per» 
fone  i ma  balla  che  die*,  che  ha  peccato  eoa 
fue  parenti  dentro  del  quarto  grado , lena* 
(piegare  fé  la  parentela  è d’affinità,  ò di 
conlanguinità . Cijetano,  Bonacina,Le- 
defma,  che  cita  Diana  Tarn.  Trae.  7.  refot. 
\\tpan  4.  Trai  4.  re  fot  144  Marcia  Tom . 
a / 4 dtfp.  io  rtfol  6.n  7.  La  ragione  fi  è; 
perche  la  diverfità  fpecifica  fi  prende  dall* 
oppofiaionea  diverta  virtù,  òdiverfo  mo- 
do d' opporli  a quella  : Tutti  i gradi  di  con- 
fangu.nità,  de  affi  iti  s’  oppongono  alla 
fola  virtù  della  pietà,  e non  la  mirano  in 
diverta  modo:  Adunque  non  fi  dirtioguo- 
nodi  fpezie 

Se  bene  èvero,  e corrione  il  contrario;» 
perii  meno,  ta  il  gradoè  il  primo,»' a veri 
da  (piegare  Ipecificatatnence . Vedali  Baf* 
(tacerò  Incett  a ) 

CAPITOLO  III. 

Olii'  adulterio. 

11.T).  Padre m’ accufo,  che  fono ftatotre 

X e*11*'  continvi  in  una  peffima  con» 
verlaaione. 

C Con  qtial  per  fona? 

P.  Cum  uxorata. 

C EV  S.  che  flato  allora  aveva  ? 

P.  Padreuxoratus&cgoeram. 

C Mulie<  hatc  confanguinea  fui  craft 
vel  uxoria  Iute? 

P Padre  nò 

C Adunqoe  i peccati , che  hà  commeffo 
erano  adulteri  ; & in  lentenaa  comune  r 
Tempre  1 he  habrbat  rem  cum  illa  commet- 
teva dueadulterjdillinti  di  numero.’L’uno 
per  I ingiuri»  , & ingmifiizia  , che  faceva 
a!  marito  della  fu»  amica  Moya  in  SeleO. 
Tom  $ Trat-i  dtfp  $ q 4 art.  4 num  li.  Il 
contrario  hamo  nrceflariamente  ad  artieri- 
re, quelli,  che  dicono,  che  inun  numer* 
atto  non  potino  effere  due  malizie  didime 
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di  numero.  Cantino  , Laymau  , Serri, 
Filatelo,*  altri,  che  citi  Diana  pan 
Trai  4.  refol  1*4.  Leandro  del  S.  S Tom  1. 
Trai,  j de P<emt.Jfp  8.$.  }.  q io.  ai  t aa.  t 
tie/Tom  4.  decenjur  Trat.  • ■dtfp.  j quatt  4 a. 
& altri  molti.  E la  ragione  (i  è;  perchè i 
concreti  accidentali  fi  moltiplicano  fecon- 
do la  moltiplieità  de’ (oggetti,  e non  delle 
forme, come  infegnala  Filolofia:  il  pecca* 
toèun  concreto  accidentale,  il  di  cui  fog- 
lietto è Cacto,  la  di  cui  forma  è la  maliaia: 
Adunque  in  un’atto  numero  non  potraa- 
no edere due  peccati  didimi  di  numero. 

la.  Mi  dica  addio,  quella  perfona  estuo 
concubini concepit  nealiquando? 

P Padre  nò. 

G Adoprò  meaao  alcuno  , acciò  queflo 
non  feguiflè^ 

P Padre  si,  eflfundebam  extri  rat. 

G Quefta  circoflanca  le  patera  peccato 
didimo? 

P.  Pad  re  si. 

' C.  Chiaro  è,  ch’era  peccato  didimo 
contro  natura.  Tfpn  fj  ordì  il  Confeffo'i  di 
far  qucHa  dimanda  , num  1 oncepenr , cesi  pei  la 
ftìituxjone  de'  danni , de'  qua  1 parlerò  tra  , co 
tnepercbì  mo’tifiìmiptt  quello  timore  fem  nane 
C>e tra  va!  ( muffirne,  quando  rem  babent  cu m 
muheribusnon  uxorant  ) eoo  quefia  d mando  fi 
cava  in  netto  que/la  nuova  circojianyi  di  pecca  ■ 
to  contro  natura . 

14.  Mi  dica,  fuori  degli  atti  confumati, 
hi  avuto  con  quella  perlona  ofcula  , aut  ta- 
Aus  impudico* 

P P.idresl,quotiefcnmqaeei  accede barn 
C.  Non  d mando  di  quello,  perchè  ta 
Aus,  & ofcula  habita  ante , & pod  copu  am 
fono  concomitanti  a quella,  e non  fanno 
didimo  peccato, come  inlegna  Arorio  tare, 
l.hb  q.cap  4 infine.  Enriquet  nella  Som  hb. 
6.cap.y  n $ Nararrocflp  6 n 7 & altri. 
Solo  dimando,  le  in  congiunture  didime 
dagli  atti  confumati  babuit  h ac  ofcula  , fi  ve 
ttflus. 

P.  Padre  al,  in  congiunture  didime  li 

hò  avuti . 

G Tuncdefiderabataccubitnm  f 
P.  Padre  si , & fi  non  ed  lecutus  , ex  eo 
foie, quia  deera t opport un itas  . 

G Adunque  net  fao  deCderio  commife 
l’adulterio. 

14  His  in  tsflibus  palTus  nèefl  pollutio* 
nem  t 

P.  Padre  lì  il  più  delle  volt#. 


C Quante  volte  faranno  date  quelle i 
nelle  quali  l'ha  patita,  e quante  le  altre 
fenza  patirne? 

P.  Padre,  in  qnefti  tre  anni  moltidime 
fono  fiate  le  volte  , uè  io  potrò  ricordar- 
mene 

C.  Potrà  ricorditi!  quot  tafèus babuerit 
curo  idi  perfona.9 

P.  Pidre,  certo  che  non  tu’ è podìbile. 

C Adunque  bada,  ches’accufi  d’effer 
dato  in  quello  pedimo  dato  treantii.c  . 
d’aver  avuto hosomnes  taAut  ,òc  pollutio— 
nei , juxti  quod  luperius  dixi  cap.  1.  num  é. 

ij  Mi  dica  ritrovandofi  fòlo , recorda* 
bitur  ne,  * cogitabatobfcccna,  ac  turpia* 
quae  patrabat  cum  hac  pedona. 

P Padresi,  molte  volte. 

G Erat  le  poi  Itiendo  ? 

P.  Pad  re,  alcune  volte  si. 

C Aveva  allora  defiderio  vere  peccati  di 
cum  il  a?  P 

P.  Padre  nò. 

C Aunuque  quede  dilettazioni  neiu* 
contraggono  maliaia  d adulterio  mi  fenten* 
zi  di  Valquer  in  pan  a.  7 om  i.di/jo  ita  cap, 
a.  S-iro.nc  avi  f^pia  Hb  9 cap  q num  10. 
Boi, acina  de  mairim  q 4 punii  8019  Lef- 
fio hb  4 dejufttt  cap  i.dub  14.  A a tri  mol- 
ti, eh  tanno  didtneionr  dal  defidesio  alla 
d licitazione  ; e dicono , che  i I di  fiderio , co» 
me  fi  ordina  all'  opra  , contrae  tutta  la  mali* 
Sia  dell  oggetto, ecircoftanae;  maladilet» 
fazione,  come  ronfile  loto  nella  Ipecula- 
zione,e  non  dice  rifpetto  all’eferuaicne , 
no.i  contrae  la  malizia  dell  oggetto,  e cir» 
collanze  inficine,  ma  dall  oggetro  lolo . E 
cosìcolui,  che  fìdilrttò  de  uxor«ta,con- 
fanguinea  , rei  Vagine,  in  lenti  mento  di 
qui  III  Autori,  non  è obbligato-  fpiegare  le 
circodanze  ai  quede  pedone , ma  folodire, 
m’accu'o  che  bò  avuto  tot  deirAationea 
morofas  cogitando  de  mulienbua,  lenza 
fpiegarne  io  dato  11  contrario  praticano 
comunemente  i timorati,  e fanno  bene. 

ifi  In  V.  S però  per  altra  circodanaa 
averanno  quede  dilettazioni  la  malizia  dell* 
adulterio , qual’è  per  effere  V.  S maritata;, 
la  dilettaaione , quantunque  diamo  , che 
non  contragga  la  malizia  dell’oggetto,  con- 
trae però  quella  della  perfona,  che  I’ ba  , 
perchè  non  può  la  perfona  fpogliarfì  delle 
circodanzi , della  quale  è vediti.  Quan- 
tunque vedo,  che  alcuni  DD  quali  taciuto 
il  nome,  cita, e non  fìegue  BafleoFirri  Oe • 
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UB.num  ^inautem  , dicono, chcilmari- 
tato , qui  deleftjcur  de  maliere  aliena  , non 
commette  adulterio  in  quella  dilettacene  , 
necinjuriam  infert  uxori  fuse,  perchèdi- 
cono,che  perii  matrirnonio  folos’  obb  iga 
ad  non  dandaro  carnee  propriam  aliene 
mulieri,  ma  non  attenerli  dalle  dilettazio- 
ni:  la  qual  temenza,  quantunque  la  ripro- 
vi Diana  Porr  Trai.  6.  mi/cel  rcfol.  dipoi 
l’ ammette  per  probabile  pan  9 Trai  6 rt 
fot  4 lo  ilctto  lente  Gaf'par  Hurtzd»,  che 
cita  , e non  riprova  Marcia  Tarn.  1 difq  iib. 
■x.dfp  ^ rtfol  j n 6.  (Quantunque  io  non 
attenti  rei  mai  a quella  dottrina  , per  elitre 
inleparabile  la  circollanca  della  pedona  . 

17.  Mi  dica  V & quando  cognolcebat 
vxorcm  fuam  , recordabatur  nè  vxoria  alie- 
nae  ? 

P.  Pad  re  al,  molte  volte. 

C Pro  fune  habcbatnè  delìderiuna  cu- 
ba ndi  cam  illa,  aut  tantummodò  de  ea  co- 
gitabat  ad  majorem  capiendam  deledlaiio- 
nem? 

P.  Solo  per  la  dilettaazione  vipenfavo. 

C Se  allora  a vette  d fìderato  di  peccare, 
farebbe  peccato  d’ adulterio  quella  rimem- 
branza; ma  non  fi  Rendendo  più,  che  i 
mera  compiacenza  , quantunque  V.  S pec 
catte  gravemente  in  tal  dilettazione,'  non 
commetteva  però  adulterio  per  caule  di 
qu.-llo  oggetto, fecondo  l’opinione,  che 
bò  finito  ora  di  riferire. 

(Quell»  è il  modo,  e le  dimande  , colle 
quali  a’  hanno  da  dammare  le  perlone , che 
molto  tempo  fono  rittutein  male  llato:  e 
Tempre,  che  non  ponno  dire  didimamente 
il  numero  de’ loro  peccati,  balla , che  s’ ac- 
cufìnodel  vizio , e quelli , che  hanno  pecca- 
to con  varie  perlone , che  s'acculino  alme- 
no in  generale,  fe  non  ponno  faperci!  mi 
mero  fitto  , delle  circonanze,  che  mutano 
fpezie  : V G.  fi  cum  confanguineis,  uxo- 
ratis,  virginibus,  dee. 

18  Mi  dica  di  più,  per  vivere  in  quella 
amicizia,  foleva  dar  fuori  di  cala  la  notte, 
ò dormir  in  camera  feparata  da  fua  Moglie/ 

P Padre  si,  il  più  delle  notti  dormivo 
fuori. 

C Quella  circoftanaa  aveva  un’altro 
peccato  d’ iitgiuttizia  , per  non  far  vita  con 
jugale  con  fua  Moglie,  e metter  obice  , ad 
non  lolvendumd  bitum. 

P Padre  m’  accufo , che  ad  alia m mulie- 
icm  uxorata®  viginti  feeèvicibu»  accetti. 


C.  Suppone  V S.  quod  ex  aliquofuo  ac- 
cettu  aliquandoconceperit  ? 

P.  Padre  in  due  occalioni , che  hò  tratta- 
to con  quella  ; in  prima  vice,  novem  poli 
menici , ex  quo  habui  rem  cum  ea  , peperit. 

C (Quella  perfona  coabitava  allora  con 
fuo  marito/ 

P.  Padresi. 

G Hi  avuto  per  avanti  dal  fuo  proprio 
marito  figli  t 
P Pad  re  si . 

G Sicché  in  dubbio.ett,  num  filius  fit 
fuus,an  coniugi!  iliius  mulieris  ; ha  alcun 
fondamento  coniiciendi  fuum  exeo  quod 
natus  ett  poli  novem  menfes  exquoaccu- 
buit  cum  ea  ? 

P.  Padre  si,  ma  hò  anche  fondamento 
coniiciendi  etteconjugis  fui:  quia  cum  co 
dormiebat , & cohsbitabat.  Incafodidub- 
bios’  ha  da  giudicare, che  il  figlio  fia  legit- 
timo. Lettio,  Navarro,  e Soto,  checita, 
e degne  Layman  hb  ; Seti  y Trai  q pan.  t- 
gap  14  n i{  $ Sed  quid , Villalobos  rulla 
Som  pan  a.  Trai-  1 1 diffic.  34  n.  j <3c  altri. 

ao  P.  Padre,  nell’altra  occafione  che 
converfai  con  quella  perfona,  fon  certo, 
che  concepit , de  peperit  ex  me,  Conjux 
enim  il  li  us  abfenferat , certoque  feio  ea® 
cum  nullo  alio  rem  habnitte  . 

C.  Per  procedere  nella  rifolnzione  di 
quello  cafo  con  certezza,  ha  da  fupporfi  , 
come  cola  (labile , c ferma  . che  1 Padri  tono 
obbligati  dare  gli  alimenti  a’  figli;  la  Madre 
èobb  igata  allevare  il  figlio  fi  ioa  tre  anni; 

6 il  Padre  da  tre  anni  in  sù  , finché  il  figlio 
colla  fua  induttria,  e travaglio  polla  alimen- 
tarli. Cosi  dithoifee  il  Tello  Civile  hb.  j. 
ili.  19  pan.  4 

Suppongo  anche,  come cofa  ferma , che 
la  Madre  non  è obbligata  con  iuodifonore, 
de  infamia  a di  re  a luo  figlio,  che  è illegit- 
timo. 

Nè  meno  il  figlio  è obbligato  credere* 
fua  Madre,  quale  gli  dice  eh’ è fpurio, 
quantunque  glielodua  folto  giuramento, 
oliando  in  articolo  di  morte,  (e  non  lo  con- 
vince, e prova  con  ragion  itali,  che  il  figlio 
non  putta  negarlo.  Azorio  y pari  hb  3 gap. 

7 f j Suarez  Tom.  j di  cenf  drfiin  xo  SeB. 
4 Vedali  Diana  pan  ri.  7V«/.  a refot  ;;  e 
Trai.  6 rtfoi  jj.  Marcia  Tom.  *•  dijq.  hù  4. 
dlfp  IO.  rgfol  y nam  6 

Si  noti  anco,  che  quell : figli  illegittimi, 
non  lolo  fono  d’aggravio  Coniugi  adulte, 

< ix , 
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re , ma  anche  in  pregiudizio  degli  altri  ere* 
di , poiché  il  marito  credendo  Tuo  il  figlio 
gli  lalcieri  parte  dell’erediU  (enea  eliervi 
obbligato . 

31  Mi  dica , molierem  hanc  viribusnè 
oprertit  ,&  viaflccuruseam  eli  ? 

P.  Padre,  blanditila,  praccibufquetan- 
tummodo  folicitavi,  vim  vero  non  intuii. 

C Se  yim  intulifiet,  non  foto  farebbe 
obbligatoaglialimenti  del  figlio,  maanche 
alle  Ipele  fatte  dalla  Madre  in  pregnatione, 
& partu,&  agli  altri  danni.  Villaloboa 
pari  i Trat.il  diffìc-  jj  num  t.  Ma  aven 
dolo  fatto  di  (no  conlenfo,  fono  tutti  due 
obbligati alli  danni  Indetti. 

n V S configliò  quella  Donna  , ut  fi- 
lino) fpurium  induceret  inter  filios  legiti- 
mos , decipiendo  Con;ugetn , cuterolque 
filici  legitimos? 

P.  Padre,  di  quello  io  non  le  dirti  coOu* 
alcuna. 

C LefTio  lib.  ».  dejufi.  cap  io.  dub  6 n. 
4<  Azorio  P i-  lib  j cap  6 t 7 & altri 
molti  fono  di  fentimento,  cheaut  ccnlulat 
adulter  adulterano,  ut  inter  legitimos  in- 
troducat  fpurium,  aut  ec  fe,  Iineadu'teri 
con filio , hoc  faciat  adultera  , nano  tutti  due 
obbligati , non  foto  agli  alimenti , ma  an- 
che a’ danni  dell'eredità,  ò dote  , quam 
Conjux  adulterio  dedit  fi  1 io , autfilixlpu 
risei  perché  tempre  fi  verifica,  che  tutti  due 
fono  caufa  efficace  di  quelli  danni;  chi  é 
caufa  efficace  di  qualche  danno,  é obbliga- 
to a rifarcirlo.'  Adunque  in  qualfivoglia 
modo,  quo  adultera  iotrudit  tanquam  le 
itimum  fpurium  , live  confilio  adulteri 
oc  faciat, live  non,  faranno  tutti  due ob 
bligati 3 quelli  danni. 

Se  bene  Villalobosparr.  a.  Trai.  il.  diffic. 
to.n.  y Soto  lib-  4 de  j uflit.  quieti-  7 art.  a. 
Enriquez,  che fiegue  probabilmente  Bar- 
tolomeo d 1 S Fluito  in  speculo  confcjjìonis  dtfp. 
a;  quttfì  8.  num  8 Remigio  Trai.  a.  c.6  J. 
8 num.  7.  Infegnano,  che  quando  adulter 
nonconfulit  adultere,  ut  introduca!  fpu- 
rium  inter  legitimos,  ma,  eh’ erta  lo  fèdi 
fua  propria  volontà , quantunque  fia  obbli- 
gato loddisfare  gli  alimenti,  che  il  marito 
dàal  figliofpurio,  non  è però  obbligato  agli 
altri  danni  ò d’eredità , ò di  dote;  il  che 
fiegue  come  probabile  Diana  part  z Trat. 
17.  cheèiltrezo  Mtfcel.relol.fj.  E laragio- 
neé,quiafi  adultera  intenurec  aburtum 
hujus  fastus  fpurii:  adulter  non  diceretur 


caufa  huju»  abortus,  nifi  aut  confuleret, 
aut  cooperatione  lua  adjuvartet  : Adunque 
lo  Hello  deve  dirli  dell’introduzzione  del 
figlio  fpuno  fra*  legitimi  ; Quantunque  il 
vero  è quello , che  dicono  Lertìo,  & Azorio. 

li  modo,  co  I quale  l’adultera  ha  dari- 
farcirc  quelli  danni,  deue  edere,  miglio* 
rando  i figli  legnimi  ,ò  veri  eredi  de  fuoi 
beni  parafernali , e della  fua  dote  ; e fe  non 
hà  ne  l’ uno , ne  l' altro,  procuri  rifparmiare 
altre  ipele,  che  per  altro  potria  fare  fecon- 
do il  luo flato , e lavorare  più  dell’ordina- 
rio, per  rifarcire  con  quello  i danni  a fuo 
marito, & a’  figli  legitimi. 

Finalmente,  per  quanto  pnòfenza  fua 
infamia  , deve  configliare  il  figlio  Ipu- 
rio,che  entri  in  qualche  Religione,  òche 
rinunzj  l’eredità,  come  dicono  Soto  Cor- 
dova,* Aragooe , che  cita,  e (iegue  Vii- 
Jalobos  ubi  Jupra  n 8 

CAPITOLO  IV. 

Del  Fratto. 

zjT).  Padre  m’ acculo,  quod  nofte  farri- 
pm  vnginem  de  domo  Patria  Idi, 
ean.que  in  domum  mearo  adduflam  violavi. 

C.  in  hoc  Virgo  confcnlit? 

Pad  re  si 

C.  Se  V-  S.  l'avefle  levata  di  cafa  con 
violenza  , il  fuo  peccatoaveria  due  malizie 
didime  di  Ipezie  , I'  una  contro  la  virtù  del- 
la esilità , e l’altra  contro  la  giuflieia:  è 
comune  Lertìo  lib. 4 dejufht.  cap  ì dulie. 
9 num  6j 

Ma  le  erta  volontariamente  fi  parti  da  ca- 
fa , non  vi  fù  la  malizia  del  ratto  Sanchez. 
lib  7 de  matrim  difp  14  num  1 j.  & altri, 
che  cita  Riiieu  p'erb  •pius.n  7. 

Lo  (ledo  dico  d averla  violata,  che  fe 
i’  averte  fatto  con  violenta , a verebbe  quell* 
attodue  malizie, e fichiama  llupro;  ma  fe 
quella  ha  acconlentito  volontariamente, 
non  fù  llupro,  ma  foto  femplice  fornica- 
zione, in  fentimento  di  Pietro  Navarro, 
Lertìo,  Vafquez,&  altri  ,clie  cita  Murcia 
Tom.  z.hb  y dtfp.  10  refol.  $.  n.  % Diana  pare. 
t.Trat  7 refol.  il.  E la  ragione  è,  perchè 
f centi , (y  violenti  nulla  fit  infuria  : Adunque, 
Tela  Donzella  fponcaneamenteacconfentì, 
non  v’è  la  malizia,  nè  del  ratto,  nèddlo 
llupro. 

Quantunque  Suares,  Azorio,  Bonaci- 

na, 
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na,  & litri  a pad  Marci  im  ibidemn  i dica 
no  eirere  peccato  con  malizia  di  flupro, 
quamuis.  Virgo confentiat  abfque  ri.  Vide 
Bailzum  Perb  Stuprumn.  •. 

24.  Mi  dica  , i Padri , ò Tutori , fatto  la 
culiodia  dr  quali  flava  quella  Giovane , vi- 
dero, che  V.S  la  portava  via  di  calar1 

P Padre  si. 

C Quelli  renderono,  acciò  V.  S.  non 
la  portafle  via? 

P Padre  si , ma  io  avevo  maggior  farsa, 
e ne  la  portai . 

C Adunque  per  queda  circodanza  d’ a- 
verla  levata  di  esfa  con  refidenza  de’ Tuoi 
Genitori, quello  ratto  ha  malizia d‘  ingiù- 
ft.zia,  comefentonoi  DD  citati. 

aj.  P Padre  m’acculo,  quod  vi  cogno- 
vi  mulierem  viduam. 

C.  Tulit  nè  vide  uno  io  alium  locum 
eam cognofcendi  cauta / perchè  in  quedo 
cafaaverebbe  peccato  di  ratto. 

P.  Padre  sì . 

C.  Si  come  la  malisia  del  ratto  fi  verifica, 
quando  violentemente  de  uno  in  alium 
transfertur  locum  mulier,  ea  abutendi  gra- 
tta , live  virgo , live  uxorata  ,(ive  vidua  fu; 
Ita  cujufcumque  datus  fìt  mulier  li  ei  vi  ac- 
ceditur  ,talis  accelTus  habet  malitiam  inju- 
flitiae  Perchè  la  virtù  della  giudizio,  or- 
dina, che  a muno  fi  faccia  aggravio  ne  Tuoi 
beni,òperfona;ln  quedo  calo  lì  fi  alla  perfo  ■ 
na  della  tal  Donnaccia  qualfivoglia):  Adun- 
que è peccato  d’ ingiudizia  ; e di  piuècon- 
contro,  la  cariti.,  con’ è chiaro,  quantun- 
que, non  elfendo  vergine,  non  averi  ma- 
lizia di  Ila prò. 

CAPITOLO  y. 

Hell e Stupra . 

a6  T)  Padre  m’ acculò,  quod  vi  cognovi 
I aliano  virginem 

G Fu  dandogli  pi  teda  di  fpofar  la,  òdi 
«fatarla? 

P.  Padre,  io  non  le  bò  offerto  cofa al- 
cuna . 

C Si  illa  confenlìITet  in  fai  dedorationem 
V S non  farebbe  obbligata  a redimirle  co- 
fa  ilcuna  ( non  ave-idoglielo  prometto)  ben- 
ché per  altro  i fuoi  Padri , ò T utori  avette- 
ro  reddito.  Sanchez  lib.  7 de  matnm  difp 
14  a.  11.  Ledio,  Navarro,  & altri,  che  ci- 
ta , e fieguc  Faguodex in 6 prectpt.hb.  6.  cap. 


y Vii  alobosparr.  a Trae  n.difjpc  ymim. 
j Ptrchèquella,enon  fao  Padre, ha  pie- 
no dominio  del  fao  corpo. 

Maavcndola  V.S  conofciuta  pervim, 
èlevatole  l'onore,  quantunque  per  altro 
non  le  abbia,  prometto  cofa  alcune, èobbli- 
gita  a redimirle  non  tutta  la  dote , ma  quel- 
lo di  più-,  cheé  necedarioa  poterli  marita- 
re: V G fe  con  fervendo  la  l'uà  integrità, 
fi  lana  maritata  con  perlonadi  (uo  pari  con 
;ao  ducati , e per  averla  prefa , ne  votelo 
Spofa  500  V S.  è obbligata  a redimirlo 
200.  ducati,  perchè  quedo  danno  patifee 
percolpadi  V.  S Villatobos  nel  luogocitat. 
n i|.  Navarro  nella  Som.  lat.  cap.  16.  n.  17. 
ty  altri. 

P Padre,  ella  s’è  accafata  nell’ iftettb 
modo  nel  quale  fi  farebbe  accafata  vergine, 
fenza  maggior  dote  di  quella  arerebbe  avu- 
to, (e  folle  data  fenza  lettone;  poiché  a’ è 
maritata  coll*  ideila  dote,  che  hannoavqto 
le  fae  Corel  le- 

C Adunque  in  quedocafo  VS.  non  è 
obbligata  a'cofa  alcuna;  poiché oiun  dan- 
no ha  patito  per  lo  dupro.  Ledio  lib.  a.  da 
)u/l  cap  to  dub  a ».  ij  iy  altri. 

27  P.  Padre  m’acculo,  quod  ipficon- 
fentiente  cognovi  aliam,  quam  virginem 
credebam,  re  autem  ipla  talis  non  erit . 

C L'ha  follecitata  con  pneghi  importu- 
ni, frequenti  donativi , ò gran  promette  f 

P Padre  si , molto  I*  hò  lollecitata  ,&  in 
varie  maniere. 

C Era  perfona  inferiore  à>  V.S.  come 
V G ferva  &c. 

P.  Padre  nò. 

C.  I prieghi  importuni  di  pecione  d’ au- 
torità, ut  preces  Domini  cum  anelila  Tua  4 
equivagliono  alla  violenza , come  dicono 
comunemente  i DD-  Et  anche  quando  i 
prieghi  non  fono  di  perfona  d Autorità, 
fentono,  Medina  , Cordova , Cajetano,  òe 
altri  ,che  cita  Diana  pari,  a Trae.  16  refok 
48  che equivag! iono , e fi  reputano  volen- 
za  , quantunque  Ledio , Pietro  Navarra  , e 
Ledei  mi  citati  da  Fagundez  in  6.  precfpt. 
Uh  6 cap.  y n.  11.  *41 1) , fentauo  il  con- 

trario. 

Ma  il  frntimento  di  Medina  mi  pareil 
più  vero, quia  muferrslabileafunt , de  cum 
preres  invalel'cunt  , eis  reiillere  non  va* 
leni. 

ag  Mi  dica , perquedo  aeceiTo  è feguita 
a colici  alcuna  infamia,  òdilonore? 

P.  Padre 
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P Padre s);  tatto  H Luogo  l' ha  Papato. 

C.  E li  pubblicazione  di  queDo  fatto, e 
feguxa , perchè  V S fcn’è  vantata  , e det- 
tolo a qualche  perfona  ? 

P No  Padre,  non  fù  per  colpi  mia/  ma 
perchèeffa  lo  confidò  in  lecreto  ad  una  per* 
iooa  ,eda  quella  s'èdivulgato. 

C.  Se  V S foffe  (tata  la  cufa  deU  infi* 
mia,  farebbe  obbligata  a rifarci  rei  danni  y 
che  ne  feguirono,  fupplendo,  con  darle 
dote  competente  da  maritai (ì  . Navarro, 
Magiore,  Pietro  di  Navarra,  che  cita,  e 
fìcgue.  BaiTeo  yeti  Stuprumn.  tj. infiipple- 
mento,  & altri , che  cita  , e fiegue  Bonacina 
Tcm.  i.dcmatrrm  qu. 4 punii  17  n.-j  eg. 

Però , fé  V.S.non  e Dato  la  cauli, che  fi  fia 
pubblicata  la  di  lei  fiacchezza , vimquenon 
intuiit,  non  hi  obbligazione  di  riffitnirle 
co(a  alcuna.  BaiTeo  nel  luogo  citato.  V illalobo* 
lem  a. Trai-  ri.  d.ffic  50  n 16  Fagundez  in 
é.pracept.  Decalog  Lb  6 iap  j n 10  $.  Di - 
ccndum  tarameli . Perchèqueltaobbiigazio- 
aiedi  re(tituire,ò  l'ha  da  fondare  in  viola* 
Cionehnjut  mulieria  ,ò  nell’infàmia  fegui- 
Ca:  Non  nel  primo,  perchè  e(Ta  volonta- 
riamente! cornei!  fuppon tj  confenfit;  (yi 
feienti , iy<  vaienti  non  fit  iniuria  . Nè  men  o nel 
fecondo,  poiché  ella  (teifa,  e non  V S. 
fù  caufa  della  lua  infamia  : Adunque  . 
V.  S.  non  è obbligata  a rellituirlc  coia_* 
alcuna 

19.  P.  Padre  m*  accufo,  che  molto  tena- 
hò  frequentato  la  cala  di  certa  Giovane, 
faepius  eam  follicitavi , ipfi  carneo  nun- 
quam  confenfit . 

C.  Oefiderabat  vi  eam  cognofcere. 

P.  Nò  Padre, fi  ipfa  fponti  non  confen- 
tiebat,  non  avevo  penderò  vim  infercndi . 

C Nella  dottrina  di  fopra riferita, che, 
quando  virgo  voluntariè  confentit , nonelt 
lluprum,il  defiderio  di  V S non  ha  mali- 
aia  di  flupro;  perchè  il  defiderioha  la  ftefTa 
malizia , che  hà  il  fuo  oggetto,  l’oggetto  co- 
gnofeendi  virginem  fine  vi  nóett  (tnprum: 
^Adunque  nè  meno  il  defidcrio  camcogno- 
fcendi  hoc  modo.  E coti  Diano  avvertiti! 
Confcffori , che  in  queDa  opinione,  quan- 
do ano  t’accula  d’aver  defiderato  virgi- 
nem cognofcere,  non  devono  condannar* 
lodi  Dupro,  finallora  folo,  quando  hà  de- 
fìderatovi  eam  congnolcere. 

\o  Mi  dica,  per  aver  frequentato  la  cafa 
di  queDa  Giovane,  e feguito  alla  Giovane 
perdita  di  credito/ 


P.  Padre  s),il  Popolo  credè, me  fauna  de* 
turpaviDe  honorem 

C Sapeva  ella  Deffa,che  queDa  voce  della 
fui  perlona  correva  nel  Popolo  , perchè  V. 
S (renquenta va  la  fua  cafa. 

P Padre  ai. 

C.  Entrava  V S.  in  fua  cafa  contro  fua 
voglia , ò pure  ella  v’  accontenti  va  ? 

P.  Padre  ella  mi  permetteva,  chev’an- 
daffi  liberamente,  e fpontaneamente  mi 
dava  1’  ingreffo. 

C Se  v.S  foffe  entrata  in  fua  cafa  cen- 
tro fua  volontà, farebbe  obbligata  a rifarcire 
(danni  di  quella  infamia  , (upplendo  co*! 
darle  dote  competente , fecondo  la  perdita  , 
che  ha  fatto,  dell 'onore,-  ma  fe  effa  libera- 
mente gli  hà  acconlentico , che  andafTe  in 
fua  cafa,  non  ignorando,  quanto  (eredi- 
tava nel  Popolo,  non  hà  obbligo  di  re. 
Diluirle  cofa  alcuna.  Ita  Molina  Trae.  f. 
dtfp  io 6 cortei  10.  & altri,  che  cita,  e 
fiegue  il  P BaiTeo  yèrb.  Stuprum,  nei  Sup. 
plemento  «.  6.  e coda  da  quello  > è detto 
di  l'opra 

P.  Padre  m’ accufo, quod  cum  parvo- 
lui  eram  frequentar  u ngebam  ;u venculas  , 
eafque  de  oiculabar. 

C.  Ezofculisillis,  ac  t ri  pud  i is  fentiebac 
ne  oriri  poliutionem,  five  commotionem 
parli  un  verendarum  ? 

P Padre  alle  volte  si,  altre  volte  poi  era 
puro  giuoco. 

C Tafìui  in  partibu*  veneri*  femper 
funt  peccatum  mortale , quod  etiam  dicen- 
dumeDde  ofculii,<!k  amplcxibus,  five  ta- 
ttibus  minuum,  fine  rationabili  caufaha* 
bitta, quando  indeoritur  comcnocio  in  cif- 
dem  partibu  a. 

Ma  quando  (attui  funt  leves  : V G ma- 
nus,  vultui,  aut  aliquod  ofculum  fine  . 
ditta  commotione,  folo  per  qualche , è leg- 
gierezza  , ò civiltà  dicono  Ca/etano  nella 
Som.  yerb.  Jmpudtcitia  . Navarro  in  Suoi. 
Hi/pamca  cap  16-  fi  ai  Gnfìs  citato, e fe* 
guitu  da  Murcia  Tom  1.  dijq  iib.  a dtfp  3. 
rtlol  13  fi  < & altri , che  lolo  fono  peccati 
veniali.  Quella  opinione  peto  non  può 
praticarli  dopo  il  Decreto  d'AleDandro 
VII  che  nella  Propofizione  40.  condan- 
na per  fcandalofb  il  dire,  quod  olculum 
habitum  folius  delcttationis  fenfibilis  cau- 
fa , abfque  alio  turpi  fine,  non  è pecca- 
to mortale.  E con  ragione;  perche  que- 
lle fono  materie  molto  pericolole,  e rare 
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volte,  ò mai  lafciadi  macthiarfì  la  purità 
in  fimiglianti  atti.  Vedati  lo  fpiego  della 
detta  Propofizione  40.  nella  a.  pari-  delia 
PraeicaTrat.  17  « ij*  do  ve  fi  tratta  de’  cal- 
ti , baci  ,& altre leggierezze. 

CAPITOLO  VI. 

Della  [empite  e Forni  camene , libito  di  pec- 
care , iS'Occa/ìone prtfftma . 

?*  T)  Padre  m’ acculo,  che  dopo  dell’ul- 
£ lima  confcttione  in  qui  tribù*  vici- 
bus  peccavi  cum  muliere  expofita. 

G Stimava  V-  S.  che  accedere  ad  mulie- 
rem  expofitam  forte  peccato  mortale?  Lo 
dimando  ; perchè  molta  góte  volgare  non  sà 
fardiftintione  tra  l’eiTere  una  cola  permef- 
fa,e  lettere  lecita . Per  vedere , che  in  molti 
Luoghi , per  evitare  mali  maggiori,  fi  per- 
mcttonocale  pubbliche(ò  Dio,dove è giun- 
ta,& arrivata  la  malizia, e licenza  umana-V 
flimano,  chetia  lecito  andar  a fimiglianti 
cale.  Et  è neceflario  , che  il  Confcttbre  gli 
auvertilca,  che  quella  forzata  permilTione 
non  dà  licenza  ad  alcuno  di  peccare  . 

P.  Padre, beniflìmo fapevo, cheera pec- 

cato mortale. 

C Certo  è , che  era  peccato  mortale . Sa- 
peva V S di  che  flatoeraladonna? 

P.  Dicevano,  cheera  maritata;  io  però 
no  ’l  fapcrodi  certo. 

C.  Se  folle  libera  ,e  V S-  libero,  farebbe 
peccato  di  (emplice  fornicazione  però 
avendo  V S.  quella  not  zia  , già  dubitava, 
a’era  maritata,ò  nò,  e cosi  per  non  aver  cer- 
cato d’ ufcireda  queldubbio,  hacommelTo 
un  peccato  d’admtcrio  Perchè  operare 
con  dubbio  in  quaifivqglia  materia  è pec 
cato  mortale  della  fletta  Ipezie , che  fi  com- 
metterebbe operando  con  perfetta  cogni 
zione  , in  quella  maniera  , che  giurando  in 
dubbio,  fe  la  cola  fia  vera,  ò nò  ,fi  fà  uno 
fpergiuro,  perchè  fi  mette  a pericolo  di 
giurare  il  fallo:  Adunque  lo  fletto  è in  que 
Ilo  calo. 

3V  Hà  detto  V S. ad  alcuno, che  v’ era 
quella  donna  efpolla? 

P.  Padre  sì,  a due  miei  amici,  i quali 
vennero  meco,ecommitfero  l’itteflo  pecca- 
to, che  hòim’ io. 

C Qnelìi  huomini  eranoìiberi  ? 

P.  Padre  sì . 

G Erano  fra  di  lor  due  parenti  ,ò  pure 
parenti  di  V.  S. 


P.  Fra  lor  due  erano  cugini  primi. 

G 11  fecondo  dunque  di  quelli  due , che 
accettìt ad  hanc  mulierem , commifc pecca- 
to d’ incetto.  Perché  in  copula  habila  cum 
primo  contraxit  mulier  affinitatem  cum 
fecundo;  poiché  erano  fra  di  loro  in  fecon- 
do grado  di  eófanguinità  i duecngini,e  fino 
al  fecondo  grado  fi  cótrae  affinità  per  la  co- 
pula illecita.  De’quali  peccati  di  tutti  due 
fù  V.  S-  caufa,  per  aver  loro  notificato, 
che  quella  donna  era  efpofla  al  peccato, e 
laruina,  che  V.S.  ad  etti  hà  cagionato,  e 
fcandalo  generale;  quale  rifpetto  d’ urt_* 
foggetto  fi  riduce  allafpezie  di  femplice  . 
fornicazione,  e rilpettoal  fecondo  alla  fpe- 
zie  dell’  incetto;  fecondo  quello,  che  hò 
dettone/ Trae.  $.  cap.  7. 

34.  Or  mi  dica,  quello  peccato,  che  ha 
confettato,  e di  reincidenza  ? 

P.  Padresi;  in  altre  confettìoni  già  hò 
avuto  a confettarmi  d'ettcrvi  ricaduto. 

C Quanto  tempoè,  che  V-S.  cadè  in 
quello  peccato? 

P.  Padre,  gli  altri  peccati  giàlihòton. 
fediti. 

C.  Non  importa  perchè , acciò  io  formi 
giudicio  dello  fiato  della  Aia  anima,  m’è 
necettario  fa  pere  la  qualità  delle  fue  piaghe, 
fefono , ò nò  incancherite,  per  applicarvi 
la  medicina  conveniente 

[hiando  UVenitentt  s' accufa  d'aver  peccato 
in  quelle  C omandamento^deve  il Confefforc  dima  ■ 
dargli  ,fe  il  peccato  è di  reincidenxa , òd'  abito , 
per  formar  giudicio,  fe  è capace  d' affollinone 
fecondo  il  Decreto  d' Innocenzo  XI  nella  Vropoft - 
Itone  60  della  quale  parlerò  dopo  nel  Trat.  io. 
[opra  quella  Proporzione  n 104  iyleq 

5 5 P.  Padre  m'accufoanche,quod  ha- 
bui  quo1  da  in  accettus  ad  mulierem  loiutam. 

C Commorantur  ne  ambo  fimul  in  ea- 
dem  Domo? 

finche  que/la  dimanda , ? nectffario  far/t , 
femore  che  il  Penitente  s' accula  d' aver  man- 
calo in  quello  precetto , per  formar  gtuatao , 

S egli  è in  occafione  p-ojftma  , e le  gl:  Jt  deve  ne- 
gare! affluitone , fecondo  lo  (Uffa  Decreto  d in- 
ttccenipncllaVrop  61  d : che  anche  par- 
lerò dopo  ntITr  ai.  10  » ny  nel  quale  (pie- 
gherò , quella , e lealtre  Propofizioni  con- 
dannate dal  medemo  Santo  Pontefice. 

P.  Padre  sì,  viviamo  tutti  due  in  una 
fletta  cafa. 

C.  Quanto  tempo  è,  che  hà  quella  catti- 
va  amicizia  con  quella  Per  fona.*' 

F P.  Pa- 
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P.  Padre, hò gii  confettato  quello, che 
bò  peccato  per  il  pattato , fino  a quello  gli 
dico  in  quella confettione. 

C Non  importa  quello;  è necettario,  chi 
io  fappia , li  V- S vive  in  occ adone  prodi* 
ma  per  applicarle  il  rimedio  opportuno,  e 
per  quello  è necettario,  che  fappia  il  tempo, 
che  V.S.  converfa  con  quella  perfona  . 

P.  Saranno  due  anni  incirca  , che  io  hò 
quella  famigliarità. 

C Con  qual  frequenza  è caduto  in  pec- 
cato colla  tal  perfona  / 

P.  Dopo  l’ultima  confelCone  farò  cadu- 
to quattro  volte  ,ò  cinque  volte  la  fellinia- 
na .una  fettimana  per  l’altra. 

C E nelle  confettioni  pattate? 

P Gii  hò  confettato  quello  m'è  degnilo. 

C-  Gii  I hò  detto,  che  non  importa;per- 
chi  per  giudicare,  fe  l'occafioneè  prottima, 
hò  necettìri  di  fapere  la  frequenza  delle  ca- 
dute pattate,  e prefenti,  per  vedere  fev’i 
emenda  ,ò  fperanza  di  quella. 

P Nelle  confettioni  pattate  hò  peccato 
colla  (letta  frequenza  poco  più,  ò poco 
meno. 

G V.S.farà  dato  colla  volontà  Tempre 
pronta  a peccare,  quando  le  fotte  venuta 
ì’occafione? 

P.  Padre, alcune  volte, e mattime,quan- 
do  trattavo  di  confettarmi , facevo  propoli- 
io  fermo  di  non  peccare;  è però  tanta  la 
miafiacchezaa,ut  cumearn  viderem, con- 
iine re  non  poteram. 

G Non  le  hanno  detto  i Confettori,  che 
{cacciatte di cafa quella  perfona/ 

P.  Padre  si. 

G Quante  volteglie  l’hanno  detto/ 

P.  Tre,  ò quattro  volte. 

C.  E perchè  non  l’ha  Tracciata  ? 

- P.  Padre,  anula  meaeft;  mi  manche- 
rebbe attai , fe  levafli  dalla  mia  cafa  collei; 
ne  più  troverei  chi  mi  fervitte  cosi  bene. 

G Quella  è occalione  prottima  , e volon- 
taria; poiché  quelli  pretetti  ,cbe  V.S.alle- 
P , non  fono  ballanti , acciò  porta  fermarli 
in  tanto  pericolo  della  Tua  anima;  come  di- 
rò nella  a part.  della  Vrat.  Trae.  ta.  cap  i.  ». 
it.r».  »4 ■iS'feq  e nelTrat.  17  ».  a7o  {>*  /vi- 
nello fpicgodslla  Proporzione  41. condan- 
nata da  A lettandro  VII  dove  di  propolito 
tocco  queilocafo.ecolà  può  vederli  la  for- 
ma ,mod»,  e tempo,  nel  quale  per  quella 
forte  d'occaGooe  prottima  ha  da  negarli 
l’attoluzioof , 


CAPITOLO  VII. 

Del  Sacrilegi». 

36*  T)- Padre  m’accufo , quod  femeldefi- 
£ deravi  virginem  Deo  dicatam  in 
Religione . 

G Di  che  ttato  era  allora  V.S. 

P.  Ero  maritato. 

C-  Virgo  concupita,  erat  Deo  dicati 
per  vota  folemnia  fa  Aa  in  profcttìone  f 
P Padre  sì . 

C.Tre  malizie  ditìinte  di  fpezie  ha  quefls 
deliderio:  l'una  contro  la  virtù  della  cattiti; 
l'altra  contro  lagiuttizta,  per  ettere  V.S. 
maritata;  e l’altra  fpezie  di  facrilegio  con- 
troil  voto,  quod  habebat  talis  virgo  Deo 
facrata  : non  occorreva  però,  che  V.S.  di- 
cette, quod  erat  Deo  dicata  in  Religione; 
fatis  erat  dicere,  fe  delideravitte  peccare, 
cuoi  perfona  ha  berne  votum  callitatis;  co- 
me con  Scoto,  & altri  infegna  Tomaio 
Sanchez  hb.  -j.de  matrim  dtfp  a j.  num.  *.  fc 
altri  molti , che  dicono , che  i I voto  templi- 
ce, e folenne  di  cattiti  non  fi  dilìinguono 
di  fpezie,  ma,  che  foloaggravano  dentro  la 
medema  fpeziejèopinione  probabilittima, 
che  non  ila  necettario  nella  confeflionc_* 
fpiegare  le  circottanze  aggravanti,  corno 
infegnanoS.  Tomafo»»4.  di/?  6 qu.yart.*. 
S. Bonaventura,  Scoco , & altri  moltiflimi, 
che  cita,efiegue  Diana  part.  1.  Trae  5 reCol. 
t.  Adunque  non  è necettario  nella  confef- 
fione  fpiegare,  che  è Rei  igiofa,  ma  folo  di- 
re «che  ha  voto  di  cattiti . 

Ciò  non  ottante , più  ficara  è l’opinion* 
di  quelli, che  dicono. che  ha  da  fpiegarfi, 
feil  votoèfemplice,ò  folenne.  Lajrmanj 
& altri,  che  cita  Diana  ibid.refol.q.  vedala 
la*  part. della Prat. Trae  14  eap.6.mem. 47. 
Ma  tela  tal  Religiofa  fotte  Novizia , e noi» 
avelie  voto  di  cattiti,  non  farebbe  in  quello 
calo  facrilegio;  e fe  V.S.  averte  avuto  deli- 
derio  ingrediendi  claafuram , aut  eztraen- 
di  talem  virginem  profeffam  , il  fno  pecca- 
to averebbe  un'altra  maliziadi  più. 

j7.  P.  Padre  m’accufo,  che  in  due  occa- 
fioni  nella  Chiela  habui  taélusillicitoscur» 
Virgine  . 

C-  In  quelle  occalioni  pattuì  eli  pollu- 
tionem  / 

P.  Padre  sì, però  in  una  fola. 

C-  TaAusperfe, nifi fequatur  pollutio 
aon  habeut  malitiam  facrilcgii  perlacir- 

«ottanta 
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coftanza  del  Luogo  Sacro,  come  infognano 
Sanchez  dtmatrim  Iib  9 di/p.  lf.ri.it.  Co* 
n'mch  de Sacram.dtfp.  7 ctub.+.n  n (Scaltri. 
E la  ragione  fi  é , perche  la  malizia  di  lacri- 
legio  rii  petto  ai  Luogo  Sacro  non  fi  fonda 
nella  Legge  naturale,  ma  bensì  politi  va, 
quale  affogna  fazioni, per  le  quali  fi  viola  la 
Chiefa:  Acqui  lolo  fi  viola , quando  v’èef- 
fufione  di  (angue, aut  leminis,enon  quan- 
dovi  fi  commettono  taélos  impudici:  A* 
dunq  quelli  ,che  V.S  ha  commelfo  nella 
Chiela.non  hanno  la  malizia  diSacrilegio. 

$8.  Da  quella  ragione  pare  s’mferilca, 
quod  pollutio,  aut  copula  habita  in  Eccle- 
lia,  feèocculta  non  averi  malizia  di  (acri* 
Iegio.  il  che  con  Valquez  afferma  ,&  infe- 
gna  Bafilio  Ponte  iib.  10  de  matrim.  cap.  io. 
m.i  j.  Perche, quandoell  occulta  copula, aut 
pollutio,  non  fi  viola  la  Chiefa,  ne  v’è  ne- 
celfità  di  riconciliarla. 

Il  contrario  però  mi  pare  più  vero, che 
quantumvis  occulta  fit,  live  copula,  five 
pollutio  , ha  maliaia  dilacrilegio  ; e lodrf- 
fendono  Suarcz  deRflig  Tom.  1. Iib  { eap.j. 
n 4 Sanchez  iib  9 de  matrm  di[p.  tt  n 11. 
Bonacina de  mattini  qurefi  4 pun8.  uhm  n. 
. Se  altri  : E la  ragione  fi  è , perche  la  ma- 
izia  deile  azioni  umane  confitte  nel  fieri 
fletto  dell  azione;  e pallata  gii  fazione, non 
è capace  di  contraere  la  malizia, che  non 
ebbe  nella  fua  efecuzione:  poiché  quod  i 

Enncipto  no»  fubfifitt , traSu  tempori s non  eoa- 
l citi  Adunque;  perchè  l’azione  fi  faccia 
dipoi  pubblica,  ò nò,  non  potiàdivenir 
j>eggio'e  di  quello  fù  lubito compita:  A* 
dunque , fe  nel  farli , per  efler  occulta,  noe 
fù  facrilegio , ne  meno  lo  farà,  quantunque 
dipoi  fi  pubblichi , e fi  faccia  notoria  . 

39.  E così  quelli, chedicono, quod  quan- 
do pollutio , aut  copula  eli  occulta,  non  ha* 
bet  malitiam  facrilegu,  e quandoè  pubbli- 
ca si,  hanno  ncceflariamente  a mio  giudi- 
ciò  da  decorrere  cosi  : ò che  quando  li  fece 
l’azione , v era  pericolo  mora  le  , che  fi  pub- 
blicane,ònò?  Se  non  v’era,  quantunque 
dipoi  fi  pubblicalfe  , già  quell’azione,  come 
pattata,  non  poteva  più  ettere facrilegio j 
poiché  quella  pubblicità  è un'accidente, 
che  fopraviene  all’atto  già  compiuto  nel 
fuo  ettere  :fe  v’era  pericolo  morale  d’ettere 
pubblicata,  quantunque  per  altro  redatte 
occulta  per  ucciderti , gii-aveva  malizia  di 
facrilegio  ; poiché  quello , che  fi  mette  a pe- 
ricolo di  peccare,  pecca,  e commette  la 


fletta  malizia  di  peccato  , al  di  cui  pericolo 
sé  pollo;  Atqui  pollutio  pubhca  eli  facrile- 
gium:  Adunque  lo  farà  anche  il  metterli 
a pericolo  di  quella  pubblicità  . 

40-  P-  Padre  m’acculò,  che  in  una  occa- 
fioneebbi  opportunità  peccandi  cumper- 
fona  votum  califfo  habente;  Se  protunc,  . 
neque  peccavi , ncque  peccare  defideravi, 
fed  pollmodum  pcemtuit  metam  opporla* 
nam  peccandi  occafionem  neglexifle. 

C In  aver  quel  dilgullo  di  non  aver  pec- 
cato , peccò  V S-  con  peccato  di  facrilegio  : 
dimodoché  l’aver  dilpiacere  di  non  aver 
commettoil  peccato, ha  la  malizia  fletta  in 
fpezie,che  (e  avelie  commetto  il  peccato; 
perchè  quello  dilpiacere  è un  virtuaiedefì- 
derio di  peccare;  il  defiderio di  peccare  ha 
la  fletta  malizia  in  (pezie,  che  ha  lolletto 
peccato;  Adunque  anche  il  dilpiacere  di 
pon  aver  peccato. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Sacramento  del  Matrimonio . 

PEr  avere  quella  materia  molti  T rattatr 
l’uno  diverfo  dall’altro, e per  procede- 
re con  diflinzione,  dividerò  quello  Capi- 
tolo in  Parti:  E perchè  vi  fono  molte  cole 
proprie  delle  donne,  fubdividerò  alcune 
Parti,  per  fpezificarele  toccanti  a quelle . 

PARTE  PRIMA. 

De’  Sponfali  da  parte  dell*  buomo. 

4>  O Oppongo,  che  gli  Sponfali  fono: 
kj  Mutua  promrjjio  de  futuro  Matrimonio 
contr. .bendo  inter  per  fonai  legttimas  . Si  chia- 
mamodw  promiffiot  perfignificare,che  ne* 
Sponfali  fi  fà  un  contratto  onerolo,  co'l 
quale  gli  Spuli  rollano  obbligati  lotto  pec- 
cato mortale  a contraere  il  Matrimonio  a 
Ino  tempo  , perchè  ogni  contratto  onerolo 
in  materia  grave  obbliga  lotto  peccato 
mortale  : Adunque  ettendo  gli  Sponfali 
contratto  onerolo , Se  in  materia  grave,  ob- 
bligano lotto  peccato  mortale,  le  fori!  di 
poi  non  fi  fciogiieffrro  per  qualche  caule, 
che  di  nuovo  occorrette. 

Si  dice  de  futuro  Matrimonio  contrabendo , 
perditterenziaregli  fporifali  dal  Matrimo- 
nio rato,  che  è quando  fi  contracdr  profeta- 
ticoram  fatte  Ecdefieefta  prefenaadel  Par- 
F a loco, 
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roco,  e Tedimonj. 

41.  S’  aggi  auge  in/er  ptr fonai  legitìmas, 
perchè,  per  gli  fponfali  fi  ricerca,  che  le 
per fone , che  li  contraggono , fiano abili  ;e 
primieramente  è necelfario  l’ufodella  ra- 
gione.-ecosì  i fanciulli  , che  non  l’hanno, 
non  ponnocontraerli  ; e .^refume,  «he  ne 
fiano  privi  (ino  a fett'anni  ex  cap  luterà s, 
iy > cap.  acctlJit  de  fponf.  impuber.  Ne  meno 
ponno  contrarrgli  i pazzi , gli  ubbriacchi , 
ne  quelli, che  hanno  l’Ordine  Sacro,  ò prò- 
felTato  in  qualche  Religione  . Si  ricerca 
ancora,  che  la  promefsa  de’  fponfali  fia  mu- 
tua, faccettata  dagli  Spofi,eche  fia  ma- 
nifeftata  per  qualche  fegno  fenfibile;  non  è 
però necefsario,  cheli  faccia  alla  prefenza 
de’tcllimon),  ne  che  fia  in  fcritto,  ne  con 
toccamento  di  mano,  ne  con  donativo  al- 
cuno , ma  badala  verbale  mutua  promeisa, 
che  [ti  di  fé  fanno  gli  Spofi. 

4t  P.  Padre  m’acculo, che  avendo  data 
parola  ad  una  Giovane  di  fpofarla , hò  dife- 
rito molto  tempo  a compirla. 

C.  Le  diede  V S.  fintamente  quella  pa- 
rola-'’ Perchè,  edendo  fintala  parola,  gli 
fponfali  non  erano  validi  nel  foro  della  co- 
fetenza,  ne  obbligavano  a foddisfarla  per 
fé , quantunque  per  accidens  potevano  ob- 
bligarla , per  il  danno  , che  la  Giovane  po- 
teva patirne,  fé  quello  fi  folle  pubblicato 
con  qualche  fua  infamia. 

P.  Padre , con  fentimento,edi  cuore  le 
diedi  quella  parola. 

C.  Ebbe  qualche  caufi  grave , per  dife- 
rire l’adempimento  della  parola  data  ? Per- 
chè, fi  come  intervenendo  caufa  giuda  fi 
difciolgono  gli  fponfali,  per  la  della  caufa 
ponno  anche  diferirfi. 

P.  Padre  nonm’occorfe  caufa  di  dife- 
rirlo. 

C.  Determinarono  giorno  fido,  per 
compire  alla  parola?  Che  in  quello  calo  lì 
deve  compire  nel  termine  fcgnato,fe  non 
occorre  caufa  di  di  ferirlo  ,ò  per  confenfo 
degli  (ledi  contraenti  fi  diferifee,  e pro- 
lunga il  tempo  adeguato . 

P.  Non  determinammo  giorno  fido, 
per  compirla  . 

C La  Giovane  le  hà  chiedo,  ebefod- 
disfaccia  alla  perfona? 

P.  Padre  nò. 

C.  Quando  ne’  fponfali  non  G adegna 
tempo  fido , per  contraere  il  Matrimonio, 
L può  diferire,  finché  una  delie  parti  lo  di- 


mandi ,ericerchi;&  allora  fi  deve  coni  pi- 
re,fe  non  occorre  caufa  giuda  per  deferir- 
lo più.  Così  infegnacon  Sinchez,  Hurta- 
do,  & altri , Diana  par t }.  Trae  4.  refol.  14$. 
Perchè,  fi  come  negli  altri  debiti , nè  quali 
nonètempoadegnato,  per  foddis farli,  non 
corre  obbligo  di  pagarli , finoaqutndo  la 
parte  interefsata  lo  dimanda  ; così  gli  fpon- 
fali , quando  non  lì  afsegna  tempo  prefifso 
per  compirli , non  obbligano  al  Tuo  compi- 
mento , fi  nochè  la  parte  non  ne  ricerci  , ò 
dimanda  t’efecuzione  . 

44.  P.  Gli  dico  anche  Padre,  che  non  h& 
animodi ammogliarmi  co  quelta  Giovane. 

C.  Ha  V.S. giudo  motivo  di  non  acca- 
farli  con  efsa . 

P.  Padre  s) . 

C-  Che  motivo  è quedo  ? e forfi  , d'aver 
penfato che  fode  vergine  ,&  ha  fa puto  do- 
poché non  era  in  realtà  / Che  in  quello 
calo  gli  fponfali  non  l’obbligano. 

P.  Non  è quella  la  caufa .. 

C.  E’  perchè  V S.  pensò  , che  la  donna 
fode  molto  ricca  , bella , e dipoi  ha  veduto, 
chenonètale?  Perciocché  in  quedocafo 
anco  ponnofeioglierfi  gli  fponfali  ; perchè, 
fi  come  fi  ponno  feiogliere  , quando  fopra- 
viene  notabile  diformità,  ò povertà,  alla 
fpola , che  per  avanti  era  bella , e ricca , an- 
co fi  ponno  feiogliere,  quando  fi  pensò, 
cheavede  quede  qualità , e fi  ritrovò,  che 
mancavano.  Sic  Paiaus  Tom.  ; difp.  a de 
fponf  al  punì.  *9.  » t. 

P.  Nemen  quella  è la  caufa. 

C.  E’  forfi  perchè  di  fua  libera  volontà 
quella  le  ha  condonata  la  parola  datale  da 
V.S  che  anche  in  quedo  modo  ceda  l ob* 
bligazione. 

P.  Ne  meno  per  quedo . 

C.  E’  per  edere  data  .adente  moRo  tem- 
po, & in  Paefi  lontani  quatta  Perfona? 
Perchè  anche  fi  ponno  disfare  gli  fponfali, 
quando  alcuno  degli  Spedi , fenza  notifi- 
carlo all’altro ,và  in  paefi  lontani,  fenza 
fperanza,  che  debba  ritornare  per  molto 
tempo.  Ita  cum  aliis  Leander  a Sacrarti. 
part-  a-  Trae.  9.  difp.  a q.  ?o. 

P.  Ne  pure  quedo  è il  motivo. 

C.  E’ pereder  fopravenuto  qualche  im- 
edimento  dirimente  di  parentela  legale  , 

affinità  ? Che  con  queda  caufa  ponno 
fcìoglierfi  gli  fponfali  , fe  forfi  la  par- 
te , che  causò  1*  impedimento  , non_» 
fi  qbbliga  a prenderne  la  difpenfa__i- 

Y*de 
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Vide  Leandrum  ibid-quet/i.  %i.t  qutt/l.% 9. 

l>.  Padre  non  èfopravenuto  impedimen- 
to alcuno . 

G E*  a cafo,  perchè  la  Spofaittata  infe- 
dele, habendo  copulam  cumalia  pedona? 
Perchè,  fe  quello  fotte,  V.S.  non  farebbe 
obbligata  prenderla,  ò avette  commetto  la 
Spola  quella  fiacchezza  libera mente;ò  for- 
cata ; perchè  in  qual  modo  fi  fia  , le  cole  ce- 
liano talmente  mutate  , che  più  non  obbli- 
gano gli  fponlali,  e quello  è vero,  quan- 
tunque loSpolohabuittet  copulamcum  alia 
muliere;  perchè  000  fi  di  in  quelli  delitti 
compenlazione,  a riguardo  che  perde  mol- 
to più  uè  la  fliina,fic  onore  una  Donna, 
che  non  1 huomo  Batteo./'eri  Sponfaha  j o.|. 

P.  Ne  meno  è quella  la  caufa. 

G Celiai  è dunque? 

P.  E’ perchè  hò  laputo  aver  ella  permef- 
fo,  che  altro  foggetto  habnerit  Iccum  tri- 
pudia, & tafluj  inhonefloi. 

G Lo  ti  V.S.  di  certo? 

P Padre  si. 

C.  Quella  cofaèdata  pubblica? 

P Padre  ti 

C Era  notorio,  che  V.S  aveva  contrat- 
to gli  fponfati  con  qoella  pedona  f 

P Padre  nò, era  fecreto. 

C E caula  badaote, per  difciogliere gli 
fponlali,  le  la  Spota  permette  , che  altri  ha- 
beane  cum  ipla  taèiut  1 mpudicot  ; cosi  dice, 
colla  comune  Leandro  del  Sacramento  (up. 
qu*,t  Perchècon  quelle  trefche  la  Spo- 
la rompe  gravemente  la  fede  dovuta  al  luo 
Spofo  , e può  dubitare  lo  Spolo  con  fonda- 
mento , eh- quella,  cheg  iepoco  fedele  in 
una  occafione  , non  gli  fari  fedele  in  altre: 
Quia  marni  temei , pree  fumi  tur  femper  maiui 
in  eodem  genite  mali  Cap.  bemet.de  reg  jur 
in  6 Et  (fendo  certo , che  quella  pedona 
ha  avutotali  trclche  , quantunque  non  Ha 
no  pubbliche  , non  ha  V S bilogno  dell* 
automi  del  Giudice,  per  retrocedere  da 
quelli  (ponlali  ; poiché  ettendo  occulti, 
non  legni  ri  fcandalo.  ne  danno  a quella 
perfona,  quantunque  V S lo  faccia  di  pro- 
pria volontà.  VidePalaum  ubi  lupe  pun8 
gì  .per  totum 

4f.  P Padre  m’arcufo  ancora. che  a veft 
do  data  ad  altra  Giovane  parola  di  fpofarla; 
hò  fattodipoi  riloluzione  di  farmi  Religio 
fo, e non  prenderla  . 

C.  Aveva  V.S- a vanti  la  parola  data,  fat- 
to voto  di  farli  Religioso?  Perchè,  le  a vef- 


fe  fatto  quello  voto , doverrbbe  entrare  ia 
Religione;  fe  non  ne’ldifpeufatte  il  Som- 
mo Pontefice  ;ò  in  eafoche  , in  darle  la  pa- 
rola di  fpolarla  , deflorattet  virginem  , non 
fapendo  quella  ilfuo  voto;  che  in  quelli  due 
cafì  farebbe  obbligata  fpofarla-  Leandro 
fup.  q j.  Lo  (letto dico,  le  V.S. avette  voto 
dicallità;  però  fe  fapendo etta donna -che 
V.S  aveva  alcuno  di  quelli  voti , ipfa  libe- 
re fuum  ei  tradidittet  corpus  colla  parola 
d’accafarfì  affisine,  non  farebbe  V S.  ob- 
bligata fpofarla;  poiché  fapendo  ella,  che 
v’era  dimezzo  quell’impedimento,  e che 
l’obbligazione  del  voto  era  la  prima,  deve 
imputare  a fua  copula  il  danno,  che  poteva 
feguirle  ex  copula,efponfali  : quantunque 
faria  bene, ad  fervandum  honorem  malie- 
rii  fuadere ei,  qui  eam  violavit , ut  impetra- 
rci difpenfationem  voti,  ad  eam  ducea- 
dam  in  uxorem. 

P.  Padre  io  non  avevo  fatto  anteceden- 
temente voto  alcuoo,  nè  di  cattiti, ni  di 
Religione 

C.  Hi  V S-  fatto  dipoi  voto  dicallità. 
Religione,  ò diordinarli  d Ordine  Sacro? 
Perchè  cum  non  przeetterit  copula  rum 
atta  muliere,  in  opinione  probabile  il  po- 
trebbero (ciogliere  gli  fponfali  per  il  voto 
di  cattici,  Religione,  ò Ordine  Sacro,  che 
dopo  gli  I ponlali  li  facette.  Vide  Battcutn 
P'erb  tponfol.  | n 9. 

P.  Ne  meno  hò  fatto  alcuno  di  quelli 
Voti. 

C Habuit  nè  copulam  itti*  infponfali- 
but? 

P Nò  Padre. 

6.  Se  non  l’ hi  avuta,  era  lecito  a V.S. 
dentiere  dagli  fponfali  , per  farli  Religio- 
fo:  ltà  colligo  ex  Pernio  Soto,  & Navar- 
ro, quos  feqnitur  Diana  fan  {.  Trai  q.  de 
Sacram  refot . ao8  i quali  iDleenano,  che 
non  pecca  io  ricevere  l'Ordine  Sacro 
quello, che  hi  contratto  fponlali  : Adunque 
ne  meno  peccherà,  facendoG  Religiolo. 
Provo  laconfrgusnaa  ; per  quello , dicono, 
chenonpecra  in  ricevere  l’Ordine  Sacro 
quello,  che  hi  contratto  Iponlàii , perchè 
nel  Tuo  contratto  Ili  imbevuta  quella  con- 
dizione : T 'fj/i  meltorem  Rntum  elegero , ti 
prenderò  per  moglie  : Sed  lic  eli , che  è mi- 
gliore lo  (lato,  e più  perfetto  quello  del 
Religiofo,  che  del  maritato.*  Adunque 
&c.  L’a  tro,  perchè  maggior  obbligazio- 
ne, e più  Uretra  è quella,  che  nafee  dal 
F $ mitri- 


8ó  Trattatovi,  del  VI. Comandamento. 


matrimonio  rito  , che  quelli  de’ fponfali: 
Srd  fic  eli , che  colui , che  hi  contratto  ma- 
trimonio rato  può  iafciare  laSpofa,  eden- 
trareio  Religione:  Adunque  le  rtelTo fari 
lecito  a quello,  che  hi  contratto  fponfali . 

46  Dicci  contro  hoc  • E’  più  perfetto  (lato 
quello  del  celibato,  ò continenza,  che  quel- 
lo del  matriroonio;eciònon  ottante  ,non 
è lecito  a -hi  hi  celebrato  gli  fponfali,  defi- 
fìere  da  quelli,  per  eleggere  il  detto  flato 
del  celibato,  e di  continenza  nel  fecolo; 
come  infegna  con  Sanchez  ,& altri , Ca  Aro 
Palio  Tom  j difp  1 de SponfaUb  punS  io  ». 
4.  Adunque,  quantunque  Io  flato  di  Reli- 
gione, ò del  Sacerdozio  fi  a più  perfetto, 
che  il  tal  matrimonio,  non  (ara  lecito  deri- 
dere dagli  fponfali  contratti,  per  ricevere 
J Ordine  Sacro,  ò entrane  in  Religione. 
Rn  pondo  primieramente,  negando  il  l'up- 
porto  , che  il  celibato,  ò continenza  nel  (e- 
colo  (tartaro,  perché  quella  parola  finto  de- 
riva dal  verbo/?#,  che  lignifica  (tare  con 
qualche  fermezza,  e la  vita  celibe,  non  con- 
correndovi l’Ordine  Sacro,  ò Religione, 
ina  olfervandofi  nel  fecolo,  non  è (labile, 
nè  immobile  .■  Adunque  non  è flato:  Adun- 
que , quantunque  ne*  fponfali  «'includa 
<rirtualmen>e  la  condizione:  Tfyf  mehorem 
fatua  eleverò , non  di  potranno  lafciar  gli 
/ponfali , per  eleggere  vita  celibe,  ò con- 
tinente nel  fecolo  . Secondariamente  rif- 
pondo  , che , quantunque  fia  più  probabile, 
che  non  portino  lafciarfl  gli  fponfali  con- 
tratti , per  far  Voto  di  continenza  ,ò  celi- 
bato nel  fecolo,'  non  è però  fenza  probabi- 
lità il  dire, che  gli  fponfali  lì  fciolgono  per 
M voto  di  continenza;  come  fi  può  vedere 
in  Palio  ubifup.n  f.eng 
47.  A vvercafì , che  quando  diciamo,  che 
fidrtciolgonogli  fponfali  inalcuni  cafi,  per 
fopravenire  povertà,  infermiti, deformità, 
è 'unga  arte n zi  d'uno  de*  Sport  &c.  *' in- 
tende,che  fi  dà  libertà  alla  parte,  che  è li- 
bera, e lana,  per  delirterne;  non  però  alla 
parte,  che  pati  Tee  quelli  accidenti  :e  cosi, 
fe la  parte  fina  non  cerca  defiltere,  l’altra 
non  reiteri  libera;  V.G  P-etro  hi  celebra- 
to gli  fponfali  con  Giovanna,  Giovanna 
babai  tafiusinhonertoscumaliis,  il  che  di 
a Pietro  licenza  di  ritirarli  dal  contratto; 
fe  Pietro , cedendo  la  fua  libertà , vuole  ac- 
cafarfi  con  erta  , non  può  Giovanna  negar- 
fegli . Contrae  gli  fponfali  Giovanni  con 
Maria  ;và  quello  ia  lontani  paefi  per  mol- 


to tempo,  fenza  darne  avvifo  alla  Spofa  : 
quantunque  a quella  fia  lecito  maritarli 
con  un’altro,  e deli  Aere  dagli  fponfali  ; pe- 
rò fe  vuole  per  fuo  Marito  Giovanni , non 
è lecito  ad  erto  prendere  un'altra , nè  è libe- 
ro dall’ obbligazione  de' fponfali.  Et  a_> 
quello  modo  può  decorrerli  in  caG  ficni- 
glianti . 

48  P.  Padre  m'accufo  ancora, che  non 
potendo  entrare  in  Religione,  ottenni,  che 
quella  Giovane  mi  liberaffe  dalla  parola, 
che  le  avevo  data  ; Oeinde  aliam  viola- 
vi, fub  promiflìone  «ano  ducendi  in  uxo- 
rem . 

C La  parola  fù  feria , e vera , ò purc_, 
finta; 

P.  E Hata  finta. 

C Quella  Giovane  era  molto  inferiore 
a V S.  di  qualità  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  E nelle  facoltà? 

P.  Padre  si,  quella  era  molto  povera, 
& io  affai  ricco 

C Se  la  parola  forte  data  feria , e di  cuo- 
re, permaggiord'(uguaglianaa,chevi  for- 
fè ,ò  in  qualità,  ò in  ricchezie,  era  V S. 
obbligata*  f polirla;  perchèertendo  vera  la 
parola , gli  fponfali  erano  veri  ,e  vero  con- 
tratto onerofo:  i contratti  onerofi  , • gli 
fponfali  veri  obbligano  fotto  peccato  mor- 
tale al  fuo  adempimento:  Adunque  &c. 

Lo  (lertodico, quantunque  la  parola  Cof- 
fe finta  , fe  per  altro  forteto  tutti  due  n* aa- 
li, avendo  V S.conofciuto quella  Giovane 
in  virtù  della  parola  datale;  come  inlegna 
S Tomafo  triadi#.  a8  quitti. unica  art.  1.  ad 
quarium.  Ledi ohb.  a . di  juft  caf.  10  de  inj*- 
tilt  per  Stuprum  dub.  q.«  a Sanchea  ìib  t. 
de  matrim  difp.  io.*  V*  altri.  . 

49  Ertendo  notabilmente  difuguali  io 
qualità,  non  v’è  obbligo  di  prenderla—», 
avendola conofciuta  fotto  parola  finta,  nei 
fentire  di  Sanchez  nel  luogo  citato  num.  4. 
Navarro  in  Man.cap.  1 6 n 18.  Rodnguc* 
tm.  1.  Som  nella  1 edizione  cap  10!  n 8. 

Nèquando,  benché  limo  uguali  di  coa- 
dizione, l'huomo  però  è molto  ricco,®  I* 
donna  molto  povera,  v’è  obbligazione  di 
fpofarla,  avendola  conofviura  con  parola 
finta;  come  infegna  Sanchez,  e Navarro 
ne  luoghi  ciati , Silvellro  Peri-  Mattino- 
«riunì  4.11  8 Se  altri, che  cica  , e fiegue  Fa- 
gundez  in  4.  puectpt.  lib.g.  cap  J.  » H-  9 • 
Kte  item.  . 
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La  ragione  di  tutta  quefta  dottrina  è, 
perchè, quando  v è notabile  di(uguali»n*a 
nella  condizione , ò ricchezze , la  donna  hi 
fondamento  di  perluaderfi,  che  fe  le  pro- 
metta fintamente  il  matrimonio  : Adun- 
que , le  conol'cendolo , copiarci  lui  corporif 
facii , è chiaro , ches’efponea  pericolo  co- 
nofciutodel  fuo danno,  quale  deveimpu- 
tare  afe  (Uffa , che  la  (ciò  ingannarti  volon- 
tariamente, quando  aveva  ballante  fonda- 
mento, di  non  abbagliarti  colle  tenebre  del- 
ia oatiìone  fraudolenta. 

fi  contrario  .cioè  che  l'eccetTo  fotodi  no- 
bili*,òdi  ricchezze  non  è fondamento  ba- 
llante alla  donna , per  concfcere , che  fe  le 
romctte  fintamente  ; infogna,  c bene,  Ca- 
ro Paleo,  ubi/upr  dijp.  i.  de Ifonfal: punii.  *. 
n.\  Perchè  affai  frequentemente  avviene, 
che  huomini  nobili  , e ricchi  fpol^no  perii 
grand'amore  donne  povere,  e di  gran  lun* 
gaafeltefli  inferiori:  Adunque  il  lolo  ec- 
cello di  nobiltà,  ò ricchezze  non  è fonda- 
mento badante,  chela  donna  ti  perluada, 
chela  parola,  le  fi  dA  d i (potarla,  lì  a finta.; 
Con  che  non  avendo  altro  fondamento, 
per  giudicare,  che  non  fia  feria  la  (al  paro- 
la,farà  nel  calo  dettoobbligato  a f potarla: 
Ma  avendo  altro  fondamento (ufficiente, 
acciò  la  donna  conofca , che  la  parola  è fin- 
ta , io  quello  cafo  farà  vera  l’opinionedi 
Sanchez ,e degli  altri  riferiti  avanti;  per- 
chè in  quello  cafo  li  verificherà, ch'ella  hà 
Soluto  volontariamente  «ifer  ingannata 
«olia  Tua  propria  pallìone,  che  l'hà  acceca- 
ta. Vedati  (opra  qnedo  punto  Leandro 
del  Sacramento  p.  a.  Tuu  9 dematnmdifp. 
1.  q.  16 

50  P.  Padre  m'accufo  ancora, 'che  ad 
una  Giovane  diedi  paroladi  prenderla  , e 
dipoi  hò  I potato  un'altra 

C.  V.S  hi  avuto  qualche  caufa,  per  fpo- 
farela  feconda/ 

P.  Secunda  a me  fqit  cognita  fub  prò* 
jpiflione  camducendi  in  uxorem. 

C.  Cognovic,  & primato/ 

P.  Padre  nò 

C-  E opinione  di  Bafìlio  Ponte ì\b  I ».  do 
tnatnm  cap.  14.  n 4.  Coninch,  e Rebelio 
con  Duna  pati  Trai  4 refol.  zio-  chei 
primi  Iponlau  latti  fine  copu  a fi  fciolgono 
peri  fecondi,  ne' quali  copula  intervenit. 
Et  è la  ragione , perchè  quando  occorrono 
duecofe,&  in  nna  fi  rinchiude  (olol'atTe- 
cuziooe  dei  bene,  e nell’altra  feritale  il 


danno  s’ha  prima  ad  avere  riguarda  d’evi- 
tare il  danno, che  di  confeguire  il  bene;  nel 
contraere  colla  prima,  colla  quale  non  fuit 
copula, v’é  Colo i’intereffe  di  confeguir  il  be- 
ne del  matrimonio;  e nel  contraere  colla 
feconda,  cum  qua  copula  fuit,s  attende  ad 
evitare  il  danno,  quod  ortum  ei  fuit  ex  tali 
copula:  Adunque  ti  deve  attendere  più  a 
contraere  colla(econda,che colla  prima. 

E però  vero,  che  fuori  del  peccato,  che 
V-S  ba  commetto  coocro  la  cali  uà  in  copu- 
la bibita  cum  fecunda  , peccoanche  contro 
U giuflisiar  perchè  porgli  Iponfali primi 
acquili ò ragione  di  giudiziali  prima  per 
il  matrimonio:  in  dar  parola  alla  feconda 
cum  copula,  V.S  s’impoflibilitò  a contrae- 
te matrimonio  colla  prima  : Adunque  . 
peccò  contro  la  giudizia . 

De'  S panfili  per  parte  della  Donna. 

] 1.  T) .Padre  m ’accu fo  , c he  hò  dato  paro- 
JL  1*  aduu Giovine  di  prenderlo  per 
manto, co'l  quale  poi  mi  fon  maiitata;  qui 
fi  feiviflet  me  virginem  non  ette  ( prout  da 
fedo  noo  era m)  nò  li  farebbe  (polito  meco. 

C-  Per  rifoluzione  di  quello  cafo , e d'al- 
tri, fuppongo,  che  ri  fono  alcuni  difetti 
perniciofial  matrimonio:  altri  ve  ne  fono, 
che  non  fono  perniciofi,  lo  rendono  però 
meooapprersabile:  Perniciofi  fono  infer- 
mità contagiofe  ,ò  qualche  grave  infamia. 
Non  perniciofi  iono:  V G.  fe  fi  pentiva, 
che  la  donna  forte  bell*,  ricca,  aQt  viginem, 
& in  realtà  non  era  tale:  Gli  fponfali,che 
fi  celebrano  con  difetti  perniciofi , fono  in- . 
validi,  e quantunque  (opravenghino  agli 
fponfali  già  contratti,  li difciolgono:  Gli 
fponlaii  contratti  co»  difetti  non  perni- 
ciofi  non  li  fanno  invalidi  i benché  diano 
jusdì  fi'gli  invalidare, come  s'è  detto  nei 
n.  44.  E’ dottrina  di  Ponte  hb.  io  de  mot  rim. 
cap  18  n f t 6.  Coninch  de  iacram.  difp. 
dub  ti.  ».  91  iy  feq. 

Et  in  quedo  calo  de’difetti  non  perni- 
ciofi può  la  donna  ditfimularli  ,&  occultar-, 
li  (quando  lo  faccia  fenza  mentire  )accioc- 
cbèloSpofo  non  nè  venga  in  cognizione. 

fi  P.  Padre  m’acculo  ancora  , che  il  tal 
Giovine  non  voleva  più  prendermi  ,&  io 
l’ hò  obbligato  per  g.ultizi? a mantenermi 
la  parola 

C Mi  dica:  fù  V S.  che  l'indoffeacon- 
traere  leco  gli  fponlaii,  ò pur  egli  fù  quello, 
che  iodude  V S. 

F 4 P.  Padre, 


Digitized  by  Google 


88  Trattato  VI.  dei  VL  Coma  oda  mento! 


P.  Padre,  egli  fù  , che  mi  cercò, efolliei* 
tò , acc iò  lo  prenderti  per  marito , <3c  à i ua  if. 
ta  ii za  gli  diedi  parola  . 

c.  Se  fù  egli, che  indurte  V.S.  • cele- 
brar feco  gli  I ponfaii , & a darle  parola  di 
prenderlo  ,eV  S l' accettò  lensa  duolo,  & 
inganno,  potò  di  poi  (non  olito  e quello 
difetto  ) obbligarlo  a mantenerle  la  parola . 
Così  lentono  Coninch  ,e  Ponte  ne' luoghi 
citati  ,e l’afferma  per  probabile  Diana  p 3. 
Trar  4.  refcl  tSj  con  Sanchcz  Uk  1.  de  ma- 
(nm.  difp  68  n 4 I quali  infcgnano  , che, 
quando  1 difetti  non  tono  pernicioli,  può 
quello  , che  gli  ha  , obbligare  lo  Spolo  à 
compire  a’  fponlali  , quando  egli  fù  t 
che  procurò  detti  fponlali  ‘ quella  man- 
canta  dell’ integrità  è difetto  non  pernicio- 
fo:  Adunque  dee. 

Ciò  non  ortante, il  contrario  mi  pare  più 
vero;  perchè  altro  è aver/i  partire  , 6 per- 
mirtivè,  & altro  averli  aflivè.dtrtìmulando 
i difetti  non  perniciofi  ; quando  lo  Spolo 
vuole  il  matrimonio, la  Spola  a’ ha  pernif- 
fivè  , Òt  allora  può  occultarli , per  conferva- 
re  indenne  la  Tua  fama  ; ma  quando  la  Spo- 
fa  per  g’urtina  obbliga  lo  Spofoal  matrimo- 
nio , ella  fi  ba  a Ai  vè , e potendo  celiare , fol- 
lecita  iltal  matrimonio;  il  che  non  dove* 
rebbe  fare,  ingannando  co’ Tuoi  difetti  il 
Conforte.  VideCartrumpalaum/«/>.p*i*ff. 
30  num  7. 1 8. 

PARTE  II. 

b 

Degl  impedimenti , ebt  (olamentt  impedi/cono 
il  Matrimonia. 

Uefla  differenza  v’ è tri  gl’ impedì* 
w menti  dirimenti , e gl’ impedien- 
ti, che  il  matrimonio  contrattocon  fmpe- 
dimentodirimente,é  illecito, dt  invalido  . 
Ma  quando  fi  contrae  con  impedimento 
impediente,  ancorché  Ira  valido  il  matri- 
monio, è però  peccato  mortale  contraere 
con  fìmile  impedimento. 

Quattro  fono  gl' impedimenti , che  og- 
gidì fono  in  ulò,  e che  impedirono  il  ma- 
trimonio; e fono  il  votodi  cattiti,  il  voto 
d'  Religione  ( quando  fono  voti  (empiici  ) 
gli  fponlali  contratti  con  altra  perfona^e 
la  proibizione  della  Chiefa,<-ioè  quando 
laChiela  per  qualche  ragionevole  caui«_, 
proibifce,che  non  fi  contrai  quello, òal- 
tro  matrimonio.  Si  rinchiudono  detti  im- 


pedimenti in  quefti  verfi. 

Vctam  firn  p ie  x capitani  : 
y»tum  fimplex  fitligienis  : 
i pò  :/ alia , fj*  vetitum  Ecc'efiee  . 

34.  Con  nome  di  voto  lemplice  di  cadi- 
ti, perii  fine  d'impedire  il  matrimonio, 
non  loloi' intende  il  voto  perfetto  ditotale 
callita  , maanche  il  votodi  non  mancarti  , 
de  il  votodi  nonconofcere  donna  ,e  quello 
di  riceverei'  Ordine  Sacro  : ma  il  voto  no  u 
fornicahdi,auc  non  peccandi  contea  cadi- 
tatem , non  è impedimento , che  impedifea 
il  matrimonio.  E la  ragione  fii,  quia  co* 
pula  matrimoni!  non  eli  fornicano,  nè  pec- 
cate contro  la  caditi:  Dunque  quello  ,qui 
emitcit  votum  non  fornicandi,  aut  non 
peccandi  contra  cailitatem  , non  è impedì* 
lo  per  contraere  matrimonio. 

jj.  Il  voto  feniplice  di  Religione,  che 
impedifce  il  matrimonio,  non  è il  voto, 
che  fifa  nella  Profertione  Religiofa;  per* 
chèquedonon  è voto  (empi ice  , ma  beni! 
(olenne,e  dirime  il  matrimonio:  il  mede- 
modirodel  voto  di  caditi,  che  fi  fi  nella 
Profertione  dal  Religioto;  quale  non  è voto 
femplice,  ma  bensi  Cotenne,  e dirime  il 
matrimonio.  Chi  averte  fatto  voto  fempli- 
cedi caditi , ò Religione,  non  può  lecita- 
mente maritarli,  fenza  che  prima  gli  fia  dif- 
penlito  il  voto,  ò gli  fia  irritato,  ò com- 
mutato da  chi  averte  facolti  di  farlo  i e 
foto  il  Sommo  Pontefice  può  difpenfare 
quelli  voti,  quando  fono  affolliti,  e per- 
fetti; ma  effondo  condizionati,  òtempora- 
li , porri  difpenfarli  l’Ordinario,  òcom- 
muurgli  il  Confertorc  in  virtù  della  Boi* 
la,  fecondo  quello  fi  è detto  di  fopra_« 
Trat.  a tap.  4 pare.  5.  e 4. 

fi.  S ponfah a . Chi  averte  contratto  fpon- 
fali  con  una  perlona,  non  può  contraere 
matrimonio  con  altra,  fin  tanto  che  dalla 
prima  non  è affoluto  dall’ obbligazione  , ò 
non  accada  alcuna  caufa  giuda , che difciol- 
ga  i primi  fponlali  ,iiecondo  quello  , che  hò 
dettone’ num  43  44  e 43  anteced 

L’altro  impedimento,  che  è il  vetitum 
Efclefiar,  e quando  il  Superiore  per  giuda 
caufa  proibilce  il  matrimonio,  non  certa, nè 
fi  può  levare  peraltro  mezzo , le  nò  per  que- 
llo che  il  Superiore,  celiando  la  caufa,  per  la 
quale  vietava  il  matrimonio , conceda  li- 
cenza , che  fi  porta  contraere  : V.  G.  voleva 
Pietro  contraere  matrimonio  con  Maria, 
dal  quale  avavano  da  feguire  od),  inquie- 
tudini , 
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tudlni , e fcaad  ali , & altri  d ifgudi , perlo* 
chè  il  V efcovo  proibifce  fi  faccia  rinvile  ma- 
trimonio, non  potranno  lecitamente  mari* 
tarli,  fin  a tanto,  che  calmati  gl’inconve- 
nienti , il  Veicovo  ne  conceda  la  facoltà. 

57  Altri  due  impedimenti  impedienti 
ai  fono  ; il  primo  , è qualli  voglia  peccato 
mortale,  il  fecondo,  il  non  precedere  i prò 
clama,  che  ordina  il  Concilio,  di  quello 
parlerò  nella  {.pare,  feguente; edei  peccato 
mortale  , dico,  eh’  egli  è impedimento  im- 
pediente. Perchè  impedimento  impedien- 
te è quello,  co  'I  quale  concraendofi  matri- 
monio, fi  pecca  mortalmente:  Atqni,  è 
peccato  mortale  di  facrilegio  il  riceverein 
peccato  mortale  il  matrimonio  ( per  eder 
Sacramento  de*  vivi , che  deve  riceverli  in 
gtaaia  : ) Adunque  il  peccato  mortale  i 
impedimento  impediente , il  quale  ccITìl-* 
colla  confeflione,ò  con  fare  un'atto  di  con- 
trizione. E notili,  che  quello,  il  quale  con- 
trae matrimonio  in  peccato  mortale  non 
commetto  due  facrilegj,  uno  pereffer  Mi* 
nifi  rodi  tal  Sacramento,  e l’atro  per  elfere 
recipiente  ; ma  un  fole  perchè  riceve  inde 
guarnente  il  Sacramento.  Sic  Leander  a 
SS  par t 3 Trai  9 Aifp.  4 qtUtfi.  II 

}t  P Padre  m*  acculo,  eh* avendo  fat- 
to voto  affoluto  di  caditi,  mi  fono  maritato 
lenza  dilpenfa. 

C In  primo  luogo  peccò  V S mortal- 
mente , eden  doli  maritata  con  quello  impe- 
dimento impediente. 

Mi  dica , podquam  confummavit  mitri- 
monium,  peti it  debitum , aut  folummodò 
fold  it? 

P.  Allora  .e dopo  multoties  petii. 

C-  Non  olia  nte  quello  voto  doveva  V.S. 
reddere  debitum,  quando  uxor  ejus,  vel 
tacitò,  velexprefsfc  «ut»  petebat  ; perchè, 
fuflilìendo  valido  il  matrimonio , quali!  vo- 
glia de'Cooforti  deve  di  giuflizia  folvera 
debitum:  non  ollante  il  voto,  che  V.S  a- 
veva,  il  matrimonio  fù  valido  Adunquedi 
giuflizia  tenebatur  lolvere. 

E*  però  vero, che,  fempre  che  V.S  pe- 
tilt , peccò  gravemente;  perche  adbacc on- 
Irato  il  matrimonio  era  obbligata  offerva- 
re  il  voto,  in  quanto  poteva, (enea  far  in- 
giuOuia  alla  Conforte:  poteva  lenza  tale  in- 
giù fltzia non  peti-re:  dunquecra  obbligata 
a farlo.  Provola  minore,  perchè  muno 
de*  Conforti  tcnetur  ex  julìitia  debitum 
{etere.  L’ona,  e l’altra  riloluzione  è 

v 


certa , e comune.  Vedafl  il  Padre  BalTeo 
Verb.  y»tum  3 num  9.  Layman  Tratat.  io. 
aiuti.  4.  cap.  3 num  6 

59.  Ncque  prima  vice  potuit  licitò  fo I ve- 
re debitum  primi!  illit  duo bus  menfibus  ex 
quo  fuit  contraèium  matrimonium  ratum  , 
& non  coufumatum  ; perchè  in  qaeflo  tem- 
po è liberti  in  tatti  due  i contraenti  di  non 
confumare,  e d'entrafene  in  Religione: 
Adunque  in  quedo  tempo  poterai  non  fol- 
vere,  lenza  aggravio  della  moglie:  Adun- 
que in  virtù  del  voto  di  caditi  era  obbliga:* 
a non  pagare,  poiché  il  roto  deve  femore 
oflervarfi  nel  modo, che  fi  può. 

Lo  deffo  avviene , fé  il  Conforte  adulte* 
rade  ,ò  fi  faceffedivorzio  legittimo;  in  que* 
do  calò  nè  meno  poffet  debitum  folvere, 
quod  alias  licite  poterat  folvere,  òc  ita  vo- 
tumadimplere.  Vedafi  Laymandi.  yTrat. 
la  pari  u.cap  t.  num.  io. 

60.  P.  Padre,  echi  potrà  difpen farmi, 
ut  debitum  poflìm  petere? 

C.  In  primo  luogo,  dico,  che  ponno  i 
Vefcovi;  ponno  inchei  Religiofi  mendi- 
canti, che  hanno  per  quedo  faroltì  ,ecom- 
midione  da' loro  Provinciali.  Rodriguez 
Tarn.  1.  quatti.  63.  art.  1.  Portei  in  dubiit 
riga!  Perb.  u ibbat  imm.  $.  t yerb  ConftJ]or% 
erga  Sacuiaret  num  18  t aj.  Sanchez  nella 
Sem  Tom.  1 lib  4.  cap.  43.  num.  10  Come 
anche  ponno  dilpenfare  detti  Regolari, 
acciò  podi  debitum  petere  qui  propter  in- 
ceduti) cum  confanguinea  uxoris  fuse  in- 
tra (ecundum  gradum  jus  petendi  amif-t, 
per  un  privilegio  di  Martino  V-  avendo 
anco  I peziale  commi  filone  per  quedo  da'  lo- 
ro Provinciali , come  dice  Sairoiir  Clavi  l{e- 
gia  Ub.  ( cap  n.  a.  *%,  Rodriguez  quefi. 
6i  art.  I.  Enriquez  lib  7.  de  Jndulg.  cap. 
z8.  n.6  il  R P.  Leandro  da  Marcia  /oprati 
7.  Capir,  della  Regola  del  P.  S.  Franti* 
fio  qual  8.  Se’t/Ì  $.  a num  43. 

Aggiongono  Leandro  del  Sacramento 
Tom  a.  Trae.  9 Jifput.  24  q 17.  infine.  Ma- 
chado  Tom  r lib  j.  pan  j.  Trai.  3.  doc  :• 
n.  a non  edere  necelTario,  acciò  pollino 
dilpenfare  detti  Regolari,  che  abbiano  li- 
cenza fpeziale  , ò co-nmiffione  da’fuoi  Pro- 
vinciali : il  che  dice  edere  probabile  Diana 
pan  lo.Trat  14  ?4  Mifctl  refol  10. 

6 1 P.  Padrein  virrùdiqueda  difpenla- 
zione,  che  mi  concede,  ò il  Vefcovo.òil 
Regolare , potrò  io  fe  muore  mia  Moglie  , 
accafarmi  eoo  altra? 


C Nò 


co  Trattato  VI.  del  VI.  Comandamento. 


C.  Nòfigllo,  perchèqueDa  difpenfaxio* 
ne  Col©  li  concede  , acciocché  V S puffit  pe- 
lile dcbitum  uxori , quam  nunc  habet . ma 
morendo quefla,  rivive  il  voto,  e vi  vuole 
la  difpenfa  dal  Sommo  Pontefice,  per  con- 
trade lecitamente  un’altro  matrimonio. 
BaDeo  Verk  ybtum  ; n 6 

da.  P.  Cosi  anche  m’accnfo  Padre,  che 
avaro  fatto  voto  di  Religione,  e ciò  non 
«Dante  mi  fon  maritato. 

C.  Conofceva  VS  che  peccava  grave- 
mente in  maritar  fi , avendo  quello  voto  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Confumavit  jam  matrimonium? 

P.  Padre  si. 

C.  Gli  .è  Dato  difpenfato  il  voto, ante- 
quam  illud  cofumarct? 

P.  Padre  nè. 

C Conofceva  ancora  , che  peccava  gra- 
vemente coni  amando  matrimonium,  fino 
prae via  difpenfatione  voti  f 

P.  Padre  si . 

C.  Cola  certaè,che  quello,  cheavendo 
Voto  di  Religione,  fi  marita,  & confami! 
matrimoniu .n  , fenaa  che  (e  gli  difpenfi 
l'impedimento  del  voto,  pecca  gravemen- 
te ;e  che  ne’  primi  due  meli , che  ba  prefo 
moglie,  non  poteD  confumare  matrimo- 
aiium  . La  ragione  è «perché  potendo  oDer- 
var  il  voto,  non  i’oDerva;  e chi  non  l’.a- 
dempie  potendo,  pecca  gravemente;  Sed 
Gc  eft  , che  ne'due  primi  meli  dopo  contrat- 
to il  matrimonio,  può  olfervare  il  fuo  vo- 
to, entrando  in  Religione,  e non  consu- 
mando il  matrimonio  : Adunque  pecca 
gravemente,  fe  loconfuma  in  quello  tem- 
po, quomodocumque  confarne! , fi  ve  re- 
fendo, five  perendo.  Et  anco paDati  i due 
mefi,che  la  Legge  concede  aquelli.che  fi 
maritano , per  poter  liberamente  entrare  ia 
Religione,  pecca  gravemente  qual  lo , che 
confuma  il  matrimonio,  dimandando,  ò 
pagaodoil  debito;  perchè,  quantunque.., 
paifino i detti  due  meli, è lecito» quslfi vo- 
glia de’contraenti  entrar  in  Religione,  non 
avendo  conlumato  il  matrimonio,  imò, 
quantunque  pallino  molti  meli,  & anni  , 
come  dice  colla  comune  Leandro  del  Sacra- 
mento pure.  a.  Trai-  9 dtfp.  j.  qu<ef  a(.  Con- 
fumando però  il  matrimonio,  fìaavanti,ò 
fia  dopo  i due  meli , non  può  più  entrare  in 
Religione;  Adunque  conlumando  il  ma-  ' 
trimonio  «quantunque  fiano  paDati  i due 
mefi , imponibili  ta  di  poter  compir  al  v'o* 


to;  Adanqoe  pecca  gravemente  ia  confa* 
marlo  . Mi  confumato  il  matrimonio, 
quantunque  l'abbia  fatto  peccando,  farà  di 
poi  lecito  petere,òc  reddere  dcbitum  : Sic 
Palaus  pari-  5.  Trae  de  Sptnfaitbui  diffìc.  |. 
punH  4.  6 8 n ; Perchè  il  voto  d’entrare 
in  Religione  non  è Voto  formalcdi  cafiirà  : 
Adunque  «quantunque  quello  , che  fi  è ma- 
ritato con  voto  di  cattiti  , non  poteD  pctere 
edam  con fum maro  matrimonio,  poterà  pe- 
tere,  & reddere,  qui  uxorem  duxit  poli 
emiffum  votucn  Religioni*. 

Duci  centra  b<ec  ■ Quello  «che  l’ è ma* 
ritato, avendo  voto  di  caditi  .quantunque 
ne'due  primi  meli  non  polfit  confumare 
matrimonium,  perendo,  neque  folvendo 
debitum  ; palliti  però  i due  mefi  poteD  con- 
fumare matrimonium  (ol vendo,  licet  non 
polfit  perendo  deb'ium,  come  infegnant» 
Soto, Cordova,  & altri , che  riferì  ice,  e ci- 
ta  Leandro  del  S S fupradifp.  * j qu&f.  6(. 
Adunque  lo  ItcflTo  fi  diri  di  chi  (1  msriu  , 
avendo  fatto votod  entrare  in  Religione, 
che  non  potrà , neque  reddere . neque  peto* 
re  debitum  ne  due  primi  mefi , ne  dopa 
uelli  matrimonium conltimmarc,  perendo 
ebitum,  fed  (olum  recidendo 
Rifpondo  ih  primo  luogo,  che  , quan- 
tunque quelli  Au'ori  aff-rrnino  quel  , chp 
s è detto  circa  il  voto  di  caDiti  , efia  queDv 
probabile;  probabile  è pure  il  contrario, 
che  anco  paDati  ideiti  due  mefi  , non  polfit 
reddere  d-bitum,  confummando  matrimo- 
ninm  quello  che  sé  marnato  , avendo  vo- 
to di  caflit*  , il  che  affermano  Alenfe,  Sco- 
to, Ricardo,  Paladino,  Maggiore,  Na- 
varro, Aiorio , Sancbea , & altri, che  cita 
Leandro ibid  Rifpondo  lecondariamenre; 
dato,  che  fia  vero  l’antecedente,  nego  lg 
confeguenga.  La  dilparità  è,  perchè  quel- 
lo , che  ha  fatto  voto  di  cafiiti , non  è obbli- 
gatoentrarin  Religione,  per  olfcrvar  il  fu? 
voto, ami  che  può  perseverare  nel  matri- 
monio contratto,  e fermandovi!!  paDati  i 
due  primi  mefi,  ha  già  il  Conforte  asione, 
ediritto  petendi  debitum, e quello, che  ha 
fattoilvoto,  non  ha  diritto  d<  poterglielo 
negare:  Adunque  deve  pagarlo:  ma  quello, 
che  s’è  maritato  con  votodi  Religione, è ob- 
bligato ad  entrar  in  quella  ,*  è ficome  confn- 
mandoil  matnmonio,  fia  reddendv,  vel  pe- 
rendo, s impoDibilita  ad  entrare  in  Religio- 
ne,per  quello  non  poteD  illud  conlummare, 
neque  perendo,  neque  folvendo  debitum . 
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PARTE  IIL 

Dt'  Proci* mi , 0 Dcnunye . 

64  13  M’aceufo  Padre,  che,  quando  mi 

J7  maritai, non  (i  fecero  i tré  proclami, 
ò dentina ic  lolite  a farli . 

C-  Si  fono  lafciati  tutti  tre  , S pure  fola- 
mente  alcuno. ^ Perchè  in  opinione  proba* 
bile  non  faria  peccato  grave,  lafciar  uno  da’ 
tre  proclanv  , non  temendoli  impedimen- 
to, che  ollalTe  al  matrimonio,  come  eoa 
S*n>-hez,  dice  Vtllalobot  Tom.  i.  Tr*t  i 
diffic  14  num  f. 

P.  Padre  tutti  tre  lì  fono  lafciati. 

C Si  lafciarono  con  dilpcnla  dell’Ordi- 
nario 5 Perche elfendovi  caufa  giuda , può 
1’  Ordinario  difpenfare  a tutti  tre,  ò ad  al- 
cuno di  quelli , come  ricerca  la  caufa  occor- 
rente;eciò  può  fare  qualfìvoglia  Vefcovo 
de’ contraenti , quando  fono  di  diverG  Ve- 
feovati , come  dice  Villalobo»  ibid  n 6 Le 
caufc  giade  per  difpenlare  tono  , quando  G 
teme,  che  alcuno  maliciola,  & ingiuda- 
mente  debba  impedire , e fradornare  il  ma- 
trimonio, ò quando  hannoda  feguire  nota- 
bili incomodi  nella  fama  , vita , facoltà  ,ò 
fanità;  ò quando  i contraenti  fono  Perlo- 
naggi  grandi  ,ò  molto  difuguali  nella  con- 
diaione,  ò età,*  altre  caule  fimiglianti, 
ebe  alleganog  i Autori. 

P.  Padre , il  Veicovo  non  ha  difpenfato, 
che  G lafciaffero  i.  proclami . 

C Come  dunque  a’  è ammoglialo , lenza 
. che  G faceffero  ? 

P.  Padre  il  Par rocho  era  alquantoigno- 
fante,  io  gli  periuaG,  che  v’era  gran  peri- 
colo, fe  fi  differiva  il  matrimonio,  e con 
quello  egli  ficlTo  li  latici* . 

éf  C (Quantunque  in  opinione  di  Ma- 
ebado,  & altri , che  cita  Leandrodel  S.S. 
p»  t.i.  Trai  9 d ifp  i J ij  UParrochoin 
quache  cafo  modo  affrettato,*  urgente, 
poffadilpenfare  ne’ proclami;  il  contrario 
peó  è quello,  che  deve  tenerli , e feguire  . 
Pe-chè  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  folo 
agli  Ordinar),  e non  a*  Parrochi  diede  farol* 
lidi  dilpenlarii  E coti  hi  peccato  V S. 
gravemente  inaver  contratto  il  matrimo- 
nio tenia  le  denunzie  E non  ioloha  pecca- 
to gravemente  nel  contraerlo,  ma  anche  nel 
confuma-lo  , e tante  volte  ha  peccato, 
quante  volte  cognovit  uxorem  fuam  , lenza 
fare  i proclami;  Perchè  Mute  volte  expofuit 


Ce  periculo  habendi  copulam  fornicariam, 
non  facendo  detti  proclami  ; poiché  poteva 
eflcrvi  qualche  impedimento  occulto,  quale 
Glarìa  (coperto  mediante  i proclami;  A- 
dunque  non  pubblicandoli  fi  poneva  a peri- 
colo di  conolcere  fua  M oglic  con  detto  im- 
pedimento, e confeguentemrnte fi  metteva 
a pericolo  patrandt  copulam  fornicariam; 
quantunque  alcuni  difendano,  che,  ro- 
llando certamente  non  effervi  impedimen- 
to , benché  fia  peccato  mortale  contraere 
fanza  i proclami;  pcccatum  tamen  noaa 
erunt  copular,  qu*  pollei  hab-ntur  cuna 
uxore;  come  può  vederfi  in  Battito  Poto. 
Matrim  4.  a < 

66.  P.  M’accufo  anche  Padre,  che  in  un* 
altro  matrimonio, che  contratti  .quantun- 
que fi  facellero  i tre  proclami , non  fù  però 
colle  cerimonie , che  G ufano  . 

C E che  circoftanze  vi  mancarono?  Fi 
forfi  di  non  elTeifi  fatti  in  Chiefa^  Perchè, 
quantunque  Ga  ragionevole,  che  fi  faccino 
in  Chiefa,  v’é  però  opinione  di  gravi  Au- 
tori, che  dicono  poterli  fare  fuori  di  quella 
in  luogo,  dove  Ga  concorfo  competente  di 
Popolo. 

P.  Non  è quella  la  cofa,  che  vi  man- 
cò. 

C.  Fù  forfi  ,cbe  non  furon  fatti  nel  tem- 
po dalla  Metta ? Perchè  beniffirno  poteva- 
no farfi  in  altrotempo,  nel  quale  il  Popolo 
G congrega  in  Chiela  ,ò  per  udire  la  Predi- 
ca , ò per  recitare  il  Rolario. 

P Ne  meno  in  quello  fi  mancò. 

C Si  mancò  nel  farli  in  giorno  Fedivo? 
Che  anche infegna no  alcuni  poterfifarein 
giorno  Feriale,  nel  quale  è molto  concotfo 
di  Popolo  in  Chiela.  B*(ìco  fupr.n.  j 

P Ne  meno  quella  lù  U cauta. 

C Sarebbe  il  non  effcrG  fatti  in  tre  Fe- 
de continuate?  Che  quantunque  fia  me- 

?lio,  e quello,  che  deve  praticarli ,che  G 
accino  in  Ire  giorni  Fedivi,  non  conti- 
nui , ò congiunti , come  quei  della  Pafqua, 
ma  difginnti,  e lenza  intcrruzzioae  ; cioè 
fenaa  late iare  qualche  giorno  difeontinuc, 
che  non  G faccino,*  dicono  però  alcuni  L)D. 
che  ponno  pubblicarli  ne’irr  giorni  conti- 
nui d'  Pafqua:  & altri  inlegnano  , che, 
quantunque  non  liano  continuati,  G coni- 
pilce:  V.G  le  un  proclama  li  fa  un  giorno 
di  Domenica,  quantunque  non  G facci# 
l’altro  la  Domenica  feguente  immediata, 
ma  nelle  Domeniche  fuffeguenti  ,G  fod disfa 

a quella 
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a quella  Legge  : Vide  Leandrum  ubi  fupru 
qu*9.  ta  tqiuefl.  j} 

P.  Padre  nemen  quello  è mancato. 

C-  Qual  circortanza  dunque  fi  è falciata  ? 

P.  Padre,  naia  Moglie,  & io  eravamo  di 
differenti  Luoghi , Si  i proclami  fi  fecero 
folo  in  un  Luogo,  e non  in  quello  di  mia 
Moglie. 

C.  Aveva  dimorato  lungo  tempo  fua_» 
Mcglie  nell’altro  Luogo? 

P Nò  Padre,  anzi  poco. 

Cf  Ecidi  lei  Genitori  erano  viduti  nel 
feto  mede  ano  Luogo? 

P I di  lei  Genitori  erano  naturali.  Se 
hanno  viffuto  tempre  nel  mio  Luogo  ,e  po 
co  tempo  hanno  dimorato  nell’altro  Luo- 
go, dove  nacque  mia  Moglie  , & affai  pic- 
cola venne  co’ tuoi  Genitori  ad  abitare  di 
nuovo  nel  mio  Luogo 

C In  quello  calo  bada  va , che  i proclami 
fi  faceffero  nelLuogodi'V  S Perchè, co- 
me il  finedi  farli  ne  due  Luoghi,  di  dove 
fono  gli  Sport, fi a per  vedere, ed  accertarli, 
fev’è qualche  impedimento, del  quale  più 
facilmente  può  venirli  in  cognizione,  fa 
cendofi  in  tutte  due  le  Parrocchie , e quello 
fine  certa  nel  nortro  calo,  poiché,  quan- 
tunque fua  Moglie  fia  nat^  nell’altro  Luo- 
go, hi  però  virtùao  co’  luoi  Genitori  nel 
LuogodiVS  Vedali  Leandro  loct  citai» 
q.^iSe^g  Villaloboj  lup  n j Diana  pa/t. 
V Trai  4.  de  Sacram.  refai  ajj.  Bilico  Ve rb. 
Matnm.  4.  n 7. 

PARTE  IV. 

Dei? Impedimenti  Dirimenti. 

€j  T Nquerti  verfi  fi  pongonogl’lmpedl- 
X menti  dirimenti,  come  lipongoao 
ordinariamente  i Sommirti. 

Errar , conditi»,  votum , t «giteti»,  erimen. 

Culmi , dtf peritai , vis , arde , ligamtn , be 
ntHnt . 

Si  fis  affimi,  fi  farti  coire  ncqui  bis. 

SI  Parocbi  ,4yi duplica defit prrefentia  tf/lil. 

tfaptavefit  Aduliti,  nec  parti  reddito  tutte. 

Htec  f ac  tenda  vetant  cormubu  , faBa  tetra- 

Berne . 

<8.  Tj  I{r*r.  L’errore,  che  di  rime  lima- 
re trimonio,  è lolo  il  foflanziale,  9 
non  l'accidentale  : V G.  Pietro  hìfpofato 


Maria , penfando , che  Maria  foflc  Giovan- 
na , colla  quale  valeva  accafarfì  . quello 
matrimonio  è nullo  . Non  però  l’errore 
accidentale.*  V G.  Pietro  credeva,  che  . 
Maria  folle  ricca  , bella  , nobile, ò vergine, 
e dipoi  ha  trovato,  ch'era  povera , deforme, 
di  bada  qualità,  a ut  corrnpta,  Qneftier- 
roti  non  dirimono  il  matrimonio  , fe  non 
quando  fi  contraede  conelpreda  condizio- 
ne di  quelli  accidenti . 

<4  Conditi».  Quello  che  penfando, che 
Maria  fia  libera,  li  (posò  con  lei, e dipoi 
trova, che  Mariaèfchiava  , quello  noatri- 
monioè nudo  . Se  Pietro  peròfapeva,  che 
Maria  era  (chiava  , e ciò  non  ortante  hi  vo-  * 
luto  volontariamente  maritarli  con  lei, 
quello  matrimonio  è valido. 

70.  Votum.  li  voto foienne  fattoio  Reli- 
gione approvato  dalla  Chiefa  dirime  anco; 
ra  il  matrimonio  , il  voto  però  femplirc 
oo'l  dirime;  ma  folo  l’impedi(ce,comchò 
detto  nel  nutrì  j f. 

71  Cognati»  Tre  fono  i vincoli  dipi- 
rentel*  , che  dirimono  il  matrimonio  11 
primoé  lp  rituale,  e quello  fi  contree  per 
il  Sacramento  dcIBattertmo,òConfernia- 
none , e lo  contrae  follmente  quello,  che 
battezza,  ò conferma,  ro’l  battezzato,  ò 
confermato , e co*  tuoi  Genitori.*  li  Padrini 
coll’irtedo  b fteziato , ò confermato , e co* 

Tuo1  Genitori  : ma  1 P.droni  non  contrag- 
gono Bà  di  loro  parentela  alcuna 

7:.  La  feconda  parentela  èia  Cognazio* 
nc  legale, che  procededall  ad  ìozzione  per- 
fetta , la  qual  parentela  dirime  lino  al  aitar- 
Co  grado  in  fentire  d'alcuni  , Se  in  (enti- 
mento  d'altri  folofin’al  fecondo  ; quantun- 
que Cadrò  Palao  d'ea,  che  folodirime  fri 
l’ad .lottante , Se  i figli  deH'add oleato,  che 
erano  (otto  la  fua  poterti  nel  tempo  dell’ad- 
dozzionr  ,e  fri  l’ad dottato  (ledo,  & 1 figli 
drlladdottante  , che  nel  tempo  dell  addos- 
sane medema  erano  lub  patria  potevate , « 
fri  l’addottante,e  la  Moglie  dell’addotta- 
to;  e fri  l’addottato,  e la  Moglie  deil'ad- 
dottante . 

La  terza  Cognazione  è la  carnale  di 
Confangutoiti  , & «(finiti;  e l’una  , e l'altra 
dirime  fino  al  quarto  grado  inciufivè,  cosi 
nella  linea  retta, come  nella  tranfverfaie. 
Uguale  ,ò  difag (tale  Vide  infra  num  77  E 
perconofcere  il  grado  di  parentela,  che  « 
fri  confangmnei,òa(fioi,lèrvonogli  Al- 
beri leguenci. 

51. 
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s.  i. 

Si  [ piega  X Albero  della  con - 
fanguinità  in  linea 
retta, 

74.  T N quell’ Albero  Tono  tre  linee, una 
JL  retta,ednetranfverfali.  Nel  a ret- 
tali pongono  gli  afcendenti,*  difcendent» 
di  Pietro  (ò  di  qualfi voglia  altra  perfona, 
il  di  cui  grado  di  parentela  fi  cerca  \ In  una 
delle  linee  collaterali  ,òtranfver(ali  fi  pon- 
gono i Zìi  di  Pietro,  Fratelli  de'  di  lai 
accendenti  ,&  iconfobrini  dell’  iftefTo  Pie- 
tro. figli  di  fau  Fratello  medemo.  Nell’al- 
tra linea  fi  pongono  le  Zie  di  Pietro  Sorel- 
le de'  di  lui  afcendenti,  Se  i conlobrini  di 
Pietro,  figli  di  fua Sorella.  Spiegherò  di 
poi  le  regole,  per  conolcere  il  grado  di 
confanguinità  nella  linea  tranlVerfale  ; 
ora  fpiegherò  le  regole  della  linea  retta . 

La  pr  inai  regola,  perconofcere  il  grado 
di  confanguinità  nella  liaea  retta , è mirare 
quante  geaeraaioni  tri  fono,  eri  faranno 
altrettanti  gradi:  VG-  il  Padre,  Oc  il  fi- 
glio fono  in  primo  grado,  perchè  Colo r’è 
frà  quelli  una  generazione.  Il  Nipote  coll* 


Aro,  è in  fecondo  grado,  perchè  fri  quelli 
duevifonoduegeneraxioni  ; l’una  del  Pa- 
dre , che  è figlio  dell'Avo  ; l’altra  dello  Cef- 
fo figlio,  cheè nipote  dell'Avo. 

IIBifavoèin  terao  grader co’l  Pronipo- 
te, perchè  frà  efli  fono  tre  generazioni; 
una  , colla  quale  il  Bifavo  ha  generato 
l’Avo;  l'altra  , colla  quale  l’Avo  ha  ge- 
nerato il  Padre,'  e la  terza , colla  quale  il 
Padre  ha  generato  il  figlio,  che  è Proni- 
pote del  Bifavo. 

La  feconda  regolaè,  fefrà  le  perfone  di- 
fcendenti,non  vièaltra  perfona  di  mezzo, 
fono  in  primo  grado:  V.G  il  Padre,  & il 
figUo,fonoin  primogrado  , perchè  frà  efli 
non  è altra  perfona  di  mezzo:  Il  nipote,  e 
l’Avo  fono  in  fecondo  grado,  perchè  frà 

Saetti  media  il  Padre  : Il  Pronipote,  Oc  il 
ifavofono  in  terzo  grado,  perchè  frà  efli 
v*è  di  mezzo  il  Padre,  e I Avo:  11  terzo  ni- 
pote co’l  terzo  Aro  fono  in  quarto  grado, 
perchè  frà  efli  v’è  di  mezzo  il  Bilavo , 
l’Aro,  Oc  il  Padre. 

La  terza  reg  ila , è guardare  quante  per- 
fone vi  fono,  levatane  la  perfona,  che  è il 
tronco  ,ò  radice , da  cui  efeono  l’altre , e vi 
faranno  altrettanti  gradi:  V G il  Bifavo, 
& il  Pronipote  fono  in  terzo  grado  ; perchè 
levata  la  Perfona  dei  Bifavo*,  cheè  la  radi* 
ce,  reflano  tre, Avo, Padre, figlio. 
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xr.  ii 

Spiego  della  Linea  tranf  ver- 
[ale  uguale. 

7 s- 1 N quell’ Albero  fono  due  linee  colla- 
X tenti , che  fono  due  rami,  òdae 
fratelli , che  nafcono  da  un  medemo  tron- 
co, che  è un*  i (letto  Padre.  La  regola  , per 
Conofcere,  come  quelli  dittano  dal  loro 
tronco,G.efpiegata  nel  primo  Albero;eper 
quella  regola  fi conofce  la  dillanea,ò  gra- 
do, nel  quale  fono  fri  di  fé  le  due  linee 


tranfverfali;  di  maniera,  che  nella  linea 
tranfverfale  uguale  dittano  tanto  fri  di 
fe,  quanto  dittano  dal  tronco:  V G.  due 
fratelli  fono  fri  di  loro  in  primo  grado, 
perchè  ciafcheduno  d etti  è in  primo  grado 
con  fuo  Padre  medemo.  Due  primi  cugini 
fono  fri  di  fe  in  fecondo  grado , perchè 
ciafcheduno  d’etti  è ne!  l’iftctto  fecondo  gra- 
do co’l  tronco, ch’è l'Avo  di  tutti  due.  I 
cugini  fecondi  fono  fri  di  loro  in  terzo 
grado,  perchè  nell’ittetto  fono  co’l  Bifavo 
loro, che  è il  tronco.  1 cugini  terzi  fono 
fridifein  quarto  grado,  perchè  nell’iftef- 
(o  grado  fono  co’l  tronco  , eh’  è il  terzo 

A’“'  AL- 
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ff.  HI. 

Si  [piega  r Albero  della  linea 
tranfvcrfale  dtf uguale . 

j6.  T A regola  per  conofcere  in  qual  gra- 
I i dodi  confanguiniti  fiano  le  per 
fone.chedifugaalmente  dittano  dal  tron 
co,  è,  che  nel  grado  fletto  , nel  quale  è la 
più  dittante  dal  tronco  co'l  tronco  mede- 
ino  , nello  fletto  grado  è colle  perfone , che 
procedono  dal  medemo  tronco:  V G-  Pie- 
tro figlio  di  Giovanni  è con  Antonio  fra- 
cella  di  Giovanni  in  fecondo,  perchè  ditta 


dall'Avo,  ch’è  il  tronco  , da  dove  è nato 
Giovanni, & Antonio  in  fecondo  grado, 
benché  Antonio  fia  in  primo  grado  coll’ 
ittetto  Avo. 

Michele  figlio  di  Francefco  è in  terto 
grado  con  Paolo  , primo  Cogino  diFrao- 
cefco.  Padre  di  Miche'e;  perchè  il  tronco, 
dal  qualeè  proceduto  Paolo  fu  il  Bifavodi 
Michele,  dal  quale  ditta  tre  gradi  l'itteflb 
Michele  di  maniera  che  lepre  deve  avver- 
tirli il  tronco , dal  qualeé  ufcito  il  più  di- 
ttante di  quello  , & il  grado  di  diflanxa  , nel 
quale  fari  quello,  l’illeflo  fari  con  quegli, 
cheè  parente  in  linea  tranfverfaledifugua- 
lej  nella  quale  linea  tranfvcrfale  diluviale 
folofono  Ziicon  Nipoti,e  Nipoti  con  Zie. 
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ALBERO  pRTiTt  \ "FINITA? 


MARITO 


MOGLIE 


Padri,  Figli, e Fratelli  del 
la  Moglie.  | 
Confanguinei  della  Mo- 
glie in  primo  grado. 


Quefti  non  contraono 
afiniti  con  quefti . 


Padri,  Figli,  e Fratelli  del 
Marito. 

Confanguinei  del  Marito 
in  primo  grado. 


Zìi,  Cugini, e Sobrini  car- 
nali del  Manto. 
Confanguinei  del  Marito 
infecondo  grado . 


Zii,  Cngini,  e Sobrini 
carnali  della  Moglie. 
Confanguinei  della  Mo- 
glie in  fecondo  grado. 


Quefti  non  contraono 
afiniti  con  quefti 


Zii, Cugini  ,eSobrini  le 
condì  del  Marito . 
Conlanguinei  del  Marito 
in  terzo  grado. 


Zìi , Cugini , e Sobrini  fe- 
condi della  Moglie. 
Confanguinei  della  Mo- 
glie in  terzo  grado. 


Zii,Cugini,e  Sobrini  ter 
zi  del  Marito . 
Confanguinei  del  Marito 
in  quarto  grado. 


Zii,  Cugini,  eSobrini  ter- 
zi della  Moglie. 
Confanguinei  della  Mo’ 
glie  in  quarto  grado. 


a 8 ' T ruttato  VI.  del  VI.  Comandamento  . 


$.  IV. 

Si  [piti*  l’ lìbero  dell* 
affinità . 

77.T  'Affinità  proviene  ex  copula  apta 
I 1 generation  i , fi  ve  fit  copula  licita, 
utelt  ea , qux  habetur  inter  uxoratos,  live 
illicita  , utea,  quae  habetur  a folutic.  Inter 
idasduas  copulai  haec  intervenit  differen- 
tia , quod  in  copula  licita  a' emende  l'affini- 
tà fio’al  quarto  grado,  e nell'  illecita  Co- 
lo fin' al  fecondo.  Di  modo  che  il  Mari- 
to contrae  affinità  con  tutti  i confangui- 
nei della  Moglie  fino  al  quarto  grado,  e 
fi  fi  parente  di  quelli  nel  grado  delio, 
che  è Tua  Moglie;  co' parenti  in  primo 
grado  di  coofanguioiti  della  Mogli?—,, 
contrae  affinità  in  primo  grado;  e colli 
confanguinei  in  fecondo  grado  della  mo- 
glie, contrae  affinità  in  fecondo  grado; 
e con  quelli  del  terzo  grado  , in  terzo 
grado;  e con  quelli  del  quarto  , in  quar- 
to. L’ ideila  parentela  d’affinità  contrae 
la  Moglie  colli  confanguinei  del  Mari- 
to. Ma  i confanguinei  della  Moglie  niu- 
na  affinità  contraggono  co’ confanguinei 
del  Marito;  ne  qutdi  con  quelli  della—» 
Moglie;  perchè  una  affinità  non  caufa— » 
un'altra  affinità. 

Lo  dello  deve  dirli  dell’affinità,  che 
proviene  ex  copula  illicita;  limitandola 
però  Colo  fin' al  fecondo  grado,  perchè 
di  più  non  lì  ellende;  nel  redo  corre  all' 
-ideilo  modo,  che  l’affinità,  ebe  provie. 
•e  dalla  copula  lecita. 

$ V. 

Si  [piegano  gli  aliti  impedimenti 
dirimenti . 

jjy  Hìmen:  L'  omicidio  , ò adulterio 
V j con  parola  di  Ipofarlì . 

Cueus  dtfparitas  : Voi  dire,  che  il  Ca- 
Colico  non  può  contraere  valido  matrimo- 
nio co'l  Gentile,  ò Giudeo;  fe  però  lo 
contrae  con  Eretici  farà  valido. 

79  Vis:  La  forza  ingiu  da  , e grave  pa- 
ura caufata  abextrinfeco  dirime  il  matrimo- 
nio, non  però,  quandoè  ab intrinfeco : V. 
G.  Pietroè  debitore  del  fuoonorea  Maria, 
«per  timore  di  non  offendere  Dio,  ò dan- 
narli , la  fpofa  ; quella  forza  è ab  in  ninfee  0 1 


e non  dirime  il  matrimonio  contratto  con 
Maria.  Ne  quando  è giuda, quantunque 
ila  ab  extrinfeco:  VG.  Pietro  è debitore 
del  fuoonore  a Maria  , la  giudizial’obbli- 
gaafpofarla;  nonodante  quella  violenza 
edrinfeca  della  giudizia  ,è  valido  il  matri- 
monio, perchè  giudamente  ve  l’obbliga  . 

80  Ordo:  L’Ordine  Sacro  dirime  an- 
ch’  egli  il  matrimonio  : gli  Ordini  minori , 
ne impedifeono,  nedirimono. 

Ligamcm  Voi  dire,  chechiè  maritato, 
non  può,  vivendo  la  Moglie  , maritarla 
con  alcra  ;che  quedo  farebbe  Poligamia  . 

81.  Hontflas:  Voi  dire  la  pubblica  onedà 
cau'aca  dalli  fponfali  validi, ò matrimonio 
rato:  L’ impedimento  di  pubblica  onedà 
«aufato  dagli  fponfali  validi , foto  dirime  il 
matrimonio  nel  primo  grado  della  linea— » 
retta,  ò tranfuerfale:  VG.  Pietro  ha  ce- 
lebrato gli  fponfali  validi  con  Giovanna  , 
non  può  dopo  maritarli  nècolla  Madre , 
ne  Sorella  della  della  Giovanna  , ma  bensì 
colle  Cugine , & altre  parenti  fuori  del  pri- 
mogrado. La  pubblica  onedà  caufata  dal 
matrimonio  rato  s’edende  fin’  al  quarto 
grado:  Pietro  hà  contratto  matrimonio 
con  Maria,  dopo  quedo  contratto  non—» 
può  fpofare  alcuna  parente  di  Maria—» 
dentro  del  quarto  grado. 

8a.  Si  fis affinij : 1 Parenti  d’affinità  ne 
meno  ponno contraere  matrimonio  fenza 
difpenfa.  Copula  licita  caufat  affinitatem 
fin  al  quarto  grado;  L illecita  foto  fino  al 
fecondo:  V.G.  Pietro  s'èfpofato con  Ma- 
ria, in  virtù  d'aver  confumato  il  matrimo- 
nio con  detta  Maria , quod  ed  copula  licita, 
contrae  affinità  con  tutti  i parenti  di  Maria 
denaro  del  quarto  grado . 

Ioannes  cognovit  Antoniam , quae  non 
edejusuxor,  quod  ed  copula  illicita;  non 
può  dopo  accalarli  co  alcuna  parente  d’An- 
tonia dentro  del  fecondo  grado;  ma  bensì 
coll’ altre  parenti  d’Antonia  in  terzo, 
quarto  grado. 

8;.  Sifoni  coire  nequibij . Gl’impotenti, 
ò provenga  ex  parte  fzminse,ò  ex  parte 
viri  l’impotenza  , ò fia  per  magia,  ò per 
caufa  naturale,  effendo  perpetua , di  ri  me  il 
matrimonio.  Impotenza  fi  dice,  quando 
vir  non  poted  penetrare  vas  muliebre, fic 
ibi  feminare. 

«4  Si  Varochi , Ì3*  duplici  S defit  prati  enti* 
ttfhs : Voi  dire,  cheil  Matrimonio  Can- 
dcflino,  qual’ è,  quando  non  viaflidono 
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il  Parroco, &due  teflimonj,  ènullo. 

8j  Fppta:  E’ quando  per  forai  è traf* 
portata  la  donna  da  un  Luogoad  un'altro , 
a ffine  di  fpofarfj  con  lei. 

Hò  voluto  porre  quella  generale,  e com» 
pendiofa  fpiegazionedi  quelli  impedimen» 
ti,  acciocché  ne  abbiano  una  fuccinta  co* 
gnizione  quelli, che  l'ignotano.AdelTo  trat- 
terò con  un  poco  piu  d’eftenfionegl’  im- 
pedimcti,  che  più  frcquétemSte  occorrono. 

PARTE  V. 

Deli'  Impedimento  Crimini!. 

S$.T) . Pad  re  m’accufo , che  a quella  Don» 

JL  na,  colla  qualegli  hò  detto  avanti, 
che  avevo  quella  peflìma  amicizia,  diedi 
parola , che  morendo  mia  Moglie , mi  farei 
accafato  con  lei 

C-  In  primo  Inogo,  fuori  de’ peccati, 
che  V S.  na  fatto  con  quella  nella  rpezie  di 
lulfuria,  n’hacommetfo  un’altro  per  que- 
lla cireodanza  d’averle  dato  parola  di  fpo- 
farla,  come  dice  BafTeo  Vero.  Matrim  7.  §. 
6 n.  1 6.  Abbat  Nevo,dc altri, che,  taciu- 
1 to  il  nome,  cita,  ehegue  Villaloboiparr.  r. 
Trat  i+.diffic  11.  min  11  perche  con  que- 
lla parola  le  diede  motivo  di  defìderare  la 
1 morrei  fuo  Marito. 

C.  Accettò  I' Amica  quella  parola  ? 

P.  Padre  si  . 

C.  Altresi  ha  commedo  quella  nuovo 
peccato  nell'accettarla , per  la  deda  ragio- 
ne , come  dicono  i DI)  citati . 

87.  Et  ella  fuori  d’accettare  la  parola, 
che  V-  S.  le  diede,  ripromife,  chefifareb 
be  maritata  con  V S.Ie  moride  fuo  Manto 

P.  Padre  sì  , tutti  due  li  damo  data  mu- 
tua parola  di  fpofarlì  affìeme , fe  fode  mor- 
to fuo  Marito , e mia  Moglie . 

C-  Adunque  ha  contratto  V.S  con  que- 
lla amica  l’impedimento  del  Crimeny  che 
conlìde  nell’ adulterio  con  promedadel  fu- 
turo matrimonio,  accettata  dall'  altra  par- 
te: come  ingegnano  Layman  Trae.  io. pare. 

4 cap  1011.4  5.  Quinta  conditio.  Sanchezf  7 
dematrtm.dtfp  7 n tt. «Scaltri.  Ma  per  con- 
traere quedo  impedimento,  lì  ricerca, che 
tutti  due  gli  adulteri  lì  diano  mutuamente 
parola  l’uno  all'altro  del  futuro  matrimo- 
nio^! fentiredi  Enriquez, eBellarmino,che 
cita  ,& approva  per  probabile  Layman  nel 
luogo  citai» . E coti  Sia  V.  S.  avvertita , che. 


morendo  Tua  Moglie,  non  potrà  fpofarlì 
con  quella  perfona,  perchè  v’èdi  mezzo 
l’impedimento  Crimini!. 

88.  P.  Ancora  Padre,  con  un’altra  . 
amica  hò  trattato  d’ammazzare  mia  moglie 
co ’l  veleno. 

C V'acconfentl  la  Tua  amica  ? 

P.  Padre  al. 

C.  Fù  quedo  con  parola  di  fpofarlì  di 
poi  con  lei  t 
P.  Padresi. 

G Erutti  due  fi  fono  dati  mutuamente 
queda  parolai 
P Padresi. 

C E da  quedo  è feguita  la  morte  di  faa 
Moglie  ? 

P.  Padre,  lediligenae fi  fono  fatte, ma 
non  n’  è feguito  l’ effetto  della  morte . 

C.  Lafcio,  come  fuppodo,  il  peccato 
dell’ uforicidio  commedo  già  nella  volon- 
tà ,e  defiderio;  in  quantoall*  impedimento 
Crimini! , non  l’ha  V.S.  contratto,  per 
non  edere  feguito  l’edetto  della  morte,  co- 
me dicono  i D.  D.  comunemente.  Vedali 
V illalobos  nel  luogo  citate  num.  a. 

Di  maniera  , che  quedo  impedimento 
Crimini!  li  contrae  per  due  delitti  ,1’unoè 
l’adulterio  con'mutua  promeda  difpofar- 
fi;  e l’altro  è l’omicidio  della  Moglie, ò 
del  Maritocon  fimigliante  mutua  promel- 
fa,  feguito  l'effetto  della  morte  in  virtù 
della  promeda  deda;  Se  però  foto  pero- 
dio , ò rancore , ò per  vivere  più  licenziofa- 
roente,  il  Manco  amazzade  la  Moglie,  ò 
queda  il  Marito,  fenza  promeda,  neanimo 
di  accafarfi  dopo  gli  adulter),  non  fi  con- 
trae detto  impedimento Crrm/n/r . Ne  meno 
quando  non  fi  sà,chea  quedi  delitti  è 
annedo  detto  impedimenne*  in  opinione 
d’ alcun  i , qual  opin  ione  per  ora  io  non  de» 
cido  fe  (ia  vera , 0 falfa . 

PARTE  VI. 

Deir  Impedimenti  della  Forza  yì  Violenxfl . 

89  T)  Padre  m’accufo , che  fenza  aver  af- 
£ fetto  alla  Moglie,  chehò,mi  fon 
marnato  con  lei  per  timore  di  mio  Padre. 

C Era  fuo  Padre  d’ adai  terribile , & af- 
pra  condizione  , del  quale  prudentemente 
temeva  V S.  che,  fenon  fi  maritava  a fuo 
sudo,  aveva  da  fdegnarfi  molto,  e trattar- 
la con  molto  rigore , & afprezza  ? 

GÌ  P.Pa- 
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Trattato  V 1.  del  V 1.  Comandamento . 


P.  Padrequalch:  oltraggio, &afprezza 
io  temevo;  non  però  tanto,  quanto  V.P. 
ini  dipinge,  e peata  . 

C-  Età  quedo  fdegno, che  V.S. temeva 
in  luoPadre, «'aggiunterò  prieghi  importu- 
ni , e perfuali  ve  frequenti,  colle  quali  il  Pa- 
dre indòa  V.S. cheti  maritafl’e  a gudo  (uo? 

P.  Padre  sijgrindiflimiatfalti  mi  diede, 
acciò  condefcendefli  al  tuo  gudo . 

E' comune  dottrina  de’  Teologi , e Ca- 
nonici , che  la  violenza , ò paura  grave,  in- 
giuda,  & ordinata  al  fine  di  contraere  il 
matrimonio,  l’irrita,  come  hò  detto  di  l'o- 
pra, fpiegando  quelta  particola  vis  negl’ 
impedimenti  dirimenti  n 76 

Ma  il  timore  riverenziale , che  ha  a fuo 
Padre  un  figlio,  non  irrita  il  matrimonio, 
fe  non  infiemecon  quedotimore  s aggiun- 
ge fiero  minacele , quali  prudentemente  in- 
fondono timore  di  qualche  grave  indigna- 
zione, afpro  trattamento,  e rigore,  co’l 
quale  fi  porti  il  Padre  co’l  figlio: che quedi 
rigori  caudino  paura  , che  cade  in  huomo 
codante  , & annullano  il  matrimonio  , co- 
me dice TomafoSanchez  lib  4.  de  mairim. 
difp. 6 ».  14.  Le(lìo,e  Coninch,  che  cita, 
e fiegue  Layman  Trae.  io.  pari  a.  cap.  y n. 
V 11  che  non  avviene,  quando  al  timore 
riverenziale,  folos’aggiungonoalcune  leg- 
gieri minaccie,  ò piccoli  (degni . 

Maquandoco’l  timor  riverenziale  fono 
congiunti  prieghi  importuni  del  Padre, 
quelli  anche  cantano  timore,  che  cade  in 
huomo  codante  ,&  annullano  il  matrimo- 
nio: Come  dice  Sancbez  ltb.-j.de  mattini, 
difp.  7.  ».  7.  Leflio,  e Coninch,  con  Lay- 
man nel  luogo  citato  $.  Simili  quoque  ratione  < 
E la  ragione  di  tutto  il  detto  fi  è,-  perchè 
l’irritar  che  fi  il  matrimonio  la  paura,  ò 
violenza, è fole,  perchè  priva  della  Com- 
ma I iberti  , colla  quale  s'hàaconfentire  in 
tal  matrimonio  : Atqui , il  timore  riveren- 
ziale preciCamcnte,  quantunque  vi  fia  me- 
fcolato qualche  leggiera  minaccia, non  pri- 
va del  la  liberti;  ma  bensì  priva  , quando  le 
minaccie  fono  afpre,e  rigorofe,  e quando 
i prieghi  del  Padre  fono  importuni  : A- 
dunque  in  quedo  fecondo  calo  fari  nullo  il 
matrimonio, e non  nel  primo. 

S’averta  però  con  Layman  nel  luogo  ci- 
tato, che  quando  il  matrimonioègii con- 
tratto , e fi  dubita , fe  la  paura  fù  gra ve , ò 
leggiera , ha  da  giudicarti  in  favore  del  ma- 
trimonio, e credere,  che  fù  leggiera  la  pau- 


ra: Ma  avanti  di  contraere,  quando folo 
fono  contratti  gli  fponfali , s'ha  dagiud.  ca- 
re, che  la  paura  l’irriti,  quantunque  per 
altro  fia  leggiera. 

90.  Adelfo  è necetfario , che  V.S.  rivali- 
di  il  fuo  matrimonio , poiché  fu  nullo  quel- 
lo, che  ha  contratto  avanti,  per  averlo 
contratto  con  quello  timore  , e prieghi  im- 
portuni di  fuo  Padre . 

P.  Padre , come  devo  fare , per  ri  valida- 
re  il  matrimonio  ? 

C.  Mi  dica- V S.  vive  in  pace,  e d’accor- 
do con  tua  moglie  t ed  ella  è contenta  d’ef- 
ferfi  arcatala  leco? 

P.  Padre  nò;  anzi  che  etfendo  io  viffuto 
per  avanti  molto  fpenfierato,  e divertito 
in  amicizie  poco  buone;  ella  è molto  feon- 
folata,e  pentita  d’avermi  prefo  per  Marito. 

C.  E’ molto  tempo,  che  V.S.  è ammo- 
gliato con  queda donna? 

P.  Sono  tei  meli . 

C-  Dopo  che  V S fi  è ammogliata  ha  ri- 
validato , ò rinovato  efprctfamente  il  con- 
fenfo  nel  matrimonio  di  fua  libera  volontà? 
Perchè,  quando  il  matrimonio  fù  nullo, 
per  etfervi  mancato  il  libero  contento  in 
alcuno  de  contraenti,  come  è nel  cafo  pre- 
fente , rinovando liberamente  il confenfo, 
ò per  meglio  dire,  confentendo  di  nuovo 
la  parte,  che  mancò  avanti, fi  rivalida  il 
matrimonio;  con  quedo,  che  quedo  con- 
fenfo nuovo  fi  manifedi  all'altra  parte  colle 
cautele,  che  or  ora  dirò.  Vedati  Cadrò 
Palao  Tom.  j.  difp.  punì  7.  ff.  1.  aum.  6. 
t 7. 

P.  Padre, io  n6  hò  mai  rivalidato,  ne  pre- 
dato nuovo  confenfo  al  matrimonio  con- 
tratto . 

C.  Vuole  adeffo  far  vita  coniugale  con 
lei  ,e  perfeverare  nello  dato  maritale? 

P.  Padre  sì . 

C.  Sua  Moglie  è in  buona  fede,  creden- 
do, che  il  matrimonio  fia  valido  ? 

P.  Padre  sì;  perchè  etfa  non  sàia  forza, 
neiltimore,co’l  quale  io  l’hò  contratto. 

C.  Seguirebbero  inconvenienti , e fcan- 
dali,  fe  li  fciogliefTe  il  matrimonio  ? 

P.  Padre  sì,  gravidimi . 

91.  C.  Adunque  è necetfario,  che  adefTo 
fi  rivalidi  il  matrimonio,  che  è dito  fatto 
nullo  per  l’addietro, confentendo  V.S  adef- 
fo nel  matrimonio,  e manifellando  in  qual- 
che modo  il  fuo  confenfo  alla  Moglie.  E 
feda  accedano,  quando  il  matrimonio  fù 

nullo 
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nullo  per  quilche  impedì  mento  occulto, 
noi  fic ire  alla  parte  ignorante  la  nullità 
del  matrimonio,  è dabbio  tri  OD  Affer- 
mano effer  neceffario  notificare  la  nullità 
del  matrimonio  alla  parte  ignorante  molti 
Autori,  come  fono  Sanchez /;&.  a de  ma- 
tnm.difp  j6.».4.  Scoto,  Covarrubia , En- 
riquez, & altri  - Quantunque  Cajetano, 
Ver»croce,&  altri, checita  Villalobos  pare. 
1 Trae  14 .diffic  }*■  num  8.  infegnano,  che 
none  neccttario  notificare  alla  parte  la  nul- 
lità del  matrimonio  ; ma  balta,  che  quello, 
per  cui  mancanza  fù  nullo  il  matrimonio, 
ri  validi  il  confenfo , e che  colla  copula  aris- 
ta con  affetto  maritale,  fi  ri  valida  il  con- 
tratto matrimoniale;  io  però  quello  con- 
igliere! folo , quando  dal  dilcuoprirfi  la 
nullità  del  matrimonio  , fe  ne  temettero 
inconvenienti  , e fcandali,  per  vivere  i 
maritati  mal  contenti,  difguttati,  inquie- 
ti , e pentiti  d’etterfi  maritati,  ò per  al- 
tre ragioni,  che  potettero  fondare  detto 
timore;  allora  non  farebbe  neceffario  ma- 
nifeftare  la  nullità  alia  parte  ignorante, 
ma  foto  fuppiire  al  confenfo  ncl'a  forma 
detta;  e colia  copula  tenuta  affeflu  marita- 
li , fi  rivaliderà  il  matrimonio,  come  infe- 
gna  Tomaio  Sanchez  nel  luogo  citato  num  8. 
Enriquez  ,e  Pietro  di  Ledei’.a , con  V illa- 
lobos  ubi  fupra  $ Ma  t'ha  molto  da  notare. 

Dal  detto  s' infenfee,  che,  le  il  matri- 
monio è nullo,  eo  quia  precetterà  copu- 
la con  qualche  forella  , ò parente  in  pri- 
mo , ò fecondo  grado  del  Coolorte,  ex 
qua  copula  rifultò  impedimento  d affini- 
tà; ettendo  quello  occulto,  non  è neref- 
fario  dichiararlo  al  Conforte,  che  l’ igno 
ra  , ma  batta  , che  in  generale  fe  le  di 
chiari,  che  il  matrimonio  avanti  contrai 
to  fù  nullo,  acciò  ( impetrata  prima  la 
difpenfa  dell’  impedimento J fi  nvalidi 
con  nuovo  confenfo  d’ambi  i Conforti. 

Efe  vi  porette  efferegrare  inconvenien- 
te nel  mamft'ttare  I’  impedimento  occul 
toal  Contorte,  che  l’ignora,  ò indirgli, 
che  il  matrimonio  fù  nullo,  batterà,  che 
quando  parrà  dilpollo  g'i  dica:  M ami  di 
modo,  che  fe  il notfro  matrimonio  fo(fe  nullo , 
di  nuovo  mi  fpoferefti ? dicendo  il  Confor- 
te di  sì,  lì  rivalida  il  matrimonio,  quan- 
tunque non  fappia  l'impedimento. 

E fe  anche  vi  fotte  grave  inconvenien- 
te nel  dire  quelle  parole  al  Conforte,  per 
edere  accorto,  e che  verrà  in  cognizione 


della  nullità  del  matrimonio  con  Perico» 

10  di  qualche  fcandalo  fimattìme  fé  il  tal 
impedimento  fotte  da  parte  della  Moglie,/ 
allora  può  praticarli  quello,  che  dicono 
Cajetano,  Veracroce,  òc  altri,  che  la  co- 
pula tenuta  affeflu  maritali  revalida  il 
matrimonio.  Et  in  quello  cafo  ammette 
quella  fentenza  Sanchez  vhi  J'upra  num  8. 

S’avverta  però  Tempre,  che  prima  di 
rivalidar  il  matrimonio  , che  lù  nullo 
per  impedimento  d’affinità,  ò aldo  impe- 
dimento occulto,  e neceffario  impetrare 
la  difpenfa  dell’impedimento,  e mentre 
non  li  fono  di  nuovo  fpofati,  non  lì  può 
ncque  petere  , neque  reddere  debitum. 
91  P.  Padre,  farà  neceffario  rivalidar 

11  confenfo  avanti  al  Parroco,  e ceftimonj? 
C.  Nò  certo.  Sanchez  lib  z de  mattini. 

iifp.  J7  ».  J.  Navarro,  Ledelma,  Enri- 
quez , oc  altri , checita  il  medemo  Sanchez. 
Perchè  il  fine  del  Concilio  Tridentino 
in  proibire  i Matrimoni  Clandeftini,  fi 
d’evitar  le  frodi,  inganni,  & altri  in- 
convenienti nella  celebrazione  de’  con- 
tratti matrimoniali  : Quello  già  fi  è confe- 
tto, poiché  affi  flerono  il  Parroco,  ed  i te- 
imonj,  quando  V.S-  contratte  avanti  il 
matrimonio:  Adunque  adeffo,  per  rivali- 
darlo,  non  ne  farà  accettarla  l’ attinenza. 

PARTE  VII. 

Dell’  Impedimento  della  pubblica 
Oncjià. 

9t"n.  Padre  m'accufo,  che  ad  una  fo- 
Jl  reila  di  mia  Moglie  diedi  parola_« 
di  tpofarla  , ed  etti  l’accettò  , e di  poi 
fpolai  ua  fioretta.. 

C La  fioretta  di  Tua  Moglie  la  fciolfe 
dalla  parola,  e dì  mutuo  confenfo  fcial- 
fero  g!<  Ipuolali,  che  contratterò.'' 

P Nò  Padre , ma  loto  fù , che  morì  la  fio- 
retta di  mia  Moglie, & io  prefi  quett’akra. 

C Se  gli  fponlalifi  fodero  (ciotti  di  mu- 
tuo contento  di  V S.  e della  Sorella  di  fus 
Moglie,  allora  in  lencired  Hurtadorfi/pzi. 
» 4 e d'altn, non  v’  era  impedimenti  di  pub- 
blica Onelià,  quantunque  Sanchez  diten- 
da, che  sì , non  ottante  che  li  fiano  (ciotti  gli 
fponfalidi  mutuo  confenfo, I.  7 de  matrtm. 
difp  78  » ai-  Econ  ragione,  perchè  altri- 
menti quello  impedimento  non  farebbe 
perpetuo,  com’è.  e però  pcrefferfi  feioìto 
G j colla 
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col'*  morte  dell*  Donna,  non  per  quedo 
lafciò  V.S  d’aver  contratto  l’impedimen- 
to di  pubblica  onefti  Perchè  è fentenza 
comune  de  Teologi,  ch’edendo  una  volta 
validi  gli  fponfali,  quantunque  fi  diiciol- 
gano,  in  qualfivoglia  modo  (i  faccia  (fé 
torli  non  fi  fi  di  mutuo  conlenfode’ con- 
traenti , nell’"pmione  detti)  tempre  li  ve- 
rifica l'impedimento  della  pubblica ooellà; 
e fé  oggi  vtvede  la  Sorella  di  Tua  Moglie, 
con  niunad’elfe  due  potrebbe  V.S  mari- 
tarfi  ; non  colla  Moglie , che  oggi  bi  , per 
l’impedimento  di  pubblica  onclta;  ne  me 
no  colla  Sorella  di  lua  Moglie /perche  per 
la  copula  ,cbe  hi  avuto  con  quella  , hi  V.S. 
contratta  parentela  d’affiriiià  coll  altra. 

E cosi  V.S.  hi  di  bilogno,  che  te  ledif- 
enfi  quello  impedimento  di  pubblica  one- 
i ; perché  il  matrimon  io,  che  V.S  hi  con- 
tratto con  quella  , che  penta  , fi*  Tua  Mo- 
glie, non  elfendo  veramente  (iato  contrat- 
to, inolio. 

94  P.  Echi  mi  difpenferi  quello  impe- 
dimento. 

C.  Può farloil Vefcovoypoicbè, Tempre 
che  il  mat  rimon  io  a'è  contratto  cor  am  fatit 
Iccicfi* , e fi  preTurne  vero , per  edere  l’im- 
pedimento occulto , il  Vefcovo  può  difpen- 
farlo.  Vedali  Diana  pari.  8.  Trai.  $.  rifol. 
78  r pari- 1 1.  Trai  8 refol  t 

O pure  Tcri  veiò  io  al  Vefcovo , acciò  me 
ne  dia  facoltà  , che  oon  diffido  lofarà:  poi- 
ché la  potelià  , che  hi  di  difpenfar  in  quello 
calo,  è ordinaria,  e per  confeguenza  può 
delegarla  Sanchez  lib  a.  dcmatnm.difp.40. 
»■  14  Villalobos  part.r.  Trat.  14.  diffic.  *5. 
num  7. 

Però, acciocché  il  Vefcovo poda  difpen- 
far in  quello  , & altri  impedimenti  fimi- 
elianti,  fi  ricerca , che  il  matrimonio  fia 
luto  contratto  in  buona  fede  ex  par- 

te untar  Conjugis . E’  comune  contra  Enri- 
quez hb  a cap  j n.  ». 

Circa  il  modo  di  rivalidare  il  matrimo- 
niò in  quello  cafo,  fi  pratichi  quello  l’i 
detto  pari. 6 n.  89  ego. 

PARTE  Vili. 

Del P affiniti. 

$!■  T).  Padre  m’accufo,  che  dopo  d’eder- 
mi  accafato , habui  rem  con  unaL^ 
Cugina  germana  di  mia  Moglie. 


C.  Etfeminavitintrà  illlas  ras? 

P Padre  si . 

C.  (Jtcontrahatur  affinitas  ex  concubi- 
to cum  confangulnea , neccde  eli,  ut  fiat 
femi natio  viri  iatra  vas  Mulieri*,&  etiam 
probabiliter,  quod  ipfa  fzmina  (eminet  ; 
fiquidem  requi  ri  tur  copula  apra  generarlo- 
ni.' tali*  non  ed  probabiliter,  nifi  detur 
commixtio  feminis  utriufque  ergo  &c. 
Unde  fi  vir  femmet  extra  vas,  cune  nul- 
la provenir  affinitas . 

96.  Mi  dica,  V S fapeva , quod  ex  co- 
pula cum  bac  conlanguinea  uxoria  fuae 
contraeva  parentela  colla  propria  Moglie-* 

P.  Padre  ai. 

C.  Sapeva  anche  , che  per  queda  affinità 
amitebat  jus  petendiab  uxore  luadebitum^ 

P.  Padre  nò. 

C.  Adunque  benché  V S.  fapeffe,  che 
per  queda  copula  contraeva  parentela  d’af- 
finità con  Tua  Moglie, fe  ignorava  , che  re- 
flava imprdiloda  poter  dimandare  il  debi- 
to, non  è incorfo  in  queda  inabilità  di  di- 
mandarlo, in  opinione  di  molti  Dottori, 
che  cita  Tornalo  Sanchez  Itb.  9 de  mattine. 
di(p.\x  n.  17  di  Bafilio,  Portei , & altri, 
checita  Diana  part\.Trat  j rcfol  ri.  E la 
ragione  è,  perchè  le  pene  Ecclefialliche, 
che  s'impongono  percadigodi  qualchede- 
fitto,  non  »’ incorrono  da  chi  commette  il 
delitto  con  ignoranza  di  dette  pene  : At- 

?iui,  la  proibizione  di  dimandare  il  debito 
atta  a chi  hà  accedo*  parenti  di  fua  Mo- 
glie dentro  il  fecondo  grado  , è pena  Eccle- 
fiadica  impoda  per  cadigo  dell  incedo: 
Adunque  quello, che  nonsà  queda  pena, 
non  l’incorre. 

97.  Econfeguentementene  meno  incor- 
rerà nel  detto  impedimento  quello,  che 
ignora, che  per  copulam  cum  confanguj- 
nea  uxorisin  fecundo  gradu  fi  contraeaih- 
nità.  E molto  meno  quello , che  avede  ac- 
cedo con  detta  confanguinea , non  (apen- 
do, che  fia  parente  della  Moglie,  ò creden- 
do .che  lo  fia  in  terzo  , ò quarto  grado;  Ve- 
dali Murcia  Tom.  1.  difq.  hb  *.  di[p .4  refol. 
i\.H.i.e\.  Or  ora  dirò  qual  è l'ignoranza, 
che  feufa  dall'incorrere  quedi  impedi- 
menti. _ ... 

Da  queda  ragione  a’inferifce  l’opimo  ne 
citata  al  num.  88  ( qual  lafcio  nel  fuo  edere, 
neardifeo  , come  hò  detto, affermarla ) che 
l’adultero,  il  quale  dà  parola  di  fpolare 
l’adultera,  dopoché  farà  motta  fua  Moglie, 

òche 
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ò che  con  intenzione,  e parola  di  fpo fare 
l’tdu  ieri, ammazzò  la  propria  Tua  Moglie; 
(e  non  si , che  a qaefio  delitto  è impofta  la 
pena  dell'impedimento  di  Crimen  non  in- 
corledetto  impedimento:  come  affermano 
il  Palodano,  & altri,  che  cita, e fiegue  Mur- 
cia  in  d>fq  Tom  i 1/6  a difp  4 rejel  aa-i*.  a. 

98  E le  mi  fi  dimanda, che  ignoranza 
fari  ballante,  perefimeredalfincorrereco- 
ti  quello  im pedimento , come  il  dimandare 
il  debito.  Risponderò,  che  non  foto  (cala 
l’ignoranza  invincibile,  ma  anco  la  vinci- 
bile,comenon  fia  craffa,  ò lupina  : l’infc- 
rifeo  dalla  dottrina  di  Navarro  ,Silvellro, 
Scaltri , che  cita , e fiegue  Sanchez  de  ma- 
trim  5 b 9 difp  \x  n.ii.c  jz.  quali  dicono, 
che  le  pene  Ecclefiafiiche  non  t'incorrono 
da  quello, che  le  ignora,  quantunque  l’i- 
gnoranza fia  vincibile,  purché  non  fiacraf- 
(à  ,ò  lupina  : Atqui  la  privazione  di  poterli 
dimandarti  debito  dal  maritato,che  hi  avu- 
to accedo  con  conianguineadi  fua  Moglie 
in  fecondo  grado , e l'imped  i mento  del  Cri- 
mea fono  pene  Ecclefiafiiche  : Adunque 
quello,  che  le  ignora,  non  le  incorrerà 
quantunque  l'ignoranza  fia  vincibile,  pur- 
ché non  fia  craffa , ò lupina  . VedafiMur- 
ci-  ubi  jup.  rejel  ai-  e 1 ; pertotum. 

99.  P Anche  m'accufo  Padre,  che  con 
altra  parente  di  mia  Moglie,  rem  habui 
avanti  maritarmi. 

C Fuit  copula  confummata  intra  vai  t 

P Padre  ti. 

C E la  parente  di  Tua  Moglie,  era  pa- 
rente d affiniti, ò di  confanguinita ? Per- 
ché, le  folle  loto  parente  di  fua  Moglie  par 
affin. ti,  non  averebbe  V S. contratto  im 
pedimento,  né  parentela  alcuna  colla  prò 
pria  fua  Moglie  : V G l«  V S habuiflet  co- 
pulai» con  qualche  Cognata  di  lua  Moglie, 
per  quello  non  averebbe  cótratto  parentela 
alcuna,  né  impedimento  con  fua  Moglie: 
£hiia  affinitas  una  non  caufat  al/am  affintta/em. 

P Pad. e, era  parente  di  confangum.tè 
di  mia  Moglie. 

C Era  parentedentroil  fecondo  grado, 
ò fuori  di  quello'’  perché, effendo la  parta 
tela 'di  confangumità  in  terzo,  ò quarto 
grido,  non  t Multerebbe  impedimento  al- 
cuno dalla  detta  copuia:  Poiché  per  la  co- 
pula illecita  folo  rilutta  impedimento  nel 
primo  , e fecondo  grado , e non  nel  terzo,  ò 
quarto:  la  lopradetta  copula  era  illecita: 
Adunque  fe  lolle  parente  di  fua  Moglie 


fuori  del  fecondo  grado  non  rifiaterebbe 
impedimento  alcuno. 

P:  Padre  , la  pedona, colla  quale  habui 
copulato,  era  Cugina  carnale  di  mia  Mo- 
glie. 

C Sapeva  V S-  che  la  perfona , cuoi  qua 
copulam  habebat  era  Cugina  carnale  della 
donna, colla  qualedipoi  s’é ammogliato, e 
che  ex  hac  copula  riluttava  impedimento 
d affinità  * Perché,  fe  avelfe  ignorato  ò 
l’uno, ò l’altro , non  averebbe  incorfo  det- 
to impedimento,  come  s'è  detto  nel  n 96.  0 
n.  97  *98.  E fi  può  vedere  in  Leandro  del 
Sacramentoparr.a.  Trac.  9.  dijp.  zj.  q 61.  e 
q.  Sz.  « 

P.  Ben  fa  pero,  che  quella  perfona  era 
Cugina  carnaledi  mia  Moglie,  eche  exdi- 
fta  copula  rifiatava  l'impedimento  d'affi- 
nità. 

C.  Le  fù  difpenfa  to  quefio  impedirne  a 
Co,  per  poter  contraere  il  matrimonio  f 

P Nò  Padre,  perché  mi  diffe  un  Con" 
fefiore,  che  era  necelfario  impetrare  da  Ro* 
ma  la  difpenfa;  parendomi  quefio  un  nego* 
zio  di  gran  lunghezza,  e molto  difficile, 
non  m’arrtfchiai  d’ intraprenderlo,  e mi 
fjpofai  con  quella  mala  fede. 

C.  Già  conofceva,  che  commettevi  un 
grave  peccato  di  facrilegio  nel  ricevere  con 
nullità  il  Sacramento  del  Matrimonio  f 

P Padre  si,  e m'accufo  diquafia  colpa 
Unto  grave. 

C.  Confummivlt  Matrimonium  ? 

P.  Padic  si . 

C-  Hi  peccato  mortalmente  con  quello; 
etuttele  volte, che  acceffit uxori fuae , fivè 
fit  perendo,  fivè  reddendu  debitum,  hi 
commeffocoipa  mortale.  Elofteffo  hi  fit- 
to in  qual  rivoglia  trelca  taflu  .olcu’o  , ..m* 
plexibus,  che  hà avaro  con  offa;  Perchè, 
etirndo , com’è , nullo  il  matrimonio , que- 
lla perfona  non  è fua  vera  Spofa  , né  prò- 
pria  Moglie,  ma  bensì  perfona  d>lgiunia: 
Reddere,  fivè  petere  drbitum,  baberr  ta- 
élus,  oicu.a,  (ìvèamplrxus  cum  mul  ère 
aliena,  é peccato  mortale.*  Adunque  lo 
(lefToèin  far  limili  az'onicon  quella  don- 
na , e colla  quale  V S s’é  fpofata. 

P Padre  quefio  già  lo  conofco  , e di  tutto 
mi  eonfefio  ,e  pento  , e delidero  ideilo  ri- 
mediare all'anima  mia. 

C.  Copula,  quam  habuit  cum  baemu- 
iiere,  cft  nè  occulta? 

P.  Padre  sì. 

G q 
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■ C.  L’hi  mai  faputo  fai  Moglie? 

P.  Padre  nò . 

C Si ,chè  ella  fari  in  buonafede,  cre- 
dendo d’effer  ben  maritata? 

P.  Pad  reti 

100.  C.  (fuetto  matrimonio,  come  hò 
detto,  fù  nullo;  e quantunque  per  parte 
della  Moglie,  cheèin  buona  fede,  non  ri 
fù  colpa  incontrario,  nè  in  dimandare,  nè 
in  pagare  ; vi  fù  però  da  parte  di  V.S.  che 
Capeva  I’  impedimento  E la  difpenfa  di 
quedoimpedimento,fefolTeavanci  di  con- 
traere il  matrimonio, apparterebbe  al  Som- 
mo Pontefice-,  & eifendo  il  cafo  occulto, 
doveva  impetrarli  dalla  Sacra  Penitenzia- 
ria di  Roma  nella  forma, e modo,  che  di- 
co nella  Parte  X.  alfine  del  num  ti;.  do- 
vetratto di  quelle  difpenfe.  Ma  dopo  che 
e’è  già  contratto  il  matrimonio  con  buona 
fede  per  parted'un  Conforte  ,&  eden  dovi, 
come  v’è  difficoltà  nella  feparazione  ,e  nei 
ricorfoa  Roma,  può  il  Velcovodifpenfare, 
efcrivendogli,manderàcommiffione,che  il 
ConfefTore  difpenfi  ; e difpenfato  l’impedi- 
mento , hi  da  rivalidarfi  il  matrimonio  nel- 
la forma  , che  hò  detto  di  fopra  in  queftò 
Capitolo  nella  p.  6-  «.89.  Ma  l’avverto, che 
finchèvieneladifpenfa, eli  rivalidi  il  ma- 
trimonio, non  può  V S.  neque petere,  ne- 
qne  reddere  debitum  , perchè  vi  è quella 
differenza,  quando  l'affinità  li  contrae  per 
copniam  illicitam  con  parente  in  fecondo 
grado  del  Conforta, avanti  di  contraere  il 
matrimonio , ò dopo  d’elfer  contratto  : che, 
quandodetta  affinità  rifulta  ex  copula  habi- 
tadopo  che  è già  contratto  il  matrimonio, 
quantunque  la  parte  colpevole  non  poflit 
petere  debitum , lo  può  però  reddere;  per- 
chè ; come  il  matrimonio  fù  valido,  per  non 
eiTervi  allora  di  mrzzo  impedimento, bàia 
parte  innocente  tfliooem  ad  petendum , & 
exigendum debitum;  e ia colpevole  in  pe- 
na del  fuo peccato,  refi»  impedita  a peren- 
doma  , quando , raffiniti  è preceduta  al 
matrimonio,  come  queQo  fù  nullo,  non 
porci!  petere,  nec  reddere  debitum,  per- 
chè non  eiTendo  valido  il  matrimonio  , non 
lià  la  parte  innocente  azione,  ad  exigeu- 
dam  folutionena  debiti . . 

PARTE  IX. 
bell' Impotenza , ckc  die  ime  il  Matrimonio . 

fqr.  O Uppongo  , che  l’ Impotenza , del- 
U la  quale  al  picfen  tati  tratta,  c4i«- 


pedimentum  ad  vas  foemìneum  pene* 
trandum,  (le  femen  aptnm  ad  generat io- 
nera  intra  illud  effundendum.  Si  dice  im- 
pedimentum  ad  vas  feeminenm  penetran» 
dum;  perchè;  quantunque  vi  fia  potenza 
feminaadi  extra  vas,  vel  in  ore  vafis, co- 
me non  fi  può  intra  illud,v'è  impotenze 
vera,  che  dirime  il  matrimonio.  Si  di- 
ce, & femen  aptum  ad  generationem  &c. 
perchè,  quantunque  gli  Eunuchi  , qui 
utroque  tede  carent , poffint  penetrare 
vas  , & illud  femen  allquale  emittere  , 
fed  quia  tale  femen  inutile  e(l  ad  gene- 
rationem;  ideò  hujufmodi  Eunuchi  fune 
ver  è impotentes  ad  matrimonium  contra- 
hendum  : Non  tamen  illi  , qni  uno  fo- 
to carent  tede  ; neque  illi  , quibus  uno 
tede  avulfo  , alter  intra  corpus  faic  re- 
conditus,  ne  fasci tis  via  intellinorum  de- 
feenfui  pateret  ; quia  idi  revera  femen 
aptum  generationi  emittuot , experientia 
ipla  magidra . 

io».  1/ Impotenza  , una  è naturale, 
l'altra  per  maleficio;  la  naturale  è qnel- 
la,  che  procede  per  debilità,  ò frigidez- 
za del  foggetto  : quella  del  maleficio  è 
quella,  la  quale  per  arte  del  Demonio, 
e malia  fcpravienef  L’uria,  e l’altra  è 
perpetua  , ò temporale  : la  perpetua  è 
quella  , la  quale  non  può  levarfi  con_* 
forze,  e mezzi  umani;  ma  folo  con  mi- 
racoli, ò con  peccato;  & anco,  in  (en- 
tenza  di  molti,  quella,  che  non  può  le- 
varti fenza  notabile  difficoltà  nella  vita, 
ò falute  . La  temporale  è quella,  che  len- 
za peccato  , e fenza  notabile  difficoltà 
nella  vita , ò falute  può  toglierli  per  mez- 
zi naturali,  & umani.  Può  anche  l’im- 
potenza edere  rifpettiva  , ò alfoluta;  ri* 
fpettiva  è,  quando  un  foggetto  è inabi- 
le , ad  cognofcendum  ròulierem  unam, 
non  verò  alias  ; I’  alfoluta  è,  quando  è 
inabile  per  tutte;  e può  l’ impotenza—# 
antecedere  il  contratto  del  matrimonio, 
ò fopravenire  al  già  contratto.  L’impo- 
tenza , che  dirime  il  matrimonio  , è la 
perpetua  , e quella  , che  antecede  ; Ijl_» 
temporale  però  , nè  quella  , eh’ è fune- 
guenteal  matrimonio,  non  lo  dirime  : I im- 
potenza rifpettiva  perpetua,  che  precede 
il  matrimonio  , lo  dirime  foto  rilpettò  a 
quella  perfona,  colla  quale  è impotente,  e 
non  colle  altre,  colle  quali  non  è impotente; 
Y.G.  Titilli  non  potell  coguofeere  Ber- 
*'  tata , 
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tam  , quia  aut  virgo  , aut  nimis  arida  ed , 
poted  (amen  cognofcere  aliai,  quz  non 
adeò  ftridzlunt  : folo  per  Berta  averi  l’im- 
pedimento,e non  perl’altre.  L’impoten- 
za affoluta,  sdendo  perpetua,  & antece- 
denteal  matrimonio, lodirime con  tntte,ò 
fia  impedimento  proveniente  da  maleficio, 
ò fia  impedimento  naturale.  Tutto  il  detto 
coderi  più  chiaramente  dalle  risoluzioni, 
che  fiegùono. 

io?  P.  Padre  m’accufo  , che  l’anno  paf- 
fato  ebbi  una  infermiti  , e dipoi  non  potei 
in  alcun  tempo  copulano  habere  cum  uxo- 
re  mea . 

C.  Due  forti  d’impotensa  vi  fono;  l’una, 
cheantecede  al  matrimonio,  e l’altra  , che 
fopraviene  a quello:  l'impotenza , che  diri- 
me  il  matrimonio,  è quella , che  l'antecede; 
ma  quella,  che  fopraviene,  & è fulleguen- 
te , no’l  dirime  , perchè  già  lo  (oppone  per- 
fezionato, e valido 

Mi  dica  V-S.quando  intentabat  copularti 
cum  nxore  fua  fequebatur  efiùfio  feminii 
extra  va»  il  li  us? 

P.  Padre  il . 

C-  Quando  l’impotenza  ifulTeguente  al 
matrimonio,  fono  leciti  a maritati  ta&us; 
eccetto  che  ,fe  vi  folta  periculuroeffu/ìonis 
feminis  extra  vai  Lavm»»  trae.  io.  p 4. 
iap  ri  ».  4 Villalolioi  p.  1 Tra/.  14  dìffic. 
tini").  E la  ragione  è. perchè  il  vero  ma 
trimoniocoonefia  hostadus:  Acqui, quan- 
do l’impotenza  è fuflcguente  al  matrimo- 
nio , è vero  Sacramento,  e no’l  dirime  tal’ 
impotenza  : Adunqe  faranno  leciti  u&us, 
ofcula,fine  periculo, ut  dixi  ,pol!utionii, 
perchè  quella  mai  è lecita . 

Circa  il  negare  l’altaluzione  a maritati, 
•'quali  fopraviene  impotenza,  e ciò  non 
•dante  non  «'attengono  a tadibus  cum  fe- 
minis effuGone , deve  porcarfi  il  Confettare 
nel  modo  delta  , che  con  quelli  , i quali 
vivono  in  occafione  prodima  involontaria; 
del  che  parlerò  dopo  nel  Trai.  io.  /opra  la 
Vropofhjont  61  (pv.  condannale . 

104.  P Padre  , dopo  che  è morta  mia 
Moglie,  mi  fon  maritato  con  un'altra , & 
ruuquam  potui  habere  copulai»  pertadam 
cum  ea.  - , 

C Quaocotempoè,che V.S. l’èfpofata 
con  q nella  feconda  Moglie  ? 

P.  Già  fonotreanni . 

C-  Et  in  tutto  quello  tempo  intentavi! 
copulalo  ? 


P.  Padre,  folo  lei  meli,  che  fono  dato 
adente,  non  tentavi;  tutto  il  redo  del  tem- 
po si. 

G Aveva  fperanza  di  poter’  arrivare 
co’l  tempo  ad  babendamdidam  copulami 
P.  Padre  ti. 

C.  Quando  coda  chiaramente,  che  l'im- 
potenza è perpetua,  e non  v'è fperanza  per- 
veniendi  ad  copulam,  quel  matrimonio 
contrattocon  quella  impotenza  ,è nullo; e 
devono  i maritati  Impararli  fubito. 

Quando  G dubita  , fe  l'impotenza  Ga  per- 
petua ,ò  temporale,  e fi  fpera  co’l  tempo  di 
poter  arrivare  ad  habendam  copulam  , con- 
cede la  Legge  Canonica  in  c«p ■ laudabile M 
de  frigida , & maiefictatis , treanniditem- 
po,  acciocché  in  quello  intentando  copu- 
lano, G veda,  fe  l’impotenza  è perpetua,  ò 
temporale. 

Quedi  tre  anni  hanno  Jaeftar compiti, 
come  dice  Balfeo  Verb.  Matrim.  7.  ».  18.  e 
con  Hurtado  ,Coninch , & altri  Diana  p. 
11.  Trai,  f.re/bl.  8.  E così  quei  fei  meG,  ne' 
quali  V-S.  fù  adente  da  fua  Moglie,  può 
iupplire  adelio,  Se  in  quelli  procurare,  e 
vedere,  fe  a cafo  l'impotenza  ceda . E quan- 
tunque in  qnedo  tempo  d'ifperienza  da’  tre 
anni  fequatur  effufio  feminis  extra  vas, 
quedo  è per  accidens  ,e  non  fi  calo . 

105  P.  Padre, e fe  palfati  quedi  fei  meli 
non  podum  habere  copulam  cum  uxore 
mea , che  dobbiamo  fare  ? 

C.  Allora  s’bi  da  ricorrere  al  Giudice, 
ed  edo  può  prorogare  il  tempo  a Tuo  arbi- 
trio, acciò  fi  faccia  maggior  ifperienza; 
come  con  Bafìlio,  & una  decifione  della 
Rota,  dice  Lcandrodel  S S Tom.  z Trai  9. 
dtfp.  ai.  q.  47.  infine;  Ct  anco  dice  Lodovi- 
co da  S.  Giovanni  nella  Som.  dematrtm.q  6. 
art.  ij  dtffic.  i d i.  citando  perii  fuo  len- 
timento  altra  decifione  della  Rota;  che  paò 
l’Ordinario  concedere  altro  tempo  per 
l’ ilpcrienza  , non  odante  , che  nel  pri- 
mo triennio  non  potuit  haberi  copula.» 
intentata  . 

io5  Mi  dica  V S.  la  donna , colla  quale 
ora  s’è  (pofata  ,è  vedo  va,  ò vergine. 

P-  E’  vergine. 

C-  Il  dimando;  perchè  l'impotenza  alle 
Volte  è ex  parte  viri  ,Òc  alle  volte  ex  parte 
fcemin*,quia  videlicet  ed  nimis  arida,  iti 
ut  prie  altitudine  pe netrari  non  podìt . 

Nel  cafo  di  V-S  è qualche  fondamento 
di  credete,  che  l’impotenza,  fe  tenet  ea 

parte 
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jwrte  f* min*;  poiché, come  coita  dal  con* 
te  Ito  della  fua  con  fedione  , in  quello  tempo 
ha  avuto  accedo  con  altre,  & il  non  poterlo 
avere  colla  propria  , farà  fenta  dubbio,  per* 
che  ed  nimis  arda. 

Et  in  calo  che  l’impotenxa  venga  da  par- 
tedella  donna,  il  matrimonioè  valido;  poi- 
chéelia  può  con  qualche  mexzo  fciflionem 
parti,  Oc  os  vada  dilatare,  ut  iti  fiat  a pia  ad 
copulato,  ad  idque  tenetur,  fi  fine  gravi 
incommodo  in  vita,&  (alute  fieri  poted, 
nt  tradii  Sanchex  lib.  7.  de  mai  rim. difp.  q\. 
n-H-  Villalobojpnrr  1 Trat  <4  d'Jfc  18  ». 
16  colla  comune.  Et  ratio  ed;  quia  impo- 
teotia  dirimens  matrimonium  ed  fola  ino* 
potentia  perpetua,  tlla  videlicet,  quz  na- 
turali medioauferri  non  poced;  Sed  quan- 
do Ibemina,  quae  alila  prz  arflitudine  ad 
Copulato  crat  mepta,  fcidione  vada  potei! 
ad  illam  apiari,  non  ed  impotentia  calia, 
cui  naturali  modo  occurri  non  poflit:  Er- 
go non  ed  impotentia  perpetua , ac  conle- 
quenter  necdirimic  matrimonium. 

Ciònon  odante,  Bafilio  Ponte  lib  7.  de 
matnm  cap  7 ».  ».  Durando,  Paludano,  e 
Gabrielle, che  cita,  cfiegue  Diana  part.\. 
Trai  4 rifai,  tot.  infegntno,  chediqualfi- 
Voglia  forte  fi  fial’impotenz»,-ò  provenga 
da  parte  dell’huomo,  ò da  parte  della  don- 
na, edendo  perpetua, e che  non  ha  celiato 
nel  tempo  della  triennale  ifperienta , iltal 
matritr.onioè  nullo,  eche  ladonna  non  te- 
netur fc.dionem  (udinere  ; Duri  di  num 
enimcd  modediam  fceminat  exponere, ut 
manus  Medici,  aut  Clvrurgi  ludinerete 
neatur:  Cuna  id  natura  in  omnibua, preci- 
pue in fexa muliebri , prse  morte abhoreat . 

Proinde  in  praxi  elt  d ifficilimum  digno- 
feere  cxquonaaa  impotentia  fé  teneat;  qua- 
liter enim  feire  poterithec  feemina  (cedo 
prxcasteris  aréliorem,  & quodrjut  ardii- 
tndo  fit  io  caufa,  quo  mioui  a viro  pene- 
trar! valeat 

Per  lo  che  giudico , e dimo  vera  I*  opi  nio* 
ne  di  Bafilio,  e più  conforme  alla  pratica;  e 
fecondo  quella  dobbiamo  dire,  che  fé  dopo 
J‘ifperienza,checoncedela  Legge  fi  trova- 
no Tempre  impotenti,  il  tal  matrimonio  è 
nullo,  e devono  fepararfi  . 

107.  Molte  volte  accade,  chef  impoten- 
kaprovieneda  maleficio,  & allora  devono 
adoprarfi  gli  elorcifmi , & aldi  rimed;  pii  , 
divoteCoofedioni , e Comunioni,  accioc- 
ché con  quedo  mezzo  didrugga  Dioqualfi* 


voglia  diabolica  fattura,  che  odiai  fine  dei 
Sacramento  del  Matrimonio- 
Chi  volefle  vedere  i legai  da  quali  fi  co- 
nolce,  fé  è naturale,  ò nò  l'impotenza, 
veda  TTomafo  Sanchex  lib.  7.  de  matrimonio 
difp.  9 j num  f e 6 

108.  Avverto,  che  ileafo  feguente , fervi , 
per  quando  la  Moglie  è la  prima , che  viene  a con~ 

Ma,  f 

P M’accufo  Padre , che  fon  vifluta  mol- 
to feon  folata  con  mio  Marito , Oc  tnultotiei 
noluicumeo  accumbere. 

C.  Per  qual  cmfa  t 

P.  Perché  hò  avuto  nn  commercio  illeci- 
to con  altro  (oggetto . 

C Di  quale  (lato  era  quedo  foggetto  ? 

P Era  libero. 

C E>a  parente  di  V.  S ò di  fuo  Marito/ 
P.  Padre  oò. 

G E V S concepitnèaliquandoexhac 
pe  rioni  ? 

P Padre  ti. 

G Lo  ti  di  certo/ 

P Padre  il 

C Come  ioti  di  certo  / E’ forfi  per  ef- 
fere  dato  da  lei  adente  lungo  tempo  luo  Ma- 
rito , ò per  eder  V S data  qualche  tempo 
fen»-*  coabitare  con  lui  / 

P Padre,  «ni,  è per  quello;  ma  beoti 
perchè  mio  Maritoè  impotente . 

C-  (guanto  tempo  è,  chdono  fpofatiaf- 
Geme  i 

P.  Seianni. 

C.  Non  potuiteameognofeere,  neccuno 
virgo  edet,nec  podqnam  concepii,  & pe- 
pentexilla  alia  peilona 
P Egli  mai  hi  potuto, nè  può, nè  avanti 

eh’  iò  partoridì  , nè  dopo 

C.  Le  vive  oggi  alcun  figlio? 

P.  Padre  si  Quattro. 

C.  Penfail  Marito, che fianofuoii figli/ 
P.  Padre  ti,  e come  tali  gli  alleva,  egli 
ama  molto;  perchè  egli  non  è iflrutto,  nò 
pratico  di  quede  materie;  ma  è un’  huomo 
(incero, elemplice,  e così  non  hi fofpetto 
alcuno  di  quedo  (uccellò 
C.  E per  qual  cama  V.S.  noluit  accum- 
bere cuna  viro  (no  / 

P Per  I*  abbonimento  , che.  gli  avevo 
capta  amore  alrerius 

C S’è  acculata  V S alcuna  volta  nella 
confedione,  quod  acc ubare  nolcbat  cum 
viro  fuo? 

P.  Padre  «1‘ 

G Con- 


Digitized  by  Google 


C apìt.  Vili,  de  Matrin.  Parte  IX.  dell  Impatenx,  4.  107 


C Confitebitur  hoc  peccatum  ,fci licci 
quod  Polvere  ci  nolebac  debitum  ? 

P.  Padre  si. 

C Due  cole  notabili  occorrono  nella  ri* 
Colazione  di  quello  calo;  L’ una  è,  lare- 
diluzione  de’ danni , e fpefe,  che  il  Marito 
patilce  nell*  allevare  > figli  I apporti  ; del  che 
hò  già  parlato  di  (opra  tu  quello  Tettato 6. 
cap  }.  L’altra  è l’impotenza,  che  concor- 
re in  quello  foggetto,  che  é perpetua  adi- 
rimeli matrimonio,  poiché  in  Tei  anni  non 
potuit  cognotcere  uxorem  , nec  V irginem, 
nec  corruptam  : perii  che  tale  matrimonio 
fù  nullo;  e Tela  Moglie  folle  in  mala  fede, 
doveria  appartarli  da  coabitare  co'l  Marito, 
quantunque  folle  con  pericolo  della  fua  fa- 
ma, ò vita;  e quantunque  folfe  in  buona 
fedele  le  dorerebbe  comandare,  che  non 
coabitale  con  tuo  Mar  ito, feri  folfe  fperan- 
za,che  il  levarla  dalla  buona  fede,  & avvi- 
farla  della  nulliti  del  matrimonio, dorelle 
elfere  fruttuofo  , e partorire  per  fuo  editto 
j’ appartarli. 

109  Stando  però  in  buona  fede,  come  fi 
fuppone (lare  nel  nortro  calo,  come  coda 
dalle  nfpode  date  da  Ila  donna  , dicendo, che 
penfara  peccare, non  dormendo cum  viro 
luo  ,ac  negandoci  debitum  ,eche  penfava, 
cheera  fuo  vero  Marito,  fenza  mai  averne 
avuto fcrupolo alcuno; e temendoli,  come 
radentemente  lì  teme , che  levandola  dalla 
uomfede,  non  s’ abbia  da  cavarne  alcun 
proficco,  ma  bensì,  che  perfevererà  nella 
Vita  maritale,  facendo  con  mala  fede  quel- 
lo, che  avanti  faceva  con  buona  , e lenza 
peccato;  poiché  il  fepararfi  farebbe  fomma- 
mente  difficile,  per  intervenirvi  la  fua  in- 
famia, mettendo  a mezzo,  emamfedando 
l’impotenza  di  fuo  Mar  to  , ritrovandoli 
già  con  figli  partoriti;  * anco  mette  a rif- 
chio  la  vita,  perciò  in  qurdo  ofopuòla- 
feiarfi  nella  <ua  buona  fede,  e dirle  in  gene- 
rale, che  la  Mogheé  obbligata  reddere  de- 
bitum viroluo,  comediròcon  Villalobos, 
He  altri  nel  min t ni. 

no  Se  accadefTe,che  la  Moglie folTein 
inala  fede, allora é necetlario,  comebòdet 
to  ,che  non  coabni  con  (uo  Marito  ;fe  po- 
telfero  vivere  affieme ,come  fratelli, inca- 
lliti,e pace,ponno  lalciarfi  vivere  in  quello 
modo:  fé  quello  non  fi  può,  e potettero  en- 
trare in  Religione  ,òquell4,òeffo,  hanno 
ad  elortarvifi;  fe  né  meno  giovaffe  quello 
mezzo, può  prendertene  un’ altro; eh:  un 


giorno  fi  metta  » gridare  con  fuo  Marito 
con  unta  furia,  chela  tentano i vicini,  e 
con  q'uella  occafione  vadi  dal  Giudice  «egli 
dimandi  di  far  divorzio;  al  qual  Giudice 
con  licenza  della  (IcfTa  donna,  puòcomuni- 
carlìinfecreto  la  verità  del  cafo,  e l’ impe- 
dimento ,acciòcon  quella  caufa , che  gli  fi 
allega, quantunque  peraltro  non  farla  ba- 
dante per  il  divorzio,  lo  conceda  Del  calò 
prefente  colla  notizia  della  circortanza, 
che  vi  concorre:  e fe  avanti  hanno  avuta 
vita  inquieta  ,e turbati  ls  Moglie,*  il  Ma- 
rito, faria  piu  facile  allegare  quelle  inqui  e- 
tudini, per  dimandare  il  divorzio. 

in.  Conchiudo  quella  maceria,  conati- 
venire  i Confeffori , che  non  fubito,  che 
per  il  concedo  della  Confelfione  conofco- 
no,  che  r’é  qualche  impedimento  diri- 
mente, e che  il  mitrimonioé  nullo,  lo  no- 
tifichino al  Penitente,  che  per  altro  è in 
buonafede  Perché  vi  fono  molti  accafati, 
a’quali, feti  notifica,  che  il  loro  matrimo- 
nioè  nullo,  dando  in  buona  fede;  benché 
di  poi  per  la  notizia , che  da  loro  ilConfef- 
fore,  efeano  da  quella,  non  vi  farà  modo 
d*  obbligargli  alla  continenza:  e quello,  che 
nefiegue,é,checiò,avanti  facevano  len- 
za peccato  perla  loro  buona  fede,  dipoi  lo 
fanno  con  peccato: e cosi  prima  di  giunge- 
re il  ConfelTore  a notificare  al  Penitente  la 
nullità  del  matrimonio , procuri  di  vedere, 
dcefaminare,  feaverà effetto  ri  Tuo  avvilo; 
e (e  non  ha  ad  averlo,  pratichi  Quello,  che 
diceS  Agodino:  Si  feirem  nomili  prode(Te% 
non  te  admonerem , cap  Si  guu%  dcVetmt.diti. 
7.  E Tentano  ciò,  che  rifpofe  Papa  Inno- 
cenzo 111  ad  una  dimanda  laccagli  fopra  nn 
matrimonio  invalidamente  contratto,  per 
effe r fi  , ottenuta  furetticiamente  la  difpen- 
fa:  Oijjt  mutare  poteri s ut  r emanane  in  co  pula 
fie  contratta , cum  ex  feparatione  videas  gravo 
feandalum  immuterà  teap  quia  , de  confa  r%  Et 
é dottrina,  che  inlegna  Suarez  , & altri 
molti , che  cita , e fiegue  Villalobospzrf.  i. 
Trai  9.  à-ffic.  70.  n.  x § Ma  deve  avvertirli. 
Effendocerto  ,che  molte  perlone,  che  pri- 
ma erano  in  buoni  fede,  per  averle  levate 
da  quella  Confeffori  poco  prudenti , quan- 
do dovevano  diffimulare , commettono 
molti  peccati;  de’ quali  darà  drettiffì-no 
conto  a Dio  il  ConfelTore,  che  in  vece  di 
curare  l’ anime,  le  ammazza,  per  la  poca 
fua  prudenza. 


PAR- 


io8  Trattato  VI.  del  VI.  Comaudamcnto. 


PARTE  X. 

Dilla  Difpenfa  degl'  Impedimenti  del 
Matrimonio. 

i ii.T "\UE  forti  d’ impedimenti  diri* 

1 3 menti  vi  fono:  gli  uni,  che  di* 
rimono  per  Legge  Divina  naturale,  come 
l'errore  fofianziale,  l’impotenza,  il  ligi- 
me,  il  voto  folenne,  nella  più  probabile 
opinione:  la  confaguinità  in  primo  gra- 
do, fecondo  la  femenea  comune:  la  pau- 
ra, ò forza,  come  contiene  l’opinione  » 
piu  vera;  & anco  dirime  per  Legge  Di- 
vina naturale  l'impedimento  del  culto  di- 
fuguale,  che  è l’impedimento  del  Batcz- 
zato  maritato  con  doona  Infedele . Gli  al- 
tri impedimenti  dirimono  per  fola  Legge 
Ecclefiallica , come  fono , il  dellitto  d’ adul- 
terio con  parola  di  fpofarfì,  l’Ordine,  la 
pubblica  onefìà,&c.  Négl'  impedimenti, 
che  dirimono  il  matrimonio  per  Legge  Di 
vina  naturale,  non  puòdifpenfar  il  Sommo 
Pontefice, nè  alcun  altro;  perché  non  fi  tro- 
va, cbead  alcuno  fia  conceffa  quella  facoltà: 
ma  in  quelli,  che  dirimono  per  Legge  foto 
Ecclefiallica , può  il  Papadilpenfare. 

ti).  In  quelli  impedimenti,  che  diri- 
mono  per  Legge  Ecclefiallica,  non  può  il 
Vefcovo  difpenfare,  avanti  che  fia  con- 
tratto il  matrimonio;  Se  pofTa  dopoch’è 
contratto,  l’abbiamo  dettoin  quetlocapo 
pari.  8.  E fé  in  qualche  calo  molto  urgente, 
òc  a ti  renato,  nel  qnale  non  polfa  facil- 
mente ricorrerli  da  Sua  Santità , polTa  dif- 
penfare il  Vefcovo,  avanti  che  fia  contrat- 
to il  matrimonio,  raffermano  Sanchez  lib. 
t de  matrim.  difp.  40.  n.  7.  e con  Vafquez 
Salai,  Ponte,  & Hurtado,  CaHro  Palao 
Tom.  j.  difp.  4.  de  fponfai  punii,  ultim.  §.  1 
ttum  9 e con  Bonacina,  & altri  , lo  tiene 
per  probabile  Leandro  del  Sacramento 
Tom.  a-  Trai  9.  difp.  14  quaefi  8. 

Il  Commilfario  della  Cruciata,  quan- 
tunque di  Legge  ordinaria  non  polia  dif- 
penfare negli  impedimenti , che  dirimono, 
per  Legge  Ecclefiallica;  per  delegazione 
peròhà  potellà di  difpenfare  l’impedimen- 
to d’ affinità  ,ch'è  proceduto  da  copula  ille- 
cita , con  quei  foggetti , che  hanno  contrat- 
to il  matrimonio  coramfacie Ecelepet , come 
a'ècontratto  il  matrimonio  in  buona  fede, 
almenoda  parte  d' un  contraente;  con  que- 
flo  che  alla  parte,  ch’è  in  buona  fede  fi 
dichiaii  la  nullità  del  matrimonio,  fallirti 


in  generale,  come  dice  Sanchez  lib  1.  Ai 
matrim  difp.  6.  n.  a)  Et  aggionge  Galtro 
Palao  ubi  fupra  n.  6.  che  i Nunzi  di  Spa- 
gna hanno  fpcziale  facoltà  di  difpenlare 
nell’  impedimento  di  pubblica  onefià,  non 
foto  dopo  eh  è contratto  il  matrimonio, 
ma  anche  avanti  di  contraerfi 

114  Molte  cole  (pattanti  alla  materia 
delle  difpenfc  tratto  di  propofito  nella  pri- 
ma parte  delle  mie  Conferente  Morali  , nel 
Trae  ).  delle  Leggi,  Confer.  7 dijptnf.  le~ 
gum  §.  4 num  za.  iy  ftq.  rj  7.  ttum  44. 
colà  ponno  vederfì;  qui  toccherò  le  più 
pratiche,  e fpeziali  del  prefente  adunco  . 

iif.  P M’accufo  Padre,  che  per  con- 
traere matrimonio  ebbi  b'fegno  di  dif- 
penfa, per  elfcrmi  la  donna  in  grado  vie- 
tato; e la  relazione,  che  fi  fece  al  Papa, 
non  fù  in  tutto  vera. 

C.  Si  mancò  nello  fpiegare  la  fpezie,  ò 
qualità  dell’ impedimento  : V.  G il  grado 
della  parentela , che v’era  ' Perchè,  (e  non 
fi  manifella  la  qualità  dell’impedimento, 
è nulla  la  difpenfa  ItàpoffimOu. 

P.  Nona’ è mancato  in  quello. 

C.  Fù  l’errore  del  nome  della  Perfo- 
na,  ò Vefcovato?  come  (e  per  dire,  che 
il  contraente  fi  chiama  Giovanni,-  fi  di- 
ce Pietro;  ò per  dire,  che  è del  Vesco- 
vato di  Pampalona,  li  dice  ch'è  d’un* 
altro  Perchè  la  difpenfa  quantunque^, 
venghi  con  quelli  errori,  non  è nulla, 
come  dice  Diana  pare.  r.  Trae.  10  rifai. 
$6.  e pari.  8 Trat.  g rtfol.  6)  c ne' Coor- 
dinati Tom  ).  Trat  1 rtfol.  108  e refol.  109. 
P.  Non  vi  fù  errore  in  quello. 

C.  Fù  l’errore  nel  grado?  Come  fe  per 
dire  eh’ erano  parenti  nel  terzo  grado,»' 6 
detto  nel  quarto?  Che  in  quello  cafo  fa- 
ria nulla  la  difpenfa  ; non  però,  fr  folle  al 
contrario:  V G fe  fi  diceffe  terzo,  emen- 
do il  quarto;  ò fecondo,  elfendo  terzo; 
perchè  difpenfato  il  grado  più  profilino, 
s’intende,  che  fi  dìfpenla  l’altro,  quan- 
tunque fia  più  remoto,  e non  al  contra- 
rio. Sic  Sanchez  fupra  numero  17.  e 18. 
P.  Nemeno  in  quello  s’ e fatto  errore. 
C.  Fù  l’errore  nella  fpezie  del  grado 
della  parentela  f Come  fe  per  dire,  ch'c- 
rano  confanguinei , s’è  detto,  eh’ erano 
affini?  Perchè  anche  quello  errore  fa  nul- 
la la  difpenfa.  Sanchez  ibid.  num  16 
P.  Nè  pur  nella  fpezie  del  grado  è fe- 
gatto  i’  errore. 

C Fù 
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C.  Fùperaver  taciutoalcuna  cofa,che 
fecondo  lo  (lite  della  curia  Romana  , dove- 
va fpiegarfì  ? Che,  quantunque  alcuni 
Dottori  dicano,  eh' è nulla  ladifpenfa,  fe 
fi  tace  quello , che  fecondo  lo  (file  della  Cu- 
ria fuole  fpiegarli , è però  probabile  il  con- 
trario, come  può  vederli  in  Leandro  del 
Sacram.  par/  a.  Trai-  9 dìfp.  24  q.  48. 

P.  Non  a*  è taciuto  cofa,  che  folfe  Itile 
della  Curia. 

C.  Adunque  qual  fù  il  difetto  feguito 
nella  relazione? 

P.  S’allegò  per  caufa,a  fined’ottenere 
la  difpenfa,  che  la  donna  non  averebbe  tro- 
vato con  chi  accafarfi,  per  mancarle  la  do- 
te, avendo  peraltro  dote  ballante  per  ma- 
ritarli . 

C.  Concorreva  alcuna  altra  caufa,  per 
la  quale  la  donna  non  averebbe  trovato 
Marito  ? 

P Padre  si;  perchè,  quantunque  avelfe 
buona  dote , era  però  già  attempata  di  mol- 
to ;&  è certo,  chenon  averia  avvuto  altro 
partito . 

116.  C.  Per  rifolvere  quello  cafo, ha  da 
fupporfi  , che  per  difpenfare  negli  impedi- 
menti del  matrimonio  , v’hà  da  elfere  qual- 
che canfa  giufta:  e quelle  fono,  l’evitare 
gli  fcandali,  il  ceiTare  per  quello  mezzo i 
Jitiggi,e  le  discordie , i!  non  ritrovarli  al- 
tra Spofa , ò Spofo  uguale , che  la  parente, 
il  non  avere  la  donna  dote  , ò dover  lafciare 
di  maritarli,  per  elfer deforme,  di  molta 
età  , ò peraltro  motivo, òcaltre  caufe,  che 
tiferifee  Villalobos  par/.  1.  Tra/.i\.  diff.c. 
26.  Se  altri  Autori. 

S’haanchedafupporre,  chele caufeper 
difpenfare,  alcune  fono  finali , altre  iropul- 
five:  Cauta  fi  naie  e quella  , per  la  qualefi 
muove  il  Superiore  alfolutamente  a dif- 
penfare ,*  di  forte  che,  fe  non  avelie  quella 
caufa,  non  concederla  ladifpenfa:  Caufa 
impulliva  è quella  , che  facilita  il  Superio- 
re a difpenfare  ; di  modo  che , fe  mancalTe 
quella  caula  , concederia  con  difficoltà  la 
difpenfa.  Se  la  caula  finale  , che  s’allega  , è 
falfa  , la  difpenfaè  nulla  : Ma  effendo  vera 
la  caufa  finale,  quantunque  no’l  fia  l’im- 
pulfiva,  non  farebbe  la  dii  penta  nulla. 

117.  Da  qoi  viene , che  la  difpenfa,  che 
V.S.  impetrò,  non  fù  nulla,  ma  valida: 
quantunque  la  caufa , che  s’allegò , folfe  il 
dire,  che  per  difetto  di  dote  farebbe  rimafta 
lenza  Marito  la  doona,  ellendo  vero, che 


no’Itroveria,  per  elfere  molto  avvanzata* 
negli  anni  ,ò  per  altra  ragione;  perchè  la 
caufa  finale  in  quello  cafo  fù , il  non  trova- 
re d’accafarfi  tal  donna  , e quello  era  vero; 
e che  il  non  trovar  partito  fia  per  mancan- 
za della  dote,  òlla  per  deformità,  per  l’età 
avvanztta,ò  per  altro  titolo,  non  è caufa 
finale,  ma  bensì  prova  della  caufa,  come 
dice  Fr.  Luigi  della  Concezione  allegato, 
e feguito  dal  M.  R.  P-  Torecilla  nelle  lue 
Coniulte  Tra/  1.  Conf.  9.  num.  *9  e \o.  con 
Sanchez , Se  altri  Leandro  del  Sacram.  fup. 
qu*ft.  j ». 

118.  P.  Padre  m’accufo  ancora,  che  la 
donna, colla  quale  mi  fon  accafato,  era  fi- 
glia d’una  mia  prima  Cugina;  e quando  li 
mandò  perla  difpenfa,  foto  fi  dilfe  nella  re- 
lazione , ch’eravamo  in  terzo  grado  di 
confanguinità  , Se  in  quello  ci  difpensò 
Sua  Santità. 

C.  V.S.  era  con  fua  Moglie  in  fecondo 
grado  con  terzo  ; e quantunque  Molina  di- 
ca effer  necelfario  (piegare  tutti  due  i gra- 
di , altri  però, che  cita  , e fiegue  Leandro 
del  Sacramento  Tom.  t.Trat.  9 difp.  24.0.  $9. 
e 48  dicono,  che  b2(la  fpiegare  il  piu  re- 
moto. Etèla  ragione,  perché  Io  fpiegare 
il  grado  proffimo,  foto  lì  fonda  nello  Itile 
della  Curia  ; quello  llile  non  obbliga  inforo 
confcientite , come  dice  Leandro  ibi  quatt- 
ri. Adunque  non  è necelfario  fpiegare  il 
grado  più  proflimo.  E fi  conferma,  per- 
chè, come  probabilmente  dicono  alcuni 
DD  afnd  leandrum  ubi fupra  qtiaft.  16.  in  fi- 
ne . Se  Pietro  hà  parentela  con  Maria  in 
quarto  grado,  e quinto,  già  nonhàbifo- 
gno di  difpenfa,  per  fpofarfi  con  lei:  Adun- 
que fiegue,  che  non  è necelfario  fpiegare 
nella  difpenfa  il  più  proliimo. 

119.  L’altro;  perchè,  come  eonLedef- 
ma,Rodriguez,&  altri, dice  Diana  p 8. 
Tra/.  f.r//Ó1.6o  quando  quelli,  che  diman- 
dano la  difpenfa  , hanno  doppia  parentela 
in  un  medemo  grado;  come  fe  Pietro,  e 
Maria  fono  parenti  per  patte  di  Padre, e 
di  Madre  in  un  medemo  grado  , non  è ne- 
celfario nell’impetrazione  della  difpenfa 
far  menzione  de' due  vincoli  di  parentela  : 
Adunque  ne  meno  farà  neceffario , quando 
i gradi  fono  difuguali,  far  menzione  del 
grado  più  proflimo. 

sao.  Sarà  però  neceffario  ottenere  lettere 
declaratorie  da  Roma  fopra  il  grado  più 
proflimo,  coaie  determina  Pio  V.  in  un 

Mota 
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Trattato  VI.  del 

Ho ìu  proprio  , che  comincia  : SanSiJfimus 
1 pcdito  a’ 26.  d’Agoflo  dell’anno  1(66.  le 
quali  lettere  fi  ricercano  Colo  perii  foroef- 
terno,  e per  evitare  lo  (bandaio;  e confe* 
euentemente  celando  lofcandalo,  peref- 
lere occulto  l’impedimento,  non  faranno 
neceftarie  dette  lettere  declaratorie  : come 
con  Sanchez , e Bafilio,  dice  Leandro  ubi 
j upraquaft  40  & il  M.  R.  P.  Torrecilla 
nelle  fne  Con/ulte  io.  Trai.  1.  f»l.  Alibi  71. 

Si  limita  la  dottrina  riferita,  quando  il 
grado  più  proflimoè  il  primo;  perch&in 
quello  cafo,  fe  non  s’efprime,  è nudala 
difpenfa;  comeefpreflamente  dice  PioV. 
nel  detto  Mota  proprio:  Dum  quoquo  modo 
primumgradumnoo  attingant . In  che  convie* 
ne  la  comune  de' Dottori . 

rat.  P.  Ancora  Padre,  nella  difpenfa, 
che  hò  detto,  diceva  Sua  Santità  : Dum - 
modo  copula  non  intervenerit  ;(&dt8  am  copu- 
lam  babutmui  amequam  difpcnfatio  peteretur3 
C non  ne  abbiamo  fatto  menzione 

C Quantunque  non  fi  faccia  menzione 
della  copula  , quando  fi  dimanda  la  difpen- 
fa,  dice  Leandro, ch'è  valida afTolutamen- 
re , ubi  fupra  qua  fi. 

La  difficoltà  (lava  in  quella  particola, 
che  venne  nella  difpenfa  ••  Dummodo  copula 
non intervenerir . E per  rifolverla;midica, 
venne  commedia  all'Ordinario  la  facoltà 
didifpenfare;  come  comunemente  avvie- 
ne per  il  foro  efterno  t 
P.  Padre  lì. , 

C.  Copula  fuit  a deo  occulta,  che  noia 
potè  de  provarli  nel  foro  efterno/ 

P.  Padre  sì,  fù  occultiffima. 

C.  Adunque  è probable,  che  fofle  va- 
lida la  difpenfa  ,non  oftante  quella  claufu 
la:  Sanchez,  6c  altri,  che  cita,  e fiegue 
Leandro  del  S.  S.  Tom.  a.  Trat-o  dìfput. 
24  qua  fi.  \\  e 14  Diana  parf  ■ 1.  Trac,  j.'rr* 
fol.  56.  quatti  infegnano,  che  quando  la 
difpenfa  viene  commedia  all’  Ordinario 
pio  foro  exteriori , fe  la  copula  non  può 
provarti  , per  edere  occulta , e valida  la 
difpenfa,  non  oftante  la  claofula:  D am- 
modo copula  non  intcrvenerit  Ma  fe  la  dif- 
peni*  viene  a qualche  hnomo  difereto 
prò  foro  confitenti*  ; allora,  quantunque 
dia  occulta  (a  copulla  , e invalida  la  . 
difpenfa  , fe  viene  colla  detta  claufula. 
Ità  praeter  citato!  Dottore*  docet  . Vil- 
la lo  boi  parto  1.  Trattato  14.  dijficult.  27. 

num.  7. 


VI.  Coma  n da  mento . 

E la  ragione  della  d ifTerenxa  è:  perchè 
il  valore  della  difpenfa  fi  fonda  nella  men- 
te del  Sommo  Pontefice  , che  la  conce- 
de .*  quando  viene  per  il  foro  efterno, 
nell’  efpreflìone  della  claufula  : Dummodo 
copula  non  intcrvenerit , la  mente  di  fua  San- 
tità è,  che  fiadi  modo  ,che  nel  medemo  fo- 
ro fia  pubblica  ;e  quando  viene  per  il  foro 
interiore , è fua  mente , che  bada  fia  occul- 
ta: Adunque,  quando  viene  la  difpenfa 
prò  foto  exteriori.  farà  valida,  non  oftan- 
te efia  claufula  fi  fit  occulta;  ma  non  già 
quando  viene  per  il  foro  interiore. 

L’opinione  però  di  Leandro  citato  al 
num.  «17  e izo  e tat.  non  (limerei  prati- 
cabile perla  1. Prop.  condan.  da  Ino.  XI. 

DA  Modo  d'impetrare  le  difpenfe  dalla  Sagra 
Teniten/ena  per  il  foro  della 
Cofctetnfl . 

M*  E parfo  bene  aggiungere  qui  il  mo- 
do d’ottenere  le  difpen fe, quando  ne 
occorefte  il  bilbgno  al  Confeftbre:  e quello 
lo  faccio,  per  aver  ritrovato  più  d uno, 
che  per  non  faperlo  tenevano  allacciati  i 
poveri  Penitenti  longo  tempo  ne’  proprj 
villupi,  non  ofTando  ricercare  chi  gl’  mfe- 
gnaftie  la  maniera  di  fcriverea  Roma  ^ac- 
ciò fi  fapia  coti  il  modo  d’ impetrare , come 
d’efeguire  le  difpenfe  impetrate,  note- 
rò qnì  le  claufule,  con  le  quali  fogliono 
venire  dette  difpenfe. 

Claufola  Prima. 

Diletto  viro  Co>f e/fori  ex  approbafts  ab  Or- 
dinario Onde  conila,  ebe chiaverà 
da  efeguire  la  lettera  della  difpen  fa,  deve 
neceffariamenteeflereConfeftoreapprova- 
todall'Ordinario  peradire  confeffioni  . E 
quantunque  Sancnez  dematrim.  lib  8 difp. 
34.  num.  16  Stima  che  badi,  che  fia  ap- 
provato per  gli  huomini  , ò per  un  fot 
Popolo,  però  il  contrario  è il  più  vero, 
e lo  tiene  Bafilio  tib.^ide amammo  cap. 
1.  $.  1.  man  tg.  »dflpf  „• 

• v.  • 

Claufola  Seconda. 

ryf*.  . 

a UT  qui  difpen  fattone»  expediturus  rf, 
Dcfloratui  laurea  in  Tbeologia , veljuro 
ntnico  fit  infignitus  . Per  il  che,  quelli, 
s.hanno  il  grado  di  Licdftiato,  ò di 
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Baccifere,  ò Cattedratico,  eccettuato , fc 
haveffero  allìeme  il  grado  di  Dottore  ia 
Teologìa,  ò Canoni,  non  potranno  dar 
fpedizione  al  refcritto  della  difpcnfa.  A- 
benché  Sanchez  ubifupra  n.  il.  Rodriguer 
Tom.  t.  qq.  Regni.  qu<e/f.6\-  art  8.  dicono, 
che  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù, 
quantunque  non  habbino  quello  grado, 
hanno  privilegio  di  farlo,  quella  volta—» 
però,  cnen’  abbiano  commilitone  fpeciale 
dal  loro  Generale,  ò altri  Superiori  : il 
che  eflende  a tutti  i Regolari,  che  n'a- 
reranno commirtione  da’ Tuoi  Superiori, 
Diana  pflrr.4.  Trat . 4.  re  fot.  71.  Ma  feilcafo 
avvennifle  in  luogo,  dove  non  fi  trova  (Te 
facilmente  perfona  del  grado,  che  ricer- 
ca la  difpenfa  , potrà  il  Coniertore,  che 
la  dimanda  , efprimerlo  nella  narrativa  , 
t nominar  in  effa  la  perfona  più  qualifi- 
cata , che  ivi  vicino  fi  ritrovarà,  acciò 
la  Sacra  Penitenziaria  faccia  il  referitto 
nel  modo,  che  a lei  meglio  parrà. 

Claufoì • Tetta. 

„ CI  ita  effe  per  dihgentem  latori!  txtmìna- 
„ Cj  tionem  , ac  pofi  monna,  iy> confilta  illi 
ft  et  fitta  yinvcncril . Le  caule  perdifpenfare 
negli  impedimenti  del  matrimonio,  òvo- 
to  di  caditi,  fono,  Tela  perfonaè  ingrave 
ricolo  d'incontinenza  , fc  la  donna  non 
dote  per  maritarti , con  altro,  fenon  ri- 
prova Spofo  a fe  uguale:  e per  lecenlure, 
fe  non  può  fenza  gran  difficulti  andar  a 
Roma.  Se  coflerà  al  ConfefTore  elferfal- 
fa  la  caufa,  che  allega  il  Penitente,  non 
può  dilpenfarlo  ; non  ha  però  bilogno 
di  ricercarla,  quando  si  erter  vera:  ma 
quando  non  gli  colla,  deve  ricercarla,  e 
dimandarlaj  e quantunque  non  farebbe 
eofa  riprenlibile  ricercar  al  Penitente  giu- 
ramento fopra  la  verità  della  caufa,  come 
dice  Bafilio  I ib.  8.  de  matnm  cap.  a.  num. 
14.  però  quello  non  è necefTario,  come  di- 
ce Sanchez  ubi  fupr.  n ai.  ne  meno  farà 
necefTario  efaminare  teftimonj;  ma  potrà 
ftarfi  al  detto  del  Latore  , ò Penitente;  ne 
menoèdiligenza  neceflaria  1' efortar  il  Pe- 
nitente a dire  la  verità,  come  dice  Palao 
Tomo  t.  Trattai.  1 difp.  6 pur, 8.  ij  f 1. 
num.  4.  infine  Quantunque  farà  ben  fat- 
to elortarlo  con  vive  ragioni  a dire  la • 

verità,  Sir'  avvertirlo  del  grave  peccato, 
che  incorre,  non  dicendola. 


Claufola  Quarta. 

MOdo  impedimtntum  inde  preveniens  tc- 
cultumfit.  E fi  diri  occulto,  non 
perché  non  porta  provarli , ma  perchè  non 
iosa  la  maggior  parte  del  vicinato;  ità 
Sanchez  iib-  a de  matrim  difp  $7  num  11. 
E così  quantunque  lo  fapiano  due,  ò tre 
perfone,  come  non  lo  fapia  la  maggior 
parte  del  vicinato,  non  per  qucflo  late  ie- 
ri d* effer  occulto. 

Claufola  Quinta. 

A 'Udita  confeffione  &c.  fopra  quello 
ponto  flima  Cadrò  Palao  ubi  fupr a 
num.  6.  con  Sanchez  , Gallego  , e Sala* 
non  edere  neceffaria  la  Confeffione  Sa- 
cramentale per  difpenfare  , quantunque 
Diana  nel  luogo  poco  fa  citato  refoi  71. 
non  lo  giudichi  probabile,  per  quello, 
che  diede  Filucio,  e Fernandez,  che  la 
cita,  però  credo  che  non  manchi  proba- 
bilità alla  fentenia  di  Sanchez;  poiché 
fuole  anche  metterli  querta  condizione  in 
altre  difpenfe,  e commutazioni  di  voti: e 
non  tempre  è condizione  fodanziale,  ma 
direzzione,  ò configlio.  Vero  è,  che  nel- 
la Pratica  deve  Tempre  configliarfi  lacon- 
fertìone,  come  dice  Bonacina  Tom  t.  difp. 
1.  queeti  1 pun8.  a.  num  8 poiché  cosi  pa- 
re s*  hibbi  dal  Concilio  Tridentino  Seff. 
23.  cap  1 j.  Però  fe  in  qualche  cafo  fi  co- 
mandaffe  efpreflamente  la  Conteflionc_ j 
Sacramentale  nel  referitto , allora  farà 
neceffaria  , & in  quello  mudo  può  aver 
luogo  quello,  che  dice  Diana  nel  luogo 
citato,  e lo  Redo,  che  replica  nella  pati. 
8.  Trat.  j.  rejol.  105.  in  fin. 

Claufola  Stfla. 

ET  alia  pia  opera  per  te  ìnjugenda.  Non 
può  il  ConfefTore  tralafciare  d*  im- 
porre Copre,  che  nel  refcritto  fi  comanda- 
no , quantunque  U può  moderare  in  qual- 
che cofa  : V.  G.  fe  fi  comanda,  che  il  Peni- 
tente fi  confertiogni  mele  una  volta,  può 
permettergli,  che  fi  confcrti  una  volta  fola 
ogni  due  mefi  , ò pure  ogni  tre  , fe  gli  parrà 
conveniente,  come  con  Sanchez,  Bafilio, 
e Salai,  dice  Cadrò  Paltò  ubifupra  11.7  e Bo- 
nacina  nel  luogo  di  fopra  fub.  num  9 Pe- 
rò le  opre,  che  ('impongono  hanno  da  ef- 
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fere  opere  libere,  e di  fupererogazione, 
c non  quelle , che  gii  fono  alias  di  precetto . 

Claufola  Settima. 

UT  b<e  liner re  dilacerentur . Ma  non  per 
quello,  che  non  li  lacerino  , farà 
nulla  la  difpenfa;  perchè  la  mente  di  Sua 
Santità,  in  quello  è Colo,  acciò  tali  lettere 
non  lervano  nel  foro  citeriore,  come  dice 
Diana  pan.  a.  Trai.  4.  refol.  71.  $.  fedquia% 
propi  finem.  Però  aprire  le  lettere  potrà  il 
ConfelTore  , quantunque  non  babbi  il  gra- 
do di  Dottore  , poiché  quello  folo  fi  ricerca 
per  difpenfare,  come  dice  Bonacina  ubi 
fupra  fub.  ohm.  3.  §.  Si  quaeras . 

Claufola  Ottava. 

[ fiatis  ubique  Per  il  che  non  può  il 
V T Sommo  Pontefice  ricevere  per  la 
fpedizionecofa  alcuna,  quantunque  fi  of- 
ferifeagraziofamente,  come  dice  Navarro 
lib.  4.  conf.  delpenf.  jo  n.  3 E lo  Hello  fi  d ice 
del  Dottore,  che  difpenfa,  e del  ConfelTo- 
re,  che  impetra  la  difpenfa;  folo  il  Cor- 
riere, che  porta  la  lettera,  ha  da  pagare 
il  Penitente. 

Claufola  Nona. 

OUando  fi  dimanda  la  difpenfa  per 
l’impedimento  del  matrimonio  già 
contrattocon  impedimento,  fi  mette  que- 
lla claufola  : ut  Coniux  ignara  certior  fiat  de 
militate  priorie  matrimoni.  In  quello  lo- 
glionoeflervi  gravi  inconvenienti,  malli- 
me  fe  l’ impedimento  è propter  copularti  uxo- 
ri! i Circa  di  reralidare  in  quello  cafo  il 


matrimonio  fi  può  vedere  quella  Pra- 
tica Trattato  6 cap  8.  parte  6.  per  totam. 

Nelle  difpenfe d’impedimenti  dirimen- 
ti , che  fi  addimandano  per  matrimon) 
già  contratti , luole  incaricarli , che  fi  re- 
parino i Conforti  avanci,  che  li  rivalidi 
il  matrimonio.  Però  quello  Tempre,  ò il 
più  delle  volte  porca  foco  gravi  inconve- 
nienti, e concorrendovi  quelli  inconve- 
nienti, fi  deve  tralafciare  ; che  per  que- 
llo fuole  dire  il  Relcritto:  Si  fieri  vaieat , 
<51  vifumfucrit  Confeffarit. 

Claufola  Decima. 

Servata  in  difpenfando  confueta  Ecclefre 
forma  Circa  di  che  , fi  noti  , che  nan 
v’è  forma  di  parole  determinate  per  dif- 
penfare,  ma  fi  può  ufare  qualfivoglia  pa- 
rola, che  indichi  la  difpenfazione  , e que- 
lla fuole  elfere  la  forma  ufata  dalla  Chie- 
fa;  ità  Sà  Vcrb.  Difpcnfatio  num.  ta. 

Anche  fuole  metterli  quella  claufola.* 
TJt  prole t fufeepta  legitimetur  , quando  fi 
difpenfa  in  impedimenti  di  matrimonio; 
il  che  ferve  , acciò  il  figlio  nato  da  tal 
matrimonio  mal  contratto,  non  refli  ir- 
regolare per  elfer  illegittimo  , ma  habile 
per  ricevere  gli  Ordini,  e Benefici  - 
Finalmente  in  quanto  al  modo  d’ invi- 
are la  lettera,  ò fupplica  alla  Sacra  Peni- 
tenziaria, avverto,  che  s'ha  da  mandare 
la  lettera  per  la  polla,  ò Corriero,  no- 
tando in  quella  il  modo,  e via  , per  la 
quale  potrà  venire  la  rifpolla  , tacendo 
il  nome  , e cognome  del  Penitente,  e 
proponendogli  il  cafo  con  termini  im- 
perfonali.  Nella  forma  feguente. 


SO- 


Digitized  by  Google 


Del  Modo  d’impetrare  le  dif tenf ? dalla  S ac.  Penitene  iarìa.  1 1 j 

SOPRASCRITTO  DELLA  LETTERA. 


Emine  ntijjimo  , & Rtvcrendiflìmo  D.  D.  Cardinali  Majori  Pernitrnttam 

Romant. 

Nella  lettera  fi  ftenda  il  cafo  nel  modo,  che  fiegue. 

Emine  ut  ijfimt , # Reverendiffime  Domine . 


N.  Sacerdoscontraxii  irrtgularitatem  tx  bom iridio  occulto , ab  eo  tali  modo , ve! ob  taJem  caa- 
fam  [ fi  riferisce  il  modo,  ò cauta  ~]  pattato  tvel  procurato  ,tn  per  fona  Laici , veliacer - 
don , abeo  tempore  abdinuit  ( Tel  non  abdinuit  ) abexercitieOrdinum  cb  tale  mot ivum  : 
fe u quia fine  f caldaio  abdmere  non  pofjìe , bumillimè fupphcat  prò  remrdio.  Dignetur  Emtnentta  Ire. 
dira  icjcnbert  \ vel  Dottori  in  Tbcologta , vel  jure  Canonico , in  Cimiate,  velOpptdoì^, 

Quandofidimandaladifpenfaper  gl’impedimenti  dirimenti  il  matrimonio 
tifi  in  quello  modo. 

NContraxit , veì  contrahere  intendi!  matrimonium  cum  multere  [ vel  N.  cum  vi to"]cujut 
Matr.m,vel  S ororem  ,velconfanguineam  mfecundogradu artica  carnaliter cognovit , con~ 
fcmi  .velmfctus  impedimenti , quod Occultum  ed:  quarecum  abfqut  jeanda’o  leparan  non  pofflt 
( vel  alter,  cui  opportuni  nubat  non  facili  inveniatur  ) bumiiltmè  fupphcat  prò  remedio . Di • 
gnetur  Emincntia  Vcflra  re/enbere  i?v. 

Se  fi  dimanda  per  il  votodi  caditi,  fi  faccia  come  fiegue. 

N.  Mulier  emifit  votumcafiitatis  Perpetua , (ed  cum  addi  periculum  incontinenti*  : bvmiìlim i 
fupphcat proiemcdto ad cff.clum  nubendi : Dignetur  Emmentia  volita  re(cr;bere  1^.  (jv. 

i 

A quello  modo  fi  ponno  fcrivere  le  lettere,  fecondo  il  cafo,  che  occorrerà,-  e fe  non  lì 
potefie  farlo  in  latino , fi  faccia  come  fi  può;  efe  troppo  tardaife  la  rifpolta  , fi  torni  a fcri- 
vere un’altra  volta, e quando  non  a’intendefTe  il  carattere  gottico  nel  quale fogliono 
mandarli  ledifpenle,  pregare,  che  fi  mandino  fcritte  con  carattere  ordinario  , con  quelle, 
ò fimli  parole,  Dignetur  Eminentia  vedrà  mietere  reiponfum  vulgari  cara&ere  catara* 
Cum, non  vetò  gottico. 


PARTE  XI. 

Del  Debito  Conjugale  , e fuo abufo. 

aaa  T)-  Padre,  m’ acculo  , quod  farpiu» 
JT  accedi  uxori  mez, non  fervalo  mo- 
do communi  copulandi . 

C Fuit  per  va»  naturale  , vel  per  vaa 
praepoderum  ? 

P Per  vai  naturale  . 

C Non  ed  peccatum  mortale  accedere 
ad  fasminam  inlervato  ordine  comunica 
puUndi  ; dummodo  caiis  muratio  non  fiat 
cum  periculo  pollutionia  extra  vas  nata 
rale  , nec  copula  habeatur  lodomitice  in 
vale  przpottcro  . Un  de,  refolvc*  tequen* 


tescafus  cum  Sancher  lib.  9 de  matrim  dìfp. 
i>  r >1  iyc 

far-  Accedo»  viro  fuccubo,  Se  faentina 
acculante,  etiam  fine  cauta,  non  ed  nifi 
p-ccatum  veniale, dum  non  ed  periculum 
effufionii  lemmi»  extrava»  debìtum.  Ne* 
qur  ed  mortale  accedere  ad  feeminam  tem- 
pore mentimi  ; ncque  quando  mulier  ed 
gravida  , fi  non  ed  periculum  abortu». 

Rt-ffricare  membruto  in  fuperhcie  vali» 
pr  se  poderi  uxorio!, animo  co  luramsnd  i co- 
pulaci) in  vale  naturali , licei  Navarrua  ap- 
ud  Sancbea  ubi  fupra  difp  17  et  4.  excutet 
d mortali  ,mihì  ejus  lentcntia  non  arrider: 
quia  (ale  va»  non  ordinatur  a natura  ad 
copulato  debitana,  fed  ad  fodomiticam_>  : 
H ergo 
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ergo  cum  irta  fìc  culpa  mortati»,  erit  etisia 
ejus  inchoatio  in  vale  fodommeo. 

1*4-  Taftus,  Se  ofcu!a , etiam  impudica, 
licent  conjugibus  ad  irritandam  naturam 
ad  copulam , dum  caveant  periculum  pollu- 
lionis  Licent  przterea  (fi  (aie  defit  peri* 
culum>  eiiam  fine intentione  cupulz.de' 
le&ationis  esula  tantum.  Sii  verter,  Filiu- 
ciusapud  Dianam^rr  j Trai  4. tefol  ny 
Sanchez  lib  4 dematnm.  dtfp  45  num. 
Quia,  cui  licet  quod  ert  magi*,  licet  uti- 
que  , quod  ert  mi.ius;  Cooiugibu*  licet  co- 
pula; Ergo  die  taflus  , qui  Tunt  quid  minila 
illa.  Pericu'um  poilutionis  verònullo  mo- 
do io  eiscoboneltari  potert. 

ni  Non  eli  pcccatum  mortale,  quan- 
do Conjuges  de  utriufque  confenfu  cmptacn 

-'ultiplice- 

copunui  mv  Minpunr  | nc  pro>c»  •*.« 
turparentibus  indigentibus,  dum  pèricti- 
lumeffiifionis  extra  vas  non  adfit.  D An- 
tonino* , & ali;  apud  Dianam  ubi  fupra  rifai, 
ai;.  lmò,&  Layin an  exculat  k veniali  in 
hoccafu,  in  Tbeologia  Morali  ftb  j.  Seti. 
a num.  19.  ÒC  Sanchez  hb.  9 di/p  19.  num  3. 
Quia  tunc  nulla  fit  injuria  Sacramento, 
cum  hoc  cedat  juri  Tuo,  ne  multiplicatio 
prolisobliet  ejus  bonae  educationi,  quz  prz 
inopia  parentum  fieri  nequit  ; nequefit  m- 
juria  conjugi , quia  fuppono  id  ex  utroque 
confenfu  fieri . 

116.  Quamuis abfoluti  nullus conjugum 
teneatur  petere  debitum;  aliquandotamen 
poicrt  ex  accidenti, ad  ideile  obbligati:*; 
cumnimirumin  altero  coniuge  probabili- 
ter  przvidet  periculum  incontinentiac ; 
quz  quidem  petitio  cómodius  diceturred- 
ditio,  leu  folutio  necertìtati  clamanti,  Se 
impliciti  petenti.  Minimè  peccat  vir , qui 
dum  ad  uxorem accedere  conatur  ex  ferti- 
natione,  vel  potentiori  natura  femen  ex- 
tra va*  przter  intentionem  fundit  j ncque 
enim  peccat  fenex,  qui  cum  habeatproba- 
bilemfpem  feminandi  intra  va*,  debitum 
ab  uxore  cxg't,  etiam  fi  forte  contingat 
femen  propter  lartìtudinem  virium  quando' 
que , aut  fzpe  extra  vas  effondi,  uridocet 
Diana  part.  ir  Ttat  8 refai  (6.  iyinTom. 
Coordinati! , Tom.  a Trat  6.  rifai  i85. 

Portquam  vir  femnavic  intra  vas,  non 
tenetur  Iceminz  feminationem  expeftare, 
in  Tentenna  arterentium  femen  fac  nineum 
ad  gsnerationem  non  effe  necertarium:  At 
lìuxorprins  feminavic,  tenrtur  vir  femi- 
nare,  nec  potert  cune  i confammatione  co* 


pulz  abrt inere,  nifi  forti,  data  opera  ad 
feminandum  , non  portec  feminare,na ma- 
lia* ageret  concia  finem  generationi*  , ficut 
rider»  pcteft  in  Leandro  ì Sacramento 
pariti.  Trattala  9.  di/put.  ly  qu<ejì.  40  t 
qute/l  4*. 

117  Afius  coniugali*,  qui  debiti  exer- 
citus  bonus,  & meritorius  ert,  potert  ex 
pluribus  vinari;  primò  ,ex  fineopcrantis, 
fi  fo’ um  deleAationi*  caufa  illum  exerceat , 
ficut  conllat  ex  Propofit  9.  damnati  a S S. 
Papa!  nnocenxio  XI  qua  arterebatur  ormi 
peccato  (etiam  veniali)  carere  copulam 
habitim  ob  folim  deleAationem . Fini*, 
quo  haberi  debet , ut  abomni  culpa  fit  im- 
muni*, ert  ob  bonum  proli*,  vel  ad  fe- 
dandam  conrupifceniiam  , live  in  fe.five 
in  altero  coniuge,  nè  periculum  inconti- 

nentizfubeant; vetta iucu«.~  — * 

fi  aliud  mediumad  id  non  fuppetat.  V'do 
Sancium/ii  9 dematrim  difip.q  (yo.  Vi- 
tiatur  etiam  coniugali*  aflut  propter  cir- 
rumflantiam  loci,  quo  exercetur  • ut  fi 
hibeator  coram  aliit,  vel  in  Ecclefia  abf- 
que  neceflìtate;  in  quibn*  cafibus  ert  culpa 
lethali*.  Sanchez  tbid.  dtfp  tj  num  r.i?|8. 
Jliditquen  ì,  Se  meritò, tafìut  aliàsconju- 
gibus  permirto»,  culpam  effe  mortalem  ,fi 
coram  alii*  exerceantur;  moneoque  Confef- 
far  os  , ut  maxima  ponderatione  conju* 
gatisfuadeant  ,quod  caveant  ab  hujofmodi 
impudicitiis  coram  filiis  , domcllicis.  Se 
aiiis:  tum  propter  fcandalum  ; turo  etiam 
propter  Crirtianam  modeftiam  , ne  ca- 
dant  in  detertabilem  Hzreticorum  Znr- 
religionorum  errorem  , qui  perversò  qui- 
dem  tradebant  non  erubefeendum  erte  ex 
rebus,  quz  ì natura  infunt  . Certi  pri- 
mi fiumani  generis  parente*  con/ ucrunt  fo- 
lio ficus , iy  feetrunt  (ibi  penxomata.  Geo. 

Quia  de  turpi  fua  nuditate  verccunda- 
baniur. 

ia8.  Ex  eircumrtantia  tempori*  potei! 
etiam  reprebenfibili*  erte  copula  conjuga- 
lis;utfihit  tempore  przgnationis  uxori* 
cum  perieulo abortus , live  ante,  fivepoft 
animatum  fatum  . Non  ert  veròi licita  die- 
busirjunii,  nec  Rogacionum.  nec  Fedi*, 
licer  con  venientius,  & valde  aecens  fit  ii* 
temporibus  abrttnere  Palaus  part.  sdìfp. 
g.  de  rponfal.  punti  4 §.  4.  num  5 Diebu* 
namqtie  ad  orationem  , & mortificitio- 
nem ordinati*,  qui*  non  credat  decentiua 
erte  ab  obktfiaaeut.5,  Se  deliciis,  quam- 

v» 
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v:s  liciti?, abhorrere?  Et  fi  culpa  mortali* 
non  tic  copulam  coniugalem  habere  , (iva 
ante,  fi  ve  poli  (ulcepiam  Sacram  Euchari- 
ftiam;  ut  tradii  Sanchez [apra difp  \ \.num. 

Eli  omninò  (uadendum  coniugati*,  ut 
eodiefecontineant,  ut  ille  Pani*  Angeli* 
tus,  & adeo  Venerabile  Sacramentum, 
quod  Angeli  ridente*  horrefcunt;  mente 
pura  , animo  cado,  & corde  ni  veo  (umatur, 
de  recondatur;  ne  forte  Sacrato*  Sponfu*, 
qui  palcitur  inter  iilia  candori*,  horreat 
ammam  mmùs  puram  ,& Sanfiam.  Poted 
etiam  culp-bili*  reddi  afìus  coniugi*,  ob 
damnum  (aiuti  inde  imminen*;  quod  qui* 
dets  fi  fuerit  grave,  erit  mortali*,  veniali* 
verò,  fi  leve.  Lege  Lcandruma  Sacram. 
ubi  [ùprà  q-  49.  Ì9"[eq- 

tAbufo  da  parte  della Mcglic , cbt 
i oopcra . 

119  TJ.  Padre  m’ acculo , quod  virmeuj 
J7  acquando  matrimonio  utitur  in- 
debito modo . 

C.  Et  ter vat  va* naturale? 

: P Padre  *1 . 

C Et  labitur  femen  extra  vasillud? 

P Padre  nò. 

C.  (Quando  vir  petit  debitum  cum  pec- 
cato veniali  ptopter  inordinatum  ulum 
matrimoni!  in  cafibus  fnprad  flis,  uxor  po- 
teft  , irr  ò & tenetur  rtddeie  debitum,  ut 
tradii  Pontiu*  l.b  io  de  mainai  cap  uz 
num.  4.  & SaDcius  tib  9 aijp  16  n 8 Atrgo 
putaiem  curo  Bonacioa  de  ntaium  quell.  4 
p $ a 9 &>io  Quod  licet  uxortunc  geflit 
fine  peccato  veniali  reddere  debitum  , (ed 
non  teneri  ; quia  foluro  fecic  copiam  fui 
corporia  in  contrjflu  ad  medum  huroa- 
num  , non  ad  bedtaiem  , quali  utuntur  illi, 
qui  luntficut  equus,&  ron  u*,quibu*  non 
eli  intellefius . 

ito.  P.  Padre  m’accufo, quod  vir  roeua 
copuiam  bibuli  cum  confobrina  mea  in 
fecundogradu,  deinde  debitum  petiit,  & 
ego  reddidi . 

C Hi  potuto  V S.  farlo  in  opinionedi 
Sanchez  ubt/upra  difp.  6.a.it  perchè  di  due 
maniere  può  avvenire,  quod  virpctatde- 
bituro  indebite:  l’una,  quando,  ancor- 
ché dimandi  indebita  mence,  «(Coluta  mente 
però  può  dimandarlo  bene:  V G Si  pe- 
rat  non  fervalo  ordine  comuni , ut  in  fupe- 
rioribd*  traditum  eft»  i>  perchè  per  quii 


che  impedimento , ut  propter  inceftum  ,eft 
illi  vecitum  petere  ; che  allora  affoluta- 
mente  può  dimandarlo  bene  , poiché 
può  impetrarne  dilpenfa  , òc  in  quello  calo 
poted  uxor  reddere  debitum;  ó perchè  il 
Marito  a’éammogliato  con  voto  femplice 
di  caditi  ,e  lenza  averdimandatodifpenfa, 
petit  debitum  uxori  fuz  illicitè,  può  an- 
cora, anzi  deve  al  fentire  di  Diana  pare.  $. 
Trae  4.  refol  195.  reddere  debitum.  Ma  io 
in  quedo  ca(o  , come  bò  detto  di  (opra  , an- 
corché Tenti  , che  uxor  poflit  reddere  ; ella 
però  non  v’èobbligata,  fc  forfi  il  Confor- 
te non  correlile  pericolo  d'iciconcinéza,  che 
allora  per  cariti  farebbe  obbligata  la  Mo- 
glie aut  reddere,  tue  petere.  Sa.:chez  ubi 
/apra  num.  1 {, 

i)i.  D*  altra  maniera  poted  indebitè  pe- 
teredebitum  ; de  èquando  concorre  qual- 
che circodanza,  nella  quale  adolutamente 
licitusedc non  poted ulutmatrimonii  : V. 
G.  fi  petit  in  loco  Sacro,  non  v’effendo 
caufa  legittima,  che  allora  coonedi  talem 
aèlum,  fi  petit  cum  periculo  rffundendi 
femen extrava*, velli  fodomiticè petat . E 
la  ragione  è,  perchè  mai  è lecito  cooperare 
ad  uo*  azione  [teundum  [emula-,  l’ufo  del  ma- 
trimonio ne’cafi,  e circodanze  , che  hb 
detto,  e fecundum  fe  malo.  Dnnque  noi» 
farà  lecitò  cooperarvi  Sanchez  lib.  9.  de 
Matrim  dtfp  16.  ».  8 dcalii. 

i)z  P Padre  m’accufo.  che  alcune  . 
volte,  edendo  mio  Marito  adente,  habui  in 
me  ipiaquoldamtafìusinhonedos. 

C Sent  ebat  ne  hurruflarieorcodoquo 
humeftabatur,  dum  coibat  cum  conjuge 
fuo  ? 

P Padre  non  podo  affermarlo. 

C Didicillimum  ed  cognoirere  in  mu- 
lieribus  pollutionenr.quia  cum  natura  in  il- 
lif  non  rifondai  exteriù*,(<cut  in  viri* , non 
poted  iti  facilè  digpofi  i.Ma  non  pn  quedo 
fia  proliffo  il  Confedoie  interrogarle  con 
fupe>flua  curiofità;  perciocché  è meno  in- 
conveniente, lafciare  di  far  giudic  o d’ al- 
cuna circodanza  , che  introdurre  d<mande 
meno  decenti:  fingolarmente  coti  donne 
bada  portarli  il  ConfetTore  con  più  circo- 
fpezione,  e cautela  , non  avanzandoli  trop- 
po in  interrogale  fopra  materie  lubriche, 
come  infegna  Conincb  difp.  8 dub.  tj.num. 
i)i  Angelo  Werb  Interrog  num  1 Dtlloftef» 
fo  (entimento  è Faguodcz  inpuccept  lib.  4. 
cap.  a.  Mini.  8 

H » ijj.Quo 
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M?  Q“°  *<*  che  V.S.  ha  avuto 

io  (e  della,  dico,  che peccò  mortalmente. 
Quidquid  aliter  fentiant  aliqui  apud  Dia- 
na"1 pari.  %.Ttat.+  refoì.  ai  j.  e fan  4 Trai 
4 ttftl.  I J 7 iyi n Coordinati! , Tom  2.  Trai.  6 
refoi  189*190  Coniugi  bus  enim  non  licet, 
abfente  complice  fe  iploi  tangere,  eciam 
citra  pericuium  poliutionis,-  quia  Conja- 
ges  non  habtnt  facutatem  ad  explendatn 
lecum  libidinem  : licet  tamen  illis  delrtìa- 
ri  de  copula  habiia,  velhabenda;  quia  non 
eli  peccatum  deleflari  de  opere  licito;  fed 
copula  licet  Coniugibus:  Ergo,&deleÀa- 
liodc  illa. 

**  Padre  m’accufb, che  molte  v.l- 
te  debitum  negavi  viro  meo. 

C.  L’ hi  fattocon  caulagiuda? 

P.  Alle  volte»!, alle  volte  nò. 

C Deb'tuaa  non  fol vere  ex  judacaufa, 
V G.  propter  infirmitatem , aut  tempore 
mendrui , non  è peccato;  fenza  caufa  però 
lì.  Mi  dica,  virex  gebat  ut  fìbi  debitum 
ex  jufiitia  ? 

P.  Padre, io  no’lsò. 

C.  Il  Marito s’inqaictava  per  quello? 

P.  Padre  nò. 

C.  (iuatnvi*  negetur  debitum  (ine  caufa; 
quando  lolo  fi  dimanda  per  via d amidi, 
non  è peccato.  E fi  conofcerà,  che  lodi* 
manda  per  amidi , quando,  benché  fegli 
nega,  non  »’  inquieta  , ò quando  pregato  , 
che  per  allora  fe  abdineat,  facilmente  fife- 
rena  il  Conforto. 

Neque  peccatum  ed  debitum  negare, 
quando  nimia,  & irrationabili  frequeotia 
petitur:  neque  quando  qui  petit  ebrms ed: 
nec  grave  peccatum  ed  illud  diferre  per 
brevetempus.  Et fiordinarièfolvhur,  fife- 
anel  negatur , erit  tantum  peccatum  venia- 
le ob  parvitatem  materiaey  fi  forti  in  eo  qui 
petit  non  fit  pericuium  incontinenti*  tunc 
enim  eff.t  culpa  gravi»  rum  negare,  tuoi 
diferre  debitum:  nè  meno  v’è  obbligodi 
pagarlo, quando, chi  lo  dimanda, e leprofo, 
* infetto  di  qualche  infermiti  attaccaticia . 
Vedali  VillalobosTm  a Trai  1 ; diffìc  4;. 
mura  4 e y diffìc  48  num  t.  ri.  Da  dove  . 
a’  mlerilcc,  quod  non  teneturquisfolrcrc 
debitum  poli  comedionem , per  edere  mol- 
to nocivo  alla  falute  ; nè  meno,  quando u- 
no  de’ due  è febbricitante.  Vedali  banche* 
M.  9 dematrim.  d:(p.  34.  num  j 04. 

*\j  vii  d.ca,  ex  eo  quod  non  folvebat 
debitum, praevidebat  incile  peiicuJum in- 


continente in  viro  : V G quod  effunderet  fe- 
men  ? 

P Padre  si , qualche  volta. 

C-  Adunque  allora , licet  non  peteret 
debitum  tamquam  ex  juditia  fed  fotaRu, 
benevolenti*  grafia,  pcccabat  mortai  iter 
non  lolvendo,  propter  peritatalo  incon- 
tinenti* . 

H6.  P.  Padre  altre  volte  non  folvebam, 
quia  tempore  cò'ummand  i a&um , extrahe- 
bai,&lemen  extra  vasd  fluebat. 

C.  V S.  acconfentìin  quello? 

P Nò  Padre,  anzi  che  per  quello  noie- 
barn  folvere. 

C.  V.S.  faceva  molto  bene  in  qnedo, 
in  fentimento di  molti  Dottori,  che  taciu- 
to il  nome  cita  Badeo  Vcrb  Debitum  num  9. 
Benché  Bafiiio  lib .10  de  mittrim  cap.  11  n. 
8.  infegni , che  in  quedo  cafo , che  il  Ma- 
rito tempore  fluxus  feminis  extrahit , 
& exterius  leminat  , non  peccai  uxor 
fol  vendo,  quando  ipfa  non  confentit  fe* 
miniidifperfioni:  Imò,  dice,  poted  licitò 
debitum  petere;  perchè,  come  hó  detto  di 
fopra , ella  concorre  ad  una  aaione,  che  be- 
ne può  farli,  e per  colpa  del  Marito  fi  fi 
male . 

147  P.  Padre  m'accufo,  che  qualche 
volta  hò  ancor  io  acconlentito,  quod  vir 
meus  tempore  femi nand  i extraheret , Se  ex- 
tra va»  femen  ftaeret.  Et  anco  alcuna  vol- 
ta fubtrahebam  ego  ipfa  corpus  in  illotem- 
pore  , nè  conciperem  . 

C-  Hi  peccato  V S.  gravemente;  e fao- 
ri  della  malizia  d’elfer  contri  natura  effia- 
fio  tarami»,  v’eraanche  la  malizia  d' adul- 
terio. E dottrina  di  Dicadillo  , che  cita  , 
e Segue  Diana  pari.  1 1.  Trai.  8.  re/d.  <6. 
quod  uxoratus,  qui  effundit  femen  extra 
vas feemineum , przter  piccata  111  pollutio- 
nis  peccar etiam  peccato  adulterii  :e  cheta 
Hello  peccato  commette  la  Moglie,  fev’ac- 
conlente.  E che  non  bada  fpiegare  nella 
contentane,  habui  mollitiem  cum  Multa- 
re  aliena,  fed  debet  explicari,  quodfuerit 
cum  Conpige  propria.  Et  anco,  fe  que- 
llo lofi  il  Marito,  renitente  la  Moglie,  e 
contro  fua  votanti  , ha  un’altra  malizia 
qual»  di  ratto,  che  anche  ha  da  fpiegarfi 
nella  confedione  . H*c  omnia  Diana_« 
ubi  fupra . 

Eia  ragione  è,  perchè  fi  vtr  pattando 
pollutionrm  ex  allena  Mattare  injuriatn 
uxori  lue  facit,  quia  pur  a team  (emine, 

ad 
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ad quod  jus  habet  : eodem  modo  eam  pri*  femper  manebic  iliqua  parsfeminis  intra 
vai,  fi  copulando  com  ci,  Iemen  perdit.  vas . Tenetur  vero  uxor  fub  mortali  femen 
Ergo  &c.  receptum  , quantum  potrà,  conferva  re; 

138.  P.  Anche  m’ accufo;  che  altre  voi-  necei  licet  exaliquo  prsetcxtu  illud  foras 
te  nolui  fai  rere  debitum,  per  ritrovarmi  emittere  , «rei  mingendo,  vel  furgendo  4 
indifpolta  ,econ  pocheforae.  lefto,  vel  quovia  alio  conatu  . Videatur 

C.  Quefta  indi fpofizione è proceduta  da  Leander/àp.  que/l.  qy  46  (p  47.  Avverto 
colpa  di  V.S.  Perche  pecca  gravemente  ancoraché  inopinione  di  Leandro  ibi  q. 
qualfivoglia  de' Conforti  , che  aut  pollu-  48.  foddisfi  alfuo  obbligo  la  Moglie  , qua 
tionibus,aut  copula  cum  aliia,  fi  rende  in*  4 viro  petita  ,ei  facit  copiam  fui  corporis, 
abile  ,ò  *’  infiacchifce  di  tal  modo  ,che  non  animtim  tamsn  ad  alia  [non  mala}  diver- 
poflìt  folvere  debitum  conjagale^e  loftef-  tic,  fic  frigida  ipfa  remanente;  il  che  può 
foè,  fé  fi  rende  inabile  con  altri  eferciz; , folo  aver  luogo  nell'opinione,  che  dice, 
quantunque  fiano  virtuofi,  come  nel  trop-  quod  femen  temineum  non  eli  necefiarium  . 
po digiunare,  vegliare,  ò altre  penitenze:  generationi  , Vedali  fopra  quello  cafo 

& anco  la  Moglie,  che  avverte,  ebe  con  Diana  pari.  y Trae  14.  che  è //a.  Mi/ cellari. 
tali  mortificazioni  diviene  deforme  di  mo-  refol.  $7  e de  Tom.  Coordinati  il  a.  Tom. 
do,  che  fari  caufa,  che  il  Marito conver-  Tra/.  6.  refol  ufi. 

tatur  ad  alias  inolierei  , deve  afienerfi  da  «40  P.  Pad  rem*  accufo;  quod  pofiquan» 
tali  penitenze;  come  può  vederli  in  Cadrò  Maritus  feminavit  intra  vas,  interdumre- 
Palao  Tcm  j.  d>fp.  i.  de  fpoofal. punii  4.  § 1.  manet  irritata  mea  natura, quae  nundum 
num  7.  Quantunque  avvertifea,  e bene,  propriom  efudit  Iemen  ,&  taflibus  meis  ad 
che  rare  volte  detti  effetti  provengono  dall’  leminationem  me  provoco, 
odervarfi  il  digiuno  Ecclefifftico.  C Id  licere  aflSrmat  Sancius;  fed  mihi 

P.  Padre,  non  è proceduto  da  quello.  non  placet  ; quia  feemineum  femen  nonefl 
C.  E*  proceduto  da  dare  V.S.  il  lattea  ad  generationem  neceftariam:  Ergo  non 
qualche  piccolo  bambino  ? Che  quautun-  licci  feeminae  le  talli  bus  ad  feminationem 
que  allora  polfit  uti  matrimonio  ; licitum  propriam  irritare  Iti  Palaus  Tom.  j.  <0,'p. 
etiamrfinon  foluére  debitum,  fé  fi  cono*  j.  panS 4 §.  mwi  6 (pulii. 

(ce , che  il  lane  abbia  d’ infettarli  ,ò  man- 
care, névi  lìa  altro  mezzo,  col' quale  polTa  . ^ P A R T E XII. 

allevarli  il  tiglio.  Sanchez  ubi  fupra  dijp. 

xx-num.  n.enum  >4.  r'y.  Del  Bivoryo. 

P.  Nè  meno  era  quella  la  caufa. 

C-  Adunque  qual' era  f 141.T  A Ivorzio:  EH legitim*  viri  ab uteoret 

P.  Era  poco  tempo,  che  avevo  partorito.  1 3 ve!  i contro  [epurano ; e può  ef- 
C.  Acceflum  conjugalem  polì  partono  fere  il  Divorzio  in  tre  maniere  ; la  . 
tempore  purgationis,  dice  con  altri  Leaa-  prima,  in  quanto  al  vincolo  del  matti  mo- 
dro fup.  d ijp.  1 j q.tj  che  è peccato  venia-  nio,  la  feconda  , in  quanto  al  thoro  fola* 
le,e  non  mortale  ; & aggiunge  Sanchez,  mente;  e la  terza  in  quanto  al  thoro  Se 
ead.difp.x  1.  ».  1 a.  che  in  quello  tempo  non  abitazione  Il  matrimonio  de’Cattolici, 
exculatur  Mulier  a reddendo  debitum  ;con  dopo cheè confumato,  non  puòdiUoIverfi 
che,  fecondo  quella  dottrina,  V.S.  non  quoadvinculum , fe  non  colla  morte  d’alcu- 
faceva  bene*  negarlo;  fe  forti  non  glie  ne  no  de’ contraenti  ; coda  da  S.  Matteo  top. 
doveva  feguire  danno  notabile  nella  finiti  j 0 19  (p  eoe  cap.  ex  parte  de  Spon/alib.  e da 
co’l  pagarlo;  in  quello  cafo, ella  non  faria  altri  Tetti.  Il  matrimonio  rato  nonconfu- 
obbligata  ; ma  fe  il  danno  folle  leggiero,  mito,  fi  dilfolve  quo  ad  vinculuut  per  la  ■ 
avere bbi  da  renderlo  . Sanchez  ibi.  difp.  Protezione  in  Religione  approvata  dalla 
24,  num  a fe  forfi  non  la  fcafaffeio  alcune  Chiefa:  dimodo  , chetilo  Spofo,  che  reità 
delle  caufe  dette  di  fopra  nel  fecolo,  i lecito  maritarli  con  alrra  . 

Avverto,  quod  uxor  liciti  potefl  Perfona , come  fi  determina  in  cap  defpoa- 
folvere  debitum,  licei  ex  accidenti  non  fatam  27  quef.  ».  0 nel  Concilio  Trident.  beffi 
po'sit  receptum  femen  intra  vas  retinere;  14.  con  6 

quia  id  praetcr  inteutionem  £t,  & qua  142.II  matrimonio  confumato  può  diflol-.  » 

H ] verfi 
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verfi  Colo  quo  ad  tborum , pereonfenfo  ma- 
tuo  de’ Contorti,  ò per  fopravemre  id  al- 
cuno deffi  qualche  infermità  contagiofa  di 
lepri,  etica  &c.  £ quello, ò per  tutta  la 
vita  ,ò  per  qualche  tempo,  fecondo  facon 
venaione  delie  parti,  ò la  durasione  dell’ 
infermità  Puòanche dirtolverli  quoaitbo- 
rum  ,iy>  habttaitonem  il  matrimonio  conia- 
mato,  ò perche  i contrahenti  di  mutuo 
confenfo  entrano  in  Religione,  è perchè 
fracfli  li  fà  divoraiocon  autorità  del  Giu- 
dice  legittimo,  intervenendovi  cauta  gia- 
lla,come  dirò  dipoi 

>41  P Padrem  acculo,  che  avendo  vo- 
luto mia  Moglicammazcarmi  co’l  veleno, 

10  m’alfentai , e la  falciai . 

C Due  caule  principali  vi  fono,  perche 

11  Manto  faccia  divorzio  colla  Moglie,  e 
fono;  La  prima  l'adulterio;  e coda  dall* 
Evang  lio,  Mattò  cap.  i$.  Eia  feconda, è 
lafevnia,ò  fierezza,  che  è,  quando  alcu- 
no de' Conforti  teme  dall'altro  qualche  . 
danno  confìderabile:  V G continuo  mal 
trattamento  ,1’ubbriacchezza,  privazione 
dcll'ui'odi  ragione,  nelche  corre  pericolo 
la  vita  dell’  Innocente. 

*44  Or  mi  dica  s’è  V S.  feparata  da  fua 
Moglie  di  propria  autorità,  ò con  autorità 
de!  Giudice  f 

P-  Padre, da  me  dello  mi  fon  feparato. 

C.  (Quando  v’è  pericu'um  inmora,  per  non 
avere  facile  il  ricorfo al  Superiore, è lecito 
far  divorzio  di  propria  autorità,  avendo 
caufa  legittima  , e facendoli  fenza  fcanda- 
lo.  Sauchez  lib  io  de  matrim.  ehfp  il».  $. 
& altri,  che  cita,  e fiegue  Villalobo*  part. 
i.Trat  if  diffic.  ii.n.f.  & altri,  che  cita,  e 
fiegue  Baffeo  Verb.  Divortium  za.  8.  e Diana 
pari  j.  Trai  4.  telai 

*4 y Sua  Moglie  hàcclTtto  di  più  procu- 
rargli la  morte? 

P Padre  tì . 

C.  Adunque  deve  V.S.  ritornare  ad  effa; 
perchi,  quantunque  per  l’adulterio  polfa 
fcpararC  perpetuamente  l’ innocente  dal 
colpevole;  per  la  fierezza  però,  ed  altre 
caule  foto  è lecita  la  feparazione , mentre 
furti finno  lecaufe;  c ceifaudo, devono  ri- 
conciliarli . 

146  P.  Padre,  mi  colla  , quod  uxor 
oea  adulterium  patravit. 

C.  Gli  colla,  quod  adulterium  patri- 
tnm , fuerit  adulterium  confummatum  ? 6 
l’hà  fatte  fole  col  dcfidcrio,  aut  habeudo 


tantummodo tadus  ,ofcula , live  amplexnt 
curri  aiiaPerfooa  Perche,  neque  defide- 
rium  adulterandi , neque  tadus,  ofcula  , 
amptexus  caro  tali  deliderio,  fono  caula 
giuda  per  il  divorzio;  come  con  molti  Au- 
toridice Cadrò  Palio Tom  f dtfp.  \.de  fpon- 
/al  puri 3 6 J 1 n 1 fine 

P.  Padre,  non  fù  loto defiderio, aut  ta- 
dus  ? 

C Fuit  fortarte  peccatum  pol'utionis? 
Perché  neque  poHucio  eli  caufa  luificiena 
addivortium,  quamvis  fuffìciat copula  lo- 
domitica,  (ivè  fit  cumalio  bomine  , fivà 
cum  alia  muliere,  come  dice  con  S Toma- 
io,eS  Bonaventura , e la  comune.  Villa- 
lobos  nella  Som  Tom  t.Trat  1 f.  digit  1.  ».  4 
E lo  deffo  dicodel  peccato  di  beltialità  La 
ragione  è;  quia  ad  divorcium  fornicano- 
nit  caufa  reqniritar  commi xtio  adulterio- 
tu  cuti  carne  aliena:  Sedile  ed.  quod  hoc 
non  fit  in  pollutione  , beni  autem  in  lodo- 
mia  ,&  bedialitate:  Ergo  pollutio  non  faf* 
fteit  ad  divortiam,  quamvis  lulficiat  fodo- 
mia,  aut  bedialicas  Hmc  ed  , quod  nec 
copula  naturarti  incepta  ed  caula  lulfir-iena 
addivortium;  benè autem erit  fi  consume- 
tur  effusone  feminia  intra  vis;  ut  diclc 
Sanchez  de  matnm.lib  »o  difp  4.».  i|. 

P.  Non  fù  il  fuo  peccato,  peccato  contra- 
naturata,  ma  bensì  copula  naturalis  confu- 
mata cum  alio  viro? 

*47.  C.  Hanccopulam  parta  ni  ed  uxor 
fua  per  vim  ei  illatam  ? Che  fe  forte  pi  r vio- 
lenza non  era  caula  badante  per  il  divor- 
zio ; coda  ex  cap.  Ita  , if  cap.  Vropofit . 
1*  <1  I- 

P Non  l’hà  commeffa  per  violenza. 

* C hi  commeffa  per  ingannoJCome  fe  al- 
cuno fingendoli  fuo  Marito  in  maniera  , 
che  non  potelfe  edere  conofciuto.acceflif- 
fetei?  Che  ne  menoera  caufa  per  il  divor- 
zio copula  fic  bibita  tx cap  mleUum  54-  q a. 

P N- meno  è fucceduti  in  quella  f.  rma. 

C-  Fù;  perchè  credendo  probabilmente 

fua  Moglie,  che  V S forte  morta  , s’è  fpo- 
fata  con  altri , aut  fornicata  eli?  Che  nè 
pure  in  querti  cali  può  farli  divorzio  : 
Etd.  cap.  in  hflum,  e Sanchez  fupr.dtfr 
j ».  ti  e n la 

P.  Padre,  non  fù  in  quello  modo. 

C Fù  dandole  V S comodità, A permic- 
tendoei  adulterium  ? Perchè  in  quello  ca- 
fone meno  fi  paò  far  divorzio,  ex  cap.  Di' 
fcrtumm^dt  CO , qui  cognov.  co^angut-  Sta- 


Godale 


Capii  Vili  .del  Mair'rn.  Vane  X l l.d:l  Divorzio . 119 


chez  ibid.  4 Eia  ragione  è;  quia  ad* 
ulter  eft  cauta  divorili  propter  injuriam, 
qua m inferi  in  co  Contorti:  Atqui,con- 
fentiendo  ipfe  in  adulterium,  nulla  ei  in- 
juriafit,  quia  fetenti,  voltati  nuilafit  infu- 
ria , cap.  iettiti,  de  refi  iur.u6  Adunque 
conlentiendo  vir  in  adulterium  uxoria, 
non  può  per  quella  caufa  fardivorzio. 

P Padre  io  non  hò  acconfentito  >n_* 
quello. 

C Hà  perdonato  , e condonato  V a a 
fira  Moglie  elprelTamente  il  tono,  che  gli 
hi  fatto  con  quello  peccato  ? Che  le  già 
glie  PavefTe  perdonato,  non  potriafardi- 
vortio  da  quella,  per  quella  colpa . 

P.  Elpreifamente  io  non  glie  1 hò  per- 
donato , . 

C G'.iel’bà  perdonato  implicitamente? 
Il  che  avviene,  quando  non  ignaru*  ad«il- 
terii  habetur  copula  cum  ipla,  auttaflus, 
ant  ofcula,  aut  amplexus,  ò liberamente 
tratta  con  lei  con  familiarità,  ridendo, 
giuocando,  ò mangiando  infìeme;  ne’  qua- 
li cali  fi  giudica  per  condonata  l'ingiuria, 
e celTa  la  cauta  del  divorzio.  Sanch ezfupra 
difp.  14.  n f.e  n il  t 19.  Se  però  haberen- 
tur  hi  taftui, copula  dee  ab iofeio  adulto- 
rii,  non  fi  giudica  condonata:  ne  meno 
cefla  per  efli  la  ciufa  del  divorzio,  fi  ite- 
rum  labaiur  in  a ulterium. 

P Ne  mene  hòavutodopo  il  fuo  pecca- 
to limile  an  illà  con  lei. 

148  C V S hà  per  fotte  commefTol’iftef 
Co  peccato  accedendo  ad.rnuliercm  alieuam? 

P.  Padre  ai . • 

C E quello  è flato  poli  lapfum  uxoria 
fuse?  • 1 . 

P.  Padre  al ■ . 

C Sua  Moglie  hà  condonnatoa  V Sef- 
preffa , ò implicitamente  il  torto, che  le  hi 
fatto  hoc  accetto  adultero  ad  alienam? 

P.  Padre  nò . 

C Pecratum  quod  patravit  cum  tali 
muliere  fuit  copula  fodomitica,  aut  natu- 
rali*? Perchè  infegna  Leandro  del  Sacrata 
part  »■  Trae  9 difp  x 6 q if.  che  fè  uno  do’ 
Conforti  adulterai  , commitiendo  copu- 
lam  naturalem  ,&  alter  committit  pecca- 
tum  fodomiae,  non  v’è  compenlazione  de* 
delitti;  ni  quelli  fono  uguali  in  ordine  al 
divorzio;  de  quod  fodomita  potei!  divor* 
tiumfacere  a Conforte,  qui  babuic  copu 
lam  naturalem.  Ma  quella  opinione  non 
tengo  per  vera , e folo  leguo  la  contraria 


con  Sanchez  lib.  10  de  matrim.  difp.  6.  ».  f. 
La  ragione  è;  perchè , ficut  a i ulterium  per 
copulano  naturalem  eli  cauta  fufficiens  ad 
divortium  ; ità  eli , & per  copulano  lodo- 
miticam:  Adunque  lì  reputano  uguali  in 
ordine  al  divorzio l'una,  e l’altra  copula  : 
Adunque  vi  farà  compenlazione  fri  ambi  i 
delitti , lenza  che  polla  far  divorzio  il  lodo- 
mita  abeo,  qui  copula  naturali  adulteravi^ 

P.  Copula  quam  ego  habui,  fuit  adulte- 
rium per  copulata  naturalem  confumma- 
tum . 

149.  C.  Adunque  già  s’è  ricotti penfato 
un  delitto  coll’altro,  e deve  V S in  rotei- 
enza  ritornare  con  fua  Moglie,  hà  D.  Bo- 
naventura, Navarro,  & altri  moltilfinii  , 
che  cita  Sanchez  hb  io  de  matrim  difp  9 ». 
Xj.  W\\\x\o\»oi  ubi  fupra  dtffìc  j « V Qtun* 
tuuque  il  medemo  Sanchez  , de  Enriquez, 
dcaltri,checita,efìegue  Baiato  ubifupr.n. 
la.  tengano  il  contrario;  ma  parlano, 
quando  il  divorzio  ai  fatto  con  autorità 
pubblica  del  Giudice  : quello  di  V.S.  a'è 
fatto  per  propria  autorità  : Adunque  in. 
ogni  temenza  deve  V S.  ritornare  con_* 
fua  Moglie. 

E non  fare  come  molti , che  per  aver  la. 
Moglie  commelTo  qualche  fragilità , vivo- 
no Pepatati  daelfa , facendo  quella  una  vita 
iniquiffìma,  concabinaria,  e licenaiofa. 
(Quando  il  Confeffcre  incontrerà  di  quelli 
la  i,  deve  obbligarli  a ritornare  colle  lor 
Mogli.  • 

ijo  Avverto  per  ultimo  di  quello  capi- 
tolo, che  chi  di  fua  autorità  fà  divorzio  dal 
fuoConlorte  adulteri)  caufa,non  può  en- 
trare io  Rei  igiene , nè  ricevere  Ordine  Sa- 
cro , le  anch’egli  adulterium  patravit, -e  lo 
(ledo  dico,  quantuuque  il  divorzio  fia  fe- 
guito  per  tenren-a  del  Giudice’.  Ma  il 
Conforte  innocente  potrà  entrare  in  Reli- 
gione, c ricevere  l’Ordine  Sacro , fe  hi  fat- 
to divorzio  per  fentenza  del  G'udice  ; de 
anche  non  elTendoV'  (al  fentenza  , elTendo 
notorio  il  peccaiodel  fuo  Conlorte.-  & an- 
che potrebbe,  elTendo  il  delitto  occulto  , 
uando  non  vi  folle  Traodalo.  Ma  , perchè 
imo,  che  non  (ia  facile  evitarG , vedendo 
gli  altri , che  di  fua  propria  autorità  fi  muta 
«li  (lato,  lenza  faperlene  la  caufa  ; perciò 
giudico, chein  queflocafo  non  potrà  rice- 
vere Ordine  Sacro,  nè  entrare  in  Religio- 
ne. Gonjux  verò  adulter  non  può  adirne 
fatto  il  divorzio,  con  autorità  del  Giudice, 
H 4 emme 
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entrare  in  Religione,  ne  ricevere  Ordine 
Sacro  lenza  confcnfo  del  Conforte  inno* 
cente,fe  oon  quando  quello  gii  è aiutato 
di  (lato,  profetando  in  Religione,  ò rice- 
vendo Ordine  Sacro;  che  in  quello  cafo, 
può  anche  l’adultero  mutare  (lato.  Vedati 
Sanchez/iò.  io.de matnm  difp.  io  en.Vil- 
lalobos  Tom  r.  Trat.  ly.  diffic.  6.  e 7.  Cadrò 
Palao Tom.  f.difp.%.  de  fponfalib.  punti.  6.  $. 
6.  Leandrodel  Sacramento  porr,  a Trat.  9. 
difp.  16.  qtueft.  za.  i&feq.  Diana  Coordinai. 
Tom.».  Trai.  6.  refol  a 14.  ip/equent  ic  altri 
Autori , che  nel  T rateato  de  matrimonio  toc- 
cano quedo  punto;  come  fono,  Bafilio, 
Bonacina  ,&  altri . 

CAPITOLO  IX. 

De l Ptnfieri , e Parole  laftive. 

1 Padre  m’ acculò  d’aver  avuti  alca* 

X ni  penfieri  impari. 

C.  V’acconfentiva  V-S. 

P.  Padre  nò. 

C.  Defiderava  mettere  in  efeenzione  . 
quello,  che  il  pendere  gli  lugger  iva?  La 
maggior  parte  iella  geme  volgare,  quando  le /è 
ad  dimanda  s' ba  defidcrato  /’  opra , nfponde  di 
nòtfefoio  co'l  de fiderio  bà  ae  confinino  a etiti 
preponeva  il  pen fiere . 

P.  Io  nò.  Padre,  no’ldefideravo. 

C-  Si  fermava  in  quelli  qualche  tratto  di 
tempo  ? 

P.  -Qualche  poco . • 

C Era  con  avvertenza  ? 

P.  Qualche  poco  v’avvertivo,  benché 
aon  del  tutto. 

C.  Acciocché  il  pendere  da  peccato  mor- 
tale, è necedario  pieno  confcnfo,  e piena 
avvertenaa,e  materia  grave;  qoatdvoglia 
di  quefte  tre cofe , che  manchi,  è (eoamente 
peccato  veniale.Si  didingue  la  piena  delibe- 
razione dalla  femipiena  in  ciò, che  la  piena 
è, come  quando  uno  è perfettamente  Sve- 
gliato ; la  femipiena  è , come  quello , che  fi* 
nifee  di  dettarti,  nè  dorme  bene, nè  bene  è 
dedo. 

iy».  I fegni  per  conofcere  in  cafo  di 
dubbio , fé  fu  femipiena  deliberazione , fo- 
no , fe chi  hi  il  pendere,  e pedona,  che 
(ebbene abbia  occadone  di  peccare, non  fe 
niferve,èfegno,  che  non  acconfenti  pie- 
aamente  nel  pendere  : anche , fe  quedo  è 
perfona timorata,  e di  vita  aggiudica,  t;  ? 
lontana  dal  viaio  del  ftnfo,e  fegno,  che  il 
nderenon  fù  pienamente  accontentilo: 
al  contrario,  fe  quello , che  hi  fimih  pen» 


(ieri,  e perfona  viziofa,  la  quale  , Te  pili 
volte  non  peccò,  fù  per  mancanza  d’occa* 
(ione,  in  quello  hanno  da  giudicarti  per 
pienamente  acconfentiti . 

Altri  molti  fegnidi  queda , e d’ altre  ma- 
terie ponno  vederti  nel  P.  Tornati»  San- 
chez  , quale  nel  primo  Tomo  della  Somma, 
che  tratta  del  Decalogo  , introduce  un 
Trattato de’principj generali  trascenden- 
ti a tutto  il  Morale:  Opera  degna  del  fuo 
grande  ingegno , forn.ua  erudizione , e tra- 
vaglio , dalia  qualeaveranno  molto  che  im- 
parare tutti  coloro,  chela  leggeranno , co- 
meda  tutte  l’alt  re  opere  veramente  Tue. 

tyj.  P M’acculo  anche  Padre,  chehò 
acconfentito  ad  alesai  penfieri  (nonetti 
con  piena  auvcrtenxa . 

C.  Quanti  faranno  dati? 

P.  Tanti  nè  hò  avuto  , che  non  mi  fari 
facile  il  direa  quanti  hò  acconfentito. 

C-  Quanti  n’averè  avuto  ogni  giorno, 
nn  giorno  per  l’altro,  poco  più,  ò poco 
meao  ? 

P.  Padre,  ogni  ora  n’avevo  tre,  ò quat- 
tro, poco  più,  ò meno. 

G E di  qnedi  tre  , ò quattro,  quanti 
faranno  gli  acconfentiti  pienamente  con 
avvertenza? 

P.  Saranno  vno  per  ora , nn’  ora  per  l’al- 
tra . 

C.  E quelli  conienti  erano  per  modo  di 
idefiderio,  òdi  dilettazione? 

P.  Alcuni  erano  detider),  altri  diletta- 
zioni. 

C Quanti  faranno  (lati  detiderj,o 
quanti  dilettazioni  ? 

P.  Padre,  la  metà  dall'uno,  e la  metà 
dell’ altro,  poco  più, ò meao. 

C Che  (lato è il  fot»? 

P.  Son'ammogliato. 

C-  Con  quali  oggetti  aveva  V.  S.  quelli 
confenG?  , 

P.  I più  cum  muliere  folata , Se  quotili!» 
cum  perfona  votum  cattimi*  habente. 

C.  Suppongo  ; che  tanto  i detider j, 
quanto  le  diltttaaioni  erano  peccato  mor- 
talejache  i detider)  avevano  non  foloroi- 
liaia  d’adulterio,  per  edere  V S.  ammo- 
gliata , ma  anche  malizia  di  florilegio  quel- 
li, che  hi  avuto  colla  perfona,  cne  aveva 
voto  di  caditi . Le  dilettazioni,  benché  a* 
Tetterò  la  malizia  d’adulterio  per  effereV. 
S ammogliata;  fe  però  non  guardavano  la 
pedoni,  che  aveva  il  voto  di  caditi,  «a»» 

qua- 
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quinto  aveva  tal  voto, ma  in  quanto  pul.  hanno  da  effere  occafione  di  peccato mof- 
chra  erat , infognano  molti,  che  non  ave-  tale;  in  quelli  due  cali  averanno  !a  malici! 
vaio  maliaia  d.  florilegio:  il  che  può  ve-  dello  feandalo;  poiché  eli  di8um  ,vel  fadum 
derfi  ne'.lt  mie  Coi  ferente  Morali  Trae.  i.  Sc3.  minut  re8um  pucbens  occafionem  min a : Sed 
5 Conf  i $.  i.num.  16  (y>Jtq . dove  lo  tratro  ficeft,  che  ne' due  cali  detti,  fono  eh  Bum 
di  jpropofito.  miniti  reBum  prtebens  occafionem  min*:  A- 

P.  Anche  m’accufo,  che  hi  avoto  alca-  dunque  ne’  due  cali  detti,  hanno  quelle 
ni  defiderii  condicionati:  V G.  fe  quello  parole  la.mal/sia  di  fcaodalo. 
non  foiTe  peccato,  lo  farei. 

C-  Quelli  deliderii  condicionati,  alcune  CAPITOLO  X. 

volte  fono  peccato  mortale , altre  nò,  fecou- 

do  la  qualiti  della  materia , alla  quale  mira*  Della  Denum.iax.ione , che  bà  da  farfi  al  Tribù - 
no;  del  che  parlo  nelle  Conference,  nel  nate  della  Saera  Inquifitjont , quandi 
luogo  citato  § i.bo  io.Ì9>  feq  dove  può  ve-  il  Conferire  foUictta  ad  Turpta 

derfi;  che  per  averlo  col*  trattato  di  prò-  nella  Confezione . 

polito,  no  i ripeto  qui. 

ij4-  P Padre  m’accufo,  che  hò  avuto  r\0  fine*  quello  Sedo  Precetto  con  una 
un  peliamo  collume  di  dire  parole  difone-  1 3 materia  di  tanto  orrore , eh’  è col» 
Ile,  e fporche.  ' lagrimevole fentirla  in  bocche  Cattoliche. 

C.  Le  diceva  in  burla, òcon  intensione  E’  arrivata  à tanto  la  libertà  dell’umana 
cattiva?  lafcivia  , che  non  vivono  licari  i Sacra- 

P.  Per  ridere,  e palTar  il  tempo.  menti  della  Chiefa  da  quella  afrenata  paf- 

C.  Quando  i Giovani  di  età  tenera  di-  (ione.  Oh  vicio  infame  ! chi  non  infette* 
cono  alcune  parole  nelle  quali  nominano  rai  , fe  non  la  perdoni  ad  un  Santuario 
pudenda  virilia,vel  feemmea,  quello  non  tanto  Divino, come  éun Sacramento, nel 
fi  condanna  di  peccato  mortale.  quale  depofìtò  Dio  il  presso  del  fuo  San- 

Nemeno  quando  qualche  figlio  piccolo  gue  ? Non  mi  meraviglio,  che  dica  di  te 
dice  à qualche  figlia  onefla  qualche  parola  S.  Remigio,  che  riempì  I Inferno.-  D empite 
meno  decente  per  modo  di  palla  tempo,  len-  parvulit,  propier  hoc  vitium  fauci  falvan- 
sa  che  vi  fia  pericolo  né  in  quello,  nè  in  tur. 

quella  di  qualche  confenfo  venereo.  Acciocché  il  ConfclTore  abbia  qualche 

Queltoich’è  molto  riprenfibile  è,  quan-  lume  in  così  fcabrofa,  c dilfici.e  materia; 
do  molte  perfone  Hanno  di  (palio  in  con-  e non  fi  trovi  nella  confufione, nella  quale 
verfaxione,  e colà  fi  là  giuocare  l'equivo-  io  mi  ritrovai  in  quello  cafo,  porrò  qui 
co,  e frà  le  rifa  fi  lalcuno  feorrere  parole  un  breve  Trattato  della  Pratica  di  quella 
coperte  co’l  colore  di  burle,  ma  in  realtà  materia.  E per  camminare  con  p ù ficu- 
maliaiofiflime.  Se  nel  mo  to  parlare  mai  ressa  , noterò  qui  la  Coftitusione  di 
manca  il  peccùtp , come  t>  flifica  loSpirito  Gregorio  Papa  Decimoquinto  , che  è la 
Santo  cap.\o  In  multiloquioneu  decft  pec-  più  llringente  in  quella  materia , de  è que- 
rela»» , è certo  che.  in  quelle  con verlasioni  (la , che  fiegue . 
fi  cotnm  trono  moltiflimi  peccati  mortali; 

perche  quelle  parole  equivoche  fono  vive  Cofiituxione  di  Gregorio  XV. 

fcintille  nella  cafa  della  lafcivia,  che  ab- 

bruggiano  le  volontà, & accendono  tara-  Verfonat%  qucccumque  ili*  fine, 

me  leniuali  ne’  cuori:  Oc  * quelli  tali  hà  \ 3 ad  tnbonefta  ,/ive  imer  (t  t fivecunt 

da  dirfi  ciò,  che  dille  Crilio,  mio  Bene,  ahisquMtodo.ibet  perpeirandama8uConfrJio- 
aquel  Deanoaio  immondo  Obmutefei  : Marc,  ms  Sacramentala  tfive  arie,  ve  l poli  immediaiit 
C*P-  * [tèe  occafione , vel  pi  xttxtu  conf  ffìonii  bu/uimi- 

i jj  Suppongo  come  coft  certi , che  Ce  le  di , ettamipla  confezione  non  fecuta , (fi  * extra 
pirole  indecenti , equivoche  ,ò  mal  fonanti  occafonem  confeflionit  m Coutejjioiai  .0,  mi  in 
fi  dicono  con  animo  di  piovo  ar  àmale,  locoqaocumq,ubiConf»Zionet''ai’amr.talciau~ 
farà  peccato  mortale;  e lo  (ledo  è,  quan-  diamur : (rii  ad  contefionim  and  end-  n * rio  , 

tunqne  non  fi  dicano  con  quell’animo  ef  (farti  antei  ibidem  conftjfioaei  «adite.  Jo.1  < ia:rt 

predo,  tc  fi  eooolce,  che  à chi  le  ùnte , z dpi  evocar  t nntavttir>l>*ut  tumnt  ni  c t ai  ,er 

inbt- 
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i2i  Trattatovi,  del  VI.  Comandamento 


InhoneHoi  fermanti  tfive  traRat%s  babutrint , in 
Officio  S Inquisitomi , fe  ver  tifimi , ut  infra  ,pu 
marnar  iyc. 

Ter  intcDigtna  di  queflo  Trattato  Jf  notino 

le  co{e  l cruenti.  . > . •, 

tyj  He  in  virtù  di  quella, de altre  Con* 
V j Aicuzioni  concede  al  Santo  Tri- 
bunale, cheli  fogliono  pubblicare  da’  Tuoi 
Miniflri  nelle  Parochie,  «Scinco  nelle  Co- 
muniti  Religioie , nella  Feria  6 dopo  l’ Ot- 
tava dell*  AITunzione  di  Maria  Signora 
No  li  ri  , qualfìvo&lia  Penitente  follicitato 
ad  tur  pia  dal  ConfelTore  nell'atto  della  Con- 
fe(Iione,ò  avanti , ò dopo  immediatamen- 
te, e obbligato  lotto  pena  di  (comunica^* 
maggiore,  tpfo  fafia  inette  enda  , a denun- 
ciare dentro  il  tempo  di  Tei  giorni  il  tal 
ConfelTore  follicitante  al  Sacro  Tribuna- 
le dell’  Inquifìzione  La  medemi  Scomu- 
nica incorre  il  Confeflore,  r he  affol  ve  il  fol 
licitato, lenza  imporgli  quella  obbligazione 
ij8.  Che,  fe  il  medemo  ConfelTore  fol* 
licitante  vi  a confelTarlì , no'l  deve  , né  può 
denunciare  il  ConfelTore,  al  quale  fi  con- 
fetti , come  penfano  molti  poco  avvertiti; 
poiché  quello  farebbe  frangere  il  figlilo 
della confelTìone . E può  qualfivoglia Con- 
felTore approvato  alToIvereil  ConfelTore  . 
follicitante  dal  peccato  della  follicitazione; 
poiché  queflo  non  é ad  alcuno  rifervaro. 
Iti  Decius,  &Peirinus,  che  cita,  elìegue 
ETcobar  del  Corro,  nel  Trattato  de  Confef 
foriti foUicitannbut  Tctn.  t punfi  i q j n. 
tq  a $ } n infine  ; Et  anco,  dato  calo, 
chequeflodelitto  folte  rifervato  al  Tribu- 
nale, potrebbe  affolverfi  perii  privilegio 
della  Bolla  della  Cruciata  , come  hò  detto  di 
fopra  delle  beflemmleereticali  Trai  5 cap  a 
t j9  Che  non  foto  quello,  che  follicitat 
mulieres;ma  anche  qoello, che  follie  ita  huo- 
mjni,deveelTere denunciato . Coda efpref- 
fa  ménte  dalla  Conflitnzione  di  Gregorio 
X V.  Qui  per  fonai , quacumque  ili > firn  (yc- 
160.  Che  non  lolo  anello, che  CoMicita, 
acciò  il  Penitente  pecchi  con  lei  ma  anche 
quello, che  (oilicrta , acc'òche  pecchi  con 
altri , deve  edere  denunziato  Coftaanche 
dalla  Bolla  di  Gregorio  XV  Sivetneer /é, 
five  cum  alili  auomcdoìibet perpetrando  (jy 
161  Che  ilpcecatodi  follicitare  in  con- 
fi; Alone  è facrileg  io,  & il  peccato , che  com- 
mette il  Pcnitcntcnte,  che  non  denunzia , 


anco  lì  riduce  a fpecie  di  facrileglo.  Iti 
Bonacina  a Tom  in  Drarcept.  t quteH  j, 
punfi.  1.  nunt.  14.  ETcobar  uoi  fopra  qvueft.  1. 
rum  11.  infine  cum  alliii . 

r6a.  P Padre  ni'zccnfo,che  io  una  oc- 
cali  o ne  habui  taftiis  impudico!  in  Ecclclìa  . 

C Con  qual  Perfona? 

P Con  perlona,  che  aveva  voto  di  es- 
ilità . 

C E feguitonel  tempo, che  V-S.  lì  con- 
fettava ? 

• 'P  Padre  nò. 

C Era  nel  Confeflionario  f 

P Padre  egli  prete  una  Tedia,  e fi  riti- 
rammo in  parte  fegregata,  do  ve  egli  allen- 
tato, & io  ioginochioni  fuccedé  il  cafo . 

C.  Adunque  quello  balia  per  denun- 
ziarlo Colla  chiaramente  dalla  Confi  ituzio- 
ne  di  Gregorio  XV  ^ ut  in  loco  ad  ConfejJì» • 
Htiaudtendai  eie  fio  fimuitntei  ibidem  confjjì»- 
nei  audire.  Il  metterti  elio  nella  tedia  , e « 
V.  S avanti  di  lui  ingnocchiata  , e finitila, 
re  ’a  confelTìone:  Adunque  è obbligata  a_» 
denunziarlo. 

P Padre,  gii  mi  fon  con f- (Tata  altre 
volte  di  qneflo  peccato,  e non  m’hanno 
detto d’ aver  quell  obbligo. 

C Si  confino,  ch’era  ciò  feguito  in  que- 
lla forma, cioè  il  ConfelTore  ledendo, e V: 
S.  in  ginocchioni , in  modo  dieonfeflarii  f 

P.  Padre  nò. 

G.  Il  ConfelTore  gliel’dimaadò?  J > 

P.  Ne  meno. 

C Adunque,  fe  V.S.  fola  fé  confettata. 
Iiabuitte  hot  taf!  us,  e non  fpireò  la  circo, 
danza,  d’aver  limolato  la  confclliofte;  ni 
il  Confeflore  avverti  di  dimandarglielo; 
come  aveva  egli  ad  imporle  l’ obbligo  di 
denunziarlo? 

1 6 1 P Padre,  egli  non  mi  follicitò, ad 
poflei  peccandum. 

C Nonimporta;  perchinon  foloquet- 
lo,  qui  follicitat  ad  pcccandum  poli  con- 
fettìoaem  ,deveetteredenunziato , ma  ezi- 
andioqui  in  Confi flìonario,  aut  limolan- 
do contèttionem  , habet  mhoneftos  firmo- 
nes  , aut  taftus  impudico!;  come  coda  an- 
cora dalla  Conilituzion'  del  detto Grego- 
-rio  X V.  FW  rum  eu  mboneffot  fermane 1 , fivi 
trafiatul  babuertr.t . 

164  C Si  confefsò  V.S  con  quello  tal# 
innanzi, ò dopo  hos  t attui  ? 

P Padre  sì . 

G E la  Coofcffione  fù  immediatamente 

aranti 


C opti  oh  X de'C  onftff oriycbc  f d licitano  ad  T arpia.  11} 


a ri  itti,  ò dopo  quelli,  òhi  fatti  altra  cofa, 
che  vi  fra  rame zarte? 

P.  Padi-epmmediatamente  dopo  mi  con- 
fettai , perchè  egli  roedemo  me’l  dille,  di- 
cendomi ,che  coti  Dio  mi  perdonerebbe  i 
miei  peccati 

Ci  Adunque,  ancorché,  aliai,  non  fof- 
fe  obbligata  V S a denunziarlo  propter 
hos  taflus , come  è ; lo  farebbe  loto  per  que  • 
fla  urrortanz*  d’efTeifì  imiucdiatainenre 
confelTaca  : corta  eziandio  el'picllamente 
dalla  lopradettJ  '''orticazione:  InactuSa- 
cramentaht  co-.fefiionii , fitti  ami , fini  imme- 
diati Di  modo.chc  le  qua. che  Sacerdote  ba- 
bet  rem  ,auttjflus,  auc  lerraones  inhone- 
ftoi  con  qualche  perfona,  Oc  immediata* 
niente  la  confida,  de  ve  edere  denunziato. 

Non  però  quando  la  confeflìone  non  è 
immedi  ita  a quelli  di  modo,  che  fri  quelli, 
e la  conf  rtìone  medii  altra  cofa,  c tempo 
notabile:  V G fi  con  feda  la  pedona,  elee 
dal  Confdfìonario,e  va  alla  lua  cala,  & il 
Confertdre  fequitur  eam  follicitandi  gratia 
in  domo  Tua  , quello  non  incorre  nel  delit- 
to della  denunxiazione.  Iti  Scorcia  in  Bui 
lis  Pontif.  opti  77.  Tbeor.  197  apud  Otanatn 
pari  t.  Trat  q-  rtfeL  »♦  Perché  la  Colti- 
tuzione  dice,  che  hi  da  edere  immediati  : 
Dunque,  quando  non  è immediati  , non 
v’è  obbl'g.  di  denunziarlo 

16  j Si  V S fe quel  tal  (oggetto  fia  infa- 
mato di  (imigliante  delitto  di  lollecitazio* 
ne  , ò hi  fent  ito  qualche  cola  di  quello  f 

P Padre,  io  non  hò  udito  cola  alcuna. 

C In  caloche  il  delinquente  non  fu  in- 
famato di  fimil  delitto  di  loilicitazone  , ma 
che  è tanto  occulto  , che  loto  una  pedona 

10  ti  , Temono  R ginaldo,  & altri  , che  cita 
.Lrandrodel  S S 7om  t.  Trat  j ii(p  i<.q  (. 
che  non  vè  obbligazione  di  denunxiailo 
Sed  quidquid  fit  de  probabmtatt  bujiu  opimo 
piti  per  .'a  prati  ica  è moralmente  importi- 
biie  iggiuliare  quella  Temenza,'  perche, 
come  la  lollicitaz>one  parta  nel  (ecretodef 
Con  Te  rtionario  : come  ha  ad  arrivare  alla 
nonna  d'altri , di  modo  che  redi  infamato 

11  follicuante?  L'altro,  perchè  quella  opi 
mone  è in  toral  pregiudizio,  e frullrazione 
del  Decreto  de'l’lnquifizione  ; perché.  Te 
quello  Penitente,  per  edere  occolto  il  cafo, 
non  è obbligato  a denunziare,  nè  taenolo 
Tari  i'altroPenitente,'.èi*altro,nèaltri  mol- 
ti. che  pnvatim  tono  (iati  follie  itati  ; poiché 
l’uno  non  sa  deii'aitro,  ne  hanno  notizia. 


che  (ìano Itati  follicitati. 

idd.  Suppone  V.S  che  il  tal  Confedore 
Ila  vero  Cattolico  , ò vi  fia  alcun  Tofpctto 
di  lui  , che  non  Tenta  bene  della  Fede? 

P Egli  è in  opinione  di  tale,  nè  10  hò  di 
lui  udito  cofa  mal  Tonante  nella  Fede. 

C t^ueUe  Cortituzioni  , che  impon- 
gono quelle  pene  al  fol  licitante,  G fonda- 
no in  prel'unaione  , che- quelli  tali  non  To- 
noveri Cattolici  ; come  colla  dalla  Con Hi- 
tuzione  di  Pio  IV  eh:  dice  cosi;  7<{oi  in 
animum  inducere  uequcuntet , quod  qui  de  fida 
catbohca  reliì  / etmani  , Sacramenti s in  Ee- 
clefia  Dei  iu!htutis  aburantur  , ve)  eismjunain 
faciant.  Il  tenore  di  quella  Bolla  può  ve- 
derli in  Elcobar  del  Corro  Tom.  t de  tacerd. 
/oliai,  al  principio  ; Oc  in  Fagundez  Tom.  a.  in 
praecept  lib  6.  cap.  la.  num  a. 

1 d/.  Fuori  di  quello,  è opinione  di  Sii*, 
veltro,  Soto,  Ricardo,  Cadrò,  Navarro, 
de  altri  molti,  che  cita  Satrezdeleg.l.  $ cap. 

»-  (.chele  Leggi  fondate  inprefunaio- 
ne  non  obbligano  in  colcienza  , quando  in 
qualche  cafo  particolare  ceda  la  pref'unzi  o- 
ne:  Aiqui.le  Bulle  Pontificie  control  tol- 
tici tanti,  lì  fondano  in  prefunzione  d'ere- 
fìa:  Dunque  , fe  manca  la  tale  prefunzio- 
ne, e colla  ,che  il  follicitante  è vero  Catto- 
lico, cederà  l’obbligo  di  denunziarlo  Co- 
si temono  Navarro,  Soto,  Hfllienfe,  Oc 
altri , che  cita  il  P Leandro  di  Murcia  in 
difq  Mera!  Tom  1 hb  a d.jp  j.  refel  1.  n.  a. 

Conforto, che  quella  ragione  hi  apparen- 
temente molta  forzajioperò ciò  nonoflan- 
te,fon  di  (entimentocontrano ,con  Fret- 
ta, e Diana  pdrt  1.  Trat  4.  re  fol.  10  Perchè 
i delitti,  che  fapiunt  beerefim,  da  fe  (ledi 
rendono lofpetto quello,  che  li  commette, 
ancorché  per  altro  lia  vero  Cattolico:  il  de- 
litto della  lolliciwrionc/bp;/  bcertfim  : Dun- 
que il  medemo  delitfo  fonda  lofpetto  d'ere- 
fia  «ancorché  codi  ,che  quello,  che  lo  com- 
mette fia  vero  Cattolico. 

L’aitio,  perchè  il  Tribunale  deve  obbli- 
gare que  Hi  tali  follie  tanti  ad  abiurare  , an- 
corché per  altro  fiano  Cartolici,  nè  fi  provi 
d idi  cofa  contro  la  Fede;  come  con  altri 
DD.  dite  Bonacina  Tom.  1 m Tralìatib  r arili 
TraB  feà  difp.  6 pu  TI  v ».  *8  Dunque  il 
dehtto odia  medema  (ollicitazione  fa  fol- 
petto  nel  a Fede  il  delinquente. 

168  E midira  V S conienti  nella  folli- 
citazione  , idefi  taiflibns  impudici»  cum  illa 
rei  tonai* 

P.Pad- 
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P-  Padre  si. 

C.  Sanchez,dc  altri, che  cita  Leandro 
del  Sacramento  Tcm.  i.Trat.  y dtfp.  i)  f 4;. 
fono  di  parere,  che;  fe  il  Penitente  accori 
lente  alla  fo  licitazione  del  Confetture  ,non 
è obbligato  a denunziarlo;  V G iol licita  il 
Gonfeffore  il  Penitente,  ad  habendam  to- 
rti m copulam , aut  taftus  inhonertos,  accon- 
fenteit  Penitente;  dicono  qnetli  Dottori, 
che  non  è obbligato  a denunziarlo,  perché 
il  complice  del  delitto,  non  è obbligato! 
denunziare  il  tuo  complice  ; come  hò  detto 
di fopraTVdf. x cap  4 con  Soarez,  Diana. 
& altri  ■ Il  Penitente  aeconfentendo  al 
ConfetTore,  fi  fi  complice  del  (uo  delitto. 
Dunque  non  è obbligato  a denunziarlo . 

Quella  opinione , alcuni  difendono, che 
(ìa  probabile, ciò  non  ottante,  il  contrario 
è’Ivero;  perché  il  fondamento,  per  il  qua 
le  dicono , che  nelfuno  è obbligato  a denun 
ziare  il  Tuo  complice,  è;  perchè  da  quello 
feguirebbe  infamia  al  denunz. ante,  poiché 
fi  verrebbe  in  cognizione  del  luo  conlenfo, 
e cooperazione  al  delitto;  Atqni , in  quello 
quello  calo  della  follicitazione  non  liegue 
quella  infamia  al  Penitente  denunziante, 
anchorcbè  abbia  acconfentito;  Dunque 
devedenanziarlo.  Provo  la  minore,  per- 
cbètal  Penitente  non  deve  dichiarare,  che 
acconfentl,  de  ilTribunale  no’ldimanda, 
a lui , nèal  Confettine  follicitante,  nèque- 
ilo  lì  pone  nel  procelfo:  Dunque  ninna  in- 
famia nè  liegue  al  Penitente,  che  accon  Ten- 
ti , nel  fare  la  denunziazione. 

169.  SiV-S.  fe  quello  tale  Confettbre  fi 
lìa  emendato  del  peccato  di  Tollicitare  in 
confellione/ 

P.  Padre  io  no’l  sò. 

C-  Se  fi  fotte  emendato,  cettarebbe  l’ ob- 
bligazione di  denunziarlo, inopinione  di 
Soto,  Molfclìo,  Portei . de  altri  che  cita 
Diana  porr  1 T>at.  4 refbì.y  Perchè  il  line 
del  calligo  è l’emenda  del  colpevole  : Dun- 
que, fegià  l'è  emendato, non  fari  neccrti- 
rioil  cattigo,e  percoofeguenza  certe  ri  l’ob- 
bligo di  denunziarlo;  perchè  cettando  il  fi- 
ne, e fuperfluo  il  mezzo:  La  denunziazio- 
ne è mezzo  per  il  calligo:  Dunque. quan- 
do quello  non  è uccella  rio,  per  etterii  emen- 
dato il  delinquente,  farà  oziofo  il  denun- 
ziarlo. 

Ciòner.  ottante , deve  tenerli  per  impro- 
babile,e dire  che  quantunque  fi  fia  emen- 
dato il  delinquente,  deve  denunziarli.  Iti 


Snarez  Tiat.  de  fide  dtfp.  40  Se fi  4.  num  t\. 
Giovanni  Sainthi  z nelle  Itelet  Ji/p  ri  .num. 
ji  Azorio pari  1.  I.  i.tap  19.  q 9 de  altri. 
Perché  il  fine  del  Tribunale  non  itolo  il 
calligo  del  colpevole  , ma  eziandio  il  terro- 
re degli  altri  : Dunque  , ancorché  il  reo  fia 
emendato , averatti  obbligo  di  denunziarlo . 
Provola  confegue.iza;  perchè,  acciò  celli 
l’ obbligo  della  legge  , è accettar  i o , c he  ceffi 
il  line  totale,  & adequato;  e non  batta,  che 
ceffi  il  fine  parziale, comedico  neiemteCon- 
ferenif  Trae,  q.  Confi  7.  § 1 num.  t.ty/eq  Cba 
il  reolia  emendato,  folo  C fine  parziale  del- 
la legge,  che  impone  la  denunziazione  .; 
Dunque , ancorché  ceffi  quello  fine , per  ef- 
ferii  emendato  il  delinquente $'  aveii  ob- 
bligo di  denunziarlo. 

170  Ma  perchè  io  qualche  cafo  farà  Tor- 
li conveniente  fegnirc  l'opinione  contraria; 
perfapere;  fe  il  delinquente  fi  fia  emenda- 
to, V.  S eni  dica, ha  vitto,  fr  quetto  tale  li 
èconfertato,  ò preio  qualche  G.ubileo? 

P Padre  si , l’ altro  giorno  lo  vidi  con- 
fettarci, c celebrare  la  Santa  Metta. 

C Felino,  citato  da  Diana  ubifuprert- 
M i i Sed  tnb*ct  dice  .chela  confettìone 
Sacramentale  è legno,  che  una  Perfoaas'è 
gii  emendata  . Senza  dubbio  farà  il  fuo 
fondamento  , perche  di  niuno  Crittiano 
dobbiamo  preludere tanto  temerariamen- 
te, che  crediamo  fi  vada  a confettare  con 
animo  di  fare  un  facrilegio;  Atqui , per 
non  farlo  è ne'ettario  abbia  propofito  di 
emendarli  : Dunqae  vedendolo  confettarli 
dobbiamo  prefumere,  che  và  con  animo 
d*  emendarli;  e fedi  poi  non  lì  sà  che  fia  ri- 
caduto, bada  prefu  inerii,  che  già  fi  fia_# 
emendato. 

Quella  ragione,  e fondamento,  ètanto 
leggiero , che  febbene  per  altro  fotte  proba- 
bile,oggidì  non  può  etterlo,  dopo  la  con- 
dannatane d*  Innocenzo  XI  nella  Vropefi- 
tt»»e  feconda  ; eia  leggerezza  di  quello  fon- 
damento fi  conofce  chiaramente.  Perchè 
vediamo  ( e Dio  voiette  , che  non  fotte  sì  ve- 
ro! ) che  moiri  ogni  giorno  fi  confettano, 
& ogni  giorno  celebrano  la  Santa  Metta, e 
vivono  in  mal  listo  uno,  e molti  anni , Ten- 
ta emendarli:  Dunque  il  folo  vedere,  eh# 
fi  confetta  il  follicitante,  non  è fondamene 
toba (le vote  per  credere,  che  fia  emendato.  \ 
L’altro, perché, chi  tanto  facrilcga,  e te- 
merariamente profana,dc  abufi  del  SS. 
Sacramento  detta  Penitenza,  Icrvcudofc- 

nc 
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neper  fatta  re  il  (uo  brutale  appetito  ; che 
colsv’èda  maravig’iarfi , che  faccia  molti 
altri  )acrileg),confeirandoli  lenta  vero  pro- 
posto f T 'fam  qui  fernet  eli  maluj  , femptf 
freefumitut  mului , in  codtm  genere  mah . 

171  II  Genuenfe  citato  da  Diana  nel  me- 
etemo  lungo , dice , che  quello , il  quale  pren- 
de qualche  Giubileo,  fi  prelutne,  che  gii 
(Sa  emendato  Quella  opinione,  hi  qual- 
che pocopiùdi  veiifianile,  perchè  in  tem- 
po di  Giubileo  fogliono  dii  por  fi  con  più 
compunticene  i Criftiani,  per  lare  una_» 
buona  con fr filone  ; ma  (Time  le  quello  Giu- 
bileo folle  in  tempo  di  qualche  iVlitiioue, 
nel  quale  a fonori  echi  dell’  Evangelica—» 
Tromba  fi  fvegliano  i peccatori  piuaflon- 
nati  nel  profondo  letargo  dei  vitio,e  rifu- 
feitano  molti  Latari  dalla  morte  del  pecca- 
to,alla  vita  deliagraria. 

M i è ancor  poco  il  fondamento  di  quella 
opinione,  perchè  oggidì  lono  molto  fre- 
quenti i Giubilei  in  molte  Felle  dell’anno: 
e per  le  perfone,  che  follicitano,  rare  volte 
è giorno  di  Giubileo , poiché, come  dice  il 
-Grilollomo  ; Qua  unquam  v.dit  Clcncum 
tild  pocnitentitim  agentem  i 

171  Homobono,  Frcita,  & altri,  che 
taciuto  il  nome  cita  Diana  ubi  fupr»t  len- 
tono,  che  quando  per  tre  anni  hi  rifiuto 
bene  l' follicitante, fi  prefume  edere  emen- 
dato: Quello  hi  più  del  verifìmile;è  però 
molto  diflfi -ile  1 a per  il , fe  il  Confedore  in 
quello  particolare  vive  bene  ; perchè , come 
al  fuo  delitto  pada  occultamente  reliando 
coperto  l’idolo  colle  pelli  della  confefiione, 
è molto  difficile  a faperfi , le  vive  bene , 0 
male  il  follicitante. 

17)  Leandro  del  Sacramento  Tom.  1. 
Trae,  ydifp  1 ; quicjl  8.  dice, che, fe  laper- 
fon-  lo  licitala  fi  confefsò  dopoi  tre,  ò quat- 
tro volte  co’l  follicitante,  e non  vedeia_« 
quello  nè  affetto,  nè  animo  libidinofo,  fi 
refurne  edere  emendato  . Quello  ancora 
à i Tuoi  inconvenienti,  perche  il  Con  fd- 
fore  paurofo  d’effer  denuntiato  può  con 
inganno  didìmulare  co  l Penitente  avanti 
foliicttato:e  quello  farà  più  pagliare  lalua 
iniquità  , che  dimoltrare  d’ederfi  emen- 
dato. 

174.  Mi  dica  a quefio  foggetto  diffe 
V S.  allora, che  non  faceffe altra  volta  fi- 
mi! cola,  e che  non  l’obbligade  piùa  pec- 
car-in  occafione  >i  Sacra? 

P.  Padre, non  gli  dilli  ul  cofa. 


f 

C Dalorainquà  gliel'hi  detto, e gli  hi 
fatto  la  correzione? 

P.  Padre  nò. 

C Opinione  di  Lfdefm»  ,Cano,  Lopez, 
e comunemente  de’Tomifti  ,óc  altri,  che 
cita  Murcia  1 ndi/q  Tom.  I 1. difp  j.  refot.  1 n. 

7.  è, che  inanzi  la  denunzia  deve  farli  la  cor- 
rezione al  delinquente  . Quella  opinione 
fi  da  la  mino  con  quella  , che  dice , che  le  il 
delinquente  èemendato  , ceda  I obbigazio- 
ne di  denunziai  lo  ; perchè  il  fine  della  cor- 
rezzioneè  l’emenda  : Dunque  quello,  che 
dice,  che  v’è  obbligazione  di  fare  la  cor- 
rezzione,  inanzi  che  denunz)  ,confeguen- 
temente  hi  da  dire , che,  fecoilacorretaio- 
ne  fi  conleguilce  l'emenda , ceda  l’obbliga- 
cione di  denunziare. 

li  fondamento  di  quelli  ,che  dicono, che 
v’è  oboligazione  di  fare  la  correzzione^a 
avanti  la  denunzia,  farà  fenza  dubbio;  per- 
ché la  correzzioneèdejure  Divino, e la  de- 
nuntiazione,de  jure pofitivo  umano:  At- 
qui , la  Legge  Divina  prepondera  alla  poli- 
tivi umana:  Dunque  non  deve  farli  la  de- 
sunsi*, lenza  prima  fare  lacorrezzione 

177.  Ciò  non  oflante,più  vera  mi  pare  la 
fentenza  contraria  di  Giovanni  Sanchez  in 
Se  eB.di/p  11.1s.76  Viilalobos  Tom  1 Trar.4. 
dffic  ii.n.j  e di  altri,  che  inlegnano,  che 
ne1  delitti  contenuti  nell'editto  dell’lnqui- 
fìzione  non  deve  farli  la  correczione,  ma 
che  l’obbligoè  di  denunziar  fubito  il  colpe- 
vole. Laragioneè;  perchè  nella  denunzia 
Evangelica  , che  comanda  Crilio:  Die  Ec~ 
ckfieet  deve  farli  la  correczione,  avanti  di 
denunziare^e confrguita  con  quella  l’emen- 
di,  ceffi , ('obbligazione  di  denunziare# 
biattb.cap  18.  St  te audient , ìuertius  crii  free- 
trem  luum.  Perchè  quella  denunzia  Evan- 
gelica mira  all'emenda  del  colpevole:  At- 
qui  la  denunzia  giudiziale,  come  è quella 
dei  Santo  Tribunale  , non  mira  foto  all* 
emenda  del  colpevole,  ma  anche  al  terro- 
re degli  altri  : Dunque  , ancorché  nella 
denunzia  Evangelica  (i  debba  preman- 
dare la  corrczzione,  non  però  nella  giu- 
disiale . Ma  notili  che  , fe  colla  correa- 
sione  non  fi  fpcra  l’emenda,  in  niffuna 
delle  due  opinioni  deve  farli  tal  correa- 
sione. 

176.  P.  Padre,  io  ben  fpero,  che  il  fog- 
getto fi  emenderà  coila  correzzione;  mi  di- 
ca, come l’hò da  fare? 

C.  Cèfo  che  a 'avelie  da  fare,  il  miglio* 

modo 
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«odo  è andar  V-S.  a confettarli  di  quello , e 
nel  fecretodella  confedìone  dirgli  : V S li 
ricorderà,  che  nella  tale  occafiune  mi  folli* 
citò  ad  turpta , abulando  del  Santo  Sacra* 
mento  della  Penitenza . Non  ignorava,  che 
a fìmigliante  delitto  è impofìa  pena,  che 
V S.  fu  denunziata  al  S.  (Jfic.o;  prima  di 
farioquedo,mododa  pietà  vengoa  fa»  gl  ie- 
ne la correzzione, avviandolo,  che  cerchi 
diemendatfi;  che  quando  nò , Zia  avverti* 
to  ,che  io  compirò  alla  mia  obbligazione  ,e 
lo  denunzierò  Tenia  riguardo  alcuno. 

177.  Dopo  d’aver  termi  nata  la  prima  im* 

Ì (rettone  , hò  veduto  una  Bolla  di  Papa  A* 
ettandroVII  fpedita  alti  8 di  Lug'io  del 
1860.  il  cui  tenore  bà  D Francefco  Verde 
7 cm  1 .tit  9 de dcnuntiat  fogl  38.  ,r$9  nella 
qual  Bolla  dichiara  Sua  Santità  perimpro* 
ba  bili,  e poco  ficure  le  opinioni,  che  fcufa- 
no, ò liberano  dall’obbligo  di  denunziare, 
con  titolo  di  fare  la  corrczzione,  ò altri  fi 
migliami  pretetti,  in  materie  apartenenti 
al  Santo Tribunaledeirinquilìzione:  "Pro- 
fferta ( dice  quella  Bolla  } idem  Sandiffimus 
decloravi t , ttiam  fi  nulla  frale-  na  co-  fi  div , vd 
alia  moni  fio  prxmiff a futrtt.omninò  teneri  ,Ì9>  ob- 
bliga toj  accedere  ad  de  no»  nana  um  (?c  E p 1 ù a 
ballo  aggiunge  f{ec  (.effe  itici  à denunnandt 
fub  d.Ùec  fra  tenue  cotrtélionn , ve!  alio  quo- 
> Vis  pretextu  retrabere  , aut  ritardare  iyt. 
La  qual  Bolla  fi  affitte  in  Roma  alle  porte 
di  S Pietro. 

EfecondoqaeftoDecreto,$'averà  da  fa- 
re ladenuntia  ne'cafi,  che  appartengono 
al  Santo  Tribunale  della  S-  Inquifinone, 
fenza,  che  fia  necettario  fare  la  corrczzione, 
& ancorché  il  delinquente  fia  emendato. 

178  EcosìVS  non  potrà  evitare  il  de- 
nunziare cotetta  Perfona , che  la  (ollicitò 
ad  hos  taflus. 

P.  Padre  gli  do  parola  di  farlo. 

C.  Sappia,  che  hà  da  farlo  Tubilo , perchè 
io  non  pottoatto!  verla,  che  prima  non  lab* 
bia  fatto . 

P.  Padre,iog1’impegno1a  mia  parola, che 
fubito  lo  farò;  fi  compiaccia  d'atto! vermi 
perora,  che  qui  è molta  gente,  e (e  non 
mi  comunico,  penderanno  altra  coda. 

C Adunque,  per  evitareqnefta  nota , e 
dandomi  V.  S fermidima  parola,  che_, 
compirà  alla  Tua  obbligazione,  l’affolverò: 
valendomi  dell'opinione  di  Navarro,  Ro* 
driguez,  & altri  citati  da  Diana  part  1 Trae. 
4,  rt/ol.  zi.  che  infognano,  che,  quando  il 


Penitente  è perfona  fedele,  etimorata  , deb 
la  quale  fi  crede  compirà  alla  fu»  obbliga* 
zione,  fe  v’è  incoovcniente  in  non  attol- 
verla  , può  farli  colla  parola,  e fermo  prò* 
polito,  1 he  fubito  farà  la  denonzia  . 

179  P.  Padre, eachi  devo  io  fare  la  de* 
nunzi»  ? 

C A qualche  Committario  del  Santo 
Tribunale  .che  raro  è il  Luogo  , fe  è niente 
grande  , nel  quale  non  fia  ,ò  almeno  vicino 
aquello. 

P.  Padre,  ed  in  che  forma  hò  da  fare  la 
denunzia? 

C.  Deve  andare  dal  Committario  ,e  dir- 
gli, come  D ò Fr.  Frlanode  tal.  Sacerdote, 
ò Curato, ò Beneficiato,  del  tal  Luogo, C 
Parrocrhia  ,ò  Rei  giofodel  tal  Convento, 
i’hà  follicitata  brutalmente  nel  Santo  Sa- 
cramento della  Confettone. 

P.  Padre,  farà  impedibile,  che  io  polli 
andare  lenza  nota, e fcandalo. 

C Adunque  dandomi  V S licenza,  io 
farò  la  denunzia  al  detto*  Committario» 

P.  Padre, gliela  dò 

C-  Sehà  opportunità  il  Confettare,  a n» 
derà dal Coiumittano,  c denuncierà  il  Tol- 
licitante:  Se  non  hà  campo  di  far  veibal* 
mente  la  denunzia , può  farla  con  una  lette- 
ra ,de!  (eguente  tenore. 

180  Per  compite  al  comandamento  di 
cotelio  Sacro  T ribunale  del-'  Inquifizione, 
al  quale  la  Sedia  Apottolica  bà  concedo  fa- 
coltà di  procedere  contro i Sacerdoti,  che 
follicitano  ad  Turpia  nella  con  fettone /fac- 
cio fa  pere  a V.S.  come  D.  ò Fr  Folano  de 
tal,  Curato,  Beneficiato,  òAfsiftente  nel 
tal  Luogo,  ò Religiofodel  tal  Ordine,  fi- 
g'io  del  tal  Convento,  fo  licitò  N.  ad  Tur- 
pia , nella  confezione  Sacramentale  ; di  che 
dò  a V.S  notizia, con  licenza  del  Peniten- 
te fol licitato , per  edere  impofsibilitato  a 
farlo  per  fe  detto,  acciò  V.S. come  Com- 
ooidario  del  Sacro  Tribunale  dia  inquello 
quetta  notizia  , acciocché  fi  proveda  quello 
farà  più  conveniente . Data  nel  tal  Luogo, 
il  tal  giorno,  mefe,  & anno&c. 

i8t.  Avverto  1 Conftttori,  chemaiè 
loro  lecito  dimandar  al  Penitente, chi  fù  il 
follicitante;  fe  non  in  cafo,che  per  non  po- 
tere il  tal  Penitente  denunziare  per  fe,  fac- 
cia farlo  dal  Confettore  per  lai  ,a!!on  è ne- 
cettario faperlo  , per  fare  la  denunaia  io 
forma  debita. 

Avverto  ancora  , che  non  fiano  facili  i 

Con- 
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Confetfori  in  prenderti  il  carico  di  fare  le 
denunzie;  perchè  quello  porta  (èco  gravi 
inconvenienti;  ma  bensì,  che  il  Penitente 

10  faccia  per  fé,  fé  non,  in  cafoche  folle  im- 
ponibile al  Penitente  farla  per  le  medemo; 

11  che  rare  volte  potrà  lucccdere . 

Né  tampoco  fi  fidino  facilmente  di  farla 
per  lettere;  perche  una  letterali  perde  con 
iacilità,e  fi  perde  molto,  (marre iidoti  limili 
lettele. 

i Commilfarj  lì  trovano  con  facilità,  e 
rare, òmuna  volta accaderà  edere  necefla- 
r io  valerli  di  lettere;  E calo  che  alcuna  vol- 
ta , per  non  poterli  avere  altro  meteo,  ab- 
bia da  farli  per  lettera,  hàdaeffete  previa- 
mente con  iìcurczza,  che  la  lettera  non  ab- 
bia a perderli. 

181  Conchiudo  con  incaricare,  che  lì 
ponderi  bene  quella  materia , e lì  vada  con 
ZDatumà.  Hò  appuntato  alcune  opinioni 
largh-  in  quello  Trattato  , acciò  in  qualche 
calo  arduo,  e affettato  polla  ilConfedbre 
avere  qualche  rifugio,  e con  prudenza  fol- 
levare 11  delinquente  .quando  il  permetterà 
l'occalione,e  li  potrà  farefenza  fcrupolodi 
colcienza;  poiché  fono  molti  i danni , che 
ponno  fcgutrgli. 

Però  procuri  fempre  giudicare  il  più  lì- 
curo;  perchè  il  beoe  generale  di  tutta  la_» 
Chiela  moltoimporta  11  Sacramento, che 
L)  ohi  dato  per  medicina  dell' Anime,  lo 
fanno  veleno  alcuni  facrilcghi  , per  dare 
loro  la  morte  : Che  maggior  miteni  può  ri- 
trovarli : Potiamo  b 11  dire  quelle  parole  , 
tanto  dolorole , che  Dio  difle  per  Geremia  : 
TJunquid  re  fina  non  eji  ut  Galaat  ? aut  Medi 
cui  non  eli  ibi  t Quart  ergo  non  eli  ot  Utili  a 
citate ix fine  pcpu.i  mei:  Hier  cap  8 

La  caula  e,  poche  la  medicina  lì  è con- 
vertita in  iodico;  e molte  perione  non  ardi- 
feono  di  mamfellare  a’  Confederi  le  loto 
fragilità,  perche  temono,  che  intele  quelle, 
non  abbino  da  lalciarle  vivere  in  pace;  mi- 
feria,  che  doveriamo  piangere  a lagrime  di 
fanguc.'  E cosi  importa  molto,  che  una 
iniquità  tanto crefciuta  ,&  orrenda  lì  ca  Ri- 
ghi, Scabbia  eiemplari,  ne' quali  l’intimo- 
niellinogli  altri 

Altre  molte  dottrine  appartenenti  a que- 
lla materia  tratrero  nella  leeoni»  parti  di  que- 
lla Vratiealrat  17  nello  [piego  della  Vropofa 
7-  e 8 che  condannò  Aieliandro  VII.  là 
potranno  vederli. 


CAPITOLO  XI. 

Efortavone  a quelli , che  vivano 
difone/lameme . 

18;  Z’"''  ■ Non  farà  facile.  Signor  mio,  che 
V j polla  lingua  umana  fpiegare  la 
fomrr.a  bruttezza , e deformità  d'un  peccato 
difone(lo,e  la  grande  abbominazione  , che 
cauta  avanti  gli  occhi  Divini:  Se  V S la 
pooderade,  com’elia  è in  fe , non  dubito 
punto, che  la  riconolcerebbe  Bdìlilco,  qual 
colla  fola  fua  villa  le  leverebbe  la  vita  , come 
la  levò  ad  una  Donna  , della  quale  Icrive  S. 
Vincenzo Ferrerio, che  fentendo  in  certa 
congiuntura  unfermone,  nel  quale  fi  pre- 
dicava la  bruttezza  del  peccato  dilonelto, 
nel  quale  ella  li  trovava  immerl'a.le  causò 
tal  orrore , e pena  , che  redo  morta  repenti* 
riamente. 

E’ tanto  l’orrore  di  quello  peccato,  cha 
fepara  l’anima  , e la  priva  delle  operazioni 
nelle  quali  s’adomiglia  agli  Angioli,  eia  ri- 
duce alla  fimilitudine  d'un  bruto;  Sicut 
tquus , (y  mu  ’ui , qutbus  non  eft  tutelici! ut . 

E'  viziorantodetctiabile,e  talmente»!»- 
borrito  da  Dio  nodro  Signore,  ebe  hà  ob- 
bligato fua  Divina  Maeltàa  praticare clenr- 
plartdimi  calligbi  contro  ■ difonedi . E la 
Scrittura  Sacra  riferilce  moltidime  perfo- 
ne,che  furonocondannate  per  quella  col- 
pa Bada  per  generale  efemplare  quel  l’un  i- 
verlale  Diluvio  , co’!  quale  Dio  fomma* 
mente  fdegnato  Jidrude  tutto  il  Mondo  in 
calligo  delle  bruttezze  degli  huomini:  Om- 
ni} quippe  taro  corrupcrat  viam  fuam  Et  al- 
le Città  nefande  con  tutti  i loro  abitanti 
mandò  fuoco  dal  Cielo  in  calligo  delleloro 
fenlualità . 

E ne’  nodri  Annali  de’  Cipuccini  pare.  1. 
lib.  ta.  top  9 $ 97  fi  riferilce,  che  carni- 
nando  in  Spagna  per  un  Deferto  Fri  Ber- 
nardino d' Alti  Generale  della  Religione 
co’l  fuo  Compagno  Fra  Riffaele  dAlti, 
Tenti  una  dolorofidima  voce  di  perfona_» 
umana:  li  trattenne  il  Generale,  e vidde 
inanziafeuna  Donna  in  mezzo  a due  de- 
ridimi Dragoni  , che  la  docciavano,  la 
qual  prorrupe  in  quelle  lamentevoli  voci: 
lo ,ò  infelice.' fui  uo  tempo  figlia  d’un  Ca- 
vagitero  Spagnuolo,  e (chiava  dell’amore 
d’un  hnomo;ebbi  molto  tempo  ifecita  ami- 
cizia con  quello,  ót  ora  pago,e  pagherò  eter- 
eamente neli’loicrnoi  miei  diletti  pa dati  t 
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confegnata  a quelli  fieri  Demoniche  mi 
tormentano  crudelmente,:  (parve.  Con 
quello  fpettaeolo  vide  il  medemo  Generale 
nel  medemo  cammino  : ruppe  d’buomini  la* 
feivi,  quali  i Demon  j lì  portavano  all’infer- 
no, involti  in  fiamm^e  cinti  con  catene 
difuoco.  Ed  è lenza  dubbio, che  tono  in* 
numerabili  le  anime,  che  per  quello  vino 
fi  dannano;  Che  però  lochiama  Callìodoro 
dillruttore  del  genere  umano:  Depopu-ain * 
cem  Immani generi! . Quella  infernal  pattfo- 
ne, e fiamma,  che  arde  in  que’  forni  d abif- 
fo,è la  voce, colla  quale  chiama,  & unilce 
nella  fua  cala  Lucifero  gli  huomini.  E farà 
nece(Iario,che  V S con  elio  vada  milera- 
tnente  condannato  a quella  dolorofiltfma 
abitazione  diabolica  , fé  non  trattad  emen* 
darli:  Lo  faccia  di  grazia  per  quanto  gli 
preme  la  vita . Dicami , che  vantaggio  cava 
dacotcili  diletti  brutali  di  lufluria , te  non 
mille  rammarichi,  & una  vita  inquietilo* 
ma, e piBna d’angurie?  E lopratuttol  ani- 
ma in  difgrazia  di  Dio,  (chiava  del  Demo- 
nio, e ferva  della  fua  pattfone^ 

Confideri,  quanto  brevemente  palfa  il 
diletto:  rifletta  a*  piaceri  paliati,  e veda, 
che  cola  glie  nè  rimalto  / Niente.  Palfaro- 
no  in  un  momento.  \ 

Non  voglia,  dunque,  per  cofe  tanto  mo- 
mentanee, e leggiere,  perdere  il  (uo  Dio, 
offendere  il  fuo Creatore,  facendo  più  (li- 
ma della  viltà  d’un  terreno, e belliale  appe- 
tito, che  della  Somma  Bontà  di  Dio.  Per 
cohfcrvare  quello  pieziofo  teforo deliaca- 
lliti , depofitato  nella  fragilità  del  fango 
della  noflra  natura, è neceflario figlio,  che 
t’apparti , e fugga  dalle  occafioni , perchè  in 
quelle  non  vie  valorolo,che  non  s’arrenda; 

Sichèun  David  con  effere  tanto  virtuolo 
oco’i  fargli  porre  gli  occhi  in  Bertebea, 
i’efpugnò  al  contento,  & elecuzione  dell’ 
adulterio.  V S.  che  non  bà  la  virtù  di  Da- 
vid , non  arerà  facile  confervartf  continen- 
te,le  non  fugge  dalle  contervazioni  poco 
lecite,  e non  fi  ritira  dal  tra£5co,e  familia- 
rità delle  Donne;  poiché, come  dice  S Gi- 
rolamo : Homo,  tir  mulier , ignit  pale  a , i$n 
JDiabelut  nunquam  t-.fufiare  cetfai  ut  accettai 
tur  , bujui  pratili  nullut  fit  viBor  nifi fugttos, 

L’huomo,  eia  donna  fonocome  il  tue  co,  e 
la  paglia:  te  il  fuoco,  e la  paglia  non  li  fepa- 
rano , bifogna  che  abbruccmo  : E te  l’huo- 
mo,  eia  Donna  trattano  con  famigliarità, 
farà  uccellano  fi  accendino  in  fiamme  tea- 


fuali.  Solo  in  quella  guerra  è foldato  vaio* 
rofo  quello,  che  fugge. 

Fugga  figlio , che  a quello  modo  Palli Ilerà 
la  pietà  Divina, accio  fi  temprino  colla  ru- 
giada delia  fua  grazia  gl’inrendj  della  paf- 
(ione  venerea.  Procuri  V.S.  d’effer  molto 
divota  della  Regina  degli  Angioli  , che  è 
Madre  di  tutta  la  purità , e Principelfa  de* 
Vergini.  Lereciti  ogni  giorno  il  fuoRo- 
fario, digiuni  qualche  Sabato,  te  può,  in 
onore  della  fua  Puriltfma  , Se  Immacolata 
Concezzione,  e fperi  dal  fuo  patrocinio, 
che  la  liberei!  da  quelio  vizio, e la  leverà 
dal  profondo  dell’Inferno,  nel  quale  l’han- 
no lepoltale  fae  brutture, e viverà  da  qui 
avanti  una  vira  tranquilla,  coita  cofcienza 
ferena  ,e  l’anima  pacifica,  libera  già  dalle 
paltfoni,collequalila  tenevano  allacciata  i 
lacci  leniuali;  e Dio  le  dar^  morendo  un’ 
eterna  Gloria , te  qufli  priva  quattro  gior- 
nidi  vita  di  quelli  irragionevoli,  e palfag- 
gieri  diletti  aella  carne  . Gian  premio  in 
vero  per  ai  piccolo  travaglio . 

TRATTATO  VIL 

DEL  VII.  COMANDAMENTO. 

Non  rubare. 

CAPITOLO  I. 

Del  Furie , t quantità , cbt  coflituifce 
il  peccato  merlale. 

I.  Oppongo,  che  il  furto  E/l  occulta 
, rei  aliena  abituo , invito  rationabi • 
a,  J liter  Domino:  Si  chiama  occulta  rei 
aliena  ablano,  a differenza  delle 
rapina , che  quella  fi  fi  a villa  del  Padrone 
della  cote  , come  dirò  nel  cap  ; ma  il  furto 
fi  fi  occultamente, lenza  che‘1  veda  il  Pa- 
drone della  cola.  Si  dice  ret  aliena , perchè 
il  pigliare  uno  di  quel  che  è fuo , non  è fur- 
toycomequello,  il  quale  ricupera  quello,- 
cri;  gli  hanno  rubato  ,òfà  giuda  ricompen- 
fa  di  quello . che  gli  fi  deve  , non  commette 
furto;  percnè  non  piglia  la  cofa  altrui,  ma 
la  fua  . Si  dice,  ablatio , non,  domnficatto, 
perchè, te  bene, ogni  furtodanmfichi,non 
ogni  dannificazione  però  è furto:  V G.quel- 
lo,  il  quale  abbruggia,  ò taglia  una  vigna 
o’a!tri,fi  dice, che  dannifica,e  non  che  iu  a 
Si  dice  invito  Dimmo,  perchè  il  figliare  la  co^ 

fa  con  ~ 
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{a con  eonfenfodel  fuo  Padrone, non  è fur- 
to, e perefferlojè  necefiario,  che  liacon- 
troia  volontà  del  Padrone  delia  cola; il  che 
poòefTere  in  due  modi;perchè  puoi  edere 
involontario  il  Padrone  in  quanto  alla  fo- 
llane!, ò inquanto'*!  modo:  inquantoal- 
la  fodanza  fari  , quando  non  è tua  volontà, 
nèvorebbe  , che  gli  pigliafiero  la  tua  roba: 
in  quanto  al  modo,  quando  contentine, 
«he  pigliaflèro  la  cola , non  vorebbeperò, 
che  fi  pigliale  tenta  tua  licenza:  V G. 
un  Padre  di  famiglia,  quale  te  fuo  figlio 
li  dimandile  qualche  reale,  glielodareb- 
e;  non  vole  però,  ch’egli  le  lo  pigli  ten- 
tatila licenza.  Quando  il Padroneè invo- 
lontario, in  quantoalla  fodanza,  è furto, 
e peccato  mortale  Mettendo  grave  la  mate- 
teria  }e  v’è  obbligo  di  redimire . Ma  quan- 
do non  è involontario  nella  fodanza, ma  fo- 
to nel  modo,  non  è peccato  mortale,  ma 
veniale  nè  v-  é obbligo  di  redimire . 

Si  dice  finalmente,  invito  rationabiliter , 
per  tonificare , che , (e  bene  il  Padrone 
della  cofanon  accontenta, che  gli fìa  pre- 
fa , te  la  tua  reticenza  è irragionevole , non 
fari  furto  il  pigliarla.*  V G.  quello,  che  ef- 
fondo in  cftrema  necettìtà , piglia  una  cofa; 
ancorché,  quello,  che  n’è  Padrone,  non 
vi  contenta , non  fari  furto  ; perchè  in  que- 
(lo  cafo , non  è invito  rationabi'iter . Fa  Pie- 
tro una  gialli  ricompenfa  de*  beni  di  Gio- 
vanni, il  quale  è involontario  in  quello; 
non  commette  Pietro  in  quella  ricompen- 
fa furto;  perchè  , ancorché  Giovanni  fia 
involontario,  non  I è ragionevolmente. 
Piglia  una  Donnaa  fuo  Marito,  quello, 
eh' è neccttario  per  la  fpefa  della  famiglia, 
ed  e(To  non  glielo  vuol  dare,  non  commet- 
te, in  pigliarlo  furio;  perchè,  le  bene  il 
Maritofia  involontario,  ne  voglia,  che  la 
Moglie  lo  pigli,  non  è involontario  ragio- 
nevolmente. 4 

a.  Suppongo  ancora,  che  nel  furto  lì 
trovino  due  ingiurie;  l’una  che  fi  fi  a Dio, 
cratgredc.idolafaz  Santa  Legge, che  pro- 
ibire il  rubare;  l'altra,  cheli  fa  al  Profli- 
mo,  pigliandogli  le  lue  facoltà  . L'aggra- 
vio, che  fi  fa  a Dio|nel  furto,  ha  da  rifarce- 
li colla  confezione,  e penitenza.  Quello, 
che  fi  fa  al  Proliimo, ha  da  rifareirfi  colla  re- 
fii turione;  e non  bada  il  confettare  la..* 
colpa,  fé  non  fi  rettituifee,  potendo;  nè 
fi  foddisfi  con  folo  rcttituire  , te  non  fi 
c onte  (fa  : il  che  dico , perchè  hò  trovato  al- 


cuni ignoranti , quali  penfano , che  con  re- 
fiituireeompilcano , ancorché  non  cofetti- 
no  / a colpa  del  furto;  & altri f che  fil- 
mano di  compire  con  confettarli,  ancor- 
ché non  rellituifcbino;  & ancorà  hòtro- 
vato  altri,  che  penfano,  che  non  abbino 
a confettare  il  peccato  del  furto,  fe  non 
ponno  redimire:  ignoranze  in  verotrop- 
po colpevoli. 

V 11  furto  è peccato  mortale  di  tua  natu- 
ra, & è oppolio  alla  virtù  della  giudizia; 
e de*  peccati,  che  fi  commettono,  contro  il 
Profilato,  èii  meno  grave;  poiché  fi  fà  con 
quello  minor  aggravio,  che  colla  detra- 
zione, contumelia,  mutilazione,  percuf- 
fione  ,ò  omicidio  ; perciocché  con  quelli  fi 
offende  la  fama  , onore,  fanità  , ò vita  . 
dei  Profumo;  e co  ’J  furto  folo  le  facoltà, 
che  fono  di  minor  prezzo , che  la  fama, 
onore, Calure, e vita. 

Ancorché  il  furto  di  fua  natura  fia  . 
peccato  mortale,  puoi' edere  veniale  per 
la  parvità  della  materia  ; e quel , che  . 
potrebbe  edere  veniale  per  la  parvità  del- 
la materia  , può  ettere  mortale  per  il  gra- 
ve danno,  che  caufa:  V-  G.  fe  fi  ruba 
ad  un  povero  Artidi  un  indromentodel- 
la  fua  arte,  come  gli  aghi  al  Sarto,  co’ 
quali  cuciva,  e per  quella  caufa  non  può 
travagliare,  e perde  le  Tue  giornate;  an- 
corché il  furto  potrebbe  edere  veniale 
per  la  parvità  della  materia,  farà  morta- 
le per  il  danno  grave,  che  caufa.  Come, 
e per  quali  caule  palli  il  peccato  veniale 
ex  genere  fuo  ad  efiere  mortale  ex  acciden- 
ti. lo  Ipegiidiffufamente  nelle  mie  Confe- 
renze Morali  Trat.x.Seff.  4.  Conferen.  x n.t. 
E come  pottail  peccato  mortale  ex  genere 
fuo  edere  veniale  ex  accidenti , lo  fpiegai 
nel  medemo  Trattato  a.  Con/.  1.  num . 1. 
dove  potrà  vederli. 

4.  Variamente  hanno  difeorfo  gli  Auto- 
ri in  determinare  la  quantità  , che  in  mate- 
ria dì  furto  fi  ricerchi,  e badi,  acciò  fia 
peccato  mortale  ; fopra  di  che  riferifee 
varie  opinioni  il  nodro  Padre  Leandro  da 
Murcia  nelle  Tue  diiqu  fizioni  Mora  I . Tcm. 
x.Trat  4. delegib.  difp.ti.refol  i n . j Rife- 
rifee P opinione  di  Navarro , che  ditte , era 
badante  la  quantità  di  mezzo  reale:  quella 
di  Cordova,  che  ditte  un  reale:  quella  dà 

Bartolomeo  Medina,  che  diceva  , due » 

reali;  quella  di  Emanuele  Rodrigoez,  &c 
Aragoue , che  diceva , ncccdaria  la  quanti- 
1 tà. 
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t ì , ch’eccedelfe  du;  monete  d’oro , ciafche- 
iiu;iadel!equalièun  icudod'oro:  quella  di 
Valenza, Scaltri,  chi  dilfero,che  feci  ufo 
altro  danno  eftrinfeco,  la  quantità  di  tre 
reali, ò giulj,  ancorché  fi  rubafleroad  un 
ricco,  era  materia  grave.  L'opinione  più 
vera  è,  che  fe  bene  regolarmente  parlando, 
)a  quantità  di  quattro  reali  fia  materia  gra- 
ve; non  fi  può  però  nemenoalferire  quella 
regola  fifTa  per  tutti:  poiché  non  v'è  dub- 
bio, che  anche  minor  quantità  bafta_», 
quando  fi  roba  la  cofa  ad  un  povero, 
che  quando  fi  ruba  ad  un  ricco  , e che 
quello  hà  da  regolarli,  non  alfoluta,  ma 
rifpettivamente, fecondo  la  quantità,  afe* 
ra,  povertà. ò ricchezza, che  hà  il  Padro- 
ne, al  quale  la  cofa  fi  ruba.  Quella  è la  fen- 
tenta  più  ragione  vo'e , è quella , che  fegui- 
ró  nel  m un.  6.  vide  ibi . 

j.  P.  Padre  m’accufo,  che  in  una  pof- 
feltione , nella  quale eranoalcuni  Tacchi  di 
frumento , ne  hò  rubato  Tei . 

C.  Quelli  Tacchi  quanto  frumento  con- 
tenevano ■*’ 

P.  Padre,  una  mifnra. 

C. Quanto  valeva  alla  miTura  il  fruméto? 

P.  Otto  reali  la  mifura. 

C-  L’ arerebbe  ccnfervato  il  Padrone 
fin’  al  tempo  ,che  più  valeffe  il  frumento^ 

P.  Pad  re  nò  l’aveva  Tubilo  da  fmaltire, 
per  pagare  i debiti. 

C 11  Padrone  di  quello  frumento  era 
perfona  povera, ò ricca? 

P.  Padre, era  un  Giornaliera  mediocre* 
mente  comodo. 

6.  Ancorché  nel  determinatela  materia 
fida , che  nel  furto  coilituifce  peccato  mor- 
tale, parlino  variamente  i OD.  come  hò 
detto  nel  n $ La  regola  però  più  ficura,e 
che  tocca  un  buon  punto,  è quella,  che  ri- 
ferifco  di  Bonacina  de  rcffitut.  Tom  a.  q.  8. 
pwnB.i.n  ■).  & altri  , che  inTegnano,  que- 
llo non  averli  da  giudicare  generalmente, 
ma  rifpettivamente,  e chequello,che  ba- 
llerebbe per  ii  foftétamento  ordinario d’un 
giorno  della  famiglia  a quella  perfona,  alla 
quale  fi  ruba,  é materia  di  peccato  morta- 
le: V.G.  rifpetto  d’un  Grande,  ò perfo- 
oa  molto  titolata,  una  dobla  é materia  di 
peccato  mortale, perchè  quella  q uantità  ba  • 
ila  per  ragionevole  foflétaméto  d i fua  fami- 
glia per  un  giorno:  rifpetto  d’un  Cavaglie- 
xe  non  molto  grande,  otto  reali:  rifpetto 
d»il«v peristi*  mediocremente  commode, 


quattro  reali;  rifpetto  ad  un  povero  giorna- 
liere, che  co’l  luo I udore guadagna  due  rea- 
li a!  giorno,  co’ quali  foltenta  la  fua  fami- 
glia, quelli  due  reali  fono  materia  grave: 
rifpetto  ad  un  povero  mendico  un  reale.  E 
poiché  la  perfona , alla  quale  egli  hà  rubato 
quello  frumento,  che  vaierebbe  otto  reali  ; 
era  un  Lavoratore  mediocremente  co- 
modo, peccò  V.S.  mortalmente,  & è ob- 
bligato a rcllituire 

7.  C E quanto  tempo  è,  che  hà  cotn- 
melfo  quello  furto  t 

P.  Padre, fonogiàtre  anni. 

C.  Hi  potuto  in  quello  tempo  rellituire 
qualche  volta  quella  quantità? 

P.  Padro  sì . 

C-  Opinione  comune  de’  Teologi  è , 
che  quello,  il  qualediferifce  qualche  tempo 
la  redituzione,  tutte  le  volte, che,  poten- 
do, non  reflituifce,  commette  altrettanto 
numero  de’ peccati  - Ma  per  follievo  de* 
Con  felibri  porrò  qui  l’opinione  di  Pietro 
Navarro  derefht.  Tom.  z.ìib.  4 cap.  4.  num.g. 
che  cita,  e con  altri  fiegue  Diana  pare.  t. 
Trat.j.refol  j8  i quali  infegnano,  chc_» 
quello, il  quale  molte  volte  può  redimire 
l'altrui , e lo  trafeura  fenza  caufa , un  fol 
' peccato  in  numero  commette , q uando  che 
con  atto  contrario  non  interrompa  la  vo- 
lontà: V.G  fs  avendo  determinato  di  non 
rellituire,  & elTendofene  pentito , dipoi  al- 
tra volta  ritrattò  la  volontà  di  rellituire; 
in  quello  cafo  fi  moltiplica  in  numero  il 
peccato,  al  fentire  di  quelli  Dottori . Lu- 
goperò  d'i'poenit.  dtfp.16.  SeJJ~.  14 
j|t.  anche  in  quello  cafo  di  rivocare  il  pri- 
mo atto  con  contraria  volontà  , dice  , che 
foloun  peccato  numero  fi  coltituifce  colia 
prima  volontà,  quando  fra  l'uria  , e l'altra 
frammezza  poco  tempo;  Si  come,  quello,  il 
quale  fi  leva  dalla  menta,  con  determina- 
zione di  non  più  mangiare  , e dipoi  ri- 
tratta la  volontà,  e ritorna  fubito  a conti- 
nuar a mangiare , fi  reputa  per  una  morale 
commellione  : Dunque  anche  in  quello  ca- 
fo farà  il  medemo. 

8.  C.  Mi  dica,  i ConfefTori  gli  hanno 
ordinato  nelle  altre  confclfioni,che  refti- 
tuifea  quelli  otto  reali  t 

P.  Padre  si. 

C.  Perchè  non  gli  hà  redimiti? 

P.  Per  feordanza,  e negligenza. 

G.  Non  l'hannoimmonitoiConfelTbri, 

&avvifato,chefc  non  redimiva  gli  neghe- 
rebbero 
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rebbero  l'aflToluzioRe? 

P.  Padre  lì. 

C.  Quarte  folte  l’ hanno  ammonito  ? 

P.  Padre , molte . 

C-  Saranno  già  quattro  volte? 

P.  Padre*! 

C Dunque,  egli  non  confiderà,  cheli 
vede  incapace  di  ricevere  l'adoluzione  colla 
fua  trafcuraggiDe  ? Perchè,come  vuole, che 
io  mi  perfuada , che  compirà  adelToaqueft’ 
obbligodi  refiituire,  fe  intantealtre  volte, 
cheglièdato  comandato,  non  l’hi fatto ? 

In  quello  calo  deve  portarli  il  Confelfore 
co’l  Penitente  ,in  ordine  a differirgli  l'afTo- 
luzione  nel  medemo  modo,  co’l  quale  lì 
porterebbe  con  quello,  che  é abituato  nel 
peccato;  del  che  parlerò  celTrat.  io. Prep. 
io  condannati . 

E per  formar  giudicio,  fe  è negligenza 
co'r/oile.ò  nò, di  redimire,  deve  il  Con- 
felTore, Tempre  che  troverà  nel  Penitente 
materia  di  furto,  dimandargli  del  tempo, 
nel  quale  hà  tralasciato  di  compire  alla  fua 
obbligazione,  e fe  è dato  per  fua  colpa, ò 
per  non  potere. 

9.  P.  Padre  m’acculo  ancora,  che  hò  ru- 
bato una  cola  diChiefa. 

C-  Quanto  poteva  valere? 

P.  Padre,  una  dobla. 

C Er  era  cola  Sacra  ? come  fono  gli  or- 
namenti, Calici  ,&c. 

P.  Non  era  cola  Sacra , ma  profana . 

C Era  cofa  con fegnata  alla  Chiefa  ; co- 
me qualche  fupelletile,  ò fedie,  che  vi  fi 
portano,  per  adornarfì  la  Chiefa  in  certe 
Fede  folenni  ; ò altre  cofe,  che  vi  lì  depofi- 
rano,  ò perchè,  fi  confervino  nel  Tempio, 
ò in  pegno  di  qualche  obbligo  , che  fi  deve 
alla  Chiefa? 

P.  Padre,  ne  meno  era  cofa  di  queda 

?[ ua  I ita  i ma  una  gioja  ,cheavava  certa  per- 
ora ; gliela  tubai,  dando  queda  perlona 
nella  Chiefa. 

C Suppongo  la  colpa  del  furto  grave,  e 
l’obbligo  di  redimire;  il  dubbio  è;  fe  que- 
llo furto  fù  facrilegio . Cola  certa  è, che  il 
rubare  qualche  cofa  Sacra,  come  Calici, 
Corporali , ò altri  ornamenti  del  Culto  Di- 
vino, è facrilegio;  ed  eziandio  il  rubare 
qualche  cofa,  che  da  confegnata  in  cufto- 
dii  alla  Chiefa,  ò per  modo  di  depofito, 
ò ficurti  ; e oltre  ai  quedo,è  opinione 
comune  , che  il  rubare  nella  Chiefa  una 
x cola,  che  non  è Sacra,  e none  confegnata 


alla  cudodia , ò tutela  della  Chiefa,  è fa- 
crilrgio  ; perchè  fi  fà  ingiuria  al  Luogo 
Sacro,  rubandovi  qualche  cofa,  ancorché 
non  lìa  Sacra , nèconfegnata  alla  fua  cudo- 
dia. Ciò  non  odante  , Soto,  Giovanni 
della  Croce,  Enrìquea,  & altri,  il  parere 
de’quali  cita,  e tiene  per  probabile  Diana 
pari.  1.  Tirai-  7.  rcfo\  a;  e ne’  Tomi  Coordi- 
nati Tom.  r.  Trai.  7.  rtfol.  1 14.  Sentono , che 
non  è peccato  di  facrilegio  il  rubare  nella 
Chiefa  una  cofa  , che  non  è Sacra,  nè  è 
fottola  tutela  , cudodia, ò cura  della  mede- 
ma  Chiefa,  ina  che  è d’ana  perlona  par- 
ticolare, alla  quale  il  ladro  la  ruba  nel- 
la Chiela;  perché  in  quedo  cado  la  cofa 
rubata  è nella  Chiefa,  quafi.per  accidente 
Dunque  ctc.  L'altro,  perchè,  quantun- 
que con  quedo  fi  commetta  irriverenza  al 
Luogo  Sacro  «ancora  vi  fi  commette  mor- 
morandovi , confabulandovi  ,ò  ridendovi; 
E ciò  non  oliarne  , non  è facrilegio  il  mor- 
morare , parlare,  ò ridere  nella  Chiefa: 
Dunque  ne  meno  lo  farà  il  rubare  in  quel- 
la una  cofa,  la  auale,  nè  è Sacra  , nè  è fol- 
to la  fua  tutela,  0 cudodia.  Da  dove  coda, 
che  nell'opinione  comune  ilfurtodi  V.S. 
fù  facrilegio  ; no’l  fù  nell’  opzione  da' 
citati  Autori. 

10.  E mi  dica,  hà  redimita  quella  gioja, 
che  rubò  ? 

P.  Padre  fin’ora  non  l’hò  redimita,  per- 
chè fono  pochi  giorni  , che l'hò rubata;  ma 
procurerò  pagarne  al  fuo  Padrone  il  vai- 
lente . 


C Non  hà  ancora  in  fuo  potere  queda 
gioja  ? 

P.  Padre  ai . 

C Suppongo,  che  queda  gioja  farà  qual- 
che bella  gemma  molto  cara  al  fuo  Padro- 
ne? 


P.  Padre *i,v’hà  grand’affetto. 

C.  E’  dubbiofo  frà  gli  Autoti,  fe  quello, 
il  quale  roba  una  cofa,  debba  refiituire  la 
medema  cofa  fpezifìce  ; ò le  badi , rhe  re- 
fi itiiilca  a/tra  equivalente  in  valore,  boati, 
e qualità.  Sono  di  fentiraento  Pi  tto  di 
Navarra  Tom  a.  de  re/tit.  I 4 cap.  t.u  *.  E 
V*Uti\o  de  turoque  foro  verb.  Debit.  diffe’en. 
8 fubn.i.  che  nel  foro  della  colcienza  fi 
foddìsfa  alla  giufiizia  , redimendo  altra  co- 
fa  , che  Ila  di  ugual  valore , bontà  ,e  quali- 
tà ; ma , che  fi  mancherà  alla  carità , fe  non 
li  refi  i tu  il  ce  la  medema  cofa  individua- 
le , che  fi  rubò  , quando  il  PaJrcne  hà 
I a pedo 
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pofto  il  Tuo  affetto  alla  talcofa:  Si  che  ia 
tutte  le  opinioni  deve  V S.  reliituire  la  gio- 
ja  medema,  che  pigliò  ; poiché  l’hà  ancora 
in  fuo  potere,  & il  Padrone  di  quella  v’hà 
pollo  il  fuo  affetto. 

it.  P.  Ancora  Padre  m’accufo,  che  in 
una  occafiooe , trovandomi  in  neceflìtà, 
rubai  qualche  cofa,  per  riparare  al  mio  hi- 
fogno. 

C.  Rubò  piò  di  quello,  ch’era  necef- 
fario  per  il  fovvenimcnto  del  Tuo  bifo- 
gno?  Perché  fé  bene  in  necedìtà  e fi  re  ma, 
come  dirò  dipoi , fi  polfa  pigliare  l’altrui  ; 
hà  però  da  pigliarli  foto  quello,  cheèoe- 
cedario,  per  fov  venire  alla  neceflìcà  ,e  non 
più.  ' 

P.  Non  pigliai  più  del  Decedano,  al 
foli  ievo  della  mia  necefììtà  . 

C.  Ed  era  eltrema  , ò foto  grave  la  ne- 
cedità,  che  V S- pativa?  Neceffità eftrema 
è quella , che,  fe  non  fi  foccorre,  patifce 
pericolo  la  vita . Grave  è quella , che  cagio- 
na grande  moledii  alla  natura, ò allo  fla- 
to , come  dice  Murcia  [opra  il  fecondo  capir, 
della  pegola  del  V.  S.  Franccfco  qiucfl.  14. 
• 1.  & io  dirò  nel  Trai- 10.  nella  [piegatone 
della  Ttopofii/onc  $6.  condannata  da  Inno- 
rcnip  XI 

P.  Padre,  non  correvo  pericolo  della 
vita,'  averei  però  patito  qualche  travaglio, 
fe  non  mi  folli  ajutato  con  quello  , che 
rubai. 

C.  Se  avelie  pigliato  quella  quantità  con 
edrema  neceflìtà,  non  peccava,  ne  meno 
era  obbligato  a reliituire,  ancorché  dipoi 
avelTe  avuto  comodità  , in  opinione  di 
molti  Autori;  benché  altri  tengano  il  con- 
trario ,edicano,chet’hà  da  redimire,  fe 
dopo  s’arriva  a miglior  fortuna  ; come  può 
vederli  in  Leffio  hb.  a.  de  juffit.  cap.  16.  dub. 
a.  ».  a.  prarcipué  ».  6.  Ma  avendolo  rubato 
con folo grave  necedìtà,  non  v’é dubbio, 
che  peccò;  & il  dire  il  contrario,  è cafo 
condannato  da  InbocenzoXl.  nella  Tropo- 
fa  \6.  citata  ; e confeguen temente  è obbli- 
gato a redimire  (avendone  la  podibilità; 
queda quantità , che  rubò. 

CAPITOLO  II. 

De’  Farti  piccoli. 

M-T)*  Padre  m’accufo,  che  hò  rubato 
X »d  un’altra  perfona  la  quantità 


di  venti  reali. 

C.  E' dato  in  una  fola,ò  in  più  Volte? 
P.  Padre,  in  molte  volte. 

C.  In  quante  volte  farà  dato? 

P.  Padre,  in  dodici  volte. 

C-  In  alcuna  di  quede  volte  hà  mai  ru- 
bato la  quantità  di  quattro  reai Kntieri  ? 

* P.  Padresi , .l'ultima  volta. 

C La  Perfona  era  povera  / 

P.  Padre , era  di  mediocre  sfera  . 

C-  In  queda  occafìone,  che  rubò  quat- 
tro intieri  reali , peccò  mortalmente . 

■ }.  Mi  dica,  la  prima  volta , che  rubò 
piccola  quantità  ,ebbe  animo  d’andar  con- 
tinuando quedi  piccoli  furti  f 

P Padre  nò;  ma  foto,  quando  l'oppor- 
tonità  me  ne  dava  campo,  rubavo  • 

C.  Linci , che  ruba  cofe  minute,  fe  hà 
animodicontinuare  i furti, fin'a  materia 
grave,  in  ciafchedun  furto  piccolo  com- 
mette peccato  mortale  per  la  volontà  ,che 
hi  in  cialcheduno  di  quelli  di  dannihearé 
gravemente  il  prodìmo. 

ia.  Mi  dica , quanto  tempo  paffava  da 
un  furto  piccolo  all’altro? 

P.  Padre,  faranno  pafTati  d’ordinario 
dall’uno  all'altro  due  meli,  c qualche  vol- 
ta tre . 

C.  Quantunque  per  avanti  vi  fofle  opi- 
nione , che  quello , che  d rubava  in  piccoli 
furti,  non  codituiva  materia  di  peccato 
mortale,  nèintfuceva  grave  obbligazione 
di  redimire;  quella  opinione  però  al  gior- 
no d’oggi  è improbabile,  per  edere  data 
condannata  da  Innocenzo  Xl.  Propfì  <8. 
Ciò  non  odante  giudico  non  da  inclufa 
nella  condannazione  l’opinione  di  Navar- 
ro, & altri  , che  cita  ,e  fìegue  Tomafo  Sin- 
ché* nella  Som.  Tom  1.  Itb.  7 cap.  ai.  num  10. 
che,  quando  da  un  piccolo  furto  all’altro 
pada  un'anno,  non  codituifce  materia  gra- 
ve i perchè  per  quedo  vi  fi  ricerca  una  con- 
tinuazione morale:  quando  paffa  un  anno 
da  un  furto  piccolo  alKaltro  , non  v’è  conti- 
nuazione morale:  Dunque  allora  non  co- 
dituifeono  materia  grave  i furti  piccoli  ,fe 
non  quando  gli  abbraccia  tutti  con  un  fot 
atto  di  volontà  . 0 

ij.  E poiché  frà  i piccoli  furti  di  V.5* 
non  vi  fu  tanta  didanza , fi  continuarono 
moralmente;  e quell’  ultimo  piccolo  furto, 
checoftitui  otto  reali  di  quantità , fu  pec- 
cato mortale,  per  ritenere  li  precedenti. 
C la  ragione  è;  perchè  ne'  furti  piccoli, 
* accioc- 
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acciocché  fi  coflitnifc*  mtrrii grave, ba- 
lla duplicata  qn»nmà  di  quella,  che  prefa 
aflieme.  Io  farebbe:  A temi  il  rubare  quat- 
tro reali  infoine  alia  Perfona  mediocre- 
mente comoda,  è peccato  mortale:  Dun- 
que il  rubarle  otto  reali  in  tanti  piccoli  fur- 
ti , farà  biftevole,  per  cofìituire  materia  di 
peccato  mortale - 

16.  Gli  altri  piccoli  farri , che  V.S-  andò 
continuando,  dopo  di  effere  arrivato  ad  ot- 
to reali,  folo  furonopeccaio  veniale  per  ft 
in  fentenza  di  Lelfio  lib.  a.  de  juftit  cap  la. 
dub.  8.  0. 44  e di  altri , fin'  a tanto , che  que- 
ll 1 piccoli  farti  fufieguenti  arri  vallerò  ad 
unireaffieme  nuova  materia  grave;  cheal- 
lora  fi  coflituirebbe  altro  peccato  mortale. 
IVla  fé  aveva  la  volontà  di  ritenere  la  quan- 
tità per  avanti  rubata  , ciafcbcdua  piccolo 
furto  fuifeguente,  è materia  di  peccato 
mortale  . Perchè  l’ effere  peccato  morta- 
le l’ultimo  furto  piccolo  , qual  collitui- 
fce  materia  grave  , è per  la  ritenzione 
de’  precedenti  : Dunque,  fe  ne’  piccoli 
furti  fuffeguenti  perfevera  la  volontà  di 
. ritenere  la  materia  precedente  rubata_>, 
quallì  voglia  furto  piccolo  farà  peccato  mor- 
tale. Leffio  nel  luogo  citato  ; vedali  quello, 
che  circa  de’  timi  piccoli  dirò  nel  7 rat. 
io.  nell*  fp'teienjont  delia  Vrcpcfiu*ne  $8  ttn- 
d annata  da  Innati,*  XI. 

ij  P.  Padre  m'acculo, che hò  venduto 
un  Bottale  di  vino  a minuto,  & avevo  le 
mifure  un  poco  più  piccole  di  quello  dove- 
vano effere. 

C.  (guanto  era  quello, che  trattenne, e 
rubò  in  quella  maniera  ? 

P.  Padre,  faranno  cento  reali. 

C.  Ancorché  abbi  detto  di  fopra,  che 
quello , il  quale  ruba  per  furti  piccoli , bà 
di  bifogno  doppia  quantità  , per  cofftuire 
peccato  mortale,  di  quello  ,che  ballerebbe, 
fe  fi  pigliaffe  tutto  afiìeme;  it  ancora, co- 
inè aggiunge  Lelfio  ho.  a.  de  jwtit.cap.  ti. 
dub.  8.0  46  che  anche  lì  ricerca  più  quan 
Citi,  quando  fi  ruba  a molti,  che  quando 
ad  un  lolo.  Parlano  però  di  femplice  la- 
dro; cioè  di  quello  , che  in  quallìvoglia 
occafiòne  ruba  , ma  non  di  chi  ruba  ex  in 
duHna  , come  il  Macellaro  , Bettolicre, 
Olle,  ò Bottegaro,  che  ne’ peli, e mifure 
fanno  frode  aPa  Republica  In  quelii , per 
cofìituire  materia  di  peccato  mortale,  ba 
fiala  medrma  quantità, che  laribbe  fulfi- 
dente,  fe  fi  pigliaffe  tutta  inficine . Faguo- 


dez  in  7.  praee.  lib  7 cap.  1?  » *0. 

18.  Occorre  pelò  nuova  difficoltà  in  affé- 
gnare, che  materia  farà  (ufficiente  in  que- 
lli,che  rubano  ex  indu/lna , per  codimi- 
re  peccato  mortale.  Perche,  come  quelli 
tali  rubanoa'  poveri , e «'ricchi , che  van- 
noacomprare  alle  loro  Botteghe , farà  bs- 
neil  fapere,come  hà  da  farli  giudicio  del 
danno  in  quello cafo.  Io  (limo  , che  quello 
hà  da  regolarli  fecondo  la  maggiore,  ò mi- 
nore popolazione  della  Repubfica.:  di  mo- 
do che  in  una  Republica  molto  grande,  co- 
meè  Madrid  , ò Si  viglia  fari  neceffaria  la 
quantità  d’una  dobU  : In  Pamplona,  ò 
altro  Luogo  men  popolato,  otto  reali:  io 
altra  Città  anche  di  minor  popolazione, 
quattro: e nelle  Terricciuole  picco! iffi me, 
due.  E la  ragione  è;  perchè  qui  non  v’e 
danno  contro  la  giuiiizia  commutativa  di 
qualche  particolare,  ma  folocontroia  Re- 
publica: Dunque  fecondo  più,  ò meno 
grande,  che  fia  la  Republica  , farà  più,ò 
meno,  il  danno. 

19  Ma  fecollaffe, che  qualche  foggetto 
particolare, che  frequenta  fpeffo  la  Botte- 
ga, avelie  ricevuto  grave  danno,  attenta 
la  tua  sfera,  e facoltà,  quello  danno  faria 
peccato  grave  rilpetto  di  quello:  V <J.  li 
sà  , che  un  buomo  mediocremente  co- 
modo, è andato  a comprare  dieci,  ò do- 
dici volte,  e che  in  quelle  gli  fi  fono  ru- 
bati otto  reali,  è fenzadubbio,  che  in  ciò 
fù  già  materia  grave:  fe  collaffe,  che  ad 
un  povero  nelle  volte,  che  è andato  alla 
Bottega,  fia  fiato  fatto  aggravio  di  quat- 
tro reali,  ancora  quello  è materia  grave: 
elo  medemo  dicodi  tutti  gli  altri , che co- 
fierà  eilere  flati  gravemente  dannificati;e 

?|uando  colla  certamente  il  danno, che s’è 
atto  a qualche  particolare  , allora  è ne- 
cellario  reftituirgli  determinatamente  . 
quello , che  gli  fi  è dato  di  danno  ; ma  quan- 
doquellonon  poteffe  fa  per  fi , per  la  molti- 
tudine di  quelli , che  vanno  a comprare , fi 
farà  la  rcllituzione  nella  forma,  che  ditò 
«dello.  Nc’Laoghi  piccoli  è facile  il  for- 
mare certo  giudicio  del  danno,  chea  eia- 
(chedunofifà  con  frodi  di  pefi,ò  mi  lui  e; 
perché  può  conolcerli  la  frequenza,  colia 
qualcciafihrduno  viene  a comprare  licer- 
to  è , ch’egli  è obbligato  a rellituire  ; perchè 
la  quantità  fù  notabile, e tino  dal  pri  mo  fur- 
to piccolo  fin’all’ ultimo  commife  peccato 
mortale  in  cialcbeduno,  perchè  ebbe  vo- 
1 { Ionia 
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tonti  determinati  di  continuare  quelle  fro- 
di, e danni.  Lellio  ubi  [apra  duo.  7 n.i.iy 
ftq.  <Sc  è comune 

20.  P.  Padre,  & a chi  devo  reflituire 
quella  quantità? 

C.  Molina,  & altri,  che  cita  Dianaparr. 
4.  Trai.  4.  rifol.  4 6 i n legna n o , che  il  modo 
di  fare  quella  reflituzione , è accrescere  le 
mifure  fin’ a tanto,  che  fi  rifarcifca  la  . 
quantità  pigliata.  Ma  quello  modo  dire 
ilituire  non  è lenza  la  (ua  difficoltà , perchè 
non  fi  sà,  che  i medemi , quali  andatone 
per  avanti  a comprare,  vi  verrannodipoi, 
e cosi  non  fi  foddisferi  alle  per  Ione,  che  fu- 
rono dannificate . , 

Migliore  mi  pare  il  modo , che  alfegnano 
Valquer. ,&  EScobar , citati  da  Bulembau 
lib.  Trai,  s-dub.  5 n 1.  che  in  quello  calo 
può  fard  la  reflituzione  a’  poveri,  e per 
confeguenza  fi  potrà  comporre  colla  Bolla 
della  compofizione.  Diana  ubi  fupra  re/ol. 

1 1 j.  Percnè  è tegola  generale , che  femore, 
che  per  l’incertezza  del  Padrone  hi  da  fard 
la  reflituzione  a’ poveri,  fi  può  comporre 
colla  Bolla.  Rodriguez  Bulla  compo/t notti 
fi  i*.  circa  finem.  Trulleneh  [opra  la  Bolla 
hb  ».  dub.  4.  n.  4 

U*’_qjrore  di  gran  rilievo hò  incontrato 
in  a WfmvJonfelfori , che  lenza  più  avver- 
tire, configliano  i Penitenti,  che  hanno 
obbligazione  di  reflituire, che  faccino  dir 
Mede, ò diano e!emofine,ò  fi  componga- 
no colla  Bolla  , lenza  certificarti,  le  v’è 
Padronecerto,  al  quale  pollino  reflituire. 
Avvertano  quelli  tali , che  né  le  Mede , nè 
i poveri,  nè  la  Bolla  della  compofizione 
v'hanno  luogo, quando  può  foddisfirfi  al 
dannificato,  ò a’fuoi  eredi;  folo  quando 
s'ignora  il  Padrone, ò benché  fi  lappia , è 
talmente  lontano,  che  non  gli  fi  può  Sod- 
disfare, v’entrano  le  Mede,  poveri , ò la 
compofizione  della  Bolla . 

ai.  P.  Padre,  e quante  Bolle  faranno 
necedarie  pigliare,  per  comporre  quello 
debito? 

C.  Quello,  che  egli  dt fraudò  , furono 
centoreali;  per  cialcheduna  Bolla  fi  com- 
pongono cinquanta  reali,  e venti  otto  int- 
ravidi»; con  checon  due  Bolle,  che  pigli 
foddisferi  al  debito.  Et  avverto  di  pafla.- 
gio,  che  in  ciafchedun’  anno  fi  podon  pi* 
gliare cinquanta  Bolle, e con  quelle  fi  fod- 
disfa  lalquantità  di  due  milla  nove  cento 
quarmt’un  reale,  e fei  maravidi*;  fc  fari 


neeedario  far  maggior  compofizione  di 

8uella,alla  quale  arrivano  le  cinquanta 
olle,  hi  da  comporti  co’l  CommifTario 
della  Santa  Cruciata . 

aa.  P.  Padre,  hò  da  pigliar  Subito  le 
Bolle,  ò d’afpettare  fin’ al  giorno  , nel 
quale  fi  fi  la  pubblic-zione? 

C.  Subito  hi  da  pigliare.  Qui  in  Na* 
varrà  fi  trovano  tutto  l'anno,  in  Pamplo* 
na,  in  cala  deH'Amminiflratore  della  Cro- 
ciata (&  in  altri  Regni  fi  troveranno  an- 
corane Luoghi  grandi  ) c cosi  colla  prima 
occafione  le  le  faccia  venire . 

a;  Mi  dica,  lapeya,  che  vi  era  il  privi- 
legio della  Bolla,  per  comporre  la  refli- 
tuzione di  quelli  beni? 

P.  Padre  sì . 

C.  La  Bolla  della  compofizione  non  va  • 
lea  quelli , ette  operano  .confidandoli  nella 
medema  Bolla  ; ma  bensì  a quelli , che  ope- 
rano con  confidenza  di  quella.  V’èquefla 
differenza  d’oprare  In , ò Con  confidenza 
della  Bolla:  Operare  io  confidenza  é, 
quando  una  perfona  ruba  fidato  inqueflo, 
che  colla  Bolla  fi  comporrà  ,•  di  modo  che 
fe  non  aveffe  quella  confidenza , non  rube- 
ria^ a quelli  , che  cosi  operano  non  giova 
la  Bolla  , ma  tutto  quello , che  hanno  ruba- 
to, devono  reflituire  a' poveri,  ò s'hà  da 
ricorrere  al  CommiUario  Generale  delia 
Cruciata,  acciò  commetta  facolti  Speziale 
di  comporre  quefli  beni  : Operare  con  con- 
fidenza della  Bolla  è , quando  una  perfona 
ruba , molla  da  avarizia  ,e  cupidigia  ,ò  al- 
tro motivo  ; di  modo  tale  , che  quantunque 
non  vi  Solfe  Bolla  , ruberia  nello  fleffo  mo- 
do, gli  reila  però  il  Sollievo,  che  , giacché 
fà  il  male,  fi  comporri  colle  Bolle;  & a 
quefli  tali  giova  la  Bolla  della  compofi- 
zione. 

CAPITOLO  III. 

Della  Rapina. 

24.  OUppongo,  chela  Rapina  Ej?  in)u/lf 
,3  rei  aliente  ab.  ano , vi  dente,  ÌS"  reni- 
tente Domino.  Si  dice,  injufìa  rei  aliena;  ab- 
latto ; perchè  il  pigliare  lacofa.che  non  è 
d'altri  .ancorché  Sìa  con  refiftenza  di  quel- 
lo , che  la  tiene,  non  è rapina  ; come  fe  a 
Giovanni  volelfe  Pietro  levar  dalle  mani, 
quello,  che  è fuo,  non  commetterebbe 
Giovaunirapini  in  difepderlo, quantun- 
que 
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que  forte  con  refirtenza  di  Pietro;  ma  fe 
quello  gli  averte  già  rubata  la  cofa,&  anda- 
tocene con  quella,  e tenendola  già  in  Tuo 
potere,  non  farà  lecito  a Giovanni  feguir- 
io  ,e  con  violenza  levargliela  , potendo  ri- 
cuperarla per  giuflizia;  come  dice  Sayro 
in  Clavi  Hfgia  puri.  »•  cap.  14.  q.  p ag.  inibi 
59.  Si  dice  ancora  nella  diffinizione , mju- 
fi  a;  perchè,  fe  giallamente  lì  levaffe  la  cofa 
dalle  mani  di  chi  la  tiene,  ancorché  forte 
con  refirtenza,  non  faria  rapina ;come  fé 
la  giuftizia  comandarti:  a’  fuoi  Minirtri, 
che  levartero  dalle  manid’alcuno  ciò, che 
rubò,òchead  altri  deve;  il  levarlo  in  que- 
llo cafo,  ancorché  fia  con  violenza,  none 
rapina;  perché  fi  fi  giurtamente,e  non  è 
inju(la  ablatio.  Sidice  vidente  Domino»  dif- 
ferenza del  furto,  che  in  quello  fi  toglie  la 
cofa  aliena  occultamente,  lenza  che  il  Pa- 
drone lo  fapia;  ma  nella  rapina  fi  piglia  l’al- 
truiavifla  del  fuo  Padrone.  S’aggiunge, 
iy  renitente,  perchè  fe  il  Padrone  vede,  che 
pigliano  i fuoi  beni,  e non  refifte,e  conien- 
te liberamente,  che  la  piglino, non  farà  fur- 
to , nè  rapina  ;fari  però  rapina  , fe  permet- 
te, che  li  piglino,  per  non  potervi  contra- 
direfeome  quando  per  timore, che i ladri 
non  l’ammazzino,  lafcia  gli  prendano  i 
fuoi  beni,ò  denaro ) perchè, per  effere ra- 
pina , é necertario , e balla, che  veda  il  Pa- 
drone, che  gli  pigliano  la  fua  roba , e refi- 
ila,  che  non  la  piglino. 

zy  P.  Padre  m’accufo,  che  ad  una  Per- 
fona  rubai  una  borfetta  eoo  due  pezzi  den- 
ero. 

C Fù  vedendolo  il  Padrone? 

P.  Padre  il. 

C-  La  rubò  con  violenza , e refirtenza 
fui* 

P.  Padre  si. 

C Adunque  quello  fù  peccato  di  rapina 
chefìdillinguedi  fpeziedal  furto, econfi 
He  in  prendere  l'altrui  a villa  del  Padrone, 
e refillendo  l’ifterto;&hàdue  malizie  di- 
lìinte  di  fpezie,&oppolle  alla  virtù  della 
giuflizia  : l’una  per  ulurpare  l’altrui , e l’al- 
tra per  far  violenza  al  Padrone;  e non  foto 
deve  redimire  quello,  che  rubò,  ma  anche 
gli  hi  da  dar  foddisfazione  dell’ingiuria, 
che  hà  fatto  alla  fua  perfona  .dimandando- 
gliene perdono.  Iti  communitèr  DD. 


CAPITOLO  IV. 

Della  %e/l it unione . 

MOIte  cofe  include,  e contiene  lama- 
teriadella  reflituzione-,  e per  pro- 
cedere in  quella  colla  chiarezza,  che  pre- 
tendo in  quell’  Opera  , dividerò  quello  Ca- 
pitolo in  molte  parti , come  hò  fatto  in  al- 
tre occafìoni . 

16  La  Reflituzione  : EH  aditi  jufhti<c% 
quo  damnttm  proximo  datum  reficitur , ò co- 
me la  diffinifeono  altri  ; EH  aSut  tubine  % 
quo  unicuique  redditur , quod  ab  eo  abiatunt, 
vel  acceptum  eft  . Si  dice  , ad  ut  ju/iitne , 
perchè,  ficome  l’offendere  la  carità,  6 altre 
virtù  fuori  della  giuflizia , non  induce  ob- 
bligodi  reflituzione , così  l’atrodella  refli- 
tuzione appartiene  alla  giuflizia , che  rein- 
tegra il  Proffimo  in  ciò,  che  s’èdannifica- 
to.  Si  dice  anche,  quod  dantnum  "Proximo 
datum  reficitur  , vel  quo  redditur , quod  ab- 
latumt  vel  acceptum  e/l  , per  dare  ad  in- 
tendere, che  la  reilituzione  hi  da  rifarcire 
il  danno  fatto  al  Proffimo,  ò rendendogli 
lacofaraedemain  individuo , che  fe  gli  ru- 
bò ,ò  (od  disfacendo  lo  con  altra  equivalen- 
teal  danno  ,chegli  fi  è fatto,  coma  hò  dee* 
todifopra  cap  i.n.  io.  E la  foddisfazione 
hà  da  edere  ad  etqualitatem  ; cioè,  redi- 
mendo tanto  in  quantità , c qualità  , quin  • 
tofùil  danno,  che  ingiuflamente  s’è  fatto 
al  Proffimo . 

17.  Si  dice  anche  , quo  redditur , quod 
ablatum  eft , a differenza  della  folufone  , ò 
foddij/'axjone  ; perchè  quando  fi  compilce 
ualcbc  voto , promerta , ò debito  di  carità, 
altre  virtù,  che  non  fono  giuflizia  Ridi- 
ce foluiione  ,e  non  reflituzione  ; e fi  differen- 
zia dalU  foddisfazione  , come  inferiore  dal 
Superiore,  ò come  fpezie  dal  genere  ; per- 
chè '.a  foddisfazione  tatui  patti  , poiché 
ogni  reflituzione  è loddisfazione , perchè 
colla  reilituzione  fi  loddisfà  al  danno  cau- 
fato  al  Proffimo;  ma  non  ogni  foddisfazio- 
ne, e reflituzione;  la  Penitenza  è loddif- 
fazionede’  peccaci , e non  è reilituzione  : la 
foddisfazione  mira  alla  Perfona  , la  rertitu- 
zione  alla  cofa,  dando  altra  equivalente, 
òlamedema,chefi  rubò  Sic  Leffins  hb.  a. 
deju/ht.  cap.  7 . dub  4.  tt.ij.et  8. 

z8  La  reilituzione  obbliga  per  Legge 
Divina,  e naturale  : per  Legge  Divina, 
per  quello, che  d irte Crifto Signor  Noftro 
I 4 per 
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per  Sin  Lue*  tap  ao  Redditi , qiue  funi  Cu- 
farti  Cufariffs*.  e S Paolo  a’  Romani  c*p.&. 
riddile  omnibus  debitum  . Per  Legge  natu- 
rale^ anche  comandata  la  rertituzione,  co- 
me cofta  da  quel  generale  artioma  , che  in- 
fegna  ad  ogni  huomo;  Quod  tibi  non  vii, 
alterine  foconi.  Dubitano  i Dottori,  le  . 
quefto  precetto  di  rertituireè  formalmente 
negativo , ò folo  virtualmente;  il  che  per  il 
nollro  intento  poco  imporra  ventilare:  il 
certo  è , che  obbliga  fempor , tr  profemper  , 
come  gli  altri  precetti  negativi,  e non  è 
cornei  precetti  affermativi  d’udir  Metta, 
orare,  e limili,  che  obbligano  folamente 
in  tempi  determinati,  e quelli  pattati  .certa 
la  loro  obbligazione;  perchè  l’obbligazio- 
ne  di  reflituire  non  cett3,'nè  per  pattare  f 
di  tempo,  nè  per  altro  rifpetto  di  quel- 
li , ch'ertinguono  l’obbligarione  delle  . 
Leggi  fitte  a qualche  giorno  determi- 
nato. 

*9  Quantunque  obblighi  la  reftituzio- 
ne  per  precetto  Divino, e naturale,  come 
$’  è veduto;  non  è però  necettaria  di  necef- 
lìti  di  mezzo,  per  confeguire  la  fa  Iute 
perchè  quello  è necettario  neceffttate  me  dii , 

rr  confeguire  lafalute,  fenzail  quale  non 
può  ottenere,  quantunque  incolpabil- 
mente fi  lafci;  Sed  Ile  ert , che  quando  li  Ia- 
rda la  rertituzione  incolpabilmente , può 
confeguirfi  lafalute:  Adunque  la  reftitu- 
aionenonè  necettaria  di  necettìfà  di  mez- 
zo, per  confeguire  lafalute;  Ma  è necef- 
faria  perquerto fine  di  necettìtàdi  precet- 
to; perche  quello  fi  dice  necettario  di  uc- 
celliti di  precetto,  che  fecolpabilmente  fi 
lafcia,  non  può  confeguirfi  la  falute  : Sed 
ficert,che  fecolpabilmente  fi  lafcia  lare- 
fiituzionef s’ intende,  ettendo materia  gra- 
ve! non  fi  può  confeguire  lafalute:  Adun- 
que la  rettituzioneè necettaria  per  falvarfi 
di  necettìtàdi  precetto.  Iti Sajrrus/» Clavi 
I[(gta  pare.  a.  cap  4. 

ao  Tre  fono  le  radici,  dalle  quali  proce- 
de l’ obbligazione  di  rertituire  ; 1*  una  è ,ex 
re  accepta , l'altra  exinjufia  acceptiont , velda- 
tmu fio  a none , e l’altra,  ex  contraila.  Anche 
quelli, che  cooperano  al  danno,  con  azio- 
ne fifica , ò morale  fono  obbligati  a rertitui- 
re ,&  in  quefto  verfo  fi  contengono  quelli, 
che  vi  ponno  cooperare . 

lu//!o,  confili  am  , tonftnfiu , Palpo,  rt- 
f ^ fai. 


Patticrpant,  mutui,  tua  tifi  ani , noa 
manifestini . 

jt.T  ‘C!^7o;quello,cbecomanda.*V.G.  il 
Padrone  al  fervo,  il  Padre  al  figlio, 
il  Superiore  al  fuddico. 

Con/ìlium,  quello,  che  configlia. 

Con/cnfui , quello , che  acconfente , che  fi 
rubi  ,ell'endo  obbligato  per  Tuo  (Jficioai 
impedirlo:  V G.  un  Governatore,  che  per- 
mette, econfente,  che  rubino  i fuoi  (ad- 
diti: 11  Padre,  che  1*  acconfente  al  figlio: 
Il  Padrone  al  fervo. 

;a.  Palpo, quello , che  loda , & adula_» : 
V G-  fe  una  Per  fona  dice  a Pietro  : come 
tifarerti  {limare  valente,  fe  rubarti  a Gio. 
vanni  la  talcofa!  O levati  di  qui,chefei 
un  codardo,  che  non  hai  tant’  animo  di  ru- 
barla ; Se  motto  Pietro  da  quefto  ruba_,  , 
è obbligato*  rertituire  colui,  che  l’adulò, 
clufingò. 

J {ocurfus , col ui , che  fà  la  guardia , e naf- 
conde  la  cofa  rubata . 

Tarticipans,  quello,  che  accompagna  il 
ladro,  ò quantunque  non  gli  fia  compa- 
gno, di  poi  partecipa  della  cofa  rubata. 

Mutui,  non  obfians , non  MamfeUam  . 
Quelli,  che  per  loro  Uficio  fono  obbliga- 
ti ad  impedirei!  furto  , e no  ’l  fanno,  pec- 
cano contro  la  giuftizia  , e fono  obbliga- 
ti a rertituire  ; ma  quello,  che  non  è ob- 
bligato ex  Officio  ad  impedire  il  danno, 
benché  no ’l  impedifea,  pecca  contro  la 
carità,  ma  non  contro  la  giuftizia,  nè 
deve  rertituire  . 

PARTE  I. 

Di  quello , cbt  comanda , ebe  fi  rubi . 

34  T).  Padre m’acctifo, che  inunaocca- 
fione,  ritrovandomi  in  bifognodi 
danari,  comandai  ad  un  mio  fervo,  cbe__* 
ne  rubatte  una  quantità  ad  un  Mercatante 
ricco. 

C-  Tré  peccati  in  fpeziedirtinti  ha  com- 
metto V-  S.  in  quella  oecafione  ; I ' uno  con- 
tro la  giuftizia  , percaufa  dell’  (Jficio, che 
ha  di  Padrone  del  fuo  f-r  vo , che  l’ obbliga- 
va* non  dargli  mjl'efempio;  l’altro  per 
Pingiuftizia  , eh:  hi  fattola!  Mercatante; 
& il  terao  per  lo  (bandaio,  che  hi  dato 
al  Tuo  fervo , oppotto  alla  virtù  della_» 
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Mi  dica , era  gii  rifoluto , e decermi* 
nato  il  fervo  di  fare  quarto  furto  f 

P.  Nò  Padre,  le  io  non  glie  1*  averti  or* 
dinato , non  alerebbe  rubato . 

C.  Se  il  fervo  forte  flato  rifoluto  di  ru- 
bare, e fenz3  che  V.  S. glie  l’ averte  coman- 
dato, pur  arerebbe  rubato,  foio due  pec- 
cati arerebbe  V.  S.  commerto;  l’uno  per  il 
naal'efempio,  che  dava  al  fervo , c l'altra 
per  il  defiderio  di  farmaleal  mercatante;rea 
non  commeterebbe  peccato  di  fcandalo  ; 
poiché  non  farebbe  V.S  occafione,che  pec 
carte  il  fuo  fervo/nè  meno  farebbe  obbligata 
a rertituire.'il  che i generale  in  tutti  quelli, 
che  cooperano  al  furto  con  configgo,  co- 
mandamento, ricorfo,  confenfo,  dee.  Se 
gii  il  ladro  era  determi  nato  di  rubare,  non 
lonoeffi  obbligaci  a redimire,  fenon  quan- 
do partecipano  della  cofa  rubata,  che  in 
quello  eafo , ex  re  aecepta  fono  obbl  igati  alla 
rertitaeione. 

Ma,  fe  il  fervo , come  V.S.  dice,  non 
era  decermi  nato  di  rubare;  nè  l' averia  fat- 
to, feV.  S.  non  glie  l’ averte  comandato: 
fu  V.  S.  caufa  efficace  del  furto,  de  è obbli  ■ 
gataalla  rertiturione. 

46.  Mi  dica;  e V.S  6 il  fervo,  chea’è 
fervito  del  danaro  rubato  f 

P.  Padre,  io  me  ne  fouo  fervito  di  tutto. 

C.  Se  il.  fervo  fi  forte  fervito  del  furto, 
era  erto  obbligato  a redimire  principal- 
mente; de  in  mancanza  fua!,era  obbligata 
V.S  come  mandante:  perché  è dottrina 
comune,  e regola  trita,  che  le  caufe,  che 
concorrono  al  danno, fono  obbligate  a redi- 
mire con  quert’ordine  ; in  primo  luogo  fo- 
noobbligati  a redimire  quelli,  che  hanno 
in  Tuo  potere  la  cofa  rubata,6  fe  ne  fono  fer- 
■v  iti  ;fe  quelli  non  reflicuifcono  ,deve  farlo 
quello,che  comandò, che  fi  rubarte; e fe  non 
fila  reflituzione  quello,  che  comandò  il 
furto  deve  farla  quello,  che  rubò  , quan- 
tunque aliai  non  li  Ha  approfittato  del  fur- 
to ; in  mancanza  di  quello , quello,  che  con- 
figlia; in  difetto  di  quello  , quello,  che  co- 
pre j in  difettodi  quello,  quello,  che  non 
impedi  il  furto  , dovendo.  BarteoP’ irb.l^e- 
flit.  4 num.  ij.  de  altri . 

47.  P Padre,  il  mio  fervo  hi  refi  imito 
quella  quantici  per  averglielo  comandato 
il  ConfefTore  , perchè  io  no’l  facevo. 

C Regola  piana  in  quella  maceria  è,  che 
quando  la  caufa  fecondarla  reflituifce,  per- 
chè la  primaria  no  ’l  fa , allora  la  cauta  pri- 
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maria  mente  obbligata  , deve  Soddisfare  alla 
fecondarla  quello , che  per  lei  hi  redimito. 

E cosi  V.S.  che  come  caufa  principale,  c 
primaria  era  obbligata  a redimire,  deve  So- 
disfare ai  fuo  fervo  , che  era  caufa  feconda- 
rla , quello  , che  hi  reflituitoal Mercatante. 
Et  al  contrario , fe  la  caufa  principale  refli- 
tuifce, tutti  gli  altri  redanoliberi  dall’ ob- 
bligazione di  redimire.  E’  comune  , La- 
yman.  lib.  % Trai  6 cap.  6 num. 

Oalqual  principio  *’  inferifee ,che  fe  il 
dannificato  rimette,ò  perdona  il  debito  alla 
cauta  principale , rertano  difobbligati  da 
redimire  gli  altri,  Ma  fe  perdona  alla  cau- 
fa Secondaria , non  per  quello  reda  difob- 
bligata  la  primaria  da  redimire. 

}S.  Nella  prima  impreilione,  per  non 
aver  io  potuto  artidere  alla  fua  correzi  one , 
redò  confufa  la  dottrina  del  numero  fe- 
guente,cbe  prima  portò , come  ufei  nella 
prima  impreilione,  e la  (piegherò  dopoi. 

S*  inferifee  ancora,  che  fe  la  caufa  pri- 
maria è importìbilitata  alla  rertiturione, 
non  hanno  obbligazione  di  farlo  le  caufe 
fecondarle,  benché  pollino;  perché  le  cau- 
fe fecondarle  fono  iodituite  deli’ obbliga- 
rione  della  prima:  Atqui  queda,  quando 
è i mportibilitata,non  hi  obbligo  di  redimi- 
re : Adunque  non  potrà  panare  quell’  ob- 
bligazione alle  foditute;  perchè  quello, che 
non  fuflide,non  può  delegarli  all’altro.l’ob- 
bligazione  della  caufa  primaria  non  farti- 
de,  quando  è importìbilitata  : Adunque 
queda  obbligazione  non  potè  fubdelegarfi, 
òpartareaile  caufe  fecondarle. 

49  Per  intelligenza  del  detto,  fi  noti, 
che  le  caufe  fecondarle  fono  di  due  manie- 
re: 1’  une,che  furono  caufa  del  furto  con 
couGglio, mandato  , partecipazione , ò per 
non  aver  edato  al  furto,  dovendolo  fare 
per  il  loro  uficio;  & altre  , che  fenza  aver 
concorfo,  nè  dato  caufa  in  modo  alcuno 
del  furto,  entrarono  a (odimire  il  luogo 
della  caufa  pri  mar  ha-,  come  l'erede, che  non 
ertendo  dato  caufa  de’ danni,  che  invita 
ha  caufatoil  Teflatore  , entri  a porte  Jere  la 

di  lui  azzenda,  coll’onere  di  fodd  isfarc • 

i debiti , e redimire  , quanto  il  defunto  era 
obbliga  to. 

Le  caufe  fecondarle  del  primo  genere, 
fono  obbligate  a redimire, avendone  la  pof- 
fibiltà  , ancorché  non  portino  le  primarie; 
poiché  di  quello  genere  di  cavie  fecondarle 
non  fi  verifica,  che  fono  foditute,  nè 
. delega- 
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delegati  dell’obbligazione  della  primaria; 
ma  che  ex  fe yispabfo’.utè , fono  obbligate  al* 
la  reftituzione,  come  determina  Papa  In- 
nocenza XI  nella  Propulsione  con- 
dannata E così  rifpetto  di  quelle,  non 
v'ha  luogo  la  dottrina  detta  nel  detto  nu- 
mero,nella  prima  imprelfìone. 

40.  Nelle  caule  fecondarie  del  fecondo 
genere:cioè,neglieredi,  ha  luogo  la  detta 
dottrina  di  non  edere  obbligati  alla  reftitu- 
zione,quando  la  caula  primaria  è impolfi- 
bilitata  a forza  ; cioè,  quando  i debiti , e ob- 
bligazioni eccedono  il  valore  dell’c rediti; 
cornei!  può  vedere  in  Bonacina  decentrali, 
dtfp.  ».  qua  fi.  17.  punii  y.prcplfin  Perchè  di 

?|ueile  caule  fecondarie  li  verifica  I* edere 
oflitate,e  delegate  dell’obbligazione  del- 
la primaria,  che  è ilTellatore:  Dunque 
eflendo  quello  impoflibilitato a redimire, 
per  non  lafciar  beni  fuflìcienti  alla  reditu- 
zione,  non  lari  obbligata  la  caula  feconda- 
rla , che  è l’erede  ( quale  non  èconcorfo, 
nèè  (lato  caula  de’di  lui  furti  ,ò  danni)  a 
redituire , nè  pagaie  tutti  quedi  debiti  ; In 
quedo  fenfo  parlai  nel  detto  numero , e fo- 
to nel  medemo  può  pratticarG  la  dottrina 
d*  elfo, e non  in  alcun’ altro  modo. 

PARTE  IL 

\ Di  ehi  cuepre , e di  ehi  aceonftnte . 

Padre,  m'accufo  , che  ricevei  in 
jL  mia  cala  un  ladro,  e gli  conferva! 
un  carico  di  frumento,  che  aveva  rubato. 

C.  V S.  prima , che  lorubalfe,  gli dille, 
cheglie  l averebbe  confervatoin  fuacafa  ? 
P.  Padre  nò. 

G.  EfeV-S.  non  avelie  ricevuto,  òcoa- 
fervato  quedo  frumento,  laverebbe  egli 
redituito  alfuo  Padrone? 

P.  Padre  nò  , egli  l' averebbe  fubito 
fmaltito. 

C.  Per  la  parola  recurfust  e obbligato  a 
redituire  quello,  il  quale  avanti,ò  dopo  del 
furto , avelie  il  ladro  in  fua  cala  , ò gli  cu- 
ftodifce  le  armi,ò  idrumenti  da  rubare, 
ò la  cola  rubata;  ma  quandocuopre  per  ca- 
riti, acciò  la  giudizia  no’l  prenda  ffe  que- 
llo accoglierlo  non  è occalione  efficace, 
che  non  redituifca , ò che  continui  i furti , 
fidato  d’avere,  chi  lo  cuopre)  non  v’è  ob- 
bligazione di  redituire  Villalobo»  pan.  *. 
trai.  11.  dtffic.  7.  num.io.  E la  ragione  è,  per- 


che quello,  che  cuopre,  non  è obbligato  a 
redituire,  (enon  in  quanto  è caula  efficace 
del  furto,  ò che  non  fi  redituilca  : quando 
cafualmente  l’ accoglie  , perchè  no  ’I  faccia 
prigione  la  Giudizia,  equando,  ancorché 
no  I accogliere , non  renderebbe  al  fuo  Pa- 
drone ii  rubato,  non  è caula  efficace,  ne 
del  furto,  ne  della  ritenzione!--  Adunque 
in  quedo  calo  non  v’è  obbligazione  di  re- 
dimire. 

Quelli , chehannoobbligo  di  redituire  , 
e peccano  gravemente,  fono  molte  perfo- 
ne , che  cuoprono  ora  un  furtodi  frumen- 
to, ora  d’altra  roba , & altre  cofe,cheifi* 
gli  di  famiglia  rubano  a loro  Padri,  i fervi 
a' Padroni,  i;nepoti  a’  Zìi  ; che  fe  quedi  tali, 
non  avelTero,  chi  li  cuoprifce,  *’ aliereb- 
bero de’  loro  furti . 

4&.  P.  Ancora  m’accufo  Padre, che  hò 
acconfentito  in  un  danno,  che  fi  è fatto. 

C Apparteneva  a V.S.  ex  cuciti  l’obbli- 
go d’impedire  quedo  danno?  Perchè, le 
quedo  non  gli  doveva  ex  officio , non  man- 
cherebbe di  giud'zia  in  non  opporli  al 
danno,  ma  mancherebbe  nella  carità,  dal 
che  non  le  farebbe  rifultato  obbligo  ai  re- 
flitaire. 

P.  Padre  ex  officio  ero  obbligato  a non 
acconfentire  a quedodanno. 

C.  L’avervi  acconfentito,  fà  folo  d’a- 
ver avuto  compiacenza,  che  folle  fucce- 
duto?  Perchè  (e quello,  cherx eflicioi  ob- 
bligato dejufiìtta  ad  evitare  qualche  danno, 
fe  quedo  danno  è accaduto  lenza  fua  colpa, 
ma  per  qualche  accidente,  ò per  colpa  d’al- 
tri ,ancorcbèdopo  faccettato  abbi  la  com- 
piacenzaidei tal  danno,  non  averà  obbligo 
di  redituire,  ma  folo  peccherà  contro  la 
carità  in  averne  compiacenza. 

P.  Padre,  avanti  che fuccedeffe  vi con- 
fentii. 

C.  Come  faccette  il  calo? 

P.  Padre,  luccelle  in  una eleZzione  nel- 
la qualeex  cerere  mi  toccava  dar  il  mio  voto  . 
con  alcri  ('oggetti;  i quali  malamente  lo  die- 
dero^ ioacconlentii  con  quelli. 

C.  E di  queda  cattiva  elezzione  legni 
danno  al  terzo? 

P.  Padresi. 

C E gli  altri  elettori  independentemente 
dal  voto,  e confenfo di  V.  ì'.eranogià  dif- 
podi  alla  mala,  e dannevole  elezzione-^ 

P.  Padre  s) . 

C.  E fe  V.  S.  non  avelie  acconfentito 

con 
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con  quelli , fi  farebbe  evitato  quello  danno? 

P.  Padre  nò  , perchè  >1  mio  voto  era  folo, 
e non  era  ba fievole,  per  poterli  ritraete  dal 
male,  che  avevano  macchinato. 

V.S  manifefiò,  ò diede  i!  fuo  confenfo, 
ò voto,  avanti  che  fi  fodero  già  dati  voti  ba- 
fievoli  per  quello  male  ? 

P Padre  nò,  perchè  il  mio  voto  fù  l’ul- 
timo di  tutti , e già  per  allora  avevano  dato 
gli  altri  il  loro  parere,  e voti. 

4j.  C Suppongo  , che  V.S  peccò  gn- 
vemente  contro  il  fuo  Uficio  in  non  aver 
dato  rettamente  il  fuo  voto,  e parere , & io 
averlo  d«o  per  una  iniqua  featenea;e  che, 
fe  avede  potuto  ovviare  quello  danno,  e 
non  favelle  fatto, era  obbligato!  redimi- 
re, <3c  ancora  lo  farebbe,  fe  non  effendofi 
dati  i voti  bafievoli  per  il  male , avelie  ef- 
predo  il  fuo  confenlo,  e dato  il  fuo  voto. 
Laragioneè,perchèinquefiicafi  V S fa- 
rebbe caufa  efficace  del  danno  feguito  : 
quello,  che  è caufa  efficace  del  danno,  è 
obbligato  a redimire.  Dunque  in  quelli 
cali  egli  farebbe  obbligata.  Ma  fe  non  po 
tè  evitare  quello  danno co’l  fuo  voto,  nè 
lo  d iede  prima  che  vi  Coffe  il  numero  balle- 
vele  de' voci,  per  caufare  il  male,  ancor- 
ché habbi  peccato  gravemente , non  è però 
obbligata  alla  reflituzione;  perchè  in  que- 
llo calo  non  fà  caufa  del  danno,  che  fegui. 
VideLedìum  lib.i.  di  jufiit  cop.  i \.dub.  j. 
mrn.  aa. 

44.  Gra vidimi  fono  i peccati, che  in  que- 
llo punto  fogliono  commettere  rooltiflime 
per fone . 1 Con  ligi  ieri  de’  Rè,  che  per  adu- 
lazione danno  iniqui  pareri,  e per  pufilla- 
nimità  non  dicono  ingenuamente  la  veri- 
tà, tono  caufa  di  perniziofidìmi  mali.  1 
Mmidri  diGiufiizia,  che  nelle  decifioni 
delle  liti  non  operano  con  equità,  modi 
dall’  interede , e dalla  dipendenza  , modi 
dal  favore, e vinti  dalle  loro pretenfioni , 
fono  occafione  di  ripetuteingiuftizie.  Al- 
tri Minidri  pubblici, che  attendono  allo- 
ro profitto, e non  alla  ragione, mirano  *’ 
loro  fini  particolari , e non  pongono  gli 
occhi  lulla  lor’  obbligazione  , commettono 
in  quedo  gravidi  me  enormità  , aggravj,  ed 
iniquità . Ancora  ne:  Sacro  delle  provifio- 
ni  Ecclefiadiche,  che  li  didribuilcono,  non 
fecondo  i meriti  de’ (oggetti,  ma  fecondo 
la  padione,  affetto,  ò inclinazione  degii 
Elettori,  fi  commettono  moltifsime  , Óc 
irragione volidì me  ingiufiicie, eleggendo 


per  Parroco , per  il  Beneficio  , per  l e ferci  • 
zio  Sacro,  non  le  perfone,  che  potrebbero 
efercitarlo  con  più  zelo,  ma  bensì  quelle, 
cheebbero più  mezzi , ò quelle,  eh:  fecero 
precorrere  maggiori  donativi . E fe  ( quod 
ab  fu ) arrivalfe  quedo  contagio  ad  attac- 
carli nelle  elezioni  delle  Prelature  Religio. 
fe,qual  miferia  Ugrimevote  farebbe:  le  le 
peiione,che  difingannate  co’l  conofci- 
mento  della  viltà  de!  Mondo  , s appigliaro- 
no allo  dato  umile,  e Santo  della  Religio- 
ne, calpedando  i vantaggi  apparenti,  che 
nel  fecolo  potrebbero  ottenere , dipoi  brut- 
tamente prefe  da  lacci  pericolofi  d' ambi- 
zione dcteftabile,  folliciiaiTero  con  fubor- 
nazioni  appadionate,  mezzi  irreligioni , & 
animo  prolontuofo , reiezioni  pocogiude, 
non  farebbe  un  cafo  fommamente  fatale  f* 
A’ quelli , che  per  quedo  cammino  arri vaf- 
fer  o alle  Prelature,  dice  Dio  per  il  fuo  Pro- 
feta Oséi  cap. 8 ipfi r igeavi r uni noni*  mr, 
Vr  incipit  exnt  ertine , non  cagne  vi . Regna- 

no, trionfano  ,e  comandano , come  Supe- 
riori, ma  il  lor' impero, e governo  nonèa 
mio gudo,  perchè  non  accendono  al  trono 
della  dignità  peria  porta  piana  della  verità, 
ingenuità,  eiibertàd’animo.ma per  le  ri- 
torte delle  pretenfioni , e fatture , nè  io  ap- 
provo la  loro  eiezione,  nè  gradilco  il  loro 
governo . Principi!  extiterunt,(?  non  cognovi. 

PARTE  III. 

Bi  qutllo , cbt  partecipa . 

4j  T). Padre  m’accufo,  che  ani  notte 
m’accompagnai  con  alcune  Cime- 
rate,  e rubammo  una  donzina  di  galline. 

C.  Fùegli  quello,  che  Jndudcicompa- 
gni  a fare  quello  furto? 

P.  Padre  nò,  fe  non  che  tatti  idieme 
convenimmo  in  quedo. 

C Se  egli  avede  indotto,  & {ode  dato 
caufa,  che  gli  altri  fodero  concorda  que- 
do furto,  fuori  del  peccato  d’ingiufiizia  , 
che  commife  nel  rubare,  averebbe  com- 
meda altra  malizia  didinta  in  fpezie,  ch’è 
lo  fcandalo,  e farebbe  obbligato  a redimir* 
tutto  il  furto  ,come  caufa  efficace,  e prin- 
cipale. Mi  dica,  fe  lei  non  folle  concorda 
con  quelli,  averebbsro  eglino  fatto  que- 
llo furto?1 

P.  Senza  dubbio  laverebbero  fatto. 

C.  Se  il  furto  non  fi  fede  fatto  fenza  il 

. fuo 
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Tuo  conccrfo , e per  «ver  coocorfo  s’è  fatto, 
anche  era  V S obbligata  a redimirlo  tutto, 
come  cauta  principale  . Per  intelligenza 
di  quello  notili  .che  la  materia  rubata  puoi’ 
edere indi  vili  bile,  ò di  vifibile.  Indi  vili bi- 
le è;  V.G  un  Scrigno, balera  Mafìfariaia, 
come  una  cada  grande,  che  frà  due, ótre 
non  può  levarli  , lenza  che  il  quarto  non 
gii  ajuti  : in  quello  calo  ciafcheduno  de* 
quattro  fù  caufa  efficace  del  furto ; perchè  ; 
fe  il  quarto  non  concorreva , non  fi  poteva 
rubare  Materia  divifibile  è , quando  un 
folo  può  portartela  via  lenza  cooperazione 
del  compagno:  V G-  quelli,  chevannoa 
rubare  frutti  ,ò  galline,òaltre  cole,  delle 
quali  ciafcheduno  porta  la  Tua  porzione, e 
del  moderno  modo  potrebbe  portarla,  fe 
folle  folo.  Murcia  Tem.  r difq  filtrai,  lib. 
a.  difp  a rtfel.  4.  ».  n.  Oc  altri. 

46.  Mi  dica,  quanto  rubò  io  quella  oc* 
cafone  ? 

P.  Padre,  io  folo  una  gallina , che  vale* 
va  due  reali.  • 

C-  La  perfona  dannificata  era  molto 
povera  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Nella  fentenca  comune,  ancorché 
il  furto , nel  quale  egli  è concorlo  , folfe  di- 
vifibile,enon  indullegli  altri , nè  fu  caufa 
efficace  di  quello  ; peccò  però  mortalmente 
in  elfere  concorlo  co’  compagni  ,eciafche- 
duno  è obbligato  in/blidum  itnttu  la  reditu- 
zione,  Valqucz,&  altri , che  cita  Diana 
part.  t.Trat.  17. rt/ol. 4»  Perchè  il  concor- 
rere al  grave  danno  del  Praffimo , è peccato 
mortale.'fgii  ,e  ciafcheduno  delti  contra- 
enti concorlero  al  grave  danno  del  Profil- 
ino: Dunque  tatti  peccarono  morta  Imen 
te,  e fono  obbligati  a redimire  . E’  co- 
mune fri  D.D.  è però  anche  probabile; 
ch'egli  folo  pecco  venialmente, fuppollo, 
che  non  fia  (lato  caufa  efficace  del  furto,  e 
che  la  quantità, che  rubò,  lode  leggiera. 
Lcfiìo  ho.  a dejuftit.cap.il.  dub  9.  num.  $». 
Sanchez  nella  Sem.  Tom  a.  Ub-  7.  cap  ai.  n.  a ;. 
«Scaltri  molti.  E la  ragione  è , perché  egli 
non  rausògravedanno,  nè  lù caufa  effica- 
ce di  quello  : chi  non  fi  grave  danno  al 
Profilino,  oeè  cauli  rfficacedi  quello,  non 
pecca  mortalmente  : Dunque  ella  non  pec 
cò  mortalmente.  Dal  che  » inferifee , che 
non  èobbligata  redimire  tutta  la  quantità 
rubata,  ma  loto  la  parte, che  tubò  per  la 
medtma  ragione  detta,  e l’ affermano  in 


termini*  Ricardo,Si!vedro, 8c  altri, che 
cira,efìegue  Navarro  nella  Sem  Ialina  cap. 
17.  n xo.  e .'approva  come  probabile  . 
Lcftio ubifuptacap  n dub  t.n.S.Sc  altri. 

47.  P E le  gli  altri  non  vogliono  redi- 
mire quello, chehanno  rubato,  farò  ìood- 
bligato  a redimirlo  tutto? 

C.  Si  figlio,  feguendo  li  fenteoza co- 
mune; perchè  , fi  conre  hò  detto  di  (opra  , 
non  volendo  la  caufa  principale  redimire, 
deve  farlo  la  meno  principale,  efiendoque- 
da  di  grado  inferiore  all’altra:  Dunque  . 
molto  più,  quando  molti  concorrono  e- 
gual mente,  <3c  in  eguale  grado,  faranno 
gli  uni  in  difetto  degli  altri  obbligati  a re- 
dimire; e gli  altri  però  faranno  dipoi  ob- 
bligati a foduitftre  a lei  quello,  che  pagò 
pereffi,  e (e  non  voranno  farlo,  potrà  ri- 
compenfariene  occu  lamente  . Mi  nella 
fentenzadi  Lellio,  edi  quelli,  che  dicono, 
che  lolo  peccò  venialmente  ; ancorché  gli 
altri  non  redimiscano,  lei  folo  fari  obbli- 
gata per  la  lua  parte.  In  quello  particolare 
incontrerà  il  Coufefiore  ad  ogni  palio al- 
cuni , che  hanno  rubato  frutti  , «St  altre  co- 
farelle,  g.'  flamini , fe  e (lato  con  frequen- 
za, e fe  la  lomma  Ultra  e grave  .devono  re- 
dimire l’otto  obb  igo  di  peccato  mortale. 
Se  la  materia  è .egg-era,  ancora  de  onore- 
diluire; folo  però, /ai  tremali,  fono  obbli- 
gati a farlo;  e la  redituzione  hà  da  farli  a’ 
Padroni  dell'eredità  , ò azienda  , fa  pendoli 
quali  fono;  e non  fi  fervino , perefimerfi 
dalla  redituzione,  del  fare  celebrar  Mede, 
ò dar  limoline,  come  mo  ti  penfano,  fe  non 
in  calo  che  i Padroni  non  li  Tapino, ò on 
fi  polfa  loro  redimire  . Si  limita  quella  dot- 
trina, quando  li  piefume,che  il  Padrone 
de' frutti  averà  a bene,  che  gli  fi  piglino,  ò 
che  perdonerà  il  già  prefo,che  allora  ccfia 
l'obbi  gazione  di  redituire. 

48  P.  Padre,  il  Padronedi  quede galli- 
ne, ottenne  una  Scomunica  contro  quelli, 
che  gliel’avevano  rubate;  mi  ligaqueda 
Scomunica  ? 

C-  Nel  (èntimento  comune  de’Teolo- 
gicgli  è coroprefo  in  quella  fcomnnica;  ma 
le  fi  hà  da  feguire  l’opinione  di  Navarro  , 
Sanchez  , e Navarra,  che  cita  Faglili  dee  in 
Oecalog.  hb.  7 cap  14  a.  10  che  inlegnano, 
che  quando  folo  fi  peccò  venialmente  nel 
furto,  e lolo  fiib  vernali  obbliga  la  rertitu- 
zioue , ancorché  aliai  liino  concorfi  molti 
al  furto,  non  ('incorre  nella  Scomunica; 
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come  ella  Colo  venialmente  peccò,  e Colo 
fub  veniali  è obbligata  a redimire  , nella 
feconda  fentenaa  di  (opra;  quindi  è, che 
non  lo  lega  la  Scomunica  . E la  ragio- 
nei,  perchè  la  Scomunica  è una  pena  gra- 
vitimi , che  non  s’incorre  , fé  non  per  col- 
pa grave,  come  dice  la  comune  Teologia  : 
Dunque  e (Tendo  data  la  colpa  (ua  leggiera  , 
nella  detta  fentenaa,  non  incorre  nella  Sco- 
munica . 

49.  Con  feto,  che  queda  ragione  bà  mol- 
ta (orza  , è però  d’edrema  larghezza  ,&  io 
non  hò  per  ficura  quella  dottrina;  perchè 
quedo  farla  fruii  rare  infine  della  Scomuni- 
ca , poiché  potrà  dire  cialcheduno:  Io  hò 
folo  rubato  piccola  quantità,  e cori  non 
mi  comprende  la  Scomunica  ; dal  che 
feguirebbe  , che  farebbe  il  Padrone  deli* 
azienda  gravemente  dannificato  , fenza 
che  nirtunoaverte  obbligo  grave  di  redimi- 
te ; il  che  è a (Tordo.  E con  quedo  cafo  pra- 
tico, che  oggi  fuccedc  in  quedo  Vefco* 
vato  di  Paruplona  mi  fpieghcrò  Ad  in- 
fianza  dell'  Amminidratore  dell’Ofpitale 
di  Pamplona  fi  è cavata  una  Scomunica 
dal  Sig,  Nunzio, che  neffuno giuochi , nè 
compri  tende  fuori  di  quelle,  che  vende 
detto  Ofpitale;  Queda  Scomunica  lega.-» 
quelli,  che  comprano  Tende  da  altre  parti; 
perchè  fe  bene  Ila  vero, che  ii  pigliare  una 
Tenda,  ado!  ut  amen  te  fìa  colpa  leggiera; 
rifpetto  però  del  danno,  che  ritolta  ali* 
Olpitale,  dal  valerti  quello,  e quel  l'altro 
d’altre  Tende, è materia  con(iderabile,e 
cosi  tutti  incorrono  nella  fopradetta  Sco- 
munica. 

jo.  P Anco m’accufo  Padre, che  l’altro 
giorno  davano  mangiando  un'  Agnello 
certi  amici, & avendomi  convitato,  feci 
loro  compagnia  ; e dipoi  hòfaputo,che  era 
fiato  rubato. 

C-  Quando  V.S.  mangiò  di  quefto  A- 
gnello , lapeva  ,che  era  Rato  rubato? 

P-  Padre  nò 

C-  Se  averte  faputó.ch’ era  rubato,  era 
obbligata  a redimire  tutto  quello,  che  va- 
leva la  porzione,  che  confumò;  ma,  fe  non 
feppe,  ch'era  dato  rubato,  nell’opinione 
comuneera  follmente  obbligata  a redimi- 
re quello, che  in  fuacafa  avanzò  falcian- 
do di  definare,ò  cenare,  per  aver  mangia- 
to co’  fuoi  amici-  Vedati  inSanchez  nella 
Sem.  Tom.  i.lib  z.  cap.  14.  ».  54.  effendo  prin- 
cipio corrente,  che  quello,  che  cou  buo- 


na fede  confuma  lacofa  aliena  , è folo  ob- 
bligato a redimire  quello,  in  quo  fati us  eli 
dittar:  V.  G.  comprò  V S.  un  cavallo 
(non  fapendo,  ch’era  dato  rubato)  per 
quaranta  ducati , vendendolo  per  cinquan- 
ta,edipoihi  faputo,cheera  dato  rubato; 
foloquedi  dieci  ducati,  in  quofafluj  e/i  di - 
tior  deve  redimire  al  vero  Padrone. 

Se  bene  infegna  probabilmente  Diana 
pert.  $ Trae,  ftefol.  4}  con  altri  Dottori, 
che  quello,  il  quale  confumò  la  cofa  altrui 
bona  fide  niente  deve  redimire;  in  queda 
opinione,  che  non  giudico  del  tutto  im- 
probabile, retta  V-S.difobbligata  da  redi- 
mire,eziandio  quello, che  avanzò  in  fua 
cafa , lafciando  di  cenare . 

PARTE  IV. 

Di  quelle t che  confetta. 

ji.  "|3  Padre  ro’accufo , che  alcuni  ladri 
JL  erano  rifoluti  di  rubare  ad  un  po- 
vero un’Agnello  da  un  picco!  gregge, che 
a ve  va , e d idi  loro , che  noi  ruba  (fero  a que- 
do povero,  che  vera  vicino  unagrort*_» 
mandrad  un  haomo  ricco,  e che  a quedo 
il  rubartero. 

C.  VenneroiUeffettodi  rubarloa!  ricco? 

P.  Padre  sì. 

C.  Quantunque  fia  principiogenerale  , 
che  a quello,  ch’è  determi  nato  di  commet- 
tere un  peccato  grave,  è lecito contigliar  il 
meno  grave;  ciò  però  s’intende,  quando 
noncedeindannodi  terza  perfona:  V.G. 
è Pietro  riìbluto  di  rubare  in  comune  cen- 
to reali , fenza  determinare  a chi  voglia  ru- 
barli , porto  io  configliarloin  comune  , che 
rubi  meno.  Ma  fe  è determinato  di  ru- 
bare a Giovanni  cinquanta,  non  m’è  le- 
cito dirgli  ,che  ne  rubi  vefui  a Francefco, 
perchè  quedo  verte  in  danno  di  terza  , e 
determinata  perdona;  e-quello,che  di  fo- 
migliarne  configlio , pecca,  &èobbligato 
a redimire.  Ledio  Itb  a.  de  jufiit.  cap.  1 j. 
dub.  t.  nttm  ai. 

5».  Limita  queda  dottrina  di  LertioVil- 
lalobosparr  z.  Trae.  1 1.  dijfìc.  7.  ».  6 $.  E più, 
in  fine-t  quando  a Pietro,  che  è rifoluto  di 
rubare  a Giovanni,  che  è povero,  jo.  fi  con- 
figlia,che  a Francefco, che  è ricco, rubi 
meno,  che  in  quvdo  cafo,  dice,  no«_» 
v’ è peccato  , quando  fi  predirne  ragio- 
nevolmente , che  Francefco  , effendo 

ricco. 
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ricco, averi  perbene,  che  li  fi  rubi  qualche 
cola,  acciò  non  fia  dannificato  il  povero. 

Io  però  non  (limo  (icura  quefla  limita* 
rione  di  Villalobos;  perchè  ne  feguiria, 
chel’iflcflo  ladro, che  determinato  diru- 
bareal  povero,  mutando  dopo  parere, ru- 
ba al  ricco  minor  quantiti,  non  peccherei»* 
be,  nè  farebbe  obbligato  a redi  mire;  il  che 
e grande  adordo.  Provo  la  Sequela;  per- 
chè non  può  edere  (urto,  quando  il  Padro- 
ne non  è invito  ragionevolmente:  Acqui 
in  fentenza  di  Villalobos,  queOoconfìglio, 
che  fi  rubi  meno  al  ricco,  quando  il  ladro  è 
rifoluto  di  rubare  al  povero,  lo /fonda  in 
quedo, chéti  prefume  ,cheil  Padrone  ric- 
co non  (ari  ragionevolmente  invito:  A- 
dunque  non  fari  fimo  il  prendere  quefla 
minor  quantiti  al  cal  ricco.  Il  che, come 
dico,  e adordo,  e non  deve  ammetterti . 

jt-  P.  M’accufo  anche  Padre,  d’aver 
dato  un  mal  configlio  ad  un  (oggetto . 

C Quello  configli*  fù  in  materia  con* 
trogiudiz<a,òcontroa!tre virtù?  Perché, 
quantunque  fìa  peccato  grave  di  fcandalo 
confìgliar  alcuno,  che  commetta  fornica- 
zione,che  beflemmj,  ò offenda  altre  virtù, 
fuori  della  giuftizia,  con  v’è  obbligo  di 
refi  itu  ire. 

t P.  Padre, ilmioconfìglioèflatoin  ma- 
teria contro  la  giuftizia. 

G La  materia  era  con  (elione  di  tersa 
perfona/  Perchè beniflimo  puòaccadere, 
che  s’offenda  la  virtù  della  giuftizia  ,c  non 
vi  (iaobbligodi  reflituzione:  V.G  quello, 
checommette  qualche  peccato  d'adulterio, 
offende  la  giuftizia  ;e  le  quefloè  occulto, 
e non  ne  fiegue  infamia,  non  v’è  obbliga- 
zione di  redituire  : la  moglie,  che  ingiuda- 
mente  nega  il  debito  a Tuo  marito,  pecca 
contro  la  giudizia  ;e  non  hi  obbligo  di  re- 
diluzione. 

P.  La  materia,  che  i*  configlili,  fù  con 
dannodi terza  perfona. 

C-  Et  era  già  determinato  il  foggetto,al 
quale  diede  quedo  mal  configlio,  di  com- 
mettere quel  furto  / Qhe  fé  egli  già  era  de- 
terminato, & il  configlio  fuo  non  fù  caufa 
motiva , ancorché  a verebbe  peccato  grave- 
mente, non  averebbe  obbligo  di  refftuire; 
perchè  non  farebbe  dato  caufa  efficace,  e 
morale  del  detto  furto. 

P.  Egli  non  era  determinato  a far  quedo 
mate. 

C E fegui  l’effetto  del  male/  Che,  fe 


non  foffe  feguito,  averebbe  peccato,  ira 
non  averebbe  l’onere  di  redituire;  poiché 
niun  danno  farebbe  feguito  per  il  fuo  mal 
conliglio. 

P.  Padre,  la  Perfona  effettuò  il  mal  con- 
figgo datole  da  me. 

C.  E dopoché  gli  ebbe  dato  il  mal  coni- 
glio, non  procurò  diffuadernelq? 

P.  Padre  ii,mi  pentii  del  mal  configlio, 
che  gli  avevo  dato,  e lodifuafi  dipoi . 

C.  La  difuadè  inanai , che  effettuale  il 
male , ed  in  tempo , che  poteffe  lafciare  di 
farlo  / 

P.  A tempo  opportuno, & inanai, che 
fa c effe  il  male , lodifuafi  dall’  efecuzione. 

C-  Eie  propofe  qualche  ragione  forfo- 
ra, che  badaffe,  per  vincere  I iutiuflo.che 
in  quello  aveva  fatto  il  fuo  primo  mal  con- 
figlio/ 

P.  Padre , feci  quanto  potei , per  difna- 
dernela,e  le  diedi  baftantiflimi  motivi, e 
ragioni , acciò  defidefledal  male. 

54-  C Cola  certa  è,  che  quello,  che  co’l 
fuo  coniglio  muove,  ò induce  qualche  per- 
fona a fare  qualche  danno,  non  foto  pecca, 
ma  eziandio  è obbligato  a redimire;  A il 
dire  il  contrario  è condannato  comelcan- 
dalofodaPapa  Innocenzo  Xf  nella  Prop. 
)9  quale  (piegherò  nei  Trat  io  d\  quel'.’ 
Opera  ; Ma  può  dubitarli,  fe  farà  libero 
dall’obbligasionedi  redimire , quello,  che 
ritratta  dipoi  il  fuo  mal  configlio , e diflua- 
da  al  la  perfona  il  malconGglio  datole  pri- 
ma . Non  v’hà dubbio, che  farà  obbligato 
a redituire  , ancorché  dentro  di  fe  ritratti 
il  mal  configlio,  fenon  procura  di  difilla- 
derlo  alla  perfona  ; e che  tampoco  fari  li- 
bero dall’obbligazione,  ancorché  procura 
diffuadcrla  in  tempo,  che  più  non  può  ri- 
mediar^; perchè , ò giàèfuccefio  il  male, 
òcheè  in  termini , che  non  puòdivertirfi  : 
& anco  in  cafo,  che  fi  procuri  diffuadere, 
e fi  configli  la  perfona,  che  non  efeguilca 
il  male , che inanzi  fe  le  configliò,  fentono 
comunemente  i D D clic  non  rella  libero 
per  quedo  dall’ obbligazione  di  redituire; 
perchè  , ancorché  quello  , che  comandò 
il  rubare, fia  libero  dall’obbligo  di  reditui- 
re , fe  a tempo  conveniente  ritratta  il  co- 
mando ,edicealla  perfona,  che  non  l’efe- 
guifea , quantunque  queda  aliàs  non  voglia 
offervare  quefla  nuova  ritrattazione  del 
mandato;  non  così  però  avviene  in  quello, 
che  configliò,)  benché  ritratti  il  fuo  mal 

confi- 


% 


■ 


* 


Digitized  by  Google 


Varie  V Di  quelli , che  non  impedif r?  il  furto . 143 


confìggo.  E la  ragione  della  differenti  $ 
perchè  quello,  che  comandò  , come  bà  D,. 
minio  Copra  della  Perfona,alla  qualtct» 
manda  , tutto  l’ influflo ch’ebbe  perii  ma* 
le  co'l  Tuo  comandamento,  lo  ritratta,  edif- 
fi  dalla  fua  parte , comandando  di  poi, che 
non  G faccia  il  male-'  ma  nel  configlio, co- 
me non  tri  i dominio  Copra  la  volontà,'  e 
l’ intelletto  è quel  lo , che  reita  perCuaCo  co’l 
dettame , e ragioni  ,chc  influì  il  mal  confi* 
glio;  le  quali  non  (i  disfanno  colla  ritratta- 
zione di  tal  configlio  ; perciò  quelli  non  re- 
di libero  dall*  obbligazione  di  redimire, 
ancorché  procuri  disfare  colla  retrattazio- 
ne  i 1 primo  configlio  mal  dato. 

jj.  Ciò  non  ottante,  ha  per  molto  pro- 
babile con  altri  Villalobos  r.tlla  Som.  part.x. 
Tarai.  1 1.  diffic.  7.  fub.  n.  6.  E pii , che  Ce 
quello,  che  diede  il  mal  configlio , procurò 
quanto  potè  difluaderlo,  e con  nuova,  e . 
forzofe  ragioni  diffuafe  dalla  fua  parte,  che 
nonGfacelfeilmale;  & avendo  travaglia- 
to in  quel  lo,  non  potè coufeguire,  che  def- 
fideffe  la  perfona , da  fare  il  danno,  refla  li- 
bero dall’ obbligo  di  redimire;  perchè , fé 
bene  fia  vero  che  il  corifiglio  non  abbia  im- 
perio Copra  la  volontà , ma  Colo  muove  co’ 
dettami,  e ragioni,  che  influifce  nell’in- 
telletto. 

Però  quelle  prime  ragioni  fi  procurano 
vincere,  & atterrare  coll’  altre , colle  quali 
nuovamente  fi  difluade  il  male  , cbe  in- 
anzi  fi  configliò  ; ed  ancorché  in  effetto 
non  perfuadano  le  feconde  ragioni  , che 
dettano  il  bene , come  perfuaderono  quel- 
le,che  configliarono  il  male,  quedo  non 
deve  imputarli  a quello  ,che  con  efficacia 
procurò  ritraerlodal  mal  con  figlio, ma  ben- 
sì à quello,  eh'  effendo  dato  facile  in  am- 
mettere il  mal  configlio,  fi  modra  tanto 
difficile  in  ammettere  il  buono.  Con  que- 
do  roda  rifpodo  alla  ragione,  nella  quale 
d fonda  la  fentenza  contraria  i e la  did'eren- 
za,  che  è trà  qnello,  che  comanda  il  male, 
c quello , che  lo  configlia . 

s6.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  ad 
un  (oggetto,  che  in  tedamento  voleva  ta- 
cciare un  legato  a certa  perfona , lo  confi- 
gliai, che  io  lafcialfead  altra . 

C-  Aveva  quedo  Tedatore  qualche  ob- 
bligazione di  giudizia,  che  voleffe  loddis- 
fare  a queda  perfona  per  mezzodì  detto  le- 
gato'' Chele  quello  folTe, averebbe  pecca» 
to  gravemente  in  averlo  voluto  divertire 


co’l  Tuo  configli. 

P.  Padre,  non  ive  va  obbligo  alcuno. 

C-  Gli  diede  amilo  cordiglio  per  od  io,  ò 
mala  volontà, che  jvefie  alla  perfona, alla 
quale  il  Tedatore  voleva  tafeiare  quello 
legato?  Perchè  in  quedo  calo  per  meno 
tverebbe  peccato  contro  ’a  carità . 

P.  Non  gli  avevoodio,  nè  mala  volon- 
tà, nè  per  quedo  fine  l’hò  fatto,  ma  per- 
che la  perfona,  che  io  gli  fuggerj,  era  più 
biftgnofa. 

C.  E iodivertì  con  dolo,  frode,  ò for- 
zatele non  lafcialfeii  legato  all’ altra  per- 
fona ? 

P.  Pidrenò,  mafolo  con  preghi,  e ra- 
gioni gli  perfuafi  il  mio  intento,  edefide- 
rio. 

6.  Quello,  che  con  foli  preghi  [ che  non 
fiano  tanto  importuni , che  fi  reputino  vio- 
lenza 3 e con  ragioni  parfuade  al  Tedato- 
re, che  per  liberalità  voglia  lafciare  un’ere- 
dità , ò legato  a qualche  perfona , più  torto, 
che  ad  un’ altra,  non  facendolo  perodio, 
ò altro  cattivo  fine  nè  pecca , nè  è obbligato 
a redimire  ; perchè  a tal  perfona , alla  qua- 
le il  Tedatore  liberamente  vuole  lafciare 
l’eredità,  ò legato, non  bà  allora  azione, 
nè  diritto  a queda  azzenda;  però  fe  quedo 
fi  faceffe  con  inganno,  frode,  fotza,  ò prie- 
ghi  importuni , che  fi  riputaffero  violenza, 
in  quedo  cafo  peccherebbe  gravemente^ 
contro  la  giudizia , con  obbligo  di  redimi- 
re il  legato  ,ò  eredità  alla  perfona , alla  qua- 
le il  Tedatore  Caverebbe  lafciata,  fe  non 
l' avellerò  impedito  le  violenze,  ò frodi; 
perchè,  quantunque  la  tal  perfona  noruv 
aveffe diritto,  nè  azione  all'eredità  , ò le- 
gato, aveva  però  diritto  a che  niuno  con 
dolo,  inganno  , frode  ,ò  violenza  glie  firn- 
pedifee:  Dunque  òcc.  Sic  Villalobos  in 
Sem.  Tom-  a.  Trai,  io  d.ffic.  9 num.  j.  e 4. 

PARTE  V. 

Bi  quello , cbe  non  ofl  a , nè  diverte  il  furto , 
dno'lmaniftjla . 

57  T)  Padre  m'accufo,  che  in  unaocca- 
(ione  vidi,  che  i ladri  andavano  a 
rubare  in  una  cala,  <5c  io  non  li  diverti}, 
perché  mi  diedero  alcuni  reali,  acciocché 
caccili 

G Qtierti  reali,  che  gli  diedero  i ladri, 
gli  avevano  rubati,  ò erano  Tuoi?  Che  fe 

fodero  ' 


«44  T rat  tao  VII.  dei  VII.  C orna  ncia  mento . 


fodero  (lati  rubati , non  potevi  ritenerli 
con  buona  cofcienza. 

P.  Padre  non  erano  nbati . 

C.  Hauficio  di  pubblico  Mini(lro,che 
doveffedivertirequedofurto?  Perche  non 
avcndotal  Uficio  pubbico,  ancorché  pec- 
ca contro  la  cariti  , fé  potendo oftare  a que- 
llo furto,  no  1 fa  , non  pecca  però  contro  l* 
giudizia,  nèaverebbe  obbligo  di  redini* 
re , previamente , per  non  aver  divertilo  il 
furto:  fe  I*  a vede,  per  non  averlo  di  vertto, 
per  avergli  dato quedi danari,  v’èdrobio 
fri  gli  A utori . Ledio  de  Juftit-  (y  jur  tib.  ». 
cap.  u.dub.  io  nutn  68.  tiene  conPétrodi 
Navarra,  e Salonio,  che  quello,  <1  quale 
non  diverte  il  furto,  perche i ladri  gli  die 
derodanaroa  quello  fine,  é obbligato  a re- 
dimirei! danno,  che  quelli  tali  ladri  fece- 
ro, ancorché  non  folte  obbligttoexaffìcit 
ad  impedirlo;  perché,  dice,  inqueltocafo 
non  fi  hi  fblonrgativamente  in  non  impe 
dire,  ma  pofitivamente  concorre,  poiché 
da  animo  al  ladro,  vedendo,  che  riceve  il 
danaro  per  tacere  . Il  contrario  inl'egna 
con  Soto  , Vil'alobos  Tom  z Trae  U.  dijfit. 

7 «.ri.  Perche,  non  edendoobbligato«e 
cffcìotA  impedire  il  furto, ancorché  riceva 
da'ladri  danaro  a quello  fine,  foto  pecca 
contro  la  cariti,  non  contro  la  giodiaia, 
in  non  divertirlo:  r.eè  vero,  che  quedoGa 
concorrere  pofitivamente  al  furto,  ma  folo 
negativamente;  poiché  fi  fuppone,chc_ » 
quello,  che  riceve  il  danaro,  per  oonirn- 

fiedire  il  furto  , non  fi  trattienea  guardare 
efpalle  a*  ladri,  per  avvifarli  fe  veniva  la 
Giudici», ò per  diffonderli  ; chein  quello 
cafo (irebbe  veridìma,  e certa  la  fentenca 
di  Leffio,  che  cooperava  pofitivamente  al 
furto , & era  obbligato  a redimire  ; ma  que- 
llo non  farebbe,  per  non  impedire  il  dan- 
no, ma  per  effervi  concorfo  pofitivamente. 

P.  Padre,  io  hò  uficio  pubblico,  per  il 
quale  dovevo  de  )u/lieia  impedire  qucdo 
furto.  - 

j8.  C.  Lafciòd’ impedirlo, percht  giu- 
flamente  temeva,  che  laverebbero  am- 
maccato, ò fattoqualche  grave  maltratta- 
mento all*  fui  perfona.fe  l’aveffe  voluto  im- 
pedire? Checon  danno  tanto  confiderabi- 
le  della  fua  perfona,  non  aveva  obbligo 
d’impedire  qucdo  furto,  ancorché  foffe 
Minidro,  acui  de iuflitia toccava  farlo. 

P.  Padre,  io  non  avevo  timore,  che  i 
ladri  mi  faceffero  danuoalcuno. 


C E poteva  divertire  I furto?  Perché, 
feoon  aveffe  potuto,  non  v’ era  obbliga- 
ti nè  avqva  obbligazione  di  redituire  . 

P Facilmente  .potevo  impedirlo  con 
darfolodue  gridi. 

C.  Ed  in  effetto  rubarono  i ladri  in  quel- 
la cala? 

P.  Padre  nò;  perchè  volendo  aprirei* 
porta,  fentirono  rumore,  e fuggirono  im- 
mediatamente, fenza far  dannoalcuno. 

C.  Se  niun  danno  (èguì  in  effetto,  an- 
corché gii  nell'affetto  abbia  commeffo  la 
colpa  cootroli  giudieia  in  efferfi  rifoluto 
dì  non  impedire  il  furto;  non  hi  però  ob- 
bligo di  rrlticuire,-  poiché  niun  danno  ne 
fegul.*  Se  foffefegnito,  era  obbligatoalla 
reltituzione,in  cat'ocbe  i ladri  non  redi- 
tuiffero  il  danno,  che  avellerò  fatto;  ma  fe 
quedi  per  aver  goduta  la  cola  rubata,  redi- 
tuifconoildanno,  teiera  libero  dall’onere 
di  redituire;  perchè  in  quello  iafo,effie- 
ranolacaula  primaria,  e lei  la  fecondarla: 
e quando  la  caufa  primariamente  obbligata 
■Ila  redituitone,foddi»fi , redalibeia  la_* 
caufa  fecondarla,  come  t’é  detto  difoprc 
in  qucdo  capii.  4 pan  i «,  } 7. 

59  In  quantoalla  parola  non  mat.ifcflans. 
che  lignifica  quelli , che , dovendo  per  fuo 
Uficio, denunciare, ò manifedare  il  furto, ò 
il  ladro  lafcianodi  farlo, dico  brevemente^ 
che  ha  da  difcorrerfi  lofteffo,  che  fi  dice  di 
quello, eh:  non  impedifce,nèdiverte  il  fur- 
to:e  perciò  l'Avvocato, ò Procuratore,  che 
nò  manifedano  a'  litiganti  la  giudÌ2Ìa,ò  in- 
giudizi!  delle  liti,  che  danno  per  intavola- 
re, peccano  contro  la  giudizia,  con  obbli- 
gazione di  redituire,  come  dirò  diffufa- 
mente  nella  1.  pare  di  quei  a Vrat.  Trae.  1 f. 
cap  j iyfeq.  E nello  dello  luogo  tr.tterò 
l'obbligo,  che  hanno  i Tedi  monache  non 
giurano  la  verità  ,e  l' Accufatore , che  non 
denunziai  colpevoli.  Ancora  comprende 
quella  parola , nonmamfedans , le  guardie  de' 
Porti , Selve , Monti , Campi , Fiumi , La- 
gune, ò Gabelle,  che  non  manifedano  i 
paffaggieri,che  portano  mercanzie  vietate, 
ò le  portano  fenza  pagare  la  taffa  del  Dazio; 
però  diquedo  parlerò  in  quedo  Trae  cap. 
j pan.  4 

do  Dubiterà  alcuno,  fe  il  Confeffore, 
che  non  manifeda,  nè  dice  al  Penitente 
l'obbligo,  che  hi  di  redituire,  farà  obbli- 
gato a redituire  quello,  che  n»a  foddisfece 
il  Penitente?  £ rifpondo,  che  fie  il  Con- 
1 fedo  re 
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feffore  per  ma) i*ia,ò  grave  ignoranza  ditte 
politi  vamentea!  Kenuente  , che  non  refti- 
tuiiTe, avendo  obbligazione  di  farlo, égli 
comandale  polìtivamente  il  redimire,  non 
avendo  tale  obbligazione,  allora  deve  cer- 
care congiuntura  d’ammonire  il  Peniten- 
te , e levarlo  da  quel  errorejelc  oo’lfi, de- 
ve il  Confettiere  redimire  al  creditore, 
quanto,  ò comandò  al  Penitente,  che  non 
ieilituilca,ò  comandò  di  redi tuire, non  do- 
vendo . Iti  Snarez  , & alii  pcnès  Leandrum 
a Sacrate.  pari  i.  Trai  j.  dijp  > r queefi.  137. 

Ma  fe  polìtivamente  non  gli  comandò, 
che  refticuifle, ò che  non  reflituiffe,  ma  folo 
per  colpevole  ommiflìone,ò  ignorata  no  gl* 
impofe  l’obbligo, che  aveva  di  redimire, an- 
corché p:r  carità  dovette  ammonirlo(aven- 
done  opportunità;dell’obb!igazione,che  hi 
quando  il  penitente  pentcra  che  non  abbia 
obbligazione  di  redimire  per  non  avercelo 
detto  ri  Confedorejcome  dice  con  altriLea 
dro  ibi  q.  1 $8.  Però  non  averi  qucfl'obb.igo 
de  Ì“Jiix.iatnc(iTÌ  obbligatoa  redimire  ino- 
p.nione  probabile,lia  il  effettore  Parroco, 
ò Vefcovo,  ò da  qual  fi  veglia  altro  Gonfel- 
lorc.comt  dice  LeCtiodtjuliit.iyjure  Li  cap. 
. t\  dub  1j1.78.ec6 Bonaventura, Oc  altriUia- 
na  part  i trat-tb-refol  io  e ne' Coti  dinati  tom  i. 
srat.i  ttf.il  Perché,  ancorché  il  Parroco  da 
obi1  &no tic juflitia  a’fuoi  Par recehian imperò, 
nè  etto,  né  altri  ConfeiTori  hanno  obbliga- 
zione  tic  juflitia  d'attendere  a' debiti  tem- 
porali , ma  foloal  bene  fpirituale  del  Peni- 
tente: Dunque, ancorché  mancherà  contro 
Ja  virtù  della  Religione,  fe  per  colpevole 
cmmifiione , ò ignoranza  , non  manifeda, 
ò dice  al  penitente  l'obbligo  di  redimire; 
jpon  peccherà  però  contro  lagiudiziacon 
obbligo  di  refliture , 

PARTE  VI. 

Bell. a fyjlituyone  delle  co/e  ritrova tt. 

61T).  Padre  m’ acculo,  che  uo  giorno, 
andando  per  il  monte,  trovai  un'a- 
gnello, che  d era  fmariito  dalla  greggia  ,e 
lo  portai  a cala  , dove  d coniamo  . 

C Fece  diligenza  per  fapere  di  chi  era? 
P-  Padre  sì,  dimandai, fe  qualche  gregge 
era  pattato  per  coli , e non  me  ne  feppero 
dar  raguaglio . 

C.  E di  poi  hi  fapntodi  chi  era  l’agnello.^ 

F.  Padre  sì,  l’bò  fapato. 

C .QuSdo  Io  Teppe  l'aveva  gii  «enfuraato? 
P.  Padre  sì. 


C.  Se  non  avette  fapufodiebi  era,  iven* 
done  fatta  la  diligenza  balì‘-Voie  non  era- 
obb  'gatoa  redimire  cola  alcuna  , nèa  far 
dir  Mette,  nè  dire  Iimofine,  per  caufa  di 
qucfìoagnello,chetrovò  Sotohb.  ydcjiiftit. 
q \ art  1 ad  {Piecrodi  N «varrà  hb  ycap.itt. 
79.  1 quali  infegnano,  che  quello, che  trova 
una  cola,  fe  avendo  fatto  le  debite  dili* 
g.  nze  , non  può  certidcard  del  Padrone, 
può  rettarfene  con  quella  fenza  obligazio- 
ne  alcuna  , nè  di  Mette,  nè  d’altre  elemofi. 
ne.  Mà,  le  dopo  etter  confumata  la  cola, 
fe  ne  trova  il  Padrone , ciò  fui otnquò  faBtts 
oli  dinar  deve  redimire  : così  lei  ha  da  redi- 
mire al  Padrone  di  qued’agnello  quello, 
che  rifparno  ò in  fui  cala  del  Tuo. 

Ma , fe  non  lì  fi  la  diligenza,  per  trovare 
il  Padrone,*' ha  da  redimire  tutto  il  valo- 
re della  cola  trovata  , ò a’  poveri,  ò in  Mef- 
fe  , fe  il  Padrone  non  d può  fapere , ò , fe  fi 
ai,  ai  medemo  , ancorché  alias  abbia  gii 
confumato  la  cola  trovata,  Villalobos parr. 
a.  trote  1 1.  difp  14.  rtum.  a. 

da.  Mi  dica,  quinto  tempo  pattò  dal 
tempo, che  trovò  l'agnello,  finché  ne  Tep- 
pe il  Pad  ronel? 

P.  Padre,  pattarono  più  di  tre  anni. 

C.  11  Padronedi  quello  agnelloera del 
medemo  Tuo  Paefe . 

P.  Padre  sì. 

C.  Dunque  per  legge  della  Prefcrizione 
reda  difobbligato  di  redimire  cofa  alcnna 
al  Padronedi  qued’agnello  , ad  bue  , quau- 
do  non  avette  confumato  l’agnello  . Di 
maniera  che  quello,  il  quale  podìedecon 
buona  fede,&  à qualche  titolo  l’azzenda  al- 
trui, compiti  gli  anni  allegnati  dalla  Leg- 
ge della  Prefcrizione,  può  redare  con_» 
quella,  ancorché  di  poi  fappia  il  Padrone 
concorrendovi  però  tutte  le  altre  circo- 
danza,  che  fanno  lecita  la  Pratica  di  queda 
Legge.  Gli  anni , che  fi  ricercano  per  pre- 
ferì vere,  Tei  beni  fono  mobili , fono  tre  an- 
ni fri  i prefenti,  e quattro  fri  gli  attenti. 
Se  i beni  fono  immobili, fi  ricercano  dice’ 
anni  fri  i prefenti e venti  fri  gli  attenti . 
E fecondo  la  dilpolìzione  delle  Leggi  , pre- 
fenti fi  chiamanoquelli,che  vivono  dentro 
del  medemo  Regno,  6 Dominio;  e attenti, 
quelli  , che  vivono  in  divetfi  Dominj:  V . 
G prelenti  fono  quelli , che  vivono  in  Na- 
varra  , Aragona  , ò Cadig'/a  ; & attenti , 
quando  gli  uni  vivono  in  Navarra  , & ditti 
in  Cartiglia,©  Aragona.  E coli  fi,  che  i be- 
li ni 
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ai  degli  Ecclefiartici  ricercano  vent’anni 
fra  i prcfenti  ,e  quaranta  fra  gli  attenti . 

6\.  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  trovato 
un’altra  cofa,  che  è d’una  pedona  morta. 

C L’  ha  già  confumata 

P.  Padre  sì , e fapendo  chi  era  il  Padro- 
ne , l*  hò  conlu mata  . 

C.  Et  ha  lafciato  eredi  quitta  Perfona 
morta!'  Perchè,  fe  gli  ha  lafciati,  hada 
far  fi  a quelli  la  rcftimzione,  come  dice  . 
l’Angelico  Dottore  San  Tomafo  a.  a q. 
61  art.  j.  ad  j.  con  quelle  parole:  Si  veri 
fu  mortuus  tlle , cui  eli  reflttutio  facienda , de 
bei  refi  il  ui  b<eredi  ejus  , qui  computatur 
quaji  una  perfona  cum  ipfo 

P.  Padre,  iosò,  che  non  lafciò  eredi 
neceffarij . 

C.  Lafciò  eredi  ab  incettato? 

P.  Padre  no’laò  . 

C.  Quando  morì  il  Padrone  della  cofa, 
t'ha  da  reftituire  agli  eredi  necettarij,  ò a 
quelli,  che  fuccedono  ab  intettato  , ò al 
Fifco,  òaqualfivuglia,  che  fia  (ucceduto 
legittimamente  ne’ diritti  del  Defunto. 
Ma,fe  non  vi  fono  eredi  in  niunadi  quelle 
maniere  , che  dico,  ha  da  redimirli  a’  po- 
veri , ò conlunoare  in  opere  pie.  SlcTru- 
leoch  in  Dicalo*  Tom.  1. lib.  7 cap  14.  dub  %. 
rum.  14.  E coai  cerchi  fapere  in  che  perfo- 
na fuccederono  i beni  del  defunto,  e fa- 
pendolo,  rettituifca  quello,  che  al  defunto 
doveva:  efe  fatte  le  debite  diligenze  , non 
può  attìcurarli  chi  luccedè  alla  fua  arrenda, 
può  darlo  a’  poveri , ò farne  dir  Mette , e 
confeguentemente  potri  comporli  con__# 
Bolle  fecondo  quello,  che  lalcio  detto  in 
quello  Trattato  cap.  ». 

$4  P.  Ancora  Padre  m’accufo,  che  in 
un  laccio  trovai  un’animale,  e lo  pigliai, 
C me  n’  approfitai . 

C.  Era  quello  animale  diquelli,che  fo- 
no per  lor  natura  domettici  ,come  galline. 
Anatre  Scc.  Perchè  gli  animali  domettici  , 
c manfuetidi  lor  natura,  ancorché  tal  vol- 
ta fuggano  di  cala,  ò cadano  in  qualche  . 
laccio  , ò rete,  nonfipottono  pigliare,  ma 
hanno  a renderli  al  fuo  Padrone  ex  Indie, 
de  rerum  divif.  GaUma’Um , (y  Itg  Tom • 
fon  ff  de  acquir  rer.  Domiti. 

C.  Era  di  quelli,  che  fe  bene  natural- 
mente non  liano  domettici , fuoleaddims* 
flicarfi  l’ arre  «*  Come  colimbi,  cervi,  fal- 
coni &c.  Perchè  quelli  animali  dopo  do- 
menicali, fono  in  proprietà  del  Padrone, 


che  li  tiene,  & ancorché  fuggano,  ò cada- 
no in  lacci , s'hanno  da  redimire  ; quando, 
che  non  fìano  ritornati  al  lor  anticoettere 
di  Sii  veltri , ò liberi;  il  che  fuccede  «quan- 
do fuggono,  di  maniera,  che  a giudicio 
prudente  , non  v’è  Iperanza  ,che  ritorne- 
rannoal  loro  Padrone:  come  dice  Cadrò 
Palao  Tom  7 Trat.  jr.de/udit  ingener  dtfp. 

1 petit,  ii  n.  i ò quando  fuggono  di  modo, 
che  non  hanno  più  I'  ufo  di  ritornare  , co- 
me dice  Plnllituita  de  I{er.  dtver  § Pava- 
na»», v.  Intis  Et  aggiunge  Palao  ibi  in  fi- 
ne, che  lì  giudica,  che  1 colombi  abbino 
gii  abbandonato  il  loro  primo  domicilio, 
le  due,  ò tre  volte  non  fono  ritornati  al 
tempo  determinato,  Se  .afato  . Et  averte 
Navarro  nella  Som  cap  17  num  1*7  che  pec- 
ca con  obbligo  di  redimire  quello , che  con 
arte  mette  nel  colombaio  frumento,  ò lo- 
menti con  fine  fpezialedi  adefeare  ,e  tira- 
re i colombi  d’altri  colombai.  Ma  non__* 
$’  intende  quello , quando  il  fine  principa- 
le, co’l  quale  lo  fa , e alimentare  i fuoi  co- 
lombi, acciò  non  fugghino. 

P.  Nè  meno  era  l'animale,  che  trovai 
nel  laccio,  del  generedi  quelli,  che  fuole 
addomedicare  l’arte. 

C Era  di  quelli  animali;  che  fe  bene 
i\on  fimo  manfueti,  fogliono  tenerli  rin- 
ferrati  in  qualche  ferraglio , come  conigli, 
che  fogliono  chiuderfi  in  qualche  folaro, 
ò cortile,  ed  i pefei,  che  lono  ferrati,  ò 
chiufi  in  qualche  pefchiera  ! che  il  pigliar- 
li , quando  fono  così  ferrati , ancorché  e fca- 
no  dal  lolaro,òclaufura,è  furto,  con  obbli- 
go di  rediluzione,  come  dice  Covarubia  , 
Villa).  Tom  z.  delta  Som  Trat.  10  diffic.tyuq. 

P.  Nè  meno  era  di  quello  genere  d'ani- 
mali. 

C-  Adunque  come  andò  la  cofa  t 

P.  Padre,  era  una  fiera  indomita,  che 
cadè  in  un  laccio,  ch’era  preparato  per 
cacciare,  dove  io  la  pigliai. 

C Et  era  fuo  il  laccio,  nel  quale  cadè  ; 
che  fe  nel  laccio , qual  lei  a vette  podo , fotte 
caduta  la  fiera  indomita  , è chiaro  , che  po- 
teva pigliarla, e valerfene:  Quia  , qua  noi ■ 
Tua  funt  m bona  , primo  occupanti  conceduntur . 

P.  Padre,  non  cadè  nel  miolaccio,ma 
d’ altra  perfona , che  l’ aveva  preparata  per 
cacciare. 

C.  Et  era  la  fiera  tanto  ficura  nel  laccio, 
che  non  poteva  fuggirne. 

P.  Padre,  molto  ficura,  e molto  filet- 
ta 


C apitolo]lV. Varie  VII.  Delia  Compenf anione  . 147 


ta  flava  ,cbe  non  poteva  fuggire  dal  laccio. 

6j.  C.  Se  la  fiera,  che  cade  nel  laccio, 
non  è ficura , ma  che  facilmente  può  fuggi* 
re ;efe  ne  farebbe  andata , fe altri  non  fotte 
arrivato  a pigliarla,  allora  non  hà  da  darli 
achipofe  il  laccio,  ma  a chi  vi  coglie  la_» 
fiera;  però  fe  fotte  tanto  ben  ficura,  chc_* 
non  potette  liberarti , allora  èdel  Padrone, 
che  pofe  il  laccio,  & a quello  fi  deve  retti* 
tuire,  come  dice  Cadrò  Palao,  ubìfupran. 
6 Perchè  nell' ettere  caduta  tanto  Scura- 
mente nel  laccio,  gii  quello,  che  lo  pofe, 
acquittòil  dominio  della  fiera,  ò per  il  me- 
no, diritto,  che  niuno  l’impeditte  il  pi- 
gliarla: Adunque  ite. 

66.  Da  qui  fi  decide , e rifolve  altro  dub- 
bio Ornile,  & è,  che  quello,  cheferi  una 
fiera,  e di  poi  la  pigliò  un’altro,  farà  di 
quello,  chela  feri  «quando  la  ferita  fù  tale, 
che , moralmente  parlando.  Caverebbe  pre- 
fa quello  , che  la  feri  ; quando  però  non  re- 
dò  talmente  ferita,  eh  egli  non  Caverebbe 
pigliata , ma  che  fe  ne  farebbe  fuggita , allo- 
ra hada  etteredi  quello, che  la  pigliò, non 
diquello,  chela  ferì  ('ancorché,  perettere 
dato  que (lo caufa,  che  l’altro  lapigliaffe, 
fe  gli  averi  da  ricompenfare  qualche  cofa 
per  averla  ferita;  ma,  incafo  di  dubbio,  fe 
era  ficura,  ò nò,  perquello,  che  laferi;fe 
l’altro  la  pigiò  ,hi  da  giudicar  fi  per  quello, 
perchè  in  dubio  mclior  ett  conditio  podi- 
dentis  irà  Cafirus  Palaus/ap'd "«m  j Ve- 
dali ancora  Lettìo  ubifupra  cap  j dub.  io. 
Villalobos  loco  citato  num  j e Navarr o(o- 
dem cap.  1 7.  num  rad  iy<  feq. 

Lo  Hello,  che  s’èdettodi  quello, che  pi- 
glia la  caccia,  ò fiera,  che  un’altro  feri, 
bada  dirli  di  quello,  che  piglia  quella,  che 
un’altro  andava  feguendo,  ò con  cani,ò 
d’altra  maniera.  Aggiunge  Palao  ibid  num. 
6.  in  fin.  con  Molina,  Lettio  , e Rebello, 
che  fe  uno  tende  una  rete  d’ altri  ,ò  prepara 
un  laccio  , che  non  è fuo , e coglie  nella  tal 
rete , ò laccio  qualche  fiera  , ò uccello  , que- 
da  caccia  è di  tutti  due  : del  Padrone  della 
rete,  ò laccio,  e diquello,  chelotefe:  del 
Padrone,  perchè  concorfe  co’l  fuo  fila- 
mento alla  caccia;  e di  quello,  che  lotefe, 
perchè  concorda  quella  colla  tua  induflria, 
c travaglio. 

PARTE  VII. 

Della  C ompenf azione . 

IN  quanto  a quella  materia  della  Com- 
penfazione  abbiamo  da  fupporre,  co- 


me cola  già  certa  , che  a’fervi , e alle  ferve, 
che  filmano  efier  loro  dovuto  maggior  fa- 
lario  di  quello,  che  patuirono , non  è lecito 
compenfarfi  di  quello  di  più,  che  par  loro 
guadagnino  ; cotta  chiaramente  da  I Deere- 
to  d’ InnocenzoXI.  nella  Propofizione  47. 
nella  quale  condanna  per  fcandalofa,  & 
improbabile  ('opinione,  che  difendeva  il 
contrario. 

67.  P.  Padre,  Pietro  mi  doveva  cento 
reali,  e come  che  non  trattava  pagarmi , io 
mi  pagai  di  naia  mano , pigliandomi  altret- 
tanto , quanto  egli  mi  doveva  , di  certo  vi- 
no, che  egli  aveva  in  miacaùin  depofito. 

C.  Il  debito  era  certo  f 

P.  Padre  sì. 

C-  Era  già  finito  il  tempo,  nel  quale  Pie» 
tro  doveva  pagargli  quelli  cento  reali/ 

P.  Padre  si , anzi  pafsò  più  tempo. 

C E V.  S prefepiùdi  quello,  che  gli  fi 
doveva / 

P.  Padre  nò . 

C.  Dunque  concorrendo  quelle  circo- 
fianze  fu  lecita  la  compenfazione . Ità  coiti- 
muniter  DD.  quali  in  legnano  , che  quando 
il  debito  è certo , 5cè  arrivato  già  il  tempo 
della  paga  , è lecita  la  compenfazione,  & il 
pigliarli  altrettanto,  quanto  gli  fi  doveva, 
ma  non  più . * 

68  Alcuni  Dottori  vogliono  porre  la 
fua  limitazione  a quella  dottrina  , dicendo, 
cheè  necettario , acciò  ila  lecita  la  competi- 
fazione, che  non  fi  polla  per  giufiizia  avere 
il  fuo.  Io  però  (limo  probabile,  che  que- 
llo non  fia  necettario,  ma  che  concorrendo 
le  circoflanze  delia  cettezza  del  debito, 
del  compiacimento  del  termine,  nelquale 
doveva  pagare , può  farfi  di  propria  auto- 
rità la  compenfazione.  Di  quello  lenti- 
memo  fono  Maldero,  e Vallerò,  che  ci- 
ta, e fiegue  Diana  pare.  a.  Trae.  16.  refo\. 
46.  Remigio  nella  Som.  aggiunta  Trat.  6. 
cap.  7 $.  1 num  a.  E la  rag  ione  è:  perchè 
qui  non  fi  fà  aggravio  al  Profilino  , poiché 

(olo  quello,  che  quefiodovea,  fi  piglia • : 

nè  meno  fidi  fcandalo  ad  alcuno,  poiché 
fi  fà  occultamente  la  compenfazione:  nè 
meno  fi  fà  ingiuria  alla  giufiizia,  poich^ 
qui  non  fi  tratta  d’acquiliar  eofa  nuova, 
ma  di  ritenere  cialcheduno  quello,  chè  è 
fuo;  Dunque  non  vi  è ragione  perlaqua- 
le fia  illecita  la  compenfazione  fatta  di  pro- 
pria autorità . 

6 9.  Limitano  ancora  quella  dottrina 
K z S I io, 


1 4S  T ruttato  Vii.  del  V IL  Comandamento . 

Silvio,  Medina,  Scaltri,  che  citi  Diana  fe  io  rubo  a Pietro  quello  vino,  òfromen» 
tbi.i.  dicendo,  che  delio  cofe,  che  fono  in  io  , che  arerebbe  fenduto  a'  prezzo  corren- 
ocpolìto,  non  può  fare  compenfazione  il  ce,  <3c  io  lo  confervo,  finché  monti  di  prez- 
drpolìtario;  V.  S.  era  depolìtario  di  qua-  so,  e correndo  più  caro,  polto  tenermi 
ilo  vino:  Dunque  non  poteva  compentar-  quel  di  piu, che  hòcavato  dal  vino,efod— 
lì  conquesto.  Ciò  non  oliarne  Lellio  tib.  a.  disfo  con  redimire  a Pietro  la  fna  roba  al 
cap  n.dub.  ro.|r».  60  con  Si;,  (lima  ,cht__*  prezzo  corrente  al  tempo  nel  quale  Pie» 
qaelta  limitazione  folo  hi  luogo  nel  (òro  tro  l’aveva  da  vendere.  Bonacina  de  ref-  - 
efleriorc;  ma  che  nel  foro  della colcienza  timi  difp.  i.  q.  t pun8  1 1 n.  9.  Perchè  il 
può  farli  la  compenfazione,  ancorché lia  lucro,  che  cavai,  lù  frutto  della  mia  in. 
del  depofito  : il  medemo  afferma  Villa'.oboa  dullria  , e non  cedè  in  danno  di  Pietro: 
miluogo  citato  n.%.  infine . Adunque  non  hò  da  redimirlo  a Pietro, 

70  Però,  come  ben’  avverte  Diana  ubi  ma  pollo  trattenermelo  , foddisfacendogli , 
fupra  , e T rullench  io  Decaltg.Tom.  a.  Itb.  7.  quello,  che  rubai  al  prezzo,  che  correva, 
cap.  f dub.  $.num  6 . cneceflario,  che  V S.  quando  egli  I*  averebbe  venduto  . 
avvilì  il  debitore,  come  gii  fièloddisfatto,  ji.  P.  Padre,  ionon  sò,  feil  Padrone 
«pagatoli  del  debito:  l'uno,  perchè  egli  averebbe  venduto  il  vino,  òl’  averebbe  più 
puoi’ edera,  che  vedendo,  che  V.  S.  non  lungo  tempo confervato  . 
gli  dimanda,  (limi,  cheli  (ia  I cordato,  ed  C.  In  cafo  di  dubbio,  fe  il  Padroneavef- 
ommetta  la  paga  con  inala  fede,  e danno  feconlerrato  il  vinoin  tempo,  che  valef- 
della  Tua  colcienza;  l'altro,  perchè  ic  V.S.  fepiù,dicela  comune  de’ DO  che  hate- 
manca  oggi,  ò dimani,  puol’eflere  ,che  il  (litui  ili  tutto  il  lucro,  che  il  Padrone  n’ a- 
debitore , ignorando  , che  gii  èfoddisfatto  verebbe  cavato.  Leflio/iòa  cap  t*.dub.i6- 
il  debito,  voglia  pagarlo ; da  che  rifatteti,  1*.  109  E la  ragioneè,  perche  in  dubbio  è 
che  paghi  due  vo  te,  quel  lo,  che  doveva  . migliore  la  condizione  di  chi  pofUede  . Il 
Solo  una  difficoltà  m occorre  in  queda  Padioncè in  podedo  della  l'uà  libertà,  per 
compenfazione,  che  V S fece,  la  quale  poter  venderei!  vino  nel  tempo,  che  vaglia 
darà  lume,  per  rilolvere  molte  cole,  e la  di*  più:  Adunque  bada  giudicarli  a fuo  fa* 
luciderò  per  le  feguentidimande.  vore  . Ciò  non  oflante  a me  piace  molto 

71.  Mi  dica  V.S.  a che  prezzo  correva  il  mezzo,  che  tocca  Diana  ubi  fupta  reftl 
il  vino,  quando  li  ricompenso?  ja  dovedice,  che  in  quello  cafodidub- 

P.  A tre  reali,  Padre.  bio,  nè  s’ha  da  (limar  la  roba  al  prczao, 

C-  Et  a qual  prezzo,  fe  lo  (limò  V.S-  per  checorreva,  nè  meno  al  fommo,  al  quale 
« la  lua  ricompenfa  / afcel'e  di  poi,  ma  bensì  la  metà  di  quelli: 

P.  Al  prezzo  corrente  de' tre  reti».  V.G  allora  valeva  il  vino  tre  reali , di  poi 

C Prefumeva,  che  farebbe  crefciutoil  montò  a quattro  , ha  da  (limarli , per  fare  la 
prezzo  del  vino  ^ redituzione,  tre,  e mezzo  in  cafu  di  dubbio, 

P.  Padre  sì  , e de  fallo  crebbe  Cubito  a che  il  Padrone  folle  per  confervarlo,  6 nò. 
quattro  reali.  Ma  per  formare  giudicioi  fe  il  Padrone 

C.  ( ~4t  tenutone  a quefla  dimanda , nella  averebbe  confervato  il  vino,  finché  nion- 
quale  fluii  punto  delta  difficoltà  prefetto  ) Mi  talfe  di  prezzo-  Mi  dica,  il  redo  del  fuo 
dica,  averebbe  confervato  quello  vino  il  vino  lo  vendè  Tubilo  ? 

luo  Padrone  fin’ al  tempo,  nel  quale  lode  p Padre  l’hà  confervato , finché  è mon* 
crefciuco  il  prezzo,  òl’ averebbe  venduto  tato. 

fubito?  C.  Adunque  v'  è badante  fondamento 

Perchè,  fe  io  rubo  a Pietro  due  mifure  di  giudicare,  che , (icomeconfervò  il  redo, 

' di  frumento, ò venti  pefi  di  vino,  che  Pie-  cosi  averebbe  confervato  quello , co ’l  quale 
tro  averebbe  confervato  fin’ al  tempo,  nel  V.S.  ha  latto  la  compenfazione. 
quale  verrebbe  a più  caro  prezzo,  non  folo  7$.  Suppodi  quelli  priacipii  propongo 
devo  redituire  quello  vale  il  frumento, ò con  quello  argomento  la  difficoltà.  Il  la- 
vino, al  tempo,  nel  quale  io  lo  rubai  , ma  dro è obbligato  a redituire , non  (olola  ma- 
ancora  quel  di  più,  a che  farebbe  liccio  il  teria  rubata,  ma  eziandio  quel  lucro,  che 
*ino,ò  frumento  nel  tempo,  nel  quale  . il  Padrone  averebbe  cavato  , vendendo 
Pietro  Caverebbe  Venduto.  Alj  contrarie,  la  lua  roba  a più  alto  prezzo  : Dunque 

ancora 
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a ncora  quello,  che  fi  ricompenfa , deve  ri- 
tornare al  Tuo  Padrone  il  medemo lucro, 
che  gli  cefsò  . Provo  la  confegnenza;  per 
quello  il  ladro  deve  reilituire  il  lucro  , per- 
ché fu  cauta  efficace,  che  il  tal  lucro  celfaf- 
fieal  Tuo  Padrone:  Atqui,  anche  quello  , 
che  fi  ricompenfa  nel  detto  cafo,  è cauta  ef- 
ficace, che  cefii  il  lucro  al  fuo  Padrone: 
Dunque,ficomeèil  ladro, così  farìobbli- 
gatoanche  quello,  che  fi  ricompenfa , alla 
refiituzione  del  lucro. 

74  Non  trovo , che  in  termini»  tocchi  il 
calo;  peròfon  di  parere, che  quel  tale  ,che 
f ì ricompenfa  ^concorrendo  lecircoftanze 
dette  di  lopra  ».  6j  che  fanno  lecita  la  com- 
pcnfaztone^  non  è obbligato  reilituire  al 
Padrone  il  lucro,  ancorché  fappia  certa- 
mente, che  quello  tale  aveva  daconfervare 
il  vino  fin’al  tempo,  nel  quale  folTeafcefo 
il  prezzo . 

Elo  provo  colla  dottrina , checon  altri 
Dottori  porta  L)iana/>ar:.  8. 7r<ir.  7 rcfol.ij. 
qual  inregna,  cheli  debitore  puòantieipa- 
re  la  paga  , che  doveva  , per  il  tempo  deter- 
minato, ancorché  quella  taleanticipazio- 
nefia  contro  la  volontà,  de  in  danno  del 
creditore:  V G.  deve  Pietro  a Giovanni 
cento  reali,  che  gli  ha  da  pagare  per  il  gior- 
no di  S Michele:  Sà  Pietro,  che  la  mone- 
ta s’ha  da  abba/Tare;  può  detto  Pietro  in 
anzi,  che  fi  abballi,  ancorché  non  fia  com- 
pitoli termine,  pagarea  Giovanni  quelli 
cento  reali  : & ancorché  non  approvototal- 
mente  quella  opinione  di  Diana;  però,  e 
lenza  dubbio, che  arrivato  ilgiornodi  S. 
Michele, cheè  il  termine  alfegnato,  può 
Pietro  pagare  a Giovanni  i cento  reali, 
quantunque  fappia,  che  all’altro  giorno 
ha  ad  abballarli  la  monta:  Ora  formo  cosi 
l’argomento:  per  quello  Pietro  può  paga 
re  aGiovanni, arrivato  ilgiornodetermi- 
nato,  licento  reali,  ancorché  quella  paga 
cada  in  detrimento  di  Giovanni,  perchè 
arrivato  il  termine,  ha  Pietro  obbligodi 
pagare,  e Giovanni  diritto  , perchè  Pietro 
lo  paghi:  Atqui  nel  cafo  della  cópenlazio- 
neha  il  debitore  obbligodi  pagare  , e quel- 
lo, che  lì  ricompenfa, azione  perelferpa 
gato:  Dunque,  fe  per  ragione  di  quella  a 
rione,  òdiritto  non  èobbligato  Pietrode- 
bitore,  afoddisfare  a Giovanni,  quel  de- 
crefeimento  di  moneta,  che  gli  viene  dal 
pagarlo  in  tal  giorno, nel  quale  è a prezzo 
torninola  moneta,  nè  meno  quello, che  li 


ricompenfa èobbligitorifarcireal  fuo  Pa- 
drone il  lucro  del  vino,  col  quale  s’èri- 
compenfato. 

All’argomento  in  contrario,  chedi  fo- 
pra  bò  propollo,  rifpondo , che  v è molta 
differenza  frà  il  ladro, e quello, che  fi  ricom- 
penfa; perchè  il  ladrocon  ingiullizia  priva 
il  fuo  Padrone  del  lucro,  chea  verebbe  gua- 
dagnato; ma  quello,  che  fi  ricompenfa, li 
fervedei  fuo  diritto,  e non  fa  ingiufiiria  , 
ne  aggravio  al  Padrone  del  vino:  non  com- 
mettendo aggravio,  nè  ingiufl/zia,  non 
può  avere  obbligodi  reilituire:  Dunque 

7 j.  Contro  quella  dottrina  può  argu- 
tremarli  coll’opinione  comune  di  Leffìo  , 
Navarro,  de  altri,  che  cita  Balfeo  Vtrb+ 
f.  6.  t.  ».  j.  Quali  infegnano  elfer  le- 
citoal  debitore  prolungare  la  paga, quando, 
facendola  allora,giie  ne  liegue  qualche  dan- 
no: In  quefio  cafolieg'je  il  danne  al  debi- 
tore di  vendere  il  fuo  vino  a minor  prezzo  : 
Dunque  può  lecitamente  differire  la  paga  : 
Adunque  non  hà  il  creditore  azione  a _» 
ricompenfarfi  per  allora  co ’l  dannodel  de- 
bitore. Provola  conleguenza  ; perchè  non 
ècompatìbile,chedue  in  un  medemo tem- 
po abbinoazionead  una  medema  cola  , uno 
perchè  gli  (i.'paghi ; l’altro  per  non  pagare; 
poiché  alias  potrebbe  verificarli  l'avere  . 
giulta  guerra  rifpetto  d i due  contrir  ; in  un 
medemo  tempo:>  Dunque  dee. 

76.  A quella  obbiezione  rifpondo  facil- 
mente colla  dottrina  comune,  che  portano 
Navarro,  Pietro  di  Na varrà  , e Maggiore, 
citati,  e feguiti  da  Layman  Ut  {.  S'ff  7. 
Trar  z cap  iz  n.i.  quali  infegnano,  rhe 
uando  al  creditore  liegue  dalla  dilazione 
ella  paga  il  danno  medemo  , che  al  debito- 
re dal  prolungarfi  la  paga,  hà  da  anteporli 
il  dannodel  creditore  , de  èobbligato  il  de- 
bitore reltarne  di  lotto  con  luo  danno  : At- 
qui , nel  cafoprefente  nèfeguirebbe  al  cre- 
ditore il  danno  medemo,  che  al  debitore: 
Dunque  doveva  quello  pagare  fubìto.  Pro- 
vo la  minore;  il  danno  , che  ne  feguiva  al 
debitore,  erarellar  privodel  lucro, chea- 
verebbe  avuto  in  vendere  a maggior  prezzo' 
il  fuo  vino;  quello  llelfo  danno  feguiva  al 
creditore:  Dunque  dee  La  maggiore  è 
certa  ; la  minore  (1  prova  : Se  al  creditore  fi 
pagaffe  il  fuo  debito,  allora  potrebbe  con 

?|uefìo  danaro  far  provifiotiè  di  vino  alla 
ua  famiglia  a baffo  prezzo  ,e  di  poi  l’ave- 
K } m da 
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ri  di  comprare  più  caro:  l’altro  potrebbe 
impiegare  quello  danaro  in  comprare  qual* 
che  cola  , che  poco  va  l'effe  ; e di  poi  vender* 
la  più  cara,  quando  afcendeffe  di  prezzo: 
Dunque  il  danno  medemo,  che  fiegue  al 
debitore  di  pagare,  lìegue  al  creditore  di 
non  pagarli. 

77.  Nè  oda  tampoco  la  dottrina  di  Sil- 
vio , (Se  altri  ; che  taciuto  il  nome  , cita  Dia- 
na part  1 Ttat.  16  refol  46.  che  dicono, 
non  edere  lecito  fare  la  compenfazione  in 
cofa  di  diVerfa  (peate, da  quella  , che  fi  do- 
veva : V.G.  Pietro  deve  frumento,  non 
può  farli  la  compenfazione  in  vino  ; Acqui 
il  debitore  loto  doveva  danaro  al  creditore: 
Dunque  non  potè  ricompenfarli  invino, 
«he  era  cola  d’altra  fpezie. 

Dico, che  queda  dottrina  di  Silvio  ,fo- 
loha  luogonelforo  elleriore,  ma  nel  foro 
della  colcienzapuò  fard  compenfazione  in 
cofa  di  qualfivogliafpezie:  Servata  equità- 
irinter  prefium,  & foluttonem . Così  l’ inde- 
gna , con  Pietro  di  Navarra,  Vallerò  in 
d'ftrent.  utriufq.  fari.  Verb.  Comptnfatio , 
dtff.  j num.  1. 

Avvertenza. 

IN  quello  punto  di  compenfazioni  oc- 
culte troverà  il  Confedore  qualche  ec- 
cedo in  molti.' 'gli  uni,  che  lenza  edere  cer- 
to il  debito,  ma  lolo  per  penfare , che  fi  fe- 
ce loro  qualche  danno,  ò aggravio,  fenza 
certi  li  carfene,  pigliano  occulta  mente  qual- 
che cofa  : altri,  cheeffendo  certo  il  debito, 
piglianoin  fua  ricompenfa  piùdelgiudo; 
fenza  far  comparazione  fri  il  debito , e fod- 
difazione;  e vi  fono  alcuni , che  fe  hanno 
perduto,  ògliè  data  rubata  qualche  cofa  , 
lenza  fapere  certamente  chi  gli  hi  fatto  il 
danno,  pigliano  altra  cofa  a quello,  che 
fofpetrano  gli  abbia  fatto  il  danno, t-nza 
faperlo  di  certo:  fono  quede  materie,  che 
è neceffario  fiano  prevenute  , per  non  ede- 
re in  quedi  cali  lecita  la  compenfazione  ; 
poiché  non  concorono  le  condizioni , che 
abbiamo  d?tonr/v.  6j.  edere  necclfarie  , ic- 
ciochè  quella  Ila  lecita:  & n’avvifo  i P.  P. 
Confedori  , per  avermelo  ingegnato  la 
replicata  ifperierza ; acciocché,  quando 
alcuno  confederi  qualche  ricompenfa  , fia- 
no  avvertiti  delle  frodi , & inganni , che  in 
quello  fogliono  commetterli. 


PARTE  Vili. 

Della  Rgfiitnvm per  caufa  deB'  ingiu/la 
datmificaijonc . 

78  T)  Padre  m’accufo,  che  in  una occa- 
(ione  menai  a pafeere  i miei  armen- 
ti in  un  monte  d'altri,  nel  quale  io  nona- 
vevo  parte;  &edi  fi  difperfero,  e mangia- 
rono un  feminato. 

C Due  cofe  fono  da  notarli  in  quedo 
calo:  l 'una,  fe  Zia  lecito  palcere  gii  armen- 
ti in  monte, ò prato  altrui  : e l’altra  , il  dan- 
no, che  gli  armenti  fecero  nel  feminato . 

In  quanto  al  primo,  dico  , che  non  è col- 
pa palcere  gli  armenti  in  prati  ,ò  monti  al- 
trui , quando  quedi  tali  prati , ò monti  non 
fiano  ferrati;  e per  confeguenza  non  v'è 
obbligazione  di  redimire.  Iti  Bannes,  e 
Ledelma,  citati,  e feguiti  da  Villalobos 
part.  1.  Trae,  io  diifìc  19  n 7 11  medemo  li 
dice  di  quello,  che  taglia  legna  nell' altri 
monti  aperti,  che,  nè  pecca,  nè  è obbliga- 
to! redimire:  V G quando  due  Luoghi 
hanno  ciafcheduno  i luoi  monti,  e quelli 
d'un  Luogho  fanno  legna  nel  monte  dell* 
altro,  & è contri  , non  peccano,  nèdevo- 
no redimire  Ledio/iò.  8 dejuHtt  cap.  7.  dub. 
4 num  77.  Ma  fe  il  monte  foffe  di  qualche 

Eerfona  privata  farebbe  peccato, Se  avereb- 
eobbligo  di  redimire,  leve,  ò grave  .fe- 
condo il  danno  fatto . 

79  11  medemo  li  dice, diquello, che  pef- 
ca,ò  caccia  nel  monte,  ò fiume  comune, 
che  ne  pecca,  ne  è obbligato  a redimire  . 
Villalobos  ubi fupra d.ffì  17.B.  i.rs  La  ra- 
gione di  tutte  quelle  rifoluzioni  è,  perchè 
le  leggi  , che  proibifeono  il  pafcolare  ne’ 
prati , il  far  legna  ne’ monti , il  pefearene’ 
fiumi , & il  cacciare  nelle  lei  ve , quando  tali 
proprietà  fonodi  qualche  Comunità , fono 
legg1  penai  1,  che  dopo  la  fentenza  del  Giu- 
dice, devono  pagarli:  Atqui , le  leggi  pe- 
nali,è probabile,  che  non  obblighino  nel 
foro  della  colcienza , come  delle  leggi  merè 
penali  dice  Navarro  in  Marma!  cap.  zj.  n.  77. 
Azor  part  I.  hb  7.  cap.  6.  q 4.  (y  ahi.  Et 
ancora  delle  mide,  e precettive, e penali, 
lo  afferma  con  Villalobos  Diana  part.  >. 
Trat  10  refel  zo  li  che  tutto  può  vederli 
nelle  mie  Conferenze  Morali  Trat  ; Co»' 
ftr  6.  per  totum  , dove  di  propofito  tratto 
queda  materia  : Dunque  le  leggi, che  proi- 
birono la  pefea,  caccia,  pafcoh,&e.  ne* 

monti , 
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monti, ò fiumi  comuni, & alieni,  nell»  for- 
ma detta , non  obbligano  in  cofcienza. 

80.  Per  rifol vere  la  feconda  difficoltà  del 
cafo  propodo , (appongo,  che  i Teologi  di- 
fi inguano  due  forti  di  colpe,  una  Teologi- 
ca, e l’altra  giuridica;  colpa  Teologica  , è 
quella  azione,  ò ommiffione,  nella  quale 
interviene  peccato:  colpa  giuridica  è una 
ommiffione , nella  quale  non  intervenendo 
peccato,!)  lafcia di  prevenire  qualche  d il  i- 
genza , dalla  quale  ommiffione  rifultò  dipoi 
qualche  danno  . Acciocché  l’ingiufia  dan- 
nificazione  induca  obbligo  di  redimire, 
non  bada  la  fola  colpa  giuridica , ma  è ne- 
ceffario  vi  concorra  la  colpa  Teologica . 

8r.  Suppodo  quedo,  dimando  ; legade 
voi,  Se  afficurade  gli  armenti,  acciò  non 
andafTeroa  fare  qualche  danno? 

P.  Padre  nò,  li  lalciai  fciolti . 

C Prevedede,  che,feli  lafcia  vate  fciol- 
ti , potevano  gli  armenti  far  quello  danno 
ne’  feminati? 

P.  Padre, non  penfaiatalcofa. 

C.  Altre  volte  vi  era  accaduto, che i vo- 
ft ri  armenti  faceffcro  limili  danni? 

P.  Padre  nò . 

C L’ommirtione  vodra  non  fu  colpa 
Teologica,  in  non  aver  afficurato  gli  ar- 
menti ; perchè  per  quella  è necelfario  v’ab- 
biate peccato:  quedo  non  può  commetterti 
fenza  avvertire  il  danno:  Dunque  Scc  fo- 
lofucolpa  giuridica  la  vodra  ommiffione, 
per  edere  dato  negligente  in  mettere  in  fi 
curo  gli  armenti  : e non  effendo  preceduta 
colpa  Teologica,  non  avete  obb  igazionc 
di  rifarcire  quefti  danni  .come  avvertii  in- 
anzi  n.  80.  e l’infeznano  ancora  Sanchez 
nella  Som  part.i.  ho.  z cap  a)  ».  160.  con 
Molina,  & altri.  Il  medemo  tiene  Azor. 
j part.ltb.  4 cap  8 J ~4t  prima  ; Leffio  hb. 
a cap  7 n i+e  aj  Et  ancorché  , quedo 
danno  fode  proceduto  da  colpa  veniale^, 
Teologica  , fe  non  arrivaffea  peccato  mor- 
tale, non  averrde  obbligazione  di  redimi- 
re  ad  bue  fub  Temali  ; il  Cafpenfe  7rtff  18 
dtCp  i Seti  6.  n 6i.  Sanchrz  nel  luogo  poco 
fà  citato , Se  altri  Perchè  fri  l’ obbliga- 
zione, & il  fondamento,  dal  quale  procede, 
v'hà  da  eflervi  proporzione:  Acqui,  l’ob- 
bligazione  di  redituite  il  dannograve,cau- 
faco  coll’  ingiuda  dannificazione , è cofa 
grave;  Dunque  non  s’averà  obbligazione 
di  redimire  il  tal  danno,  quando  foto  è 
leggiera  la  colpa. 


8z.  Però  toccando  in  proprj  termini  il 
cafo  nodro  Molina  Tom  t difp.  715.  info- 
gna,che  il  danno,  che  fannogli  armenti 
lenza  colpa  del  fuo  Padrone  ,ò il  figlio  fen- 
za colpa  di  fno  Padre,  ò il  fervo  fenza  colpa  ' 
del  fuo  Signore,  non  è obbligato  redituire 
nèiIPadre,  nè  il  Signore,  nè  il  Padrone. 
Perchè  l’obbligo  di  redimire  nafee  , 6 ex  re 
acctpta:  V.G  per  aver  fatto  avanzo  colla 
cofa  altrui  ; ò ex  inju/fa  acceptione , eh'  è per 
edere  dato  cauta  colpabile  Teologica  del 
danno:  ne  l'uno,  ne  l’altro  avviene,  quan- 
do gli  animali  fenza  colpa  del  Padrone  fan- 
no qualche  nocumento:  Dunque  non  v'è 
obbligo  di  redimire. 

8{.  Una  difficolti  fola  può  offerirli  con- 
tro la  dottrina  , che  hò  adeguato,  fondata, 
quefla  difficoltà  nell'opinione,  che  dice, 
che  le  leggi  penali  obbligano  in  cofcienza  : 
il  che  fentono  Suarez,  Azorio,  Se  altri , che 
cita  Diana  pare.  1.  Trai  io.  rtjol.  17.  nella 
qual  opinione  voi  peccalle  in  portare  a pa- 
fceregli  armenti  nei  monte  altrui  : Dun- 
que dovete  redituire  il  danno1,  che  dipoi  fe- 
cero gli  armenti  nel  feminato  . Provo  la 
confeguenza  ; perchè  quello,  che  dando 
Operam  rei  iUicitat  i di  qualche  danno, 

deve  redimirlo;  in  quella  opinione  , nella 
quale  voi  peccavate,  pafcendogl'armenti 
nel  monte  altrui , davate  operam  rei  illieitte: 
Dunque  dovete  redituire  il  danno  , che  ne 
rifultò  nel  feminato. 

84.  Rifpondo  fnon  odante  che  la  mag- 
giore di  quedo  fillogifmo  difendano  pro- 
babilmente alcuni  ) didinguendola  : quel- 
lo , che  dà  operam  rei illicitee , hi  da  red  ititi- 
reidanni,  da  quella  feguici;  i dannidclla 
medema  opera  illecita  : V G.  il  danno, che 
l’armento  fà  nel  monte,  concedo;  i danni  , 
che  da  qui  accidentalmente  rifultarono; 
V G-  che  l’armento  calpedalfe , ò mangiaf- 
fe  il  feminato,  nego  la  maggiore.  La  mi- 
nore è vera,  fuppoda  l’opinione  di  Sua- 
rez, ancorché  diiopraabbi  feguito  il  con- 
trario. La  conleguenza  la  nego  con  Moli- 
na, Navarro,  Se  altri,  che  cita  , e liegue 
Balfeo  ye'b.  Rfftit.  1.  n 8.  Layman  iib.  4. 
Se  fi-  s-Trat.6  cap.  j (T.  Supradrfl  u E con 
quello  efempio  mi  ipiegherò  : Entra  un  lae. 
dro  di  nottea  rubare  in  una  cala  , porta  un 
lume,  per  ifpiare  i cantoni , e cafualmente 
fenza  avvedercene  piglia  fuoco  in  qualche 
legno, ò paglia  , Se  abbrurcia  tutta  la  cafa; 
quedo  tale,  ancorché  datai  operam  rei  illi- 
K 4 fi/*, 
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r ita , folo  deve  redituire  qaello , che  rubò, 
non  però  i danni  della  combudionc,  per- 
chè quelli  fono  pr<etcr  intennonem 

8 j Et  ancora  dato  il  calo , che  voi  avelie 
obbligo  di  redimire  i danni  del  feminato, 
non  doverede  redimire  tutto  quello,  che 
da  quedo  averebbe  potuto  raccogliere  il 
fuo  Padrone,  fe  fotte  arrivato  a perfezzio- 
ne,òc  a tempo  d’etter  mietuto,  ma  folo  quel- 
lo, che  allora  fi  edimava,e  valeva  la  fpe- 
ranza  , che  prometteva  il  feminato.  Lelfio 
1/6.  a dijufht.  cap.  tt.  dub.  19.  perchè  i beni 
in  (peranza  vagliono  meno,  che  in  pottef- 
fione:  Sed  ficed,che  quedo  leminato  era 
un  bene  in  fperanza:  Dunque  ha  daelli- 
marfi  meno , che  fe  già  folle  in  polfellione  . 

86.  P.  Padrcm’accufojchead  un  Lavo 
ratore  rubai  un  manico  di  (cure , con  ani- 
mo di  redimirgliela  il  giorno  appretto; e 
nel  mio  Luogo  era  una  Scomunica  contro 
quelli,  che  rubavano. 

C Eperaver  voi pigliatoqucl manico, 
lafciò  il  lavoratore  di  travagliare  quel 
giorno  ? 

P.  Padre  il . 

C.  Ditemi , era  quedo  povero  giorna- 
liere, che  colla  fua  giornata  fodentatte  la 
fua  famiglia? 

P.  Padre  al . 

C-  In  primo  luogo,  il  pigliare  unacofa 
d'altri  con  animo  di  ritornarla  dubito  al  fuo 
Padrone  non  è farlo,  fe  l’effer  privo  della 
tal  cofa  quedo  breve  tempo,  non  ha  da  dan- 
nificare  il  Padrone.  Cosi  l’ infegna  Gra- 
nado,  apud  D.anam  pan.  j.  Trai.  6.  refol. 
aj.  Però  per  edere  provenuto  a quello 
giornaliere  dall’ avergli  levato  quedo  ma- 
nico di  (cure,  il  danno  di  perdere  la  lua 
giornata  , e con  quella  il  iodentamento 
della  fua  famiglia  (che  rifpetto  di  perfona 
tanto  povera  era  dannograve,  perquefla 
caufa  voi  peccade  mortalmente  in  aver  ru- 
bato  quello  manico  di  (cure. 

87  Ma  la  Scomunica , ebeè  promulgata 
nel  vodro  Luogo  contro  quelli , che  ruba- 
no , non  già  lega  voi,  perchè  nel  vodro  fur- 
to hanno  da  confiderarfi  duecofe  : l’un  a , la 
ragione  di  furto,  e l’altra  la  ragione  di  dan- 
no,chedal  furto  rifultò;  l’azione,  in  ra- 
gionedi  furto,  fù  peccato  veniale,  quan- 
tunque in  fpezie,e  ragione  di  dannitica- 
zione  , fù  mortale  ; e poiché  la  Scomunica 
fi  promulgò  contro  quelli , che  rubavano, 
« non  contro  quelli, chedannificavaoe,&  il 


furto,  che  còmetefle,  in  ragione  di  furto,  fù 
leggiero,  non  potede  incorrere  per  etto  la 
pena  della  Scomunica  , che  è grave,  e per 
etter  grave  ricerca  peccato  mortale  . 

Altra  cofa  farebbe,  fe  la  Scomunica  fotte 
fulminata controquelli  ,chcdannificano  il 
Pro  (lìmo,  che  in  queda  luppoli  zione  fa- 
rcite incorfo  in  queda  Scomunica,  ru- 
bando a quedo  povero  l'idromento,  co'l 
quale  doveva  guadagnarfi  la  fua  giornata, 
effendogli  occafione di  grave  danno.  Et  è 
la  ragione,  perchè  in  quedo  cafo,  quan- 
tunque la  maceria  del  furto  fotte  in  fe  mate- 
ria leggiera,  il  danno  però  era  grave_,.- 
Adunque  etténdo  fulminata  la  Scomunica 
contro  quelli,  che  facevano  danno  voi  vi 
farede  incorfo  ; poiché  ettendo  il  danno 
grave,  e la  colpa  grave  in  ragione  di  danno, 
era  materia  ballante  ,e  fudìciente  peccato, 
per  incorrere  la  pena  grave , come  è la  Sco- 
munica maggiore.  • ✓ 

PARTE  IX. 

Delle  caufe,  che  fcu,rar:o  dalla 
etjDtuvont. 

88.  "[)■  M’accufo  Padre , che  non  hò  redi* 
J7  tuito  fin’ a qued’ora  una  cola , che 
hò  rubato. 

C.  Gli  ha  perdonato  liberamente  il  Pa- 
drone della  cofa  il  debito?  Dico,  libera- 
mente ; perchè , fe  l’a  vette  facto  per  violen- 
za, non  vaierebbe  il  perdono  : E dico  an- 
che (il  Vadrone  ) ; perchè  , (e  quello,  che 
perdona,  non  è il  Padrone  della  cofa,  ma 
altri  , che  vi  fono  intereffati,  non  vale  il 
perdono , ne  la  condonnazione. 

P.  Padre,  non  m’hà  perdonato  il  debito 
il  Padrone. 

C.  Era  cofa,  che  lei  non  poteva  reditui- 
re  lenza  perdita  del  buon  nome,  finità,  ò 
vita?  Perchè  non  v’cobbligo  di  redimire 
ibeni  di  fortuna  con  perdita  della  fama, 
finiti  ,ò  vita , perciocché  quelle  cofe  fono 
di  ordineSuperiore,  e di  maggior  dima, 
che  i beni  di  fortuna  . 

P.  Padre,  fenza  perdere  cofa  alcuna  di 
tuttoquedo,  potevo  redituire. 

C.  Lalciò  di  farlo , per  fa  pere  certamen- 
te,che  il  padrone  della  cofa,  doveva  a lei 
altra  d’ugual  valore?  Che  per  modo  di  ri- 
compenfa  potria  lafciarfi  di  redituire, co- 
me hò  detto  di  lopra  pari.  7 » $?• 

1».  Padre, 
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P.  Padre,  niente  mi  doveva  il  padrone 
della  cofa,  che  togli  rubai. 

C.  Hà  crafcurato  la  redituzione, perchè, 
fe  l’avefTe  fatta,  conolceva  dover  efferdi 
prrgiudicio  al  creditore  ? Perchè,  le  dal 
rerticuire  la 'cofa,  ha  da  feguire,  che  con 
quella , ò Tuo  valore,  il  creditore  ri  abbia 
da  patir  qualche  danno,  conree,  fervice- 
ne, per  comprar  vino,  d’  ubbriacarfì,ó  per 
altri  mali  firniglianci,  allora  porto,  e tal  voi 
ta  (arò  obbligato  a differire  la  refiituzione  , 
finché  certi  quello  inconveniente. 

P.  Padre,  10 non  temevo, che  poterti? fe 
gu  irne  quello  incon  veniente  dal  reltituire. 

C Hà  forli  pagato  qualche  cola  equiva- 
lente a qualche  creditore  di  quella  perlona, 
alla  quale  hà  rubato  f Perchè,  le  Pietro  de- 
ve a Giovanni  cento,  Se  io  devo  altri  cen- 
to a Pietro,  & hò  pagato  a Giovanni  i cen- 
to, che  li  doveva  Pietro,  redo  nel  foro  del- 
la cofcienza  libero  da  pagarea  Pietro  i cen- 
to, che  per  lui  hò  pagato  a Giovanni  luo 
creditore,  come  con  Silvedro  dice  Lellio 
ìib.  a de  J ufi  il.  cap.  1 6.  dubit.  $ n 60 

P.  Padre,  io  non  hò  pagato  ad  alcuno 
cofa  equivalente  a quella, che  hò  rubato. 

*9  G.L’a  ver  tralalciato  la  re(lituzione,s 
flato,  perchè  ignorando  il  Pjdrone  della 
cola, che  rubò,hà  fatto  la  compofìzionecon 
Eolie,  ò con  alcun  Superiore  ? Perchè,  fe 
per  ertère  i beni  incerti , lì  fa  con  Bolle  ,ò 
con  altro  modo  legittimo  la  compolìzione, 
quantunque  di  poi  lì  venga  in  cognizione 
del  Padrone  della  cola,  non  v’eoobligodi 
fare  la  rellituzione,  come  può  vederli  nel 
Padre  Enriquez  lib.y.  cap.\+  ».  6 che  . , 
quantunque  colà  parli  de’  beni  porteduti  in 
buona  fede,  la  (Iella  parità  corre  nel  nollro 
calò.  Et  è la  ragione  j perchè , fe ignoran 
do  egli  il  Padrone  , òelfendo  egli  il  Padro- 
ne, ò elfendo  i beni  incerti,  fi  da  a' poveri 
tutta  la  quantità,  che  doveva  darli  al  Pa 
drone,  le  fi  Capevi  i farebbe  cofa  dura  ob- 
bligarlo di  poi, che  comparendo  il  Padro- 
ne, gliela  rertitnirte;  poiché  farebbe  redi- 
mire due  volte  una  cola  : Sed  fiorii, eh;  la 
compolìzione, che  lì  fa  colla  Bolla , equi  vaie 
nel  foro  della  col  eie  n za  a quella  , che  dove- 
va farli  a’  poveri  : Adunque  fatta  co!ln_* 
Bolla  la  compolìzione,  per  non  faperliil 
Padrone,  Se  elfere  incerti  i beni  quantun- 
que di  poi  comparifca , non  vi  farà  obbligo 
nel  toro  della  cofcienza  di  redimirglieli . 
L’altro,cheiiPapa  nel  calo  de  beni  incer- 


ti , ha  Dominio  d’ecellenza  fopra  tali  beni, 
e poterti  di  trasferire  illor  Dominio,  la  . 
qual  poterti  concede  nella  Bolla  di  compo- 
iizione:  Adunque  &c. 

P Padre,  io  non  hò  fatto compofìzione 
con  Bolla  , nè  d’aitro  modo,  perebèfem- 
pre  ho  laputo  il  vero  Padrone  della  cola, 
che  hò  rubata. 

90  C S’è  trovato  in  necertità  edrema  ? 
Perche  ritrovandofi , etereo,  che  nel  tem- 
po,chedura  latal  necertità, non  v’èobbii- 
godi redimire; & ancofenrono  molti  Au- 
tori , eh  cliendo  grave  la  necertità  (culi, 
mentre  dura,  dall’  obbligo  di  redimire  : il 
che  non  lì  condanna  nella  Propolizione 
che  condannò  Innocenzo  XI.  qual  diceva  , 
chera  permeilo  rubare  in  grave  necertità; 
perchè  quella  Proporzione  non  parla  del 
calo  di  non  redimire , ma  bensì  di  rubare, 
che  tono  cali  di  ver  lì  ; come  dice  il  Re  velan- 
do Padre  Torrecilla , fopra  querta  Propoli* 
zione , Trai  j.  conflit . io  mim.  78. 

P.  Padre , non  mi  trovavo  in  ertrema,  nè 
grave  necertità  , che  m’  obbligartea  differi- 
re la  rellituzione. 

C.  Adunque  per  qual  motivo  ha  trafo- 
rato di  farla  ? 

P.  Padre,  perchè  non  potevo  redimire, 
fenon  vendevo  alcuni  grani , chsavevo , e 
correvano  a prezzo  aliai  infimo  nella  ven- 
dita ■'&  al'petto , che  montino  a più  . 

G Pai  lice  qualche  necertità  , ò danno  il 
Padrone  di  quei  la  cofa,  per  non  redimirgli 
quellogii  deve  ? 

P Padre  nò. 

C-  Caufa  giuda  ha  V.  S per  differire!» 
rellituzione;  poiché  Tempre  , che  non  può 
farli  la  red  ituzione,  lenza  danno  notab’le, 
ò perdita  deli'azzenda  , può  differirli , fin- 
ché poffa  farli  lènza  la  tal  perdita;  nel  no- 
Uro  calo  non  poteva  V.  S.  redimire  lenza 
perdita  notabile  , che  gli  lèguiva  da  vender 
il  grano  a minor  prezzo;  Adunque  po'. è 
giallamente  differire  la  redimatene,  fin- 
che potertè  venderlo  meglio:  il  che  lì  limi- 
ta , quando  il  creditorea  verte  da  patir  dan- 
no uguale  ,ò  perdita  del  differire  la  1 edita* 
zionc,chem  quellocafo  s'averebbe da  la- 
re benché  forte  con  perdita  del  debitore; 
come  dice  Villa!obos«f//aic;n  Tom.  t.  Trae. 
11.  diffic.  20.  num  7.  e 8. 

Lo  (ledo  hi  da  dii  fi  nel  cafo,chehò  detà 
to  di  differire  la  rellituzione , per  ritrovarli 
il  debitore  in  gì  ave  necertità,  che  fe  il  cre- 
ditore 
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Nitore  patifcela  fleffi  neceffiti,  ha  da  redi- 
mirli, benché  la  panica  il  debitore: altre 
caule  fogliono  ellervi,  che  feufano  dalla 
rcdituzione,  che  ponno  vederli  in  Leffio, 
c Villglobosnr luoghicitati , & in  altri  Au- 
tori, chele  riferileono,  & iolelafcio,  per- 
chè le  riferite  fono  le  più  pratiche. 

CAPITOLO  V. 

De'  Contratti. 

ALtra  radice,  dalla  quale nafee anche 
l’obbligo  di  rellituirr,  è il  contrat- 
to, la  di  cui  materia  per  edere  tanto  diffu- 
fa  , ed  eftela , cauia  gravi , e moltìdime  con- 
fulioni . Per  lo  chè,  per  procedere  colla  di- 
llinzione,  che  pretendo  in  quell’ Opera, 
folo  quello , che  è più  pratico , e n eccita  rio, 
toccherò , dividendo  quello  capitolo  per 
parti , per  maggior  chiarezza  . 

91.  E primieramente  fuppongo,  che  il 
contratto:  Eflpattum,  ex  qua  ultrd , citroque 
entur  cbbhgatio:  Cioè;un  patto,  nel  quale 
i contraenti  liberamente  redano  ’egati , & 
obbligati  a compire  la  cola  , (opra  la  quale 
han no  contrattato, 'ò  come  il  drffinilce  A- 
ragonf  1 z qu<efì  77  artic  t.  Contrattai  efl 
attui  jujitticc  commutatine , utramque partem 
' colligantts . Si  d ice  atto dtgiufhjja  commutati 
-va,  non  didributiva,  nè  legale;perchì  la  di- 
iiributiva,  è del  tutto  alle  parti;  cioè  del  Su- 
periore,che  in  nome  della  Republica  ripar- 
te le  colecon  equità  fecondoi  meritile  la  le- 
gale è delle  parti  al  tutto;  cioè,  quando  i 
ludditi  fomrainidranoalla  Republica  qual- 
che tributo:  ma  la  giudizia  commutativa  è 
di  partea  parte;equedo  fi  fi  ne’  contratti, 
ne  quali  una  parte  s’ obbliga  all’altra . 

92.  Alcuni  fono  contratti  onerofi , altri 
gratuiti , ò lucrativi  : onerofi  lono  quelli , 
ne’ qualiambe  le  parti  redano  aggravate; 
come  nella  compra  , e vendita,  nella  quale 
il  compratore  s’obbliga  di  dare  il  prezzo, 
& il  venditore  la  mercanzia , & il  contrat- 
to di  mutuo,  cenfo,  Ac  altri , ne' quali  am- 
be le  parti  s’aggravano  , fono  onerofi  : 
Gratuiti,  ò lucrativi  fono  quelli,  cheri- 
dundano  in  profitto,  ed  utiied’unadelle 
parti  ,e  l’altra  reda  aggravata  ; come  nella 
promefsa  , edonazione,  nella  quale  uno  ri- 
ceve la  cofa,che  liberamente  promette, ò 
dona  l'altro. 

Alcuni  contratti  fono  nominati,  altri 


innominati:  innominati  fon  quelli, cht_» 
non  hanno  nome  proprio,  co ’l  quale  fi  di- 
dinguono  dagli  altri,  e fono  quattro:  V. 
G.  do , u;  da  , ri  dò  danari,  acciò  mi  dij  una 
madariz  a,  ti  dò  una  cola  acciocché  me  ne 
di)  un'altra  :FaciO  , utfaciat , ti  fò  un  pia- 
cere,acciocché  me  ne  tàcci  un’altro;  Do  , 
utfacias , ti  dò  una  colà, acciocché  mi  facci 
una  grazia:  Facio,ut  dei,  ti  fòun  benefi- 
cio, acciocché  mi  dij  una  cofa  . 

I contratti  nominati  fono  quelli,  che  . 
hanno  nome  proprio,  co’l  quale  iìdidìn- 
guono  dagli  altri,  come  la  locazione,  mu- 
tuo, vendita,  cenfi&c.  ev’è  queda  diffe- 
renza fra  gli  uni,  eglialtri  contratti, che 
ne’ nominati  nafee,  fubito  che  fi  fanno, 
I*  obbligazione  di  compirli  ; ma  negl' in- 
nominati, non  nalce  queda  obbligazione 
nei  foro  efleriore  , finché  una  delle  parti 
complica  l’ obbligazione  . Altri  contratti 
fi  chiamano  bona  fida  ; altri  flrittijurts  ; la 
differenza  de’  quali,  benché  alcuna  volta 
potrebbe  efser  necefssriofaperla  per  il  foro 
della  cofcienza,  principa  mente  però  ferve 
perii  foro  efteriore,  e per  quello  lalciodi 
trattare  di  quel  1,  e può  il  cartolo  veder 
l’ Inflittiti  de  att  $ ittionum  autem  Eia 
Gioia  ibi  verb  Bona  fiati 

9;.  In  alcuni  contratti  fi  trasferifce  il 
Dominio  della  cofa , in  altri  folo  1'  ufo,-  al- 
cuni fono  utili  ad  ambi  i contraenti , altri 
utili  ad  un  folo;  in  alcuni  v’  è obbligo  dire- 
dituire  i danni  ex /ara  culpa  , in  altri  ex  levi, 
& in  altri  ex  levjjima  : ilche  tutto  toccherò 
ncila  Parte  prima,  che  fiegue,  ne' numeri 
9;.  96  97  & al  principio  di  ofehedun  con- 
tratto, anderò  dando  la  tua  definizione, e 
fpiego  , per  ordine  E per  cominciare  dal- 
la locazione,  ò affitto  ( come  altri  la  chia- 
mano) dico,  che  locazione:  Efl  contrattai 
onerofui.nuo  rei  , velperjona  conce  ditur  adu- 
(um , velfruttum  pto  pretto  . Si  dice  contratto 
onerofo,  perchè  ambii  contraenti  redano 
in  quella  aggravati:  quello,  che  dà  la  cofa, 
reda  aggravato  della  privazione  d’ effa  cofa: 
equello,  (he  la  conduce ,ò  riceve  ioaffit- 
to,  reda  coll’  onere  di  pagare  il  prezzo  dell* 
affitto  Si  dice,  quo  res,vel perfona,  perchè pó- 
no  affinarli  le  cole:  V.  G.  i poderi , le  cale, 
& anco  le  perfine , come  i fervi , i giorna- 
lieri ,che  fi  conducono  percerto  (alario.  Si 
d ice, concedttur  ad u/arw, perchè  nel  contratto 
di  locazione  ,òconduzione,  non  fi  trasferi- 
fcei. Dominio, ma  filo  l'ufo  della  cofa  S'ag- 
giunge , 
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giange,  velfruSum,  perchè,  fe  li  cori  è frnt- 
tifen,n  concede  nella  conduzione  di  poter- 
ne godere  il  (rato , come  quando  fi  condu- 
ce qualche  campo,  ò orto,  per  cavarne  i 
frutti,  pagando  qualche  prezzo.  Il  redo, 
che  (petti  a quello  contratto  di  conduzio- 
ne,tratterò  nella  parte,  cheliegue. 

PARTE  I. 

Della  Conduzione , t Locatone. 

$4  T). Padre  cn' accufo , che  un  giorno, 
JL  per  far  un  viaggio,  prefi  1 pigione 
un  cavallo,  quale  mi  fuggi , lenza  poterlo 
ritrovare 

C.  Procurò  metterlo  in  ficuro  ricapito  4 
acciocché  non  fi  perdette? 

P Lo  lafciai  falla  porta  dell’ Otteria, 
dove  entrai . 

O Qutfto  contratto  d’aver  prefo  a pi- 
gione il  cavallo  , è contratto  di  locazione, 
ò conduzione,  il  quaie  obbliga  a rettituire, 
quando  fi  perde  la  cola  appigionata  per 
colpa  leve,  ò lata  del  locatario. 

9J.  Per  intelligenza  diche,  fuppongo, 
che  la  colpa  giuridica  fi  divide  in  colpa  la- 
ta .colpa  leve  .ecolpa  levillima  . Colpa  la- 
ta , è Pommittìone  della  diligenza,  che  met- 
te in  confervare  le  cole  , ogn’uno  pei  poco 
attento  che  fia  V G.  il  lalciareuna  caval- 
catura alle  porte  de  II 'olleria  fciolta  , è colpa 
lata;  perchè  ciafcheduno  permelenfo  che 
fia  , la  lega  ad  un  palo , acciò  «on  fugga . 

Colpa  icggiera  , è ’om  milione  della  dili- 
gen  za, che  in  guardare  lecofe  pongonogli 
huomini  prudentittimi , e oculati  : V.G  un 
buomo  molto  attento  , non  lòto  fi  contenta 
di  portar  nella  dalla  il  cavai  o,  e coli  legar- 
lo , ma  anche  procura  ferrare  la  porta,  e do 
potenti  fe  può  aprirla  , per  ailìcurarli , le  è 
ben  ferrata;  e Pommittìone  di  quella  diti 
genza  di  lerrare  la  porta , e provare  le  è fer- 
rata , fi  chiama  colpa  levittima 

9 6 Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  vi 
fono  alcuni  contratti,  che  cedono  foloin 
favore  di  quel  , che  riceve  la  cofa  : V G.  il 
contratto  d1  comodalo,  nel  quale  li  con- 
fegna  la  cola  al  comodatario  graziola 
mente , acciò  le  ne  ferva  ; il  che  cede  in  uti- 
liti  di  tal  comodatario,  chela  riceve. 

A tri  contraiti  vi  fono,  che  cedono  foto 
in  militi  di  quel  o -,  che  fi  la  confegnazio- 
ne  della  cofa:  V.G  ildepofito,  nel  quale  fi 


confegna  la  cofa  a!  depofitario,  acciò  la  cu- 
ttodilca  , lenza  dargli  per  quello  prezzo  al- 
cuno; e quello  cede  foto  in  .utilità  di  chi 
confegna  la  cofa  in  depofito. 

Altri  ve  ne  fono,  ne’quali  hanno  inte- 
relTe  tutti  due:  V G nel  locato  , nel  quale 
fi  conduce  ,ò  appigiona  una  vigna  , cala,  ò 
cavallo  con  utile  del  locante,  e locatario; 
poiché  quello  guadagna  l’ufo,  & 1 frutti 
della  cola  condotta  ;<3c  il  locanteguadagna 
il  prezzo  della  locazione, ò conduzione  . 

97  Ne’ contratti  , che  foio  cedono  in 
utile  di  chi  confegna  la  cofa,  come  nel  de- 
polito , v’è  obbligo  di  retti  cu  ir  la , quando  fi 
perde  per  colpa  lata;  non  però  quando  fi 
perde  per  colpa  leggiera,  nè  levilfima:  In 
quelli  ,che  mirano  foto  al  benefìcio  di  chi 
riceve, come  è nel  comodato,  v’è  obbligo 
di  rettituire  la  cola  ,ò  fi  perda  per  colpa  le- 
ve ,ó  lata  , ò levittima  . In  quelli , che  ce- 
donoin  utiledi  tutti  due,fulov’è  obbligo 
di  rettituire,  quando  la  cofa  perifee  per 
colpa  , ò lata  ,ò  leve , non  però  levittima 

Dal  che  t'inferilce  con  chiarezza  , che 
avendo  V S ricevuto  il  cavalloa  pigione  , 
& effondo  quello  contratto  di  locazione, 
che  cede  in  utilità  fua  , e del  locante  , & ef- 
fendoli  perfo  per  colpa  lata  ( poiché  non 
usò  la  diligenza , che  fuole  da  tutti  ufarfi  ) 
deve  rettituire  al  fuo  Padrone  tutto  il  prez- 
zo,ch'era  (limato  detto  cavallo. 

98  Ma  avvertali , che  quantunque  nell’ 
opinione  comune,  fc  fi  perde  la  cofa  per 
colpa  leve  v’è  obbligo  d i rettituire  in  alcuni 
contratti , come  hò  detto  e rinato  97.  Però 
lente Soto  dejuHn  i&jurehb  4 qutefi .7. are. 
a.  § l ubium  ameni  t(l , ptt*.  m.bi  5 fi.  ( non 
Ub  f arac  \ cone  lo  vedrai  citato  in  Na- 
varro cap  17  nttm  185  ÒC  in  Ludovico  Lo- 
pez Tom  1 cap  197  § hfuper  dice  nel  luo- 
go citato,  che  nel  contratto  del  comoda- 
to , ò precario , [ nel  quale  la  cofa  cedi^j 
foloin  utile  dichi  la  riceve]  benché  fen- 
ica per  colpa  leve,  non  v’è  obbligo  di  relti- 
tuirenel  foro  della  colcienza  , non  inter- 
venendovi colpa  mortale  in  perderla  . Que- 
lle fono  le  parole  di  Soto  : C>ed;derim  mon- 
dar tn  forti  con  fetenti*  lev:  ni  atipani  commoda- 
larii  non  ci  b inare  eum  ad  re  lttuttonem , nifi 
fit  » trtaht  apud  Deurn  . tfam  à veniahbuj 
vtx  berne  l.bi’ati  pote/l  : ejture  propter  illas 
non  ed  homo  tanta  patta  phBenduj , automi' 
Bandi  i Di  quella  medemi  opinione  cita 
Vittoria,  Ludovico  Lopez,  ubi  [upra  : di 
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quedo  fielTo  fentimentocita  Ledefma  , En- 
riquez , e Si  , Cadrò  Palao  Tcm.  7 Tmt.  ;i. 
de  tuftit  commuta t difp.  ; pun3.  6 n 1.  E tie- 
ne per  probabile  quella  opinione  Ledio  de 
yttiit.  lib.  z.  cap.  7.  dub  8 1».  4}.  almeno,  in 
quanto  a dire , che  prima  della  lente  11  za  dei 
Giudice  non  v’è  obbligo  di  redimire, 
quando  penice  la  cola  , per  colpa  leve  , ò 
levidima,  non  Colo  nel  contratto  del  co- 
modato, ò precario  , ma  anche  in  quello 
della  conduzione,  e pegno;  perchè  le  > 
leggi, che  diipongono,  che  li  redituifea, 
quando  la  cola  penice  per  colpa  leve,  6 le- 
vidima,  fono  leggi  pofitire  , che  non  pare 
fiano  ricevute  per  il  foro  interiore  della  co- 
feienza.  Vero  è,  che  l'opinione  contraria 
è la  comune,  e ricevuta,  non  mi  pare  però 
improbabile  quella  diSoto. 

PARTE  II. 

Del  Mutuo,  is<  Vfura. 

99.  T L mutuo, che  comunemente  fichia- 
J.  ma  ,quod  eoe  tnco  fit  tuum,  perchè  in 
elfo  li  trasferifce  il  Dominio  dal  mutuan- 
te al  mutuatario,  fi  dedinifee  con  maggior 
chiarezza  nella  forma  tegnente  : Mutuum 
t/i  contratlus  onerojus , quo  traditur  rei  cum 
trans'.ationt  domimi , iy  cum  onere  /o/vendi 
ad  tempus  tn  (equivalenti  Si  chiama  con 
tratto onerolo,  perché  ambe  le  parti  vi  re 
Pano  gravate  : quello,  ebe  mutua  , reda 
privo  della  cola, che  di,  & il  mutuatario 
£ch’è  quello,  che  riceve  il  mutuo]  reda 
coll'oneredi  redimirla  a fuo  tempo  : Si  di- 
ce quo  traditur  rei  cum  tr  ansia  none  Demi 
mi,  io  che  fi  differenzia  il  mutuo  dal  con- 
tratto del  comodato,  precario,  &|  altri, 
ne’  quali  folo  fi  trasferire  l’ufo  della  cofa  , 
e non  il  dominio:  ma  nel  mutuofi  trasferi- 
re il  dominio  della  cofa  S>  dice  cum  onere 
folvendi  ad  tempus  ; perchè  la  ragione  in 
criniera  del  mutuo  è,  che  il  mutuante  redi 
privo  per  qualche  tempo  della  cola, che  mu- 
tua . S'aggiunge  in  equivalenti , per  due 
coferl’una  , perchè  il  mutuatario  deve  pa- 
garetanto  valore, & uguale  a quedo,  che 
hi  ricevuto;  e l’altra  , perchè  quello, che 
mutua  , non  può  per  ragione  del  mutuo 
pretendere  più  di  quello , che  valeva  la  co- 
fa,  che  diede;  chele  prendede  più,  fareb- 
be n ura  Se  per  altre  ragioni  può  rice- 
verli qualche  cofa  Ji  più  ,lo  dirò  nelle  riso- 


luzioni Tegnenti,  e nel  Trattato  decimo , nel- 
lafpiegaiione  delle  Propofnjoni  41.  e 41.  con- 
dannate da  Papa  Innocmzfl  XI  e nella  *.  pare, 
di  quejla  Tratte.  Trat.  tj.  nello  /piego  della 
Tropofiz-  41.  che  condanni  „ ilcff andrò  Xil. 

100.  P.  Padre  m’accufo,  che  il  mefed'A- 
godo  hò  predato  dieci  mifure  di  frumento 
a Pietro, con  condizione , che  me  le  redi- 
tuifea a Maggio. 

C.  Quello  e contratto  di  mutuo, nel  qua- 
le fi  trasferire  il  Dominio  della  cofa  mu- 
tuata dai  mutuante  nel  mutuatario  .fecon- 
do  la  fua  dedinizione,  qued  ex  meo  fit  tuum , 
di  fopra  mentovata 

E mi  dica , fi  prefumeva,  che  ii  frumento 
dovede  montare  di  prezzo  nel  mefe  di 
Maggio  ,ò  lì  temeva  , che  dovede  calare  in 
quel  tempo  f Perchè  quando  v'è  uguale 
iondamentodi  credere  , che  il  frumento  fiz 
pei  crefeere,  come  per  calare,  nonéufura 
il  mutuare  con  quella  condizione,  poiché 
s’efpongono  a uguale  pericolo  il  mutuan- 
te, & il  mutuatario. 

P.  Padre,  fi  dimava,  che  il  frumento 
dovede  montare  nel  mefe  di  Maggio,  & in 
effetto  è fuccedb cesi . 

C V.S.  era  per  confervare  quello  fru» 
mente  finoal  mefedi  Maggio,  nel  quale  lo 
vendede  più  caro. 

P.  Padre  si 

C.  V S.  predò  quedo  frumento  a Pietro 
pregato  dallo  dedo  Pietro,  ò di  fua  mera 
volontà  ? 

P.  Padre  egli  mi  dimandò,  che  gliel'lm- 
predadi. 

tot.  C-  Adolutamente  parlandoè  ufura 
il  mutuare  nel  mefe  d'Agodo  il  frumento, 
acciò  lì  redituifea  a Maggio,  quando  fi  pre- 
fumé  crelcerà  il  frumento  ; però  per  ragio- 
ne del  lucro  certame  può  mutuarli  con  que- 
lla condizione:  perchè  fé  V S.  aveva  da 
confervare  quedo  frumento  fìn’a  Maggio, 
realmente  riceverebbe  quedo  guadagno, 
vendendolo  allora  a prezzo  più  alto:  Ad- 
unque non  è ragione,  che  per  far  un  bene- 
ficio a Pietro,  lì  privi  del  fuo  guadagno. 
E benché  alcuni  Canonidi  lo  limitino  , di- 
cendo, che  il  lucro  cedante  (o!o  può  pren- 
derli , quando  il  mutuante  impreda  prega- 
to dal  mutuatario,  e non  quando  lo  fidi 
fua  volontà;  la  comune  però  de’  Teologi 
fente  il  contrario, che ò mutui  per  fua  vo- 
lontà, ò richiedo  dal  mutuatario,  può 
prenderli  i’inttredc  del  lucro  certame 
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Molina  de  juflit.Tom  i dtfp  ) t f.  LtfTìo  Ub, 
M.deju/ht  cap  *0  dub  n num  )o.  Villalo- 
bos  pari  z.  Trai  za  d:ffic  t.  num  4. 

10*  M>  dica  , aveva  V.S  da  far  qualche 
fpefa  , per  confcrvare  quello  frumento  fin* 
a Maggio''  V G appigionando  qualche 
grana)»,  ò accordando  qualche  pedona  , 
per  euflodirlo? 

P No  Padre , in  un  miogranijo,  e folo 
con  qualche  mia  diligente  dovevo  culto- 
dirlo. 

G Aveva  ficuretza  , che  averebbe con- 
fervalo  quello  grano  fin’a  Maggio? 

P Parde  si , perchè  a me  avanzava  mol- 
to frumento , ne  temevo  di  confumarlo  . 

C-  Del  lucro,  che  ceda  al  mutuante,  per 
•ver  impredato,  hanno  da  diminuirli  le 
fpcfe,  che  aveva  da  fare  iu  confcrvare  la 
cofa  impredata;  poiché  da  quelle  a’efi  me, 
per  averla  trasferita  nel  mutuatario; badi 
anche  da  diminuire  qualche  cofa , fecondo 
la  Scurezza  maggiore, ò minore,  che  ave- 
va nella  fperanza  del  lucro  , come  dice 
l’adìoma  comune  de’ Teologi:  Jd  qued  tfl 
in  ipe , non  ut  pellet  ei  , qued  e/t  m jure. 

Però,  poiché  V S non  aveva  da  far  fpefa 
alcuna  in  confcrvare  il  frumento,  e di  più 
aveva  (icurezza  di  confervarlofin’a  Mag- 
gio,' poteva  imprellcrlocon quedacondi- 
rione,  per  ragione  del  lucro  celTante. 

io).  P Padre  m’acculo,  che  avendo 
chiamato  in  giudicio  Pietro  percento  rea- 
li, che  mi  doveva,  e pregalo  duello,  che 
gli  dedi  ancora  un  poco  di  tempo, glie- 
lo concedi  con  condizione  , che  ogni 
qual  volta  gli  venifle  occafione  di  com- 
prare qualche  merce  , la  comprale  alla 
mia  Bottega. 

C.  Quantunque  alcuni  Dottori,  citati 
per  Ximeno  Trat  de  ufurit  n 6 lentirono, 
che  per  la  dilazione  della  paga  poteva  pren- 
derli al  mutuatario  qualche  cola  ultra  fot. 
tene:  Quello  però  al  prefente è improbabi- 
le ,e  condannilo  per  Icandalofo  da  Alef- 
findro  VII. nella  Propofizione  41  Vedali  il 
fuo  f piego  nella  a.  patte  deità  Tronca  T’at  17. 

104.  Per  dar  lume  alla  rifoluzione  di  que- 
llo,e d’altri  cali  di  quella  materia,  fuppoa- 
go , che  l'ufura  efr  luerum  tic  mutuo  : u n gua- 
dagno , che  G cava  dai  contratto  del  mutuo; 
di  maniera  che  in  niun’altrocontratto, fuo- 
ri chein  quellodel  mutuopuòcommetterfi 
ufura  . Mi  peiò  ha  d’avvenird,  cbequeOo 
contratto  di  mutuo,  tuoi  fard  palliato  ia 


altri  contratti,  come  fi  vedrà  ne*  cali  fe- 
guenti . Vende  Pietroa  Giovanni  una  pea- 
ta di  panno  a credenza,  c per  venderla  a 
credenza , la  vende  più  cara  ' quello  con- 
tratto,quantunque  paja  vendita,  non  è pe- 
rò tale , ma  bensì  mutuo  palliato  , poiché  i 
il  medefimo,che  fe  Pietro  delle  a Giovanni 
quella  pezza, e Giovanni  pagalfe  (ubilo  il 
prezzo  giullo,  c lubito  delle  Pietro  a mutua 
a Giovanni  quello  medemo  prezzo  fin' al 
tempo,  che  fi  dà  a credenza  ella  mercanzia: 
per  locheècondannato  quello  contratto, 
comeufurarioda  Innocenzo  XI  nella  Pro- 
pofizione 41. 

ioj  II  medemo  fuccede  nel  contratto 
moztra , nel  quale  Pietro  vende  a Giovanni 
al  prezio  l'omino  una  mercaniia  con  patto, 
che  Giovanni  la  rivenda  dipoi  a prezzo  in  • 
fimoa  Pietro  tanche  quello  è mutuo  pallia- 
to; poichéè  lo  dello,  che  fe  Pietro  preftaf- 
fe  a Giovanni  il  valore  della  merce  a prezzo 
infimo , e dipoi  efigelfe  da  elfo  il  prezzo  ri- 
gorolo  • Anche  quello  contratto  moacra  è 

condannatodallo  Hello  Innocenzo  nella • 

Propofizione  40.  Quedoè  quello  , cb’è  lue- 
ceduto  nel  calo  di  V S-  poiché  fu  lo  dello, 
che  fe  V S.  avelfe  (collo  da  Pietro  i fuoi 
cento  reali , e glieli  avelfe  impredati  la  fe- 
conda volta,  con  la  condizione,  che  d’indi 
avanti  venilfe  a comprare  alla  lua  bottega 
tutte  le  volte, che  gli  otcorreffe  comprarli 
qualche  merce . 

106.  B per  chiarirli , fe  potè  lecitamente 
imporre  quell’ onere  ili  di  mellieri  fapere  fe 
V.S.  vendeva  a Pietro  più  caro  di  quello 
laverebbe  avutoda  altre  bot'rghe? 

P.  Padre  gli  hò  venduto  ia  merce  a prez- 
zo corrente. 

C.  La  cofa , che  V.5-  vendeva,  era  ia  nto 
buona , come  quella , che  11  vendeva  dagli 
altri  / 

P.  Padre  si. 

C-  E la  bottega  di  V S era  molto  difcofla 
dallacafa  di  Pietro,  di  modo  chegli  folle 
perelfrrdìff Òdio l'andarv i per  ril'cuoterc? 

P.  Padre  nò. 

C.  Concorrendovi  le  circodanze  delle 
qualità  del  prezzo,  c bontà  della  merce,  e 
che  a Pietro  non  vi  era  più  gravofo  il  ve- 
nir alia  fua  bottega  , eh:  andar  alle  altre: 
infrgnino  S Antonino,  & altri, che  cita 
Diana  pare. fati  refol  59  elf:r  lecito  ini- 
predar  con  quella  condizione , che  Pietro 
tremile  alla  lua  bottega  a comprate  tutte 
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le  volte,cheavelTebifogno  di  qualche  mer- 
canzia ;e  perconfeguenza  lù  lecito  in  que- 
lla opinione  ciò , che  V S.  ha  fatto  , di  di  fe- 
rire il  pagamento  dovutogli  da  Pietro  , con 
quella  condizione  ; poiché  quella  dilazione 
non  fùun  mutuo  palliato t e virtuale  . E la 
ragione, che  può  fortificare  quella  opimo- 
ne, è,  perchè l'ufura  è lucrum  exmutuo:  Ac- 
qui V.S.  non  riceve  guadagno  alcuno  in 
virtùdel  mutuo.  Adunque  non  fùulura. 
Provo  la  minore,  perchè  non  hà  avuto  lu- 
cro dal  fuo  debito  , poiché  tè  gli  doveva 
cento  reali , altri  cento  gli  doveva  pagare  : 
c s’ebbe  qualche  vantaggio  nello  Ipaccio, 
che  aveva  della  fui  mercanzia  a Pietro,  che 
veniva  a comprarla  in  virtù  del  patto  ante- 
cedente, quel  vantaggio  proveniva  dal  con- 
tratto reale, e vero  di  vendita, e compra: 
Dunque  non  dal  mutuo;  Adunque  non  fu 
attuario. 

Ciò  non  odamela  contraria  opinioneè 
comune,  e la  difende  con  S Tornalo  Sii- 
vedrò,  Perb  ufura  1.  qu*R.  a.  Medina  nell» 
Somma  hb.icap.  14.  »j  Molina  tom.  u.dif- 
put-ì 08. e 309.,  & altri  molti.  Et  è la  ra- 
gione, perchè  è ufura  l'impredare  impo 
nendo  al  mutuatario  qualche  onere  pretto 
te! limabile : Atqui  V S-  imponeva  a Pietro 
onere  pretto  te\ limabile  in  quel  mutuo  pale 
(iato:  Adunque  fù  ufura  . Provo  la  mino- 
re: la  libertà  efi  pretto  ee/ìimabiUs , e tanto, 
che  non  beni  libertas  prò  toto  venditur  auro  : in 
quedocor.trattohi  toltola  libertà  a Pietro 
di  poter  comprare  ad  altre  botteghe  , fuor- 
ché alla  fua:  adunque  gli  hà  podo  un'onere 
pretto  ^/limabile;  e cosi,  quantunque  non 
nevenghi  altro  danno  al  mutuatario, che 
la  privazione  della  tua  libertà , è ufura  l’im» 
predare  coll’onere,  e condizione  detta. 

107  P.  Padre,  io  non  gli  hò  podoqued' 
onere , come  obbligo  di  giudizia , ma  folo 
come  obbligazione  dovuta  a ragione  d’a- 
micizia, e nuova  corrifpondenza . 

C.  Non  importa  ; poiché  non  folo  quan- 
do fi  efigge  qualche  cofa  ultra  forum  ( chia- 
mali Tortela  cofa,  ò quantità  impredara; 
isr  ultra  forum,  quel  guadagno,  che  fi  cava 
dalla  medema  cofa  impredata  ) come  debi- 
to di  giudizia  , è ufura:  Ma  anche  quando 
«'efigge  come  debito  in  leggedi  buona  ami- 
cizia; & il  contrario  è condannato  come 
fcandalofo  da  Innocenzio  XI,  nella  Pro- 
polir  ione  4*. 


PARTE  III.- 

Detle  Compre , t Penditi . 

108.  O Uppongo,  che  la  vendita  efi  con- 
Vj  traflus  onerofus\quo  traditur  merces 
prò  pretto ; e compra  efi  contratius  onero! us, 
quo  traditur  prctium  prò  merce  . Si  chiama 
contratto  oneralo,  nel  ebe  conviene  colla 
conduzione,  mutuo,  & altri  contratti  one- 
ro fi  , & in  quedofi  didingue  da’ contratti 
lucrativi  ,ò  gratuiti  : & e contratto  onero- 
fo  la  compra  , e la  vendita , perchè  in  quelle 
s'obbligano  anche  le  parti;  il  compratore 
a dare  il  prezzo,  & il  venditore  a dare  la 
mercanzia.  Di  queda  forte  di  compra,  e 
vendita  hà  da  parlarli  di  propofito  nella a. 
parte  della  Pratica  tran.  1 j.  cap.  4.  n.  47.  trat- 
cando  dell  uficio  de'  Mercatanti  . Là  po- 
tranno vederli  le  cole, che  qui  li  tralafcie- 
ranno. 

(09.  P.  Padre,  m’accufo,che  hò  com- 
prato nn  cavallo,  quale  dopo  hò  faputo, 
che  colui , che  me  l’aveva  venduto.,  l’aveva 
rubato . 

C Quando  V S.  lo  comprò,  giudicò, 
che  folle  rubato  . 

P.  Padre  nò  . , 

C Ebbe  dubbio,  fe  folle  rubato,  ò nò? 

P.  Ne  meno. 

C Quanto  vale  il  Cavallo  t 

P.  Cinquanta  ducati. 

C.  Perquanto  V S l’hà  comprato? 

P.  Padre  per  trenta  ducati . 

C II  comprare  una  cofa,  fapendochei 
rubata,  con  animo  di  tenerla,  è peccato 
contro  la  giudizia,  e lo  deffo  dico,  fe  fi 
Compra  con  dubbio  fe  lìa,  ò nò  rubata, e 
per  dubitare,  che  la  cofa  fia  rubata  , è ba  fie- 
vole fondamento  il  vedere , che  li  vende  a 
minor  prezzo.-  però,  poiché  a V.  S.  non 
venne  dubbio, cheilcal  cavallo  folle  ruba- 
to, non  peccò  in  comprarlo. 

no  In  ordine  alla  redituzione,quì  fono 
da  notarli  due  cole,  l’una  , Tingiullizia  , 6c 
aggravio,  che  fi  fi  al  Padrone  del  cavallo, 
comprando  una  cola  a lui  rubata  ; e l’altra  è 
l’aggravio,  fatto  al  ladro  in  comprare  da 
lui  a minor  prezzo  il  cavallo,  rubato,  epo- 
do in  vendita . 

Per  rifolvere  la  prima  : mi  dica  V.S. 
quando  ebbe  notizia,  che  il  cavallo  era  ru- 
bato , fi  rifolfe  di  tenertelo  ,ò  pure  di  ren- 
derla al  fuo  Padrone  t 


P.  Padre, 
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P.  Padre,  come  che  io  lavevo-compra- 
to,non  mi  parve  ragionevole,  che  io  per- 
devi il  danaro,  che  mi  codóne  cosi  riiolfi 
di  tenermelo. 

C Si  coroeè peccato  mortalecontro  la 
giuliizia  il  comprar  una  cofa  rubata,  fa- 
pendolo^  dubitandone, cosi  èanche  pec- 
cato mortale  il  ritenerla , dopo  che  li  è com- 
prata, fapendo,  ò dubitando,  che  fìa  ru- 
bata . 

ni.  Mi  dica  , aveva  campo  di  refende- 
re il  contrattoeo  i ladro,  redigendogli  il 
cavallo,  e ricuperando  i fuoi  trenta  ducati  i 

P.  Padre  si. 

C-  Prefumeva  V.S.  verifimilmente,  che 
fe  ritornava  al  ladro  il  cavallo,  per  ricu- 
perare! Tuoi  trenta  ducati } il  tal  ladro  ave- 
rebbe  redimito  al  fuo  Padrone  detto  ca- 
vallo/ 

P.  Io  credo,  che  non  Parerebbe  fatto; 
poichi  elfendolì  rifoluto  di  rubarlo , non 
arerebbe  più  trattato  di  renderlo  al  Padro- 
ne  < • 

C.  Se  V S.  avette  avuto  una  verifimile 
probabilità,  che  H ladro  dovette  redimire 
al  fuo  Padrone  ilcavallo  , poterà  refende- 
re il  contratto  di  vendita  to'!  ladro,  ritor- 
nandogli ilcavallo,  e ricuperando  il  fuo 
pre-zo:  in  quello  convengono  i Dottori. 
Ma  quando  non  v’è  quella  verifimile  fpe- 
ranza,cheil  ladro  debba  rendere  il  cavallo 
al  Padrone , qui  dà  la  difficoltà  lo  fono  di 
fentimento  , che  anche  in  quello  calo  po- 
tette rimettere  ilcavalioin  manodel  ladro, 
e ricuperare  i luoi  trenta  ducati,  ò avelie 
comprato  il  cavallo  in  buona  fede,  igno- 
rando, che  folle  rubato  ; come  dice  Na- 
varro nella  fua  Somma  latina  cap  17  num. 

9 m fini.  Silvettro  farò  Rftit tutto  \ qiucft. 
7 e con  altri  Fagundez  in  feptrno  pneccp 

10  Itb  7 cap.  io  numi  » ò i a vette  compra- 
to in  mala  fede,  lapendo,  ch’era  rubato. 

'Ita  Pietro  Navarra  hb.  \ cap  4 pan . } dub. 
4.  Tolefo/ià.  j cap  17  n.  1 < e con  A Ics  , de 
À-'gelo;  il  Galpenfe  lo  giudica  probabile 
Trai  l 'i.dilpul  1 òefl.  j num  4$  e con  altri 
Diana  pari- a.  Trai  ij.re/oì  4 Et  èia  ragio- 
ne; perchè  quello,  che  comprò  ( fia  con 
buona,  6 ma  la  f.-dr)  non  èobb'igato  met- 
tere la  cola  in  miglior  dato,  di  quello  la  tro- 
vò , e bada  , eh?  non  la  metti  in  peggiore  : 
Atqui  lo  dato,  nel  quale  la  trovò,  fù  in 
mano  del  ladro  , dal  quale  la  comprò:  Ad- 
unque loddtsfa  al  tuo  obbligo,  ritoruan 
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dola  un’altra  volta  in  mano  del  ladro. 

ira.  Ma  fe  non  può  refeindere  il  con- 
tratto co’l  ladro  , per  ricuperale  il  prezzo, 
che  ha  dato  per  la  cofa  comprata, ò perchè 
Il  ladro  è fuggito,  ò perchè  non  può,  ò non 
vuole  render  il  prezzo  della  cofa;  allora, 
quello,  che  la  comprò  [ fia  in  buona,  ò 
mala  fede  ] èobbligato  redimirla  al  Padro- 
ne vero , quia  rcs  ubicunque  e/i , prò  f no  Do- 
mino clamai. 

1 < 4.  Mi  dica  VS.  hi  avutoqualche  uti- 
le da  quello  cavallo  nel  tempo,cbe  l’ha  avu- 
to in  tuo  potere  / 

P.  Padre  si  ; l’bò  appigionato  per  alcun  i 
giorni , de  averi  guadagnato  vicino  a cin- 
quanta reali . 

C Anco  V-S  averi  fpefo  nel  mantener- 
lo qualche  cofa  f 

P.  Padresì  ,averò  fpelo  da  venti  reali . 

C-  Adunque  quei  trenta,  in  quibus  efi 
diiior  fattus , hi  V-S.  da  redimire  al  vero 
Padrone  del  cavallo. 

114.  Per  rifolvere  la  feconda  parte  del 
cafoprefente;  cioè  l’ingiudizia , che  V S. 
ha  potuto  fare  al  venditore  in  comprare 
per  trenta  quello,  che  valeva  cinquanta; 
mi  dica,  ridetto  ladro  pregò  V.S.  a com- 
prarlo , e goderle  colla  vendita  del  cavallo  / 

P.  Padre  si. 

C-  Adunque,  fe  bene  il  valor  del  ctval- 
lo  fotte  jo.  e V- S l’abbia  comprato  per 
trenta  ,elfcndone  dato  pregato  dal  vendi- 
tore, non  gli  hi  fatto  V-S  aggravio  alcu- 
no ; perche  è principio  comune  de’Xeo- 
Iogi  , che  mtrets  ultronea  vilefeunt  , che, 
quando  il  venditore  invita  colla  mercan- 
zia , la  mercanzia  fi  Ili  ma  meno  E fe  cer- 
chiamo fapere  quanto  meno  fi  dimino  le 
merci  ultronee . Leflio  de  juflina  lib . z cap. 
zi  dub  4 n $8  Si  t^erb.  Empito n 4 & altri 
inlegnano,  che  perdono  la  terza  parte  del 
lor  valore:  V G le  vile  fettanta  , può  com- 
prarfi  a quaranta.  E Palatio  , Rebelo , & 
altri  ,checita  Diana  pan  r Trat.i  refol  5$. 
t refoi  78  infegnano  , che  le  merci  ultro- 
nea perdono  la  metà  del  lor  valore:  V G. 
fe  valeva  fettanta  , può  comprcrfi  a trenta  .* 
Adunque  avendo  comprato  V-S  a trenta 
quello,  che  valeva  jo.  ettendo  pregato  dal 
venditore,  non  gli  hi  fatto  aggravio,  nè 
ing'udizu  in  quella  opinione. 

iij.  Ei  anche  per  altri  principi’!  fi  può 
feufared  ingiuda  quella  compra  , che  V -S. 
ha  fatto  a minor  prezzo,  feguendo  l’opi- 
nione 
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pione  di  molti  Dottori,  che  cita,  e degne 
Elcobardel  Corro  nelTrattatt  de  utroque  fo- 
to, art.  yeafu  ».  ».  ij.iyfequcn.  6c  litri,  che 
cita  il  Padre  Leandro  di  Murcia  in  difq. 
Tom  2 lib  i.dtfp.  n.rtfol.f.n  g.vi;  H quali 
infegnano , che  ne'contratti  di  compra, e 
vendita,  locazione,  e conduzione,  e ne’ 
fimiglianti,  quello,  che  caufa  il  danno, 
comprando  a troppo  buon  patto,  ò ven- 
dendotroppocaro,  come  l’eccedo  non  pai* 
fa  la  metà  del  giudo  preazo  della  cofa,  ne 
v’intervengono  frodi , ò inganni , ne  pec- 
ca , ne  è obbligato  a reliituire  » V G vale 
una  cofa  ledanta,  G vende  per  novanta  , 
ch’è  la  metà  più  di  quello,  che  vale,ò  G 
compra  a trenta,  che  è la  metà  meno, è le- 
cita queda  vendita  , e compra  . non  Polo  nel 
foro  citeriore,  ma  anche  nel  foro  della  co* 
(denta  . Quella  opinione  apporta  per  pro- 
babile Murcia  nel  ».  \ i dello  ftejfa  ri/ol  r nel 
num  ao  dice,  che  l’approvirooo  molti  Cat 
tedratici  di  Salamanca  , & Alcali  Et  è la 
ragione,  perchè  fetenti , iy  confennentt  nulla 
fit  infuria ; Atqui,  coti  quello,  che  vende, 
come  quello , che  compra , (anno,  che  il 
prezzo  della  cola  è di  più.òdi  meno  (perchè 
luppcniamo  no  v’intcr  venghi  ne  frode  , ne 
inganno)eciò  non  ottante,  chi  vende  vo- 
lontariamente da  per  meno;c  chi  compra 
dapiùprceao:  Adunque  a ninno  fi  fi  in 
Cmiglianti  contratti  ingiuftizia  in  Pentì- 
mento  di  quelli  Autori  ,la  dottrina  de'  qua- 
li non  lieguo. 

ri  6 Coincide  molto  con  quella  opinio- 
ne, quelladi  Molina  Tom  a.  de  futili.  Trae. 
a difp  (ji.Zf  di  Reginaldo.óc  altri  «pud 
Diandra  pare,  y Trai  14  rtfol.  }6.  1 quali  infe- 
gnaoo  ,che  nelle  compre  lì  prelume  , che  il 
Venditore  faccia  donazione  del  prezzo  giu- 
flo  al  compratore,  quando.  Ponza  che  ve 
l'obblighi  la  necelfìtà , ma  di  Ina  libera  vo- 
lontà vende  la  cofa  a troppo  buon  mercato, 
e non  intervenendovi  frode,  ò inganno-. 
Lo  (ledo  può  dirfi  di  quello,  che  compra 
troppo  caro  , che  fà  donazione  de'l’eccelTo 
del  prezzo,  che  dà  , 'quando compra  fpon- 
taneamente:»  V.S. hi venduto  (pontanea- 
menteilctvallo,  e fuppongo,cbe  non  vi 
fa  frode:  Adunque  lì  prelume, che  il  la- 
dro abbia  fatta  donazione  di  quello  di  più, 
che  valeva  il  cavallo. 

‘'117.  P.  Di  più  Padre,  io  dò  con  uno 
fcrupolo  d’aver  venduto  un  vaPo  di  vinoa  ' 
fei  reali  il  pePo , c (Tendo  talTato  nel  mio 


Luogo  a quattro  il  pefo.  Secondo  quella 
dottrina  , la- ò obbligato  a reliituire  quello 
in  che  hò  .cctduto  la  calla 

C.  Ccsìè,  e per  intelligenza  dell*  dot- 
trinadetta, hi  da  fupporfi  , che  il  prezzo 
delle  cole  , unoè  intrinPeco,  e l'altro  eilrin- 
feco.  Il  prezzo  intrinlcco  confiGe  nella 
bontà  della  cola  mede  ma  , Il  qual  preazo  hi 
la  itudiue  da  it>£tnoa  medio, e Pupremo: 
V G.  fe  prezzo  medioèa  dieci  , il  Pupremo 
fari  undici,  l'infimo  nove  : Il  prezzo  ef- 
trinPeco  non  confille  nella  bontà  della  cofa, 
ma  Polo  nella  talfa,che  la  Legge,  ò il  Giudi- 
ce gli  sdegna  : come  quando  la  Legge  ordi- 
na,che  il  vino,fru<n«nto,&c  li  vendaa  tan- 
to : e quello  prezzo  non  hi  la  latitudine  di 
medio  infimo,  e Pupremo,  ma  confile  saia- 
dtvifbili , cioè  in  quello,  che  adegna  la  tada. 

La  dottrina  poi,  che  hò  riferito  , di 
quando  non  fidannifica  oc*  contratti,  /Sa- 
prà , ve J infra  dtmidium  pretti  jufii  , Polo 
i’  intende  nel  pr.-zzo  intrinfeco;  e così  io 
virtù  di  quella  dottrina  deve  V-S.  reditui- 
re.  Pi  rò  per  vedere,  (e  per  altri  principi! 
può  V.S  fiutarli 

118  Mi  dica,  il  vino,. che  vendè,  era 
più  gagliardo,  e meglio  di  quello, che  co- 
munemente fi  vendeva  al  prezzo  tallato 
dalla  Legge:* 

P Padre  si. 

C Era  notabile  l’eccedo  della  booti, 
che  aveva  fopragli  altri  vini? 

P Padre  sì,  era  vino  efquifìtilTimo  . 

C.  Adunqae fecondo  quello, V.S  non 
faceva  aggravio,  nè  ingiuGizia  in  vender- 
lo a prezzo  più  alto;  poiché , come  infegna 
MolÌDa7cM.  ».  de  ju/ht  dijp  j 6+  num  1.  de 
altri  Dottori,'  quando  una  perfona  vende 
qualche  mercanzia  ,che  nella  Tua  bontà  ec- 
cede molto  quelle,  che  ordinariamente  li 
Vendono  ai  prezzo  della  tada,  può  vender- 
lo a prezzo  più  alto , fecondo , ch’è  miglio- 
re la  bontà  della  tal  mercanzia.  Et  è la  ra- 
gione, perchè  le  cofe,  che  fono  notabil- 
mente inferiori  in  bontà  a quelle,  che  or- 
dinariamente li  vendono,  non  è lecito 
venderle  al  prezzo,  che  la  rada  adegna: 
Adunque  a contrario,  quelle,  che  fono 
notabilmente  Puperiori  in  bontà,  potranno 
venderli!  piùalto  prezzo.  Male  l'eccedo 
fode  poco, non  farebbe  lecito  eccedere  la 
tada  ;(ì  come  quantunque  fa  alquanto  in- 
feriore, non  per  quello  è illecito  vendere 
al  prezzo  tadato. 

119.  Con 
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119  Con  quella  opinione  di  Molina  fi 
fortifica  molto  quella  di  Navarro  nel  Manu- 
ale , cap  zj .num  8j.  edialtri,  cheinfegna- 
no,  che  negli  anni  molto  Aerili , può  ven- 
derli il  frumento  più  caro,  di  quello,  che 
la  cada  comune  degli  altri  anni  abbondanti 
sdegna;  V G.  v’è  tafta,che  il  frumento  fi 
venda  Tempre  a cinque  reali  / viene  un’ 
anno  molto  Aerile,  allora  può  venderfi  a__# 
fei,ò  più,  fecondo  quello,  cheè  crefciuca 
la  Aeriliti  Er  c la  ragione,  perchè  .acciò 
il  presso  fia  giuAo , bada  edere  ragionevo- 
le : non  é ragionevole,  il  frumento  fi  venda 
al  tnedemo  prezzo  nell’anno  Aerile,  che 
nell'abbondante:  Acqui  nè  meno  è ragio- 
nevole, che  la  mercanzia,  che  è notabil- 
mente migliore,  chela  comune,  fi  venda 
al  medemo  prezzo, che  queAo:  Adunque 
può  venderfi  più  cara  . 

tao.  Confronta  anco  coll’opinione  di 
Molina  , quella  di  Lefiio  lib.  a.  dejuftit.  cap. 
ai  .dub  11  num  87  diBonacina  diput.  $.  de 
comraS  quueft  x.punS  6.  num  tj.  e d'altri, 
quali  inlegnano,  che  quello,  che  ha  da. 
vendere  frumento,  ò vino,  òaltra  mer- 
canzia , che  eccede  molto  in  bontà  quelle, 
che  ordinariamente  fi  vedono  al  prezzo 
della  Legge, può mefcolare co’J  vino  buo- 
no altro  mediocre,  ò acqua,  ò al  fru- 
mento feelto  altro  men  buono;  di  manie- 
ra che  rcAi  di  ugual  bontà  a quelle,  che 
ordinariamente  fi  vendono.  Et  è la  ragio- 
ne, perchè  queAo  tale  non  fà  aggravio  al 
compratore,  poithègli  da  la  cola  della  Aef- 
fa  bontà,  che  averebbe  in  aitra  parte,- nè 
meno  fà  aggravio  alla  Legge,  poiché  ven- 
de al  preszo  tallato,  cofa  di  tanta  bontà, 
cheequipara,  òuguagliaatal  prezzo.  Ac- 
qui , quello , che  venne  cola  di  bontà  fupe 
riorea  prezzo  più  caro,  non  fà  aggriavio 
al  compratore,  poiché  la  mercanzia  ugua- 
glia nella  lua  bontàil  prezzo;  nèmenoalla 
Legge,  poiché  quefia,  per  edere  ragione- 
vole, folotafsò  iecofe,  che  comunemente 
rivendono,  e non  quelle  di  fuperior  bon- 
tà: Adunque  può  vendere  la  mercanzia, 
che  era  di  bontà  notabilmente  maggiore, 
a prezzo  più  alto . 

ut  Finalmente  a mio  giudicio,  s’hà 
da  leguire  la  .dottrina  riferita  di  Ledio 
lib.  ».  dejutfit.  cap  zi.  dub  1 t.num.  90  Na- 
varro, Azorio,  «Scaltri,  checita  ,e  lìegue 
Badeo  , P'erb  yendntonum  19  che  inregna- 
no eder  lecito  vendere  alcuna  cofa  con  vi- 


zio occulto,  quando  il  vizio  nonèpregia- 
diciate,  ne  rende  inutile  la  cofaa  quello, 
che  la  compra , diminuendo  il  prezzo  della 
cofa  , tanto  ,quanco  fi  Aima  meno  per  il  di- 
fetto, che  hi  : e cafo che  quello  , che  com- 
pra , la  pigli  per  rivenderla,  avilàndolo 
del  difetto,  che  hà  , perchè  non  commetta 
frode  vendendola  più  cara,  per  ignorare 
il  difetto.  E la  ragione  è,  perchè  dimi- 
nuendo il  prezzo  della  cofa  , fecondo 
quello,  che  è meno  eAimabile  per  il  di- 
fetto, che  patifee,  t’uguaglia  il  prezzo 
cplla  bontà  della  cofa  : Acqui  , quello  , 
che  vende  la  cofa  di  fuperiore  bontà  alle 
comuni  , fopra  il  prezzo  tadato  , ugua- 
glia il  valore  della  mercanzia  al  prezzo, 
che  vale,  e che  la  vende;  Dunque  potrà 
lecitamente  farlo . 

PARTE  IV. 

Del  Comodato , e Precario. 

rzz.T  L Comodato  ; Efl  contraSui  , fu# 
X rei  alicut  gratis  conceditur  ad  cer • 
tumujum,  in  che  genericamente  conviene  il 
comodato  cogli  altri  contratti  . Si  dice 
quo  rcs  ahcui  gratis  conceditur , per  lignifi- 
care, che  il  comodato  è contratto  lucra- 
tivo, ò gratuito,  in  che  fi  djfiingue  dal 
mutuo, adito,  vendita,  & altri  contratti 
onerofi  ; perchè  nei  comodato  fi  concede 
l’ulo  della  cofa  graziofamentc . Aggiun- 
geli  , ad  ctrtum  ufum  , perchè  in  quefiò 
contratto  non  fi  trasferire  il  dominio  del- 
la cola  nel  comodatario,  mafologli  Tene 
concede  I’  ufo  a differenza  del  mutuo, 
vendita  , Se  altri  contratti  , ne’  quali  li 
trasferire  il  dominio  della  cola;  da  dove 
coAa,che  ne’ contratti , ne’quaii  fi  traf- 
ferifee  il  dominio  della  cofa,  non  ha  da 
ritornarli  la  fiefia  cofa  in  individuo,  ma 
nel  comodato  sì 

(Quella  parola,  comodato , fi  chiama  nell' 
idioma  volgare,  impreftito;  e accomodare 
è 1’ ideilo,  che  imprefiare  una  cofa:  ma 
come  che  queAa  cioè  imprefiare  è comu- 
ne, e lignifica  anche  il  mutuo,  & il  pre- 
cario, per  queAa  ragione,  per  diAingue- 
re  queAo  contratto  di  comodato  dal  mu- 
tuo, e precario,  no'l  chiamiamo  impre- 
silo, ma  bensì  comodato. 

rzj.  Precario^  fecondo  che  lo  defini- 
feono  i Jurifconl'iilti:£//,9ufl<f  prectbus peren- 
ti concedimi  ad  ufum  conditi,  quandiù ts , qui 
L con- 
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concejjlt,  pcttitur%vel  non  rcvocavtrit  ; è un 
contratto,  nel  quale  fi  concede  graziofa- 
mente,  e Tenta  interefle  l’ufo  di  qualche 
cofa,  finché  il  Padrone  d'  erta  torni  a rido- 
mandarla: e cosi  in  q ueflo  contratto  non  (1 
crasferifce  il  dominio,  ma  Tolo  l’ufodella 
cofa  ; e quefl’  ufo  fi  concede  grani,  come  nel 
comodato;  e fi  diftingue  da  effoinqurfto, 
che  nel  comodato  fi  da  la  cofa  a certo  ufo, 
e tempo;  ma  nel  precario  fi  concede  l’ufo 
della  cofa  indeterminatamente,  finché  il 
Padrone  di  quella  la  ridomanda,  ò revoca  la 
concellione  fatta  dell’ufo:  e quantunque, 
come  s' è detto  d i fopra  in  quello  Capitolo  pari, 
i.nuiti.  87.  ne’ contratti,  chefolo  riguarda- 
no il  profitto,  &utiledi  quello,  che  riceve 
la  cola  , v’èobbligo  di  redimirla , fe  fi  per- 
de percolpa  leve,  òlevifTima,  fecondo  l’o- 
pinione comune  ; nel  precario  però  v’èob- 
bligo folodi  redimirla , quando  fi  perde  ex 
dolo , ve! culpa  lata  , benché  quello  contratto 
miri  foloall’  ut  ile  di  colui , che  riceve  la  co- 
fa  ;ch’é  ringoiatiti  di  quello  contratto  di 
precario,  per  concederli  in  elfo  la  cofa  ad 
mium , di  anello,  che  la  da  ad  ufo;  ex  L. 
Contralìutff  de  r ertila  juril , & L.  QuafitUm. 
rft§  E.tm  quoque  ff  de  precario. 

*14.  P.  Accuiomi  Padre,  che  avendo  ri- 
cevtito  una  cola,  chemifu  concerta  da  una 
Pcrfona , acciò  poterti  fervirmene , la  refli- 
tuiidl  poi  alquanto  deteriorata. 

C Gliela  concedè  per  tempo  , & ufo 
determinato?’  Che  feglie  l' hi  conceffa  in- 
detcrminatamente,  finché  gliela  ridoman- 
daiTe,  farebbe  contratto  di  precario. 

P.  Per  ufo , e tempo  determinato  tue  la 
concedè. 

C.  Che  cofa  fù  quel  la,  che  gli  accoman- 
dò / 

P.  Padre, uncavallo,  per  un  viaggiodi 
tee  giorni. 

C.  Aveva  quello  cavalloqualchedifetto 
occulto , quale  non  manifedò  a V-  S.  il  pa- 
drone d' «fio?  Perchè  fe  l'aveva,  e per  non 
faperloV.  S-non  potè  rimediarviin  modo, 
che  non  patilfe  alcun  detrimento,  nonfù 
colpa  di  V S.  ma  bensì  del  fuo  padrone, che 
doveva  a vvifarnelo  : come  anche , fe  per  ef- 
fere  il  cavallo furiofo, e sboccato,  n’ averte 
V.s.  patito  qualche  da nno , era  obbligato  il 
padrone , che  non  l' avvisò  di  quello  difet- 
to , a foddifare  a V.  S.  il  danno  feguito  : Ex 
L.  in  rebus , fT.  Qui [ciens . 

p.  Non  aveva  difetto  alcuno  occulto  11 


tal  cavallo. 

Deteriorò  il  cavallo  per  averlo  V.S.  im- 
predatoad  altri,  ellendo  convenuto  co’I 
fuo  padrone  di  fervirfene  foto  erta  f Perchè, 
quantunque  quello,  che  hà  jus  di  ufareuoa 
cofa,  polla  concederne  l’ufo  ad  un’altro; 
non  può  però  farlo , quando  efprertameote 
ha  patuitoco'l  padrone  della  tal  cofa  il  con- 
trario;comedicecon  Molina,  & altri , Bo* 
nacina  Tom.  a.  TraB.  }.  de  contrai},  quxft. 
1 6.  punii,  urne,  num  a. 

P.  Ne  io  l’hò  dato  ad  altri,  perchè  fe 
ne  ferviffero;  ne  meno  fon  coovenutoco'l 
Tuo  padrone,  di  non  lafciarlo  adoperare 
da  altri 

C Ha  patito  il  cavallo  quello  danno, 
perchè  V.S.  fe  n’è  fervila  più  tempo,  di 
quello, chegli  fùconcerto.*’  Perchè,  le  » 
quello, che  riceve  comodata  una  cofa  , l’ula 
più  tempo  di  quello,  che  gilè conceffo  dal 
fuo  padrone,  commette  furto,  & è obbli- 
gato a redimire.  Coda  dal  Tedo  Civile 
L.  Si  ut  certo  § Quin  imo.  Il  che  fi  limite, 
quando  probabilmente  fi  credelfe,  che  il 
padrone  della  cofa  averte  gudo,  che  la  cofa 
s’ufarte  per  maggior  tempo  di  quello  hi 
concerto;  che  allora  non  vi  farebbe  obbli- 
go di  redimire  ; come  dice  Bartee  Vtrb. 
Cemmodaunn  num  4. 

P.  Padre,  io  non  mi  fon  fervilo ‘del  ca- 
vallo, fe  non  litre giorni  concedutimi. 

izj.  Sièfervita  V.S  del  cavallo,  peral- 
trovìaggio,  ò eferciziodidintodaquello, 
per  il  quale  gli  fùconcerto?  Come  le  con- 
cedendoglielo per  un  viaggiodi  trenta  mi- 
glia , fe  ne  forte  fervita  per  farne  quaranta; 
òfe  gli  forte  impredato  per  un  viaggio  di 
drada  piana , fe  ne  forte  fervilo  per  un  viag- 
gio afp  ro,  e montuofo:  che  quando  fi  ferve 
della  cofa  per  altro  efercizio  da  quello , per 
cui  lo  concedè  il  padrone,  è peccato  con  ob- 
bligo di  redimire,  carne  dice  il  TcdoCivi- 
le , Lfi ut  certo  Jameitato,  Se  non  forfi , co- 
me s’è  detto  avanti,  a verte  probabilità,  che 
il  padroue  del  la  colà  averte  perbene,  che  fi 
ufalTe  in  altra  cofa;  che  allora  non  farla 
peccato  , nc  vi  làrebbe  obbligo  di  redi- 
taire.  Barteo  ibidem. 

P.  Ne  meno  mi  (on  ferv  ito  del  Cavallo , 
fc  non  in  ciò, che  mi  concedè  il  padrone. 

C.  Forfi  mancò  V.S.  nel  dare  da  man- 
giare, & alimentare  ragionevolmente  il  ca- 
vallo ? Perchè  quedo  è obbligo  di  chi 
riceve  qualche  cofa  comodata , che  è ob- 
bligato 
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bligatoalle  fpcfe  ordinarie,  che  vi  occorro» 
no}  ma  non  èobbligato  alle  fpefe  (iriordi- 
narie;  come  le  il  cavallo  s’infermalTe  fenza 
colpa  Ina  , e fodero  neceftarie  fpefe  per  cu- 
rar/o  i perché  quede  corrono  a conto  del 
padrone,  come  dice  Machado  Tom.  I hb. j. 
part.  y.  Tr*t  9 docum  1.0.  a. 

P.  S’è  dato  al  cavallo  tutto  quello  era  De- 
cedano per  il  fuo alimento. 

C.  In  che  dunque  fù  il  deterioramento 
dei  cavallo** 

P.  Padre  fù,  che  inciampò,  cadde, ere- 
flò  alquanto  nialtrattato. 

C.  Incorfe  in  quello  inciampo  per  ne- 
gligenza di  V.S-  pernon  faperlo  guidare, 
ò per  averlo  fatto  palTare  in  palli  perico- 
lofir* 

P.  Nò  Padre,  io  lo  conducevo  per  mol- 
to buon  camino  i né  fù  mia  negligenza  , ma 
un  accidente,'  perchè  lì  fpavcntò,  & in- 
ciampando cadè . 

C Quando  V S ricevè  il  cavallo  ,s’ob- 
bligòal  padrone  di  redimi: glielo,  fe  peri- 
va , ò deteriorava  per  cafo  fortuito,  & im- 
peri lato  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Quando  lo  ricevi,  usò  diligenza  ti 
padrone  di  far  dimare  il  valore  del  ca- 
vallo'’ 

P.  Nemenos’usò  quella  diligenza. 

raS.  C.  Quando  la  cofa  accomodata—, 
pcrifce,ò  deteriora  fenza  colpa  alcuna  del 
comodatario,  ne  leve,  or  le  vidi  ma  , non 
v’è  obbligo  di  redimire  il  danno , che  fuc- 
cede  per  qualche  calo  fortuito,  & impen- 
nato , fe  non  precedclfe  al  riceverli  della  co- 
fa  patto  di  redimirla,  quantunque  pende 
per  cafo  fortuito,  ò lì  facefìe,  nel  confe. 
g,  narla  , la  diligenza  di  farla  dimare;  che  in 
quelli  cali  li  deve  redimire,  quantunque 
pende  per  qualche  cafo  fortuito.  Vide  . 
Jfafltum  ubifupr.  n 9.  & Machadum  num  y. 
codem  docum.  1.  La  ragione  del  primo  è, 
perché  il  cafo  non  cade  nefottola  previ- 
denza umana  , ne  fotto  obbligazione  : 
(dunque  perendo  la  cofa  per  un  cafo  for- 
tuito non  v'è  obbligazione  di  redimire. 
La  ragione  del  fecondo  è,  perché  avendo 
podo  nel  contratto  l’obbligazione  del  cafo, 
come  /egei»  contraflus  dot , obbliga  allora  a 
Soddisfare , ciò, che  patilce  per  il  tal  cafo;  e 
quando  li  riceve  la  cola  edimata , s’equipa- 
ra per  l'intenzione,  come  fe  vi  fode  patto 
di  redimire  tx  e afu  fortuito . 


PARTE  V. 

Di'  Contratti  di  Depofito , Pegno , 
Sicurtà  , (9 1 1poteca . 

127  T L De  polito,  E/f  i quo  fola  rei  cu/Iodia 

1 alteri  committitur , ut  ipja  rei  inte- 
gra reddatur . Si  chiama  contratto,  nel  che 
il  depolito  conviene  con  gli  altri  contratti 
nella  ragione  generica.  Si  dice,  quo  (ola  rei 
cufìodia , perchè  nel  depolito  non  li  conce- 
dedi  poterufare  la  cofa  deportata , nel  chè 
li  d 1 (lingue  quedo  contratto  dal  comod  ato, 
e precario,  ne’ quali  li  concede  l’ufo 
della  cofa.  S’aggiunge,  ut  ipfa  rei  integra 
reddatur , perchè  nel  depofito  non  d traf- 
ferifee  il  dominio  della  cofa  nel  Depofi- 
tario,  ma  foto  li  confegna  alla  Tua  cado- 
dia  , acciò  la  guardi  , nel  che  li  didin- 
gue  il  depoGto  dal  mutuo  , vendita  , & 
altri  contratti,  ne’  quali  li  trasferifee  il 
dominio  delle  cofe 

128  Si  divide  il  depoGto  ingiudiciale, 
e particolare:  Il  depoGto  giudiciale  è, 
quando  per  ordine  della  Giudizia  G depo- 
ma qualche  cofa  , acciò  Ga  confervata, 
finché  la  (leda  Giudizia  difponga  altro 
della  della  cofa;  e quella  forte  di  depoGto 
li  chiama  Sequeflrum  nel  TeGo  Civile  L. 
Eum  apud  quitti  ff  depepti . DepoGto  par- 
ticolare è,  quando  qualche  perfona  dà  a 
cudodire  ad  un’altro  qualche  cofa  fua;  c 
quedo  depoGto  particolare  G fubdivide  in 
depoGto neccdario,  e volontario.  Il  depe- 
rito neceffario  è,  quando  la  neceditl  co* 
dringe  , & obbliga  il  Padrone  della  cola  a 
depoGtarla , come  quando  occorre  qualche 
incendio  , ò pericolo  di  ladri , & acciò  non 
perilcano  le  colè,  GdepoGtano.  Depo- 
fito volontario  è,  quando  fenza  occor- 
rere fimili  urgenze,  il  padrone  della  cofa 
di  fua  libera  volontà  confegna  la  fua  ro- 
ba ad  un’  altro  , acciò  la  guardi  ; e può 
darfi  la  cofa  in  cudodia  al  depofitario, 
ò fenza  interclTe,ò  per  prezzo:  propria- 
mente il  contratto  del  depofito  ricerca  ,che 
il  Depofitario  cudodifca  la  cofa  lenta  prez- 
zo alcuno;  che  quando  lo  riceve,  non  è 
propria,  e rigorofamente  meri  depofito; 
ma  apparifee  più  todo  in  qualche  modo 
contratto  di  locazione.  Quando  fi  dàacu- 
fiodire  lacofafenaa  alcun’interefiè,  il  de- 
pofitario è folo  obbligato  a redimirla,  fe  fi 
perde  per  colpa  lata  . Quando  la  cufio- 
L » di  le  e 
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difce con  interede,è  obbligato,  fefi  perde 
per  colpa  leve,  fecondo  quello,  che  »’  è det- 
to di  fopra  in  quello  Capitolo  $■  P*'t.  1. 
num.  87- 

1 29.  M’accufo  Padre,  che  edendomi  (la* 
todatoindepofìto  una  cola,  io  ne  ne  lon 
fermo. 

C.  Aveva  V.  S.  licenza  dal  padrone  di 
fervirfene  / Perchè,  avendola , poteva  far- 
lo, fenza  fcrupolo  ; abbenchè  non  farebbe 
quello  contratto  di  depofito,  ma  bensì  di 
comodato,  edendo  la  cofa  di  quelle,  delle 
quali  G dice , che  non recipiunt  fanti lontm , ne 
fi  confammo  con  l'vlo;  V G un  vedilo, 
Ca vallo, tee.  Se  la  cofa  depofitata  folfeii 
quelle,  che  fi  confumano  con  l’ufo,  iy<  re- 
dpiunt  fanti  ionem , & una  può  commutarli 
con  un’altra:  V G vino, olio, pane, Sec. 
allora  fe  fi  concedono  al  depofitario  con  li* 
betti  di  poterle  ufare,non  farà  contratto 
di  depofito,  ma  di  mutuo. 

P.  Padre,  non  avevo  licenza  efpreffa 
dal  padrone  della  cofa,  di  fervirmene. 

C.  Aveva  la  licenza  ragionevolmente 
prefunta  ? cioè  prefumeva  probabilmente, 
che  il  padrone  averebbe  avutoa  bene,  che 
fe  ne  fervide?  Perchè  in  quello  cafo  poteva 
lecitamente  fervirfi  della  cofa  depofitata, 
come  dice  Bonacina  tom.  ».  difp.  }.  de  con- 
frati  q.  14  punti,  t.  ».$ 

P.  Padre,  io  non  sò,fe  il  padrone  fe  ne 
contentale  f 

C-  Che  cofa  era  quella,  cheaveva  depo- 
rtata nelle fue mani  f 

P.  Era  un  doblone? 

C Aveva  vietato  a V S il  padrone  di 
quello  danaro,  di  fervirfene t 

P.  Nò  Padre,  ma  folo  femplicement* 
me  lo  confegnò  , acciocché  glielo  cullo* 
dilli  . 

C Era  V.  S.  certa,  che  quantunque  fi 
ferviffe  di  quello  danarose  I*  impiegalTe , 
averebbe  comoditi  di  redimirlo  al  fuo  pa- 
drone, Tempre,  che  glielo  avelie  diman* 
dato/ 

P.  Padre  sì . , 

C Fece  V S qualche  guadagno  coll’im- 
piego di  quello  danaro? 

P.  Padre  ti . 

ito  C.  Cofa  certa  è , che  il  Depofitario 
non  può  fervirfi  della  cola  depoGtata  con- 
tra  la  volontà  del  padrone  , e chi  fene  ferve 
lenza  licenza  ef  preda,  ò ragionevolmente 
ptefunta  del  padrone  commette  furto , eco 


obbligo  di  rellituire,  non  folo  il  danno, 
che  la  cofa  hi  patito  eo'l  fervirfene,  ma  an- 
che il  guadagno,  che  fece  nel  fervicene 
il  Depofitario.  Bonacioa  ibidem.  Ma  le  la 
cola  depofitata  è danaro  , Se  il  padrone 
non  proibi  il  fervirfene  al  Depofitario, 
potrà  fervirfene,  quando  però  fia  certo, 
eh*  potrà  redimirlo  Tempre,  che  il  padro- 
ne glielo  ridomanderà  nella  (leda  moneta; 
come  dice  Villalobos  nella  Somma  Tom  ». 

Trae  29  dijfic.  j ■ num.  ».  Rodriguez  nella 
Sommo  Tom  1.  Verb.  Depofitum  num.  6 in 
fine.  E le  il  Depofitario  fervendofi  del  da- 
naro depofitato  in  qualche  impiego  , ha 
fatto  qualche  guadagno  colla  fui  indù- 
firia,  non  è obbligato  darlo  al  padrone, 
che  lo  depofitò;  come  concede  Soto  de  juHit. 
(yijur.lib  6 queeH.\  $ ^ lliud  enim  : Poiché 
con  quello  a niuno  fi  fà  aggravio, non  al  pa- 
drone della  cofa , poiché  (opponiamo,  che 
non  abbia  proibito  al  Depofitario l’uio  di 
quella  , e cheè  pronto, e certo  di  renderla 
al  padrone  Tempre  , che  la  dimanderà  ; ne 
meno  fi  fà  aggravio  ad  alcun’altro;  poiché 
colla  Tua  industria,  Se  impiego  lecito  hà  fat- 
toli Depofitario  quel  guadagno:  Adunque 
&c.  Ma  avverte  Bonacina  ubi  fupra  § *4d- 
dit . Con  Sii  veltro,  & altri , che  quando  il 
danaro  fi  confegnòal  Depofitario  figlilato, 
ò ferrato  in  qualche  fcrittor io, calla  , ò co- 
fano, allora  non  può  fervirfene  ; perché 
dandoglielo  in  quella  forma  , è lo  dello, 
che  proibirgliene  l’ufo. 

tjt.  P.  Anche  m’accuro  Padre,  ch’ef- 
fendomi  dato  per  certo  debito  un  pegno  per 
fìcurezza,io  alcune  volte  me  ne  fono  fer- 
vilo. 

C II  contratto  di  pegno  : E/l  quando 
res  mobilis  creditori  prò  debito  obhgatur  ; in 
che  fi  dillingue  dall’Ipoteca;  perché  in— » 
quella  s’obbliga  regolarmente  al  creditore 
qualche  cofa  immobile , come  cafa . vigna, 
ò podere;  e nel  pegno,  quello,  cne  fi  dà 
per  ficurezza  del  debito,  è cola  mobile, 
come  gioie,  vedi  ,ò  altra  fupelletile  limi- 
gliante.  Mi  dica,  usò  V S quello  pegno 
con  licenza  del  fuo  padrone;  perchè  in_* 
quedo  modo  poteva  benidimoufarlo  • 

P.  Padre,  il  Padrone  non  m’hà  dato  li- 
cenza efpreffa  d’ufarlo. 

C Era  il  pegnodi  tal  qualità, che  fi  con* 
Tumide  coll’  ufo  ? Perchè  eflendolo,  non 
può  ufarfi  fenza  licenza  efpreda  del  padro- 
ne : poiché  non  fi  prcfumc  ragionevol- 
mente , 
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mente , che  voglia  fi  ufi  ; & tifandolo , v'  è 
obbligo  di  redimire  al  Padrone  quello  de- 
teriorò coll’ufo;  ma  fe  forte  il  pegno  di 
quelli  )Che  non  fi  confumano  ufandoli , co- 
me una  gioja,  oro,  ò argento,  òpiatto  di 
firmi  fattura , fi  prefume  edere  volontà  ra- 
gionevole del  Padrone,  che  porta  ufarfi  . 
Ita  Villalobos  ubtfnpradiffic  *um  7. 

P.  Padre,  la  cola,  che  ioavevo  in  pegno, 
era  un  cavallo,  e me  ne  fono  fervito  per  al- 
quanti viaggi . 

C.  Se  V.S-  non  averte  avuto  quello  ca- 
va Ilo  io  pegno,  n’averebbe  affittato  altro, 
per  far  quelli  viaggi? 

P Pad  ie  sì  - 

C Ha  computato  V.  S.  quei  giorni,  ne’ 
quali  s’e  fervila  del  cavallo  in  difalco  del  dc- 
bitoprmcipale? 

P.  Padresi. 

C Ha  affittato  ad  altri  quello  cavallo? 

P L hòo (ficcato  alcuni  giorni. 

C E colli  giorni,  che  le  n'éfervita,  e 
con  quelli,  che  I ha  affittato,  hà  cavato  da 
pagare  tutto  il  debito  principale? 

P Padre  nò- 

C Quando  la  cofa, che  fi  da  in  pegno, e 
- fruttifera  fqualè  il  cavallodel  prelente  ca- 
fo  ) deve  quello,  che  ha  ricevuto  iip>gno, 
computare  in  difalco  del  debito  prmei- 
. palei  frutti , che  cava  da  tal  pegno,  dedu- 
cendone felpefe  in  confervarlo,cotne  in  di- 
veda mangiarealcavallo  , ferrarlo,  dee.  Et 
è anco  lecito  affittare  ad  altri  il  pegno,  che 
il  debitore  diede  per  ficurecza  , quando  da 
quarto  nonglilìegua  danno;  ma  fìn ito d i 
pagarli  dei  debito  principale  co’ frutti  ca- 
vati dal  pegno , deve  reflicuirfi  al  Padrone; 
il  che  puO  vederli  in  Machado7#m.  1 hb.\. 
pM't  j Trai  n.doei  numi  e j.  Et  aggiun- 
ge, che  quando  perficurezaa  della  dote  fi 
dà  a.  Ma  ri  co  qualche  pegno  fruttifero,  non 
ècbbligaioacomputare  i frutti  in  difalco 
del  debito  principale:  excaptt  falubr iter  de 
u/uru.  Avverte  Villalobos  *.  8 con  una 
legge  della  Partita  ,che  non  è lecito  impre- 
car adalcunofopra  il  pegno, con  condizio- 
ne,che  le  no'l  ricupera  per  il  tal  giorno, 
rcfli  venduto,  le  non  in  cafo,  che  il  con- 
certofi  facerte  con  condiaione,  che  fe  per 
il  tal  giorno  no  ’i  ricupera  , refi j venduto  al 
prezzo,  cbehuomini  prud-nti  lolfimarte- 
ro.che  quello  non  farebbe  illecito;  come, 
fe  pagarteal  Padrone  quello , che  dictflero 
vaierte lacofa  huorotai prudenti . 
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tjz.  L’ Ipoteca , che,  comehò  detto,  è 
quando  alcuna  cola  immobile  s’obb’iga  al 
creditore  per  ficurezza  del  pagamento, 
quantunque  non  gli  fi  confegni , come  fi  fi 
del  pegno;  una  è ipoteca  cfprertà  , altra  ta- 
cita : I '«fprelTa,  e quando  s’affegna  qualche 
cola  efprertamentc  per  ficurezza  del  paga- 
mento: la  racicaè,  quando  la  cola  non  fi 
afiegna  efprertamente;  però  per  la  Legge 
reità  in  molti  cafi  obbligata  al  debito,  corre 
i beni  del  Marito, che  per difpofiziooe del- 
la Legge  Civile  reflano  tacitamente  ipote- 
cati per  ficurezza  della  dote;  & i beni  del 
Tutore,  e Curatore,  perla  ficurezza  dell* 
amminirtrazione  de’  beni  del  Pupillo,  ò 
Minore  ,&  in  altri  cafi  , che  riferifee  Le f- 
fìo  Itb  a.  de  jufttt.  cetp  28.  dub.  6.  n.  \\  iy  feq. 
L'ipoteca  a pretta  una  è uni  vertale , falera 
fpeziale  .-l'umverfaleè,  quando  unoobbli- 
ga  ad  un’altro  tutti  i beni,  che  hà , e che 
puòarere:  la  fpezialeè, quando  loloobbli- 
ga  alcuni  beni , e non  tutti  Anco  l’ipote- 
ca tacita  puoeffere  generale, e fpeziale;  ge- 
nerale è quando  per  dii  pofizione  della  Leg- 
ge rellano  tutti  i beni  obb  tgati  alla  ficurez- 
za del  pagamento  : la  fpeziale, quando  per 
dii  pofizione  della  Legge  rertano  foto  alcu- 
ni beni  obbligati  per  la  ficurezza  del  paga- 
mento . 

Hj  La  ficurtà,  rhe  nella  Legge  fi  chii- 
ma fideìu/fio.  fi  deffinifee  in  quello  modo  : 
Ufi  aliente  obi 'gai  tonti  tn  fe  Me  e pt  io , qua  quii  [t 
oblgat  ad  eam  tmp!endam,fi  debtter  principali! 
non  foivit . Si  chiama  alienar  obhgationis  fu- 
feeptto , perchè  quertoè  un  contratto  accef- 
forio,che  fuppone  il  principal  debitore  ; e 
come  accertbrio  fiegue  la  natura  del  prin- 
cipale : di  maniera  , che  la  ficurtà,  non  fi 
obbliga  a più  in  fortanza,òc  accidenti  di 
quello , ch'è  obbligato  il  principale  Si  di- 
ce , qua  qua  /v  oblgat  ad  eam  impìendam , 
perche  il  mallevadore  rerta  obbligato  a pa- 
gare per  il  principale;  e nell’opinione  più 
probabile  deve  la  ficurtà  pagare  avanti  la 
temenza  del  Giudice;  come  dice  Rodri- 
gurz  nella  Somma  verbo  Fidanza  eap  199  «. 
a Benché  fia  probabile  non  erter  obbligato 
in  colcicnza  a pagare  avanti  la  fentenza  del' 
Giudice, come  dice  Machado  ubi  fup.  doc.  t. 
n 6 infine.  Aggiungcb , fi  dcbttor  principa- 
li! non  /olvte , perchè  il  debitore  principa- 
le è il  primo  obbligato  a pagare , e lodd  sfa- 
cendo erto  , retta  libera  la  ficurtà;  nè  può 
andarli  contro  la  ficurtà,  finché  non  fia 
L } fiato 
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flato  con  venato  in  giadicio  il  principale, 
fe  non  quando,  che  fi  ficurtà,  avelie  ri* 
nunziato  ( come  già  Tuoi  farfi  ordinaria- 
mente ) quello  privilegio;  ò che  codi  chia- 
ro, che  il  principale  non  può  pagare  ;&  in 
altri  cali, che  di  Antonio  Gomez  Riferi- 
fce  V illalobos  Tom  a.  7V«r.  a 9 dtffic.  ì *»• 
Se  , quando  i mallevadori  ,0  le, licurci  fono 
molti,  reflino  (ucci  obb  igaci  in  (olidumal 
pagamento , ò folo  prò  rata  , può  vederli  in 
Machado  ibid  n.  4 e 5 E quali  polfonoef- 
fere  ficurtè,  e quali  nò,  è cola,  che  fpecta 
più  al  foro  citeriore,  che  all'interiore,  c 
per  quello  lo  lalcio. 

. PARTE  vi.  - 

Dei  Contratto  de!  Confo, 
y 

O Enfo  ■ Efl  jus  perrìpiendi  attnuam 

V j penfioncm  ex  *e  , ve I perfona  alte- 
rius , o lecondo  lo  delHmfcono  altri  : E/i 
empito , ac  venduto  funi,  quo  ad  ftloi  red- 
ditui  /fneulti  annu , certifve  temporibus  ex  re 
aliqua  folvendos  : Il  Cenfualilta , ch'è  quel- 
le , che  dà  il  danaro , per  pigliare  il  reddito, 
è il  Compratore;  Óc  il  Cenfuario,  che  è 
quello, che  riceve  il  danaro, per  pagare  il 
reddito,  lì  dice  venditore . Dicefi  empito  , 
vel  venduto , in  che  li  dittingne  il  cenfo 
dalle  penfioni , che  conferifce  il  Rèin  pre- 
mio de* fervigi  predatigli  . Diceli  empito  t 
vel  venditio  furti,  à differenza  degli  altri 
contratti , ne’ quali  lì  vendono  le  cole,  per- 
chè nel  cenfo  non  lì  vende  la  cofa,  ma  bensì 
l'azione, ògiusdì  pigliare  dalla  cofa  qual- 
che penfione  S’ aggiunge  ad  foloi  redJ ititi , 
perche  il  Cenfualilta  non  compra  il  fondo, 
ò la  Perfona,  ma  folo  il  gius,  a che  gli  lì  pa- 
ghino di  quella  i redditi.  S’aggiunge  an- 
che finguht  annu  , perchè  una  fol  volta__* 
l’anno  ha  da  pagarli  il  reddito,  e quello 
ruttigli  anni. 

1)5  Per  parte  della  cofa,  filila  quale G 
fonda  il  cenfo,  fi  divide  in  Reale,  Perfona- 
)e  ,e  Millo,  Reale  è quello,  che  fi  fonda  sù 
qualch:  cala  ,ò  vigna:  Pedonale  èquello, 
che  lì  fonda  immediatamente  fopraqualche 
perfona  : e Millo  è quello , che  fi  fonda  ire-' 
mediatamente  (opra  la  perfona  , e (opra  la 
roba,  rellando  l’uno,  e l'altro  obbligato 
a pagare  i frutti  . Per  parte  del  modo  li 
divide  il  cenlo  in  confègnativo,e  rifegnati- 
votil  rifcgnativoè,  quandoad  alcuno  lì  da 


qualche  fondo  ,ò  cafa,  rifervando  il  Padre* 
ne  qualche  penfione  per  fe , che  fe  gli  ha  da 
pagar  ogn'anno  dalla  tal  cafa,  ò vigna: 
conlegnativo[  che  è quello , che  ordinaria- 
mente G ufa  ] è quando  G da  qualche  forn- 
irla di  danaro  ad  un’ altro,  con  obbligo  di 
pagare ogn'  anno  una  penfione  , ò reddito . 
Per  parte  della  durazionc,  lì  divide  il  cen- 
fo in  temporale , e perpetuo  : il  temporale  è 
quello , che  lì  fà  per  dieci  ,ò  vent'  anni  ; e 
le  lì  fa,  per  (in  che  durala  vitad'  alcuno, li 
chiama  vitalizio:  il  perpetuo  è quello,  che 
fi  f-  lenza  limitazione  alcuna  di  tempo; e 
quello  può  effere  redimibile, ò irredimibile. 

1)6  P M’acculo  Padre,  che  hò  qual- 
che fcrupolo  (opra  un  cenfo , che  hò  fonda- 
to con  certa  perlona . 

C Ha  V-  S lo  fcrupolo  per  aver  fonda- 
to immediatamente  il  cenfo  fopra  la  perfo- 
na , e non  fopra  i beni,  che  è il  cenfo  pcr- 
fonale?  Perchè,  quantunque  alcunicon- 
cedano  per  lecito  il  cenfo  perfonale , il  ve- 
ro ,e  lìcuro  è , che  non  è lecito  quello  modo 
di  cenfo,  non  folo  per  averlo  proibito  la 
Legge  pofìtiva  ; ma  anche  (landò  ne  termi- 
nidella  fola  Legge  naturale;  come  può  ve- 
derli in  Villalobos  Tom.  t.  Trai.  a),  dtffic.  a. 
num  ir). 

P.  Padre,  il  cenfo,  che  dico,  era  reale  t 
e non  perfonale. 

C.  Lofcrupolodi  V- S èdi  penfareche 
n’abbi,  pigliato  più  reddito  di  quelloera 
giallo?  perchè  il  contratto  del  cenfoèin- 
giullo,  quando  fi  prende  più  penfione  di 
quello  fi  deve;  e quanto  polla  prenderli 
ogn'anno,  le  cinque  per  cento,  òpiù,ò 
meno,  ha  da  giudicarli  fecondo  le  Leggi 
particolari  de’  Paefi  , ò ufi  legittimamente 
introdotti, ògiudicio  d’  huomini  pruden- 
ti, attendendo  alla  qualità,  e natura  del 
cenfo.  _ - 

P.  Il  mio  fcrupolo  non  è circa  quello» 
perchè  io  lolo  hò  prefo  quello , che  regolar- 
mente ficolluma. 

C.  Il  luo  fcrupolo  è,  perchè  le  penfioni  , 
ò redditi  già  cavati  eccedono  il  valore  del 
capitale,  co’l  quale  lo  fondò  f Che  quan- 
tunque alcuni  Dottori  dicano,  che  è in- 
giulto  il  cenfo,  quando  le  penfioni , chc_> 
hanno  da  cavarli,  eccedono  la  fomma-fel 
capitale;  altri  lo  concedono  per  l-cito  in 
quello  calo , come  può  vederli  in  Macha  Jo 
ubtfupraTiar  x doc  t num  5. 

P.  Ne  menoèdi  quello  il  mio  fcrupo'o. 

C.  L’  ba 
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C L ha  forfi  , perchè  elfendo  peritoli 
fondo  ipotecato  per  la  licurezza  del  reddi- 
to, fegnica  V.  S. a prendere  quello  reddito-*' 
Perchè  nel  cenfo  merè  reale,  feacafoperi- 
fce  la  cofa, Culla  quale  è fondato,  perifce 
anche  ilcenfo, come  con  Layman, «Scaltri, 
dice  B alleo  Vcrb  Cenfui  Ttm  i.n.6. 

P Non  perì  la  cofa , fulla  quale  (lava 
fondato  il  cenfo. 

C-  Adunque  in  che  confitte  il  fuo  Tem- 
po lo  f 

P Confifte  io  quello,  che  per  fondare 
quello  cenfo,  non  hò  sborfato  danaro  alr 
cuno,  ma  folo  dovendomi  una  perfona  cer- 
ta quantità , che  tardava  molto  a pagarmi  , 
fi  riduce  quello  debito  in  cenfo,  e s’obbli- 
gò a pagarmi  ogni  anno  i frutti , che  giu- 
flamente  le  corrifpondelfero. 

i}7-  C Secondo  la  Bolla  di  Papa  Pio  V. 
non  è lecito  ridurre  in  cenfo  i debiti  avanti 
contratti,  ne  aumentarlo  co’  redditi  tra- 
fcorlì:  fe  quello  Ila  lecito  attefofolo  il  lus 
natura  e ne  dubitano  i Oottori  ^quantun- 
que alcuni  lo  neghino  , lo  concedonp  pro- 
babilmente altri , come  può  vederli  in  Baf- 
feo  Ve rb.  Cenfui  num  la  tem.  a. , con  quello 
che  G evitino  le  frodi , e vi  lia  ugualità  fri  il, 
capitale, He  i frutti.  Di  dove  colta  . che  1 
dove  noni  ricevuto  la  Bolla  di  Pio  V-  fari 
lecito  in  quella  opinione  il  cenfo,  che  lì 
fonda  de’ debiti  contratti  avanti,  e chela 
Bolla  di  Pio  V non  è flati  ammelfa  in  Spa- 
gna, l’afterma  Machado  eodem  Tr«t\  do- 
cum  | .«.a  & anco  eflendo ricevuta , dice 
MegaiaapuJ  D anam  pan  i.  Trai.  8 rcfol 
44  che, come  le  difpofìzioni  di  ella  Bolla 
fi  fondano  in  prefuneione  dì  frode,  cef 
fando  quella  , fari  valido  nel  foro  della  co- 
feienza  il  tal  cenfo,  che  è codi  tu  ito  de*  de 
biti  anteriori,  benché  non  s olfervino  le 
folenniti,  che  ricerca  elfa  Bo.la  Chi  deli 
d era  vedere  le  condizioni,  che  pericenli 
ha  alfegnatoPio  V nella  Tua  Bolla,  le  ri- 
troverà nella  Somma  di  Rodriguez  Vcrb. 
Ctnfus  cap  87.  in  V'Ilalobos  Tom.  a.  Trat . 

2 i dtfflc.  9 & in  Bilico  Vcrb.  Ccnfus  . 

PARTE  VII. 

De'  C cntratti di  Cambio , e Società. 

138.  V L Cambio  prefo  rigorofamente  ycfi 
permutano  pectinici , nel  eh:  fi  dif- 
ferenzia quello  contratto  dagli  altri,  per- 


chè negli  altri  non  li  di  danaro  per  danaro, 
ma  ò mercanzia  per  danaro  , come  nelle 
vendite  ,ò  l'ufodi  qualchecola  , come  nel 
comodato,  e precario,  i&ficde  reliquie . Si 
divide  il  cambio  in  minuto, ò manuale,e 
per  lettere,  ò locale:  Cambio  minuto,  ò 
manuale  è,  quando  con  dauarodi  maggior 
valfuta  fi  permuta  con  altri  di  minor  prez- 
zo, come  un  doblone  con  reali  di  piata,  ò 
quelli  con  quarti  : cambio  locale, ò per  let- 
tereè, quando  il  danaro,  cheèin  un  Luo. 
go  fi  permuta  in  altro  , che  è in  un’  altro 
Luogo/e  puòeftere  il cambio  reale, ò fee- 
co:  cambio  reale  è,  quando  il  danaro,  che 
è in  un  Luogo,  fi  permuta  peraltro,  che 
realmente  fi  confegna  in  un'altro  Luogo  : 
cambio  fecco  è,  quando  fi  confegna  real- 
mente con  danaro  in  un  Luogo  per  altro 
danaro,  che  fi  finge  averli  da  confegnare  in 
un’altro  Luogo  , elfendo  quello  fittizio, e 
non  confegnandoG  detto  danaro  in  tal  Luo- 
go. 

i)9  P.  Padre,  m’accufo,  che  nel  con- 
tratto di  cambio,  che  qualche  volta  hò  efer- 
citato,  hò  guadagnato  qualche  danaro. 

C-  E’  fiato  in  cambi  lecchi  ? Perchè  que- 
lli fono  illeciti, & ufurarii:  L’uno  per  a- 
verli  condannati  nella  fua  Bolla  de  Cambii 
Papa  Pio  V-,  l’altro,  perchè  il  cambio  fec- 
co è un  mutuo  palliato  , e per  il  mutuo  non 
può  prenderli  interelfe  alcuno  - 

P.  Padre  , i cambi , che  io  hò  fatto  , non 
fono  fiati  fecchi  , ne  reali. 

C.  Aveva  V S (Jficio  di  Banchiere, ò 
Cambifia  conferitole  dal  Rè  , ò dalla  Repu- 
blica  ? Che  avendo  queli’Uficio  , e non_# 
dandole  falarioalcuno  la  Republica  è chia- 
ro, che  poteva  farvi  qualche  guadagno 
iufto , corrifpoodente alla  fua  fatica  ,&al 
enefkio.che  in  quello  faceva  alla  Repu- 
blica,' come  dice  Villalobos  tom  i trai  24. 
diffic  z.  ».  1. 

P.  Padre , non  avevo  quell’ efercizio  per 
uficio. 

C Cefsò  a V-S.  qualche  guadagno,  ò 
pativa  qualche  danno  per  occafione 
cambi  f Perchè  per  il  lucro  celfante,  ò 
danno  emergente  averebbe  potuto  cavire 
qualche  utile  proporzionato  al  danno, che 
ne  pativa,  dal  lucro,  che  le  celiava  ; e__» 
quanta  quantità  polla  prenderli  per  quelli 
titoli,  & in  che  modo,  può  vederfi  in_* 
Torrecilla  nelle  fue  Confuitt  Morali , trat.  y. 
eonf.  i.n.  i6  c n * 8. , i^ftqucn. 

L 4 P. Padre 
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P.  Padre  nero’ è ceffato  lucro,  ne  occor- 
ro danno,  per  cambiare. 

C.  E’  (lato  il  guadagno  di  V.S.  in  aver 
dato  qualche  moneta  falla?  Perchèquelto 
non  è lecito,  quantunque  V.S.  folle  (lata 
ingannati  con  fieni!  moneta  da  altre  per- 
fori e. 

P.  La  moneta,  che  io  hò  dato,  è (lata 
buona , e corrente . 

C.  Erano  molti , che  ricevettero  danari 
a cambio,  e pochi  che  li  dettero?  Perchè, 
fi  come  l’altre  mercanzie  vagirono  più, 
quando  ve  n’è  penuria  ,&  abbondanza  de’ 
compratori,  cosi  la  moneta  in  ordine  a 
«ambi,  vale  più,  quando  vi  fono  pochi, 
che  la  diano , e molti , che  la  ricevino  , co- 
me può  vederli  in  Bonacina  dtfp.  j,  de  cen- 
trati quell  j.  punii  unic.  num.  i j. 

P.  Ne  meno  per  quello  titolo  cavai  gua- 
dagno» 

C Adunque  per  qual  mezzo  locavò? 

P.  Padre,  Io  cavai  per  il  beneficio,  che 
facevoaque!lo,acuidavo  la  lettera,  libe- 
randolo dal  pericolo , che  gli  poteva  occor- 
rere nel  trafportar  il  danaro,  e per  l’indu- 
flria,  colla  quale  io  lo  tenevo  pronto  nel 
Luogo,  nel  quale  l’altro  aveva  da  riceverlo. 

140.  C E*  lecito  al  Cambifla  ricevere 
qualche  cofa  per  il  cambia,  perii  quale  ri- 
cevendo di  prefeate  il  danaro  in  un  Luo- 
go,lodiin  un'altro,  liberando  conqueflo 
quello  ,che  riceve  la  lettera  di  cambio , dal- 
la fatica,  e pericolo  di  portarlo ,edal  rif- 
ch  io  de’ ladri;  perchè  quella  è induttria  del 
Catr.billa  ,& èpretio  te/hmabilij  la  diligen- 
za , e f atica,  colla  quale  tiene  pronto  il  da- 
naro ufi  Luogo,  nel  quale  l’altro  n’ha  di 
meflieri:  & in  quello  calo  fono  imbevuti 
tre  contratti;  l’uno , è la  permutazione  del 
danaro  per  danaro  ; I altro , è di  conduzio- 
ne dell'indullria  del  Cambifla  per  il  prez- 
zo, che  riceve;  e l’ultimo  d’afficurazione; 
perchè  con  quello  mezzo  non  corre  rifehio 
il  danaro  di  perderli  perllrada.  Vedali  il 
Reverendo  Padre  Torrecilla  ubijup  a ■ t.igi 
ftq.  E quello  guadagno  ponnofare  non  folo 
quelli , che  (ono  Cambilla  perufitio,  ma 
anche  quelli  , che  no  i fono  per  uficio;co- 
me  dice  Vdlalobos  fupr.diffic.  $.«.  8.  cort_» 
quello  però,  che  non  vi  (ia qualche  legga 
particolare, che ’l  proibita. 

141.  Il  contratto  di  Compagnia, ò So- 
cietà: E ì ctuorum,  velplunum  conventi!)  ,bo- 
tejiè  contriti  a ad  afono  top  q axfumfy  luciuqi 


eommunt . Si  dice  duor.am , vel  plurìum  ,1  per- 
chèquedo  contratto  ponno  fi  re  due  pedo- 
ne, tre  ,ò  quattro,  ò più  . Si  diccconventiot 
in  che  conviene  la  compagnia  con  altri  pat- 
ti, e convenzioni.  E fi  dice  bonetti  conera • 
Bat  per  dar  ad  intendere , che  quelli,  che 
entrano  in  queftocontratto,  non  hanno  da 
procedere  con  inganni  ,ò  frodi,  nè  procu- 
rari! guadagno  per  meazi  illeciti,  ò con- 
tratti proibiti.  Si  dice  anco  ad  uberiorem 
quxffum,  perchè  il  contratto  di  compagnia, 
del  quale  qui  fi  parla,  nen  è la  compagnia 
d ’uficj,  ò quella  , che  fi  chiama  interfratres% 
ma  la  quefiuof» , l lucrativa  . Aggiunge!!,  (y 
lucrum commune , perchè , fe  folo  prendette  il  ■ 
guadagno  uno,  quale  avette  pollo  il  danaro, 
ò mercanzia  ,& a quello, che  v’a(ii(t«  colla  > 
fatica , fi  pagatte  il  l'alano , che  merita , non 
farebbe  propriamente  compagnia,  ma  lo-  ' 
cazione  ,ò  conduzione.  * 

141  II  contratto  di  compagnia  può  farli 
in  moke  maniere  ;l’una  quando  quelli,  che 
s umfeono , fanno  con  veuzione  generale  di 
tutti  i beni , che  lecitamente  , s'acqui  (lino; 
l'altra  è particolare,  quando  due,  ò piu  uni- 
feono alcuni  beni,  mercanzie, ò danaro, 
per  negoziare  con  quello;  ò quando  uno 
mette  il  capitale  ,e  filtro  I'indullria  ,e  fa- 
tica ,ò  ambi  mettono  I'indullria  , fatica , e 
capitale  :&  il  guadagno, che  fe  ne  ricaverà, 
ha  da  partirG  fri  compagni  , fecondo  la  fa- 
tica, indultria  , e capitale, che  ciafchcdu- 
nov’averà  pollo,  ò fecondo  Ih  parti,  che 
giullamente  faranno  convenuti  fenaa  do- 
lo , frode, ò inganno.  Chi  defidera  mag- 
gior notizia  di  quello  contratto  di  compa- 
gnia , può  vedere  Bonacina  Tom.  a.  difp.  {. 
de  connati,  q 6 per  tot  am. 

PARTE  Vili. 

De* Contratti  diVromtffa , Donazione, 
Emfiteufi , e Feudo. 

14}. T A Prometta:  Eli  deliberata  , ty 
I a fpontanea  fidò  obiigatio  falla  alteri 
de  re  anqua  bona , iy  puffi  bdì . Si  dice  delibe- 
rata , perchè  quelli  , che  fono  privi  di  ra- 
gione, non  ponao  promettere  . Si  dico 
fpontanea , perchè,  l'enon  è libera  le  promel- 
fa  , non  obbliga  . Dicefi  fidei  obiigatio , iti 
cheli  dillingue  la  prometta  dal  propolito, 
che  quello  non  induce  obbligazione,  e la» 
promettasi.  Si  dice  alteri  falla  de  re  bona , 

perchè 
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perché  la  prometta  di  eofa  mala  , non  è leci- 
ta , nèobbliga  ;e  per  quetta  particola  bona, 
fi  dittingue  la  prometta  fatta  ail’huorao  , da 
quella  , che  fi  fi  a Dio  ; perchè  quella  , che 
li  fi  a Dio,  che  è il  voto,  hi  da  ettere  di  cofa 
migliore,  che  la  fua  contraria  ; ma  quella, 

che  fi  fàali’huomo,  balta  che  lia  d i cofa » 

buona  . S aggiunge  (s*  pojibili  , perchè 
aliano  può  promettere  cola  impedibile. 
.Acciocché la  prometta  fatta  all’huorooob- 
blighi,è  necettario ,cbe  fia  edema, fac- 
cettata ;& anche  dopo ch‘é accettata  dico- 
no alcuni  Autori , che  non  obbliga  a pecca- 
to mortale, ma  Colo  al  veniale:  Il  più  vero 
peròè,  cheettendo  di  materia  grave,  ob- 
bliga a peccato  mortale  . Vedafi  Diana 
fari.  2.  Trai.  « 7.  refol.  9. 

144.  La  Donazione,  che  brevemente 
diftinifeono alcuni , dicendo,  che  efi  dati» 
librala,  diffinilcono  altri  più  dittufamen- 
te , dicendo,  che  : Ejì  liberala  trrevota- 
bUa  rei  propri te  domimi  trans  lai  io  . Si  dice 
liberala , nel  che  conviene  colla  prometta  , e 
fi  dittingue  dal  mutuo,  vendita,  óc  altri 
contratti  oaerofi.  Si  dice,  <5*  irrevocabilis , 
perchè,  dopoché  è perfezionata  la  donazio- 
ne coila  confegna  della  cofa  , come  che  fe  ne 
traaferiice il  dominio,  già  non  può  più  ri* 
votarli  Si  dice  rei  propri*  , perchè  niuno 
può  dare  ciò,  che  non  è tuo  La  donazio- 
ne, una  è inter  vivos  ; l'altra  caufa  morta  : la 
donazione  mttr  viva  è quella,  che  fi  fa  fen- 
za  riguardo,  ò contiderazione  alla  morte; 
di  modo  che,  quantunque  dovette  fopra- 
vivere  il  donante,  darebbe  per  fatta  la 
donazione  : quella,  che  è cau/a  moni] , è 
quella,  che  fi  fà  in  riguardo  del  perico- 
lo detta  morte  , ed  acciocché  il  donata- 
rio la  goda  dopo  la  motte  del  donante.  La 
donazione  tntervivos,  può  ettere  attoluta, 
condizionata  , modale  , e caufale,  come 
può  vederi!  in  Batteo  Tom.  ».  p'erb  Donano 
num  1.  Paò  anche  la  donazione  ettere  fem 
plice, reciproca  , ò antidotale:  La  femplice 
è quella,  che  fi  fi  per  fola  liberalità;  La 
reciprocaè,  quando  due, ò tre,  ò più  per- 

ione, fi  fanno  mutuamente  donazione »: 

1‘  antidoti  le,  o rimuneratoria  è quella  ,che 
lì  fa  111  gratificazione  di  qualche  beneficio 
ricevuto.  Molte  proiettiti,  e le  più,  fpet- 
tanti  alle  Leggi , ha  quetta  materia  di  dona- 
zione , che  per  nou  lervire  , nè  ettere  necef- 
farie  per  i Confettori,  tralascio;  pctrà  i! 
euriofo  vederle  in  Bafleo  p'erb  Cttuiio,Qc 


in  Villalobet  Tom.  » Trai.  ao.  & in  altri 
Som  in  itti . 

147.  Emfiteufi  , £/? contraffa] , quoretim • 
mobtis  concedi  tur  quoad  utile  domintum  alteri , 
cuoi  obhgatione  Jolvendi  penfionem  certi]  tem- 
ponbuì  Domino  proprietà!/]  Quantunque^ 
quetto  contratto  paja  molto  ùmile  a quello 
di  conduzione  , ò locazione  , ò affitto; 
tuttavia  in  alcuni  cali  fi  difiingueda  etti, 
come  cotterà  dallo  fpiego  della  fua  diffim- 
zione  . Si  chiama  contratto,  in  che  con- 
viene l’emfitenli  genericamente  c6  gli  altri 
contratti  . Si  dice,  quo  re]  immobilii,  nel 
che  fi  dittingue  dalla  conduzione,  poiché 
in  quetta  ponno  appigionarli  le  cole  mobi- 
li, « immobili  ; ma  nel  emfiteufi  folo  fi  con- 
cedono cofe  immobili  . Si  dice  concedttur 
quoad  utile  dominhm ; cioè, che  i n quello  con- 
tratto non  fi  trasferifee  la  proprietà  delift 
cotte,  ma  folo  fe  ne  concede  l’ufo,  & il  do- 
miniodfll’utile,che  co’fuoi  frutti  fi  rice- 
ve, in  che  fi  dittingue  dal  mutuo, e vendi- 
ta , ne’ quali  fi  trasferifee  il  dominio  della 
cofa  S’ aggiunge  , cum  ebUganone  folvendi 
penfionem , in  che  fi  dittingue  quello  con- 
tratto dal  comodato , e precario , ne’  quali  li 
concede  graziofamente  l'ufo  della  cofa;  e 
quella  penfione  può  pagarli  in  danaro,  ò in 
altra  cola  ;c  fe  l’Emfitcuta  è negligente  in 
pagare  la  penfione,  cade  in  commilfo  , e ri- 
torna la  cotti  co’fuoi  miglioramenti  al  pa* 
droned’effa,  e può  darG  la  cofa  in  emfiteufi 
per  dieci  ,ò  vent’anni  ,ò  per  due,òtrege- 
nerazioni,ò  perpetuamente. 

146  II  Feudoè  un  contratto  molto  fimi- 
glianteali’cmfiteufi  ,e(i  dittingue  da  quel- 
lo in  quetto,  che  nell’ emfiteufi  fi  paga  al 
padrone  qualche  penfione  reale,  in  danaro, 
ò frutti;  ma  nel  fondo  la  penfione,  che  fi 
paga , è perfonaleje  fuole  diffinirfi  in  que- 
llo modo  : Feudum  efi  contrattiti , quo  re]  ini  ■ 
mobili]  concedttur  alteri  quoad  domintum  utile 
prò  fideUtatc , fervinoque  perfonali  exbibtndo 
Domino  proprietà! is : nettano  fpiegate  lepar- 
ticole  di  quetta  diffinizionc  nel  numero 
precedente;  e fopra  le  parole  prò  fidelt ta- 
te,feri unoque  perfonali  exbtbendo , dico,  che 
in  luogo  della  penfione  reale,  che  fi  paga 
nell'emfiteufi  , fi  paga  nel  feudo  la  ferviti 
perfonale,e  fe  non  fi  dà  al  padrone  quetto 
ofTequio,  fi  perde  il  feudo. 


PAR 
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PARTE  IX.  ' 

He'  Cu/lodi  delle  Torte , i fa 
de'  Torti. 

«47  D P,dre  m’accafo , che  la  certa  oc- 
V cafìone  palTai  una  mercanzia  di 
contrabando, fenea  mani  fidarla ai  banco. 

C.  S'incontrò  V.S.  colle  Guarditi  ò 

Collodi? 

P.  Padre  si. 

C.  S’aggiuflò  con  elfi,  acciò  gli  lafciaf- 
fero  pattare  la  roba  di  contrabando.'’ 

P.  Padre  sì,  diedi  loro  quattro  pezze,  e 
con  quello  mi  falciarono  in  pace. 

C-  Furono  le  Guardie  dette  , che  indaf* 
fero  V.S.  a dar  loro  qualche  cola , con  che 
la  lafciarebbero  paffare , ò pure  V S pregò 
quelle  a lanciarla  paffare, cheadeUcavereb- 
bedatole  quattro  pezze. 

P Pa  Jre  , io  pregai  effe , che  d iTìmulaf- 
fero,  offerendo  loro  quello  danaro. 

C-  Perrifolrere  quello  calo,  fuppongo 
in  primo  luogo,  che  fri  i Cudodi  òGuar 
die,  e quelli , che  hanno  ad  allieto  le  Ga 
belle  Reggie,fuoleeffervi  un  contratto  di 
conduzione, ò locazione,  nel  quale  fi  ob- 
bligano detti  Collodi  a fervire  con  fedeltà, 
ccudodirecon  diligenza  i Porti;  e per  ef- 
fervicon  detti  cudodi  quella  fortedicon 
tratto,  m’è  parlo  bene  trattar  qui  quella 
materia  fra  gli  altri  contratti.  Suppongo 
in  fecondo  luogo, che  i Cudodi  abbino  da- 
to giuramento  al  Principe, ò Repubblica 
d'effer  fedeli  nel  loro  ufi  ciò;  come  dice  Ma- 
chado  Tom  i.lib.x.part  {.  Trai.  ; docum.  j. 
H a Suppongo  in  terzo  luogo, cne ('indur- 
re una  perfona  a peccare,  è peccato  di  fcaa- 
dalo  ; come  diconoi  Dottori  tutti. 

Suppodoqaedo , dico,  che  VS-  peccò 
mortalmente  in  indurre  edì  Cudodi  a didi 
roulaze  con  V.S.  Etèla  ragione, perchè i 
Cudodi  in  quello  peccaronomortalmente 
contro  il  giuramento,  che  avevano  dato 
d'efercitare  con  fedeltà  il  loro  uficio:  A- 
dunque  anche  V-S  peccò  mortalmente  in 
indurveli . 

148.  A lira  cofa  farebbe,  fé  i medemi  Cu- 
flodi  fi  foffero  offerti  fenza  effervi  da  V.S. 
indotti, a non  manifedarlo,  fe  dava  loro 
qualche  cofa  ; che  in  quedo  cafo  non  fareb- 
be illecito  dar  ad  effi  quel  danaro, e fervirli 
della  loro  malizia  per  utilitare  fe  deffo. 
L’inferifco  con  chiarezza  dalla  dottrina  di 


S. Tornalo,  Valenza , Suarez,  che  cita,  e 
fiegue  il  R.P.Fr.  Luigi  di  Saragoza  nel  Trae. 
zi.de  Sacram.  in  genere ,difp.  j Sed. 4 
che  infegna  effer  lecito  dimandare  l’aromi- 
nidrazione  de*  Sacramenti  al  Minidroef- 
ollo,  e preparato,  benché  tal  Minidroab- 
iaad  amminidrare  il  Sacramento  in  male 
flato;  nella  quale  dottrina  fondo  quedo  fil- 
logifmo:  In  quello  cafofapeva  il  Peniten- 
te,cheil  Minidro  pecca  mortalmente  nell* 
amminidrare  il  Sacramento  con  maladif- 
polìzione  .*  e ciò  non  odante  è lecito  diman- 
dargli , che  l’arominidri,perchéèdifpodo 
a quello:  Atqui  .quando  iiCudode  tratta 
co’J  viandante  di  dilfimularc,è  difpodo  a 
peccare:  Dunque  farà  lecito  valerli  della 
congiuntura , e fervirfi  della  fua  diffimula* 
aione . 

149  L’altro,  perchè  non  commette  pec- 
cato di  fcandato  quello , che  dice,  ò fi  qual- 
che cofa  mala  inprefenza  di  penone,  che 
fono  già  determinate,  e rilolute  al  male 
deffo, che  udirono, ò viddero  fard, come 
fi  dicedi  (opra  7V«f  j eep.  7 ».j 4 e eoo  S. 
Tornalo,  Suarez  ,òc  altri , (cuteGio:  San- 
chez  nelle  Selci!  difp.46  n 1 1 e Diana  p.  j. 
Trafi  7.  refol  4 e Battio  P'ttb-  Scenda  um  0.7. 
Adunque  effendoi  Cudodi  determinati  di 
tacere,  & offerendoli  egl.no  (ledi  di  farlo, 
non  farà  peccato  il  valerli  del  loro  fi  lenzto . 

ijo.  Contro.  Quello, che  accedi t ad  ate- 
lier em  , ch’è  difpolla  1 peccare , Oc  è folleci- 
tato dalla  deffa , non  per  quedo  fafeia  di 
peccare , cooperando  al  peccato  di  quella  : 
-Adunque, benché  ilCultodefia  dii  pollo* 
tacere,  e t’offerifca,  non  per  quedo  tale  ie- 
ri d’effer  peccato  il  cooperare  con  lui  alla 
trafgrcdìonedel  fuo  giuramento.  Ridon- 
do, concedo  l’antecedente,  e nego  la  con- 
feguenza  ; la  difparità  è chiara  ; perchè  ac- 
cedere ad  multerem  , è per  fe  Hello  peccato; 
ma  il  paffare  occultamente  le  mercanzie, 
non  è per  fe  deffo  peccato  : e per  queda  ra- 
gione pecca  quello ? che  accedit  ad  mulierem 
expofitam,  benché  dada  quella  follecitato; 
e non  quello,  che  d ferve  del  dlenzio  del 
Cudode,  che  l'invita  a pattare  le  fue  mer- 
canzie L’altro  , quello , che  accedit  ad  ma- 
lici em  expo/itam , (ollecitato  da  quella  deffa, 
non  commette  peccato  di  (caudato  ; perchè 
non  induce,  ma  è indotto  : Stddcelt,  che 
tuttoil  peccato,  che  il  viandante  potrebbe 
commettere  nel  nodro  cafo  , farebbe  di 
fcaodalo,  che  dava  al  Cudode:  Adunque 

e (Tendo 
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«(Tendo  egli  dedo,  ch'emendo  difpodo,  che  folfe  peccato. 

follecicò  , Se  invitò  il  viandante  (come  fi  nj.  In  quanto  all’ ingiurtizia, che  V.S. 
fuppone  ) non  Vi  lari  nel  nodro  calo  pec-  ha  potuto  fare  alla  Gabella  , io  non  ne  par* 
cato  alcuno.  lo , perchè  in  quelta  materia  unufquilque 

151.  E fe  indade  alcuno  ,efTere  diverto  in  fuo  fenfu  abundat  : mi  dii  campo  di  efa* 
il  calo  di  dimandare  l amminilirationedel  mioare  un  poco  piùabell’agio  il  calo,  e poi 
Sacramento  al  Mmidro  ef  porto,  che  fi  ti,  rifoderò  (cosi  deve  portarli  il  Confcdore 
che  hi  ad  araminiftrarlo  malamente,  dal  quando  incontra  qualche  cafo  fcabroloin 
cafo  de’  Collodi  ; perchè  al  Minidro  s’ad-  materia  di  giuftizia,  per  fuggire  il  pericola 
dimanda  una  cofa  , che  aftolutamente  può  di  danneggiare  ò i’una,  ò l’altra  parte,  e 
amminiftrar  bene,  benché  per  (ita  malizia  non  deciderlo  sùdue  piedi  ; come  fanno  al* 
l’amrninirtri  malamente;  Il  Cuilode  però  cuoi',  che  Rimano  fentenza  di  Rota  ciò  gli 
non  può  in  nino  modo  lecitamente  dilli-  fuggerifceil  lorcortogiudicio).  Inquelta 
mutare  co'l  Viandante  , fenza  rompere  il  materia  di  Gabelle  vedali  Navarro  ne!  Ma- 
giuramento,  che  ha  dato  . Ri  (pondo , che,  nual  cap  iy.n  zoo  c Balfeo  Gabella  dove 
quantunque  (laverò,  edere  diverto  un_»  fi  citano  altri  molti , che  trattano  di  quella 
cafo  dall’altro;  è però  anche  diverta  il  di*  materia. 

mandare,  che  (i  faccia  unacofamala,  da  154  E da  ciò  dicono  qaerti  , & altri 
fervirlidella  malizia  dell'altro  per  fuo  uti.  Autori  vedrafli  fe  è obbligato,  ò nò  a 
le , fenza  indurvelo;  E’ vero,  che  non  èie-  redimire  chi  frauda  la  Gabella;  perhora 
cito  dimandare  , nè  indurre  alcuno,  quan*  non  dico  altro  , fe  non  che  Badeo  dica 
tunquefia  perfettamente  rifoluto,  aduna  di  ai,  e dice,  edere  quella  l’opinione  * 
cofa, che  incrinfecamente  è mala ,& in__»  più  comune. 

niuna  maniera  può  farli  bene:  ( Quidqutd  t y j.  Se  poi  polTa  il  Gabelliere  tratte* 
tliqui  opmentur  , quibut  non  affentior  ) nel  nerfi  ciò  , che  gli  è donato  , ò pur 
nodro  cafo  però,  ne  fi  dimanda,  ne  a’indu*  debba  redimirlo  al  viandante,  che  glie 
ce  il  Curtode  a rompere  il  giuramento  ; ao-  l’ha  donato  t (Quantunque  BalTeo  f'eib. 
ai  che  egli  dedb èquello, che  induce, che  Cuftcs  num  f.  lia  di  fentimento  , che  il 
dimanda  ,eche  ibilecita.  Cudode  debba  redituire  la  quantiti  del 

151.  Et  anco  BalTeo  Però  Cuti  oj  » a.  feu-  danaro  , che  riceve  dal  viandante,  co’l 
fa  dal  peccato  1 Collodi  delle  felve,  fiumi,  quale  didimulò,  fondatoin  quedo,  che  il 
e monti  (e  lo  dedo  può  di  (correr  fi  degli  al*  donativo,  chea  lui  fa  il  viandante  , non  è 
tri , che  didìmulano)  concorrendovi  tre  totalmente  volontario,  ma  involontario 
condizioni:  la  prima,  che  il  Cudode  (ap*  mirto;  perlochè  non  può  il  Curtode  acqui* 
pia  , che  quello,  che  frauda,  lo  fa  per  ne*  darne  dominio,  perchè  la  paura,  che  è 
cediti  : la  ieconda , che  la  Recediti  fia  edre-  caufa  del  donativo , fa  , che  non  fia  total* 
ma  ,ò  quafi  eli  rema  :ela  terza,  ebenon  gli  mente  volontario;  parla  però,  quando  il 
permetta  prendere  più  di  quello  gli  bifo-  Cudodecon  edorfione,e  violenza  prende 
gna,per  rimediare  alla  necedìtà,  che  pz*  e Ifa  quantità,  e non  quando  gli  è data  per 
tifee.  timore  , che  non  acculi . 

(Quedj  opinione,  edeodo  la  necelfirà  z 56.  Perchè, qu’ntunque  la  pauragta* 
edrems,  è probabile;  perchè  in  necedìtà  ve  comunemente  irriti  i contratti  ;è  però 
edrema  non  è invito  ragionevolmente  il  comune  fentimento  de’ DO  che  no  i gl* 
padrone  della  Gibella,ò  Selve;  ne  il  giura-  irriti, quandoqnello,  cheli  fa  perenno  e, 
mento, cheelìgedal  Cuitode,s’edende  ra-  è cau(a  dello llelfo  timore:  Acqui  nel  calo 
gionevolmenreaquedo;  ma  le  la  necedìtà  prelente  il  viandante  fù  caufa  del  fuo  timo- 
forte  folo  grave,  non  potrebbe  praticarli  re:  Adunque  il  contratto  di  donazione, 
detta  opinione,  per  edere  chiaramente^,  che  rgli  fece  co’l  Curtode,  farà  valido  non 
contro  la  condannazione  d Innocenzo  X I.  odante  quedo  timore  . La  minore  è rena  , 
nella  Propofiz  condannata:  dal  che  perchè,  (e  il  viandante  avede  mamfcllato 
a’inferifce,  che  nel  rafo  detto,  che  il  Cu*  lefue  m-rcanzie,  averebbe  Ichivato  il  pe* 
(lede  non  pecca  in  diflimulare;  ne  meno  ricolo  ,& il  timore  del  (uodanno:  Aduo- 
pe.chercbòe  il  viandante  in  indurlo  ad  idi.  que,  fe  p-r  non  averlo  fatto,  cadèin  quello 
molare,  poiché  non  l’indurrebbe  a cola,  timore,  ne  dia  colpa  a le  dello,  che  ne  fù 
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«ufi.  E così  fon  di  lenti mento,  che  il  Cu- 
(lode  poffi  ritenerTi  la  quintili  del  danaro, 
che  il  viandante  gli  ha  dato,  acciótacia, 
quantunque  pecchi  in  diffimulare,  e non 
nianifeftario. 

E fi  conferma;  perchè,  quantanqae  il 
contratto  celebrato  per  timore  inguiio  fia 
invalido,  non  però  lo  é quel  lo,  che  fi  fa  per 
timor  giallo:  Atqui , il  timore, cb’écau- 
fa  di  qasllo  contratto  di  donatione,è  giu* 
fio,  poiché  giallamente  ponno,  Se  anco 
devono  i Collodi accufare  quelli  , chepaf 
fa  no  fenea  manifellare  le  mercanzie:  A- 
dunqe  quello  contratto  di  donazione  è va- 
lido^ pilla  il  dominio  del  dante  nel  datario» 

157.  Si  conferma  più  colla  dottrina  di 
Bonacina  di  centrati  difput  $ qtpart.i. 
n.  is.  il  qual  dice , che  la  promelTa  , che  Ca- 
jo  fa  a Tizio  per  timore  della  giuila  accula- 
zione,che  poteva  far  Tizio  a Cajo,èvali 
da:  Atqui  i Cullodi  ponno  giultamente 
accofare quelli,  che  ritrovano  defraudare 
la  gabella:  Adunque  la  promella , e dona* 
«ione,  che  fanno  i tali  a’ Cullodi , non  of- 
tante  quelìotimore,  fard  valida . 

ij8.  Ultimamente  l'ente  quello  dello  ef 
prettamente  Villalobos  nclUtSomma  a part. 
Trai  n.dijfic-9  n wm.q.  ecco  le I uè  parole. 
IlCudode,ò  Minidro  pnbblico,  che  ha 
ricevuto  danari,  per  dilfimulare  ne' cali 
detti, & ha  didimulato, quantunque  abbia 
peccato,  non  è obbligato  a rellituirli  &c.  Al 
cheaggiunge  Marhadou6f/upr  num  y que 
Ho,  chelìegue.  11  più  probabile  però  li  è, 
che  nel  foro  interiore  non  fiano  obbligati  i 
Cudodi  a redimire  il  guadagno, che  han- 
no fatto  nel  dilfimulare,  fìncnè  non  fiano 
nell’ ederiore condannati  per  fentenza  de- 
claratoria del  Giudice;  fuorché  fé  il  Culto- 
de  cavalle  con  edorfione  violenta  tal  gua- 
dagno; cheallora  non  potrebbe  tenerlo  ia 
coscienza  ; come  dice  Baffeo  fupr. 

159  licerlo  in  queda  materia  è,  chei 
Cullodi  devono  redimire,  ò alla  Repub- 
blica, ò a quelli, che  gli  pagano  il  lalario, 
quello, checorrifpondea  quel  giorno, nel 
quale  non  odervano  fedeltà.  Murcia  ubi 
/ apra  num  4.  perchè  il  (et  vo,  ò giornaliero 
non  può  prendere  il  prezzo  dei  luo  trave- 
lio,ie  non  fatica  per  il  luo  Padrone  : il  Cu- 
ode,  è come  un  Giornaliero:  Adunque  il 
iorno,  in  cui  non  travaglia  in  beneficio 
ichi  l’accorda,  non  potrà  ricevere  il  fa- 
fjrio  di  tal  giorno  . 


ido  A'cuni  poco  verfati  nella  morale  ì 
hanno  avuto  qualche  dubbio  nella  dottrina 
riferita  , altri  credendola  croppo  dretta  , 
altri  g u dicendola  troppo  larga. 

Hanno  penfato , che  folte  fuori  di  modo 
fcrupolofo  chi  diceva,  che  pecca  mortal- 
mente il  viandante,il  quale  induce  il  Cu- 
(lode  a non  accularlo.  Tu:  tavolo  che  que- 
llo non  dada  porli  io  dubbio,  è certiffimo, 
echiaridìmo;  perchè  muno  dubita,  cheil 
Cudode  pecchi  mortalmente  contra  il  luo 
giuramento,  in  dilfimulare  al  viandante; 
comediceilR  P Leandro  di  Murcia  Tom. 
i.dtfq.hb  a rcfel.  io  n 4 con  que  Ite  parole; 
Teccant  mori  elite  r , quia  violant  juramentum 
piécHuum  de  fideiiter  cuHodtend»  . Lo  delio 
dice  Vulalobof  pare  u.Trat  11  diffic  9.  ».  1. 
con  quelle  parole  : 1 Ca/iedi,  d Minili,  1 Pub- 
blici , che nen fanne  il  loro  oficio , come  devono, 
lanciando  far  danni , à paffare  me-ianx.it proi  - 
bue.  ò cofe  /imi&lianti , peci  ano  ma- talmente  . 
Lo  dello  afferma  il  M R.P.Fr  Martino  di 
Torrecilla  nelle  fue  Con/ulte  Morali  Trae  j. 
confuti  j.  n.  11  fot  ( delia  feconda  imoreff") 
504  & in  quello  convengono  i DL)  Ne 
meno  è da  dubitare,  che  fia  peccato  morta- 
le indurre  il  prolfimo  a peccare  mortal- 
mente, come  dicono  tutti  i Teologi  nel 
trattato  dello  fondalo;  e parlando  in  ter • 
Minu  de  Cullodi,  l’afferma  Bonacina  de 
refl't  d fp  1 q 1 puntt  11. e ta  dove  dice: 
Induccni  alinm  ad  oeecatum  ci  reai  peccati , 
ad  quod  induciti  Adunque  non  è cola  dub- 
bia, thè  pecchi  mortalmente  quello,  eh* 
induce  i Cullodi  a dilfimulare . 

PARTE  X. 

Del  Giuoco. 

(di  1 L Giuoco, ed  contrattai,  quo  luden- 
JL  tei  inier  fe  panie  untar , ut  vittori 
cedat , quod  werque  depoluit  Si  chiami—» 
contratto,  che  è ragione  generica  , nella 
quale  il  giuoco  conviene  con  gli  altri  con- 
tratti. Ilgìuocodi  lua  natura  non  è male, 
ma  indifferente,  prendendoli  per  modo  di 
ricreazione,  quantunque  loglia  con  fumar- 
vi fi  malamente  il  tempo , che  non  hà  prez- 
zo; e farli  in  quello  perdite  troppo  pregiu. 
dienti  alle  cale , oltre  l’altre  pelli  me  con  fe- 
guenze,che  porta  , come  ogni  giorno  mfe- 
gna  J’.’ei  perienza . Alcune  cole  1 penanti  a 
quella  materia  del  giuoco,  tratterò  nella 

icconda 


Diqitiz 


<j  by  Google 


Capitolo  V.  Parte  X.  De'  Contratti . 173 


feconda  parte  di  queda  Pratica  Trai-  a cap. 
a.  n 14.  dove  ventilerò!  che  beni  ponno 
giuocare  gli  EccleGattici,rnr/7V<if  14  cap. 
a » ir.  dove  dirò,  feda  lecito  a’  ReligioG 
elporre  danari  al  giuoco  . Qui  toccherò 
ciò,  che  più  praticamente  fuole  accadere 
in  quella  materia. 

ida.  P.  Padre  m’accufo,chehòun  visio 
di  giuocar  molto. 

C.  V.S.  l’ha  per  abito,  ò pure  giuoca  di 
volta  in  volta  per  palfatempo , ò pur  giuo- 
ca,  a giuoco  molto  za rroio? 

P.  Padre  , foglio  giuocare  ad  un  giaoco 
affai  largo  ,e  poco  pencolofo 

C.  Benché  il  giuoco  non  Ga  intrinfeca- 
mente  male  , ordinariamente  è peccato  per 
gli  accelTorj , che  l’accompagnano,  come 
hò  detto  avanti  ; e per  l’interrogaziom  Ce- 
guentianderò  rifoi  vendo  i più  frequenti . 

r6|-  G.  Soleva  V.  S.  ufar  inganni  nel 
giuoco  f 

P.  Padre  alle  volte  folevo  invitare  con 
inganno,  per  far  credere  al  mio  compagno, 
che  io  avevo  gran  giuoco. 

C.  Quello  è lecito,  perchè  vi  fonoalcuni 
inganni  legati,  che  il  medemogiuoco  porta 
feco:  V G invitar  in  falfo,  ò buttar  il  redo 
con  quattordici  di  mano,  Se  altri  GmigLian- 
li,  quali  tutti  fono  leciti.  Lugo,  & altri 
con  Diana  pare.  2 Trai.  9.  retti  44.  Vi  tono 
altri  inganni  ingiufli:  V.G.  ularcarte,e 
dadi  faIG , nascondere  le  carte, ò fcgnarle. 
•Villalobosconaltriparr  1 Trae  *8.  dilfic.q. 
».  6.  11  giuocare  con  quelli  inganni  fuori 
d èder  peccato , obbliga  a redimire  quello, 
che  a’è  guadagnato  Ma  non  deve  redituir- 
Gquello, chea  calo  l’altro  compagno  ave* 
rebbe  guadagnato , le  non  G fodero  ufati 
qued’inganni , perchè  quedo  guadagno  è 
dubbiofo,  Et  in  dubiti  meli  or  eS  conditio 
pojjldentij:  Adunque  come  colui,  che  G fer- 
ve di  quedi  inganni , da  in  podedo  del  fuo 
danaro, che  non  hi  perfo,non  deve  redi- 
toirlo. 

*64  Mi  dica  V.S.  hi  obbligatoqualche 
per  Iona  a giuocare  feco  per  forza  t 

P.  Padre, un  folo,che  (u’I  principio  di 
fua  fpontanea  volontà  cominciò  a giuocar 
meco,  e dopo,  come  che  guadagnandomi 
alcuni  reali , G voleva  levare  dal  giuoco , io 
per  torza  l’obbligai  a proleguire . 

C.  Peccò  V S contro  la  giudìzia , poi- 
ché il  violentare  qualche  pedona  a far 
qualcheaziooc,  alla  quaie  non  è obbligata, 


è peccato  contro  giudizia  ; qutll’altro  non 
avevaobbligo,  ne  di  cominciare, ne  di  pro- 
feguire  il  giuoco,  benché  guadagnali*^,  : 
Adunque  peccò  V.S  contro  lagiuilizia  in 
violentarlo , & obbligarlo  a proleguire  il 
giuoco . 

165.  Mi  dica  V S.  hi  dipoi  guadagnato 
a queda  per  fon  a qualche  danaro  ( 

P.  Padre  ti,  gli  hò  guadagnato  alcuni 
reali. 

C-  In  opinione  di  Soto  lib.  4 de  julit. 
qiuett.  $.  art.  z.  di  Callro  de  leg.p<enaì.  cap  a. 
conci.  % Sanchez  IH.  4.  de  mairtm  difp.  ro.  n. 
4-e  di  altri  deue  V.S.  redituirequeilo,che 
guadagnò  a quella  pedona  , che  obbligò 
violentemente  a giuocare;  poiché  quella 
violenza  caufa  involontario  mido,  e cosi 
non  può  V.S.  acquidar  dominio  di  quedo 
guadagno. 

166.  Però , feguendo  quello  che  bò  detto 
di  fopra  de'Culiodi,  circa  del  volontario 
mido  , dico  altresi  adeffo,chein  opinione 
probabile  non  hi  V.S.  obbligo  di  redimire 
quello,  che  hi  guadagnala  quella  pedo- 
na. iti  Molina  de  redit.  trafi.  2.  difp  516. 
n 2.  & altri  ;e  l app.-ova  per  probabile  Lef- 
Go hb  2.  dejufUt  cap.  itf.  dub  i.n.  9.  Et  è ia 
ragione,  perchè  £ adraendo  ora  dalla  ra- 
gione di  volontario  mido  ] quello  cont  rat- 
to di  giuoco,  non  odante  la  violenza,  fù 
valido:  Adunque  porè  in  virtù  d’elfo  ac- 
quidar dominio  fopra  il  guadagno  La_« 
confeguenza  è legittima:  provo  l’ antece- 
dente: perchè,  (è  la  pedona  violentata  a 
giuocare  avede  guadagnato , convengono 
tutti,  che  acqueterebbe  dominio  di  tal 
guadagno,echenon  doverebòe  redimirle; 
Acqui  ,fe  il  cont  ratto  del  giuoco  comincia- 
to ,ò  profeguito  con  violenza,  foGe  inva- 
lido, non  potrebbe  la  per  fona  acquidar  do- 
minio fu’l  guadagno  fatto;  Adunque  il 
contratto  fù  valido,  non  odante  la  vio- 
lenza . 

167.  P.  Padre  , anche  molte  volte  hò 
giuocatoa  fidar G,  e non  Tempre  hò  pagato 
quello, chein  Gmili  giuochi  hò  perduto. 

C 11  ginoco , al  quale  V.S.  giuocava,  era 
proibito  V.G.  1 dadi , Scc. 

P.  Padre  si , quando  perdei  giuocandos 
GdarG  , giuocavo  a giuoco  proibito. 

C.  Solevano  giurare  l'uno  all’altro  mu- 
tuamente d i pagare  quello  , che  a verebber» 
perduto  f 
P-  Padre  ù. 

C-  Ir» 
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C In  primo  laogo è probabile! che  non 
fa  peccato  mortale  il  giuocare  a giuochi 
proibiti:  Navarro  cap.  *0.  n.  11.  «perchè 
Solo  è penale  la  legge,  che  lo  proibire , e le 
leggi  penali  probabilmente  non  obbligano 
nel  foro  della  cofcienza 

Ne  meno  v'è  obbligo  di  pagarequello, 
che  fi  è perduto  a fidarli, a giuoco  proibito  s 
Ledìo  hb.i  de  rejht ■ cap.  16.  dub  4.  n 14. 
Sa  neh ez  nella  Somma  lib.  z cap  14.  n.  144 .{y< 
mitri.  Perciocché» quello,  che  fi  concede 
azione  per  ripetere  il  pagato,  fi  concede 
anche  per  non  pagarlo:  qui  adagen- 

dum  admittitur , e/i  multo  maga  ad  excipi- 
eadum  admìttendus , cap.  qui  ad  agend  de 
regul.  jur.tn6  Atqui,  nel  giuoco  proibito 
fi  dà  azione  per  ripetere  il  pagato:  Adua* 
que  fi  darà  anche  per  non  pagare  il  per* 
duto. 

168.  Limitano  1 citati  DD.quefla  opi- 
nione , dicendo , che  quando  v’  interviene 
giuramento  di  pagare  quello  fi  perde  in_« 
giuoco  proibito,  fi  deve  pagare  ; perchè  il 
giuramento  dere  non  mala,  obbliga  al  fuo 
adempimento.*  il  giuramento  di  pagare  . 
quello  fi  perde  a giuoco  proibito, édere  non 
mala  : Adunque  obbliga  a I fuo  adempimen- 
to il  detto  giuramento.  Ma  come  cheque- 
fio  giuramento  non  conferma  il  contratto 
del  giuoco  proibito,  «’adempifcecolla  mo- 
mentanea foluzione,  e pagamento;  e dopo 
d’aver  pagato,  refia  a VS.  azione  per  ri- 
petere in  giodicio  quello,  che  ha  pagato.* 
Coda  da  I cap  quamvis , deperir,' e lo  tiene 
BadeoPirrò  Ludus  ,nel iupplement.  num  la 
S ed  quid,  ò pure  come  dice  Diana  pare  7 
Trai  4.  rtfol.  16.  Sala*  Tra8.de ludo  dub.  x6. 
num  8.  può  avanti  di  pagare,  dimandare 
d’effer liberato  dal  giuramento  dal  Vefco- 
vo , econ  queflocefia  l’obbligodi  pagare  il 
'perduto,  a fidarli , in  giuoco  proibito. 

- t6q.  C.  Soleva  V.S.ordinariamentc per- 
dere ne!  giuoco? 

P.  Padre  sì. 

C.  Quello  già  è molto  coma  ne  a giuo- 
calori , e per  quella  ragione  quelli , che  fre- 
quentano H giuoco,  arrilchiandovi  gran 
quantità  di  danaro,  peccano  d’ordinario 
mortalmente,  e fono  in  mal  dato,  de  inca- 
paci d’ adduzione,  fe  non  procurano  di 
Jevarfi  quello  vizio . Villalobos  fare.  a. 
Trai.  18  diffic-  s num.ì  8. 

Perchè , quantunque  lo  dedTo  Villalobos 
nel  luogo  citate  di ffic.  >■  n.  6 Fil'.ocio  Tom.  1. 


Trat.iy  num. 6.  Bonacina,  Se  Hurtsdofcv* 
fa  no  dal  peccato  mortale  quelli,  che  fanno 
loggia  delle  lor  cafe  , fomminifirando  a 
giuocatori  carte,  lumi  &c-  I'  opinione  però 
licura,  e comune  condanna  quelli  tali  di 
peccato  mortale  : Adunque  con  molta  ra- 
gione devono  edere  condannati  quelli , che 
giuocano  lungamente,  e di  molto-  Provo 
la  conseguenza;  perchè  l'edbire,  e conce- 
dere la  cafa  fua  a’ giuocatori , è fommini- 
firare  una  cola  di  fua  natura  indifferente  t 
quello,  che  giuoca,  Capendo  per  efpcrien- 
za,  che  perde,  cfercita  un’azione  pecca* 
minofa,c  mala:  Adunque  fe  peccano  quel* 
li,  che  concedono  ia  cala  , quanto  più  pec- 
cheranno quelli,  che  fe  n'abufano. 

*70.  P.  Padre,  m’accufo,  che  molte  vol- 
te hògiuocato  con  figli  di  famiglia,  e dopo 
m’è  venuto  Scrupolo,  fe  il  danaro,  che 
mettevano  in  giuoco,  folle  (rio-,  ò pur  fa- 
vellerò rubato  a’ loro  Padri 

C Non  v’è  dubbio,  che  il  giuocare  con 
figli  di  famiglia,  quando  il  danaroè de*  lo- 
ro Padri  ,fe  fi  giuoca  con  animo  di  tratte- 
nerli quello  a loro  fi  guadagna,  è peccato 
mortale,  perchè, fi  come  ilfiglionon  può 
trasferire  il  dominio d’effo  danaro,  ne  me- 
no può  alcuno  acquiflarlo , He  ha  obbligodi 
redimire  a loro  Padri  fimigliante  danaro. 
Vi  fono  alcuni  beni , ne’ quali  hanno  do- 
minio i figli  di  famiglia  , e quelli  quantun- 
que li  perdano  ,non  fanno  aggravio  a’  loro 
Padri , e quelli , che  li  guadagnano , ponno 
ritenerseli  Nel  capitolo  leguente  tratterò 
de'  beni , che  i figli  di  famiglia  ponnofpen- 
dere  validamente. 

171.  Per  fine  di  queda  materia  de’ con- 
tratti, e di  queda  Parte  10.  che  parla  del 
giuoco,  cheèuu  contratto, qual  dipende 
dalla  fortuna,  m è parlo  bene  toccare  bre- 
vemente altri  contratti , che  anche  dipen- 
dono dalla  fortuna  , che  tono  l’aflicoraz  io- 
ne, le  forti  e feommedie.  Aflìcurazione, 
Efl  contraS ut , quo  aliena  rei  pericu'.um  fa- 
feipitur  prò  pretto  aliquo:  con  viene  l’alfitu- 
razione  in  ragione  di  contratto  con  li  altri 
contratti  ; ed  acciocché  qaedo  contratto  fia 
lecito,  hà  da  edere  proporzionato  i!  prez- 
zo, che  l’aflìcuratore  riceve,  al  pericolo, 
che  la  cofa , eh  adìcura , patifee  : e fe  codaf- 
feall’afsicaratore , che  la  cofa  non  folTe  in 
pericolo,  non  potrebbe  ricevere  prezzo, 
per  afsicurarla;  ne  meno  può  entrare  in 
quefto  contratto  quello,  che  non  hà  facol- 
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titillanti  per  poter  pagare,  fefi  perdette 
la  nave,  ò la  cola  afficurata  :e  quello  , che 
ricerca  d’cffere  affìcurato,  oon  hi  da  effer 
certo,che  la  cofa  fia  già  perduta, ne  in  luogo 
della  mercanaia  afficurata,  può  foftituire 
do'  altra  diflmta . 

17*.  La  (commetta,  EH  contraBus , quo 
in  re  dubia  unut  pie  una  pane  t alias  prò  alia 
fpondent , ut  is  lucrttur , qui  eventum,  vei  rei 
veritatem  attigent  . Si  dice  contratto , nel 
che  la  (commetta  con  viene  cogli  altri  con-» 
tratti.  Si  dice,  quo  in  re  dubia;  perchè,  fa 
alcuno  fotte  certo  della  verità  della  cofa, 
non  potrebbe  guadagnare  la  (commetta  , le 
non  manifeflafle  prima  la  certe*:* , che  ne 
avette,e  che  anche  non  ottante  quello,  l’al- 
tro Tolette  (commettere, dicendo, che  an- 
cor egli  lo  ai  di  certo;  allora  lecitamente 
può  guadagnare  la  (commetta  : e quantun  - 
que alcuni  Autori  condannino  per  illecito 
quello  contratto , però  comunemente  G dà 
per  lecito  da  altri  molti,  come  può  vederli 
in  Machado  Tom.  i.l'tb.  ; pare.  j.  Trae  7 doc. 
3.  n x .Se  aggiunge  neln.^  che  è lecito  an- 
che , quando  alcuno  de’  competitori  mette 
più  quantità  dicendo  : (commetterò  due 
ducati  contro  uno,  che  quello  (là  coll. 

17I-  Le  forti  fono  un'altro  genere  di 
contratto  fimigliaote  a quelle  della  (cono- 
metta, & è contratto  lecitodi  lua  natura, 
offendo  vi  ugualità  , e non  adoperandoG  al- 
cuna cofa  iupcrftiziofa  , ò arte  diabolica  , 
nella  quale  Ga  patto  efpreffo , ò implicito 
co'l  Demonio  ; di  cheGè  trattato  battante- 
mentedifopra  nelTrat.  1.  cap.  4 num  x6.  {9* 
( tquent . 

A vendo  già  trattato  nelle  parti  diquetto 
capitolo  quinto  precedente  la  materia  de*' 
Contratti;  retta  per  compimento  delle  no- 
tizie, e dottrine  (penanti  al  fettimo  Co- 
mandamento,  parlare  de’  furti,  che  fo- 
glioso commettere  alcune  periòne  parti- 
colari: il  che  tratterò  ne’  frguenti  capito- 
li; rifervando  perii  Trattato  >5  e 16. della 
a.  parte  della  Pratica , 1*  ingiuttizie , che 
alcuni (ogliono commettere  ne’ loro  uficj. 

CAPITOLO  VI- 

Di’  Beni  de'  Figli  di  famiglia , e de' 
loro  furti 

t 

»74-  T>  Padrem’acrufo, che  quando  ero 
JL  lotto  la  potetti  di  mio  Padre , fo- 


levo  prendergli  alcane  rotte  qualche  reale . 

/ C-  Sarebbe  pera?  ventura  grotta  quanti- 
tà il  rubato? 

P Padre  gli  hò  rubato  molte  volte,  e 
montetà  la  quantità  a cento  ducati . 

C-  Quello,  che  prendeva,  lo  prendeva 
per  ricrearti  decentemente  fecondo  il  fuo 
fiato? 

P.  Padre,  quello,  che  prendevo  er*__» 
molte  volte  per  quello  fine,  e dipoi  lo  fpen» 
devo  in  cofe  illecite,  e profane  ;òc  anco  co- 
nofeo , ch'eccedei  in  prender  più  di  quello, 
che  la  decenza  del  mio  (lato  permette  rami . 

C.  Nonèfurto,  il  prendere  un  figlio  di 
famiglia  a fuo  Padre,  quello,  che  gilè  ne- 
cellario  per  una  onelta  ricreazione  fecondo 
la  lua  qualità , e fecondo  quello , che  altri  di 
fimigliantc  grado  ragionevolmente  fpen- 
dono. ‘perchè  il  furto  hi  da ertere contro  In 
volontà  ragionevole  del  Padrone; il  Padre 
ragionevolmente  non  è involontario,  che 
il  fig!io  prenda  quello  gli  è neceftario  per 
ona  decente  ricreaaione  : Adunque  non  è 
furto  il  prenderlo.  Lettio  hb.  x.  de  juftit. 
cap.  1 a.  dub.  1 j.  num  16.  tk  altri . 

175.  Ne  meno  peccò  V.S.  contro  la  giu- 
ftizia  in  (pendere  in  ufi  profani, òc  illeciti 
quella  quantità  , che  ragionevolmante  gii 
concedeva  il  Padre  per  ufi  onefli . Fagun- 
dez  in  7.  Deca  lag.  hb ■ 7.  cap.  j.  n 4 perchè 
non  (pendeva  quello  danaro  contro  la  vo- 
lontà del  Padre,  quead /ubdantiam,  ma  (olo 
inquanto  al  modo:  Quando  il  Padroneè 
ragionevolmente  volontarionellafottanza, 
abenchè  no’l  fia  qoanto  al  modo , non  è pec- 
catocontro  lagiuttizia:  Adunque  non  pec- 
cò V S.  contro  la  giuttizia  ìu  (penderei!» 
ufi  illeciti  quello  danaro.  Hi  però  peccato 
ccn  peccato  di  prodigalità  , oppofla  alla 
virtù  della  moderatila  , la  qual  virtù  incli- 
na a (pendere  il  danaro  in  ufi  ragionevoli, 
e non  (penderlo  fuperttuo , e malamente . . 

lo  prendere  V.S  più  di  quello,  che  ra- 
gionevolmente gli  doveva  concedere  il  Par 
dre  per  ufi  onefli,  peccò  contro  la  giuttiai», 
con  obbligo  di  reflituire. 

176.  E cosi  dii  dirai  quanto  farà  fiaao 
quello,  che  eccedeva  la  quantità  , della 
quale  aveva  di  bilogno  per  le  (ne  oaettc 
ricreazioni/ 

P.  Padre,  farà  cinquanta  durati. 

C.  E quelli  gl'ha  rubati  tutt’ afficene,  ò 
pure  poco  alla  volta/ 

• P.  Padre,  oggi  quattro, diaianidue,flc 
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a quello  modo  gli  hò  prefi  quella  quantità . 

C Comunemente  lì  ricerca  pyj  quanti- 
tà, acciò  il  furto  de’  figli  di  famiglia  lia  ma- 
teria grave,  che  ne’ furti  de’  firanieri . Io 
giudiconeceflario,chcfia  dupplicata;  V. 
G.  fe  rubare  quattro  ad  un  (tramerò  molto 
comodo  non  farà  materia  grave:  il  rubare 
otto  al  Padre  ,eflendo  d’uguali  facoltà, ne 
meno  potrà  elTerlo  : l’io  fenico  dalla  dottri- 
na di  BafTeo,  Verb  Fur tumi  n.  i e del  Caf- 

E:nf«,  trat.it di/p  j feéì.  i ».  17  che  con 
eflìo  infegna , che  rubar’  otto  ad  un  Padre 
mediocremente  comodo  , non' è peccato 
mortale , ne  materia  grave  : Atqui  conven- 
gono comunemente  i DD.,  che  rubar  quat- 
troadun  (tramerò  mediocremente  como- 
do è neceffario  per  effer  materia  grave  : A- 
òunque  s’inferifce,  ch'è  neceffaria  duppli- 
cata quantità,  acciocché  il  furto,  cheifii 
gli  fanno  a’ Padri  di  famiglia  fia  peccato 
mortale,  riguardo  a quella, che  bada  rif- 
petto  a'  firanieri . 

177.  Fuor  di  quello;  quando  la  quantità 
li  ruba , non  tutta  adieme,  ma  per  furti  pic- 
coli, anche  fi  ricerca  dupplicata  quantità, 
acciò  fia  materia  grave  , anco  rilpetto  de’ 
firanieri,  come  dice  Diana  1 pari  trai  6. 
refol.  $47.  dal  che  *’inferifce,che  il  figlio, 
che  ruba  a fuo  Padre  per  furti  piccoli, ri- 
cerca, per  coftituire  materia  grave,  qua- 
drupplicata  quantità  : V G fe  rubare  ad 
undranieroin  una  fot  volta  quattro  reali  è 
peccato  mortale;  acciò  lo  fia  rubando  al 
Padre  d’ugual  facoltà , hanno  ad  edere  otto 
reali  ; ma  le  li  ruba  per  piccoli  furti  deve  ar- 
rivare a fedeci . E perchè  V.S.  hi  ecceduto 
queda  quantità,  per  quedo  hà  codituito 
materia' grave. 

178.  Mi  dica;  queda  quantità,  che  V. 
S.  hi  pigliato  in  caladi  fuo  Padre,  era_* 
de’ beni  cadtenlì,  ò quafi  caltrenfi  Tuoi 
proprj . 

P.  lo  non  (ò  , Padre  , che  beni  fìano 

quedi. 

C.  Beni  caltrenfi  fono  quelli , che  il  fi- 
glio guadagna  in  guerra  , ò quelli , che  gli 
danno  i Parenti,  amici,  ò altre  perlone, 
per  caufa  , ed'occafione  principalmente 
dcHa  milina  Beni  quafi  Cadrenfi,  fono 
quelli,  che  il  figlio  acquida,  ò guadagna 
per  qualche  uficio  pubblico,  V G. di  Me- 
dico, ò Avocaro,  ò Maedro  in  una  delle 
fette  arti  liberali  ; ma  no’l  fono  quelli,  che 
aequ  1 fia  per  lific)  particolari , di  (arto , cai- 


rota jo  , òr  altri  fimiglianti. 

Nè  beni  cadrenfi , o quafi  cadrenfi  hà  il 
figlio  dominio,  & ulufrutto,  e può  a fuo 
piacere  independente  dal  confenfo  del  Pa- 
dre fpendergli  in  giuochi,  ricreaaiooi , do- 
nativi ,òc  in  tutto  il  redo , che  vuole  , lenza 
contravenire  allagiudizia . 

179.  P Padre,  io  non  avevo  di  qaefia 
forte  de*  beni , foto  avevo  una  vigna  , che 
mi  lafciòun  frate  lo  di  mia  Madre , & un* 
altro  pezzo,  che  anco  mi  lafciòun  fratello 
di  mio  Padre  . , 

C La  parte,  che  gli  lafciò  il  fratello  da 
fuo  Padre  , fù  per  caufa  di  fuo  Padre? 

P Padre  si,  portava  fingolar'amore  a 
mio  Padre  , òca  fuo  riguardo  me  io  lafciò. 

C-  E la  vigna,  che  gli  lafciò  il  fratello 
della  Madre  tu  anche  per  rilpetto , e caufa 
della  delfa  Madre? 

P.  Padre  sì  : perchè  rifa  ne  lo  pregò , e 
perchè  gli  portava  grand  amore  , me  la 
lafciò  - 

C.  La  parte  lardatagli  dal  fratellodi  fuo 
Padre,  fi  reputa  fra  i beni  profettiaj:  di 
maniera  ,che  tutto  quello , che  il  figlio  ac- 
quida per  caufa  di  fuo  Pad -e , fia  per  teda- 
mento,ò  per  doninone  , ò amiltà,  fegliè 
dato  intuita  Patri/,  fi  chiama  bene  profet- 
tizio, Se  io  quello  hà  il  Padre  dominio, òc 
ulufrutto:  e quedi  beni  profettizi  folo  fer- 
vono al  figlio  per  qaandofi  confilcano  per 
qualche  delitto  i beni  del  Padre, che  non 
ponno  confifcarfi  i beni  profettizi  del  fi- 
glio .coda  dal  Tello  Civile , e lotiene  Pie- 
tro di  Navatra  Ub  \ de  re/f  cap.  t n,  24  Sti- 
ve (Irò  vetb  pecultum  q.  j. 

180  La  vigna,  che  a V S.  diede  il  fra- 
tello di  Tua  Madre  fi  reputa  fra  > beni  ad- 
ventizj:  Di  modo  che,  tutto  quello,  che 
perviene  al  figlio  dalla  Madre,  ò per  fui 
caufa,  fi  chiama  bene  adventizio;òc  in_# 
urlìi  beni  il  figlio  hà  il  dominio  , òc  il  Pa- 
re l’ufufrutto  ; e morto  il  Padre  retta  nel 
figlio  il  dominio,  òc  ulufrutto  . Dal  che 
a’énferifce  ;che  , fe  il  figlio  prende  a luo  Pa- 
dre i beni  profettizi,  pecca  , òc  hà  obbligo 
di  refiituire;  perché  di  cali  beni  non  hà  il 
figlio  nèdominio,  nè  Ofufrutco 

181.  S’inférifce  ancora  che,fe  vivendo 
il  Padre,  prende  il  figlio,  ò (pendei  beni 
ad  ventizj , pecca  , òc  è obbligato  a refiitui- 
re, non  la  proprietà  , perchè  quella  è lui; 
ma  l’ufufrutto,  ebe  il  Padre  arerebbe  ca- 
vito da  elfi  bèni  ad  ventizj^  V.G.  quell» 

vigna, 
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vigna , che  V S ricevè  dal  fratello  di  fu* 
Madre , e che  fi  reputa  fra’  beni  ad  venti*;, 
(appongo,  che  rendeffe  dodici  mi  fu  re  di 
vino  l’anno;  ogni  mi  fu  ri  fi  venderebbe  a 
quaranta  reali.'  Sarebbe  V.S.  obbligata  a 
redimire  a fuo Padre  ogni  anno,  quello, 
che  montaffero  le  dodici  mifure  di  vino 
/'dedottone  le  fpefe , che  il  Padre  averebbe 
da  fare  nel  coltivo  di  detta  vignai  fe  V S. 
vendere,  ò gittaffe  a male  detta  vigna . Pe- 
rò non  farebbe  obbligato  a redimire  il 
prezzo,  che  importava  la  proprietà  della 
vigna , perchè  quella  è del  figlio. 

Si  chi  non  avendo  V S.  beni  caftrcnfi,ò 
quali  caftrer.fi,  non  poteva  rubare  a fuo  Pa- 
dre quelli  cinquSta  ducati , e dev«  riftituir- 
li,fe  peri  princip)  feguenti  nonèfcufata. 

i*i.  Mi  dica,  fe  V.S  aveffe  detto  a fuo 
Padre  ,•  he  gli  perdonane  quefli  cinquanta 
ducati, il  Padre  laverebbe  fattoi 

P.  Padre  sì,  perchè  na’hà  Tempre  porta- 
to un  (ingoiar  affetto. 

C.  Benché  la  donazione,  che  il  Padre  fì 
al  figlio,  Pirriti  comunemente  la  Legge 
Civile;  però  morto  il  Padre  fi  conferma 
detta  donazione,  fe  la  fomma  d’effa  non 
eccede  quello,  che  le  Leggi  municipali  per- 
mettono. In  Navarra  è minor  difficolti, 
perchè  v’è  molta  liberti  in  materia  de*  ie- 
lla menti,  poiché  de’  beni,  che  non  fono 
vincolati  a titolo  di  maggiorafco.ponno  i 
Padri  inftitnir  erede  qualfivoglia  ftraniere, 
Iifciandoi'  figli,  & alle  figlie  il  congruo, 
e dote  fufficiente,  per  accafarfi  decente- 
mente. EpoichèVS  prefume  dall'affetto 
particolare  , che  fno  Padre  gli  porta  va , che 
gli  averebbe  condannato  quefti  cinquanta 
ducati,  refla  V-S.  difobbligata  dalla  redi* 
tnzione. 

Dottrina , che  devono  notare  i ConfdTo- 
ri  per  alcnni  Nipoti,  che  rubano  a’  loro  Zìi 
certe  cofe  minute,  & i Fratelli  minori  a’ 
maggiori , e prudentemente  fi  prelume, 
che  farebbero  loro  condonazione  di  tali 
cofe,  Zii,  ò fratelli,  fe’l  fapeffero,  e che 
quoad  fubflantiam , non  furono  inviti,  ma 
folo  in  quanto  al  modo;e  per  aver  manca- 
to in  quefto,  farà  peccato  veniale. 

18).  Una  limitazione  può  avere  li  dot* 
trina  detta,  e la  pondererò  in  quella  di- 
manda Mi  dica  : quefti  cinquanta  ducati, 
rhe  V.S.  prefume,  gli  averebbe  condona- 
to fuo  Padre,  farebbero  di  danno  a'  tuoi 
fratèlli, ò alle  fue  forelle  per  accafarfi  de- 


centemente f Perchè  con  detrimento  degli 
alimenti, ò dote  degli  altri  figli,  non  può 
il  Padre  fare  fimiglianti  condonazioni. 

P.  Padre, non  oftante quelli  cinquanta 
ducati , refla  va  a'  miei  fratelli , e forelle  ba- 
dante, e congrua  dote  : ma  hò  uno  fcrupolo 
fondato  in  quefto, che  mio  Padre  nel  fuo 
tellamentodifpofe,  che  nella  Tua  azzenda, 
avellerò  tutti  i luoi  figli  parte  uguale.'devo 
io  computare  nella  mia  parte  i cinquanta 
ducati  ( 

C-  Non  oda  quefto  a che  V.S.  polla  en- 
trare in  parte  uguale  co’  Tuoi  fratelli, quan- 
do prefume  prudentemente , che  fuo  Padre 
gli  averebbe  condonato  i cinquanta  duca- 
ti; perchè  (uppofta  quella  prefunta  dona- 
zione, la  volontà  del  Padre  farebbe,  che 
del  refiduo  fi  faceffe  parte  uguale  tra*  Tuoi 
figli. 

184.  Però  per  procedere  con  maggior 
ficureaza  , mi  dica  V.S  si  , che  i Tuoi  Fra- 
telli, come  effo  lei , abbino  rubato  qualche 
cofaafuo  Padre.*’ 

P.  Padre,  hò  per  molto  certo,  che  gli 
abbino  prefo  aUretanto,  fe  non  piò,  che  io, 
perchè  ciafched uno  dava  di  mano  a quello, 
che  poteva  avere. 

C-  Adunque  fe  effi  non  mettono  i n con- 
toquello,  che  hanno  rubato,  ma  entrano 
in  parteuguale, può  V S.fareloftcffo.  Fa- 
gundez  in  7.  Decalofi  Itb  7.  cap.  ».  6.  Co- 
la , che  fuole  fuccedere  frèquentemente  fra 
i figli  di  famiglia , che  gli  un  i , e gli  altri  fo- 
gliono  rubare  a’ loro  Padri  ,ora  frumento, 
ora  oglio, vino, & altre  cofe;  e quando  fono  a 
dividere  l’azzenda^utti  tacciono, & in  giu- 
da ricompenfa  dei  danno,  che  uno  fece  all’ 
altro,  non  fanno  menzione  di  quello, che 
ciafchedunoprefe.  Et  i Padri  .come  biffi 
avanti,  folo  quanto  al  modo  foglionoefferc 
inviti , quando  quello,  che  fi  prende , è per 
impiegarlo  in  cofe  utili,  di  veftirfi,e  fimi- 
glianti . 

18;  Però  anche  può  con  più  ficurezxa 
agguatarli  quella  quantità  , perlochè  è ne- 
cellario  fapere , fe  V S.  hi  Icrvito  fuo  Pa- 
dre in  alcun  tempo. 

P.  Padre  si,l’hò  fervito  quattro  anni, 
fculandogli  d uo  fervo  co’l  mio  travaglio, 
e fervitù . 

C.  Il  Padre  pagòa  V.S.  la  fervitù,  che 
gli  faceva  ? 

P.  Padre  nò,  non  m’hà  dato  altro,  che 
gli  alimenti. 

M 


C.  Adun- 
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C.  Adunque  foto  per  quello  titolo  po- 
t rebbi  V.S.  trattenerli  quella  quantici, 
perchèèopinione  comune,  ebe  il  tìglio  dà 
famiglia  può  dimandare  a fuo  Padre,  al 
quale  ferve,  lo  ftipendio,  che  darebbe  al 
lervo,chelofervirebbecomelui;  e le ii fi- 
glio non  s'attenta  dimandarlo  al  Padre  per 
timore  riverenziale,  ò perché  il  Padre  non 
vorrà  farlo , potrà  il  figlio  occultamente  ri- 
compenlarfi . Layman  lib.  Trai  4 cap  8. 
rum.  iz.  e colla  comune  il  P.  Moya  nelle 
Selett  . Trai.  6.  Mtfce'.aa  difput.  4 qurcjl.  1. 
rum  1.  e j 

1 85.  P Padre  m’accufo,  che  un’altro 
parente  di  mia  Madre  m'ha  lanciato  venti 
ducati  in  danaro,&  io  anche  quelli  hò  Ipe* 

10  fenza  contento  di  mio  Padre. 

C.  Glieli  diede  por  cauli  di  fua  Madre  t 

P.  Padre  si. 

C.  Per  rifolvere  quello cafo, noto; che 
vi  fono  tre  forti  di  frutti:  alcuni  fono  pu- 
ramente naturali , altri  mi  Si,  òc  altri  indù- 
finali  ;i  naturali  fono  quelli, che  rende  la 
terra  fenza  coltivo  umano:  v.g.  l'erba  de’ 
prati , le  piante  de’ monti , e delle  felve:  i 
mi  Ili  fono  quelli,  chc-produce  la  terra  aju- 
rata  dalla  cooperazione  degli  buomini  : v.g. 

11  frutto  delle  vigne,  femiuati.,  e la  condu- 
zione deliecafe,  Oc  animali:  gl’ induflriali 
fono  quelli,  che  folanoente  procedono  dall’ 
induttria  umana  , e non  dalla  fecondità 
della  cola  : v.g.  il  danaro,  che  è di  fua 
natura  infruttifero, e l’umana  indufirialo 
fi  fecondo  co’l  negoziarlo. 

187.  Noto  in  fecondo  luego,  che  quello 
dan-.ro , che  V.S.  ricevè,  li  computa  frà  i 
beniadventizj,  per  averlo  V.S.  acquisito 
a intuito  di  Ina  Madre.  Dal  che  s’ inferi- 
re ,che  V .S  potè  lecitamente  fenza  far  ag- 
gravio a Tuo  Padre  fpendere  quello  danaro 
lenza  fuo  confentimento.  Perchè  ne' beni 
adventizj  hà  il  Padre  folo  l’ufofrutto,  & 
il  lìgi  io  ì I dominiodiretto:  Atqui  il  dina- 
ro 1:011  può  avere  ufofrutto,  per  edere  in- 
iruttuofo  ex  natura  fua : Adunque  niun 
danno  hà  apportato  al  Padre  in  fpende- 
re quello  danaro  fenza  fuo  confenfo  . 
Quantunque  porta  edere  peccato  contro 
altra  virtù,  fe  fi  è fpefo  prodigamente; 
& anco  potè  farli  danno  al  Padre,  fe  fi 
trovava  in  cambii,  ò altri  contratti,  ne’ 
quali  colla  fua  induflria  poteva  far  frutti- 
fero il  danaro. 


CAPITOLO  VII. 

De'  Furti  de'  Mariti  rif  petto  alle  Mogli. 

188.  T).  Padre  m accufo , che  in  diverti- 
• £ menti,  de  ufi  profani  hò  coniti- 

mito  alcuni  beni  di  caia . 

C Quello  , che  ha  confumato, era  della 
dote  di  ma  moglie  t Perchè,  quantunque  il 
marito  abbia(  mentre  vive ) l’ammimltra- 
sione  della  dote,'  il  dominio  però  è della 
moglie,  e mono  lui,  è obbligato  redimirla 
intiera . 

P.  Padre  non  era  della  dote. 

C.  Era  de  beni  acquidati . 

. P.  Padre  sì.  . 

C-  Era  cola  di  rilievo  quello,  che  V S. 
ha  contornato? 

P.  Padre  si  ,è  data  una  g-orta  fomma  . 

C.  1 beni  acquillati , che  il  marito,  e la 
moglie  hanno  aumentato  collante  il  matri- 
monio, fono  comuni  ad  entrambi  \ e quan- 
tunque il  marito  u’abbia  l’ammimltrazio- 
ne,  pecca  contro  la  g-.uftizia , e tempe- 
ranza, in  (pendergli  in  ufi  illeciti , e giuo- 
chi .•  E benché  Navarro  nella  Somma  cap.  1 7. 
num.  155*  inlegni,  che  il  marito  non  èob- 
bligato  a redimire  alla  moglie  quella  par- 
te de’  beni  acquiliati  , che  coniu  gò  , ò 
bene , ò male  , perchè’  folo  s’ intendono 
per  beni  aventicii  quelli  , che  fi  ritro- 
vano al  tempo  del  divorzio,  ò morte;  pe- 
rò quella  opinione  di  Navarro  è contro  la 
comune,  eh:  dice  , che  il  marito  è obbli- 
gato a re  Ili  tui  re  alla  moglie  quella  porzio- 
ne de’  beni  avanzati,  che  le  toccano, 
quando  il  marito  li  confuma  in  ufi  ille- 
citi. Pietro  di  Navarra  I ib.  cap.  1.  num. 

114.  Covarrubia,  & altri  ,che  cita,  e lie- 
gue  Vilialobos  part.x.  Trat.1%  dt$c  9 ». 
} Et  è la  ragione:  perché  quello , che  dilli- 
pa  qualche,  cofa  d'  altri  contro  la  volontà 
del  padrone,  pecca  contro  la giuftiziacon 
obbligo  di  redimire:  la  metà  de’  beni  ac- 
quidatiè  deila  moglie  : Adunque  il  marito, 
che  li  dillipa  conira  fua  volontà  ragione  vo- 
te, pecca  contro  la  giultizia  , con  obbligo 
di  rellituire  . 

Può  però  lecitamente  il  marito  in  onede 
ricreazioni,  doni  moderaci,  e limoline, 
fpenderede’  beni  acquidati  quanto  gli  al- 
tri della  fua  qualità, e (lato  fogliono  Ipen- 
dere  . Molina,  Oc  altri , che  cita  ,e  licgue 
Saudita,  ne  cvnfi&l*  Tom.  1.  Ub.  1.  cap  6. 
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dub.  7 ».  8.  perchè  in  qnefto  non  è ragione- 
volmente invita  la  moglie. 

189  P.  Padre  m’accufo,  che  di  quelli 
beni  acqui  flati  hò  dato  qualche  quantità  ad 
un  mio  fratello  molto  bifognofo.^ 

C.  Nel  l'opinione  d*  Anton  io  Gomez  I eg. 
y Tauri  num.yy  di  Cafaneo , «Se  altri  citati 
da  Tomafo  Sanchez  ubi  (upr.n  6 quali  in* 
fegnano  univerfalmcnte  , che  il  marito 
può  fare  donativi  de'beni  acquifUti,  non 
peccò  V S.  in  dare  quella  quantità  a luo 
fratello.  L’opinione  però  contraria  è la 
comune,  e vera,  e la  fìegue  il  rtiedemo 
Sanchez  ibid  ».  j.  Et  è la  ragione  , per- 
chè quello  , che  è (olo  mero  am  min  idrato- 
re,  non  può  far  donazione  de'  bemA  che 
amminiflra  : lì  marito  e un  mefoamminir 
Aratore  de’  beniacquiflati:  Adunque  non 
può  farne  donativi.  La  maggioree  certa: 
perchè  nelle  donazioni  fi  ttaaferifce  il  do- 
minio dal  dante  al  datario  : l’amminiftrato» 
re  non  può  trasferire  il  dominio  de’ beni, 
che  amminiflra  : Adunque  ne  meno  do- 
narli. Provo  la  minore;  perchè, chi  non 
ha  dominio  nella  cola  , non  può  trasferirlo 
ad  un’altro:  l’atnminillratore  non  hà  do- 
minio ne’ beni , che  amminiflra  : Adun- 
que non  può  trasferirne  il  dominio. 

E così  V.S.  della  parte,  che  le  tocca  di 
qaefli  beni  d’acquiflo  , potè  fare  donazione 
a fuo fratello  bifognofo;e  lo  Aedo  dico,  fé 
ha  Padri,  ò figli  d’altro  matrimonio  podi 
in  neceflìtà.  Sanchez  ubi  fupr.  n la.  con 
Cordova,  & altri,  Bartolo,  & altri,  che 
cita  ,e  fiegue  Villalobos  ubi  fupr  n.  6.  per- 
chè in  quella  parte  de  beni  d’acquiflo  non 
folo  è V S amminiflratore,  ma  anche  ne 
ha  dominio. 

CAPITOLO  Vili.  . 

* • » « I ■ . 

De' Furti  delle  Mogli  riguardo*'  Mariti.  . 

X93.  T)  Padre  m’accufo,  che  foecorro 
Jl  co*1  qualche  cola  un  figlio,  che 
hò  da  un’ altio  marito , e che  qualche  po- 
co patilee.'  . . 

C Quello,  che  VS-  dà  a quello  fuo  fi- 
g!io, è de’  beni  parafernali/  1 

P.  Padre , che  beni  fono  quefli  i 
C.  Qaefli  beni  fono  quelli , che  fuori 
della  dote  porta  in  cala  del  marito  la  mo- 
glie, ritervandofene  il  dominio  ,e  fammi- 
n ideazione;  c quefli  può  dare,  <3t  impie- 


gar e a fua  pofla . 

P.  Padre  , io  non  hò  di  quefli  beni. 

C-  Quel , che  ha  dato  a luo  figlio,  ha  pre- 
fo dalla  dote?  Perchè, quantunque  la  pro- 
prietà della  dote  fia  della  moglie;  comeche 
l’amminiflrazione  tocca  al  marito,  farà 
furto,  fe  la  moglie  confuma  d’eda  dote  con- 
tro la  volontà  di  fuo  marito.  S.  Tornalo 
a.  2 qatefì  <Sa.  nella  Somma  cap.  17  n.  15$.  & 
è comune.  , 

P.  Padre, quello,  che  gli  hò  dato,  è fla- 
to de’beni  acquiflati. 

191.  C.  Non  oflante  che  al  marito  toc- 
chi l’amminiflrazione  de’  beni  acquiflati, è 
opinione  probabile,  che  poffa  la  moglie, 
che  ha  figli  d'altro  marito,  ò Padri  bifo- 
gnofi  , foccorrerli  de’beni  d'acquiflo,  & 
anco  della  dote,fe  il  marito  non  cerea_« 
di  foccorrerli.  Pietro  di  Navarra  , e Cor- 
dova ;.apnd  Leflium  lib.  2 de  fulit.  cap.  ta- 
dub.  14  lubn  88  V illalobos  ubi  fupr.  dijfic. 
8.  ti.  6 . Et  è la  ragione , perchè  il  Marito  ra- 
gionevolmente non  può  edere  invito  in 
quello, che  la  moglie  foddisfaccia , poten- 
do, a ciò,  che  l’obbliga  la  legge  naturale  : 
Atqui  èleggedi  natura  ildaregli  alimenti 
neccflarja’  figli,  e Padri  bifognofi  : Adun- 
que il  marito  non  può  edere  ragionevol- 
mente invito,  che  fua  moglie  li  foccorra . 

192.  P.  Padre,  hò  foccorfo  anche  una 
mia  forclla  bifognofa  con  quefli  beni  d'ac- 
quiflo . 

C-  Potè  V.S  farlo  in  opinione  probabi* 
lèdi  Pietro  di  Navarra  lib.  j.  cap  1.  ».  ijt. 
e di  altri  .-corta  da  una  legge  dei  Foro  L.  r. 
/ir.  8 lib.y  For.  Ma , come  avverte  molto 
bene  Ledi  a ubi  fupr.  quando  dipoifi  viene 
alla  partitionede'  beni  d'acquiflo,  deve  la 
moglie  computare  nella  fua  parte  quello, 
che  fpele  perii  fuoi Padri,  figli, ò forche 
bifognofe. 

19;-  P.  Padre  m'aceufo,  che  alle  volte 
mio  marito  luole  portar  1 cala  qualche 
agnello,  ò qualche  poco  di  grano  rubato , è 
mi  diceche  me  ne  ferva  per  la  famiglia  . 

C.  E V.S  acconfente  volontariamente 
a quello?  « • • 

P.  Nò  Padre;  èhe  anzi  hò  molto  bene 
refiflito  qualche  volta , e non  ne  hò  ripor- 
tato, che  travaglio  , e difguflo. 

C-  Adunque  ,fe  V S non  fe  ne  prevale 
volontieri,  ma  iolo  per  timore  di  luoma- 
rito,  non  peccò , come  dice  Remigio  , nella 
Somma  aggiunta  Trai.  z.  cap.  7 $.  6.  num.  6. 

M a % benché 
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benché  (limo  per  indubitabile, che  ratio no 
rei  acceptce , fia  obbligato,  e il  Marito,  e 
V S.  alla  redituzionc,  la  quale  ha  da  farli 
de’  beni  comuni, ò d'acquiflo. 

194.  P.  Padre  ,èanche  tanto  (fretto  mio 
marito, che,  come  nonsà  quanto  vi  vuole 
a mantenere  una  famiglia,  vi  parco  nel 
darmi  ilbi(ognevole,&  io  glie  lo  prendo 
occultamente. 

C Può  V S farlo,  perchè  in  quello  il 
marito  è irratiemtbiUter  invitai . Pietro  di 
Navarra  ubi  fupr.  rum.  89.  E coti  anche 
può  farlo,  per  avere  quelle  onefle ricrea- 
sioni,  e far  que’  donativi  moderati,  che 
logliono  fare  le  altre  della  Tua  qualità . Lef  • 
£0  lib  a.  de  ju&it.  rap.  la  dub.  14.  num  8;. 
& anco  dare  le  limofme  ordinarie,  fecon- 
do il  fuo  (lato  , benché  efprelfamente  le 
contradica  il  marito.  Molina  difp.  174. 
perchè  in  tutto  quedo  il  marito  è irrotto- 
etabi\iter  invititi. 

' 1 C A P I T O L O IX. 

De'  Funi  de'  Servi . 

>95  p Padre  m’accufo,  che  hò  rubato 
J7  alcune  cole  in  cala  del  mio  Pa- 
drone. 

C.  Sono  cole  comeftibili  / . 

P.  Padre  ai  ,&  anco  altre,  che  no’l  fono. 

C-  E quelle  cofecomellibil»  le  prendeva 
per  mangiartele, ò per  darle  ad  altri? 

P.  Padre  alle  volte  per  mangiarmele, & 
altre  per darlea miei  amici. 

G 11  prendere  i fervi  a Padroni, cofe, 
che  non  fono  comeftibili , <5c  anco  le  come* 
(libili  per  darle  ad  altri , ò farne  limoline  ,'é 
furto, & induce obbligodi  redimire . Vil- 
lalobosp.  a Trat.  1 $ diff  io.  1».  1 e ».  Se  non 
£ prelumelfe  probi  burnente,  che  i Padroni 
acconfentiffero  a’  fervi  il  prendere  quelle 
cofe  /che  in  quedocafo  per  la  volontà  pre- 
funta,  larderebbero  d'elle  re  furto.  Ma  il 
prendete  cofuccie  comeftibili,  per  man* 
giqtfele, nonè furto,  & i furti  piccoli  di 
quèfle  cofe , per  quanto  fi  continuino , aon 
coftituifcono  materia  grave  ; perchè  m_» 
fimigliante  cofe  i Padroni  , (olo  inquanto 
al  modo  di  prenderle  occultamente,  fo- 
gliono  edere  involontarii. 

198.  P.  Padre  m’accufo,  che  vedendo, 
che  fi  rubava  al  mio  padrone  un  veliito  ,e 
potendo  impeditio,  non  l’hò  fatto. 


C.  Era  fuo  carico  di  guardare  la  roba  di 
cafa?  Perchè  fc  aveva  quell’uficio  ,era  ob- 
bligato di  giudizio  a guardarla  ;e  no’l  fa- 
cendo, peccava  contro  ia  giudizio  ,&  era 
Obbligato  a redimire.  Layman  lib.  j.  SeB. 
j Tra 8.0.  cap.  j.s.  7.  Navarro  cap.  14.0  7. 
& altri,  che  inlegnano,  che  il  fervo,  al 
quale  è raccomandata  dal  padrone  la  culto- 
dia  di  alcuna  cola  : v.g  al  maggiordomo  le 
cofe  toccanti  al  luoufìcio:  fe  per  colpafua 
fi  perdono,  ò rubano  ,è  obbligato  a redi- 
mirle: Adunque  fe  il  padrone  gli  aveva 
ordinato  , che  guardale  la  roba  , dove- 
rebbe  redimire  il  veli  ito,  per  non  averne 
impedito  iì  furto. 

P.  Pad  te,  io  non  avevo  incombenza 
particolare  di  guardare  la  roba 

197.  Quelli,  che  rubarono  quedaroba, 
erano  fervi  della  llelfa  cala.*’  Perchèeflen- 
doli , benché  abbi  peccato  contro  la  carità 
non  impedendo  il  furto,  non  hàperò  pec- 
cato contro  ia  giudisia,  ne  hà  obbligodi 
redimire,  quando  non  aveva  per  uficto  di 
guardare  la  roba  di  cafa.  Soto,  Leflio,& 
altri , che  cica  Diana par/.  4.  Trat.  yrefol.fa. 

P.  Padre,  erano  gente  forallierai  ladri, 
che  rubarono  il  vedito. 

C.  Inquedo  cafo  inlegna  Soto  lib  4.  de 
j ufi  11  qiht  l 7 art.  4 Navarro  lib.  j.  cap.  1. 
man.  114  & altri  molti , che  lei  ha  peccato 
contro  la  giuditia  , & iobbligata  a redi- 
mire ; perchè  il  fervo,  in  ragione  di  fervo, 
è obbligato  d i giudizia  a guardarne  la  cafa, 
e le  cofe  d’efla;  chi  contraviene  all’ obbli- 
godi giudizia,  che  hi  per  fuo  uficio,cob- 
bligatoa  redimire  : A&inque  òtc. 

Se  bene  Machado  nmì.  lib  6.  pare.». 
Trae.  11.  docuae  a.  e con  Salon.òc  altri  Trai- 
lench  in  Decalt%.  Tom.  1 lib  7. cap  ij.  dub.  4. 
num.  5.  infegnano,  che  , fe  al  fervo  non  è 
data  raccomandata  la  guardia  d' alcuna 
cofa,  benché  pecchi  contro  la  cariti  , non 
fradornando quello, che  rubava;  non  pec- 
ca però  contro  la  giudizia;  e per  conse- 
guenza non  è obbligarne  redimire,  fia  il 
ladro  òdi  cafa,  òdi  fuori:  Etè  la  ragione; 
perchè  ha  da  effervi  diferenza  fra  quello, 
che  hi  cura  f penale  di  qualche  cofa  partico- 
lare, da  quello,  che  l’ ha  in  comune  , come 
il  fervo  :<quello , che  ne  ha  cura  particolare, 
èobbligato  ex  officio  a guardare  la  cofa  a^ lui 
raccomandata:  Adunque  quello, che l’ ha 
foto  in  comune,  come  il  fervo,  non  è ob- 
bligato (guardar li ■'  non  olendo  obbligato 
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tx  ofcie , non  pecca  contro  la  giullizia, 
benché  non  impedifca,  che  fi  rubi:  A- 
dunque  Scc. 

198  P.  Padre  m’ acculo,  che fonoufci- 
to  di  cafa  del  mio  padrone  fenza  finirvi 
l'anno . 

C-  E’ ufcito  folo,  perchè  avere bbe  tro- 
vato in  altra  parte  chi  gli  delle  più  Tala- 
ri o / Perchè  quello  non  è caufa  ballante  . 
per  lafciar  di  compire  il  tempo  accordato 
nella  conduzione  ■ Pietro  di  Navarra  ubi 
fupr.  num.toj  Se  è peccaro  mortale  contro 
la  giufiisia;  e devono  rellituirfi  al  Padrone 
i danni,  lene  ha  ricevuti , per  non  aver 
compito  il  tempo.  Perchè  ogni  contratto 
onerofo  valido  obbliga  di  giudizi»  al  fu® 
compimento;  fra  il  fervo,  & il  padrone  » 
v e.valido  contratto  onerofo;  da  parte  del 
fervo  di  compir  il  tempo  accordato;  e da 
parte  del  padrone  di  pagargli  il  falario: 
Adunque  obbliga  di  giudizi»  a compire . 

P.  Padre,  ne  fono  ulcito folo,  perelTere 
tantoalprodi  condizione,  che  non  potevo 
folfrirlo. 

C Adunque  quella  era  caufa  ballante , 
per  lafciare di  compireil  tempo;  perchè  il 
contratto  non  è valido,  quando  s'ignora* 
no,  nel  farli,  lecirco(lanze,chead  un’  huo- 
mo  prudente, e collante,  farebbero, fe  le 
✓ prevedede , caufa  di  non  farlo;  la  troppo 
afpra  condizione  del  padroneè  una  circo* 
danza,  che qualfi voglia  huomo prudente, 
«collante  , farebbe  ritirare  da  fire  il  con* 
trattodi  fervido:  Adunque  il  tal  contrat- 
to non  è valido. 

>99  Notili  qui  nella  dottrina  di  Villolo- 
bos pare  ».  Trae  i|  dif  io  n 4.  che d’ ordì 
nano,  dice, non  è peccato  mortale  ufeirei 
fervi  fenza  compire  l’anno,  poiché  da_» 
quello  poco,  e leggier danno  luole  prove- 
nire a' padroni;  perchè  facilmente  fi  tro- 
vano altri  fervi,  che  (upplifcono  la  man- 
canza di  quei  , cheli  partono. 

C.  Mi  dica  , ricevè  il  falario,rhe  rifon- 
deva al  tempo , inciti  fervi  il  padrone? 

P Padre  sì.  / 

C Aveva  patullo  per  fortuna,  che  fe 
partifse  fenza  finire  il  tempo , non  dovefac 
pagargli  cola  alcuna/ 

P.  Pad  re  nò. 

C.  Benché  il  fervo  fi  parta  di  cala  lenza 
compire  l’anno,  gii  fi  ha  da  pagare  il  falario 
corrifpondente  al  tempo,  che  ha  fervito; 
(e  non  fi  folle  alcrimente  patuito , come  di- 


ce Bonacina  Tem  s difp.\  de  contrafi  qua  fi. 

7.  pur.fi  4.  Hum.n. 

CAPITOLO  X. 

De' Furti  de' Padrini . 

zo°TJ.  Padre  m’accufo,che  unmiofer- 
vo  s’é  partito  di  cala  fenza  com- 
pire >’  anno  , & io  non  giihò  pagato  cola  al- 
cuna perii  tempo,  che  m'ha  fervito. 

C-  Benché  nel  foro  elleriore  potefse  V. 
S.  feufarfi  di  pagare  quello  fervo;  però  nel 
foro  della.cofcienza  è obbligata  digiullizia 
pagargli  il  tempo,  che  l'ha  fervito,  comi 
nò  detto  avanti  ; e lotiene  anche  Valdcro 
in  dijferent.  uerìufque  feri  , verb  Lecatie , dif- 
ferent.  4.  Rebelo  apud  Dianam  pare  t.  Trae, 
i.refel  ij.  Solo  potrà  V.  S.  feufarfi  di  pa- 
garglielo, fe  concorrodero  le  circollanae, 
che  ora  dimanderò . . 

zoi.  E’ fiato  quello  fervo  qualche  tempo 
ammalato  io  cala  di  V.S. 

P.  Pad  re  sì . 

C.  Hà  V.S.  fpefo  danaro,  per  farlo  co- 
rare? 

P.  Padre  si. 

C.  Quanto  ha  fpefo? 

P.  Padre,  trenta  reali. 

C.  E per  quanto  s’ era  accordato/ 

P.  Padre , per  venti  ducati. 

C E quanto  tempo  1’  ha  fervilo , elfendo 
fano/ 

P.  Padre  m’ hi  fervito  tre  meli. 

C-  Adunque  per  quelli  tre  meli  V.  S gli 
doveva  cinque  ducati;  perchè  tre  meli  fo- 
no la  quarta  parte  dell’anno,  e la  quarta 
partedel  fuo  falario,  cheera  venti  ducati, 
fono  cinque:  da  quelli  ducati  ha  V.S.  da 
difalcarne  i trenta  reali,  che  fpefe  in  farlo 
curare,  e pagargli  il  refio. 

aoz.  Mi  dica,  è ufcito  di  cafa  quello  fer- 
voin  tempo,  che  V.  S.  ne  pati  qnalchedan- 
00 , perefierfi  partito. 

P Padre  nò,  perchè  (ubico  trovai  un’ 
altro  fervo,  che  mi  fervide. 

C.  Se  folle  (uccrduto  il  calo  in  tempo, 
che  per  non  poter  ritrovar  fubito  altro  fer- 
vo n‘a  vede  V.S.  patito  qualche  detrimento, 
come  fe  folle  nel  tempo  di  feminare,  mie- 
tere , ò vendemiare;  allora  a verebbe  V.S. 
da  difalcaredaliicinqueducati  altrettanto, 
quanto  V.  S.  avede  avuto  di  danno  per 
mancanza  deilervoio  dettotempo.  Vale* 
M } ro 
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toubifupr.  Rebelo  apud  Dianam ibid. 

l)a  qui  *’ inferifee,  che  il  ferro,  chela 
qefto  calo  non  rifeuote  la  paga  dal  Padro- 
ne, può  occultamente  ricompenfarfi  d al- 
trettanto, quanto  gli  doveva  il  Padrone  . 

joj  P.  Pfdre  m’ acculo,  che  ad  un* 
altro  fervo  hò  dato  licenza,  perchè  non  mi 
piaceva  la  fua  fervitù . 

C.  L’ha  V.S-  pagato  per  il  tempo,  che 
1’  ha  fervito? 

P.  Padre  si. 

C Ritrovò  fubito  il  ferro  altra  cafada 
poter  fervire? 

P.  Padre, è flato  qualche  mefe  fenza  ri- 
trovarne . 

C Avanti  di  dargli  licenza,  l’zvvisò, 
che ficercaflie altro  Padrone? 

P.  Padre  nò. 

C.  Il  Padrone , che  fenza  canfa  licenzia 
il  fervo  prima  del  tempo , è obbligato  a pa- 
gargli intieramente  il  fuo  falario  i n Temen- 
za di  Bonacina»  Sup  tun.  non  però,  feto 
licenzia  per  canfa  giuda;  perchè,  fi  come 
avendo  caufa legittima  il  fervo  puòufcire 
di  cala  del  Padrone  lenza  compire  I’  annoi 
così  anche  può  il  Padrone,  avendo  ragio- 
nevole canfa , licenziarlo  ; deve  però  av  ri- 
far lo  in  tempo , fe  ’l  permette  l’ opportuni- 
tà, che  polla  cercarli  altri  da  fervire . E pe- 
rò come  nota  bene  Villalobos ubifupr. d’or- 
dinario peccano  mortalmente  i Padroni, 
che  licenziano  avanti  di  compire  l’annoi 
ferri,  che  fervono  bene,  e fono  obbligati  a 
reflituire  i danni,  che  ne  patifeono;  per- 
chè ilervi  d’ordinario  fono  gente  povera, 
c mifera,  che  in  un  mefe,  che  Aianofcor- 
dati , confumano  quanto  hanno  guadagna- 
to in  un’anno 

*04.  Qui  avverta  il  ConfefTore,  che  vi 
fono  molti  Padroni,  che  ammazzano  col- 
la fame i fervi;  de  altri , che  vogliono  , che 
i fervi  vadinoben  vediti , e non  gli  pagano 
la  loro  fervitù;  Et  altri  molti , che  tratten- 
gono le  giornate  a’  poveri  giornalieri , fen- 
za riflettere , che  limili  perfone  fono  molto 
bifogoofe,  e chead  effe  è di  maggior  dan- 
no un  reale,  che  otto  a' padroni:  fopradi 
che  deve  caricare  molto  bene  la  mano,  Si 
avvifare  i fervi , che  quantunque  prendano 
in  caia  il  neceffario  per  mangiare , ò inri- 
compenla  del  falario,  che  i Padroni  non 
Vogliono  pagare  ad  erti , non  peccano;  òca 
quello  calo  non  s’effende  la  propofiz  one 
37.  condannata  da  Innocenzo  XI  come 


fi  dirà  nello fpiego  d’effa  Propofizicne >, 

Altri  fervi  al  contrario  , dando  loro  i pa- 
droni un  vitto  competente,  e flipendio 
giuito  , vogliono  trionfare  , e portarla  più 
alta  , di  quello  vuole  il  loro  flato  ; e vedia- 
mo molte  mogli  de' fervitori , che  guada- 
gnandoappena  nn  tenutili mo falario,  van- 
no cariche  di  feta , e di  galle,  come  tante 
Principcffe;&  io  non  sòda  dove  le  cavino. 

CAPITOLO  XI. 

Dille  Dee  ime , Vrimive , iy  Offerte . 

MOf  T L proprio  luogo  di  trattare  delle  de- 
cime , e primizie,  era  il  quinto  pre- 
cetto della  Chiefa,  che  comanda  fi  paghi- 
no; ma  per  toccarle  nel  Decalogo,  m’  è 
parfo  bene  parlarne  nel  fettimo  comanda- 
mento, che  parla  de’ furti,  e della  reflita- 
zione  , poiché  quello , che  non  paga  le  deci- 
me, ò le  primizie  , pecca  di  furto  con  ob- 
bligodi  reflituire.  E fuppongo , che  le  de- 
cime,fecondo  le  deffinifeono  comuneméte  i 
Dottori , IoaoVars decima  frudutim  MimHrit 
Ecclefif.eb  fpiriniale  m niRcnum  ìpferum,dcbu a 
exmnibuj  bomsftvgìferitx  nelì’opin  ione  più 
comune,  quantunque  per  legge  naturale 
fianoi  Fedeli  obb'igati  a foflentare  i Mini- 
ftri  della  Chiefa,  però  la  tafTa , ò quantità 
delle  decime , cioè,  che  d’ogni  dieci  fi  d>a 
uno,  è per  legge  Ecclefiaftica  ; come  può 
vederli  in  Machado  Tm  r.  lib  1 part.^r 
Trai,  so  doe  1.  «.  1. 

aod.  P.  Padre  m'accufo,  chequeft’an- 
non  hò  pagato  la  decima . 

C.  E di  qual  cola  ha  V.  S.tralafciato  d» 
pagare  la  decima  ? 

P.  Del  frumento,  e dell’armento. 

C.  T re  forti  di  frutti  diflinguono  i DD. 
alcuni  prediali  , altri  perfonali , Se  altra 
mifti:  Prediali  fono  quelli,  che  rendei» 
terra;  V.G  grano,  vino  Sic.  Perfonali, 
fono  quelli,  che  acqui  Aa  Ihuomo  colla  fua 
fatica:  Mifti,  fono  quelli , che  producono 
naturalmente  gli  animali  aiutati  dall’ in* 
duflria  umana:  V.G  agnelli,  lana,  cafcio, 
&c.  E perilcoflume  incontrario  fdoveè 
legittimo)  non  v’è  obbligo  di  pagar  deci- 
me de’ frutti  perfonali,  ma  folo de’ predia- 
li , emidi  i e tali  erano  quelli,  de’quali  V. 
S.  non  hi  pagato  la  decima:  & inquefta 
oromiffioneha  peccato  gravemente  contro 
lagiuflizia,  e religione  s coatro  la  gìufli- 

sia. 
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sia,  perchè  fra i Miniftri della  Chiefa,  e 
Parrocchiani  v’è  un  quali  contratto,  co’! 
quale  s'obbligano  i Mi  ni  Ari  a fervire  nelle 
cofefpirituili,&  i Parrocchiani  a loremini- 
Arare  loro  le  temporali  per  il  fodenta  mento. 

Contro  la  virtù  della  Religione  peccò  an. 
che , perchè  il  pagare  le  decime  fi  fi  in  rico* 
nofcimento,  che  Dioè  Autore  de'  beni  ter* 
reni  ; e così  il  pagarle  appartiene  alla  virtù 
di  Religione, & il  lanciare  di  farlo,  e fieri- 
legio,  Lelfio  ìtb  a.  Jeju/iit. cap.  jg  dub.  r.  «. 
8.  Cadrò  Paljo  Tom.  a.  Trai.  io.  difp.  urne* 
punt  i,  a io.  benché  no  'I  paja  Bonicina_»; 
perchè  non  pagando  le  decime  s’ ufurpa  fo- 
to una  cofa  mere  temporale,  e che  non  è fot* 
to  la  cuftodia  della  Chiefa . -Tic.  illc  Tom.  a de 
pr*ceptis  Eccitile , difp  uh  guefl.  r p.  3 it  18. 
& in  qualche  modo  pare  dell'  ideilo  fenti* 
mento  Layman  lib.4  Trat.6-  cap.  a. ».  j.  do- 
ve d xcc.Quodammodo  facrilcgus  tfi erga  Deum , 
qui  decimai fraudai , non  dice , cheè  rigoro- 
lamente  facrilegio,  ma  quedammodo,  iiw 
qualche  modo  ■ 

207.  Padre,  il  non  pagare  la  deeima  del 
grano  non  fù  per  mia  colpa , ma  perchè  mi 
fù  rubato  nel  campo. 

C Differì  V S.  affai  a pagare  la  decima 
di  quello  erano  f 

P.  Nò  Padre,  perchè  fabito,chefiniidi 
batterlo, la  notte  (leda  mi  fù  rubato. 

C-  Se  fofTe  data  col  pabil  mente  tarda  io 
pagare  la  decima,  che  chiamano  i Teologi 
effe  in  mora  culpabih  fdvendi , farebbe  obbli- 
gata foddisfare  alla  Chiefa,  fe per  non  aver 

Sagatoa  fuo  tempo,  eli  folfe  dato  rubato. 

ic  aliis  citatit  Leander  a Sacrare  pari  3. 
Trat.  6 difp  a.  f.  17  perchè  la  foaommi  Alo- 
ne fù  caufa  efficace  del  danno, che  fuccedè 
alla  Chiefa.*  e quello,  cheècaufa  efficace  di 
qualche  dan no, è obbligato  a redimire. 

20S  V.  S.  usò  diligenza  in  guadare  tal 
grano  è • p 

P.  Li  redarono  i fervi,  e fensa dubbio 
alcuno  gli  ha  forprefi  il  fon  no,  & in  quedo 
tempo  è dato  rubato. 

C.  Lafciata  l'opinione,  che  ventilano! 
Teologi,  cioè,  fe  la  Chiefa  abbia  dominio 
fopra  la  decima,  avanti  che  Ila  feparita  dalla 
malfa,  che  può  vederli  in  Palio puvff  1 per 
totum , ubifupr.  Il  certoè,  che  la  Chiefa  ha 
juttnre , per  quella  quantità  di  decima,  che 
della  malta  letocca.  Leflio  ubifupradub  j. 
h tj.e  per  confeguensa , fe  per  ommiffione 
colpabile  in  guardarli,  fi  perdono! fratti, 


*2* 

èobbligatoil  Padrone  negligente  a foddis- 
fare  alla  Chiefa  la  parte, eh:  ie  toccava  . 

E'  anche  certo , che  il  ladro  è obbligato  a 
redimire  la  parte  , che  del  furto  toccava  al- 
la Chiefa;  e principalmente  deve  rellituir- 
la  al  padrone,  fe  quedo  hi  gii  foddisfatto 
la  parte, che  toccava  alla  Chiefa;  e fe  non 
l’ha  fatto  il  padrone,  òr  il  ladro  non  fpera, 
che  il  padrone  foddisferi,  può  l’ ideilo  la- 
dro applicare  alla  Chiefa  quello  le  toccava, 
& il  redo  a I padrone  . 

109.  P.  Padre  m’accufo  ancora, che  d'al- 
tro feminato,  dal  quale  raccolti  cento  mi- 
fure  digrano,  fole  pagai  la  decima  di  fer- 
tanta  mifure,enon  mi  parve,  che  dovelfi 
pagare  di  più. 

C-  Che  fondamento  V-S-  aveva  di  far 
quedo? 

P Perchè  di  quelle  dieci  mifare,  che  fe- 
minai,  gii  avevo  pagato  la  decima  l'anno 
palfato , e cosi  mi  pareva  , che  dovelfi  qued’ 
anno  pagare  la  decima  folo  di  novanta: 
dell'altre  venti  mifure  non  hò  dato  le  due 
di  decima  per  la  fpefa  fatta  io  feminare.e 
raccogliere  il  grano. 

C L'uno,  e l’altro  fondamento  è im- 
probabile, e falfo  : il  primo,  perchè  dal 
giorno,  che  femina  il  grano,  lo  lafcia  in 
mano  della  Providenza  Divina,  e l'altro, 
perchè  V S non  raccoglie  quelle  dieci  mi- 
rare di  grano  ,chefeminò , poiché  quelle  fi 
fono  corrotte  nella  terra,  ma  bensì  racco- 
glie altre  totalmente didinte; e coti , quan- 
tunque l’anno  antecedente  abbia  pagato  la 
decima  di  quelle  dieci  milure , deve  di  nuo- 
vo pagarla  qued’anno.  Suirearap.  ; \yn  7. 
& è comune.  E'  anco  falfo  l'altro  fonda- 
mento, perchè  alla  Chiefa  ha  da  darli  la  de- 
cima d’ogni  dieci  uno,  fensa  far  cafo della 
fpela  , che  fi  fi  nel  feminare , e mietere  dee. 
Lelfio  ubi  fupr.  dub.  t- n.  16. 

aio.  Come  ne  meno  i tributi , 'debiti , 
pentioni  hanno  da  pagarli  colla  decima , 
che  tocca  alla  Chiefa  , ma  a queda  da  darli 
indenne, de  intiera  Bonacina  ubi  fupr.n. 
19.  Lelfio  i bid  Se  bene,  come  avverte  Vii— 
lalobot  pare.  ».  Trai  \6  diffic  ) j,  7.  dove  è 
codume.che  i Religioli  mendicanti  vidi- 
no  cercando  limofina  per  le  campagne,  li 
può  dare  loro  della  malfa,  nella  quale  è an- 
cora mefcolata  la  parte  della  decima  con • 

quella  del  padrone;  perchè  fi  prefumc  ra- 

I'ionevolmente  della  pietà  de’  Miniftri  del- 
a Chicli , che  non  fimo  in  quedo  inviti. 

• M 4 an.  P- 
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sm.  P.  PaJre  ni’accufo  ancora, che  qLjW- 
!e  l’ette  mifure , che  diedi  per  la  decima , ba- 
reno del  peggio,  che  avevo  raccolto. 

C-  Pcccògravementeinquedo,  perchè, 
quantunque  non  debbi  darti  la  decima  tut- 
ta del  meglio,  ne  meno  hi  da  edere  del  peg- 
gio; ma  che  , fé  fi  hi  un  feminato  buono,  ÒC 
un’altro  mediocre,  fi  paghi  del  buono, 
quello,  che  tocca  pagarti  , e del  mediocre 
quello,  che  fi  deve  Ledìo  ubi  fupr  E 
quelli , che  fi  gloriano  d’etTer  veriCriftia- 
ni,  tempre  procurano  di  pagarla  del  me 
glio  ,e  fare  il  con  trario  è una  efecrabile  in- 
gratitudine, verto  Dio  , etTendo  con  lui 
avari  de  frutti,  ch'egli  lietTocidi. 

aia  P Padre  m’accufo , che  ad  una  per- 
fona  hò  guadato  un  campo  affai  vicino  a 
mieterti . 

C.  Guadò  quello  feminato  co’l  dargli  il 
fuoco  ? perchè  gl’ incendiar)  incorrono 
nella  fcomunica  della  Bolla  della  Cena  , co- 
me dirò  or/  irai.  ta.  $.  a ».  a 9 

P.  Padre, quedodanno non  hò  fattoco’l 
fuoco 

C L’ha  fatto  lenza  colpa  fua  , e Colo  per 
qualche  accidente  inafpettato  ? 

P.  Padre, l’hòfattocon  fomma malizia, 
per  l'odio, che  portavo  al  padrone. 

C.  Hi  peccato  contro  la  cariti , contro 
la  giudisia,&  è obbligato  redituire  al  pa- 
drone,quello,  chefi  l 'pera va  dovetfe  ren- 
dere il  campo  : non  deve  però  redituire  alla 
Chiefa  la  decima,  della  quale  è rimada  de- 
fraudata ; ne  menoéobbligato  il  padrone, 
quantunque  V.S.  le  redirtiide  il  danno, 
che  ba  fatto:  perchè  la  decima  fi  deve  de’ 
frutti  gii  raccolti,  e non  di  quelli,  che  « 
danno  per  edere  raccolti.  Molina  di/p.  49. 
Letlìo  ubi  fupr.  » t;.  $ Veruni  il  frutto  del 
campo,  che  lei  guadò  non  era  ancora  rac- 
colto: adunque  non  fi  deve  d'etTo la  deci- 
ma . 

Il  contrario  tengono  Covarubia  , Aro- 
rio, Suarcs,Fagundee,&  altri, che  cita, 
e fiegue  Leandro  del  Sacramento  pare.  t 
trafi  6 dtfp.  x.qutcft.  14.  dicendo, chequel- 
lo , che  ingiudamente  didrugge  le  vigne, 
feminati,&c  è obbligato  redituire  alla 
Chiefa  le  decime,  che  rifpettivamente  le 
toccavano  : tiene  però  la  Temenza  di  Cadrò 
Palio  ,e  Ledioper  probabile,  e lòto  dice, 
che  la  Tua  è più  probabile  ; e fecondo  queda 
dottrina  lei  non  arerebbe  obbligo  di  redi- 
tuire h decina  toccante  «Ila  Chiefa  di  que- 


llo Campo,  che  guadò,  ne  meno  il  padro- 
ne,quantunque  le  redituitTe  i fuoi  danni  ; 
così,  perchè,  come  s'è detto,  fi  devono  le 
decime  de*  frutti  raccolti,  e non  di  quelli, 
chefi  fperano;  come  anche  perchè,  fe  il  pa- 
drone vendelfe  in  erba,  e confumaffe  il  tuo 
feminato,  non  averebb:  obbligo  di  dare 
alla  Ghiela  la  decima  del  frutto  , non  eden- 
dovi  ufo  legittimo  incontrario:  ma,  levi 
folle , allora  doverebbe  darti  ; e confeguen- 
temente  , fe  vi  folle  ufo  legittimo  di  pagare 
la  decima  di  quello,  che  fi  confuma  in  erba, 
farebbe  obbligo  nel  padrone, che  lei  dan- 
nificò,  foddisfare  quella  porzione  di  deci- 
ma, che  gli  toccava,  di  quella  quantità, 
che  gli  redituitTe  per  il  danno  datogli  ; per- 
che luppodo  quell’ufo , fi  dorerebbe  la  de- 
cima de’ frutti  anche  nou  raccolti. 

Circa  del  come,  dove  , e di  quali  cole 
hanno  a pagaifi  le  decime,  devoti  dareall’ 
ufode'  Luoghi  legittimamente  introdotto, 
come  infegnano  comunemente  i Dottori . 

ai).  Lo  tleffo,  che  s’è  detto  delle  decime, 
hi  da  dirli  proporzionatamente  delle  Pri- 
mizie. In  quantoall  Offerte  , che  fogliono 
fare  i Cridiini  nella  Mclìa,  non  ve  pre-_ 
certo  particolare  della  Chiefa,  che  obblighi 
a quelle,  come  con  S. Tornalo  dice  Lay- 
man  ubi  fupr.  cap.  7.  » j.  fe  non  vi  lode 
Tufo  legittimamente  introdotto  con  animo 
d obbligarfi  con  elio  a peccato  mortale  , che 
in  quello  cafo  l’ufo  averebbe  forza  di  legge. 
Silvedro Kerb  ùecimaq  a & altri. 

Il  certo  è,  che  r.v  )urt  naturali,  ò>  Divina 
fono  obbligati  i Fedeli  a fodentare  i Mini- 
dri  della  Chiefa,  e fe  alias  non  avellerò  jl 
btdevole  per  fodentarfi  , larebbero  obbli- 
gati! Fedeli  a jutarli  col  l'offerte  . Quia  qui 
altari  ferva , de  altari  vivere  debet . 

CAPITOLO  XII. 

De'  Debiti. 

ai4  T) . Padre  m’accufo , che  hò  alcuni 
debiti  ,& obblighi  , e uon  finifeo 

C.  Ha  podi bi liti  di  foddisfare  1 quedi 
obblighi? 

P.  Padre,  per  tutti  non  l'hò,mafe  ma 
sforzalli,  potrei  pagarne  alcuni 

C.  Patifce  qualche  danno , ò ceda  qual- 
che guadagno  al  creditore  per  nou  pagarlo? 
(fucila  dimanda  ha  da  fati!  fempt^i  che  il 


Capìtolo  XI 1. 

Penitente  s'accnf*  d’aver  commena  qual- 
che ingiufiizia  , ó aver  debiti , & obblighi 
da  fodd  isfare,  & obbligarlo  a rcllituire, 
non  folo  il  corpo  dei  debito,  ma  anche  i 
danni , che  per  l’ommifiione  di  pagarefono 
venuti  al  creditore:  ma  le  il  debitore  r.onc,t 
in  inora  culp abili  , per  non  poter  pagare, 
non  è obbligato*  reltituire detti  danni . 

P.  Padre,  poco,  ò mun  danno  può  pa- 
tire il  creditore  dalia  dilazione  del  mio  pa- 
ga mento  . 

tif.  C.  Fagundez  / opra  ilj.preeet  lib.  j. 
top.  i \.n.  1 6.  Soto  lib.  + de juflit.  queefi.  j.art. 

4.  óc  altri  difendono  , che , quantunque 
non  Gegua  al  creditore  altro  danno,  che 
i’elfere  precifamente  privo  de!  Tuo  danaro, 
pecca  gravemente  il  debitore  , che  lenza 
caufadifferifce  pagarlo  ; perchè ciafched ti- 
no cerca  quello,  ch’è  fuo.  Et  aggiunge, 
che  il  tal  Penitente  non  deve  affolverfi , fe 
avvilato  una,ò  due  volte  dal  ConfelTore 
non  cerca  pagare,  potendolo  fare:  e le  non 
può  tutta  la  quantità  del  debito,  almeno 
vada  fodditfactndo  quello , che  può  : e mol- 
to meno  deve  elTer  afiòluto  il  Penitente, 
che  potendo  pagare  in  vita,afpetta  farlo 
all'ora  della  morte  , ordinando  nel  tefìa* 
mento,  che  lì  paghi  noi  debiti.  S.  Toma- 
io z.  ».q.  6 1.  tri.  uli  Toledo  mila  Somma  Ub. 
j.cap.xq.  & altri  molti. 

116.  Ma  per  maggior  follievode’ Con- 
feifori  noterò  qui  la  dottrina  di  Silveftro 
yerb  Hf/iil.  t qu<eti.  j di  Pietro  Navarra.iò. 

4 gdi(6  11  n.jj  ip<  feq  edialtri,che 
inlegnano,  che  quando  al  creditore  non 
Segue  danno  alcuno  dalla  tardanza  del  pa- 
gamento, eie  (ìegue, è molto  leggiero  , & 
al  debitore  è di  molto  utile  tal  dilazione;e 
fe  il  Con fr flore  teme  , che  il  Penitente  non 
foddiiferà  il  debito  tutto  alTìeme,  ma  poco, 
a poco , può  alfolverlo . E perconleguenza 
hannoda  dire, che  non  pecca  gravemente 
il  Penitente  in  quello  calo  in  andar  diffe- 
rendo il  pagamento;  perchè,  fe  in  quefio 
pcccaffe  gravemente,  farebbe  incapace  . 
d’aifoluzione , non  avendo  propofito  di 
com  pire  intieramente  quello , che  deve , & 
è obbligato. 

Io, con  qualche  limitazione, approverei 
quella  dottrina,  &è,  in  cafo,chc  il  debi- 
tore folle  parente  ,ò  amico, ò perlona  tale, 
tire  dal  debitore  fi  potefTe  prudentemente 
prelumere  , che  non  folfe  invito  in  fimile 
dilazione  del  pagamento  ; allora  non  fareb- 
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be  peccato  il  differire;  perchè  II  furto , ò la 
ritenzione  dell’altrui,  in  tantoècolpabile, 
in  quantoècontro  la  volontà  ragionevole 
del  padrone. 

Il  cerio  è,  che  importa  molto,  che  il 
Confe fiore  carichi  la  mano  con  molte  per- 
fone,  che  ftannogli  anni  (enea  curarli  di 
pagare  i lorodebiti , ed  i Tefiamenti , Met- 
te,& altri  obblighi  ; e non  mancandoloro 
danaro  per  mantenere  il  fallo,  pompa, 
conviti , giuochi  ,&  altre  cole  fuperfluc  ; 
fo  o per  fodditfare  a* debiti,  non  hanno 
modo:  lafcinoquelii  tanto  sfoggio,  e tan- 
te (oddisfazioni  inutili:  fi  reliringano  nel 
loro  vivere, etratiinodi  pagare,  altrimen- 
ti ti  rimandino  fenza  adduzione  . 

CAPITOLO  XIII. 

Efori  anione  a quelli , che  rubano , e non 
/ od  di  sfanno  . 

*17. /"V Se  bene  è vero,  che  da  niun 
V a peccato  riceve  utile,  quello,  che 
lo  commette,  ma  grandifiìmo  danno;  tutta 
volta  il  rubareèquei'o,  che  affatto  è fenza 
profitto;  perché  porta  con  (e  l'obbligo'  di 
reliituire:  òc  effèndo  neceffaria  la  refi  isti - 
zione,  non  è una  fiolidiffima  pazzia  il  ru- 
bare? E'anche  quello  vizio, vizio  vile, e 
molto  lontano  da  una  perfona  d'onore,  e 
foto  proprio  di  gente  facinorola.  Il  prin- 
cipale però,  che  v’è,  è l'offefadi  Dio, che 
riva  l'anima  della  Tua  ami  ili  , e del  jus,  che 
a,  come  figlia  di  Dio,  alla  Gloria , & è un 
grand’errore  per  un  poco  di  guadagno  ter- 
reno perdere  la  Gloria  eterna,  e far  più 
conto  de’ beni  caduchi,  che  dell’eterna 
Btatitudine. 

Che  cola  fono  i beni  della  terra  , fe  non 
fango,  fierco,  polvere, e niente?  11  gua- 
dagno, il  danaro , le  facoltà , alle  quali  inu- 
tilmente a’affe.iona  il  cuore, fono  catene, 
che  allacciano  l’animo  : fono  prigioni , che 
inceppano  lo  fpirito,  fono  pefi  graviffimi, 
che  abbattono,  ed  atterrano  l’huomo,  lo 
tengono  inquieto  collanti*  di  procacciar- 
le , & anGofo  colla  paura  di  perderle, e bra- 
ma d’ aumentarle  : la  libertà  dell’animo, 
ch’è  la  cola  più  pre*iofa,e  che  più  vale,  che 
tutto  l’oro  del  mondo,  l’ha  porta  in  ceppi 
i’huomo  avaro,  che  fchiavo  del  tuo  proprio 
affetto , non  vive , ma  muore  , perchè  fof- 
irc  una  perpetua  morte  civile  nella  {chiavi- 
li»» 
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tù,  colla  quale  il  Tuo  cuore  è bruttamente 
legato  all’oro,  che  idolatra  : Oh  quanto 
barbaramente  l’ha  da  tormentare  nell’ora 
funefla  della  morte,  il  vederli  fpogliare  di 
quantocon  tanta  follecitudine  averi  pollo 
allìeme  in  vita/  Dimmi,  Huomo  ,hai  (orli 
da  portar teco da  quella  vita  altro, che  un 
(traccio  d'atorno  / OTperi,  che  i beni  ca- 
duchi ,che  polTied  i , pollino  diffonderti  dal- 
la falce  della  morte  ? Confidi  per  avventu- 
ra, che,  come  ne*  tribunali  umani  Tuoi 
venderli  la  giudizi!  per  il  danaro, cosi  il 
tuo  oro  polla  difenderti  nel  giullillimo 
Tribunale  di  Dio? 

Alza  si  Cielo  i tuoi  occhi;  follerà  un  po- 
co più  alto  i tuoi  peofieri;  liano , Criftia- 
no , più  nobili  i tuoi  drfiderj,  confiderà  , 
che  loto  in  Gloria  fi  godono  le  vere  ricchez- 
ze ; Gloria , (s*  diviti*  in  domo  ejui . Vfalm. 
ut.  Lì  fi  gode  l'oro  più  purgato,  lì  l’ar- 
gento di  lega  più  fina  , lì  le  gioje  piùpre- 
ziofe;  in  fine  liè  Terrario, e la  miniera  de* 
«efori  piùdefiderabili.  1 beni,  che  la  sù, 
fi  godono,  tono  durabili,  fermi,  perma- 
nenti, de  eterni  ; non  affliggono,  non  in- 
quietano, non  fervono  di  pefo  all'anima , 
tua  di  foli  icvo  ,di  conforto , di  con  (ola  rio- 
ne, di  gaudio:  non  portano  feco,  all'ufo 
de’ beni  di  quella  terra  , anfie,  gelofie, ti- 
mori , naa  una  pace  dolcilfima . 

Pazzia  grande  è l’apprezzar  tanto  il  mo- 
mentaneo di  quella  terra , e si  poco  (limare 
l’eternodel  Paradifol  E’ grand'errore  sfia- 
tarli, per  accumulare  in  quella  mifera  vita 
roba,  che  perifee,  e non  cercare  di  metter 
■ flieme  qualche  merito  per  la  Gloria;  Ma 
poi  è da  piangerli,  che  fi  traducano  i fori 
della  giuflizia  rubando , non  foddisfacendo 
al  rubato , ne  pagando  ciò,  che  fi  deve,  vo- 
lendoli perdere  le  eelefii  ricchezze,  per 
oon  rendere  a ciafcheduno,  ò il  dovuto, 
ò Tufurpato. 

E’  di  troppo  danno  voler  perder  l’amiftì 
d'un  Dio,chepuòcaftigarciconun  fuoco 
eterno,  e può  premiarci  con  una  corona 
eterna,  per  non  levarli  di  mano  un  pò  di 
roba . Di  grazia  non  dia  V.S.  in  quella  Ce- 
cili: procuri  follecitare  il  rimedio  dell  a- 
nima  fua,  reflituendo,  e pagando  quello, 
che  deve. 

Cerchi  di  redimire  quello,  eh’ è obbli- 
gata , perchè  non  facendolo,  potendo , Dio 
aon  le  perdonerà  le  fue  colpe  ; e non  vada 
differendo  da  un  giorno  all’altro,  perchè 


dipoi  le  fari  troppo  difficile  il  redimire;  s 
le  ferva  di  tedimonio  Tefempio  feguente. 

218  Vera  in  un  certo  Luogo  un’huo- 
mò divenuto  ricco  coll’altrui  roba--  lofo- 
praggiunl'e  l'ultima  infermiti,  e per  non 
elferc  obbligato  a redimire  fuggiva  di  con» 
feffarfì.  il  Medico,  che  lo  cura  va,  era  huo- 
mo affai  Criliiano , e lo  configliava  di  redi- 
taire  l’altrui, e l’infermo  rilpondeva:  Ei 
miei  figli,  e mia  moglie  hanno  da  redare 
ignudi/  Replicò  il  Medico  : Seella  anele- 
rà nell'inferno  , lo  ievaranno  di  iì  i figli  ,ò 
per  avventura  la  moglie?  Rtlpol'e  l’infer- 
mo: (fuetto  non  importa . Fece  chiamare 
il  Medico  la  moglie  , & i figli  dell’infermo, 
ed  (Te  a loro:  Hò  ritrovato  un  rimedioef- 
ficace , per  rifanare  il  vodro  infermo,  ma 
non  m'attento  applicarglielo  per  efferedi 
ualchc  fpela.  R.lpolero  tutti  : Nonguar- 
i V.S  a Ipefa, che, quantunque  ci  debba 
codare  il  (angne , compreremo  la  finiti  del 
nodro  Padre  : Portino  adunque  (dilfe  il 
Medico  )una  candela  accela  con  uno  due • 
dodi  panno  lino;  portarono  ciò,  che  dilTe: 
Ora  è necelfario  ( loggiunle),  che  uno  di 
lor’  altri  Signori  ac-  olii  il  dito  alla  fiamma 
di  quella  candela,  fiochi  abruggiando  la 
vena  del  dito,  ne  cavi  un  pò  di  (angue,  del 

Jjuale  poi  untone  il  cuore  del  l’infermo , ri- 
inerì. Cominciaronogoardarfi  l'un  l'al- 
tro, fenza  che  alcuno  t’attenta  (Te  metterà 
il  dito  fulla  fiamma  per  falutc  dell’ammala- 
to . Allora  il  Medico  li  rivoltò  all'infermo, 
e gli  dille  : Non  olferva  V-S  per  chi  vuole 
dannarli  ? Ne  lua  moglie,  nei  figli  Voglio- 
nu  per  faluce  di  V.S.  abbruciarli  undito  ,e 
V S perlafciarli  comodi,  vorrà  andare  in 
corpo,  & in  anima,  ad  abbreggiare  eter- 
namente  nell'  Inferno  ? Con  quedo  aprì 
gli  occhi  l’infermo,  epodo  da  partee  mo- 
glie , e figli  ,atte(e  a laivare  l'anima  fua. 

Non  dubito, che  moltiflìmi  fi  dannino, 
per  non  voler  redituire  Taltrui,  e per  fa- 
lciar comodi  i loro  figli  tradifeono  le  pro- 
prie  anime  portate  dal  Diavolo  all’inferno 
per  un  poco  di  roba  . Penfi  V-S  a redimi- 
re quello,  che  non  è tuo,  fe  vuota  falvarfì; 
&a  quedo  modo  viveri  confolata,  poiché 
importa  più  pillare  quella  breve  vita  eoa 
un  tozzo  di  pine  , che  dare  abbruggiando  , 
C tormentando  eternamente  nell’Inferno. 


TKAT- 


C apitnlo  I.  De  S of pettine  G iudicit  temer  arti . 187 


TRATTATO  Vili. 

DELL’VllI.  COMANDAMENTO. 
Non  dir  falfo  Tcflimopio. 


QUefto  comandamento  pofe  Dio, 
perchè  s'attendeffe  alla  conferva- 
sione  della  fama  , & onore  del 
■•Proflìmo.'lafama  fi  danniti  ci  co1 
fofpetti, giudici)  temerarii,e  colla  detrazio- 
ne,e l’onore  colle  contumelie  :e  cosi  tratte- 
rò in  quelli  capitoli  de*  fofpetti  „giudicii 
temerarii,  detrazione, e contumelie , e dell* 
obbligo,  e modo  di  redimire  la  fama,  e l’o- 
nore :e  quantunque  alcuni  DO.  fogliono 
trattare  in  quello  luogo  dell’ordine  giudi- 
chiate, e degli  obblighi  de’ Gi olici,  Avoca- 
ti, & altri  Minilfri  di  giudizia;  io  mi  ri- 
fervo quelle  materie  per  il  Trattato  quin- 
todecimo della  feconda  parte  della  Pratica, 
per  faggerire  gli  obblighi  di  quelli  uficj 
con  quelli  degli  altri  flati,  de’ quali  hò  da 
trattare  indetta  feconda  Parte. 


CAPITOLO  I. 


De'  Sofpttti , e Giudici!  temerarii . 

1.  "P,Pa^re  m’accufojch'effendomi  man- 
1 cata  una  fupelletiledi  cafa,  penfai 
d’una  perfona  , ch’ella  folte , che  me  l’a  velfe 
rubata. 

C-  Credè  V S come  cofa  certa,  che  la 
tal  perfona  glie  favelle  rubata  ? 

P.  Padre,  non  me  n’aflìcurai  totalmente. 
G.  Adunque  era  foto  fof petto,  il  quale  ii 
rii  (lingue  dal  giudicio  in  quello,  che  il  giu- 
dicio  determinata , e certamente  aliente  all* 
oggetto  propello  ; dove  il  (ofpetto,  quan- 
tunque inclini  a crederlo,  Tempre  però  re- 
tta con  qualche  perpleflki , fe  fari  coti  ,ò 
nò  la  cofa , che  ci  fi  propone . 

a.  Aveva  V.S  qualche  fondamento  di 
fofpettare, che  quella  perfona  le  avelie  ru- 
bata detta  maflariaiaè  Come  l’aver  detta 
perfona  poco  buon  nome  nella  Repubblica 
In  materia  di  rubare,  ò perchè  foto  quella 
fia  entrata  in  cala  di  V.S. 

P.  Padre,  qualche  fondamento  avevo, 
benché  leggiero;  & era,  che  quella  perfona 
(apeva  bene  tutti  i cantoni  della  mia  cafa , e 
frequentemente  v 'entra  ra. 


C.  Acciocché  il  fofpetto,  ò giudicio  fia 
temerario,  è neceflario  , che  non  vi  (la 
fondamento  per  fofpettare,  ò giudicare: 
per  il  giudicio  fi  ricerca  maggior  fonda- 
mento, che  per  il  fofpetto;  & avendo  leg- 
giero fondamento , il  fofpetto  non  fari  te- 
merario , e per  eonfeguenza  ne  meno  pec- 
cato. E benché  Bannea  <jti<e[i  £o.  «rrj.de 
altri,  dicano,  che  il  fofpetto  temerario, 
cb’  è quando  fi  fofpetta  fenxa  alcun  fonda- 
mento, è peccato  mortale;  Altri  però  di- 
fendono «che,  febbeneil  fofpetto  fia  teme- 
rario, non  è mortale,  iti  Pietro  di  Na- 
varra  Uh.  z tap.+.num.  454  Navarro, Ca- 
jetano,&  altri.  Perchè  il  fofpetto  non  fa 
ingiuria  graveal  prodi mo  : non  offendo  di 
grave  ingiuria,  non  è colpa  mortale:  A- 
dunque  il  fofpetto  temerario  non  fari  pec- 
cato mortale. 

j.  P.  Padre  m'aecufo,  che  in  una  con- 
giuntura giudicai  determinatamente, che 
una  perfona  vivefle  male. 

C-  Con  qual  fondamento  fece  V.S.  que- 
flo  giudicio  ? 

P.  Padre,  per  vedere,  ch’entrava  fre- 
quentemente in  una  cafa. 

C In  queflacafaera  qualche fernina  di 
cattivo  nome  .<* 

P.  Pad  re,  fi  mormorava  perii  Luogo  di 
lei , de  era  tenuta  per  donna  leggiera,  o 
vana . 

C Li  perfona,  che  andava  in  quella  ca- 
fa , aveva  con  lei  qualche  attinenaa  di  pa- 
rentela, ò amicizia , ò altro  titoloonefto  ? 

P.  Padre,  aveva  qualche  amidi  co’IPa- 
drone  della  cafa . 

C Certo  è,  che  il  giudicio  temerario  in 
materia graveè  peccato  mortale,  perchèè 
far  ingiuria  grave  al  proflìmo  il  giudicar 
male  di  lui  in  cofa  grave  , e di  confideraaio- 
ne:  molte  volte  però  fi  feufa  dal  peccato 
morule:  prima,  quando  la  materia  è leg- 
giera: fecondo,  quando  non  v’è  la  piena 
deliberazione:  terzo,  quando  v’è baflevo- 
le  fondamento, per  giudicar  male  della  per- 
fona: quarto,  quando  il  fondamento  balla 
per  far  fo!o  giudicio  proba  bile, e l' intelkto 
« avanza  a farlo  quali  certo  ; perchè  dalla 
probabilità  al  giudicio  quali  certo  , non  v'è 
(fidanza  tale,  che  condituifca  materia  di 
peccato  mortale  : quinto,  fe,  quantunque 
avvertila  l’intelletto,  che  giudica  male 
del  prudi  mo,  non  avverte  però,  che  il  fon- 
damenioèinfufficiente,  per  giudicar  male. 
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nè  meno  allora  fari  peccato  mortale  il  giu- 
dicio.' il  tutto  è dottrina  di  Leflìo/i£.a.  de 
Jufiit  cap  19.  dub.%\.num  18. 

4 Cper  sbrogliare!  Conte  (Tori , noterò 
qui  la  Dottrina  di  Diana, che  con  altri  DD. 
inlegna  nella  \part.  Trai.  5.  rc/o/.  ^ 1.  che  ra- 
re volte  accade , che  il  giudiciolìa temera- 
rio, e peccato  mortale;  perchè  lare  volte 
avviene, che  non  vi  fia  alcuna  delle  Circo- 
Danze  dette,  che  lo  lem  a no  da  colpa  grave/ 
& ordinariamente  in  tali  giudicj  è tempre 
qualche  timore,  che  non  fia  cosi  quello, 
che  fi  pentade!  profilino  : <5c  in  niunogiu- 
dicio  cifra  cer  titudwi  w,  v’è  peccato  morta- 
le, come  infegna  S Tomafo. 

L’entrar  uno  frequentemente  in  una  ca- 
f»  ,do»e è qualche  donna  di  mal' odore  ., 
fenza  avervi  attinenza  di  parentela  ,ò  altro 
titolo,  è fondamento  badante  per  giudica- 
re,ch'entra  in  quellaa  mal  fine.  Dalche 
*’ inferi  tee,  ilgiudicio  di  V.  S non  fù  te- 
merario, nè  peccato  mortale. 

j.  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  fatto  un 
finifiro giudicio  di  certa  pedona,  nè  gli  hò 
addimandato  perdono. 

G-  Era  in  materia  grave? 

P.  Padre  ti. 

C.  Con  piena  deliberazione? 

P.  Padre  ti 

C-  Aveva  V.  S.  fondamento  di  fare  ti- 
mi I giudicio  t 

P.  Padre,  non  avevo  fondamento  alcu- 
no. 

C.  Diede  certo  alleato  alla  cofa  ? 

P.  Padre  sì. 

C.  L’ha manifefiatoad alcuno? 

P.  Padre  nò. 

G.  Ha  V.  S.  peccato  gravemente  in  fare 
quefio  finifiro  giudicio, che  fù  temerario, 
perchè  l’ hà  fatto  fenza  fondamento.  Non 
deve  però  dimandare  perdonoa  quella  per 
fona,  come  goffamente  penfano  alcuni; 
perchè  il  dimandare  perdono, folodeve  far- 
li , quando  s’offende  il  profilino  nell’ono- 
re.' A tqui  il  giudicio  temerario  non  offen- 
de il  profilmo  nell'onore,  ma  nella  fama: 
Adunque  del  giudicio  temerario  non  deve 
dimandarti  perdono  alla  pedona , di  cui  fi 
fi;  maquandofi  dice  al  profilmo  qualche 
contumelia  , allora  , come  che  a' offende 
nell'onore,  gli  fi  deve  dimandar  perdono, 
comediròinapreffo  neUap.  5 nwn.  34 . r jy. 


CAPITOLO  II. 

Della  Mtrmcr  azione. 

6-  C^Uppongo,  che  la  mormorazione, ò 

t3  detrazione,  EJt  irtju.ia fumee  denigra - 
fio.  Si  d ice injufla,  perchè,  quando  giulta- 
mcnte  fi  toglie  la  fama  a qualche  pedona  r 
V.  G quando  la  Giufiizia  l' infama  ccn_» 
qualche  cafligo  pubblico,  non  èdetrazio- 
ne , nè  peccato;  perchè quefto  non  è ingiu- 
rio, magiuflo.  Si  die  e fama  , perchè  la  . 
mormorazione  non  a oppone  all'onore, 
ma  alla  fama,  cioè  alia  buona  opinione, 
che  s'  ha  del  prufiimo  , come  dirò  di  poi  nel 
cap.  § alfine.  La  mormorazione  è peccato 
mortale  di  tua  natura  , quantunque  pofia 
efiere  veniale  perla  parvità  della  materia, 
e per  altre  ragioni , come  rifolverò  nelle  di- 
mando feguenti. 

7 P.  Padre  m'accufo; che  hò  mormo- 
rato d’una  Giovane,  dicendo  quod  pras- 
gnans  erat. 

C.  Quello  fi  diceva  per  laterra? 

P.  Padre  ioPhò udito 

C-  L ha  udito  da  più  parti  ? 

P.  Da  due,  ótre. 

C.  Il  mormorare  d’una  cofa , che  gii  è 
pubblica  nel  popolo , non  è peccato  morta- 
le contro  la  giufiizia , quantunque  pofia  ef- 
ferio  contro  la  carità,  fe  quando  fi  mormo- 
ra, v' è compiacenti  del  male  del  Profilino. 
Perché,  quando  la  cofa  è pubblica,  già  hi 
perfòil  profiimo  l’azione,  che  aveva  alla-» 
confervazione  della  fua  fama:  Adunque 
non  è contro  la  giufiizia  il  mormorare  d’u* 
na  cola  pubblica.  E pubblico  fi  dice  quel- 
la, che  fi  sà  dalla  maggior  parte  del  Popolo. 

8.  P.  Padre  io  non  sò,fefofie  pubblico, 
ò nò 

C.  Lo  Capevano  già  le  perfone,  colle,  . 
quali  V Smormorò?  Perchè,  fe  quelle  lo 
fapavano,non  era  peccato  mortale  il  mor- 
morarne in  lor  prefenza.  Navarro  colla 
comune. 

P Padre, no ’1  fapevano. 

C.  Erano  perfone  lecrete  , prudenti  , 
delle  quali  V.  S prefumeva  , che  non  I are- 
rebbero detto  ad  alcuno.*’  Perché  ilmani- 
ieiljre  una  colpa  grave  dei  profilmo  ad  una, 
ò due  perfone  lecrete,  delle  quali  fi  crede, 
che  la  terranno  occulta,  none  peccato  mor- 
tale, come  infegna  Cajetano  a.  z.  quafi.  74. 
art.  a.  dub.  1.  Reginaido  lib.  24.  ».  7;  Na- 
varro, 
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Capitolo  IL  della 

yarro,  & altri;  perchè,  dicono,  non  cede 
in  detrimento  notabile  del  prodi  no;  che  ’l 
Tappi  no  due , ò tre  perfone  taciturne,  delle 
quali  è certo, che  no’l  diranno.  Ciòoon 
citante  ,il  contrarioè  piùcomune, e vero, 
come  con  Laymman,  Viltalobos,  & altri 
dice  Diana  pan.  ).  Trai  j refol  a*.  Et  è la 
ragione,  che  più  Pentirà  il  prodi.no, che 
fappiano  i Tuoi  errori,  e peccati,  una,ò 
due  perfone  prudenti,  e ferie,  che  una,  ò 
due  perfone  di  minore  sfera . L'altro , per* 
chènon  può  fidarli,  che  tali  perfone  deb- 
bano tenerlo  fecreto , quantunque  liana  fe- 
rie, e parlino  poco;  perche  fe  V-  S cheli 
preggierà  d eifer  tale,  non  ha  faputo  ta- 
cerlo, può  dubitare,  e credere  con  fonda- 
mento, che  ne  meno  lo  taceranno  quelli 
altri,  ma  cbe’l  diranno  ad  altre  perfone 
fotto  titolo . che  anche  quelle  fono  tacitur- 
ne, e quelle  ad  altre;  e così  da  uno  ad  un* 
altro  li  divulgherà  l’infamia  del  prodimo. 

P.  Padre,  mi  potevo  fidar  poco,  chedo- 
vefiero  tacerlo  le  perfone,  alle  quali  l'hò 
detto 

9.  C-  Quelle  perfone  erano  tali,  che  de- 
federò credere  efler  vero,  quello  V.S.  ad 
elle  diceva  f Perchè,  quando  fi  prefume, 
che  gli  uditori  non  daranno  creditoa  quel*» 
lo, che  lor  fi  dice,  non  ne  fìegue  grave  in- 
famia al  prodi ino,  e perconfeguenza  non 
è peccato  mortale.  Scoto  difi.  if.  qiucfi.  4. 
Navarro  cap  18  n jo  Se  altri  molti,  che 
taciuto  il  nome  cita  Leflio.  hb  a.  cap.tf. 
dub  ij.  num  44. 

P-  Penfo,  Padre che’l  credettero. 

C.  Affermò  V.S  elfer  certa  latalcofa? 

P-  Nò  Padre,  iolo  dilli,  che  l’avevo 
■dito . 

G.  Dille  V.  S. che  l’aveva  udito  da  per* 
Tene  degnedi  fede,  ò pure  di  pococredito? 

P Padre , dilli , che  l’hò  udito  da  perfo- 
ne  degne  d ogni  fede. 

C.  Quando  fi  dice  aver  udito  l’infamia 
del  prodi  moda  perfone  di  poca  fede,  non  è 
peccato  mortale,  quantunque  coloro,  che 
Temono,  per  edere  facili  a credere,  diano 
l'aflenfo  a quel,  che  fentono  , Silvellro 
Vcrb.  Dctraftio  qurtd.  4 Cajetano  qurefl . 74. 
*'t.  i Navarro  cap  18  num  Ma  quan- 
do fi  dice  averlo  udito  da  perfone  degnedi 
fede,  è peccato  mortale  contro  la  ginilixia, 
con  obbligo  di  redimire  la  fama.  Solo  hb. 
4 dejufht.  qurrH  6.  ari  { Banacina  Tom  a. 
dt  refi.  difp.  ».  qu*p.  4.  pari  y tt.  y & aldi . 
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Et  è la  ragione,  perchè  la  detrazione,  ò 
mormorazione,  in  tantoè  peccato  mortale, 
in  quanto  s'  ha  ballante  fondamento  , acciò 
quelli, che  fentono,  formino  cattivo giu- 
dicio  del  profilino:  Atqui  quando  fi  rife- 
rircela cola  , come  udita  da  perfone  degne 
di  fede,  s’ hà  ballante  fondamento  di  giu* 
dicare  male  del  profilino,  il  che  non  s’  hà, 
uando  fi  riferifee , come  udita  da  perfona 
i poca  fede;  Adunque  Udirlo,  come  udi- 
to da  perfone  degne  di  fede,  farà  peccato 
mortale,  e non  quando  fi  riferifee, come 
udito  da  perfone  di  poca  fede. 

io.  P Padre  m’ acculo  ancora  , che  iti 
un’altro  Luogo , dove  non  fi  fapeva  l’in- 
famia di  quella  perfona,  l’hò  detto: allora 
però  già  il  fatto  era  pubblico  nel  mio  Luo- 
go- 

C-  Il  Luogo,  nel  quale  V- S.  l' ha  detto, 
era  vici  no  a quello,  nel  quale  era  pubblica 
la  di  lui  infamia , di  modo, che  fubitoaltal 
Luogo  farebbe  arrivata  la  notizia  della  cofa? 

P.  Padre,era  lontano  ,c  fe  ionon  l’avef- 
fi  detto,  in  ni  un  modo  fi  farebbe  faputo . 

C.  Poteva  in  quel  Luogo  venirli  in  co- 
gnizione della  perfona,  della  quale  V.S. 
mormorava  i Perchè , fe  non  fi  folte  potu- 
ta conofcere,  non  farebbe  rimafta  offefa 
con  quella  mormorazione. 

P.  Padre, la  perfona  noti  era  conofcin-- 
ta;  poteva  però  venirfene  in  cognicione. 

C.  In  due  maniere  può  ettere  un  delitto 
pubblico,  òcoo  pubblicità  di  gius  ,ò  eoo 
pubblicità  di  fatto:  pubblico  djure  fi  dice, 
quando  per  temenza  del  Giudiceè  infama- 
ta una  perfona:  pubblico  àfaBo , fi  dice, 
quando  perii  mormorio,  e voce  comune 
del  Popolo,  c infamata  la  perfona  ; in  qua- 
lunque modo  il  delitto  fia  pubblico,  jivtà 
jure , fini  òf<3o  ipfo , non  è peccato  mortale 
controia  giultizia,  nè  v’ è obbligo  di  redi- 
mire, quando!!  ta!  delitto!]  dice  in  un’ al- 
tro Luogo , nel  quale  mai  fi  farebbe  faputo . 
Cajetano, eNavarro,apud  Lefiium  uhij'n- 
pracap  ti  dub  tj  n.  j j.  Perchè  coH’efier 
pubblico  il  delitto,  perde  il  profiimo  il  di- 
ritto naturale  ,che  hi  alla  (ua  fama  : Adun- 
que non  è còno  la  giullizia  il  mormorarne. 

Ma  è peccato  mortale  contro  la  carità  di- 
re quello , che  in  un  Luogo  è pubblico,  ia 
un'altro, dove  prudentemente  fi  poteva.» 
fupporre  ,che  mai  farebbe  venuto  a notizia. 
E’  opinione  comune  de’  DD.  Sairo  in  Cla- 
91  Tfgiq  hb.  i J . cap  6.  curn  » y 1 16.  E la  ra • 

gitine 
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gìoneè  fondata  in  quel  principio  generale 
deila  carità,  quod  libi  non  vis , alteri  ne  fece- 
riti  Qualfìvoglia  averebbe  molto  a male] 
che  fi  di  celierò  i Tuoi  mancamenti , dove  . 
non  fi  fanno,  ne  ponno  facilmente  !»  per  (i  : 
Adunque  farà  contro  la  carità  il  dirli  in 
quello  cafo . 

ri.  Quantunque  Diana  part  o..  Trat.y 
refe!.  1 j.  con  A corio,  & altri  dica  , che  non 
è peccato  mortale,  ne  contro  la  giuflizia, 
necontro  la  carità, il  direin  un  Luogodi* 
llante  quello,  che  in  quello  è pubblico,  ò (il 
notorio  d jure  ,ò  àfaSo,  ò debba  li  faper  pre- 
tto , ò nò:  cita  Diana  per  la  fua  fentenza 

Fagundez  ,e  la  citazione  non  è ben  fitta 

faràfenzadubbioerrore  di  (lampi;  tacita 
però  anche  male  in  quanto  alla  follanza  del 
cafo  j poiché  Fagundez  non  infogna  quella 
dottrina  con  quella  generalità  , colla  quale 
tacita  Diana.-  ma  folodice,  che  quando  il 
idelittoé  pubblico  dju't,  ò quando  quello, 
che  1 ha  commetto,  l'ha  fatto  in  Luogo 
pubblico,  efponendofi  a pericolo  della  pub- 
blicità , non  è peccato  mortale  contro  laca- 
riti  , nè  contro  la  giultizia  il  mormorarne 
in  altro  Luogo,  quantunque  (ìa  lontano, 
ne  dovette  fa  perii  in  breve.  Ità  Fagundez 
inoSavopreeeipt-Ub  8.  cap.  q.n.  it.&efpref- 
(urente  riprova  nel  num.  io.  de l medeHma 
cap.  il  dire , che  è lecito , e non  contro  ìa  ca- 
rità, quando  quello,  che  folo  è pubblico 
per  lama  in  alcun  Luogo , fi  dice  in  un*  al- 
tro dittante,  dove  fi  fupponeva  non  dover 
arrivare  cosi  facilmente  quella  notizia^*. 
Quella  opinione  di  Fagundez  è probabile, 
ma  non  .Ja  giudico  tale  nella  generalità, 
che  l’apporta  Diana,  fenza  dittinguerela 
pubblicità  del  fatto , quando  è pubblico  per 
fama,  ò quando  è pubblico  perchè  1*  infar 
mato  ha  commetto  il  delitto  in  Luogo  pub- 
blico; perchè  in  quello  cafo  hà  fatto  cettio- 
ne  della  t ua  fama  poiché  fi  è elpofto  ad  evi- 
dente pericolo  di  perderla:  ilchenonau- 
viene,  quando  per  fama  s’è  pubblicatala 
fua  infamia . 

■ ra  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  avato 
fofpetto , che  una  Donne  maritata  vi  vette 
male , e J’ hò  detto  a miei  amici.  '.  * 
C.  V.  S l’ha  affermato,  come  cofa  certa, 
ò pive  come  cofa  l oia  mente  fofpetta  f , 
P.  Padre,  io  hò  follmente  detto,  che^, 
avevo  fofpetto  delia  cola. 

C Supporta  l’opinione  riferita  di  fopra, 
che  il  folpeito  temerario  non  è peccato 


mortale,  il  chedittende  (fuori de’ già  cita- 
ti^ Layman  hb.  | Secl.  j.  TraB.%.  p.x.cap. 
a.  n.  6.  Se  altri , che  cita  e lìeguc  Diana  pari. 
$.  Trat.j.  rtftl  Jl.  può  inferirli  , che  nè 
meno  il  riferire  ad  altri  il  fofpetto  farebbe 
peccato  mortale.  Perciocché  per  quello  il 
fofpetto  non  è peccato  mortale  , perchè  de- 
terminata, & affertivamente  non  giudica 
male  del  prottìmo,ma  folo  v’inclina;  Ac- 
qui, quello,  chcnfcrifce  il  fofpetto,  che 
hà  fatto  , non  dice  determinata  , & aderti- 
vamente  male  del  profilino , ma  folo  incli- 
nano a quello  le  lue  parole:  Adunque, fe 
il  fofpetto  temerario,  cheli  fa  del  profilino, 
non  è peccato  mortale,  pare  , che  nè  meno 
lo  farà  il  riferire  a gii  altri  quello  fofpetto . 

M Ma  io  non  ho  per  probabile,  nè  pra- 
ticabile quello  dilcorfo,  fenon  con  quella 
diftinzione;  òche  il  fofpetto  fi  r/ferifee  a 
perlone  |mtelligenti , che  fanno  ette rvi  dif- 
ferenza fri  il (ol petto,  & il  giudicio,  ò nò.* 
fe  fi  dice  frà  perlone , che  (appiano  prende- 
re come  fofpetto , ciò , che  per  tale  ad  ette  (ì 
dice  , il  dirlo  non  farà  peccato  mortai^, 
perchè  in  virtù  di  quelle  parole,  foloarri- 
veranno  afofpetar  male  del  prottimo,  c_» 
non  a fargiudiciocertodel  .oro  errore:  Ac- 
qui , che  gli  udicori  fo! pettino  male  del 
prolfimo,  nonè  materia  di  peccato  morta- 
le : Adunque  nè  meno  il  farà  il  dar  loro  oc- 
cafione  di  fui  peccarlo  , riferendo  il  fofpetto 
facto. 

Ma,fe!eperfonefono  tali,  che  non  fap- 

fiianodittinguere  frà  giudi  ciò,  e fofpetto, 
grà  peccato  mortale  il  riferir  loro  il  fofpet- 
to, che  io  fò  Perché  attenta  la  for  poca  ca- 
paciti, alle  flette  fi  dà  occafione,e  fonda- 
mento, di  credere  determinatamente  male 
del  prottimo:  il  dare  occafìonea  chi  lente, 
di  giudicar  male  del  prottimo,  è peccato 
mortale.:  Dunque  anchelo  farà  il  riferire 
ilfolpettoa  pedone,  che  non  (appiano di- 
flinguere  iSlolpetio  da.  giudicio  E l’efpe- 
rienza  c*  inlegna  ,ellervi  molti  ,che  hanno 
pedo  la  fama,  e non  fisàchi  fi  a l’Autore 
del  danno,  ma  loiofi  fondo  il  luo  principio 
in  un  fofpetto,  che  uno  ha  fatto,  e di  poi 
l’ha  riferto  ad  altri,  e quelli,  come  che 
non  fanno  dittinguere  frà  foipetto  , e giu- 
dicio, quello,  che  hanno  udito  comefof- 
petto,  affermano  di  poi  come  certo. 

14.  Contro  quella  dottrina  pnòopporfì 
quello  s’è  nferito  di  lopra,  dove  fi  ditte, 
che  chi  riferifeead  altri  quello,  che  sé  udì- 

loda 
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to  da  perfone  di  poca  fede,  non  pecca  mor-  CAPITOLO  III. 

talmente,  benché  alias  gli  uditori  per  loro 

leggerezza  li  perfuadano,  e faccino  certo  Ùi quello %cbe fente  mormorare  . 

giud.cio,che  fari  vero  quello  lorofìdice: 

efuori  de’DD  cheavanti  riferii , l’ affer-  ifi.T). Padre  m’accufo,  che  varie  volte 
rnanoancoaltri,cbecita,  Aapprova  Dia*  J_  hò  udito  mormorare, e non  hò  cor- 
na par/.  1.  Trae.  j.  refol.  z8.  Adunque  nè  retto  i mormoratori . 

meno  fari  peccato.mortale  il  riferire  il  fof-  C Le  perfone  , che  mormoravano  ,era- 
pettoa  perfone  di  poca  capaciti,  che  per  no  fervi , figli,  òfùdditi  di  V-S.  Perchè, 
difetto  diquefta  fi  perfuadono  elfer  certo  effendoli , era  obhìigita  farli  tacere  . 
quello , che  udirono  confi;  dubbio.  Provo  P.  Padre,  non  erano  foggetria  me. 

la  confeguenza  ; nel  primo  calo  non  v'è  C.  Erano  Superiori  a V.S.  V.G.  Padri, 

peccato , quantunque,  attenta  la  leggiere*-  Padroni,  ò Giudici?  Perchè  il  fuddito, 
*a  degli  uditori , danno  credito  a quello  lo-  regolarmente  parlando,  non  èobbligacoa 
roti  dice  ; perchè  il  motivo  exfe  di  riferire  correggerei!  Superiore, 
quello*' è udito  da  perfone  poco  degne  di  P.  Padre, eranoa  me  ugualiquelli, che 
fede,  non  «ballante,  per  far  quello  giudi-  mormoravano. 

ciò:  Acquili  lo!  petto  exfe  non  è ballante  C.  La  materia,  della  quale  fi  mormora- 
acciò  gii  uditori  diano  allenta  certo  a quel-  va,  era  cola  d’  onore , e riputazione  ? 
lo , che  leu  tono:  Adunque,  benché  quelli  V.  Padre  , alle  volte  fi  diceva  , fe  Folano 
per  la  loro  poca  capacità  faccianogiudicio  era  follecito  ne’  luoi  negozj.  Sel’alrroera 
determinato,  non  fari  paccato  mortale.  di  quella  natura  , e condizione. 

, ij.  Rilpondo  in  primo  luogo,  chg_, , , C.  Il  riferire  difetti  naturali  del  prolfi-' 

quantunque  non  fia  contro  la  giudiziali  do,  V.G.  dire,  cheè  povero , colerico  , 
riferire  ludico,  come  tale,  a perfone  leg-  ignorante,  di  poco  giudicio,  ò audace, 
giere  , che  per  lor  faciliti  gli  daranno  ere-  non  è materia  di  peccato  mortale,  e per 

dito;  è però  peccai’ocontro  la  cariti.  Iti  confeguenza  nè  menoècaleil  fentire  que- 
Lelfiolrò.a  cap.n.dub  5 n ij.  fii  difetti.  Come  nè  meno  il  dire , che  l’al* 

Secondo  rifpondo:  dato,  che  anche  in  troè  Ipurio,  ò illegitimoC/dvi/  Hfgialib.  t r. 
quello  non  fi  peccalfe  contro  la  cariti,  li  cip-  6n.  8.  con  altri.  Ns  meno  è materia 
peccherà  in  quefl'altro  E la  dii  pariti  con-  grave  il  riferire , ò udire  di  qualche  perfo- 
ri (le  io  quello,  che  quello , che  fente  ciò , na  ,cheè  iracondo,  ambiziofo  , avaro , ò 
che  un’altro  riferifee  , come  udito  da  per  fuperbo , coli  generalmente  riferendo  que- 
fone  poco  degne  di  fede  , gii  capifce,ed  in-  fiidifetti.  Pietro  di  Navarra  , econ  altri 

tendeil  motivo, che  non  è diffidente  per  Bonacina.  Tom.  z.  de  relf.  difp.t.  qute[i.<\. 
giudicare  determinatamente  male  del  prof-  part.i.  n 7. 

fimo,edeve  imputare  a Tua  colpa,  emali-  17  Nemenoè  materia  grave  il  riferire  , 
zia,  ledaaflTenta  certo,  quando  il  fonda-  ò udire  quel  difetto,  del  quale  fi  vantano 
mento  ,che  fe  gli  propone  , non  èfufScien-  quelli , che  lo  commettono , come  dire, che 
te  : ma  quello  ,checlTendo  di  poca  capaciti,  un  faldato  ha  accettato  il  duello  , chevive 
fente  il  fofpetto,  noncapifce  ciò.cheten-  in  concubinato,  ò che  un  giovine  vive  al- 
te,come  lofpetto  ( poiché  fuppongo  non  quinlodilToluto . Iti  DD  citati . Il  dire, 
fappia  difiinguere  da  fofprtto  a giudicio)  che  Folanoè  Ebreo,  òche  difcendeda_» 
ma  lolo  il  capi  Ice,  e lente, come  giudicio,  quelli,  e materia  grave,  e peccato  mortale, 
e v è meno  dillanza  fra  >1  g udicio  , A il  fot  non elfendo  pubblico.  Iti  Molina  , Azo- 
petto,  che  fri  il  giudicio,  Àil  fondamento,  rio,  A altri,  che  cita,  e fiegue  Bonacina 
che  lolo  riferifee  le  cofe,  come  udire:  e cosi,  nel  luogopoco  fiatate  num  11. 
quantunque  quello  non  peccalfe  in  riferire  18  Mi  dica  , aveva  qualche  compiacene 
quello, che  hi  udito  da  perfone  di  poca  fe-  za  quando  udiva  quelle  mormorazioni? 
de,  peccherà  quello,  che  riferifee  il  fuo  Perchè,  fe  l’aveva,  farebbe  peccato  grave 
fofpettoa  perfone,  che  filmano  gludicioil  contro  'a  cariti  ,ò  ’eggiero,  fecondoil  ma- 
fol petto  . le  del  prcITìmo , del  quale  fi  mormorava . 

P.  Padre , quantunque  io  v’ avelli  quef- 
toguflo,  ò compiacenza,  non  era  però  in 

quanto 
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quanto  forte  tn*!e  del  mio  Prortimo,  m»  fraterna  , ferva ta  proponente . 
per  curiolìtà , e per  il  modo, e grazia  , colla 

quale  lo  contava  quello,  che  mormorava.  CAPITOLO  IV. 

C.  (Quando  la  compiacenza  non  è del 

male  del  prortimo  , m;.  foto  del  fale,co’l  qua-  Della  I{e/ti  turione  della  fama. 

lefì  dice,  ò per  curiolìtà  , non  è peccato 

mortale.  Leflìo  ubifupr.t  dub  4 a.  14  $.  ^td-  ao Quello, che  V S.  m’ha  detto  d’ a- 
verte.  Rebelo,  Navarro,  Scaltri,  che  cita,  V j ver  mormoratodi  quella  Giovane, 

e lìegue  Bonacina  ubi  fupr.  part  u.num.  j.  a’ è fatto  pubblico? 
perchè  la  compiacenza  è mala,  ò buona,  fe-  P.  Padre  si. 

condo  l’oggetto,  al  quale  termina»  Atqui,  C.  L'efferfi  pubblicato  è flato  per  mezzo 
il  male  del  prortimo  è oggetto  proibito, ma  lecito,  come  farebbe,  fe  il  negozio  forte  an- 
non  la  grazia  di  dire  : Adunque  la  compia-  dato  alla  Giuflicia? 
cenza  del  male  del  prortimo  farà  peccato,  P Padre,  la  pubblicità  è venuta  dalla 
ma  non  quandoifolo  ò della  grazia  ,ò  Tale  ( fola  fama,e  per  erterfene  mormorato  in  que- 
co’l  quale  fi  dice.  ila, & in  quell’ altra  parte. 

C Mi  dica  ,fapeva  V.  S.  ertere  pubblico  C Quando  il  delitto,  del  qualcuno  hi 
quello  fi  mormorava,  ò nò?  mormorato,  ertendo  occulto,  di  poi  fi£à 

P-  Padre  , io  no’l  fapevo.  pubblico  per  mezzo  lecito,  non  v’è  obbligo 

C.  Ordinariamente!  parlando  , quando  di  rertituire  la  fama,  perchè  per  quella  pub- 
quello, che  mormora, e feufato dal  peccato  blicità  già  la  perfona  hà  perfo  il  jus,  che 
mormorando, ancheè  fenfato  quello,  che  aveva  alla  fua  fama  , Booacina  vbi  fupr. 
fente.  E per  follie vo  de’Confelfori  ,e  per*  punB.l  num  8.  ma  quando  la  pubblicità 
Ione  (limolate  noterò  qui  la  Dottrina  di  viene  per  mezzi  illeciti,  non  feufa  dalla  ref- 
Bonacina,  Rebelo, eMaldero,checita,ÒC  tituzione  della  fama  : V.  G.  quando  per 
approva  Diana/»  a trai  1;  refol.x  4 , dove  averne  mormorato  molto  t’è  fatto  pubblico 
inlegna , che  quello , che  fente  mormorare,  quello , che  avanti  era  occulto , clafchcdu- 
anchein  materia  grave,  enon  sà,  (e ciò,  no  è obbligato  àreflituire  la  fama  in  pre- 
di che  l’altro  mormora , fìa  pubblico  ,ò  nò,  fenza  di  quelli,  che  udirono  mormorare 
òfe’lriferifcegiurtamente,  òingiaflamen-  Ità  Turrianui  difp.  j*.  dub  4 a.  a.  & altri, 
te,  non  pecca  udendolo  fenza  lafciareladi  Et  è la  ragione,  perchè,  quando  molti  coo- 
iui  convenzione.  peranoarubar  una  vigna  ,òcafa,èobbli-> 

Et  aggiunge  Diana  part  a.  trae  j refol.  gatociafchedunoà  rertituire  il  danno  fatto 
qj  che  quello,  che  per  vergogna,  pulilla-  al  Padrone;  Adunque  quando  molti  con- 
«imiti,  ò negligenza  non  s’attenta  correg-  corrono  a danmficare  la  fama  del  prortimo, 
gere  il  ragionamento  , foto  pecca  venial-  farà  ciafcheduno  obbligato  a refi itu irgli  il 
mente.  Ma  lari  bene  ,che  ilCrirtiano , che  danno,  che  gli  ha  fatto 
fente  tali  ragionamenti,  ne’  quali  s’ offende  ai.  Benché  Silveftro  Verb  ùetraBtoq* .4. 
la  fama  del  prortimo,  procuri  per  carità  in-  & altri,  feufino  dal  rrflituire,  quando  il 
trodurre  altro  ragionamento,  che  frartorni  delitto  s’è  fatto  pubblico,  ginrta  ,ò  ingio- 
ia mormorazione  , ò perii  meno  mortrare  Aamente.  E può  provarli  la  fua  opinione; 
co'l  volto  corrucciato  d averne  difgurto,  perchè  una  delle  caufe,  che  feufa  dalla  re- 
dandocon  quello  ad  intendere,  che  non  gli  rtituzione,  e l’importìbilità:  Atqui  pare 
piace  lina  il  ragionamento;  poiché,  come  imponìbile,  che  quando  un  delitto  è già 
dice  lo  Spirito  Santo  ne’ Proverbi  cap.  aj.  pubblicato,  fi  riduca  a flato  occulto,  e fi 
Ventai  *4quilodiflìpat  pluvia!  ,iyfaciei  infili  cancelli  I*  infamia  dalla  memoriadegli  huo- 
tinvuts detrabenttum , lìcerne  I’  Aquilone  . mini;  Adunque  non  vi  farà  obbligo  di  re- 
dirtipa  le  nuvole  gravide  d’acque,  e Iedif-  rtituire  io  quello  cafo  la  fama.  Quella  opi- 
perge  nella  regione  dell'aria,  cosi  una  fac-  ninne  di  Silveflro  non  tengo  per  (ìcura; 
eia  malenconica,  e trilla  fuga  le  nuvole  del-  perchè,  quantunque  in  fatti  non  fiegua  il 
la  mormorazione,  che  denigrano  la  fama  totaleeffetio,  ne  li  feordi  l’ infamia  ; tutta» 
del  prortimo.  volta  fe  n'otterrà  buona  parte  ; Aiquiquel- 

Quafi  tutta  la  Dottrina  detta  in  quello  lo,  che  non  può  rertituire  tutto  il  danno, 
aapitolo  può  applicarli  per  la  correzione  potendone  qualche  parte,  e obbligato  a 

quella  ; 
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quella  : Adunque  &e. 

zi  Mi  dici,  le  pedone  alle  quali  V.S. 
ha  detto  quello  tallo,  sì,  che  labbino  detto 
ad  altri 

P.  Padre  sì , sò  che  dopo  ne  hanno  con 
altri  mormorato. 

G Se  le  pprfone, alle  quali  V.S  loditte, 
follerò  (late  cadigate  di  lingua,  di  modo 
che  prudentemente  lì  fperafle,  che  non  l'a- 
verebbero  detto  ad  altri, benché  dipoi  quel- 
le l'aveffero  detto,  non  era  V.S  obbligata  a 
difdirfì  ,apprefso  quegli  altri,  alla  prete  ora 
de' quali,  quelle  perlone  lo  dittero,  ma  Colo 
appretto  d'elle, alle  quali  V S loditte.  Vil- 
lalobos  pari  i Trai  11.4$  \6.n.n  infine. 

H-  Però  ,ettendo  le  pedone, alle  quali 
V S.  manifedò  quedo  fallo , facili  in  rife- 
rire agli  altri,  non  loto  è V.S.  obbligata  a 
difdirfì  in  prelenzadelle  perfone , alle  qua- 
li lo  ditte,  ma  anche  in  prefenza  dell’altre, 
adequali  effe  l’hanno  detto  dipoi.  Pietro 
di  Navirra  1/6.  a cap.  4.  n 4);.  E la  ragione 
è,  perchè  il  dirloa  perlone  lubrichedi  lin- 
guaio dire  ciò,  che  fentono,  è metterli  a 
pencolo  mani  fedo,  che  la  cola  ti  vada  pro- 
palando : il  che  non  fuccede,  quando  (1  di- 
ce a perfone  (ecrete , e prudenti . Sed  fic 
ed , che  quello , che  fi  mette  a pericolo  ma- 
nifedo  di  qualche  danno,  deve  imputare 
afe  il  danno  accaduto:  Adunque  quello, 
che  mormora  avanti  perfone  facili  a riferi- 
re , e poco  fecrete , è obbligato!  redimire 
la  famain  prelenza  di  quelle  tali , <3c  anche 
appretto  quelle,  che  da  tali  perlone  lo  fep- 
pt-ro  ; ma  non  quello,  che’l  dice  a perfone 
fecrete . 

24  Se  bene  Filippo  Fabro, con  Alesa- 
pud  Dianam  pari.  4 Trai,  y rtfol. 14  fente, 
che  foloavanti  di  quegli,  a’  quali  fi  manife- 
ltò  il  fallo  altrui, v’éobb'igo  di  redimire 
la  fama, e non  all'altre  perlone, che  dopo 
da  elfi  lolepperoje  non  fi  Fabro  did lozio- 
ne alcuna  fri  uditori  fecreti,  e lubrici,' e 
di  la  ragione,  perchè(  dice  ) che  quelli,  che 
l'udirono,  l'abbino  detto  dipoi  agli  altri, 
fù  accidente  caluale  : Atqut  non  v è obbli- 
go di  redimire  ■ danni  fortuiti , e ca filali  : 
Adunque  &c.  Quella  opinione  ammette 
Diana  colla  didineione  di  fopra  detta,  fe 
chi  fenteè  lecreto,cfolo  con  quella diftin- 
zione  la  feguirei  io 

zj.  M i dica,  quello  fallo,  che  V S.  pale- 
sò , è gii  feordato  da  tutti . 

P.  Padre,  io  no’lsò. 


C.  Hi  V.S. fentito alcuna  perfona, che 

più  ne  parli? 

P.  Padre  è gii  molto  tempo,  che  io  noa 
ne  hò  lentito  cola  alcuna . 

C Se  l’infamia  è già  feordata  , non  deve 
pili  rammemorarli , ne  v’e  obbligo  di  redi- 
mire la  fama  .perché  quello  lartbbe  rino- 
va re  la  piaga,  che  era  gii  lanata:  & è ba- 
llante fondamento  di  credere, che  Ha  gii 
feordata  , quando  per  molto  tempo  non  ti 
parla  cofaalcuoi  del  fatto,  come  con  altri 
DL)  fente  Bonacina  ubi  fupr.  pari.  1 f.n.  z. 
Importa  molto,  che  fìano  ben  pradenti  i 
Confettori  in  quello  cafo,'  poiché  alle  Vol- 
te accade,  che  quello  fi  dà  per  mezzo  di  ri- 
cuperare la  fama,  ferve  foloper  fvegliare 
ciò, ch’era  fopito:  s’informino  con  dili- 
genza , Angolarmente  , quando  fentono 
confeffioni  generali,  nelle  quali  i Peni- 
tenti s'acculano  daver  infamato  ne'tem- 
pi  paffati  qualche  perfona  , della  di  cui  in- 
famiapiùnon  li  parla  ; e lari  grand*  im- 
prudenza configliare  allora  il  redimire  la 
fama,  poiché  quello  fari  di  danno,  e non 
d’utile  alcuno. 

z 6.  Mi  dica,  per  aver  infamato  quella 
Giovane, c ad  etta  feguito qualche  danno 
temporale,  come  di  non  poterli  accafare 
decentemente, ò aver  bifogno  per  quedo 
di  maggior  dote»* 

P Padre  si. 

C 11  faho,  che  riferì  d’etta,era  fatto, ò 
vero  * 

P.  Padre  era  vero. 

C.  Se  il  delitto  fode  dato  fatto,  era  V.S. 
obbligata  a redimire  tutti  i danni  tempo- 
rali .che  ne  ha  patito  per^ver  fatto  quello; 
perchè  larebbe  caula  efficace,  & ingiuda 
di  tatti  quelli  danni  . E lo  detto  dicono 
Navarro  cap. 4.  n 481.  Lettio  lib.  z.  cap.  ir. 
dub.  19  num.  104  , Óc  altri  molti;  ed  anche 
(e  il delittoè  vero,  quandoèocculto;  per- 
chè mentre  il  delitto  è occulto  , abbenchè 
fia  vero,  la  perdona  è in  poffetto  della  fua 
fama, e quello, che  gliela  togiie  ingiuda- 
mente, è cauli  efficace  de’ danni,  che  da 
quedo  le  fieguono  . Adunque  è obbligato  a 
redimirli . 

27  Benché  Soto  lib.  4 deiudit  q 6 art.  4. 
od 4 lente,  che  quando  il  delitto,  che  fi 
pubblica  , è vero,  non  v’èobbligodi  redi- 
mire lutei  i danni  di  fortuna,  che  da  quotfo 
frguttono,  ma  fiolo  parte  di  quegli  a giu- 
dicio  d'huomo  prudente,  e può  provarli 
N cosi. 
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così.  Perchè  minor  gius  hà  il  profilino  alla 
lua  fama  , quando  il  delitto  è vero,  che 
quandoè fallo.  Adunque , fe  quello , che 
addotta  un  delitto  fallo,  è obbligato  a redi* 
taire  tutti  i danni  feguiti  dalla  falfa  impu- 
tazione , non  ha  da  elfere  obbligato  a tanto 
quello  , che  foto  pubblica  il  delitto  vero . 

Con  tutto  quello,  I opinione  contraria  è 
la  comune,  e vera  . Et  è la  ragione,  perchè 
quello,  che  infama  il  profilino,  difcuopren- 
do  qualche  delitto  occulto,  benché  vero, è 
cau>a  princi pale,  & efficace  del  danno, che 
neliegue  ; Àdunqueèobbligatoa  redimi- 
re tutto  il  danno  feguito  . Si  conferma 
con  quella  parità  : Quello,  che  colpabil- 
inente  difcuoprendo  il  fuoco,  che  dava 
coperto  lotto  la  cenere  , è occafione  di 
qualche  incendio,  è obbligato  a redimire 
tutto  il  danno  feguito,  nell’ illeflo  modo, 
che  quello,  il  quale  colla  detta  colpa  por- 
cafi'e  il  fuoco , dove  non  era  ,e  fotte  oc  catto- 
ne  del  medemo  incendio:  Adunque  farà 
obbligato  a redimire  tutti  i danni  caufati 
quello  ,che  ha  feoperto  qualche  delitto  oc- 
culto,e vero,  come  quello,  che  impofeun 
delitto  fa!fo.  Dal  che  coda  la  rifpoda  alla 
ragione  in  contrario. 

a8.  P Padre  , queda  detta  Giovane  ha 
infamato  me, dicendo, che  vivevo  in  con- 
cubinato ■ 

C.  Si  come  né  beni  di  fortuna  è lecita  la 
compenfacione , concorrendovi  le  circo- 
danze,che  hò  infognato,  parlando  di  que- 
da  materia  nel  comandamelo  7 cap  4.  (art. 
7.  ; cosi  èanche  lecita  nell'infamia  :di  mo- 
do che  , fe  due  pertone  mutuamente  C fono 
infantate , ponnt^in  gialla  compenfazione 
falciare  di  redimirti  la  fama  ; Soro  , Adria- 
no, Toledo,  & altri, che  cita,  e liegu:  Lcf- 
fio  ubi  fupra  dui  aj  pertotum.  E però  ne- 
celfario,  acciò  lia  giuda  la  compenlàzione, 
che  vi  lia  egualità  tra  duna  , e l'altra  fama  : 
di  forte  che,  fe  una  infamia  era  leggiera, 
e l'altra  grave  , non  era  lecito  compenfarli 
aquello  ,chs  fù  leggiermente  infamato, e 
per  quello  lafciare  di  redimire  l’ infamia 

f.raver  Ne  meno  queda  egualità  è fri  l’in- 
amia,cheV.S  ba  cantato  ad  eda Giova- 
ne , con  quella , che  etta  a caulato  a V S. 
perchè  perde  molto  più  di  credito  da  una 
fragilità  una  Giovane,  che  un’huomo. 

«9.  Qui  è nr cellario,  che  notino  i Con- 
fettori , come  quella  compenlazione  non  è 
lecita , ne  s’intende,  che  io  polli  infatuare 


il  prottimo,  che  ha  per  avanti  infamato  me; 
poiché  quello  farebbe  vendetta,  e non  coni- 
penfazione.  S010  s’intende,  che  dopo  ef- 
ferfi  mutuamente  infamate  due  perfone, 
può  ciafcheduna  lafciare  la  redituzione 
della  fama  in  ncompenla , ò per  dirlo  più 
propriamente  , come  in  pegno  , finché  l’al- 
tra perfona  rellituifcaa  lei  la  fa  na  , che  le 
tolfe:  v g.  ditte  Pietro  di  Giovanni,  che  era 
un  ladro;  non  è lecito  a Giovanni  dire  di 
Pietro  altra  cofa  fiorile;  ma  , calo  che  lab- 
bia detto, può  Giovanni  differire  il  rcdicui- 
rea  Pietro  la  fama,  che  gli  tolfe,  fino  che 
Pietro  la  redituifca  allo  detto  Giovanni . 

30  Quello,  ch’è  lecito,  è manifedare 
quei  difetti  di  colui, chi  infamò,li  quali  fer- 
vono per  ricuperare  ali’infamato  la  fama 
perla, quando  peraltro  mezzo  non  può  ri- 
cuperarla: v.  g.  ditte  P.etro  di  Giovanili, 
ch’era  ladro,  e Pietro  non  tratta  di  redi- 
mirgli la  fama;  può  Giovanni  dire,  che 
Pictroèun  bugiardo, eflendo  vero, che  Pie- 
trofia  tale, acciò  a quedo  modo  non  gli  dia- 
nocredito,e  Giovanni  ricuperi  la  fua  fama. 

- Didi , effondo  vero,  ebe  "Pietro  ineunte*  ; 
perchè  non  mentendo,  non  è lecito  dirlo, 
per  ricuperare  Giovanni  la  fui  faroa,&  il 
contrario  ècondannato,come  fcandilofo, 
da  Innocenzo  XI.  nella  Propof  43.  nella  di 

cui  fpiegazionef  che  farò nelTrat  lo  3 di" 
rò  le  condizioni,  che  fono  necellarie , ac- 
ciocché quedo  fi  faccia  lecitamente. 

CAPITOLO  V. 

Di  varii  modi,  chi  kCegnano  i DO.  per 
re/ii  mire  io  fama. 

ji.  O E il  delitto, che  impofe  al  prottimo, 

è fallò,  il  modo  di  redimire  la  fa- 
mi ha  da  edere  difdirlì  alla  prefenza  di 
quelle perfone, alle  quali  s’è detto,  dicen- 
do: In  tal  occalione  ditti  di  Folio o,  che 
aveva  quedodifetto,òqutll’altro,  Tappia- 
te,che  nonècosi,e  che  io  ero  naal’infor- 
mato,  perchè  le  perfone  da  bene,  e favie 
non  ritrovano  in  alcun  modo  in  lui  il  di- 
fetto, che  hò  detto;  e fe  no’l  vogliono  cre- 
dere, deve  giurarli , ch’è  fallo  quello , che 
avanti  s’e  detto  : Iti  Clavis  hb.  if. 

cap.  3 mim  17.  Molina , Filiucio  , e la  co- 
mune. 

3*.  Se  il  delitto  è vero,&  era  occulto, 
il  modo  di  redimire  la  fama,  ha  da  edere 

lodate 
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lodare  l’infamato  in  prefenza  di  quelle  per- 
lone , avanti  le  quali  s'infamò  . Quello  mo- 
do infegnano  Soto  Uh  4.  de  re.'tit  <7  9 n a. 
ad  4 Navarro  tirila  Somma  cap  28  <3calr«, 
che  cita  , & approva  Villalobos  pare  a. 
Trae  ti  ìiffi  47.».  j § Valere  modo.  Que- 
llo dello  approva  con  Valenza,  & ami. 
Diana  pare . 3.  Trae,  y Mifcelan.  refol  30  e 
nella  pare  ai.  Trae ■ 6 khfcelan.  refol.  j6. 
loda  molto  a Confefsori  quello  modo  di 
redimire  la  fama,  come  più  foave,  c . 
facile . 

33  Altro  modo  assegna  il  MiertroCa- 
no , Salon  , & altri  DD  che  cita  V iilalobos 
ubi  lupr.  & è,  dira  alle  perfone  avanti  le 
quali  s’è  mormorato, ch’eia  mal’  informa- 
to ; e che  s’ingannò  indir  male  del  tal  prof- 
fi  mo , benché  in  realtà  forte  vera  la  cola  ri- 
feriate  non  farà  mentire  il  redimire  la  fa- 
ma in  quella  materia.  Perchè  vi  fono  due 
forti  di  verità,  una  fpeculativa,  e l'altra 
pratica  ; la  verità  Ipeculati  va  coniirte  nella 
conformità  delle  parole  colla  mente;  la  ve- 
rità pratica  confitte  nella  conformità  del- 
le opere  colla  ragione,  e con  quello,  che 
deve  fard,  e coni' guentemente  la  falrttà 
(peculativa  confile  in  non  conformarli  le 
parole  colla  mente;  e la  falrttà  pratica  in 
che  le  parole  non  lì  conformino  coila  ragio 
ne,econ  quello, che  prudentemente  deve 
farli.  Dal  che  s’inferilce  , che  quello,  che 
infamò  una  perlina  di  qualche  delitto  oc- 
culto,dicendo  dipoi  , quando  rert.tuifce  la 
fama  , che  se  ingannato  , non  ecntravicne 
alla  verità  pratica,  poiché  le  Tue  parole  li 
conformano  con  quello,  che  ragionevol- 
mente deve  farli . 

34  P.  Padri  m’acculo , cheunConfef- 
fore  rr 'ordinò , che  addimandafiì  perdona 
alla  perfona  , della  quale  hò  mormorato , ed 
io  non  ebbi  animo  di  farlo. 

C.  Credeva  V S di  peccare  gravemen- 
te , non  addimandando  perdono  a quella 
pe  rfona  ? 

P.  E come  non  dovevo  far  peccato,  fe 
non  adempivo  quello,  che  il  Confeliore 
m’aveva  ordinato? 

C Non  aveva  V S obbligo  di  diman- 
dar perdono  a quelle  perlona  ,&  il  Confef- 
fore  Ha  fitto  molto  male  a Comandarglielo; 
benché  V S per  la  cotcienza  erronea  abbia 
peccato  gravemente  in  tralaiciarlo  ; L’ob- 
bligo,che  V S aveva, era  folo  di  reilùuirela 
fama  a quella  perlona  appierto  di  quelli. 


alla  preferirà  de’ quali  ne  mormorò,  nella 
forma  detta  di  l'opra. 

35.  Molta  ignoranza  hò  ritrovato  in  que- 
llo punto , che  penfano  i poco  accorti  ,che 
quello,  che  ha  avuto  qualche  fofpetto,  5 
giudicio  temerario,  ò che  ha  mormorato 
del  prortimo,  debba  dimandare  perdono. 
Errore  molto  perniciofo  : prima  perchè , fe 
il  protiimo  non  sà  quello,  cheiohò  penia- 
te, òdetto  maledi  lui,nonègran  pazzia, 
che  io  (ledo  lo  dica , e ma  ni  fedi  con  diman- 
dargli perdono, gencrandoneldi  lui  inter- 
noqualche odio,  ò mala  volontà  contro  di 
me?  L’altro,  perchè i penitenti  non  han- 
no animo  di  farlo;  e per  la  coicienza  erro- 
nea, che  dice  loro , che  peccano,  non  facen- 
dolo , commettono  molti  peccati  . E per 
ultimo,  perchè  il  dimaadar  perdono  folo 
deve  farli  per  rellituire  l’onore , e non  la  fa- 
ma : Atqut  ne  il  giudicio  temerario , nell 
mormorazione  dannifeano  1’  onore  , ma 
bensì  la  fama  : Adunque  ne  per  il  giudicio 
temerario,  ne  per  la  mormorazione  deve 
dimandarli  perdono.  La  minore  è certa; 
perchè  la  lama  , è la  buona  opinione,  che 
s’hà  del  prcrtìmo;  e l’onore  è l'edema  ve- 
nerazione , c riverenza,  che  fi  mortra  a! 
prodi  mo:  il  giudicio  temerario,  e la  mor- 
morazione loto  s'oppongono  alla  buona 
opinione  , che  deve  averli  del  prortìrao,  e 
non  all’edema  riverenza,  che  gli  fi  deve 
mollrare:  Adunque  il  giudicio  temerario, 
e la  mormorazione  iolo  s’oppongono  alla 
fama,  e non  all’onore.  La  contumelia  è 
quella,  che  s’oppone  all’onore,  e di  erta 
tratterò  nel  leguente  Capitolo . 

CAPITOLO  VI. 

Leila  Coneumelia. 

l6.  T)  .Padre  m’accnfo,  che  varie  volte 
JL  hò  dettoad  nna  perlona,  cheèun 
ladro,  un'ebreo,  & altre  parole  obbro- 
bri ofe  . 

C.  Glie  l’ha  dette  in  Tua  prefenza/ 

P Padre  sì . 

C.  Adunqueqnertoèpeccato  di  contu- 
melia, mortale  ex  genere  Juo , ed  oppollo 
alla  virtù  della  Giurtizia,  & induce  obbli- 
go di  rellituire  l’onore,  e fi  dilìingue  d' tpe- 
zie  dalla  detrazzione,  e mormorar  one, 
come  la  rapina  dal  furto  ; perchè  , fi  come 
il  l'urto  fi  commette  occultati  ente , 
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fenzj,che  il  Padrone  lo  fappia;  cosi  la  de* 
trazione  fi  commette  in  aflenzadel  profli- 
niodannificatoje  fi  come  la  rapina  fi  fain 
prefenza  del  padrone  della  cofa , coti  anche 
la  contumelia. 

$7.  Non  occorreva , che  V.S.  fpiegafTe  le 
parole  contnmeliofe,  colle  quali  ingiuriò 
ài  proflìmo,  dicendo,  che  lo  chiamò  la- 
dro, ebreo,  &c.  ma  foto  badava  dire,  ed 
accufarfi  d’aver  detto  parole  ingiuriole,  e 
pungenti  al  profilino;  perchè  la  divertiti 
di  contumelia,  benché  in  genere  fiGco  fi 
difiinguano  di  fpezie,non  però  ingeneri 
morii , come  affermano  Cajetano  , boto, 
Si,  Molina,  & altri,  che  cita.efiegoe 
Trullench  / opra  il  Decalog.  hb.  8.  cap  8. 
dub  a a.  a 

48  Lo  fieffo  ha  da  dirli  della  divedici 
delle  detraaioni,  egiudicj  temerà  rii,  che 
non  fi  diliinguono  di  fpeaie  in  genere  mot  il. 
Et  è la  ragione,  perchè  tutti  1 giudicj  te- 
merari!, c detrazioni  convengono  in  una 
medrma  ragione  formale  d'infamare  il 
profilino,  come  tutte  le  contumelie  con- 
vengono in  una  tnedema  ragione  formale 
di  difonorare  : Ar qui  il  motivo  formale  è 
quello,  che  fpetifica  gli  atti  in  ordine  ad 
morei:  Adunque  le  detrazioni,  3c  i giudicj 
temerari!  non  fi  diliinguono  fra  di  loro  di 
fpeaie  per  la  diverfiti  de'  difetti,  che  fi 
cenfurano;  come  ne  meno  le  contumelie 
fi  diliinguono  di  fpeaie  fri  loro  per  la  di* 
verfitl  degli  obbrobri,  che  fi  dicono  al 
prò  fiimo. 

j9  Mi  dica  V S quelle  ingiurie  l’ha 
dette  molte  volte  a quella  perfonal 

P.  Padre  sì . 

C Fù  in  una  occafione  fola,  ò in  molte  ? 

P.  In  una  fola. 

C.  Adunque  un  fol  peccato  numero  ha 
commelfo  in  quella  occafione,  quantun- 
que ineffa  abbia  detto  più  contumelie , co- 
me affermano  Cadrò  Palao  Tom  t.  de  pecca- 
ta Troll  z.  difp.  $ punii.  % n.  6.  verf  T^jhil- 
eminus,  Trullench  ubi  fupr.n  & altri, 
perche  l’interruzione  morale,  e non  la  fi  fi- 
ca moltiplica  il  numero  de’  peccati  . At- 
qui,  quando  in  un'impeto  di  colera  lìdi- 
cono  al  profilino  molte  contumelie , benché 
vi  fia  inrerruzione  tìfica,  non  v’è  però  la 
morale:  Adunque  non  v’è  tenonunTpec- 
cato  in  numero . 

40.  Litri  è necefiario  avvertire  , che  la 
gente  volgare  fuole  confondere  la  parola , 


etile  volte, con  la  parola,  occafione  , (liman- 
do che  rutto  fia  una  cola  (leda  : e così  è ne- 
cefiario, che  il  CoDfefibre,  per  formar  giu- 
diciodel  nnmerode*  peccati, quando  il  Pe- 
nitente s'accula  d aver  alle  volte  mormora- 
to, ò detto  contumelie  al  profiimo,  gli  di- 
mandi , fe  fù  in  una  , ò in  più  occafioni  ; 
perchè,  le  foto  fù  in  una , quantunque  i n 
quella  aveffe  detto  molte  voice  parole  in* 
giuriofe,  fenza  interruzione  morale  , è foto 
un  peccato  in  numero.  Lo  (fedo  t*  ofier- 
Vi,  quando  il  Penitente  s’accufa  d’aver 
avuto  molte  volte  ofcula  , amplexus,ò  pa- 
role indecenti;  che  gli  fi  ha  da'dimanda- 
re , per  far  giudicio  del  numero  de’  pecca- 
ti, fe  fùin  una  ,ò  in  molte  occafioni . Si 
limita  peròquandogliatti  fono  perfetti  in 
fuo  genere,  ut  copula,  mollities  Ac.  che 
allora,  quantunque  fia  in  una  fielfa  occa- 
fione, ciafcheduno  è didimo  peccato  ih 
numero  dall’altro. 

*r.  P.  Padre,  le  cofe  ingiuriole  , ch'  io 
dilli  a quella  pedona , tutte  erano  pubbli- 
che . 

C.  Benché  nella  detrazione  feufi  da  pec- 
cato grave  l’eflere  la  materia  pubblica, 
non  però  nella  contumelia  ; perchè  con  la 
pubbliciti  fole  perdè  la  pedona  il  diritto, 
che  aveva  alla  tua  fama,  ma  non  quello, 
che  aveva  all’onore  , come  dice  Bona- 
cina  Tom  a de  reflit.  di/p  1.  ejure'l.  4 pur.S. 
a in  fine-,  Atqui  , la  contumelia  s oppo- 
ne all'onore  : Adunque  , benché  la  cofa 
fia  pubblica,  fari  peccato  mortale  il  cou- 
tumeliare  con  quella  il  profiimo. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Bfflituutne  dell'onore . 

4*  T)  • Padre  , come  hò  da  redimire  l’o- 
nore  a quella  pedona  f 

C.  Mi  dica,  quello  foggrcto,  al  quale 
V.S- diffe  quelle  contumelie, è figlio,  fervo, 
&c  di  V.S.  perchè,  le  egli  è tale,  bada  , per 
foddisfazione  dell'ingiuria,  che  V S gli 
parli  con  famigliarità , ò lo  faluti  con  qual- 
che onorifico  l'aiuto  . Quedo  modo  pare 
fufficiente, acciò  un  Superiore  foddistac- 
cia  I ingiuria  , ò contumelia  detta  ad  un  Ino 
fuddito,  a Cajetano  qu*ft.  n.  ) & a Lof- 
fio Ub.  a.  de  ju/lit.  taf.  1 1.  dub.  n.  114  <5c 
ad  altri. 

EcanchediceEgiHio, Trullench  ubi  fu- 
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pr.  n.  7.  V»  lenza , Filiueio , & aieri , cbe  ci* 
ta,e(iegue  Bonacioa  miluogo  di  [opra  gu<tff. 
y.  punti,  i.n.  4.  che  non  è peccato  mortale, 
quando  con  gualche  impazienta  dicono  i 
Padri  a figli , i mariti  alle  mogli  ; ò i padro- 
ni a’ fervi  alcune  contumelie,  quando  li 
riprendono,  e correggono. 

4{.  P.  Padre,  non  è mio  figlio,  ne  fud- 
dito  la  perfona , alla  quale  hò  detto  quelle 
ingiurie. 

C.  E*  fuo  Padre, ò Supcriore  t perchè, 
fefo(TePadre,avercbbe  la  contumelia,  fuo- 
ridella  malizia  contro  la  giudizia , altra  di 
fpeeie  didima  contro  la  pietà,  come  hò 
detto  nel  quarto  Comandamento  Trai.  4.  cap.  1. 
e fe  fode  Superiore  averebbe  altresi  due 
ma'izie,  una  contro  la  giudizia,  l'altra 
contro  la  virtù  deU'oder  vanta,  come  pure 
hò  detto  nel  luogo  citato ■ Et  il  modo,  co’l 
quale  l’inferiore  deve  foddisfa re  la  contu- 
melia,cbe  dice  al  Padre,  ò Superiore,  hi 
da  edere  dimandandogli  perdono  Leifìo 
ubi  fupr.  5 a 

44  P.  Padre,  noni queda  perfona  mio 
Superiore,  ma  uguale. 

C Fri  uguali,  il  modo  più  efficace,  e 
ficuro  di  redimire  l’onore, è dimai,  dar  per- 
dono ali’ offelo  . ViHalobos  p.  1 Trai  tt. 
ditfic.  41  num  6.  perchè  con  queda  azione 
I ©ffenfore  dà  ad  incendere  ali  odefo,  che 
gli  difpiacedell’ingiuria  fattagli  ,e  che  l'o- 
nora , e veoera,  fe  avanti  lo  difonorò  con 
la  contumelia. 

A Ledìo  però  ubi  fupr  a num.  144.  fF.  Secan- 
do, pare , che  fri  uguali  badi  alle  volte,  per 
redimire  l’onore,  che  l’ofienforedia  il  luo- 
go più  degno  all’offefo,  l’inviti  a mangia- 
re, ò bere  feco.  Perchè  l’ingiuria, che  li  fi 
con  la  contumelia  , è negargli  quell’  ofTe- 
quioederiore,  co’l  quale  deve  venerarli  il 
prodìmo  : Acqui  con  dargli  il  luogo  più 
degno,  convitarlo,  gli  li  dà  quedo  culto 
ederiore,  e venerazione,  nella  quale  avanti 
fù  dannificato  : Adunque  ad  <cqual\tatem 
fi  rifarcifce  il  danno  della  contumelia  con 
quelli  odequj. 

Ma  fe  la  contumelia  fode  data  grave,  e 
I ’oflefo  non  fi  contentalfe  di  quelle  ederiori 
dimodrazioni , ma  volede,che  loffrnfore 
gli  addi  mandali:  perdono,  dice  Lelfio , ibi, 
chein  quedocafodeve farlo.* 

45  P.  Padre,  farò  obbligato  a redimire 
l’onore  in  prefenza  delle  perlòne,  avanti  le 
quali  l’hò  ingiuriato?* 


C.  Se  t’offefo  non  lì  contenta , che  V.S. 
lo  foddisfaccia  in  privato , a verà  obbligo  d i 
farlo  in  prefenza  di  quelli , avanti  de’  quali 
l’ha  ingiuriato ; perchè  altrimenti  non  vi 
farebbe  egualità  fra  l’ofifefa,e  la  foddisfa- 
cione. 

46.  Notili  in  primo  luogo,  che  la  contu- 
melia non  foto  li  commette  in  parole,  ma 
anco  cò  fatti:  V.G  battendo  alcuno  con 
qualche  badone.-e  queda  è contumelia  più 
grave,  e ricerca  maggior  foddisfazione 
dell’  ingiuria  fatta 

Notili  in  fecondo  luogo , per  follievo  de* 
ConfelTori,  la  dottrina  d’ Egidio  Trul- 
lencb  fopral'  8 del  Decalogo  Ub.  8 cap  8- duo. 
a *»•  7 e di  Bonacina  de  refiit.  dtfp.  i.quaefl. 

5.  punti  1 num.  4.5  a.  che  quando  alcune 
donnicciuole,ò  perfone  di  bada  sfera  G di- 
cono quattro  parole  un  poco  ritentile,  & 
ingiurio'e,  non  è peccato  mortale  di  con- 
tumelia; perchè  per  quello  perdono  poco 
del  lor’onore,  benché  larà  peccato  mortale 
contro  la  carità,  fe  nafeeda  grave  odio,ò 
mala  volontà. 

E per  conleguenza  non  è necelTario  co- 
mandare a loro  , che  s’addimandino  perdo- 
no, almeno  fiotto  peccato  mortale:  prima, 
perchè  l’ingiuria  non  è grave  ; fecondo 
perché  mutuamente  l’una  a l’altra  li  dicono 
le  parole  pungenti  ,&  in  giuda  ricompenfa  . 
ponno  tralalciare  la  refiituzione:  & ulti- 
mamente, quantunque  altri  le  Tentano, 
non  perdono  cofa  alcuna  della  lor  fama, 
perchè conofcono  , chequello  felodicono 
per  Impeto  di  colera , e Tubiti  moti  dell’ani- 
mo. 

47.  Solo  hò  parlato  in  tutto  quedo  co- 
mandamento della  detrazione,  e contume- 
lia,in  quanto  tali,òc  in  fpeeie  d’ingiufli- 
eia, non  però  in  fpezie  d’òdio  , ò mala  vo- 
lontà , che  fuole  alle  volte  accompagnare  le 
detrazioni , e mormorazioni , come  le  con- 
tumelie, e di  quell’odio , e mala  volontà 
devono  interrogare  i ConfelTori  ; poiché 
per  queda  hanno  una  malizia  difiinta  di 
fpezie  contro  la  carità.  E benché  la  mate- 
ria della  detrazione, ò contumelia  fia  leg- 
giera, può  edere  peccato  mortale;  & é, 
quando  provengono  da  cattiva  volontà,  e 
grave  odio,  come  quello,  chedefidrrando 
di  rubar  gran  quantità  di  roba  , ne  ruba  po- 
ca , quantunque  l’azione  efieriore  fia  leg- 
gi era  , non  lalcia  d’eder  peccato  mortale  il 
defiderio  interiore;  cosi  anche , benché  la 
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materia  della  detrazione,  ó contumelia  Ha 
leggiera  (ari  peccato  mortale,  fé  v’è  defi- 
deno d’infamare, ò difonorarc  gravemen- 
te il  proilìmo. 

CAPITOLO  Vili. 

Efori  anione  a quelli , che  me  rmorano . 

48  /'“V  I danni , «Se  i mali,  checanfauna 

V 1 mala  lingua,  non  è facile  fpiegar- 
]i.  S. Giacomo  Apoftolo  dice,  che  la  lin- 
gua è un  compendio  univerfalc  di  tutti  i 
mali , e che  l’Inferno  è quello , che  la  rilcal  • 
da,&  infiamma,  per  abbrucciare  l’altrui 
fama  , e per  incendiare  co’l  fuo  fuoco  l’ani- 
ma di  chi  non  la  frena.  Et  il  Profeta  Da- 
vid dice, che  l’huomo  di  lingua  lunga  non 
farà  profpcrato  (olla  terra  : vir  linguofus  non 
dirigetur  in  terra  E gl'  Ifraeliti  ,che  mor- 
morarono contro  Mosè,  cafligò  DioS  N. 
fe  verifli  ma  mente,  e caricò  Maria  Sorella 
d'Arone  di  lepra  , perchì  mormorò, & al- 
tri moltifiimi  caftighi  ha  praticato  laGiu- 
llizia  Divina  Covra  perfone  infette  dal  Vi- 
sio della  mormorazione.  D’una  donna  fi 
riferifce,cbe  dando  per  morire, cavò  fuo- 
ri la  lingua  a villa  di  tutti  coloro, che  l’afii- 
(levano,  e con  gran  dolore  dille  : Quella 
lingua  è quella  , che  mi  condanna. 

Lo  (telTocaliigo  può  V.S  temere,  fe  non 
procura  emendarli  di  quettovieio:  lo  fac- 
cia per  quanto  gli  è cara  l’anima  propria; 
poiché  dal  mormorare  non  fe  ne  riceve  uti- 
lealcuno.  E quando  li  troverà  in  qualche 
ragionamento,  nel  quaje  fi  denigra  la  fama 
del  proilìmo,  procuri  appartartene,  & u- 
feire  da  (imigliante  pratica;  e fe  non  può 
efentarfene,  almeno  mollri  di  fentire  mal 
volontieri  limili  difeorfi  ,e  con  quello  cor- 
reggerà coloro  ,chc  mormoreranno . 

Non  vorrebbe  già  V S che  alcuno  dicef- 
fe  male  di  lei,  e delle  fue  azioni così  fe  vuol 
olfervare  la  legge  di  Dio,  e della  carità, 
non  deve  dir  male  del  profilino,  quando 
non  vorrebbe,  che  altri  lodicefirro  di  lei. 
Avverta  figlio  , che  oggidì  molti  fono  ,che 
hanno  perduto  il  buon  nome  per  cauta  di 
certe  lingue  mormoratrici.e  che  v’è  Tempre 
l’obbligo  di  refiituite  al  profilino  la  fama 
toltagli , il  che  è moltodifiicilì  , perchè  gli 
huomini  fono  più  facili à credere  il  male, 
chei!bene;e  però  lafci  quello  vizio , che  a 
quello  modo  adempirà  l'obbligo  della  cari- 


tà, oflerverà  la  Legge  di  Dio,  viveri  in 
pace  co’l  profiimo,  e filiberari  dagli  un- 
ghioni del  Demonio. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Del  none , e decimo  Comandamento . 

49.  T Comandamenti  nono,  e decimo,  fi 
riducono  al  fello,  efettimo;  e pofe 
Dio  quelli  due  ultimi  precetti  per  inge- 
gnarci, che  non  foto  fi  pecca  coll’  opra, 
ufurpandofi  la  donna  , ò la  roba  altrui , ma 
anco  defideraodole:  E benché  in  tutti  gli 
altri  precetti  è peccato  il  defiderareque'lo, 
che  proibifeono;  fi  pofero  però  quelli  due 
efprefii,  proibendo  i pravi  delìdeij  ,sì  per- 
chè  quelli  badavano  per  darci  un'  elempio, 
come  anche  per  efier  quella  la  materia  ,che 
più  fi  delidera  dall’ huomo  ■ 

jo.  Et  avvertali  ,che  il  defiderarfc  i beni 
di  fortuna,  non  effendo  per  mezzi  illeciti, 
ne  a fine  pravo,  neper  avarizia,  noi»  farà 
peccato  almeno  mortale;  e fefi  defiderano 
er  qualche  buon  fine , come  per  pagar  de- 
iti, far  liraofina , coll’animo  libero  dao- 
gni  avarizia,  non  v’è  peccato  alcuno; 
quantunque  fia  meglio  conformarfi  ilCri- 
fliano  colla  volontà  di  Dio,  e non  delide- 
rare  più  di  quello  Dio  vuole  ; che , fe  quelli 
beni  temporali  ci  follerò  necefiarj , beniflì- 
mo  la  Maellà  Divina  cc  li  darebb*  ;e  quan- 
do ce  li  nega , e fegno,  che  non  è bene  per 
noi;e  però  gettiamoci  nelle  braccia  della 
fila  Divina  Previdenza  , che  fe  nutrifee  fi- 
no gli  uccelli  dell’  aria , e vede  i campi  fen- 
za  fatica  , molto  più  foftenterà  le  fue  crea- 
ture ragionevoli  :così  ivcfiìmo  noi  cura  di 
fervido,  com’egli  ha  cura  di  mantenerci . 

TRATTATO  IX. 

DI  QUELLE  COSE,  CHE  SE- 
GUONO ALLA  CON- 
FESSIONE. 

1.  Uello , in  che  più  ha  ad  infiflere  il 
V#  Confeffore , deveeflere,  dimuo- 
vere  al  dolore  il  Penitente  ; per- 
chè l’integrità  materiale  della  confefiione 
non  Tempre  è neceflaria  per  ricevere  il  frut- 
to del  Sacramento,  qua’e  non  può  corde- 
guirfi  lenza  il  dolore  fopranaturale.  Deve 

avver- 
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avvertire  il  Con fcffore, che  molte  perfone 
vengono  a confettarli  lenza  dolere,  e mol- 
te, che  non  (anno  qual  dolore  li  ricerchi 
(ter  la  confelTione  ; e coti  deve  loro  (piega- 
re, che  cola  (la  contrizione,  e che  cola  l'at- 
trizione , e come  l’attrizione  è ballante  col- 
laconfcdione,  per  ricevere  il  perdonode’ 
eccati . E per  molti  ConfelTori  ,che  non 
anno  in  prunto  ragioni, per  indurre  il  Pe- 
flirt  nte  al  dolere  delle  lue  colpe , porrò  qui 
a'cuni  motivi  tifi  caci,  acciò  con  ipu  io, e 
xelogli  lugg-rilcano  al  Penitente  termina- 
ta la  conf'llione,  nel  modo  (egueute  . 

CAPITOLO  I. 

DclrEfortaxierie  , (he  bi  da  fa' e il  Cenfefforeaì 

Virulente  finta  a ctmf.JJione . 

*.  . Non  bada , figlio  , acciocché  Dio 

V j gli  perdoni  le  lue  l'olpe,  che  contro 
la  fua  bontà  ha  co  m me  (io , l’averle  confella- 
tc  colla  bocca , gli  è uccellano  di  più , che 
abbia  un  vero  dolore  d’a  > cr  elisio  Tua  Divi- 
na Maedi  , e rifoiuzu-ue,  e propofito  di 
mai  più  offenderla 

Non  hò  dubbio , che  Ce  V S.  dari  un’oc- 
chiata all'amabile  bontà  di  Dio,  che  hà  offe 
lo, a veri  gran  pena  de'  (usi  pet  rati  ; poiché 
con  quelli  hi  ingiuriato, & eff-’o  non  un’ 
huomo,ò un’Angiolo, ma  Tifiedo  Dio, che 
l’hà  creato,  fatto  Cri  li  ia  no  , e redento  co’l 
fuo  Sangue  preziofo,  e fattogli  in  numera- 
bili altri  bencficj.  E le  nelle  leggi  politiche 
del  Mondoètanto  praticata,  e coti  ragione, 
la  legge  della  gratitudine,  e qua, li  voglia 
huomo  aggiullato  procura  di  corrifponde- 
re  con  donativi  di  ricognizione  a chiunque 
gii  fi  qualche  grazia,  io  non  sò , le  vi  (ìa  ra- 
gione, per  la  quale  Dip  demeriti  quello, 
che  merita  qualfivoglia  huomo;  ne  chefii 
giudo  il  pagare  sì  gran  benefìci,  come  ha 
latto  Dio  a V.S. , con  cffele,  & ingratitu- 
dini . 

Se  V.S.  delle  in  una  carcere  fenten- 
risto  al  (upplicio  oer  i tuoi  delitti,  lenza 
avere  , chi  potede  iberarlada  limil  temen- 
za ,even  ffe  dagli  ultimi  confini  Jell’lndie 
un  Rè,  al  quale  mai  V.S.  aveffe  predato 
uficio  alcuno  di  lei  vitù il  ne  mai  conofciu* 
to  , e s c deride  di  rryserfé  egli  fu’l  p.at  bolo 
per  liberare  V S da. la  morte  , òc  in  effetto 
deffe  la  vita  per  lei , e moriffe,  con  che  pa- 
gherebb:  quello  gian  favore  fattoi:  da_* 


quedo  Rè,  quanto  fé  gli  profefferebbe ob- 
bligata? E le  foffe  V.S.  tanto  cruda, e ti- 
ranna, che  a quedo  Rè,  che  le  ha  fatto  be- 
neficio sì  fingolare , deffe  pubblicamente 
unaguanciata  , non  farebbe  un  elecranda 
empietà,  & un  delitto  orrendo.*’  Ora  que- 
llo dedo,  che  praticato  con  un’huomo , fa- 
rebbe iomma  fierezza  , è appunto  in  termi- 
ni quello,  che  hà  fatto  V S-co’l  luoDio. 

Era  V S.  nelia  carcere  delle  fue  colpe, 
fentenziato  alla  forca  dell’  Inferno,  fenza 
che  alcuno  potede  liberarla  , le  non  Dio;e 
la  lua  bontà  ,e  pieticon  detrimentofditia- 
mocosì  Ideila  lui  Gloria  ,che  gli  toccò  da- 
re di  lotto , entrò  nella  carcere  ,e  fi  alinea- 
te  moti  vergcgnolamente,  liberandola  dal- 
la Temenza,  elupplicio,  che  meritavano! 
Tuoi  delitti;  con  che  potrà  pagare  a Dio 
quello,  checon  effa  lei  hà  fattoi  con  che 
I ha  pagato?  fe  non  con  dargli  tante  guan- 
ciate , quanti  peccati  hacommeffo. 

4.  Aggrava  moltoquelìa  ingratitudine, 
i I vedere  per  qual  cola  ha  V.  S.  off  e lo  il  fuo 
Dio  E’ dato  Colo  per  un  brutto  diletto, 
per  un  vile  intereffe  &c.  facendo  più  conto 
delle  cole  vili  di  quello  mondo,  che  dell* 
immenfa  grandezza  del  Creatore;  volendo 
più  todo  dar’ orecchio  al  Demonio, che  le 
conlìgliava  il  peccato,  chea  Dio,  che  le  co- 
mandava la  virtù  E pollo  Culla  bilancia 
Dio,&  il  Demonio, quello, cbegliofferi- 
fee  nel  peccato  le  catene  della  Tua  fchiavitù, 
la  fuaamicizia  , & un’eterno  Inferno;c_a 
Dio,  che  la  dà  invitando  alla  fuagrazia, 
alla  fua  figliolanza , & offerendole  una_* 
Gloria  eterna  ha  voluto  V.S  effere  più  ro- 
do fchiavodel  Demonio,  chefigliodi  Dio; 
piùha  dimato  Timidi  del  Demonio  ,che 
quella  del  fuo  Oratore. 

j.  Doverebbe  confiderare,  il  grand’ or- 
rore , e Iomma  maliaia  d’ un  peccato , che  è 
tanta, che, (e  tutti  gli  huomini , egli  A n* 
gioii, quantunque  Diocreaffe  il  finiti  Se- 
rafini, faceffcro  le  penitenze  più  rigide, 
che  Imaginar  lì  pollano,  non  arerebbero 
tutti  infirme  capitalr  badante  per  foddisfa* 
re,  e paga  re  un  (ol  peccato  mortale;  e fù 
neredano  per  edere  perfettamente  loddis- 
fatto,  eh-  o Hello  Dio  lo  pagalle  , e loddis- 
faceff*,  morendo  per  V S.  e per  gb  altri. 

6.  E' tanto  granae  la  malizia  ti’ un  pec- 
cato, che  fcmpie,cheT  huomo  locomraet- 
te , rimette  in  Croce  il  Figliodi  D:o,  gli 
toglie  la  vita,  lo  febermfee  , elchL/T-ggia, 
N 4 p.ù 
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più  inanima  ,efpietatamente,chegl’iftef- 
(i  Ebrei;  poiché,  fe quelli  lo  crocififlcro, 
ni  enea conolcerlo  per  Dio-'  Luc-tcap.i\. 
i^efciuni  quid  factum  ; e foto  una  volta  gii 
tollero  lavila;  ma  V.  S.  conofcendolo , e 
credendolo  fuo  Dio,  l’ha  ammazzato,  e . 
crocifido tante  volte, quanti  peccati  ha_> 
comincilo. 

Mi  dica  figlio,  ha  forfi  Dio  fatto  a lei 
qualche  male  ? Gli  ha  fatto  qualche  torto, 
ò ingiuria.1 ’ Nò,  che  anzi  gli  ha  fatto  mi!- 
le  benefici , edefìdera  fargliene  maggiori: 
Adunque,  che  ragione  ha  di  perleguitare 
un  Diosi  buono  ''  Non  le  pare,  chefìano 
ballanti  le  pene  foflèrte  dal  luo  Redentore 
nella  Tua  amarilTima  pallione,  fenza  accre- 
icerglienealtre  di  nuovo.'1 

7 E feacafol*  amor  d’ un  Dio  tanto  de- 
gno d’elfer  amato,  non  la  muovo  pian- 
gere le  Tue  colpe,  e non  l’obbliga  ad  emen- 
darli, fe  vuole,  il  timore  della  lua Giudi- 
zia  fia  freno  alla  tua  vita  ■ 

A vverta , figlio,  che  ha  gii  nell*  Inferno 
Dio  molte  anime  con  meno  peccati  di  quel- 
li ha  V S commelfo;  e che  poteva,  lenza 
farle  torto,  fubito che  peccò,  levarle  la  vi- 
ta,e gettarla  nell’Inferno.  E che  farebbe 
di  lei , fe  le  forte  toccata  quella  forte  mife- 
rabile?  Sèdi  quànonfipuò  foflrireun  di- 
to  sii  d’ una  candela  accela  per  brevefpazio 
ditempo, come  lafarebbedi  li  in  quelle  ca- 
verne ofcure  lt retta  con  ferri , e catene  tor- 
venti,  tute’ involta  in  fiamme  voraci, ar* 
rabbiandoeterna  nente  di  fame,  e letr  . , 
fenza  aver  altro  per  refrigerio , che  piombo 
fi  rutto  per  cibo,  pece  fquagiiata  per  bevan- 
da, caricato  d’acutifiìmi  dolori,  e tra  va- 
gì iato  da  quante  infermiti  fi  trovano , non 
avendo  altra  camera,  dove  ripofare  , che 
unacratedi  ferro  ardente;  e quello, cheè 
più,  privo  per  fempre  della  villa  di  Dio, 
lenza  fperanza  di  vederlo  per  tutta  l’ Eter- 
niti. Tutte  quelle  pene  hi  V.  S.  meritato 
peri  Tuoi  peccati;  e con  che  ha  meritato, 
che  Dio  le  abbia  concedo  tempo  di  confef- 
farfi , quando  l’ha  negato  a tanti  altri  ? An- 
zi che  tanto  piu  V.  S.  lo  demeritava , quan- 
to erano  più  gravi  le  Tue  colpe,  e più  mol- 
tiplicatii  fuoi  peccati. 

g.  Non  fari  ora  Comma  pazzia  metterli 
ella  un’  aitra  volta  a rifchiod’ edere  da  Dio 
condannato,  e non  fervirfi , anzi  abufarfi 
di  quella  grazia  ; Sappia  figlio  , chehanu- 
nacro determinate  il  pacare,  e che  Die  ha 


fegnato quanti  peccati  deve  permettere,* 
ciaicheduno,  ad  uno  quattro , ad  un’altro 
dieci , ad  altro  venti , ad  altro  cento,  ò mil- 
le &c.  compito  quello  numero,  come  1« 
volontà  di  Dio  è irrevocabile , e i Cuoi  de- 
creti immutabili,  efeguifee  il  cafligofull* 
anima  : non  si  V.S  quanti  peccati  le  ha  da 
permettere  Dio,  ignora  il  numero,  che 
gliene  ha  legnato,  e puòefiere  le  manchi 
un  lol  peccato,  per  compire  il  fuo  numero, 
e fe  locompifce,  mileta  lei , poiché  farà  in- 
fallibile la  (ua  dannazione  eterna . 

9 Mi  dica,  che  utile  riceve  da  offendere 
Dio.'’  Dia  un  occhiata  alla  Tua  vita  paca- 
ta, a’ gulli  goduti,  e mi  dica,  che  guada- 
gno ha  ricavato  da  quelli?  Dove  fono  i 
tuoi  piaceri?  Tutti  fono  (vaniti  ,e  finiron 
in  un  memento , & anche  finiri  la  vita  , 
che  le  reità  da  vivere,  come  e finita  la  vita 
viffuta  fin’  ora  : non  le  pare  un  grand’  erro- 
re per  cofe  tanto  momentanee,  vili  , e tran- 
fitorie,  tanto  brevi,  Se  incollanti , perde- 
re l’ anima  per  fempre  ? Avverta , che  è co- 
fa  fpaveniofa  l’ aver  da  penare  per  fempre  , 
& è gran  pazzia,  per  un  gu(to,che  appe- 
na dura  un’  illante,  voler  ardere  fra  fiamme 
voraci , non  un’anno,  nedieci , ne  mille; 
ne  millioni , ma  per  tutta  I’  eterniti . 

Praragoni  la  brevità  fomma  de’ diletti 
terreni, e gulli  temporali  colla  lunga  da- 
raziohed  un’ eterniti , e veda,  fe  è giudo, 
e ragionevole , per  beni  sì  frivoli  avventu- 
rare un’ eterniti  disi  gravi  mali . 

Faccia  figlio  rifledione,  a ciò,  che  dico, 
corìfiderijcheèveriti certa  , edi  fede, che 
quella  vira  ha  da  finire;  Avverta  , che  ha 
da  venire  un  giorno,  & ora,  nella  quale 
anche  V.S-  finiri  colla  vita:  rifletta,  che 
allora  farà  in  fommo amara  all’  anima  tua  la 
colpa,  che  ora  le  offerifee  il  Demonio  co- 
perta co  ’l  dolce  del  guflo , e dell’  utile. 

(Quando  V.  S. arriverà  allora  della  mor- 
te, quanto  allora  vorrebbe  dare  per  non 
averpeccato?  Adelfohà tempo, economo- 
diti,  per  morire  confolato;  ma  le  lotrafcu- 
ra , nè  fe  ne  vale . potrà  edere , che  le  man- 
chi quando  lo  dehdererà. 

io.  Rifletta,  che  quella  vita  è incollan- 
te, e che  feora  è vivo,  dimani  può  elfer 
morto, di  molti,  faveti  udito,  comcfono 
morti  atl’improvifo,  fenza  poterli  confeffa- 
re:  lo  Hello  può  fuccederea  V.  S-  poiché 
non  ha  alcuna  poliza  da  Dio  Signor  No- 
di» , che  1’  •dicuri  non  debba  morire  Tenia 
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Confertione;  Se  abbenchè  l’averte , di  molti 
Tappiamo  , che  confettati , ecomunicati  in- 
fermi , fe  n'andorono  dannaci;  perchè, 
chi  vive  male  , può  effere  che  Dio  permet- 
ta , che  no.n  fi  con  Ceffi  bene  morendo,  in  ca- 
ttilo de’  Cuoi  peccaci . 

Se  quello  luolo  fotte  di  vetro,  e Cotto 
d'erto  vi  forte  uoa  fornace  profonda  di  vi- 
ve fiamme  di  fuoco,  oferia  V.S.  partire  Co- 
pra quello  vetro?  Nò,  poiché  prudente- 
xncnteargomenterebbe,  cheli  fpescerebbe 
il  vetro,  ecaderebbe  co’l  corpo  in  quelle 
fiamme . 

11.  Non  v’é  vetro  tanto  fragile, come 
la  vita  dell*  huomo:  Cotto  la  vita  v'è  la  pro- 
fondità dell*  Inferno  piena  d’ orribili  film- 
ine : come  poi  oferà  V.  S.  partire  Copra  que 
fio  fragil  vetro  delia  vita  co  l pefo  delle  col- 
pe lenza  paura  , che  fi  rompa  il  vetro,  e len- 
za timore  di  cadere  nel  fondo  dell’inferno? 

Procuri  dunque,  figlio  mio , per  quan- 
to  le  preme  la  vita  d’ emendarli;  chele  lo 
fari,  vi  vera  una  vita  conlolatilfi.ua.  Vna 
-per  fon  a , che  vive  fervendo  Dio , ne  lo  tor- 
menta il  timor  della  morte,  ne  lo  travaglia 
cola  alcuna  di  quella  vita;  ma  chi  vive  in 
peccato,  com'è  polfibile,  che  porta  vivere 
co 'I  cuore  allegro,  fapendo,  che  non  è più 
lontaoo dall'Inferno, che  un  refpiro?  Co- 
me può  dormire  quieto  chi  va  lu’lettoag- 
gravato  di  colpa  mortale,  potendo  ertere, 
che  fi  f vegli  Dell’Inferno? 

la  P.  Padre,  io  già  hò quello defiderio 
d’ emendarmi , e gli  dò  parola  di  farlo  : Co- 
lo Hò  in  gran  timore,  vedendo  la  gravezza 
delle  mie  colpe , le  Dio  mi  perdonerà . 

C.  E quello,  figlio  (1  lafcia  ufeire  di  boc- 
ca? Benché  averte  più  peccati,  che  non  ha 
arene  il  mare,  ftelleil  Cielo,  e atomi  l’aria, 
è verità  cattolica  più  certa  di  quello,  che 
è certo,  che oraègior no,  chetutti  i pecca- 
ci perdona  Iddio  all’ anima,  che  pentita  di 
cuore  fi  conferta  ; poiché  ha  Dio  impegna- 
to la  Tua  parola,  che  tempre  , che  il  pecca- 
tore pentito  gli  chiede  pèrdono,  glielo 
concede  Sua  Divina  Maertà  , per  enor- 
mi che  Hanoi  Tuoi  peccati. 

Ma  ponga  V S.gli  occhi  in  un  David, in 
nn  Manafìe,in  un  S Pietro,  in  un  S. Paolo, 
in  una  Maddalena , in  un  S Matteo,  & al- 
tri molti  peccatori,  a’ quali  Dio  tanto  li- 
beralmente perdonò , per  vederli  compun- 
ti di  cuore,  che  di  poi  furono  tanto  emù 
ncnti  in  virtù,  òca  yyanzati  in  Santità,  e 


tanto  tiretti , & iotrinfeci  amici  di  Dio: 
Dioèil  medemo  aderto,  che  era  avanti  per 
il  peccatore,  che  ora  defidera  elfer’  altro 
da  quello , che  è flato. 

Imiti  v.S  quelli  Saoti  Penitenti, che 
dopo,  che  fi  gittaron  convertiti  a' piedi  di 
Criflo  mai  più  ritornarono  a’  loro  peccati; 
efempre  avevano  avanti  gli  occhi  le  loro 
colpe,  per  piangeri*  con  amare  lagrime. 
Lo  Hello  deve  fare  V.  S non  fcordarli  delle 
colpe commerte  ,ma  prccuraredi  ricordar- 
fene , per  piaogerle , facendo  tuo  pane  coti- 
diano  il  pianto , e lacompunaione. 

E molto  confidi  nell’immenfa  pietà,  Se 
infinita  roifericodia  di  Dio,  che  è Padre 
tanto  amorofo,  che  riceve  il  peccator  pro- 
digo, che  convertito  ritorna  a lui,  e mai 
dilprezea  il  cuor  contrito,  & umiliato,  che 
và  a fuoi  piedi;anai  che, come  Pallorfol- 
lecito , & amorofo , và  cercando  la  pecorel- 
la fmarrita:  e fe  con  quella  anfia  s’affatica 
di  ridurre  all’ ovile  la  pecora  perduta,  & er- 
rabonda; con  quanto  gallo,  e piacere  del 
fuo  cuore  riceverà  quella  , che  da  le  fierta  fe 
ne  và  a lui  ? E fe  il  luoimmen lo  amore  non 
ricufa  fatica,  ne  viaggi,  per  ridurre  alli_» 
grazia  una  Samaritana  infangata  , e perla 
nel  lezzo  de’ peccati  ; con  quanta  maggior 
ragione  deve  V.  S.  confidare,  che  tutt’a- 
more  la  riceverà,  poiché  andando , a fuoi 
piedi,  lo  (grava  dalla  fatica  d'andar  cer- 
cando la  fua  anima  ? 

i}.  P.  Padre, ora  m’accufo d’ un  pecca- 
to, che hòlafciato  nella  confeffioac. 

C.  Che  peccato  è? 

P.  Pad  re,  è un  peccato  molto  grave. 

C Lo  dica  figlio , non  $’  atterrifca|,Ine_> 
fi  vergogni , che  io  di  niente  mi  fpavento; 
noli  laici  ingannare  dal  Demonio;  giacché 
ha, fattoti  più, facciati  meno;non  ha  diche 
temere,  che  io  non  mi  maraviglierò,  ben- 
ché V-S.  averte  ferito  il  Crociffillo  . 

P.  Padre,  è un  peccato  dlnquiGzione, 
ed’erefìa. 

C.  Via  figlio,  dica,  che  peccato  è?  E’ 
per  avventura  qualche  bruttura  commetti 
con  qualche  Bellia? 

P.  Padre  sì. 

C.  E quella  bruttezza  ricufava  di  dire  ? 
via , che  a quello  rimedierò  io , fenza  ricoc 
rere  all’Inquifizione. 

Mi  dice, quante  volte  ha  commetto  quello 
peccato?  Sarà  cento  afilla  volte? 

P.  Padre  nò. 

C,  Sa- 
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C Saranno  duemila  volle? 

P Non  tante  , Padre . 

C Adunque  quante  (iranno  poco  più, 
ò poco  meno? 

ì*.  Padre, tre, ò. quattro  volte. 

C.  E V S nel  decollo  di  quella  confef- 
(iene  , ò avanti  di  venire  a'mici  piedi , ave- 
va intenzione  di  confefTar  quello  peccato? 

P.  Padre  non  m'attentai  ai  pura  vigo- 
gna , penfandochi  mi  dorelle  mettere  nel- 
le mani  dell’  Inquifìzione . 

C.  Sappia  , che  v.vcva  ingannato,  per- 
chè il  Confidore  , benché  lenta  ercfie  dal 
penitente,  non  può  metterlo  all’  Inquin- 
atane ,•  poiché  il  lìgi  Ita  obbliga  Hi ettiflima- 
tnente  a non  dir  cola,  che  (ente  nella  con- 
ta (Itane:  oltre  di  che  il  peccato,  che  V S. 
contarti  , non  è erefia;  folo  fuolc  e Aere  ri- 
fervalo  aghOrdinarj  in  alcuni  Velcovati  ; 
ma  qualfi voglia  ConfefTore  approvato  può 
in  virtù  della  Bolla  sflolvcrlo;  V.S.  ora 
s'accula  della  determinazione,  che  aveva 
di  tacer  quello  peccato , e ricevere  indegna- 
mente quello  Sacramento  della  penitenza, 
nel  quale  commetteva  un  facrilrgio  .** 

P.  Padre  sì,  d’effo  m’accufo. 

>4-  C E V S.  (ì  farebbe  comunicato, 
avendo  taciuto  quello  peccato? 

P.  Padre  sì. 

C.  Anche  s’accufa  di  quella  volontà» 
che  aveva  di  comunicarli  in  male  (lato,  nel 
che  commetteva  un  altro  facrilegio? 

P.  Si  Padre, di  timo  m’acculo 

C.  Anche  s’accula  aderto  nuovamente 
di  tutto  quello,  che  avanti  m'ha  confertato? 

P.  Padre  sì . 

C E di  tutto  il  confertato  ora.  & avanti, 
£ pente  di  nuovo  di  tutto  cuore,  e propone 
di  veramente  emendarti  i 

P.  Sì  Padre. 

C.  Hi  nient’  altro  da  dirmi  ? 

p.  Nò  Padre , non  hò  altro. 

C Non  abbia  vergogna,  dica  per  amor 
di  Dio , le  ha  altra  cola  t Non  lì  laici  vin 
cere  dal  Demonio:  gii  ha  veduto,  che  io 
non  l’bò  trattato  con  afprezza , ma  con 
lurt’amore. 

P Padre,  quello  è quello,  che  m hi  in- 
dotto * dire  quella  colpa  sì  grave  ;e  creda 
V*.P.  che  fe  averti  a tro,  lo  direi. 

15  Anche  quello  peccato,  che  ora  hò 
corfertato,in  altra  creartene  lo  confertai, 
e per  avermi  detto  il  Confettare,  che  era 
■ccclTatio  andar  a Roma  , non  mi  fon'at- 


tentatomai  più  da  confelfarlo  . 

C.  Nò , figlio,  non  fi  di  mefiieri  andare 
a Roma  , ta  polio  alfoiverlo  da  quello  pec- 
cato. Avverta  il  Confettare  per  amordi 
Dio  a quello  punto;  perchè  iohò  incontra- 
to molte  anime,  che  molto  tempo  haono  ta- 
ciuto i peccati  in  confclGone , per  a ver  det- 
to ad  effe  il  Confettare , che  le  non  andava- 
no a Roma,  non  poteva  alfolverle  dal  pec- 
cato di  bcllialiti,  ò tadorn  a;  ignoranza 
troppo cralfa, e colpevole  in  un  Confetta- 
re; Poiché  in  Spagna  può  quali]  voglia^. 
Confettare  approvato  dall  Ordinano  n . 
virtù  della  Bolla  aitai  vere  da  tutte  lecemu- 
re , e cali  rifervati , eccetto  dall’erefia  eller- 
na  ,edi  quella  artolve  il  Tribunale  dell’Jn- 
quiGaione  in  Spagna ;&  a qualfivoglia. _» 
Confettare,  che  dimanderà  licenza  aiSan- 
to  Tribunale , fe  gli  concederà  facoltà  per 
aflol vere  dall'eretta  . Ma  , come  hò  detto, 
la  bertiilità  non  è riferrata  al  Papa, ne  all* 
InquiGcione. 

E quando  viene  alcun  Penitente  con  fi- 
miglianti  peccati  ,ènece((ario animarlo, e 
fargli  cuore  , dimandandogli,  le  1 ha  com- 
metta in  numero  eccelli vo  ; corre  le  I ha 
commetta  cento  milla  volte,  acciòcosì  pi- 
glianimoil  Penitente,  e pentì,  che  ii  Con- 
fettare non  lì  (paventa  delle  lue  colpe , ne  fi 
flupilce. 

itf.  (Quello,  di  che, quanto  porto  , prego 
i Confellori , è che  fimo  affabili  co’  poveri 
Penitenti  : Don  li  riprendano  con  al  prezza, 
non  li  ricevano  con  feverità,oe  moli  mio 
di  llupirfi  delle  lor  colpe,  ma  coulìderino  la 
fomma  fragilità  della  mifera  natura  urna- 
na;e cheta  Din  non  ci  follentafle  colla  fua 
mano,  tariamo  tutti  peggiori  de’  Demonj: 
e veda  il  Conf  rtoie,leegli  fi  rltrovarte  nel- 
lo 11  : to  del  Penitente,  vorrebbe,  che  il 
Confeflore  lo  ricevefle  concimare  : Adun- 
que, fe  tu  vor  redi  erter  ricevuto  con  amo- 
re,confiderà  , chr  Dio  ti  comanda  d’amar 
il  prortìmo,comr  te  delta:  Rifletti , che  il 
Penitente  è tuo  Proliimo;  e però  quando 
vicnea’ tuoi  piedi  , ncevilocome prortìmo. 

Avverta  il  Confi  flore,  che  nel  Sacro 
Tribunale  della  ConfclTione  rappretanca 
la  Per'ona  di  Dio  , e le  la  Boi  ta  Divina  nel 
fuo  Tribuna'e  inclina  più  a. la  pitti,  che 
al  rigore  , deve  il  Coof  ffore  fi  e lo  fletta; 
che  altrin  ente  non  farà  ver»'  Luogotenen- 
te, e Soflituto  di  Dio 
Si  può  bene,  e li  deve  far  capire  ai  Peni- 
tente 
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(ente  la  bruttezza  della  colpa , proporgli  la 
gravezza  del  peccato, e l'orrore  dell  offefa 
di  Dio;  ma  hada  farli  con  paroledolci,e 
penetranti,  ammonendolo  ioavcmcnte ,e 
non  riprendendolo  congridori:  modri  al 
Pe  nitente  >1  luo  inganno,  ma  fenza  parole, 
che  i’inafprilcano:  I eforti  con  ragioni,  che 
lo  muovano,  ma  non  l’atterrilca  con  d ilpe- 
rato  rigore;  IM'uroiiiicon  luce,  chel’illu- 
ltri,e  non  l'offilcbi  coile  tenebre,  ò pa- 
venti cò  tuoni  : fecondi  tatua  anima  colla 
ruggiada  di  Santa  dottrina, e fana,enon 
(carichi  grandine, che  l’iderilifca . 

Finalmente  procuri  colla  falcia  della_j 
prudenza  legar  lepiagheal  paziente, tem- 
perando il  vino  della  riprenlipne  coll’o- 

f,!io  dell’amore,  e benigniti , e cosi  foddif- 
eri  alla  legge , che  ha  co’l  prolfi.no,  a zelo 
dovuto  ad  un  Mimttrodi  Dio, otterrà  il  fi- 
ne dell'emenda  del  Penitente  ,•  e Dio  lo 
riempirà  di  lumi , per  conolcerc  il  vero, e 
di  prudenza  , per  ben  guidare  i peccatori. 

17.  Molte  tolte  accade, che  il  Penitente 
fi  trova  in  qualche  abito  invecchiato  di 
peccare,*  occafione  prodi  mi  volontaria; 
ne’  quali  cali  deve  negarfi  l'adduzione , fe- 
condo lacondannazioned’lnnocenzo  XI. 
nella  Propofizione  60  Nientedimeno  -vol- 
te volte  ponno  adblveifi,  concorrendo  le 
circodanze  , cheti  noteranno  nello  fpiego 
di  detta  Propolizione  . In  quello  cafo, 
benché  debba  alfolverfi  il  Penitente, è pe 
rò  Recedano  avvilàrlo  , come  co’l  ricadere 
fi  fà  incapace  dell' adoiuz  o.ir  , come  hò 
detto  nel  preambolo  mun.  10  Et  allora  hi 
da  portarli  il  Confettare  co 1 Penitente  nel- 
la forma  feguente. 

C.  Confideri  egli  lo  dato  miferabile , nel 
quale  fi  ritrova  la  lua  anima  perquede  rica- 
dute , che  è tale , che’ I rende  incapace  di  ri- 
cevere laiioluzione;  poiché  il  non  emen- 
darli egli  in  tanto  tempo,  è argomento,  che 
non  viene  alla  confeffione  co’l  dolore  Re- 
cedano , ne  efficace  propofito  d’emendarfi; 
e non  avendo  quella  dilpofìzione  , é inca- 
pace di  ricevere  l’adoluzione,  fecondo  che 
comanda  a'Confedori  la  Santità  d’inno- 
cenzo  XI.  dicendo, chea'recidivi  di  molto 
tempo, in  qualfivoglia  fpezie  di  peccato, 
non  potiamo  dare  l'alfoluzione.  Eia  ragio- 
ne , nella  quale  fi  fonda  quedo  decreto,  è. 

Perché  ilConfedore  non  può  vedere  il 
cuore  del  Penitente  , ne  i fnoi  atti  interni , 
ne  feda  vero,  e con  vera  rifolusione  pro- 


ponga d’emendarfi, e foto  à poHerìori  dagli 
effetti  s’inferifce  lacauia,cheène!  cuore: 
gli  elfettid’un  vero  pentimento,  fono  l’e- 
menda de’  coltami  : egli  in  tante  contedio- 
ni  non  5 e mai  emendato:  Adunque  non  hà 
avuto  vero  pentimento  , e non  l’avendo,  e 
incapace  di  ricevere  l’adoluzione  , * il 
frutto  di  quello  Santo  Sacramento  della 
Penitenza  . 

18-  P-  Padre, io  gli  dò  parola, che  nell’ 
avvenire  m'emenderò. 

C Figlio,  io  poco  mi  fido  di  quella  pa- 
rola, perchè  tempre,  che  egli  è andato  a 
confettarli,  hà  dato  quella  (leda  parola, e 
mail  hà  mantenuta;  concile  fondamento 
dunque  hò  io  da  credere  adeita , che  I ’eder- 
verài ’ 

Voglio,  che  egli  medemo,  fia  giudice 
delia  (uacaufa.  Mi  dica,  le  egli  m'impo- 
nede,  che  facedi  una  cota,*  io  gl’impe- 
guadi  la  parola  di  farla  , e non  la  facedi  ,ed 
egli  ritornadeuna  ,e  più  voltea  pregarme- 
ne,* io  tempre  gli  d icedi  di  farla,  ma  mai 
la  facedi , mi  crederebbe  più  per  quanto  di 
poi  gli  promettevi?  Nò  per  certo,  e con 
ragione.  Egli  e venuto  a coufedarfi  una, 
due,  e più  volte  nel  decorfòdel  tempo,  che 
ha  quello  vizio;  ha  dato  fempre  parola  al 
Confedore  d’emendarfi  , ne  mai  l’ha  oder- 
vata,-  come  poi  crederò  10  adedo , che  egli 
lod'erverà? 

19.  P.  Padre, che  vuole?  Siamo  fragili, 
e miferabili,1  benché  nel  congedarmi  avevo 
animo  di  più  non  offendere  Dio,  dipoi, 
come  fragile,  cadevo. 

C-  Son  certo,  che  è incollante  fecondi» 
rione  del  » natura  umana  , cheètutta  fra- 
gilità ; ma  quella  fragilità  ha  da  ripararli  in 
qualche  maniera  , e la  maniera  ha  da  edere, 
negandogli  i'adoluzione,  poiché , mentre  è 
Unto  incancherita  la  piaga  , che  non  bada- 
no le  medicine  foa  vi  per  lanarla  ,è  necefla- 
rio  valerli  dell’adudione  per  curarlo  da 
queda  ulcera  pericolofe . 

Sò  ben’ancora  ,cbe  fificamenteè  compa- 
tibile , aver  nella  confedione  vero  propoli  - 
tod’emeodarfi,e  dipoi  romperlo,  una, e 
più  volte;  tuttavia  moralmente  tono  in- 
compatibili tante  reincidenae con  un’effi- 
cace , e vero  propofito:  e noi  Confederi 
dobbiamo  regolarli , non  daquellò  , che  tì- 
ficamente può  avvenire  , ma  da  quello,  che 
moralmentefuccede ,c fuole  comunemen- 
te tuccedere. 

Fifita- 
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Fificamente è poffibile,  che  quello, che 
film  occafione  profliina , $'  emendi  ; e ciò 
non  oliarne,  a quello  Caie  non  può  darli 
l’afloluzione;  perchè  in  giudicio  morale, 
è incompatibile  l'emenda  a chi  di  in  prof* 
finva  occafione,  benché  in  quello  non  villa 
ripugnanza  Elìca  ; e così  egli  può  andarce- 
ne con  Dio,  che  io  non  pollo  alfoiverlo. 

io.  P Padre,  per  amordi  Dio  m’alfol- 
va,  che  gli  protello  d'emendarmi. 

C.  Deveforfi  penfaie , che  io  gli  differì- 
fca  l’alfoiuzione  di  mia  mera  volontà . Sap- 
pia, che  più  al  vivo  di  lei  lento  io, il  non 
alfoiverlo,  ma  efl'endone  incapace,  a che 
giova, che  l'alTolva.**  Ne  WS.  riceverà  il 
frutto  dei  Sacramento,  ne  io  foddisferòal 
tri  io  obbligo,  le  le  dò  l’afloluaione . 

P Padre,  che  bada  dire  tutta  la  gente» 
che  è qui , fe  vede , che  non  m’affo' ve  ? 

C-  Queftofi  rimedi  erà  jCo’l  far  io  la  ce- 
rimonia, cheli  fà,  quando salfolve, e gli 
darò  folamentela  benedizione  . 

P.  Padre,  gli  protello  con  tutta  verità, 
che  m’emenderò. 

C-  Avverta  figlio, che  fe  penfa  ingan- 
nar me,  inganna  fe  fteffo,  fedi  tntrocuore 
non  è rifo.uto  d’ emendarli,  e lafciare  il 
mal’abito,  e correggere  il  viaio  , 

P-  Padre  l’aflicuro,  che  con  tatto  il  cuo- 
re, gli  protello  d’emendarmi,  e che  farò 
ogni  sforzo  poffibile,  per  fare  quanto  gli 
prometto. 

C.  Sa  ppia , che  per  la  parola , che  mi  da 
per  ora  l’alfolverò,ma  avverta,  che  quella 
farà  l’ultima,  fe  non  s’emenda;  e chele  ri- 
torna a cadere  nello  ftefso  peccato,  nefsuno 
potrà  afiolverlo.  E benché  alcuno  lo  fac- 
cia , V.S.  non  riceverà  il  fratto  dell'afsolu- 
zioot , e (fendo  i Tuoi  propoliti  mere  veleità. 
Efappia,chelaparoìa,chc  mi  da, la  da  a 
Dio, e non  a me;  può  bensì  ingannar  me, 
come  huomo,  ma  non  ingannerà  Dio, 
che  vede  il  Tuo  cuore , e conofce , fe  da 
vero  propone  l'emenda. 

ar.  Lo  faccia  V.S  per  quanto  le  preme 
lavila;  perchè  ,feè  viltà  il  non  mantenere 
la  parola , che  fi  da  ad  un  huomo,  che  difo- 
aore  farà  mancar  la  parola  , che  lì  da  a Dio 
Onnipotente?  Perché  una  fol  volta  men- 
tirono Anania , e Safira  fua  moglie  a piedi 
di  S.  Pietro,  *i8or  gap  j.  rimafero  morti 
di  morte  improvifa,  e gli  dilfc  S.  Pietro: 
’H*n  ti  mertnus  bominibus , ftd  Leo , non 
me,  che  fon  MiniQro  di  Dio , ma  Dio 


flelTo  hai  voluto  ingannare. 

Quedo  dedo  cadigo  può  egli  temere, fe 
fraudolenccmente,  e non  di  cnore,dice, 
che  propone  d’emendarfi  ; poiché,  non  a 
me,  ma  a Dio,  che  non  potrà  ingannare, 
mentirà  , le  da  vero  non  tratta  di  migliora- 
re la  vita,  ed  i coflumi.  Procuri  d’ensan- 
darli  ,e  Dio  con  tutto  amore  gli  perdonerà 
le  lue  colpe, & in  ora  ne  l’alTolverò  da  tutte. 

CAPITOLO  II. 

Del  Modo , co'l  quale  hi  da  portar/i  il  Cotfejfor» 
(0 1 Penitente , che  bd  molto  tempo , che 
non  fi  corife  fi  a ft  con  quelli  tcbe 
non  fanno  la  Dot  trina 
Crifliana. 

li.  "TE  K Olti  Grifliani , che  hanno  poco 
amor  di  Dio,&  una  Tomaia  ob- 
blivione  deH’importariflìmo  negozio  della 
loro  falute , fono  tepidi , e rimedi  nella  fre- 
quenza de’  Santi  Sacramenti , dando  tal 
volta  gli  anni  intieri  lenza  riceverli;  e tal* 
uni  (lenza  timor  di  Dio)  ancor  più;  ne 
manca  a molti  di  quedi  titoli , e pretedi  per 
colorire,  palliare,  e fctifare  queda  si  ri- 

fvrenfibile  negligenza:  & il  Confeffore ze- 
ante  devecon  efficaci  ragioni  fvegliarela 
tepidezea de’ negligenti  in  queda  materia, 
econvincere  i frivoli  fondamenti  di  quelli, 
che  con  finti  pretedi  vogliono  difendere 
lalor  negligenza.  Quedo  però  non  hi  da 
fard  al  principio  delia  conieffione,  ma  al 
fi  ned’  elfa  : anzi  con  gran  prudenza  deve  il 
Confrlfore,quandoal  principio  dice  il  pe- 
nitente, E' un'  anno  e più. che  non  mifoncon' 
fefiato.  con  flemma  didimularc  per  allora, 
ne  roodrare  di  fcandalizarfi  per  quedo,  ne 
riprenderlo, ma  tacere,  acciò  il  peccato- 
re non  fi  dilanimi  ,nè  fi  confonda  nel  dire  i 
fuoi  peccati, ò laici  di  confeffarli  per  paura  : 
dopo  che  a verà  vomitato  tutto  il  veleno  dal- 
la fua  cofcienza  può  fargli  conofcere, quan- 
to male  Ila  la  tardanza  si  eccedivi  d’andare 
a’ Sacramenti , & animarlo  alla  frequenza 
con  alcune  ragioni;  òca  quedo  fine  li  met- 
tono le  feguenti . 

C L’avverto,  figlio,  che  nonfiatraf- 
curatoin  ricevere  frequentemente  i Santi 
Sacramenti , che  fono  il  cibo  dell’  anima  , 
l’antidoto  della  fua  infermità,  il  rimedio 
delle  lue  piaghe,  il  con  forco  delle  Tue  pene, 
il  follievo  dc’fuoi  travagli, il  mezzo  per  vin- 
cete 
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cere  le  Tue  tentazioni,  e arma  per  difende- 
redal  Demonio  la  lua  fiacchezza  , e la  fpe- 
ranza  della  Gloria  eterna.  Poco  amore  por* 
ta  al  Tuo  l3io  il  Cridiano,che£  negligente 
a riceverlo  nel  Tuo  cuore:  £ pieno  d’amore 
quel  l'omino  bene, e fé  nerefìò  facramen ta- 
to in  quel  Pane  Celeflule,  perchè  il  fuo af- 
fetto defidetava  fom rumente  invilcerarSì 
ne' petti  umani  co'vincoli  amorofì  d’uni 
onideriola  unione  :&  £difforme  corrifpon- 
«lenza  del  tepido  , che  ingrato  a’  Tuoi  favo* 
ri , ricula  quella  facra  unione  co’l  fuo  Dio, 
non  volendolo  nell*  albergo  del  fuo  cuore. 

E*  anco  indizio  evidente,  del  poco  amo* 
re,  che  porca  alla  fua  anima  il  Cridiano, 
che  tanto  fa  Ha  ria  digiuna  fenza  al  imeneo, 
c cibo  canto  Divino  Mi  dica,  figlio,  (e 
egli  tralafciaffe  di  mangiare  Tei  ,ò  otto  me- 
li , un’anno,  ò più  tempo,  non  morirebbe 
di  fame?  Ora  fe  tanto  tempo  lafcia  egli  la 
fuaanimafenza  reficiarla  con  quello  Pane 
D vino, farà  purneceiTario,che  a' infiac- 
chirci,eche  fiacca  ,edebole  cada.  Scegli 
noni]  mutacela  camifcia,  in  fei,  ò otto 
mefi , non  diverebbe  più  nera  del  carbone  , 
brutta,  lacera,  e difforme?  Seinaltrotan- 
totemponon  lava  la  camifcia  della  fua  co 
feienza  nell’acqua  della  confelTione,  nè 
procura  rilavare  la  vede  all'anima  fua  nello 
fpinodi  tanti  meli, come  (lari  la  purezza 

del  fuo  interno  ? E'neceflario,  che  fa > 

bruttiflima , di  dormi  Sii  ma  ,e  fporchidàma  . 
Gli  pare  ragionevole,  che  ufi  tanta  difgen- 
xain  nutrire  il  corpo, esl  poca  in  alimen- 
tare l’anima.  Gli  pare  giudo,  che  t'acu- 
dilca  con  tanta  follecitudine  a mantener 
netta  la  vede, che  cuoprequedo  corrutti- 
bilccorpo,e  chefia  si  poca  l'applicazione 
a mantener  candidi,  e netti  i vedimenti 
preziofi  dello  Spirito  f Tanta  diligenza  in 
attendere  alla  confervazàone,  e decenza  di 
quedocorpo,  chetndaeffere  cibode' ver- 
mi, padodella polvere, ecenere;  eiì  poca 
attenzione  in  conservare  l’anima,  che  è 
unagioja  ricchidìma  lavorata  dal  Supremo 
Artefice, che  lacreòa  fua  indagine, efimi- 
litudine,  el'  ha  fatta  immortale, incorrut- 
tibile, capace  di  vederlo, e goderlo, & abi- 
le ad  entrare  nella  Gloria  eterna  ? 

Se  giungelfe  in  una  piazza  un  Foradiere 
con  un  grodìdìmo  cumulo  d'  oro  ,jej  facelfe 
buttar  un  bando,  chediceffe , chequanti 
voglionodanaro,  vadino  li , eh*  egli  darà 
loro  tutto  ciò,  che  vogliono  lenza  alcun* 


obbligo  di  redituzione;  vi  farebbe  alcuno, 
che  non  andaffe  da  collui  a prendere  di 
quell'oro,  che  da  di  bada?  Ha  depofitaro 
Dio  ne’ Santi  Sacramenti  i tefori  impre- 
ziabili  del  luo amore,  delia  fua  grazia  , del- 
la tua  milericordia , che  vogliono  più, che 
tutto  l’ oro , argento , perle , e ricchezze  del 
mondo;  la  lua  Bontà  offerifee  di  bida  que- 
Ai  teSòri  a quanti  vogliono  riceverli.  A- 
dunque  pazzia  , e fciochezza  grande  è , che 
un  (.ridiano  da  si  poco  avido  di  quede  ric- 
chezze , che  di  propria  volontà  fene  privi, 
per  non  andare  a riceverle  dalla  mano  di 
quel  liberalidimo  Signore.  Seegli  fi  ritro- 
varti infermo  d’ infermiti  mortale,  &un 
Medico  peritocon  tutt’amore,  etenerez- 
za  gli  fi  offeriffe  , fenza  volerne  pagamento, 
di  curarlo, e riSana rio  dal  morbo,  non  gra- 
direbbe egli  l’offerta,  e riceverebbe  dalla 
manodiquedo  buon  Medico  tafaniti,  fi- 
gli ha  l'anima  fua  inferma  a morte,  e tra- 
vagliata dalla  grave  infermiti  della  colpa: 
gli  offerilce  il  Medico  Divino  la  Salute  co  'I 
dargli  una  triaca  falutare  , con  una  medici- 
na lùaviflìma  , coni  dolciSfimi cordiali  de* 
Sacramenti , che  ricreano,  confidano,  re- 
frigerano, e fanano;  come  dunquetanto 
gli  piace  il  fuo  male,  che  non  voi  ricevere 
h Sanità  da  chi  con  tant’  affetto  gliela  offe- 
risce i 

R. fletta  altresì, che  la  memoria  umana , 
e tanto  fiacca , che  oggi  più  non  fi  ricorda 
di  quello  s’ è fatto  ieri  .‘differendo  la  confer- 
itone tanto  tempo,  come  potrà  ricordarsi 
delle fue colpe f Come  potrà  ridurfia  me- 
moria le  fpezie , le  circostanze  , A il  nume- 
ro de’  fuoi  peccati  ? Non  vede,  chefimet- 
tea  pericolo,  che  le  fue  confezioni  Siano 
dubbiofe,e  piene  di  fcrupoli/eabbia  falcia- 
to peccati , òli ò,  e fe  faccia , ò nò  , l’efame 
neceffario  per  tanto  tempo  f Consideri , 
che  la  nodra  vita  è fragile,  in  labile,  e vet- 
ro fraliffimo , eebe  puòfinire  con  un’  im- 
provi fo  accidente:quedo  è a v venuto  a mol- 
Cidimi , e può  avvenire  a lei,quandomeno 
fe  I penfi  ; Se  la  morte  la  troverà  confefsa- 
ta.e  dilpoda,  farà  fua  gran  fortuna,  ma 
differendo  le  confezioni,  farà  fua  grande 
sfortuna  l’ eSTer  forprefa  , fenza  quella  pre- 
venzione crtdiana.  Per  quedi  , A altri 
motivi  la  prego,  l'eforto,  l avvifo , la  Sup- 
plico peramor  di  Dio, e peramor  di  fe  defi- 
la,che  Sia  nell’avvenire  più  vigilante, più 
foilccita  , e frequente  nel  potrai  fi  alcon- 
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icflionaIe,<Sc all* altare*  comunicarli  : Tol- 
lerilo il  fuo  negozio,  il  (uo  interelfe,  Se  at- 
tcndoall'uo  bene , e vivamente  deliderc  la 
(ua  fa.'ute  : quello  fletto  deve  egli  defiderarc 
con  maggior’ ardenza  ; poiché  più  a lei  .m 
porta,  e preme,  che»  me  ,•  lo  laccia  figlio 
per  quanto  gli  è cara  i’  anima  , che  a quello 
modo  viveri  V-  S.  quieti,  co  'Icuor  lereno, 
e tranquillo,  e con  quella  ficuresxa,  che 
porta  teco  Una  buona  colcieoza:  dove  per 
il  contrario,  traforandolo , non  ne  lenti 
x à,  che  turbolenze,  inquietudini , òc  angu- 
ille nell’anima  lua  , cal  tempodcila  morte 
averi  un  fommo  rammarico  di  non  aver 
praticatoquello,  che  ora  gliconfig  io:fac 
eia  adelTo  quello,  che  allora  nello  Ipi.are 
vorrebbe  aver  fatto òcc. 

24.  Altri  Penitenti  ritroverà  ilConfef- 
fote , che  non  fan  no  la  Dottrina  Grill  una, 
nec  ò ,che  perfalvarfi  fonocbb  igati  tape 
rc;&  hanno  ad  interrcgarlì  della  Dottrina 
Crifiiana  quelle  perfone  , che  prudente 
mente  lì  fuppone  non  la  fappmo,  comehò 
detto  di  lopra , nel  Trai.  1.  cap  t.n.t  Ne  è 
l>*ne , che  il  Confettore  la  dimandi  iempre 
ai  principio  della  confellione , perche  vi  to- 
no molte  perfone,  cheli  turbano, le  lì  en- 
tra ad  interrogarle  fu’l  pi  incipiodella  Dot 
trina  Criùiana,  es’arofiilcono,  le  rifon- 
dono male,  e unendoli  quello  roflore  a 
quello,  chehannonel  direi  loro  peccati, 
puòellere,  che  fìa caufia,  che  netacinoal 
cuno,  e il  confettino  male  : finito  di  dire 
tutti  i peccati , potrà  il  Confettore  interro- 
garli della  Dottrina  Crilliana;  e fé  ne  tro- 
va ignorante  il  Penitente,  non  puòattol- 
Verìo,  fé  almeno  non  $1  il  Milleno  delia 
Sautiliìma  Trinità,  e quello  dell’Incar- 
nazione, perchè  la  cognizione  d i quelli  è 
necettaria  precifamente , per  ricevere  I’  af- 
f'oiuzione,  come  cotta  dalla  Propofizione 
£4.  condannata  da  Papa  InnocenzoXl  e 
potrà  vederli  nel  fuo  fpiego,  nel  Trattato 
X feguente.  Si  chè,  fe  il  Confefsore  ri- 
trova, che  in  quello  patifee  ignoranza  il 
Penitente,  deve,  avanti  d' attolverlo,  in- 
flruirlo  nella  notizia  de’ M fleri  della  SS. 
Triniti , dell*  Incarnazione , e dell’  Euca- 
riftia,  che  vuol  ricevere;  Se  ordinargli, 
che  impari  gli  altri , che  di  tieceflità  di  pre 
certo  deve  il  Crilliano  fapere  :e  feavendo 
glieloordinatotrt-,0  quattro  volte,  non  gli 
hà  imparati , deve  dittei  irlegli  l'attoluzio- 
ne , finché  li  fappia , come  hó  detto  nel.  Trae. 


1 citato  ,e  dirò  anche  nel.  Trae,  feguente  Trae. 

10  fptegarde  laVrtpoJixione  64  conciari. 

Et  avverto,  che,  acciò  il  Penitente  non 
fi  conturbi  per  vederli  interrogare  delJeco- 
fe  deila  Fede  ; il  che  gettarne  nte  penfano  ,Sc 
anche  dicono  alcune  perfone  ruftiche,  cl- 
fer  cofa  da  fanciulli,  ha  da  procurare  il 
Confettore  di  farle  capaci,  dicendoli , che 
non  gliele  dimanda  per  curiofiti  , nè  per 
lar  oarroflire,maperchèè  necettario,che 

11  Penitente  le  lappia  per  falvarfi  ; e quell’ 
obbligo  non  è minore  negli  adatti,  che  ne* 
fanciulli  ;e.  he  è ricettario,  cheil  Confef- 
lore veda, (e  in  cosi  importante  materia  v’è 
qualche  ignorane»  , per  conofcere,  le  può 
con  buona  colcienza  dare  l’ adduzione;  e 
con  altri  motivi  fuggeriti  con  prudenza  , e 
buon  modo  rendere  foave  al  Peoitente  il 
fentirfi  ammaeftrare.’  e feti  Penitente  farà 
Pjdre,òMadre  di  famigli»,  l’interroghi 
anche  con  pazienza,  e prudenza,  fe  a’ fuoi 
figli,  ò fervi  hà  inlegnaco  i Mitteri  della 
nollra  Sana  Fede , ò le  ha  procurato , che 
1* impaglierò  in  (cuoia, ò in  altro  rr.cdo. 

z j Troverà  anche  ii  Confettoie  alcuni, 
che  non  hanno  fattala  penitenza  impella 
loro  nell’ altre  confcttioni , e che  dimanda- 
ti fu’l  principio,  le  hanno  (edd  sfatta  la 
penitenza  , dicono  di  nò , ma  che  ne  hanno 
ancoizda  fare  parte;  allora  fi  faccia  favio 
di  quello , che  ad  efla  manca,  per  compirla; 
efe  fotte  qualche  penitenza  indilcreta  , al- 
leggerendola, commutandola  in  altra  p ù 
proporzionata  con  buon  mudo,  lenza  dir 
male  del  Confettore,  che  diede  quella  im- 
prudente penitenza,  ne  riprendendo  con 
afprezza  il  Penitente,  che  non  1 hà  fatta, 
benché  l’abbia tralaiciata  per  negligenza; 
ma  per  allora  dittlmulare  , e rifervare  alt’ 
ultimo  della  confettione  il  fargli  conofcere 
quello  luo  peccato  d’ omini  filone, come  più 
volte  hò  detto  nel  dccorfo  di  quell'  Opera . 

Vi  fono  altri  Penitenti  negligenti  nel 
compire  1 voti , e promette  ; per  lo  che  ha  da 
procurare  d’ interrogar. i fu’l  fecondo  Co- 
mandamento  ;e  tro-.  andovi  qualche  difet- 
to , ommittione  ,ò  tardanza  , le  potrà  alleg- 
gerii quell’onere  al  Penitente,  dilpen- 
landò,  irritando,  ò commutando  il  voto, 
prraicunode’  princip;, che  hò  (piegato  nel 
Trai,  z cap  4 per  totum , e le  non  fi  potrà  , 
imporgli,  che  quanto  prima  i adempuca . 
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• CAPITOLO  III. 

bit  dicine  preftrvative  per  £/'  abituati  nel  pee 
rato,  iyoccafioat  involontarie. 

i5  T I So  de*  più  principali  minifterj 
oel Con fedore, è l uficio  di  Me- 
dico Spirituale,  che  deve  con  rutta  diligen- 
za cercare  di  conolcere  l’ infermità  de*  Pe- 
nitenti , toccare  a b-ll’ag  o,  e politamen- 
te il  pollo  all*  anima  ; oflervare  le  padioni, 
che  fi  fono  fcon volte, e turbate  nei  pecca- 
tore ;econofciuta  l’infermità  applicatela 
medicinaronvenienteal  morbo. 

E*  medicina  di  gran  profitto , per  conTe- 
guire  l’emenda  del  Penitente,  quando  è 
invecchiato  in  qualche  vizio,  mofirare  il 
Confetture  di  non  volerlo  adolvere,  nella 
forma,  che  hò  detto  nel  capitolo  antece- 
dente: Poiché  a qualfi  voglia  Criftiano, 
vedendo,  che  i Tuoi  peccati  lo  mettonoa 
rifchiod’edergli  negate  le  chiavi  del  Cie- 
lo, cauta  tanto  orrore,  e fatai' imprelTìo- 
ne , che  lo  riduce  a far  proponimenti  mol- 
to efficaci . 

Ma  av  ver  fo  il  Con  fcffbre,  che  quello  mi- 
nacciareal  Penitente  di  non  volerloalsol- 
vere,non  ha  da  edere  con  gridori,  parole 
pungenti , ò a fprezza  alcuna  •,  ma  bensì  con 
amore,  rendendone  capace  I*  idedo  Peni- 
tente, cos’addargli  la  cauta,  per  la  quale!] 
inoltra  difficile  in  a (To!  verlo,  che  è , p-r  me- 
ritare poco  credito  i di  lui  proponimenti. 

Avverto  di  più,  che  per  qua  Ili  voglia  abi- 
to di  peccato  mortale,  che  abbia  il  Peni- 
tente , deve  applicategli  il  remedio  detto  ; 
poiché  milita  in  tutti  gli  abiti  ladrda  ra- 
gione,e tutti  li  abbraccia  I#  Propofiz  one 
6o.condannata  dalla  Santità  d’ Innocenzo 
XI.  1 più  frequenti  abiti  di  peccare  fono 
qurdi  . 

. Il  primo  è i!  vìzio  d’ubbriacarfi , ò 
riempirli  di  vino,qurfioèii  difficile  dacor- 
i che  mollo  pochi  fono  quelli , che 
avendo  quello  vizio,  lolalcino. 

Il  tecondoé  di  giurare  in  bug;a  ,e  male- 
dire di  cuore . 

Il  terzo,  e di  non  pagare  i debiti  poten- 
do , ò non  felli  tu  ire  il  mal’  acq  inda  to. 

li  quarto,  è di  non  pagare  i Legati  iafcia 
ti  in  tcflamcnto,  di  Mede , d'  Anniverfa- 
D&c. 

Il  quinto,  è di  non  perdonare  1*  ingiit- 
te  ,5c  amare,  c inoltrar:  al  profilino  l'amo- 


re,che  gli  fi  deve. 

11  feflo  ,edi  non  adempire  le  promede , 
ò voti  fatti  a Dio  , & a*  luoi  Santi . 

11  fettimo,èil  vizio  brutto  della  lafcivia, 
tanto  in  feftedo,  come  con  terza  perfora, 
fia  di  penfieri , ò di  parole  , òd'  opra  . 

L’ottavo,  non  redituirc  l’onore, ò fa- 
ma ingiudamrnte  tolta  nelle  mormorazio- 
ni, ritrattandole  alla  prefenza  di  quelle 
perfone,  avanti  le  quali  fi  mormorò  del 
rofTimo  ;enel!a  contumelia,  dimandati- 
o perdono  alla  perfona  ingiuriata. 

Il  nono,  é il  vixio  di  non  imparare  la_* 
Dottrina,  & i Mi  fieri  della  Fede,  di  che 
hòtrattatodi  fopra  Trai,  t.cap.  i.n  t.e  par- 
lato nel  capii,  precedent  rum  24.  <5c  anche 
tratterò  nel  fegurnte  Trat  to  nello  Ipicga- 
re  la  Propofizione  £4.  condannata  da  In- 
nocenzo XI- 

Il  decimo,  eil  vizio  di  non  ubbidire  a* 
Genitori  , di  perdere  loro  il  rifpetto  , di 
parlare  ad  efiì  con  fuperbia,  dicendo  loro 
parole  pungenti , & ingiuriofe. 

L'  undecimo  ,1'ommiflioni  ,che  per  abi- 
to commettono  le  perfone  nell’ adempire 
gli  obblighi  fpezialidel  lo r’  uficio  partico- 
lare, e miniderjj  di  che  difTufamente , edi 
propofito  tratto  nella  feconda  parte  di 
quefi’  Opera. 

In  tutti  quedi  coftumi  ,£c  abiti , che  fo- 
no molto  ordinar  j ,fic  in  altri  llraordinarj, 
che  fono  confimi!*  a quedì, che  molte  vol- 
te incontrerà  il  Confelfore  , conviene  por- 
tarfi  co’l  Penitente  nella  forma,  e modo, che 
reda  detto  nel  Capitolo  precedente.  E de- 
ve dimandargli  in  quedi  cafi  , fé  altri  Con- 
federi l’hanno  avvifato  , che  il  fuo  abito 

10  rendeva  incapace  d’ad'oluzione  , e (e 
l’hanno  avvifato  due,  ò tre  volte,  e non 
fi  é emendato,  per  niun  modo  deve  aflol- 
verlo,  fe  ferii  non  vi  concorrertelo  le  cir- 
coflanze,  che  dirò  nello  fpiego  dcllaVrO • 
po/tz.  (o 

18  La  feconda  medicina  , che  bada  u- 
fare  il  Confelfore  co’l  Penitente  , e ponde- 
rargli la  gravezza  del  peccato  mortale  nella 
forma,  che  reda  detto  nel  cap.  1 diqUe'lo 
Trattato  9.  Perchè  è certo,  che  in  molti 
Penitenti , a’ quali  hò  ponderalo  la  brut- 
tezza dei  peccato,  hò  veduto  cff.tti  rtraor- 
dinarj,  e con  verdoni  maravigliofe  > e fo- 
gliono  poi  dire  qneìli  tali  : Padre  , (egli  al- 
tri Confe(fori  m’aveficro  (gannito,  e dato 

11  lume,  che  V.  P.  ni’ ha  dato  aderto,  non 

averci 
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a vere!  certo  menato  la  viti , che  hò  menato. 
Et  io  beniflimolo  credo  perchè  la  volontà 
dell’  huomo  è potenza  cieca , e l' intelletto  fi 
lafcia  facilmente  ingannare  dall’apparen- 
*e  de’  beni  terreni  :e  fe  il  ConfefTore  co’  lu* 
mi  di  evidenti  difìnganni  non  gli  propone 
motivi  atti  a difingannare  l’intelletto,  e 
muovere  la  volontà  ad  abbracciare  iveri 
beni,  c defederei  fallì ,i  difficile, che  fa- 
lciandola via  lubrica  del  vizio,  fi  riduca  a 
caminare  il  fentiere  della  virtù. 

29  Laterza  medicina, è imporreal Pe- 
nitente, che  ogni  gornolpenda  un  mezzo 
quarto,  ò un  quarto  d’ora  in  medicare  at- 
tentamente i motivi,ele  ragioni  polle  di 
l'opra  cap.  1.  Singolarmente  , che  con  viva 
fede,  e confidcrazione  ponderi  l'eternità 
delle  pene  atroci  dell'Inferno.  E fe  èper- 
Iona  difoccupata,  e sfaccndata,  mamme 
Ecclefiadica,  comandarle,  che  ogni  gior 
nos'applichi  due  volte  all’orazione roen 
tale,  una  la  mattina , e l’altra  la  fera,  nella 
quale  raccolga  le  potenze  a ponderare  1 
Noviflimi,  la  fraglie!,  brevità,  & incer- 
tezza della  vita  ,&  il  pafso  orr  1 b:  le  della > 

morte , la  terribilità  del  rigor  ofi  (fimo  Gì  u- 
diciodi  Dio,  nel  quale  hi  da  dar  conto  del- 
ia Aia  vita  rilafaata.'  le  pene  formidabili 
dell’  Inferno,  che  infallibilmente  l’afpetta 
no,  fe  non  migliora  la  vita,  & altri  punti 
Amiglianti. 

Quelle  tre  medicine  fono  le  più  utili  ,& 

* efficaci  ; poiché,  come  fcris  e Geremia  cap- 
ii iltantomale,  cheè  nel  mondo,  nalcc 
da  mancanza  di  confidcrazione  : Quia 
tiuì.'uj  rft  , aui  recogi tee  corde  ; e lo  (ledo  Spi- 
rito Santo  ci  dice , l’ unico  rimed  10  del  pec- 
cato elfere  la  confidcrazione  de’  Noviffimi: 
Memorare  novijfìma  tua , (3*  in  <eternum  non 
peccabis.  Eccl  7 e Mosé  defiderava  fom 
inamente, che  glihuomini  *’  efercitaffero 
in  confidcrarli  : Utinamfaperent , iy  intellì 
gerent , ac  novijpma  prjeviderent  ■ Deut.  cap. 

Quello  è quello,  chedobbiamo  prati- 
care noi  Cunlefiori  ; non  fi  convince  I'  in- 
telletto del  penitente  con  afpre  parole  di  ri- 
prenfioni,  conche  molti  /'poco  prudenti,/ 
Confellori  li  turbano,  Oc  efafperano;  ma 
bensì  colla  ponderazione  di  chiare  ragio- 
nigli: lo  difìnganni. 

to  La  quarta  medicina  è la  frequenza 
de’  SS.  Sacramenti , che  deve  imporfi  più, 
ò meno  frequente,  fecondo  il  più, òttimo 
d’occupazioni,  che  averi;  Se  efortarload 


efli  colle  ragioni  dette  nelcap.  u n.  1. 

\ r.  Se  le  ricadute  procedono  daoccafio- 
ne  vitanda  ; cioè  dui  frequentare  iacafadi 
qualche  perfona,  ò pafTare  peri  a fua  firada, 
gli  fi  ha  da  comandare,  che  lafci  d’entrare 
in  quella  cafa , e di  rondare  d’ intorno  alla 
fua  porta  , e pafiare  per  la  tale  firada  , e . 
fuggire  l’occafione:  e fe  l’occafìoneé  in- 
trinfeca  nella  cafafiefia,  però  involonta- 
ria , come  d’un  figlio  di  famiglia , che  ha  il- 
lecita corrifpondenra  con  qualche  perfona 
di  cafa  , che  non  ftà  in  fua  mano  fcacciarla, 
scegli  tampoco  può  ufeirne,  & altri  fimi- 
giunti;  gli  fi  hà  da  comandare , che  fugga  , 
quanto  gli  è poflibile,  il  trattare  colla  tal 
pedona,  che  mai  liia  foto  con  lei, & anco  fi 
guarnì  dalla  tua  villa  eoo  quella  diligenza, 
colla  quale  fi  guarda  la  paglia  dal  fuoco,* 
poiché  più  facilmente  s'accendono  le  fiam- 
me leniuali  in  un  cuor  lafci  vo,  che  il  fuoco 
neila  paglia . 

)z.  Se  l'abito  non  procede  da caufaef- 
trinfea,  ma  che  I*  abbia  in  fefiefio  il  Peni- 
tente; V G poUutfe  vmntarUy  la  medici- 
na è p u difficile,  per  non  potere  alcuno 
fuggire  l' mimico, che  porca  l'eco  fiefib  ; Oc 
il  rimedio  piu  •ffi.ace,  per  fanare  da  si  con- 
tagio a infermità  , e I aromatico  incenfo 
della  conGderazione;  e quando  f inimico 
P affale  per  quella  parte,  s’armi  il  (oldato 
Criliuno  col  o feudo  della  meditazione, 
facendo  viva,  & efficace  ponderazione,  co- 
me il  diletto , al  quale  l'alletta  la  carne,  pif- 
fera fubuo , e che  nell' atto,  che  lo  commet- 
te , può  effere , che  Dio  tagli  il  fi  10  della  fua 
vita  , e lo  fepeilifca  nelle  fiamme  fulfuree 
dell'Inferno  per  tutta  l’eternità,*  che  con- 
fronti il  momento  del  diletto,  al  quale  l’ in- 
vita la  carne,  colla  lunga  dùrazione  dell’ 
eterniti,  alla  quale  locondanna  la  colpa: 
che  fe  in  qneflo  fi  filiera  attentamente,  fa- 
rà moralmente  imponìbile,  che  pecchi. 

ti  Lo  configli  ancora,  che  alcuna  vol- 
ta fi  ritiri  foto  nella  fua  camerale  qui  fi  pon- 
ga in  politura  di  morto,  e ridetta  con  viva 
confiderazione , come  neceffariamence,  Oc 
infallibilmente  una  volta, «ale  hi  egli  da  ef* 
fere  nel  Icpolcro  . 

Che  alcuna  volta  accodi  un  poco  un  di- 
toal  fuoco,  ò alla  fiamma  d’una  candela, 
c ve  lotenga  quanto  può  foffrirvelo;  e con- 
Aderì,  che  fe  è imponibile  foffrire  un  dito 
vicinoalia fiamma  d’una  candela  per  due 
momenti , come  potrà  lofl'rire  di  (lare  ar- 
dendo 
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derido  in  corpo, & in  anima  nelle  formi' 
dabili  fiamme  dell’Inferno,  per  tutta_, 
l’eternità? 

Anche, feègiottodi  vino, gli  comandi, 
che  lo  beva  molto  temperato  coll’acqua  , ò 

10  lafci  del  tutto, le  può,  lenza  nota , e len- 
za che  gli  faccia  danno  notabile  alla  finità; 
perchè,  Venter  vino  etfìuans , cito  de/pumat 
in  hbtdines-.t  come  d ice  l’A  portolo  ad  Epbe- 
fot  cap.  j.  polite  inebriar  i vino , in  quo  fi  iu- 
te uri  a . 

Che  s’allontani  dalle  cattive  compagnie 
di  genti  licenziofe,e  poco  timorate  di  Dio, 
c t’accompagni  con  perfone  onerte , ritira- 
te, e modelle;  fchivi  le  convenzioni  in- 
decenti; fi  ritiri  da  trattare  con  donne, 
quanto  fi  a poflibi le  ,e  mai  vada  a’fertini  ,ò 
sù  balli. 

Che  mai  llia  oziofo,  perche  l’oeiolìtàè 
madre  di  tutti  ivizj,  e l’intelletto,  e poten- 
ze dell’huomo  mai  quietano,-  e fe  non  fi 
ferra  la  porta  con  qualche  onerta  occupa- 
zione, ha  il  Demonio  franco  il  parto, per 
entrare  a tentare . 

Che  Ila  divoto  della  Vergine  Maria  N.S. 
fupplicandola  con  cuor  humile,  giacché  è 
madre  di  tutta  la  purità , che  fcarni  dal  fao 
cuore  ogni  affetto  libidi  nolo.  Configliar- 
lo,  che  procuri  Tempre,! che  può , recitarle 

11  fuoRofario,  e che  quando  lomolertano 
le  tentazioni,  ricorra  al  patrocinio  di  si 
pinola  Madre,  recitandoleallora qualche 
Salve  Regina,  ò Ave  Maria;  che,  fe  con 
pio  umile,  & affettuofo  cuore  fi  vale  dell’ 
efficace  interceflione  di  sì  amabile,  e po- 
tente Regina,  può  confidare  eoo  tutta  fi- 
enrezza , che  otterrà  l’effetto  della  fua  ora- 
zione. 

CAPITOLO  IV. 

Della  Penitenza  foddisfattoria , cbt  deve  im- 
perfi  al  Penitente . 

34  A Tic  cofe  riducono  i Teologi  la 

f \ penitenza  foddisfattoria  Sacra- 
mentale . La  primaiildigiuno,  nel  quale 
fi  comprendono  tutte  le  opere  penali . La 
feconda  è la  limofina,  alla  quale  fi  riduco 
no  tutte  le  opere  di  mifericordia.  Laterza 
è l'orazione  alla  quale  fi  riduce  tutto  ciò, 
che  fi  fi  in  onorè,  & ortequio  di  Dio  Si- 
gnor Nortro  . 

Cola  certa  è , che  il  Confertore  è obbliga* 


to  , regolarmente  parlando  , imporre  . 
qualche  penitenza  foddisfattoria  al  Peni- 
tente ; e che  deve  proporzionarli  moral* 
mente  alle  colpe  del  Penitente  Cosi  de- 
termina il  Sacro  Conciliod:  Trento  nella 
Se  fi.  14.  cap.  8. 

Dico  moralmente  t perchè  è importitele 
mifurare  metafìlicamente  la  foddisfazione, 
che  merita  cialcheduna  colpa:  e (olo  fi  ri- 
cerca una  prudente  decifìone,  e ragione- 
vole, lenza  troppo  fcrupoleggiare,  fe  ecce- 
de, ò manca  nella  giurta  mitura. 

3j.  E perchè  portano  procedere  fenza 
fcrupoli  in  quella  materia  i Con f'ertòri, no- 
terò l’opinione  comune  de’ Teologi  apud 
Lugum  de  Veentt.difp  17  ScB-i.n.x » che 
inlegna  , che  quando  il  Penitente  hà  da 
guadagnare  qualche  Indulgenza  Plenaria, 
in  quello  calo  può  il  Confertore  lafciare 
d'imporre  penitenza  al  Penitente  >'  ferven- 
do di  penitenza  le  medeme  preci  dell’In- 
dulgenza. Idem  Lugo  xy  S18  4 num. 
48  Cai  pen  fe  Tom.  a . Trae.  24.  d'tfp.  8.  Se 3. 4. 
n.  18  infine . 

Dal  che  s’inferifce,  che  in  tempo  di  Mif- 
fione,ne!  quale i Mirtìonarj  Cogliono  por- 
tare il  Giubileo,  pon  noi  Con  fortori  artbl- 
vere  lenza  imporre  penitenza,  ò imponen- 
done folo  alcuna  leggiera  , ordinando  al 
Penitente,  che  faccia  con  diligenza  le  cofe, 
che  impone  il  Giubileo.  Lo  rterto  fi  dice 
per  i giorni  delle  prime  Domeniche  del 
mefe,  ne'quali  molti  Luoghi  hannoGiu* 
bileo.  e generalmente  per  quarti  voglia  Fe- 
lla dell’anno , nella  quale  fono  limili  Indul- 
genze Plenarie. 

36.  S'inferifce  in  fecondo  luogo,  che 
qualfivoglia  giorno,  nel  qualeè  dazione  in 
Roma  , coll’ imporre  1!  Penitente, che  vi- 
li ti  cinque  Altari , fes’hà  la  Bolla,  puòaf- 
folverfi  lenza  alcuna  penitenza;  poiché  con 
quello  guadagnerà  Indulgenza  plenaria. 

Et  i giorni , ne’  quali , non  tono  dazioni 
in  Roma  gli  fi  potrà  comandare,  che  di- 
giuni un  giorno , che  non  fìa  di  precetto;  e 
fe  non  puòdigiunare, che  facciaaltra  ope- 
rabuona ad  arbirrio  del  Confertore:  con 
che  per  il  privilegio  della  Bolla  guadagnerà 
quindici  anni  , e (eicento  giorni  d’in- 
dulgenza; cioè  la  remirtìonc  della  pena  del 
Purgatorio,  che  confeguirebbe  il  Peni- 
tente, le  tutto  quello  tempo  s'efercitarte 
nelle  penitenze  ,che  artegnano  i Sacri  Ca- 
noni, 

O Efe 


210  T untato  IX.  delle  cojejbe (le guano  alla  C onfe(fione . 


E fé  il  Penitente  è aggravato  di  molti 
peccati  , ne  occorre  nel  tempo  della  Tua 
confellione,  dazione  di  Roma,  ne  altro 
Giubileo,  può  il  Confefi'ore  applicargli 
l’Indulgenza  Plenaria  della  Bolla,  che  fi 
concedeogni  anno  unavoltain  vita,  e con 
quello  alleggerirgli  it  pelo  della  penitenza  . 

\1-  Seè  vera  i’opinionedi  Remigiow//a 
Somma  Trai-  7.  cap.  r.  4.  ».  z.  che  dice  , che 
tutti  i giorni  dell’anno  fi  guadagna  Indul- 
genza plenaria  , per  il  privilegio  della  Bol- 
la , vibrando  cinque  Altari,  la  di  cui  opi- 
nione fu  anche  d’altro  Dottore,  che  taciu- 
to il  nome  cita,  e riprova  Trullench  in  Bui - 
lamlib.i.§.6.dub.  t.n  7.  feguirebbead  ella, 
che  qualh  voglia  giorno  dell'anno,  nel  qua- 
le il  Penitente  fi  confedade , coll'imporgli, 
che  recitade  {'orazioni  dovute  a cinque  Al- 
tari , potrebbe  alleggerirgli  la  penitenza  . 

Giudico  però,  che  iolo  ne’giorui , ne’ 
quali  è dazione  in  Roma  , fi  guadagni  detta 
Indulgenza  plenaria,  come  coda  dalle  pa- 
role della  Bolla  , che  dice,  in  fingulis  diebus 
flationum  alme*  “Urbu  Ciò  non  oliarne  ten- 
go per  probabile,  che  in  tutti  i giorni  fi  pof- 
la  guadagnar  Indulgenza  plenaria  in  viriti 
della  Bolla;  perchè  credo,  che  in  tutti  i 
giorni  dell’anno  fiano  dazioni  in  Roma, 
come  s’inferifce  dalle  parole,  chedinuovo 
s’aggiungono  al  fine  della  Bolla  della  Cru- 
ciata,che  dice,  ruttigli  altri  giorni  dell’anno 
fi  guadagnano  l'Indulgente  di  l{o ma , per  effe r in 
quella  ogni  giorno  llaziqne . Ne  olia  a quello  il 
Decreto  della  riformazione  deil'lndulgen- 
ze,  fpedito  dalla  Sacra  Congregazione  in 
Roraat'  7-di  Marzo  dell'anno  1 688.  che  ri- 
ferifceil  P.  MaedroLutnbier7<wr  2 n.  976. 
peg  741.  come  coderi  da  quello,  che  dirò 
nella  2 Vane  della  VraticaTrat-  16.  nella  [pie- 
gavone  della  Trtpofivone  57.  condannata  da 

uj] andrò  yil. 

38.  E’  anche  dottrina  di  molti  Teologi 
apud  Dianam  pare.  t Trae.  4 refoL  96  ep.  6. 
Trae  7.  refol.  j.  che  il  Confefforenon  pecca 
nell  imporre  per  gravi  colpe , leggiere  pe- 
nitenze, aggiungendo  al  fine  dell’adolu- 
zionequelle  parole:  Quidquid boni fecerii, 
ÌS"  mali pat temer fufltuuerit  ,fit  libi  in  remiffìo- 
nem  pecca torum  Avvertendo  egli  il  Peni- 
tente, che  per  queda  ragione  gli  di  poca 
penitenza;  perchè  in  virtùdi  quede  paro- 
le, le  opere  buone, che  il  Penitente  farà, 
s’ ellevano  ad  edere  foddisfazione  Sacra- 
mentale, e parte  integrale  del  Sacramento 


della  Penitenza. 

t9  Per  altro  capo  feufa  Lugoi  Confif- 
fori , che  impongono  foavi  penitenze  per 
colpe  gravi  dtfp.  z de  Pecnitent  Seti  4 num. 
q-j.enum.6o  òcèper  accomodarli  alla  fra- 
gilità della  viziata  natura  umana  ; che  , fe  fi 
carica  la  mano  con  penitenza  grave, ò la- 
feia  di  farla  , ò (e  la  fi  , la  fà  mal  volontieri  , 
foJdislacendo  a molto  poco  per  eda.  E la 
ragione  di  quede  rifoluziom  è;  perchè  la 
penitenza  Sacramentale  ha  da  edere  faluta- 
reai  Penitente  : Atqui  attenta  la  fragilità 
umana  non  è falute  voi  e aggrava  rio  con  pe- 
nitenze gravi:  Adunque  &c  Si  prova  la 
minore;  perchè  penitenza  (aiutare  non  è 
quella,  che  ferve  di  laccioal  Penitente,  per 
imbrogliarti  in  nuove  colpe  :ad  un’  huomo 
fragile, che  per  fua  fiacchezza  tralafrierà 
di  fare  la  penitenza  grave,  queda  deda  pe- 
nitenza, gli  farebbe  laccio , per  far  nuovo 
peccato:  Adunque  non  farà  lalutare  . 

Queda  dottrina  vorrei  io , che  notadero 
molti  Confedori , che  caricano  di  Rofarj  il 
Penitente, e gl’ impongono  altre  peniten- 
ze, che  fuori  d’edere  di  poco  merito,  le 
foddisfa  tardi , He  alle  volte  lafcia  di  farle  , 
fervendogli  di  velenoque!lo,chedoverebbe 
edergli  triaca  falutifera. 

40.  L opere  più  meritorie,  e foddisfat- 
torie  fono  la  limofina, che  comunemente 
hi  da  imporli  a cialcheduno  fecondo  la  fua 
podìbilità.  L’udire  qualche  Meda  , ilvifi- 
tare  il  SantidimoSacramento,  ildigiuno 
a perfone  robude.  sfacendate;  non  però  a 
quelle,  che  travagliano  ordinariamente, 
come  fece  un  certo  Con fedore  impruden- 
te, che  ad  un  povero  lavoratore , che  ogni 
giorno  travagliava  , fc  agonizava  lotto 
l’aratro  , impofe  più  digiuni , obbligando- 
lo previamente,  ò a lafciar  di  lavorare  , dal 
che  dipendeva  il  fodentamento  della  fua 
famiglia  ;ò  a non  fare  la  penitenza  , incon- 
venienti l'uno,  e l’altro  di  molta  confe- 
guenza . 

Inquedo  capitolo  foto  s’è  parlato  della 
penitenza  foddisfattoria , e non  della  me- 
dicinale, chequeda  Tempre  deve  imporli, 
fecondo  che  ricerca  l’infermità  del  Peni- 
tente,e non  efimino  da  eda  i Giubilei , ne 
l'Indulgente.  Vedali  il  Capitolo  antece- 
dente, che  parla  di  quede  medicine. 


TRAT- 


yìmettn%f  generali  de! Decreto d’ hanctatf  XI.  in 


TRATTATO  X. 

Compendiofa  Notiria,  e Spiegazione_, 
delle  65  Pro  poli  rioni  condannate  dal* 
la  Santità  d’Inncenzo  XI.  l’an- 
no 1679-  nel  fecondo  gior- 
no di  Marzo. 

+Acciochì  il  volume  non  ere  fan  troppo , e po/fa  ef- 
fere  più  manuale , mi  ndringerd  nello  fpiego  di 
que/ie  Proporzioni , procurando  toccar  fuc • 
tintamente  tutto  il  neceffano  per  la  loro  intei’ 
hgenzfl  ; e per  la  fi  e fi a ragione  lafcioper  lafe- 
feconda  Va  ne  lo ) piego  deile  Tropofizioni  con- 
dannate da  {[andrò  y IL  quale  fi  porta  nel 

Trattato  1 7.  per  totum . 

Avvertenze  Generali  circa  que- 
llo Decreto  d'inno- 
cenzo  XI. 

A Uverto primieramente,  che  quatti- 
voglia,  che  inlegni,  ò difenda  al- 
cuna delle  6$.  Propofizioni  con- 
dannate in  quello  Decreto  , incorre  tpfo 
fa{lo  in  (comunica  maggiore  !at-e  fomenti* , 
riservata  a Sua  Santitàjla  qual  céfura  incor- 
rono anche  quell?, che  le  predicano, (lampa- 
no,  ò difputauo  , fe  non  è per  oppugnarle. 

a A uverto  in  lecondo  luogo,  che  non  t 
lecito  praticare  alcuna  di  dette  Proporzio- 
ni: Sì,  perchè  fono  condannate  per  Man- 
datole, Se  improbabili  ,e  praticamente  fal- 
fe  : Si  perchè  Sua  Santità  comanda  con 
precetto  formale  d’ubbidienza,  che  nin- 
no le  pratichi 

).  Aaverto  interzo  luogo,  che  quello, 
che  praticherà  alcuna  delle  Propofizioni 
condannate  non  commetterà  due  peccati; 
uno  contro  I ubbidienza , per  violare  que- 
llo precetto  di  Sua  Santità;  e l’altrocon- 
ero  quella  virtù  , alla  quale  s'  oppone  la  ma- 
teria dell’opinione,  cheli  pratica  . ma  che 
Colo  commette  un  peccato  contro  la  virtù, 
a Ha  quale  s oppone  I*  opinione  condanna- 
ta : V G.  quello,  che  praticherà  I opinio- 
ne , che  intignava  ,che  ne’Sacramenti  può 
fervirli  dell’opinione  probabile  lafciatala 
più  (Scura  , folo  commetterà  un  peccato  di 
lacrilegio.  F.  la  ragione  e , perchè  non  pre- 
cifamente  la  molti  plicità  de’  piecetti  molti- 
plica i peccati , come  inlegna  la  comune 
de’  Dottori  nella  materia  de  pteeatis  , ubi  de 


torum  diflinftione , & io  hò  detto  nelle  mie  Con  ■ 
ferente Moral. Trae  1 S eli  yConferen  x.r.um. 
a iso/equ  ma  lolo,  quando  il  line  del  Le- 
gislatore c diverfo,  ò la  materia  didima, 
Atqui , il  Pontefice  in  tanto  comanda  , che 
l'opinione  non  fi  pratichi,  inquantonon 
fcula  dal  peccato  lafua  materia  per  l’opi- 
nione, che  la  favorifee.  Adunque  il  fine, 
e materia  del  Pontefice  in  quello  precetto 
èlollclfo,  che  quellodella  detta  opinione 
condannata:  Adunque  la  fua  traigrettio- 
ne  non  farà  peccato  duplicato. 

4.  Auverto  in  quarto  luogo,  che  qua- 
lunque praticherà  alcuna  delle  6y  Propo- 
fizioni condannate,  deverifer  denunziato 
al  Tribunale  della  Santa  InquifiZione;  e 
quello,  chefapendolo,  non  denunzierà  il 
tralgrettore,  incorre  in  (comunica  maggio- 
re latte  Pententi <e  fulminata  dal  Supremo 
Tribunale  dell'  Inquifizione  in  un  luo  De- 
creto de'  14  di  Luglio  del  1679. 

y Auverto  in  quinto  luogo,  che  quan- 
tunque quedo  Decreto  per  edere  odiofo, 
abbia  ad  interpretarli  Erettamente;  non 
tanto  però , che  fi  permetta  nella  (ua  inter- 
pretazionetroppo larghezza;  perchè  quedo 
larebbeandare contro  la  mentedi  Sua  San- 
tità, che  con  quedo  Decreto  ha  voluto  ri- 
formare la  troppa  rilattazione,  che  conte- 
nevano le  Propofizioni  condannate. 

6.  Auverto  in  fedo  luogo,  che  in  alcune 
opinioni,  che  riferifeo  nello  (piegodelle 
Propofizioni  ,dico , non  fono  condannate  y ma 
non  per  quedo  dico,  che  fono  probabili  : 
Poiché,  ponno  non  ettere  condannate  per 
quedo  Decreto  d’innocenzo  XI.  Se  alias  , 
ettere  improbabili  per  altra  ragione. 

7.  Auverto  in  fettimo  luogo, chein  al- 
cune Propofizioni  condannate  s’  ufano 
quelle  parole,  T^on è illecito,  òèpermeffo,  ò 
altre  fimiglianti;  e quantunque  fia  vero, 
che  prendendo  la  lettera  della  Propofizione 
in  tutto  rigore,  paja  che  folo  farà  peccato 
veniale  in  virtù  di  quedo  Decrctod  Inno- 
cenzo fcrvirfi  della  Propofizione  condan- 
nata, e praticarla;  poiché  quello,  che  la 
pratica  , penlando  che  fia  peccato  veniale, 
no’lgiudica  per  lecito:  io  però  dimo  ,che 
quedo  abbia  da  rcgolarfi  fecondo  la  materia 
contenuta  nella  Propofizione  condannata; 
e Tela  materia  è grave  ha  da  dirli , che  quel 
tidefl  illicituScc.S icólanni  come  cola  grave; 
efeè  leggiera, come  leggiera, e fe  è capace  di 
leggiera , ò grave  colpa , fi  dichiari , fccon- 
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de  fari  la  trafgrcttìone,  g ra  ve,  ò leggiera: 
V.(J.  nella  t.  Propolizione  dice:  HpneH il- 
licitum in conferenti!!  Sacramenti! , ÒCc  Come 
eh- quella  materiaégrave,queilo,che  pra- 
ticherà l’opinione  probabile  lafciata  la  (1- 
cura  in  materia  de’  Sacramenti , ha  da  dirli, 
che  in  virtù  di  quello  Decreco  peccherà 
mortalmente.  Lo  Hello  accade  nella  Pro- 
poi. $o.  che  dice:  Pud  lecitamente t‘ huomoo- 
notato  ammazzare  l' aggredire , iyc-  quello  11 
condanna  di  peccato  mortale , per  ellere  la 
fu  a materia  grave.  Lo  IlelTo  fi  dice  nella 
Propolizione  $4.  dell’aborto,  & in  altre. 

Altre  Propolizioni  vi  fono,  che  conten- 
gono materia  di  peccato  veniale,  cornee  la 
propolizione  8.  che  parla  della  golofità , e la 
9.,  che  tratta  dell’  ulo  del  matrimonio  per 
folodi!etto;&  in  quello  dire,  noni  peccato  , 
i fen^a  colpa  ,(yc  fi  fai  va,  affermando,  che 
farà  peccato  veniale.  Ve  ne  fono  altre  ca- 
pacidi  materiagrave,  c leggiera,  come  fo- 
no la  Propolizione,  24.,  che  parla  del  giu- 
ramento fatto  lenz' animo  di  giurare:  la 
propofiz.  $6.  che  tratta  del  furto  in  grave 
neceflìtà  :e  la  propofiz.  )7.,  che  parla  della 
co~apenfazione  de’  fervi:  e quelle  materie 
ponno  ellere  e gravi,  e leggieri  fecondo  la 
roba  poca,  ò molta,  che  lì  prende;  òcin 
quelle  ,fe  la  materia  rubata  farà  grave  fi  di- 
chiara per  mortale  il  furto  fatto  in  grave 
neceffità;  e fe  leggiera  per  peccato  veniale. 

EJa  ragione  di  quello  è;  perchè, come 
dice’la  LeggeQvile,  Lega meni maga  efl at- 
tendendo , quam  verbo , L a ciré  lega  ff.  d;  Le- 
gibus yL.ì^onaliterff  delegai.  Perché  la  leg- 
ge , e la  fua  mente  fi  reputano  per  una  cola 
il  erta;  Lese  enim,  iy  lega  meni  idem  funi. 
Surd.dtci).  4}. num  90.  Adunque,  elfendo 
grave  la  materia  della  Propofiz  one  con- 
dannata, Sua  Santità  ia  condanna  come 
grave  ; poiché  i Legislatori,  fecondo  la  ma- 
teria del  le  leggi,  accrefcono,  òminuifeo- 
nol' obbligo:  Adunque,  elTendo  la  mente 
de!  Legislatore,  c della  Legge, di  condan- 
nare la  materia  grave  come  tale;  benché 
nel  rigor  delle  parole  poffano  pigliarli  altre 
interpretazioni , non  deve  attenderli  ad  ef- 
fe. L'altro,  perchè lex  difponere  non  di- 
citur  illud  , q uod  prxfuponit,  lei- ex  fa8oy 
in  l.ff.  de bared.infl.  Surdo deeif.  iqj,  num  8. 
Adunque  Apponendoli,  che  il  trafgredire 
una  materia  grave, è peccato  mortale,  ben- 
chèSua  Santità  non  l' el'prima  come  tale, 
psiche  io  Appone , ha  da  intenderli , che  lo 


condanna  come  peccato  mortale;  Il  che 
hò  voluto  nocare,  acciò  non  fi  dia  luogo 
a tali  interpretazioni  di  quello  Decreto, 
che  poco,  a poco  ritornino  le  cofe  quali 
al  termine,  in  cui  erano  prima. 

Propolizione  I Condannata. 

T tyn  è illecito  nell'  imminiflraz’one  de'  Sacra- 
menti feguire  /’  opinione  probabile  circa  il 
fuo  valore , lafciando  la  più  ficura , fe  no  ’l 
proibifce  la  legge , il  patto , i pericolo  d' in- 
correre grave  danno  . E per  queHo  della 
fentenza  probabile  (o’.o  non  pud  fervirfi  nella 
collazione  del  Batte/imo , Ordine  Sacerdo- 
tale , à Epifcopale . 

NOca,  che  la  feconda  parte  di  quella 
Propolizione , che  dice  : E per  quedo 
nonpuèfervirfiiS'c.  la  punta  con  troppo  dili- 
genza il  Reverendo  Padre  Fr  Emanuele 
della  Concezione  Trat.  dcVatnitcnt.difp.*. 
quaft.  j.  ».  tot.  e gli  piace  più, che  fi  dica 
cosi:  Da  guidamente  deve  lafciart  difervir - 
fenelsac.  Ma  il  nollro  mododi  parlare  ap- 

frovano  il  Licenziato  Prido,&  il  dotto 
ilgueria.  Maperefferc  quitta  cola  di  po- 
co momento  , la  lafcio:  non  lalcierò  però 
di  foddisfare  di  poi  ne' fuei  proprj  luoghi 
ad  alcune  obbiezioni , che  il  detto  Padre 
Emanuele  mi  fa  ; e non  sò , fe  tutte , con 
badante  giofti Reazione  nella  foiianza  , e 
nel  modo  : Sed  temput  Icquendi  rtomlum  venit . 

8 Suppongo,  che  vi  fono  Sacramenti 
de’  vi  vi , & altri  Sacramenti  de’  morti  : De* 
vivi  fono  la  Cofermazione,  I’  Eucariflia  , 
l’ Ordine,  1*  Eftrema  Unzione  , <3c  il  Ma- 
trimonio : Si  chiamano  de’  vivi , perchè 
quello,  che  li  riceve,  deve  ellere  vivoalla 
grazia,  per  riceverli  degnamente.  Sacra- 
menti de’ morti  fono  il  Batterono,  la  Peni- 
tenza: Chiamanfi  de’  morti , perchè  di  fua 
natura  furono  inllituitiper  dar  vitafpiri- 
tuale  all’anima  morta  per  la  colpa.  Como 
ponno  i Sacramenti  de’ morti  caufare  la 
feconda  grazia  per  accidens , e come  qoei  de’ 
vivi  ponno  caufare  la  prima  grazia  , lo  1 pie- 
gherò nella  a Parte  delle  Con  ferenz.  Tratt 
4.  de  Sacramenti!  in  genere.  Vi  fono  anche 
Sacramenti,  che  fono  neeeffarj  di  necettì- 
tà  di  mezzo  per  lalvarfi  , comeè  il  Battefi- 
mo  per  il  peccato  originale  , e la  Peniten- 
za per  quelli , che  hanno  commetto  pecca- 
to mortale  attuale.  Altri  fono  dinecettìti 
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«fi  precetto,  come  l’ Eucariflia,  I*  Efirema 
Unzionein  pericolodi  morte, e la  Confer- 
mazione in  opinione  comune.  Altri  non 
fono  necefTarj  ne  con  uccelliti  di  mezzo, 
ne  di  precetto,  ma  foto  fono  di  configlio, 
come  I Ordine,  & il  Matrimonio. 

Suppongo  ancora,  che  quella  condanna- 
zione parla  per  ogni  forte  di  Sacramenti , 
così  de' viri,  come  de’ morti;  così  di  quei, 
che  fono necelfarj  di  necettìtà  di  mezzo, ò 
di  precetto,  come  di  quelli , che  no’l  fono; 
eciò, che  circa  di  quelli  fi  condanna  qui, 
fpiegherò nelle  conclufioni  feguenti. 

9.  Dico  in  primo  luogo,  che  folo  nella 
materia,  e forma  de’  Sacramenti,  & in- 
tenzione del  Minillro  fi  condanna  il  potè* 
re  ufare,efervirfi  dell’opinione  probabile, 
lafciata  la  piùficura;  perchè  da  quelle  tre 
cofedipendeil  valorede'  Sacramenti  tanto 
efienzialmente,  che  non  può  fupplirfi. 

Dal  che  s’inferifce  , che,  quantunque  (la 
opinione  probabile,  che  il  iifeivio , e l’ac- 
qua rofa  fia  legittima  materia  del  Sacra- 
mentodel  Battefimo;  quella  opinione  però 
non  può  praticarli , perchè  è materia  , dalla 
quale  dipende  efienzialmente  il  valore  del 
Sacramento  : ma  in  cafo  di  necettìtà , quan- 
do non  v’è  acqua  naturale,  & il  Bambino 
hi  da  morire  lenza  Battefimo,  fe  non  fi  bat* 
rezza  co’!  Iifeivio,  ò acqua  rofa  , fi  può  bat- 
tezzare con  quella  , come  avverte  bene  il 
R.P  Fr  Martinoda  Torrecilla , nello  fpe- 
godi  quella  Propofizione  , 7V«rf  i. conci  z 
tt  67.  Perchè  in  cafodi  necefliti  cede  il  Sa 
cramento  la  riverenza  a lui  dovuta,  per  il 
bene  del  profiimo,  per  il  quale  è (lato  infti- 
tu  ito  : Iti  nofier  Calpenfis  Trai  ti.  de  con 
fetenti*  difp.  SeU.  j.  n.  41. 

io  Dico  in  fecondo  luogo,  che  qui  non 
fi  condanna  il  feguire  l'opinione  probabile 
circa  l'integrità  materiale  della Confettìo- 
ne  , come  dice  il  R P.  Maefiro  Lumbier 
nell'edizione  latina  , (piegando quella  Pro- 
pofizione obferv  i.b  i<.  La  ragione  è; 
perchè  l'integriti  materiale  non  fi  ricerca 
efienzialmente  per  il  valore  del  Sacramen- 
to . 

Dal  che  s’inferifce,  che  può  praticarli 
l’opinione  probabile , che  dice,  che  lecir- 
colianze  aggravanti  non  devono  confettar- 
li . S’inferifce  fecondariamente,che  te  opi- 
nioni probabili, circa  il  dimidiare  la  Con- 
fefiione  , e circa  de’ peccati  dubbj,  ne  meno 
(t  condannano  in  quella  Propofizione. 
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11.  Dico  in  terzo  luogo,  che  ne  meno  fi 
condanna  l’opinione  Tomilia  , che  conce- 
de il  Sacramento  valido,  & informe.  Iti 
Lumbier  nella  Som  n.  rzeo.  ÌS'  in  obfervatio- 
nibui  Tbto'ogicis , obferv  4.  § 4.  n.zj.  is<  ob- 
ferv. z j.  $.  q ».  524.  E la  ragione  è, perchè 
il  Sacramento  iniorme  non  tocca  nel  valo- 
re del  Sacramento,  ma  folo  nel  frutto:  Ac- 
qui , folo  quello  , che  tocca  al  valore  del  Sa- 
cramento li  condanna;  Adunque  non  fi 
condanna  l’opinione  del  Sacramento  vali- 
do , & informe . 

ra.  Et  aggiungo,  che  in  quello  Decreto 
non  fi  condanna  il  dire,  chei  Sacramenti 
fatti  con  opinione  probabile,  lafciata  la  più 
ficura  , (imo  validi;  ma  folo  il  dire,  che 
quello  fia  lecito;  colla  chiaro  dal  tetto  della 
Propofizione  : J 'fon  efi  illicitum , Da  qui 

viene , che  quantunque  fi  condanni  il  di- 
re, che  fari  lecito  aver  folo  l’intenzione 
abituale  per  fare  i Sacramenti  ; non  fi  con- 
danna però  il  dire,  che  i Sacramenti  fatti 
con  intenzione  abituale,  faranno  validi, la 
qual'  opinione  ebbero  Soto,  Navarro, Hen- 
riquez,&  altri, che  cita  Macado,  tom.t. 
hb.  j.  pari.  1.  trat.  1.  docum.  j ».  4. 

1 1.  Da  quel  che  sé detto , t’inferifce,  che 
quello,  che  molto  tempo  è fiato  in  un'abito, 
ò occafione  di  peccare,  e fi  confettava  in 
buona  fede,  nonèobbligato  a reiteracele 
confettìoni  di  quel  tempo,  che  fono  fiate 
valide, & informi.  S’ inferifee per  fecon- 
do, che  quello,  che  per  ignoranza!  quan- 
tunque lia  vincibile  ) lafciò  di  confettare 
qualche  peccato, credendo  erroneamente, 
che  non  era  peccato, ò che  non  era  mortale, 
non  è obbligato  reiterare  le  confettìoni, 
nellequali  lo  la(ciò,ma  batta  che  s’accufi 
del  tal  peccato  tralafciato , iti  cum  Navar- 
ro «yafquez , & aliis  Diana  part.  j.  trat.  4. 
re/ et  108 

■ 4 La  Dottrina  di  quella  fecondi  illa- 
zione hi  voluto  condannare  il  R.  P.  Fr.  E- 
manuele  della  Concezione  nel  fuo  trattato 
de  Vanii  difp  ».  q zj.  » zqy  pag.  izq  di- 
cendo , che  hò  citato  male  i (opradetti  A u- 
tori  a favore  della  Dottrina  riferita  nella 
conclufione  precedente, il  chedimoflrerò, 
riferendo  le  medeme  parole, che  rifertfee 
Diana  nel  luogo  citato , che  fono  le  feguen- 
ti : Cum  quis  per  ignoranttam  ahquod  pecca - 
tum  mortale  omifit  in  confezione  , tò  quid  er- 
ronee pittare t ipfuiji  non  effe  tale , ettamfi  er- 
rar vincibtlis  fueru  ; nec  à mortali  perpetran- 
O } , tem 
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lem  exeufaret  ; exeufaret  tamen  ab  iteratimi 
tot.ui  confejfionis  i irci  ut  [uff  etra  pxni  tritelli 
ipfum  in  (equenti  conficene  peccatati  omiffum 
(inlarare  Hsc  Diana  Lo  Hedo  tiene  Na- 
varro;* cap  Fratres  de  pernii,  difp  j.  n 8*. 
con  quelle  parole:  Infettar  tertio  ahquando 
ex cuf a r i queai  à etnfitendo  peccatum  ob  igne- 
rannata  ,qua  palai  limi  effe  peccatum , qui 
tamen  ob  tandem  à peci  andò  nonfuit  extu/atus  : 
iti  Navarrus.  Lo  Hello  afferma  nei  Manuale 
cap.  9 num.  i y.  con  quelle  parole  I fjqueeti 
amtenebitur  conf  ffìonem  iterare , fi  ornile  ali- 
quod  confiteri , nelcient  illui  effe  .remale  I *{am 
uamvis  ignorante  legis  ahquando  non  excu/tt 
peccato , excufat  tamen , ne  peccet , id  non  con 
fittndo.  Lo  Hello  replica  nel  Manuale  Ha  (ri- 
paro in  idioma  Casigliano,  cap  9 n.  12.  e 
che  parli  Navarro  dell  ignoranza  vincite- 
le, è chiaro,  poiché  parla  di  quella  , che 
non  fcufadal  peccato,  à peccato  nonfuit  ex- 
cufat ut  . 

Lo  Hello  infegna  SilveHro,  verb  Confef- 
Jiot.q  , dove  dice:  Simitiier  qui  ex  nefcicn- 
tia , puta  , quia  non  credit  effe  peccatum , excu 
fatur(  dalla  reiterazione  delia  confellione) 
quia  licei  ahquando  non  excuftt  boc , qutn  tahs 
peccet , dum  talia  agii  contro  Legem  Dei , aut 
natura  : excujat  tamen  ,ne  peccet  non  paniteli- 
do ,velnonconfitendo . Ponderi  il  P.Fr. Ema- 
nuele queHe  parole  cavato  originalmente 
dagli  Autori  riferiti , e le  confronti  con  le 
mie  ,e  vedrà  ,fe  cito  bene  gli  Autori  a fa- 
vore della  mia  dottrina. 

Aggiunge  ii  P.  Fr.  Emanuele  ,chequefli 
Autori  pongonodue  ignoranze  , una  circa 
il  peccato,  l’altra  circa  l'obbligazione  di 
con  fellatio;  e che  quantunque  dicano,  che 
quella  del  peccato  fia  vincibile , però  dell* 
ignoranza  circa  l’obbligo  di  confidarlo, 
non  dicono,  quantunque  lì»  vincibile;  e 
che  io  attribuito  a quella  ignoranza  quel* 
lo, ch’elli  diconodrll’error della  colpa  Ma 
non  confiderà  il  P.  Fr.  Emanuele  le  mie  pa- 
role, colle  quali  dico  cosi:  Credendo  erro- 
neamente ^ che  non  tra  peccato  , ò ebe  non  era 
mortale  ? E’  quello  dire  l’errore  , ò l’igno- 
ranza Copra  il  peccato,  ò Copra  la  con  Icilio- 
ne  f 

L’altro,  dica  il  P.Fr  Emanuele,  fe  nelle 
parole  de'  riferiti  Autori  fi  fi  diflinzione 
fri  l’ignorauza  del  peccato  , e l’ignoranza 
dellobbiigo  di  confeffarlo?  Navarro  no’l 
dice  ; mi  bensì  dice  chiaramente  il  contra- 
rio io  quelle  parole  : ob  tandem  ( ignora, niam) 


à peccando  nec  fuit  excufatus , dove  parla_» 
ugualmente  dell’una  ,e  dell’altra  ignoran- 
za Diana  ,ò  Silveftro,  ne  meno  lodico- 
no,  neefprimono.  Chi  l'efprede  fù  Vaf- 
quez  in  g. pari  Tom  4.  queeji.  91.  art  \.  dub.  t . 
dove  avendo  nei  n 7 detto  efpredamente, 
che  Navarro  feufa  chi  per  ignoranza  col- 
pabile  lalciò  di  confeffare  il  peccato, che 
anche  per  ignoranza  colpabile  commite  , Ci 
Cpiega  dipoi  nel  11.8:9  , c pati*  dell’igno- 
ranza colpabile  nell’ommifTìone  del  pecca- 
to, & invincibile  circa  l'obb  igo  della  ccn- 
felìione  Io  prego  qualfivoglia  , che  deci- 
derà Care  giudteio  della  verità,  che  bra- 
mo liquidare  , che  veda  gli  Autori , che  ri- 
feriCco  ,e  conofcerà  la  fedeltà , rolla  quale 
li  cito,  e quanto  male  il  P Fr. Emanuele 
gli  alleghi 

Dice  d>  più  il  P.  Fr.  Emanuele  ibi , che, 
Eo  pio  quod  ignorantia  fit  vmcibiht , non  excu  - 
fati  mortali  omtttentem  confiteri  peccatum  E 
quella  Propofìzione,  cosi  in  confuCo,  è fal- 
Iz  ; perchè  può  edere  l'ignoranza  vincibile, 
e nonmortale  , ma  veniale;  perchè  l'igno- 
ranza hà  i fuoi  gradi  , e può  edere  vincibile 
veniahter  , nel  mortaliter , come  dice  V alea- 
zia  in  z.  z-  Tom.  2 difp  6 q 6 p. $ Se  quii, 
ex  bis,  con  quede  parole  Ignorarti  ìamvtn - 
cibilem  poffe  magò , ve I mmus  mmuer  e gravi  to- 
tem peccati.,  quo  circa , fi tgnorantia  fit  tan- 
tum venialiter  ,Ì9*  imperfeSè  vo  untar  la , mi- 
nali cium  peccatum  adeò , ut  non  fit  mortale  . 
Lo  Hello  dice  Tornalo  Sinché*  nella  Som. 
lib.  i .cap  17.  con  queHe  parole:  Et  qu  deni 
quando  tgnorantia,  feù  neg.igentia  e{ 1 lamknt 
venialìter  culpabihs , confi at  iti  minuere , ut 
tediai  opus  veniale  . Adunque  è tallo  il  di- 
re, che  per  il  medemo  cafo,che  fi*  colpa- 
bile  l’ignoranza, colla  quale  li  lafcia  di  cor>- 
fr dar  il  peccato,  farà  mortale  l’ommifTio- 
ne,  poiché  può  edere  veniale , per  non  ef- 
Cere  gravemente  colpabile  I ignoranza. 

ij.  Dicoiz  quarto  luogo,  ebe  in  queda 
condannazione  non  fi  comprendono  ef- 
predamente, benché  fi  comprendano  vir- 
tualmente, ('opinioni,  che  favorirono  i 
Penitenti,  ne  parla  con  rffi,ma  foto  co* 
Minifiri  . Quefia  conclufione  porta  co’l 
MaeHro  Hozes  il  R.  P Torrecilla  in  bac 
Trop.fol  1 2.  num.  o y.  Lo  Hedo  tiene  citan- 
do me  il  R P Fr.Emanueledella  Concezio- 
ne nel  fuo  Trattate  de  Trentuni.  d:fp.  2 q 6-  n. 
12;  Perchè  l’opinione  condannata  dice-" 
in  conferendo  Sacrammo  : il  che  folo  al  Mi- 
nili to, 


1 ' 

nirtro,  e non  al  Penitente  tocca. 

Da  dove  inferifee  Torrecilla,  che  il  Pe- 
nitente, che  viene  a confettarli  colla  fola 
attrizione , ttimata  tale  ,ò  quello, che  por- 
ta per  materia  un  peccato  della  vita  pattata, 
fenza  fpicgare  la  fpezie,  ne  l’individuo  nel- 
la confettìone  volontaria,  ne  pecca,  ne  ope- 
ra contro  la  condannazione.  (Quella  fen- 
tenta  perdio  la  giudico  improbabile. 

1 6.  Da  dove  anch’io  inferisco,  che  ef- 
p rettamente  non  fi  condanna,  quantunque 
fìa  improbabile,  l’opinione  di  Tamburino 
in  Mei  botto  txpedit.  confef.  IH.  i . cap.  i j.  $ r. 
diSilvefiro  vcrb.ConfcJJìo  q.  il.  diSuarez  dt 
Txnit.  difp.  iz  n.  9.  e di  altri , che  cita  il  Pa- 
dre Moya  Ttat. }.  difp.  y qtuefi  }.§.*■  che 
dicono, che  , quando  la  confettìone  è folo 
di  peccati  veniali,  batta  folo  il  dolore  ve- 
niale, inclufo  nella  volontà  di  ricevere  il 
Sacra  mento,  così  per  il  valore  ,come  per  il 
frutto  del  Sacramento  , fenza  altro  efpretto 
atto  di  dolore.  Elaragioneè,  perche  que- 
llo fc  tenet  dalla  parte  del  Penitente, e non 
dalla  parte  delMinirtro.  Che  batti  per  il 
valore, è lenza  dubbio  nell'opinione, che 
ammette  il  Sacrarof  co  valido  in  forme. Che 
balli  per  il  frutto  fi  prova;  perchè  porto  il 
Sacramento  valido,  è necettario  che  abbia 
il  fuo  effetto,  quando  nel  recipiente  non 
è obice  per  la  grazia  : Atqui  , il  peccato 
venule  non  è obice  per  la  grazia.’  Adun- 
quc  &c. 

17  Infarifco  in  fecondo  luogo,  che  ne 
meno  fi  condanna  l’opinione  diGiovanni 
della  Croce,  e Ledelma  citati  da  Diana. _» 
fari  <.  Trac-  4.  reftl.  1 li.  che  infegnano, 
che, fé  il  Penitente  fi  feorda  di  qualche  pec- 
cato mortale,  e ritorna  fubito  la  feconda 
Volta  a confettarlo,  non  hi  neceflìti  di  fare 
nuovo  atto  di  dolore,  perchè  anche  perfe- 
vera  virtualmente  quello  della  confettìone 
pattata.  Ne  fi  condannano  altre  dottrine, 
che  circa  la  confettìone  infegnerò  neUa  a. 
part.  dtllaVraticaTrat.  17.  nello  fpiegodel- 
le  Propofizioni  ti.  38. e.  59  condannate  da 
Alettandro  VII. 

■ 8.  Quinto,  dico, che  nè  meno  fi  con- 
danna il  fcguirel’opinioneprobabilecirca 
la  giurifdizione  del  Confettore,  lanciata  la 
più  ficura  Iti  Lumbier  ubi/upr  § 1 ».;a 
Perchè  febbene  dipende  dalla  giurildizio- 
ne  del  Minittroil  valore  del  Sacramento: 
non  però  tanto  ettenzial  mente , che  non  fiz 
fnpplibile  quella  giurifdizione  ncISacer- 
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dote, e dt  folto  la  fnppllfce la Chiefa . 

19  Da  dove  s' inferifee,  che  non  fi  con- 
danna I’  opinione  , che  infegna , che  il  Sa- 
cerdote approvato  in  un  Vefcovato,  porta 
in  tempo  di  Giubileo,  ò per  il  privilegio 
della  Cruciata,  ettereietto  in  Confettore  in 
qualfivoglia altro  Vefcovato,  fenza  nuova 
approvazione,  come  infegnano  Henri- 
qnez , Valero  ,&  altri  molti  apud  Dianam 
part.  t.  Ttat.  n.rtfol  7 Ne  meno  fi  condan- 
na l’  opinione  di  altri  Dottori  ,checita, e 
fiegue  Diana  ubifupr.n.q  che  dicono, che  il 
Confettore  approvato  con  limitazione 
che  folo  confetti  gli  huomin  i,  può  anche  in 
virtùdella  Bolla  confettatele  Danne  . 

ao.  Cosi  anche  s’ inferifee  da!  detto, che 
ne  meno  fi  condanna  i’opinionedi  Villa- 
inbos  1 p.  Trai.  9 diffic.  j}.  e.i.edel  R.P. 
Leandro  da  Murcia  in  exp.  Hfgulte  S.Franci- 
/<■«,  i»  7.  cap.  q.  8 $.  i n 17.  che  dice,  che  i 
Vefcovi  non  ponnolimitarea’Regolari  I* 
approvazione  di  non  confettar  Donne  folo 
peri’ età.  La  ragione  diquerta  illazioneè; 
perchè  tutte  quelle  opinioni  parlano  di 
giurisdizione,  che  come  hò  detto,  e fup- 
piibile dalla  Chiefa . E per  lametta  ragione 
con  quella  Decreto  non  fi  condanna  l'opi- 
nione in  favore  de’Regolari,  per  l’ affolli- 
zione  de' cali  rifervati,  in  virtù  della  Cru- 
ciata,' benché  quella  opinione  fia  badante- 
mente  condannata  dalla  Bolla  di  Clemente 
Vili  òc  Urbano  Vili.  Come  potrà  ve- 
derfi  nelle  mie  Conferei».  Moral.  part.  I.  Trai.  r. 
num  j e nella  a.  part.  di  quefta  Tratica  Trae. 
14  cap.  a ».  14.  dove  di  propofito  toc- 
cherò quell’ opinione. 

11  Dico  finalmente,  che  non  fi  con- 
danna il  feguirc  quello , che  è certo , lafc  ia- 
to il  più  ficuro:  V.  G.  è più  ficura  l’ inten- 
zioneattuale, che  la  virtuale  per  il  Sacra- 
mento . Più  ficura  la  contrizione  , che  l'at- 
trizione per  la  confettìone  : ma  , coni’  è cer- 
to , che  batta  l’ intenzione  virtuale  per  fare 
i Sacramenti , e l'attrizione  perla  confef- 
fione,  potrà  feguirfi  lecitamente  la  dottri- 
na, chedice,  edere  (ufficiente  l’intenzio- 
ne virtuale , e l’ attrizione  .Eia  ragione  è, 
perchè  l’opinione  condannata  dice,  erter 
lecito  feguire  l’opinione  probabile;  e la  no- 
lira  dice,  e parli  di  feguire  la  dottrina  cerca. 
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Propofizione  II. Condannata. 

Giudico  probabile,  cbc  poffa  il  Giudice  giudicare 
fecondo  l' opinione , benché  meno  probabile . 

a*  Ico  primieramente  , che  non  fi 
1 3 condanna,  che  il  Giudice  pofta 
giudicare  fecondo  un'  opinione  probabile, 
lafciandone  altra,  che  fia  egualmente  pro- 
babile ; il  che  fù  Pentimento  di  Valenza 
a. a.  dtfp  j.  quae/f.  ^ part  4 dub.  j Rodri- 
guez.  Tom.  1.  della  Som  cop  6 num  1 . conci,  t. 
Perché  la  condannazione  parla,  quando 
v'è opinione  più,  ò meno  probabile  non 
però  quando  fono  egualmente  probabili. 

H Dico  in  fecondo  luogo,  che  quella 
condannazione  s'eftende,  costai  Giudice 
Superiore,  come  all’ Inferiore,  & anche 
alGiudice  arbitro;  e s’efiende  a tutta  la 
probabilità,  cosi  di  fatto,  come  dejure; 
perchè  in  tutti  i Giudici , Se  in  tutta  la  pro- 
babilità fi  verifica  la  medema  ragione  , per 
il  fine  della  condannazione . 

14.  Dico  per  terzo,  che  nelle  caufe  cri- 
minali puòilGiudice  feguire  l'opinione, 
che  favorilceil  reo  benché  fiameno  proba- 
bile. Ità  Lumbier,  Filgueria,eTorrecil* 
la  Copra  qnefia  Propofizione. 

Dico  per  quarto , che  ne  meno  parla 
quella  condannazione  co’  Procuratori , ne 
cogli  Avocati , iquali  ponno  patrocinare, 
fegumdo  l'opinione  meno  probabile  .. 
Lumbier  ob/erv  a- num  9S  Torrecilla  ubi 
/upr  concia  8 num  161  fui  ai  Perchè  gli 
Avocati, e Procuratori  non  delfinifcono  le 
caule,  ne  danno  fentenza:  Atqui  l’opi- 
nione condannata  parla  Colo  co’ Giudici, 
che  danno  fentenza:  Adunque  non  s'in- 
tende de’ Procuratori,  ne  Avocati,  lire- 
fio,  che  appartiene  all’  Ufirio  de’Giudt- 
ci , A vocati,  & altri  Miniftri  di giuftizia, 
toccherò  nella  ».  part.  della  Frat.  Trae.  1 $. 
cap.  1.  a iyfeqq. 

Propofizione  III.  Condannata. 

G entralmente  quando  facciamo  qualche  cofafon  • 
dati  in  probabilità  ò intnnfeca  , è e/lrinfeca , 
quantunque  fia  tenue , come  ntn  e fenda'  ter- 
mini della  probabilità  , Jcmpre  operiamo  pru- 
dentemente . 

SLJppongo,  che  vi  Ga  probabilità  intrin- 
ltca,&  eftttnleca:  intrinfecaè  il  fon- 


damento, ò ragione,  nella  quale  fi  fonda 
l’opinione:  ellrinfeca  è I autorità  del  Dot- 
tore, che  patrocina  l’opinione.  L’una, 
e l’a;tra  , e (Tendo  tenue , fi  condanna . 

16.  Dico  in  primo  luogo,  che  quella  opi- 
nione farà  tenue,  che  folo b probabiliter  pro- 
babile; e quella  è la  condannata  : e quella  è 
difolida  probabilità,  che  é certa  mente  pro- 
babile, e quella  non  fi  condanna  . Iti  Lum- 
bier in  hac  Pròpoft  obferv  j.  num  101.  Ì3< 
Jeqq  Filgueira  bic.  E fi  prova,  perchè, 
acciòoperiamo  lecitamente  ,fi  ricerca  ,che 
abbiamo  certezza  fubiettiva  morale  d’ede* 
re  l’operazione  lecita;  cioè  , che  potiamo 
formareauefio  filiogilmo:  Quegli,  cheo- 
pera  probabilmente,  opera  ficuramente.' 

10  bic,  iy<nunc  opero  probabilmente:  Ad- 
unque bic,  Ì9*  nane  opero  ficuramente  . E* 
dottrina  di  Armillo,  Navarro,  & altri  , 
checita,efiegue  Murcia7<«». 8 difq  Mora I. 
lib.  t.  difp.  1.  refolut.  j ».  3.  e 8 Sed  lir  eli, 
che  fegueodo  l’opinione  folo  ptobabihter 
probabile,  non  può  operarli  con  certezza 
morale  fubiettiva:  Adunque  non  fatà  leci- 
to feguire  l’opinione  folo probabititer  pro- 
babile. La  minore  fi  prova  : perchè  la  con- 
feguenza  non  può  edere  p ù certa  , che  le 
premede, e fiegueia  natura  della  premeda 
più  debole:  Adanque  fe  una  delle  premer- 
le è folo  probabiliter  probabile  , la  confe- 
guenza  non  potrà  edere  dettame  ficuro, 
che  l’operazione  fia  lecita. 

ij.  E fedimandi  qual’  opinione  farà  fo* 
\o  probabiliter  probabile  ? Rifpondo,  cheè 
quella,  il  di  cui  fondamento,  e autoritàè 
tale,  che  non  lafcia  ficura,  nequietala  co- 
feienza dell'operante.  Ità  Lumbier  ubifu- 
pra  Di  più  e folo  probabiliter  probabile 
quellaopinione,che  comunemente  i Dot- 
tori ccnlurano,ò  dubitano  della  lua  proba- 
bilità: Ità  Filgueira  inbac  Vropofìt.  fai.  56. 
benché,  quello;  ò quell’altro  Autore  la 
tenga , come  probabile: e di  quella  forte  fa- 
rà la  probabilità  [feve  n'ha  alcuna]  dell' 
opinione,  che  dice  giovare  a' Regolari  la 
Bolla  per  l’adoluzione  de’ cali  rifervati; 
poiché  molti,  c gravi  Dottori cenfurano 
d’ improbabile,  condannata,  efalfatal  o- 
pinione.  Ma  notifi  ,che  i Confedori,  che 
non  hanno  ftudiato  di  propofito  Icolalli- 
camente  le  materie,  ne  ponno  pelare,  fe 

11  fondamento  dell’opinione  è grave  , ò 
tenue;  ne  conofcere  fe  l'Autore  d'efsa  è 
ClaHìco,  ò nò;  poano  feguire  l'opinio- 

qi, che 
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ni,  che  nelle  Somme  corrono  come  pro- 
babili, e non  fono  condannate  da  alcun 
Decreto  Pontificio. 

28.  Dico  per  fecondo,  che  in  cafo  d’  ur- 
gente neceffiti  , fi  può  praticare  l’opinio- 
ne, benché  fia  tenue  la  fua  probabilità. 
Iti  ex  Sanche*  , Solo , & aliis  tradii  Tor* 
recilla  Trai  % conci  a num.  ^ ftl  417.  e cosi 
può  darfi  l’afsoluzioneal  moribondo,  che 
in  afsenza  del  Confcfrore  badato  fegno  di 
dolore  : può  ancora  darfi  I'  afsoluzione/ùù 
rondinone , al  moribondo,  che  è vifsutocri- 
flianamente , brnehè non  abbia datoalcun 
fegno  di  dolore,  come  infegnano  Homo- 
bono,  & altri  Tedici  Dottori , che  cita  Dia- 
na part-i.  Trac.  j.  rtfol.  8.  il  che  ventilerò 
più  di  propofito  nella  a-  parte  dellaVratica 
Trac,  lì-  cap.  j num  1.  ipfequ. 

Propofi*ione  IV.  Candannata 

DalT  infedeltà  i feufato  l’ Infedele  , che  non 
crede  indotto  da  opinione  meno  probabile . 

29.  /'"XUefla  Propofirione  parla  con  ogni 
forte  d’infedeli, così  Gentili, come 
Eretici , e quello, che  vi  fi  condanna  è, che 
un  Gentile,  ò un’ Eretico  giudicando  per 
più  probabile  etter  vera  la  Religione  Catto- 
lica,e meno  probabilmente  effere  vera  quel- 
la  della  fua  fetta , poffa  fermar  fi  nella  fua_» 
Setta  ,e  lafciaredi  credere  la  verità  Cattoli- 
ca, qual  giudica  più  probabilmente  edere 
vera.  Perchè,  quantunque  nell' altre  ope- 
razioni morali  (eccetto  i Sacramenti  ) po- 
tiamo feguire  l’opinione  certa  probabile, 
lafciata  la  più  probabile  : non  però  in  mate- 
ria di  Fede,  per  edere  quella  il  principio 
della  nofira  giultificazionc,  e la  porta  del 
Cielo. 

Propofizione  V.  Condannata. 

TOonofìamo condannare  dipeccato  mortale, chi 
in  tatto  ilcorfo  della  fua  vita  faceffc  un  fel 
atto d’ amor  di  Dio. 

Propofizione  VI.  Condannata. 

E*  probabile  , che  non  obbliga  rigorosa mente 
per  feftejfo  il  precetto  d'amare  Lio  ogni  cin- 
que anni . * 


Propofizione  VII.  Condannata. 

vlHora  obbliga  folamente , quando  fi  amo  obbliga- 
ti a giu/itficarfi , e non  abbiamo  altro  mexxfi 
per  poterlo  con/egutre. 

Ia\T  0“  puù  dubitarli,  che  non  vi  fia 
precetto  Divino,  che  per  fe  ob- 
bliga a tare  l’atto  d’amordiDio;  (ebbene, 
ne  Dio,  ne  la  Chiefa  abbiano  determinato  , 
quando  obblighi.  Obbliga  ancora  quello 
precetto  per  acctdens  : V G quando  è mez- 
zo per  vincere  qualche  tentazione  d’odio 
di  Dio,  di  beliemmia , ócc  ò quando  il  Sa- 
cerdote è necefiiuco  celebrare,  e non  ha 
copia  diConfelfore,  eli  ritrova  aggravato 
di  colpa  mortale. 

qi.  Dico  in  primo  luogo, che  non  fod- 
disfi  al  precetto  d'amar  Dio  quello,  che 
folo  una  volta  in  vita  facede  un’  attod’amor 
di  Dio:  perchè  quello  è efpredamente  con- 
dannato; come  anche  è il  dire,  che  ne  meno 
obbliga  ogni  cinque  anni  quello  precetto  . 

Da  qui  s inferilce,  che  prendendo  in 
tutta  rigorofa  proprietà  la  condannazione 
di|que(ta  Propofizione  quello, che  di  cin- 
que in  cinque  anni  facede  un’atto  d’amor 
di  Dio,  non  farebbe  compiefo  in  quella 
condannazione;perchè  l’opinione  qui  con- 
dannata, diceva,  che  ne  anche  da  cinque 
in  cinque  anni  obbligava,  (tendendo  a più 
di  cinque  anni  l'adempimento  di  quello 
precetto:  Aduaque  nonfi  condanna  il  di- 
re, che  fi  (oddisfa,  facendo  ogni  cinque  an- 
ni l'atto  demordi  Dio. 

Ciò  non  ottante,  ha  da  dirli,  che  quello 
precetroobbliga  ogni  anno  una  volta.  Iti 
i!  P.  Hurtado  di  Mendoza  2.  * difp.  174. 
Se8  6 f.  ad  Pietro  di  Ledefma  nella  Svm. 
Tom  2 Trat.  \ cap.  t Si  come  il  precetto 
della  Con  feflione  obb  iga  anche  una  volta 
l’anno.  Vedifi  circa  di  quello  la  2.  pari, 
della  Prat.Trat.  17.  Propofizione  1.  con- 
dannata . 

$2.  Dico  per  fecondo , che  jquantunque 
l’huomo  non  fi  Tenta  aggravata  la  cofeien- 
za  di  colpa  mortale,  ole  ne  fia  confettato, 
fe  l’aveva  , giullificandofi  coll’attrizione, 
cco’l  Sacramento  della  Penitenza,  non  per 
quettohacompitoa  quello  precetto  d ama- 
re  Iddio;  ma  è Tempre  obbligato  a far  l’atto 
d’amore.  La  cagione  è,  perchè  nella  letti- 
ma  Propofizione  fi  condanna  il  dire,  che 
folo  obbliga  il  precetto  d’amar  D o,  quan- 
do deb- 
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de  debbiamo  giuftificar fi , è neri  abbiamo  altro 
intti.0  per  quello  ; che  è un  dire  , che  Colo 
per  accìdens  obbliga  l’atto  d’amor  di  Dio, 
e non  per  fé:  Aqui , fe,  quando  non  fi  Ten- 
ie colpa  grave,  òfe  v'è,  fi  cancella  coll’at- 
trizione nella  Confefiione,  difobbliga  que 
fio  precetto , farebbe  obbligar  folo  per  acci- 
dens:  Adunque  &c 

Dico  per  terzo,  che  il  precetto  d’a- 
mar Dio , obbliga  molte  volte  per  accìdens. 
Prima , Tempre , che  haffì  ad  amminiftrare 
qualche  Sacramento,  & il  Minifiro  fti  in 
peccato  mortale; (e non  fi  con  fella  , perché 
non  poffa,deve  fare  un'atto  d’amor  di  Dio, 
òcontrizione  Secondo, in articolodi  mor- 
te obbliga  per  accìdens , quando  l'infermo 
non  puòcanfelfarfi  : Sic  Azorius , Se  San- 
chez,apud  Palaum  Tom  t.TraB.6  difp.s. 
pari.  4 5 . « 9 Oc  altri , che  taciuto  il  no- 

me cita  il  Calpenfe  Tom.»  Trat.tj  dtfp  4. 
SeS  i n 34  infine  Terzoobbiig  * per  acci- 
dens  , quando  ha  da  riceverli  qualche  Sa- 
cramento de'  vivi  ,&  il  recipiente  non  fi 
confelTa;  deve  per  il  meno  far  un'attod'a 
mordi  Dio  , ò contrizione,  feè  in  peccato 
mortale  S’eccettua  il  Sacramento  del" 
Eucarifiia  , avanti  del  quale  deve  precede 
re  la  Confezione,  Tene!  recipiente , è pec- 
cato mortale , e v’è  copia  di  Confelfore . 

Propofizione  VII!.  Condannata. 

Mangiare,  e bere  fin' a faxjeti , perfo’e  «ufi e , 
non  ì peccato, quella  velia, che  non  dia  dan 
no  alla  (anni, perché  pud  Tappetitonaturdle 
godere  de  fuoi  atti. 

34.  T A Ico  in  primo  luogo,  che,  fe  il 

i 3 mangiare, ò bere , facefie  danno 
nota  bile  alla  falute,  farebbe  peccato  morta- 
le; e fe  faceffeleggier  danno,  farebbe  pec- 
cato veniale . Perchè  niuno è padrone  della 
fua  falute , ne  della  fua  vita  ; e la  caritè  pro- 
pria obbliga  alla  fua  confervazione:  Adun- 
que quello, che  la  dillrnggeri  colla  fua  go- 
la, peccherà  gravemente,  ò leggiermente 
fecondo  la  gravità,  ò leggierezza  del  dan- 
no , che  ne  rifulterà.- 
Dico  per  terzo , che  il  mangiare , e bere 
fin’ a fazietà , fe  non  fà  danno  alcuno  alla 
falute , farà  peccato  veniale;  e quello , cheè 
condannato, è il  dire,  che  non  farebbe  ne 
meno  colpa  veniale.  Sic  Torreciila  Tra  ti. 
èt  bac  Tropofit.  conci  1.  Non  è peccato  mor- 


tale; perchè  il  vizio  della  gola  ex  genere  fu 
nonègrave.  Sari  peccato  veniale,peref- 
fere  azione  non  d huonuo,  ma  di  bellia. 

1 5 Obiicies.  Per  il  meno farà  pecca- 
to mortale  il  fatollarfi,  benché  non  caafi 
gravedanno  (perchè lari trafgredire il  pre- 
cetto formale  della  Santa  ubbidienza , co’l 
quale  Sua  Santità  comanda  ,che  ninna  del- 
le Propofizioni  condannateli  pratichi  ,ef- 
fendone  quella  una.  Rifpondo negando  il 
riafiunto  ; perchè  ,come  in  legna  la  comune 
de*  Teologi  in  materia  de  legibuc.  11  Legif- 
latore  in  materia  leggiera  mai  obbliga  colla 
legge  a colpa  mortale . Rifpondo  per  fecon- 
do, che  in  due  maniere  può  praticarli  que- 
lla Proporzione:  la  prima  credendo,  che 
adhuc  Gì  probabile,  e che  non  è peccato  ve- 
niale il  fatollarfi  ; e quello  farebbe  peccato 
mortale,  è atto  proflìmo  all’erefìa;  poiché 
farebbe  credere , che  il  Pontefice  no  n avelie 
operato  bene  nella  condannazione  della 
Propofizione  : la  feconda  fi  potrebbe  prati- 
care,credendo,  cheè peccato  veniale  ilfa- 
tollarli  ,eche  l’opinionecontraria  è già  im- 
probabile, e ci  non  oliarne,  tralportaco 
dilla  paflìone  far  qualche  eccello,  Se  m que- 
llo calo  dico  , che  loloè  peccato  veniali-  Iti 
ex  Lumbier  t-adit  Torreciila  nel  proemio 
diffic.  j ».  j 6 ej  Lo  Hello  ha  da  dirli  nel- 
la Propofizione,  che  Gegue,  e nelle  altre, 
che  parlano  in  materia  di  peccato  veniale  . 

Propofizione  IX.  Condannata . 

L'ufo  del  Matrimonio  pratteatoper  il  folo  diletto 

iefeute  affatto  da  colpa  anche  vernale. 

jfi.  ¥"N!co  >n  primo  luogo,  che  la  con- 
1 3 dannazione  di  quella  Propoliaio- 
nenon  dice,  che  lia  peccato  mortale  ufare 
il  matrimonio  per  folodiletto;  ma  peccato 
veniale;  Coda  dalla  (teda. 

37.  Dico  per  fecondo , che  fe  co’l  fine  del 
diletto , v’è  infieme  altro  fineonello , come 
la  procreazione  de’  figli , il  fedire  la  concu- 
licenza  , la  falute , ò mofirare  al  Conforte, 
riconciliare  con  elfo  un  nuovo  amore,  & 
unione  degli  animi , non  è peccato  veniale. 
Sic  Torreciila  bic . Perchè  l’opinionecon- 
dannata  parla,  quando  folo  per  diletto  a’uft 
il  matrimonio:  Adunque,  quando  non_> 
s'ufi  per  folodiletto,  tua  per  quelli  ,Se altri 
fini  onefii , non  farà  peccato  veniale.  Co- 
me , e quando  fia  illecito  l’ufo  del  matrimo- 
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nio, e quando  fi  debba  rendere  il  debito-, 
l’hò  (piegato  di  (opta  nel  Dialogo.  Trat-6. 
eap.i.part.  li.  imm.  124  pag  117. 

PropolìxioneX.  Condannata.  » 

fìamo  obbligati  amare  il  Profiimo  con  atti 
interno,  e formale 

Propofizione  XI.  Condannata . 

Totiamt  fodditfare  al  precetto  d'amare  il  "Prof- 
Amo  cogli  atti  foli  tfierni. 

38  ^ Uppongo , ehe  nell’amore  del  prof- 

v3  limo  s'includanodne  precetti  diftin- 
(i  ; uno  politi  vo,  di  defìderarg  i il  Tuo  b<*ne, 
& amarlo  ; I altro  negativo  di  non  abborir- 
lo,  deaerargli  male,  ò aver  difgullo  del 
fuo  bene  : quello  obbl  iga  femoer , (se  prò  j em- 
pir : quello  a' tempi  determinati 

Suppongo  in  fecondo  luogo,  ehe  il 
precetto  pofitivo  d’amare  il  proflì  no  inclu- 
da due  cofe  : l’una  è l’atto  interiore  d'amore, 
co'l  quale  fe  gli  defederà  il  bene;  l’altra  è 
l'atto  citeriore,  co’l  quale  fi  foccorre  nelle 
fue  neceffiti 

40.  Dico  primieramente,  ehe  quello, che 
in  quelle  due  Propofizioni  fi  condanna, è 
il  dire,  che  folo  con  foccorrere  ellerior- 
mence  la  neceffiti  del  pro(Timo,ò  trattare, 
e con  ver  fare  con  lui , benché  mai  fi  faceffe 
on  atto  interiore  di  defiderargli  bene,  fi 
fodditfa  al  precetto  d’amare  i'  profilino. 
Colla  dal  Tello  medemo  deile  Propolizio 
ni  condannate. 

41.  Dico  per  fecondo , chequi  non  fi  de- 
termina, quando  obblighi  quello  amore.'e 
cosi  non  fi  condanna  qui  il  dire, che  folo 
una  volta  in  vita,  ò una  volta  ognicinque 
anni  obbliga  l’amor  del  proilimo,  perché 
quello  (olo  li  condanna  parlando dell’amor 
di  Dio  . Ciò  non  oliarne  ha  da  dirli , che 
per  il  meno  ogni  due  anni , ò al  più  tre  anni 
obbliga  il  precetto  polii  ivo  d'amare  il  prof- 
fimo  . Iti  P.  Torrecilla  bic conci  %.  n 6 

42.  Dico  per  terzo, che  non  fiamo  obbli- 
gati ad  amare  pofitivamente  cialchedun 
profilino  da  perle;  ma  bada  per  foddisfare 
a quello  precetto, amarli  tutti  in  generale, 
e defiderar  loro  ogni  bene  Icà  ex  Villa- 
fcbos  docet  Torrecilla  ibid.  n 7. 

41-  Dico  per  quarto,  che  l'amore  del 
ptolfinuo  obbliga  per  ofcideot  lempte  ,ch« 


qualche  occafione  , ò tentazione  mete* 
l’huomo  in  pericolo,  d’odiarlo,  e non  he 
altro  mezzo,  che  di  fare  un'atto  d’amor. 
vcrfodel  proflimo.  per  evitare  l’ odio;  perr 
chè  gli  atti  di  tutte  le  virtù  obbligano/?* 
uccidati , fempre , che  fono  mezzo  necelfa* 
rio  per  evitaril  peccato  a quelle  oppollo.*  . 
Adunque  lo  llefio  ha  da  dirli  dell’amor 
del  Profilino  . Ma  notili,  che  con  nome 
di  profiimo,  s’intende  ogni  huomo,  co- 
sì Infedele,  come  Cattolico,  amico,  co- 
me nemico  ^ 

PropofitioneXlI.  Condannata . 

Quali  non  troverai  nt'fecolari , ne  anche  nt'  bp 
cela  fuperflua  a l loro  flato  E coti  appena 
alcuno  ì obbligato  a dar  hmofina  , poiché 
folamente  è obbligato  del  fuperflao  al  fuo 
fiato. 

44.'1’'X  Icoin  primo  luogo,  che  in  queda 
| 3 Propoiizione  una  cofa  fi  fuppone, 
& altra  fi  condanna.  Condannali  il  dire, 
che  appena  ne’ Secolari  fi  ritrova  cofa  fu- 
perdila  al  loro  dato,  il  che  i falfifiimo, 
poiché  moltiflime  perfone  hanno  mo  te 
mafiarizie,  lupe-ile tti li , addobbi  lupe r dui , 
e modo  danaro  di  fopravanzo;  & altre  lo 
fpendono  malamente,  in  giuochi,  ban- 
chetti , vane  odentazioni , e fallo;  il  che  , 
come  fuperfluo,  doveva  darli  a’ poveri  E 
da  qui  re  Ila  condannata  l’ opinione  di  Dia- 
na porr  i.Trar  ló.refol  tg.  * part.  f.Trat  8 
refol  io  diCajetano,  Navarro,  & altri,  che 
cita,  e non  degne  Moya  lem.  1.  Trad  6. 
difp  6-qu.elì  4 <5-4-  num  7 quali  dicono, 
che  non  fi  dice  luperduo  allo  dato  quello, 
diche  s’ ha  bifogno , ò fi  trattiene  perac- 
crefccrelo  flato,  ò arrivare  a dito,  e sfera 
fuperiore  a quella  , che  Dio  ha  dato  a ciaf- 
cheduno;  dalla  qual  opinione  s’inferifce 
evidentemente, che  ninno  ha  cofa  fuperflua 
al  fuo  dato  (che  è il  condannato  ) poiché  chi 
fi  voglia  potrebbe  dire,  che  ha  bilognodi 
quel,  ebe  ha,  per  aggrandire,  e via  più 
inalzare  il  fuo  (lato 

4f  Si  fuppone  nell’opinione  condan- 
aata  , che  del  iùperfluo  allo  dato  debba  farli 
limofina  Et  è fenxi  dubb  o , che  del  fuper- 
duo  allo  flato  deve  farli  limoGr>a  , non  (olo 
nella  neceffiti  ellrema del  profiimo-,  ma  an- 
che nella  neceffiti  grave.  .E1  comune  : Ve- 
dali il  P.  Moya  ubi (upr ■ §.*.»■  s 

4$,  Dico 
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4«  Dico  oer  fecondo,  che  non  fi  con- 
danni qui  l’ opinione,  che  dice  , non  ener- 
vi obbligazione  di  far  linaolina  ,adhuc  nel- 
la necefiità  ellrema , del  neceffario  allo  fiato, 
quando  il  (ale  fiato  ha  da  perderli  totalmen- 
te per  fare  detta  limolìna:  V.G-  leperrif- 
cattare  ano  fchiavo , che  è in  eftrema  necef- 
fità , folfe  necelfario  dare  mille  pezze , e per 
darle,  dovefie  decadere  totalmente  dal  tuo 
fiato  chi  le  da;  egli  non  è obbligato  a dare 
quelle  mille  pezze  Ità  plures,  quoscitac 
Leand-ra  SS.  Jom  6 Tiat  $ di/p  i q.  17 . & 
altri , che  cita , & approva  Moya  ubtfupr  $. 
j.n  14- e a;,  e con  altri  ilCalpenfe  Tom.z. 
Trafi.  17.  aìfp  f Sefl- 1 num.  14  Elaragio- 
neè;  perchè  l’opinione  condannata  dice- 
va , che  a ppena,  era  ne’  Secolari  cola  fuper- 
fiua  al  loro  fiato;  c quella  folo  dice,  che 
del  necefiario  allo  fiato  non  v’è  obbligo 
di  dar  limofina,  adhuc  in  ellrema  necefiità, 
quando  ha  da  cadérli  da  detto  fiato:  il  che 
è cola  molto  diverfa. 

47.  Dico  per  terzo , che  ne  meno  fi  con 
danna  l’opinione  di  Vafquez  Opujcuo  de 
E/eemof cap.  diLedefma,  Navarro  ,<3c  al 
tri  a pud  Moy  am  ubi/upr  §.  a.  num  5.  e 6 che 
infegnano,chedel  necefiario  allo  fiato  non 
v’èobbligodi  far  limofina  in  gravenecef- 
fità;  Ma  bensì  crederei  condannata  l’opi 
nione  di  S.  Antonino  i-part.tit. 1 cap  14. 
Ove  infegna  , che  nelle  comuni  necefiità 
de’ poveri  mendichi  non  v'èobbligo  di  dar 
limofina  anco  del  fuperfiuo  allo  fiato.  Nè 
ficondanna  l'opinione  del Cafpen(eu6//ù 
pranum.ij  chedice,  che  niuno  [ ecettuati 
i Prelati,  & i Magifirati  J è obbligato  ad 
inqùirire , e cercare,  fe  vi  lono  poveri , che 
patifeano  grave,  ó ellrema  necefiità,'  ma 
che  bada  edere  difpolloa  (occorrerli,  Teli 
fapeflero.  Ne  tampoco  fi  condanna  l’opi- 
nionedi  Le  Ilio  lib.  a.  dejufl.cap.  19  dub.i. 
che  dice  , che  quando  obbliga  la  limofi- 
na,  fi  foddisfa  dando  a mutuo,  ò impre- 
11  a 11  do  al  povero  quello  ha  di  bifogno, 
per  foccorrere  la  lua  necefiità.  Et  è la__* 
ragione  ; perchè  tutte  quelle  opinioni, 
ut  pattt  fono  molto  diverfe  da!  cafo  della 
Pfopolìzione  condannata. 


PropofizioneXHI  Condannata. 

Secon  debita  moderazione  lo  fai,  puoi  ferria  poe- 
tare mortalmente  attrtfiarti  della  vita  d' ai- 
tano , e rallegrarti  della  d i lui  morte  naturale { 
e dejìderarla  con  affetto  inefficace , non  effe»' 
do  per  difphcenza  della  Per  fona , ma  per 
qualche  utile  temporale. 

Propofizione  XIV.  Condannata. 

E'Iecito  affolutamentc  defiderare  la  morte  del 
"Padre , non  come  mal  tuo , ma  come  bene  del 
figlio , ebefadefideraper  ottenere  unagroffa 
eredità. 

48.  ^ Uppongo , che  il  defiderio  Gdiflin- 
v3  gua  dalla  compiacenza  , è gufio; 
perche  quello  fi  determina  all’oget to  pre- 
lente,  e già  pofieduto,  e quello  all’ egee-  \ 
to  adente.  • 

49.  Suppongo  per  fecondo , che  il  defide- 
rio della  morte  può  edere  diretto,  ò indi- 
retto: diretto  farà  , quando  primariamente 
lì  defidera  la  morte  , e lecondariamente 
l’utile  , che  da  quella  fiegue:  indiretto, 
quando  primieramente  fi  defidera  I’  utile 
proprio, e lecondariamente  la  morte,  per 
eller  quella  mezzo  per  conleguire  l'emo- 
lumento proprio.  L uno,  e l'altro  defide- 
rio lì  condanna  in  quelle  due  propofìzioni. 

jo.  Supongo  per  terzo,  che  vi  e defide- 
drio  efficace  , & inefficace;  l’efficace  è, 
quando  non  lolo  li  defidera  la  morte,  ma 
anche  lì  procura  , e tenta  con  qualche  mez- 
zo : il  defiderio  inefficace , benché  abbia  per 
oggetto  la  morte;  però  non  la  procura,  nè 
ula  mezzi, acciò  lucceda  . Il  defiderioeffi- 
cace  mai  è lecito,  fe  non  quando  efl  in  fui  def- 
fenfionem , cum  mode  ramine  inculpaue  tuteUe , ò 
quando  la  morte  fi  da  per  autorità  pubblica. 

51.  Suppongo  per  quarto,  chele  il  defi- 
derare inefficacemente  la  morte  di  quali!- 
voglia  nollro  profiimo  è peccato  mortale, 
il  defiderarla  al  Padre  è peccato  dupplica- 
to:  uno  contro  la  carità,  perefiere  prolii- 
mo; e l’altro  contro  la  pietà,  per  ef- 
fere  Padre  ? Sic  Lumbier  obferv.  7.  n 194. 

5 *.  Dico  primieramente , che  il  condan- 
nato in  quelle  propofìzioni , è il  defiderare 
inefficacemente,  ò compiacerli  delia  mor- 
te del  profiimo, ò Padre,  per  qualche  emo- 
lumento temporale , che  fìa  interiore  di  (li- 
ma alla  vita.  Ità  Torrccilla  trai.  8 conci ■ 1. 

num.  a. 
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Propofi^tone  XIV.  Concinnata . 


num.  t.fol.  Coda  dal  tetto  medemo  del- 
le  proporzioni . 

ji.  Dico  per  fecondo, che  non  fi  condan* 
naildire,  che  è lecito  il  delideiare,ò  com- 
piacerli della  morte  propria  , ò del  prottimo 
per  motivo,  che  Ila  d*  uguale,  ò maggiore 
ili ma  della  vita:  V.G  defiderare  a le,òal 
prottimo  la  morte  , per  ufrire  da  una  lunga, 
e mortale  infermiti  . SicLumbier  ubifupr. 
».  ijo.  iy  cumulai  Torrecilla  ubi  fupr  conci. 
2.  e num  8.  1 1.  iy  feqq.  perchè  noneft  digna 
tanto  dolore  vita 

Da  qui  inferisco  con  Torrecilla,  ibi, 
che  è lecito  il  deGderare,ecomp)acerG  , che 
la  giuflizia  fofpenda  al  patibolo,  e cattighi 
i malfattori,  noo  facendoG  per  odio,ò  ven- 
detta . E’  lecito  anche  deGderare  la  morte 
de’ fcaodaloG  ,aciò  non  lìanocaul’adi  mi- 
na all'anime  E’  lecito  anche  al  Padre, 
che  si  , che  fuo  figlio  ha  da  etter  punito  ver- 
gnofamente  dalla  Giuttizia,  deGderare, e 
dimandare  a Dio.  che  gli  tolga  la  vita  in 
carcere.  E’ anco  lecitodeGderare  la  morte 
al  prottimo , che,  fé  vive,  G teme  debba  dan- 
narG  : e così  puòdimaridarGa  Dio,  tura- 
piai  fio»,  ne  malli ia  mute t m:  elicli  um  ejus. 
Loftettodice  Lumbier  ubifupr  della  Ma- 
dre, che  può  deGderare  la  morte  alla  figlia, 
che  per  non  poterle  dare  flato,  corre  rii- 
chiodel  Tuo  onore. 

T4-  Dico  per  terzo,  cheadhuc  parlando 
dell’emolumento  temporale  : V.G.  dell* 
erediti  , è lecitodeGderare  l'erediti,  e do- 
po etterfi  conleguita  compiacerfene  fenaa 
rifpetto  alla  morte  del  prottimo,  quando 
lata!  erediti , ò emolumento  poteva  confe- 
guirfifenza  la  morte.  V.G.  facendo  il  Pa- 
dre donazione  in  vita  al  figlio  di  quello, 
che  , di  poi  deve  ereditare . Quella  conclu- 
sone, in  quantoalla  parte  della  compiacen- 
za , tiene  con  Navarro , e T rullench, Tor- 
recilla loco  citato , eonclu.  4.  n ai.  eFilguei- 
infoi.  71.$.  Quod  per  inde  in  fine . Et  io  giu- 
dico , che  anche  polfa  eftenderfi  aldefiderio 
inefficace; e Io  provo;  perchè  .quando è le- 
cito il  compiacerfidell'oggetto,èanche  le- 
cito il  defiderarlo  inefficacemente:  V.G. 
per  etter  lecito  per  la  falate  compiacertt 
della  polluzione,  eheinfomnu  provienena- 
turalmente,è  anche  lecito  il  deGderarla  pre- 
cedente mete  con  defiderio  inefficace,  cerne 
infegna  La v man  , Filiuccio,  Villaloboa, 
& altri,  che  cita,  e fiegue  Diana  part.  $. 
fiat,  j .refol,  87.,  & altri  ventidue  Dottori , 


che  cita,  e Gegue  Tornilo  Sanchez  nel'a 
Somma  tom.  1 lib.  1.  cap  a.  » 18.  Sed  Gc  eli , 
che  quindol’  utile  temporale  può  a»  veni  re 
per  altra  via,  che  per  la  morte,  è lecito 
compiacerG  di  tal*  effetto  , non  babito 
refpefi:i ad  mortemi  Adunque  in  quettoca- 
lò  lari  anche  lecito  il  deGderare  quell  'effet- 
to inefficacemente , fine  refpclluad  rnortem . 
L’altro,  perchè  il  defiderio  inefficace,  eia 
compiacenza  hanno  uno  Getto  oggetto,  e 
folo  li  dittinguono  in  guardarlo,  òprelen- 
te, ò ablente:  Atquì  quella  differenza, 
quoad  marcii non  fa  calo:  Adunque  &c. 

jj.  Da doveinferifeo,  che feP effetto, ò 
utile  temporale  non  puòottenerG  per  altra 
via,  che  perla  morte  del  prottimo,  V.G. 
il  Coadiutore,  che  non  può  entrare  alta 
prebenda,  fenoo  muore  il  Prebendato  ,6 
ilChierico,  chenoti  può  avere  il  Benefi- 
cio fenza  la  morte  di  qualche  Beneficiato: 
in  quello  cafo  non  è lecito,  neildeGderio 
inefficace , ne  la  compiacenza  di  tal*  effetto: 
perchèè  neceffario,  che  quello  defiderio, 
ò compiacenza  tenga  faltem  iniireSi  per 
oggetto  la  morte  del  prottimo;  poiché  il  fi- 
ne non  puòdeliderarfi,  neavervifi  compia- 
cenza, fenza  i mezzi  neceffarii , perconfe- 
guirlo.  Peròadhuc  in  quello  calo,  fenoo 
occorre  all' intelletto  la  morte,  ma  Colo  1'  u- 
tile  temporale,  non  farà  peccato  il  deGdera- 
re il  tal’ utile,  ò compiacer  vifi  . La  ragio- 
■eè, perchè  ogni  peccato  ha  da  ettere  vo- 
lontario; evolontario  Efi a principio  intrin- 
seco cognojeeme  /ìnsula  ; cioè , ha  da  ettere  con 
conolcimento  inni , iy  falli:  jurii , cono- 
feen  do  ettere  male  quello,  che  G commet- 
iy  falli,  eonofeendo  ia  ma lizia , ò circottan- 
za  viziante  l’oggetto:  Atqui  , nel  cafo, 
del  quale  parlo,  manca  il  conofcimento 
della  morte,  che  è lacircottanza  , che  ave- 
va da  viziare  qucGo  defiderio,  o compia- 
cenza: Adunque  quello  defiderio  non  fa- 
ri volontario:  Adunque  ne  meno  peccata 
j6  Dico  per  quarto,:  he  ne  meno  li  con- 
danna l'opinione,  checon  Navarratiene 
Sanchez ncllaSom  hb.i.  cap.».n.\ o.  chedi- 
ce.che  non  è peccato  deGderare  la  morte  al 
prottimo,  felarà  volontà  di  Dio,  che  mo- 
ja, quando  s’ antepone  alla  nottr» volontà 
quella  di  Dio;  comeavviene,  quandonor» 
fi  defidera, che  veglia  Dio  la  morte  del  prof- 
Gmo  , ma  che , in  cafo  la  voglia  , fi  mottr» 
l’affetto, che  s’hi  alla  conformità  colla  vo- 
lontà di  Dio.  E la  ragione  di  non  ettere 

condan- 


2 22  T rat.  X.  S piego  delle  Vrcp.C ardati  da  tnmcen.  XI. 


condannata  è,  perchè  ilcafodella  condan- 
nazione non  parla  del  defiderio  condizio- 
nato , qual’  è quello . Ità  Torrecilla, citan- 
do me , nella  fna  feconda  impreflione  fol. 
446. conci  j. 

Da  qui  inferifco,che  ne  meno  fi  condan- 
na l’opinione  di  Valquez,  Sairo,  Rodri- 
guez , & altri  apud  Sanchez  , ubifupr.  ».  za. 
i quali  dicono  elTer  lecito  defiderare  l'oggec 
to  malo  fub rondinone  ,fe  fcfTe  lecito:  V G io 
defidererei , che  Pietro  morifTe,  fe  quello 
non  foffe  male.  La  ragione  è la  medema  , 
chedifopra.  Veroè,  chetutti  qucfiidefi- 
der)  fono  molto  pericolofi,  perchè  facil- 
mente rompono  la  cariti . 

Propofizione  XV.  Condannata. 

Il  Figlio , eh : ubbriaco  ammazza  pio  "Padre,  fi pud 
dipoi  rallegrare  d' averlo  ammazzato,  perle 
grandi  ricchezze,  ereditate  nella  morte. 


(ione  del  precetto  umano,  che  è efente  di 
colpa  per  l’inauvertenza,ò  ignoranza,  non 
è peccato:  v.  g. quello, che  lenza  ricordar- 
li, che  era  Venerdì  , mangiò  una  pernice, 
non  pecca  , benché  di  poi  avvertendo , eh* 
era  giorno  proibito  , gode  d'aver  mangiato 
la  pernice,  non  in  quanto  proibita  dalla 
Chiel'a,  ma  in  quanto  utile  per  il  corpo. 
Perchè  l'opinione  condannata , ne  parla  di 
quello  calo , ne  per  identità  di  ragione  può 
cllendervifi. 

Propofizione  XVI.  Condannata  • 

Non  fi  pima , che  la  Fede  cada  f otto  precotte 
fpevale  , eebeperfe  miri  a quello. 

Propofizione  XVII.  Condannata. 

£’  baftevole  nel  decorfo  della  vita  fare  una  fol 
volta  fatto  di  Fede . 


57  T"\  Ico  primieramente,  che  quella 
I J condannazione  non  parla  della 
colpa,  che  ha  potuto  avere  in  caufa,per 
aver  prrviilo  il  Partir  dio  avanti  dell’  ub 
briacchezza  ,e  non  aver  riparato  a mezzi, 
che  potevano  influire  in  tal  parricidio: 
perchè  quello  era  intrinfecamente  male,  e 
non  era  neceflario  condannarlo  Solo  par- 
la la  condannazione  del  parricidio , che  ca- 
lualmente  , & incolpabilmente  fuccelfe 
nell' ubbriachezza  ; e fi  condanna  il  dire, 
che , dopo , che  il  figlio  è ufeito  dal  letargo 
del  vino,  può  compiacerli,  & aver  guflo  del 
parricidio,  per  l'emolumento  temporale 
dell*  eredità  , acquiflata  per  elfo  . 

Dal  che  s’inferifce  ,chefe  la  compiacen- 
za del  Parricidio  folle,  non  per  l’eredità, 

ma  per  altro  motivo  , tanto  flimabi.'c >, 

quanto  la  vita  del  Padre;  come  ne’  cafi  ri- 
feriti nella  Propofizione  a n recedente con- 
clufione  feconda  ; non  farebbe  peccatole 
tal  cola  fi  condanna  . 

S'inferifce  per  fecondo, che  il  rallegrarli 
della  morte  caufata  incolpabilmente  nell' 
ubbriacchezza  , ò Tonno, quando  il  morto 
non  è Padre,  non  fi  condanna  inquefta_, 
Propofizione  ; Quantunque  lìa  baflante- 
mente  condannato  nella  Propofizione  i$. 

j8.  Dico  per  fecondo,  che  ne  meno  li 
condanna  l’opinione,  che  con  Paludano, 
& a'tri , tiene  Sanchez  nella  Somma lib  1 cip. 
i rum  16.  che  il  compiacerli  della  trafgref- 


59  pV  Ico  in  primo  luogo , che  in  quelle 
I 3 due  opinioni , benché  fi  condan- 
na il  dire,  che  il  precetto  della  Fede  non 
obbliga  per  fe  ,ò  che  folo  obbliga  una  volta 
in  vita;  non  fidetermina  però  ,quandoob- 
blighi  quello  precetto:  e cosi  reliano  oggi 
colla  loro  probabilità  l’opinion' , ch'eranvi 
prima  circa  al  quando  obblighi  quello  pre- 
cetto. 

éo.  Et  ha  da  dirli , che  obbliga  per  fe  ogni 
anno  una  volta;  come  hò  detto  dell'atto  d’a- 
mor  d i Dio  nello  / piego  della  Tropof  5.  cap.  6. 
fup.  Così  fonte  il  M Lumbier  obferv  6 num. 
«I* 

Obbliga  anche  per  fe  l’atto  di  Fede, 
quando  all’Infedele  li  propone  baflevol- 
mente;  & al  Criftiano,  che  arriva  all’ufo 
della  ragione,  e fe  gli  fpiegano  i Miflerj 
dellaFede.  Sic  Torrecilla  Trae.  8.  fub  con- 
cìu.  a.  n.  9 e 10  fol.  44:.  Et  avverte  molto 
beneil  detto  P.  Torrecilla  ».  17. che  comu- 
nementequello, che  riceve  i Sacramenti, ò 
efercita  qualche  virtù  fopranaturale,com- 
pifee  baftevolmentea  quello  precetto. 

61.  Dico  per  fecondo,  che  quantunque 
quella  condannazione,  non  parla  fe  fia,ò 
nò  neceflario  fare  l'artodi  Fede,  quando  fi 
riceve  il  Sacramento  della  Penitenza;  ciò 
non  oflanteènecefTario  farvi  l’atto  di  Fe- 
de: Perchènonfi  può  andare  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  lènza  dolore  de' peccati 
queflodolore  non  è compatibile,  lenza  che 
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vi  preceda  l’attodi  Fede,comediceTorre- 
cilla  ubi  f tip.  n 4.  Adunque  non  può  de- 
gnamente riceverli  1)  Sacramento  della  Pe- 
nitenza fen’atto  di  Fede,co’l  quale  fi  cre- 
da, che  Dio  può  perdonare  i peccati  ; Vero 
è che  l’atto  di  Fede  Hi  indulo  nell’attrizio- 
ne, ò contrizione;  come  fi  diri  al  finedi 
quello  Trattato  n i){. 

Propofizione  X Vili.  Condannati . 

Confeffare  ingenua  mente  fa  Fede , quando  alcuno 
n‘è  interrogato  per  pubblica  autorità , lo  tengo 
per  cofa  , cbe  ridonda  in  Gloria  di  Dio , e del- 
la fleffa  Fede;  però  il  tacere  no't  condanno 
per  cofa  di  fua  natura  peccamtnofa . 

61.  OUppongo,  che  il  precetto  della  Fe* 
, a de  affermativo , non  (olo  obbliga  a 
credere  i fuòi  Mirtei j interiormente,  ma 
anche  a con feffargli  elleriot  mente  , quando 
forte  neceffario;  e che  il  precetto  negativo 
non  foto  obbliga  a non  credere  cofa  alcuna 
contro  la  Fede  interiormente;  ma  anchea 
non  negarla  erteriormente  : quello  come 
negativo  obbliga  Jemper  , prò  femper; 
l’altro  nò. 

Dico  in  primo  luogo, che  il  condannato 
in  quella  opinione,  è il  dire,  che, fe  ad  un 
Cattolico  è add  imandato  dal  Giudice,  Ma 
gillrato,  òaltra  perfona  pubblica,  fe  egli  è 
Cattolico  ,ò  nò , Tela  nortra  Religione  èia 
vera,  può  tacere;  poiché  deve  allora con- 
fertire,eprofertare  erteriormente  la  Fede, 
benché  fia  con  pericolo  della  vita.  Ma  fe 
quello,  che  interroga;  è qualche  huomo 
privato,  benché  non  polla  negarli  la  Fede; 
però  fi  può  tacere  ,ò  rifpondere  , chi  gli  da 
quella  autoriti  ? ò che  gl'importa  il  faperlo? 
Perché  la  propofizione  condannata,  ut  ex 
ea  patti,  non  parla,  quando  quello,  che 
addimanda  ,è  perfona  privata , ma  quando 
è pubblica . 

6$.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna  l’opinione, che  diceteflere  lecito  al 
Cattolico,  nafeonderfi,  e fuggire,  acciò  il 
Giud.ice  Tiranno  non  I interroghi  della 
Fede.  Sic  Torrecilla  fol  441  Conci.  5 n.  9. 
Perchè  la  propofizione  condannata  parla, 
fuppolla  gii  la  dimanda  :e  quello , cbe  frig- 
ge, non  fupponc , che  l’abbia  interrogato. 
D’altro,  perchè  la  fua  fuga  è confelTione 
badante  d’efferegli  Crilliano;  poiché  non 
fuggirebbe,  feno’l  forte. 


Propofizione  XIX.  Condannata . 

ì>lpn  può  fa  re  la  volontà , c be  l'a/fcnfo  della  Fede 
abbia  in  fe  maggior  / cr  m-zga  dt  quella,  cbt 
menta  il  pe(o  delle  ragioni,  cbe  l'inducono  a 
tal  affenfo, 

Propofizione XX.  Condannata . 

Da  qu)  è , cbe  può  q tulli  voglia  prudentemente 
ripudiare  /'  ufi cnjo [òpra naturate , cbt  aveva  • 

64.  O Uppongo, che, acciò  l’huomo  fac- 
*3  eia  un’atto  fopranaruralc  di  Fede, 
fi  ricerca  la  grazia  eccitante , e cooperante  . 
Colla  dal  Concilio  di  TrentoSVf/  6 can  ; e 
4.  e dal  Concilio  Arauficano  a.  can.  9 che 
dice  : Quotici  bona  agimus  . Deuj  in  nobit , 
aeque  nobifcum . ut  operemur , operatur  : & è 
comune  de'  Teologi  . Suppongo  per  fe- 
condo , che  quella  grazia  eccitante,  òc  adiu- 
vante  non  folo  li  trova  nell’intelletto  me* 
diante  1 iilurtrazione,  lume  , ò infpirazio- 
ne, maanche nella  volontì,  mediante  una 
pia  affezione  , colla  quale  fopranatural- 
mente  fi  muove  la  volontà  al  bene. 

6f.  Di  qui  s’inferifce  la  falliti  di  quelle 
due  opinioni  ; poiché  la  decima  nona  to- 
glieva alla  volontà  la  pia  affezione,  e tutta 
la  fua  mozione  attribuiva  alle  ragioni  dell' 
intelletto:  elavigefima  fupponeva  , che  il 
motivo dell’artenlo  fopranaturale  forte  fal- 
libile . lì  che  è falfirtimo  ; perchè  quello 
motivoèla  rivelazione  Divina,  la  quale  è 
certiflima , <Jc  infallibile. 

è 

PropofizjoneXXI.  Condannata. 

L'ajfenfo  della  Fede  fopranaturale , utile  per  la 
fa. ut  e , ji  compatifce  colia  notizia  (oiamente 
probabile  della  rivelazione:  anzi  co'l  timore, 
co' I quale  uno  teine,  (e  Dio  fi a quello,  che 
abbia  parlato . 

66.  T A falliti  di  quella  opinione  fi  di- 
I i inoltra  facilmente . Perchè  l’affen- 
fo  fopranaturale,  e utile  per  la  falute_j, 
ha  da  ertere  certirtìmo  : Arqui  , non  po- 
trà erterlo  folo  colla  probabilità,  ò timore 
della  rivelazione  Divina  t Adunque  ricer- 
ca notizia  certa,  di  che  Dio  l’ha  rivelato. 
La  maggiore  è celta  , perchè  l’alfenfo  di  Fe- 
de fopranaturale  fi  tonda  nella  veracità  Di- 
vina, 
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vini . qua  quid cer tinsi  La  minore, éanche 
fermiilima.  Perchè  la  certitudine  d.ll’af- 
lenfo  fi  fonda  nella  certezza  dell’oggetto 
motivo  : Adunque  fe  quello  è probabile, 
non  potrà  quello  elfere  certo. 

Proporzione  XX II. Condannata. 

La  Fede  d'uri  Dio  , follmente  l necefiaria  di  ne- 
ceffità  di  mezzo;  ma  non  fa  Fede  esplicita , 
che  Dio  fia  rimuneratore  • 

Gj.  Oppone  efprelfamente  quella  opi- 
nionea  quel  Tello  di  S.  Paolo:  Jtc- 
Ctdcr.temad  ùeum oportet  credere , quiael , ly 
quia  inquirentibus  fe  remuneratot  fit , od  Hreb- 
reoscap.it.  In  che  dichiara  il  S Aportolo, 
che  quello , che  ha  d'andare  a Dio  in  quella 
vita  per  la  grazia , e nella  futura  per  la  Glo- 
ria,  de  ve  credere,  che  v’è  un  Dio,  che  ri* 
mu  nera  quelli , che  lo  fervono 

<58  Però  non  fi  condannano  qui  l'opi* 
nioni,  che  dicono,  non  elTere  necelfaria 
necejfitate  medii  l’efplicita  Fede  del  Millerio 
della  Santidìma  Trinità  , Se  Incarnazione  : 
ne  meno  quello,  che  parlano  della  Fede  im 
plicita,  ne  della  necelfità  di  precetto  ■ Ve* 
dall  quello  hò  detto  nel  Dialogo  Trae.  t.  cap. 
i.  uum  r. 

Propofizione XXIII.  Condannata. 

la  Fede , detta  così  latamente , per  e/fere  dai 
teflimor.io  delle  creature , ò motivo  fimi  {^.tan- 
te , è bafìante  per  lagtuftificaijone . 

().  PI  dimolira  facilmente  la  fallirà  di 
*3  quella  Propofizione;  perchè  la  Fe- 
de necelfaria  per  la  giutlificazione,  ha  da 
effe  re  fopranaturale  : Atqui , quella , che  fi 
fonda  in  motivo  di  creature,  non  pad  elfere 
fopranaturale:  Adunque  , ne  elfere  ballan- 
te per  la  giullificazione . La  magiore  è cer- 
ta; perchè  fra  la  difpofizione  alla  grazia, e 
la  grazia  lleffa,ha  adefièrvi  proporzione: 
la  grazia  è fopranaturale;  Adunque&c.  La 
minore  è chiara  ; perchè  l’atto  fi  fpezifica 
dall’oggetto  formale;  Adunque,  fe  il  tedi* 
monio  creato  la  rà  motivo  della  Fede , effen- 
do  quello  naturale,  non  potrà  quella  elfere 
fopranaturale  . E cosi  reità  condannato 
l'errore  de*  Manichei, quali dicevanoeffer 
ballante  per  la  giullificazione  la  Fede  natu  • 
rate,  come  teflifica  Sant’  Agallino  hb.  de 


utilitate  eredendi  cap.  t.  Reda  anche  con- 
dannata, come  ben  prova  Filgueira/W  >o8. 
5 T^um  veri,  l'opinione  di  Ripaldi  dtfide 
dtfp  17  Seà  10  (ye  che  ammetteva  una 
Fede  lata  , che  non  era  Fede  Teologica  ; fe 
ben  diceva,  che  era  fopranaturale  , ma  che 
procedeva  da  motivo  di  creature  Vedali 
anche  il  R P Torrecilla  /apraquefla  Tropo- 
filiate  num.  *4.  iy  feqq. 

Propofizione  XXIV-  Condan  nata , 

Chiamare  Dio  in  tedi  monto  d'una  bugia  leggiera , 
non  i tanta  irriverenza , che  per  quello  po{fat 
è voglia  condannare!'  buomo . 

70.  ¥ L peccato,  che  ex  genere  fuoè  morta- 

1.  le,  può  edere  ex  accidenti  veniali  in 
tre  cafi , che  (piego  nelle  Coferenz  Maral 
Trai  a.  SeS.  4.  Corìf.  r.  §.  z.  n.  9 Et  uno  de* 
cafi , ne'quali  il  peccato  di  lua  natura  mor- 
tale , è veniale  ex  accidenti , è per  la  parvità 
della  materia , che  fi  ammette  regolarmente 
ne’ precetti  naturali.  Divini,  & umani; 
ma  vi  tono  alcuni  precetti, che  non  hanno 
parvità, che  feulì  da  colpa  grave  la  !ua~> 
tra nlgn Alone;  come  il  precetto  del  ligillo 
della coiifcflione,&  altri,  che  riferifconel 
luogo  citato  delle  Conferenze  6.  4.  n it. 
Vedanli  colà. 

71.  Una  delle  materie,  che  per  parvità 
non  fi  feufano  da  colpa  grave, è il  giura- 
mento fallo;  perchè  in  effo  non  t’attende 
tanto  alla  materia  giurata,  quanto  alla  rive- 
renza dovuta  alla  Verità  innallibile  di  Dio; 
Atqui  è grave  irriverenza  chiamare  in  te- 
dimonio d’una  falfità  quello, che  è la  Su- 
prema Verità  : Adunque,  benché  la  mate- 
ria fia  leggiera , e che  il  giuramento  Caper 
ridere,  farà femprc  peccato  mortale  <1  giu- 
rare con  bugia.  Imò,  come  dice  S.  Toma- 
foa  z.  q.  98.  art.  ad  z è maggior  irrive- 
renza del  Nome  Divino, e per  conleguen- 
za  maggior  peccato  giurare  il  fallo  in  ma- 
teria leggiera,  che  in  materia  grave. 

Propofizione XX V.  Condannata. 

Effendovi  caufa  , è lecito  giurare  , fenz'  animo 
di  giurare  tà  la  cofa  fia  di  poco,  ò di  gran 
momento . 

71.  O Uppongo,  che  giurare  fenz’animo 
tj  digiurare, e dire  parolc,che  nell’ 

accet- 


Digitized  by  Google 


Propostone  XXV.  Condannata . 215 


accettazione  comune, fono  ricevute  come 
giurato) ie,  fenz’animo  di  giurare:  v g.  il 
dire  per  la  Croce,  per  l’anima  mia,  cheque- 
fio  è cosi.  Dal  che  s’inferiice,  che  fe  uno 
dice  lenza  intenzione  di  giurare , parole  , 
che  nò  fono  ricevute  per  giuratorie:  v.g  a fè 
mia  , per  vita  mia  , non  peccherà , fe  dice  il 
vero,  benché  fia  lenza  necedìtà;e  fe  dice 
bugia  leggiera,  farà  peccato  veniale,  le  bu- 
gia incoia  grave, peccato  mortale, non_» 
controil giuramento,  poiché  non  l’ha  fat- 
to , ne  colle  parole,  necoll’intenzione  ; ma 
per  edere  la  materia  (leda  mala  gravemen- 
te. Vide  Sanchez  ubi  infra  ».  ti. 

7t-  Dicoinprimo  luogo,  chele  quello, 
che  giura  fenza  intenzione  di  giurare , dice 
bugia  , peccherà  mortalmente.  Ciucila  af- 
fezione è certa,  come  ben  dice  Leandro 
del  Sacramento  pari  z Trai  t8.  di/p  4J.  ubi 
di  juram.  amphibeLftco . Et  il  contrario  è il 
calo  di  quella  condannazione.  £ la  ragio- 
ne è,  perchè  è grave  irriverenza  del  Nome 
Divino  invocar  e,  benché  fra  folo  verbal- 
mente , per  confermare  una  bugia,  e quello 
quantunque  (ia  in  materia  leggiera. 

74  Dico  per  fecondo,  che  in  quella  Pro- 
porzione non  li  condanna  l'opinione  Ji 
Solo,  Aragon,  Pietro  di  Ledefma,  & altri, 
che  cita  Tomaio  Sanches  nella  Somma  lib.  j. 
cap  6.»  9 : quali  dicono, che  il  giurare  iena* 
animo  di  giurare,  lolo  è peccato  veniale,  e 
non  mortale , quando  fi  giura  con  verità , e 
necedìtà  La  ragione  è;  perchè  l'opinione 
condannata  diceva,  che  quello  era  lecito: 
Atqui  l’opin  ione  di  quedi  Dottori  non  di 
ce,  che  è lecito;  poiché  dice,  che  è peccato 
veniale:  Adunque  quell,  opinione  non  lì 
condanna.  La  ragione,  per  la  qua'eèpec- 
cato  veniale, è,  perche  il  giurare  fenz'ani- 
modi  giurare,  è mentirà , poiché  le  parole 
da nnoad  intendete,  che  chi  le  proferilce, 
giura,  e la  fua  mente  non  è di  giurare  : A 
dunque  mentifee:  poiché  mentire,  e/l  an- 
tro mentem  ire. 

75  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna l’opinione, checon  Suarez,  Lefaio, 
& altri , tiene  il  R.  P.  Leandro  di  Murerà 
Tom  a.  ù 'ifq ■ Mora I lib  4.  difp.  4 reftl.  1.  ». 
che  dice,  che  quello , che  gura  fe;  za  inten- 
siooedi  g urare,  fe  giura  la  verità,  folo  pec- 
ca venialmente,  benchèl-a  fenza  neccsfità; 
la  ragione  è la  Seda  di  fopra.  E fi  confer- 
ma : perchè,  tome  infegaa  la  comune  de’ 
Dottori,  quandoal  giutamento  manca  la 


necesfità  folamente , folo  è peccato  veniale; 
Si  limita  queda  conc!ufione,e  l’anteceden- 
te, quando  il  giuramento  fiefìge  giuridica* 
mente,  ù fi  fà  per  confermare  qualche  con- 
tratto , che  allora,  benché  fi  giuri  il  vero,  fa- 
rà peccato  mortale  il  giurare  fenz’animo  di 
giurare;  non  contro  la  Religione,  ma  con- 
tro iagiullizia,  per  il  torto,  cheli  fa  al  Giu- 
dice, ò alla  comparte  del  contratto,  non 
giurando  veramente,  quando  doveva  farla 
digiudizia.  E’  comune  fra’Dottori. 

76.  Dico  per  quarto,che  anche  refla  con- 
dannata  l’opinione  di  Valenza , Sanchez  , e 
Murcia,ch’edocita,efìegue  ubi  fupra  » 7. 
chediceva,  che  quella,  che  giurava  feez* 
animo  di  giurare, e fenz'animo di  fignifica- 
re  colle  parole,  ciò,  che  giurava , ma  fole 
di  fignificare  altra  cola  dilparata  , non  pec- 
cava , nè  anche  venialmente  . Perchè  il 
Pontefice  condanna  il  dire,  che  è lecito  di- 
re le  parole  del  giuramento,  fenz’animo  di 
giurare  : lo  (ledo  dice  queda  opinione  : A- 
dunque  redi  condannata. 

77.  Dico  per  quinto,  che  ne  meno  refi* 
condannata  l’opinione  di  Sanchez  mila 
Somma  lib  j.  cap  10.  n.  8.  di  Fagundez  in  De- 
calo£.  Tom.  1.  prxcept.  z.  lib.  z.  cap.  9.».  9.  di 
Diana  p.  9 Tra3.%.reJol.  17.  i quii  in  legnano, 
che  quello,  che  giura  con  ani  modi  giurare; 
però  lenza  intenzione  d’obbligarfi  col  giu- 
ramento, non  redaobbligatoaquello  Per. 
chè  l’opinione  condannata  parlava  di  quel- 
lo, che  giura  lenza  intenzioue di  giurare; e 
quella  folo  dell’inteozione  d’obbligarfi. 
Pelò, quantunque  non  obblighi  quello  giu- 
rarne nto , farà  peccato  veniale  per  il  meno  ; 
e mortale , feègiuridico,  come  s’èdettodi 
fopra . 

78  Dico  per  fedo,  che  il  giuramento 
promidbrio  fatto  leaza  intenzione  di  giu- 
rare, lari  peccato  mortale  ,fe  manca  la  ve- 
rità di  prefente,'  e fe  queda  non  manca,  farà 
peccato  veniale  faccetto  ferrprc  il  giura- 
mento de’  contratti  ) però  non  obbliga  i!  tal 
giuramento , adhnc  , dopo  la  condannazio- 
ne . Cosi  lente  con  5 Totzafo  Cajetano,  & 
altri,  il  R.P.  Fr.  Martino  da  Torrecilla./il. 
}66.  ».  i6t.  E la  ragione  è,  perchè  il  giura- 
mento fenza  intenzione  di  giurare, non  è 
giuramento;  Adunque  non  può  indurre 
alcuna  obbligazione  ; Tuttavolta  , fe  dal 
non  compirli  quedo  giuramento,  dovelTe 
feguirnequalclie  fcandaio  , ò danno  del  ter- 
zo , obbligherebbe  in  cofcienza  ; & anche 
P nel 
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nel  foroefieriore  obbligherà  al  Tuo  compì* 
meato,  come  dice  Lumbter  obferv.  8.*.ao> 

PropofizioneXX  VI-  Condannata. 

Se  alcuno,  fole , ò inprefcmfl  d'altri , ò interro- 
gato, Ò per  fuo  gufio,  ricreaxjoae , ò altro 
qualunque  fine , giura  %cbe  non  bà  fatto  la  tal 
cefo , cbt  veramente  bd  fatto , intendendo 
ftàlcdeffo,  altra  cofa,  cbt  non  ha  fatto,  i 
altra  Proda  diverta  da  quella  , dove  t’  ba 
fotta  , ò quaij {voglia  altro  aggiunto  vero , 
realmente  non  mentifee , ne  è / pergiuro . 

Propofizione  XX  VII.  Condannata . 

lo  c tufo  giuda  d'u'are  fimiglianti  amfibologie  fi 
i , tutte  le  volte , che  ìnecef] orto , à utile  alla 
falute  del  corpo , onore,  difefa  deio  roba  do - 
me>l  tea , b per  qua  fiiogha  altro  atto  di  virtù; 
di  modo , che  l'occultarla  verità , fi  giudichi 
allora  e/pediente  te  favorevole . 

79 . O LJppongo  primieramente,  per  mi- 
O glior  intelligenza  di  quelle  Propo- 
rzioni ^che  tanto  hanno  dato  da  dire  agli 
liuomini  più  dotti)  che  le  rellrizioni  men- 
tali, ò amfibologie,  fono  condannate  per 
bugie, elevi  t’aggiunge  giuramento,  per 
fpergiuro.  Così  lo  dice  la  Propofizione  16. 
condannata:  Hpn  mentii  ur  % neced  perjuruj; 
e per  confeguenza  in  niun  calo,  ne  perla 
▼ita  , ne  per  l’onore , ne  per  la  roba  , ne  per 
altro  qualli voglia  line,  è lecito  ufare  dette 
amtibologie,  ò reftrizioni  : li  raccoglie  dalla 
Propofìzione  *7.  condannata.  E li  prova; 
perchè  la  bugia  in  niun  caloè  lecita  : Acqui 
Je  amfibologie  li  condannano  per  bugie  : A- 
dunque  in  niun  cafo  faranno  lecite. 

80  Suppongoin  fecondo  luogo,  che  fé 
l'amfibologia  s'ufa  fenza  giuramento, foto 
farà  peccato  veniale,  non  intervenendovi 
danno  del  profilano:  li  come  lo  è la  bugia. 
Male  l’amfibologia  farà  con  giuramento, 
farà  peccato  mortale:  Atqui  l’amfibologia 
è bugia:  Adunque  fe  è con  giuramento, 
farà  tempre  peccato  mortale,  lìa  la  materia 
ò leggiera , ò grave . Tutta  la  d iffi  :oltà fche 
non  è peccato Sconfitte  in  conofcere,ede- 
cider«,quali  amfibologie  (iano  condannate, 
come  bugie , e quali  nò  ; il  che  rifolvctò  per 
le  conclufioni  leguenti. 


Trima  Conclufione. 

li.  TAIco  in  primo  luogo,  che  quello, 
I J che  fi  condanna  in  quella  propo- 
rzione, fono  le  rellrizioni  puramente  men- 
tali: così  tiene  il  M.  Lumbier,Filgueira( 
Hozei,  e Torrecilla  fopre  quella  propor- 
zione. E r prova  dal  teflo  medemo  della 
proporzione  condannata  ,che  dice:  fi  quit 
intra , (e  alcuno  dentro  di  fc;ò  intcrior- 
mente ufalie  la  relirizione;  Adunque  foto 
la  reltrizione  interna , ò mentale  fi  condan- 
na . Relirizione  mentale  li  dice,  quando 
non  li  fignifica , ne  c6  l’equivocazione  delle 
parole,  ne  con  altre  circollanzc  elle  riori , 
ma  folo  s hà  la  relirizione  nell’animo:  v g. 
mi  è dimadato  fe  oggi  hò  veduioPietro,qua* 
le  in  verità  hò  vedutole  perché  non  voglio 
manife(iarlo,dico;  nonl'hò  veduto  oggi  ; 
intendendo  dentro  di  me  medemo,  non  l'hò 
veduto  per  dirtelo:  quella  li  chiama  amfi- 
bologia,e  relirizione  puramente  mentale, 
& interna  ; e quella  è quella , che  fi  condan- 
na, come  bugia. 

Seconda  Conclufione. 

tz.  Ico  per  fecondo , che  le  reflrizio- 
I 3 ni, ò amfibologie fenfìbili,ò cite- 
riori non  fi  condannano  in  quella  Propo- 
rzione . Cosi  fentono  i DO.  citati  nella 
Conclurone  precedente.  La  ragione  è, 
perchè  l’occultare  la  verità  molte  volte  è le- 
cito, Se  anche  d’obbligo;  come  quando  è 
interrogato  il  Confettare  di  qualche  pecca- 
to udito  in  Confeflìone  : Atqui' la  bugia 
maièlecita.  Adunque  ha  da  darli  qualche 
lirada,  per  occultare  la  verità  in  molti  car. 
Subfumo  Sed  fic  eft  , che  non  fi  può  coll* 
amfibologia  mentale,  per  elfcre  bugia—»: 
Adunque  coll’elierna . 

8;.  E le  mi  s’addimanda  ,qual  fi  dirà  am- 
tìbologia  fenfibile,  ò ellerna?  Rifpondo, 
che  è quella , che  fi  ritrova  nelle  parole  llef- 
fe  ,ò nelle  circolianze  del  tempo,  luogo, ò 
perlona,che  le  dice. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quelle  r^- 
firizzioni  elierne,  deve  avvertirli  , che  vi 
fono  parole  equivoche  ex  fe,  cioè, che  figni- 
fica no  molte  cofe:  V.G  quella  voce , t anet 
èequivoca  al  Cane  terrelire, marino,  e ce- 
lelie: quella  voce,  Libra,  è equivoca,  e G- 
gnìfica  U libra  , ò bilancia  , colla  qua- 
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le  fi  pedano  le  code,  Se  il  degno  di  Li- 
bra. E quella  voce,  proprio,  che  figni- 
fica  quello,  che  è proprio  d’una  perdo- 
na , Se  anche  la  ftefia  perdona  ; V.  G fi  di- 
manda ad  un  Religiofo,  de  il  Breviario, 
che  ha , e quello , che  gli  fi  è dato  ? Rifpon- 
de,  non  è il  proprio.  Quella  ridpofta  è 
eq  ui  voca  ; poiché  può  lignificare,  che  non 
èlofieflodatogli  per  avanti,  epuòfignifi- 
ca  re , che  non  v’  ha  dominio , ò proprietà . 

Altre  voci  dono  equivoche  per  ragione 
della  perdona  , che  le  pronunzia:  V.G.  il 
Confeflbre  , che  interrogato  de  ti  , che 
Pietro  abbi  rubatoa  Gio:otto  reali,  il  che 
ti  in  Condelfione , ridponde,  no'l  sò  ; Que- 
lla rifpofii  lignifica/rcunrfaw/f.chein  niun 
modo  losà  ;ma  lacircoflanza  dell’ interro- 
gato la  da  equivoca  , e che  lignifichi , no’l  sò 
in  derma , che  podi  dirlo.  Altre  parole  da  e- 
quivoche  la  Politica,  Ironia,  ì’Eutrope- 
liaòcc.  altre  il  modo  d'interrogare,  diche 
parlerò  nelle condufioni  quinta , e leda. 

Tonfi  Condu/itne. 

I4  TTNIco  per  terzo,  che  l’udareamfibo- 
L/  logia,  quando  le  parole  dono  equi- 
voche, & Hanno  due  denfi  , ne  è mentire, 
ne  è condannato  per  tale,  Sic  Hoaes,  e 
con  lui  Torrecilla  bic\  Se  altri , che  quello 
cin fot  544.  rogai  I.  num  m 6 EG  provar 
erebè,  mentire, è,  quando  leparolcnon 

conformano  eoliamente:  Acqui  quello, 
che  parla  con  amfibologia  equivoca,  con- 
forma colla  mente  le  due  parole;  Adunque 
non  mentidee.  La  minore  fi  prova  con 
quell' edempio  : mi  s’ addimanda  , de  Anto- 
nio è in  cala  mia , dove  io  hò  una  pittura  di 
detto  Antonio,  e ridpondo,che  sì , che  è in 
cala,  intendendolo  la  pittura;  qui  noné 
bugia  , perchè  la  mia  mente  intende  di  Ah 
to.nio  dipinto,  c le  mie  parole  lo  fignifica- 
no,  per  eldere  quella  voce , Antonio,  co- 
munead  Antonio  vero,  e dipinto:  Adun- 
que  nell’ amfibologia  equivoca  v’è  condor- 
miti  delle  parole  colla  mente  : Dunque 
non  è bugia . 

8j.  Dal  chea’inferifce,  cheletaliamfi- 
bologie  equivoche  onfe , de  fi  dicono  con 
giuramento,  oon  daranno  in  alcun  modo 
peccato, de  vi  concorre  la  necefiìtà,  e giu- 
lini  a , che  devono  neceldariamente  accom- 
pagnarlo, acciò  fia  lecito;  e che,  de  fi  dico- 
no denza  necefiìtà,  fari  peccato  veniale. 


Perchè,  quandoal  giuramento  non  manca 
la  verità  , ne  la  giullizia  , ma  dolo  la_, 
difcrczione  , ò necefiìtà  , dolo  è peccato 
veniale;  Acqui  nell’ amfibologia  equivo- 
ca non  manca  la  verità , come  hò  decto , ne 
la  giudlizia,  come  duppongo;  Adunque, 
de  manca  la  necefiìtà,  lari  dolo  peccato  ve- 
niale. 

8 6.  S'inderifce  di  più,  che  de  Pietro  è 
cercatoa cada , la  moglie,  òfiglio,  òdervo 
(de  preme  occultare,  che  dia  in  cala)pon- 
nortdpondere  denza  mentire,  che  Pietro  è 
ufcitodicafa,  e per  renderlo  più  credibile, 
de  è necedfario , giurarlo , perchè  quelle  pa- 
role, iufcitodi  cafa,  dono  equivoche,  e li- 
gnificano, che  Pietro  è udeito  di  cada  ò po- 
co fa, ò molto  tempoavanti;  Adunquein- 
tendendo  fignificare  con  e(Te,  che  molto 
tempodaèulcitodi  cada,  non  darà  bugìa  , 
benché  altoj  chi  dente  s’inganni,  inten- 
dendo per  elfe , che  Pietro  attualmente  tro- 
vali fuori  di  cala . 

Quarta  Concìujìoae. 

87.  | A !co  per  quarto,  che  non  è bugia, 
1 3 ne  condannato  , come  tale,  ulare 
parole  amfibologiche, le  quali, 6 lo  fiatodel- 
la  perdona, ò la  circollanza  del  tcpo.ò  luogo, 
ò il  modo  di  dimadare  danno  ambigue--  cosi 
tiene  con  Moya,Sanchez,  Hozes,  Torre- 
eill»  ,uiffup  rogul  » "•  7?9  Si  jprova  colla 
ragione  tnedema , colla  quale  li  dono  prova- 
te le  dua  conclulioni  precedenti,  e li  di- 
chiara con  un’cdempio. 

S'addim’nd  « ad  un’  Inquifitore  , deèca- 
duto  ne'  duo  Tribunsie  Foiano:  Al  Mc- 
dko,ò  Chirurgo,  de  la  femìna,  che  curano, 
è inferma  , per  efiere  fiata  ftuprata  ; A I Cu- 
flodc  de' campi,  de  invigila,  e li  guarda. 
Pon  no  tutti  nfpondere  aflo'vta  mente , rhe 
noi  tanno;  perchè  lacircoflanza  della  por- 
(ona  da  ambiguità  alle  parole, e quello,  non 
to , che  pronunziato  da  altra  perdona  co- 
mune lignifica, che  in  niun  modo  losà, 
pronunciato  dall’  Inquifitore  , Medico, 
Chirurgo,  Sic.  lignifica,  no’l  sòdi  manie- 
ra , che  polla  dirlo . 

Adun  Mercante  s’ addimanda,  quanto 
gli  ècofiata  la  tal  mercanziajefiendogli  co- 
fiata  otto , ridponde , che  gli  è cofiata  dieci  , 
intendendo,  colle  Ipededel  porto ,ò unita 
ad  altre  mercanzie:  quello  non  mentifee, 
perchè  per  Jacircoftanzadelfuomefiiere, 
P a che 
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che  ha  bifogno,  che  fi  celi  in  Gmiglianti 
cali  'a  verità, equivoca  la  rifpolla. 

Si!  Interroga  il  Giudice  il  telìimonio  ,ò 
il  reo,  non  offervando  l’ordine  giudiciale, 
ò non  avendo  lemipieoa  prova  , ò in  qual  ri- 
voglia de’caG,  ne’ quali  il  te.'limonio , ò 
reo  può  lecitamente  tacere  la  verità;  pon- 
no  rifpondere,che  non  fanno  d i tal  delieto, 
neilreo,  chei’ha  commeffo:  equellaril- 
polla  cosi  affolutamente  pronunciata, per  la 
circoftanza  della  illegitimuà , colla  quale  il 
Giudice  interroga  , Gfa  ambigua,  e ligni- 
fica , no’ltò,  di  modo  che  debba  dirlo  . 

89  Per  la roedema  ragione,  quello, che 
sà  una  cofa  (otto  Ggillo , ò lecreto  naturai*, 
puòrifpondere,  cheno’l  si; imi,  benché Ga 
interrogato  di  quella  in  giudicio,e’l  Giudi- 
'reinllaffein  dimandargli,  fesàlacofi  ad- 
bue  in  fccreto,  può  rifpondere,  di  nò,  ita 
exprefsè  Aragon  a.  a qute/i.  70  art.  1.  fai. 
37t-  5 f(d  eP  tinbium. 

90  Dimanda  il  Gonfeffore  al  penitente, 
fe  ha  di  che  accufarG  nel  fello  comanda 
mento , nel  quale  il  penitente  ha  un  pecca- 
to. che,fe  loconfeffa  , ha  da  venire  il  Con- 
feffore  in  cognizione  del  complice  ; può  rif- 
ponderc  il  penitente , che  non  ha  di  che  ac- 
cufarG in  quello  precetto. 

91.  Da  quello  s’ è detto , s’inferifce  ,che 
fe  in  tutti  i caG  detti , ò altri  molti  Gmiglan- 
ti , quello,  che  rifponde,  lo  facon  giura- 
mento peccherà  venialmente,  fegiura  len- 
za necefiità,  come  farebbe,  quando  gli  da- 
rebbero credito,  fenza  aggiongervi  il  giu- 
ramento; non  farà  però  mortale,  fi  ahast 
non  v’è  ingiuftizia;  perché  non  vi  man- 
cherà la  verità  , ma  folo  la  dilcrezione, 
che  è veniale. 

Quinta  Conclufione. 

$x.T^  Ico  per  quinto,  che  ne  naenoèbu- 
già , ne  condannato  per  tale,  l’u- 
fare  I amfibologia,prechèat(éce  le  leggi  del- 
la politica,  l’hi perbole,  eutropelia  , ironia , 
parabola,  & altre  figure  retoriche  , fono 
vere,  benché  attento  il  rigore  delie  parole 
no’l  fieno.  Ità  Lumbier.  objerv  8.  n. 
Xorrecilla  ubi  (apra  rr^ul  num  181  perchè 
qntfla  amfibologia  non  è interna,  ma  ci- 
terò*, com*  fi  vedrà  ne’  cafi  feguenti 

95  Dice  Pietro  ad  un  fuo  amico:  V.S. 
mi  tenga  per  fuo  fervo,  flòafuoi  piedi,  può 
(LUporre  dall*  mia  pc  [fona,  e beai  come  di 


c*fa  propria  fua  £cc.  quelle  parole  prefe  in 
tutto  rigore  non  fono  vere;  poiché  ocPie- 
troèfervodel  luo  amico  , ne  ftàa  fuoi  piedi; 
ma  attenta  la  politica,  fono  vere;  poiché 
chiledice,  foloìntende  lignificare  con  ef- 
fe, che  é pronto  per  fervireil  fuoamico. 

94.  Ha  Giovanni  un  cavallo  , ò altra 
cola,  che  molto  (lima;  e dice  più  (limo 
quello  cavallo  , che  quant’  altro  io  hò; 
quelle  voci  rigorolamente  fono  falfe,  poi- 
ché Giovanni  più  (lima  la  fua  Conforte, 
figli  , Padre,  ò fratelli  , che  il  cavallo: 
ma  in  fenfo  iperbolico  fono  vere  , poi- 
ché folo  intende  Ggnificate  con  effe  la_» 
grande  (lima,  che  fa  di  quel  Cavallo 

95  Francefco  dice  ad  Antonio  povero 
per  ironia,  V S-  può  comprare  quell’ a- 
razzo,  poiché  ha  molto  danaro  : quello 
in  rigore,  fuppolla  la  povertà  d’Anto- 
nio, é fallo:  ma,  come  che  lo  dice  folo 
per  ironia,  non  é bugia. 

96.  Stanno  divertendofi  onellimente^ » 
quattroamici,  unod’efli  e alquantotenace, 
gli  altri  gli  dicono;  il  Sig.  rotano,  cheé 
fplendido,  e liberale,  c’ inviterà  apranfo: 
quello  parlare  in  rigore,  luppofta  la  condi- 
zione dell'avarizia  del  foggetto,  è falla; 
ma  attenta  l’irronia,  & eutropelia  , ch^__* 
permette  qualche  follicvo  onello,  è vero 
quello  modo  di  parlare. 

97.  Si  ritrovano  in  un  circolo  quattro 
per  fone, mormorando,  e dicendo  difettucci 
di  quello , e di  quello;  uno  de’prefe  nti  timo- 
rato, benché  li  sì,  che  colui  di  cui  fi  par- 
la , ha  quelli  difettucci , tuttavolta  con  ca- 
rità lo  cuopre,  dicendo,  che  non  dicano 
tali  difetti, perché  di  niuno  fi  prefume  deb- 
ba averli  : quello  parlare  in  rigore , fuppof- 
to  la  notizia,  che  quello  timorato  hi  de'  di- 
fetti del  fuo  proffimo  , è fa!fo  ; però  attenta 
la  Criflianuà,e  prudenza  è vero.  A quello 
modoponno  efemplificarfi  altri  molti  cafi 
Gmiglianti . 

98.  Dal  detto  a’inferifce , che  fe  ne'  cafi 
di  fopra  detti  li  giuraffe , farebbe  peccato 
veniale,  non  effendovi  neceffità;  òcelfen- 
dovi,  muti  peccato;  poichènon  fonogiu- 
ramenti  falli:  f'J  aliai  fuppongo,  che  non 
manchila  giuflixia  al  giuramento. 
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Se/}  a Conclufiont . 

jj.T'V  Ico  perfetto,  che  ne  meno  farà  bu- 

1 3 già  , ne  condannato  per  tale  1*  ufi- 
rei*  metafora,  per  occultare  la  verità  ;e  co- 
si lo  prova S.  Sgottino  nel  libro ctmtramen- 
daciumcap.  <o  dove  afferma  , che  non  men- 
ti Giacob  nel  dire  al  Padre  Ifaac,  ch'egli 
era  il  fuo  pnmogen  itoEfaù  per  la  mittica, 
e metaforica  fign  Reazione,  che  avevano 
quelle  parole;  Qua  fi  mendacia  dixerinms , 
dice  il  Santo  , emnes etiam paratila  , acfigu- 
ra fignificandarum  quarumeumque  rerum , qua 
ne»  ad  proprietatem  accipienda  funi  ,fed  in  eis 
aliud  ex  alto  effe  inielhgendum , diceniur  effe 
mendacia  , quoti  abftt  orinino  , i&c.  Cardenas 
i n hac  Prop.  cip  4 num.  4 6. 

100.  Con  quetta  dottrina  molti  huomi- 
ni  fpirituali  invitati  a mangiar  cibi  delica- 
ci  rifpondono,  fenza  mentire,  che  fono 
contrari  alla  loro  falute,  pigliando  quetta 
voce,  falute,  metaforicamente,  & in_* 
quanto  fignifica  la  falute fpirituale. 

101.  S addi  manda , come  abbia  a portar- 
"fi  una  donna, che  avendo  commetto  adulte- 
rio,ecottretta  dal  maritoa  dirgli  fe  ha  ad. 
ulterato  ? mercè  che,  fe  cor fefTa , s’ infa- 
ma , e corre  pencolo  della  vita , quale  ha  jua 
di  confervaré;  Se  dice  di  nò,  mentifee. 

ioa.  Rii  pondo,  che  inoosì  urgente  pe- 
ricolo della  vita  può  falvarfi  dal  manifetta- 
re  il  fuo  delitto  colla  metafora  , dicendo, 
che  non  ha  adulterato , perchè  quella  paro- 
la , adulterare  , metaforicamente  lignifica 
idolatrare , come  cotta  da  Ezechiele  cap.  zg. 
%-erf  27  dove  parlando  dell’  idolatrie  del 
Popolo  Ebreo  , dice  : Quia  adulterata  funi, 
i 3>  I angui s in  mambus  eorum  , Ì3r  cum  idolis 
/uìj  fornicata  fune . 

■ 0}  Rifpondo  fecondariamente  , che, 
come  s' è detto  nella  conclufione  può 
l'alvarfi  co’l  rispondere  con  parole  equivo- 
che : per  efempio,  I’  n ter  roga  , fegli  ha  rot- 
to la  fede;  può  ella  rifpondere , non  l’hò 
rotta,  intendendo  la  fede,  che  come  cri- 
fl lana  profetta,  alla  qualeècomune  quetta 
parola,  fede  , come  alla  fede  coniugale . 

104  Terzo  rifpondo,  che  per  occultare 
la  fua  fiacchezza  può  rifpondere  : non  hò 
adulterato  in  modo  chefìa  obbligata  dirle- 
lo , come  sé  detto  nel  n.  88. , parlando  del 
cettimonio ,e  reo.  Perchè, fi  come  ilGiu- 
dice,  non  ottervando  l'ordine  giudiziale, 
non  ha  jus d'interrogare,  neilreo,ò  tetti. 


monio  è obbligato  rifpondere  quello,  ch’è 
occulto;  cosi  il  marito  non  ha  )usd’inter- 
rogare , ne  la  moglie  è obbligata  manifetti- 
rei!  fuo  delitto. 

io;.  Si  prova  anche  più  la  nottra  rifpo- 
fla  , perchè  l'interrogazione,  per  edere  . 
prudente , fempre  porta  inclufa  quetta  con- 
dizione :dknmi,fe  hai  fatto  quello,  cafoche 
podi , e de  vi  dirmelo  ; c così  quando  il  Con- 
lettore  è interrogato,  Tesa,  che  Pietro  ab- 
bia rubato,  l'interrogazione  è,  fe  lo  si  ex- 
tra ctnfeffionem:  Adunque  anche  la  rifpotta 
prudente  tiene  inclufa  la  medema  condi- 
zione; non  lo  sò  di  modo, che potta  ^deb- 
ba dirlo- 

106  S<  conferma  a parliate  ; Pietro  in 
ettrema  necettìtà  prende  qualche  cofa  a 
Giovanni;  quetto ragionevole, e pruden- 
temente non  deve  effer  invito,  che  Pietro 
foccorra  la  fua  necettìtà  ettrema  de’  fuoi  be- 
ni, e fe  lo  fotte,  non  per  quetto  peccherà 
Pietro  in  pigliare  quella  roba  ; poiché, 
quantunque  Ila  contro  la  volontàdi  Gio- 
vanni , non  peròècontro  la  volontà  ragio- 
nevole : Adunque  airittetto  modo  ha  da 
decorrerli  nel  cafo  noltro,  il  che  s’inten- 
derà con  quetto  cafo. 

107.  Francefco,durodi  paga  , dimanda 
ad  Antonio  cento  pezze  in  imprettito;  & 
Antonio  confederando,  chedurerà  faticaa 
ricuperai  le,  e che  averi  da  litigare,  rifpon- 
de,nonhò  quanto  V S mi  addimanda;in 
quetto  cafo  non  mentifee  Antonio,  come 
con  Sanchez  ,Pa!ao,&  altri  dice  il  P.Tor- 
recilla  ubi  fupra  n 18  , perchè  Francefco, 
per  addimandare  ad  Antonio  prudente- 
mente , e ragionevolmente  quetto  danaro, 
lodimanda  con  quetta  condiaione,  fe  non 
ha  ad  averne  qualche  danno  per  impattar- 
melo; e per  conleguenza  la  rifpotta  d'An- 
tonine  , non  l’hò  in  modo,  che  potta  dar- 
telo lenza  mio  incommodo . 

108  E fe  s’addimandatte , fe  la  moglie 
cottretta  dal  marito  potta  giurare  di  non 
aver  adu!terato:dico,cherilpondendoel!a, 
ne’  modi  fopradetti  , può.  lecitamente  giu- 
rarlo ; perché  non  mancandovi  ne  la  giudi- 
zia,  ne  la  verità  ,ne  il  giudicio,  il  giura- 
mento  è lecito; in  quetto  calo, e ne' modi 
fopradetti  non  manca  alcune  di  quette  con- 
dizioni: Adunque  &c. 

109.  Dal  detto  in  quetteconclnfìoni,s’in- 
ferifee , che  quello , che  parla  amfibologica- 
mente  (non  concorrendovi  le  citcottanze 
P * dell’ 
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dell’ uficio,  perfona,  eutropelia,  ironia, 
metafora, &c  ò non  edendo le  parole  ex  fe 
equivoche  ) mentirà  ;e  fe  v’aggiunge  il  giu- 
ramento, farà  f pergiuro, e peccato  morta- 
le ? E fi  prova  ; perchè,  quando  le  parole, 
ne  fono  ex  /ir equi  voche , ne  lo  fi  ambigua  la 
circodanza  della  perfooa,  ò uficio,  ne  l’iro- 
nia , ò altra  figura  retorica  , fono  bugie: 
Sed  Piceli  , che  il  giurare  in  bugiaèfpergiu- 
ro,e  peccato  mortale:  Adunque  anche  lo 
farà  il  parlare  amfibologicamente,  quando 
le  parole,  ne  fono  equivoche  ex  /#,  neper 
le  circoltance,  ò figure  retoriche. 

•Avvcrtentt  per  la  pratica , vft  dclT 

Anfibologia . 

no.  A Vverto  in  primo  luogo, che  quel- 
f\  lo, che  uteri  anfibologie, deve 
avere  nella  mente  concetto  proporaionato 
al  fenfo , nel  quale  proferifce  le  parole  ; per- 
chè  altamente  mentirebbe,  poiché  farebbe- 
ro le  Tue  parole  contra  la  mente  : v.g.  mi 
a’addimanda,  fe  bò  veduto  Pietro,  quale 
avanti  hò  veduto,  non  però  al  prefente  io 
rifpondo , che  non  l’hò  ved uto,  intendendo 
non  l'hò veduto  ora:  acciocché  quella  rif- 
pofta  non  fia  bugia , è necelTario , che;  fi  co- 
me le  mie  parole  foto  danno  ad  intendere, 
che  al  prefente  non  l’hò  villo,  abbi  io  inten- 
zione di  lignificare  con  effe,  che  al  prefente 
non  l’hò  villo  : perchè  fe  io  volerti  dire,  che 
mai  avevo  veduto  Pietro,  mentirei  E’  dot- 
trina di  Tomaio  Sanchez  nella  Somma  lib  q. 
eap.  j.»  15.  infine. 

111.  Avverto  per  fecondo,  che  non  è.di 
me  fi  ieri,  che  il  concetto  mentale  fia  fpezi- 
fico:  balia,  che  fia  generale,  Angolarmen- 
te fe  quello,  che  parla,  è ru(iico,rhe  non 
fappia  oprare  con  precifione;  balla,  che 
proferifca  le  parole  ritenendo  nell’animo 
intenzione  di  pronunciarle  nel  fenfo,  che 
gli  è lecito , ò nel  modo , che  i DD.  infogna- 
no , che  può  farli  : è anche  dottrina  di  San- 
chez  ,e  Leandro  del  S.S-  quali  cita  , ma  non 
a’a  ttènta  feguire  Lumbier  ubi  fupra  nun.  io  6. 

Serò  la  fiegue  collo  (lelfb  Sanchez,  e con 
uarez,e  Palio  ,Torrecilla ubifupr.fol.\%x. 
num.  17;.  il  che  fi  dichiara  co’  feguenti 
efempi. 

112.  E’ dimandato  ad  impartito  ad  una 
donna  qualche  martaricia , che  non  può  im- 
pre(iare,ò  perchè  ne  ha  erta  di  mertieri,  ò 
perchè  ragionevolmente  dubita,  che  le  fi 


abbia  a deteriorare  ,ò  perchè  fe  l’imprefta, 
il  marito  le  griderà, e turberà  con  rumori  la 
cafa.  Per  quello  rifponde  , non  hò  la  tal 
ma(Tarizia;hora , acciò  quelli  rifpolia  non 
fia  bugia , bada , ch’ella  abbia  intenzione  di 
pronunciare  quelle  parole  nel  fenfo  ,ò  ani- 
mo, nel  quale  i D.D.infegnano  edere  le- 
cito. 

A*  Pietro, che  sà  unacofa  infecreto  na- 
turale, è dimandato  d’erta  ; rifponde,  non 
(ò  tal  cofa;  acciò  quelle  voci  non  fiano  bu- 
gia, balla,  che  egli  concepifca  nell'animo 
intenzione  di  dirie  in  quel  fenfo , nel  quale 
i D.D.  infegnauo  , che  lecitamente  ponno 
dirli.  . . , 

ti).  Dimanda  alla  moglie  il  marito,  Te  il 
figlio  è fiato  a Merta , ò fe  e ufeito  di  cafa  , ò 
ha  fatto  quello,  ò queft’altro:  e la  moglie, 
per  evitare  il  difgudo , che  teme  d’avere,  fe 
rifponde  alla  mente  del  marito,  e per  febi- 
vare  didurbi , rifponde  , non  è ufeito  di  ca- 
fa: per  feufare  di  bugia  queda  rilpoda  , fi 
ricerca  folo, che  la  moglie  concepifca  nell’ 
animo  intenzione  di  parlare  nel  fenfo,  nel 
quale  il  Gonfedore  l'ha  coofigliata  ,ò  nei 
quale  dicono  i D D.  erter  lecito  dirlo. 

Conclusone  di  tutto  il  detto. 

114.  ✓"'Ompendio  in  qnedo  paragrato 
y j tutta  la  dottrina  detta  di  fopra. 
Le  redrizioni  mentali  fono  condannate  per 
bugia,  e fe  vi  s’aggiunge  giuramento,  per 
fpergiuro;ecosi  inniun  cafo  ponno  pra- 
ticarli . Le  redrizioni  ederne  non  fono 
bugie,  ne  condannate  per  tali.  E reda- 
zioni ederne  fono,  ò quando  le  parole  exfe% 
fono  equi  voche , che  nan  no  due  lignificati; 
òquandolefa  ambigue  la  circodanza  della 
perfona  , Vficio , ironia , eutropelia , iper- 
bole, ò metafora . Se  l’amfibologie,  che  fi 
fanno  con  parole  equivoche  ex /e,  ò per  le 
circodanze,  ò per  le  figure  retoriche,  fi 
ufano  fenza  alcuna  necedità , faranno  pec- 
cato veniale , non  per  edere  bugia , mi  per 

edere  contro  il  precetto  affermativo  di  ma- 

nifedare  la  verità,  quando  non  v’è  caufa 
giuda  di  occultarla  ; benché  poca  caufa  ba. 
di , acciocché  non  fiano  peccato  veniale  , 
v g.  il  divertimento, ò ricreazione  oneda 
&c.(  parlo  feclufo  il  danno  del  terzo,  )e  fe 
quede  arofibologie  fono  giurate,  fe  è con 
necedità,  c non  v’è  ingindizia,  non  farà 
peccato  alcuno , fe  fensa  necedità , faranno 
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due  peccati  veniali , uno  concroia  veriti,  qui  lì  condanna;  come  altresì  il  dire,  che  al 
che  detta  parlare  ingenuamente,  e l’altro  penitente  mal  di  ('pollo,  che  minaccia  la 
contro  la  virtù  della  Religione , per  giura-  morte  al  ConfefTore,  (e  non  l’alTolve  , può 
je  fenza  giudicio.  Ma  utare  le  parale,  che  anche  il  Confeflore  direte  parole  dell'atro- 
ne  ex  fe  t ne  ex  circunfiantiit , ne  ex  figuris  luzione, lenza  intenzione  d’aflol vere,  è an- 
retbo'icu , Cono  ambigue,  è bugia;  e levi  che  il  calo,  del  quale  parla  la  condannazio- 
s'aggiunge  giuramento,  lari  1 pergiuro, e ne.  E generalmente  ogni  emulazione  ne* 
peccato  mortale  . Sacramenti  ; cioè,  applicare  la  forma  Tenta 

legittima  intenzione, è locondannato. 

Propofìzione  XXVIII.  Condannata.  118-  Da  qui  s’inferifce,  che  fe  una  figlia 

è minacciata  da  Tuo  Pad  re,  ò al.ro  di  mor- 
Quello , ebe  ì promtffo  al  Magi/ìrate , i 'Life  io  te,  ò d’altro  grave  danno,  fe  non  fi  marita, 
pubblico  i mediante  qualche  raccomandavo-  non  è a lei  lecito  d’andare  coram  Par  oche , 
ne  , ò regnilo , potrà  con  reflrixjone  mentale  iy  tefhbus  , e contraere  efteriormente  il  ma- 
lfare il  giuramento  , che  d'ordine  del  trimonio,  fenz’  animo  di  acconfentirvi , 
fuole  efigerfi  da  tali , non  avendo  riguardo  perché  quello  farebbe  fingere  Cammini- 
all"  intenzione  dell'esente  , percbi  muno  è (trazione  del  Sacramento  del  matrimonio.* 
obbligato  à manifcft  are  il  peccato  occulto  . potrebbe  però  quella  perla  paura  grave 

<'  contraere  con  confenfo  vero,  quantoè  da 
Uefla  Propofìzione,  come  dice  parte  fua , benché  aliai  il  tal  Matrimonio 
W Lumbiernr//«  [piegavano  latina,,  fode  nullo,  per  l’impedimento  dirimente 
abferiTt  R.Z47-  foto  viene  ad  efTerc  come  della  paura,  ne  potrebbe  confumarfì  il  Ma- 
un  efemplare  delledue  propofìzioni  ante-  trimonio  ; Sic  .cum  Sanchez  Torreciila 
cedenti:  così  in  quella, come  in  quell’al-  fopra  quella  propofìzione,/»/.  9.  num.  7 j.<9t 
tre  foto  fi  proibifce  l’ufare  l’ amfibologia  feqq. 

puramente  mentale,  non  però  l’ edema,  119.  Dico  per  fecondo,  che  non  (ì  con- 
come co’l  medemo  Lumbfer,dice  il  Padre  danna  l’opinione  di  S.  Tomaio  inq  ditfinll. 
Torreciila  bit  fol.qiq.  num.x  72.  {$>  fcqq.  at.  quarft.%  art.i  ipx  di  Saarez,  Scaltri, 
nò.  Da  queda  dottrina, e dalla  riferita  che  dicono,  che  il  Confedbre,  che  trova 
nella  conclusone  feda  dello  fpiego  antece-  indifpofio  per  l’afToluzione  il  penitente, 
dente  s’inferifce,  che  per  non  infamare  fe  può  fare  il  legno  della  Croce,  e dire  alcune 
dello  potrà  quello,  che  confegoì  con  dona-  parole ,(  che  non  fiano  la  forma  detrailo- 
tifi, e raccomandazioni  l’Uncio  ,ò  Magi-  luzionc)  che  diano  ad  intendere  a circo- 
drato , rifpondere , ò giurare , occultando  danti , che  l’hi  a doluto,  fic  Filgueira  [opra 
la  veriti  con  metafore,  ò equivochi,  poiché  quella  propofìzione  , fot.  146  § Pfeque,  e col 
lanecedìtà  urgente  fé  lecita  la  metafora, e M Bernardo  Hozei  Torreciila  , fol.  tjt. 
l’equivoco.*  ma  fe  il  manifedare  la  veriti  fub  num.  ap.$.  diverto  ,iyifeq.  si,  perchè  qui 
non  avelie  da  ridondare  in  notabile  infa*  non  v’è  finzione  di  Sacramento,  poiché  le 
mia,  per  all’ora  non  farebbe  lecito.  parole  della  forma  non  fi  dicono  : Si,  per- 

chè così  detta  il  figillo  della  confedione,e 
Propofìzione  XXIX.  Condannata.  laconlervaziona  della  fama  del  penitente . 

tao.  Da  qui  s’inferifce, che  non  fi  con- 
ia  "Paura  urg  ente , grave  ì confa  giufiadifim-  danna  I opinione, che  dice  efler  lecito  am* 
lare  ! amminifir avene  de'  Sacramenti.  miniflrare  l’Eucariftia  al  peccatore  occul- 

to, che  pubblicamente  la  dimanda  , quan- 
1 r 7.  | *v  Ico  in  primo  luogo,  che  quello  do  minaccia  qualche  grave  danno  al  Sacer- 
I 3 diceva  quella  Propofìzione  era,  dote;  Sic  Torreciila  ibidem  $.  Averto  per 
che  fe  un  Eretico  minacciava  un  Sacerdote  fecondo.  Perchìquinon  fi  finge  l’ammini- 
Cattolico , che  fe  non  confacrava  tutto  il  drazionedel  Sacramento;  ma  bensi  arra- 
pane, quale  (la  va  in  una  piazza , laverebbe  minilira  il  Sacramento  vero  . Quando  s’ab- 
ammazzato;  che  in  quello  calo  poteva  il  bia  da  negare  la  comunione  al  peccator 
Sacerdotedire  leparole  della  confecrasio-  pubblico,  lo  fpiegherò  nella  a.  part.  dique- 
ne,  fenza intensione  di  conlacrare;  ilche  pa  Tratita  trat.\\.cap.  y p.  x.n.xq. 
era  fi  mutare  il  Sacramento .-  e quello  è,  che 
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Propofizione  XXX  Condannata. 

' Può  lecitamente  /’  buomo  (inoralo  ammaliare 
l'aggrejfore  ,cbe  unta  calunniarlo falfamente, 
fé  i/utita  infamia  non  fi  può  per  altro  meno 
evitare.  L'iHe/fo  fi  deve  dire , fé  alcuno  da 
una  guanciata  , ò baronata  , e dopo  la 
percola  /ugge. 

tu-  f \ lco  in  primo  luogo,  che  quello, 

I J che  conteneva  quella  propofi- 
zione,e quello,  che  vi  fi condanna,  fono 
due  cole.  Una,  chele  ad  un  h uomo ono- 
ratoera  detta  una  parola  ingiuriofa , ò pun- 
gente, poteva  metter  mano  alla  fpada,  e 
ammazzare  quello,  che  l’aveva  contarne* 
liato,  & ingiuriato,  fé  non  poteva  in  al- 
tro modo  evitare  I’  infamia,  che  gli  ap- 
portava quell'ingiuria.  Il  cheèfalfìHimo; 
poiché  l'infamia,  che  apporta  la  contu- 
melia,può  ballantementerifarcirfi  con  pa- 
role, lenza  metter  mano  alla  fpada  . Da' 
qui  viene,  che  retta  condannata  l’opinio- 
ne di  Soto  , Covaruvia  , & altri  molti, 
che  cita,  e fiegue Leandro  del  Sacramen- 
to Tom  $ trai.  z.  dtfp.  14  q i.  che  dicevano 
cflér  lecito  ammazzare  cum  moderammo  in- 
colpar* tute Ite  quello  , che  offènde  l’onor 
prapriocon  contumelie.  Sono  anche con-r 
dannate  altre  opinioni,  che  porta  lofiefso 
Leandro  ibidem q ra  e q.  18  eq  $4  iy-ftqq. 
e nella  difp.  (4.7.17.  it.i*feq  comebeniffì- 
mo  dice  Filgueira  fopra  quella  propofivone 
fai  148.  e 149 

1 za.  La  feconda  parte  , che  conteneva 
nella  propofizione,  la  quale  altresi  vi  re- 
a condannata, era  il  dire, che fe  ad  nn_» 
hnomo  onorato  era  data  una  guanciata  ,ò 
altra  percoli»  con  baffone, canna  ,&c.  Se 
il  perculTore  fuggiva,  l'ingiuriato  poteva 
feguirlo,  & ammazzarlo  ; il  che  è fallirti mo; 
Si  perché  già  è ceffata  la  riffa  attuale  colla 
fuga  del  percuffbre  : Si , perchè  adbuc  fe- 
condo le  leggi  del  duello,  retta  l’ingiuriato 
foddisfatto  dall’ingiuria  colla  fola  fuga  dell’ 
offenfore;  Ben  é vero , che , fe  l’aggreffore 
fi  fermaffe nello ftefso  porto,  fenza  fuggire, 
anzi  godendo  di  quel,  che  hi  fatto,  e vo- 
lendo continuare  l’oltraggio,  può  Tortelo 
ammazzarlo  cum  moderammo  tncu'pat*  tute- 
la: ; cioè  a dire , fe  non  hi  altro  mezzo , per 
diffenderfi  dall’ aggreffore  ingiuffo  . Iti 
Lumbier  obftrv-  9 n.  208.  e Torrecilla  fo- 
pra quella  proporzione  fol  424  a.  ij, 


Proporzione XXXI.  Condannata. 

Pigolarmene  poffo  ammainare  il  ladro, per  con- 
servare un  feudo  doro . 

I2j.  T'V  lco  primieramente,  che  quello, 

1 J che  diceva  quella  proporzione, 
& il  condannato  in  ella,  era  , che  feun  la- 
dro mi  rubarte  un  feudo  d'oro, & io  non 
avelli  altro  mezzo  per  ripigliargli  quello 
feudo,  fe  non  d'ammazzarlo , potevo  farlo; 
il  cheé  molto  alieno  dalla  ragione;  poiché 
la  vita  d’uu’huomo  non  fì  (lima  cosi  po- 
co, che  per  un  feudo  d'oro  fi  abbia  a co- 
glierla 

124.  Dico  per  fecondo,  che  fe  quello 
feudo  d’oro  forte  tanto  necertario  al  fuo  Pa- 
drone, che  lenza  erto  doverte  cadere  in  ef- 
trema,  ò grave  necefliti,  ò teoerte  quello 
feudo  per  pagare  un  debito , per  il  quale  do- 
veva erter  cacciato  in  prigione  , e (larvi 
molti  giorni,  in  quello  cafo  non  farebbe 
peccato  ('ammazzarlo,  cum  moderammo  in- 
culpat re  tutela  itàXorr.  nella  Proporzio- 
ne %\.fol  4*j.«  7 6-  Perchè  la  proporzione 
condannata  dice , che  regolarmente  è lecito 
ammazzare  il  ladro  per  un  feudo  d oro  : A t- 
qui  quello  cafo  propoffo  non  è regolare, 
ma  irregolare:  Adunque  quello  cafo  non  è 
comprelo  nella  condannazione . 

r a j.  Dico  per  terzo,  che  le  bene  regolar- 
mente farà  peccato  mortale  ammazzare  il 
ladro  per  confer  vare  due,  ótre  feudi  d'oro; 

Retò  non  è quello  il  condannato  , come  co’l 
ìaeffro  Hozesdice  il  P.  Torrecilla  ubi  Ite- 
prò  n 28.  Perchè  l’opinione  condannata 
foto  parla  d’un  feudo  d’oro;  e la  noftra  con- 
elulione  non  parla  d’uno,  ma  bensì  di  due, 
ò tre. 

12$.  Die o per  quarto , che  fcjl  ladro  for- 
fè notturno,  ò,  benché  veniffe  di  giorno, 
fe  viene  coll’ armi  alla  mano,  e non  li  sà 
l’intenzione, che  hà,anzi  che  dal  modo, 
co’l  quale  viene, fi  prefume,che  venga  cota. 
determinazione  d'ammazzare  , in  quello 
czfo  non  farà  peccato  li  prevenirlo; e torgli 
la  vita  co  l moderarne  dell’incolpata  tutela, 
benché  fia  folo  per  confervarc  un  feudo 
d’oro:  ità  cum  Hozes,  Torrecilla  ubi  /le- 
pri n.  80. e 81.  Perchè  l’opinione  condan- 
nata parla  folo,  per  confervare  un  feudo 
d’oro  i e quella  parla  per  confervare  la  vita. 


Pro- 
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Propofizione  XXXII.  Condannata . 

Hon  folo  i lecito  difendere  con  difefa  occtfiva 
quello , che  attualmente  po/fedtamo , ma  anche 
quelle  tofe , alle  quali  abbiamo  già  qualche 
giut  principiato,  c che  [periamo  pojfcdere. 

117.  Uello,  che  dicevi  quella  opinio* 
ne,  era,  che  non  folo  potevo  io 
an  rozze*  re  colui  ,che  voleva  ingiullamen- 
teufurparfi  i miei  beai:  vg  la  cali,  le  fa- 
colti , i danari  òcc.  ma  che , fe  io  f perivo  di 
podedere  un  Legato,  Uficio,ò  Beneficio, 
perchè  qualche  amico  volerà  darmelo , po- 
tevo ammazzare quaifiroglia  , che  mi  tur- 
biffe  il  confeguimento  di  quello , che  fpera- 
vo.  Quella  feconda  parte  è la  condannata, 
e con  ragione;  poiché  niuoo  hi  diritto  a 
difendere  quello,  che  non  è fuo:  Atqui, 
quello,  che  uno  fpera , non  è fuo  : Adun- 
que non  può  difenderlo  attualmente , maf- 
fimecoll'ammazzare . Però  la  prima  parte, 
che  fuppone  quella  opinione:  v.g  quello, 
che  attualmente  lì  polTiede,  quello  può  di- 
fenderli, ammazzando  cu/n  moder amine  in- 
culpatee  tutel<e,  chi  tenta  rubarlo,  quando 
la  quantità  non  Ha  d’un  feudo  d’oro.  Ve- 
dali lo  fpiego  della  Propofizione  antece- 
dente . 

Propofizione  XXXIII.  Condannata . 

I lecito  tante  all'erede,  quanto  al  Legatario 
difenderfi  nel  medemo  modo  , contro  quello , 
che  iagiudamente  impedii  ce , che  ntn  entri  a! 
po/Jeffo  deli ’ eredità,  i che  non  Jt  paghino  i 
Legati , col  quale  pud , chi  bà  gita  alla  Catte- 
dra, i "Prebenda,  contro  quello,  che  impe- 
disce ingiuft amente  la  pojfcjjìonc . 

*»8.  /"VUefta  Propofizione  è una  illa* 
none  della  precedente  ; e l’una, 
e l’altra  furonodel  Padre  Amico 
Tom  j difp  )6.  Scli.  8.  n i)i  e iji  che  di- 
ceva, che  quello,  che  fperava  un'eredità. 
Legato,  Cattedra,  ò Prebenda,  poteva 
ammazzare  quello,  che  impedifce  ingiù* 
fiamente  la  confecuzione di  detti  beni.  Il 
che  giudidimamente  fi  condanna , per  po- 
ter caufare  molti  omicidj;  poiché  ognuno 
lì  pervaderebbe,  che  fuoZio,  ò Parente 
gli  lafcieria  nel  redimento  quella  , ò quell* 
ultra  Tomaia  ; e che  un'altrogli  dovelle  to- 
gliere la  grazia, Cattedra,  ò Prebenda:  i 


così  potrebbe  ammazzare  quanti  penfafTe 
dorelfero avere quelio, ch’egli  fperava . 

Propofizione XXX IV.  Condannata. 

£'  lecito  procurare  l'aborto  avanti  l'animazione 
della  creatura . acciò  la  Giovane  riconosciuta 
gravida  non  fia  ammazzata , à non  rcfli  in- 
famata . 

119.  Ofa  certa  è (lata  frà  DD.  che  mai 
V j era  lecito  procurare  direttamen- 
te l’aborto, quando  il  feto  è animato  : quan- 
do non  era  animato,  v’era  varietà  d’opi- 
nioni, & al  prelente  già  è improbabile , e 
condannata  per  fcandalofa  l’opinione,  che 
diceva  elfer  lecito  alla  Donna  , per  timore 
dell'infamia , ò d’edere  ammazzaci,  procu- 
rare l’aborto  del  feto  inaoàmaco. 

■ )o  Dico  primieramente  , che  non  li 
condanna  qui  l'opinione,  chediceederle* 
cito  alla  Donai  procurare  indirettamente 
l’abortodel  feto  inanimato  ; cioè  prendere 
medicine  , farli  fegnare  , bagni,  & altri  ri- 
medj , de’  quali  hà  nocedità  per  la  Tua  falute, 
benché  alias , fiegua  pi* ter  interuionem  l’a- 
borto, Ità  cuoi  Lumbìer,  Torrecilla  h:c 
fol.q*ì- n.  yj.  Perchè  la  propofizione  con- 
dannata parlava  del  timore  dell’infamia  , ò 
morte , che  proveniva  ab  extrìnfeco  ; e quella 
parla,  quando  il  feto  è aggredore,  che  ab 
intrinfeco  intentala  morte  alla  Madre. 

i)t.  Dico  per  fecondo,  che  ne  meno  fi 
condanna  l’opinione , che  dice  elfer  lecito 
configliare  la  Donna  gravida,  che  è de- 
terminata d’ ammazzarli  , che  più  lodo 
•bortifea  . Cosi  tiene  con  Hozes  il  Pa- 
dre Torrecilla  ubi  fuprà  num.  51.  (j»  feti. 
Perchè  l'opinione^ condannata  parla  del- 
ia procurazione  dell’zbotto,  e quella  del 
configlio;  ed  anche  perchè  è lecito  con- 
figliare  il  minor  male  a chi  è determi- 
nato ad  altro  maggiore;  è maggior  male, 
che  la  Donna  s' ammazzi , e che  coliafua 
morte  perifea  anche  il  feto  , che  non  il 
feto  foto:  Adunque  &c  Vedali  per  que- 
da  materia  il  cap.  j.  del  Trai.  j.  /opra  il 
j.  prcctto  . 


Pro* 
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Propolìsione  XXXV.  Condannata. 

Tate  probabile  y che  ogni  fetofip  privo  d'ani- 
ma ragionale , finche  fìà  nel  venere , e che 
allora  cominci  ad  averla  , quando  fi  patio 
rifcet  e configuratemene  bà  da  dir fi , che 
in  ntun  aborto  fi  commette  omicidio. 

iji  /"'VUeda  Propofìsione  era  un’ am* 
\J  plias'one  , & edenfione,  della 
precedente  : perchè  , fe  quella 
diceva, che  per  timore  della  morte,  ò infa- 
mia, era  lecito  procurare  l'aborto  avanti 
l'animazione  del  feto;  e fequeda  dice,  che 
il  feto  nona’  anima  nel  ventre  della  Ma* 
dre,fenen  attempo,  che  n*fce;nefìegue, 
che  niun' aborto  farebbe  illecito  adendo- 
vi il  timoredella  morte,  ò infamia.  Dot- 
trina Tempre  più  adorda  , e contraria, 
non  foto  a’ buoni  codumi,  ma  anchealla 
buona  ragione,  & a tutta  la  Eliofoba. 

Propofìsione  XXX VI.  Condannata. 

E'permeffo  il  rubare  nonfolo  in.necejjiti  eftrema , 
ma  anche  nella  grave. 

i$}.T'\Icoin  pri  mo  luogo,  che  in  necef- 
I M lìti efirema  è lecito  il  pig  iare  . 
l’altrui;  in  che  convengono  tutti  i Dotto- 
ri. (n  necelTiti  grave  (1  unirono , che  altre 
sifofTe  lecito,  Silveftro,  Navarro  , & al 
tri,  che  cita,  e lìrgue  Diana  pari  ».  Trae. 
17.  refol-i 9 Ma  quella  opinioneè  gii  in- 
tollerabile, & è quella,  che  qui  formai* 
mente  lì  condanna . 

i)j.  Dico  in  fecondo  luogo , che  non  re 
ila  condannata  l'opinione,  che  con  Moli* 
na,eBonacina  apporta  Diana  ubi fupr. re- 
fot  {.la  quale  diceva, che  ilPenitente,che  per 
qualchetempodifferifce  il  pagarei  debiti, 
avendo  intenzione  di  pagargli , e fen sa  de- 
trimento , ò danno  del  creditore , non  pec- 
ca mortalmente,  ne  gli  lì  ha  da  negare  l’af- 
loluzione.  Laragioncé-,  perchè  l’ opinio- 
necondannata parlava  di  rubare  I*  altrui , 
foloatitolo  digrave  necelliti  , e quella  fo- 
to dice,  che  può  differirli  il  pagamento, 
quando  la  diiasione  non  caufa  nocumento 
al  creditore  • 

H6  Da  dove  s’inferifce,  che  ne  meno 
refla  condannata  l'opinione,  che  di  Na- 
varro, Angelo  , Antonino,  e Pietro  di  Na- 
varra,riferifce  Diana  pari  ).  Trat.fi.  refol 


j.  che  dice,  che  può  effer  a doluto  quello, 
che  potendo  Tubilo  rellituire  ciò,  che  deve, 
non  vuol  fario,  le  non  poco  a poco,  per 
qualche  utile,  che  ne  cava,  fe  da  quello 
nonfiegueai  creditore  notabile  danno  ;& 
il  Confedorc  crede  probabilmente,  che  ne- 
gandogli l'adduzione , mai,  ò non  con 
tantoutile  reliituirà.  Notili  luna, e l’al- 
tra opinione,  chetano  di  molto  utile  per 
follevare  dafcrapolii  Confedori. 

Del  furto  hò  trattato  d 1 tapra  d i propoli- 
Co  nel  fettimo  Comanda  mento  7Var.  7 cap. 
1.  E del  la  rellitutione  nr/rap. 4.  dello  dedo 
Trattato;  e della  necedìu,  che  fcufa  dal 
rellituire  , parlai  pure  nell'idedo  luogo 
pari.  9.  num.  90  ove  può  vederli. 

Propofìsione  XXXVII  Condannata. 

1 Servi , e le  Serve  dica  fa  panno  occultamene 
pigliare  a' loro  Padroni , per  compeufart  il  lo- 
ro travaglio , che  filmano  maggiore  de! {ala- 
ri» , che  ricevono 

1)7.1  L Padre  Filgueira  tapra  queda_« 
J.  Propolìsione  fot  t6t.  §.  Sedlicet, 
inclina  a giudicare,  che  foto  lì  condanna, 
che i fervi, e le  ferve ponno ricompen Tarli , 
quandoelfi  detti  giudicano,  che  il falario , 
che  meritano,  ecceda  il  falario , che  ricevo- 
no : perocché  non  lì  condanna , che  podìno 
ricompenfarfi , quando  il  Confedore  pio, 
dotto,  e prudente  giudica,  che  il  falarioè 
poco  r i I petto  alla  (ervitù;  Perchè , dice,  la 
Propolìsione  rondannatadiceva , che  po- 
tevano ricompenfarfi, quando  eflì  fletti  gici- 
dicadero  eder  poco  il  foro  dipendio,  facen- 
doli giudici  del  la  loro  caufai  proprjiervi. 
Adunque  non  «'intenderà  , quando  il  Con- 
fedore, che  è difinteredato,  lo  giudica . 

i{8.  Io  però  nonadentirei  a quello,  fe 
non  con  limitasione,  che  i fervi  fodero 
violentati  a fervire  . Cunetta  limitasione 
pare,che!ieguail  P. Torrecilla  tic  fol.  )»8. 
/ub  conci.  1.  n ai.  benché  net  num.  1 7 lafci  per 
concjufione  l’adertodi  Filgueira affoluta- 
mente.  La  ragione  per  il  nodro  intentoè, 
perchè  {denti , te*  volenti  nulla fit  iniuria  : A - 
dunque,  fe  il  fervo  volontariamente,  e . 
fenaa  alcuna  violensa  pattuifeedi  fervireal 
fuo  Padrone  per  tanto  dipendio,  non  gli 
fà  torto  il  Padrone  innondargli  di  più  . 
L'altro:  ò il  fervo  può  trovare  altro  pane, 
ònò?  Se  può  trovarlo,  &il  padrone,  al 

quale 
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«naie ferve, come  fuppongo,  no’l  violenta  a 
fervirlo , lo  pigli , e le  non  vuole  pigliarlo , 
fibt  impulci  ■ Se  non  trova  d i fer vire  ad  altri, 
è legno,  che  v’è  moltitudine  di  fervi,  e 
pocni  padroni,  e perla  paucità  di  quelli, 
& abbondanza  di  quelli  , lì  (limano  meno  , 
come  l’altre  mercanzie; come  dice,  e bene, 
Villalobos  Tom.  a.  della  Somma  Trai,  i.dtfp. 
1 { num.  6. 

i)9  II  M.  R.  P.  Martino  di  Torrecilla 
1 olila  feconda  impresone  delle  Tue  Con  fu' te  Mo- 
rali fol  {io  dopod’aver  riferito  tutto  il  det- 
to nelnumcro  1 6.  aggiunge  nel  num  57.  e j8. 

3uello,  che  fiegue.  Rilpondo,  che  ne  il 
otto  Filgueira,  ne  io  difendiamo  detta 
fentensa  ne  detti  luoghi  ( ma  che  fo'o  altra* 
fa  moda quella,»/#/?  . fe deve  tenerli  in  pra- 
tica,ònò  ) ma  folo  diciamo,  che  la  detta  . 
fentensa  non  è contrala  cenfurad’ Inno- 
censo  fopra  detta  Propolìsione  {7.  contro 
diche  niente  provano  le  ragioni  allegate 
dal  Corregi ia,  ut  ex  fe  ett  mamfeftum  Ne 
quello,  che  io  dico  nel  detto  numero  at. 
fi  oppone  alla  generatiti  del  numero  18. 
ma  lolo  alleano  per  prova  della  concludo* 
ne  una  cola  manifella,  per  inferire,  che 
non  è verifìmile,  che  voglia  Sua  Santità 
vietare  al  ConfelTore  di  elaminare  le  dette 
compenfasioni , e formar  giudiciodell’e- 
guatiti  fra  il  travaglio,  Se  il  presso  de’  fer- 
vi, come  lo  proibisce  a quelli,  echelìano 
giudici  nella  propria  cauli. 

Imò:  (Quelli , che  fondarono  la  detta  fen- 
tensa [ della  quale  diciamo  Lumbier,  Se  io, 
che  non  è comprefa  nella  detta  cenfura] 
rifponderanno alla  prima  ragione  di  Cor- 
segli!, che  nion  fervoconfente  volontaria- 
mente, chegli  lì  dia  minor  falariodeigiu- 
lto,&  ordinario,  almeno  infimo  : & alla 
feconda  diranno,  che,  fe  bene  l’opinione 
di  Soto, Navarro,  Rebelo,  Villalobos,  & 
altri , è probabilidima , e quella, che  io  lie* 
guo.egli  però  non  toglie  di  meazo,cbelìa 
il  coatrut io  probabile  infioro animre ytHpttto 
del  venditore,  e migliore  rifpetto  al  fer- 
vo nel  prefente  cafo;  Fin  qui bì detto  Torre- 
et  Ha , o>  adefjo  io. 

>40  Con  fello , che  ne  il  dotto  Filgueira, 
ne  il  R.  P.  Torrecilla  alferifcono  aifolnta* 
mente,  che  i|fervi  ponno  ricompenfarfi , 
quantoil  Confettare  dotto , e pio  giudica 
eller  lecito;  mafolo,  che  quello,  che  dico- 
no, è,  che  quello  non  è contro  la  condan- 
nasene d’ Innocenzo.  Però  nc  meno  io 


attrogl’impnto;  Piochèqueilv,  che  iodi- 
co, è,  che  il  dotto  Filgueira  inclinaagiu- 
dicare, che  foto  lì  condanna  , che  i fervi, 
e le  ferve  ponno  ricompenfarfi  .quando elfi 
flefli  giudicano,  che  il  loro  tra  vaglio  ecce- 
da il  !alario,che  ricevono;  ma,  che  non 
fi  condanna,  che  pollino  ricompenfarfi, 
quando  ilConfelTbre  pio, dotto,  e pruden- 
te giudica,  che  il  falario  è poco  rifpetto  del- 
la fervitù-  Quelle  fono  le  parole  formali, 
che  io  attribuifeo  a Filgueira  , come  può 
vederli  nel  numero  >{7.  Sed  fic  ed,  che 
quello  (lelfo  dice  Filgueira  nel  luogo, 
nel  quale  locito,  dove  dice  Sed  licei  b*c  om- 
aia  vera  fini , bodicque  indubitata  yforfitan  all- 
eai non  improbabile  vtdetur  , Ì9>  fgo  quoque  Do- 
dorum  bominum  fuJieio fubmuto , non  effe  con- 
tro cenfuram  lnnocentìanam , quoti  famuli , 1 

fiamuU  domefhcx  pofftnt  occulte berisfuts  furti- 
pere  ad  compenfandam  operam  fuam , qu.e  eff 
major  fatano,  quod  recipiunt , dummodo  baite 
major itatem , exceffum  ( attende ) ipfi non  ju- 
dicent , ipfi  non  at/i  imeni , ipfi  demum  non  librent 
(yv.  ldeircì  at  tenni  circu/nflamiij  per  fonar  umx 
negotiorum , labori!  [alarti  poter it aliquando 

Con/ efi arias  dodui , prudens , oc  piai  infioro  a- 
nimtt  aliquam  eompenfationem  Tarn  itemi  per- 
mettere , ut  opera , iy>  fatar  ium  in  eequitate con- 
fidane. Nelle  quali  parole,  come  è chiaro, 
inclina  a dire  , che  i fervi  ponno  ricompen- 
farfi, quando  così  lo  giudica  il  dotto,  e pio 
ConfelTore  ; Adunque  io  non  attribuifeo 
al  dotto  Filgneira,  cofa,  eh’  egli  non  dica. 

141.  E da  qui  fi  conofceri  evidentemen- 
te, che  ne  meno  attribuifeo  al  R.  P.  Torre- 
cilla cofa,  cb’cgli  non  dica  ; poiché  quello, 
che  io  affermo  è,  che  Torrecilla  llabilifce 
per  conclufione  il  dettame  di  Filgueira  : 
dico , che  il  dettame  di  Fi  Igueira  e inclinare 
adire, che  non  fi  condanna,  che  poflanoi 
fervi conopenfarfi  , quando  logiudica lecito 
il  Confettare  dotto,  e pio:  Adunquedico, 
che  Torrecilla  inclina  a dire,  che  non  lì 
condanna, che  polfano  i fervi  ricompenfar- 
fi  , quando  lo  {giudica  lecito  il  ConfelTore 
dotto, c pio.  Ecbe  Torrecilladica  quello, 
loconfcITa  egli  (leffo  in  quello,  che  rella  ri- 
ferito di  fopra , e nel  luogo,  ove  io  lo  cito 
avanti  ,come  potrà  vederlo  chi  vorrà 

143  Hò  detto  ancora,  che  Torrecilla, 

E are  fiezaatfiol  $18  [ nella  prima  impref- 
one  ’jfub  conci.  ».  num.  zi.  la  limitazione, 
colla  quale  10  proteggo  l’opinione  della  ri* 
compenfasione  de’ fervi.  £ che  quello  lìa 

vero. 
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vero, coda  dalle  parole feguenti , che  dice 
delio  Torrecilla  nel  luogocitato:(  e l’altro, 
perchè , come  rella  detto  nel  fecondo  fup- 
polio, è dottrina  piana  ,chc  farebbe  Tenia 
tono  il  Padrone  al  fervo  in  dargli  minor  fa- 
lario  dell’infimo:  Sed  fieefl , che  ex  fuppofi- 
tione , che  il  padrone  facefle  manifclto  ag- 
gravio al  fervo,  al  giudicio  dilinteredato 
del  dotto,  pio , e prudente  Confedore;  eche 
iliervojòper  non  ritrovare  altri  da  fervi- 
le, ò per  altri  rifpctti,  fi  trovaffe  necelfita- 
to  a fervire  detto  padrone  ; ò v’intervenifle 
timore,  violenza,  rifpetti , ò preghi  equi» 
valenti  ad  efla,ò  limiglianti , non  pare  ve- 
rifimile, che  voglia  Sua  Sititi  condannare, 
che  a quello  permetta  il  ConfelTore  nel  foro 
della cofciensa  rifarcirfi  del  detto  danno, 
& ingiullizia  : Ergo Scc  J Fin  qui  Torrecilla: 
Vedali  ora,  fe  quelle  parole  pare  legnano 
la  limitazione,  colla  quale  io  alfer ileo  I opi- 
nione della  ricompenfaaione  de’  fervi.  E 
che  il  P.  Torrecilla  dica  quelle  parole,  per 
inferire  la  lua  confeguenza , ò per  altra  co- 
fa  , importa  poco , purché  lì  verifichi , che 
fono  lue,  che  è foto  quello,  cheiogli  attri- 
buifeo:  Dal  che  fi  conofceevidentemente, 
che  ne  al  dotto  Fi  . gueira  , ne  al  R P Tor- 
recilla a ferivo  cola  , ch’elTì  non  dicano. 

14).  Dice  di  più  il  R- P.  Torrecilla  nel 
ttunt.  J7.  riferito, che lemie  ragioni  niente 
provano  contro  quello,  che  afferma  , che 
la  fentenza, la  quale  permette  lacópenlazio- 
ne  a'fcrvi , quando  io  giudica  il  Confeliore 
dotto , e pio,  non  è contro  la  cenlura  d 'In- 
nocenzo; Eqaedoè vero.  Perchè  io  non 
hó  mai  pollo  mano  a provare  cofa alcuna 
contro  di  quello  ; ma  bensì  contro  la  fen- 
tenza, che  dice,  eder  lecitoa'  fervi  il  ricom- 
penfarfi,  quando  così  lo  giudica  il  Con- 
fedore dotto,  e pio.  E fe  contro  quello 
qualcbecoia,ò  niente  provano  le  mie  ra- 
gioni, lo  conofceri  chi  confiderei  il  loro 
pefo. 

144.  Scioglie  il  P.  Torrecilla  nel  num.  j8. 
le  ragioni , colle  quali  10  nelnum  1 58  provo 
il  mio  allerto.  Alla  mia  prima  ragione  rif- 
ponde , che  niun  fervo  acconfentc  volonta- 
riamente, che  gli  lì  dia  minor  falario  del 
giudo, ^ordinario, almeno  infimo.  Età 
quello  dico,  che  io  non  hò  detto  ,feconfen- 
tano , ò nò  in  quello  i fervi  volontariamen- 
te ; il  mioadunto  fù  , che  in  cafo,  che  acca- 
dede,ehe  fodero  violentati  i fervi,  aveva 
luogo  la  compenlszione , & è cofa  molto  di- 


verfa  il  fatto  aflbluto dal  condizionato; cofa 
molto  diverfa  èdite:  Ora  è di  giorno, che 
affermare:  Se  il  Sole  luce,  farà  di  giorno: 
Adunque  altresì  ècofa  molto  diverfa , l'af- 
fermare: i fervi  non  acconfentono,chefi 
dia  oro  minor  falario  ,ehc  èquello,chedi- 
ce  Torrecilla  ; che  l'affermare:  in  cafo,ò 
fuppofiaione  , che  contentano,  che  è quel- 
lo , che  dico  io. 

Rifpondo  per  fecondo, che  perlofìedo 
cafo,  che  i fervi  non  fono  violentati  a fer- 
vile , fapendo,  che  il  loro  falario  è pocori- 
guardo»!  travaglio,  volontariamente  ac- 
conlentono, cheli  dia  loro  minor  falario. 
Perchè  volontario  Etf  à principio  intnnfeco 
cogno/ conte /iugula . Conofce  il  fervo  la  tenui- 
tà del  luolalarto,  e coniente  di  fervire  len- 
za violenza  : Adunque  acconfente  ,che  gli 
fi  dia  minor  falario;  ò pe  ’l  meno  deve  giu- 
dica rio,  e prefumcre  così  il  dotto,  e pru- 
dente Confedore;  e confeguentemente, 
anco  portando  l’opinione,  chedice,  non 
edere  condannata  la  ricompenfazione  de’ 
fervi,  quando  lo  giudicano  per  lecito  i 
Coiifcdori,  non  potranno  ricompenfarfi  , 
quando fenza  violenza  accontentono  di  fer- 
vire , conolcendo  la  tenuità  del  loro  falario. 

Aita  mia  leconda  ragione  rifponde  il  doc- 
tilfimo  Torrecilla,  dicendo  ,chequantuti- 
ue  l'opinione , che  io  porto,  e che  fù  di 
oto, Navarro,  Villalobos,fia  probabilif- 
lima;  e però  anche  probabile  il  contrario 
nel  prelente  cafo.  Io  non  impugno  , fe  fia 
probabile, ò nò  , lafcio , che  lo  confìderino 
i dotti  a villa  della  Centura  di  Papa  Inno- 
cenzo XI 

14;.  Dico  per  fecondo,  che;  quando  al 
fervo,  ò fervano»  danno  i Padroni  l’ali- 
mento neceda  rio  per  (oflentarfi  congrua- 
mente  , ponno  occultamente  ricompenfar- 
fi , e pigliare  il  necedario  per  il  loro  alimen  - 
lo:  A quella  aderzione  inclina  il  P.M. 
Lumbier  obferu.  to  num  $»}.  quantunque 
per  il  timore  della  condannazione  non  s’at- 
tenti rifolvervilì  del  tutto:c6  lo  fledotimo- 
re  parla  l’eruditiflimo  P Torrecilla  /opra 
qucjiapropofix,  fub  ti  19.  Et  io  credo,  infine, 

nella  prima  impre/fione ; fe  bene  di  poi  con 
Hozes,  citando  me,  fi  conformi  fenza  ti- 
more alcunocolla  mia  aderzione,  nella  fua 
feconda  impresone  fol.\u  fub  n 80  Io  però 
non  averei  avuto  fcrupolo  alcuno  fopra  il 
cafo,  fuppollo  che  l’alimento  non  fidede 
(ufficiente a'  fervi . Perchè  la propoGzione 

con- 
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condanniti  parla  del  falario;  Acqui  co’l  to  mortale.  Si  conferma  quella  dottrina™» 
noroedifalario  non  viene  ('alimento:  A*  colla  materia  (letta  de’ fiuti  piccoli , nella 
dunque  &c.  Li  minore  coda  dal  modo  co*  quale  l'ultimo  furto,  che  arrivò  a conftitui* 
mune,co’lquales’accordan*,  econduco*  remateria  grave,  none peccato  mortale, 
no  i fervi,  nel  quale  fi  fuole  pattuire  del  da-  quando  il  ladro  commi  fe  quell' ultimo  pie* 
naro,vefti,  & altre  cole;  e l’alimento  fi  col  furto,  fenaa  ricordarti  de*  precedenti, 
fupponecome  cofagià  necelTariamenre  Ita  Ita  comuni ter  Tùeo’ogi  apud  Mc}nml\acl.^di/p. 
bìliti.  L’ altro;  perchè  quantunque  li  pat*  4.5.1.  n 1.  E ciò  non  ottante,  quello,  che 
tuifea  l’alimento  , e quello  venga  co  ’l  no-  ha  commetto  quelli  furti  piccoli , al  ricor- 
medi  falario,  deve  intenderli  dell’  alimen*  darfene  è obbligato  totcopeccato  mortale 
tonecettario:  Adunque,  quando  il  necef-  alla  lellituzione:  Adunqueècompatibile , 
fario  mancatte,  potràil  fervo  ricompen*  che  Ila  peccato  mortale  la  ritenetene  ,c  no’l 
farli.  E fi  conferma:  perchè  ,fe  il  Padrone  fiaìaprima  ulurpazione. 
non  pagatte  al  fervo  il  falario,  per  il  quale  147.  Supporto  quello,  dicoprimiera- 
a'accordò,  è lenza  dubbio,  chepotriil  ler-  mente,  chela  propolizione  condannata™» 
vo  occultamente  pigliare  quella  porzione  , non  parla  del  peccato,  ebe  fi  commette  nel 
che  il  padrone  lalciavadi  pagargli,  lenza  rubare  ette  parvità  , e così  falciando  colla 
contravenire  al  Decreto  di  Sua  Santità,  fua  probabilità  le  opinioni  varie,  cbecirca 
come  dice  il  R P Torrecilia  ubifupr.  mim  di  quello  difendevano  i DD.  «quelle,  che 
17.  & è cola  piana  : Adunque, anche,  quan  io  riferii  l'opra  il  7 Ctrmmandamsnto  cap  a.  ve- 

do al  fervo  non  fi  dette  l'alimento  necetta-  danti  là.  Solo  parla  quella  condannazione 
rio  ; venghi  quello  ,ò  nò , jub  nomine  fttpen - della  colpa  di  non  retti  cui  re  quello,  che  per 
dii.  Il  retto, cheè  necettario  Caperli  circa  la  ette  parvità  s’è  rubato:  ità  Torrecilia  ci- 
materiadella  compenfatione,  lafciodetto  tandome  nella  feconda  imprtjfionefol.  if.nun. 
nel 'etti mo  Comandamento  Trae  7.  cap  4.  18.  Colla  dal  Tello  medemodella  propoli- 

pur/  q.num.6i.  iyfeqq  ove  puòvederli.  «ione condannata  , che  diceva:  T^on  avere 

obbligo  grave  di  reftituire  quell»  s%  è rubate  per 
Propolizione  XXXVIII. Condannata.  furti  piccoli , quantunque  la  quantità  fta  notabile 

fenza  dire  cola  alcuna  della  colpa  dell’  uf- 
7^01  f alcuno  obbligato  / otto  pena  di  peccato  urpazione  primiera:  Adunque  ettendola 
mortale  a reftituire  quello , che  ba  rubato  condannazione  diftretta  interpretazione, 
per  furti  piccoli , quantunque  la  jomma  to-  non  farà  ragione  (tenderla  a quello  , eh’  etti 
tale  fia  quanto  fi  voglia  grande.  non  dice. 

148.  Rico  per  fecondo,  che  il  cafodella 
iq(  If  CJecofe  ponno  eonfiderarfi  nella  condannazione  s’ intende,  non  foto,  qua  n> 
I 3 materia  de’  furti  piccoli  ; l’  una  , do  ette  parvità  fi  tubano  ad  un  padrone  fo- 
è la  colpa  del  furto,  ò prima  ufurpazione  : lo  , ma  anche  quando  fi  pigliano  a molti , 

l’ altra,  è il  peccato  della  ritenzione  ,ò  om-  come  lafciodetto  nel  luogo  di  fopra. 
mittione  della  rettituzione.  E quantunque  149.  Dico  per  terzo,  che  non  retta  coni- 
la ritenzione,  ut  plunmum , fia  una  conti-  prefainquefta  condannazione  l’opinione 
susta  ulurpazione;  e però  compatibile»; , di  Sunchct  nella  Somma  li&:-j  cap.  zi. di  Dia- 
ebenon  Vi  fia  colpa  in  pigliare  l’altrui, e na  1 part.Trat  6 re/’ol.^fr^.l^otandum,  che 
che  villa  nella  ritenzione;  erbe  l’ulurpa-  citaAragon,  Ntvarro,  & altri e di  Vaf- 
«ione  fia  peccato  veniale , e laritenzione  quez,Fagundex, Scaltri, checita,efiegue 
mortale , come  fi  vede  in  quello , che  trovò  Moya  ubifupr.  5 J quali  dicono, che 

uoacola,  che  nel  prenderla  non  peccò;  e quelli,  che  per  p-ccoii  furti  hanno  ufurpato 
fedi  poisà  il  padrone  diquella,  peccherà  quantità  notabile,  fe  reftituifeono  quella 
in  ritenerla  contro  la  di  lui  volontà  ' Et  in  quantità,  che  conditili  la  materia  grave, 
in  quello,  cheal  Sartooggi  ha  rubaroun’  non  rettano  coll’obb'igo  di  reftituire  fub 
ago , che  non  gli  da  danno  alcuno , peròdi  peccatomortali  il  retto,  ma  folo  fubvcniali: 
mani,  peraver  per  logli  altri , cheaveva,  V G-  Pietro  per  furti  piccoli  hà  rubato! 
gii  cauli  danno  notabile  la  mancanza  del  Giovanni  otto  reali,  quali  fup pongo, che 
1 ubato;  in  quello  calo  nell’  ulurpazione  fù  fimo  materia  grave;  fe  dopo  relbtuifce  due 
folo  colpa  leggiera, eia  ritcntiuueè  pecca-  reali,  r’efirae  dali’cbbligodj  reftituire  fub 

mortali , 
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mortali , e folo  fotto  peccato  veniale  retti  ob- 
bligato! r eftituire  gli  litri  Tei.  La  ngione 
è;  perchè  tfei  reali  prefi  per  furti  piccoli  ad 
un  huomo  comodo  non  fono  materia  gra- 
ve : Adunque  non  vi  fari  obbligo  grave  di 
reftituirli.  Cche  non  fia  condannata  que- 
tta  opinione  fi  prova  ; perchè  la  condanna- 
zione diceva  non  ettervi  obbligo  grave  di 
rettituire  una  fornata  confiderà  bile  ; e que- 
lla folo  parla  delia  quantità  leggiera,  che 
rimane:  Adunque  &c. 

ijo.  Dico  per  quarto , che  ne  meno  retta 
condannata  l'opinionedi  Diana  ubifupra , 
eh# dicevi , che;  acciò  i furti  piccoli  confti- 
tuifeano  materia  grave,  fi  ricerca  duppli* 
cita  quantità  di  quella',  che  batterebbe,  fe 
fi  rubatte  tutta  attìeme  ; e che,  fefi  roba  a 
molti , fi  ricerca  maggior  quantità , che  ru- 
bandoad  uno.  Ne  l’opinione,  che  atteri- 
feelo  fletto  Diana  ubi  fupra ; che,  quando 
in  etti  furti  piccoli  non  è continuazione.  . 
morale,  non  conttituifcono  materia  grave. 
Ità  Torrecilla  citando  me,  ubi  fupra  fot. 
ti  2$.  e 16.  Ne  l' opinione,  che  con  Sancbea 
difende  Diana,  ubifupra  rtfoì.  eMojra 
ubifupra  n.  14.  Se  altri , che  i furti  de’  fervi , 
efiglidi  famigliadi  cofecomettibili , nonfi 
continuano,  ne  conttituifcono  materia  gra- 
ve, quantunque  a’  avette animo  di  replicar- 
li, econtinuare  dettipiccoli  furti, quando 
quelle  cofarelle  fi  prendono  folo  per  man- 
giare. Torrecilla  citando  vaeubifupr.  n jo. 

Altra  cofa  farebbe,  fe  ruba  fiero  quelle  co- 
fe,  per  vederle, òdarlejche  all’ora  s’unireb- 
bero moralmente , e farebbero  materia  gra- 
ve. La  ragione  di  tuttoè  , perchè  I’  opinio- 
ne condannata  diceva, che  adhuc  fuppofla 
materia giave,  non  v’era  obbligodi  refli- 
tuire,  e non  fi  mifurava  nei  dire,  quando, 
òcome  fi  veri  fica  rebbe  etterquefla  materia 

frave,ònò.  E quello  folo,  e non  il  primo 
quello, di  cui  parlano  l' opinioni  riferite. 
Tutto  il  retto  fpettante  a’furti  piccoli  hò 
fpiegatodi  fiopra  trai.  7.  cap  a.  m/m.  la.  iy 
ftqq.  e per  queftono'l  ripeto  qui. 

Propofizione  XXXIX.  Condannata. 

Quello , che  muove , ò induce  un'altro  a far  gra- 
ve danno  ad  un  terzo , non  è obbl  igato  alla  re • 
ft  nazione  del  danno  cau/ato  . 

iji.T'X  Ico in  primo  luogo:  quello,  che 
J J diceva  quella  proporzione,  e 


quello,  che  in  etti  fi  condanna,  era,  che  . 
non  era  obbligato  a rettituire,  quello,  che 
co’l  configliojò  in  altro  modo,  moveva  un’ 
altro  a fare  qualche  grave  danno  al  profil- 
ino • Il  che  è falfittìmo;  perchè  non  iolola 
caufa  ,che  fificamente  dannifica , ma  anche 
quella,  che  moralmente  concorre  al  furto, 
come  caufa  efficace,  retta  obbligata  a retti- 
taire,- e per  quello  i Teologi  pofero,  per 
fpiegare  le  caule  morali,  quelli  verfì.  Juf- 
fio,confiliumt  confenjus  (yc.  che  ponno  vederli 
l opra  nel  ùecalog  trae.  8.  cap.  4. 

»j2.  Dico  per  fecondo,  che  non  folo  in 
materia  de*  beni  di  fortuna,  ma  anche  di  fa- 
ma, Se  onore  è obbligato  a rettituire  quello, 
che  indutte  efficacemente  alla  detrazione,  ò 
contumelia:  poiché  egualmente  violò  la  . 
giuttieia , offendendola  fama , ò onore , co- 
me la  roba . - 

«jt-  Dicopertereo,  che  non  determina 
Sua  Santità  in  quello  Decreto,  ne  defini- 
fee,  che  quello,  che  configlia,  ò induce  al 
furto , fia  obbligato  come  caufa  primaria  al- 
la rettituzione.-anzi  primieramente  è obbli- 
gato quello  , che  pottìede  la  cofa  rubata , e fe 
neapprofìtrò  ; & in  fecondo  luogo  quello, 
che  lo  comandò,  e di  poi  quello,  che  lo  con - 
figliò,  lolodò,  e i’approrò  &c  perchèil 
condannatoci  il  dire,  che  quello,  che  in- 
duceva, non  era  obbligato  a rettitaire.-e  non 
toccava  fopra  I* ord’ne  della  rcttituzione. 

H4-  Dico  per  quatto,  cheacciò  quello, 
che  induce,  fia  obb’igito  s teftituire  , è ne- 
cellario,  che  il  danno  feguitofia  contro  la 
giudizi  . Ita  Tor  Tedili  fopra  quella  propo/t- 
vonefol  fnum.11  E non  batt  i, thè  il  dan- 
no fia  contro  la  carità , òiltre  viltà.  Lari- 
gioneè,  perchè  anche  lo  fletto,  che  fà  il 
danno, nonè  obbligato  a rettituire , fe  non 
fa  aggravio  contro  giuttizìa  ••  Adunque 
molto  meno  quello , che  induce 

‘SS  Da  qui*'  inferilce,  chequel!o,che 
confi  glia  un’altro  ut  forme  e tur , ò che  non 
fenta  Metta,  non  è obbligato  a rettituire. 
Sieguein  fecondo  luogo,  che  quello,  che 
con  preghi,  ò perfiiafioni  induffe  Pietro, 
che  voleva  graziofamente  lafciare  a Gio- 
vanni un  legato,  eredità,  òUfizio,ala- 
fciarlo  ad  un’altro,  non  è obbligato  are- 
ttituire cofa  alcuna  a detto  Giovanni , per- 
chè non  aveva  d fritto  di  giuflizia  a’  tali  be- 
ni. Ità  Torrecilla  i6/*(/m.  aa.  a;. *24  Ma, 
fecon  frode,  òinganno,  ò violenza  indu- 
ce ffe  Pietro,  che  non  faceffe  quelli  doni  a 
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Giovanni,  farebbe  obbligato  a reflituire, 
come  è comune  (ri  DD.  Vedali  Diana 
part  y Trart  6.  refol  33.  e 34-  Perchè  le  be- 
ne Giovanni  non  abbia  ragione  di  {indizia 
ad  eflibeni  , l’ha  però , acciò  niunocon  fro- 
di, ò inganni  impedisca  quello,  chel’altro 
voleva  dargli:  Adunque  quello,  che  con 
quelli  mezzi  l' impedisce,  pecca  contro  la 
giuttizia  con  obbligo  di  reflituire.  VedaG 
quello , che  dico  di  lopra  Trai.  7 cap.  4.  ».  jtf. 

tj6.  Dico  per  quinto, che, acciò  fìa  ob- 
bligato a reflituire  quello,  che  induce  al 
danno  , fi  ricerca , che  l’ induzione  fiacau- 
fa  efficace  del  detto  dauno , cioè  che  l'indot- 
tofi  muova  per  l'induzione  deli*  altro.  Sic 
Torrecilla  ubifupr.num  46.  perchè, fe  non 
fi  muove  per  la  di  lui  induzione , non  gli  fi 
deve  imputare  il  danno 
_ Da  qui  a’ inferifce , che  fa  l’indotto  era 
già  determinato  di  fare  il  danno,  l'indut- 
tore non  è obbligato  a refiituire,  perchè 
non  fùcaufa  efficace.  Perlafteffa  ragione, 
fe  quello,  che  ìndufTe,  òconoandando,  ò 
configliando,  ritrattò  il  comando,  & il 
configlio,  epcrfuafa  il  contrario  coll’effi- 
cacia a Impedibile  all' indotto,  acciò  defi- 
flette  da  inferire  il  danno,  eciò  non  ottan- 
te quello  l'ha  fatto,  non  è obbligato  a refli- 
tuire,chi  prima  ve  l'aveva  indotto.  Veda- 
li quello.*  altri  corollar) nel  R.P  Fr.Mar- 
tino  di  Torrecilla  ubifup.  n 43.  e quello , che 
hò  detto  di  fopra  Trai-  7.  cap.  4.  num.  $ 3 e s 4- 

Propofizione  XL  Candannau. 

il  contratto  Mobatral  lecito  anche  rispetto  della 
P offa  Perfetto  %e  co  1 contratto  di  retrovendi- 
top  abilito  avanti  eoo  mtenjjortt  del  lucro . 

* 57  1 ! Ico primieramente , che  contrat- 

X.J  (o  Mohatra  fi  dice  , quando  il 
Mercatante  vende  la  mercanzia  al  compra- 
gore  con  patto, che  quello  torni  fubito  a ri- 
vendergliela a prezzo  infimo,  avendola  . 
comprata  dal  Mercatante  a prezzo  medio  , 
òfupremo;  V.G.  il  Mercatante  la  vende  a 
fei  ,ò cinque,  che  fono  il  prezzo  medio,  e 
fupremo,  e la  compra  dallo  fletto  com- 
pratore a quattro,  eh*  è il  prezzo  infimo. 
E quello  contratto  è que Ilo, che  giu  ttifììma- 
anente  fi  condanna  in  quella  propofizione  : 
Si  per  cttere  in  fa  iniquo;  Sì,  perchèapri- 
va  la  porta  a molte  frodi , * inganni . 
ijì.  Dico  per  fecondo,  che  fa  queflo 


contratto  non  fi  fa  con  patto  di  ritornar  a 
comprare,ma  che  il  Mercatante  liberamen- 
teconfegna  al  compratore  la  fua mercan- 
zia ; benché  queflo  di  poi  di  (ua  propria  vo- 
lontà rivendette  al  Mercatante  la  mercan- 
zia  a prezzo  infimo,  avendola  queflo  ven- 
duta avanci  al  prezzo  rigorofo,  ò medio, 
non  farebbe  contratto  iniquo,  necondan- 
nato  in  queflo  Decreto;  non  farebbe  ini- 
quo, perchè  il  Mercatante  compra  a prezzo 
infimo,  che  ègiufto,  fanza  averimpoftoal 
compratore  l’onere  de  retrovendendo  ; non 
farebbe  condannato;  perchè  il  cafo  della 
condannazione  parla,  quando  precede  pat- 
to di  retrovendizione,  qualenon  è nel  no- 
Aro  cafo.  Sic  cura  Lumbier,  Torrecilla 
fopra  quefa  propostone  fol.  191.  num.  5.  e 6. 
Come,*  a qual  prezzo  pollano  vendere  le 
loro  mercanzie  i mercatanti , e quali  mono- 
poi) fiano  loro  leciti,  Io  dirò  nella  feconda 
pari,  di  quepa  Pratica  Trai.  1 6.  cap,  7. 

Propofizione  XLI.  Condannata. 

Come  il  danaro  numerato  fia  più  prnjofo  del  nu- 
merando , e non  vijìa  alcuno , che  non  pimi 
più  la  pecunia  prtfente , che  la  futura,  pud 
il  creditore  effgere  dal  mutuatario  qualche 
eo/a  fupra  fortem  ; e con  queflo  titolo  feu- 
farfi  dall' uf ut  a. 

1 J9  O LJppongo  cerne  cofa  certa , che  nel 
a3  mutuo  fi  trasferifee  il  dominio  dal 
mutuante  nel  mutuatario.  Coda  dalla  de- 
finizione del  mutuo  ricevuta  frà  Dottori 
quod  ex  meofit  tuum,  come  dico  di  fopra  7. rat. 
7.  cap  j num  99 

Suppongo  per  facondo,  che  d’intrinfe- 
ca  ragione  del  mutuo  è , che  il  mutuante  re- 
fli  privo  per  qualche  tempo  del  danaro,  ò 
materia,  che  imprefla  , ò mutua. 

Suppongo  per  terzo,  che  per  quel  lo,  che 
id'  intrinfeca  ragione  del  mutuo,  non  può 
prenderli  cofa  alcuna  fupra  fortem . 

«$o.  Da’qualitrefuppofti[chefonocer- 
ti]  s’ inferifce  la  falfità  dell’opinione  con- 
dannata. Poiché,  ettendo  di  ragione  del 
mutuo  reflar  privodel  danaro , e levarli  dal 
fuo  dominio;  enon  potendoli  cavare  alena 
utile  da  quello,  che  è d’ intrinleca  ragione 
del  mutuo:  Adunque  il  creditore  non  può 
efigere dal  mutuatario  cola  alcuna, folo  per 
reflar  privodel  danaro, che  imprefla  . L’al- 
troperebè  oiuno  può  cavare  utile  da  quel- 
lo, 
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lo, che  non  èfuo:  Atquì,  il  mutuo  non  è 
del  mutuante,  ma  del  mutuatario  per  la 
transazione  del  dominio;  Adunque  òcc. 

ifit.  Notili  però,  che  non  fi  condanna- 
no qui  leopinioni  probabili , che  dicono, 
che  per  il  lucro  ceffante,  danno emmergen- 
te, difficolti  di  ricuperare,  & altri  titoli, 
porta  il  mutuante  elìgve  dal  mutuatario 
qualchecofa,  ultrifortem.  VedaC  quello, 
che  dico  di  (opra  Trai.  7.  cep.  s pari,  i.rtum. 
100.  &feqq. 

Propolìzione  XLII.  Condannata. 

tieni  ufura , quando  f efìge  qualche  cofa  altra 
j or  rem , cime  debito  di  benevolenza,  t grati- 
tudine , mal tio , quando  i’  e/rge  come  debito 
di  giufiiiia. 

1 €t  OUppongo,  che  l’ufura  efi  lucrum ex 
j mutuo,  è un  guadagno,  che  li  cava 
dal  contrano  del  mutuo.  Una  è ufura  ma- 
nifefia  , 1‘  a'tra  palliata  . La  manifelìa  i 
quella,  che  efprelTa mente  (1  contiene  nel 
ir.uto;  V G.  quando  Pietro  imprelta  a Uio 
Vanni  cento  reali  con  obbligo,  che  glie  ne 
renda  cento,  e dieci.  La  palliata  e quella , 
che  con  ingannavi  involta  in  qualche  altro 
contratto  , come  dico  di  fopra  Trac  7 cap  i, 
parti,  num  104  L’  ufura  può  effere  mentale, 
e può  effere  reale.  La  mentale  è, quando  non 
li  manifella e(leriormente,necon  parole, ne 
cófegnì,ma  nell’internoè  l’animo  di  cava- 
re da  qualche  cót  ratto  il  guadagno  aiutatic- 
elo. La  reale  è,  quando  v’è  patto  efpreffo, 
ò implicito,  man  ifellato  con  parole,  ò legni 
di  ricevere  qualche  lucro  illecito  nel  con- 
tratto del  mutuo,  ò in  altro.  Le  cole  (pec- 
canti a quella  materia  ponno  vedctfidita- 
ptoTrat.  7 cap.  j.  p a per  totam.  Qui  toc- 
cherò il  ncceffario  per  l’intelligenza  di  que- 
lla Propoli  rione  condannata , t nella  1 pare, 
della  "Pratica  Trat  17.  P-opof  41  condannata 
toccherò  il  neceffario  per  I’  intelligenza 
d’altra  Propolìzione,  che  fopra  quella  ma- 
teria condannò  Papa  Alelfandro  VII. 

164.  Dico  primieramente,  che  il  con- 
dannato in  quella  Propolìzione,  è il  dire, 
che  il  mutuante  può  pattuire  co  1 mutuata- 
rio,che  gli  dia  qualche  cofa  ultra  (or te, per  ti- 
tolo di  gratitudine.  Dottrina  molto  pre- 
iudiciale,econtroogni  giudizi»;  Perché 
anche  dato,  e non  conceffo  > che  la  grat- 
itudine fu  in  qualche  modo  di  ragione  del 


mutuo,  attenta  fumana  convenienza,  e 
buona  corrifpondenza  ; il  lare  però  patto, 
ò accordo,  è fuora delia  ragione  intrinteca 
del  mutuo  ; Adunque  , ufura;  L’  altro, 
perche  quello  patto,  ò onere,  benché  non 
lira  atitoiodigiuflizia,  ma  di  gratitudine, 
però  riguardo  al  punto,  sù  cui  dannogli 
huomii.i  da  bene , è vincolo  ftrettidimo/  e 
l’ huomo  d’onore  là  più  conto  di  non  incor- 
rere la  tacca  d’ ingrato,  che  di  tralafciar  di 
pagare  il  debito  d ■ giuftizia  ; del  chef  efpe- 
rienza  ci  da  prova  ballante. 

1(4.  Dico  per  fecondo,  che  feclufo  ogni 
patto  non  lari  ufura  , che  il  mutuante  fperi 
dal  mutuatario,  ò abbia  intenzione  d’ecci- 
tar lo  a dargli  ex  mera  gratta , òr  benevolentia 

Gualche  cofa  uìtra/brtem  Ceri  lente  con 
umbier  , Terree i Ila  , fopra quefta  Prtpejt- 
vontfol  184.1»  a.  e 4.  Perché  qui  folo  Ci  con- 
danna l’cfigerealcuna  cofa  ultra  fortem co- 
me debito  di  benevolenza,  il  che  é molto  di- 
verta dal  (olo  fperarlo,  & averne  deGderio, 
de  intenzione. 

Da  qui  s'inferifee,  che  fe  il  mutuatario 
delle  ai  mutuante quafchè  cola  u tri  fortem , 
non  come  dovuto  adirne  viaerantuduiit , ma 
folo  meri  grati] , non  peccherebbe  contro 
urli»  condannazione  , ne  il  mutuatario  in 
arto,  nein  riceverloil  mutuante, comeef- 
fetto  ioìo della fplcdidezxa  del  mutuatario. 

165.  Dico  per  terzo:  che  ne  meno  fi  con- 
danna l'opinione  , che  diceva,  effer  lecitoti 
mutuare  con  patto  , di  rimutuo  d>  prelen- 
te: v.g  imprella  Giovarmi  ad  Antonio  cin- 
quanta feudi,  può  addimandar  ad  Anto- 
nio,che  gli  rimutui  al  prefente  cinquaeta 
untare  di  fromento.  Cosi  lente  il  P.  Tor- 
reciila  ubi  (apri  fot.  285  n.  8 E la  ragione  è; 
perchè  il  condannato  ,èelìgere  ultra  fortem 
qualche  cola  pretto  reltmabilem  : Adunque 
queflonon  èil  condannato,  quando  il  mu- 
tuare di  prefente  non  è pretto  refi  mobile. 
Provo  la  minore  : perchè  peri*  mutuo  niu* 
nacofa  puòaddimandailì  ultra  fortem  : A- 
durtque  il  mutuo  non  e/t  pretto  ecfihnabile. 
Il  dare  però  il  mutuo  con  patto,  che  in  tem- 
po futurorimutui  il  mutuatario,  farà  ala- 
ri: poiché  gl'impone  un’onere  pretto  reta- 
rne bile  : v g.  che  per  il  tal  tempo  renga  pron- 
to l’impreflito  di  fare . Vedali  Diana  pari. 
i.Tret  8.  refol.  79,  e io. 


Pro- 
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Propofizione  XL1II.  Condannata. 

V 

Che  [irebbe , fe  non foffe  fe  non  peccato  veniale% 
r offender  e coli’  tmpo/njont  di  falfo  delitto 
t autoriti  grande  di  quello , che  detrae , a [a 
molto  nociva  ! 

Propofizione XLIV.  Condannata. 

probabile , che  non  perca  mortalmente  cbi  im- 
pone ad  un'altro  un  falfo  delitto , per  difende- 
tela tua  giuflhja.iy*  onore {e  /e  qutjiononì 
probabi  e appena  vi  farà  opinione  probabile 
nella  Teologia. 

1 66.  T"V  Ico  primieramente,  che  quello, 
I 3 chedicevanogli  Autori  di  que- 
lle opinioni  [ delle  quali  la  prima  fùdi  Ban- 
nez , e la  feconda  di  Giovanni  della  Croce, 
Ledefmi  , & altri  a pud  Dianam  pare. 
trat  j.  refe!  4. , e ciò , che  in  effe  fi  condan- 
na , era , che  fe  Pietro  huomo  d’autorità 
mormorale  di  Giovanni,  ò gli  dicefle  qual- 
che contumelia,  potrebbe  Giovanni  ad- 
dogare qualche  peccato  falfo  a Pietro,  per 
ricuperare  ìq  quello  modo  la  fua  fama,ò 
onore,  e che  quello  non  farebbe,  fe  non 
peccato  veniale;  la  qual  dottrina  fuori  d'ef- 
fere  pericoloiiilima , non  ha  fondamento, e 
fi  convince  facilmente:  perchè  la  bugia  in 
cofa grave  è intrinfecamente  mala, e pec- 
cato mortale, Se  in  niun  cafo  coonellabile : 
A tqui  ('imporre  al  proflìmo  un  falfo  delit- 
to , co’I  quale  s’atterri  la  fua  autorità , è bu- 
gia in  materia  grave:  Adunque  fari  pec- 
cato mortale. 

167  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
dannano le  dottrine  , che  hò  riferito  nel 
Dialogo  trai,  i.cap.q. , che  per  via  di  coro- 
penfazione  pollo  addogare  ai  proflìmo, che 
mormorò  di  me  , qualche  delitto  vero , con 
quello, che fia mezzo  unico,  per  ricupera- 
re il  mio  onore:  Vedali  il  luogo  citato.  La 
ragione  è, perchè  la  condannazione  parla 
d'imporre  delitto  fallo, e la  nollra dottri- 
na,èdi  manifeflare  delitto  vero. 

16S.  Dico  per  terzo , che  non  fi  condan- 
na ne  meno  l’opinione  di  Leflìo,  Valenza, 
óc  altri , che  dicono  edere  lecito  all’Avoca- 
to , ò reo  invalidare  il  teilimonio,  e tender- 
lo fiacco  manifeflando  qualche  delitto  oc- 
culto, ma  vero  del  tal  teilimonio.  La  ra- 
gione imperché  le  opinioni  condannate  par- 
lano del  delittofallo,  e quefla  del  vero. 


r$9-  Ma  hanno  da  concorrervi  quattro 
condizioni  ; acciò  quello  fia  lecito  La  pri- 
ma, che  il  teilimonio  non  fia  violentato, 
ma  volontario  : La  feconda, che  folo  fi  fcuo- 
piaaoque’difetti  ,che  conducono  ad  infa- 
mare l’autorità  del  teilimonio:  v.g.  che  è 
bugiardo,  òche  altre  volte  è flato  (pergiu- 
ro,&c.  La  terza, che  non  abbi  altro  mez- 
zoperdifenderfi  il  reo:  La  quarta  , che  il 
danno,  che  ha  da  legni  re  al  teltimonio , per 
difcuoprirfi  il  fuo difetto, fia  proporziona* 
to  con  quello  de!  reo,  c per  dirlo  in  una  pa- 
rola, hà  da  edere  quefla  difefa  rum  modera - 
mine  inculpate  tutela  . Ità  Filgueira  fopra 
quefla  propofizione/èl.  191  ìsfjbtlominus , 
e§  Quareeip  ex  ilio Tojrecilla  bic  fol. 449. 
conci,  q.num  t%.Ì3*[equentibus . Vedali  ciò, 
che  fopra  quello  dico  nella  a.  part.  della 
Pratica  trae.  1 j.  cap.  j.n.  gy. 

Propofizione  XLV.  Condannata . 

Dare  il  Temperale  per  lo  Spirituale , non  è /emo- 
nia , quando  il  Temperale  non  fi  dà  come 
prexi.0 , ma  folo  come  motivo  di  conferire , i 
fare  lo  Spirituale  ; ò anche  quando  il  Tem- 
porale fia  foto  gratuita  cempenfavone  per 
to  Spirituale  , 0 al  contrario . 

Propofizione XLVI.  Condannata.  ' 

E queH  0 hà  anche  luogo , benché  i!  Temporale  fia 
principale  motivo  di  dare  lo  Spirituale  ;antj 
benché  fia  il  fine  della  fi  off  a cofa  Spirituale  ; di 
modo , cbt  quello  fi  filmi  più , che  la  cofa 
Spirituale. 

170.  p Receda  allo  fpiego  di  quelle  Pro- 
petizioni,  che  toccano  la  materia 
della  (imonia,la  dottrina  di  Caramuele  . 
nella  Teologia  morale,  lib  z.  rum  864.  Si 
Scriptor  fcrupulo/us fit  (dice)  nulla  erit  eie* 
cunHantia  ab  hoc  contagio  libera  ; fi  autem 
audentior,  ipfius  fimomee  conceptus  erit  idea 
Tlatonc* , ut  dicitur  , qua  non  reperi  tur  in 
rebus:  .Se in  trattare  quefla  materia  li  pro- 
cede fcrupolofamente,  non  vi  farà  cafo, 
che  non  contraili  colla  fimonia;  e le  lo 
Scrittore  fara  animofo  nelle  lue  opinioni, 
ridurrà  le  fimonie  a mere  chimere,  fimi- 
glianti  all’idce  di  Platone , che  non  fi  ritro- 
vano; e per  refi ringere  la  conclufione , nin- 
na inciamperà  nel  peccato  di  fimonia  ; Vo- 
glia Dio,  che  in  materia  tanto  metafilica 
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per  Speculativa,  e tanto  pericolofa  perla 
pratica,  Tappiamo  (lare  nel  mezzo,  che  è 
I’uoica  bontà  delle  operazioni  morali/ 

171.  Suppongo  per  intelligenza  dique* 
ile  proporzioni , che  la  47.  diceva  due  cofe. 
L’ima,  che  non  era  fimonia  dare  il  tempo* 
rale  per  lo  fpirituale , quando  il  temporale 
lì  dava  foto  per  conseguire  lo  fpirituale. 
L’altra , che  ne  menoera  fimonia , quando 
il  temporale  lì  dava  Colo  in  ricompenfa  gra- 
tuita dello  fpirituale,  ò quello  in  ricom- 
penta  del  temporale . 

171.  La  Propofizione  46.  diceva  altre 
due  cofe.  L'nna,che  non  era  fimonia  da- 
re il  temporale  per  lo  fpirituale,  benché  il 
temporale  folfe  il  principal  motivo  di  dare 
lo  Ipirituale.  L’altra,  che  ne  meno  era  li- 
moli ia , benché  il  temporale  folTe  il  motivo 
di  dare  lo  fpirituale,  (limandofi  quello  me- 
no, cheil temporale.  Quelliquattro punti 
fono  condannati  per  fcandaloiì , e pratica- 
mente improbabili . £ la  loro  falliti  lì  pro- 
va a priori  . Simonia  ti  fludiofa  velluti*! 
emendi  , vel  vtndtndi  preno  temporali  rem 
Jpiritualem , vel  fpi  rituali  Mnnexam.  Cioè, 
come  I piega  Palaoparr  \.difp.\  pan  4 ».  7. 
una  volontè  deliberata , colla  quale  li  (lima 
tanto  il  temporale , come  lo  fpirituale  : A t- 
qui,  il  dare  lo  fpirituale  per  motivo  del 
temporale,  ò in  fna  ricompenfa,  ò come 
per  caufa  principale,  ò finale,  è (limare 
tanto, e commenfurare  il  temporale  collo 
fpirituale:  Adunque  farà  fimonia . 

177.  Suppongo  per  fecondo,  che  il  mo- 
tivo , uno  è intriofeco , e l’altro  edrinfeco  : 
intrinfeco è quello,  che  è oggetto  formale, 
che  fpeziiica  l’atto  : eltrinfeco  è quello,  che 
induce,  ò eccita  a fare  quell’atto:  v.g.  nell’ 
attod’amordi  Dio,  il  motivo  formale,  e 
intrinfeco  ,è  la  boutadi  Dio  ; il  moti vo ec- 
citativo, èl'attodeH'intelletto,  che  propo- 
ne quella  ineltimabile  bontà  , come  degni!* 
fima  d’clfer  amata  , lo  Hello  fi  vede  in  que- 
llo, & altri  molti  cali:  Sri  un  Criliiano 
udendo  un  fermone,  nel  quale  li  predica 
la  bruttezza  d'un  peccato  mortale  ( raaiab 
baflanza  ponderata)  e comprcfo  l'orrore 
abbominevoledella colpa,  (1  muove adab 
borirla  :i!  motivo  intrinfeco, ò formale  di 
quello  odio,  é la  deformità  del  peccato: 
ledrinfeco  fono  le  voci  del  Predicatore, 
che  hanno  molfo  l'uditorea  quell’atto  d o- 
dio  del  peccato  (Quello  fuppollodivido  in 
cooclufioni  la  dottrina  (.annuii grati*. 


Trima  Conclusene. 

174.  T'VIco  in  primo  laogo,  che  nella 
I 3 propofizionC4j.  li  condanna  il 
dare  io  fpirituale  per  motivo  intrinfeco. 
Iti  Lumbier,  e con  elio  Torrecilla  /opto 
quella propo/hjonefol.  147.  conci,  r tu  16.  iS'feq. 
Perchè  quella  proporzione  parla  fóto  del 
motivo  proprio,  e rigorofo  : Atqui  il  mo- 
tivo intrinfecoérigorofamcnte  tale,  e non 
l’edrinfeco;  Adunque  folo  di  quello,  e 
non  di  quello  parla  la  propolizione  con- 
dannata. 

177.  S'inferifce  da  qui,  che  il  Canoni- 
co ,ò  Beneficiato,  che  non  and  eri  al  Coro, 
perchè  non  li  fanno  lediHribuzioni  , non  è 
Simoniaco,  perchéle  difinbuziom  fonofo- 
lo  motivo  edrinfeco,  ed  impellente,  & il 
motivo  fpezificativo,  é lodare  Dio  nel  fuo 
Tempio. 

S'ioferifce  per  fecondo,  che  ne  menu 
commette  fimonia  il  Padre,  che  per  affe- 
zionare il  figlio  a frequentare  i Sacramen- 
ti, gli  dà  danaro , ò altra  cofa  ; perché  que- 
lli doni  fono  i motivi  edrinfeci . 

176  S' inferifce  per  terzo,  che  fe  Pietro 
dà  a Giovanni  un  Beneficio  Ecclcfiadico, 
perché  l’ha  pregato  Antonio  fuo  amico, e 
che  in  altro  modo  non  glielo  darebbe , non 
commette  fimonia;  perchè  quell’intercef* 
fione  è folo  motivo  edrinfeco,  e non  in- 
trinfeco. S’inferifce  per  quarto,  che  ne 
meno  farebbe  fimonia,  feFrancelco  delfe 
mutuo  al  Padronede)  Beneficio  con  inten- 
zione di  renderfelo  grato, & inclinarlo  a 
provedere  nella  fua  per(ona,ò  in  qualche 
fuo  figlio  il  Beneficio.  Sic  ex  Lumbier, 
Torrecilla  ubi  fuprà , fub  conci.  7.  num .40. 

Seconda  Conclusone. 

177  | A Ico  per  fecondo,  che  il  dare  Io 

I J fpirituale  in  ricompenfa  gratui- 
ta del  temporale, cioè  in  pagamento  degli 
olfequ),ò  fervizj,  è condannato  per  firao- 
nia  nella  Propofizione4;  v g.  Se  il  Vefco- 
v.o  delle  ad  un  Ga  pedano, Secretario.ò  Pag- 
gio , che  l’ha  fervito,un  Beneficio,  per  re- 
nare in queda  maniera  libero dall’obbliga- 
Zione  antidotale,  che  per  i fuoi  olfequj ave- 
va contratto , farebbe  limoniaco . Colta  dal 
Tedo  medemo  della  propolizione  detta: 
Ma  feil  beneficio  fi  defle  per  i meriti  del 
Soggetto,  ed  i fervi*;  fodero  folo  motivo 

impel- 
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impellente,  & eftrinfeco,  non  farebbe  fì- 
monia;  come  le  anche  folle  motivo  folo 
impellente  l'affetto,  x>  parentela,  che  hi  il 
Padrone  del  Beneficio  co’ I Soggetto , nella 
di  cui  perfona  lo  provede,  eliendo  aliti  i 
meriti  del  Soggetto  la  caufa  intrinfeca,  ò 
motivo  formale.  Iti  Torrecilla  ubi  fuprà 
fot.  146.  fub  cenci,  a.  «««.49.  e jo.  c fi  prova 
colla  dottrina  della  conclufìone  precedente. 

x 78.  Da  qui  s'inferilce,  che  i Capellani, 
ò Paggi, che  fervono  i Vefcovi  foto  con  ani- 
mo di  guadagnarli  la  loro  volontà,  e d’in- 
clinargli  ad  accommodarli  co  qualche  Pre- 
benda, non  commettono  fimonia , ità  To- 
ma s Sanches  Tom . 1.  Con/il.  hb.  a cap.  $ dub. 
ag  num.  7. 

S’inferifce  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna quello,  che  di  qualche  dono  tempo- 
rale, ò fi  qualche  prelente  al  Collatoie  del 
Beneficio,  folo  per  gratitudine:  elfendo  il 
tal  dono  di  non  molto  valore,  come  dice  il 
P.  M.  Lumbier  obfcrv  ra.  num.  $.  410.  Per- 
chè il  condannato , è il  dare  lo  I pirituaje  in 
ricompenfa  gratuita  del  temporale,  vel  è 
contra;  ma  non  fi  condanna  l’animograto 
per  il  beneficio  ricevuto. 

Ttrv  Concia  forte. 

1 79.  1 A Ico  per  terzo,  che  non  fi  condan- 
I J na  per  fimonia  il  redimere  fin- 
giuda  venazione , quando  quello , che  la  re- 
dime , ha  jut  in  re.  Iti  Lumbier  obfcrv  iz. 

z num.  40J  Torrecilla  ubi  (uprà conci  8. n. 
52.  La  ragione  è , perchè  in  quello  calo  non 
fi  di  il  temporale  in  prezzo  dello  fpirituale, 
ma  folo  per  togliere  di  mezzo  l'obice,  che 
impedifee  lo  fpirituale.'  Atqui  il  levar  di 
mezzo  quell’obice,  è cofa  temporale;  A- 
dunque  il  pagare  prezzo  per  effe  non  farà 
fimonia . 

180  Da  doves’inferifce,chea|  Parroco, 
che ingiudamente  nega  i Sacramenti,  in- 
tervenendovi necefiitl  di  riceverli,  fi  può 
dar  danarof non  acciòdefifia  da  quefia  in- 
giullizia,  perchè  quello  farebbe  dare  il 
prezzo  per  il  Sacramento,  [altem  viriualitcr 
come  dicebrnoPalaoparr.  \difp.  \.  punii.  7. 
fubnum  ; ) ma  folo  per  inclinare  la  di  lui 
volontà,  acaptivarfi  il  tuo  animo, fatare 
la  lua  avarizia  , e muoverlo  ad  amunnidra- 
re  il  Sacramento. 

181.  S' inferifee  altresì , che  non  com- 
mettono fimonia  quelli,  che  nég'i Ordini 


danno  qualche  danaro  per  le  lettere  dimif- 
forie , ò ne*  Benefici  per  le  Bolle;  perchè  in 
qualche  modo  redimono  la  reflazione, co- 
me  dice  Lefiìo  hb.  2 cap.  57  dub.  io  num  6 a. 
Ne  meno  fono  limoniaci  quelli,  che  rice- 
vono il  danaro;  Perchè  quantunque  il  Tri- 
dentino  Scjf.  ai.  cap  1.  de  reformat.  comandi, 
che  gli  Ordinili  diano  emntnd  gratii  ; oggidì 
peròlaconfuetudine  hà  prevaluto  in  con- 
trario, e derogato  ad  elfa  proibizione . Lef- 
fio  ubijuprày  Cadrò  Palao  nel  luogo  di  / opra 
citato  .punii  j. fubnum  z ff.  Secundò adverte. 

Quarta  Conclufcr.c. 

181  T'N  lco  per  quarto,  che  le  propoli» 
I J ziotn  45.645.  non  parlanodella 
commutazione  di  temporale  con  tempora- 
le, come  coda  da  effe  medeme  ; e per  con- 
frguenza  non  farà  fimonia,  dar  una  cola 
temporale perun’ altra  temporale. 

Dove  s’inferifce  non  edere  fimonia  redi- 
mere le  pendoni  meri temporali:  vg  quel- 
la , che  fi  dà  a’  Secolari , e quella , che  s'e  da- 
ta al  Chierico  povero, ò vecchio  perii  fuo 
alimento,  ò per  i ferviej  partati.  Ma  non 
potrà  redimerli  la  pendone  , cheli  fonda  in 
titolo  fpirituale;  v.g.  quella,  che  fi  dà  al 
Coadiutore  del  Vefcovo,  ò Parroco  . Uà 
Sancbez  Terni.  2.  O puf  cui.  Itb.t.  cap  % dub. 
46.  num.  19  La  ragione  colla  dal  detto. 

18).  S’inferilce  per  fecondo  ,che  la  pen- 
done, che  fi  riferva  nella  commutazione 
del  Benefìcio  più  pingue;  v.g.  Quello, che 
hà  un  Beneficio , che  fi  dima  ducento  pez- 
ze, lo  commuta  con  autorità  del  Superiore 
in  un’altro  , che  vale  folo  cento,  e cinquan- 
ta, e fi  riferva  una  penfione  di  cinquanta  ; 
quella  dipoi  li  può  redimere,  fenza  che  fia 
fimonia.  Sancnez  ubifuprà,  Diana  pan  4. 
Trat.  4.  refol.  ijj.  Imo,  non  fi  condanna 
l’opinione  di  Valenza  , Suarez,  Lertio,  To- 
Icto,  eCajetano  a;  ud  Ùiaoaco  ptrt  11.  7V<tf. 
j refol.  5.  chediconojche  le  pendoni  tem-. 
porali  fi  ponno  redimere  di  propria  autori' 
tà.  Lo  deflb  fente  Cadrò  Palao  ubi/Upra 
punii,  tj  n io  E fi  prova,  perchè  il  redi- 
mere la  pendone,  altra  co(anonè,che  un’ 
anticipata  foluzione  de’  frutti  , che  ogni 
anno  hanno  da  pagarli  : Acqui  i frutti  fi 
ponno  in  ciafchedun’anno  vendere  di  pro- 
pria autorità  : Adunque  anche  redimerli. 
Vedali  il  R.  P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla 
conci.  11. per  tot  fot.  248.  c 249. 
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184.  S’inferifce  per  terrò  , che  altresi  lì 
può  dare  danaro  per  le  Capelianlenon  col- 
lature, che  fono  quelle,  che  furono  infli- 
tuite  fcnza  autorità  dell  Ordinario,  ò altro 
Superiore  Ecdefiaflico.  La  ragione  è,  per- 
ché dette  Capei  la  ni  r , ne  fono  Beoeficj  Ec- 
cleftaOici , ne  portano feco  obbligodi  reci- 
tare l’Udcio  Divino,  come  dice  Pai  io  pati. 
a.  Trai  i|.  di{p.  t.  puncl.6.  n j feq.  Ma 
fonocofemrr^temporali:  Ergo  òcc. 

t8y.  S’inferifce  per  quarto,  che  per  il 
travagliceli  rinfecamente  annelfo  alle  cole 
fpirituali  : v g.  dicantare  la  Me(Ta,òandar 
mezza  , ò una  lega  lontanoa  dirla  , ò a pre- 
dicare, &c.  può  prenderli  prezzo  tempo- 
rale. Iti  Suarez  , V alenala  , & alii , quos 
citatos  fequitur  Caftro  Palaoparr.  $.  difp.\. 
pun8.it  num.\.  Perchè  quello  travaglio 
eftrinfreo  è prato  enfi  mobile  ,ecofa  tempo- 
rale: Ergo  òcc. 

1 8<  S’inferifce  per  quinto,  che  ne  meno 
èfìmonia  il  ricevere  cola  temporale  per  la 
fatica  intrinfecamente a n nella  allecofefpi- 
rituali,  non  come  prezzo  di  detta  fatica 
( quidquid  in  contrarimi)  fentiant  Aragon, 
Ledìus,  & alii  ) ma  folocome  fiipendio  per 
la  foUentazione.  Palio  ubi  fupr  pun8  11  n. 
i.e  i.  Suarez,  Solo,  Sii  vedrò,  & altri  ,che 
cita,  e degne  Diana  pari.  11.  Trai.  6.  refol 
$4  infine^.  Sed fi qmeras  t e cosi  per  la  fatica 
d i d i re  la  Meda , predica  re , battezzare , or- 
dinare, ò ammimdrarej  Sacramenti  lì  può 
pigi iarecofa  temporale  per  modum  ftipendii. 
Limitano  detti  Dottori  quella  (ente  ti  za, 
quando  l’azioni  Ipirituali  non  fono  alias. 
dovute  di  giulìizia  ; e per  quella  ragione  il 
Parroco  non  può  pigliare  dipendio  per 
amminidrare  i Sacramenti  ,ò  infegnare  la 
Dottrina  Cridiana,  perchè  v’è  obbligato 
di  giudicia. 

Quinto  Conclusone . 

1 87  I A Ico  per  quinto,  che  ne  menoli 
I 3 condanna  pcrfimoniaca  la  per- 
muta di  cola  fpiritnale  , per  fpirituale. 
f S’eccettuano  i Éeneficj  Ecclefiadici , che 
il  permutarli  fenza  autorità  dell'Ordina- 
rio, ò di  quel  Prelato, a cui  fpetta conferir 
retai  Benefìcio,  farà  fìmonia  di  Legge  Ec- 
clelìadica)  coda  la  nodraalferzionedal  Te- 
llo medemo ^dell’opinione  condannata, 
che  parlava  del  contratto  fri  temporale, e 
fpirituale  : Adunque  non  fi  condanna  il 


permutare  fpirituale  per  fpirituale ;ecotl 
tiene  il  P.  Torrecilla  con  Lumbier  ubi  fu- 
pra  conci  4 num  ij. 

188.  Da  dove  s’ioferifce  edere  lecito  il 
rmutare  un  Agnus  Benedetto,  Croce, 
edaglie,&c  peraltre.  Sono  altresì  leci- 
ti quei  contratti  amicabili, di, dimmi  Tei 
Melfe,&  iote  nediròaltre  Tei:  confefTami 
quattro  per  Ione,  & io  te  ne  confederò  al- 
trettante &c. 

189.  S’inferifce  per  fecondo,  cheilper- 
mutare il  Beneficio  colla  pendone  laica, ò 
temporale,  ò la  Capelianìa  celiati  va  con 
altra  non  col  lati  va,  ò il  Beneficio  colle  Co- 
ntende militari,  farà  lì  ironia  de  jore  Divi- 
no,' Perchè  il  Beneficio,  e la  Capelianìa 
coltati  va  fono  cofe  fpirituali,  e la  pendone 
laica  , Capellanle  non  col'ative , e Conten- 
de militari,  fono  cofe  temporali;  Acqui  è 
Gmonia  di  Legge  Divina  la  permuta  di  co- 
fa  ipiritoale  per  la  temporale  : Adunque 
ite. 

190:  Conchiudocon  dire,  che  non  retta 
condannata  l’opinione  di  Ledìode  judit ■ hb. 
a cap.\  j.  dub.  ij.  n.  91  di  Diana  part  10. 
Trai-  <6.  rejol  17.  e di  altri,  che  dicono, 
che  è lecito  alle  parti  , che  trattano  di  per- 
mutare un  Beneficio  con  un’altro,  trattare 
fri  di  loro  il  modo  della  permuta , colla—» 
condizione,  fe  li  difpenfa  il  Superiore  ; per- 
che quello  non  è permutare,  ma  folo  un 
dtlporrc  il  modo  ex  bipotefi,  che  il  Supe- 
riore confenta;  il  che,  ut  patet,  è molto 
dtverfo  dal  cafo  della  condannazione. 

Propodzione  XL  VII.  Condannata. 

Quando  di/fe  il  Concilio  di  Trento , ebe peccava- 
no mortalmente , e fi  facevano  partecipi  de' 
peccati  altrui  quelli , che  promuovono  alle 
Chtefc  altri , che  quelli , che  elfi  gtudtcafierO 
più  negni  ,-e  più  utili  aliai effa  C biffa  \ pare , 
ci b:  il  Concilio  primieramente  per  quello  più 
Degno , folo  voglia  lignificare  il  mento  di 
quelli , ebe  hanno  ad  e Sfere  eletti , prendendo 
it  comparativo  per  il  po/ittvo , ò per  fecondo, 
che  pone  con  locuzione  meno  propria  più  de- 
• gno , per  tj eludere gP  indegni , non  però  i de- 
gni , è finalmente  per  tenp , che  parla  , quan- 
do fifa  per  concorfo . 

191.  T'\  Ico  primieramente,  che  inque- 
1 J da  propodzione  prefa  rigorofa- 
mente,  tolo fi  condanna  l'eleggere  il  meno 

degno, 
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degno,  lafciando  l'altro  più  degno  nelle 
elezionide’Cardinalati  , Velcovati, e Pre- 
lati; perchè  tolod'etti  tratta  il  Tridentino 
nel  luogo  citato  in  quella  proporzione, 
cap.  coi  alieni  peccati,  iy  Stff.  24.  eap.  1.  de  re- 
form.  Fuori  di  quello  reità  di  più  condan- 
nata  l'interpretazione,  cheè  Itaca  dataalla 
particola  più  Degne,  che  pone  il  Tridenti- 
noiii,  dicendoti,  che  peri  più  degni  mtefe 
folo  il  Concilio  i degni  ptjttivi',  ò foto  cf- 
clufe  gl'indegni,'  ò folo  parlò,  quando  v era 
concorfo  : il  che  tutto  è ftlfo , & hi  da  dirla, 
che  nell’elezione  de'  Velcovi , Cardinali , e 
Prelati , benché  non  vi  G a concorfo,  v’è  ob- 
bligo di  eleggere  il  più  degno. 

19».  Dico  per  fecondo, che  anche  i Ri 
fono  obbligati  ad  eleggere  a’  Vcfcovati , <3c 
altre  Prelature  i più  degni,  ed  il  contrario  è 
condannato , come  fente,  e bene , il  P.Mae- 
(Irò  Lumbier  obferv  ta  « 41;.  La  ragione 
è,  perchè  il  Conciliouèr/ajpm  parla  con  tut- 
ti  quelli , che  hanno  dalla  Sedia  Apoflotica 
diritto  di  promuovere  a’  Vcfcovati  dcc.fen- 
za  elcludere  alcuno  : Adunque  parla  anche 
con  1 Rè  , quidqutd  in  contrarino!  die  ut  P. 
Torrecilia  bicw  450.  num  1 conci  a.  e nell* 
Efame  de  Vefcovi  trai  j feS  j ditfic- 1.  n. 
iY<*feq- 

19J.  Dico  per  terzo  , che  ne*  Benefici 
Curati, ebe  G provedono  per  concorfo, è 
obbligo  di  eleggere  il  più  degno  ; ed  il  con- 
traria (quantunque  formalmente  non  fia 
condannato)  lo  è requivalenter , come  dice, 
e prova  Lumbier  ubi  jupra  num.  458  vide 
illum  ; c che,  giacché  non  reità  condannato, 
Ga  almeno  peccato  mortale  eleggere  per 
concorfo  al  BeneGcioCurato,  il  meno  de- 
gno; e che  Ga  nulla  nel  foro  eflcrnt  la  tale 
elezzione , lo  tiene  il  P.  Torrecilia,  bit 
num  11. 

194  Dico  finalmente, che  non  G condan- 
na il  dire  , ne'  Benefici  Curati,  che  non  fi 
prevedono -in  concorfo  , ò ne*  Benefici 
(empiici , non  v’  è obbligo  di  eleggere  il  più 
degno:  balta,  che  fi  elegga  il  degno,  fic 
Torrecilia  num.  j.,  (91  8.  Lumbier  num. 
4ji.  e $.«•  itimi.  4)}. 


•i 
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PropoGcione  XLVI1I  Condannata. 

Tare  tanto  chiaro , ebe  la  fornicatone  di  fuana  > 
tura  non  includa  matita  alcuna , e che  /W/ 
mala , Cerchi  è proibita , che  Scontrano  pi- 
re totalmente  difonante  dalla  ragione . 

»9j  T Ecofe,che  proibifee  la  legge  poG- 

I 1 tiva  fono  male,  perchè  fono  proi- 
bite;  V.  G il  non  digiunare,  il  non  udir 
Metta,  &c  folo  è male,  perché  è proibito. 
Mi  quello,  cheproibifce  la  legge  naturale, 
èproibito,  per  ettere  male:  V.  G l'am- 
mazzare, rubare,  &c  è proibito,  perchè  è 
male;  Sicchè,elTendo  còtro  la  legge  natura- 
le la  fornicazione(per  ettere  oppofta  al  b:ne 
della  prole)  ènecettario , che  Ga  proibita 
per  ettere  intrinlècamente  mala;  e non  ma- 
la, perchè  proibita,  come  diceva  la  propo- 
Gzione  condannata  , quale  non  hà  bifogno 
di  fpiego. 

PropoGcione  XLIX.  Condannata.  \ 

La  polluzione  non  i proibita  per  legge  naturate. 
Onde , fe  Dio  non  l'ave/fe  proibita , molte 
volte  farebbe  lecita , e tal  volta  obbligato- 
ria fono  peccatomortale . 

t9>'D  Enchè  non  trovino  i DD.  ragione 

II  efficace  , per  la  quale  mai  Ga  leci- 
to procurare  effuftonemlcmi’.is  direttamente, 
come  l'è  <1  tagliar  un  braccio , ò altro  mem- 
bro, per  la  conlervazione  deli*  individuo; 
però  tutti  convengono  uniformemente, 
che  feropre  è peccato  mortale,  e cheèin- 
trinlecamente  mala,  non  folo  per  Leggfr 
Divina,  di  non  Mrccbabcris , ma  anche  per 
Legge  naturale;  & il  tenere  il  contrario  re- 
ità gii  condannato . Ma  non  G condanna  il 
il  deGderarla  inefficacemente,  ò compiacer- 
fi , quando  occorre  i nfommt  naturalmente  , 
e lenza  procurarla,  feclufo  il  pericolo  di 
confentire  nel  diletto  . Vedali  Tomaio 
Soachei  nella  Som  lib  i.  cap . ».  num.  1 7.  (91 
feqq  e quello,  chedittùfamente  dico  lopra 
quella  materia  nelle  mie  Conferenza  Traci,  t* 
ScB,  1.  conftr.  f.  num.  ai. 


y 

Q.  j Pro- 
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Propofizione  L.  Condannata. 

La  copula  con  Donna  maritata , quando  il  nutri- 
tovi confente  , non  è adulterio , e così  bafta  di - 
ri  nella  confezione  (e  effefornicatum . 

197./'""^  He  la  copula  con  maritata  Ha  adul- 
V a terio  , benché  il  marito  v’ac- 
confenta , fi  prova , l’uno , per  e(Ter  igiurio- 
fa  allo  (lato del  matrimonio, e contro  la  giu- 
dizi legale,  come  dice  il  P.  Moya  nelle  Sc- 
iti. Trat.  \.cap.S  $. £ nutnSj-  L altro, per- 
cbiil  Marito  non  ha  dominio  (opra  la  mo* 
glie  per  farne  copia  ad  un’altro,  ma  folo 
per  fervirfene  egli  ; Adunque  fari  contro  la 
giudizia,  benché  il  marito  confenta  . Pro- 
vo la  confeguenza perché , fé  il  comodata- 
rio confentitte,  che  un*  altro  pigliale  la  co- 
fa  comodata  , pelerebbero  l’uno,  e l’altro 
contro  la  giudizia;  perché  ileomodatario 
folo  ha  1’  ufo , e non  il  dominio,  ne  facoltà 
d’alienare  la  cofa  accomodata:  Atqui  il 
marito  non  hi  dominio,  ne  facolti  per  con* 
cederead  altri  l’ufo  della  propria  moglie: 
Adunque  Scc. 

Da  dove  s’inferifce,  che  quello,  che  ha 
conofciuto  Donna  maritata,  confentendo 
il  marito , non  foddisfaalla  confeffìonecon 
dire  fe  fornica  rum  effe;  perchè  l’adulterioè 
dillinto  di  fpezie  dalla  fornicazione  (empi- 
ee ; e le  circodanze , che  mutano  fpezie , de- 
vono (piegarli  nella  confelfione;  come  co- 
da dal  Tridentino. 

Propofizione  LI.  Condannata. 

Jl  fervo  ,cbe  facendo  [palle  a I "Padrone  fetente- 
mente I’ aiuta  a montare  le  fintare  per  flapra- 
re una  vedine , e molte  volte  ferve  alloReJfo , 
portandogli  la  [caia  , aprendogli  la  porta , ò 
cooperando  incefa  limile  non  pecca  mortalmen- 
te ,fe  que/lo  lo  fa  per  timore  di  notabi  ’e  detri- 
mento, come  farebbe,  di  non  effe  re  tranato 
male  dal  Padrone,  guardato  ioti  occhio  tor- 
vo , cacciato  di  cafa . 

* * 4 / 

198/pV  I«>  primieramente,  che  non  è le» 
I 3 cito  al  fervo , per  timore  d’effer 
maltrattato  dal  padrone,ò  perché  no’l  guar- 
di di  malocchio , ò lo  (cacci  di  cafa, coo- 
pera re  al  peccato,  ne  portando  lafcal»,  ne 
facendo  fpalla  al  Padrone,  per  montare  le 
fìnedre,  ne  aprire  la  porta  della  cafa  alla 
concubina , che  viene  a peccare  co  i Padro- 


ne; & il  contrario  è lo  condannato  in  qae- 
da  propofizione . C la  ragione  é : perché , fe 
bene  le  tali  azioni  ex  fe  (iano  indifferenti; 
bic,Ì3>nunc  però  fono  determinate,  e coo- 
perano prolCmamente  al  peccato  : Adun- 
que dee. 

199  Dico  per  fecondo,  che  ne  enenoè 
lecito  al  fervo  per  il  fopradetto  timore,  pre- 
parare la  camera,  fervire  allamenfa,  por» 
tar  regalli  alla  concubina , condurla  a cafa 
del  padrone,  portarle  viglietti  profani, ò 
ambafeiate  amorofe  &c.  & il  contrario  fi 
comprende  anche  in  quella  condannazio- 
ne; poiché  non  folo  fi  condanna  il  portare 
la  fcala , ò aprire  la  porta  alla  concabina , 
ma  anche  l’ operazioni  fimiglianti  a quelle: 
Atqui  il  fervirla  alla  menfa,  portarle  pre- 
fenti , ò viglietti , &c.è  cooperatone  limi- 
le al  peccato,  comeaprire  la  porta  di  cafa  : 
Adunque,  cosi  l’uno,  come  l’altro refta 
efpreffamente  condannato  . Quidquid  di - 
verfimodè  de  bis  opcrationibus  fentiat  Torre- 
cillaéic  folit.  num  31. 

zoo.  Rifpondea  queda  ragione  il  M.  R. 
P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla  nella  z impref. 
delleConfulte  Moralfol  80  fubnum.  jt. conce- 
dendo , che  è vero;  che  non  folo  fi  condan- 
na effer  lecito  al  fervo  portare  la  fcala,  a- 
prire  la  porta  alla  concubina , ma  anche  le 
cofe  fimilia  quede;  e negando,  che  il  ter- 
vire  alla  menfa  la  concubina,  portare  ire- 
galli  del  Padrone , ambafeiate  amorofe,  e 
li  migliami,  fi  a fimile  al  portare  la  (cala, 
aiutarlo  a montar  le  finedre , aprire  la  por- 
ta dee.  Perchè,  dice,  dirizzatela  fcala,  a- 
jutzre  a falire  il  Padrone,  aprire  la  porta 
alla  concubina , fono  azioni,  che  bic , is* 
nunc  mirano' all’ efecuzione,  poiché  fono 
condizioni,  lenza  le  quali  il  padrone  non 
potrebbe  confeguire  il  Ìuo  intento.  ; 

aot.  Sed  eontra  ••  Benché  il  Padrone  po- 
tette arrivare  al  fuo  pravo  intento,  entran- 
do perla  porta  della  cafa  dell’amica,  ò in 
altro  modo,  non  larderebbe  d edere  oggi 
condannatoli  dire, che  potette  il  fervo  met- 
ro* lotto  le  (palle,  portare  li  fcala,  acciò  il 
padrone  entratte  per  le  finedre  a sfogarti 
(uo  perverfo  defi  derio;  e ciò  non  odante 
non  farebbero  allora  quell’  azioni  de  I fervo 
condizione,  lenza  la  quale  il  padrone  non 
potetteefeguire  il  fuo  dilegno:  Adunque, 

?|uede  azioni  d’ aiutar  colle  (palle,  portar 
cala,  e aprir  porta,  non  fi  condannano, 
ne  dichiarano  cooperazioni  moralidi  pec- 
cato. 
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cito  , per  edere condizione , fenza  li  quale  carozza  da  un  luogo  all’altrola  concubina; 
il  padrone  non  può  arri  vare  al  luo  intento:  ne  che  il  marinaro  le  dia  imbarco  nella  Tua 

.Adunque  adhuc  dato,  che  il  portareall’a*  barca;  ne  che  l’Oflecooceda  la  locanda  , ò 
mica  regalli,  viglietti , fervida  alla  menfa  , cafa  alla  meretrice , ò uluraro;  perchè  que- 
prepararle  la  camera,  fc  adornarla , non  fle,efimigliantioperazioni,  come  mirano 
fiano  condizioni , lenii  ie  quali  il  padrone  più  da  lontano  il  peccato , né  fi  dicono  cau* 
non  puòconfeguirei!  fuo  pravo deliderio,  le  morali  d’edo. 
non  per  quello  lalcieranno  di  cadere  fotco 

il  calo  della  condannazione  quelle  azioni  Propofizione  LII.  Condannata, 

limili  a quelle  di  portar  lafcala,  aprire  la 

porta  . J!  precetto  à'  cffcrvare  le  Fette. , non  obbliga  fette 

201.  L'altro,  perchè  nella  propolìzione  peccato  mortale,  comenonvi/ta  / colutalo , è 
difopra  condanna  la  cooperinone,  che  è dtfpreWJ). 
limile  all' aprire  la  porta  ali’  amica  aper  tendo 

januam  ,aut  qmdfimUe  operando : Sedficefl,  io  j. T~N  Ico, che  il  precetto  di  guardare  le 
che  l’ aprire  la  porta  all'amica  ,e(Tendoa>  1 3 Felle j cosi  co ’l  fentir  Meda, co* 

zione  rimota  al  peccato,  lì  condanna:  A-  me  co'l  non  lavorare,  obbliga  a peccato 
dunque  abbenché  il  portar  viglietti , & aro-  mortale,  benché  non  vi  fia  fcandalo,  nedif- 
bafeiate,  c regalli,  e fervire  alla  menfa,  prezzo  del  precetto;  & il  dire  il  contrario  è 
tutto  che  fiano  azioni  rimote  al  peccato,  formaliflimamentecondannato.  Si  prova: 
non  per  quello  lafcierannod’  elle  re  limili  a perchè  ogni  precetto  Ecciefìaflico,  in  ma* 
quelia  d'aprire  la  porta;  e celieranno  altre-  teria  grave  obbliga  a peccato  mortale:  At- 
si  con  quelle  condannate:  qui  I*  udir  Meda  , e non  lavorare  in  giorno 

tot.  Dirai  a quello,  con  Torrecilla, che  di  Feda , e precetto  Eccleiìadico,  & in  ma* 
è vero,  che  l’ aprire  la  porta  fecundum  feè  teria  grave  : Adunque  obbliga  a peccato 
cooperazione  rimota  al  peccato,  non  però,  mortale. 

quandofi  fi  in  ajuto,  iyfcienter  adfiupran-  Da  qui  reda  condannata  l’opinione 
dam  virgmem  : Contri  : Anche  il  portar-  (l’Angelo  verb.  Ferite  num.  42.  Rofella  verb. 
regalli,  imbaviate,  viglietti,  fervir  alla  Mtffa,  num.  18.  e di  altri,  che  dicevano, 
menfa,  preparare  la  camera,  dirò  io,  c_a  che  il  lafciare  la  Meda  il  giorno  di  Feda, 
dico,  che  fecundum  fe  è cooperazione  ri-  fenza  caufa,  come  non  fìa  per  dilprezzo  for- 
inoti al  peccato  ; e che , fe  l’ aprire  la  por-  male,  ò tacito, non  era  peccato  mortale . Si 
ta  all’  amica  , e prodima , quandofi  fa  Jcien * prova, cheècondannata  quella  opinione; 
ter  ad  ftuprandam  virgineni  ; faranno  ancora  i perchè  è condannato  il  dire,  che  il  precetto 
regalli,  I*  ambaiciate  dee.  cooperazione  d' oder  va  re  le  Fede , non  obbliga  a peccato, 
prodima  , quando  fi  fanno  feienter  ad  ftu-  fe  non  v è difprezzo  : Adunque,  lo  farà 
prandam  virginem.  E folo  in  quello  fenfo  ancheil  dire,  che,  fenon  v’è  difprezzo, 
fi.  riprovano  l’azioni  indifferenti , che  co*  non  farà  peccato  mortale  non  udire  Meda 
operanoal  peccato;  perche  muno  dubito,  in  giorno  di  Feda.  Provola  confeguenza: 
che  fecundum  fe , non  lono  male;  ne  fi  dice,  perchè  il  precetto  d’ odervare  la  Feda 
che  peccherebbe  il  fervo  in  portare  lafcala,  obbligaudire  Meda  .-  Adunque  fe  obbliga 
nè  in  fottomettere  lefpalle,  fe  ignoradela  il  precetto,  anche  l’udire  Meda:  Aduu- 
prava* intenzione  del  Padrone  <,  (Quello  , que,  fe  fi  condanna  il  dire,  che  il  precetto 
che  si  àderifee,  è,  che  fe  l'aprire  la  porta  non  obbliga  citracontemptum , lo  medemo  fi- 


ali’ amica,  fa  pendo  la  coverfazione  brutta,  diri  dell’ udir  Meda, 
cheè  fri  rifa  , & il  Padrone, «è condannato 

per  peccato;  lo  farà  altresi  il  prepararle  la  • .1 

camera,  ferv.irla  alla  menfa,  adornarla,  >■:*  >J< >£>>¥< 4* 

portarle prefenti , & ambafeiate,  fapehdo  ’k'b’b’b’b 

la  cattiva  pratica  ;&  illecita  corr  fponden-  1 • -d 

za , chehaquella,  ed  il  Padrone.  ->i-  . . 1 »•  • '.  * ••••  1 

* 204.  Dico  per  terzo  , che  non  fi  condanW  i 1 j it  , •• 

nano  a Itre  operazioni  più  rimate  al  perda"  ' -r  \ /. 

to:  V- G.  che  il  coccbiero  porti  :eija  fua  - 

Q 4 Pro- 


id  by  Google 


248  Trat.  X.  S piego  delle  Prop.  C ondati. da  Innocen^.Xl. 


Propofizione  LUI. Condannata. 

Soddisfi  al  precetto  Ecclefiadieo  d'udire  la 
Mejf a quello,  che  in  un  tempo  fleffo  fonte  due 
parti d effa , idoneo  quattro  alterne  da  di- 
vertì Sacerdoti. 

ìo6.  t A Ico,  che  quello , che  fi  condanna 
I 3 in  quella  prò  poli  rione,  è il  dire, 
che  fi  I od  disfi  al  precetto  d*  adir  Meda, 
udendo  la  metà  da  un  Sacerdote,  e l'altra 
meri  da  un  altro:  vg.  fe  quando  un  Sacer- 
dote fi.»  alzando  il  Santiifimo,  l'altro  co- 
mincia ia  M.’da  , e quando  quello  arriva  ad 
elevare  l Oilia Coniaerata,  gii  l’altro  a fi- 
nito, non  fodditferi  al  precetto  d’udire  la 
Meda  quello,  che  (dio  la  fenteda  quando 
il  primo  cominciò  a confacrare  , fino 
che  abbia  cominciato  a confacrare  il  fe 
condo.  Perchè  in  realtà,  chi  fente  Mef- 
fa  in  quello  modo,  afiifiefolo  a mezzala 
Meda  : Ma  fe  quelle  due  mezze  Mede  le 
Sentirà  fuccedivamente  : v.  g.  fe  fente  dal 
primo  dall'elevazione  final  fine,  e finita 
quella  Meda  n’ufcilTe  un’altra , e la  fentifie 
fin’all’elevazione,  foddisferà  al  precetto: 
dea  quello  non  s’efiende  la  condannazio- 
ne, come  affermano  Lumbier,  Hozes,  e 
Torrecilla  fopra  quefìa propofnjone . Et  la  ra- 
gioneè;  perchè  in  quello  calo  filici,  is>  mo • 
rahter  ha  udito  Meda  intiera:  Ergo  dee. 

Propofizione  LI  V.  Condannata . 

Chi  non  pud  recitare  il  Mattutino , e le  Lodi , 
benché  poffa  recitare  le  altre'.Ore , non  ì obbli- 
gato a recitarle , perché  la  parte  maggiore 
tira  a fe  la  minore . 

ao7  OUppongo,  per  lo  fpiego  di  quella 
i3  propofizione,  che  vi  fono  alcune 
materie divilibili, de  altre  indivifibili  mo • 
rahter  . Divifibili  fono  quelle , che  in  eia- 
lcheduna  delle  fui  parti  fi  fi!  va  la  ragione 
formale  del  tatto:  v g il  digiuno  quadrage 
fimale  è materia  divìfibile;  perchè  in  cia- 
fcheduno  de’  fuoi  giorni  fi  fa! va  la  ragione 
formale  del  digiuno,  che  è abftinentia  à car- 
rabile, ip  unica  comtftio . Materia  indivifi- 
bileè  quella  , nelle  di  cui  parti  non  fi  falva 
lajragione  del  tutto:  v.g.  il  digiuno  indivi- 
duo di  cialcbedun  giorno  è materia  indivi, 
libile,  poiché  rotto  una  volta, ceda  la  ra- 
gione formale  del  digiuno,  che  fole  per- 


mette una  comefiione . 

: 108  Suppongo  per  fecondo,  che.  quan- 
do la  materiaèdivifibile, quello,  cne  non 
può  il  tutto, è obbligatoa quella  parte,  che 
può.  Quello,  che  non  può  digiunare  tut- 
tavia quadragefìma,  ma  ne  può  digiunars 
qualche  giorno,  è. obbligato  a digiunare! 
giorni,  che  può.  Quando  la  materia  è in- 
d i vili  bile , quello,  che  non  può  il  tutto, 
non  èobbligatoalla  parte: v.g.  fe  foffene- 
cedano  pattare  l’onzie  della  collazione  la 
Ieri, e cenare  in  vece  di  far  collazione,  non 
vi  farebbe  obbligo  di  digiunare  il  redo  del 
tempo  del  giorno,  che  precede  alla  fera. 
Vedafi  Sanchez  nella  Soni  Itb  1.  cap.  19  per 
toium . 

*09  Suppongo  per  terzo,  che  quello  , 
che  molte  volte  trafgredifee  il  precetto,  la 
di  cui  maceria  è indi  viti  bile,  non  commec  > 
te  più,  che  un  peccato  in  numero:  v g. 
quello,  che  molte  volte  mangia  in  giorno 
di  digiuno  pefei  : ma  quello  , che  trafgredi- 
fee on  precetto  di  maceria  di  vifibile , com- 
mette tanti  peccati, quante  volte  lo  trifg re- 
di fec;  come  quello,  che  molte  volte  man- 
gia cime  in  giorno  vietato.  Hispofins. 

zio.  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  non  può  recitare  Mattutino, e le  Lodi, 
fe  può  recitare  l'altre  Ore, è obbligato  a far- 
lo, & il  contrarioèilcafodella condanna- 
zione. JnxUunafol’Ora,  che  poda  recita- 
re, devefarlo  Si  prova  : perchè  l’Or  e Ca- 
noniche fono  materia  divilibile:  Adunque 
quello,  che  non  può  il  tutto,  è obbligato 
alla  parte  , che  può.  Si  prova  l’anteceden- 
te: in  ciafcheduna  dell’  Ore  fi  falva  la  ra- 
gione formale  dell’  (Jficio Divino:  Adun- 
que è materia  divifibile . 

at  1.  Dico  per  fecondo,  che  l’infermo  ,ò 
qualfivoglia  altro,  che  per  morale  neccffità 
è impodtbi liuto  a recitar  Mattutino , e lo 
Lodi  ;edubita,  fe  potrà, ò nò, recitare  le 
altre  Ore,  non  è obbligato  a recitare,  ltà 
Lumbier  , Filgueira,  e Torrecilla  fopra 
quella  propofirjoac . Perchè  il  cefo  della  pro- 
pofizione  condannata  era  di  quello,  che, 
non  potendo  dire  Mattutino,  e le  Lodi,  era 
certo , che  poteva  le  altre  Ore  ; & lo  fcular- 
fi  diede  fi  fondava  in  quello,  che  la  mag- 
gior parte  traeafela  minore:  Atqui,nel 
nofiro  cafo  v’é  dubbio  delle  altre  Ore,e  non 
fi  feufa  da  ede , perchè  la  maggior  parte  tiri 
a fe  la  minore, ma  bensì  per  il  dubbio  fe 
poffa  ,ò  nò  recitarle,  nel  che  ha  da  favorirli 
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la  liberti.’  Ergo  flcc.  E fi  conferma  ; perché 
quandoil  Medico du bita  , fe fari  danno , ò 
nò  all’  infermo  il  recitare  l’Uficio,  è pro- 
babile, che  non  I obblighi  a recitarlo  . [ti 
Bonacina , e con  lui  Diana  pare  ».  trai.  1 1. 
refe!-  *8.  Adunque  pariformiter  nel  noftro 
calo . 

ai»  Dico  per  terzo,  che  non  fi  condan- 
na l’opinione  di  Sanchex  ubi  fupr.  num  7. 
che  dice,  che  quello  ,cbe  non  può  recitare 
le  Lesioni,  e Relponforjdi  Mattutino,  per 
non  aver  Breviario, eifendo  Uficio  di  no- 
ve Lezioni, non  è obbligato  a recitarci  Sal- 
ani di  Mattutino,  abbenché  li  fappia  a me- 
moria; e fi  prova, perchèciafchednn’Ora 
è materia  individua , e non  fi  fai  va  la  ragio- 
ne formaledel  Mattutino,  foto  ne’ Salmi; 
Adunque  &c  Aggiunge  però  detto  SSche* 
ibi , che  fe  l'Uficio  forte  di  Feria,  6 Santo 
femplice  benché  non  porta  recitare  le  Le- 
zioni , e Refponfor),  le  può i Salmi , è ob- 
bligato a recitarli , perché  in  detti  Uficj  le 
are  Lesioni  ,e  fuoi  Refponforj  fono  mate- 
ria piccola  rifpecto  a tutto  il  Mattutino . 
Però  la  detta  prima  opinioneamio  parere 
è fallai  perchè  riprovandoti,  chela  mag- 
gior parte  tiri  a téla  minore,  fi  riprova 
ancora,  che  una  parte  tiri  a té  la  parte  a lei 
uguale . 

ai|.  Da  dove  s’inferifee,  che  quello,  che 
nell  Ore  minori  non  si  le  Antifone,  Capi- 
toli , Orazione  ficc.è  obbligato  a recitare! 
Salmi  ,fe  lisi  a memoria  ; perché  le  Anti- 
fone , Capitoli , & Orazione òcc.  fono  par- 
viti  rispetto  dell  Ora:Sicome  quello, che  ha 
mangiato  qualche  parvità  di  cibo  in  giorno 
di  digiuno,  è obbligato  a digiunare,  non 
ottante  che  il  digiuno  fia  materia  indivi- 
dua : Adunque  òcc. 

114.  Dico  per  quarto,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione  di  Navarro,  Rodriguez, 
Ledefmi,  Valenza,  Suarez,<Sc  altri,  che 
cita  ,c  fiegue  Diana  pan  ».  Trat- 1».  refol.  y 
che  dicono,  che  il  precetto  delle  fett’Ore 
Canoniche  è uno,  e che  folo fi  commette 
un  peccato  mortale  lafciandole  ,e  non  tan- 
li, quante  fono  le  Ore ,che  fi  tralafciano- 
& in  quella  conformità  lo  praticano  Con- 
icttori,e  Penitenti , de  é pratica  comune- 
mente ricevuta  nella  Chicli , come  dice  il 
P.  Filgueira  fepra  queìa  propofnjone  fot  zia 
v-,  f'idttur  Vedali  quello,  che  circa  quello 
dirò  nella  z.  pan. della  Tralice  Trai,  la  eap. 
ì num.  24. 


atf.  Dieei:  Adunque  quello, che  lafcia 
un’Ora  Canonica  delle  minori  , folo  pec- 
cherà venialmente.  Si  prova  la  confluen- 
za: perchè  tutte  le  fett  Ore  fono  materia 
d’un  fol  precetto:  Atqui  un'Ora  minore  è 
materia  leggiera  rilpetto  alle  lette:  Adun- 
que non  fari  peccato  mortale  il  iafciarla ; il 
che  è contro  la  dottrina  , che  abbiamo  lup- 
polo nella  prima  conclufione 

Rifpondo,  negando,  che  un’Ora  Cano- 
nica fia  parvità  di  materia  rifpettodi  cutco 
l’Ulicio , feguendo  ancora  l’opinione  di 
Caramuele  nella  Teologia  fondamentale 
fundam.  5}.$  4 ».  t«o.  dove  per  parvità  di- 
ce , che  non  batta , che  fia  l'ottava  parte  del 
tutto,  ma  che  hadaelTere  parte  dell’ottava 
parte:  Atqui  un'Ora  Canonica  è parte  del- 
le otto,  e nou  parte  dell'ottava  parte.  A- 
dunque  un'Ora  Canonica  non  è parvità  di 
materia  ; ma  bensì  materia  grave . 

216.  Dico  finalmente, che  non  retta  con- 
dannata l’opinione  di  Oliverio  Bonacio, 
apud  Dianam  part  4 Trai  4 refol.  119  che 
dice  (quantunque  a mio  parere  fia  falla  ), 
che  quello,  che  molte  volte  al  giorno  pro- 
pone, e ripete  la  volontà  di  non  recitare 
l’Uficio  folo  commette  un  peccato  in  nu- 
meto;  perchè  tutte  quelle  volizioni  fi  uni- 
feono  nellefleriore  ommilfione  della  reci- 
tazione : Che  quella  opinione  non  fia  con- 
dannata ( benché  per  altro,  come  hò  detto 
lattimi  falla)  è chiaro,  poiché,  ut  patet , è 
molto  diverio  il  calo,  dei  quale  parla  la 
condannazione. 

Propofizione L V.  Condannata. 

Soddisfa  a!  precetto  delta  Comari  ione  annuale 
quel  0 ytbe fi  comunica  in  peccato  mortale. 

%ì-j.  pvlco  primieramente, che  quello, 

1 3 che  li  comunica  in  peccato  mor- 
tale, non  foddisfa  al  precetto  della  comu- 
nione annuale  ; de  il  contrarioè  il  condan- 
nato: lo  ttelTo  ha  da  dirfi  delle  altre  occafio- 
ni,  nelle  quali  obbliga  la  comunione:v  g. 
in  pericolo,  ò articolo  di  morte;  de  in 
quelli  caG  quello , che  facrilegamente  li 
comunica  , commette  due  peccati  mor- 
tali ; uno  contra  il  precetto  della  comu- 
nione,' l’altro  contro  la  riverenza  del 
Sacramento . 

* ai!  Dico  per  fecondo, che qoelio, che 
nella  Pafqua  fi  comunicò  facrilegamente,  è 

obbli- 
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obbligato  a comunicarli  dipoi  con  buona 
dilpolizione.  Laragioneè;  perchè  quello, 
che  ha  obbligo  di  foddisfare  a qualche  cola, 
e non  hi  foddisfatto , è obbligato,  quando 
può, a loddisfare:  Àtqui,  ilCriftiano  ha 
obbligo  di  comunicarti  una  volta  l'anno,  al 
che  non  hi  foddisfatto  colla  comunione  fa- 
crilega:  Ergo&c.  Ciò  non  ottante  ( ben- 
ché non  la  giudichi  vera/ l'opinione  con- 
traria, che  portano  Granata,  S.  Antonino, 
Vaienea,  Scaltri,  che  cita,  etiegue  Diana 
p.  5 Iratq.refol  61  non  retta  condannata, 
cometenteil  P.  Torrecilla  /opra  quella  prò- 
pojiyonefol  198  conci  3.  ».  4$.  Perchè  quan* 
tunqueil  precetto,  che  obbliga  atempode- 
terminato  , ceda  , fe  non  s’è  foddisfatto  al 
tal  tempo;  come  quello,  che  per  Tua  colpa 
non  udi  Metta  il  giorno  di  fetta , ò non  di- 
giunò la  Vigìlia  di  qualche  Santo,  noni 
obbligato  a lentir  Metta  , ò digiunare  un' 
altro  giorno,  che  non  idi  precetto  per  fup- 
plire  al  difetto  antecedente  . Quando  però 
il  precetto  determina  il  tempo  ad  folicitan- 
dumjcome  é quello  della  comunione  an- 
nuale, non  celta  patino  il  tal  tempo;  A- 
dunque  quello, cheallora  non  foddisfece, 
retta  obbligato  dal  precetto  a foddisfare  do- 
po. Vedati  ciò,  che  dico  nel  principio  del 
Dialogo  num  a. 

Propoli*  ione  L V 1.  Condannata . 

La  frequente  cor.f‘fT<cnt , e comunione  è fegno  di 
pi  eaefl inazione  t anche  inquellitcbe  vivano 
come  Gentili. 

219.  Vt  On  folo è improbabile,  maèan- 

J_\|  cora  temerario  il  dire,  che  la 
frequenza  della  confezione, e comunione 
tìa  fegno  di  predetlinazione  in  chi  mena 
una  vita  tanto  rilavata , che  per  lui  nort  v'è 
altra  lrgge,cheil  tuo  appetito, ne  altro  Dio, 
che  il  virio  ;e  vive  non  come  Cattolico, ma 
come  Pagano.  Il  fegno  più  certodella  pre- 
d e ti  inazione  è la  vita  aggiunta  ; quella  è la 
(i  rada,  che  porta  al  Cielo  Our  bona  egerunt, 
ibunt  in  viram  tetcrnam  : Adunque  quello, 
che  corre  per  la  lirada  larga  della  perdizio- 
ne, ha  in  sé  il  fegnale  di  prefeito , e repro- 
bo : Qui  veri  mata  ih  ignerh  <e  ter  num . 

• 220.  Voglio  notare  obittr  il  Decreto  di 
N S P.  Innocenzo  XI-  circa  la  comunione 
cotidiana,  quale, brevitath  gratta  non  pon- 
dererò ali  litttram',  mi  folo  noterò  quattro 


punti , checontiene. 

Il  primo , circa  la  comunione  cotidiana, 
non  determina  cola  fitta  , ma  la  lafcia  alla 
discrezione  de  Parrochi,  e Confettori,  che 
attenta  la  ritiratezza,  orazione,  e virtù 
della  pcrtona,  le  permetta  comunicarti  a 
proporzione  della  difpofizione  , che  vede 
in  etti .. 

Il  fecondo , che  la  comunione  cotidiana 
non  èdi  gius  Divino  11 

Il  terzo,  che  non  ti  comunichi  il  Vener- 
dì Santo  ;ne  i (ani  fi  comunichino  in  ca- 
mera , portando  loro  dalla Capetla  dome- 
nica ii  Sacramento  occultamente;  ne  meno 
fi  porti  di  nafeotto dalla  Chiefa;e  che  a niu- 
noti  diano  part  cole  ò in  più  numero,  ò di 
maggior  grandezza  di  quelle  «'ulano  co- 
munemente . *i  v 

Il  quarto  : che  non  fi  confettino  de’  pec- 
cati veniali  da  lemplici  Sacerdoti  Veroè, 
che  non  annulla  le  drtteconfeflioni;  faran- 
no però  male , tosi  il  Sacerdote  femplice  in 
permetterlo,  come  il  Penitente  in  farlo; 
chidefidera  vedere  detto  Decreto  lotrove- 
ti  tutto  nel  Tom.  a.  del  VM  Lumbier  pag  1 08 1. 

Proporzione  LVII  Condannata. 

£’  probabile , che  bafii  l'attrizione  naturale  , 

d ammodo  fia  onefta , 

zzi.  T~\  Ico  primieramente,  che  l'attri- 
X J zione  naturale,  per  quantoone- 
ttafi  a,  non  batta  per  il  frutto  del  Sacramen- 
to della  Penitenza;  e molto  meno  per  la 
giuflificazione  fenza  la  confezione  ; c dire 
il  contrario  è il  calò  della  condannazione. 
Si  prova;  perchè  fra  la  difpofizione,  e la 
forma  v’ha  da  edere  proporzione/  Acqui 
la  grazia  è forma  fopra  natura  le  : A dunque 
l'attrizione  naturale  non  può  eflerd  difpo- 
fizione  per  la  grafia  Ma  utrum  batti  l’at- 
trizione naturale  per  il  valore  del  Sacra1 
mento,  giacché  non  batta  per  il  frutto, 
l’hanno  per  dubbio  Filgueira,  e Lumbier; 
lo  nega  Hozes , e l'affei  ma  T orrecilla  fopra 
quefìa  propofìvont fol  451  conci  a » 7 Ì3rftq. 
dove  difende,  thè  la  propofizione  ron dan- 
nata parla  del  valore, e frutto  affi-me;  A- 
dunque  non  fi  condannerà/!  dire  , che  ba- 
tta (olóperil  valore, e non  per  il  frutto.  Ic 
però  accordo  col  (entimenfo  di  Hozes,- 
perchè  il  Sacramento  della  Penitenza,  è 
un'opra  fopranaturale  : Adunque  le  tue 
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parti  hanno  da  edere  fopranaturali  : Atqui 
il  dolore  è parte  materiale  prodi  ma  del  it- 
era mento  della  Penitenza  : Adunque  hà 
da  edere  fopranaturale  quello, che , come 
parte,  hi  da  far  valida  tutta  quella  opera, 
ò quello  tutto. 

ai  a.  Dico  per  fecondo,  che  non  per  que- 
llo lì  condanna  l’opinione  celebre  del  To- 
rnirla , che  ammette  Sacramento  valido  ,Sc 
informe,  per  mancamento  d’edenlìone  di 
dolorea  tutti  i peccati  mortali, ò per  edere 
il  dolore  inefficace  ,ò  per  mancanza  d'inte- 
grità materiale,  ex  def:8u  cxaminis . Sic 
LtUmbier,  Hozes  ,eTorrecil!a  , quantun- 

?ue  non  acconfenta  a queda  opinione,  af 
erma  però , che  non  è condannata , conchtf. 
4.  num.it.  Vedali  quello,  a’è  detto  nello 
/piego  della  prima  proporzione . 

aaj  11  doctidìmo,e  R P.Fr.  Martino  di 
Torrecilla  della  mia  Saera  Religione,  Au- 
tore di  grand’erudizione,  e ben  conofciuto 
per  lefue  gran  lettere, & ingegno,  ntUo fe- 
conda imprcj'fione  citile  fue  Confult.  Morali , e 
f piego  del'e  propofiziom  condannate  fot  4 Si. /aè 
oum.  1 8-  dice,  che  io  lo  cito  per  l’opinione, 
che  l’attrizione  naturale  badava  per  il  va- 
lore del  Sacramento,  giacché  non  per  il 
frutto  , quando  elfo  non  porta  queda  opi- 
nione, ma  la  contraria;  e che  nel  luogo, 
che  io  lo  cito(  neiia.mia  prima  impredìone 
nurn  zzi.  ) loio alferifce , chsqueda  opinio- 
ne del  Sacramento  valido , <5c  informe  coti* 
attrizione  naturale,  non  è condannata, e 
che  è diverte  l’adermare:  Bafta  l' attrizione 
naturale  per  il  valore  del  Sacramento , dall’af- 
fermare:  non  fi  condanna  il  dire  , tbt  buffa 
l’ attrizione  naturale  per  il  valore  del  Sacra- 
mento. 1 

114.  Ma  poteva  il  nodro  R P. Torrecilla 
aver  tntefoil  fenfo,  neiquale  io  parlo, con 
molta  facilità , folo  con  aver  odervato  con 
qualcheattenzione  nel  contedodi  quello, 
che  dico  nel  num  za  1.  ri  ai.  poiché  in  tutti 
due  vò  parlando  del  lenfo  ,nel  qualeécon- 
dannata  la  propoficione  57  e dall’uno,  e 
dall  altro  fi  conofce,  che  quello,  che  gli  at- 
tribuito, éloloqueliojcbe  aderite  detto 
P-  Torrecilla , cioè,  che  non  fi  condanna 
il  dire, che  balla  l’attrizione  naturale  per 
il  valor  del  Sacramento. 

aay.  Poichènrf  num.  aai.  dico,  che  Tor- 
recilla difende,  che  la propofizione  con- 
dannata parlava  del  valore  , e fruttoadieme 
Ce  tirando  Cubito  la confeguenza , che  gli 


attribuito  , dico  ] Adunque  non  fi  condanne- 
rà il  dire , che  bada  folo  per  il  valore , e non 
per  il  frutto . Si  notino  le  parole, proporzio- 
ne condannata  , dell'antecedente , c I* altre, 
non  fi  condannerà , della  contgnenza  ;e  ve- 
dali, ie,  elfenio  quedo  quello,  che  attri- 
buito al  P.  Torrecilla,  gli.attribuifco  altra 
cofa  ,che  il  dire,  che  detto  Padre  affermò  , 
che  non  fi  condannava  il  dire,  che  bada 
l'attrizione  naturale  per  il  valore,  giacché 
non  bada  per  il  frutto. 

zi6  bjelnum  x aa.  dico,  che  Torrecilla, 
quantunque  non  adenta  all'opinione  del 
Sacramento  valido, & informe;  afferma  pe- 
rò, che  non  è condannata  : Adunque  con 
badevole  efpredìone  faccio  didinzione  fra 
l’aderire  l’opinione  & affermare,  che  non 
é condannata  : e fe  avendo  con  tutta  queda 
chiarezza  in  quello  numero  aaa.  detto,  che 
il  P.  Torrecilla  non  porta  l’opinione  del 
Sacramento  informe, e valido;  dovevo  io 
dire  nel  numero  all. antecedente  il  contra- 
rio? 

nj.  Non  nego,  che  il  R P.  Torrecilla 
abbia  avutoqualche  fondamento  per  quel, 
lo,  che  dilli  in  quelle  parole,  che  io  po  finti 
oum  aat  (.utrum  bali  l'attrizione  naturale  ptr 
il  valore  del  Sacramento , giacchi  non  buffa  per 
Sfrutto  i ne  dubitano  Filgueira , e Lumbier  ; lo 
nega.Hozfs ,r  rafferma  Torrecilla  ) e che  più 
chiaramente  farebbe  fpiegata  la  mia  mente, 
fe  ioaveflì  detto:  ZJtrum , fi  condanni  il  dir’, 
ebe  baffi  I attrizione  naturale  per  il  valore  dii 
Satf  amento  tgiaccbi  non  buffa  per  il  frutti  Ì3>c. 
Però,  come  nel  contedo  antecedente,  e lui- 
fegaente  vado  parlando  della  condanna- 
zione,e fpiegandone  il  fentimento  , non 
dubitai  ,che  niuno  crederebbe,  che  io  par- 
ladi  in  fenfo  disdente  dalla  (condannazio- 
ne; e fe  alcuno  ne  ha  dubitato,  n'incolpi 
me,  che  potei  dargli  fondamento  di  dubi- 
tarne, con  tralafciare  la  parola  , utrum  fi 
condanni ; e non  cenfuri  un  canto  grave 
Autore, comeèil  nodro R.  P. Torrecilla . 

Propofizione  LVlll.  Condannata. 

ffjon  fiamo  obbligati  a confi  (far  e la  eonfuttudine 

di  alcun  peccato,  benché  il  Confeffort  interro- 
ghi d'effa. 

218  T'N  lco  ,che  il  Penitente  non  éobbll- 

. 1 3 gato  a conferire  la  confuetudine 
di  peccare , quando  il  Confelfore  non  ne  ’l 

ricerca;. 
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ricerca.  Perchè  nìuno  è obbligato  a con- 
feilare due  volte  unmedemo  peccato:  Ma 
fé  il  Peoitente  è interrogato  dal  Confetta- 
re, feiP  peccato  è di  reincidenaa,  ò d’abi- 
to, è obbligato  il  Penitente  arifpondere  la 
verità  ; & il  dire  il  contrario , è quello , che 
Sua  Santità  condanna.  E fi  prova  , perchè 
il  dolore  della  confezione  ha  da  edere  (enfi- 
bile  , & hà  da  co  (lare  al  Confettare  : Acqui, 
uandoil  peccato  è di  confaetudine,G  può 
ubitar  molto  del  dolore  : Adunque  per 
certificarfene  ha  gius  il  Confettare  di  di- 
mandare, feè  di  confuetudine  ; e per  con- 
seguenza è obbligato  il  Penitente  a ridon- 
derei! vero. 

Propofizione  L1X-  Condannata. 

E'  lecite  affo  I ver  e Sacramentalmente  quelli , che 
(i /onocorfeffati  , dimoiandola  confezione  per 
ragione  digran  concorfodi  penitenti , quale: 
V.O.  può  fuccedere  nel  giorno  dì  qualche  gran 
Fefla , ò Indulgenza . 

aijJ^Ico,  che  il  folo  molto  concor- 
1 J ta  non  è cauta  ba  fievole,  perdi- 
midiare  lacófefiìone,  & il  dire  il  contrario, 
è improbabile,  e condannato  per  Mandato- 
lo j Perchè, eZendo  di gint  Diviool’ inte- 
grità della  Confezione,  il  gran  concorfo 
iota  è poca  cauta , perdimidiarla. 

ajo.  Non  fi  condanna  però,  che  in  (Bol- 
licati non  fia  lecito  dimidiare  iaconfcflio 
ne:  V-G.  quando  f infermo  non  può,  len- 
za grave moleftia,  dire  tutti ifuoi peccati, 
òl  il  Confettare  teme , che  moja  avanci , che 
finita*  la  confezione  > in  qnefio , & altri  ca- 
lli limili  può dimidiarti  la  confezione.  Per- 
chè la  propoficione  condannata  dava  tata 
per  cauta  il  molto  concorfo  j e quelli  altri 
danno  altre  caufe  di  maggior  urgcnca.  Ve- 
dati Diana  p.  Trac.  4.  refol.  1 jt. 


Propofisione  LX.  Condannata . 

-Al  Penitente , che  ba  confuetudine  di  peccate 
contro  la  Legge  di  Dio , della  natura  ,ò  della 
Cbiefa,  non  fi  bada  negare,  ne  differire  l‘  af- 
filavano, benché  non  apparila /paratila  al- 
cuna d emenda:  quella  volta,  ebe proferis- 
ca colla  bocca,  ebe  ne bà dolore , e propone 
d ' emendar  fi. 

a$i.¥-\  UEcofefono  certe  in  quefia  ma- 
I 3 teria  della  confuetudinedi  pec- 
careTX  una;  che,  fe  il  Penitente  viene 
con  vero  do.ore , e propofito  d’emenda  , gli 
fi  può  dare  l’aZoluzione;  poiché  porta  buo- 
na dilpotizione  perii  Sacramento.  L’al- 
tra ,che  fe  il  ConfeZore  non  fiima  ,cheab- 
bia  dolore, e vero  propofito  d' emenda , non 
può  dargli  I*  aZbluiione  , quantunque  il 
Penitente  dica,  che  è pentito,  e che  s’e- 
menderà , Etildireil  contrario,  è pratica- 
mente  improbabile,*  il  cata della  condan- 
nationenella  propofisione  60  Edallafre- 
quensa  delle  ricadute  ha  il  ConfeZore  da 
regolarti  per  forma  rgiudicio,  te  è vero  il 
dolore,  e propofito  del  Penitente.  La  ra- 
gionedi  quertoè;  perchè  il  ConfeZorc_j , 
non  vede  il  cuoredel  Penitente,  per  cono- 
(cere , fe  v i è,  ò nò , vero  dotare , e propoli- 
to  , ne  mcnogli  batta,  ebe  il  Penitente  dica 
colla  bocca , che  ha  dotare , e propofito:  A- 
dunque  per  formar  giudicio  di  quello , non 
gli  reità  altro  mesto , che  ricorrere  all' ope- 
re del  Penitente:  Atquì  , quando  v è la 
confuetudinedi  peccare  fono  contrarie  al- 
le fue parole:  Adunque  &c.  L’altro;  per- 
che, (e  il  Penitente  in  una  , due , quattro , 
dieci , e piùconfetfioni  ,ha  data  l’ ilteZi  pa- 
rola, e mai  l’ha  adempiuta, è fegno,  che  1 tuoi 
proponimenti  fono  merè  velleità  , & il 
ConfeZore  può,  e de  ve  così  giudicare. 

In  quefia  dottrina  non  èdubbio  alcuno, 
dopo  del  Decreto  d’Innocenso  Xt.  e per 
quello  lafcio  di  provarla  con  più  ragioni,  e 
di  foddistareall’ obbiezioni  fattein  contra- 
rio. Solo  per  follievo  de’ ConfcZori , che 
in  quello  punto  [ per  eZere  tanto  frequen- 
te] fogliono  operare  con  molto  tintore, 
noterò  alcuni  cali,  ne' quali  non  ottante  !a 
confuetudine,  può  darti  l’ aZolusione , e li 
dividerò  nelle  conclufionifeguenti. 

aji  E prima  (oppongo,  che  cortame  ; 
& confuetudine  di  peccare,  è un’abito,  ò 
facilità acquifita  di  ripetere  gli  atti,  quale 

indi- 
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in clin»  l’animo  a continuare  le  reineiden- 
xc,  eft  difficili}  mobilie  afubieflj. 

Suppongo  in  fecondo  luogo,  che 
quella  condannazione  parla  d’  ogni  forte  di 
collume  di  p-c care  gravemente;  così  poli- 
tivi, come  il  collume  di  giurare  il  falfo,  be- 
flemmiare,  maledire  di  cuore,  vivere  in  ini. 
loicieia,  mascheri,  pollui,  taftui,ofcula, 
pender!  acconfentiti,  mormorazione  &c. 
come  privativi  : V-  G trafcurare  molto 
tempo,  potendo,  la  redituzione  della  fa- 
ma , roba  Soddisfar  a'  Tedamenti , Lega- 
ti , Medie  &c. 

214  Suppongo  per  terzo , che  occorren- 
do qualche  codume  di  peccare,  ilConfef- 
fore  non  può  adolvere,  come  s’èdetto,fe 
non  hi  fondamento  da  perfuaderfì  proba- 
bilmente , che  il  Penitente  ha  vero  propoli- 
to  d’  emendarG  ; e per  quedo  non  bada  fo- 
to, eh’ egli  Iodica;  baderà  però  , fe  vi  con- 
corre alcuna  delle  circodanae,  che  or  ora 
riferirò. 

"Prima  Conclusone . 

ajj  T"N  Ico  primieramente , che  può  dar* 
\_J  d l’adoluzioneal  Penitente, che 
non  e dato  tre,  ò quattro  volte  ammonito 
dal  Confedbre  nelle  confedroni  anteceden- 
ti del  mele  dato,  nel  quale  viveva,  del  peri- 
colo, nel  quale  flava  la  fua  anima',  ne  pre- 
venuto dal  !o  Aedo  Con  fclfore  con  foa  vi  au- 
vertimeoti,  evive  riprendoni  dellafua  ma- 
la  vita,  e non  gli  ha  fuggerito  mezzi  per 
vincerla.  Iti  docet  cura  Sanchez  ,e  Palao, 
Diana  pare.  6.  Tiat.j  refol.  to.  e con  Fagun- 
dez  Trac  7 t.refoL  49  e con  A torio,  & Hozei 
il  Padre  Torrecilla  [opra quella  propostone 
fol  98  num.tyj.  La  ragioneè,perchènon 
è da  raaravigliard  ( attenta  >"  umana  fragili- 
tà ) che  la  pafdone  «cciechi  le  potenzecollc 
tenebre  dell’inganno,  e non  lafei  luceall* 
anima, per  vederegli  cfeerabili  danni  del- 
la colpa  : e fe  il  Confedore  co  ’l  vento  foa  ve 
della  dottrina  non  dilegua  effe  tenebre , e 
co’l  chiaro  del  didnganno  , non  ravviva 
1*  occhio  della  condderazione , non  è d’am- 
mirare,  che  l’abitodel  mal  coftumepror- 
rompa  in  altriatti  ••  Adunque  fperanza  ben 
fondata  puòavcrd,  che  il  Penitente  co ’l 
lume  del  ConfclTore  efea  dall’ofcura  vora- 
gine della  colpa,  e per  cenfeguenza  non 
effendo  preceduti  limili  avvid  del  Confef* 
fore , può  darlegli  Talfoluzione. 


a$5.  Da  dove  s’ inferifee , che  quando 
viene  il  Penitente  con  qualche  conluetudi- 
nedi  peccare,  deve  addimandargli  il  Con* 
felfore,  fein  altreconfellìoni , è dato  ad- 
dottrinatodella  gravezza  del  fuo  peccato, 
e gli  fon  dati  lomminiGrati  i mezzi  per 
vincerlo;  e fe  dice  di  nò  , «doverlo  , facen- 
dogli pefare  il  fuo  male  dato,  òcefortando- 
Io  con  ragioni  efficaci  all’ emenda  ; equan- 
tunque  quedo  gli  fu  dato  fatto  due  volte, 

G può  adolvere  la  terza:  ma  fe  tre  volte,  ò 
quattro  è dato  a vvifato,  e non  i’ò  emenda- 
to licenziarlo  fenza  adduzione  , fe  forfi 
non  vi  concorre  qualche  circodanza  di 
quelle , che  pongo  belle  feguenti  aderzioni. 

Seconda  Conclufione. 

aj^T'V  Ico  per  fecondo,  che  adbuc dopo 
4 3 d’eder  dato  avvifato  la  terza  vol- 
ta, fe  viene  il  Penitente  con  draordinarie 
lagrime , fofpiri , e modra  di  dolore  , gli  fi  . 
può  dare  i’ adduzione  Iti  cumLumbier, 
Torrecilla ubifupr  num  ita  Perchèallora 
v’è  fondamento  di  credere,  che  venga  il 
Penitente  con  propodto  fermo  d’  emen- 
darG : Avverto  però , che  tal  volta  le  lagri- 
me! malli  me  delle  Donne  ) fogliono  edere 
per  motivo  terreno  : V G.  per  vederfi  in 
qualche  travaglio,  ò difgullo,  chstiferif- 
cono  al  Confefsore:  non  parlo  nella  cou- 
cluGone  di  quelle  lagrime , che  fono  lagri- 
me d’ Efaù  , del  quale  dice  I’  Apodolo:7^tf’i 
inventi  loc  im p*n tiene* , guanti} uii  cum/aciy- 
mu  inquifif] et  e am , .Ai  Haebreos  cap.  ta  per- 
chè piangeva  per  motivi  temporali , come 
dice  S Tornalo  : t^pn  do'cbat  de  peccato , 
fed  de  damno  iyc. 

**8.  Dadove  s’inferifce,  che  in  tempo 
di  Miffionc  può  dard  l’ adduzione  con  più 
facilità  , che  in  altra  occadone  ; Pei chè ap- 
pena v èanima  ,che  udendo  le  minacele  de* 
cadighi  di  Dio  , l’orrore  della  colpa  , l’ago- 
niedel  palso pericolodffimo  della  morte,  i 
rigoridel  fpaventodffimo,e  feveroTribu- 
naie  del  Supremo  Giudice , i terrori  dell’  e- 
ternità  di  quelle  fulfuree  , & ardenti  fiam- 
me infernali,  non  fi  compunga  ,iuerrifca  , 
conofea  il  luo  mai  dato  , e tratti  di  miglio1 
ralojdichecometellimonio  d’ifpèrienza  , 
potrei  addurre  molti  efempi:  quedo  però 
a*  intende,  quandodopo  le  predicheudita 
vi  comparifce  emenda,  e non  quando  fef- 
guitailfuo  mal  ab.to. 


Tcnji 
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Ter\a  Concìufione.  j Quinta  Cor,  chi  [tane . 


*}9TVco  Psrter*°»c^e*  feilPeniten- 

I J te  dopo  la  terza  ammonizione  ha 
tifato  auliche  diligenza  , per  emendarli , & 
in  qualche  cofas' è emendato,  di  modo  che 
hà  diminuito  la  frequenza,  ò numero  de' 
peccati,  gli  fi  può  dare  l'ifTòluzione.  Iti 
Lsyman,  ubiir.fra ; Perchè  già  hi  fonda- 
mento il  ConfefTore  di  perfuaderfi  , che 
noaè,  fo'o  ore  tenui,  il  propofito  del  Peni* 
tenie  , ma  vero , e di  cuore . 

140  Da  dove  s’ inferifce , che  fe  il  Peni- 
tente in  tutte  le  confeflioni  porta  dimi- 
nuito il  numero  delle  colpe,  & in  ciniche- 
duna  d’effe  (ivi  qualche  poco  emendando, 
è argomento,  che  viene  ben  difpofto  alla 
confeflìone,  e fi  può  affolvere  totiet  quotici 
viene  emendato. 

241.  S’ inferilce  per  fecondo , che,  quan- 
tunque realmente  non  fia  emendato , hà  pe- 
rò adoprato  tutti  i mezzi , che  il  ConfefTore 
gli  ha  ordinato,  e fi  è cautelato  da  tutti  i paf- 
fi  , che  potevano  portarlo  nella  colpa  , po- 
trà anche effereaffoluto  Iti  Liymanòì.  j. 
Trai. 6 cap.  4.  mini  io  5 Peroni lanieri , Lugo 
de  Vanit.  dijp.  14  Si 8 18  num  1 66. 

Quarta  Concìufione. 

I i 

Ico  per  quarto , che  fe  il  Peniten- 

te  vienea  confessarli , indottoda 
qualche  accidente  infauflo  : V.  G per  a ver 
veduto  auriche  morte  repentina  , aver  udi- 
toqualche  cafligo  (ingoiare,  co’l  quale  ha 
punito  Dio  qualche  peccatore,  ò effer  mor- 
to il  complice  del  fuo  peccato,  ò altro  avve- 
nimento funeflo,  puòeffere  affolutofeneg 
eontraven  ire  alla  condannazione  préfente 
Torrecilla  citando  me  nella  feconda  impre  . 
filone fol  90  num.  117.  Perchè  quella  ripro- 
va, che  il  ConfefTore  polla  affolvere  foto 
perchèil  Penitente  dica  , che  s'emenderà  / 
Atqui , in  quello  calo  non  è affolutofolo 
perchè  il  Penitente  dica  , che  s'emenderà, 
ma' fondato  nella  fperanza  , che  promette 
un  (uccello  fatale.  Adunque  &c  in  falli 
tontingentia,  è Incredulo  a meil  calo  in  un 
•oggetto  inveterate!  in  un  diuturno  coda* 
uìp,  che  moffo dalla  morte d’ un  fuocom* 
Pagno,  venne  a cercarmi  in  ora  impropria 
per  confeffarfi:  iol'alfolvei  lenza  fcrupo- 
lt>  alcuno  ( fapendo  il  culo,  che  lo  fpingeva 
allaconfcfTione  ) & in  «flette  migliorò  la 
vita. 


24  5 I A Ico  per  quinto,  che  fe  il  Peniten- 
1 3 te  vienea  confeffarfi  di  fua  pro- 
propria volontà , «non  perchè  l'obblighi  il 
precetto  della  contrlTìone  annuale,  ne  per- 
chè Tuo  Padre,  Mad  re,  ò Avo  gli  coma  udì, 
che  vadaaconfefsarfi  , ne  per  aver  obbligo 
di  confefaarfi  di  ottoinotto  giorni,  ò di 
venti  io  venti,  ò di  tal  in  tal  tempo , ma  fo- 
locon  defiderio  di  giuflificarfi  , gli  fi  può 
anchedare  l’alfoluzione-  Ità  Layman  ubi 
fupr.  perchèil  ConfefTore  ha  fufficiente  mo- 
tivo di  credere,  che  il  Penitente , che  viene 
a confeffarfi  , lenza  , che  abbia  caufa  eflrin- 
feca,chevel'obblighi  venga  con  animodi 
fare  una  buona  con feflion e, e migliorare  la 
fua  vita  Stia  però  avvertito  il  ConfefTore, 
che  quella  regola  non  è univerfale,  e mol- 
ti vengono  f ponte  lenza  che  obbligo  alcu- 
no li  fpinga  a confeffarfi  , e pure  non  han- 
noanimo  di  migliorare  la  fua  vita  : per  il 
che  farà  bene , che  ritrovando  qualche  abi- 
to di  peccare  nel  Penitente  gli  dimandi  chi 
Io  muove  a confeffarfi  , per  poter  con  que- 
llo mezzo  formar  giudiciodplla  di  lui  dif- 
po  Azione.  r 

' Sfila  Concìufione  ■ 

t % • 

244.  I A Ico  per  fello,  che  in  articolo,  ò 
Y_J  pericolo  di  morte,  fi  può  , & an- 
co fi  deve  dare  l’affoluzione  , non  oflante  il 
coflume  di  peccare  Poiché  dobbiamo  per- 
fuaderfi , che  quaifìvoglia  Crifliano  in  fi- 
migliante  paffo  abbia  vero  dolore, e propo- 
sto di  mai  più  peccare. 

Settima  Concìufione. 

. - al 

T"\lcoper  fettimo,  che  Tempre  che 
I J il  Penitente  da  fondamento  di 
credere, che  viene  con  dolore  (Iraordina- 
rio: v g fe  viene  con  lagrime  eccedenti 
l'ordinario,  ò moffo  da  qualche  infaufio 
fucceffo,òeffendofi  in  qualche  cofaemm- 
dato,&ufato  diligenza  per  vincere  il  fuo 
mal  coflume, ò con feffan doli  inarticolo, ò 
pericolo  di  morte  / in  quefli  cali  eo'l  dolore, 
e propofito  flraordinario  hi  interrotto  il 
coflume  .cheaveva  avanti , & ha  da  giudi- 
ca rfi  perlai  riguardo  alle  confeffioni  futu- 
re, come  fe  allora  incominciaffe  il  coflu* 
me,  Torrecilla  citando  me,  ubi  fupr  n <'«• 
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Coi!  fente  in  fitnili , parlando  dell’occafio- 
oc  prolfima  l’eruditidimo  Mora  Tom  i Trai. 

% difp.  y.qunfl.  f ».  8.  con  Layman , Navar- 
ra,  & altri,  Se  infunili  etiam  de  occafione 
proxima  il  Cardinale  Lugo  difp.  14  Sebi, io. 
num.  151.  La  ragione  i ; perchè  lì  come  gli 
abiti  delle  rircuG  perdono  per  gli  atti  con- 
trarj  : v.g  l’abito  della  Fede , per  l’atto  for- 
male dell’Erefia;  coli  gli  abiti  viriofi,  per 
gli  atti  delle  virtù  contrarie:  Atqui  l’atto 
della  penitenza , ò dolore  , è contrario  all’ 
abito  ,òcofiume  del  vizio:  Ergo&c. 

Z46.  Da  dove s’inferifce, che  il  Peniten* 
te, che  venne  la  prima  volta  a confettarli  , 
fenza  edere  dato  ammonito  del  fuo  mal  co- 
(lume,  fi  puòalfolvere  due,  ótre  volte  », 
quantunque  nella  prima, e feconda  non  fi 
fia  emendato  coll'ammonizione  : che  altresi 
quello,  che  con  dolore  firaordinario  inter- 
rompe il  precedente  coftume,  potrà  dopo 
«Tedere ammonito,  elfer  alToluto  la  fecon- 
da, eterea  vòlta,  benché  in  quelle  non  fi 
iia  emendato:  fuppollo,  che  con  elfo  dolo 
re  firaordinario  abbia  interrotto  il  cofiu- 
me,  fi  reputa  come  non  l’a  vede  avuto.  Efc 
dopo  della  terza  adolurione  viene  un’altra 
volta  con  dolore  firaordinario, interrom- 
perà un’altra  volta  il  cofiume,  e potrà  ede- 
re adoluto  altre  tre  volte&c.  Sic  parifor- 
miter Tempre,  che  averà  particolar  penti- 
mento, ò dolore.  Qucfia  dottrina,  che  ci* 
ta,  &c  approva  il  dottidimo  Padre  Torrecil* 
la,  impugna,  e non  colla  dovuta  modera- 
zione , il  P.  Fr.  Emanuele  della  Concezio- 
ne uri  fuoTrat  de  Pétnit.  dt/p.  a.  q.  1 j.  ».  106. 
iS'ftq 

14  7.  E per  edere  necedario  purgare,  di- 
fendere , e confermare  quella  dottrina , rif- 
ponderò  alle  obbiezioni  dijquefio  datore, 
cominciando  co’l  modo  , co’l  quale  s’intro- 
duce a con  tradirla  il  detto  P.  Fr  Emanuele 
della  Concezione,  il  quale  nel  fuoTrat-  de 
Vatmient.  difp.  a.  queefl.  1 j.  ».  101. dice,  che, 
quantunque  la  dottrina  , che  iohò  ingegna- 
to nella  prima  conclufione  (del  luogo  cita- 
to num.  109.  nel  quale  hò  adermato,  che  al 
Penitente , quale  noniflato  tre,  óquattro 
volte  ammonito  del  fuo  mal  cofiume , e pe 
ricolo  della  fua  anima , fi  può  dare  l’alTolu- 
zione  ) procurò  interpretarla  con  pietà;  ma 
che  non  potè  interpretare  con  benignità 
quello,  che  hò  io  infegnato  nella  fettima 
conclufione,  che  è la  riferita  di  fopia_i. 
Tertio  addendum  efl  ,dice , quod  quamvu  prec • 


didam  doHrinam  tradii  am  àV.  Corrila  in  prima 
conclufione  benigne  imer pretari  fluduenm  , iy 
pel] e ad  noflram  reduci  infinuaverim , non  rame» 
iti  benigni  interpretari  pofiumeam  ,quam  tra- 
didit  in  feptima  conclufione  num.  214.  (y  ai  j. 
Quareeam  cogor  impugnare.  (Quello  dice  nel 
num.  201.  Et  aggiunge  nel  num.  20 6.  che  la 
mia  prova,  ò fondamento,  che  comincia 
con  quelle  parole  : La  ragione  ? -,T/ur  et  conti- 
ne! falfitatet , quìm  daufulas . 

248.  Sefupponendofi  pietofo  interprete 
della  mia  dottrina , paria  il  P.  Fr.  Emanue- 
le con  quelto  rigore,  dicendo,  che  la  mia 
prova  contiene  più  falfità  , checlauf  ole; 
che averebbe  detto,  le  la  faceva  da  Giudice 
rigorofoi’  Non Tifponderò  a quelle  parole, 
ne  meno  redarguirò  la  fua  Perfona  ; ma  foto 
la  mia  dottrina  rifponderà  all’ obbiezione 
della  Tua  dottrina , come  fece  S.  Girolamo  a 
S-  A go (1  i no  nella  ten.a  lettera , che  g I i fcriffe: 
Simulque  obfeero , ut  ignofeat  pudori  meo  : Hec 

30  libi  yftd  caufa  caufee  refpondet  : Et  fi  culpa 
re/pondifie , queefo  utpatienter  audiat , mul- 
to major  ed  provocale  . Sono i dettami  degli 
huomini  piùcordati:  Penfa  il  P.  che  la  mia 
dottrina  contenga  più  falfità  ,che  claufole; 
& io  penfo  ,che  niunaclaufola  abbi  falfa  : il 
che  proverò, cominciando  da  una  mia  clau- 
fula,  che  dice  ciò,  che  fiegue. 

249.  Si  come  gli  abiti  delle  virtù  fi  perdo- 
no ptr  gli  atti  contrarj , coti  gli  abiti  viiiofit 
per  gli  otti  delle  virtù  contrarie.  II  che  im- 
pugna con  quelle  parole:  In  teda  Tbeologia 
falfum  omnini  efl , quia  abitui  non  contraria n- 
tur  adibttt  , ntc  adut  habittbut . ted  folum 
adut  cum  adibuj,  (y  habitus  cum  babitibus 
contrariar i dici  pofiunt.  Et  ratio  efl.  x.quia 
conti  aria  debent  effe  in  eodem  genere  , cum 
definiantur  communiter  fic  : qure  fub  eodem 
genere  mattimi  dipani , iy  ab  eodem  fubjedo 
mutui  ]e  etepellunt 

2jo.  In  primo  luogo, non  è necedario, 
che  gli  atti  t’oppongano  cogli  abiti  con_» 
contrarietà  Elica  , fecondo  la  definizione 
de’  contrari , che  allega  il  P:  Fr.  Emanuele, 
come  egli  fteffo  afferma  nel  fuo  corfo Tri- 
nitario Tom  t.Trat.t  difp  %.q.t  n.  1079.  dove 
dice:  Virtus  autem,&  vitium  contraria  dici 
debent  in  genere  moris,  quia  fummè  in  eo 
genere  diltant  ; non  tamrn  in  genere  phifi- 
co  juxtahancdefimtionem;quia  ineo  non 
maximèdifiant  Ne  io  dilli  ,chel'abito  vi- 
ziofo,  e l’atto  della  virtù  oppolìa  avelie  la 
contrarietà  rigoroliflìma , ma  foto,  che  G 

dilli  ugge 
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diftrugge  l’uno  perizierò,  il  che  può  veri- 
ficarli, ferra  che  la  contrarietà  fia  ngoro- 
Mima, comedice nel  fuo  corlo Trinitario 
ibidemnum  1080.  Adunque  fi  può  verifica- 
rci! mio  afierto,  lenza  che  convenga  agli 
abiti,  & agli  atti  la  contrarietà  ,chc  efige  la 
definizione  de’ contrarj. 

»ji.  L’altro,  perchè  come  dice  ilFilofo- 
fo  a .Libie,  cap.\.  Gli  abiti  fi  dillruggono 
per  quelle  cole,  per  le  quali  fi  producono: 
Habitus  ab  ii/dem,  a quibus  fiunt , augen  , is> 
forrumpi . Sed  ficelt,  thegli  abiti  s'introdu- 
cono per  gli  atti:  Adunque  gli  abili  fidi- 
fìruggono  per  gli  atti  ; Adunque  non  fù 
falla  la  mia  claulola , la  quale  diceva,  che  gli 
abiti  de'  vizj  fi  diliruggono  per  gli  atti  delle 
virtù  oppofte. 

aji.  Di  piùi  l’atto  è caufa,  che  genera 
l'abito  : Sed  fic  elt,  che  l'abito  diltrugge 
immediatamente  l’abito,  come  confeflail 
P.  Fr.  Emanuele:  Adunque  l'atto dillrug 

?;erà  l abito,  fé  non  immediatamente  per 
è,  almeno  mediante  l’abito,  che  genera. 
Et  anche  immediatamente  diltrugge  effet- 
tivamente l’atto  della  virtù  l’abito  del  vizio, 
come  dice  il  P Gregorio  di  Valenza  Tom  a. 
in  1.  a .difp.  4 queef  f.puntt.  a.  $.  Sedomnmi , 
v con  quelle  parole;  Sedomninò  fentiendumefl, 
babitum per  attuili  quoque  immediati , effe- 
Sivi  corrompi  Lo  licito  lente  Suarez  nella 
fua  Metafilica  Tom  i difp  44  Sett  ta  num. 
qr.  dove  dice:  Ingenero  ergo  efficienti!  dieen 
dum  eli  a Bum  immediati  expellere  conti  arium 
babitum.  Si  rifletta  alla  parola,  immediati , 
e alla  parola,  contrarium , e fi  vedrà,  come 
Suarez  parlò  ne’  termini  formai i , ne’  quali 
parlo  io,  chiamando  l’atto  contrario  all’ 
abito . 

zjj.  Et  il  Pad  re  Azor.  in  Mora!  juft.part. 
ì.lib.t  cap.x\.qu<tfi. a.  difende  apertamente 
la  nollra  afferzione,  poiché  dice  le  parole 
feguenti:  Sed  dicendomeli  abfoluti  cumMa- 
jore% ■ difi.  22.  quai/i.j  & Almain  Trai  t. 
Mora!.  r.  18  babitum  acquifitum  ,ut  altus con- 
trarli perire:  TSfarn  unus  attui  gtgnit  ex  parte 
babitum , (y  ex  parte  toiln  babitum  contrarium. 
E non  lolo  effettivi , ma  anche  formahter, 
diltrugge  l’atto  l’abito  contrario  inlentire 
di  Gregorio  in  1.  diti.  17.  q 3.  art.  a ad  10. 
dove  tfttttna-.Unum  babitum  non  minuiper  op - 
pofitum babitum,  tanquàm  per  formam  oppofi 
tam  induttam  ab  agente  , [ed  per  a cium  con 
trarium.  Del  medemo  fentimcnto  fono  al- 
cuni moderni,  che  cita  Vafqucz  Tom.  1.  in 


1.  a.  difp.  cap  1.  num.  4.  $ Deimem , e $. 
ìegamur . Il  che  quali  fica  per  probabile  Pi- 
HefTo  Vafquez:  poiché  il  contrario  , che 
egli  fiegue,  chiama  lolo  più  probabile  ibii. 
cap.  a. 

254.  Si  conferma  coll’autorità  del  Dot- 
tor Angelico  S.  Tornalo  1.  a qucefl.  33  art. 
l.incorpore.  Dovedice,chegli  abiti,  fitta, 
ex  eadem  caufa  augentur , ex  qua  generantur  , 
ita  ex  eadem  caufa  diminuntur , ex  qua  cor  rum- 
puntar.  Secondo  S.  Tornalo  gli  abiti  fi  di— 
(truggono  per  le  caule,  per  le  quali  fi  dimi- 
nuilcono:  Atqui  gli  abiti  fi  diminuifeono 
per  gli  atti  : Adunque  gli  abiti  fidiltruggo- 
pergli  atti.  La  minore  fi  prova:  Ha  un 
(oggetto  un’abito  d’intemperanza;  fi  un 
atto  di  temperanza,  co’l  quale  diminuifee 
un  poco  quel  mal’abito;  ripete  un'altro, 
& un’altroatto  di  temperanza , econ  ciaf- 
chedun atto  và a poco  a poco  diminuendo 
il  primo  abito  Adunque  gli  abiti  fi  dimi- 
nuilcono,  econfeguentemente  fidiftrug- 
gono  pei  gli  atti  contrarj. 

273  Si  conferma  ancor  più  colla  dottri- 
na del  P Fr.  Emanuele  nel  fuo  corfo  Tnnit . 
Tom  2.  Trat.i  difp.  1 q 1$  n 2319  dovein- 
fegna,  che  l’intcnfione  fi  fà  per  addizione 
di  gradoa  grado.  £ nella q.  14. num  2731. af- 
ferma, chei  gradi  deli’ intenfione  fonoo- 
mogenei,  e d’unalpezie;  e dice  anche  nel 
num  2742  che  ponno  darli  ad  un  tempo  Hel- 
lo in  un  (oggetto  gradi  di  contrarie  qualità 
in  intenfione  mediocre:  ì^unc/tc:  Suppo- 
niamo un  loggetto  , che  aveva  un’abito 
d’intemperanza  in  intenfione  di  otto  gradi, 
e che  con  quattro  atti  di  temperanza,  che  hà 
fatto , abbia  diflruttoquattro  gradi  di  quell’ 
abito  d’intemperanza;  dimando  in  quello 
cafo,ò  ha  quello  loggetto  abiti  di  temperan- 
za, ed  i ntemperanza,ò  n ò?Se  li  ha:  Adunque 
fi  verificherà, che  in  un  loggetto  ponno  dar- 
fi.il  vizìoacquifìto,  e la  virtù  acquili  ta  con- 
giunti infieme.Provo  la  conleguéza:perchè 
vizio,  é l'abito  viziofo,  e virtù,  è l’ abito 
virtuolo:  Adunque  le  fi  potefTero  dareaf- 
fieme  in  un  foggettoé  l’abito  vizioloacqui- 
filo,  el’abito  virtuolo  acquiGto,  Udireb- 
be alfieme  in  un  (oggetto  il  vizio acqulìto, 
eia  virtù acquifita  ; il  che  non  puòeflere, 
comediceS.  Tomaio  1.  a.  q.  Si.  art  4 ad  2. 
dove  afferma  : Quod  vitium  diretti  contraria - 
tur  virtuti. ..  ideo  vitium  excludu  virtù- 
tem.  Et  in  termini  più  terminanti  lodiceli 
Sig.  Tapia  mfua  Cat.  Tem.  t.  lib.  j.  q.  1.  art  2. 

num. 
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rum  6 con  quelle  parole:  Virus ,(yvitiumt 
quui  dir  téli  opponuntur , non  pcjjunt  tjje  fimul 
tn  codini  fubieQo  ■ 

zj6.  Ss  dice,  che  in  quel  l'oggetto,  che 
con  quattro  atti  di  temperanza  ha  diflrutto 
quattro  .^radi  dell’abito  d’intemperanza, 
non  v’è;.bìto  di  temperanza,  ne  d’ interri- 
peran  za?  Dimando:  chi  ha  diftruttol’ha 
bito  dell’ intemperanza?  non  l'abito  della 
temperanza  perchè  fin' ora  non  l’ha;  A- 
dunque  neceiTariamentel'  hSno  da  d strug- 
gere gli  atti  : Adunque  non  fono  gli  abiti , 
che  contrariano  agli  abiti , ma  bensì  gli  atti 
fono  quelli , che  contrariano  agli  abiti. 

zj7«  A quello  pare,  fi  potrebbe  rifpon- 
dere  , che  quelli  quattro  atti  di  temperanza 
non  diftruggono  peri*  i quattro  gradi  dell* 
abito  c’  intemperanza  , ma  chequei  quat- 
tro atti  di  temperanza,  generano  quattro 
gradi  d'abito  di  temperanza,  i quali  gradi 
diltruggono  gli  altri  quattro  gradi  dell’  abi- 
to dell’  intemperanza  ve  che  cosi  concorro- 
no aftìeme  nel  l'oggetto  quattro  gradi  d’abi- 
to di  temperanza , & altri  quattrod’abito 
d’intemperanza.  Però  quella  rifpofia  po- 
trebbe aver  luogo  nell'opinione  di  quelli, 
che  dicono,  che  i gradi  d’ intenfionr  fono 
eterogenei , ò di  di  ver  fa  f pezie,  e che  il  pri- 
mogradodi  calore  v.g  s’oppone  all’ otta- 
vo della  frigidità,  il  fecondo  al  fettimo, 
il  terzo  al  fello,  & il  quarto  al  quinto: 
e cosi  il  primo  efpellel  ottavo,  e non  alcun’ 
altro  ;i I lecondofolo  il  fettimo,  & fic  de  re- 
liquis  Ma  non  può  valere  quella  rifpofia 
neiia  dottrina  del  P Fr.  Emanuele,  che  . 
concede,  & afferma  edere  omogenei  i gra- 
di d’ intenfione , e che  v g il  grado  primo 
di  calore  non  fi  oppone  determinatamente 
all’ottavo,  ne  fettimo,  ne  fello,  ne  quia 
io,  ne  quarto,  ne  terzo,  ne  fecondo,  ne 
primo  della  frigidità,  ma  a tutti  gli  otto 
copulativi;  così  lo  dice  il  CorfoTrinit./n- 
pian  as4i.  Per  te  un  grado  di  temperanza 
li  oppone  a tutti  i gradi  dell’abito  d’in- 
temperanza , & ècontrarioa  tutti.  Adun- 
que eflendo  alcun  grado  d’intemperanza 
in  un  foggetco , non  può  introdurli  alcun 
grado  di  temperanza  in  elfo . Provo  la  con- 
feguenza:  un  contrario  formale  non  può 
concorrere  con  altro  contrario  formale  in 
unfoggetto,  fedperte  un  grado  di  tempe- 
ranza é contrario  formalea  qualfivoglia al- 
tro grado  d’intemperanza:  Adunque  un 
grado  di  temperanza  non  può  concorrere 
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in  un  fogetto  con  altro  qualfivoglia  grado 
d' intemperanza . 

158  Da  dove  inferifeo,  chefeniun  gra- 
do di  temperanza  può  introdurli  nel  (ogget- 
to, fino  che  fi  diflruggano  tutti  i gradi  dell* 
abito  dell’intemperanza  : Dunque  avanti 
che  l’abito  delia  temperanza  s'introduca, 
farà  già  diflrutto  l’abito  dell’intemperanza: 
Atqui , non  l’ha  potuto  diflruggere  l’ abito 
della  temperanza,  nei  gradi  dell’ intenfio- 
ne  di  quell'  abito , poiché  non  gli  ha  potuto 
avere  : Adunque  è neceffar  io , che  l' abbino 
diflrutto  ^1  i atti  della  temperanza.  Adun- 
que non  fu  falla  la  prima  mia  claufola,  che 
diceva;  Si  come  gli  abiti  delle  virtù  fi perdono 
per  gli  am  cor.tr  ani  ; cosigli  abiti  vtjjofi  per  gli 
atti  delle  virtù  contrarie.  Poiché  interpre- 
tandola non  foto  con  pietà , ma  anzicon  ri- 
gore fi  trova  efler  vero,  che  gli  atti  diftrug- 
gono  gli  abiti  mediatè,  Se  anche  immediatè 
efEcienter  al  fentimenvo  comune  de’ Teo- 
, logi,efitrova  effervero,  che  anche  forma- 
liter  gli  atti  diftruggono  gli  abiti  in  opimo- 
nedi  Gregorio,  e dialtri;  errila  provato 
effervero,  che  gli  abiti  fi  diftruggono  per 
gli  atti  oppofti. 

La  mia  feconda  claufola  diceva  così  : i>g. 
l' abito  della  fede  per  P at  tof ormale  dell'  Enfia  : 
eia  contradice  il  P.  Fr.  Emanuele nelnum. 
ao8  con  quelle  parole;  fecondò  txemphim , 
uod  adduci t de  fide , extra  temtfi  Tramiti 
ac  decitimi  /equi  tur,  autioqui  debet  de  abiti- 
bus  aaui fitti  virtutum , aut  vitiorum.  Dice, 
cheè  fuori  di  propofito  l’aver  io  addotto  l’a- 
bito della  fede  , per  prova  della  mia  dottri- 
na , perchè  fuppone , che  io  in  effa  parli  de- 
gli  abiti  acquieti  Da  dove  coda,  che  io  par- 
gli,  ò dovelli  parlare  degli  abiti  acquifiti, 
trattando  all’ or3  del  modo  di  diflruggere  il 
viziocolla  virtù  della  penitenza?  fequefla 
virtù  non  è acquifita , ma  infufa;comedice 
la  Penna  Angelica  di  S.  Tomafo  j.p  quàfl. 
8 J-  art  j.  incorpori,  dove  afferma:  /Jicendum 
quod  de  poenitcntia  loqut  pojjumus  dupicittr  ; 
uno  modoquantum  ad  babttum  , iy  fic  immedia- 
ti à Deoinfunditur.  Tiene  lo  ftefto  Caietano 
ibi  Et  afferma  come cofa collante  il  P.  Fr. 
Giovanni  Puteano  dell’inclito  Ordine  A- 
goftinianorv/n*  in  D.Tbomam quieti.  8y  art. 
4 dub  ult .»»/«,  che  non  fi  dà  abito  acquili- 
rodi  penitenza:  detur  ( dimanda  ) qua- 

litas  alìqua  acquifita  exaflibus  pocnitentite  ,per 
quamdcteticmur  peccata  commìfja  , quemadmo- 
dum  idfacimusper  virtutcm  ir.fujam  f dm  tea- 
K nati 
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tie  f Ceterum  rei  b.ec  vìdei ur  plus  Catti  nota  ; 
nani  qu.madmodum  nondatur  in  nobis  quahtas 
ahqua  a equi  fu  a mediis  afitbus  fidei,aut  {pei  ; 
uà  ncque  admittenda  eli  quahtas  in  voluti at e 
rat  tonali  acqui /ita  mediti  afitbus  virilità  pe- 
nitenti* Nelle  quali  parole  fi  troverà  la__ 
conformiti,  che  è fri  l'abito  della  fede  , e 
quello  della  peniteoea , della  quale  io  parla- 
vo nel  cafo  riferito;  è che  non  parlavo,  ne 
dovevo  parlare  degli  abiti  acquifiti,  quando 
trattavodella  penitenza  ,cheè  infufo  . 

a J9  Ma  diamo , che  io  parlatti , ò dovetti 
parlare  degli  abiti  acquifiti,  diro  ebenoa 
fù  extra  rem,  addurre  per  prova  l'abito  della 
fede.-  & èia  ragione,-  perchè  dagli  atti  fo 
praruturalidi  fede  (i  può generareun’abito 
(opranaturale  acquieto  di  fede  , didimo 
dali’infufo  in  fentire  di  Pietro  Hurtado  , 
di  Mendoza  de  anima  di[p.  16  Se  fi  8.  $ 64. 
6 7 iS'feq-  ecita  per  la  fua  opinionenei  ($  70. 
Mo  ina,  Vaiquez,  e Pietro  Bergomenle. 
Lo  Hello (entono  Linze,  Arriaga,  (Scaltri 
moderni,  checitail  P.  Fr.  Emanuele  della 
Qonceiionenel/uocorfoTrtnit  Tom.%  Trae .a 
di(put.\.  q.x\  num.  \\6yftne  EConincb, 
Molina, Azorio, e Bacon  apud  Ripaldam  de 
tute  jupernaturalt  Tom.  1 hb.  }.  difp  j;  num.  a. 
affermlo,  che  dagli  atti  fopranaturali  fi  può 
generare  un'abito  acquifito  natura  le,  per 
il  qual  aderto  cita  Azor.  pare  1.  hb  top. 
xt.queft  6.  Scoto,  Enrico,  Durando  , O- 
chan  , Gabriel,  & altri,  e lo  giudicano  pro- 
babile Vafquez,  e Salas  apud  eundem  Ri* 
paldam  ibid.  Secondo  quelli  Dottori  fuori 
dell’ abito infufo di  fede,  può  darli  un'al- 
troacquifito,  ò fopranaturale,  come  dico- 
no gli  uni , ò naturale,  come  vogliono  gli 
altri  : Adunq;  quando  io  hò  allegato  l'abito 
della  fede  per  prova  della  mia  dottrina , po- 
tevo parlare  dell’abito  acquifito , e non  dell1 
infufo:  Adunq;  parlado  dell'abito  acquifito 
di  fede,non  farebbe  «crrdrrm  al  legare  quell' 
abito, quando  trattaflì  di  altri  abiti  acquifiti. 

O' vuol  dire,  che  io  parlai  dell*  abito  in- 
fufo  di  fede , ò dell 'acquifito.*'  fe  vuole  ,che 
abbi  parlato  dell’ infufo.*'  non  fù  extra  rem 
addurlo  per  prova  della  virtù  della  peniten- 
aa , che  è infitta  ; fe  vuole , che  dell’ acquili- 
to.  fupponendo  il  P Fr.  Emanuele,  cne  io 
arlavo  nella  mia  prova  degli  abiti  acqui- 
ti, non  farebbe  extra  rem  allegare  allora 
Tabito  acquifito  della  fede  **  con  che  retta 
chiaro, che  non  fù  (alfa  la  mia  feconda  clau- 

foUj  nella  quale  hò  allegato  l’abito  detta  fe- 


de per  prova  del  mio  aderto  ■ 

160  Patto  a Ila  terza  claufola,  nella  qua- 
le dico:  Atqui  / atto  di  penitenza  ,d  dolore , è 
contrario  all’  abito , à coi  urne  dei  vix.io  ••  u idun ■ 
queiyc.  Ilche  impugna  il  P.  Fr  Emanuele 
in  quella  maniera.'  Oifftcdius  adbuc  mtelli- 
gitur  : indicai  enim.  Ì3*  quidem  mamfeftè , aliai 
ratio  non  convincerei  mtentum  , quod  omnivitio 
opponitur , quod  faìfijimum  eft  Hò  detto  allo- 
ra ,eripetoelprrttamenteadeflo  , che  la  pe- 
nitenza s’oppone  ad  ogni  vizio,ò  peccato;  e 
che  quello  non  èfallìttìmo,  ma  tanto  vero, 
che  l’ infognò  chiaramente  la  ficura  Penna 
dell’Angelo  delle  Scuole  S Tornalo d’ A- 
uinot  part  quei  8j  art  a.  ad  q dove  di- 
Ice  il  Santo:  Quod  queltbet  virtus  fpecialii 
formai  iter  expeUtt  babttum  vim  opofili  ■■  Sicut 
albedo  expel.it  ntgrt  dinem  ab  eodem  /ubjefio  : 
Sed penitenza  expelìit  omne  peceatum  ejfefi'f 
vè:*  Adunque  non  è falfilfimo,  che  la  pe- 
nitenza ,0  dolore  s’opponga  adogn.  vizio, 
ò peccato;  e non  folor ftefiivè,  ma  anche  for- 
malti tr s’oppone  la  penitenza, ó contrizio- 
ne ad  ogni  peccato,  come  tengano  Vaf- 
quez, la  nfenio,  Vincenzo.Ochaga  via,  Hur- 
tado, Scaltri, che  cita  il  R P Leandro  del 
S S.  e tiene  per  probabile  Leandro  l’opi- 
nione di  quelli  Autori;  poiché  la  contra- 
ria , eh*  egli  fiegue  f>.  1.  Trae,  s.difp.  t.  q.  18. 
chiama  (0I0  più  probabile  Potevo  fpiegar- 
mi  più  in  provare  con  Autori,  e ragioni 
quella  dottrina,  ma  abbondandomi  il  detta- 
me d'un  S.  T°m»f°»  no°  voglio  perdere 
iù  tempo  in  confermarla;  poiché  que- 
o batteri  , acciò  fi  veda,  che  i»n  eft  faìfjft- 
mum , quod  penitentia  omm  vaio  opponatur . 

a6i.  Aggiunge  il  P.  Fr.  Emanuele  nel 
num.  ao6  che  un’atto  di  dolore  ttraordi- 
nario  non  batta,  per  dittruggere  l’abito 
del  vizio:*  Sed  non  minus  dfplicet , dice, 
illa  confuctudims  , five  habitus  tam  facilts 
ext  infilo , aue  interruptio  Senno  enim  ran - 
quam  vertftimum  in  cali  bus  aj/ignatis  à V. 
Corsila , non  deftrui  prtorem  confuetudmem . 

»6x.  Suppongo , che  con  un’atto  intenfo 
può  generarli  un'abito,  come  degli  abiti 
fcientifici  lo  diceS.  Tomafo  t.  z .quell,  fi. 
art.y  in  corpose  . * Habitum  autem  feientie 
po' fi  bile  eft  caufari  ex  uno  rattonis  afiu  * E 
degli  abiti  corporali  fente  il  Santo  Dottore 
lo  fletto,  ibid.  * Habitus  autem  corporale s 
poffibtle  eft  caufari  ex  uno  afiu,  fi  afius  fuerit 
magne  t nr tutti  * E degli  abiti  della  vo- 
lontà Io  tiene  alt  reri  per  certo  il  P Pietro 

Hurta- 
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Hnrtado  di  Mendoza  difp.  1 6.  de  ottima 
Sei 1 j.  $j.  con  quelle  parole.  * Tutine 
egcndum  eft  de  babitibui  volumatii  : acprimum 
ctrtum  efi  uno  foto  ablu  t/fici  babitum  perfidi ‘fi- 
mum  , nam  aHus  valde  mienfius  babet  virtutem 
* qua  lem  plunbus  ofiibus  remi/f oribui  : Sed  bi 
e fi  cium  babitum  perfcHum  : Ergo  iy  ille.  * 
a 6{.  H is  pofitis  argumentor  fic  . Per  te, 
un*  abito  diflrugge  un  ’altr’abito  contrario. 
Sed  He  eli,  che  un’atto  intento  può  gene- 
rare un’abito:  Adunque  un’ atto  intento 
può  diftruggere  un’abito  contrario:  At- 
qui , quando  io  ditti  nella  mia  fettima  con- 
elulione,  che  con  un’atto  di  dolore  fi  di- 
ftrugge  l'abito  viiiofo,  parlavo  dell’atto' 
intento  di  ttraordinario  dolore:  Adunque 
conetTo  fi  può  togliere, e ditlruggere  l’a- 
bito , ò coflume del  vizio. 

264.  Dice  di  più  il  R P.Fr.  Emanuele  nel 
num  20  j * Difplita  tamm magis  btecfepnma 
conclufio  V.  Cor  elice , quanti,  quia  bac  clariut 
indicar , quod  femel , tterum , ac  tert  io  pereti  ab- 
folvi Vernitene  yfipeitu  non  fuerat  admcnitui,iy 
quarto  ettam  ffi  afferai  ahquam  emendationem , 
velaliud /ignara  ad  prudenter  judicandum  ba- 
bere  dolor cm  ; undè , iy  ciati  indicai , quod  diti 
tribui  vterbus , ettam  fine  f andamento  ad  dolo- 
rem  prudenter  prue/umendum  abfoivr  pojfit . * 
265  Ma  , ha  con  tua  pace, non  hò det- 
to , ne  potuto  dire  , quod  illij  rubai  vicibui  , 
ettam  fine  fundamento  ad  dolerci»  prudenter 
judicandum  abfiotv.  pofitt  ; anzi  che  efpref- 
lamcnte  hò  detto  il  conti  ario  nel  num  z}i. 
con  quelle  formali  parole  là  da  me  polle:* 
§e  il  Confi  fiore  non  giudica , che  abbia  dolo 
re  , e propoli io  fermo  d' emendar  fi  , non  gli 
può  dare  l'afioluvonc , bencbi  il  Veni  tenie  di- 
ca, ebe  g ù drfpiace , e che  ne  / ente  cordoglio , e 
che  i' emenderà  : (y  d dire  il  contrario  ì prati- 
camente improbabile , iy  il  cafo  della  condan 
navone  nella  Vropofivont  60  * Quello  hò 
detto  efpreffamente  nel  num  a)t.e  neiaum 
z $4. aggiunti  quello,  che lìegue  : * Suppon 
goper  ter  1.0 , che  occorrendo  qualche  coftume  di 
peccare , il  Cenfc fiore  non  può  afiolvere , come 
s'i detto  ,feforfi non  bd  fondamento  da  perfida- 
derfi  probabilmente  , che  il  Tendente  bi  vero 
proposto  d' emendar  fi . * E’ quello  dire,  che 
1 Un  tribui  vicibus  potefi  abfolvi  fine  fundamen- 
to ad  dolor em prudenter  judicandum  ? 

1 66  Ne  il  dire,  che  il  Penitente,  che  per 
avanti  non  è flato  tre , ò quattro  volte  au- 
vertito  dal  Confeflore , può  elfcre  affolu- 
to,  è affermare,  che  efse  tre,  ò quattro  voi- 
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tel’afsolva  lenza  fondamento  da  poter  giu- 
dicare, che  abbia  dolore,  perchè  l’alsolu- 
rione  fi  darebbe  lenza  fondamento,  qnan- 
donon  s’avefse  fperanza  dell’emenda,  di- 
cendo folocolla  bocca  il  Penitente,  che  fi 
pente  de’  Tuoi  peccati  : Atqui  , mentre 
non  è flato  tre,  ò quattro  volte  avvitato 
dal  Confeffore,  v'è  fperanza  che  debba, 
mediante  i di  lui  avviti  , e configli,  e- 
mendarfi;  Adunque  non  fi  dà  (enea  fon- 
damento tre,  ò quattro  volte  l'affoluzione, 
frattanto,  che  gli  fi  danno  detti  avviti  ,e 
gli  (i  fanno  leammonizioni  . Coti  tiene 
con  Arorio,  Se  Hozes  il  P.Torrecilla  fio- 
pra la propofixjone 60  num  tip.  e cogli  fieffi, 
Lumbier,  Sanchez  , Palao,  Diana',  cFa- 
gundez  l’infegnai  altresì  difbpra  nel  numero 
Hj. conci- 1.  Quella  dottrina  di  Hozes  , di 
Torreciila,emia,  riferifee  il  Padre  Con- 
cezione num  197.  con  quelle  parole  : * M Ho- 
iti  in  dìéla  propofitionu  cxplicatione  nnm.  9. 
V.  Corella  tbid.  conci  1.  num.  zo8.  ( non  bà  a 
dire,  che  num.  107.  della  prima  impreflio- 
ne,edi  quella  num.  ajj.)  ac  Torrecilla  num. 
11  j.  aficrunt  utendum  non  effe  remedio  dene- 
ga tionit  ab/ oluti onn , iy  pofie  eam  conferri , do  • 
nec  Varai  ceni  ter , ve!  qua  ter  fu  admonitui  de 
fuoftatu , de  gravitate , iy  feditale  fuorum 
peccatorumiyc  Secondo  quelli  Autori  può 
darti  l’alloluzlone tre, ò quattro  volte,  non 
etfendo  per  Cavanti  flato  ammonito  il  Pe- 
nitente : Atqui,  niuno  di  quefli  Autori 
dice,  che  pofla  darti  l'alfoluzionefenza  fon- 
damento da  giudicare  prudentemente , che 
il  Penitente  abbia  dolore:  Adunque  il  di- 
re , che  può  darti  l’alfoluzione  ai  Pen  itente, 
che  non  è flato  tre,  ò quattro  volte  ammo- 
nito, non  è affermare,  quodìOis  tnbui  vici- 
bus  et  iam  fine  fundamento  ad  dolorcm  prudenter 
puefiumendum , abfolvi  pofitt . 

267.  Dopo  d’aver  impugnato  il  P Con- 
cezione la  mia  dottrina , eluaprova,  con- 
chiude nel  num.  1 00  con  quelle  voci . * Tfiec 
multum  miror,  quod  in  multa  brevii  proba tio  de- 
fitta t ,qma  ut  communiter  dici  tur , malte  caufice 
malum  folci  effe  patrocinium . Mircr  tamen  am- 
pliai , quod  V.  Torrecilla  in  2 fuarum  Con/ uba- 
no num  editione,  tùm  malam  Corel1*  caufam,iùm 
malum  tjufdcm  caufar  patrocinium  refetat , iy 
Op proba  in  confi  /;,  1 7.  num  1 1 8.  ged  vaieat  uter- 
que  * Gjurtiflìma mente  hà  a noi  comanda- 
to la  venerabile  Santità  di  N.  S.  Papa  Inno- 
cenzo X t.  in  un  tuo  Decreto  fped ;to a’  a di 
Marzo  dell’anno  1S79.  che  fi  bandifehino 
R » , .da’ 
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da’  ferirti  le  contefe  ingiuriofe  :è  necelTario 
ubbidire  » Leggi  cosi  barite  ; E benché  non 
vi  IblTero  quelle,  hò  imparato, che  le  vit- 
torie più  gloriofefi  riportanocollarmi  po- 
tentilTìme  della  pazienza  Criltiana , fecon- 
do il  detto  d'Euripide:  Certamen-patientiat 
taieed ,ut  quivincitur  ,ipfo  viBore  fitmehor  . 
Per  loche  niente  rifpondo  a quelle  parole 
del  mio  P Fr.  Emanuele* 

268  Quelli  , che  fenza  palTlone  legge- 
ranno quanto  s’i  detto  di  fopra  , potranno 
formar  giudicio,fe  la  mia  dottrina  cominci 
plutei  falfìraies  , quante  laufulaj  Credo, che 
lì  pervaderanno  1 Lettori , che  fono  alme- 
no  probabili  ; poiché  fono  autenticate  coll* 
autoriti  di  tanti  Dottori  ,c  ragioni , quan- 
te ne  lafcio  allegate;  e che  per  dire,  che  una 
dottrina  è falla,  È necelTario  provarlo  con 
dimoltrazione,  come  dice  Caramuele  nella 
fiua  Teologia  fondam  hb  1 fund  58  » 2716.  do- 
ve afferma.*  Taritatem  fore  piobabthter  ve- 
e am  , quandi!)  non  demoni!  re  tur , iy  evidente r 
probetur  effefalfam  * Lo  IlelTo  inlegna  que- 
llo Eroe  degl’ingegni , nella  Teolog  imene  to- 
nai ep.  S.lib.  1.  ».  n.prop.  fin  fot.  I mtbi  ) zi. 
dove  parlando  d’un  (oggetto,  che  l’impu- 
gnò, dice  così  : Own  etiam  ipfie , vel  fuam 
opmionem  ittetur  , vel  Caramuel  e am  appetii , ut 
fervaret  ngorem  dialefticum  defiderarem , iy 
banc  coni eque  mi  am  elicerei , ergo  probabile  ed, 
quod  affi, ma t Caramuel ; ut  baie  confequentia 
nafeatur  (nota  debet  demonfìratio  precederei 
team  ut  [cium  ernie  s , qui  per  caltene  dialeBicam, 
ut  improbcbiluatem  perfuadeant  ,elumbes 
im  tote»  tei  funi  rat  ione  t umvetfie  probabile!  ■ 
Tiene  lo  Aedo  l’eruditilfimo  Verde  infuis 
pofironib  Sclefl  q 9 fi.i  » 476  dove  dice.* 
Quod  un’ut  ^tuttora  opimo,  quet  rat  ioni  bus  fui 
ritur, prcbabilis  et,  nifi evidenter  oftendatur,  ut 
ind icarem  duo , pnmuvt  non  fufficere  , quod  prò 
babtUter  rottone!  convir.car.iut  defaifitate , quia 
probabilità!  non  facit  rat  ione!  oppofitas  non  effe, 
iy prebabiltter veras . * Lomedemo  infegna 
il  N.R  ILTorrecilla  nelle fue Confult.Trat.  *. 
con],  5. 11  14;  con  quelle  parole  .*  ’bfequefla 
probabilità  può  atterrarli , fe  non  fi  moflra  evi- 
dentemente effere  falfii detti  fondamenti, 

269  Hn  pofitis , argumemor  uà . Per  con- 
dannare di  falfauna  dottrina  , è necelTario 
convincerla  con  dimoltrazione : Sei  fic  ed, 
che  le  ragioni , colle  quali  il  P.Fr.Emaouele 
impugna  la  mia  dottrina  , non  fono  dimo- 
{trazioni  : Adunque  non  può  condannare 
la  mia  dottrina  per  falfa.  Provola  minote: 


Demonfìratio  ed  fjllog  fmus , in  quo  ex  prxmijfis 
evidentibus  fequitur  evidenter  conclufio , come 
dice  il  Fi lofofo in CurfuTrinrtanoTom  idifp. 
z.q  t.n.  tao].  Sed  fic  ed,  che  i (ìllogil mi , ò 
argomenti  del  P.  Fr  Emanue'e,  non  fono 
evidenti:  Adunque  ne  dimoltraz  ioni  . La 
minore  è certa;  perchè  quello,  che  è eviden- 
te, non  a mrnette  loluzione , ne  rifpoda  , co- 
me colta  dal  detto  di  fopra  : Adunque  non 
fonoevidenti  : Adunq;  ne  meno  fanno  di- 
moltrazione: Adunq;(eè  necelTario  fare  di- 
moltrazione, & evidenza,  per  dire.cheè 
falla  una  dottrina,  non  convincendo  la  mia 
con  dimoltrazione, ne  evidenza;  I3egue_t 
chiaro,  che  non  doveva  condannarla  per 
falfa  , e che  almeno  è probabile. 

270.  Io  la  tengo  per  tale , e dico  nuova- 
mente, che  Tempre  che  il  Penitente, che  hà 
abito  di  peccare,  viene  alla confrlTìone con 
un’atto  intenfo  di  Itraordinario  dolore, non 
fole  può  efTer’alToluto , ma  che  altresì  inter- 
rompe quel  mal’ abito  coll’ intenlìone  del 
dolore  Itraordinario;  lì  come  l'afferma  dell* 
occaf<one  prolTima  il  R P.  Matteo  di  Moya 
nelle  fiue  SeleS  Tom  1 Trae  j di<p  j q j.».8  con 
quelle  parole:  * imi  addo  coffe  mpuedìBo  cafu 
Txmtemem  abfolvi  rat  ione  propofit  1 non  pece  on- 
di de  c attero , licei  non  proponat  elicere , quarti, 
ut  toncubinam  babuerat . Pro  boc  affetto  , me 
Judice , militai  Card  de  Lagodifo  14  SeB  io». 

1 j 1 . ubi  e x communi  OoBotu  offerii  extraordi- 
nitriti  dolor  em,iy  propofuum  non  peccano  1 cu  fil- 
mina dfmi  retenta, facete  .quod  iute  retini  io  non 
cenfeatur  in po'terum  occafio proxima  peccandi. 

. 271  Per  ultimo  di  quella  controverfia, 

voglio  avvertire,  per  non  lafciar  luogo  di 
mal  intendere  ciò, che  dico;  che  quando  di- 
co,che  un’atto  intenfodi  dolore  (Iraordina- 
rio interrompe, e diltmgge  l’abito  del  mal 
collume  , deve  intenderli  ,elTendo  al  collu- 
me, ò alPintenfionedell’abito  proporziona- 
ta l’intenfionedel  dolore  ; prrchè,  fe  l'abito 
avelTeotto  gradi  d’intenlìone  ,&  il  dolore 
foto  quattro,  non  ballerebbe  quello  dolore, 
per  diltruggere  l’abito  intenfo  vr  «^quan- 
tunque quello  fu  chiaro, e quallì voglia  deb- 
ba così  giudicarlo . Però.comeche  un  libro 
và  in  diverfe  mani,  mi  è parlo  bene  avver- 
tirlo. Come  altresi  avverto,chequandodif- 
{i  nella  mia  7 conclufrt.  14  ; numerando  i cali, 
ne’  quali  può  venire  a con  feffarG  ilPenitete 
mollo  da  qualche  in  faulto  fucceflfo , ò elfen- 
dofi  emendato  in  qualche  cola  ,e  polli  dili— 
géza,  per  vincere  il  fuo  malcoitume  &c  ag- 
gi un  fi 


"Propostone  LX.  Condannata.  261 


gonfia  bello  fludioquefte  parole:  lnqucfli 
cefi  co'l  dolore , e proposito  ftraordiriario  inter- 
ruppe il coftume,cbe aveva  avanti.  Lo  polì, 
come  dico,  con  avvertenza  fingolare,  & 
ora  di  nnovo  l'avverto;  perchè  ben  può 
accadere, che  il  Penitente  venga  aconfèl- 
farli  molto  da  qualche  influito  fuccelTo,ò 
in  qualche  cola  emendato, e non  abbia__> 
ftraordinario  dolore  ,ò  intenfo  in  quel  gra- 
do, c he  era  il  fuo  mal  collume , e non  aven- 
do tanta  intendono  il  fuo  dolore,  quinta  il 
collume,  benché  prò  rune, con  quelle  cir- 
coftanze  averi  fondamento  d’aftblverlo 
quella  volta;  però  non  fi  diltruggeri  l’a- 
bito,ò  co. fumé,  fe  non  ha  atto  di  dolore 
canto  intenfo, quantoera il  fuo  abito;  ma 
diftruggerà  dell’abito,  ò collume,  tanto, 
quanto  lari  l’ in  tendone  del  Tuo  dolore,  e 
non  più:  tutto  quello  è necellario  avver- 
tire, & anche  più;  perchè  può  darli  qual- 
che Lettore  poco  pietofo . 

Ottava  Conclusone. 

371.  ySlco  per  ottavo,  che,  quantunque 
1 J in  tutti  i cali  riferici,  polla  il 
Confellore  affolvere  il  Penitente  ; tutta- 
volta  farà  bene,fe  l’emenda  època  , una  ,ò 
due  volte  diferirgli  ,ò  negargli  ladotuzio- 
ne;  acciò,  giacché  la  loaviti  dell’olio,  e 
dolcezza  del  Confi-dòre  non  bada  per  fa 
narlo  , lo  lini  la  moidaciti  del  vino  , e 
rigore.  Così  infegna  Suarez , V'ilalobos , 
Thi-mas  S*-'chez,&  altri  molti , citati  da 
Diana  p.  i.  Trai  7 re(ol  j j e novamente  il 
dottiflì  ro P Torrecilla  [opra questa propefit. 
fot.  98.  num  11  Per  bè;  febene  il  Confef* 
fore,  fecondo  l’ Ufi  fio  di  Giudice,  debba 
dare  Puffo  uzione  ai  Penitente  ben  dilpo 
ilo,  potrà  anche  come  Medico  prudente, 
differire  l'adduzione , acciò  rifinì  il  bot- 
tone di  fuoco  la  piaga , che  non  può  curare 
il  lenitivo. 

*7J.  Però  avverte,  e bene,  Lugo  deptenit. 
difp.i 4 Sefi  io  num  id8  che,  le  il  Confef- 
fere  prevede,  che  il  diferire  J’ adduzione 
gli  fari  più  di  danno, che  di  profitto,  e che 
fdeguatoi!  Penitente  fuggirà  dalla confef- 
lione;  fe  aliai  è ben  dii  pedo,  per  concor- 
rervi alcuna  delle  lopradette  circo  danze, 
che  fondanoun  vero  propofito,non  potrà 
il  Confelfore  differire,  ne  negare  i’adolu- 
zione  ; poiché  allora  non  darebbe  triaca 
contri  il  veleno  della  colpa,  ma  aggiun- 


gerebbe nuovo  veleno  per  finirlo  d’am- 
mazzare. 

t^ona  Conclufione. 

174.  T~\Ico  per  nono, che, quantunque 
1 3 il  Confedore  giudichi,  che  il 
penitente  per  fua  fragilità  ricader!  Belle 
lue  colpe  , & in  niente  $’  emenderà , potrà 
adol  verlo , quando  vi  concorreranno  alcu- 
ne circoflinze  di  quelle , ebe  bò  mentovato 
nelle  conclufioni  z j.  4.  j.  e 6 , che  danno 
fondamento  di  credere,  che  il  penitente 
viene  prò  tunc  con  propofìto  d’emendarfì; 
ItàLug oubifup  nu  168  e con  Tomafo  San- 
circi, e Palio;  Diana  p6  trai. 6 refol  \o  ,e 
trac.  7.  refol.  94. , La  ragione  è,  perchè  co’l 
giudicio , che  il  penitente  non  s’emenderà  , 
è compatibile  il  vero  propofìto  dell’emen- 
da , per  edere  di  diverfi  tempi  ,il  propolito 
diprefente,e  la  ricaduta  di  futuro:  Atqui 
venendo  il  penitente  con  propofìto  d’e- 
mendarfì  può  ederadoluto  : Adunque,  &c. 

Z75  Dice s (Quello pare  Ga  condannato 
da  Sua  Santità  in  quella  propofìzione,  poi- 
ché ineda  fi  condanna  il  dire, che  il  peni- 
tente può  eder  adoluto, quantunque  non 
apparifea alcuna  fperanca  d’ emenda:  Et  S 
emendo/ ionts  Jpes  nulla  apparcat. 

Riipondo;  che  non  fi  condanna  , che  il 
penitente  podi  eder’adoluto  previamente, 
perchè  non  apparifea  fperan za  d’emenda  , 
ma  unito  co’!  dire,  che  balta  folo,che  il 
penitente  dica  colla  bocca, che  fi  pente, e 
che  s’e  n riderà  , Dum  ore  tenui  preferat  fe 
dolere  ,ty>  proponete  emendationem:  Atqui  la 
oodra  conciufiune  uon  fi  foada  loto  in_> 
ciò, che  dice  colla  bocca  il  penitente,  ma 
in  altri  motivi , che  manifeilino  per  vero 
il  fuo  propofìto  prò  tunc  , abenchè  di  poi 
non  I abbia  da  neteer  in  pratica.*  Ergo, 
&c  lineiti  dottrina  citale  tiene  per  pro- 
babile il  P.  Concezione  fup.  nu  19 5 fot.  8j. 

176.  Da  dove  s infetifee,  che  odine,  che 
il  mrdemo  penitente  tema  delia  fua  fragili- 
tà , e fi  perfuada,  ebe  non  s emenderà, 
potrà  edere  adoluto,  le  vi  concorre  qual- 
che motivo  de’ riferiti  di  fopra  , che  per- 
vadano, che  vienepra  /«wr,  con  vero  pro- 
pofito.  La  ragione  è , perchè  co’l  vero 
dolore,  e propolito  è compatibile  il  pen- 
(arc,che  in  polerum  non  s'emenderà  ; come 
conLcpez,  Enriquez,*:  altri  dice  La  yuan. 
hb  5 trat.6.cap  4 «8.,  poiché  il  dolere,  e 
propofìto  lono  acci  del'  a volontà, 3c  ilgiu- 
K ì uic  io, 


Digitized  by  Google 


2 6 1 T rat.  X.  S piego  delie  Vrop.Condfln . da  Innocen.  XI. 


dicio  , e opinione  della  ricaduca,  è atto  dell* 
inteleito , ut  bene  die  Silveftro  : verb.  Confejfo 
i.q.  ai.  &c. 

Decima  Cnchfiene. 

a 77.  ¥”\  Ico  per  decimo,  che , fe  il  coflume 
I 3 è di  peccati  veniali:  v.g.  coZume 
di  maledire  materialmente, ò di  fare  giura- 
menti veridici  Tenta  neceflità,  òdi  menti» 
re,  ò mormorare  di  cofe  leggiere:  Seque- 
Ho  coffumeè  la  materia  rimota  totale  del 
Sacramento;  cioè,  che  il  Penitente  non 
confefli  altro  peccato,  che  queZocofiume 
di  veniali;  in  queZocaloha da  difcorrerfi  il 
.medeino  , & applicare  le  medeme  dottrine, 
tt'^  fi  Tono  dette  riguardo  al  coftumede’ 
peccati  mortali;  poiché  così  una, come  . 
l'altra  per  fe  danno  fondamento,  acciò  il 
ConfefTbre  formi  gindicio,  che  non  abbia 
il  Penitente  vero  dolore,  e propofico:  At- 
qui , fenza  formar giudicio, che  il  Peniten- 
te hi  vero  dolore,  e proporlo  , i 1 GonfeZo- 
rcnon  può  atloiverlo:  Ergo  &c 
278.  Dtcet  (peccati  veniali  Tono  mate- 
ria volontaria  della  confezione,  e poono 
laTciarli  di  confefTare,  Tenaa  peccato  : A- 
uunquepare  cola  molto  dura,  il  dire, che 
può  negarli  l’afToluzioneal  Penitente, che 
confeZa  folo  peccati  ven  iali  d’ abito  Rif- 
pondo  che  è vero,  che  i peccati  veniali  fo- 
no materia  volontaria  della  confezione; 
ma  nel  cafod'eZer  eZi  peccati  abituali,  non 
fi  nega  l’ aZoluzione  peri  peccati  veniali, 
ma  per  mancanza  del  dolore  d eZì  ; perchè, 
quantunque  poZano  falciarli  di  confeZare, 
tuttavolta  e 0 ipfo\  che  li  confella , deve  aver- 
ne dolore,  quando  coneZì  non  èaltra  ma- 
teria remota  neceZaria  ,ò  volontaria:  Ac- 
qui, eZcndo  di  colìume,  non  può  il  Con- 
feZore  formar  giudicio , che  ne  abbia  dolo- 
re [le  non  ne' cali  detti  nella  precedente  . 
cor.clnlione : ] Adunque  eZendo  i peccati 
veniali  di  collume,  e non  concorrendovi 
.altra  materia  neceZaria,  ò volontaria  a verà 
da  negarli  l’ aZoluzione , non  per  i peccati, 
ma  perchè  l’abito  d'eZi  perluade  mancarvi 
il  vero  dolore.  Si  come,  Te  alcunoconfef- 
faZeuno,  ò molti  peccati  veniali  (benché 
non  foZero  abituali,/  e Te  non  aveZe  dolor 
alcuno  d’eZi,  non  potrebbe  ricevere  de- 
gnamente l'aZoluzione,  perchè  gli  man- 
cherebbe la  materia  proZima  : Adunque 
lo  fletto  li  deve  dire  nel  iioltrocalo. 


179.  Ma , Te  il  Penitente  fuori  dell’  abito 
de’peccati  veniali  confeZa  qualche  peccato 
veniale,  ò mortale  della  vita  paZati,  ò pre- 
fente , del  quale  non  abbia  abito , può  e (se- 
re afsoluto  La  ragione  è , sì  perchè , fi  co- 
me li  può  perdonare  un  peccato  veniale, 
fenza  ,che  fi  perdoninogli  altri, così  lì  può 
averdolore  d’uno,  fenza , che  s'abbia  de- 
gli altri;  Sì  perchè,  ficome  i peccati  venia- 
li fono  materia  volontaria  della  confezio- 
ne, così  anche  lo  fono  del  dolore.  E final- 
mente , perche  non  fi  ricerca  per  il  valore , 
e frutto  del  Sacramento , dolore , ne  propo- 
fito  d’  evitare  tutti  i peccati  veniali.  Itè 
Duna  p r.  Trai-  4 refol.  1 1 7.  e con  Enriq uez, 
e Dicalìillo,  lo  ZeZo  Diana  part.it.  ltat. 
ytcjel.  zi.  conqueZo,  che  Talvi  il  dolore, 
e propolito  in  altro  peccato  veniale,  ò 
mortale:  Ergo&c. 

z8e.  Conchiudo  queZa  materia  , coll* 
incaricare  «’ConfeZori . che  , quando  ri- 
trovano Penitenti  con  abiti  di  lungo  tem- 
po, procurilo  d’ammonirli  con  fpirito,  e 
zelo  del  Tuo  mal  fiato,  ponderando  loro  la 
bruttezza  della  colpa,  tacendo  ad  elfi  capi- 
re,che  hanno  barbaramente  levato  laviti 
al  Figlio  di  Dio,  rapprefentando  loro  l'i- 
mor  tragrande  di  quello  buon  Dio,  e che 
non  è ragione  pagar  con  ingratitudine  i 
tanti  benefic) , che  con  larga  mano  fi  ogni 
giornoallelue creature,  & altre  ragionili- 
miglianti , che  fi  ritroveranno  nel  Dialo. 
Trae,  io  cap  1.  Poiché  io  non  dubito,  che 
fe  i Penitenti  fono  tanto  incarnati  ne’  vizj. 
Io  Tono  per  la  negligenza  di  molti  Confef- 
fori , che  non  confiderano  zelanti , che  di 
quell’anima,  che  hanno  a’ loro  piedi,  da- 
ranno conto  nel  Tribunale  di  Dio,  &c. 
Lo  fiefio  raccomando  nelle  occalìoni  prof- 
iline, delle  quali  partanole  leguenti  Pro- 
porzioni. 


Pro- 
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PropofizioneLXI.  Condannata.  a8p  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che 

f occhione  prollima  può  ritrovarli  in  ogni 
alcuna  volta  pad  effer'affoluto  quello,  che  flà  forte  di  peccati , e non  folo  in  quelli  d’opra, 
nell'  occafione  proffima  di  peccare  , quale  può , maanchedi  parole , e penfieri  .•  v.g.  feda!!* 
e non  vuole  la j aar  e ; amj  che  direttamente  la  accompagnarli  colla  tal  perfona  ne  feguilfe 
cerca , e diprepofitofimette  ineffa.  fernpre, òil  più  delle  volte  il  rubare,  mor- 

moiarc,  non  udire  Meda , giurare  flcc.  in 
Propolitione  LXll.  Condannata.  quello  calo  la  compagnia  di  quella  perfona 

farebbe  occafione  prollima.  Se  dal  vili  tare 
ì^on  fi  deve  fuggire  l' occafione  prefftma  di  pec-  una  Donna  legnine  il  più  delle  volte  il  deli- 
rare utile, ione-  derarla  con  pravo  deliderio,  quelle  vilite 

fi  a , per  non  fuggirla,  farebbero  occafione  prodìma . Sedalgiuo- 

care  feguilfe  il  più  delie  vojte  il  giurare  , be- 
281.0  Uppongo,  che  l’ occafione  di  pec-  flemmiare,  ò maledire  , il  giuoco  farebbe 
yj  care,  una  lia  prolTima  , remota  1*  occafione  predimi  de’ giuramenti,  bedem- 
altra.  Remota  li  dice  quella,  dalla  quale  mie  , e maledizioni, 
non  fiegne  moralmente  certo  il  peccato  • 284.  Suppongo  per  terso,  che  l’oecaGo- 

v.  g.  il  vivere  in  quello  mondo  precifamen*  ne  li  didingue  dall’abito,  perchè  quello 
te , lì  dice  occafione  remoradi  peccare  per,  procede  abintrinfeco , e lo  porta  fernpre  fe- 
eder vi  tanti  pericoli , e rilchi , che  incita-  co  l’huomp:  V.g.  I’ abito  di  giurare  , be- 
no  al  peccato.  Quella  occafione  remota  demmiare,  polluendi  Se c.  ma  I'occalione 
ninno  è obbligato  faggire , nedieifa  parla-  procede  ab  extrinfeco:  v.g.  per  trattare  con 
noie  propofizioni  condannate,  ma  folo  tal  perfona  , efercitire  il  tal  Ulìcio,cfro-. 
dell’  occafione  prollima , che  èquella , dalla  quentar  la  tal  cafa. 

quale  attente  le  circodanze  della  perlona,  285  Suppongo  perquarto,  che  Tocca- 
tempo,  luogo,  ò ifperienza  propria,  òdi  fioneprollìmi , unaè  volontaria,involon- 
altre perfone di  fimigliante condizione,  caria  l’altra.  Involontaria  è quella,  che 
certo  moralmente  fiegue  il  peccato.  Per  l’huomonon  può  evitare  fenaa  notabilede- 
circodanaa  della  Perlona  ,è , quando  la  tal  trimento  fuo:  v.  g.  il  figlio  di  famiglia  , che 
pedona  è molto  inclinata , ò per  propria—,  ha  amicizia  col  la  ferva  di  cafa,  che  non  può 
natura , ò per  il  mal  abito  al  peccato:v.g.  ufeirne,  ne  fuggire  fenaa  notabile  danno; 
all’avarizia,  lufluria  , tee.  Circodanza—,  occafione  volontaria  è quella,  che  l’huomo 
del  Luogo,  è quando  I huomo  ha  nella—,  può  evitare  fenza  nocumento  notabile;  v, 
propria  cala  qualche  am  ica,ò  quantunque  g.il  Padrone,  che  vive  in  concubinato  col- 
la tenga  fuori , hà  liberti  di  parlare  con  lei  la  iua  ferva,  quale  può  cacciare  di  cala, 
fernpre,  che  vuole,  ò quando  per  tenerla  in  fenza  danno  notabile  fuo,  ò della  de!Ta_» 
cafa  , ò v ifitarla  fuori , fi  mormora  nel  Po-  ferva . Hu  protnttatis. 
polo,  penfando,  che  viva  male,  benché 

alias  non  fia  cosi . t Trima  Conclujìone. 

x8j.  Per  la  circodanza  dell’  ifperienza , 

fard  occafione  prodima  quella,  nella  quale  *86  T'X  Ico  primieramente,  che  non  fo1» 
T huomo  il  più  delle  volte,  che  vi  fi  trova,  | J non  può  efTer  «doluto  quello,  che 

pecca,  ò quantunque  non  abbia  avuto  que-  dipropofito,  e direttamente  cerca  Tocca- 
ila  ifperienza,  per  non  ederfì  ritrovatoin  fionedi  peccare,  ma  ne  anco  quello,  che 
iìmigiianti  pericoli  ,sàtuttavoita,  che  altri  non  vuole  lafciare  l’ occafione  volontaria; 
della  fua  natura  , ò condizione  fogliono  ca-  de  il  contrarioè  il  condannato  nella  propo- 
dere  in  tali  occafioni.  Per  circodanzadi  Azione  61  E la  ragioneè,  perchè  quello 
tempo  fari  , quando  l’ huomo  in  poco  tem-  tale  non  viene  con  vero  dolore , ne  propofi- 
po  cade  molte  volte,  come  fe  innumere,  to,  poiché  non  vuoleadoperare  i mezzi  ne- 
edendo  tentato  venti  volte,  venti  volte  celiar  j,  e podibili  per  emendarli, 
cadde  , òil  più  dellevolte:  peto,  lein  un’ 
anno  peccherà  folo  venti  volte,  allora  U 
circodanza  del  temponon  fard  occafione  i , 
predima , rittovaudofi  tutto  T. anno  iniet- 
ta occafione . R 4 Secen- 
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Seconda  Conclufione. 

*87.  I A’ro  per  fecondo,  che,  quantun- 
I J que  non  fii  condannata  l'opi- 
nione di  Medina,  e Cordova  , Fabiena, 
Suarcz,&  altri , che  cita  ,e  fiegueGiovan 
ni  Sanchea  nelle  Selet  dtfp.  10  num.  14  che 
dicono,  che  può  efTeraftomto  trs,ò  quattro 
volte  quello, che  vivendo  in  occalione  prof- 
(ima, da  parola  alConfeflore  d evita  ria,  c 
no'l  fi;  Perchè  la  propolieione  condan 
nata  parladi  quello,  che  non  vuollafciare 
l’occafione,  ò di  quello  ,che  di  proposto 
vuol  metter  vi  fi,  e (larvi;  e quella  parla 
con  quello, che  propone  d’ufci re  dall'oc 
catione,  benché  aitai  non  n elea. 

188  Però  il  prudente  ConfcITbre  rare 
volte  deve  affolvere , finché  il  Penitente 
non  abbia  tagliata  l’oc^alìone  volontaria. 
Ita  R idrigure,  Navarro,  eMargarit  Conf. 
apud  Moyam  Tom  1 Trai.  $.  dtfp  7 qu.  j un.  j. 
Silvellro,  Chapeabd  a , e Frrnandcz,  che 
cita,efìegueDianap<rr/  j Trai  14  refol  107 
noviffionè  Filgueira  / opra  quella  propesone 
feì.  2J9  Q bfthilominuj , de  il  P.  rorrecilla 
fot.  96.  num  89  e l’approva  novamente, 
citandole,  il  P Emanuele  della  Conceaio 
ne  fupta  dtfp.  i qu  14.  num.  ai  1.  La  ragione 
è,  perchè  il  propofito  vero  ha  da  eflcr  effi 
cace  , come  dice  L yman.  lib.y -.  Trai.  6 cap  4. 
nu  7 Atqui  il  proposto  , ò delideno  efficace 
adopra  i mezzi  neceffarii  per  il  fine;  Ai 
dunque  , elfendo  mezzo  neceffario  , per 
emendarli,  il  lafcia  re  l'occafione  proliima  ; 
quello , che  no»  la  lafcia  , potendo , non  ha 
propolito  efficace  d’ emendarli  ,•  Subì  urna : 
Atqui  non  può  elser  alloluto  quello,  che 
non  hà  propofito  efficace  d’ emendarli  : 
Ergo  dee. 

290  L’altro,  perchè  quelli,  che  vivono 
inoccafione  proffima  volontaria,  ut  p/uri • 
•num,  fono  perlone  di  vita  licenziofa  ,ccbe 
molto  (lannoda  una  all’altra  confeflìone  ; 
conche,  fe  una  volta  fialsolvono,  lenza 
che  prima  ialcino  l’occafione;  come  ven* 
gono tardi  alla  feconda, e terza  confeffio- 
ne  , commettono  in  quello  mentre  molti 
peccati  : Adunque  per  evitarli , fari  necef- 
far  o , che  il  Confsfsore  gli  obblighi  prima 
e lalciare  I occaiìone,  e di  poi  ritornino 
per  1 risoluzione.  . . . 

7<rr;«  Conclufione. 

*9».  T”\Ico  per  terzo , he  Sua  Santità  in 
1 J quella  condannazione  non  par- 


la dell’ occafione  proffima  involontaria. 
Iti  Torreciila/o/  conci  $ n Si  pro- 
va , perchè  la  propofizione  condannata 
paria  deli’ occafioae  prodi  mr  volontaria, 
che  è qu'  Ila , che  I’  huomo  può  evitare  len- 
za fuo  notabile  detrimento;  Atqui  l’occa- 
Itone  involontaria  non  può  ’huomo  evi- 
tare lenza  fuo  notabile  detrimento,  come 
a’è  detto  di  topra  num  nq  Adunque  non 
parla  d’elsa  la  prelente  condannazione. 
Cosi  lente  con  Torrecilla,  e meco  il  P. 
Emanuele  della  Concezione  fupra  fot  ioa. 
num  2(8. 

292.  Da  dove  inferifeo  ,che  il  Medico, 
ò Chirurgo,  a’ quali  il  curare  le  Donne 
inferme  è ociifione  proffima,  non  tono 
obbligati  a lalciare  l’ufino,'  ed  attenta 
follmente  la  condannazione  di  quelle  pro- 
pozioni 61  e 61.  ponno  elser  a soluti.  La 
ragione  è,  perche  quella  occaiìone  è invo- 
lontaria : Ergo  &c. 

Hà  detto , attenta  /o!o  la  condannazione  delle 
ptopofiitom  61.  e 62  Perchè,  le  quelle  colpe 
nate  dall  occaiìone  involontaria  fofsrro 
gii  collume, & abito, allora  averebbe  da 
negarli  l’alsoluzionr-,  tion  per  I’  occaiìone, 
ma  per  l’abito,  fuori  che  ne’  caG,  che  ab- 
biamo detto  nello  fp;ègo  della  propofitio- 
ne  antecedente  , che  lì  può  aflolvere  . 
quello,  che  ha  abito  di  peccare,  vide  ibi. 
E generalmente  con  qualfivoglia  , che  1 
vive  in  occaiìone  involontaiia  , ha  da  di- 
portarli il  Confefsore,  In  ordine  ali’af- 
foluzione,  nel  modo  flefso,  che  con  quel- 
li , eh'  hanno  I abitodi  peccare  , come  di* 
ce  il  P.  Torrecilla/v/.  6f.  num  106. 

Quarta  Conclufione. 

29,.  | Ico  per  quarto,  che,  acciò  l’oc- 
i 1 cafione  fi  dica  involontaria—», 
non  balla  folamente , che  vi  (ia  cauia_» 
utile  , ò onella  di  non  fugirla  . Et  il 
dire  il  coqtrario  li  condanna  nella  pro- 
porzione 62  Caufa  utile,  ò onella  farà, 
tener  in  cala  l'amica,  perchè  ferve  con 
clattezza,  & affetto,  ò il  vifitarla  fuori 
di  cafa  per  convenienze  , de  olservanze 
del  Mondo 

Acciocché  l’occalione  li  dica  involonta- 
ria deve  intervenirvi  cauli  urgente , e tale, 
chelenza  grave  inconveniente  di  perdere 
ia  vita,  onore,  ò quantità  de’ beni  tempo- 
rali, non  polsi  evitarli.  Sic  cum  Divo 

Eafilio, 
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Bifido, Diro  Thorua  , Soto,  Nararro ,& 
altri  noolci  il  P Torrecill«/à/.  9*  conci  4 n. 
64  ré;.  & me  citato  P.  Emanuela  Conce- 
pì ione  dr  Vten  difp  2 qucefi  19  ».  *46 

294  Dal  a dottrina  riferita  s’ inferifee, 
cheti  moribondo,  che  trattiene  in  cafa  la 
concubina  , acciò  l’jflìda  nella  lua  infer- 
mità, non  può  effer  affollilo,  fenta  fcac- 
ciarla , per  lo  fcandalo,che  dà  al  Popolo  co’l 
non  mandarla  via  Ità  Lumb'er/epm  lap’O 
pcfnjonc  4 1 condannata  da  andrò  VII  fot. 

44 6 num  8*X.  La  ragioneè;  perche  non  ha 

caula  neceffaria  di  tener  in  cafa  laconcu 
bina,  poiché  fi  troveranno  facilmente  al- 
tre, ch’l  ferrano.  Lo  fleffo  ha  dadirfidel 
concubinario, che  ri  fila  la  lua  amica  infer- 
ma,con  nota dellagente,  quantunque  co 
ilei  vira  fuori  della  di  lui  cafa  La  ragione 
è , perchè  il  rifitareèfolocanfa  utile,  òone- 
ila,enon  neceffaria. 

19;.  S inferifce  per  fecondo,  che  ne  me 
nodereeffer  affoluto  quello,  che  non  vuol 
cacciare  l’ amica,  òlafciare  di  rifilarla , lo 
lo  perchègli  pare,  che  farà  Tua  infamia,  e 
della  donna  La  ragione  è,  perche  quella 
caufa  èfolo  utile,  e non  fi  I* occafione  in 
volontaria  ,&  è loto  finzione,  per  fomen- 
tare la  paffiune  coll  imagi nazion-  dell’in- 
famia i poiché  non  r’  è cofa  p u frequente , 
& ordinaria,  che  il  romperli,  e venir  in 
dilgufii  il  Padrone  colla  ferva  , eperquefto 
Marcarla  di  caia,-  & ailora  fi  va  incontro 
a!!'  infamia  , e non  figuarda  a quel , cbc_, 
diranno;  /Sdunque  il  guardarvi,  quando 
fi  tratta  di  fai  vare  l’ anima  , farà  cola  ridi- 
cola , &un  cercare  di  coprire  il  viziocon 
apparenza  di  ^ecrflità  Sic  noviflìmè  tra 
dit , me  citato,  P Emanuel  a Concepitone 
fuprà  quatti  12  .num  185 

29  6 S’ inferi  ice  per  terzo,  che  il  Con  fef 
fore,che  non  è Parroco, e che  l’udire  co  fef- 
iioni  g'ièo  crfionedi  peccare, deve lalciare 
tal  Utino  Là  Giovanni  Sanchez  nelle  selet. 
dtfp.  10  num  -8  Perchè  tal  Con  felfore  non 
ha  aula  urgente  per  udire  confelfioni , ma 
foloa  più  utile  , è onefia  : Adunque  la  fua 
oc  afione  farà  volontaria.  Ne  Parrococor 
re  altra  parità;  perchè , come  per  uficio  de 
ve  amminiflrare  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza a’  Tuo'  Parrocchiani, non  farà  in  lui 
più  volontaria  l’occzfione di  peccare,  eh’ 
effe  confelTioni  gli  dmno:  E per  confe- 
guenza  potrà  efier  affoluto,  benché  non 
lafci  l’Uficio  , ne  defilila  dal  coateffarc. 


A quefto  modo  ponno  efemp'ificarfi  altri 
molti  corollarj  (imignanti.  Ita  Emanuele 
della  Concezione,  citando  me,  ibid.  qutcft. 
14.  num  116. 

I 

Quinta  Conclufione. 

zj7  p'V  !co  per  quinto,  che  fe  quello, 
1 3 t he  vi  ve  in  occafione  prom-i>a_* 
Volontaria , viene  con  dolore  ffraordmario, 
caufato  dall’ammonizioni  del  Confeffore  , 
ò dall’  avrr  udito  qualche  Sermone,  o ve- 
duto qualche  difinganno,  potrà  effer  affo- 
luto co’l  propofito  d'evitare  l'occasione, 
quantuoquea/nw  in  altre  occafioni  non  ab- 
bia offervato  quello  propefito,  come  s’è 
detto  di  fopra  parlando  dell’  abito  di  pecca- 
renum  ai»  li cum  L y min  , Lugo , Tam- 
burino, & altri  il  P.  Matteo  Moya  Tom.  t. 
Trai  4 dtfp.  7 q 7.  num  8 La  ragione  è, 
perchè,  quantunque  il  Penitente  inaltre 
occafioni  abbia  tralgredito  il  fuo  propofito, 
non  fù  peròtanto  efficace,  quanto  è quel- 
lo , che  hà  al  prelente  : Adunque  potrà 
giudicare  il  Confcfsore,  chergliabbia  ve- 
ro propofito,  e chef  olserverà,  cpercon- 
leguenza  potrà  alsolverlo. 

Sofia  Conclu/ione. 

I 

298  ff~\Ico  Per  > c^e  1 quàndo  le  cofe 
[ J tono  già  di  maniera  mutate,  che 
ha  lafciatod  effer occalione quello, che  per 
avanti  era  tale  , potrà  effer  affoluto  il  Peni- 
tente; v g le  l'amica,  e divenuta  brutta, 
e difforme, ò vecchia, ò 1 i fleffo  Penitente 
daiufi  molto  all  orazione,  e morti  fi-,  azio- 
ne Ita  cuni  Sanchez , Leandro,  & aitò, 
Torrecilla  fot  97  num  102  Lo  Ile  fio  fi  dice>, 
quando  per  andar  il  Penitente  (olo  a vis- 
tare l’amica, ò per  vivere  folo  in  cala  con 
lei, gl'  era  occafioua  di  peccare;  che  fe  di 
poi  ammette  altri  in  fua  compagnia,  già 
è ceffata  focrafione  proffima,e  potrà  dar» 
feg  i l'afloluzione;  fe  forfi  i peccati,  che 
commettrva  quello  foggetto,  non  follerò 
di  penfieri  acconfentiti ; che,  come  tio_^ 
qui  Iti  non  può  afficurario  la  compagnia, 
ne  meno  cederebbe  1 occafione  prollitoa, 
pet  dar  accompagnato. 

****** 
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*4vver  tenia . 

*99  Olino  molto  avvertiti  i ConfelTori 
^ di  portarfi  con  qualche  rigore,  in 
ordine  all'alloluzione  con  quelli,  che  vi- 
vono in  occalione  volontaria  ; poiché  è 
lenza  dubbio,  che  moltilfìme  anime  (tanno 
allacciate  nella  rete  di  SatanalTo , per  non 
obbligarle  il  Confdlore  a fiaccarli , e (cac- 
ciare da  fé  il  volto  dell’amica  ,co'l  quale 
tira  a sè  gli  huomini  il  Demonio  per  invii» 
lupparli  ne’lacci  delle  colpe.  À quelli, 
che  vivono  in  occalione  involontaria , lug- 
ger ire  mezzi  (alutari , che  giovino  all’e- 
menda, e fi  potranno  vedere  l'opra  al  fine 
deì  Dialogo,  Trat  io.  cap.  a. 

PropoGzione  LX.HI.  Condannata. 

E’  lecito  cercare  direttamente  e occafìone  prof- 
fi  ma  di  peccare  per  il  bene  fpiriiuale,d  tem- 
porale noftro , à del  projjìmo . 

,oo.  T"\lverfa  cola  è cercare  direttamen- 
I 3 te  l’occafione  di  peccare, ò cer- 
carla indirettamente  . Cercarla  diretta- 
mente, è,  quando  primi  per  fe , fi  cerca 

1*  occalione,  e fecundani , ó qua  fi  per  acctdens 
li  cerca  altro  bene  fpirituale  ^temporale; 
v.g.  quello, che  avelie  armiti  illecita  con 
una  donna , per  faziare  il  luo  venereo  appe- 
tito, e fuori  di  quello,  per  foccorrere  d’a- 
limento neceflario  la  tal  donna:  quello  fi 
direbbe,  che  cercalTe  direttamente  fiocca- 
lione  , is<  indireSi  il  l'allentamento  della 
donna.  Cercare  indireQi  I* occalione,  è, 
quando  primariamente  s’intende  qualche 
.bene  fpirituale , ò temporale,  e feconda- 
viamente  l’occafione:  V.  g.  il  Padre  di  fami- 
glia, che  prende  in  cala  una  ferva , per  eller 
lervitocon  pericolo  di  vivere  lafcivamente 
con  ella  : quello diretti  cerca  la  fervitù  della 
ferva,  de  indirette  l’occafione  di  peccare. 
Non  acconlentea  quello  modo  di  (piegare 
il  cercar  d/re^e,  & indirettamente  l’orca- 
fione,il  R.  P.  Fr.  Emanuele  della  Conce- 
zione loco  citato  qu refi.xo.  num  xSi  , e nel 
num.i6t  ei6\  n’aflegna  un’altro,  che  a me 
meno  piace , come  dirò  nella  feconda  parte 
della  Pratica,  (opra  la  propofizione  ft.  con- 
dannata daÀlclfandro  VII  Ciòfuppolio. 

,ot  Dico,  che  il  condannato  in  quella 
propofizione,  è,  il  cercare  direttamente 


l’occafione  prolfima  , e non  il  cercarla.»* 

indiretti,  colla  dal  Tello  medemo  della > 

propofizione  : e fi  prova  : Perché  il  cercare 
direttamente  l'occalìone , è cercare  formal- 
mente il  peccato;  il  cercarla  indireSè , è 
foto  permeilo  , quando  non  v’è  obbligo 
d’evitarla:  Atqui,  mai  è lecito  cercare  . 
formalmente  il  peccato  ; il  permetterlo 
però  si,  quando  non  v’i  obbligo  d'evi- 
tarlo:  Ergo  &c. 

,aa.  Dico  per  fecondo,  che, quantun- 
que non  (ia  condannato  in  quella  piopo- 
licione  6,.  il  cercare  indirettamente  l’oc* 
cafioni  di  peccare;  Sarà  però  peccato  mor- 
tale il  cercaria  indiretti , quando  non  v’è 
per  quello  urgente  necelfità,  ma  folo  utile, 
ò onefia  . Et  il  dire  il  contrario , è contra- 
veaire  alta  condannazione  delle  propofi- 
zioni  6i  ed*.  nelle  quali  fi  condanna  il  dire, 
che  quello, che  (là  in  occalione  prolfima  di 
peccare,  quale  può, e non  vuole  lafciare, 
-può  edere  adoluto;  e che  bada  per  noa_> 
Falciarla, che  v abbia  caufa  utile, è oneda 
per  quedo:  Adunque  non  avendovi  caufa 
urgente  , molco  meno  farà  lecito  cercar 
indirettamente  l'occalìone  di  peccare. 

Da  dove  s’inferilce  , che  non  è lecito 
andara  predicare  agl’infedeli  con  pericolo 
di  fovvertirfi  , nè  alle  meretrici  con  rifehio 
di  violare  la  caditi , quando  non  compece 
per  obbligo  il  predicare  à quello,  che  lo 
fi.  E fi  prova,  perchè  quedo  cale  ha  folo 
caufa  utile, ò oneda  per  quedo  efercizio, 
e non  urgente  .come  dicevamo  nello  fpie- 
go  della  propofizione  precedente,  cenci  4. 
num.  » ; 7.  di  quello , che  fente  le  confeflioni 
l'olo  per  divozione,  con  pericolo  d' incon- 
tinenza . 

,0,  Secondo  s'inferifce,  che  il  Parroco 
potrà  andare  ad  amminidrare  i Sacramen- 
ti, ò insegnare  la  Dotcrina  agl'infermi, 
quantunque  nelle  loro  cafe  ineontradf  « 
qualche  occalione, e vi  vada  con  pericolo 
di  peccare.  Perchè,  prima,  quedo  cerca 
folo  indiretti  eda  occalione,  e poi,  la  tal 
occalione  gli  è involontaria , per  ragione 
del  luo  obbligo,  & Uficio. 

,04  Inferifco  per  terzo,  che  ne  i Mer- 
canti, nei  Nota),  negli  altri  Uficiali  fono 
obbligaci  a lafciare  il  loro  uficio , quando 
hanno  necelfità  d’efercitarli  per  il  loro 
fodentamento , e deiia  propria  famiglia, 
quantunque  tali  uficj  fìano  loro  occafione 
di  peccare. Ita  cumSuarez,  Hurtado,San- 

chez, 
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che* , St  «liis  Torrecilla/tf/.  49  num.  80  Per- 
chè quelli  Cali  dirittamente  intendonoefer- 
citar  il  lor  ufizio  , e foto  indirettamente 
P occafìone,  qualeè  loro  involontaria,  per 
ragione  del  loro  ufizio.  Ma  fé  con  quella 
occafìone  involontaria  v’  .ivelfero  anche 
l’abito  di  peccare,  bada  olfervarli  il  detto 
nella  propofìzione  60  vedanfi  altre  dottrine 
dell’ occafìone  proflìma  mila  2.  pare  della 
Trai  tea  propo/h.  41.  condannata . 

Propofìzione  LXIV.  Condannata . 

E'  capace  <P  off  Averne  P buomo  , per  quanto 
ignori  i Mtfleij  della  Fede,  (9*  anche  , fe  per 
negligenza , quantunque  coloabtle , non  fapia 
il  Mi/tero  della  Sami/fìna  Trinità,  e quello 
dell  Jncarnajjone  di  1\(.  S.  Ciesk  Crifio . 

Proporzione  LXV.  Condannata . 

I? ballante  d'aver  una  volta  credulo  quelli 
Miflerj . 

joj  ^ Uppongo,checon  neeedìtè  di  mez- 
vj  zo  filmo obbligati  a credere  efprrf- 
famente,  che  v’è  un  Dio,  e che  è rimune- 
ratore . E nell'opinione  più  probabile  » 

( quantunque  la  contraria  non  fìa  condan- 
nata^ altresì  il  Miflerio  della  SantifTìrna__» 
Triniti,  Se  locarnazione , in  modotale, 
che  chi  ignora  ciò,  ch’è  necefTario  dine- 
cellìtà  di  mezzo  ( quantunque  l’ignori  in 
colpabilmentejnon  può  falvarli . Di  necef- 
fìcà  di  precetto  damo  obbligati  a credere 
con  fede  efplicita  tutto  ciò  , che  fi  contiene 
nel  Credo  ,ò  Articoli  ;equello,cheingno 
ra  quello  incolpabilmente,  pnò  falvarli: 
ciò  fuppoflo. 

$ctf.  Dico,  che  quello,  checolpabilmen- 
te  ignora  il  Mifterodella  SantifTima  T rini- 
ti , Se  Incarnazione , e gli  altri , che  fi  con- 
tengono nel  Credo,  non  è capace  d’afTo'u- 
zione;  Se  il  direi!  contrario  è cafo  della  . 
condannazione.  Si  prova  la  couclufione  ; 
perchè  Pignorare  colpabilmente  quello, 
che  fi  deve  credere  di  neceffiri  dimezzo, 
come  fonoi  Miflerjdella  Santiflima  Trini- 
ti , Se  Incarnazione  , i peccato  mortale; 
Atqui , il  penitente,  che  nella  confezione 
continua  il  peccato  mortale , fe  incapace  d* 
adolueione;  Adunque,  Sec. 

foj.  Da  dove  s’ inferifee, che , feil  Con- 
fo fibre  puòinftruire  nella  confezione  il  pc* 


nitente  nè  Miflerj  della  Santiflima  T riniti, 
Se  Incarnazione,  potrl  alibi verlo  , co’l  prò 
polito  fermo  d’apprendere  il  redo:  Ma  fe 
il  penitente,  elTendogli  impollo  dal  Con- 
felTore  in  altre  confrflìoni,  che  imparalfe 
gli  altri  Miflerj  della  fede,  non  l’ hi  fatto, 
deve  il  Confelìore  negargli  P adbUiiione 
finché  P impari , ficomefì  nega  a chi  hi  abi- 
to d i peccare,  Se  a chi  ommette  colpalnl- 
mente  la  rellituzione . Iti  Torrecilla  fopra 
quella  propofìzione  fol  419  conci.  num  6. 

E la  ragione  , perchè  è necefsario  , che  ef- 
prelfamente  fappia  I Millerj  dell’  Incarna- 
zione, e Sanniti  ma  Triniti,  per  affol  verlo, 
e bada  che  gli  altri  propongad'impararg'i, 
è,  perchè  i dne  primi  fono  necelfarj  di  ne- 
celTitidi  mezzo,  e non  gli  altri.  Eche  ab- 
bia propolito  d’ imparare  gli  altri , fi  prova,* 
perchè  l’ignoranza  colpabile  d'efli  è pec- 
cato mortale:  Atqui,  il  penitente  deve  a- 
ver  propolito  d’evitare  ogni  peccato  mor- 
tale. Adunque;  &c. 

jo8.  Dico  per  fecondo,  che  la  propofi- 
zioneéj.  può  avere  due  fenlì  ; l’unoche  ba- 
dava aver  faputo  una  volta  in  vita  il  Mille- 
ro  della  SS. Triniti, & Incarnazione,  ben- 
ché di  poi  colpabilmente  fi  fìa  (cordato-* 
P alt  ro , che  badava  foto  aver  fatto  nna  volta 
in  vita  atto  efprefTo  di  Fede,  quantunque^! 
poi  non  fi  facede  più  , <5c  in  tutti  duequedi 
fenfi  è condannata,  come  con  Hozea,  e 
Lumbier,  diceil  Padre  Torrecilla  fol  461. 
num  1 e t. 

$09  Dico  per  terzo,  che,  quantunque 
(ìa  inrapace  d’alfoluz'one  quello,  che  igno- 
ra i Mifierjdella  Santidima  Triniti  , Se  In- 
carnazione, come  s’ è detto;  tuttai,olta  pe- 
rò, non  è necefTario  farne  atto  efprcfTodi 
Fede  fempre,  che  fi  va  a ricevere  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  ma  bada  la  Fede 
virtuale  d’effi  Millerj;  come  con  Trul- 
lench , & altri , diceil  P.  Torrecilla  ubifuir. 
num.  1 perchè  una  cofa  è ignorare  erti  Mi- 
fterj,&  al  tra  attuai  mentente  crede  rii,  e far- 
ne atto  di  Fede  efplicito:  Pignorarli,  di- 
chiara Sua  Santiti , che  oda  per  l’affoluzio. 
ne;  non  dice  peto  effer  necefTario  il  farne 
atto  efplicito. 

{!•.  Dico  finalmente , che  quantunque 
fempre,  che  ha  da  riceverli  il  Sacramento 
della  Penitenza  fi  ricerchi  Fede  efplicita, 
che  v’è  un  Dio,  e che  è rimuneratore:  pe- 
rò quell’  atto  di  Fede  s’ include  nella  contri- 
zione . ò attrizione,  e cosi  bada  eccitarli  all* 

altri- 
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attrizione,  ò contrizione,  fenza attendere 
direttamente  all*  atto  della  Fede  d’ un  Dio 
rimuneratore,  come  dice  Ripalda  de  ente  fu- 
peritai  Tom.ulthn  num.q6i.  & me  citato,  fe- 
quitur  P Emanuel  a Concepitone  in  fuo 
TraB  de  Vanir  difp  a q.  24  num.\ 00.  Circa 
di  quello  punto,  e di  quando  obblighi  l'at- 
to di  Fede  per  fe.  vedali  quello  dico  nello 
fpiegodella  Propoli z.  16. e 17. 


TRATTATO  XI. 


APPENDICE, 


Nel  quale  fommariamente  fi  tratta  de' 
Cafi  rifervati  per  Legge  particola- 
re ad  alcuni  Ve f covi. 

§.  t. 

Si  premandano  alcune  avvertenze.» 
Generali  appartenenti  alla  rifer- 
vazione  de' Cali. 


'Uvertemfii  Rifervazionede* 
cali  non  è altra  cola  , che 
fottrarre  la giui indizione  al 
ConfelTore  d’aliolvcrli  E 
di  quelli  cali, alcuni  tono  ri- 
fervati con  cenfura  , e tali  fono  tutti  i rifer- 
vati al  Sommo  Pontefice;  altri  fono  rifer 
vati  lenza  ceafura  , quali  fono  irilervati 
per  legge  particolarea’  Vefcovi. 

a-  Avvertenza  z.  I cali  rifervati  a'  Vef 
covi,  alcuni  fono  rifervati  per  diritto  co 
tnune,& altri  per  diritto  particolare  Per 
diritto  comune  fono  rifervati  a*  Vefcovi 
lutti  i cali  rifervati  al  Papa, quando  fono 
occulti  , come  dice  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  Stff.  24.  cap.  6.  Liccat  Epifcopis  in 
qutbufcumque  caftbus  occulti s , etiam  Sedi  Ape  ■ 
polirà  refervatis  delinquente s quqfcumque  /ibi 
fubditoiin  D tue  cefi  fuo  in foro  confami  ice  gratis 
aòfolvere.  Seinvirtùdi  quella  facoltà  pon- 
ilo oggi  i Vefcovi  alfolvere  dicali  occulti 
della  Bolla  della  Cena,  e dall’erefia,  s'è 
dettone!  Dialogo  Trat  t.cap.i ■ Efefi  pon- 
no  alfolvere  in  virtù  della  Bolla  della  Cru- 
ciata, toties , quoties,  s’è  detto  nel  moderno 
ìurgodel  Dialogo , ove  pure  s’è  detto , fe  pon- 
no  affolverfi  da' Regolari  in  virtùde  loro 
privilegi. 


Altri  cafi  fono  rifer  vati  per  legge  parti* 
colarea’ Vefcovi:  equefli  fono  quelli  , che 
nel  Sinodo  di  cialchedun  Vefcovato  fi  ri- 
fervano, da' quali  perii  privilegio  della.* 
Bolla  fi  può  affo!  vere  toties  quoties  ; però  chi 
non  ha  la  Bolla  non  può  elTer’iffoluto  da 
detti  cafi  daalcun  ConfelTore,  fenza  fpezia- 
le  commilitone  del  Vefcovo. 

3.  Avvertenza  $ 1 cali  ponno  rifervarfi 
da' Vefcovi  nel  Sinodo,  e fuori  d’elfo. 
Quelli  che  fi  rifervano  nel  Sinodo,  durala 
loro  rifervazione, benché  moia, ò certi  II  Ve- 
fcovodal  fuo  LJficio;  perchè  quelli  fi  rifer- 
vano per  modum  Statuti , vel  Confi itutionis: 
Quelli,  che  il  Vefcovo  riferva  lenza  il  Si- 
nodo,  in  vifita  , ò fuori  d ella,  con  cenfure, 
ò fenza , celia  la  rifervazione  morto  il  Vef- 
covo, ò vacando  dalla  Tua  Sedia*  perchè 
quelli  fi  rifervano  non  per  modum  Statuti , lei 
per  modum pr<eccptt  par ticulans.  Ità  Fagun- 
dez  ,Sanchez  , & altri , Diana  p.6.  t rat  6. 
tefol.  41. , benché  la  I tra  rifervazione  (uliìlle- 
rà  di  poi , fe  il  Vefcovo  fuccelfore  confer- 
ma la  rifervazione  del  fuo  predccelTore. 

4 Avvenenza  4.  In  articolo  di  morte 
qua:Gvoglia  Sacerdote  fempl-cepuò  alfol- 
vere, da  tutte  le  cenfure,  e cafi  riferv.ti, 
cosìal  Papa,  comeal  Vefcovo,  quantun- 
que Ha  deli'  erefia  , e benché  l’ infermo  non 
abbia  Bolla:  Con  quella  d (fetenza  pe'ò, 
che  le  il  peccato  era  riferito  con  cenfura, 
fefi  libera  dall' infermità  il  penitente  ,ècb- 
bligatoa  prenotarli  avanti»  quel  Superio- 
re, al  quale  è rlfervatala  ventura; eccetto 
fe  folte  alToluto  in  virtù  della  BJIa , che  all' 
ora  non  è obbligato  a prelevarli  Ma  quel 
lo, che  fùalfolutoin  articolodi  motte  da' 
cali rilervati fenza  cenfura,  nonèobbliga- 
Codi  poi  a prefentarfi  al  Superiore; Suarez, 
& altri  citati  da  Diana  p.  4.  trat.  a.re/ol.  199. 

j.  Avvertenza  5.  Quello, eh’ elsendoin- 
corfo  in  cafo  rifervato , è imped  ito  da  ricor- 
rere all'Ordinario,  fe  l’inlla  il  precetto  del- 
la Comunione , ò è necelfario  corno  nicarfi , 
òcelebrare,  per  evitare  lo  fcandalo,  può 
efser’afsoluto  indirettamente  da' cafi  rifer- 
vati da  qualfivoglia  Confefsore  approvato 
dall'Ordinario.  Ità  Filiucio/em  t.  trat.  7. 
cap.  10  num.  104  fot.  mibi  aoz.  Reda  però  il 
penitentecoll’obligodi  prefentarfi  al  Supe- 
riore, cefsando  l’ impedimento  . Ità  Avila, 
decenfuris  ».  pare,  cap  7.  di/put.  \.dub.  4- 
6.  Avvertenza  6 I Regolari  potevano 
avanti  alfolvere  da  tutti  i cafi  rifervati  per 
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diritto  particolare  a*  Vefcovi,  in  virtù  d’un 
Breve  di  Paolo  1 1 1 che  comincia  Inter  cun- 
Ras \ concedo  a'  PP.  della  Compagnia  di 
Gictù:  quale  rettifica  averlo  veduto  auten- 
tico nel  Collegio  della  Compagnia  di  Va- 
lenza il  P Fr  Emaouele  Ròdriguec , ad  fi 
nem  Buìlce  Cruciata!  E quella  Cu  opinione 
dal  medemo  Rodrigoez,  Villalobos,  Sua» 
rea , Se  altri , che  cita,  e (teglie  il  R.P.Leart- 
dro  da  Murcia  Capuccmo , fbpra  1 7 del. a 
pegola  delKf_  V S.  Francesco , qu.eH.  8 felet.n. 
28.  Oggi  però  quella  opinione  non  può 
praticarfi,  perchè  è condannata  da  Papa 
Aleffandro  VII.  / ub  die  14.  Septembris  anno 
168  f nella  propojh.-  12 

7 'Avvcrtenji  7 Alcuni  cafi  fi  rifervano 
in  odtum , (y  ptenam  peccati,  altri  in  medicinale 
animar wji:t ifpectoa  quelli , che  fi  rifervano 
per  modo  di  pena,  non  incorre  nella  loro 

.'•j  rifervarione  quello, -che  non  fa, che  fiano 
. rifervati  quantunque  l’ignoranza  (ia  col- 
pabile  , qucl'a  volta  , che  non  fia  cra(Ta,ò  fu* 
pina.  Iti  Murcia  in  difquifit  Mora!,  tom 
Ub.  ì difp.  4.  refe!  io  n aq.  (Quelli , che  fi  ri- 
fervano per  modo  di  medicina,  incorre  nel- 
la rifervarione  quello , che  ignora  edere  ri- 
fervati, benché  l’ignoranza  lia  invincibile, 
nell’opinione  comune  de’  Teologi,  apud 
Moyam  infeleR  tom  i.Trat  ; difp.  8.  queeff. 
u num  a.  Se  bene  è anche  probabile  ( fecon- 
do alcuni)  che  ogni  rifervazioneèpena,e 
che  quello , che  commette  qualche  peccato 
rifervato,  fe  ignora  la  fua  rifervazione, 
non  incorre  in  erta  . Iti  con  Navarro, Gra- 
fi*, e Gianuario,  Diana-  pare  10.  trai  14. 
refe!,  dj  E per  probabile  la  giudica  Moya, 
quantunque  egli  ficgua  la  contraria,  ubi/ ia- 
pranum  j 

8 ^ ivvertcmji  8.  In  cafo  di  dubbio,  fe  il 
calo  fia  rifervato,  ò nò,  hi  da  giudicarli, 
che  non  fia  rifervato;  perchè  la  rifervazio- 
ne  i odiolaT<3chà  da  rittnngerfi  a’ foli  cafi 
certi  Iti  Barb  de  piteli  Epi/iop. pari.  ) al 

Jt  fubnum.^  f.fureigitur,infine:  v.g. 
fi  rilerva  l’aborto,  Pietro  lo  configtiò  ad 
nna  donna,  dubita  , (e  per  il  fuo  confi 
gl  io  fia  feguito,  ò nò,  l’aborto:  in  ca- 
lo di  dubbio  non  incorre  Pietro  nella  . 
jilervaaione. 

9.  ^twerterriaq  Alcuni  cali, che  rifer- 
vano ne’  Smodi  i Velcovi,  hanno  annetta 
l'irregolarità  , & altre  ceniate  rifrrvate  al 
Papa  ; & in  quelli  cafi  comunemente  fi  no- 
ta,e dice  t quanto  al  peccate  t Si  è lo  dello, 


che  dire,  che  la  cenfura,  ò irregolarità  fi 
rimette  a Sua  Santità:  Se  in  quelli  cafi, 
quantunque  il  Vefcovo  conceda  facoltà 
d’artolvereda'cafialui  rifervati,  non  fi  po* 
trannoaffolvere  quelli , che  hanno  annerta 
cenfura  rifervata  a Sua  Santità  Al  contra- 
rio, fe  Sua  Santità  concede  facoltà  d’jfTol- 
vere  da  tuttelecenfurea  lui  rifervate,  fi  po- 
trà addi  vere  da’ cafi  , a’quali  fono  ani. effe 
effe  crnfure  ; quantunque  tali  cafi  fiano  ri- 
fervati agli  Ordinar;.  Iti  Navarro  «ri  Afu- 
nuale  cap.tj.n.  un  Sua  ree,  & altri,  a pud 
Barbofam  de  pOitH  Eptfcop.  part.  ; alle*  ja. 
fubnum  7.5  Ve  rum  tonti  ai  ium  II  P.Cal pen- 
fe  Capuccino  Tom  2.  Trai  jj  de  Cenfuris , 
difp  1 Se8.t%  num  1 \6 

10.  La  Dottrina  del  numero  precedente 
è contradetta  dal  R.  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  nel  (uoTrat.  de  Vanii  difp.  6 q. 
io.it.8ii.  dicendo, che, ò la  mia  dottrina 
è la  inedema  , che  quella  , che  condannò 
Aleffandro  VII.  nella  Propofiz.  fa  che  di- 
ceva :Cbei  Mendicanti  ponuo  aflfoìvere  da'  Cafi 
rifervati  a'  Ve/covi  ,fenz,a  avere  da  effi  quella 
facoltà,  ò che  cito  malea  favore  della  mia 
dottrina  i riferiti  Autori . * Etquidem  DD. 
quos  cita t , dice  ,unque  volani , quod  quia  Von - 
lifex  concc/fit  l{e%u!ai  ibus  ,ut  abfolvant  ab  om- 
nibus cafibus  fibi  refervatis , poffir.t  abfolvere  à 
rtfervatis  Epi/copis  . * E cominciando  da 
quello  ultimo,  dico,  che  è ma  ni  feda , e 
chiaramente  fallo  quello , che  dice  il  P.  Fr. 
Emanuele , come  efpreffamente  coflerà  dal- 
le formaliffime  parole  , chedicono  gli  Au- 
tori , che  io hò citato  ne’ luoghi  riferiti,  le 
quali  cavate  origi  riai  mente  da  detti  A ut  ori, 
fono,  come  feguono. 

11  Navarro  nel  Manuale  d' Idioma  Spa- 
gnuolo  enfi.  17  num  214  dice  così.  * Si  con 
la  rejervacen , qui  de  la  cenfura  ba  %e  e!  Va- 
pet,  no  concur  ruffe  otta  de!  Obifpo,  con  que 
reftrva  el  peccalo,  porque  a quella  cenfura 
fe  pone  ■ Lo  qual  aunque  por  dereco  preceda  ; 
però  par  tee  nos  que  la  coftumbre  interpreta  in- 
didimamente  por  quitada  la  del  Obifpo  , en 
j fendo  quitada  la  del  Papa.*  Mi  dica  il  P.  Fr. 
Emanuele,  fe  Navarro  in  que  fio  luogo  (c  he 
è quello,  che  io  hò  citato  ) dice,  ne  fozna  di 
dire  parola  de’  Regolari , ne  di  che  s’affolva 
da’ cafi  rifervati  a Vefcovi,  per  concertio- 
ne  fatta  a’  Regolari  del  Papa  ? Anzi  che  fo- 
to dice,  che  il  cortame  interpreta  , che  tol- 
ta la  rifervazione  Papale,  s’intende  al- 
tre»! tolu  quella  del  Vclcovo:  Ne  meno  è 
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contrario  alla  fua  aflferzione  Navarro  nella 
Somma  latinacap.  ij  num  a${.cheè,  dove  lo 
cita  il  P.Fr. Emanuele;  poiché  in  effonum. 
26$.  folo  parla  Navarro  della  potetti, che 
bill  Papa  fopra  del  Vefcovo perreftringe- 
rela  fuagiurisdizione  in  ordine  allariier- 
vazione  de’ cali , e fua  alibi azione  E nel 
rum.  *6i.  del  moderno  cap  nell'  impresone  di  Co- 
ionia anno  1616.  dice:  * Vtdetur  sa  me*  ufudi- 
fiinSè  reccptum  fubtatameffè  Epijcopi  r e ferva- 
tionem , iy  cenfuram,fublata  V apali . * Le  me- 
deme  parole  dice  nell  impresone  di  Leone  di 
Francia  dell'  anno  1 yj  f noi  cap.tS.  num  a j j. 
Et  in  tutte  elle  lì  vedechiaro,  cheniente 
dice  Navarro  fopra,  che  i Regolari  abbino 
xoikcellione  Pontificia  per  affol  vere  da’  cali 
rifervatia’  Vefcovi . 

iz.  Si  conofcerà  anche  la  poca  ragione 
del  P.Fr  Emanuele  dalle  parole  di  Barbo- 
fa  , nel  luogo  citato , che  èia  part.  depoteft. 
Epifcop.  alleg.  5 a fui.  num.  7.  dove  avendo  ri- 
ferito l’ opinione  di  quelli , che  dicono , che 

F:r  la  generale  facolti  d’ allo  vere  da’caG 
ontifizj,  non  li  concede  potelli  per  gli  E 
pifcopali,  aggiunge  : * Forum  contrariami 
imi  Confcjfarium  babentem  generalem  / acuita ■ 
tem  àVapa  abftlvendt  ab  omnibus  extommuni 
canombus , (y  cenfuns  refervatis  Sedi  ^tpoffo 
liete , poffe abfotvere  etiam  àcafibus  in/pecie  E- 

Ìil copie  refervatis , non  caret  probabiìuate  * 
[tal  6 ne  del  paragrafo  aggi  unge;  * Stdpri 
mam  ( opinionem  intellige  ) verioremjudtcìo , li- 
cei baco  commuti tor  fit , iy  probabili s.  * 

i|.  Il  PadreSuarez7iw.  j decenfur  dfp. 
t.Sc8.  1 {.avendo  riferito  nel  num  ij.  ilfen- 
timento  d'alcuni,  che  dicono,  che  per  la 
claufola  generale , che  il  Pontefice  concede 
d’affol  vere  dalle  cenfurealoi  rifervate,  n6  li 
da  potelli  d’alTolvere  da  .quelle,  che  li  ri- 
fervano i Vefcovi,  aggiunge  nel  num.  14.* 
viddunt  nibilominus  hi  u iuBores  ufu  reccptum 
offe,  ut  per  illam  claufulam  brec  etiampotefias 
( d’ alibi  vere  da’  cafi  Epifcopali  ) conceffa  in • 
telligatur , iy  mibi  vi  de  tur  btec  intelligentia  ju- 
ridica  liyverijjima-  * Il  Cafpenfe  nel  luo- 
go, chedi  fopra  hò  citato,  dicecosì.  * Ob- 
Jervandum  etiam  eH , quando  Papa  dai / acuita- 
li a /ibi  refcrvatts.datt  end  facultatem  a refer- 
vatis cuicumque  inferiori ; aliai , nonpoffetba- 
bere  cffeBum  ila  fasulla  sa  Vontifice  datai  iy 
ita  prue  fumi  tur  Tapam  velie . * 

14.  Vi  fari  alcuno,  che  vedute  quefic_» 
parole,  che  fono  degli  Autori , che  io  hò  ci- 
tato, polla  dire,  che  parlanodi  pretenderei 
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Regolari  d’afl'olvere  in  virtù  di  conceffio- 
ne  avuta  dai  Sommo  Pontefice  ? Niuno 
potri  penfarlo  lenza  violenza.  Come  poi 
il  P Fr.  Emanuele  dice , che  quelli  Autori 
non  Geguono  la  mia  dottrina  ; e che  Colo  vo- 
gliono dire  , che  i Regolari  pretendono 
d’alibi  vere  da' cafi,  che  i Vefcovi  fi  rifer- 
vano, per  aver  /acolti  d’  afiolvere  da’ ri- 
fervati al  Papa? 

15.  Aggiunge  il  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  quelle  parole  . * Qued  di8t  OD. 
(cioè  quelli  da  me  citati)  magie  generahter 
loquuntur , quia  illi  loquunturde  omnibus  rtfer- 
vane  Epi/copo;  (tue  ftntfimul  refervati  Pontili, 
et  ifive  non  ; Corolla  verò[o\ìtm\de  refervatis  illi 
qui  fimul  funi  alias  Pontifici  refervati.*  ItaFr’ 
Emanaci  della  Concezione.  Certo,  che  .* 
colla  venerazione,  che  profelfo  a ti  picco* 
fo,  virtuofo,  e dotto  Padre,  non  poi 50  la- 
feiare  d' ammirare  , che  dica  una  cola  ranco 
ma  ai  fella  mente  falla  ; non  voglio  altro,  per 
convincerlo,  fé  non  che  rifletta  alle  parole 
degli  Autori  citati,  che  laido  riferite,  e 
vedrà,  cotneefpreflamente  parlano  de' cafi 
rifervati  al  Papa,  aggiuntovi  la  rifervazio- 
nefpeziale  de!  Vefcovo;  Poiché  Navarro 
dice  - * Sublatam  effe  Epifcopi  refervarionem , 
iy  cenfuram  , fumata  Pacali  : Barbo. a;  * 
Poffe  etiam  ab  fo  vere  acafibus  in  fpecie  Epif co- 
pti refervatis  " Lo  Hello  colla  dalle  parole 
di  Suarez  ,e  Calpenle,  quali, per  non  elfere 
di  tedio,  rralalcio  di  ripetere:  E quelli, 
com’  è patente,  e chiaro,  parlano  in  termi- 
ni propri,  quando  concorre  colla  riferva- 
rione  Epifcopale  la  Pontifizia,  che  fonoi 
termini,  ne' quali  dice  il  P.  Emanuele,  e . 
dice  bene,  che  io  hò  parlato  ; Adunque 
fenza  fondamento  palla  a dire,  che  gli  Au- 
tori da  me  citaci  a favor  della  mia  dottrina  , 
non  la  patrocinano,  poiché  refia  patente- 
mente  convinto  il  contrario. 

i(  Dice  di  più  il  P.Fr.  Emanuele  della 
Concezione  : * ^iut  ergo  cafus  P.  cor  elite  eff 
diverfus  ab  hoc  ,aur  non . * Cioè  d?I  calo  ,che 
elfo  lappone,  benché  non  con  verità,  co- 
me hò  provato,  che  i DI)  citati  parlano, 
che  i Regolari  poteflero  alTol vere  da’  cafi, 
cheli  rilervanoi  Vefcovi,  per  aver  facoltà 
d’alTolvere  da’ Papali  ) * Si  non  ed  diverfus, 
credo , quod  fu/i  inori  non  pofflt , fed  jud  icari 
debeat  in  damnatiine  comprebenfus . Si  ed  di- 
verfus , in  primis  mali  refert  prò  eo  prafatoc 
vduBorcs  . * Itd  Fr.  Emaniteli  fed  iy  ità  nunc 
ego.  Acciocché  quello  dilema  avefTe »luflì- 

(lenza, 
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(lenza,  aveva  prima  da  verifiearequeft'al- 
tro:  ò il  cafo  di  quelli  Autori  è il  comprefo 
nella  condannazione,  ò nò  ? Se  non  ècom- 
prefo  nella  condannazione:  Adunque  ne 
meno  lo  farà  quello  del  P.  Coreglia  , ch’è 

10  (letto  cafo:  Eie  all'erma,  che  il  calo  di 
quelli  Autori  è ilcpmprefo  nella  condan- 
nazione, 1 affermerà  fattamente;  poiché  la 
propofizione  condannata  diceva  : che  i 
Mendicanti  potevano  attol vere  da’ cali , 
cheNi  Vefcovi fi  rifervano:  Sed  fic  eli , che 
ne  detti  Autori(  ne  meno  io  ) dicono  paro- 
la de  Mendicanti,  ne  de  Regolari,  come 
bò  dimottrato  colle  loro  medeme  parole, 
che  hò  avanti  riferito;  Adunque  il  cafo 
di  detti  Autori  non  è comprefo  nella  con- 
dannazione . 

17  Rilpondoora  al  dilema  , edico,  che 

11  mio  cafo  non  èdiverloda  quello,  cheap 
portano  i citati  Autori;  e che  non  è coni 
prefo  nella  condannazione;  echecito  mol- 
to bene  per  etto  i detti  Autori.  Noné  di- 
verfoil  mio  cafo,  perchè  quelli  Autori  ,<3c 
io  diciamo  lo  fletto  ; cioè,  che  quando  Sai 
Santità  concede  facoltà  d’ attol  vere  dalle 
cenfure  a lui  rifervate,  fi  potrà  attolvere 
dalli  cafi  , a’quali  fono  annette  quelle  cen- 
fure, quantunque  tali  cafi  fiano  rifervati 
agli  Ordinar;;  con  che  fi  verifica  da  quello, 
e dal  fopracitato , che  legittima , e puntata- 
mente hò  citato  per  quella  dottrina  gli  Au 
tori  riferiti:  non  è comprefo  il  cafo  di  que- 
lli Autori,  ne  il  mio  , nella  condannazio- 
ne; perchè  quella  parla,  che  potettero  i 
Mendicanti  attolvere  da'cafi  rilervatf  a’ 
Ve! covi  per  legge  particolare;  e ne  quelli 
Autori,  ne  io  diciamo  parola  ne’ luoghi 
citati , ne  de’  Mendicanti,  ne  de’ Regolari: 
t fe  il  P.  Fr  Emanuele  a vette  letto  ilnum.  9 
delia  mia  pari.  r per  impugnarmi , non  ave- 
rebbe  lafciato  di  vedere  nei  mini  (ch'ènella 
medema  pagina,  dove  elprellamente parlo 
della  propofiz  ra.  condannata  , edico, che 
è condannato,  che  1 Regolari  pollano  attol- 
ver- da’cafi  rifervati  per  gius  particolare  a’ 
Vefcovi  ; e dicendo  io  quello  ttelhum.  6 co 
me  nel  pattare  cosi  poche  linee  avevo  da 
fcordarmi  di  quello  Decreto,  & affermare 
quello,  che  poco  avanti  avevo  detto  effer 
condannato  ? 

18.  Conchiade  il  P Fr.  Emanuele,  di 
cendo  neinum  86)  citato,  che  le  la  mia  dot- 
trina fotte  vera , larebDe  mutile  la  enerva 
ziouc  de' cafi,  che  fanno  i Veicovi,  quan- 


do tali  cafi  hanno  già  cenfura  rifervata  a 
Sua  Santità; e lo  prova  con  quello  di  le  na.* 
Vcl  ad  abfolvendum  a ta.'icafu  re  fermato  Ponti- 
fici babeo  a Ponnfice  facultatem , ve I non  ? Si 
ha  beo , pofjum  per  te  abfolvere , 1 '/il  obliarne  re- 
ferva none  Epifrapt  ■ Si  non  babeo , non  poffum 
ab  eo  a'ofolvere , ver um  iti  non  poffem , quode- 
tiam  nun  oojfem , quamuii  non  effe t Eoifcopo  *-f- 
Jervatui:  E’%0  in  utroque  ca/u  ntbtì  operatur 
rclavatio  Epifcopi . ac  proludè  efl  inutili!  :* 
Ma, òil  P-  Fr.  Emanueledicequelloin  vir- 
tù di  fupporre , che  10  volelfi  dire , che  per 
avere  i Regolari  facoltà  dal  Pontefice  d’ af- 
folveie  da  cafi  Papali , potettero  attol  vere  da 
etti  cafi  , quantunque  anche  il  Vefcovo  li 
rilervatte;ò  non  parla  in  fuppofizione  di 
quello:  Se  parla  in  quella  fuppofizione,  il 
fuo  fu p pollo  è fatto , come  hò  dimottrato , e 
procedendo  il  fuo  dilema  da  un  fuppolto 
fallo,  rimane  affatto  dilirutto,  come  mal 
fondato-  Se  non  parla  in  quella  luppoli* 
zione,  ma  nel  fentimento,  che  parlai  io, 
che  fù,  chele  Sua  Santità  concede  in  qual- 
cheGiubileo,ò  Bolla  , ò Privilegio  aqual- 
che  Confettore  facoltà  d*  attolvere  da  cali 
rifervati  alla  Sede  Apottolica  , fi  potranno 
attolvere  detti  cali,  quantunque  il  Vefcovo 
feti  abbia  nlervati:  Rifponderò  al  P Fr. 
Emanuele,  che  non  per  quello  fari  inutile 
la  riler vazione  del  V elcovo  ; l' uno , perchè 
ceffando  il  Giubileo , ò per  quello , che  non 
avelselatalBolla,òPrivilegio,re(lcrà  nel  fuo 
rigore  la  rifervazione  Epilcopale:  L’altro, 
perchè  Sua  Santità  puòconcedere  la  facol- 
ta d alsolvere  da’ Tuoi  cafi  con  limitazione, 
dicendo,  voglio,  cheli  afsolvano , con  que- 
llo, chei  Veicovi  non  gli  abbino  rifervati; 
& allora  non  fi  potranno  alsolvere:  L'al- 
tro , perchè , fe  Sua  Santità  non  concede  fa- 
coltà d’ risolverli  con  quella  limitazione, è 
mioorinconveniente,che  allora  ceffi,  eli 
reputi  per  inutile  in  un  cafo  particolare  la 
rifervazione  del  V elcovo , che  non  , che  fia 
frutlanea  laconccttienedi  Sua  Santità;  per- 
chè  il  Sommo  Ponteficeè  Superiore  a tutti 
i Veicovi,  e Fedeli  , come  colla  ex  cap. 
C unita  9 q.  ) iycap.  Per  principale!» , ibi- 
dem: Adunque  la  rifervazione  del  Vefco- 
vo infei  iore  non  ha  da  poter  oliare  , che  Gg 
fruttatoria  la  grazia  Pontificia  , che  conce- 
de facoltà d’ alsolvere  da’cafi  rifervati  alla 
Sede  A poftolica 

Per  ultimo  non  è frufiratoria  la  riferva- 
zione dei  Vefcovo,  perché  può  darli  cafo, 

' che 
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che  per  qualche  impedimento  legittimo  cef- 
fi al  Penitente  la  rifervazione  del  Papa,  e 
non  quella  del  Vedovo , come  per  efempio 
un  vecchio  impcflibilitato  dàodar  a Roma, 
perlai  ceda  la  rifervazione  Pontificia,  ma 
non  gli  ceffa  la  rifervazione  Epifcopalc, 
potendo  andare  dal  Vefcovo. 

19.  Si  conferma  : Npnquam  efl  facienda 
interpretano  privilegi 1 uà  linde,  ut  retici  ut  pri- 
vilegium  mutue , L non dubtum , top  eie  legibui. 
E lo  tiene  Cadrò  Palao  part  1 Trai  difp. 
4. punii  9 num  4.  Sed  (ìeed,che  lariainuti- 
le  il  privilegio , co*!  quale  Sua  Santità  con* 
cedefTe  facoltà  d’affol  vere  da'cafi  a lui  rifer- 
vati , fe  s' interpretale  in  modo , che  efli  ca- 
li non  fi  poteffero  affolvere,  elfendo  rifer- 
vati al  Vefcovo;  Adunque,  non  fi  deve  in* 
terpretare  in  queda  manierai!  privilegio. 

io.  L'altro,  perchèVrivilegium , feù  Difi 
peni mio , quantumvis  ediofa  fit , extendi  de- 
tte adea , quotili  funt  ncceffarid  tenne xa,is* 
fine  quiùuj  tffedum  balere  nonpeteft  : come  con 
Angelo,  Silvedro,  Bonacina,  Suarez,  e 
Saochez  dice  Palao  ibidem.  Sed  ficed,che 
non  potrebbe  aver  effetto  la  facoltà,  che 
Sua  Santità  concede  d’alfolvere  da’cafi  a 
lui  rifervati , feperetTerannelfa  la  riferva- 
tionedel  Vefcovo,  non  fi  poteffero  afiolve- 
re  : Adunque  ha  da  tenerli , che , quando  il 
Pontefice  concede  facoltà  d'affolvcre  da’ 
cali  rifervati  a Sua  Santità,  potranno  detti 
cali  affolverfi  , quantunque  gli  abbia  rifer* 
vatianche  il  Vefcovo. 

21.  Da  tutto  il  detto  coda,  con  quanto 

foco  fondamento  fi  (ia  avanzato  il  R.  P.  Fr. 

.tnanuele  della  Concezióne  a calunniare 
ia  mia  dottrina , la  quale  in  quello  punto , 
Se  in  altri , che  fi  potranno  vedere  in  queflo 
Trattato, enell’antecedente,  hò  giudica-; 
Co  necelfario difendere , acciò  niuno  penG, 
che  lafciandola  indifefa,  l'acconfenta  per 
falla  ,feguendo  il  dettame  delcap.  Confentire , 
dtfp.  84  dove  dice  Papa  Gregorio  III.  Con- 
fintire  vdetur  erranti, qui  ad  refecranda , quel 
corrìgidebtnt,nboccurrit,ed  acciocché  la  veri- 
tà della  mia  dottrina  nó  reflaffeconfufa,  per 
nó  difenderla  da  chi,  fenza  ragione  ha  volu- 
to pervertirla  ; Ventatcum  minime defenfatur, 
Cpprimitur , come  dice  Papa  Innocenzo  cap. 
Èrror , ead.  difl  84. 

1 a.  „ iwertenjjt  10.  Sempre  che  il  pec- 
catolafcia  d’effer  mortale  per  difetto  di  de- 
liberazione, ignoranza,  ò per  la  parvità 
della  materia  , lafcia  d’effere  rifervato, 


perche  i peccati  veniali  mai  fi  rifervano, 
come  ne  meno  i peccati  interni , che  fi  com- 
mettono folo  cogli  atti  dell* intelletto,  ò 
volontà  ■ 

a}  Avvertenza  1».  Tutti  i Confeflbri 
efpodi  al  Confeffionario  devono  aver  no- 
tizia de' cali  rifervati  a*  Vedovi;  Perchè 
può  venire  a’ loro  piedi  qualche  Penitente 
con  qualche  cafo  rifervato;  c fe  il  Confef- 
fore  no’l  «à,  gli  darà  l’affoldeiooe,  lenza 
averne giurifdizione.  Ne  olla  il  dire,  che 
comunemente  da  tutti  fi  ha  la  Bolla,  e che 
io  virtù  d'effa  fi  può  afToluere;  Perchè  è 
fallo,  che  tutti  abbino  la  Bolla;  & io  hò 
trovato  molti, che  non  l'hanno.  Ebafla, 
chepolfaeffere,chenon  alcuni  non  I*  abbi- 
no, acciò  il  Confeffore  debba  faperli , 

24.  Icafi  rifervati  a’  Vefcovi  fi  ritrove- 
ranno ne'Sinodi  di  cichedun  Vedovato- 
lo hò  procurato  d'aver  notizia  de*  rifervati 
ne’  Vedovati  più  vicini,  eli  porrò  qui  per 
Cogliere  la  fatica  di  cercar  i Sinodi , cne  non 
fiempres  hannoalle mani. 

ir.  11. 

Cafi  rifervati  nel  Vcfcovato  di  Pam- 

Ì)lona  nell’ ultimo  Sinodo,  che  cc- 
ebrò  f Illultriflìmo  Signor  Don 
Bernardo  Roxas  anno  1591.  e lo 
riferifee  il  Sinodale,  lib.  5.  cap.  15. 
fol.  145.  e fono  come  fiegue. 

1.  T ' Eretico , che  hi  qualche  opinione  ere* 
I . ficaie , d/cnte  male  della  Fede , quan- 
J — * to  al  peccato  to',  amente. 

■ t 'iota  1.  Si  dice  quanto  al  peccato  fola- 
mente;  perchè  l’erefia  ha  annetta  la  fcom- 
munica  maggiore  rifervata  al  Papa  nel  pri- 
mo Canoneoella  Bolla  della  Cena;&  inSpa- 
gna  è rifervata  al  Tribunale  deli'  lnquifi- 
zione;  Ciò,  chequi  fi  riferva  al  Vefcovo, 
è il  peccato  feclufa  la  cenfura.  Ma  notili , 
che  fe  l’erefia  non  è edema , ne  è rifervata , 
ne  s'incorre  lafcomunica. 

2.  11  Sortilego , ò Incantatore , ò Negroman- 
te, che  fa  circoli , ò invoca  i Demonj , per  far 
cop  ante gli  animai  i^ofe perdute , e per  altre  co!  e. 

Notai.  Sortilego  fi  dice  quello,  che  per 
forti  indovina  le  cole  occulte,  preterite,  ò 
future,  del  che  parla  la  Legge  Canonica  in 
tit.  de  forttleg.  in  Decreta  lib.  in  cap.  nonob- 

fierva- 
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ferve  tu  iS  f.  7 Vedali  A sor,  in  inflit.  Mo- 
ra! pan  t hb  9 cop  ir  Incantatore  Cebi», 
ma  qaello,  che  per  arte  Magica  inganna, 
immutando  le  cote  , <3c  1 fenfi , (mando  con 
oracioni  fuperftieiole , &c.  Come  fi  può 
vedere  nei  P.  Murcia  /opra  il  7.  tap.  della  Ur- 
ia/» del  >(_•  P S Franctfcoeap.  t.n  % Negro- 
mante e quello  , che  per  ombre,  ò cadaveri 
indovina  1 cali  venturi,  prorpcri,ò  a ver  fi. 
Del  che  tratta  Martino  del  Rio  indifq.  Ma- 
fie hi  a ai6.fe8. 1.  ftq.  e lib.  4.  cap.  1.  q. 
6 ,1(8  a Tutti  quelli  incorrono  nella  rifer- 
vaeionedi  quello  calo. 

1.  Quello , che  fi  ferve  a maP  uft  delCrifma, 
è Sacramento  dell  Eucaristia  , à di  altra 
eofa  f agra  t per far  qualche  male. 

L’abufarfi  del  Santifllmo  Sacra- 
mento dell’Eucariftia  per  arti  Magiche, è 
delitto,  che  iapithaerelim.-come  dice  chia- 
ra mente  la  G !offa , verbo  faptrent , in  cap.  ae- 
cu fattu  , |T  Sant  de  beerei-  lib  6.  E così  que- 
llo , come  l’a  bufarli  d 1 qualfi  voglia  altra  co- 
fa  iacra,  per  far  male  con  arte  magica,  è il 
calo  del  quale  qui  parla  il  Sinodo 

4 Qjtellb , che  fepptUtfce  nella  C bufa , & Ci - 
miterto , colui , ebeti  effere  f comunicato  , ì in- 
terdetto , à pubblico  u/urajo. 

"Hoia 4 Quello, che  leppellifce lo  feomu- 
nicato,ò  interdetto,  fi  comanda, che  fia  feo- 
municato  nella  Clementina  1.  de  ftpult  Co'l 
nome  di  chi  leppellifce,  non  l’intendono, 
ne  quelli,  che  portano  il  cadavere  , ne  i 
Chierici,  che  cantano,  neque!li,che  l'ac- 
compagnano: iti  il  Cafpenfe  Tom.  a Tra 8. 
15.  difp.i.  Sc8  6.  num.  6 f Ma  foto  quello, 
che  lo  mette  nella  fepoltura.  Ne  meno  in 
corrono  nella  cenlura  , e conleguentemen- 
te,  ne  meno  nella  rifer  vacione  quelli, che  co- 
mandano fi  feppellifca;  come  contri  Sua- 
rea  infegoa  Avila  cap  6 difp.6  Per  pub 
blico  Ulorajo  s'intende  quello,  che  per 
Giudice  competente  è dichiarato,  ò cadi 
gaio  per  tale:  ò quando  la  maggior  parte 
del  Popolosi,  che  é ufurajo  Quello  fi  chi» 
ma  pubblicità  di  fatto,  equeha  di  lus. 

j.  Quello , cb' offendo  [comunicalo , celebra  : 
quanto  all ’ affciuyone  da ! peccato  • 

Hpta  y.  Quello,  eh’ efiendo  fcomunica- 
to  , celebra,  incori»  fuori  del  peccato,  in 
irrrgolarità  ; ete  cap.  do  Clerico  exeommn- 
meato  mim/lrante . 

6.  Quello  , che  celebra , ò fi  altro  'Vficio  Di- 
vino in  prefemjt  d’ alcuno , cb'  i dichiarato  f co- 
municalo : quanto  al  pecctffo . 
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"Piota  6.  Fuori  de!  peccata,  incorre  que- 
fio  tale  in  fcomunica  miggiore  . Barbo!» 
de  poitfl.  Epifcop.p.  | al/eg  sonano.  88  Do- 
ve ponno  vederli  le  condicioni , che  fo- 
no neceflarie  , per  incorrere  quell»  fco- 
munica 

7.  Lo  fcomunica  to  dal  Giudice , eie  non  bd  vo- 
luto ufeire  dalla  C bufa  tcelebrandovifi  i Divini 
Vfcj 

P^ota  7.  Lo  fcomunicato,  che  ricufa  d’n- 
feire  dalla  Ghiefa,  quando  fi  celebrano  i 
Divini  Uficj , incorre , fuori  della  riferva- 
sionedi  quello  cafo,  in  fcomunica , come  là' 
uò  vedere  nel  Sinodo  di  quefto  Vefcoviro 
b.  j.  eap.  \.fol.  147. 

8.  Quello , che  I apendolo  , celebra  in  Cbiefo 
interdetta , quanto  al  peccato  folamcntc  . 

Hota  8.  Quello,  che  ciò  fi,  incorre  anco- 
ra in  irregolarità.  Il  Cafpenfe  Tom  a Trae. 

1 5.  di/p.  4.  Se8  {.»  41.  Ma  fe ignora,  ben- 
ché fia  con  ignoranza  cralfa,  l’interdetto, 
non  incorre  nell’irregolarità,  ne  nella  ri- 
fervazione  ; perchè  quelle  parole,  fapendole, 
ricercano  certa  fetenza,  come  dice  il  Caf- 
penfe ubi  fupr  dìfp.  r Se8.  8.  ».  ira. 

9.  Quello , che  celebra , e dice  Meffa , nonef- 
fendo  digiuno . 

Pfpta  9.  Quefto  cafo  non  parla  co’l  Seco- 
lare,che  fi  comunica  fenza  elfer digiuno: 
Quale  , quantunque  peccherà  graviflìma- 
mente,  le  lo  fà  con  avvertenza  ; non  però 
commetterà  cafo  rifervato' 

10.  Quello , cboeelebra  in  altere  non  confe- 
ttato , i [tuia  vefli  benedette  ■ 

"Hpta  to.  Il  celebrare  in  Altare  noo  coa- 
facrato,  è fenaa  dubbio,  che  è colpa  grave, 
e come  tale  rilervata  nel  Vefcovato  di 
Pampiona;  & altresì  il  celebrare  fenza  Sto- 
la , Manipolo,  ò Cingolo  non  benedetto 
fenza  neceflìtà  , come  dice  Bonacina  difp. 
4.  de  Sacrttm  queeft.ult.  punS  9 rum  17.  Ma 
incafodi  neceflìtà  grave  fi  può  celebrare 
fenza  alcuna  di  quelle  cofe,  ò con  effe, 
quantunque  non  fiano  benedette  , come 
con  Suarez , Ledefma , & altri  dice  Dia»’ 
na  pari.  ».  Trai,  tj.refol  J7  Et  ancora  di- 
ce Enriquez  lib  9 de  Mtffa  , tap  19.  num.  5. 
Silveftro  Verb.  Mtffa  1.  num  a che  il  cele- 
brare fenza  Cingolo  lanza  neceflìtà  , è foto 

recato  veniale  per  la  parvità  della  materia. 

lo  dello  è,  fe  il  Cingolo  è rotto,  ò ag- 
gruppato: e Villalobcs  pan.  1.  delia  Som- 
ma , Trat.  8-  dtfficul  28-  numer  ; dicc_< , 
che  la  Stola  può  fervi  re  di  Manipolo, 
S & il 
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Se  il  Mas  ipoio  di  Stola  :&  in  quelli  cali,  ne* 
quali  non  è peccato  il  celebrare  Tenia  alcu- 
no de’ detti  ornamenti, ò con e(Tt  lenza  ef- 
fer  benedetti , ò è folo  peccato  reniate,  non 
farà  cafo  rifervato;  poiché  i peccati  veniali 
mai  fi  rifervano,  come  *’é  detto  di  fopra  j.i. 
*dvve rtern.<t  io. num  za. 

Vedali  quello,  che  circa  la  materia  della 
MelTa  tratterò  4idufamentenr//a  z.part.Acll* 
Trai.  Trai  i a.  cap.  4.  per  toturn. 

1 1 Quello,  ebe  batteixerà  il  fuo  Bropno  figlio , 
àfiglio  , en\<t  neceffità , ò lo  terrà  al  Battefimo , ò 
alla  Crejìma  fervendogli  di  Vadrtno . 

I '{pia  11.  Fuori  del  peccato  rilervato , re- 
fi» privo  di  poter  dimandare  il  debito  alla 
fua  Conforte  chi  fenza  neceffità  battezzerà 
il  fuo  proprio  figlio, ò folk- fuo  Padrino  nel 
Battefimo,  ò Confermazione  .. 

- ti.  Quello , ebe  r/VewràOrdiBi  daVefcovo 
(tramerò  ferrea  licenzi»  del  proprio  Quanto  al 
peccato . 

tfpta  la.  Rella  fofpefo dall’ Ordine  rice- 
vuto, ad  arbitrio  del  fuo  proprio  Vcfcovo 
quello, che  fi  ordinò  dallo  II raniero fenza 
legittime  dimilforie;  exTrideot.  Self.  ai. 
cap  i , 

1 1 Quello , ebe  fi  ordinerà  per  faltum , la- 
fi  landò  qualche  Ordine  in  mezzo 

Hoea  ij  Reda  ancora  fofpefo  dall’ufo 
dell’Ordine  ricevuto,  & inabile  a ricevere 
altr'Ordinefuperiore quello,  che  s’è  ordi- 
nato per  faltum , ex  cap  Soìicitand.  dtfp  fz. 

% '4-  Quello  tcbe  violerà  la  libertà  ,d  immuni- 
tà E cele  fiali  tea . 

tffiiatq  Quelli,  che  fanno  Leggi,  ò 
Statuti  , che  pregiudicano  l’immunità 
EccleGadica,  incorrono  nella  fcomunica 
maggiore  della  Bolla  della  Cena.  Ma  que- 
llo calo  rifervato  non  parla  d’elli,  ma  di 
quelli,  che  fenza  Legge,  ò Statuto  pre- 
giudicano alla  libertà  EccleGadica, ■ come 
quello, che  cava  dalla  Chiefa  il  reo,(énza  au- 
torità legittima  : Barb  ubtfupr.  all-g. 5 1. 11.71. 

»J-  Quello  .che  commetterà  Simonia  in  qual 
/(voglia  maniera , quanto  alPaffo'uvone  de I pec- 
cato • Tirchi  la  dtfpenfa%ione , ò abilitazione 
appartiene  al  Vapa . 

.tifila  1 j.  Quelli , che  commettono  Simo- 
nia in  ricevere  l’Ordine,  ò Beneficio,  in- 
corrono in  fcomunica  maggiore  rifervata 
al  Papa  per  I’  Effravaganti  di  Martino , Ettge- 
tuo.  Tatto  il.  & è nulla  la  ricezione  fi.no- 
niacadel  Beneficio.  Le  quali  pene ipfofado 
non  «'incorrono,  quando  la  fimonia  è folo 


mentale,  ò convenzionale,  ma  quando  è 
reale;  come  con  Covarruvia  , e Navarro 
infegna  Rodriguez  nella  Somma  cap.  j8  foL 
1 ss  e 1 56  E lo  ftelfo  fi  dice  della  riferva- 
eione,  chefolo  s’incorre  nella  fimonia  rea- 
le- Perchè  quedo  cafo  parla  della  Simonia, 
perlaquale  t'incorrono  le  dette  pene,  co- 
me colia  dal  fuo  Tedo  medemo:  Acqui  co- 
me s’è  detto,  quede  pene  foto  Rincorro- 
no nella  fimonia  reale:  Adunque  nella  me- 
dema  foto  Rincorrerà  nella  nervazione  E 
l’altro,  perchè,  per  incorrere  nella  ner- 
vazione hà  da  elfer  il  peccato  completo , fe- 
condo il  tenore  della  Legge , che  lo  riferva, 
come  infegna  Sii  vedrò.  Vtrb  Cafui  quxji. 
5.  Enriquez  nella  Somma  hb.  6 cap  14. 
a.  j.  Atqui , folo  la  fimonia  reale  è comple- 
ta : Adunque  folo  quella  farà  rifervata. 

16.  Quello,  ebe  f off  e (comunicato  dal  Mefco- 
vo.dfuoi  Miniti  ri , 

jfota  16.  S’intende,  avendo  rifervata  a 
fe  la  fcomunica  il  Vefcoro,ò  (uoi  U fidali. 
Perchè,  fe  non  è rifervata  , potrà  alfolverla 
qualfivoglia  ConfelTore  approvato  ; con 
quedo  però, che  la  fcomunica  fia  impoda 
perfentenza  genetale:  perchè,  fe  a’impo- 
ne  per  fentenza  particolare , folo  quello  , 
che  l'hà  polla , potrà  alfolverla.  Vedali  il 
P.  Cafpenfe  Tom.  x Trai. *j-  difp  x Se8. 
la.  num  iji.  D'opinione  contraria  è il  P. 
Concezione  num.  895.  dicendo,  che  quan- 
tunque il  Vefcovo  non  fi  rifervi  la  fcomuni- 
ca, reiteri  rifervata  ; il  che  mi  pare  molto 
difficile,  elfendo  fulminata  per  fentenza 
generale . 

Dirai  con  detto  P Fr.  Emanuele:  fe  la 
fcomunica  riferveri  afe  il  Vefcovo, già  fa- 
rà rifervata:  Adunque  farà  oziofo  il  cafo 
rifervato,  nel  quale  fi  mette  la  fcomunica 
fulminata  dal  Vefcovo,  ò fuoi  Uficiaii. 
Rifpondo,  concedo  l’antecedente,  e nego 
la  confeguenza  ; e la  folnzione  è chiara  fe- 
condo il  gii  detto;  perchè  il  Vefcovo,ò  fuoi 
Uficiaii  ponno  fulminare  la  fcomunica 
con  fentenza  generale  , ò con  fentenza 
particolare  ; (e  fi  fulmina  con  fentenza 
generale  , e non  fi  fi  menzione,  ne  fi  dice 
elfer  rifervata  , no’l  farà , ne  perquellocafo 
"di  rifervazione,  ne  per  la  fua  fulminazione, 
fe  s'impone  con  fentenza  particolare,  rede- 
rà  rifervata  ^quantunque  nell'  imporli  non 
fi  fia  efpredo  ] in  virtù  della  rifervazione  di 
qnedo  cafo,  con  che  rella  chiaro,  che  non 
èoaiofo  quedo  cafo  rifervato. 
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17  Quello , che  hà  f al f fica  te  qualche  itine* 
mento , ò teli imo»}. 

l'Iota  17.  In  queftocafo  rifervatonon  in» 
cori  ano  quelli , che  configli!  no  , ò coman- 
dano, che  fi  falfifichino  gl’iftrumenti , ò 
teflimonj.  Ne  meno  parla  quello  calo  con 
quelli , che  lubricano  tuggelii  fallì  ; ma  con 
quelli, che  Tene  fervono, econ  quebi  ,che 
neluggeilano  feri  aure  fai  fé:  Ne  meno  in- 
corrono in  effo  quelli  , che  falfiticano  le 
heriuure  de' Secretar) , ma  folo  quelli , che 
fall-ficanola  iorofirma  ,òfuggello:  Ita  Pa- 
ino Tom  x.Trat  24  dtfp.  unic.  punii.  14  n.  20. 
Perchè  la  l'crittura  lenza  firma  ,ò  fuggeilo 
non  fi  fede. 

18.  Quello ,cbe  hàferitofuo  Padre , Madre , 
ò ^tvo , ò pofe  mani  violente  in  ejji . 

Ilota  18  La  percolfa  ha  da  edere  pecca- 
to mortale,  per  incorrere  in  quello  cafo 
rifervato.  E perché  lìa  tale,  deve  attender- 
li , non  folo  alla  gravezza  dell’azione , ma 
ancora  alla  circortanza  della  riverenza  do- 
vuta a’ Genitori:  E quell'azione  , che  rif- 
petto  d’uno  li  ramerò  farebbe  leggiera  , fari 
piu  grave  rifpetto  de’  Genitori  . ÌVJa  non 
balla,  per  incorrere  in  quello  cafo  rifer- 
vato, che  il  figlio  alzi  foto  la  mano  per  te - 
rirtf  fuo  Padre,  ò Madre  ; benché  ahai  , 
quell’azione  Ila  peccato  mortale.  Ita  Gam- 
barupta  de  cafilus  refetvat  jo!  ari.  num  x 
Barbofa  de  potefi . Epifcop.  p.  4 allfg.  jt  num 
» t 4.  Molto  meno  incorre  in  qnelto  calo 
rifervato  quello, che  maltratta  con  parole  i 
fuoi  Genitori  , benché  vi  pecchi  mortal- 
mente; perche  il  rilcrvatoè  la  perculfione, 
& il  mal  parlare  non  è percuotere . 

19.  Quello , che  commette  omicidio  volonta- 
rio , ti  confidiate , Ì3r  ajutare  in  quello.  Quanto 
al  peccato. 

l'Iota  19  Se  in  effetto  fiegue  l’omicidio, 
retta  irregolare  , così  quello , che  ammazza, 
come  quelli,  che  cooperano  alla  morte. 
IVI  a fe  non  è legnila  la  morte,  ne  s'incorre 
neli’irregolariti,  ne  nella  rifervazione.  E 
le  quello  , che  diede  il  configlio , ò ordine 
lo  rivocò,  c diffuadè  all’uccifore,  avanti 
che  delle  la  morte,  ne  meno  incorre  in  que- 
llo cafo  rifervato, ne  in  irregolariri.  li  Caf- 
penfe  Tcm.  x.  Ttat-ty  de  cenfunt , dtfp.  1. 
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xo.  C bi  ammanserà  qualche  bambino , d l' af- 
focherà per  accanarlo  a fe , d in  altra  maniera 
per  negl  genia  ,d  non  avvertendolo , ve  cercan- 
dolo. 


Hota  *0  Per  incorrere  quello  cafo  rifer- 
vato, è receffario,  che  per  colpa,  ò negli- 
genza , qual  lìa  peccato  mortale,  fiegua  la 
morte  della  creatura.  Perchè  non  v’e  ri. 
fervanone  ,dove  non  interviene  colpa  gra- 
ve ; E fe  con  inavvertenza  invincibile, 
non  previlla  , ne  colpevole  leguiffela  mor- 
te, non  s'incorre  la  rifervazione  di  quello 
calo  . Sic  docet  me  citato  P.  Emanuel  i 
Conccptione  fiora  num.  896. 

xt.  Quello , che  procurerà  ,d  fari,  che  qual- 
che nonna  getti  a ma’t  il  parto , d procurerà  la 
Perititi  mje , ò in  altra perfona . 

Horaxt.  Quelli,  che  procurano  l’abor- 
to , dando  configlio  , rjuto  , bevande,  ò in 
altromodo,  incorrono  in  fcomunica  im- 
porta da  Siilo  V nella  Bolla  , che  comincia, 
Effrrenatum  ,e  moderata  in  parte  da  Grego- 
rio XIV.  Vedali  nel  Dialogo  Trat.y  cap  y. 
».  44.  dalla  quale  fcomunica  fi  può  alfolve- 
re  in  virtù  della  Bolla  deha  Cruciata  E 
non  i’incorronoquellijche  procurano,  ò 
dannoconliglio , ò ajuto , per  rendere  ite- 
rile la  Donna , quantunque  incorrano  nel* 
la  rifervazione  di  quello  cafo,  così  quelli, 
che  procurano  a rteriliti  , come  quelli , che 
procurano  l’aborro.  Per  incorrere  la  riler- 
vazione  non  fi  ricerca  , che  fia  effettuato 
l’aborto,  balla  che  la  Donna  abbia  ulzto  a 
quello  fine  le  fue  diligenze;  che  avendole 
ua-e,  cadono  nella  rifervazione  effa  , e 
quelli,  per  il  configlio  de’ quali  ha  fatto 
quelle  diligenze  ; come  fiì  detto  ne I Dialogo 
ne!  luogo  citato  num  41  e l’avverte  il  P.  Mur- 
cia  in  7.  regul  cap.  1 j rum  4. 

za.  Chi  cerca  d' ammanare  fua  Moglie,  ì 
Mar  ito,  per  maritar  fi  ,ò  ammogliar/!  con  altro, 
ò altra. 

Ilota  xx.  Chi  ammazzaffe  la  fua  propria 
Conforte  con  animo,  e parola  di  fpoiarfi 
con  un’altra,  incorre  nell’impedimento 
delCrimen,  del  quale  s'è  parlato  nel  Dialo- 
go 7Var.  6.  cap  8 part.  j num- 86  Però  per 
incorrere  in  quello  cafo  rifervato  , non. 
è neceffano  , che  eflettivimente  fiegua 
la  morte;  Balla,  che  s’adoprino  i mezzi 
per  ella,  ne’quali  mezzi  fi  compifce  l’ef- 
fetto di  follecitare  la  morte:  del  che  patta 
la  rifervazione. 

14  Chi  ammette  incollo , avendo  copula  car- 
nale con  qualche  parente,  à affine  dentro  de 1 
quarto  grado. 

Tfota  24.  Per  incorrere  nell#  rifervazione 
di  queltocafo  non  balla  loto  follrcitare  la 
S 1 parti. te. 


ed  by  Google 


2 7 6 T r aitato  XI.  appendice . 


parente,  ne  l'avere  con  effa  toccamene! ( 
bici , ne  la  copula  incoata , ma  fi  ricerca, 
chela  copula  fia  confumata. 

14  Chi  averi  copula  eoa  Monaca,  ì fyligio/a, 
t con  ^ehgiofo , à Monaco . 

Tfota  14.  Anche  ha  da  eflere  copula  con- 
cimati quella,  che  fiegue  con  Religiofa, 
acciò  il  peccato  fia  rif-rvato.  E quali! vo- 
glia fecola  re,  che  averi  copula  con  Religio- 
la,  incorre  nella  rifervaaione.  Ma  accioc- 
ché l'incorra  la  Religiofa  , è necedario, 
che  il  fuoConvento  fi  a foggetco  al  Vefco 
vo:  Sedi  log  getto  a qualche  Ordine,  non 
incorre  quello  calo  rifervato  ; perchè  il 
Vefcovonon  può  rifervarecalì  rifpetto  di 
quelli , che  non  fono  fuoi  fudditi  ; ma  pon- 
do i Prelati  degli  Ordini  fifervar  quello 
calo  alle  Religiolc,  e comunemente  fuole 
efler  rifervato 

»5  Chi  commetterà  peccato  contro  natura 
molto  più  con  ammali  . 

Hpta  ij.  Con  nome  di  peccato  contro 
natura  viene  la  fodomia  , polluzione  , e be- 
duini; Quidquid  quoad  pollutionem  ali- 
ter  Icntiat  Emanuel  i Concepitone  difp  6- 
•].  1 1.  n.  884.  E per  incorrere  in  quella  rifer- 
vaiione  non  bada  tentare  la  polluzione, 
fodomia,  e bell  ialiti,  le  in  editto  non  fe- 
quitur  edufio  feminis  ; Sic  fentit  mecum 
il P.  Concezione  ibid.  E notili, che  non  è 
rifer  vata  la  polluzione , quantunque  fi  a vo- 
lontaria, quando  procede  folo  dal  penfiere, 
ò votomi  lafciva  ; ma  ha  da  edere  procura- 
ta con  caute  ederiori  ;ò  tatti  infemedemo, 
ò con  terza  perfona . Iti  Leandro  di  Mar- 
cia nell'  t/pofivone  della  Ftpgol.  Strafica  / opra  il 
cap-T  cap  1 6 n 1.  Emanuele  della  Conce- 
zione citando  me.  ibid  n !t; 

Benché  lenta  detto  P.  Fr.  Emanuele  nel 
cum.  884.  per  più  probabile  il  dire,  che  in 
quello  calo  non  s’intende  rifervata  la  pol- 
luzione volontaria  citeriormente  procura- 
ta; nel  che  favorilce  la  mia  opinione  quali- 
ficandola per  probabile,  quando  la  fuacon- 
traria  chiama  folo  più  probabile.  Ma  falva 
pace, e con  fua  grazia,  coofedo,  cheilfuo 
fornimento  porta  feco  una  notabile  difficol- 
ti, quale  darò  ad  intendere  nelle  propolle 
feguenti,  nelle  quali  rifutrrò  i fondamen- 
ti della  tua  opinione  , alla  qnale  non_» 
podo  allenti  re. 

Prova  ntlnum  880.  il  fuo aderto co’I  De- 
creto di  Clemente  Vili,  fpedito  l’anno 
i6oa  a' 16.  di  Novembre,  U quale  riferi- 


fceBarbofi  part  o,  dopate#.  EfiTcepal.  aSeg. 
(O  e.  188.  ne!  qual  Decreto  G dtfponc , che  i 
Vefcovi  non  fiano  facili  nella  rifervaaione 
de’cafi.eche  fole  rifervino  i piùatroci,* 
gravi,  fecondo  che  giudicheranno  conve- 
nire al  ben  comune , di  modo  che  la  riferva» 
zioneGanon  per  diftruzione , ma  per  edifi- 
cazione. 

Pero  ò intenta  provare  con  allegare  que- 
llo Decreto,  che  ■ Vefcovi  non  pedono  ri- 
ferrare  la  polluzione  volontaria,  ò che  de 
fallo  non  è rifervata.  Credo,  chenonvor» 
riprovare,  che  non  podi  rifervarfi  la  pol- 
luzione volontaria  : l'uno,  perchèè  delitto 
badantemente grave  per  poter  edere  rifer- 
vato da*  Vefcovi  : L’altro  , perchè  nel  Vef- 
covato di  Calahorra, Arcivefcovato di  Bar- 
gos,  e Vefcovato  di  Pair.plona  G riferva 
nelcafost»  l'incedo  con  qualGvoglia  pa- 
rente dentro  del  quarto  grado;  e nel  ce- 
fo ad.  lo  dupro;e  nel  cafoa8  la  copula  con 
figlia  fpiritualediconfcdione fedendo  mol- 
to probabile,  ebe  queda  circodanza  non 
muti  fpeiie , come  l'hò  notato  fopra  quello 
cafoi8.  nel  Notai*.  Appendice  citato:! 
Sedlic  ed,  che  la  polluzione  è piò  enorme 
peccato,  chequedi.e  più  grave  che  l’in- 
cedo; come  tiene  efpredamente  S,  Totua- 
fo  z.  ».  q.  144.  ertali,  tn  cor  por.  con  quede  fue 
parole . * Jguia  ergo  in  vitti S , qtue  fune  contro 
naturam  , tranfgreditar  homo  id  , quod  et 
fecundum  naturam  determinatum  circa  u/um 
venereum  , inde  eli  , quod  in  tali  materia 
hoc  peccatimi  ed  gravijjimum  . Toì  quod  et 
incedut  i * Adunque  edendo  rifer  vaio  l’in- 
cedo, che  è meno  grave,  che  la  polluzione, 
potrà  rifervarfi  queda  , che  è più  grave. 
Con  che  non  negherà  il  P.  Emanuele , che 
la  polluzione  può  rifervarfi,  e non  dire, 
che  de  fallo  non  è rifervata,  E fnppodo 
che  poda  rifervarfi,  per  vedere,  fe  ella  è 
tale,  dobbiamo  efaminare  le  parole, col- 
le quali  è rifervato  il  cafo,  Che  fono  le  fe- 
guenti  ; Chi  commetterà  peccato  contro  na- 
tura , molto  più  con  animali  : nelle  quali  pa- 
role tengono  per  indubitabile,  cheficom» 
prenda  la  polluzione, e loprovocosi;  Quia 
•nerba  fuut  interpretando  fecundum  propnam 
fignificattonem ■ Surd.  decif  188  num.  17.  E 
quedo, quantunque  fiiin  materia -odiota, 
come  dice  una  decificne  della  Rota  apud 
Farinacium  Tom.  i.p.  1.  decif-  $pi.  In  matf 
ria  quantumvit  od  io  fa  , non  receditur  à p’O- 
frittate  verbo;  utn  : L’altro:  verbo 
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dcbe’it  intelligi , fecundum  communem  u/um  la - 
quendi , kg-  hbro> uni , $.  rawr»  cafus  , 

ubi  Bare,  ff-  de  leg.  %■  Sed  fic  eli , cbeqùefle 
parole,  peccato  contro  natura  , in  timo  ri- 
gore , e fecondo  il  modo  comune  di  parlare 
lignificano  la  polluzione,  fodomia , e be- 
fìialità:  Adunque,  fe  bene  la  rifervazio- 
ne  (ia  materia  odiofa,  non  può  efcluderfi 
la  polluzione  dall'eller  comprefa  nelle  Tue 
parole. 

Si  conferma  con  quel  lo,  che  dice  la  Glof- 
fa.  Arg.  in  cap  Ad  audientiamde  Decimisi 
A'  forma  verborum  fine  certa  feientia  non  e/l 
recedendum  Sed  Ile  ed , che  per  compren- 
dere la  polluzione , fodomia , e bedialiti , la 
forma  delle  parole,  è chiamarlo  peccato 
contro  natura  : Adunque,  avendo  ufato 
il  Sinodo,  quando  rifervò  quedo  calo,  que* 
Ila  forma  di  parole  , che  lignificano  prò- 
priamentela  polluzione,  fodomia , e bell  ia- 
liti,non  deve  efcluderfene  alcune,  lenza 
feienza  certa  del  contrario:  Atqui  non  v’è 
tale  feienza  per  efcludere  da  elle  parole  la 
polluzione  ; Adunque  lenza  fondamento 
alcuno  s'efclude  dall’eder  rifervata  . 

Può  edere , che  alcuno  dica  , che  per  aver 
nominato  efpredamente  il  Sinodo  con_» 
fpczialità  la  bedialiti  , dicendo  nel  calo 
rifervato,  molto  più  co»  animali  ; pare,  che 
s'eicluda  Ja  polluzione  : Ma  quedo  è fai 
fiflimo;  perchè,  fe  quedo  folle  vero,  al- 
tresì rederebbe  ridala  dalla  rifervazione 
la  Sodomia,  poiché  non l’efprime:  niuno 
dice  , ne  diri , che  la  fodomia  non  è rifer- 
vata in  quelio  calo:  Adunque  ne  mano  fi 
deve,  ne  può  dire,  che  è efclufa  la  pollu- 
zione- 

L’altro,  perchè  quella  parola , molto più, 
che  in  latino  lignifichiamo  colla  dizione 
maxime , non  è elclutiva,  ma  ampliativa, 
come  con  una  decifione  della  Rota  .che  al- 
lega Farinaccio,  lo  notò  Agodino  Barbofa, 
trat.  de  diStomb  verb  Maximi , trat.  197.  num. 
j.  nell'  impresone  di  Lione  con  quede  paro- 
le:* Statutum  loquens , vtl  difponens  alt  quid, 
per  verba  expellentia  gemis  , includit  cntnes 
fpecies  ! uh  genere  comprcbcnfas , etiam  quan- 
do entmtiatio  aliquarum  fpeciertim  fuit  fa- 
lla , modo  fuerit  falla  cum  bac  dici  ione  maxi- 
mi  ,qu<e  ampliati*  Sed  fic  ed,  che  le  parole 
dello  Statuto  del  Sinodo  di  Pamplona , nel 
la  rifervazione  delcafo  prefente,efprimo- 
no  il  genere,  dicendo  , peccato  contro  na- 
tura. Adunque  hà  da  comprehemlere  la 
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polluzione,  fodomia,  e bedialiti,  che  fo- 
no le  fpezie  contenute  fotto  di  quedo  ge- 
nere, quantunque  alcuna  d’elle  iìa  data 
efpreda  colla  parola  molto  più,  ò maximi, 
come  s'efprime  la  bedialiti: 

Dal  detto  coda  , che  la  polluzione  hi  dif- 
fidente gravezza , e difformità , per  poterli 
rifer  vare  da’  Vefcovi , e che  fecondo  il  tefto 

delle  parole  del  la  ri  nervazione,  è ri- 

fervata in  quello  Vefcovato  di  Pamplona; 
conche  redi  convinto  il  principal  fonda- 
mento, co’l  quale  fondò  la  fua  opinione  il 
P.Fr.  Emanuele  della  Concezione  num.  880. 
e 88t.  qual  diceva,  che  nonera  rifervato 
quelto  peccato  nel  Vefcovato  di  Pam- 
plona. 

Prova  in  fecondo  luogo  il  P.  Concezione 
la  fua  opinione, dicendo,  che  in  altri  Vef- 
co  vati  fono  rifervati  efpredamente  i pecca- 
ti di  bedialiti,  e fodomia, e che  in  niuno, 

ch’egli  fappia.fi  rifervala  polluzione  ; Ma 
quedo  fondamento  è tanto  fiacco,  come  il 
padato.  L’uno,  perchè  in  niun  vefcovato 
di  quelli, che  io  (appi  fono  tati  cafi  rifer  vati, 
quanti  in  quedo,*  in  quello  di Cilahor- 
ra  , e fua  Metropoli,  che  hanno  gl’idedl 
(eccettuatone  uno) cafi  rifervati,  e fono 
In  numero  j 1.  Adunque  non  faranno  ve- 
ramente rilervati  tutti  i trentuno  fé  cat- 
tiva confeguenza;  perchè,  come  la  rifer- 
vazione pende  dalla  volontà  ragionevole 
de’ Prelati,  i cali, che  in  un  Vefcovato  fono 
molti , non  li  faranno  negli  altri  ;&  un  ca- 
fo , che  non  conviene  rifervarfi  in  una  Pro- 
vincia,è necedario  rifer  vario  in  un’altra:Di 
più,  in  altri  Vefcovati fi  riferva  l’incedo 
folo in  primo,  ò lecondo  grado , come  nel 
Vefcovato  di  Taragona  , cafo  ottavo,  e 
nell’ A rei  vefcovato  di  Toledo  ,cafo  quarto; 
nell  A rei  velcovato  di  Saragola  , cafo  fetti- 
nio;  nel  Vefcovato  di  Pamplona  fi  rilerva 
l’incedo  fin’al  quarto  grado,  nel  cafo  zj. 
Adunque , benché  in  altri  Vefcovati  lì  ri- 
fervi folo  la  bedialiti,  e fodomia  , s’è  potu- 
to rilervare  in  quello  anche  la  polluzione- 
Ne  vale  il  dire,  che  non  s’efprime  la  pollu- 
zione nella  rifervazione  di  quedo  calo  nel 
Vefcovato  di  Pamplona  ; perchè  ne  meno 
s efprime  la  fodomia  ; e ciò  non  odante  la 
tiene  per  rilervata  il  P.  Fr.  Emanuele,  e 
con  ragione  : Adunque,  fe  bene  non  fi 
elprima  la  polluzione;  hi  da  tenerli  per 
rilervata. 

E fi  conferma, perchè  quelle  paro! e peccato 
S ì contro 
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contro  natura , tento  lignificano  ,e  tento  co* 
muni  fonoalla  polluzione  , quanto  alla  Co* 
dono  ia  : Sed  fic  cft , che  per  lignificare  que- 
lle parole  la  fodomia , la  tiene  perrifervata 
«IP.  Fr.  Emanuele,  quantunque  non  fiaef- 
prelTa  nella  rifervazione  del  cefo  : Adun- 
que lignificando  altreal  quelle  parole  la  pol- 
luzione,deve  tenerli  per  rifervata  inedie, 
benché  non  li  efprima  co'i  fuo  nome  pro- 
prio: L’altro,  perchè  diverftas  circa  tan- 
dem rem  non  debet  induci,  quia  una , ea- 
dtm  ut  non  debet  diverfoiun  caufari . leg  cum 
qui i cedei  ff.  de  u/ucap.  E lo  tiene  Barbefa  in 
axiomaia  juris  ,axioma  74.  verb.  Diverfitas , n. 
4-  Acqui  le  parole  generiche , verbi  grazia, 
peccato  contro  natura  : Sono  le  raedeme,  e 
non  diverte,  per  lignificare  la  polluzione, 
c beltialità  : Adunque  non  deve  fartene  di- 
verto giudicio  con  dire,  che  lignificano  nel 
nodrocafola  fodomia  ,e  non  comprendo- 
no la  polluzione. 

Aggiunge  il  P Fr.  Emanuele  nnm  88}.* 
Quia  nullus , quem  viderim , excepto  V.  Corolla , 
exprcfsi  offerir  fub  nomine  peccati  contro  no- 
tar am,  re  fervati  molhttem  .*  Ma  può  edere, 
che  non  abbia  veduto  il  P.  Fr.  Emanuele 
altro  Autore , che  il  P.  Coreglia , quale  ab- 
bia dampato  lo  Spiego  de’ cali  rifervatidi 
quello  Vefcovato  di  Paroplona,  ne  di  al- 
tro, nel  quale  G rifervi  il  peccato  contro 
natura  nella  forma, cheè  rilervato  in  que- 
llo Vefcovato  . lo  almeno  confelTo,  che 
avendo  veduti  alcuni,  quali  trattano  de' 
cali  rifervati  in  comune.  Se  in  particola- 
re , non  hò  veduto  alcuno , che  abbia  fpie- 
gaio  quella  fpezie  di  calo , peccato  contro  na- 
tura , molto  più  con  animali  ; ne  il  P Fr.  Ema- 
nuele cita  dottrina  efpreda  l'opra  il  cafo;  e 
fe  trovafle  Autore  a fuo  favore,  credo  che 
non  laleierebbe  d’allegarlo  . 

Solo  allega,  che  avendo  confu’tato  in  Sa- 
lamancaco’l  R P.TyrloGonzales(  dignif- 
fimo  Prepofito  Generale  dell’illultre  Idi* 
luto  della  Compagnia  di  Giesù  ) e col  Pa- 
dre A vendagno,  co’l  Padre  Valoys,  affer- 
ma , che  rifpofero , che  con  nome  di  pecca- 
to contro  natura,  non  s’intendeva  la  pol- 
luzione, c che  lo  Hello  tiene  ne*  M..S  il 
detto  Padre  Valoys:  Credo  , & accoo  len- 
to, come  e giullo,  che  ilP. Fr.  Emanuele 
dirà  in  quello  calo  il  vero. 

Io  però  dirò  altresì , che  quelli  Reveren- 
di Padri  parlalfero,  non  della  polluzione 
citeriormente  procurata  , ma  della  pollu- 


zione volontaria , che  procede  dal  foto  con  • 
fenlo  interiore , la  quale , come  bò  detto  nel 
principio,  non  è rifervata.  Poichè.non  mi 
pare  verifimile,  che  lignificando  le  parole 
cantra  naturam  tanto  la  polluzione,  quan- 
to la  fodomia  , e beltialità  , affermaffero 
quelli  Dottori  , che  ia  polluzione  efter- 
namente  procurata  , non  lì  ritrovi  in_» 
effe. 

Dicci  : Quelle  parole  lignificano  ancora 
la  polluzione  volontaria,  che  procede  da 
confenlo  interno  , quantunque  etlerior- 
mente  non  lìa  procurata  : Adunque  ('in- 
tenderà rifervata  in  quello  calo  la  polluzio- 
ne volontaria  , che  procede  dall’  interno 
conlenfo,  quantunque  non  lì  a procurata 
citeriormente  ; il  che  è contra  la  nodra 
dottrina . 

Rifpondo,  che , fe  bene  qnefle  parole  po- 
tettero comprendere  la  polluzione  volonta- 
ria , che  non  è procurata  ederiormeate  , 
non  hà  per  quello  da  dirli,  cheè  rifervata 
per  effe  parole;  perchè  verbo  reffringuntur 
ex  vtftfmili  mente  difponentis  , lege  Lucius 

5.  Lucius  a.  ff  de  legai,  z.  Itg.  ereditar. 
$.  Lucius  ff  mandat.  Sed  fic  eli  , che  la 
mente  verifimile  della  rifervazione,  non  è 
di  comprendere  la  polluzione , che  non  fia 
rocurata  ederiormente  : Adunque  non 
à da  tenerli  perrifervata.  Si  provala  mi- 
nore , perchè,  come  dice  il  P.Fr.  Emanuele 
ibinum  88;.*  Quidquid  datar  txtemum  in 
dillo  ivf/»[  che  è quello  della  polluzione  vo- 
lontaria npn  procurata  ederiormente  ] non 
folum  mortale  non  ed  feclufa  rela  rione  ad  con- 
fenfum  inttrnum  , ve  rum  ea  feclufa  , nuìlum 
peccatavi  ed . * Sed  fic  eli  , che  la  mente 
dellaGhiefaèrifervar  foto  i peccati  morta- 
li , non  interni , ma  bensì  quelli  ,ch’eder- 
namente  fono  gravi:  Adunque  non  effendo 
tale  la  polluzione  volontaria  leclufo  il  con- 
fenfo  interno  , hà  da  tenerli , che  non  è ve- 
rifimile, voleffero  comprenderla  dette  pa- 
role, quantunque  il  fuo  lignificato  poteffe 
(lendervifi . 

16.  Cbi  con  fonti  11  io! affé  qualche  Vergine . 

Hpta  16  Ss  ella  coniente  di  propria  vo- 
lontà, e fi  lafcia  violare  fenza  violenza, 
non  (i  commette  dupro  probabilmente, 
come  s'è  detto  nel  Dialogo  Trai.  6 cap.+.n. 
1;.  ne  t’incorre  nella  rifervazione  di  quello 
cafo. 

*7.  Cbi  tvejfe  copula  con  quale be  Mora , i 

Ebrea.. 


De'  C a fi  a vati . 


Retati  Quello , che  pecca  con  Mora,  ò 
Ebrea  , fuori  del  peccato  contro  il  fello  pre- 
cetto , pecca  contro  la  virtù  della  Rebgio- 
*ie,  Sanche»  lib  7.  de  Mai  rim  difp.  j.  n.  1 2. 
inaliti.  Ma  non  quello,  che  peccale  con 
Donna  Eretica,  ne  quello  tale  incorre  nella 
rilevazione  di  quello  calo. 

-!  Cbi  aveffe  copula  eoncbi  bà battexzato , 
ài  udito  in  Confe/ftone. 

ì/ota  *8.  Per  la  parentela  fpirituale , che 
contrae  il  battrEcanteco’l  battezzato,  com- 
mette incedo,  avendo  copula  colla  talper- 
fona; ed  è circodanza, chemuta  fpezie,e  fi 
deve  (piegare  nella  confelTione.  Però, quan- 
tunque alcuni  vogliono, che  anche  lo  (la, 
l’aver  copula  con  quella,  che  s’è  udita  in 
conledìone;  ciò  non  ottante  è probabile, 
che  folo  Ila  eirccdanza  aggravante  , e che 
non  Il  debba  (piegare  nella  confeflione.  Iti 
cum  Vafquez  , flc  aliis  tradit  Diana  pan.  1. 
trat.j  refol  la  Ma  è lenza  dubbio, che  que- 
llo tale  incorre  nella  rilevazione  di  quello 
cafo; come  altresì  quello, che  ebbe  copula 
colla  battezzata  da  le:  e non  t’intende  con 
nome  di  battezzante  il  Padrino , ne  elfo  in- 
corre nella  rilevazione,  quantunque  ab- 
bia copula  con  quella,  che  levò  al  fonte, 
ma  bensì  que'lo.che  arnminidrò  il  Sacra- 
mento, perchè  è materia  odiofa  la  rileva- 
zione, e non  fi  deve  ampliare , anzi  ridrin 
gere 

29  L'in  endiario,  avanti  che  fi  denumji  ,e 
pubblichi  per  tale  , perchè  dopa  d effere pubbli- 
cato , e dtebarato , è riferiate  al  l'afa . 

ì^ota  iq  Incendiar)  fi  chiamano  quelli, 
chrdanno  il  fuoco, Se  abbruggiano  medi, 
campi,  poffeflioni,  caie,&c  e quelli  tali 
dice  la  comune  de’  Dottori , contro  Bona- 
cinaapud  Dianamp  9 Trat  8 refol.  io. non 
incorrono  ipfofaSo  nella  fcomunica  mag- 
giore ; i Velcovi  però  devono  (comunicar- 
gli, e nel  dichiararli  (comunicati, la cenfu- 
ra  refla  rifervata  al  Papa:  E fe  i Vefcovi 
non  li  (comunicano , incorrono  la  pena  . 
della  fofpenfioneda’  Pontificali  per  un’an- 
no, ex cap.pelftmom\\.q  8.  Incorrono  però 
r/’/èfWfogrincendiarj  nella  rifervazionedi 
quello  calo  ; non  quelli , che  per  negligenza 
( quantunque  Ha  co'pabile  Jabbruggiano  le 
medi  ,cafe,&c  Ne  quelli,  che  ruba  no  gli 
alberi  per  trapiantargli , ed  approtHtarle- 
ne.  Iti  Barbofa  \.p  alleg  ji.m tm  84  Palao 
Tom  t<  Trae  a;  difp.  unica  punii  1 ; rum  g. 
ioio  quelli , che  per  cattivo  animo,  e di  pro- 
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pofito fono  incendiar},  incorrono  la  rifer- 
vazionedi  quello  calo. 

?o.  Cbi  ruba  qualche  co/a  Sacra  ò della 
Cbiefa. 

"Hpta  $o.  Cofa  Sacra  fi  dice  quella , chr  è 
dedicata  al  Culto  Divino:  v.g  i vafi  dell’ 
Altare, le  vedi  Sacre  &c.  Quello,  di  che 
dubito  in  quedo  cafo, è,  fe  il  rubare  alla 
Chiefa  cola,  che  non  è Sacra,  ne  è lotto  la 
• tiftodia  della  Chicfa,  fari  cafo  rifervato,- 
e che  lo  fia  pare  cofa  dura , edendo , come  è, 
probabile,  che  non  fiafacrilegio  il  rubare 
in  Chiefa  cofa  , che  non  fia  Sacra  , ne  (ot- 
to la  di  lei  eudodia . Iti  Fagundez 
pratcept.hb  4.  num  9 e ia  & altri  molti. 
Tuttavolta  dando  alla  lettera  del  Teflodel 
calo  rilevato, che  con  particola  difgiun- 
tiva  dice,  cofa  Sacra , ò della  Cbiefa , averi 
da  dirli, che  s’intende  per  rifervato  qualfi- 
voglia  furto,  che  11  commette  in  Chiefa, fia 
di  cole  Sacre  della  medema  Chiefa,  ò fia  ru- 
bata in  eda  a quali!  voglia  particolare  : L’al- 
tro, perchè  nel  cafo  feguente  (1  riferva  il 
furio  de*  beni  della  Chiefa:  Adunque  la 
rifervazione  di  quedo  cafo ,cheèdidinto 
dal  feguente,  parlerà  di  quali-voglia  furto, 
che  fi  commette  in  Chiefa , Ila , ò nò,  la  co- 
fa  della  Chiefa  : L’altro,  perchè  è anche 
probabile,  che  il  rubare  in  Chiefa  cofa, 
che  non  è della  Chiefa , (la  facrilegio.  Iti 
Layman  lib.  j.  Trat.  10 .cap  j.num.  18  Sua- 
rez  ,& altri  : E finalmente,  nonèneceffa- 
rio, che  fia  lacrilegio , acciò  (la cafo  riser- 
vato. Il  contrario  tiene  ii  P.  Concezione 
fupran  887  dicendo, che  nonècafo  rifer- 
vato  il  rubare  nella  Chiefa  cofa  , chc^j 
non  è della  Chiefa  , ne  Ili  fotto  ia  tua 
eudodia . 

*1.  Quelli,  che  ufurpano  i beni , e le  decime 
della  Cbte[a,  e perjone  Ecc/e/lafhcbe. 

Inerii  {i  Beni  della  Chiefa  lì  chiamano, 

non  folo  quelli,  ehe  fervono  alla  medema 
Chiefa;  ma  anche  i fuoi  frutti,  primizie, 
podedioni,  poderi  Òcc.  & il  rubare  qualfi- 
voglia  cofa  di  quede.ècafo  rifervato  La 
difficolti , che  hi  quedo  cafo , è in  quelle 
parale, eTerjonc  Ecclefia/itcbe-,  fe  folo  ii  ru- 
bare le  loro  decime , fia  rifervato  ; ò fe  lo  fia 
anche  il  rubar  loro  altri  fuoi  beni , come  è 
rifervato  il  rubare  quilfivcglia  bene  della 
Chicla?e  non  mi  paie  verifimile,  che  Ila 
tanto  rigorofa  quella  legge,  che  voglia  ri- 
fer vare  il  rubare  il  danaro,  òbeni  agli  Ec- 
clefiallici:  poiché  la  rilevazione  fi  fi  di 
S 4 quei 
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quii  peccati, eh;  hanno fpeziale gravezza, 
com;  avverte  il  Concilio  di  T remo Seff.  14. 
cap  7 e non  s’ hi  percola  molto  aggravan- 
te, chei  beni  fianod'EccIefialtici,  ò Sco- 
lari ,come  non  fono  Decime;  e così  fon  di 
fentimento,  che  il  rubare  le  Decime  agli 
Ecclefiallici , fari  cafo  rifervato  ; non  però 
il  rubar  loro  altri  beni . Quantunque  ii  P. 
Concezione  fupranum.  888.  lenta,  che  non 
è calo  rifervato  il  rubare  le  Decime  degli 
Ecclefiallici , ma  folo  I ufurparle , che  dice, 
è cola  molto  divaria. 

jr.  in. 

Caft  rifervati  nell’  Arcivefcovato  di 
Burgos  nel  Sinodo,  in  cap.  9.  de 
Poenitentiis,  & Remittìonibus , fo- 
no i medemi , che  quelli  del  Ves- 
covato di  Pamplona;  un  folo  ne 
hà  di  più  1*  Arcivefcovato , che  è il 
Seguente . 

1 ✓"'V  'Vello , ebe  è ufurajo  Pubblico. 

"bipiani  Una  fi  chiama  pubblici- 
ride  jure,laltradi  fatto.  Pubbli- 
cità de  jure  ,è,  quando  alcuno  é (lato  ca- 
ligato, ò dichiarato  dal  Giudice  compe- 
tente per  malfattore  . In  quella  del  fatto 
fogliono  variare  i Dottori,  ma  la  più  co- 
mune è,  quando  il  delitto  fisi  dalla  mag- 
gior parte  del  vicinato , ò Popolo , fi  dice 
pubblico  con  pubblicità  di  fatto.  Vedafi 
Bar  boia  di  poi  e/l.  Epi/cop.alleg  19.  mini  io. 
i&feq  Di  qua'fi  voglia  modo  , chel’ulurajo 
fia  pubblico  incorre  nella  rifervazione  di 
queftocafo.  E non  è necefTario,  che  com- 
metta lufura  pubblicamenteà  villa  di  mol- 
ti , acciocché  ria  t ilervata ; anzi  che , eden- 
do  pubblico,  che  è ufurajo,  qualfivoglia 
«fura,  che  di  poi  commetta;  per  occulta 
che  fia,  farà  rifervata. 

jr.  iv. 

Gafi  rifervati  nel  Vefcovato  di  Cala- 
horra  fono  i medemi,  che  quelli 
di  Pamplona  , eccettuatone  il  pri- 
mo , che  parla  dell’erefia,  che  non 
c rifervato  in  quello  di  Calahorra  ; 


Appendice. 

Sarà  Senza  dubbio , perchè  é nel  det- 
to Vefcovato  il  Tribunale  dell’In- 
quifizione , al  quale  è rifervata  l’e- 
refia  : c quantunque , ciò  non  ottan- 
te , fi  potrebbe  ri  Servare  in  detto 
Vefcovato  l’ eretta  , quanto  al  pec- 
cato, come  è rifervata  nel  Sinodo 
di  Pamplona  : però  non  fi  riferva 
attenta  la  Sacra  Inquifizione,  che 
v’c. 

JT-  V. 

Catt  rifervati  nel  Vefcovato  di  Tara- 
gona.  Non  fi  trovano  i Sinodi  di 
quello  Vefcovato  : Però  da  perfo- 
na  dotta , e degna  di  fede , nò  là- 

Siuto , che  i rifervati  in  elfi  fono  i 
cguenti . 

1.  'Velli , citi  incendiano  cafe , ò frutti  : 

IJ  Quelli  , che  lo  confidano , ò danno 
^.^uio  per  quello.  Vedafi  il  Nota  29. 
» Quelli , cbt  commettono  peccato  , per  il 
quale  l i fuole  imporre  penitenza  pubblica , cbt 
e il  peccato  dello  fcandalo. 

ifota  $$.  Di  tre  forti  è la  penitenza  ; una 
è folenne , l’altra  pubblica  , e la  terza  Sacra- 
mentale. La  folenne  è quella  , che  s’ufava 
imporre  con  varie  cerimonie  nella  primiti- 
va Chieia  per  alcuni  peccati  enormi  i Se  il 
penitenziato  in  quello  modo  rellava  infa- 
me, & irregolare  . Quella  penitenza  più 
non  è in  ulo,  come  dice  BaiTco  in  Flotib . 
Theolog.  Vtrb.Vatnitcntia  1 . num.  8.  La  peni- 
tenza pubblica  è quella,  che  impone  il  Giu- 
dice nel  foroEcclefiaftico  : v g.  ordinan- 
do ad  alcuno, che  Ria  fulla  porta  della  Chic- 
fa  fcalzo  con  una  candela  in  mano . Quelle 
penitenze  pubbliche  (uole  imporre  il  Sacro 
Tribunale  dell’ Inquifizione  a quelli,  che 
oltraggiano  1*  Fede  con  Ercfia  formale  , ò 
con  colpe,  che  fapiunt  b.erefim : efogliono 
altresi  imporle  alcune  volte  i Vefcovi  • La 
penitenza  Sacramentale  è quella  . che  il 
Con felfore  impone  in  confeilìone  al  Peni- 
tente, della  quale  abbiamo  parlato  nel  Dia- 
logo al  fine  del  Trai,  nono . Per  peccato  fcan- 
dilofo  s’ intende  qui  , non  precifamcntc 
l’effercauf*  di  mina  al  proflìtuocon  folle- 

cita- 
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citazioni , mal'efempio,  ò parole, del  che 
S’  è parlato  nel  Dialogo  Trae,  j cap.  7 vuoi  51. 
ma  il  peccato fcandalolo  fi  chiama  qui  quel- 
lo, che  è pubblico,  e notorio,  e caufa  nota 
ziel  Popolo:  v.g.  quello,  che  vive  pubbli- 
camente in  inimicizia  , in  concubinato , ò 
è pubblico  Adattino.  Quelli  peccati  pub- 
blicamente Icandalofi  lono  quelli,  che  » 
iì  ri  fervano  in  quello  cafo  , e non  gli 
occulti  ; poiché  per  i pubblici  tuoi  e . 
imporli  penitenza  pubblica  , e non  per 
gli  occulti. 

V La  Be/lemmia pubblica . 

1 Vota  t*.  Della  bettemmia  *’  è trattato  nel 
Dialogo  cap  z.  & èdidue  forti;  una é ere- 
ticale ; l'altra  non  ereticale:  L’ereticale  è 
quella,  che  contiene  nelle  fue  parole  qual- 
che erelìa  : v.  g.  il  dire  ; non  èpojibile , eoe  Dio 
fia pietofo  ,poicbè mi  travaglia . Di  quella  be- 
flemmia  ereticale  giudica  il  Tribunale  dell’ 
Inquilìzione . Bettemmia  non  ereticale  . 
è quella,  chcinfe  non  contieneerefìa:  v. 
g.  <1  difpeito  di  Dio  voglio  far  quello , ò quell 
altro.  Di  quelle,  ettendo  pubbliche,  fpet- 
ta  il  giudicio  a’  Vefcovi  . Iti  citm  aliis 
Carbola  de  poted ■ Epifcop.  part.\.  alleg.  r j. 
uunt.  95.  La  bettemmia  pubblica  è quella, 
che  in  queftocafo  li  rif'erva . Et  èpubblica, 
quando  lì  diceavantidi  l’ei  perfone , non  de’ 
figli  ,ò  fervi , ma  bensì  ttranieri . Ità  Diana 
part  ro.  Trai  14.  refol  61. 

\ 4-  L' omicidio  volontario  ,e  la  recifione  reale 

di  qualche  membro . 

Nptalf.  Quello,  chetocca  all'omicidio 
volontario  s’ è detto  di  fopranel  Nota  19. 
In  quanto  a tagliar  qualche  membro,  di- 
co, cosi  quello,  cheto  taglia  ad  un’altro, 
come  quello,  che  lo  taglia  a fe  medemo, 
incorre  nella  rifervazione ; poiché  il  calo 
non  parla,  ne  dittingue  di  recifione  prò- 
propria,  ò aliena:  Et  ubi  lex  noitdiftinguit , 
neenos  diftinguere  debemut.  Quello  però , che 
ferifee  un’ altro  con  battone , fpada  ,0  qual- 
sivoglia altro  ttromento  , le  non  taglia.., 
qualche  membro,  ò l'ammazza,  non  ca- 
de in  cafo  rifervato.  Quando  perla  muti- 
lazione, ò recifione  di  qualche  membro 
s’incorra  in  irregolarità,  vedali  Diana  p. 

5.  Trae.  1 j.  refol  20  e p.  4.  Trai-  z.  refol  16.  e 
P-  9 Trat.j. refol  zi.  e part  io.  Trai  1 refol. 
ti.  e 28. 

V Quello , ebefalfifica  fcritture , è t edifica  il 
fai fo  ,d  quello,  che  tace  la  verità  in prqfenv  del 
proprio  Giudice . 


Nota  Del  peccato  di  falfificare  le  . 
fcritture  fi  parlò  nel  Nota  17  In  quanto  al 
tacere  la  verità  avanti  del  Giudice,  dico, 
che  fe  non  interroga  legittimamente,  non 
v’é  obbligodi dire  il  vero.  Vedali  quello 
s’è  detto  nel  Dialogo,  Trae.»  cap.  1.  E del 
modo , co  'I  quale  in  quello  cafo  fi  può  ufare 
l'amfiboiogìa.  Vedali  il  Trat.lo.  nello  ("pie- 
go delle  Propofizioni  26  e 27.  Dicodi  più, 
che,  fc  il  tacere  la  verità  non  è fopra  la 
fottanza  della  caufa,  non  s’incorre  la—» 
rifervazione  di  quello  cafo;  Ità  Barbo- 
fa  de  poted - Epifcop  $.  alleg.  jt.  num  14.  E 
nè  numeri  precedenti,  efutteguenti  tratta 
difufamente  in  quali  cali  lia  feufato  dalla 
rifervazione  quello,  che  tace  la  verità  io 
giudicio.  Vide  ibi. 

6.  Il  peccato  del  rateo  di  Donna , che  i 
vergine . 

Sffita  {7.  In  quello  cafo  rifervato  non  in- 
corre quello,  che  rapifee  qualche  Donna 
maritata , vedova , ò foluta  , che  non  è ver- 
gine,' ma  foloquello,  che  rapifee  la  vergi- 
ne ; ed  acciocché  fia  ratto , e cafo  rifervato  , 
ènecettario,  che  fia  con  violenza;  perchè 
fe  la  donna  confente  nel  ratto,  ne  è pecca- 
todi  ratto,  ne  s’incorre  la  rifervazione. 
Vedefi  quello  bò  detto  nel  Dialogo  Trai.  6.  cap. 
q.num.Z}. 

7.  Quello , che  procura  V aborto , feguito  i ef- 
fetto . 

Notanti  Circa  dell’aborto , vedali  il  No- 
tati. S’avverta  però , che  per  incorrere  in 
cafo  rifervato  nel  Velcovato  diPamplona  , 
batta  , che  s’adoprino  le  diligenze,  percau- 
fare  l'aborto,  quantunque  non  fiegua l’ef- 
fetto come  s'è  detto  nel  Nsta  **•  Ma  nel 
Vefcovato  di  Taragona  non  balla  adoprar 
le  diligenze,  ma  è necettario  , che  in  effetto 
fiegua  l’aborto,  per  incorrere  neilarifer- 
vazione , come  avvila  l’ i (letto  calo. 

8.  L' incedo  infecondo , dprimogrado . 

Nptaiq.  Nel  Vefcovato  di  Pamplona  fi 

riferva  l' incetto  fin 'al  quarto  grado.  Veda- 
fiilN<J/fll$-  ma  nel  Vefcovato  diTarago- 
na,  I’  incetto  in  terzo,  ò quarto  grado, 
non  è rifervato, e folo  è rifervato  in  primo, 
e fecondo. 

9 Quelli , che  feri f cono  notabilmente  * loro 
Genitori. 

Vedali  il  Nota  18 

Noto^o  E s’avverta  , checolàèrifervata 
qualfivoglia  forte  di  percuflione  latta  a’ 
Genitori , che  attiva  a peccato  mortale  : ma 

nel 
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nel  Vefcovato  di  Taragona  non  bada  la 
percuflione.  quantunque  /ia  peccato  mor- 
tale , fe  non  e notabile , come  dice  il  cafo. 

10.  Quelli , che  adulterane  i pefi,  e le  me- 
ne te. 

"bfpta  4t.  Quello  cafo  non  parla  con  quel- 
li , che  adulterano  le  mifure  , ma  con  quel- 
li, che  adulterano  pefi,  ò monete;  e quan- 
tunque corra  1* ideila  parità  nell’uno,  e 
nell’  altro;  ttutavolta  nell’  odiofo  [ co- 
me è la  rifervazione  ] non  fi  fà  edenfio- 
ne  per  identità  di  ragione,  da  un  cafo  all* 
• ltro;come  con  Sala*,  Portei, & altri  dice 
Diana  part- 1.  Trae.  io.  refol  Ne  meno 
incorrono  la  rifervazione  di  quello  cafo 
quelli , che  lì  fervono  de’  pefi  .ò  monete  già 
adulterate,  ma  loto  quelli,  che  li  fabbrica- 
no; come  quello,  chefà  il  pelo  infedele, ò 
dolofo;  ò quello,  chetofa  ò lavora  moneta 
falla,  ò mancante,  come  inlegna  Cadrò 
Palao  part .4  Trat.i%.  difp.  urne  punti  ip. 
num  6.  Lafcio  per  luppodo,  che  peccano 
con  obbligo  di  redimire  quelli , che  ulano 
pefi  , ó monete  viziole , e lolo  dico , che  non 
farà  calo  rifervato. 

11.  Quelli, ebe  efpongone a Luoghi pii  i barn- 
tini  , ave  ndotflì  con  ebe  allevarli. 

'hfota 4»  Quedo  calo  l'olo  parla  co’  Pa 
dri  de'  figli  elpodi , e non  con  quelli , che 
per  ordine  loro  li  portano,  & el pongono; 
poiché  parla  il  cafo  di  queli,  a' quali  tocca 
allevare  i figli , e quello  è chiaro , che  fpetta 
«'Padri.  Tutte  le  volte,  chei  Padri  fono 
feufati  da  peccato  mortale  oell’elporrei 
bambini,  tono  anche  (culaci  dalia  riferva 
rione  di  quedocalo . Se  i bambini  non  s*  ef 
pongonoa’Luoghi  Pii,  ma  alle  porte  di  cafe 
particolari,  lente  Rtrbo(a  ubi  fupr.alleg.  51. 
num  147  infine , che  non  farà  calo  rifervato, 

Eerchèil  Tedo  dello  del  cafo  parla  folo  de’ 
.uogi  pii.  lo  però  intenderei  quedo, quan- 
do i Padri,  che  gli  efpongonoa’Luoghi,  che 
non  lono  piqlomminidrano  loro  alimento, e 
cullod.a , che  gli  allevi  bene,  e li  guardi. -ma 
fe  li  lafciano  colà  fenza  quella  fomminidra- 
zione,  anderanno  per  ultimo  nell  Ofpita- 
leche  è la  ragione  formalilfima  , che  inten- 
de rimediare  la  rifervazione  : nella  quale 
nódubico  incorrano  quelli  ,chegliefpógo 
no  in  qualfivoglia  Luogo , che  (ia , acciò  di 
là  li  portinoagli  Ofpitali. 

1 1 Quelli , che  t' abuf  in»  delle  cefe  Sacre , 
per  am  magiche,  incantagioni  ,/uperJliiioni,  (ji 
altri  ma  eju  j . 


Vedali  il  Nota  j. 

§.  VI. 

Cali  rifervati  nell’Arcivefcovato 
di  Toledo. 

*•  T 7 arrochì , ò Beneficiati , ebe  obbligano  , 
| d inducono t Parrocchiani d' altra  Par- 
rocchio , a poffare  alla  loro. 

7^0/44;  Se  i Parrozrhiaui,  che  induco- 
no, fodero  tanto  poveri  ; e mi  fera  bili , che 
non  ne  (eguifle  utile  alcuno  al  la  Parrocchia, 
dallo  darvi,  ne  in  vita,  ne  in  morte,  non 
liimo,  che  incorrerebbero  la  rifervazione 
di  quedocafo,  che  pare  miri  al  nocumen- 
lo  tempora  le  delle  offerte,  MelTe,  ò Suffra- 
gi, che  doveva  no  riceverli  nella  Parrocchia. 

a Quelli  , che  occupano , ò ritengono  • beni 
della  Cbief  i,à  impedirono  il  rifeuotete  le  rendite 
Ecclefialticbe , òfpedire  1 faci  frutti. 

Vedanfi  li  Nota  ;o  e jl. 

< Qutlli,ebe  non  f oddijfanno  a 'precetti  del- 
la C biefa  ne!  tempi  determinato  da  e (fa , (5-  ago- 
gnato nelle  Copitu-Joni  Stridali. 

T^<ta  44  Inalcuni  Velcovati  Tuoi  edere 
Icon. unica  contro  quelli,  che  non  compì» 
(conoa  fuo  tempo  a precetti  di  con  feda  rii , 
e comunicarli  inquedi  Vefcovati  s’incer- 
re  nella  fcomunica  : & in  quello  di  Toledo 
nella  rilervazionr  di  quedo  cafo. 

4 Quelli,  ebe hanno  copula  carnale  con  Bf- 
ligio/a  Trefejja  , ò con  parente , ò alfine , in  pri- 
mo ,à  fecondo grado,  icon  quelle  che  udirono  in 
confezione. 

Vedali  ilNota  il  24  il  *8  & il  }8- 
'H.ota  47  E notili  di  padaggio,  che,  fe 
la  Rciigiofa  è Novizia  , non  s’ incorre  in  ca- 
fo rifervato,  avendoli  copula  conedTa:  Sì, 
perchè  le  Novizie  non  vengono  fotto  il  no- 
me di  Religiofe  nell’odiofo;  Si,  perchè  il 
medemo  Tedodel cafo efprime , che  bada 
edere  Religìofa  profeda. 

f Chi  commette  peccato  nefando , i beflia- 
lità 

Vedali  il  Nota  27 

6.  Chi  giura  ilfalfo  in  pregiudnio  del  tir- 

io. 

Vedali  il  Nota 

7.  Quelli , cbepubbl  camente  beflemmiano. 

Vedali  il  Nota  34 

ti.  Gl’ Incantatori , Superi ivofi,  d benefici. 
Vedali  il  Notai 

9 Qti.-I- 
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9.  Quelli,  ebefalfificano  quaìftvoglia  $ ru- 
mato pubblico . 

Vedali  il  Nota  17. 

10.  Quelli , che pongonomani  violente  nflo- 
ro Tadn  i Mairi. 

Vedafi  il  Nota  18. 

$.  VII. 

Cafi  rifervati  nelTArcivefcovato 
di  Saragoza. 


$.  Vili. 


QJ 


t Velli , che  incendiano  cafe , MeJJì,  is> 
altre  cofe , e quelli,  cbe  vi  ftmmini- 
, grano  ajuto  ■ 

Vedali  il  Nota  19. 

a.  Il  peccato  grave  , cbe  merita  penitenza 
pubblica  per  la  Legge. 

Vedali  il  Nota 

V V omicidio  volontario,  à mutilazione  di 
membra . 

Vedafi  il  Nota  19.  e$j. 

7<lotaq6.  E notili,  che  quello,  che  con* 
figlia  , ò di  ajuto  , ò comanda  l’omicidio, 
non  commette  ca-Go  rilervato  nell*  Arcive- 
fcovato  di  Sarag'oea,ne  meno  nel  Veicolato 
di  Taragonajpoichè  ne  nell’uno,  ne  nell’al- 
tro le  ne  parla  ,•  e la  pena , che  s’ impone  a 
quelli,  disfanno  il  male,  non  comprende 
quelli,  cheloconfigliano:  ut  patet  ex  cap. 
uhm  deVeen.  in6.  e l’adduce  il  P.Cafpenfe 
Tom  x.  Trai  1 j difp  1.  Se  fi  j.  num  79.  Ma 
nel  Vefcovato  di  Pamplona  èrifervatoil 
configliare,  ò dare  ajuto  per  l’omicidio. 
Vedali  il  Nota  19. citato. 

4.  llfalfificare  lefcritture , eteflificare  il  fal- 
lo , mentire , ìnafeondere  la  venti  interrogato 
lega  rimanane . 

Vedali  il  Nota  17.  &ÌI36. 

5-  Inatto  di  Vergini. 

Vedali  il  Nota  17. 

* liberto  procurato , e feguito  /’  effetto , 
Vedali  il  Notaai.  &ilj8. 

7.  Incetto  tnprmo,  e fecondo  grado. 

Vedafi  il  Nota  1$. 

8 Falfficavone  dipefi,  mtfure  ,ò  monete. 

Vedafiil  Nota 41.  es’avverta  , che  colà 

lolo  fi  parla  di  quello,  che  fallifica  pelì.ò 

‘T’.oner?.’3uìPer?  fi  parla  anche  di  quello, 
che  falfihca  milure. 

9 Decime  ritenute. 

Vedali  il  Nota  ji.  e quello,  che  circa  le 
Deci. ne»  è detto  nel  Dialogo  Trai  7.  cap. 

11.  num.  aoj. 


Cafi  rifervati  ncU’Arcivcfcovato 
di  Valenza. 

1.  T L peccato  di  Simonia. 

Vedali  il  Nota  iy. 
a.  Il  Sacrilegio , cbe  l'intende  rffufio 
feminis , velfanguims  in  ìeco  Sacro . 

Hptatf.  Quando  effufio  feminis  in  luogo 
Sacro  non  è lacrilega,  non  farà  caforifer- 
vato,  vedafi,  quando  non  (ia  facrilegio,  e 
quando  lo  fia  , nel  Dialogo  Trae.  6 ■ cap.  7.  num. 
Z7-  Lo  fielTofi  dice  delfelTulione  del  lin- 
gue , che  non  ècafo  rifervato,  quando  non 
è facrilega , e quando  no  ’l  (ia  vedafi  in  Dia- 
napari.  6 7Vu/.  d.  refol.  a4.aj.atf.  S7.  eqj.  t 
part.xi.  Trat.  a.  refol.  ^2.  e Trat.  8.  refol,  i\.t 
Trat.  !•  re/ol.  44. 

j.  L'omicidio  volontario  fatto  per  fe,  d per 
terza  per fona , dando  configlio,  d ajuto  per  e ffo • 
Vedali  il  Nota  19  &1I4J. 

4.  V Incollo , dove  è ntceffario  difpenfa . 

Naia  4 8 L*  Incedo  fin’ al  quarto  grado 
d’  affiniti  , òconfinguinitiè  qui  rilervato; 
perchè  in  tutti  quelli  gradi  »’  hi  bifognodi 
difpenfa,  per  cortraere  matrimonio. 

Vedafi  il  Nota  aj. 

«.  Il  ferirei  Vadri. 

Vedafi  il  Nota  li. 

6.  V Aborto  procurato. 

Vedafi  il  Nota  ai. 

7.  Quelli , cbe  contraggono  Matrimonio  Clan- 
defiino  . 

T^ota  49.  Fuori  del  grave  peccato,  cheia 
contraere  Matrimonio  clandellino  fi  com- 
mette, e della  rifervaeione, nella  quale  i‘  in- 
corre, il  matrimonio  cosi  contratto  è nul- 
lo: exTr  ideatine  Teff  14  cap.  i.dereform. 

8.  V incendio  delle  Cbtefe. 

Vedafi  il  Nota  19  e fi  noti  alla  sfuggita, 
che  in  quello  Arcivefcovato  non  è calo  ri- 
fervato l’ incendiare,  melfi,ò  altre  cofe, 
ma  foto  fi  riferva  I*  incendiar  Chiefe. 

9 li  teftimoniof alfe,  cbe  giura  in  giudici*. 

Vedafi  il  Nota  $tf. 


$ IX. 
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ff.  IX. 

Cali  rifervati  nel  Vefcovato  di 
Siguenza . 

I.  * Omicidio  volontario . 

I Vedili  il  Nota  19. 

a a Z,a  ScQcmmia. 

Vedali  il  Nota  14. 

q.  II  violare  qualche  B^Ugiofa . 

Hpta  ì o SelaReligiola  non  forte  vergi- 
ne , non  farà  peccato  rifervato  l’ aver  copu- 
la con  lei  ; poiché  non  farà  violarla . Ne  me- 
no incorre  in  quello  cafo  rifervato  quello , 
che  viola  altra  vergine,  che  non  è Religio, 
fa.  Quantunque  la  Religiofaconfenta vo- 
lontariamente al  peccato , farà  cafo  riferva- 
to,anche  dato  cafo,  che  non  fìa  (lupro, per- 
ché qui  non  li  riferva  Io  (lupro,  ma  il  toglie- 
re l’ integrità  naturale;  quella  non  lafcia  di 
perderli,  quantunque  ella  acconfenta:  A- 
dunque  Ac. 

4.  Il  mettere  mani  violente  nel  "Padre , ò 
Madre . 

Vedali  il  Nota  18 

j.  L'aborto  de'  Figli , emendo  procurato. 

Vedali  il  Nota  zi. 

6.  Il  Matrimonio  Clandestino . 

Vedali  il  Nota  48. 

7.  C bi  giura  il  faìfe  in  Giudtcto , d procura , 
thè. al  tri  lo  faccia. 

Vedafi  il  Nota  $j. 

8.  La  Sodomia , e beftialità . 

Vedafi  il  Nota  a;. 

9.  Vincevo. 

Si  deve  intendere  fin'al  quarto  grado, 
poiché  in  tatti  erti  li  trova  la  malizia  d* 
incetto. 

10.  VlncendiodiCafetMdJìtefbiefetMo- 
nafltrj iC  Luoghi  Sacri . 

Vedali  il  Nota  19. 

11.  Falfificare lettere  vipcfioliche  ,r  de  Vef- 
covi. 

Vedali  il  Nota  17. 

la.  Ogni  fori  e di  fuper Unioni , magie  t e modi 
d’ indovinare . 

Vedafi  il  Nota  a. 

1$.  Sacrilegio , che  Scommette  per  furto , e 
fercufiione  Sacrilega. 

Nota 51.  Nell’opinione,  che  dice, non 
elTere  facrilegio  rubare  in  Luogo  Sacro, ò 
cofa  non  facra.  V.  G-  la  boria,  ò vede  di 
quello,  ò di  qnell'altro  particolare,  non 


farà  cafo  rifervato  quello  furto , perché  non 
farà  facrilegio,  com’efìge  il  te  Ito  di  quello 
cafo.  Vedafi  il  Notaio.  Ma  nell'opinione 
contraria,  chedice,  cheogni  furto,  cheli 
fa  in  Chiefa,  è facrilegio,  lari  lenza  dub- 
bio calo  rilervato:  Percuflìone  facriega, 
è quella  , cheli  fa  al  Chierico,  òMomco; 
della  quale  tratta  il  Canone,  fi  quii  / uadente 
Diabolo  : e noialtri  parliamo  nel  Dialogo  trae. 
ye6.  e fuori  della  Scomunica  maggiore, 
che haannelfojèanche rilervato  il  peccato 
della  percuflìone  al  Vefcovo  di  Siguenza. 

§.  X. 

Cali  rifervati  nell’ Arcivefcovato 
di  Siviglia . 

1.  ~¥~  Scomunica  maggiore , a jure , vel 

I .ab  bomwe . 

' Nota  ja  (comunica ajure è quel- 
la che  li  pone  per  precetto,  n6  contenuto  in 
flatuto , ò Legge . La  (comunica  a jure  du- 
ra , quantunque  moja  quello,  che  l’ impofe. 
Quella,  che  è ab  homrne , ceda  morendo,  ò 
vacando  dal  luoUlicioil  Legislatore. 

Vedafi  il  Nota  16. 

а.  Omicidio  volontario. 

Vedali  il  Nota  19, 

5.  Sacrilegio. 

Vedafi  il  Nota  4$^ 

4 Sotilegio. 

Vedali  il  Nota  a. 

5.  Matrimonio  Clandestino. 

Vedali  il  Nota  48. 

б.  L'ufura. 

Vedafi  il  Nota  ;z. 

In  Siviglia  non  li  richiede,  che  fia  pub- 
blico ufuraio. 

7.  l{tnuvevot. 

2{eta  5g.  Per  Renuevos,  t’intendono  i 
germogli,  che  buttano  alcuni  alberi  , che 
in  Siviglia  li  chiamano  Mori,  colle  foglie 
de’quali  li  cibai!  bombice  della  feta.'  & il 
rubare  quelli  Renuevosè  colà  cafo  riferva- 
to: quale  fenza  dubbio  fi  rifervò,  perché 
l’ eccedo  di  quelli  furti  doveva  edere  trop- 
po grande. 

Quella  fpiegazione  hò  dato  a quello  7. 
cafo  rifervato  nell’ Arcivefcovato  di  Sivi- 
glia , per  avermi  detto  Perfona  di  quel  Pae- 
le, che  il  detto  t' intendeva  con  nome  di  Re- 
nuvevojy  dipoi  m'hanno  fcritto,  che  non 

a’  inten- 
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s’intende  quello,  ma  beni!  U dare  grani 
vecchi  peri  nuovi»  cbeè  materia  d’ afura  ; 
io  non  hò  potuto  Caperlo  con  certezza  , per 
la  molta  lontananza,  quelli,  che  confeHe- 
ranno  in  quell'Arcivefcovato  , potranno 
Capere,  ò informarti,  che  cofa  a’ intenda 
per  quella  parola  Hgtmtvu . * 

9.  Decime  ritenute . 

Tfpca  j 4.  Avverto  per  ultimo,  che  da* 
cali  rifervati  in  altri  yefcovati,  fi  può  af- 
fo! vere  da  q uafi vogl ia  Confelfore  a ppro  va- 
co fenza  privilegio  alcuno:  come  non  fiano 
rifervati  in  qnefto  Vefcovato  ancora  a tutti 
i Parrocchiani  di  quella  Diocefi.  Elolìef- 
I9 d ico  de' rifervati  in  quello  Vefcovato, 
quali  potranno  alibi  verniti  altro  Territo- 
rio , dove  no’l  fiano . De'  Pellegrini  tengo- 
no alcuni  UD  apud  Dianamper/.  11.  Trae. 
a.  refot. \t-  chequello,  che  è cadutoincalì 
rifervati  nel  fuo  Territorio,  può  elferaf- 
Coluto  in  altro  Vefcovato,  dove  non  fono 
rifervati,  da  qualfivogiia  Confelfore  ap- 
provato. Io  farci  di  quella  opinione  con 
quelli,  che  tono  vaghi , ne  hannodomici- 
lio  certo, ma  co'  Pellegrini  mi  parealqoan- 
todura;  L’uno  perchè  il  pellegrinare  non 
dà  giurisdizione  al  Sacerdote  : benché  aitai 
polla  permettercd’elì merli  dalle  Leggi  del 
Territorio  proprio:  L'altro  , perchè  in 
quello  modo  farebbe  fruii  ranca  la  riferva- 
zionede’  Vefcovi.  poiché  potrebbe  qual- 
fi  fia  andarli  a confeUare  in  Territorio iò- 
ralliero  . La  llelfa  difficolti  ritrovo  in 
quello  .che  dicono  altri  DD  citati  da  Dia- 
na ubifupr-  che  quello,  che  hi  facoltà  daf- 
folvere  da' cali  rifervati  in  un  Vefcovato, 
può  alfol  vere  il  Pellegrino , che  ne  ha  com- 
inolfo  alcuno.  Perchè,  fe  il  Pellegrino  è 
d’aliena  Giurisdizione,  come  potràaffol 
verio  il  Confelfore  di  diverta  Territorio? 

§.  XI. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Se- 
govia nell'ultimo  Sinodo,  che  ce- 
lebrò l’ INullriffimo  Signor  Don 
Fra  Francefco  di  Aravio  1’  anno 
1648.  e li  riferifcc  il  Sinodale  Tit. 
5.  Coftituzionc  5.  pagina  43. 

I T ’ Incendiarteli > • volontariamente, e fc  f 
Li  tenente  dui.  junto  a cafe , 0 FejJ  tifoni 
a'nii; 
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t^ota  j5-  Non  incorre  nella  rifervaaione 
di  quello  cafo  quello,  che  Tenia  colpa  fua 
incendia  cofe  aliene,-  perchè  quello  tale 
no’l  fi  volontariamente;  ne  meno  quello, 
che  lo  fà  con  ignoranza,  quantunque  fia 
crafla,  come  fi  raccoglie  dalla  parola  fetente- 
mente, che  è lo  Hello,  che  feienter , come 
s’ è detto  di  fopra  nel  ì^oia  i.  vedali  anche 
Il  1^0/d  19. 

a.  L' imporre  penitenza  folenne . 

ì^ota  56.  S’aweru,  che  édiverfa  cofa  il 
dire  le  Codituzioui  Sinodali,  & uffre  la 
parola,  Cafi  rifervati  , ò ufare  la  parola, 
peccati  rifervati  ; perchè  il  dite, peccati  rifer- 
vati, è dire,  che  fi  nega  a’ Con  felibri  parti- 
colari la  giurisdizione  d’aflolvcrli;  ma  il 
dire  cafi  riler  vati , benché  altreai  polla  com- 
prendere quella  parola  la  formalità  di  pec- 
cati rifervati  ; può  però  intenderli  in  un* 
altra  maniera:  cioè,  che  niuno  inferiore 
s’ introduca  nella  di  (pozione  di  tal  cofa  ;& 
in  quello  lento,  ha  da  intenderli  quello  ca- 
fo fecondo  rifervato , che  dice , l’ imporre  pe- 
nitenza folcane  ; chequi  non  li  riferva  pecca- 
to, ma  cafo,  & è lollelTo,  che  dire^  che 
niuno,  fenon  il  Vefcovo,  ò fuo  Vicario 
Generale»’  introduca  ad  imporre  per  i pec- 
cati penitenze  pubbliche;  ma  non  fi  proi- 
bire, che  il  ConfelTore  particolare  polla 
configliare  il  Penitente,  chefaccia  pubbli- 
camente una  difciplina  a (angue;  ò porti 
nua  Croce  folle  fpalle,  ò vada  (calzo  in 
qualche  Proceffione; quello, che  fi  proibi- 
re in  quello  cafoè , che  lo  faccia  un  parti- 
colare colla  falconili  , colla  quale  fecondo 
il  Jus  fucle  farli . 

V li  ‘Peccato  di  Befìernmia , quantunque  non 
fia  ereticale. 

l 'jota  ìj.  Quello,  ch’è  bellemmiatore 
ubbiico,  e confuetudinario,  hadaelfcre 
enunciato  al  Santo  Tribunale  dell*  In- 
quifizioue,  come»’ è detto  di  lopra  Trat . z. 
tap.x-  nnm  *o.  E quello,  che  dice  qualche 
bcllemmia,  quantunque  non  fia  ereticale, 
ne  pubblica  , ne  confuetudinaria  ; cioè, 
quantunque  non  abbia  abito  di  befiemmia- 
re, incorre  nella  rifervizione  di  quello  ca- 
fo. Vedafi  il  Nota  {4 

4.  Quello  dell'  irrtgolarità  contratta  per  de- 
litto occulto , ò omicidio  cal itale 

J\ [tua  58  Un’  irregolarità  procede  ex 
defrau;  altra  ex  delitto;  quella  , che  proce- 
de ex  drfeélu  : v.  g quelle,  che  contraggono 
ifigll  fpurj,òt  alttc  iiffii&iunti,e  r iter  vate 
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2 86  Trattato  XL 

la  fax  difpenfaal  Pipa;  quella,  che  proce- 
de ex  delido, elTendo  probabile, elfer  can- 
fora ,è  riferrata  al  V elcovo , eccetto  quella, 
che  procede  dall'omicidio  volontario,  che 
queftaèrifervataal  Papa  Notili  ancora, che 
quando  fi  riferva  in  quello  calo  al  Vefcovo 
l' irregolarità  , che  procede  da  omicidio  ca- 
liule,  ha  da  elfere  l'omicidio  peccato  mor- 
ta le, eno’lelfen do  ,non  farà  caforifcrvato. 

j.  Cbi  fa.' fi  fica  lettere 

Vedali  il  Nota  17. 

6.  "V fura  io  pubblico . 

Vedali  il  Nota  jt. 

7.  Ogni  Sacrilegio. 

Nota  $9.  E' colà  ardua,  che  inqaefloca- 
fo  {inferri  qualfivoglia  lacriiegio , fio  con- 
tra  rem,  ve l Verfonam  ,vel  locttm  Sacium ; C 
che  fiacafo  rifervato  qualfivog  ia  peccato 
grave  efterno,  che  fi  commetta  contro  il 
voto  di  caditi , ò contro  altro  voto,  ò qual- 
fivoglia altro  facrilegio , effendi)  quello  pec- 
cato tanto  frequente;  peròufandoil  Sino- 
dale, come  ufa , ladirioneuniverfale,  di- 
cendo, ogni  Sacrilegio  , i necelfario  dire, 
che  s’ intende  rifervato  ogni  facrilegio, 
poiché  le  parole  coti  lo  lignificano,  e pnò 
rifervarfi  ogni  facrilegio;  come  fi  riferva 
più  efprelfamente  nel  Vefcovatodi  Sala- 
manca nel  cafo  4.  come  fi  potrà  vedere  nel 
$ ra  che  farà  il  tegnente . 

8.  Quello,  che  viola  la  libertà  della  Cbiefa , 
delirartelo  daeffa  perforia  alcuno , che  vi  fi  i 
ritirato , ò imponendo  aggravi , d venazioni  tn- 
debite  alle  C biefe , debitrici. 

Np:a  fio.  Le  pene, che  incorrono, quel- 
li, che  fanno  Statuti  contro  l'immunità 
della  Chiefa;  e quelli,  che  cavano  da  effa 
qualche  delinquente,  fi  potranno  vedere 
nella  2.  pert.  di  quella  Tratic  Trans  cap  t. 
mm.  11.  Fuori  di  quello,  è peccato  rifer* 
Tato  nel  Vefcovatodi  Segovia  il  contrave* 
nirea  detta  immunità  ne’  due  cali  riferiti , 
di  cavar  per  violenta  qualche  delinquente , 
ò d*  imporre  veifationi  indebite  a’Chierici, 
òCbiele  \Sc  in  alcuni  cali , che  riferirò  nel 
citato  della  a.  pare  rum.  12.  nelli  quali  dirò, 
che  non  giova  a’ delinquenti  il  Sacro  dell' 
immunità,  non  farà  in  detti  cali  peccato 
rifervato  il  cavarli  dalla  Chiefa. 

9 li  Tarricidio , che  è quando  1/  figlio  arte- 
mazza  il  Padre,  d la  Madre,  volontariamente , 
v per  negligenza  colpabile. 

Vedali  il  Nota  18. & il  ai. 

io.  lìdelittodi  Sortilegio , d Magia. 


dpptndice . 

Vedafi  il  Nota  *-•  ' ! 

, 11.  Quando  uno  fi  manta  dandefi inamente 
contro  il  Comandamento  della  Chiefa  . 

Vedafi  il  Nota  47. 

ix.  Il  peccato  <P  meefio. 

Vedafi  il  Nota  ap  & il  69. 

13.  Il  peccato  dieoncubito  enfiando,  Incon- 
tra naturam . 

Notati  Non  fi  riferva  in  quello  cafo  la 
polluzione,  benché  Ga  peccato  contea  natu- 
rami perchè  quantunque  dica  il  c»fo,  concu- 
bito nefando, (^contro  naturam  ,la  congiun- 
zione, de.  ch'è  copulativa,  fa, che  la  pa- 
rola conira  naturam,  cada  fopra  il  peccato 
nefando:  e quello hà  daeffer  confumito, 
per' edere  rifervato:  Quart  copula  inebetita 
invafe  naturali , non  eriirefervata  y ncque ta- 
lì us  impudici  in  eodem  vele  p’ /esoderà. 

1 4.  Quando  uno  i obbligato  a refiituire  una 
quantità , che pafia  cento  reali  non  potendo  fa- 
perfi  la  perfètta , alla  quale  bà  da  f affi  lareffitu- 
Z’One , il  Vefcovo  in  tal  ca/o  bada  ordinar  e a cbi 
debba  dar  fi  ,e  come  debba  fpenderfi. 

Nota  62.  Quello  cafo  parla  ne’  termini  di 
calo  rifervato,  e non  di  peccato  rifervato, 
fecondo  quello,  s’èdettodi  fopra  nel  Nota 
j fi.  Mas’avverfi,  che  non  fi  proibilce  qui 
che  nel  cafo,  nel  quale  parla  il  cafo  riferva- 
to, poffa  configliare  ilConfclfore  al  Peni- 
tente, che  foddisfaccia  con  Bolle  di  con- 
penfatione  la  quantità,  che  deve  , e non 
ne  sà  il  Padrone,  quantunque  parti  'i  cento 
reali  ; perchè  il  privilegio  della  Bolla  di 
compofizione  fi  concede  dal  Sommo  Pon- 
tefice, ch’è  Superiore  al  Vefcovo,  e non 
può  ofiarela  rifervazione,cbe  fàil  Vefco- 
vo, acciocchèabbia  il  luo  effetto  la  facoltà  , 
«he  in  detta  Bolla  concede  Sua  Santità. 
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$.  XII. 

Cali  Rifervati  nd  Vefcovato  di  Sa- 
lamanca  nel  fucJ.ulrimo  Sinodo, 
che  celebrò  l’ iUudrifTiino  Signor 
Don  Pietro  Cardio  di  Acugna 
l’anno  1654.  e li  riferifcono  le  Co- 
ftituzioni  Sinodali  di  quel  Vefco- 
vato libro  5.  titolo  6.  Colli nazio- 
ne 5.  pagina  144. 

% 

1.  T L piccato  dell'  tre  fia  occulta. 

| , Vedafi  il  Nota  1.  e quello  , che  ciré» 
dell’aZoluzione  deil’ereGadirò nel- 
la a part.  della  Pratica  Trai.  17.  nello  (pie* 
go  della  Propofiz.  4.  condannata  da  Papa 
AleZandro  VII. 

. a.  L'incendio  di  cafe,  panni , ò altre  cofe 
caufatoa  pofiafattas  e quelli  tcbe  ajuearanno  in 
efio,  avanti  che  fi  denunci,  e pubblicò  t il  detto 
delitto . 

Circa  degl’incendiarj  vedali  il  Nota  39. 
e circa  di  quello,  checonlìglia,  vedali  il 
Nota  14  e circa  le  parole  cau/ato  appoco  fat- 
ta .vedali  il  Nota;;  e li  citati  colà. 

V Sortilegio , i Incantamento , 3 peccato  di 
negromanzia  tdi  cbificircoù , à invoca  i Demo- 
nj  per  qualfivoglia  cofa . , 

Vedali  il  Nota  a. 

4.  Toccato  di  Sacrilegio , io  quaìfivoglia  ma- 
niera , eòe  fi  commetta . 

Vedali  il  Nota  59. 

j.  Falfilà  neLefcritture , ò Te  timonj . 

Vedali  il  Noeta  17.  ' • 

6.  Contr ave mitine  all'  immunità  dilla  libertà 

Ecclesiali ‘ca . . 

Vedali  il  Nota  14  Ailtftx 

7.  BtHemmia  pubblica, 

: ■ i • Vedali  il  Nota  $4  & il  57.  i.  ••• 

8 Se  qualche  perfona  ammazzerà  qualche 
tr  catara  per  negligenza  colpabile , tenendola  feto 
a dormirei  à inoltra  maniera , 

.Vedali  il  Nota  ao. 

9.  Ritenzione  ,òufurpazione di  Decime . ■ 

i -.  • <■  Vedafi  il  Nota  \i.  ..  ••  . 

10.  Ornici flio  volontario  , ò mutilatone  di 

membra  y e le  fi  darà  ajuto , à configli 3 per  que- 
fio , quando  al  peccato  • '!  ' r 

• 'i  Vedafi  il  Nota  19  & il  i\  -,  !-■ 

11.  Ordmarfi  perjaltum  , è con  licenza  fai  fa  t 
0 furtivamente . 

Vedafi  il  Nota  12.  & il  «$.  e fopra  il  pun- 


to d’ordinarfi  con  licenza  falla,  vedafi  quel- 
lo, che  dirò  nella  a.  pare,  di  quefta  Tratic. 
Trai.  tz.  cap.  1.  num.  t\. 

ii.  Interióre  in  Luogo  Sacro  il  corpo  di  chi  fi 
sài  che if comunicato , ò interdetto , è manifesto 
u/uralo. 

Vedafi  il  Nota  4. 

1 ).  Dfura  pubblica 

• J^pta  VedafiilNota  ja.  Es’avvertif- 
ca,chelà,  quantunque  l’ ufura  G commet- 
ta occultamente , è'  peccato  rifer  viro,  quan- 
do if  Soggetto  fia  pubblico  ufuraio , ma  qui 
non  balla  ,che  il  Soggetto  fia  pubblico  ulu- 
raio , ma  è anche  necellirio  , che  l’ ufura  fia 
pubblica , acciò  fia  peccato  rifervato , come 
colladal  Tello  moderno  del  calo. 

«4.  "Procurare  Ì aborto  , ò laftertlitè  in  qual, 
ebe  Donna , à ft  alcuna  Donna  la  procura  in  fe 
,mtdema. 

* • Vedafi  il  Nota  ai. 

ij.  Se  la  moglie  procura  ammazzare  il  fuo 
marito , ò il  marito  la  moglie , per  fpofarft  con 
altra  ptrlona . 

Vedafi  il  Nota  za. 

16.  C optila  Carnale  con  Rehgiofo , à Religiofa . 

• ’ Vedafi  il  Nota  14  1 

17.  Copu'a  carnale  con  perfona  Infedele. 

Vedafi  il  Nota  27.  • 

18  Copulacarnale  con  figlia  foirtiuale  . u 

Ifota  64  E dilficoltofo  il  Tcllo'di  quello 
calo  18  Perchè  con  nomedi  figlia  fpiritua* 
le  può  intenderli  ,ò  quella,  che  fi  battezzò, 
ò quella  , che  a’  udì  in  confezione;  tc  e (Te  li- 
do od  io  la  la  rilervacione  pare, che  fole  pat- 
terà del  la  copula  , che  ha  colla  Donna  quel- 
lo, che  l’ ha  battezzata  , e non  fa  copula,  che 
il  ConfeZorehà colla  Donna,  che  ha  udito 
in  confezione  : ma  come  le  parole , figlia  fpi» 
rituale , fono  comuni  per  lignificare  così 
l’ tua, some  l’altra,  s’  averi  éq dije, che 
farà  peccato  rifervato  la  copuli  car'flal<_> , 
che  s’aveffe  colla  Donna , che  fi  è battezza- 
ta, ò con feZata.  VedafiilNota  z8. 

19.  Vetrato d’ Inailo . 1 ti’' 

ti  ’ ’ - . Vedafi  il  Nota.  àfZ  vi  1 ^ 

ao.  Peccato  cantra  naturarti.  ali-  p . vi 
c , Vedafi  il  Nota  a;,  e colme’  Il  fiaiferva 
co  ’l  nome  di  peccato  conira  naturami  la  pol- 
luzione , fodomia ,«  beZialità  ; lo  lleffogiu- 
dico  io  que  Zo  calo  • , ■ ■>’ 

1 ut.:  [h*Uo,  tifi  [fendo  (comunicato  celebra: 
quanto  ai?  a]J dazione  del  peccato . - 

Vedafi  il  Nota  j.  ‘ 

. . az.  Mettere  mani  violenti  m Padri,  e^tei. 

Vedali 
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VedaG  il  Nora  il 

i{.  Quelle , che  fcienter  celebra  nella  C kit  fa, 
ebei interdetta.  Quanto  al  peccato  [olamentt. 

VedTh  il  Nota  *. 

14.  Se  alcune  celebra , ìdice  Me  fa , non  ef 
feudo  digiuno,  ò in  altare  non  con/ aerato,  ifetf 
X*  ve# unenti  benedetti . 

Vedali  il  Nota  9.  e 10. 

»f.  Toccato  di  Simonia.  Quanto  aW  af eh h 
Xione  del  peccato 

Vedali  il  Nota  ij. 

a 6-  Hitcrvafi  dalla  Legge  al  Vcfcevo  la  dif- 
fonda de  voti , giuramenti , e f af oliatone  della 
Jcomumca  maggiore , e che  non  ì Jpntalmtnte  ri- 
JervataalVapa , ò ad  altro  Giudice  Superiore. 

1tyta6$.  I voti  rifervati  al  Papa , e che  il 
Veicolo  non  può  dilpenlare,  Ione,  il  vo- 
to femplice  di  caditi,  il  voto  lemplice  di 
Religione,  il  voto  d’andar  a Gerufalemme, 
ò a S.  Pietro,  eS  Paolo  in  Roma,  e S Gia- 
como di  Galicia  : Vedali  quella  materia 
rei  Dialogo  Trae  a cap  4 num  {7.  i&foq  le 
fcomuniche  , che  fono  rifervate  al  Papa 
nella  Bolla  della  Cena  , e fuori  d’effa,  li 
ponno  vedere  in  Batteo,  yerb.  Excommuni 
caro  ; e la  facolti  ,che  il  Concilio  di  Tren- 
to Stf.  *4  cap.  6.  de  refot  mat  concede  a’  Vef- 
covi , per  a (To’ vere  da’  ca  fi  Ponti  ficj , quan 
do  fono  occulti , fi  potrà  vedere  nella  a pare 
eli  quella  Tra  fica,  Trae.  17  nello  (piego  della 
Proporzione  a.  condannata  da  Alelien 
dro  VII 

17.  Quando  alcuno  batteiXtrà  iì  fuo  proprio 
fgbo , d figlia  ftmjt  ncceffuà,  ò farà  fuo  Va - 
drimù 

Vedali  il  Nota  ti. 

s.  XIII. 

ali  Rifeivati  nel  Vefcovato  di 
Vagliadolid. 

».  T ’ Vfura  quantunque  non  fa  titanifera . 

1 1 t^ptaié.  della  rifevaeione  dell’u 
fura  r’ è parlato  nel  Nota  {«.etici  6{.&in 
tutti  due  G parla  dell*  vfurario  pubblico, ò 
ufura  pubblicala  in  quello cafodel  Vef 
covato  di  Vagliadolid li  parla  dell’ ufura, 
uantenque  non  fia  pubblica, ne  isanife- 
a:  vero  e che  non  li  riferva  l’ ufura  menta* 
le,  ma  la  completa,-  perchè,  acciò  la  colpa 
fia  rifervata,hà  da  elfere  per  fetta  in  Ino  ge- 
nere, fecondo  il  tenore  «fella  rifetvaaione. 


Appendice. 

».  confeffarjì , ne  cemunìearf  in  tempi 

deuuto  . 

Hpta  fj.  Il  tempo , nel  quale  deve  con fef- 
farfi  ,e  comnnicarG  ,èuna  volta  l’anno,  Ar 
In  pericolo  di  mortele  quello,  che  in  quelli 
tempi  non  fi  conferà,  ne  comunica,  com- 
mi tte  peccato  rifervato  in  quello  Vedova- 
to, & anche  incorre  nella  rilervaaione  quel- 
lo,che  fi  confetta  male  nel  tempo,  che  ob- 
bliga il  precetto,  come  dirò  in  cafo  fimi- 
gliante  nella  a par t della  Tratte.  Trae.  1 7.  nel- 
lo fpiego  della  Propofisione  14. condannate 
da  Alettandro  VII.  quantunque  non  tenghi 
per  improbabile  il  contrario;  il  che  giodica 
probabile  Torrecilla  nelle fue  Confult.  Trat.  a. 
con/  10  0 ai. 

3 Omicidio  volontario  ■ 

Vedali  il  Nota  io. 

4.  .Aborto  contornato  colpabat. 

Vedali  il  Nota  ai  E avverta,  che  In 
non  ènecettario,  che  l'aboito  Ga confuma- 
to; ma  bada,  che  fia  procurato:  qui  però 
deve  effe r confóndalo,  come  dice  il  Tello 
medemodel  cafo 

j II  Diurno , d Netumo  depopu'atore  dt 
campi  ( cioè  quello  , che  d.  giorno  ,òd>  not- 
te didrugge  campi)  abbracciandoli , ì ta- 
gliandoli . 

Vedali  il  Nota  a9 

6 Sacrilegio. 

2 yota  68  Non  dice  quedoeafo  ogni  [acri- 
legto,  come  dice  il  calo  7.  del  Vefcovatodi 
Segovia  il  C1I04  del  Velcovato  di  Sala- 
manca , ma  fo'o  dice  qui , Sacrilegio,  con  pa- 
rola indefinita;  e qualunque  la  Propofiaio- 
ne  indefinita  in  materia  neceffaria  equi  va- 
glia all’univerfale,  non  però  in  materia 
contingente;  & elfendo  materia  contin- 
gente quella  della  rifervaaione,  pare,  ebe 
queda  voce  indefinita , Sacrilegio , non  com- 
prenda ogni  Sacrilegio  , ma  foto  i piò 
enormi , quali  fono , profanare  i Sacramen- 
ti,violare  laCbiefa,  mettere  mani  violen- 
te in  qualche  Eccleliadico  , ferviti!  male 
delle  cofe  Sacre  in  profanità  , ma  non  il 
trafgredire  il  votodicadità  ilebe  non  ten- 
go per  improbabile,  benché  in  confeguen* 
xa  di  quello  hò  infrenato  di  foprainquedo 
Trae  ti-  $.\  nel  Nota  aj.  del  cafo  aj.del 
Vefcovato  di  Pamplona,  averà  da  dirfi, 
che  ogni  Sacrilegio  grave  ederno  reda  ris- 
ervato in  quedocalo . 

7.  htceQo. 

Ì{oea  &j.  E’altrcsì  indefinita  queda  pa- 
rola , 
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rola,  e può  intenderli  dell*  incedo  fin’ al 
quarto  grado,  ò folo  dentro  del  fecondo, 
grado;  fecondo  quello,  che  s’è  detto  nel 
Nota  precedente,  lì  può  anche  rifolvcie 
quello  calo. 

jr.  xiv. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di 
Palenza. 

i . "T"  feomunica  po/i  a per  diritto , è per 

I . Co.iituvone,  a Sua  Santità , òàJ^ei 
* n ferrata 

T^ota  70.  Se  la  fcomunica  impella  non 
folle g'à  «fervati,  no’l  è in  virtù  della ri- 
fervazionedi  quedo  calo;  fefoffe  rifervata 
a Sua  Santità,  non  porri  alfolverla  il  Ve* 
feovo , fe  non  ne’  cafi  occulti;  come  s e detto 
di  (opra  Trai-  1.  cap  t.  num.  11.  eli  dirà  an- 
che nella  2.  pare  della  Trae  Trae.  « 7.  nello 
(piego  della  Proporzione  {.  condannata  . 
da  Aleffandro  VII.  fe  farà  rifervata  al  Ve- 
feovo,  potrà  alfolverla  egli  dello,  òchin* 
arerà  da  < ai  facoltà. 

z.  V affoluyone  in  quatfivoglia  cafi , nel  qua- 
le abbia  aA  impor/ì penitenza  pubblica . 

Vedali  il  Nota 
3.  Commutazione  de' roti, 
ifota  7».  Non  puofe  il  Vefcovo  comma* 
tare  i cinque  voti  rifervati  al  Pontefice  ; ma 
bensi  altri;  e non  fi  proibisce  in  quedo  ca- 
fp,che  il  ConfelTorepolfa  in  virtù  della  Bol- 
la, ò Giubileo  commutare  i voti , che  li 
lì  concede  ; ne  i peri  v i legj , che  hanno  dal 
Sommo  Pontefice  i Religiofi,  per  com- 
mutare alcuni  voti:  perchè  quede  grazie 
fono  dal  Papa,  che  i Superiore  al  Ve* 
feovo,  e non  può  odare  ad  effe  la  rifer- 
vazione,  che  fopra  quedo  fìà  il  Vefcovo, 
che  è inferiore. 

4.  Omicidio  volontario  attualmente  conrmeffo. 

Vedali  il  Nota  19. 

f.  Sacrilegio , violando  la  Cbiefa , ò ponendo 
le  mani  in  qualche  Sacerdote. 

f^otajz.  Quedo  cafo  è più  chiaro , che 
ogni  altro,  che  parla  del  Sacrilegio;  e folo 
ne* due  cafi  qui  mentovati  s'incorre  io 
quedo  Vefcovato  di  Palenza  nella  rifer- 
vazione,  commettendo  Sacrilegio  , & in 
virtù  di  quedo  Statato,  non  commette  . 
colpa  rifervata  quello,  che  pone  le  mani  io 
Chierico,  ò Rdigiolo,  che  non  da  Sa* 
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cerdote,  ma  incorrerà  netta  cenfura  del 
Canone  Si  quii  Juadente  ls*c.  Vedali  ciò, 
che  circa  d i quedo  * è dettoci  Dialogo  Trae. 
j.  cap  6'  num.  \6. 

6.  Incendiarti . 

Vedali  il  Nota 

7.  Falfifi calori  di  lettere , d tiramenti  pub- 
Hici  • 

Vedali  il  Nota  17 

8.  Maghi , Sortileghi  , Incantatori,  d la - 
dovili. 

Vedali  il  Nota  a. 

Stupri  con  Heligiofe. 

edili  il  Nota  14.  e l’avverta,  chela  co- 
pula con  Religiofa,  che  non  folTe  Vergi- 
ne , non  farà  peccato  rifervato  in  quedo 
V efeovato . 

io.  V ufo  indecente , e malo  del  Crifma , 3 
del  Corpus  Cbrt/li , idi  altra  cofa  Sacra  . 

VediiG  il  Nota  j. 

ir.  Intenzione  di  Decime. 

Vcdafì  il  Nota  ;r. 

rz.  aborti  procurati  con  indufria  ,cbt  io 
affetto fiano  fegutti . 

Vedali  M Nota  zi.  e s’  avverta  , che, 
quantunque  fi  procuri  l’aborto  , le  non 
fiegue  l’effetto,  non  farà  peccato  rifervato 
in  quedo  Vefcovatodi  Palenza. 

1 v Occultazione  diferitture  in  pregni dicio, 
a danno  d'Opere  Vie,  quando  fia per  lafpayo 
di  ott'  anni . 

T^otajx-  Se  la  Scrittura  delle  Opere  Pie 
«'occultale  con  giuda  caufa,  che  fculade 
di  colpa  grave,  non  s’incorrerebbe  nella 
rilervazione  di  quedo  cafo  , ne  meno, 
quantunque  s’occultafle  con  colpa  grave, 
te  non  ne  rilultalfe  il  pregiudicio  di  qual- 
che Opera  Pia,  benché  ne  rifultalTe  pre- 
giudicio a qualche  terzo  in  cofa  profana, 
e non  pia,  e benché  folle  in  pregiudicio 
di  Opera  Pia , ma  non  a’  occultane  per 
il  tempo  di  ott’anni,  non  farebbe  il  pec- 
cato rifervato. 


T 
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§.  XV. 

Cali  Rifervati  nell’ Arcivefcovato  di 
Taragona  nel  Sinodo , che  celebrò 
l’ Illultriir.  Sig.  Don  Fr.  Giovanni 
Emanuele  di  Spinofa , e li  riferifceil 
Rituale  dell’ Arcivefcovato  al  fine. 

*.  X L peccati,  rulla  di  cui  efecuijont , ècem- 

JL  plico  HConftJfore , in  materie  diluffuna, 
i di  tir  ave  furto , à di  incantagioni  latamente . 

Hota  74.  (Quello  cafo  parla  , non  iolo 
uando  il  Confeffore  nella  mede  ma  confef- 
one  è complice  co  ’l  configlio,  ò inalerà 
maniera  nelle  colpe,  e nel  relto  mentovato, 
ma  anche,  quando  è complice  in  effe  anche 
fuori  di  confeffione;  Se  peri  foffe complice 
in  qualchealcrodelitto,  fuori  degli  efpref- 
fi  nel  deitocafo,  non  farà  il  fuo  peccato  ca- 
fo riferrato  E s’avverta, che  fé  ilConfef- 
fore  nel  Confeffionario  sdrucciolerà  co'l 
Penitente  in  materie  di  luffuria  , deveef- 
fer  dinunziato  al  Santo  Tribunale  deli’ 
Inquifuione , nella  forma , e modo  , che  hò 
ìafciatofpiegato  difopra  nel  Trai.  6.cap.  io. 
num.  158  irfeqq. 

а.  Il  peccata  di  non  palata  intieramente  Jt 
decima , a primiije. 

Vedali  il  Nota  {I. 

%.  Il  peccate  di  quelli , che  fanne  contratti  il- 
leciti , (y  ufurari . 

Nota  75.  Non  fpeaifica  lafpeaie  di  que- 
llo cafo , che  I’  ufura  fra  pubblica  , ò occul- 
ta jdc  in  qualfivoglia  modo, che  fi  commet- 
ta , effendo  completa , farà  ri fer  vita  i n que- 
llo Arcivefcovato.  Vedali  il  Nota  66. 

4 II  delitto  dell' e refa,  quante  al  fore  inte- 
riore 

Vedali  il  Nota  1.  e quello  , che  circa 
l’affoluxiooe  dell’erelia  s'è  detto  di  fopra 
Trae  1.  cap  i,  num  $ e nella  i.part.  della  Trae. 
Trae.  17.  nello  fpiego  della  Proporzione  4. 
condannata  da  Alcffandro  VII. 

5.  La  Percu/ffone  de'  Padri  fatta  con  baffone, 
mano,  piedi, d altro  iffrumento. 

Vedali  il  Nota  il. 

б.  La  perenzione  violenta  dt  qualche  Chiar  i- 
to , fe  ftfle  leggiera , perché , ejfendo  grave , ì 
riferva  ta  al  Papa. 

Vedali  quel  lo , che  circa  di  quello  a'  è det- 
to nel  Dialogo  Trae.  j.  pap.  6 . nnm  39. 

7>  H delitto  di  Sacrilegio , co'l  quale  fi  viola  il 


Luogo  Sacro  colf  omicidio , i effusone  di  fangut , 
aut  lemmit , aut  copula  ilhciea , e co’l  furto  fa- 
crilego. 

ifotajS.  Altri  peccati  di  Sacrilegio,  ec- 
cetto 1 mentovati  non  li  rifervano  in  quello 
Arcivefcovato;  & anche  quelli,  che  qui 
fono  efpre(Ii,non  faranno  rifervati,  quan- 
do, ò per  effer  occulti,  ò per  altra  ragione 
nonG  viola  con  effì  il  Luogo  Sacro.  Circa 
del  furto  s’avverta,  che  non  farà  cafori- 
fervato,  in  opinione  probabile,  il  rubare 
nella  Chiefa  qualche  cola , che  non  i Sacra, 
neèlottolacullodia,  ò tutela  della  Chicli  , 
perché  in  opinione  probabile,  il  tal  furto 
non  èSacrilegio,  come  s'è  detto  di  fopra 
Trae.  7 cap.  1.  num.  9 

8.  Il  peccato  di  quelli,  che  compongono  libelli 
f amofi , i palquinate  infamatone , e quelli , che 
le/cnvtnó  , pubblicano,  He  danno  ad  altri  .ac- 
eti te  pubblichino 

Nota  77.  Quelli', che  commettono  sì  gra- 
ve peccato,  infamando!  Tuoi  proffimi , of- 
fendendo la  virtù  della  giullieia,  non  fo- 
lamente  incorrono  nella  rifervazione  di 
quello  cafo,  ma  fono  altresì  obbligati  alla 
rellituzione  della  fama , che  ingiuilamente 
tollero  a!  fuoproffimo.  Ma  s’avverta,  che 
non  è libello  famofo,  quando  alcuno  in 
qualche  lettera  privata  manilcila  all’  altro 
il  delitto  occulto  del  fuo  fratello;  ne  meno 
è libello  famofo,  quando  li  manifella  il  de- 
litto pubblico  del  proffirao,  come  li  può 
vedere  in  Bonacina  Tom.  a difp.  a.  de  reflit . 
in  genere  q.  4 punii.  9 n a.  e ].  11  modo,  co'l 
quale  ha  da  redimirli  la  fama , che  fi  tolfe 
con  libello  infamatorio,  ha  da  effere  con 
qualche  dimoiirazione  pubblica  : v.  g.  ò 
per  mezzo  di  qualche  Predicatore  , ò di 
pubblico  banditore,  ò con  un’altra  fcrit- 
tnra  pubblica;  come  con  Sà  , Sairo,  Medi- 
na, & altri  , dice  Bonacina  ibid.  n.  8. 

9 II  peccato  de'  fallarti , nel  che  s' intendono 
atti  foie  quelli,  che  falfificano  qualfivoglia  lette- 
ra , ma  anche  il  teftimonio  ,cbe  in  giudicto  giura 
il  fa\fo  t e quello  T intende , non  fola , quando  dice 
bugia,  ma  anche,  quando  occulta  ta  veriti.ef-  ; 
fendono  interrogato  ini  Giudice , e dovendo  .fe- 
condo la  Legge , man  follarla. 

Nota  78  Circa  quelli , che  fallificano 
lettere,  ò fcricture,  lì  veda  il  Nota  17.  e 
circa  de’  Teliimonj,  che  occultano  la_> 
verità , G veda  la  a-  part.  di  quella  Pratica 
Trat.  ij  cap  1.$.  t.  e cap. 6-  num  69.  dove  li 
fpicgb* ranno i cab , nè  qaaliil  tcilimonio 

non 
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non  è obbligato  manifeflare  la  variti  al 
Giudice;  ne’ quali  cab  non  incorrerà  nella 
rilevazione  E s’avverta,  che  il  reo,  che 
di  quanto  gli  è (tato  im  pollo , giura  il  fatto, 
ò occulta  la  verità,  dovendola  manifeftare, 
non  incorre  in  quella  rifervaaione  ; perchè 
foto  parla  del  tellimonio,  Se  effondo  odrofa, 
nonna  daeftenderfi  al  reo. 

10.  H delitto  di  Sodomia 

Vedali  il  Nota  6 1. 

11.  Il  Sortilegio , Divinatone,  incanto,  iy 
altri  ficcati  [t migliami . 

Vedali  il  Nota 

E s’avverta  , che  quella  parola  , inoltri 
peccati  fiutili , bada  intenderli  de’ delitti  di 
fuperftitione,  de* quali  lì  parlò  mi  Dialogo 
Trai  ».  cap.  4 ».  »6  iy  fcqq. 

ta  11  piccato  degl'  Incendiar}  , che  etn 
mal  animo  abbruggiaoo  ; t quelli , che  confi- 
gitano , àfono  caufa,  che  fi  faccino  fimiglian- 
ti  danni . 

- Vedali  il  Nota  19  & il  jf. 

I}.  Omicidio  volontario. 

Vedafì  il  Nota  19. 

14  II  defhrart  Vergini,  il  ratto  di  qualf vo- 
glia Donna . 

tifata  ;9  Circa  la  deflorazione  G veda  il 
Nota  afi  e »’  avverta , che  colà  loto  G rifer- 
va, quando  con  violenza  li  conolce qualche 
Verg'ne,  qui  però  non  G parla  di  violen- 
ta , e quantunque  non  vi  lia,  (ari  rifervata 
la  colpa,  poiché  tara  propriamente  dcflo 
razione  , ben.  h in  opinione  d’alcuni  non 
abbia  la  malizia  dello  llupro  ■ Circa  del 
rateo  li  noti,  che.  Tela  Donna  acconfente 
volontariamente  nell'cITer  portata  da  un 
Luogo  all’ altro, quantunque  i Cuoi  Padri 
rcfillano,  non  farà  calo  rilevato;  poiché 
non  lari  propriamente  ratto  . VedaG  il 
Dialogo  Trai  6. cap  4.  ».  a}  **4. 

15.  Il  violare  la  libertà  Eccle/ìafìica , ag- 
gravatilo mgiu/i amente  le  perfont , ò cofe  Ec - 
ctefiafiicbe  : ly  il  violare  I mmunità  Eccltfia- 
fiica , danneggiando  il  proffimo , che  j' era  riti- 
rato, e ditelo  nella  C bici  a , Luogo  Sacro,  i 
privilegiato  ■ 

VedaG  il  Nota  14.  & il  60  • 

té-  Il  peccato  de' Padri,  che  per  negligente 
affogano  i bambini  incamera. 

VedaG  il  Nota  ao 

1 7.  V mcefio  m pnmo , è fecondo  grado  di 
confanguinità , ò affinità 

VedaG  il  Nota  ij.  & il  59. 

it.  Il  peccato  d adulterio. 


T(ifervati.  291 

ìfara  80.  Cofa  darà  è, che  ogni  adulterio 
Ga  riferrato  iti  quello  calo;  e così  parve  ad 
un  Keligiofo  del  mio  abito  del  Principato 
di  Catalogua,  quale  m’ hà  fcritto,  che  a' 
vendo  comunicato  al  Signor  Arcivefcovo 
di  Taragona  fopra  quello  cafo,  gli  ditte, 
chefoloera  rifervato  l’adulterio,  quando 
era  fcandalofo. 

19.  Il  peccato  di  beffemmia  pubblica , « tu- 
toria . 

VedaG  il  Nota  34.&U  57. 

§.  xvi. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Bar- 
cellona nel  Sinodo,  che  celebrò 
rilluftriflìmo  Signor  Don  Frà  AI- 
. fonfo  di  Sotomayor . 

1.  T L peccato  del  Chierico, {ter  il  quale  incot- 
J_  re  in  irregolarità. 

T^otait.  1 delitti  per  i quali  a’  incorre  ia 
irregolarità  ,fono  molti  ■-  v.  g per  ricevere, 
ò amminiGrare  due  volte  il  BatteGmo  ad 
una  medema  perlona;  per  riceverceli  Or- 
dini dal  Vefcovo,  che  rinunciò  al  Vefco- 
vato; per  celebrare  con  qualche  fcomunica 
maggiore  addotto;  per  l’ omicidio , mutila- 
zione^ per  altri  delitti  G miei  ianti . Le  col- 
pe, aliequaliè  annetta  quella  irregolarità, 
può  commettere  qualche  Chierico;  Se.  altre 
può  commettere  il  Laico  .'quelle, che  com- 
metterà il  Laico,  non  tiranno  rifervate  ita 
quello  Vefcovato,  quantunque  ad  ette  Ga 
impolla l’ irregolarità,  ma  folo,  quando  le 
commetettr  il  Chierico  : e con  nome  di 
Chierico  a*  intende  nel  cafo  prefente  quel- 
lo, che  è ordì  nato  di  prima  Tonfura  . 

а.  Il  peccato  degli  incendiar) , cbecOnmaTa- 
nimo  abbrugiano,  ò quelli,  che  lo  configliano , è 
fono  caufa , che  fi  faccino  tali  darmi . 

VedaG  il  Nota  19  Se  il  jf. 

; . 11  peccato  di  Befiemmia  pubblica,  t notoria. 

VedaG  il  Nota  14.  & il  ;7 
4.  La  difptnf arsone  de'  voti , e giurammi . 

Vedali  il  Nota  fj 

j.  Le  violenta  pcrcufftont  de I Chierica  , fa 
foffe  leggiera. 

VedaG  il  Dialogo  Trai.  $ cap  i num.\ 9. 

б.  Il  delitto  dell'  erefi a,  quanto  al  foro  della 
tofcierrtfl.  VedaG  il  Ncta  1. 

7 L'omicidio  volontario,  ò mutilazione  di 
membra. 

T a , VedaG 
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Vediti  il  Nota  19. 

8.  Il  peccato  de'  F alfarii,  nel  quatti' inten- 
dono , non  foie  quelli , che  falfifìcano  lettere  , i 
fcritture,  ma  anche  il  te  fi  mi  omo  falfo , che  à 
m:ntifce,d  occulta  la  verità  ; emendo  interroga- 
to dal  Giudice. 

Vedati  il  Nota  78. 

9 Violacela  libertà  Ecclefiat/ica , aggravan- 
do ingiujl amente  le  perfone  , ò cofe  Ecdefia- 
fiiche. 

Vedati  il  Nota  14.  8c  il  60 ■ "*■ 

10.  Il  Sacrilegio , co'l  quale  fi  viola  il  Luogo 
Sacro, con  qualche  omicidio  , beff afone  di  [an- 
gue , aut  fcminis , aut  copti  '<e  itici  tre  , (9  il 
furto  facnlego  ■ 

- Vedati  il  Nota  7 6. 

11.  Il  fortilegio,  divinazione , incantazione, 
& altri  peccati /{migliami . 

Vedati  il  Nota  a.  & il  cafo  11.  dell’ Arci* 
vefcovatodi  Taragona. 

11.  U peccato  di  negligenza  ne*  Padri, per  la 
negligerrzjt  de'  quali  fi  trovano  i bambini J uffa- 
tati . 

Vedati  il  Nota  zo.  che  parla  nel  medctno 
lento,  nel  quale  parla  queltocafo. 

1 ; Il  peccato  di  non  pagare  intieramente  le 
Decime,  e primizie. 

Vedati  il  Nota  |i. 

14.  Jl  peccato  di  quelli,  che  fanno  contratti 
ditelli , ÌT  ufuran. 

Vedati  il  Nota  ($.  e 77. 

§.  XVII. 

Cali  rifervati  nel  Vefcovato  di 
Girona. 

*•  "T"  Liiolare  l immunità  Ecdefiaftica . 

I Vedati  il  Nota  14 

x.  La /comunica  pubblica ,d  occulta , 
non  foddn fatta  la  parte. 

Nota  Sa.  Qui  non  fi  riferva,  quando  la 
fcomunica  non  ricercatile  foddisfazione 
della  parte;  comecofta  dal  Tello  mi-demo 
del  calo;  e come  abbia  ad  edere  la  (caddi sfa* 
aionedella  parte, ti  ( piegò  difopra  nclTrat. 
y cap.6.  num  48 

$.  La  percu/fìone  pubblica,  {y  occulta  de ? 
C Inertci , ebe  fa  peccato  merlale . 

Vedati  il  Dialogo  Trae.  5.  cap.  6 num.  19. 
iPlcqq 

4 il  fiati  odi  quale  he  donne. 

Vedali  il  Nota  791 


{.  Omicidio  volontario. 

Vedati  il  Nota  19 

$.  XVIII. 

Cafi  rifervati  nell’  Arcivefcovato 
di  Vique  nel  Sinodo,  che  celebrò  l’IU 
fuftriffimo  Signor  Don  Pietro  di  Ma- 
garcela l'anno  i6z8.  e li  riferifee  il  Si- 
nodale pagina  73. 

f.  -A  deflorazione  di  Vergini  fatta  per 
I j fon». 

* Vedati  il  Nota  a 6. 

x.  Ratto  di  Vergini. 

Vediti  il  Nota  \-j. 

g Incetto  in  primo,  ò fecondo  grado  di  confan- 
guinità , affinità 

Vedati  il  Nota  a{  & il  79. 

4.  Il  falsificar  e monete , mi j tire , e pefi . 

Vedati  il  Nota  41. 

j.  il  faìfificare  il  fuggello , ò lettere  della  Ca- 
ria Ecclcfiajiica . 

Vedati  il  Nota  17.  es’avverta,  che  que- 
llo cafo  non  parla  con  quelli , che  faltitica- 
no  fuggelli,ò  lettere  de'Tri burnii  Secolari 

6.  Omicidio  volontario. 

Vedati  il  Nota  19. 

7.  Libello  infamatorio  ( e dal  vo goitttoPaf- 
qrtinata ) in  qualft  voglia  modo  fi  componga , i 
pubblichi . 

Vedati  il  Nota  77. 

8.  La  bedermma  pubblica . 

Vedati  il  Nota  54..  5c  il  f x- 

9 V aborto  volontario . 

Piota  Non  parla  quello  cafo  fpezifi- 
catamente  della  procurazione  dell’aborto, 
inafolodefiTojecosi  quantunque  li  procu- 
ri, non  farà  cafo  rifervaco,  le  non  tiegue 
('effetto;  poiché  effendo  la  rifervazione 
materia  od iofa,  non  fi  deve  ampliare,  ma 
rillringere;  e per  quella  medema  ragione 
non  incorrono  nella  rifervazione  di  quello 
cafoinquello  Vefcovato  quelli  , che  danno 
configgo, òajuto  per  l’aborto,  comecolta 
dal  Nota  4 f. 

10.  Il  delitto  nefando  di  fodemia. 

Vedati  il  Nota  di. 

11.  V incendio  de' frutti , e cafe. 

Vedati  il  Nota  *9. 

la.  11  divalla- e,  i diti  ruggire  le  vigne , Ì9* 
alberi , facendolo  di  prò  pofiio  ■ 

Vedali  il  Nota  19.  & il  sì- 
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De’  C a fi  T(if ovetti . 


i lì  Ttfìmonio  falfo  , che  giura  in  g'm- 
d ie  io 

T^ota  84.  Quello,  che  giura  il  fallo,  non 
eliciuto  mg'Udicio,  ma  in  pnrato,  & ef- 
tragiudicialmente,  non  commette  peccato 
rifervato;  nemenoil  tefiimonio,  che  con 
amiibulogia  clierna  occulta  la  verità  al 
Giudice  dovendola  manifeliare,  perchè, 
quantunque  peccherà  mortalmente  (Occul- 
tandola verità, quando  fi  deve  manifeliare, 
pero  ufando  1’  amtìbologia  clierna,  non 
mentifee:  e cosi  non  incorre  in  quella  ri- 
frrvatione;  ne  meno  I*  incorre  il  reo , che 
giu  ra  falla  mente  avanti  del  Giudice , come 
s’c  detto  ntl  Nota  78. 

1 4.  11  Concubinario , chi  avendo  preme ffo  mi- 
la confezione  di  taf  e tare  la  Concubina , non  la 
ìafc.'i . 

ì^ota  8f.  Quello  cafo  rigorofamente  non 
ha  da  chiamarli  calo  rifervato , ma  cautela  , 
che  li  propone  al  Gonfeflfore, acciocché  ope* 
ri  ciò,  che  deve  in  ordine  a negare  l’afto- 
luzione  al  concabinario  -'  Si  chè  in  tuli  i 
cali,  ne’ quali  può  lecitamente  afTolverfo, 
per  alcuna  delle  ragioni,  che  Ipicgo  nel 
Trattato  X fpiegando  le  proporzioni  61. 
61.  e 6;.  condannate  da  Innocenzo XI.  e_» 
nel  Trattato  17.  fpiegando  la  Propolìzio- 
ne  41.  condannata  da  Alcliandró  VII-  in 
tutti  elTi  potrà  darli  l’aftòluzione,  non  of* 
tante  quella  rifer catione:  e ne’ cali,  ne’ 
qua'i  dico  ne’ luoghi  citati,  che  non  può 
darfi , li  doveri  negare  . 

1 j.  limonio , eia  moglie,  che  fenga  autorità 
della  Cbteia  , vvo-.o  'eparati . 

2<(oia86  Non  e lecito  al  marito  far  di- 
vorzio dalia  moglie  di  Tua  propria  autorità, 
ina  vi  vote  quel'a  del  G'uJice:  benché  in 
qoalchecalo  può  farli  i!  divorziodi  propria 
autorità, come hò detto  nel  Dialogo  Trai  6 
cap  8.  pare  ti.  num  145  & in  quello  calo 
non  s’incorrerà  in  quella  rilevazione. 
Vedali  la  materia  del  d ivorzio  , e le  caule  , 
per  ie  quali  può  farfì  nei  luogo  citato . 

§.  XIX. 

Ca/i  Rifervati  nel  Vefcovato  di 
Tortola  nel  Sinodo,  che  celebrò  T II- 
I ulhiliim.i  Signor  Izquierdo,  e li  ri- 
feriice  il  Sinodale  parte  quinta  titolo 
ultimo. 


1.  T~  ’ Erejt  a,  e Smania. 

. Vedali  il  Nota  1 Se  il  16. 

* J a 11  Sacrilega,  cioè , l' attuale  pol- 
luzione, ò fornicatone  nella  Chiefa  , òcon  Mo- 
naca ammalare,  ò ferire  qualche  Chierico,  d 
I{engio/o  : invadere  i violare  la  Cbiefa  : rubare 
qualche  cofa  Sacra  in  Luogo  Sacro , ò cofa  non 
Sacra  tu  Luogo  Sacro. 

t{pta  87  Quello  cafo  parla  nella  fuppofì- 
zione,  che  fu  Sacrilega  effufio  feminis  nella 
Chiela  ,echealtreli  lolla  il  rubare  cofa  noti 
Sacra  in  Luogo  Sacro Si  chè  nell’  opinio- 
ne ,che  riferil'co  nel  Dialogo  Trat.  6.  cap  7. 
num  z8  che  dice,  che  la  copula,  ò polluzio- 
neocculta nella  Chiefa,  non  è Sacrilegio  , 
non  lari  rifervata  la  tal  polluzione  ,ò  copu- 
la in  detta  opinione;  e fecondo  l’ opinione, 
che  riferii  ne-'  Trai  7.  cap.  1.  mim  9 che  dice 
non  elfer  Sacrilegio  il  rubare  in  Luogo  Sa- 
cro qualche  cofa, che  non  è Sacra,  ne  Uà  fot- 
to  la  tutela  della  Chiefa  , ne  meno  farà  rifer- 
vato il  tal  furto  in  quella  opinione:  Circa 
del  punto  , del  quale  parla  quello  cefo, 
d’ammazzare,  ò ferire  qualche  Chierico, 
ò Religiofo,  G veda  UTrat  j cap  6 num  >9, 
iyfeqq  Circa  del  cafo  di  peccare  con  Mo- 
naca, fi  veda  il  Nota  14.  e fopra  il  punto 
d'invadere,  ò violare  la  Chiefa,  G veda  il 
Nota  do. 

4 L omicidio  proditorio-,  cioè  fatto  a tradì* 
mento  , dato  configlio  , òajuto 

I^ta88.  Pare, che  quelle  ultime  parole 
datoconfiglto , èfavort  (che  nel  Sinodale  di- 
cono 111  latino  bado  confilo , vtl  favore  ) di, 
notano, che,  acciò  lia  rifervato  1 omicidio 
proditorio,  ha  da  farG,  mediante  quache 
configlio,  ò ajuto  , ò ricevendo  qualche 
danaro  per  far  detto  omicidio  ; il  che  fan  l> 
bc  p ù chiaro , fé,  come  dire  fedo  , confino 
ve! favore,  dicelTe ,faSum  contino,  ve. favore; 
epuò  llerr,  cheti  dncfi.flo,  e non  factum 
Ga errore  della  Stampa  ,oequvocazionedi 
chi  m’inviò  i cali  rilevati  di  qiu  ilo  Ves- 
covato. 

4 L incelo  .deve  è ne  effaria  difpenfa . 

VedaG  il  Nota  48. 

7 lìfenre , è la  ptrcujfione  de'  "Padri . 

Vedali  n Nota  t8 

6 L' aberto  procurato, e feguito l'effetto  . 

V ed  a fi  il  N ma  ai.  Colà  non  è neceGario, 

che  Gegua  l’ effetto , qui  sì 

7 li  matrimonio  C'andeflino. 

VedaG  il  Nota  48. 


m 
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8-  Incendiò  della  Cbiefa. 

Vedali  il  Nota  19. 

9.  U Tefiimomo  , ebe  giura  H fai  fi  m Giu- 
dica. 

Vedali  il  Nota  84. 

10.  11  non  pagare  le  decime,  e primizie . 

Vedali  il  Nota  )t. 

11.  L' abufo  della  Santijfima  Eucarifia  ,per 
fini  mah  fuotl  della  comunione . 

Vedali  il  Nota'f. 

$.  XX. 


10  Quelli , chef  eri  fero  notabilmente  i loro 
Tadri . 

Vedali  il  Nota  19. 

11.  Quelli,  cbeefpongonoi  Bambini  a' Luo- 
ghi Pii , avendo  con  che  potergli  alimentare . 

Vedali  il  Nota  43. 

la.  Quelli , che  fi  fervono  male  delle  eofe  Sa- 
cre per  arti  magiche  ,fuptrflitioni , malefici , <91 
altre  fattucchierie. 

VedaG  il  Nota  a.  & il  $. 

f.  XXI. 


Cafi  rifervati  nell’  A rei  vefcovato  di 
Lerida  nel  Sinodo , che  celebrò 
l’Illurtriffimo  Signor  Don  Frà  E- 
manucle  di  Medina,  e li  riferifee 
il  Rituale  del  fuo  Vefcovato  pa- 
gina 153. 

1.  TT  ’ Incendio  die  afe , mejfi,  (j*  altre  eofe 
§ . fatto  di  propofi  10, e d’accordo,  d con- 

figlio- 

Vedali  il  Nota  19  &iljj. 

а.  1 1 peccato , per  il  quale  deve  impor  fi  peni • 
terna  folcane , quale  (olo  t'impone  per  peccato 
potorio , grave  , e fcandalofo . 

Vedali  il  Nota 

t.  La  Befemmia  pubblica,  e notoria. 

Vedali  il  Nota  {4.  & il  yj. 

4.  L'omicidio  volontario  ,d  reale  recifiont  di 
qualche  membro. 

Vedali  il  Nota  19.  & il  $ j. 
j.  Il  peccato  di  fafità , falfificart  fcrìtture  , 
iteli  ficare  ilfalfo,  ì celare  la  verità  avanti  al 
proprieC:ueice  . 

Vedafiil  Nota  17.  Ail  78. 

б.  patto  di  vergini . 

Vedali  il  Noti  79.  Coli  li  parla  del  ratto 
di  qoalfivoglia  Donna;  qui  foto  del  ratto 
delie  Vergini. 

7 . Quello , che  procura  J’ aborto , iS'  in  t fitto 
loeaufa 

Vedali  il  Nota  ai.  In  qael  calo,  non 
è neceffario,  che  fiegua  l’effetto,  in  que- 
llo il 

8 Quello , che  commette f e incedo  infecondo , 
ipid  preflìmo  grado 

Vedali  il  Nota  a;  iSt  il  *9. 

9.  Quelli , che  adulterano  i ptfi , mifure , i 
monete . 

Vedali  il  Nota  41. 


Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Sol- 
fona , nel  Sinodo,  che  celebrò  1’  II- 
lultrilTiino  Signor  Don  Michele 
Santos  di  S.  Pietro , e li  riferifee 
il  Sinodale  libro  5.  de  Pcenit.  <Sc 
remilTìonib.  titolo  7.  capo  6.  pagi- 
na 91.  della  prima  impreflione,  e 
della  feconda  pagina  80. 

t.  ■"¥"  L ratto  di  vergini,  e de  fioratone  fatta 
I per  violenta  . 

Vedali  il  Nota  79  Coll  il  ratto  di 
qualivoglia  donna  è rifervato  qui  folo  quel- 
lo delle  vergini  : colili  parla  della  deflora- 
zione quantunque  non  fia  violenta , qui  li 
parla  di  quella, ch’é  violenta. 

a Incelo  in  primo  ,d fecondo  grado  di  confa»- 
guinità,  d affinità. 

Vedati  il  Nota  a)  Se  il  59. 
j.  falfificare  ilfuggello,  d lettere  della  Curia 
Eccìe fiatili  a 

Vedali  il  Nota  17.  & 11  cafo  quinto  del 
Vefcovato  di  Viqne  $ >8. 

4.  L’omicidio  volontario. 

Vedali  il  Nota  19 
j T peccato  di  fodomia , e bell  ialiti . 

Vedali  il  Nota  16  ma  qui  non  rella  ri- 
fervala  la  polluaione. 

6.  Il  delitto  di  quelli,  che  efercitanoufurc,  t 
contratti  i Veci  ti 

Vedali  il  Nota  66 • & il  7 6. 

7.  Il  defraudare  le  Caufe  Vie. 

Tfotaiq  Quello  calo  parla  degli  Eredi, 
T utori , Padroni  , Se  Antwimllriiori  dell* 
Opere  Pie,  quali  per  propria  negligenaa, 
ò in  altro  modo  fono  caufa  , che  fi  perdano , 
ò non  *’ impieghino  fecondo  la  mente  del 
Fondatore;  e comprende  altreaì  quello ca- 
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fo quelli, che rubano,  ò ritengono i beni , 
di  dette  Opere  Pie. 

8.  L incendio  di  mejjì , i frutti , (9 1 il  di/frug- 
reri  le  vigne , fa' alberi  facendolo  di  proposto. 
Vediti  il  Nota  19.  St  il  77. 

V linea  pagare  te  Decime . 

edaGil  Nota  ai.  e s’avverta,  che  qne- 
fiocafo  non  parla  di  quelli,  che  non  paga- 
no Primizie. 

10.  A t dimenio , che  giura  ilfalfo  ingiudicio. 
Vedali  il  Noia  84. 

ir.  1IC  oncubinraitfbe  paffuto  va'  anno  ave - 
va  preme  ([odi  [cacciare  la  concubina,  iy  in  re- 
altà non  la  /cacciò . 

Vedali  il  Nota  85. 

ri.  71  marito , ò la  moglie,  che  (toast  I"  auto- 
rità della  Cbiefa  vivono  (eparati. 

VedaG  il  Nota  86. 

f ff.  XXII. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Ur- 
ee! nel  Sinodo , che  celebrò  l’ Illu- 
Itriflimo  Sgnor  Don  Frà  Emanue- 
le di  Spinofa,  e li  riferifee  il  Ri- 
tuale di  quel  Vefcovato  pag.  502. 


Vedali  il  Nota  17  &i!cafo  quinto  rifer- 
vato  nel  Vefcovatodl  Vique  9. 18. 

5.  Omtcidiovolontario . 

Vedali  il  Nota  19 

6 ■ Il  delitto  di  Sodomia,  ebefiialità. 

Vedali  il  Nota  16.  & il  calo  7 del  Vef- 
covato di  Solfona  $ at. 

7.  Il  non  pagare  le  Decime , non  avendo  fatto 
la  rcftituijonc  . 

J^pta9i.  Quello  calo  è difficile  nella  for- 
ma, che ’l  riferifee  il  Sinodale,  ch’è  con 
quelle  parole:  T[on  (olutio  decimar  un,  non 
fa8areftitu\nne.  Perchè  quelle  parole  ulti- 
me non  pare  faccino  intelligibile  concor- 
danza colle  prime.  Io  (limo,  che  la  mente 
del  Sinodale  fari  di  rifervare,  non  foto  il 
peccatodi  quelli , che  non  pagano  le  deci- 
me, ma  anche  d’  avvertire  a Con  felibri 
l'obbligo,  che  hanno  di  non  alfolv  ere  quel- 
li, che  non  avendo  pagato  le  decime,  non 
reftituifeono  aliaChiela  quello,  che  letol- 
fero,  e le  devono;  quantunque  potranno 
alfolverli,  concorrendo  alcuna  delle caufe  , 
che  riferii  nel  Dialogo  Trae.  7.  cap  4.  pari .9. 


I 


num  88.  iyfeqq 

VedaG  il  Nota  jr. 

8.  Il  peccato  di  Simonia,  quantunque  non  fa 
completa  da  ambe  le  parti. 

VedaG  il  Nota  17. 

9 V incendiare , ò devallare,  ò diffruggere 
le  vigne , (j*  alberi , facendolo  di  proposto . 

VedaG  il  Nota  29.  e perla  parola  , di  pro- 
posto (1  veda  il  Nota  77. 

■ o.  Il  Teft monto,  ebe  giura  ilfal(oin  Già - 
dicio  . 

VedaG  il  Nota  84. 

Lunga  cofa  farebbe  il  riferirei  cafi , che 
fono  ruervati  in  ogni  V efeovato , e dar  no- 
tizia, e fpiegazione  di  tutti;  Stimo  Gano 
ballanti  quelli , che  abbiamo  pollo  in  tutto 
il  decorfo  di  quello  Trattato, ecolli  Nota, 
•feriti , G potranno 
Itri  Vefcovati  : poi- 

-,  , - «.u,  ..eu&i.i,  raro  il  calo  rifervatOL 

gare  la  parentela  carnale.  in  alcun  Vefcovato,  che  non  fi  trovifpie- 

vs)cc'  ''?«■,?«*  1 - • g*to  'o  qualcheduno  delti  Notadi  quello 

4.  L fai  ficcare  tl  fuggello,  à lettere  delta  Curia  Trattato 
Ecclefa/tica . 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 

Et  bete  proviene  dicendis  fat /cripta  vifum  fit . Reliqua  dice  tuia  ad  fccundampar- 
tem  refero . H*c , & illa , & omnia  aedant  ( ò faxit  Deus  ) in  etternx  Sapienti*  bono. 
rem,  animarumque  fuo  inxjlimabili  cruore  redemptarum  falutem.  Omnia  Catbolic ce 
Ecclcfue  cenfur*  fubmilio , priorumque  Dodvrum  fenfui  meliori  fubiteio  ■ 

T 4 PRA- 


L Inatta , e de  fior  anione  di  Vergini , fatta 
con  videnxfl . 

VedaG  il  Nota  79  Se  il  primo  cafo 
del  Vefcovato  di  Solfona  9.  ai. 

».  Il  ferir  e i "Padri  con  baftonc , mano , piede, 
i altro  d tramenio . 

VedaG  il  Nota  18. 

g.  lncefto  in  primo,  d fecondo  grado  di  con- 
fangumità  ,d  affinità. 

f{qtaqo.  Avvertali,  che,  quando  G ri- 
ferva l' incedo, efprimendo  le  parole,  con- 
fanguinità,  à affinità , non  hi  da  intenderfi 


Digitized  by  Google 


» 


Digitized  by  Google 


PRATICA 
DEL  CONFESSIONARIO. 

E SPIEGO 

DELLE  XLV.  PROPOSIZIONI  CONDANNATE 
Dalla  Santità  di  N-  S.  Papa  ALESSANDRO  VII. 

SUA  MATERIA, 

I CASI  PIU'  SCELTI  DELLA  TEOLOGIA  MORALE; 

S u A F O R M A. 

UN  DIALOGO  FRA  IL  CONFESSORE,  ET  IL  PENITENTE, 

SECONDA  PARTE* 

LA  CONSACRA  ALLA  SOVRANA  IMPERATRICE 

DE*  CIELI 

MARIA  SANTISSIMA 

SIGNORA  NOSTRA 

IL  P.  F.  GIACOMO  DI  COREGLIA  CAPUCCINO 

Lettore  di  Teologia  , c Milionario  Apoftolico  della  Provincia  della 
PurifTìma  CONCEZIONE  del  Regno  di  Navarra  &c- 

Tradotta  dall'  Idioma  Spagnolo  nell  Italiano 

DAL  P.  F.  PIETRO  FRANCESCO  DA  COMO 
Dell’ Ordine  lleflo  nella  Provincia  di  GENOVA. 


IN  PARMA,  Per  Paolo  Monti.  )(MDCCVII.X 
Con  licenza  de’  Superiori , 


Digitized  by  Google 


1 


I 


Digitized  by  Google 


ìoglej 


*99 

PERORAZIONE  DEPRECATORIA,' 


Nella  quale  con  umile  affetto  eforta  l’Autore  i Venerabili 
Padri  Sacerdoti  al  zelo  Criltiano  della 
falute  dell’ Anime. 

Et  /tutte  Fratres , quo/iiam  vos  ejlis  Presbiteri  in  P optilo  Dei,  ex 

vobis  pendei  anima  illorum  , ad  eloquium  veflrum  corda 
illorum  erigile  . Judith,  cap.8.  v.21. 


Ermettafi  al  fommo  rifpetto , che  vi  porto , e devo , ( ó 
V enerabili  Miniftri  dcll’AItiffimo  ) curvo  al  fuolo,  colla 
bocca  nella  polvere  vi  chiedo  licenza  di  parlare  colla  ri- 
verenza dovuta  a quelli , che  fono  nel  lor’  impiego  V ice 
Dei  fulla  terra , Profapia  eletta  per  il  Cielo , Reale , e 
Maeflofo  Sacerdozio,  Gente  Santa,  e Popolo  d’acqui- 
fizione  dell’  Onnipotente  . Vos  genus  elettum , regale  Sacerdotium , gens  4.  petr.i 
Sanila , populus  acquijitionis  : Sia  lecito  al  mio  offequio  rifvegliare  il  vo-  *9- 
flro  zelo , e permeilo  al  mio  zelo  fupplicare  la  voltra  attenzione . 

2.  AfcendiamoconMosé:  afeende  in  montem  iflum:  non  già  al  Mon- Deut. 
teNebo.da  dove  fi  fcuopriva  l’amenità  della  terra  di  Promi(Tionc,che  *?• 
ridondava  candori  di  latte,  e dolcezze  di  mele:  que  latte  ,43  mellc  ma-  Nam. 
vabat ; poiché,  fe  miriamo  dall’altura  della  Chiefa  la  fpaziofa  valle  »6. 
del  Criltianefimo , non  vedremo  i campi  imbiancati  dal  latte  di  can- 
didi coftumi , ne  bagnati  dal  dolce  mele  delle  virtù.  Afcendiamo  sì, 
ma  al  Monte  Sinai , e di  la  sù  vedremo  con  Mosé  il  Popolo  di  Dio  fat- 
to prevaricatore,  perfo  ne’gufti  mondani , lcordato  del  fuo  vero  Dio, 

& adulterante  in  profani  paffatempi  : Vidit  vitultan  , 43  eboros  : Fac-  Exod. 
damo  anotomia  del  Mondo,  fe  vogliamo  conofcere,  quanto  fiano  »j. 
infetti  i fuoi  membri . 


3.  Ufriamo  per  le  fleffe  ftrade,  e piazze,  e vedremo  in  una  eterna 
obblivione  dell’  Eterno , tutto  attento , & applicato  al  caduco  l’huomo  : 
troveremo  in  e do  la  diicordia,  l’emulazione,  l’aderenza,  il  tumulto, 
la  maledizione , la  beftemmia , il  giuramento  : Entriamo  nelle  cafc , 
e vedremo  il  marito  crudele  colla  moglie  , e quella  impaziente  co’l 
marito;  i figli  rubelli  a’  loro  Padri,  e quelli  tralcurati  neU’educazione 
de’  figli  ; i fervi  disleali  co’  Padroni , e quelli  afpri  co’  fervi  : Palfiamo 
a’  Tribunali  della  Gjultizia,  chequi  incontreremo  l’inganno,  la  pacio- 
ne , la  frode , la  giullizia  venduta , la  grazia  comprata , i delitti  lenza 
caltigo , l’iniquità  difefe,  e protette,  i ladronecri  dilfimulati,  & i vo- 
ti fubornati:  Efaminiamo  i negozj,  e traffichi,  e vedremo  la  bugìa,  le 
fupplantazioni , la  cupidigia , l’interellè , la  frode  nelle  mera,  la  finzione, 
e la  malizia  : Palliamo  alla  Corte, che  folo  vuole  lontana  la iìncerità, 
dimcltica  l’adulazione,  nemica  la  verità,  ne  può  foffrirc  il  fuo  orec- 
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chio  lo  fchietto  dì  chi  la  difinganna  ; in  dia  fi  premiano  le  racco- 
mandazioni, e non  s’apprezzano  meriti;  trionfa  il  perverto , e geme 
accantonato  ilgiufto:  Diamo  unafeorfa  a’SacriTempj,  e troveremo, 
Dio  buono!  profanato  il  Santuario  del  Cielo,  convertito  il  Sacro  in 
profano;  ritroveremo  ivi  occhi  incauti,  fe  non  impudichi , parole  im- 
modefte;  tratti  mondani,  & altre  abbominazioni,  che  obbligano  ad 
un  muto  filcnzio  chi  non  vuol  offendere  la  verecondia  : Andiamo  a’ 
Sacerdoti , fe  è permeilo  efaminarc  quello  Santuario  : e che  vi  vedre- 
mo? Angioli  nella  purità  ? Serafini  nell’amore?  Cherubini  nella  lci- 
enza  Celeile  ? Soli  nello  fplendóre  delle  virtù  ? Elia  nel  zelo?  Paoli 
nello  fpirito  apoilolico?  Anacoreti  nella  ritiratezza?  Antonj,  & Ila- 
rioni  nella  penitenza?  Quello  doverebbe  eifere;  c così  deve  prel urne- 
re  la  pietà  ; però  Heu  ! Heu  ! piange  S.  Bernardo  : Domine  Deus  ! quia 
D Bern .tifi  funi  >»  pereuljione  tua  primi,  qui  videntur  in  Ecclcfia  tua  pritnatum  di- 
fetti). *4  hgerc , gerire  principatum , arcem  Sion  occupaverunt  ■ Non  efi  jam  die  ere  , 
fup.  cat.  u(  popi-! ut , fic  Sacerdos  ; quia  nec  fic  popuhts  , ut  Sacerdos  . O'  non  fi 
verifichi  d’ alcuno  quello,  che  dice  Helmeftio:  Et  quid  efl  Sacerdos 
fine  feientia  Divina  legis?  Sepulcrum  patcns , plenum  immuuditiis : puteus 
in  c ii  abyjfi , laquetts  morti  f , rete  diaboli ,janua  inferni,  [peculato)'  ceecus , eques 
Luc«.  fine  equo,  miles  fine  gladio,  negati at or  fine  pecunia,  agricola  fine  [emine, 
avis  fine  alis,  corpus  fine  anima,  lucerna  fine  igne  ; mutus  efi , opprobrium 
hominum , & abjeéiio  plebis . 

4.  Se  di  qualche  Sacerdote  putì  dirti , eh’ è ignorante , e che  non  hà 
notizia  delle  leggi  Divine  , & obblighi  del  fuo  fiato  , e manca  nell’ 
adempire  l’Uficio  l’acro,  & impiego  Divino,  che  hà,  nc  vive,  come 
deve,  et!  hà  coitumi  indecenti  ; quello  tale  farà  un  fepolcro  aperto,  che 
efala  il  puzzo  dell’abbominazione,  che  porta  rinchiufo  nell’ interno: 
farà  un  pozzo  profondo  dell’  abillò  afiondato  nella  voragine  delle 
prave  fue  pafiìoni:  lata  laccio  della  morte,  e rete  di  Satanaffo,  as- 
ciandola fua  anima  colle  colpe,  c quelle  de’ Tuoi  profiìmi  col  mal’ 
d'empio  ; farà  porta  d’inferno  quello,  che  doveva  condurre  le  anime 
alle  porte  della  Gloria  : Sarà  come  la  guardia  cieca , che  non  può  co- 
nofeere  l’invafioni  nemiche,  ne  difendere  il  Campo  raccomandatogli’: 
farà  come  il  Soldato  fenz’armi,  che  facilmente  è vinto  dal  fuo  con- 
trario : come  il  Mercante  lenza  capitale , che  è necellario  viva  lenza 
credito,  e facoltà:  come  l'Agricoltore  lenza  grano  da  feminare,  che 
per  alcun  modo  non  gli  riufeirà  di  raccogliere  : farà  come  l’uccello 
lenz’ali,  che  non  potrà  volare  vertb  il  Cielo,  e refterà  allacciato  dal 
terreno,  e caduco:  farà  come  il  corpo  fenz’  anima  ,un  cadavere  feudo 
ne'  vizj,  morto  alla  grazia,  e virtù:  farà  come  un  candeliere  eltinto, 
che  ferve  non  di  luce, ma  d’imbarazzo  nella  cala  di  Dio:  farà  infine 
muto  per  perfuadere  il  bene  colf  efem pio,  e fiaccare  dal  male  colla 
dottrina  : refterà  elpolto  al  vilipendio  del  Popolo,  e difprezzo  delle 
genti  : opprobrium  hominum , <£?  abje  Cito  plebis . 

5.  Per 
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5.  Per  rimedio  di  tanta  drage  dc’codumi , che  il  Mondo  rilafciato 
pati  ice , la  fció  Dio  l’elifiruitc  falutifero  del  preziofo  fuo  fangtie,  depo- 
rtato ne  fonti  Divini  de  Santi  Sacramenti  r quelli  fono  il  rifugio  de 
malfattori  : la  falute  degl’ infermi  : la  medicina  degli  addolorati  : il 
foccorfo  de  bifognolì  : il  teforo  de’  poveri , il  fu  (lìdio  de’  mendichi  : in 
fine  pofe  il  Cielo  in  quelli  il  rimedio  di  tutti  i mali  del  Mondo  , com- 
mettendo alla  vigilanza  de’  Sacerdoti  il  rifanare  con  quell’ antidoto. 

Ma , ahi  dolore  ! che  altresì  profanati  lì  vedono  quelli  Divini  Santuari  ! 

Quanti  fono  quelli , che  indegnamente  vanno  alSantoTribunafedella 
confelfione?  pochiifima  c in  molti  mali  Criltiani  la  diligenza  in  dif- 
porfi  per  una  buona  confelfione  : s efamina  molto  fupcrncialmente  la 
cofcienza  : fi  nafeondono  moltilfime  volte  i peccati  coi  velo  della 
fcula:  non  fi  manifedano  le  nccelfarie  circollanze  , che  concorfcro 
nella  colpa:  il  dolore  dell’ofiefa  di  Dio  fuol’ edere  molto  poco:  i pro- 
pofiu  molto  fiacchi  - Si  conofcc  quella  verità  da  moltilfiini , che  vi- 
vono agiati,  c comodi  gli  anni  intieri  nel  vizio  : non  fi  reltituifce 
ne  fama , ne  onore , ne  roba  ; non  fi  deponc  l'odio , ne  il  mal’  animo; 
non  fi  Ialdano  le  illecite  corrifpondcnze . Quanti , e quanti , ò Altilfi- 
mo  Dio!  s’accollano  al  Sacro  Altare  coi  cuore  immondo!  quanti, 
quanti , ò Pazienza  Divina  ! s’ accodano , come  Giuda  a ricevere  facri- 
legamente  quel  pane  deli  Angioli  ! ò non  fia  per  forte  colpa  de’  Con- 
fedòri,  che,  ò non  Tappino,  ò non  vogliono,  ò non  s’attentino  di 
fare  l'obbligo  loro  nel  Tribunale  del  Confeffionario!  e non  permetta 
il  Ciclo  , che  fi  vadi  con  tanto  poco  apparecchio  a sì  tremendo  Sacra- 
mento per  colpa  de’  Tuoi  Minillri  : ex  inordinata , <Ì5  indifcipli/rata  mul. 
illudine  Sacerdoti'.» i (diceva  S.  Ambrogio)  bodie  datur  contemplai  Re - g 
demptoris  nojìri  venerabile  Sacramentum  , nani  qui  debuerarrt  cj]c  Vicaru  in 
Apoflolorum , & filii  Retri  r falli  fune  Jocii  Juda . quod 

6.  Non  è miseranda  tragedia  quella,  che  fi  vedano  nel  Popolo  Cri-  fer. 
diano,  tanti  vizj,  tanta  malizia,  tanta  abbominazione  ? i peccato 
con  tanto  feguito , la  virtù  tanto  abbandonata  ? le  drade  dell’ inferno 
tanto  popolate,  e tanto  deferte  quelle  del  Cielo,  ch’edè  delle  danno 
querelanaofene  ? via  Sion  lugent  ,eò  quod  non  fìntTqui  veniant  ad  folenwi- 
latem  : GliAngioli  del Cielofe  nelamentano  addolorati  : Angeli pacis  nor  c,r, 
amare  flebunt , dijfipata  funi  via,  cejfavii  iranfiens  per  jemitam  : & i Mi-  4- 
nidri  dell’  Inferno  elùdano  , e celebrano  con  mollredi  giubilo  la  folitu- 

dine  de’  fenticri  del  Cielo  , e la  folla, che  vedono  fugl'  infernali  : Pian-  Thre- 
fcrunt  Juper  tc  manibus  omnes  tranfeuntes  per  viamr  Sibili averunt , H ma-  nor  r-s- 
veruni  caput  fuum  fuperfiliam  Hierufalem , Haccine  efl  urbs , dicenies , per - v- 1 S- 
felii  decoris  ,gaudun»  univerfa  terra  ? Quedo  è , dicono  i nemici  del  Croci- 
fido, quedo  è quel  Popolo  Codiano,  che  fondò  Grillo  in  tanto  decoro? 

Queda  è laChiefa  ,che  piantò  Dio  tanto fpeziola , fenza  macchia , nc 
ruga  Peonie  ora  i Tuoi  membri  fono  tanto  difformafi  dal  {leccato?  Que- 
llo è U Popolo  detto v eia  Città dcfiderata,  che  ne’  Tuoi  principi  eia 
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a’ Cieli  d’allegrezza,  e d’ammirazione  alla  terra?  Dove  è andata  la  pa- 
ce, che  con  tanta  premura  incaricò  il  Figlio  di  Dio  in  terra  prima 
d’alcendere  al  Cielo?  Dove  è la  povertà  dii  pirito,  e l’umiltà,  che  Cri- 
fto  co’l  Tuo  efempio  laido  raccomandata  a’  iuoi  fedeli , quando  fi  vede 
tanta  cupidigia,  & ambizione  ne  Cattolici  ? Dove  la  purità  delia  vita, 
la  foggezzione  alle  leggi  Divine,  l’ubbidienza  a’ Santi  Comandamenti, 
che  il  Redentore  praticò,  morendo  per  l’ubbidienza  in  una  Croce?  ciò, 
che  fi  vede,  fono  rilaflàzioni , trafgrelfioni , & inubbidienze:  Dove  è 
il  rifpetto  al  Sacro  ? il  decoro  al  Divino  ? 

7.  Dobbiamo  piangere  con  fentimento.che  tutte  le  vie  fono  vizio - 
(S«n.  C.  fe  : omnis  quìppè  caro  corrupcrat  viam  fttamfuper  terram ■ e che  Hata  tale 
v- li  l’altuzia , l’invidia , e l'arte  del  nimico , che  in  ogni  forte  di  flato , fenza 
Thre  perdonarla  al  più  Sacro,  ha  pollo  le  mani:  Manum  fuam  mifit  boflis  ad 
nor. c.i.  omnia  defiderabilia <jus : e perchè?  cornee  venuta  sììagrimevoleflrage? 
v.  io.  quia  vidit  gentes  ingreffas  Sanfluarium  fuum,de  quibus  praceperas , ne  ire. 
ir  arem  in  Ecclejìam  tu  am  : Perchè  entrarono  nella  Chiefa  quelli , che  do- 
vevano ftarne  di  fuori . Si  fecero  Sacerdoti  quelli,  che  dovevano  diète 
Laici,  s’aflèntarono  nella  Cattedra  del  Confeffionale , confeflando,& 
afiòlvendo  quelli , che  dovevano legarfi  in  quefto  Tribunale:  Si  diede 
carico  dell’anime  a quelli  ,a  quali  ne  pure  fi  poteva  fidare  la  cura  "de* 
corpi  : fi  confegnò  il  governo  della  Chiefa  a quelli , che  non  erano  ido- 
nei , per  governare  la  lor  cafa:  Mi  diano  licenza , di  dirlo,  e me  la  per- 
donino i Venerabili  Superiori , fe  gliela  dico;  Si  forti  permittunt  ingredi 
gentes  in  Ecclcfiam  Dei , de  quibus  praccperat , ne  inir  arem  in  e am . Ob  quàm 
difirifìum  judicium  minatur  Epifcopis  , aliilque  Pralatis , fi  negUgcntiùs 
c urani  fuam  agant , 4$  non  opportuni  previde  ani  J' aiuti  animar um . proban- 
do accurati , an  idonei  fint , quibus  Dominicum  gregem  pafeendum  tradunt , 
Penfata  trutina  ajliment  merita , aptitudinem , feientiam,  pietatem  Sacer- 
doturn,  an  Confejfariorunf  partes  adempiere  vale  ani?  An  Janguinis  Cbrifli 
participatio  eorum  manib-s  congrui  dori  pojjit ? 

K.  Penfo,  che  molte  volte  fi  fidi  la  cura  dcll’anime  a chi  nonéatto 
ad  efercizio  tanto  fublime , per  feufarfi  da  fimil’  impiego  quelli , che 
potrebbero  efTerne  idonei  : ne  sò  vedere , come  non  temano , e tremino, 
quelli , che  potendo  in  un  Confdfionario , ò pulpito  raccogliere  molti 
frutti  perii  Cielo  , non  s’applicano  a minifleri  tanto  eccellenti  per 
lor  negligenza , trafeuragine , c diffetto , adducendo  altri  pretcfli , e 
caufe,  per  colorire  la  lor  tepidezza . Da  tutti  fi  sà  quella  Parabola  di 
S.  Luca,  nella  quale  comandò  Giesù  Crifto,  che  fi  tagliate , e fi  git- 
Luc.  e.  tate  nelle  fiamme  la  ficaja  infruttuofa  : Succide  ergo  illam,  ut  quid 
17.  ttiam  terram  occupai?  Quell’albero,  dice  la  Glofa  Morale,  lignifica  le 
perfone  Ecclefia (fiche, che  piantò  Dio  nella  fua Chiefa, accio  vi  frut- 
taflero  : per  arborem  ficifìgnificatur  qaalibet  per  fona  in  Ecclefìa  Dei  piantata, 
utfruclif celibi:  fe  quelle  piante  le  ne  rellano  Iterili  ,&  avendo  avutala 
> coltura  delle  lettere , e grazia  del  Ciclo,  non  rendono  frutti  ; guada- 
gnando 
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gnando  anime  per  la  Gloria,  Tappino,  che  v’  è un  Succide  ergo  ili  am,  ut 
qmd  ai  am  terram  occupai?  E può  edere , che  Dio  addimandi  loro  con- 
to de’  peccati , che  per  loro  ommifTione , c negligenza  fi  commisero  : 
Saccrdotcs,  diceva  il  gran  Grifoftomo , prò  populoriiminiquitate  damnan- 
tur , fi  cos , aut  ignorantes  no n erudiunt , aut  pece  ante  s non  arguunt . 

9.  Diranno , che  a quella  vigilanza  fono  folo  obbligati  quelli , che 
hanno  per  Uficio  cura  dell’ anime  ; e chi  no’lhà,  potrà  rispondere 
nel  Tribunale  Divino,  che  non  ebbe  quello  carico,  ne  obbligo.  Ma 
a quello  potrà  replicar  il  giullo  Giudice  : Dimmi  huomo,  avevo  io 
obbligo  di  venire  al  Mondo,  per  falvare  la  tua  anima?  Ero  io ^ obbli- 
gato a nafccre  nell’angullie  d’un  Prefcpio,  a pellegrinare  con  fomma 
fatica  fulla  terra , a patire  travagli , pene , diflaggi , dolori , oltraggi , 
tormenti,  ingiurie,  e vilipendi  per  te  ? Ero  io  obbligato  a morire  in 
una  Croce  con  tanti  fpafimi , per  falvarti  ? Nò  per  certo  : Adunque , fc 
io  elfendo  un  Dio  infinito,  lenza  averti  obbligo  veruno,  hò  patito  per 
tuo  rimedio  tanti  dilallri,  c m’applicai  alla  tua  falure  con  impegno 
sì  forte,  non  avendovi  obbligo;  come  ardifei  tu  allegarmi  per  feufa 
della  tua  ommillione,  che  non  avevi  obbligo  d’attendere  alla  falva- 
zione  dell’ anime? 

Si  sà  pure  quella  fentenza  di  Criflo:  in  qua  menfura  menfi  fueritis, 
remetietur  vobis:  ne  ignorerà  il  prudente,  & accorto,  ch’è  tale  la  fragili- 
tà dell’umana  incoltanza , che  ninno  può  pretenderfi  ficuro  di  non 
cadere  nel  peccato  : Qui  fc  exiflimat  flore , vide  ai  ne  cadat , diceva  S.  Pao- 
lo: ora,  fe  caderà  ( Qùodabfit ) Il  Sacerdote , che  non  applica follecito 
al  rimedio  dell’anime,  non  doverà  temere, di  non  ritrovare  chi  atten- 
da al  rimedio  della  fua  ? e che  Dio  lo  mifuri  colla  mifura  medema, 
colla  quale  egli  mifurò  il  fuo  proflìmo , permettendo  per  i fuoi  fupre- 
mi  configli  perifea  nella  foflà profonda  del  peccato,  chi  non  volle  dar 
la  mano  al  peccatore,  che  vi  videftramazzato?  Quomodo  babere  poteris 
aliquos , qui  tc  juvem , diceva  S.  Giovanni  Grifoftomo,  & libercnt  à ma - 
nibus  Diaboli,  fi  quando  ( quod  abfii  ) cecideris?  Audi  Paulum  ( confiderà  te 
ipfum,  ne  & tu  tenteris  ) quafi  diceret , fi  abfque  compalftonc , & mi  feri  cor. 
dia  fraircm  prateris , forte , & tc,  fi  cecideris , aìius  fimiliter  fn'tteribit . 

10.  Temo , diranno  altri  della  mia  fiacchezza  : perderò  me  fteffo . 
per  guadagnare  il  mio  proflìmo  ? puol’dfere , che  cada  fotto  del  pefo , fe 
tento  levare  dalle  fpallc  quello  dell’altrui  colpe:  la  mia  fufficiénza  c 
poca , il  mio  fpirito  tepido,  la  mia  fortezza  debole,  la  mia  fiacchezza 
grande,  la  mia  fragilità  fomma  : appena  poflò  attendere  a me  /ledo,  e 
come  potrò  attendere  agli  altri?  Meglio  farà  per  me  falvarla  mia  ani- 
ma, che  perderla  per  falvare  l’altrui , e forft  fenza  fai  varie?  Tutri  quelli 
pretefli  fono  colori , co’  quali , ò il  Demoni  o fuole  ingannare  i Sacerdoti, 
acciò  non  s’applichino  alla  faiute  deH’anime:  ò l’amor  proprio  s inge- 
gna copertamente  colorire  quello,  eh  e tepidezza  ,con  fimiglianti  pre- 
tesi ; perché  quantunque  fia  tanta  la  noltra  debolezza , è molto  gran- 
de la 


D.Jom. 
Cbri  lo- 
ft. in-* 
Matth. 


Mattb. 

e.7-1 

i.idCo- 

rinth. 

•a-. 


Digitized  by  Google 


3°4  Ver  or  astone  Deprecatoria 

de  la  grazia,  colla  quale  Dio  .aflifte  a quelli,  che  per  Tuo  amore  s’impie- 
gano in  toglicredal  mondo  i peccati?  e falvare  ('anime:  grande  è l’in- 
iuficienza  umana  per  imprefe  .tanto  divine;  è però  maggiore  il  potere 
,c  divino,  per  fupplire  le  mancanze,  & inabilità  noftra  : pduciam  lalem 
liotb  c babemus  per  Cbriflum  ad  Dcttm  : non  quod  fufficicntes  fimus  cogitare  ah  quid 
à nobis , qua  fi  ex  nobis  ,fcd  fuffidentia  nojb'a  ex  Deo  efi , qui  Cf  idoneos  noi  fe- 
di minifiros  &c.  oltra  diche  gl^ iftcflì  efercizj  Santi  di  predicare,  infe- 
gnare,&amm'iniftrare Sacramenti,  fono  tanto  fovrani  ,chc  non  folo 
fono  di  profitto  a quelli, che  vengono  a riceverli , ma  anche  a quello, 
chegliamminiftra;  come  pondera  bene  S.  Damal'ceno  : Qucmadmodum 
qui  ttgrotantem  unguento , vel  alio  pretiojo  oleo  'cult  inungere , & prior  ipfe 
Dama  purtteeps  cji  unflicnis  : uà  qui  prò  lalute  proximi  adbibito  (ìndio 

£cJm*  altquid  facit , primum  ftbi , deinde  proximo  prodefl  : quello , che  con  bal- 
latilo unge  l’infermo,  riceve  in  le  ftelfo  le  fragranze,  che  al  paziente 
applica:  quello,  che  colle  mani  lava  il  panno,  lava  .coll’acqua  mede- 
ma  le  fue  mani  : -Quello  , che  col  fuoco  abbruccia un  legno , partecipa 
in  fe  fldfo  il  calore  del  fuoco,  che  hà  vieino  alla  mano  • Adunque  il 
Sacerdote , che  unge  i peccatori  pentiti  col  balfamo  della  confedione, 
lava  coll’acque  de  Sacramenti  le  macchie  del  penitente,  & abbruggia 
co  l fuoco  delle  fue  parole  il  legno  del  fuo  prodi mo , fenza  dubbio, 
che  in  fe  (ledo  hà  da  ricevere  la  fragranza  d’unguento  tanto  prcziolòi 
hà  da  purificare  la  fua  anima  con  acque  tanto  divine, c fenrire  nel  fuo 
petto  il  calore  celeftialc,  quando  applica  fuoco  sì  facro  all’ anime; 
Adunque  non  deve  l’huomo  temere  di  perderli  .quando  s’impiega  ca- 
ritativo in  guadagnare  altri  ;nepenfarech’habbia  ad  incontrare  il  dan- 
no della  fua  anima  quando  s’applica  a falvare  quella  dc’prodimi;  poi- 
ché quello  farebbe  penfare  di  perderli  co’l  rimedio,  infermarti  colli 
falute,  macchiarfi  coll’acque pure , raffreddarli co’l  fuoco,  fcaldaili  col- 
la neve,  e precipitarti  nel  piano  - Quelli  .che  nelle  battaglie  fuggono 
la  faccia  del  nimico  per  falvare  la  lor  vita , perdono  colla  vita  pro- 
pria quella  degli  altri  Soldati:  ma,fe  i Soldati  mutuamente  s'ajutano, 
o'afcheduno  adicura  la  fua  vita  .guardando  quella  de’ compagni  .come 
Chrifo-  dideS.  GiovanniGrifoltomo  : in  pralio,  ac  expedita  acie  ,qui (ibi foli  con - 
ft!  hont  f*!'1  utile s , nec  aliud  refpicit , quam  quomodo  pojfit  fugicndo  animam  fuam 
6..  in_,  fervore , is  attcros  quoque  milites  fecumad  pcrniciem  trabit  : quemadmodum, 
Matth.  è lontra , gcnerofus  mila , cum  aìios  tutori  conatur , fe  ipfutn  defendit . 

ix.  Apprezziamo, Signori,  il  teforo  ineftimabile dell’ anime  ne’ bei 
lineamenti  delle  quali  imprede  l’Artefice  Sovrano  la  fua  Divina  Imagi- 
ne,e  formò  il  Sacro  fuo  Sembiante:  ci  afHiga  il  confiderare  denigrata 
quella  bella  figura  colle  brut' e macchie , che  il  peccato  v’  hà  fatto  : molto 
vale  quella  gioja , poiché  in  fuo  cambio  diede  il  Divino  Mercatante  i fini 
coralli  del  preziofofuo  fangue:  Molto  deveilimarti  quella  vigna, che  con 
tanta  fatica  piantò  il  Celelle  Agricoltore  , irrigandola  coll’acqua  fa- 
lcifera della  fua  dottrina, e lavorandola  co’l  lavorizio  del  fovranofuo 

ef empio  : 
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clémpio:  Stima  grande  deve  farli  di'quella  Fortezza  Spirituale,  alfa  di 
cui  guardia  adeguò  l’ Altitìimo  ricreiti  di  fpiiiti  Angelici  . I!  Cielo 
la  dima . perche eonofee  il  fuo  valore:  l’ Inferno  laperfeguita  invidio- 
fo  della  fua  bellezza  : Dio  la  comprò  a grandini mo  prezzo  , perché 
eonofee  la  fua  eccellenza  : <£f  fi  propur  ilium  Cbrifius  far.guinem  fu  dii , 
quid  magnimi  iti  tuis  , fi  psr  exbortationrm  inorimi  verboruin  jacemcm  Ch  r* 
trinar?  diceva  il  C. rif.  'lomo , Sarà  bene,  che  noi  Sacerdoti,  c Mini- loft* 

Uri  della  confezione  non  facciamo  conto  di  gioja  si  maravigliofa? 

Supplico  umiliato , prego  boccone  a terra  , cfòrto  genufieflò , e per  v 

le  vifeere  di  GiesùCrilto  feongiuro  quanto  m’c  potàbile  i PP.  Sa-  ' 

cerdoti , che  attendano  l'oleciti  a quello  gloriofo  impiego  : non  fug- 

gano  il  travaglio  d’un  Confeflìonario,  nel  quale  ponno  fare  a Dio 

un  fervizio  sì  grato,  c di  tanto  giovamento  a peccatori:  alTumano 

quello  minillcro  pieni  di  zelante  carità;  non  l’efcrcitino  per  ril- 

Eetti  umani,  ne  per  fini  terreni:  non  ftedano  in  quello  Sacro  Tri- 
unale , per  cerimonia  , per  fpedire  le  genti , che  vengono  a loro 
piedi  : lo  faccino  con  quiete  , udendo  con  pazienza  i peccati  , cfa- 
minando  con  amore  i poverelli,  mitici,  ed  ignoranti,  lodiendo  con 
tolleranza  l’ impertinenze  d’ alcuni  , elbrtando  tutti  ad  emendarli 
de’  loro  vizj,  ponderando  al  peccatore  la  bruttezza  orribile  dell’ofìèfa 
del  lommo  bene,  la  bellezza  della  grazia,  che  perde  colla  colpa, 
fortore,  al  quale  riduce  la  fua  anima  coll’ efecrabile  deformità  del 
peccato,  la  gloria  eterna,  che  perde,  e l’orribil  Inferno,  al  quale  ft 
condanna  , e fopra  tutto  l’immenfa  bontà  dell’Onnipotente,  dal 
quale  s’allontana,  per  il  vile,  mil'ero,  c difpregicvole  diletto  della 
colpa.  Tocchi  a bell’aggio  il  polfo  al  peccatore,  che  infermo  viene 
alla  fua  prefenza  ; conlideri  le  lue  infermità  ; non  fi  fpaventi  de  pec- 
cati del  fuo  prolfimo:  abbia  compalfione  de’  caduti,  tratti  con  carità 
chi  ne  hà  di  bifogno.lo  riceva  con  amore,  gli  preferiva  medicamenti 
proporzionati,  applichi  la  foddisfazzione.che  meritano  i luoi peccati, 
e gli  affegni  rimedj  opportuni , per  cautelarlo  dalle  reincidenze  : no’I 
elafperi  con  mali  termini:  non  gli  molili  faccia  fdegnata:  no’l  ri- 
prenda con  parole  al’pre : animi  il  pufilianimo  con  foavità  dolce,  ri- 
metta l’oftinato  con  lorti  ragioni,  che  lo  difingannino:  con  niuno  fi  1 

porti  afpramcnte,  tratti  tutti  come  figli,  e parte  del  fuo  cuore;  ri- 
prenda il  vizio  con  parole  vive,  mefcolate  di  foave  carità:  gli  pon-  1 

deri  la  giultizia  Divina  con  ragioni  chiare,  accompagnandole  con 
maniera  pacifica  : conlideri,  che  la  falvazione,  ò dannazione  dell’ 
anima , pende  da  fare,  ò non  fare  bene  una  confezione;  c che  il  farli 
male,  ò bene,  pende  in  gran  parte  dal  Confdfore;  c fono  innume- 
rabili quelle  fi  fono  fatte  male,  per  colpa  de’Minillri  del  ConfclTio- 
nario.  Quando  Uà  confcfiando  uno,  non  penfi,  clic  ve  ne  fono  mol- 
tifiimi  altri  da  confcllàre:  attenda  per  all’ora  folo  a quello,  che  hà  a* 
piedi;  Non  gli  dimanderà  Dio  conto  d’averne  confcflàti  pochi  in  una 

V matei- 
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mattinata  ; ma  glielo  dimanderà  ftrettilfimo , fe  non  gli  averà  confcf-  \ 
fati  bene . 

12.  Se  fi  porta  in  quello  modo  il  Sacerdote  nel  ConfelTionario , 
non  dubiti,  che  farà  molto  bene  ne’  poveri  Tuoi  {'rateiti , e falverà  molti 
peccatori;  c potrà  fperare  , che  Dio  perdonerà  le  fue  colpe  à quello, 
che  s’applicherà  a liberare  da  elle  il  fuo  prolfimo,  fecondo  quello  ci 
Epift.  dice  l’ A portolo  S.  Giacomo  : quonìam  qui  converti  fecerit  pcccntorcm  ab 
Jacobi  errore  via  [uà  , falvabit  animam  ejus  morte , & operici  multitudinem 
c j.  v.  pcccatorum  : Le  anime,  che  il  Confeflòre  falverà  co’l  fuo  Zelo  Cri- 
ao  ftiano,  faranno  di  gaudio  al  fuo  cuore  in  quella  vira,  e premio  de’ 
fuoi  meriti  nell’  altra  , come  diceva  S.  Paolo  : Fratres  itici  cbarif- 
AdPhil  fimi,  & defideratifftmi , gaudìum  me  imi , {$  corona  mea . Applichili  adun- 
caP  * que  il  nolìro  Zelo  a sì  importante  negozio:  gridano  le  anime  bifo- 
gnofe  : il  fangue  de’  peccatori  fa  lentire  i fuoi  clamori  dentro  del 
Cielo;  impictofifce , fe  non  fpaventa  , la  miferia  de’  Fedeli;  caufa 
compartione  la  ltrage  del  mondo  : la  diflòìutczza  de’cortumi  è mol- 
ta : la  libertà  sfrontata  de’  mali  Criltiani  è grande;  non  fia  poco  il 
fervore  de’  Sacerdoti , fia  forte  l’ impegno  , co’l  quale  i Miniltri  di 
Dio  abbraccino  il  rimedio  di  mali  tanto  eccedenti;  Quello  follecita  il 
Cielo,  quello  defiderano  gli  Angioli , quello  llimano  i Santi,  e que- 
fto finalmente  incarica  l’Onnipotente,  che  dalla  Cattedra  della  Croce 
infegna  quella  celefte  dottrina,  e dice  a Sacerdoti  : Mini  fri  miei , ab- 
biate compaljione  alle  mie  pene , e pietà  a miei  dolori  • il  tormento,  che  pài 
afftijfe  le  mie  vifeere , fu  il  confiderai , che  non  doveva  impiegar/!  il  mio 
[angue  Divino  a favore  di  molti  peccatori  • Que  fa  angofeia  mi  fece  [udarc 
nell’orto  [mim  i di  [angue  ; queflo  chiodo  tiene  trafitto  il  mio  petto  , ferito.il 
mio  cuore  : alla  vofira  pietà , c compafione  rimetto  l’alleggerimento  di  quefìe 
mie  angufie:  [e  la  vofira  [ollecitudinc  applica  a curare  F anime  , liberaree  e 
da  molti  peccati  gli  huomini,c  me  da  molte  pene  ; Se  voi  profetate  d' amar- 
mi, fate , che  in  voi  pojfa  conofcerc  il  voflro  affetto  : mirate  , mirate , che 
tnuojo  per  le  mie  anime  ; riflettete , che  l'inimico  tirannicamente  me  le  ruba  ; 
eflate  co'l  voflro  fervore  alle  fue  indufiric , [ciogliete  i miei  Cattolici  dalle  fue 
prigioni  • pigliatevi  a petto  di  ricondurre  a me  i miei  Crìfliani  : con  queflo 
mi  dichiaro  fin  da  ora  per  ben  fervilo,  e voi  rimarrete  molto  bene  premiati  ; 
non  vi  mancherà  la  mia  grazia  , fe  dal  canto  voflro  vi  ci  difponete  ; & io 
gratificherò  gli  offequj  , che  in  beneficio  delle  mie  anime  mi  farete  in  que  fi  a 
vita  mortale  , dandovi  per  guiderdone  F eterna  Corona  della  Gloria. 
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DIALOGO 

TRA  IL  CONFESSORE, 
ET  IL  PENITENTE- 

seconda  parte. 

TRATTATO  XII. 

DELLO  STATO  DE'  SACERDOTI. 

Ne  fcribam  vammi , due  Pia  Virgo  manutn. 

La  lettera  C.  lignifica  Confeflòrc , e la  lettera  P.  Penitente . 

Dò  principio  alla  Seconda  Parte  della  Pratica  ( nella  quale  ho  da  trattare  de'  fia~ 
ti  particolari)  collo  Stato  Sacerdotale ],  eh' è il  Primo , e Superiore  agli  altri  ; nel 
quale  toccherò  i cafi  pi’<  pratici , che  [peti  ano  all'Ordine , Titolo,  Ufi  ciò,  e Me  fi- 
Ja,  rijcrvaudo  per  la  Seconda  Parte  delle  Conferenze  il  trattare  quejle  materie 
più  dtff ufi amente . 

materia  grave,  è peccato  mortale;  operò 
V.S.  con  cofcienaa  praticamente  dubbia, 
òc  in  materia  grave:  Adunque  peccò  mor- 
talmente. 

Ben  è vero,  che  poteva  V.S  deporre  il 
duhbiodella  fua  cofcienaa  ,& ordinarti  le- 
citamente, quantunque  dubitale,  fe  era 
Confermato,  ò nò;  e fe  bene  averte  faputo 
di  certo, che  non  l’era:  Perchè  .quantun- 
que il  Concilio  di  Trento,  Seff  cycap  4. 
determini , che  prima  degli  Ordini  fi  rice- 
va il  Sacramento  della  Confermazione:  pe- 
rò,ciò  nonollante,  inlegnano Soto,  Vit- 
toria, Suarez,&  altri , che  non  è peccato 
mortale  ricevere  gli  Ordini , fenza  che  (ìa 
preceduta  la  Confermazione,  il  che  affer- 
ma ertere  ormai  comune'Dianaparr  z Trae. 
ì6  re/ol  4.  & anche  Moya  nelle (ue Sciti. pari. 
t.Trat  +.  Mifccllan  quali  u num.11.  inferifee 
nonerter  peccato  veniale  l’ ordinarli  fenza 
ricevere  la  Confermazione  : E lo  prova, 
dicendo,  che  Pietro  di  Ledefma  , & altri  in* 
ferifeononon  ellere  veniale  l’ommettere  la 
Confermazione,  quando  non  s’hanno  da 
ricevere  gli  Ordini , perchè  non  v’è  precet- 
to;, che  comandi  la  ricezione  della  Confer- 
V z inazione  : 


’Accufo Padre,  d’uno 
yà  fcrupolo  , che  tu’  af- 
fi  gge,  fin  dal  tempo, 
che  mi  fon’ordinato. 
C E’  lo  fcrupolo  , fo- 
pra,  fe  fi  fia  ordinato 
validamente ,ò  purefe 
I’  ha  fatto  lecitamente? 

P.  Padre  , fopra  l'uno , e l’altro . 

C.  Adunque,  dica  V.S.  quello,  di  che 
le  rimorde  lacol'cienza 

P lo  , Padre  , ero  dubbiofo  , fe  ero  fiato 
Confermato;  e pertrafeuraginedinon  far- 
ne diligenza  , mi  fon  ordinato  con  quello 
dubbio. 

C-  Stimava  di  peccare,  ordinandoli  con 
quello  dubbio?1 

P.  Padre,  molto  ne  dubitavo,  e teme- 
vo. 

C.  E non  depofe  con  qualche  ragione 
probabile  il  dubbio,  che  aveva  nell'inter- 
no ? 

P.  Nò  Padre,  ma  operai  con  erto. 

C.  Adnnqueella  peccò  gravemente,  or- 
dinandoli in  quefiotrodo  ; perchè  operare 
ron  ccfcienza  praticamente  dubbiola  in 
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n-..izione:  ne  meno  v’è  precetto,  che  co- 
mandi,che  fi  riceva  la  Confermazione  . 
avanti  degli  Ordini  ; poiché  il  Tridentino 
nel  luogo  citato,  no’l  pone,  come  al'ega 
Moya  ibidem:  Adunque  non  fari  peccato 
veniale  ricevere  l’Ordine,  fenza,  che  vi 
preceda  la  Confermazione. 

Tengo  per  probabile,  e genuino  qtttfio 
diicorlodi  Moya;  e da  elfo  s'inferil'ce  , rhe 
potè  V.S.  deporre  la  cofcienza  dubbiola, 
& ordinarli  lecitamente. 

z Or  mi  dica  , andando  ella  ad  ordinarli 
con  quello  dubbio , credeva  d’ordinarfi  in- 
validamente/ 

P Padre  (letti  con  dubbio  di  quello  nel 
tempo  di  ordinarmi. 

• C.  Stimava,  che  il  ricevere  avanti  la 
Confermazione  folle  condizione  neceffa- 
ria  per  ordinarli  validamente/ 

P.  Padre,  ancora  di  quello  avevo  dubbio. 

C.  Ebbe  intenzione  d’ordinarfi?  perchè, 
come  la  volontà  non  può  volere,  ne  inten- 
tare una  cola  impedibile,  le  V S credeva, 
ch’era  condizione  necedaria  la  Conferma- 
zione, per  ricevere  validamente  l’Ordine; 
pare  non  potelfe  avere  intenzione , ne  vo- 
lontà di  ricevere  detto  Ordine  . 

P Padre  io  ebbi  intenzione  d’ordinar- 
mi  ,cafo,  che  non  mi  fode d’impedimento 
la  mancanza  della  Confermazione  . 

C.  Adunque  redo  V.S.  vera,  c valida- 
mente ordinata.  E’  dottrina  , che  in  cafo 
limile  inlegna  il  R.  P Torrecilla  nelle  lue 
Confuti  More!  Trai,  i Confai:,  ai.  num  a.  do- 
ve parlando  d'uno, che  nel  tempo  d’ordi- 
narfi in  Suddiacono,  dubitò,  fe  aveva 
biffante  età,  elfendo  vero,  che  aveva  la 
fudiciente;  dice  , che  fi  ordinò  validamen- 
te, fc  la  efclufiva  dell'  intenzione  fu  condi- 
zionata: non  bò  intonitene  d' ordinai  ini  „ fe  non 
ho  [ufficiente  età:  nel  nollro  cafo  ebbe  V. 
S altresì  intenzione  condizionata  ; Iti 
intensione  di  ordinarmi  , fe  non  m' ìmpedifet 
ìa  mance,  nxa  loia  Confermartene  : Adunque 
non  eifendo  d'impedimento  la  mancan- 
za deila  Confermazione  , rederà  valida- 
mente ordinata  , avendo  quella  intenzio- 
ne condizionata . 

$.  Si  conferma  colla  dottrina  di  Toma- 
fo  Sanchez  iib.  i.  de  matrimon  difp  mtm. 
z dovedice,  cheque!lo,che  contrae  ma- 
trimonio, cum  cuore  folli,  fcitt.ua  ;r<- 
fis\  e oe  quello,  che  erroneamente  pen  a, 
d'aver  qualche  impedimento  dirimente, 


non  avendolo  in  realtà  j e con  quello  erro- 
re fi  marita  , Capendo,  che  i’  impedimento 
dirimente  fa  nullo  il  matrimonio:  quello 
tale  validamente  contrae , (ehi  intenzione 
condizionata  dì  contraere,  in  cafo,  che  il 
tal  impedimento  nonodi:  Adunque  ben- 
ché nel  noflrocafo,  vi  lia  dubbio,  feofii, 
ò nò,  il  non  aver  ricevuto  la  Conferma- 
zione , non  per  quello  farà  nulla  la  ricezio- 
ne dell’Ordine , coll’intenzione  condizio- 
nata , che  s'è  detto. 

4.  Diri  alcuno,  che  quella  dottrina  s’op. 
pone  al  Decreto  di  Papa  Innocenzo  XI. 
che  nella  prima  Propofizione  condanna 
il  dire,  che  polla  leguirfi  1' opinione  pro- 
babile, Iatciata  la  piu  ficura  in  quelle  cole, 
dalle  quali  pende  il  valore  de'  Sacramen- 
ti per  indituzione  di  Grillo  ; Atqui  dall’ 
intenzione  del  recipiente  pende  il  valore 
del  Sacramento  per  indituzione  di  Cri'do  : 
Adunque  hi  da  feguitfi  in  quello  calo  il 
più  ficuro,  lafciando  il  probabile;  E’  p,  ù 
ficuro  il  dire,  che  l’Ordine  ricevuto  con 
quella  intenzione  condizionata  è nullo, e 
che  è di  neceffità  riceverlo  la  feconda  volta, 
&c.  Adunque  il  contrario  , cheabbiamori- 
lo)uto,non  potrà  ieguirfi;&  averi  da  dirli 
effer  nullo  l'Ordine  ricevuto  . Rifpoodo, 
che  in  niun  modo  s’oppone  la  nollra  dot- 
trina al  Decreto  di  quello  Pontefice , per- 
chèquelìo  f’olo  condanna  il  leguire  colera 
opinabili,  lafciate  le  ficure  in  quello,  da 
che  pende  il  valore  del  Sacramento,  per 
indituzione  di  Grillo  : ma  raffermare, 
che  è valido  il  Sacramento  ricevuto  con 
condizione  vera  di  prefente  , ò preterito, 
non  è opinabile,  ma  bensì  certi(Timo,e  ficu- 
riffimo;  come  conSnarez  dice,  parlando 
di  quella  di  preterito  Torrecilla  nel  luogo 
citato:  Adunque  effendofi  ricevuto  nel  no- 
Uro  cafo  il  Sacramento  dell’Ordine,  cor» 
intenzione  vera,  Cotto  condizionedi  pre- 
terito, ne  fiegue,  ch’è  ccrtiflìmo , che  s’è 
ricevuto  veramente  il  Sacramento  e non 
opinabile  fidamente  - e per  confeguenza 
non  retla  il  nollro  cafo  inclufo  nella  con- 
dannazione detta . 

Rifpondo  per  fecondo,  che  la  Propo- 
fizione condannata  parla  co’  Minillri  , 
che  conferifcono  i Sacramenti,  iti  isnfe- 
rendts  iyc.  non  co’  recipienti,  come  co’l 
R.  P.  Torrecilla  bò  detto  neila  t.  pari, 
della  Trae.  Trai.  11.  num  9 Adunque  non 
fi  eflenderà  al  nollro  calo,  che  paria  de| 
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Recipiente  dell'Ordine, e ródel  Miniflro. 

5.  P.  M’accuto  Padre, che  flòdubbiofo, 
fe  ne!  tempo  , che  m’crdinai,  abbi  toccato 
la  materia  di  detto  Ordine. 

C.  V.S.  lafciò  di  toccarla  con  malicia, 
& avvenentemente  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Se  ron  avvrrtenaa,  e malizia  aveffe 
lafciato  di  toccare  la  detta  materia,  ave- 
rebbe  peccato  mortalmente  , coire  dice 
Balfeo  Vcrb  Oidox  fub  nutrì,  p $ *Ad  totlen- 
(ics,  in  fin  Perchè  il  contatto  di  dettame* 
teria  è di  precetto  EccleGaftico,&  in  mate- 
ria grave  : il  trafgredire  un  precetto  Ec- 
cldiafliro  in  materia  grave , è peccato  mor- 
tale: Adunque  peccherebbe  mortalmen- 
te quello,  che  con  avvertenza  , ò mali- 
zia lafciaffe  di  toccare  la  materia  del  Tuo 
Ordine  / 

P Padre  , ben  certo  fono , che  non  l’hò 
laico  ron  malizia,  ma  Colo,  perchè  v an- 
davodi  fretta  ,mi  reflò  quello  dobbo. 

C-  Hi  V S qualche  fondamento  di  pen- 
fare  , che  abbia  lafciato  di  toccare  detta 
materia  ? 

P Padre, non  ae  bò  altro,  fuori  della 
fretta  , colla  quale  andavo,  e dell ’an-brg  ot- 
ti, nella  quale  mi  trovavo 

C Adunque  V.S.  hi  da  filmarlo  mero 
fcrupolo,  e come  tale  (prezzarlo . E perchè 
più  lì  railereni , fappia  cb’è  molto  probabi- 
le , noneffere  neccffario,  per  il  valsredeil* 
Ordine  , il  tifico,  e reale  contatto  della  ma- 
teria: Iti  rum  Alberto,  Armilla , Henri- 
quez  , Vafqucz,<Sc  alii»  tradii  Layman  p. 
a.  hb.  5 Traéi  9 cnp  j tum.  4.  ae  oda  al  De- 
creto riferito  d' Innocenzo/  perchè  parla 
de'  Miniftri,  non  de’  Recipienti , come  a'è 
detto,  e l’aflèrifce  ne*  termini  del  noflro 
calo  il  M.  R.P.Torrecilla  ubi  fup.  Confuti. 
a.  n no  e 1 11.  1 

6 P.  M’accufo,  che  avendo  prometto, 
e dato  parola  di  fpolarla  ad  una  Giovane, 
lenza  mantenerle  la  prometti,  mi  fon’or- 
dinato . 

C Dimandò  V S a quella  perfona,cl»e 
volelie  liberarla  delia  prometta  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Egli  è certo,  che,  fe  V S.  favelle 
pregata,  che  la  liberalTe  dalla  parola,  ed  etfa 
glie  l'avefleconcelTo,  poteva  ordinarti  len- 
za fcrupolo  ; poiché  convengono  i Dotto- 
ri, che  gli  fponiali  fi  fciolgono  per  il  inu- 
mo contento  de  contraenti. 


7.  Mi  dica,  hi  V S.  conofeinto  quella 
Giovane  in  virtù  della  parola  di  fpolarla  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Due  opinioni,  2c  ambe  probabili, 
vi  fono  circa  quello  cefo /l  una  di  Sanchec 
lib  1.  de  matrimonio  difp  47  ( e non  dtjp.  45. 
come  per  errore  della  (lampa  fi  trova  ci- 
tato nel  Cafpenfe  Tom.  a.  Trafl  26  difp.  t. 
%e8  11  $ 4 num.  80.  Dice  poi  Sanchez  nel 
num.  /.  della  difp  47.  che  non  è lecito  ordi- 
narti a quello, che  hi  contratto  fponfali  de 
futuro.  L’altra  fentenza  è di  Solo,  Cor- 
dova, Vega,  e Navarro,  che  cita,  e fie- 
gne  Diana  p.  j.  Trai  4.  rofol  ao8.  i quali 
affermano  effer  lecito  ricevere  gli  Ordi- 
ni a chi  hà  dato  parola  di  fpolare  , 
prender  qualche  Giovane  per  moglie  ; 
perchè  ne*  fponfali  s*  intende  imbevuta 
la  condteione  , nifi  meltorem  li  a tum  rVff- 
rm  : e fecondo  quella  opinione  , nna 
peccò  V.S.  in  ordinai!],  avendo  prima 
dato  parola  di  fpofarla. 

8.  Fra  quelle  due  opinioni  neritrovoio 
una  media  ; & è il  dire,  che,  fe  non  vi  fù  co- 
pula colla  parola  di  fpofarla  , farà  lecito  ri- 
cevere l’Ordine , dir  io  queflocafohà  luogo 
l’opinione  di  Ponte , e Diana  ; ma  fe  vi  fù 
copula,  non  farà  lecito  fenza  contènto  del- 
la perfona  effeta,  ricevere  l'Ordine;  <5rin 
qneflofenfoè  vera  l’opinione  diSanchez. 
La  ragione  è,  perchè/  quando  s’intreccia- 
no due  cole  , I una  di  riceverequalche  uti- 
le , e l’altra  d’evitare  qualche  danno/  hà  da 
(limarti  più  l’evitare  il  danno,  eh:  riceve- 
re l’utile:  in  calo  che  fiegua  cogli  fponfali 
la  copula  , l’ intrecciano  atlieme  il  danno 
della  perfona  ofìela,e  l’utile  di  chi  vuole 
ordinati]  : Adunque  hà  da  Rimarti  più 
quel  danno,  che  quell* utile. 

9.  P.  M’accufo  Padre,  che,  come  io 
amavo  affai  quella  Giovane,  non  m’ordi- 
nai per  volontà , che  n 'avelli , ma  per  timo- 
re de’ miei  Genitori. 

G Che  miniccie  le  fecero  ifuoi  Geni- 
tori per  obbligarla  ad  ordinarti.*1 

P.  Mi  differo,  che;  fe  mi  ammogliavo, 
e non  m’ordinavo,  ncn  rilaverebbero  affi- 
ttito colla  lor  roba  , die  azendj;  e che  larei 
flato  perpetuamente  in  lorod  lgrazia  . 1 

C.  (Quella  era  paura  grave,  e che  cade 
nrll'hoomo  co  (la  n re  , nulladimeno  fù 
valida,  e vera  la  ricezione  dell’Ordine: 
perchè  la  paura  grave  , quantunque  fac- 
cia l'atto  involontario  ftcutdum  quid . lo 
V j laici» 
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lafcia  però  volontario  limpliciter,  come  di- 
co nel  mio  Tom . x.  delle  Conferente  Morali  Trae. 
a.  Seti  t.Conf  4.  $.4.  n.  ai.  pag.  a$i.  Sed  lìc 
ed  , che  avendo  l’atto^npliff/er  volontario, 
v’è  badante  i ntentione.per  ricevere  valida- 
mente l'Ordine  come  dice  Bidro  Verb  Or 
do\fubn  j.  §.Qu>  veri:  Adunque  V.S.  va- 
lidamente ricevè  l'Ordine,  & è veramente 
ordinata  , non  oflante  la  paura , che  le  ci  ti- 
farono i luoi  Genitori . 

10.  HI  ratificato  V S nella  fua  volontà 
l’Ordine, che  ha  ricevuto. 

P.  Padre,  mai  mi  fon  ricordato  di  farlo. 

C.  Ha  mai  celebrato  alcuna  volta  con 
tutta  libertà  , efercitando  fpontaneamente 
gli  atti  del  "Ordine/ 

P.  Si  Padre. 

G E’  opinione  di  Sanchea,  e Azorio, 
che  come  comune  cita  Diana  pare,  a Trai. 
4.  refot.  19;.  che  quello,  che  s’ordina  per 
grave  paura  ;quantunqne  redi  validamen- 
te ordinato,  non  è però  obbligato  alla  con- 
tinenza anneffa  al  Sacro  Ordine , e che  può 
Validamente  maritarfi  ; fe  bene  tenga  il 
contrario  Ballilo  di  Lion  lib  6. de  Matrimon. 
eap.  tf.n  ).  Et  anche  agginnge  Bafleo  ubi 
fupr.  e Bonacina  Ttm  1.  q oa fi.  ; de  Matnm. 
punO.  9.  n.  t.  che  quello,  che  s’ordina  per 
grave  paura  , non  è obbligato  a recitare 
l’Uficio  Divino  : Si  limitano  però  quede 
dottrine  ,(  dicono  Badeo, e Bonacina)  in 
cafo,che  l’ordinato  per  paura  abbia  ratifi 
calo  la  ricezione  dell’Ordine  ,ò  con  attoef- 
predo, ò tacito,  efercitando  liberamente, 
« fpontaneamente  l’Ordine  ricevuto;  che 
In  Calcalo  è obbligato  alla  continenza , & 
• recitare  l’Uficio  : E come  V S ha  ratifi- 
cato almeno  tacitamente  la  ricezione  de* 
fnoi Ordini;  poiché  liberamente,  e fpon- 
taneamente gli  hà  efercitati;  da  qui  viene, 
che  è obbligata  alla  continenza  ,&  all’  Ufi- 
cio,  quantunque  fi  Ila  ordinato  per  la  pau- 
ra, che  le  pofero  i fuoi  Genitori. 

11.  P.  M’accufo  Padre, chr  come  davo 
violentemente  nello  dato  dell’Ordine,  mi 
fon  divertito  in  una  illecita  converfazione, 
chehòcummuliere  foluta. 

G Quanto  tempo  è,  che  V S.  hà  queda 
amicizia . 

P.  Padre , quattro  anni. 

C.  Vive  nella  Cafa  di  V.S.  queda  per- 
fona  / 

P-  SI  Padre  , come  ferva  la  tengo  in 
Cafa . 


C.  Con  qual  frequenza  fuole  V.S.  pec- 
care con  eda / 

P.  Quafi  tutte  le  volte , che  mi  Tento  ten- 
tato, che  fono  molto  frequenti. 

C.  Suppongo,  che  queda  è occafione^, 
prodi  ma  congiunta  con  abito  di  peccare;  de 
ilmodo,co’l  quale  s’hanno  ad  efaminare, 
il  numero,  e le  fpezie  delle  colpe , che  offe- 
rifee  quedo  cafo  contro  il  fedo  precetto  del 
Decalogo,  può  vederli  nella  prima  parte  di 
queda  Pratica  , trai.  6.  cap.  ».  4 j. & (eq  E 
quello,  che  deve  fard  riguardo  all’abito, 
che  v’è , & all’occafione  prodlma  di  pecca- 
re, vedali  nella  detta  Pratica,  trai  10  forra 
la  Tropofii  60  61  da  condannata  Qui  folo 
tratterò  del  particolare,  per  ragione  dell’ 
Ordine;  e fuppongo,  che  il  penitente  dia 
confedandofi  in  Sacridia  , per  dire,  finito 
di  confedarll , la  Meda  : cafo  molto  arduo, 
e non  poco  pratico. 

la.  Mi  dica,  credeva  V. Sche  commet- 
teva peccato  di  facrilegio.  quando  comu- 
nicava con  queda  perlona  ? 

P.  Sì  Padre. 

C-  Nell’  opinione,  che  lafcio  citata  di 
fopra  nel  numero  decimo,  che  dice,  che 
quello,  il  quale  11  ordina  per  paura  grave, 
non  è obbligato  alla  continenza;  fe  forfl 
non  ratifica efpreda , ò tacitamente  I Ordi- 
ne ricevuto:  è confeguenza  necelfaria  af- 
fermare , cne  non  commette  facrilegio 
quello , che  ordinato  con  detta  paura  , pec- 
ca lafcivamente,  però,  poiché  V.S.  ratificò 
almeno  tacitamente  I Ordine  ricevntoco'l 
libero  eferciziod’elTo , non  può  foulard  dal 
facrilegio  per  queda  paura. 

»Z.  Stimava  V- S.  lenza  dubbio  , che 
fode  anneffa  il  voto  di  ctdità  alla  ricezione 
dell’Ordine  Sacro? 

P.  Padre  si. 

C Sentono  molti,  e gravi  Aotori,  che  ci- 
ta il  Reverendo  Padre  Leandro  di  Murcia 
Capuccino,  nelle  fue  Difq.  MoraL  Tom.  1. Itb. 
x.difp.x.refol  if  num.i.  che  quelli,  che  li 
ordinano  d’Ordinc  Sacro , non  fono  obbli- 
gati alla  cadità  per  voto,  ma  folo  per  legge 
Ecclefladica  .•  qual’  opinione  dice  edere 
probabile  Diana  part.i  Trai.  11 . refoL  ta.  e 
da  queda  featenaa  inferifee  il  P.  Murcia  nel 
luogo  citato  num.  to,  e 14.  che  non  commette 
facrilegio  quello,  che  ordinato  d’ Ordine 
Sacro,  hà  accedo  con  Donna  libera. 

E’  però  più  vera  l'opinione  contraria, 
che  dice  Qfferc  aaneffo  il  rotodicaditi  all* 
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Ordine  Sacro;  e qnefio  aderifconoS.  To- 
rnilo in  4 diflint  17  fi.  «>/.  1.  incorpori; 
Ricalilo  ,& altri  molti,  che  cita , e firgue 
Mu'cia  ubifupr  num  6 Bilico  Però  Ordo  4. 
fitbnum.  ; $ Àfiponfio:  c quella  è l’opinione 
comunemente  ricevuta  nella  Pratica  ; C da 
quella  dottrina  colla,  che  I ordinato  d Or- 
dine Sacro  commette  facrilegio,  quando 
àccedit  mulieri.  Et  anche  (landò  nella  pri- 
ma opinione,  io  giudicherei, che  quello, 
che  pecca  carnalmente,  eflendo  ordinato 
d’ Ordine  Sacro,  commette  facrilegio  ; per- 
chè facrilegio  lì  commette,  fempre  che  lì 
viola  qualche  Luogo  Sacro,  cola  Sacra,  ò 
periona  conlacrata  : Sed  tic  eli , che  lordi* 
nato d Ordine Sacro,  ancora  feclufo  il  vo- 
to di  caditi,  è perfona Sacra,  per  ragione 
del  fuo  Ordine,  Minidero,  & impiego  : A- 
dunque  ancora  feclufo  il  voto  di  caditi 
commetterà  facrilegio,  peccando  carnal- 
mente ; coi!  fente  il  P.  Sanchex  lib.  7 de 
Mitrine,  difp.  17.  ».  19  Lo  dello  pare  dica 
con  Hurtado  il  P.  Cafpenfe  Tom ■ 2.  Tra8. 
27.  difp.  ).  Seti.  % .num  ij 

14.  Ora  mi  dica  V S.  come  in  tanto  tem- 
po non  hi  fcacciato  di  cala  queda  perfona  f 

P Padre,  non hò  potuto. 

G.  Perché  non  hi  potuto/ 

P.  Perchè  non  ne  hò  trovato  altra  a prò* 
polito, per  fervirmi;  e fe  queda  mi  man- 
cade,  partirei  con  travaglio  'avita. 

C.  Quello  titolo,  quantunque  per  avan- 
ti potede  avere  qualche  edenfione  nell«_» 
dottrina  di  Giovanni  Sanchex  nelle  Selet. 
difp.  10  » 10  ncll'tmprrjjitne  di  Leene , citato 
da  Diana  p.  j.  Trae.  14.  retti.  108  e di  Ma- 
chado  p.  2 Ub.j.Trat  f dhum.  1 a. 6.  Oggi 
però  è gii  praticamente  improbabile , e co- 
me tale  condannato  da  AlelFandro  VII. 
nella  Propofie.  14.  la  cui  fpiegazione  potrà 
vederli  in  quefloTomoTrat.  ij.n.  169  iy  feq. 

P.  Padre,  ancora  hò  lafciato  di  levarla 
dicafa,  perchè  non  s’avede  fondamento  di 
fofpettar  male  di  me,  e di  lei,  e non  ne 
avvenide  ad  ambiduequalcbedifoaore,ÒC 
infamia . 

C Ne menoquedo  titoloè badante;  co- 
me dico  nella  t.part ■ della  VraelcaTrat  10  fo- 
pra  lemedemeVropoffi.ii  ti  1 condannate  da 
Jnnocenzfi  XI  iy  idem  tradir , me  citato , f{.  P. 
Emanuel  à Concepì,  in  tuo  Trafi  de  Tornii-  difp. 
2 .quéi  12  num  igf  Eia  ragione  è ; perchè, 
òli  »i,  ò fi  folpecta,che  V S.  vive  in  ami 
cisia  con  queda  perfona,  ò nò?  Se  fi  ai, è 


fofpetta  per  indie),  ò fegnali  (ufficienti; 
non  le  leguiri  diferedito  in  ilcacciarla , ma 
bensì  moto  credito;  poiché  conofceranno, 
che  V.S.  è timorata  di  Dio  ; edal  contrario 
lollimeranno  malCridiano.  Se  non  lì  si, 
ne  fi  lolpetta  con  grave  fondamento,  ma 
folo  per  leggerezza , e milizia  dei'a  gente, 
niuna  infamia  ne  feguiri;fi  come  non  ne 
feguirebbe,  fe  un'altra  perfona  , ò V.S. 
mandafle  viaun'altra  ferra;  ch’ècofa,che 
accade  molto  (pedo  : Dottrina,  e ragione, 
che  con  molta  attenzione  dovetebbero  no- 
tare i Con  felibri,  come  avverte  Giovanni 
Sanchez  ubifupr  n t\.adfinem difp.  10. 

if.  Supporto  quello,  e che  V S è in  oc- 
cartone  prodima  volontaria  , già  conofee, 
che  io  non  podo  adolverla  « lenza  contra- 
venire al  Decreto  di  Papa  Innocenzo XI. 
Propoli*. 61.  e fenza  condannare  l’anima 
mia «equella  di  V S. 

P.  Adunque  come  m’ hanno  adoluto  ia 
tutto  quefio  tempo  gli  altri  Confedori, 
concorrendovi  le  medeme  circodanze , che 
ora  trova  V P.  in  quello  cafo/ 

C.  Quello  è quello, che  io  adedo  ammiro, 
& hò  ammirato  molte  volte,  che  vi  fiano 
Confedori  si  poco  zelanti  dife.e  de’ loro 
Penitenti, che  vedédogli  in  occafione  prof- 
fima , e che  vi vono  colle  loro  amiche  den- 
tro d’una  porta;  & altri,  che  hanno  fuori 
d'elfa  l’occafione  aperta  , & efpofta  , e facile 
1 entrata ;&  altri, che  vivono  in  abiti  in- 
vecchiati di  peccare, gli  adolvono  lenza  ri- 
guardo ; e (Tendo  con  quedo  caufa , che  con- 
tinuino i loro  peccati  ; lènza  avvertire^, 
quello,  che  la  Santità  di  N S. Papa  Inno- 
cenzo XI  hà  condannato  nelle  Propofizio- 
ni  60.  6 1 eòa  Non  sò  ,fe  la  caufa  di  quedo 
fari  quella,che  gettò  nell’Inferno  Giuda,  il 
quale  non  cercando  per  confedare  il  fuo 
peccato  un  S.  Pietro  , ò altro  degli  A pollo- 
li,  lo  coofefiò  a' Principi  de’  Sacerdoti; 
Trinctpibui  'tacer dotum , iy  lenioribuj  Matti. 
27.  eh  erano  infangati  nella  della  forte  di 
peccato  : qui  erant  panteipti  tjufdem  eri • 
mtnit. 

16.  Io  non  podo  giudicare  la  mia  co- 
feienza:  V S.  non  hà  da  volere  , che  il 
Diavolo  me  ne  porti  per  i fuoi  peccati,  e 
per  adolverla,  quando  non  trovo  Teolo- 
gia per  farlo  : 

P.  Padre,  io  gli  dò  parola  ferma  di  mai 
più  offendere  Dio. 

C • Quella  (leda  parola  fuppongo , che 

V 4 v.s. 
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V-S.  abbia  data  in  altre  confezioni,  ne  mai 
I*  hi  polla  in  effetto . 

P.  Padre,  mai  è fiata  colla  rifoluzione, 
che  hò  addio  . 

C-  Non  fi  fianchi  V S finché  non  allon- 
tani, e fiacchi  da  fe  quella  occafìone,  non 
l’artolverò . 

P.  Non  avverte  V P.  che  gii  fon  veftito 
per  celebrare  , e fiiquì  tutta  quella  gente 
afpettando  d’udir  Melfa , e che  molto  han- 
no da  notarmi,  fe  non  ra’affolve,  e lalcio 
di  dirla? 

C.  Gii  io  v’hò  riflettuto;  non  è mia  la 
colpa,  ma  bensì  di  V.S  che  hi  affettato  a 
quello  puntoa  confclTarfi , dovendolo  aver 
latto  avanti  . La  nota  , che  nella  gente  può 
patirne,  per  non  afi'oiverlo  s’ eviterà  con 
darle  io  la  benedisione , e recitare  le  preci, 
come  quando  s'affolve;  lesta  però  dire  la 
forma  dell’ afiolutione. 

P.  Pad  re, come  hò  da  lafciaredi  dir  Mef- 
fa,  dandogli  in  quella  difpofizione,  lenza 
che  nc  fìegua  notabile  Icredito 

C-  Può  V S evitarlo,  fingendoqualche 
fveni mento  ; ò fu p ponendo  d’effer  chiama- 
to in  fretta  per  qualche  molto  grave  nego- 
aio, che  non  ammettedilazione:  efeque- 
fio  non  può  ordirli  comodamente  , ne  fi 
trova  altro  motivo  giulio  , per  evitare  la 
nota, e fcandalo  de'  cirroflanti  ; può  V.S. 
portarli , come  quello  , che  hi  da  celebrare 
r.eceffariamcnte,  c non  hi  copia  di  Confef- 
fore.  Si  difpongaa  fare  un’atto fcrvorofo 
di  contrizione  vera  , ò efilltmara  ; e quello 
le  ba lievi,  per  celebrare;  come  in  calo  (ì- 

migliante  dice  il  Padre  Emanuele  deila > 

Conceiione  nel  fuo  7rat.  ile  Vene  ihfp.  z 
qui*1, 1 1 6.  n n» 

17.  P.  Padre,  ò che  forma  giudico  Vo 
lira  Paternità,  che  io  abbi  attrizione  de' 
miei  peccati , ò che  non  l'abbi  ; fe  giudica, 
che  l’abbi,  e che  fon  pentito , come  mi  ne- 
ga l'affoluzione  r'  Se  giudica,  che  io  non  fia 
attrito,  come  mi  perluade,  che  per  celebra- 
re faccia  un’atto  di  contrizione , che  è piu 
difficcltofa , che  l’attrizione. 

C.  Quantunque  io  fiimi, che  V.S  non 
hà  attrizione,  pollo  giudicare,  che  può 
difporfì  ad  un’alto  di  contrizione,  me 
diante  la  grazia  di  Dio,  chcaniuno  man 
et  per  parte  della  fua  pitti:  e quantunque 
iogiudicailì  ,che  V S perora  (offe  attrita, 
e (laudo  ne’ termini  di  Giudice  poteffi  per 
quella  ragione  afiolvcrla  ; come  che  non 


folo  faccio  qui  Inficio  di  Giudice;  ma  an- 
che quello  di  Medico  dell'anima  fua;  hò 
obbligo  d’ applicarle  la  medicina,  di  cui 
ha  bifogno  per  la  fua  falute  (piritualet 
He  effendo  mezzo  nereflario  per  (anarlz 
dal  fuo  morbo,  Zaccaria  dal  a compagnia 
di  quella  perlona  infetta,  acciò  più  non 
le  attacchi  la  lepra  contagila  della  colpa  : 
per  quella  ragione,  finche  non  *' apparta 
da  ella,  non  pollo  darle  l’alfoiuzione . Fi- 
nalmente, quantunque  io  formi  giudicio 
fpeculativo,  che  V S è pentita, & attrita; 
hò  però  un  rgoroio  commandamento  dai 
Sommo  Pontefice  nelle  propofizioni  con- 
dannate, che  hò  riferito  , quale  firetta- 
mence  m'ordina  , che  praticamente  non  af- 
fol vi  in  cali , come  quello.  Et  hi  V.S  pcr- 
miffione  in  quello  calo  diportarli,  come 
quello,  che  non  hi  copia  di  Conf'ertòrr,  e di 
poter  celebrare,  facendo  un  atto  di  contri» 
rione  efiHiaiata  , ò vera:  e per que Ito  non 
raffo'verò,  benché  formalfi  f odino  lpe- 
colativo,  che  V.S.  folle  attrita, e le  permet- 
terò, che  celebri , facendo  prima  un 'atto  di 
contrizione  vera  , ò elillimata  . E per 
mnoverli  a vera  contrizione, airi  gli  occhi 
dell’anima  a quella  Suprema,  òe  infinita 
Bontà  deli’ A Iti  liimo,  che  clic  n do  degna  di 
tutto  il  noliro  amore,  ha  V S. oltraggiata 
co’l  vilipendio  piudifforme  Quella  Mae- 
(li  Sovrana  , e quella  Perfezione  faprema, 
che  adorano  i Serafini  ,e  riverifcono  le  Po- 
terti del  Cielo,  hi  V S.  ingiuriato  , òc  offe- 
fo,  lenza  timore  , fenza  ril  petto  , lenza  ri» 
guardo  alcuno.  L’ami  aderto,  quanto  può; 
ledepolìti  in  mano  la  fna  anima, le  redi* 
tuifea  i fuoi  affetti , e fentaal  vivo  le  coipe 
commi  (li  contro  un  Dio  tanto  amabile: 
proponga  fermamente  I emenda  , e faccia 
vera  rifoluzione  di  lafciare  l’occaf:onc_» 
pr  orti  ma  , e cercare  con  tutto  il  cuore  il  ri— 
med.o  dell'anima  fua. 

■ 3 La  rifoluzione  , che  s’é  data  a querto 
cafo,  notino  i Confrrtori  per  altri  limigli* 
anti,come  quando  viene  a riconciliarli  il 
Beneficiato,  che  hà  da  dire  la  Mefla  Cinta* 
ta:  Il  Curato,  che  (là  per  dire  la  Merta_^ 
Grande:  La  figlia  di  famiglia,  che  viene 
con  ina  Madre  ,e  torcila  a confertarli  : c per 
altri  cali  limili  : òc  in  tutti  quelli , ne' quali 
fari  occafìone  prodi  ma  volontaria , incari- 
co famroimente  a' Padri  Confelfori,  che 
per  l’amore,  che  portano  a Dio,  & a fe 
mcdemi,iifieii»qo,  come  alibi  vouo  incaG 

fiatili. 
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firn  ili.  L’efptrienza  e’infegn»  cbemcltif- 
♦ime  anime  llanno  lunga  fer.edi  tempo  in- 
volte nel  peccato  , per  P ommiflìone , e po- 
co telo  de’  Padri  Spirituali  , olir  con 
Comma  faciliti  danno  I'  a(To!uzione_  , ; 
quando  con  fornma  ragione  dorerebbe 
negarli . 

19  P M'accufo  Padre,  che quefla  per- 
fona  , colla  quale  hò  avuto  quella  amiciaia, 
è Itati  da  me  confefìata  ,Aalso  uta  molti 
volte. 

C.  Hà  V.S  avuto  nel  decorfo  della  cin- 
feflione  qualche  conlenfo  lafcivo  f 

P.  Alcune  volte  mi  fon  fentito  mollo 
dalla  concupifcenza  ; rea  una  volta  folo 
v’  hò  accontentilo . 

C In  quella  occatione , che  acconfent), 
eoinmile  peccato  di  facrilegio  ; non  folo 
per  la  circollanza  de  l Ordine  Sacro  , ma 
anche  per  quella  del  tempo,  & occafione 
del  Sacramento  della  Penitenza,  che  V.S. 
flava  amminiflrando. 

Aveva  V S caufa  urgente  di  conferire 
quella  pcrlona  ? 

P.  Padre,  non  altra  , fe  non  che  diceva 
aver  vergogna  di  manifeilarcad  altri  Con- 
feflon  le  fue  fiacchezze. 

C-  Affolutamente  parlando  , non  è ille- 
cito confidarli  col  ree  demo  complice,  non 
avendo  timore  di  qnalcbe  cattivo  confen 
fo,come  dice  Bafìeo  Pirrà.  Concubiaatui  mim 
6.  Diana  p.  j.  Trai.  14.  refol  1 10.  Mc.ya  nelle 
f*e  Silct  Tom  1 Trai  j difp.  \.  q a cap.  4.  ». 
az  La  ragione*;  perchè  non  fi  fi  male  in 
quello  la  confellionc,  poiché confidandoli 
cc’l  complice medemoècompatibile  11  ve 
re  dolore  , e propofito  dell’c  menda  ; Adun- 
que òcc. 

Ma  generalmente  parlando,  nonècon- 
veniente , anai c molto  pericolofo  il  farlo: 
Perch.  , che  documenti, che  configli, che 
avvilì,  che  medicine  dari  ilConfalTore  a 
chi  egli  è flato, & anche  fari,  e forfì  nel 
tempo  Hello, che  fi  leveri  da'fuoi  piedi, 
laccio  di  perdizione  ^ Come  gli  perftiadrri 
allora  l'amor  Divino  quello, che  per  avan- 
ti gli  hi  irifegnato  l’amor  profano?  Come 
piangeri  le  lue  colpe  il  Penitente  a villa 
dell  Idolo,  al  quale  hi  confacrato i fuoi  af- 
fetti ? come  battendo  afficme  I acciaio,  e 
la  felce,  non  falleranno  fiamme  fenfuali, 
che  a bbruccinra  l'anima?  In  qualche  cafo 
quello  potrcbbetollerarfi  ; &è,  feilCon- 
fellore  folle  lolo  nei  Luogo  , ne  ve  ne  folle 


altro  vicino  : O feeflendoefpodo  ad  udire 
indilfirencemeote  le  confi; filoni  venilleil 
complice  fra  gli  altri  Penitenti  , e non 
potette  lafciarfi  fenza  nota  ; & in  altri 
cafi  limili  , ne'  quali  deve  il  Confetto-  . 
re  portarli  con  molta  cautela,  metten- 
do folto  gli  occhi  della  tal  perfona  la 
bruttezza,  e deformità  , con  più  dili- 
genza, e rigore,  di  quello  farebbe  con 
altre. 

20  P.  M accufo  Padre  , che  non  poten- 
do trovare  ne’  libri  della  Chiefa, l'autentica 
del  mio  Battefimo , ed  età  , m’ordinai , p.-r 
dirmi  mio  Padre  , che  avevo  l’età  fufii;i- 
ente . 

C.  Etècoftato,  ò coda,  che  V.S.  l’a- 
veva? 

P Nò  Padre,  anzi  m’è  conato  il  con- 
trario;&  hò  faputo,che  quandi  m’ordi- 
nai in  Suddiacono,  foloavevo  vent’anni  ; 
in  Diacono  vent’uno;  & in  Sacerdote 
ventitré  - 

C.  S’ordinò  V-S-  con  buona,  ò catti- 
va fede? 

P.  Padre  , con  buona  fede,  deponeu- 
do  la  mia  cofcicnza  co’l  dettame  di  mio 
Padre,  che  è huomo  di  buona  ragione  , e 
cofcicnza  . 

C.  Quello,  checonmali  fede  s’ordina  * 
d Ordine  Sacro,  avantil’ecà  legittima,  in- 
corre in  fofpenfione  , come  con  Quaranta, 
dice  Bonacioj  Tom.  1 tbfp.  8 de  Sacram  Ord. 
qu  unica,pur.B  5 i.'rm.  ii.è  ■$- e cofiadiUa 
Bolla  di  Pio  V.iyexeap.  fiutiti  d e Tempo  - 
rii  Ordinando*  Però,  efsendofì  V S ordi- 
nata con  buona  fede  , non  incoile  indetta 
ceni nra;  come  dice  Bonacina,  e Diana 
pan.  j.  Trae.  10.  refol  )i.  Ne  meno  rin- 
corre quello  , che  con  ignoranza  craisi 
fi  ordina  avanti  della  legittima  età;  co- 
me con  Navarro,  Hortado,  Vilialobot, 
e Coninch,  dice  Diana  ibi. 

11  Elercitò  V.S.gìi  Ordini,  avendo  fa- 
puto,che  non  aveva  età  badante,  quando 
s'ordinò  f 

P.  Si  Padre.  < 

C.  Gli  efercitò  avanti  d'arrivare  all’età 
follie. ente  ,ò  dopo  d’elservi  arrivato? 

P Padre  , avanti,  e dopo 

C Tutte  le  volte,  che  V.S.  efercitò  gli 
atti  de. l'Ordine  Sacroavanti  d arrivareall’ 
età  badante,  peccò  gravemente, comedi- 
ce  Bonacina,  ubi  fupra 

P.  Echi  potrà  dilpenlarmi,  òabbl'itar- 
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mi  ideilo , per  efercitare  i Minifterj  del!’ 

Ordine.*' 

C Non  dice  V.  S.  che  è già  arrivata  ali’ 

età  {ufficiente  ? 

P.  Padre  si,  hò  già  vene*  ottoanni . 

C Adunque  V.S  non  hidi  bifognod* 
tfferdifpenfati,  ò abili  tata;  perchè  quello, 
che  in  buona  fede  a’  ordina  avanti  l’età 
competente,  in  arrivando  ad  averla,  retta 
abile  per  gli  efercizj  degli  Ordini  ; come  di* 
ce  con  Hurtado,  Villalobo»,eConincb, Dia- 
na ubifupr  Perchè,  fé  quello,  che  fi  ordina 
avanti  l’età  competente  con  buona  fede, 
non  incorre  nelle  cenfure  : Adunque  in  ar- 
rivando all’ età  {ufficiente,  non  averi  bifo- 
gnodidilpenfa  per  l’efercirio  de*  fusi  Or- 
dini. 

aa.  P.  M’ acculo  Padre,  che  hò  can- 
tato molte  volte  folennemcnte  1’  Epi- 
iiola , & Evangelio , dando  in  peccato  mor- 
ta le. 

C.  Per  peccato  mortale  lo  condanna  Fi- 
ducie Ter»,  a.  Trai  i cap  6 num  87  e con- 
viene con  quello  Autore,  Angelo,  Sii  ve- 
ltro, e Cajetano,  apud  Villalobos  Tom  r. 
Trai. 4.  iijfìc.  14  num  7.  (e  nondiffic  io  ur 
inaiceli  apud  Diana mpart  \Tra8  4.  retti. 
Igj.)  La  contraria  opinione  difende  Vii 
lalobot  ibi , Conincb , Suarea , & altri  , che 
cita  Diana  ibi : La  ragione  è , perchè  noh 
v’é  precetto  chiaro  , che  obblighi  ad  edere 
ingracia  , percancare  1’  Epiltole,  negli  E 
vangelj  folennemcnte:  Adunque  non  deve 
obbligare.  Fondato  in  quello  dedo,  ag- 
giunge Valquez  in  q.  pare,  dtfp  1 jtf.  cap  4. 
num.  4 che  ne  anche  peccato  veniale  com 
mette  quello,  che  canta  folennementei’ E 
pillola  ,ò  Evangelio;  però  il  contrariotie 
ne  con  Lugo,òcaltri  Òitaupart.  9 Trae  7. 
refill.  j8  §.Imd:  Perchè  s’offende  quel  det- 
tame, che  dice,  San8a  fancte  tramanda  fune. 

11.  P.  M’acculo  Padre , che  non  poren- 
do  finire d’ordmarini  dal  mio  proprio  Ve- 
(covo,  finii  una  Dimifforia,  ecou  quella 
m’ordinai  in  altro  Vefcovato. 

C-  Suppongo  la  grave  colpa  di  Sacrile- 
gio, che  V.  S.  commife  in  ordinarli  in_» 
quello  modo. 

Sapeva,  che  v’era  fofpenGone  fulmina- 
ta contro  quelli,  cheli  ordininolo  queda 
maniera  * 

P.  Pad  re  si. 

C.  Se  V S.avelfeavuto  ignoranza, che 
aon  foffe  craffa , ò fupina  ; non  farebbe  in- 


corra nella  fofpenlìone,  fecondo  quello  , 
che  dico  ne!  mio  Tom.  1 delie  Conferei.  Trae,  a. 
Seti  1.  Conftr  a $ 4 num  40  Ma  avendo 
avuto  notula  della  lofprnlìone,  V incorfe  : 
la  quale  ceofuraè  di  Pio  11  in  una  fuaCo- 
Aituzione,  ch<-  comincia  : Cum  eoe  Sacre - 
rum  , e la  rifenlce  il  Bollario  Magno , r«o». 
r fé!  ^84  num.  7 

*4  Hi  celebrato  V.  S-  òcefercitato altri 
atti  lolenm  deh  Ordine,  dando  legato  con 
queda  cenfura? 

P Padre  ai 

C.  E’  dato  per  inefcufabile  neceflità , ò 
per  evitare  lo  fcandalo? 

P.  Padre,  e dato,  per  penfare  , che  fof- 
fe neccffario  andare  a Roma  perla  difpen- 
fa;  e per  non  accentarmi  manifedarc  il  mio 
peccato  ad  alcuno  , hò  contradato  colla 
mia  cofcienza  , e celebrato  in  quello  modo. 

C Credeva  V.S  d’ incorrere  nell’  irre- 
golarità , per  celebrare  effendo  fofpefo? 

P.  Padre  si. 

C Cofa  chiara  è,  che  quello,  che  effen- 
do legato  di  feomunica  maggiore,  fofpen- 
fione,  ò irne. detto  (quantunque  lìanooc- 
culti)  celebra  , ò elercita  lolennemente  . 
altri  atti  dell’Ordine,  incorre  in  irre- 
golarità , eoe  cap  t.  de  fent  txeom.  m 6. 
le  non  fi  'cufa  per  la  neceffità  , ò cauta, 
che  l’ obblighi  elercitare  lìnnig  ianti  CJfi- 
c),òper  evitare  lo  fcandalo,  ò per  evitare 
l’ignoranza,  come  dice  Baffeo  yerb.  Irre * 
g«/ar//n/ 9 num.  $.  Però  V S chcopctòcon 
malacolcienza,  e con  notizia  di  quella  pe- 
na, fuori  de'facrilegi,che coro m le  tutte  le 
volte  , che  celebrò  , ò efercitò  folennemct»- 
te  gli  atti  dell’Ordine,  è incoila  in  irre- 
golarità . 

P.  Padre,  lo  confortò;  ma comehò  ori 
da  fare?it  mio  peccato  è occulto, e non  prffo 
andare  a Roma  ; ne  tò,  ebe  rimedio  pi- 
gliarvi. 

C-  Non  s*  affliga  , che  il  rimedio  è facile 
perchè,  effendo  la  fofpenlìone  occulta.-.  , 
può  il  Vefcovoaffolvernclo  a virtù  della  fa- 
coltà , che  gli  concede  il  Concilio  Triden- 
tino Sejfi  14.  cap.  6 dereform.  come  con  A* 
vita,  e la  comune,  dice  Diana , pare.  11. 
Trat.6.refol.  4,  E nell'opinione  probabilif- 
Ama  de’ Tornirti,  che  dice,  cheècenfura 
l’irregolarità  contratta  ex  delitto  (qual  è 
quella, che  V S hà  incorfo,  per  aver  efer- 
citato  gli  atti  dell’  Ordine,  effendo  fofpefa) 
può  altresì  il  Yelcavo  difpenfarc,  com 

dice 
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dice  Bafleo , Verh.  Irregularitat  9 num  6 & 
infialili,  dice  il  P.  Cilpenfe  Tom  2 Trafi. 

2 S decenfur.  difp.  j Se3.  j num  44  fin.  Ca 
Aro  Palio , & «Ieri  citaci  da  Diana  tubijupr. 

25.  Et  anche  i Rdigiofi  Mendicanti , in 
virtù  de’  loro  privilegi  por» no  iffol  vere  cosi 
da  detta  (ofpenfione , ut  mqiiit  Baffoni , verb. 
Sujpenfio  4.  num  4.  come  dall'  irregolarità  , 
eh’ è cenfura;  come  afferma  il  P Leandrodi 
Murcia  nello  fpiego  della  fiegola  del  V ■ S. 

Franeeleo  t cap.  T-quaefi.  8 num  6*  e 6 j Dia- 
na eadent  re/ot  infine  : lo  lieffo  può  farfi  per  il 
privilegio  della  Bolla  della  Cruciata  , come 
conCorneio,  & altri  aflerifce  Diana , ibi. 
La  ragione  dell’ uno,  e dell’ altro  è , perchè 
per  i privilegi  de’  Mendicanti , e della  Bol- 
la , pon no aitai  verlì  tutti  i cafi , che  per  leg- 
ge ord  maria  fono  rifervatia’  Vefcovi . Sed 
licei!,  chela  fofpenfione  occulta  , e l' irre 
golarità  .che  procede  da  delitto  occulto 
[fuori  di  quella,  che  procede  dall’ omici- 
dio volontario]  lonorifervate  per  legge  . 
ordinaria  dal  Concilio  Tridentino  a’  Vef- 
covi : Adunque  l una  , e l’ altra  potranno 
alfolverlì  per  i privilegi  de’  Mendicanti , e 
per  quello  della  Bolla. 

Non  olla  contro  quella  dottrina  il  De- 
cretodi  Papa  Alelfandro  VII  nella  terza 
propofizione  condannata-  per  non  elfer 
quelli  cali  delia  Bolla  della  Cena  . 

16.  P.  M’accufo  Padre,  che  quando 
n’ordinai  di  prima  Tonfura,  e degli  Or- 
dini Minori  ,non  avevoar.imo  d ordinar- 
mi di  poi  cogli  Ordini  Maggiori  : e foto  lo 
lo  feci , per  godere  del  privilegio  del  Ca- 
none , «del  Foro. 

C-  Per  peccato  mortale  lo  condannai 
Barbola  de  poi  ed  Epifcop.  pare.  a.  alleg.  11. 
wum  la.  lo  Beffo  lente  , con  Bannez  Fra 
Pietro  di  Ledefina  i.part.  de  Sacram.Ord. 
eap.6  ctacl.%.  fol  ( miài)  $57.  i]  contrario 
lente,  e molto  probabilmente,  con  To- 
rnata San  chea  Villalobos  nella  Somma  pare. 
t.Trat.  il.  diffic.  14  num  2 E la  ragione  è, 
perchè  non  pecca  gravemente  quello,  che 
Ordinato  d’Ordini  Minori, non  riceve  . 
dipoi  i Maggiori;  Adunque  ne  meno  pec- 
cherà mortalmente  quello , che  lì  ordina  de’ 
Minori  fenz’animo  di  ricevere  i maggiori; , 
poiché  gli  atti  interni  fi  fpezificano  dagli’ 
«Iterai:  Si  conferma;  perchè  finis  logli  no* 
tadttfublege  : Adunque , benché  il  fine  del- 
la Chiela;  che  di  gli  Ordini  Minori,  fia, 
che  di  poi  fi  ricevano  i Maggiori,  quello 


fine  non  cade  tatto  precetto,  ne  obbligo; 
econfeguentemente  non  farà  peccato  mor- 
tale lafciare  di  prenderli. 

CAPITOLO  II. 

Del  Tuoi 0 per  gli  Ordini . 

17.  T)  M’accuta  Padre,  che  avendo  avuto 
un  Beneficio, che  mi  rendavi  venti 
ducati; non  voleva  il  Vefcovo  ordinarmi; 
& io  ne  cercai  altri  trenta  di  patrimonio 
fintola  titolo  dell’ uno, e dell’altro  mi  fon’ 
ordinato. 

C-  Ben  fece  il  Vefcovo  a non  ordinarlo 
co’l  titolo  del  Beneficio  tata,  perchè  venti 
dncati  è cofa  tenue,  & il  titolo  ha  da  elfere 
ballante  per  un  decente  lollentamento: 
perchè  quello  lì  fàa  fine,  chef  Ecclefialti- 
cocon  indecenza  del  fuo  fiato  non  abbila 
procacciarli  l’ alimento  con  efercizj  incon- 
venienti alla  foa  pertana:  per  quello  non 
ballala  rendita  tenue;  Adunque  è Deceda- 
no fia  quella  CuiBciente;  ereliaal  giudicio 
del  Velcovo  il  decidere  lo  quantità , che  ba- 
lia; come  dice  Bonacina  de  Saeram  Ord. 
difp  8 q.  unse  punii,  j num.  ;8  nel  che  fi  de- 
ve attendere  la  divertita  delle  Regioni:  per- 
chè in  alcune  fono  con  più  utile  ,che  in  al- 
tre ; e più  fruttano  in  alcune  Terre  , che 
in  altre. 

28.  In  che  forma  lì  fece  la  finzione  del 
Patrimonio,  che  V. S.  dice,  a’ è procac- 
ciato? 

P-  Padre, un’ amico  me l’ hi  donato  con 
condizione  , che  doveilì  di  poi  ritornar- 
glielo. 

C Fù  la  condizione  di  ritornarglielo, 
dopoché  V.  S.  avelie  altra  rendita  compe- 
tente .ò  benché  non  l’ a vede  / 

P.  Padre,  io  altalutamente  gli  promifi 
di  ridarglielo  fubitoche  mi  folli  ordinato, 
avelli , ò nò  a Itra  rendita . 

C.  Peccò  V S.  gravemente,  Diana parf. 
t.Trat  + rtfol  148.  perchè  fece  patto  di  re- 
nare lenta  rendita  competente,  per  vivere 
colla  decenza  dovuta  al  fuo  fiato;  è però 
probabile,  che  V.  S.  non  fia  incorfa  nella 
lofpenfione.chela  Legge  impone  a quelli, 
che  s' ordinano  fenza  titolo;  poiché  a dota- 
tamente parlando,  aveva  V.  S titolo,  e 
poteva  nel  foro  ellerno  al  meno  obbligare 
detta  pertana  à non  rivocare  la  donazione: 
Lcdelma  tuli*  Somma  Tom.  1.  <*p  7 de  St» 

tram. 
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tram  Or  din.  conehtf.  6 dif.  $. 

19  P.  E dopo  che  laro  ordinilo,  farò 
obbligalo  a rendere  al  tal  (oggetto  quello 
patrimonio^ 

C.  Ledefma  nel  luogo  citato  afferma  , 
che  nò;  elo  fìrgue  Villa'obos  nel-a  Somma 
part.i.  Trat.it.  UifficoU  tj.m im  10.  Il  con* 
trario  tiene  perprobab  le  Diana  ibi,  con 
Avila,  òcalirichc  coi  cita.  Ma  p.ùvera 
■ni  pare  l’opinione  di  Ledefrr.a  , pcrettcre 
più  conforme  alia  mente  del  Concilio,  & 
alla  decenxa  delio  (iato Clericale;  parche  (e 
li  ritorna  il  patrimonio  al  primo  padrone, 
retta  l’ Ecclefiattico  lenza  rendita, de  in__» 
quelli  tempi  vale  poco  la  Corona;  e fi  ve- 
dono in  gran  bifognoi  Chierici  per  il  loro 
lòttentameoto  , obbligati  a lervirecon  po 
co  lor  decoro  , ò ad  efercitare  impieghi 
molto  inconveninti  al  loro  flato,  & allega 
volte  contrarj  alle  Leggi  Canoniche  eoo 
detrimento  delle  loro  colcienze. 

Altra cofa farebbe,  fe quello,  ebeofferfe 
il  patrimonio,  lo  dette  con  patto,  che  V. 
S lo  godeffe,  finché  avelie  altra  rendita_ 
competente  ; e che  avendola  gl  ielo  rettituif 
fe  ; che  quello  non  farebbe  illecito,  come 
dice  Garaia  dt  Bruoficus  pan  a cop.  ; num. 
1(9.  Et  io  quellocaloterrei  per  vera  l’ opi- 
nione di  A vita,  e Diana  , che  fi  dovevari* 
(ornare  il  patrimonio  al  l'uopadrooe,  ot- 
tenuta la  licenza  dal  Vcfcovo,  come  dice 
Bnnacira  ubi  fupr.n  54. 

$0.  M' acculo  Padre  , che  la  polTcttione , 
che  mi  diede  iri  patrimonio  quell’  amico 
era  già  ipotecata  per  alcuni  debiti 

C-  Ed  i creditori  tenevanoa  loroobbli- 
gata quella  Pcttettìouc  per  modo  di  vera 
ipoteca? 

P.  Nò,  Padre. 

C-  Se  quella  Poffeflione  fotte  Hata  lega- 
ta con  ipoteca,  non  farebbe  titolo  legitti- 
mo: & ordinandoli  V-S-  autoio  d’etta  Ti- 
nnirebbe folpefa;  Bonacina  citato  num.  {4. 
perché  i beni  pattano  coll’onere  deli’  ipote 
ca;  e pattando  con  etto,  può  il  Creditore 
elìgere  il  pagamento  dei  luo  credito,  la- 
feiando  fensa  frutti  l’Ordinato  Adunque 
quello  non  è titolo  fufEciente,  ne  ficuro  , 
per  ricevere  gii  Ordini . (Quando  I’ aren- 
da non  i legata  coli  ipoteca, e titolo  legitti- 
mo ; ne  s’incorre  la  fofpeufione,  ordinan- 
doli a titolo  d’ etta  ; quantunque  può  ettere 
peccato  grave,  per  il  danno,  che  può  a- 
venire  a creditori,  fe  uon  hi  quello  , che 


da  il  patrimonio,  con  che  poterli foddif- 
fare , Bonacina  ibid. 

;r.  P Hò  anche  ad  avvertirlo  Padre, 
che  delti  trenta  ducati  di  patrimonio  , die- 
ci erano  rendita  d' un  cento, che  aveva  a 
fuo  lucro  l'amico,  quali  ha  cedutoa  mio 
prcttitto . 

C.  Era  il cenfo perpetuo,  ò redimibile? 

P.  Padre,  era  cenlo redimibile . 

C.  Se  il  cenlo  fotte  (lato  irredimibile, 
era  competente  titolo , poiché  farebbe  ren- 
dita perpetua  ; cttcndo  il  cenlo  redimibile, 
lente  Ugolino  ,qualecita,  & a lui  inclina, 
Bonacina  jup.num  j*.  $.  arra  ebe  non 
é titolo  ballante,  per  non  elfere  cofa  fitta:  è 
pero  cola  molto  probabile,  ebe  Ga  titolo 
ballante  il  cenfo  redimibile:  Iti  cum  Pa- 
lao,& ali» Dianap  9 trai  8.  reft/.xj  cica 
perii  tuo fentimento  Diana,  Azor  torri,  x. 

Ub.  i eap.  tq.qumfi.  7.  (c  non  ha  da  d r etap. 

1 4.  ma cap  4)  La  ugioneè  ; perchè  , quan- 
tunque il  cenlo  potta  redimerG  , però  in  po- 
co tempo  fi  trova  , regolarmente  parlando, 
dov  e tornare  » fondarlo , e deve  1*  Ecclefia- 
llicoelfer’obbligaiodal  Vel'covoa  farogai 
diligenza  . per  fondar  m nuovo  il  cenfo  re- 
dento: cene  Irattantocn-  nonG  trova,  fì 
depolui  1! rapiulcin  mano  di  pedona  ido- 
nea V ide  Machadum  tom  x Ub.  4.  parer. 

I.  trai  7 dot  7 num  6 Jfne. 

41.  P.  Anche  m’accu  o Padre,  che  il 
Pad  rene,  che  mi  donò  r Beneficio  de*  ven-  - 
riducati,  accio  m ordinata!,  oh  ditte,  fa- 
celti  patto  con  lui,  di  non  dimandargli  i 
frutti  di  tal  Beneficio. 

C.  Equetto  patto  V-  S.  l' hi  fato  t 

P.  Padre  ti . 

G Fù  con  giuramento,  ò Genitura,  che 
ne  facettefede- 

P.  Padre, co  ’l giuramento  nai  vi  fon  eb- 
bi (gito  . 

C.  Fù  quella  obbligaaione  feria  ,ò  finta? 

P.  Padre  fù  leria , econ animo  d’adem- 
pirla. 

C.  Se  V-S  avette  fatto  quello  giuramen- 
to lenza  animo  d’ adempirlo,  a v crebbe  » 
commetto  peccato  di  fpergiuro,  per  mao- 
care  la  verità  di  prefente  nei  giuramento; 
mi  però  non  farebbe  obbligata  ad  otterrar- 
gli  ciò , diche  s’ offe  rie;  neaiafeiar  di  pi- 
gliarci frutti  dal  fuo  Beneficio  La  ragio- 
ne è , perchè  il  giuramento  non  diali*  pro- 
metta maggior  forza  di  quella  , che  hi  nell* 
animo  chi  promette,  come  dice  Lettìo  Ub- 

x.de  . 
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z.  dtjuHit.  cap.  t8.  dub.  10.  num.  7}  Adun- 
que non  avendo  V.S.  giurato  con  ameno 
ili  compire  la  promelìa  , non  farebbe  obbli- 
gata ad  ella. 

Effondo  il  giuramento  flato  ferie, c 
con  animo  d’adempirlo,  fu  colpa  grave 
con  due  malizie  di  fpezic  didime:  i'una, 
per  volerG  ordinare  con  titolo  finto:  e l’al- 
tra , percitare  Dio  in  teflimonio  d'una  co- 
la mala  : quia  jurcrrenium  non  eft  vinculttm 
ini  quinta:  Enone  V S.  obbligata  a tatua- 
re 1 frutti  a quello  l'oggetto,  che  gli  donò 
il  Beneficio,  perchè  quella  promelìa  fù  nul- 
la ,edi  niun  valore:  Vedali  Bonacina  difp. 
£ dtSacram  ord  q unica  punii  5.  num.  aj.  ,tf 
26.  Balleo  vtrb-  luramentum  4 num.  j. 

Neoila  l'aver  V.S  fatta  quella  promef 
facon  giuramento;  Perchè  il  giuramento 
di  materia  proibita  per  legge  Canonica , 
che  obbliga  a colpa,  non  lega  , ne  deve 
adempirli,  come  dice  Tomafo  Sancher 
nella  Somma  lib  $.  cap.  5.  n 2$.  Sed  fic  efl  , 
che  la  materia  del  giuramento  di  V.S.  è 
proibita  per  legge  Canonica , cap.  pan.  de 
Simonia ; Se  è legge cheobbliga  acolpa_», 
poiché  impone  pena  di  (olpenlione:  Ad- 
unque quello  giuramento  non  lega,  ne  è 
obbligata  V-  S-  adempirlo. 

54.  P Padre  averò  10  neceflità  d’ inter- 
cedcredaJ  Vefcovo  la  rilalfazione  di  quello 
giuramento? 

C.  Nò;  perchè  il  giuramento,  che  non 
induce  obbligazione , non  hà  bifogno  di 
rilalfazione,  come  dice  Bonacina  lem.  z. 
difp  }.  di  contraci  q 11, vii.  i.  punii  1 /uh  num. 
4.$  Ex  quo  patti . L)i  maniera  che,  il  giu- 
ramento di  cola  mala,  cioè,  che  non  può 
adempirli  lenza  peccato  mortale,  ò venia- 
le , non  obbliga  , ne  ha  di  biiogno  d’ edere 
rilalfato;  pero  il  giuramento,  che  può  ad- 
empirli lenza  peccato  alcuno,  per  non  ad- 
empirlo, ha  di  neerflìu  , che  fia  rilaflato: 
■v.  g.  promette  una  per  fona  con  giuramento 
a’  ladroni,  che  darà  loro  cinquanta  ducati 
acciò  le  perdonino  la  vita  ; come  che  non  è 
peccato  il  dare  i 50  ducaci;  è nccelfario, 
che  il  Giudice  rilaflì  quello  giuramento, 
per tralafciare  d’adempirlo. 

Nel  calo  di  V.  S.  non  è neeeflario  rilaf- 
fazione  del  giuramento  ; perchè  qui-rto  era 
di  cola  mala,  e peccò  V S.  in  fi. r quello 
giuramento , come  hó  detto  a vanti , e pec- 
cherebbe in  adempirlo:  B fuori  de' pecca- 
ti csmqielsi  nei  patto  giurato,  incerte  in 


fofpenflone,come  con  Navarro  dice  Avi- 
la  pau.  *.  difp  q.  dub.  4 e con  Suarez , Se  al- 
tri Bulico,  vtrb.  Ordo\.fub  num. 6.  $y.  Otti 
mala  fide. 

$5.  P.  Padre,  anche  aveva  altra  circo- 
ftanza  maggiore  quello  Beneficio,  & è, 
che  io  no  ‘I  potevo  godere  fubito , ne  pren- 
derne i frutti  finché  m’ ordinali!  da  Melfo  . 

C (fuetto  non  impedifee:  ben  può  u- 
no  ordinarli  di  Subdiacono,  ò Diacono  a 
titolo  del  Beneficio  , idi  cui  frutti  hà  da  go- 
dere folaroentc  , effondo  Sacerdote,  come 
con  Garzia,e  Barbaia  dice  Leandro  del  SS. 
tom  z.trat  6 difp.  10.  q.  14. 

qfi  P.  Padre,  è circoflanza  notabile, 
l’avvertire,  chequeflo  Beneficio  non  era 
perpetuo  ? 

C-  Si,  ènecelfario,  che  fìa  perpetuo  il 
titolo,  col  quale  hà  da  ordinarli  chi  fi  vo- 
glia: Ita  Bonacina  ubi  fupr  num  40  E co- 
me cola  certa  l’aflerilce  Leandro  ìbtd  quatti . 
tò.  perchè  la  rendita  fi  efige  nell’ Ecciefia- 
flico,  perevitare  l’ inconveniente  di  men- 
dicare con  poco  (uodecoro  il  loflenta  men- 
to; quello  inconveniente  non  ceffo  co’l  Be- 
neficio ad  tempus:  Adunque  è neeeflario 
fia  perpetuo;  e non  effendoio  quello  di  V. 

5. , fi  verifica  elferli  ordinata  lenza  titolo 
competente  , e confeguentemente  eflere 
in  corta  per  quella  calila  nella  fofpsnfione 
contro  quelli,  cheli  ordinano  fenza  vero 
titolo  , impolta  in  cap.  Tfrmtnem , (9>  cap. 
SanHor.tni  dili.  70. 

\-j  P Padre,  io  non  m’ordinai  fei  za 
rendita,  quantunque  parte  d elfa  f qi  al 
fù  il  Beneficio  ) fofle  co’l  patto  di  non  di- 
mancare 1 frutti  a quello,  che  mi  prefen'ò, 
come  Padrone. 

C Per  due  ragioni  s'ordinò  V S fso- 
za  rendita,  ò titolo  competente,-  I’una, 
per  eflere  temporale,  e non  perpetuo  il 
Beneficio;  & elfendo  diquefla  qualità,  è 
lo  Hello,  che  non  averei  ufficiente  patrimo- 
nio, come  lafcio  detto:  l’altra  ragione  è, 
perchè  in  virtù  del  patto,  che  V S.  fece 
co’l  Padrone,  rimafe  il  fuo  Beneficio  in__» 
termini  di  titolo  tìnto,  &:lo  Ileflo,  ordi- 
narli ienza  titolo , che  con  titolo  fìnto,  co- 
me dice  Leandro  delSS  toni  +.trat  4 difp. 
4 $.  1.  quoti:  6 

q8  P Dice  V P.  in  quello  capitolo  n. 

28.,  che  non  inrorfi  nella  forprnfionr 
quantunque  m’ufforfi  a quell’  A mico  , che 
mi  diede  11  Patrimonio,  di  relfituirglie  lo 

do;  o 
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dopod'elfer  ordinato:  Adunque  ne  meno 
vi  farò  incedo,  per  aver  prometto  al  Pa- 
drone de.  Beneficio  di  non  addimandargli 
i frutti , fe  non  dopo  d' edere  ordinato 
C Non  corre  la  parità;  perchè  nel  cafo 
di  far  patto  co ’l  Padrone  del  Beneficio  di 
non  dimandargli  i frutti,  (la  efprelfa  in 
termini  proprj  la  (ofpenflone  della  Legge 
Canonica  cap  pan  de  S '.monta, come afFr* 
ma  Bonacina  de  Sacrar»  ord.  tom.  i.  difp.  8. 
eju<ef}.  unica  punti,  j num.  ao-  Ma  ii  calo  di 
far  pattocon  chi  da  il  patrimonio  non  vi  è 
efpreffo,  efolovifi  comprende  per  la  fof- 
pendone  generale  impofia  contro  chi  s or* 
dina  lenza  titolo: e come  di  poi  v èopinio- 
ne  ( fe  non  oda  il  patto  ) che  il  patrimonio 
fia,  e non  fia  titolo  vero:  & è prob-bile, 
che  loda;  per  quello  hò  detto  nel  citato  n. 
all. , effer  probabile,  che  in  quel  cafo  non 
s'incorra  la  fofpenfione 

49  P.  Echi  mi  potrà  affolvere  dalla__* 
fol  pendone. 

C Fù  pubblico,  ò occulto  quello  pat- 
to, che  V.  S.  fece  co 'I  Padrone  del  Bene- 
ficio? 

P.  Pad  re  egli , (c  io  folo  lo  Tappiamo. 

C-  Adunque  effendo  occulto  il  delitto, 
qualèquello  di  V S può  il  Vefcovoadol- 
verlo , come  dice  Bonacinar/e  cenfuris , difp. 
$ pu’i9.  uh.  num.  $.  e lafcio  detto  di  (òpra 
cap  t num.  24.  e confeguentemente  fi  potrà 
aflolvere  per  la  Bolla  , e per  il  privilegio  de" 
Mendicanti,  come  hò  detto  in  etto  cap. 
i.num.if  E perchè , come  dice  Lay man  , 
ìib.  1.  trae.  f.  pare.  4.  cap.  4 propè  finem , 
concede  la  Sedia  Apodolica  a’PadriGie- 
1 u t i facoltà  dadblvere  nel  foro  deliaco* 
feienza  da  tutte  le  fofpenfioni;  rdiquefla 
grazia  partecipano  le  altre  Religioni,  che 
hanno  Bolla  di  partecipazione  generale  de* 
privilegi. 

40.  P M’  acculo.  Padre,  che  molto 
tempoavanti  d ordinarmi  in  Sudiacono, 
prefi  un  Bene  ficio,  che  poi  lafciai  : e quan- 
do lo  prefi  non  avevo  animo  d’  ordinarmi 
Sacerdote,  ma  di  lafciarlo  ,ed  accafarmi . 

C.  Il  Beneficioera  Parrocchiale? 

P.  Nò  Padre . 

C Se  il  Beneficio  (offe  Parrocchiale, 
farebbe  peccato  mortale  il  riceverlo,  fenz’ 
animo  di  farli  Sacerdote  dentro  d’  un’  An- 
rocon  intenzione  di  raccogliere  i frutti, e 
di  poi  lafciarlo,  & ammogliarli  & ave- 
»tbbe  obbligo  di  redi  tu  ire  i frutti  prefi* 


Villa'obos  p«rr.  a.  trac,  q.diffic.  1 j.  num-  io. 
& ècomune. 

41.  Aveva  il  Beneficio  di  V.  S.  annelfo 
1’  Ordine  Sacro? 

P.  Nò  Padre,  ben  potevo  fervirlo , e pi- 
gliare i fuoi  fratti,  (enea  edere  ordinato 
d’  Ordine  Sacro 

C Se  il  Beneficio  femplice  hà  annelfo 
1’  Ordine  Sacro, è peccato  mortale  ricever- 
lo , e polfederlo  lenz’ animo  di  ricevere 
I'  Ordine  Sacro,  come  con  Soto,  Toledo, 
Guttierez,  & altri  diceSanchez,  hb  7.  de 
Matnm  difp.  4J.  ».  14.  perchè  è peccato 
mortale  ricevere  un  Minillero,  fenz’ ani- 
modi  l od  disfa  re  all’  obbliga  rioni , che  Ceco 
porta  : Sed  fic  eli , che  avendo  il  Beneficio 
annelfo  l’Ordine  Sacro,  è obb'igo  , che  (eco 
porta,  1’ordinarfi:  Aduq  quello, che  lo  rice- 
ve,ò po(Tiedefenz’animod’crdinarfi,hà  ani- 
modi  non  loddisfare  ad  obbligotanto  gra- 
ve: Adunque  pecca  mortalmente:  aben- 
chè  in  quello  calo  non  vi  fia  obbligo  di  le- 
flituire  i frutti  : ita  cum  Navarro,  Si  , & 
aliis Sanchez ibid  u.  1 5 

41  Quando  il  Beneficio  femplice  non 
hà  annelfo  I’  Ordine  Sacro  , fentono  Soto  , 
Toledo  , e Navarro  citati  da  Cadrò  Palao, 
Tom.  i Trai  \\.difp.  4.  punì,  j r.um  ij  che  è 
peccato  mortale  il  pigliarlo,  Ièna’  animo 
di  perfeverare  indio;  ma  bensì  di  lafciar- 
lo, ed  ammogliarli:  lo  Hedofente  con  A- 
zorio  , Filiucio  , e Silvio,  Badeo,  Verb. 
Benifioum  4.  num.  rj  Quella  opinione  é 
molto  probabile,  e moltoconforme  alla  ra- 
gione poichèè  cola  indecente,  che  goda  i 
frutti  della  Chiefa  quello, che  sì  poco  amo- 
re le  porta  , che  hà  animo  d’abbandonarla; 
e non  voieqdo  Ipofarfi  con  eda  , voler 
prendere  il  fuo,  e godere  i di  lei  beni.  To- 
mafo  Sanchez  nel  <uogo  pocofà  citato  num  r 9. 
ferite,  che  iolo  è peccato  veniale  . Cadrò 
Pala  oibifup  num  riafferma,  che  ne  meno 
è peccato  vernale;  E parlando  della  pendo- 
ne il  R P.  Torrecilla  nelle  fue  Confuti.  Mo- 
ra/ Trai  4 conf  4 num  6 lo  lente  per  pro- 
babile; perchè,  dove  non  è legge,  non  ve 
peccato:  No  v’è  legge , ne  precetto,  che 
comandi  al  Beneficiato  , che  fi  ordini, 
quando  il  Beneficio  non  hà  annedo  l’Or- 
dine Sacro:  Adunque  &c  Si  conferma: 
èlecitoal  Beneficiato  lafciare  i I Beneficio 
femplice  , & ammogliarli  : Adunque  altre- 
sì gli  farà  lecito  aver  animo  di  (polari;, 
lafciando  il  Beneficio,  che  non  hà  a nedo 


Digitized  by  Google 


C 'ap.lL  del  T itolo  per  g li  Ordini . 319 


l’Or  dine  Si  ero . 

4;.  P-  Padre  m’accufo,  che  fono  (lato 
toadezzionato  algiuoco. 

C.  Vi  ha  V S perle  gran  quantità  delle 
fue  facoltà? 

P.  Pad  re  il, 

C-  Il  giuocarecon  grave  perdita,  e dif- 
pendio,  è peccato  mortale,  quando  ciò, 
che  fi  confutila  male , cede  in  detrimento  de* 
figli,  ò moglie  ( ne*  Secolari  acca  fati  J ò in 
qualfi  voglia  , fe  lafcia  di  pagare  i tuoi  debiti 
per  quella  caufa  , Diana  pare . 7 Trat.  9.  re- 
M 47- 

Mi  dica , di  quai  beni  foleva  V.  S-  giuo- 
care  ? 

P-  Padre , de’ beni  miei  propr) . 

C Non  dimando  quello;  ma  bensì, fe 
giuocava  del  fuo patrimonio , ò delle  rendi- 
te Ecclefiadiche? 

P.  Padre,  edell’uno,  e del  1*  altro. 

C.  Cola  certa  è,  che  I’  Ecclefiallico  hà 
dominio  vero  forra  i beni  patrimoniali, 
che  gli  diedero  i tuoi  Genitori , ò che  ac- 
quino colla  fua  indufiria,  ò travaglio:  e 
che  può  dilporne  liberamente  in  vita,  e 
tedarne  in  morte,  come  dice  Azor  part.i. 
lib.q  cap  9 .qu<tH.  t & ècomune.  beni, 
ò rendite  Ecclefialliche  fii  la  difficoltà 

Mi  dica,  quelli  frutti  Ecclelìallici , che 
V.  S diffipò,  erano  ottenuti  per  qualche 
Capellania  legata , ò di  didribuzioni  rice- 
vute per  modo  di  dipendio?  ò erano  frutti 
del  Beneficio? 

P lo  di  tutto  giuocavo  indifferente- 
mente. 

C.  1 frutti,  che  fi  danno  al  Chierico  per 
modo  di  didribuzione  per  l’adìdcnza  a’ 
Divini  Utìcj,  può  darli,  e dilpenfarli  li 
b:rimentc , come  vero  padrone  d’elli  ; co- 
me con  Moneta,  Lugo,  He  altri  diceMo 
ysTom  z ad  Tali  6.  dtfp.  6.  q u.cp  z $ 7.  ». 
zi.  E lo  Hello  lente  quello  Autore, e bene, 
delle  Capellanie  legate,  e non  collative,'e 
dello  dipcndio,  che  fi  dà  al  Sacerdote  per  la 

celebrazione  della  Meda  quantunque  da . 

pingue,  (ente  lo  lledoLeflio  de  jujlit. lib.  a 
cap  4 dub  6 num.  17.  Lo  Aedo  lente  delle 
Ca pelle  coliative  con  Soto , Sanchezne'O'i- 
figli  hb.  a cap.  a.  dub  4J.  num.  61.  Perchè 
quantunqueie  Capelianie coliative  fi  repu 
tino  per  Bcntficj  E. clefiaftici , però  fi  fon 
danoper  modo  Ji  Itipendio  per  la  celebra- 
zione delle  Mrffc:  Adunque,  lì  come  1 
Sacerdote  può  liberamente  dìlporre  dello 


llipendio  delle  Meffe  fciolte;  potrà  anche 
di  quello,  che  riceve  dalla  Capellania  col- 
lativa . 

44  Reda  da  fciogliere  il  dubbio  de’  frutti 
cavati  da*  Benefici!  Ecclefiadici ;&  in  qne- 
da  difficoltà  (entonocomunemente  iCano- 
nilli,  e molti  Teologi,  tede  Valentia  dtfp. 
io.  qutcft  3.  punti.  7 Ledio,  & altri  molti, 
che  cita  Leandro  del  Sacramento  Tom.  6. 
Trat  7 dtfp  ; quoti!  77.  che  I’  Ecclefiallico 
non  ha  Dominio  fopra  i beni , che  riceve 
dalla  rendita  del  fuo  Beneficio,  e confe- 
guentemente , fe  li  confuma  in  un  profani  , 
òguochi , pecca  mortalmente,  & è obbli- 
gato a redimirgli  a’  poveri, a*  quali  deve  da- 
re tutto  quello, che  de'detti  frutti  gli  è fuper- 
fluoal  luodecentc  fodentamento;  Il  con- 
trario  tengono  Soto,  Palao,Le(fio,  & altri, 
che  cita,  e fiegue  Diana  pat.  7.  Trat  8 re- 
foL  ji.  Leandro  nel  luogo  citato;  & affer- 
maelfergu  oggidì  la  più  comune,  e vera, 
Moy*  ubifupr.  num  1 perchè,  le  gli  Eccle- 
fialiici  non  avellerò  dominio  fopra  quelli 
beni , non  potriano  alienarli , ne  tedarne 
per  ufi  non  Sacri:  Sedile  eli,  che  coda_* 
dall’elperienza  il  contrario:  Adunque  a- 
veremo  da  dire  , chegli  Ecclefiadici  hanno 
dominio  vero  fopra  detti  beni,  e che  Teli 
donano , alienano,  ò coniumano,  trasferii- 
cono  validamente  il  lordominio. 

47.  E cosi  validamente  può  confomare 
in  uli  profani , egiuochi , la  rendita  Eccte- 
fiadica  ^Beneficiato, peccherà  però  mortal- 
mé:e, eòe  dice  Diana  nel  luogo  poco  fi  cita- 
to, e Ledìo/i£  z.dejui  cap  4 dub  6 num  44. 
S Tomaio',  Ca):tano,Tabiena,  Ledelma, 
òt  altri  molti  dì. tu  . che  cita,  e fiegue  San- 
chez  ne' configli , hb  7.  cap  z.  dub.  ;8 .num  1. 
òc  aiferma  Sancbez,  come  cofa  certa,  che 
peccano  mortalmente  i Beneficiati  , che 
coniumano  in  ufi  profani  i frutti  del  6-ne- 
ficio,  che  lopravanzano  alla  loro  congrua 
fodentazione  : del  medemo  fentimento  è 
Leandro  del  S S Tom  6 Trali  j dtfp.  4. 
qu*P  76  Vil.'alobot  -nella  Semina  Tom.  z. 
Trat  io  E cosi  è inidato  d dannazione  il 
Beneficiato , che  conlun  a in  giuochi,  òc 
ufi  profani  la  rendita  dei  fuo  Beneficio, 
chegli  fopravanzr  a’ fuoi  decenti  alimenti; 
poiché  deve  darla  a’ poveri,  ò Impiegarla 
in  opere  pie:  E l’opinióne  piùpìetota,  e 
larga  , che  io  trovo  in  ouedo  calo  . è quella 
c ' Hurtado  afud  Lianam  pori  5 hai  8 re- 
fd.zj  che  dice,  che  foduUfacnoi  V'fcovi 
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con  dare  la  quarti  parte  di  tatti  (loro  frat- 
ti a’  poveri  : e gli  altri  Beneficiali , che  dia- 
no la  metà  di  quello  fopravanza  al  loro  de- 
cente foflentamento;  e che  il  rello  potran- 
no dare  a’  loro  parenti , ma  non  (penderlo 
ioproeanità:  E quello  s’intende  nellcne- 
c ertiti  comuni  de’ poveri,  perché  nelle  ac- 
certiti più  gravi  devono  dare  tutto  il  lu  per- 
duti al  loro  decente  loti  enea  anelito  : Vide 
Leandrum  (apra  quaff  74. 

4 i P.  Adunque  Padre,  io  m’accufo, 
che  hò  fatto  poca  limofina  a chi  fi  fiade* 
frutti  del  in  o Beneficio. 

G Si  e V.  S.  alimentata  de’  frutti  del 
Beneficio,  òde’  patrimoniali?* 

P.  Padre,  edcgli  uni , edeglialtri. 

C-  Se  il  Beneficiato  s’alimenta  de’fuoi 
beni  patrimoniali,  ò dillribuzioni , ò di- 
pendi , ò fi  di  quelle  cole  li  monna  , può  ri- 
compenfarfi  de'  frutti  del  Beneficio,  e fpeu 
derne  liberamente  tutto  quello,  che  confu- 
mò nel  l'uolollenta mento,  ò limofine,  del 
fuo  patrimonio , didribuzioni,  Oltipendj: 
ita  Lertio  ubitupia  num  ;X  perchè,  come  il 
Beneficiato  hà  diritto  d’ alimentarli , e dar 
limofìna  de’ frutti  del  Beneficio:  da  qui  è, 
che  quello , chelpende  d'altri  beni  tuoi  in 
quelle  cofe  , può  ricompenlarfi  de'  frucci 
del  Beneficio. 

47.  P.  Padre,  io  mi  fon  ridretto  molco 
nelle  fpefe,  e fon  viliutocou  qualche  pe- 
nuria. 

C.  Tutto  quello  , che  I*  Ecclefiadico 
avanza  dal  congruo  luo  lodentamento  ; 
vivendo  parcamente , può  ritenerli , e dar- 
lo.! Parenti,  e non  è obbligato  darlo  a po- 
veri: cosi  lo  lentecon  Navarro,  Le(Iio,& 
sieri, Leandro ubifupr  que/i-s re  nelleque- 
ltioni  feguenti  tratta,  qual  lia  il  congruo 
foflentamento,  e che  cola  s’intenda  co’l 
luo  nome;  dove  potrà  vederli,  quando  il 
bilognoil  ricercali::,  iolotralalciopcrnon 
eli  ere  troppo  dirt  ufo. 

48  P.  Anche  hò  dato  a’  mici  parenti 
qualche  quantità  de' frucci  del  mio  Bene- 
ficio. 

C.  Erano  poveri , e bifognofi  i Tuoi  Pa- 
renti ? 

P.  Padre,  di  quello,  che  ad  efli  davo, 
avevano  neceflità . 

C.  -E’  lecito  all’  Ecclefiadico  dare  a’  fuoi 
parenti  bifognofi  de' frutti  del  fuo  Benefi- 
cio quello  , di  che  han  biloguoper  il  loflen- 
ta mento  decente  del  loro  flato  : ita  Saachcz 


inconfitiiilib.  a cap.x  dub-  ?8  a.  4.  <5r  anche 
ponilo  dare  qualche  cofa  di  più  a’ parenti 
bilognofi,  che  agli  altri  poveri  come  dice  , 
Ssncheeibid  num.  j con  Navarro , & altri, 
e Leandro  uoi  (upr  qua? fi.  ji.  però  fe  da n lo- 
ro cola  notabile  piedi  quello , che  hanno  di 
bilogno  , dice  Sanehez  num.  4.  che  pecca- 
no mortalmente;  c cita  a favore  della  fi 
opinione  S Tomafoa.a.  quatti. it$.  ari.  <J 

adì.  Alenfe,  Silveflro,  & altri:  Di  medo 
che  non  è lecito  agli  Ecclefiaftici  f pendere  m^’1 
le  rendite  de’  loro  Benefici  in  arricchire  pa- 
renti fondare  maggioraichi  , e fare  con  erti 
altre  fpefe  l'aperfiue 

44-  P Pud  re,  10  vò  riferbando,  emet- 
tendo infieme  qualche  poco  danarodi  quel- 
lo m'avanza  dai  Beneficio. 

C.  Con  quii  fine  lo  riierva , e guarda  t 

P Padre,  per  tutte  1*  occorenie  , che 
potefleroaccaderm; . 

C In  ogm  Crifliano  è cofa  molto  ri- 
prenfibi  e accumu.are  danaro,  con  anima 
di  teloi-e-giare  ; poiché  quello  non  èlitre, 
che  effondere  quel  Divino  precetto  di  Gie- 
sù  Orili  > . T{ó'ite  theiaurnpre  vobis  tbilaurtt 
in  terra  , Mattk  cap  6 dovendoti  sllicurare 
la  rendita  ntgi  1 eia'  j del  Cielo:  Tbe/'aut  i%att 
vobts  ibefauros  tnus'.o  . E le  in  ogoi  C h ri- 
fila no  t tanto  brutto  vizio  quello  della  cupi- 
digia; che  farà  in  un  Sacerdote  / Sarà  te' 
foreggiare  l’ira  nel  petto  Divino, quand 
con  affetto  d ilordinato  fi  teforeggiano  beni 
caduchi  ; Tbefauriiflstibi  tram  indi t hot  jtd 
l{om  i.v  $ potrà  però  rifervarfi  de’ frutti 
del  Beneficio  qualche  cofa,  non  con  fine  di 
teforrggiare  ì ma  per  qualche  neceflità,  che 


fl 


probabilmente  può  (opra  venire  ; come  con 
LugodicelLeandro  dell' SS.Tom.O  Trai  ; dif. 


q .quoti  68.  «Se  il  P.  MatteodiMopa  Tem.  a. 
ad  Trafi  6 difp.6  quatti,  a $ 4.  ».  »6.  giudi-£? 
ca  , che  quella  quantità  ha  da  efler^  non  più 
che  i frutti  d’  un’  anno  , effondo  pingue  il 
Beneficio,  Vertendo  tenne,  fi  potrà  qual- 
che cola  di  più  : tutti  però  incaricano,  che 
ha  da  edere  la  neceflità  veramente  tale  , tc 
il  Tuo  timore  probabile,  e non  itnagioaria, 
ne  lolamen  te  lof pettata  ; che  quello  farebbe 
dar  campo  a molti  avari  d’accumulare  ca- 
pitali, & azende  con  color  finto  dinecef- 
fità  a grave  detrimento  de’ poveri,  danno 
delle eofeienze , e perdizione  delle  lorani- 
me:  Oh  non  permetta  il  Cielo,  chefi.veda- 
no  verificare  in  quelli  angufliiti  noflri 
tempi  de’  Sacerdoti,  quelle  lagrimevolipa*  ' 

iSljS 


Digitized  I 


v )yjE 

* M 


Capitolo  111.  Deh 

iole  di  Geremia minori  ufqui  od  maxi- 
mum oir.nes  avai  ina  pudent  Hiet  ernia  6. 
Confiderate  Mimftri  dell'Altare,  che  la 
vofira  t nda  non  è di  quella  terra,  ma 
che  Dio  ha  da  eflereil  voflro  cetoro  : 
ùabebunt  Sacerdote!  , ò>  Levita  bai  editl’tm 
cura  reiiquo  pepuìo  : Domirus  emm  ip/e  e(. 
rednai  forum , Deut  c*p  1 8. 

CAPITOLO  III. 

Dt\i'rVfieie  Divino. 

. I . 

50.  T)  Ercaminare  con  ficurezza  in  que- 

Jf  Ha  maten;,c  affermare  .tò,  che  vie 
di  certo, hi  da  fupporfi,che  la  Santità  di' 
Papa  A cilindro  VII.  hà  condannate  per 
fcandalole  , e praticamente  improbabili  le 
cinque  proporzioni  foglienti;  che  fono  la 
vjgefìma , vigefima  prima,  trigelìma  terza, 
trigelìma  qua rta, e trigefima  quinta  del  iuo 
Decreto. 

Vrtp  in.  Caudati.  La  reftitazionc  impo- 
Cada  Pio  V.  a’  Beneficiati,  che  non  reci- 
dano, ncn  fi  deve  in  cofcien.  , a/anti  la 
ientenza  declaratoria  del  Giudici , perchè 
è pena. 

Vrcp.n  Condan.  Quello,  - he  hiO»->el- 
lanla  rollata,  ò altro  quarti. t,,!  ..  B . lincio 
Ecdefialiico,  e fludia,  feditala  al  ftiu  ob- 
bligo, fe recita  un'altro  p-r  lui. 

Vrop  Caudati.  La  relUriteione  de’  frut- 
ti per  lommiflione  di  :ec  tare,  può  fup- 
pl  1 rii  per  qualfivogiia  limofina  , che  avan- 
ti hà  fatto  il  Beneficiato  de’  frutti  del 
Beneficio  , 

Vrcp  Condan.  Quello,  che  nell*  Oo- 
menica  delle  Palme  recita  PUficiodi  Paf- 
qua  , foddisfà  al  precetto  * 

Vrtp  jj.  Condan.  Con  un’  U tic  io  può 
qualfìvoglia  loddisfare  a due  precetti , per 
il  giorno  d’oggi , e per  il  giorno  di  dimani . 

Lo  fpiegodi  quelle , e delle  altre  Propo- 
rr ioni  condannate  da  quello  Papa  , fi  darà 
ai  fine  di  quello  libro,  dove  può  vederli 
Trat.  17  per  totum  . 

5 1.  P.  M’acculo  Padre,  che  a vanti  d’or- 
dinarmi  in  Sacris,ebbi  una  Capcl!anìa,e 
Isfciai  molto  tempo  di  recitare  I’  Uficio 
Divino . 

G.  Era  Capellania  collati  va  , ò legata? 
perchè,  fe  lolle  legata , non  obb’iga  * re- 
citate l’ Uficio  D.vino,  come  dice  Ma- 
eludo  Toni  i.hb.  \.pan.  \.T>at.idccum.\, 


LJf dio  Divino.  32.Ì 

P Padre,  io  non  sò , fe  la  Capellania 
folle  legata,  ò coilativa. 

C.  Era  fondata  con  autorità  dell  Ordi- 
nario? 

P.  Padre  sì. 

C.'  Adunque  era  C!*peilanl  : col'ativa; 
poiché  le  legate  foIos’inftituifto.-.ocoH  au- 
torità  del  Fondatore;  e le  coilative  con 
quella  dell’  Ordinario  , e fi  computano 
tra  i Benefici  Ecciefiaflici.-  Machado  ibi. 
.l'orrecilla  nelle  Cor/ulte  Trat.  4.  Confati.  4. 
mirti.  78. 

P.  Secondoquefioera  coll.itiv  poiché 
e. a fondata  con  autorità  dell’Or-,  n 3 rio,  e 
fi  riputava  per  Beneficio  Ecclelùr  o,  ÒC 
altri  s’erano  ordinati  a titolo  d’erta 

C.  Suppollo  quello,  portava  (ec«>  l’o1  , 
bligo  di  recitare  l’ Uf  'io  Divino,  allott-  * 
ta  mente  parlando.  Vuièo  Verb.  Hata  .4- 
noaìcr  1 . nutn.  1 1 . te  rii  non  fi  fcufartc  per 
quello  c^e  ■ r?  diro 

yz.  ;•  ita ''ipellanìa  per  qual- 

che part  degl.  à..  .ren-i,e  folle  Diamente» 
di  V.S. 

P.  E che  s’intende  per  il  nomedi  foften- 
ta mento  ? 

C-  Co’lnomedifoflcntamento,  non  fo- 
los  i..'.t  ode  il  cibo, e beveraggio  moderato, 
ma  a:.. -ne  il  ve  fi  ito  competente , labitazio- 
4.  rvitù  d’ana  ferva  Sanchez  1/6  a. 
co1  il  api  d .6  7 ».  4.  Martino  di  S Giu- 
leppe  apud  .rfoyam  Tene  t.  Se/e8  Trali.  a 
dtfp  i.)4  \ 1 num.  17. 

P.  Non  tra  bacante  la  rendita  della  Ca- 
pellar.ia  per  t\  :o 

C.  Non  è i.ecetlario,  che  mantenga  la 
rendita  tutto  quello  fafientamento,  acciò 
polla  obbligare  all’Uficio  Divino. 

P.  Se  la  rendita  arriv  va  alla  metà  de! 
necelTario  pei  i!  follentamcoto . farà  il  più 
che  porta  ertere. 

C.  Ne  menoènecertario,ci.e  arrivi  alla 
metà  del  loftentamento,  per  obbligare  a re- 
citarel’Uficio.  Sarà  ballante  per  la  terza 
partcdel  'ollentaroento ? 

P.  Padre  st , perchè  valeva  quaranta  du- 
cati . 

C-  Erendvva  quelli  quaranta  ducati  li- 
beri ,dopo  d'elT-rli  pagate  le  Ipcie  in  racco- 
gliere i frutti  ,&  in  loddisfare  a'Hipencij 
delle  Melle,  che  aveva  d’onere  la  Capti- 
la ni  a? 

P.  Si  Padre,  liberi  mi  refla vano i qua- 
ranta ducaci . 
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C.  La  rendita  del  Beneficio,  Capellini»  to;  e confeguentemente  , che  il  lafciarle 
hi  da  pelarli  da  quello , che  retta  dopo  aver  tutta, è fola  méte  un  peccato  morule;roa  più 
fatte  le fpefe  in  raccogliere, e ricuperare  i grave, che  fe  nelalciatteuna,farà  lafciar* 
fruttJ  we  pagateci  llipendj  delle  Melfe  , ne  due  ;e  più  grave  colpa  lalciarne  tre , che 
come  coir  SancKer  J^Quintanaduenai , & due,quattro,  chetre&c. 
altri  dice  Leandrodel  Sacramento,  Tom  6.  fj.  P M’accufo,  ch’ebbi  volontà  deter* 
Trai-  8.  difp  a tf.t '4  e fe  pagate  dette  fpefe,  minata  di  non  recitare  l’ LJficio  in  due  anni 
e llipendj  rettala  rendiaa  per  la  terea  parte  continui;  quantunque  dopo  d’un'anno, 
del  fottentamento,  obbliga  a recitare  l'U  che  lalciai di  recitarlo  , mi  pentii,  e Io  reci* 
ficio  Di  vino,  cpme  con  Quintanaduenas,  tai  l’anno  feguente  . 

&Elcobar,  afsvifee  piana  , pan  9 Trai.  C.  In  quella  volontà, ò determinazione 
j.re/ol  8.  e fenon-arriva  alla  terra  parte  del  commife  V.S  tanti  peccati  in  numero,  ò 
lottentamento  , Cfufino  quelli  D D.  dall*  uno  con  tante  malizie  in  numeiodittmte, 
•obbligo  dell’Uveite  Diteàro,  idem  tradii  quanti  giorni  v’erano  in  due  anni  : iti 
M iya  ubtfapm  ‘rifai  13.  fine.  E Leandro  Torrecilla  nelle  confulte  erse  1 confali.  1. 
nel  luoj^o  cnato  q .1 1 a.  e |i  $.  è di  (entimen-  ».n  La  ragione  è , perchè  gli  atti  interni 
to  ,cbe  quaranta  ducatièla  quantità,  che  fi  fpezificano  dal  fuo  oggetto, & hanno  la 
fi  riceTrt  , e batta  per  indurre  l'obbligo,  di  malizia  medema  , che  gli  efterni  : Sed  fic 
recitare  l’Uficio  Divino.;  però  in  quello  eli,  che  l’ommilfione  etterna  dell*  Ufi  ciò 
non  fi  può  generalmente  dar  regola  fi  fsa , di  due  a n ni , contiene  tanti  peccati , come 
ma  de've  attendejTrla  varietà  delle  Provin*  giorni  fono  in  due  anni  : Adunque  la  vo* 
«ie,  poiché  ih  una  la  roba  èa  minor  pre*  lontà  di  lafciare  in  due  anni  di  recitate , fa* 
zo,che  in  unàaltra  E quello,  che  in  un  rà  tanti  peccati  in  numero  ,ò  unocon  tan- 
luogos’hà,  per  l’abbondanza,  con  dieci,  temaliziedittintedi  numero,quantigior- 
in  un’altro  ve  ne  varranno  venti:  ut  bene  ni  fono  in  due  anni.  Hò  detto , ò uno  co» 
(Quinta naduenat  apud  Dianam  loco  citato.  tante  ma/ijie  dipinte  di  numero , per  dar  luo- 
Ora  mi  dica,  il  certipo,  nelquale  V.  goallopinionedc’  Tomitti,  qual  dice  , che 
S.  lafciò  di  recitare,  erano  quei  fei  meli  in  un'atto  numero  non  ponnoeffere  due 
primi,  ne’cuali  poffedè  la  Capellanìa?’  peccati  numero  diftinti . 

P.  Padre  , in  quello,  & in  alcrotempo.  jd  Mi  dica,  hà  V S redimito  alcuna 
C II  Beneficiato,  ò Capellano,  che  i cofa  per  il  tempo, che  ha  lafciato  di  reci- 
prlmi  fei  raffi , dopo  che  hà  ottenuto  il  Be-  tare  f 

nefieio,ò Orpellanti collaiiva , non  recita,  P-  Nò,Pjdre.  . 

quantunque  pecchi  mortalmente,  Tempre  C-  Sapeva  , eh* era  obbligata  a redimire 
che  lafcial’Uficio  , non  è però  obbligato  a per  quella  ommiflionc? 
redimire:  iti  cuth  Navarro , Azorio,  To-  P Padre  ai 

ledo, fic  aliis  Diana  p.  it.Trat.  1.  refol.-j.  C-  Ch*  motivo, ò cauta  ha  avuto,  per 

J4.  E quanto  tempo  di  più  de  i fei  meli  non  redimire?  _ 

primi , hà  tralafciato  y.S.  di  recitare?  P-  Perchè  hò  confumato  nel  giuoco  la 

P.  Padre  altri  feim^fi  . .1  mia  rendita. 

C.  E quanti  peccali  penfava'di  commet-  C.  E quanto  tempo  ha  tralafciato  la  re* 
lere  ogni  giorno, che lafciava  di  recitare?  flimzione? 

P.  Padre,  fot 'uno  ■ ' P.  Padre,  un’anno  . 

C-  Nell’opinioneTjual  Jfce.checiafche*  C.  Tutto  il  tempo,  che  V.S  hà 
duna  delle  fette  Ore  Canon  iene  è coman-  feiatocolpabilmente  la  reft  nazione,  e Ita- 
data  da  per  sé  per  precetto  dittico,  hà  da  ta  in  peccato  mortale,  eccettuatone  le  vol- 
dirfi,  che  lafciando  in  un  glc-no  le  fett’  te,  che  da  vero  fe  n’è  pentita:  b quanti 
Ore,  fi  commettono  fette  Steccati  mortali:  peccati  ha  commetto  neh  omroiflione  di 

Ità  Leflìo  dejufht.iyi  -^ue  U^'z.cap.  17.  dub.  queftotempo,  può  vederli  nella  prima  par* 
j.num.ji.  Il  contrario  d'mc'to  probabile,  te  dellaPrat.Trat  7.  cap.  t.num  7. 
e lo  tiene  Navarro,  apud  cui.  ibLettiutn,  yf-  P-  E quanto  è quello,  che  10  devo 
ibibSiP'erb.Hor*  tnjm.  14.  Se  altri  molti,  reftituiref  n 

che  affei  mar  .,  che  tutte  le  fett’  Ore  Cano-  C.  De’  fei  primi  trefi  , che  V S pone* 
nicheli  coma  idanoper  modod’un  precet-  dendola fu* CaptlUniajOBeaencio, laici 
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di  recitare , non  ^obbligati  a refi icuire  co» 
fa  alcuna  , come  refi*  detto  nel  num.  14.  il 
corrifpondente  alti  fe<  rnefi  poderiori , ne’ 
quali  tralafciò  anche  di  recitare, "è  quello, 
che  deve  redimir*.  , 

P-  E abà  da  computare  per  la  reditu- 
«ione  quella  porzione  , che  corrifponde 
agli  ftipendj  delle  Mede  fondate  nella 
Capellanla/  , 

C Nò  figlio  ; perché  quella  porzione  dà 
adeguata  per  qued'  effetto,  c non  in  dipen- 
dio dell’Uficio  v Si  come  quello , che  ha  un 
Beneficio  Parrocchia^ , & ommette  di  re- 
citare i’U  fido,  non  deve  redimire  quella 
arte  de’  frutti , che  corrifponde  agli  oneri 
el Parroco,  quali  fonoa&inidrazionede' 
Sacramenti  &c.  ne  quelli  , che  hanno  Be- 
neficio femplice , fono  obbligati  a redimi- 
re la  quantità  corrifpondt  nte  agli  altri 
oneri  del  Beneficio,  ma  folo  quello,  che 
foddisfatti  ideiti  oneri,  rederà  d i rediduò; 
come  con  Enriquez , Rodriguez,  Sanchez, 
& altri  , che  cita,  dire  il  N P Leandro  di 
Murcia  in  fuis  dtfquifit.  Tene  a.  lib.  4 ifp  6. 
reftl  8 num.  a.  Cosi  V S ancora  non  deve 
zeli  i mire  quella  porzione , che  rorrif  pon- 
deva  allo  ltipendio  delle  Mede  adeguate 
nella  fondazione , ma  foto  ri  rediduo  d’ede. 

}8.  P.  Secondo  quello  pagate  che  faran- 
no le  Mede,  tutto  il  r manente  che  corrif- 
ponde al  tempo , in  cui  tra lafeiai  di  recita 
ra  , farò  obbligato  leflituire? 

C Cosi  è , perchè , quantunque  ne’  Be- 
nefica femplici  da  probabile,  che  (o'o  deb- 
ba redituird  la  terza  parte  de’ frutti,  che 
corrii pondono  1 ciafcuu  giorno,  che  fi  la 
feia  di  recitare:  ne’ Canonicati  la  quarta: 
ne’  Beneficj  Parrocchiali  la  quinta;  come 
con  Enriquez,  Sauchez,e Trullench,di 
ce  M urcia  ibi  num.  7.  e con  Lumbier , & al- 
tri , il  nodro  Reverendo  Padre  Torrecilla 
nelle  Con/ult . Trae  4.  Confuti,  io.  num  3 \ per- 
chè, come  quelle  cola  non  ponno  metafi- 
dca mente  tadarfì , ne  mifurarfi , e rertano  a 
giudicio  prudente  ; pare  ragionevole  a ITe- 
gnare  eda  quantità  nella  forma  detta,  però, 
come  che  nelle  Capellaaie  dà  già  fidamen- 
te determinata  la  quantità  dello  (lipendio, 
che  corrifponde  al  numero  adegnato  di 
Mede  dal  Fondatore,  e non  imponendoli 
altri  oneri  al  Capellano;  ne  fiegue,  che  tat- 
to il  reliduo , che  avanza  , pagatele  Mede, 
refla  corrifpondenteal  recitare  l’LJficio;  e 
che  tracciandolo,  s’avcrà  da  redimire. 


Nel  cafo  di  V.S-  farà  fflofto  facile  aggia- 
Hare  la  quantità , che  hi  ' Va  redituire  , per- 
chè la  (ua  rendita  l’obbliga ziont 

della  Capellini,'  ;r^o  quaranta  ducati  , 
coroemhà  detto  acanti,  num.  j*.  d'un’an- 
no,chehàlafciato  di  refltarè, non  hà  ob- 
bligo di  redituire  li  flffraefi  primi,  fecondo 
il  detto  nel  num  ;m»folo  degli  altri  Tei 

meli,  ch'è  la  mktà  delf’anqo:  Adunque, 
averà  folo  obbligo  di  redimire  la  metà  della 
rendita  , che  fono  venti  ducati. 

jj.  P.  Padre,  non  mi  trovo  «Iprefente 
in  comodo,  per  ‘poter  redituire  queda 
quantità.  f-L 

C.  Darà  l’animò  1 V.S.  di  recitare  in  al- 
tri feimefi  due  volte  ogni  giorno  I Uficio 
Divino,  ò altre  Orazioni,  che  equi  vagli- 
no, applicando  quefto  (uffragio  all’animo 
del  Purgatorio , Se  a quella  del  Fondatore 
della  Capella  ? Perchè  con  quedo  farebbe 
V.S.  (culata  da  redituire  in  danaro , in  fen- 
lenza  di  Navarro, Suare*,&  altri, che  cita, 
& approva  per  probabile  la  fui  dottrina 
Leandro  di  Murcia . Ubi  fupr  reftl.  9 num. 

4 i?6  , 

P Padre, non. m'attento  di  rifol vermi 
' a quedo. 

' 60  C.  Potrà  V.S.  pigliare  le  Bolle  di 

Cumpofizione,  checorrifpondono  a que- 
lli venti  ducati  f perchè,  come  la  rertitu- 
zione  dovuta  perl’ommiliìonedcll'Uficio, 
debba  farli  a’  poveri , ò alla  fabbrica  della 
Chiefa , può  componerfi  eoa  Bolle , dando 
di  limofìna  quattro  reali  per  ciafcheduna 
Bolla  , due  in  fudìdio  della  Cruciata  ,&  al- 
tri duealla  fabbrica  della  Chiefa, dovei  fi- 
dato il  Beneficio:  Torrecilla  nelle  Confali 
Mordi  Trai.  4.  Confili.  10  num.  47. 

jSi.  P.  Padre  l'adicuro,  che  mi  ritrovo 
fenza  un  reale,  ne  hò  comodità  di  poter 
pigliare  quede  Bolle:  hò  però  dato  a’ po- 
veri alcune  limoline;  veda  V. Paternità, 
fe  quede  potranno  fupplire  qualche  poco 
di  quello, che  devo  redituire? 

C.  E quanto  monteranno  quede  limo- 
line? 

P.  Padre,  finoa  due  ducati. 

C-  Hà  dato  quelle  limoline  de*  frutti 
della  Tua  Capellanìa  f. 

P.  Padre*,  parte  d elfi , e parte  d’altri  be- 
ni miei . 

C-  Le  d ede  V.S.  avanti  di  tralafclar  di 
recitare  l'Uficio,ò  nel  tempo, che  lotta- 
laici»!*» o dipoi? 

X » P.  Padre, 


324  i ruttato  XII.  Dello  fiato  del  S acerdoti . 


P.  Padre,  dopo  che  mancai  all' obbligo 
di  recitare. 

C.  LediedeV.S  con  intensione  efpref- 
fa  di  foddisfare  con  elle  all’obbligaaione  di 
redimire , che  aveva  t 

P.  Non  ebbi  quella  volontà  dichiarata, 
ma  Colo  modo  da  pietà  davo  la  limolìna. 

C E fe  forte  data  interrogata  , fe  voleva 
con  quelle  limoline  loddisfare  all’obbllgo 
di  redimire  ciò,  che  doveva , per  non  aver 
recitato,  cheaverebberilpofto** 

P Padre , che  volevo  foddi  sfare  con  tde 
al  mio  obbligo. 

C.  E’  lentimento  di  Lagman,  Lugo, 
Leflio,  e Sanchee,  checita,  e fiegueBaf- 
feo  Vcrb  Hor*  Canonie*  5 num.  1 j.  e lo  tiene 
per  probabile  Leandro  del  Sacramento 
Tom  6 Trafi  I.  di/p  7 qu<efl.  \ $.  che  il  Bene- 
ficiato, che  hi  obbligo  di  redimire  per 
l'ommifTione  dell' Uficio,  fe  n’efime  colle 
limoline , che  hi  dato  a poveri , quando  le- 
abbia  date  dopo  l’ommiliìone  de  l Uficio 
Divino, e redo  aggravato  dell’obbligo'di 
reflituire:  e quantunque  non  abbia  avuto 
efpreda  intenzione  di  foddufare  con  effe 
all'obbligodi  redituire , baderà  l'interpre- 
tativa ; cioè,  fe  inrerrogato, fe  volelfe  lod- 
disfare con  effe  alfuo  obbligo, direbbe  di 
sì:  dice  però Suarez  hb  q.dctbr  eco  40  n. 
at.  chequede  limofine  hinno  adellèrdate 
de’  frutti  del  Beneficio  : il  che  s'accorda 
con  quello,  che  con  Pelizario  dice  Lean- 
dro ibid.  quieti.  j8  che  il  Beneficiato,  che 
lafnò  di  recitare, non  foddisfa  co’l  redituire 
a*  poveri,  ò fabbrica , d’altri  beni,- quache 
hanno  da  edere  de*  frutti  ideili  del  Benefi- 
cio; il  chef!  fonda  in  quello  , che  la  Bolla  di 
Pio Quinto  dice,  che  nonfacit  fruSus  juos , 
che  quelli  frutti  non  fono  del  Beneficiato, 
chetralafciòdi  recitare,  ma  de’  poveri;  e 
come  la  cola  aliena  hàda  redimirli  in  fpe- 
zie  >quiarts  prò  /uo  Domino  clamar , per  que- 
lla ragione  hanno  da  redimirli  i medemi 
frutti . 

62  Però  tengo  per  probabile , che  con 
qua'fivoglianu  frutti,  che  (iano  d’uguale 
bonrà , e quantità  a quelli , che  hà  ricevuto 
il  B.-ncficiato,  quantunque  (iano. danaro 
in  fpetie  , foddisfcrì  allafua  obbligazione  : 
e lo  comprovo  colla  dottrina  di  Pierro  di 
Navarra  Tom.  a.  hb  4 eap.  1.  n.tm  j.e  Valero 
di  utrtq,  toro , Vcrb.  Dtbltum  d'-ffir.  8 fubn  r. 
eh:  dicono  , che  nel  foro  della  cofcienzafi 
foddisfa  all’obbUgo  di  redimire, qua  ntonq; 


non  (ì  dia  la  medema  cofa  in  fpezie  ^ome 
Cene  dà  altra  d’ ugual  bontà,  e quantità  ; 
benché  li  potrà  mancare  nella  carità,  le  il 
padrone  dimava  molto  quella  cofa  fpezifi- 
ca,e  vi  aveva  portogli  occhi , & affetto , co- 
comelefolfe  un  cavallo  ben  formato, e ge- 
nerolo  : Adunque  fi  foddisferà  almi  all’ob- 
bligo di  redimire  1 fratti  del  Beneficio  , 
dandocela  equivalente  d’uguale  bontà,  e 
quantità:  ecomeche  qui  non  li  confide- 
ranno i poveri,  ne  hanno  podo  gli  occhi, 
neaffetto,  in  che  fiaja  cofa  di  Quella  fpezie, 
òd’altra,  ne  meno  fìmancherà  nella  cari- 
tà, in  non  redituire  in  fpezie  i medemi 
frutti. 

<5?  Da  dove  pare  s'inferifca;  che  eolie 
limofine,  che  il  Beneficiato  diede,  dopo 
d aver tralafciato  di  recitare,  benché  fimo 
d’altri  beni,  e non  del  Beneficio,  fi  igra  va 
dall’obbbgo  di  redituire:  perché,  fe  con 
quelle,  chediede  de’ detti  frutti  con  inten- 
zione interpretativa  di  foddisfareal  fuoob- 
bligo  , foddisfa, come  dice  Suarez  : Adun- 
que, non  elTendo  neceffario  fare  la  redim- 
itone co'  medemi  frutti  in  -1  pezit , come  hò 
detto,  pare,  che  foddulerà con  qualfi  voglia 
limolìna  , che  dopo  l'omtniilìone  dell’  Ufi- 
ciò  abbia  dato,  con  intenzione  interpreta- 
tivadifoddisfireal  fuo  obbligo. 

64.  Ne  oda  contro  quella  dottrina  il 
Decreto  d’ Aleffandro  VII.  nella  Propoli- 
sione  44.  condannata:  perchè  foto  con  da  n- 
naSua  Santità  il  dire,  che  fi  foddisfa  all’  ob- 
bligodi  redimire  Commi  filone  dell’  Uficio 
colle  limoline,  che  li  fono  date  avanti  la  det- 
ta ommifiione:  non  però  con  q«dre , che  fi 
fanno, dopo  d’avertralafciatodi  recitirN»; 
comecon  Lumbier,  e Prado  dice  il  N R. 
Padre  Torrecilìa  / opra  ditta  Vropofx..  ubi 
fupr . num  $0  - 

6y  P.  Padre  farà  neceffario,  che  l’au- 
verta,  che  non  diedi  quelle  limofine  tutte 
a poveri  del  Luogo,  nel  quale  avevo  la  ren- 
dita , ma  ad  altri  viandanti  ,e  pellegrini  ? 

C-  Quello  non  importa  : ità  eum  Villa- 
lobos,  Òc  aliis,  Diana par/.  1 Trai.*  rtfoL 
tj.  perchè  Papa  Pio  V.  nella  Bolla,  nella 
quale  affegna  iftnodo  di  redituire  in  quello 
calo,  non  determina  a quai  poveri  abbia 
dadarfi,  ma  (pendice,  poveri  incomune: 
lrtpauptium  (titmojìnat  ■ 

De’  venti  ducati , che  V-  S aveva  obbli- 
go di  redituire , già  n’  hi  foddisfatco  due, 
che  hà  dato  a' poveri:  le  ledano  hora  18. 

per 


Cap.  III.  del  Ufìi  io  Divino . 3 15 


per  i quali  bi fogna  che  foddifaccia. 

P.  Padre, già  gli  hò  detto, che  non  hò 
mezzo , per  poter  ioddisùre  per  ora  . 

C Non  I pera  averlo  in  breve  tempo? 

P.  Padre  nò,  perché  la  mia  rendita  è 
poca,  òc  appena  batta,  per  vivere  decente- 
mente. 

66  C.  E non  potrà  andar  celebrando  i 
giorni , ne’qua'ioon  hi  obb'igo  per  la  Ca- 
pellania,  qualche  MeiTa  per  le  anime  del 
Purgatorio  t che  in  quello  modo  ancora 
può  foddisfarfi  a quella  obbligazione;  co- 
me con  Suarrz,  e Bonacina  d ice  Cadrò  Pa-' 
lao  Tom  a Trai  7 Aift.  1.  punii  7.  rt.il.fine. 

P.  Padre,  comeche  hò  qualcheonerc  di 
Mede  per  la  mia  Ca  pellania , de  i miei  gua- 
dagni fonotenui  , hòdi  bilogno  per  il  mio 
alimentodeliollipendio  delle  MefTe  libere. 

6j  C Hi  V S.  m iua  cala  Padre,  ò So- 
relle povere , da  mantenere  t 

P Padre, due  Sorelle  orfane  vò  mante- 
nendo , tanto  povere,  che  fé  io  non  leaju- 
Cadì  ; penrebb-ro. 

• C.  Adunque  può  V.S  fupplire colle fpe 
le,  che  per  modo  01  pitti  , e limolina  fi 
d’intornole  tue  Sorelle  , l’<  bbligo,  che  ha 
di  reftuuirr quella quannta  a poveri  :Dia 
na  nella  re/ol  27  < naia  F01  • ecil  a ubi Jupra 
num  4;  Di  modo  che,  le  il  Beneficiato,  ò 
Cape  'ano, hi  Padre,  ò Sorelle, o Fratelli 
poven,  non  folole  vanno  menoirando,  ma 
anche  (e  fono  privi  del  neceflarto  alla  de 
cenza  del  loro  (lato, e parlona,  può  da r fi 
loro  quello  , che  per  mi  do  di  redituzione 
s’aveva  a dare  ad  a tri  poveri . Ec  ancora  el- 
fendo  il  medemo  Beneficiato,  òCapellano 
povero  può  applicare  a (e  rrardemo  , co’l 
conlento  del  tuo  Confedore  ,ò  altra  perto- 
na  dotta  , quello , che  aveva  da  redimire  a’ 
poveri;  perchè  egli  non  è ledendo  vera 
mente  biiognolo)  di  prggior  condizione 
degli  altri  poveri:  Sic  cumìfavarro  alni 
plunbut  Leandtr  è Sacramente  , ubi  /apra 
qutett  *o 

68.  Dannoquaiche  limitazione  Diana,  e 
T orrecilla  ne’  luoghi  citati  a quella  dottrina, 
d’applicare  a le  ltedo  il  Beneficiato  povero 
quello  , che  doveva  dare  agli  altri  poveri, 
dicendo,  che  quedo  ha  da  intenderti  quando 
uejio  non  fia  occafione  di  non  recitare  TUficio: 
o però  giudico  , e credo , che  la  mente  di 
quelli  gravi  Autori  farà  di  dire,  che  no’l  fa- 
rà lecitamente  il  Beneficiato  povero  , eden» 
doli  quello  occafione  di  non  recitare;  non 


però, che  no’l  farà  validamente  : Non  lo 
farà  lecitamente  in  quedo  calo;  perchè  a 
niunoè  lecito  far  quello,  che  gli  è pericolo, 

& occafione  di  peccare:  Adunque  in  calo 
che  l’applicare  a fe  il  Beneficiato  povero 
ciò , che  doveva  dare  ad  altri , gli  fia  occa- 
fione di  non  recitare,  non  potrà  lecitamen- 
te fare  qued’applicazione , ma  la  farebbe 
vagamente,  cioè  rederebbe  libero dall’ob- 
bligo  di  darlo  ad  altri  poveri,  benché  gli 
fode  occafione  di  non  recitare  : perchè  , per 
eli  merfi  dal  fuo  obbligo,  bada,  che  lo  dia  a’ 
poveri; quedo  lo  lupponiamo  come  vera* 
mcnteda  lui  facto  : Adunque  applicandolo 
a fe,  rederebbe  libero  da  qued’obbligo  E fi 
conferma,  perchè  il  Beneficiato,  che  foc» 
corre  i Tuoi  Padri,  ò Sorelle  povere,  fod- 
disfa  al!  obbligodi  redimire  ad  altri  pove- 
ri, come  concedono  Diana , e Torreellla, 
lenza  la  limitazione,  che  non  gli  fia  occa- 
fione di  non  recitare  i e quello,  che  foddisfa 
con  Bolle  di  compofizione,  loddisfa  badan- 
tementc,diceTorrecil!amno.  47  fenza  por- 
re ne  menoqueda  limitazione  ; e quantun- 
que la  comodità  di  foddisfare  con  Bolle , ò 
ajutando  poveri, ò fratelli  bifognofi  , fode 
occafione  di  non  recitare,  non  lafcierà  per 
quedodi  foddisfare  validamente  il  Benefi- 
ciatoall  obbligo  della  redituzione;  benché 
lofarà  illecitamente  per  il  pericolo-'  Adun- 
que lo  ltedo  ha  da  dirti , quando  applica  a fe 
(ledo , cflendo  povero , quello , che  ad  altri 
doveva  dare 

69  P.  La  Cala,  che  abito,  hà  necedaria- 
mente  bilogno  d’effer  riparata;  potrò  (pen- 
dere in  quello  la  porzione,  chedovevore- 
dituirea’  pover.? 

C Qucfla  cala  è parte  annetta  alla  Capel- 
lania  t 

P.  Si  Padre,  entra  a parte  della  rendita, 
che  indimi  il  Fondatore. 

C.  Lalciò  obbligo  al  Padrone,  ò a’ tuoi 
tredi,  ò ad  altro  Terzo,  diconfervare  in 
edere decta  cala? 

P.  Nò  Padre,  quedo  èobbligo  delGa-  ' 
pcllano. 

C.  Adunque  ben  può  V S riparare  que- 
da cala  a fpefedi  quello,  che  doveva  dare  a’ 
poveri;  ita  tenet  LeanJer  a Sac ra m / apra 
tMdcfi.ì.1  coni  Suarez , Bonacina  , & aliis 
Torrecilla  oco cuatonum  44. 

70.  Lo  dello,  che  lafcio  detto  in  tutto 
quedo  calo  circa  deb’ obbligo,  e modo  di 
redimire , che  hanno i Beneficiati,  c Ca- 
X } pel* 
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llani , che  non  recitano  l’Uficio  Divino, 
a da  intenderli  de’  Chierici  penfionarj, 
cioè,  che  godono  pendone;  fe  non  recita* 
noi’ Uficio  piccolo  di  Noftra  Signora,  al 
qualegli  obbligò  nella  fila  Coftimzione  Pio 
V.  come  dice  Cadrò  Palao  ubifupra  num  1 6. 
£c  il  P.  Matteo  di  Moya  nelle  [uè  Selet  Tom. 
l.Trat.  a .difp.i.  quecil.  4.  §.  1.  num.  16 
71.  P.  M'acculo , che  in  due  mefi  oon  re- 
citai, perchè  mi  dide  unConfelTore,che, 
quantunque  peccali!  gravemente  in  non 
recitare,  non  avevo  però  obbligo  alcuno  di 
redimire  per  edere  Capellano. 

C.  E V.  & redò  con  lacofcienaaferena, 
«quieta  fulia  dottrina  di  quedo  Gonfedore?’ 
P-  Non  mi  redò  fcrupolo  alcuno  del 
calo. 


C-  Confumò  V S.  i frutti  della  fua  Ca- 
pellania  , che  corrifpondcvanoa  i due  meli, 
fenza  fcrupolo,  e con  buona  fede  t 

P.  Padre <ì. 

C E per  avere  V.  S.  confumato  i frutti 
di  quedi  due  meli  , avanzò  alcuna  cola  di 
quello  foleva  fpendere  in  fuacifa  t 

P-  Nò  Padre,  perchè  me  li  hògiuocati. 
G Erroneo  fù  il  conligliodi  qu;do  Con- 
fedore  ; ma  già  che  V.  S.  in  bona  fede  con- 
iamola porzione,  checorrifpondevaad  ef- 
li  due  mefi,  e non  avanzò  cofa  alcuna  in 
fuacafa,  redalibero  dall’obbligo  di  redi- 
mire : Sic  Thomas  Sanchez  in  confila s Uh. 
x.  cap  ».  dub.  86  num  4.  perchè  il  podedbre 
di  buona  fede,  che  confumò  l'altrui,  non 
deve  redituire,  fe  non  quello,  inquofalìut 
cH  dittar  : V.S.  co’l  con  ligi  io  del  fuo  Con- 
felfore  lì  codimi  podeffore  di  buona  fede, 
con  efia  confumò  queda  quantità,  frinii- 
btlofaflus  ed  ditior  : Adunque  non  è obbli- 
gata a redimire  per  quello,  che  lafciò  di 
recitare  ne’ due  mefi. 

71.  P Anche  m’  acculo  Padre,  che_> 
moltiflimi  giorni  viaggiando, hò  lafciato di 
xccitare  P Uficio. 

C.  E per  qualcaufa  lafciava  di  recitare? 

P.  Padre,  una  volta  fù,  per  non  faper 
ancora  damefolo  recitarlo,  e non  trovare 
compagno}  e l’ altre  per  non  ritrovare  Bre- 
viario. 


C Non  poteva  portar feco dalia  fuacafa 
il  Breviario 


P.  Padre  si;  ma  per  fcordanza,  e fenza 
malizia  lo  iafeiai . 

C Non  fapeva  a memoriale  Ore  Mino- 
ri, YcPpto,ò  Compieta? 


P.  Niente  fapevo  allora  , perchè  era  il 
primo  anno , che  ero  obbligato  a recitare . 

C.  In  quelle  congiunture,  incolpabil- 
mente lafciò  V-  S di  recitare;  e toppo do 
quedo,  non  è obbligata  a redimire  cola  al- 
cuna : Sic  cum  Navarro,  Sanchez  ibidem 
num.  1.  La  ragione  è;  perchè  Pio  Quinto 
impofe  l’obbligo  di  redituire  in  pena  della 
colpa, che  fi  commette,  lafciando  di  re- 
citare: Adunque,  quando  fi  lafcia  fenza 
celpa,  non  vi  farà  obbligo  di  redimi rq_i  : 
fuppodo  quello  V.S.  mi  dice,  non  vi  fu 
colpa  in  quelle  occafioni,  che  lafciò  I' Ufi- 
cio: Adunque  non  hàobbligo  di  redimire: 
L’avverto  però,  che  le  avelie  laputo  qual- 
che Ora  a memoria,  quantunque  folle  io  lo 
la  Compieta , averebbe  peccato  mortalmen- 
te in  lalciarla  di  recitare,  come  dico  nell» 
pare  1.  della  Pratica  Trae.  10  Propofix.  74. 
condun  num  zio.  E conleguentemcnte  fa- 
rebbe obbligata  a redituire  la  porzione  cor* 
rif'pondente  all’Ora  , che  colpabilmen* 
te  tralafciata  avelie . 

7$.  P.  M'accufo  Padre,  che  hò  lafciato 
alcuni  giorni  di  recitare  un'Ora  del  Di- 
vino Uficio. 

C-  La  lafciò colpabilmente , ò per  natu- 
rale fcordaoza  ? 

P.  Padre  non  fù  per  fcordanza,  ma  per 
pigrizia . 

C.  Era  il  Mattutino , e Laudi , ò altr'  O- 
ra  Minore  t 

P.  Due  volte  hò  lafciato  Mattutino,  e 
Laudi , e venti  Volte  Compieta . 

C.  Se  V.S.  avelie tralalciato per  natura- 
le fcordanza  di  recitare,  non  averebbe  ne 
peccato, neobbligodi  redituire , come  s’è 
detto  nel  numero  precedente , ma  lafciandolo 
per  pigrizia,  peccò  gravemente,  fempre, 
che  lafciò  alcuna  di  dette  Ore,  & è obbliga- 
ta  a redituire  quello,  che  gli  corrilponde. 

P E quantoe  quello,  chehò  obbligodi 
redituire  ? 

C.  Quello , che  lafcia  Mattutino  colle 
Laudi  hà  da  redimire  la  metà  di  quella  por- 
zione, che  corrifpòde  al  giorno, chetralafciò 
di  recitare  . Se  lafcia  di  recitare  lealtrefei 
Ore , hi  da  redituire  l’ altra  metà  ; fe  lafcia 
folo  un’Ora  delle  Minori,  hà  da  redituire 
la  feda  parte  della  rendita , che  corrifponde 
a quel  giorno.-  Coda  così  efprelfamente 
dalla  Codituzionedi  Pio  Quinto  ,chedice: 
Qui  Horas  omnes  Canonica!  uno , ve I pluribut 
diebuj  imermiferil , omnes  Benefici! , fai Bene-. 

fitto • 
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ficiorum  fucrumfrullui , qui  illi , vfl illij  ditbui 
retpondtrcnt , fi quotidie  dreiderentur  • qui  ve 
ri  Matutiaum  tantum , d.midiam , qui  aererai 
cmnts  Horai , dirmdiam,  qui  barum  fin- 
fuutt  yfextam  partem  frufluum  ejus  dm  ami  e- 
lant  : E lerondo  l’opinione,  che  di  fopra 
riferj,  quella  metà,  ò feda  parte, che  ha  da 
retiituire  il  Beneficiato, non  ha  da  incender- 
ti la  metà , ò iella  parte  di  tutta  la  poraione , 
checornfponde  a ciafchednn  giorno,'  ma 
bensì  la  noeti,  ò feda  .della  cerca  , quarti, 
òquinta  parte  di  quello,  che  del  Beneficio 
corrifpondea  ciafcnn  giorno,  fecondo  la 
divertili  d’ edere  il  Beneficio  femplice,  6 
Parrocchiale, ò Canonicato:  iti  Torrecil- 
la  uH/apra  num  34. 

74.  P.  M’accufo,  che  molti  giorni  hò 
falciato  nell*  Uficio  per  colpa,  enegligen» 
ca  mia  alcune  commemorazioni  de  Santi, 
ò alcune  Preci , ò parti  d i qualche  Salmo . 

C E fiata  cofa  notabile , quello , che  hi 
lafciato  ? 

P.  Una  volta  fari  data  la  terza  parte 
d*  un'Ora  Minore;  l’ altre  la  metà;òc  altre 
qualche  Notturno  del  Mattutino. 

C-  Non  convengono  tutti  gli  Autori  in 
determinare  la  parte  dell' Uficio,  che  (la 
materia  grave:  Navarro,  Azorio,&  al 
tri, che  cita  Baffeo  Veib.  Hot*  Catenine  $. 
num .a  affermano,  che  il  craUfciare  la  terza 
parte  d ’ un  Oia  Minore  , è peccato  morta 
le;  Silveftro  Tab'ena,  Suarec,  Layman, 
& altri,  che  cita  Bonacina  Tom  1 deHorts 
Canonica difp  1.  queefi  5 pun8.  r rum  a di 
cono  , che  non  bada  la  terza  parte  d' un'  O 
ra  M 1 note  ; ma  che  hà  da  edere  la  metà . Il 
medemo  Bonacina  ibi  lente  con  Ledio,  che 
ènecclTario  fìa  un’Ora  delle  Minori  , per 
codituue  materia  grave.  Io  giudico,  che 
la  prima  opinione  (ia  alquanto  rigorosa,  la 
terza  troppo  larga,  eia  feconda  la  più  pro- 
porzionata; Secondo  queda  dico,  che  il 
tralafciare  la  metà  d*  un’  Ora  delle  Minori, 
è materia  di  peccato  mortale,  e lo  terrebbe 
per  tale  in  pratica  qualfivoglia  huomo  di 
buona  cofcienza  : Nelle  Ore  maggiori , 
Mattutino,  Lodi , e Vefpro  ,dice  con  San- 
citeci altri  il  N Leandro  di  Murria  nelle 
fpiege  iella  l\ego/a  Serafica , cap  I / opra  il  ter%0 
delia  l\ego).  num.  19  che  il  lafciarela  quarta 
parte  di  qualfivoglia  di  effe,  è peccato  mor- 
tale & il  lafciare  un  Notturno  nel  Mattu- 
tino lo  dà  per  grave  materia  Baffro  ubifupr. 
Nell'  U ficio  di  Feria,  òSanto  femplice, il 


lafciare  tetre  lezzioni  del  Mattutino, efuot 
Refponforj,  logiudict  per  materia  leggie- 
ra Soncheme/la  Somma , Tem.t  iib.i.cap  19. 
«rum.  8 Secondo  qurfie  dottrine,  tutte  )e 
volte, che  V-S  falciò  di  recitare  colpabil- 
mente  la  metà  d’ alcun' Ora  delle  Minori  , ò 
qualche  Notturno  del  Mattutino,  peccò 
gravemente. 

7 y.  Hi  V S.  redimito  alcuna  cofa  per  le 
volte  , che  colpabilmente  bà  tralasciato 
quede  parti  dell’ Uficio  Divino  f 

P.  Nò  Padre,  perchè  ho  creduto,  di  nota 
edere  obbligato  a redimire  coli  alcuna  ,fe 
non  lafciavoqualcheOra intiera. 

C.  Non  mancano  Autori,  che  proteg- 
gono il  fentimento  di  V.S. , poiché  l’ ap- 
prova, e fiegue con  Filiusio  Diana  part  a, 
trat.tx.  refe 1 16.  e co'  gl*  i dedì , Leandrodi 
Murcia,  Torrecilla  ubi  fitpr.  num.  jj.  , il 
qual  cita  Bonacina  per  queda  opinione; 
non  però  bene,  perchè  Bonacina  alferifee 
efpreffamente  il  contrario  dtfp.  t.  de  Horit 
Canonici! ,qu*/l.  j.  punii  z num  14.  Dicono 
poiifopradetti  Autori,  che  quello,  chela- 
Scia  parte  dell' Uficio  Divino,  benché  fia 
badante  per  il  peccato  mortale,  feèmeno 
d’urt’Ora,  non  èobbligatoa  redimire  : E 
lodeffo  è di  quello,  che  lafcia  in  ciafche- 
dun'Ora  una  parte  leggiera,  benché  tutte 
infieme  faceffero  materia  grave . Cita  altre- 
sì per  queda  opinione  Torrecilla  , Diana  , 
e ne  meno  I’  afferifee,  ma  bensì  il  contrario 
efpredamente  , utvideriin  ilio  potei! , ibidem 
num  15.  l’opiaionecontraria  tengo  per  ve- 
ra; e dico,  chefempre,  fi  pecca  gravemen- 
te in  tralafciare  parte  notabiledalcun’Ora, 
v’è  obbligo  di  redimire;  Sic  ex  Surrez, 
Regi naldo,  apud  Oianam  eadem  rt/ol  16.  E 
queda  obbligazione  d i redimire  farà  grave, 
le  la  porzione  de1  frutti , che  vi  corril  pon  de, 
è grave;  e leggiera  , fela  porzione  leggiera  : 
come  quello,  che  ruba  , ò ritiene  cola  al- 
trui grave,  hà  grave  obbligo  di  redimire; 
e fe  leggiera  , leggiera  . 

76  Et  aggiungo,  che  quello,  che  nell’ 
Uficio  tralalcia  molte  parti  leggieri,  fe  tut- 
te unite  infieme  fanno  materia  grave,  hà 
obbligo  di  rrdituire,  Bonacina eodemnum. 
f.  Il  qual  obbligo  farà  grave,  fela  porzione 
che  corrifponde  ad  effe  leggiere  ommiflìoni 
unite , è grave  , benché  quella , che  corrif- 
ponde a ciafcheduna  di  effe,  fìa  leggiera  ,fi 
come  quello,  che  per  i furti  piccoli  piglia 
quantità  gr  are , è obbligato  lotto  peccato 
X 4 mor- 
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mortale  a reftituire  , come  dice  nel  Tuo  De- 
creto Innocenzo  XI.  condannando  la  pro- 
porzione ?8  , che  diceva  i!  contrario  : A- 
dunque  il  inedemo  hi  da  dirli  pariformiter 
nel  noftro  calo  prefente  ■ 

77.  P.  Padre  , m’ accufo  , che  alcune 
volte  hò  recitato  con  voce  tanto  fommeffa  , 
che  io  medemo  non  mifentivo. 

C.  Però  pronunziava  V S-  le  parole 
dell' Uficio  f perchè,  fe  folo  le  recitarle 
mentalmente,  non  foddisferebbe all*  obb'i- 
go  di  recitarlo , come  dicono  i l)D.  tutti . 

P Padre,  quantunque  con  voce  molto 
balta  , pronunziavo  però  le  parole. 

G Benché  la  fentenza  comune  , tefte 
Leandro!  Sacramento  tcm  6 traR.t  difp. 
4 quatti  47.  dica  , che  quel  lo,  che  recita  pri- 
vatamente, debba  pronunziare  in  modo, 
che  non  eltendo  tordo,  poli»  udire  te  llrlTo. 
E’ però  probabile  il  contrario;  il  che  tiene 
Azorio,  eFiliucio,  che  cita,efìegue  il  N 
P Leandro  di  Murcia  feprail\  della  pegola 
Serafica , ctp.  1.  {.  a . n.  iz  perchè  la  Chiela 
lolo  comanda  , che  I*  uficio  non  fi  reciti  in- 
tcriormente , ma  efteriormente.-  Atqui, 
quello,  che  pronunzia  le  parole,  benché 
non  lenta  fe  fteffo,  recita  efteriormente: 
Adunque  foddisfa  all’obbligo  di  recitare 
f uficio  Divino . 

78  P.  M’ accufo,  che  altre  volte  , hò 
troncato  alcune  fillabe  dell’ uficio,  e pro- 
nunziato male  alcune  parole. 

C.  Era  quefto  volontariamente,  & per 
impedimento  di  linguai 
# P.  Non’ alquanto  balbuziente,  e mi  pre- 
cipito nella  formazione  delle  parole. 

G-  Adunque,  effendo  pernaturale  impe- 
dimento di  lingua  , non  hi  di  che  aver 
fcrupolo;  Villalobos  tom  t.  della  lemma  , 
trae  14.  dtffict  10  num  7 Ma  quello,  che 

?er  colpa  lua,  ò per  recitare  con  molta_j 
rettolofità  , pronunzia  male  , peccherà 
grave,  ò leggiermente,  fecondo  farà  l’ec- 
ceffo  in  troncar  le  parole:  & all’ora  fari 
P eccetto  grave  .quandofi  mangianoldi  mo- 
do le  parole,  che  fi  muta,  Oc  altera  il  lor  li- 
gnificato, comete  per  dire:  Deminelabia 
mea  aptrit t , fi  diceffe  : Demi  ahi*  me 
aperte s iyc 

7<J-  P.  Altre  volte  hò  recitato  con  un 
compagno,  che  aveva  la  lingua  alquanto 
groffa  , e pronunziava  alquanto  male. 

G.  Non  importa  ; a fulficienza  compiva 
V.  il- all  obbligo  di  recitare  l’ Uficio  Divi- 


no, Diana  i.part  TraR  iz  refel  %t  §.  l 'gì  . 
tur  qui , e con  Diana  Leandro  del  Sacra- 
mento ubifupra  quieti  60 

80  P.  Padre  m’ accufo,  che  molte  volte 
fonoftato  diliratto,  quando  recitavo  I Uf- 
ficio Divino . 

G Era  volontaria , ò involontaria  la  di- 
ffrazione ? 

P Padre,  molte  volte  era  involontaria, 
& altre  volontaria . 

C.  Quello,  che  recita  I'  Uficio  Divino 
con  diffrazione  involontaria,  foddisfa  al 
precetto, e non  pecca  , fenon  hi  dato  cauta 
colpabile  alla  fui  diffrazione  per  mancanza 
di  preparazione , e poca  diligenza  in  evi- 
tarle; che  in  queffo  cafo  fara  peccato  ve- 
ni ale  recitare  co’l  pendere  diffratto  . La 
ragione  è,  perchè  il  peccato  hi  da  effercvo- 
lontario  io  fe,  ò nella  fui  caufa  ,& una  del- 
ledue  cofe  è neceLaria,  e ballante,  per 
coflituire  la  co  P»  : Adunque  quello,  che 
ff  a diffratto  nell  Uficio  in  volontaria  mente,' 
fe  ha  dato  caufa  colpabile  allafua  diffrazio- 
ne peccherà  , e fe  non  I hi  data , nò 

gì.  Mi  dica, le  volte  ,ch’«  bbequeffedi- 
ff razioni  volontarie,  furono  citeriori  , ò 
interiori? 

P.  Padre,  tutte  le  volte  fu  interiormen- 
te, dando  co  l penfiero  difòcrfo  ; & un* — , 
volta,  ò due  fui  anche  efteriormente  de- 
tratto 

C.  Quello,  che  recita  I*  Uficio  Divino 
con  interiore  diffrazione  volontaria,  non 
foddisfa  al  precetto  delta  Chiefa,  e pecca 
gravemente;  in  fentire  di  Navarro,  (De  A- 
zorio.che  càtari  fiegue  Villalobos, ubilupra  , 
dìffie  ij  num.6  Lo  ffefso  fentono  Ca  jet  aro, 
Medina,  Si,  & altri  moltiftimi , che  cita 
Diana  pari,  a Trat-  12.  refol.x  E tengono, 
che  abbia  obbligazione  di  reftituire.  Na- 
verro  de  arar.  cap.  10.  num  ? t Soto  de  ìujiit. 
lib.  IO.  quarfi  9.  art.  6 concluf.  4.  e6.  Il  con- 
trario afserifeono  Lay man , Silveltro,  Oc 
altri,  che  cita  Diana  ibtd  e lo  giudica  pro- 
bibi'e LeflioM  a dejuflit.  eap.  $7.  num.  ir. 
(nondob  z.  come  lo  cita  Diana  ibidem  ) 
dub  é(  e per  probabile  lo  qualifica  altresì 
Diana;  perchè  la  Chiela  non  comandagli 
atti  interni  , ma  gli  efterni  : Adunque 
quello,  eh’ efteriormente  recita,  quantun- 
que interiormente ftia  diffratto,  peccherà 
venialmente , fe  è volontaria  la  diffrazione, 
foddisferà  però  al  precettodclli Chiefa,  e 
nota  peccherà  gravemente,  ne  lari  obbli- 
gato 
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grtotrenithire:  Stimo,  che!’  una,el’al- 
tra  opinione  fia  probabile;  ma  pù  accon- 
fentoalla  prima,  cheliimo  più  probibile, 
più  comune  ,e  itera  : VideMoyam  Tom.  i. 
Triti  a difp  a q i.  nutrì  9. 

8»  Ora  mi  dica  le  volte,  ch’efterionnen- 
te  fi  diverti  volontariamente  recitando, 
in  che  cofa  fi  difiraeva  ? 

P.  Padre,  una  volta  finendo  di  vertirmi, 
recitai  Prima,  e Compieta  fuelìendomi: 
altre  volte  feri  vendo  qualche  cofa  . 

G.  Le  volte, che  V.  S recitò  vertendoli, 
ò fpogliandofi  , peccò  venialmente,  per 
mancanza  di  riverenza,  ma  non  mortai 
mente.  Le  volte,  che  fcriffe,  quando  re 
citava,  non  foddisfece  al  precetto , efe  re* 
citò  in  querto  modo  parte  notabile  deH’Ufi- 
ciò,  verbi  grafia  , un' Ora  Minore, ò mez 
za,  peccò  gravemente  : Vedali  Leandro 
del  Sacramento  Tom.  6 Traft  8 difp  4 qiuel. 
19  eaa  La  ragioneè,  perchè  non  fi  fod  • 
disfa  al  precetto  di  recitare,  quando  fi  fi 
qualche  cofa  incompatibile  coll’  attenzio- 
ne, tomecorta  excap  doUntcs  d;  Ctìcb  Miff. 
Sed  ficeft,  chelofcrivere,  leggere,  dipin 
gere,eco(efimili , fono  incompatibili  coll’ 
attenzione  dell’  Uficio  Divino, manon  il 
vertirC,(pogliarfi , ò lavarli  il  volto  ,6  ma- 
ni : Adunque  quello,  che  recita  (crivendo, 
leggendo,  ò dipingendo  non  foddisfa  : ma 
bensì  quello, che  recita  lavandoli  , verten- 
doli , ó i poggiandoli , poiché  la  Ghiefa  h» 
ordinato  orazioni,  che  fi  dicono,  quando 
il  Sacerdote  fi  lava , velie , fpngiia  per  cele- 
brare la  IMeffa , il  che  non  farebbe , fe  que- 
lle azioni  follerò  incompatibili  coll’atten- 
zione dovuta. 

3;  P.  Padrem'accufo,chealcune  volte 
hò  recitato  in  luogo,  dove  (lavano  decor- 
rendo alcune  perfone. 

C.  Era  molto  il  rumore,  che  facevano 
eonverfando  f 

P.  Padre,  alzavano  alquanto  la  voce, 
benché  non  con  troppo  eccella. 

C.  L’  averanno  Tempre  Iturbito  dall’ at- 
tensione^ 

P.  Cosi  è.  Padre. 

C.  S’introduceva  V S.  nella  converfa- 
zione,  parlando  co'  circuitami  ? 

P Qualche  parola  lolevo  pur  dire  anch’ 
lo  lopra  ciò , di  che  fi  decorreva  . 

C Quello,  che  recita  , dove  è molto  ru- 
mot.,e  it  epito.  non  foddisfa  al  precetto 
deh’ Uficio  Divino,  come  dice  Viliaào- 


bos  nella  Serrimi  pari  t Trat.n  diffie.  1 $ n i 7. 
p-rehènon  fi  foddisfa  , quando  fi  recita  in 
modo,con  cui  non  è compatibile  I’  atten- 
zione, òquandov’ècofaefterna, che  I im- 
pedifee:  Sed  fic  eft,  che  lo  Itrepito  grande  è 
incompatibile  coll'attenzione , e l 'impedì* 
fee  efteriormente:  Adunque  quello,  che 
recita, doveè  moltoftrepito,  non  foddisfa 
al  precetto;  fe  il  rumore  folle  poco  , e non 
ortaiTe  all’attenzione, non  farebbe  peccato 
mortale  , quantunque  quello,  che  recita, 
dicerte  nella  convenzione  qualche  paro- 
la: Se  parlava  molto,  quando  recitava, 
cofa  chiara  è,  che  era  peccato  mortale,  e 
non  foddisfacevaal  precetto  , poiché  quella 
interlocuzione  è incompatibi.e coli’  atten- 
zione dovuta . 

84  P iM’accufo  Padre, che  una  volta 
recitai  co’l  penderò  tanto  diflratto  , che 
dirti  frà  me  fte(To,che  non  vo'evo  valcfsa 
1' CJficio  recitato,  & ebbi  intenzione  di 
tornarlo  a recitare:  e poi  p ù no  I dilli . 

C Mutò  V.  S l' intenzione  dentro  del 
medemo  giorno? 

P.  Padre  sì , 

C.  Giudicò,  che  le  giovar»  la  prima 
recitazione  ? 

P Non  Ufciò  di  (tarmi  Tempre  al  cuore 
qualche  (crupolo. 

C Supporto  quello,  che  hò  detto  nelnum 
80. che  foddisfa  all’  Uficio  Divino  quello, 
che  recita dirtratto  mentalmente,  non  ave 
va  V S obbligo  di  tornarlo  adire:  e potè 
molto  bene  mutare  I intenzione,  e perfua  • 
derfi  d'aver  foddisfatco  al  Tuo obb'igo;e  mu- 
tando ia  primi  intenzione  , lafciar  di  reci- 
tare la  feconda  vo'ta  co  n:  di  :o  ne : irt  o Tom 
r delle  Con  f erette,  Miriti  Trai  }Conf\.§  a cefo 
q.  nun  az  fot  1 jo. 

85  P Cosi  anche  m’accufo  Padre  , che 
molte  volte  l’hò recitato  fenza  intenzione 
di  foddisfare  a precetto  de  ila  Ghie  la,  che  ci 
obbliga  a recitarlo 

C Aveva  V S cfprefla  intenzione  con- 
traria di  non  foddisfare  al  precetto  della 
Chiefa  quel  giorno? 

P.  Non  avevo  Padre  , tal  intenzione 
contraria  . 

C Non  aveva  intenzione efpreffa  di  re- 
citarlo? 

P Ne  meno  , Padre. 

C E fe  quando  fi  metteva  a recitarlo  le 
folle  (lato  ad.limandato,  che  coi-i  intende- 
va  di  fa  re,  cheaverebbs  rifpollo? 

P.  Pad* 
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P.  Padre,  che  volevo  recita  re  1'  Uficio 
Divino. 

C.  Per foddufare al  precetto  di  recitare, 
ronfi  ricerca  intenzione  di  ioddisiare  atal 
precetto,  batta  che  non  «'abbia  intenzione 
contraria,  di  non  volere  foddisfare in  quel 
giorno  al  precetto,  benché  fia  necettario 
aver  intenzione  di  recitare,  quale  non  è 
necelteria,  chedaefprelfo  , ma  batta  l’ im- 
plicita, che  ftà  imbevuta  nel  prendere  il 
Breviario, e porfi  a recitare,  come  dico  nel 
luogo  citato  delle  Confata  § i.  num  i*  e tq. 
dove  tratto  più  di  proposto  quetta  mate- 
ria, e non  la  replico  qui:  coli  potrà  ve- 
derla chi  vorrà;  Vedali  anche  Villalobos 
ubi  [upr.  num  8. 

86.  P.  M acculo  Padre,  che  in  una  oc* 
catione  recitando  l' Uficio  Divino,  mi 
lugger!  il  Demoniosl  penliere  un’oggetto 
ofceno,e  b*utto;enon  folo  v’accontenti) 
compiacendomene , e dilettandomene , ma 
anche  propoli  di  peccare efteriormentc_a  , 
finito  I’  Uficio . 

C Fù  pienamente  avvertito  il  pendere, 
«cui  V S accontenti  l 

P.  «i  Padre. 

C.  Acciocché  vi  da  peccato  mortale, 
fono  necettarie  tre  cote;  materia  grave, 
piena  avvertenza  , e pieno  confenfo , come 
quello  da , & in  che  li  dillinguano  la  piena 
e temipiena  avvertenza,  lo  tengo  (piegato 
neìTomo  t.  de  Ut  Confa  Trai-  x.SeB.  4.  Confata 
i.§.i.num  9 ■iS'/e^  eflendo,comeera  ,co 
fa  grave  l'oggetto  della  dilettazione  di  V 
S. dcavendovi acconfentito  pienamente  , e 
con  piena  avvertenza  , è lenza  dubbio, 
che  peccò  mortalmente,  & in  quella  Ipezie 
di  peccato,  di  cui  era  l'oggcto,  co ’l  quale 
ebbeanimodi  peccare. 

87  Mi  dica  ,ftimò,che  per  averaccon 
fentitoa  quello  peccato  nel  tempo  , che 
recitava  l’ Uficio  Divino,  avede  diverte 
deformiti? 

P.  Benittìmoconofcevo, Padre ,cheera 
fa  colpa  più  grave. 

. C Che  fia  cote  piùgrave,  non  v’hòdif- 
flcoltà:  Il  dubbio  é,  te  farà  circottanza, 
che  muti  Ipezie,  e che  debba  elprimerd 
nella  confettione,  perefaerd  commefsanel 
tempo  . che  recitava  I*  Uficio  Divino; 
Diana  lente,  che  nò;  part  e,.  Trai  7 re/oL 
$6.  e con  Navarro  afferma  Sanchez  »r  ' Con 
figli,  J'om.  a lib. 7.  dub.  9.  num  j.  che  non  com- 
mette peccato  dittinto  chi  recita  con  pro- 


polito di  peccare  ; Il  contrario  alferifce 
Silvio  in  Rffolutionibus  t «riir,  ytrb  Orano , 
Moya  nelle  felce  Tom  1 TraB  x.  difpue.  a. 
qual  1 num  7.  a’ quali  mi  conformo  , e ten- 
go la  loro  dottrina  per  vera,  e lo  provo: 
La  diftiozione  Ipezifica  de*  peccati  d piglia 
dalla  diverte  confonanza  alla  ragione  . co- 
medico nelle  Conferenze  ubi  (upraSeB  6. 
Conf.  1.  $.  I a 6.  (9*  fqq  Scd  licei] , che  ha 
diverte  confonanza  alla  ragione  il  pecca- 
re, quando  attualmente  d recita,  da  quan- 
do non  li  recita:  Adunque  farà  peccato 
con  circottanza  diverte  in  1 pezie  il  peccare, 
quando  G recita.  Si  conferma:  I peccati, 
chcdoppongono  adiverte  virtù,  Gdittin- 
guono  in  Ipezie,  come  dico  nel  luogo  citato 
num  7 Sed  de  eli,  che  quello,  che  recitan- 
do acconience  a pendere  lafcivo  , offende 
diverte  virtù;  v.g.  la  catticà,  e la  Religio- 
ne: Adunque  commette  due  peccati  io 
fpezie  dillinti. 

88  Mi  dica,  credè  V S di  foddisfare 
all’obb.  go  dell'Uficio,  recitando  io  que- 
llo modo? 

P.  Padre  quantunque  conofcevo  di 
commettere  colpa  tanto  grave  , pure  mi 
pareva  di  foddisfare  all’ obbligo  dell'Ufi- 
cio Divino. 

C.  Con  un’atto,  che  da  peccatograve, 
puòfoddisfarfi  al  precetto,  e legge  della 
Chiefa  , come  dica  con  Palao  , & il  Cafpen- 
fe , nelle  Confa  Trai  $ Confa  j § 1.  num  j. 
v g quello, che  con  fine  li  bidioolo  và  a ten- 
tir  Metta,  per  vedere  la  Donna,  chebrot- 
talmente  ama;  benché  pecchi  mortalmen- 
te, lo d d i s fa  all'obbligo,  e precetto  della 
Metta,  Limitano  però  quella  fentenza  nel 
recitare  i’Ore  Canoniche  , Palao  ton.i. 
trat.y  difp.t  punì  >8  j uh  num  a.  Q.  Oixi  E 
Sxnchcz  aeba  Sonora . lib  1 cap.  14.  num  r E 
Bonacina  de  ‘egib  lem.  z difp  1 quaeft.  1 TraB. 
9.  num  a,  quali,  quantunque  atterifeano, 
che  con  un’atto  peccata inofo  può  foddis- 
fard  all* obbligazione  della  legge,  come 
nelcafo  detto  della  Metta;  lo  negano  però 
nel  cafo  dell’ Ore  Canoniche;  ma  giudico, 
che  quelli  Dottori  pongano  quetta  limita- 
zione , perchè  tengono  la  dottrina  , che  in- 
legna , che  l'intenzione  interiore  è d’effen- 
za  dell’ Orazione;  di  modo  che,  quelle, 
che  recita  con  diffrazione  volontaria  , pec- 
ca mortalmente,  e non  foddisfa  all’ obbli- 
go del/' Uficio  Divino  : Sic  Sanch  in  Co»- 
jt/iii  terra,  a.  hb.  7.  dub.  18.  num.»  c.  9 e dub 
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|o.  r.um.t.  Sic  etiitn  Palaus  tom.  ».  trai.  7. 
difp.  1 punt.  7. rum  » t dtfp  ».  punì  num  4. 
t punt.  7.  num  7-  Sic  demura  Bonacina  de 
Hons  Cattante;!  , Tarn.  ».  difp  1.  q j.  num  ». 
§ 1 n 4 Aderendo  poi  quefti  Dottori,  che 
colla  diffrazione  volótaria  no  fi  loddisfa  all* 
U ficio,  è neceffario  d icano , che  quelli , che 
volontariamente  fi  diftrae colla  dilettazio- 
ne morofa,  non  foddisfa  all’obbligo  di  re- 
citare l’Uficio,  benché  tengano,  che  a 
quello  della  Meda  fi  foddisfa  eoa  un’atto» 
eh t alias  fia  peccato  mortale 

89  Non  hò  potuto  trovare  chi  in  pro- 
pri termini  aderiSca  l’opinione  contraria; 
dirò  il  mio  fentimento  circa  il  cafo  detto. 
Dico  primieramente,  che;  fe  quello,  che 
recita  confentendo al  peccato,  li  divertile 
ederior mente  in  mirare , parlare,  toccare, 
ò far  qualche  azione  feoropofta,  coli’og- 
getto,  che  hi  nel  penficre,  non  foddisfe- 
rebbe  all  Uficio,  fecondo  quello,  che  hò 
detto  di  fopra  num.  8r.  perchè  metterebbe 
obice  citeriore  incompatibile  collattenzio 
ne:  Dico  in  fecondo  luogo , che;  fe  parte 
leggiera  dell’  Uficio  duralle  la  dilettazione 
morofa,  e confenfo  lafcivo,  non  manche- 
rebbe gravemente  all’ obbligo  dell’  Uficio; 
perchè  il  recitarlo  flandoin  peccatomor- 
tale, non  è impedimento  a leddisfare  al 
precetto , come  dice  Sanchez  nel  luogo  citata 
de  dub.  9 num  $.  Adunque,  ben- 

ché folle  pe  cedui  e quel  confenfo,  co  'I  qua- 
le fi  pole  l’anima  in  peccato  mortale,  fe 
di  poi  non  fi  continuò  la  dilettazione,  ò 
confeofo  per  parte  notabile  dell’ Uficio, 
non  fi  mancò  gravemente  alla  lua  loddis- 
fazione . 

90.  Dico  per  terzo, che  nell'opinione, 
che  riferij  di  fopra  num.  Si.  di  quelli,  che 
dicono  , che  li  foddisfa  ali’  Uficio  colla 
diffrazione  interiore  volontaria;  può  con 
qualche  probabilità  dirli, che  foddisfa  ali’ 
obbligo  dell' LJficio,  lenza  effer  tenuto  a 
ripeterlo  , que  lo , che  recita  con  animo 
interiormente  peccaminoso,  confentendo 
nel  peccato:  Si  prova:  Per  queflo  dicono 
i Dottori, che  fi  loddisia  al  precetto  della 
Melfa,  benché  fia  eoo  animo  peccaminoso, 
perchè  l’attenzione  interiore  non  è d’effen 
za  drlP  udire  U Meda,  e perchè  può  fod 
disfarSi  con  e(Ti  detrazione  interiore  vo- 
lontaria: Adunque  nell’opinione  di  quelli, 
che  tengo  >0,  che  l’attenzione  lutei iore 
non  èd‘  cllcnzaaii‘Uficio,s’  iuferifce,chc 
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fi  può  Soddisfare  a quell’ obbligo,  benché 
fia  con  animo  peccaminoso. 

91.  P.  M'accufo  Padre,  che  dicendoli 
nel  mio  Vefcovato,  e Luogo  il  terzo  giorno 
diFebbrajo,  l’Uficio  della  Feria,  io  dilli  il 
giorno  avanti  lu’l  tardi  il  Mattutino  di 
S.  Biagio  per  il  giorno  feguente , lafciando 
quello  della.  Feria . 

GL  E che  motivo  ebbe  V.  S-  di  farlo? 

P.  Padre,  un’amico  mio  Sacerdote  . 
m’aveva  iuvitato  ad  andare  il  giorno  di 
S-  Biagio  alla  lua  Terra,  dove  fi  diceva 
p Uficio  del  Santo,  come  di  Padrone. 

G-  Dille  V.  S il  Mattutino  con  quello 
Sacerdote  amico,  che  venne  ad  invitarlo 
per  la  Feda? 

P.  Si  Padre,  lo  diceflìmo  infieme  . 

C-  Il  recitare  l’ Uficio  di  San’o,  quando 
deve  recitarli  della  Feria , non  è peccato 
mortale  , poiché  non  fi  manca  alla  follanza 
della  Recitazione , ma  folo  nel  modo  ; ben- 
ché le  fi  fa  lenza  caufa,  farà  peccato  venia- 
le,come  dice  Leandro  del  Sacrai».  Tom  6. 
Troll  8 dtfp.  8.  ou<eH.6 1.  e 6».  e con  Gaje- 
tano,  Lay  min,  LeUio,  <3c  altri  molti  D ana 
pare  a.  Trae,  ta  retai  j.  eco  gì'  ideili  Tor- 
recilla  Trai  4 Confi!  Confi  io.  num  51.  (afra 
la  Vrepofix.  $4.  d‘ ^4'eJfiandrO  FU.  il  di  cui 
(piego  , co. le  dottrine  toccanti  quella  ma- 
teria, datò  di  poi  al  fine  di  quelto  Tomo 
Trai  17 

Pero  prefeindendo  da  quelle  dottrine, 
potè  V.  S.  lenza  fcrupolo  alcuno  recitare 
in  quedocafodi  S Biagio,  per  due  ragioni; 
la  prima,  per  dover'  andare  il  giorno  fe- 
guente al  Luogo , dove  fi  recitava  di  S Bia- 
gio, del  di  cui  privilegio  poteva  V S come 
pellegrino  godere  nel  detto  Luogo , fecon- 
do quello  dico  nelle  Conferenze  Trai  ; Confitr. 
5.^  2 num  12.  & in  termini  proprij  l’ afferi- 
lce  con  Tanchredi , Diana  pare.  1 1.  Troll  4. 
refiel.  45  ptopè  fintm  La  feconda  ragione, 
pei  che  potè  V- S.  lenza  fcrupolo  recitare 
di  S B agio, è,  perche  recitava  con  com- 
pagno, che  lecitamente  recitava  del  San- 
to; e quando  uno  dice  l'Uhciocon  un’al- 
tro, che  fia  fimigliante  privilegio,  può 
pmiciparne  »•  come  dice  con  Portei  , Cc 
Hcunquez  , Dianapurr  i.Trat.i»  refiel  jj. 

92.  p.  M'accufo  Padre  , che  per  errore 
non  recitai  di  S Martino  nel  fuo  giorno 
proprio,  ene recitai  un’altro g.orno . 

C 11  giorno  nel  quale  dide  1 Uficiodi 
quello  Sauto,  era  occupalo  da  Uficio  di 
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nove  Lezioni? 

P Nò  Padre. 

C Se  fotte  (tato  giorno  occupato  con 
Uficio  di  nove  Lenoni,  non  poteva  V. 
S.  recitare  in  quello, di  S Martino,  perché 
non  era  ragione,  che  per  illuo  errore  to- 
gliitteil  luog'orno  proprio  del  Santo,  i he 
occorreva  Ma  eliendo giorno  diloccupato, 
potè  V S.rr  olio  bene  dire  in  elio  l’Uccio  di 
S. Martino,  & anche  v’era  obbligato  in  fen- 
tenzadi  Leandro  del  Sacram  ubifupr.q.aj 

q\  P.  Padre  m’  acculo, che  occorrendo 
la  Fella  di  S.  Girolamo  in  giorno  di  Mar- 
tedì, iodifli  il  Tuo  Uficio  il  Lunedi, e poi 
tornai  un’altra  volta  a dirlo  del  Santo  aie- 
demo. 

C Quello  fù  con  avvertenza,  ò per  er- 
rore? 

P Padre,  fù  equivocazione  , che  feci . 

C.  Non  guardò  VS  il  Diario  ,0  Calen- 
dario, cheordina  gli  Uficj^ 

P.  Padresi,  ina  equivocai,. e penfando 
di  leggere  Feria  feconda , lefli  Feriaterza. 

C Già  hò  detto  nel  num.  91  che  il  dire 
un’  Uficio  per  un’ altro ( non  ettendoquel 
lo  di  Rcfurrezione  , del  quale  parlerò  di  poi 
Trat  17.  /opta  la  Tropo 54  condannata  da 
Alettandro  VI  17  non  e peccato  mortale, 
ma  veniale;  però  ne  meno  quello  hàcotn 
rnelTo  V.S.  nelcafo,  che  confetta;  poiché 
non  fù  errore  con  avvertenza, ne  l inavuer- 
tenza  lù  colpabile,  per  aver  utato  la  diligen- 
zadi  guardare  il  Calendario , per fapeu  di 
qual  Santoli  faceva  I’  Uficio  : e potè  V S il 
giorno  leguente  recitarlo  un’altra  volta  di 
S.  Girolamo  : A anco  vuole  Leandt  o [uff* 
gitiffi.qX.  che  folle  obbligata  a farlo. 

94.  P.  Cosi  anche  m'acculo,  che  in  un 
giornodi  Santo  doppio  io  I hò  recitatole- 
midoppio  ; A altro  femplice  hò  recitato 
'come  doppio. 

C.  Fù  pertrafeuraggine  di  no  vedere  di 
che  ritocca  il  Santo.'’ 

P.  Sì  Padre,  poiché  ebbi  comodità  di 
vederlo,  e dimandarlo,  e per ommillione 

10  tralasciai,  e recitai  in  quello  modo,  per- 
vadendomi farebberodi  quello  rito  1 San- 
ti. 

C.  Quantunque  Lezana  nella  Somma 
Tom.  1.  cap  iz.  num.  zo  giudichi  con  Ga- 
rrito, e Barbofa,  chefìa  peccato  mettale 

11  recitare  come  di  doppio  d’ un  Santo , che 
é di  rito  femidoppio,  ò femplice;  é però 
probabile,  e Sicuro  il  contrario  i Ita  cura 


Peilizario  Diana  pari.  11.  Trat.  4.  refol.q. 
perché  in  quello  calo  non  fi  manca  alla  lo- 
ilanza  del  recitare  I Uficio,  ma  folo nel  mo- 
do, il  cheé  peccato  veniale, & in  quello  in- 
corfe  V S per  la  negligenza,  e tralcuraggi- 
gme cominella  in  non  cercar  di  vedere, ò 
dimandare  di  qual  ritoera  il  Santo , di  cui 
dicevalì  I’  Ufit  o. 

9j  P.  M’ acculo  Padre,  che aveodo  re- 
citato un  giorno  Mattutino  di  lla  Feria  per 
errore,  inavvertenza,  A equivocazione, 
di  poi  conobbi , che  fi  diceva  in  quel  giorno 
d un  Santo  doppio , e ciò  non  ottante  prò- 
feguii  a dire  tutto  il  refio  della  Feria 

G.  Credette  V S.  che  in  quello  modo 
loddifaceva  ali’ obbligo  de!  DivincUficiof’ 

P.  Non  lai c lai  d’averne  quache  Icru- 
polo;  pelò  mi  parve  meglio  leguirccona- 
ni formiti  tutto  I Uficio , che  dirne  un  pez- 
zo della  Feria  , A un'altro  pezzo  del  Santo. 

C Ca ra mueir  in  f{;guh  S Benedici  tdifp. 
no  num.  14OJ  é di  lentimento  , che  è pec- 
cato mortale  recitare  una  parte  dell’  Uficio 
d un  Santo,  ò Domenica,  e l’altra  della 
Feria:  perche  quello  non  è recitate  un  U- 
ficio,madue  mezz  Uficj,e  confi  % u*'-  méte 
fi  ha  da  dire,che  quello, che  recitaM  turino 
dellaberia  in  giorno,chedeve  tee  latti  di.Sa- 
to,  ha  da  proleguirc  tutto  il  tettante  deil» 
Uficio  della  Feria  , ò recitare  di  nuovo 
Maturino co’l  retto  del  Santo:  lo  fletto  len- 
te Qumtanaduenas  Tom  1 fing.  qq  T<at  8. 
(tngf  n.8  il  cótrario  però  tiene  Tambm  ino 
in  ueca'og  hb  a cap  f § z num  i«  Lean- 
dro del  Sacramento  ubifup  quell. 49.  dicen- 
do, che  quello, che  recitò  Mattutino  della 
Feria,  quando  doveva  recitarlo  di  Santo 
doppio,  non  hi  da  profeguire  I’  Uficio  del- 
la Feria,  ma  recitare  I’  Ore  del  Santo  ; 
che  non  e obbligato  recitare  di  nuovo  Ma- 
turino, c Laudi:  la  ragione  è,  perchè  in 
quello  modo  li  compone  un  Uficio  forma- 
le , e moralmente,'  benché  materialmente 
non  fiali  roedrmo;  e perche  è meglio  cor- 
reggere l’errore  conolciuto , che  proleguir- 
Io  iarebbe  proleguire  l’errore  , recitare 
l’Ore  della  Feria  , quando  fi  conolce,che 
fi  deve  recitare  del  Santo;  Adunque  &c. 

9$.  Dal  detto  s’inferilce , che  quello,  che 
avendo  recitato  tutto  I’  Uficio  d’un  Santo, 
ò Feria,  e di  poi  conolcc , che  fi  recitava 
d’un’altro  Santo;  (e  non  v’ebbe  colpabile 
negligenza  antecedente,  nè  peccò,  nè  è 
obbligato  recitare  la  feconda  volta  del  San- 
to , 
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to , dii  cui  doveva  recitare;  e fe  v*  hi  avuta 
negligenza  colpabile  precedente, fari  pec- 
caco  veniale  quella  negligenza,-  ma  non 
averi  obbligodi  ripetere  I*  Uficio,  ne  farà 
peccato  veniale  il  falciare  di  recitarlo  la 
feconda  volta.  Sic  Leandro  Itc.eitatoqueH  4. 

97  S’inferilce  per  fecondo,  che  le  uno 
recitò  d’alrun  Santo  il  giorno,  che  occor- 
reva nella  fua  Terra;  e dopo  paisò  in  un’ 
altra  .dove  non  etili  peranche  fatto  I’  Ufi- 
cio del  tal  Santo,  ma  sera  trasferito,  quan- 
tunque non  fia  obbligato  a recitare  la  fe- 
conda volta  di  quel  Santo  , ha  però  potuto 
farlo  , come  dice  Leand  ikd  quefi  j» 

98.  P Padre  , io  hò  per  collume  di  reci- 
tare Mattutino, e le  Laudi  il  giorno  ante- 
cedente fu'i  tardi,-  mi  dica  V P.  le  faccio 
bene  ? 

C A qual’ora  della  fcra  fuoleV  S.  re- 
citarle ? 

P Padre,  alcane  voltealle  tre,&  altre 
alle  quattro  dopo  il  mezzo  giorno. 

C Gii  per  il  collume  introdotto  è lecito 
recitarle  la  fera  del  giorno  antecedente  per 
il  giorno  feguente,-  c quantunque  fia  fenza 
caufa.non  è peccato  veniale,  e ponno  re- 
citarli alle  tre  , òalle  quattro  dopo  il  mezzo 
dì  come  con  Caratimele,  TmìeDch,&  altri 
dice  Diana  p 10.  7>«f.  16  ri/»/  46  & altri, 
che  tacciuto  il  nomecita  Mach,  do  Tom»  1. 
hb  z pari  ; Trai.  1 ti  rum  6 num  5.  (entono, 
ehi  ponno  recitarli  dopo  le  due , ma  io  ne 
lo  feguirei,  ne  cvntigliarei ; il  primo  sì. 
S’ avverta, che  qui  fi  parla  all’ ufo,  che  li 
contano  l'ore  in  Spagna. 

99  P.  Ancora  Padre, allevolte  recitavo 
foto  Mattutino  la  fera  , e lalciavo  le  Laudi 
per  la  mattina  feguente. 

C Aveva  qualche  caufa  per  dividerlo? 

P.  Alcune  volte  per  qualche  negozio 
eccorlomi , altre  per  elfer  attediato  da  certi 
Mattutini  lunghi;  & altre  anche  fenza_> 
caufa . 

C Avendoli  caufa  giufla , i lecito  divi- 
dere il  Mattut-no  dalie  Laudi  ,la  ciandole 
P”1*  mattina  del  giorno  feguente 

E le  fi  fa  fenza  caufa , dice  Azorio,  che 
fari  peccato  veniale, ptn  1 hb  10  cap  8 qu  4 
Io  però  (limo  probabile , che  non  fari  pec 
cito  veniale,  quantunque  fi  farri*  fenza 
caufa  alcuna  : Batteo  Vfb  h/vr*  Canonie*  j. 

a e con  N- varrò,  Suarez.òt  altri  Lean- 
dro del  SS.  ubi  fupra  qu<eH  70  Et  in  quello 
cafo  dice  Ga  vanto , che  al  fine  dei  Mattuti- 


no hi  da  dirfi  l’Orazione  del  giorno  co'l 
Deminus  vobifcum  Ohe.  Bent  diramai  l)omw» 
tyv. Videiilum  in  Rjtbr  Miffam,  idi  4 cap.x. 
Il  contrario  alTeriicr  con  a cuoi  Moderni 
Sanchez  ne’Configli  Tom  x.lib.j  duo  io  nu.%. 

100  P.  M’acculo  Padre,  che  non  hò 
ofTervato  nel  dire  le  Ore  il  tempo  deter- 
minato, che  luole  ofiervarli  inCoro 

C.  Soleva  V S.  recitare  fin’a  Nona , 

avanti  mezzo  giorno? 

P Alcune  volte  al,  3c  altre  le  recitavo 
dopo  mezzogiorno. 

C Le  volte , che  recitò  dopo , fù  con_» 
qualche  caufa? 

P Padre, alle  volte  per  fludiare un  poco 
la  matt-na ,e molte  fenzacaufa  alcuni. 

C.  Recitando  tutto  l’Uficio  dentro  delle 
ventiquactr’ ore  dalle  dodici,  alle  dodici 
della  notte, fi foddisfa  baflantemente  , per 
non  peccare  mortalmente;  E ne  meno  la  ri 
peccato  veniale , non  recitarlo  a’  tempi,  che 
fuole  recitarfi  in  Coro,  fe  v’òqualchi  cau 
fa  per  recitarlo  avanti , ò dopo,  come  per 
fludiare  , predicare  .confettare  ,ò  far  qual- 
che negozioconveniente,'  ma  il  non  otter- 
varei  tempi,  Se  ore  fegnzte,non  avendovi 
cauta, fari  peccato  veniale;  come  dice  Dia- 
na part  1 Trai.  1 l.rtfol  la  colla  comune, 
contri  Cara  muele,  che  ferite  il  contrario!» 
Hfiui  S.  Bene  dici  idifp  111.  arri  num  141 1.  e 
fi  comprova  la  noffra  atteraione  co  i cafo 
di  S Severino  Vefcovo  di  Colonia  , il  quale 
fù  gravemente  tormentato  nel  Purgatorio  , 
per  non  aver  recitato  l’Ore  a’fuoi  tempi, 
come  riferifee  Papa  Vittore  III  c Dio  non 
l’averebbecafligato,fe  non  avettc  peccato 
venialmente  nel  calo  fudetto. 

101.  P.  Padre,  io  non  vorrei  offendere 
Dio  in  quello  , ne  meri  venialmente,  fi 
compiaccia  dirmi  a che4*mpo  devo  dire 
)’Ufic>o,per  liberarmi  da  ogni  colpa? 

C.  Per  quello, batterà  dire  Mattutino, 
e le  Laudi  il  giorno  avanti  tu  ’l  tardi , ò il 
giorno  proprio  la  mattina;  le  Ore  minori 
avanti  mezzo  giorno  , c dopo  del  mezao 
giorno  Velpro,  e Compieta;  eccettuatane 
>a  i^uarefima  , nella  quale  hi  da  dirfi  il  Vef- 
pro  avanti  mezzogiorno:  Sic  . N Marcia 
Tom  a difqinfit  Morti  hb  4 dtfp  6.  refi!  t{. 
num  16. 

101  P M’accufo  Padre,  che  molte»» 
volte  hò  interrotto  le  Ore  Canoniche. 

C Come  era  quella  interruz'one? 

P.  Recitavo  un  Salmo,  due,ò  tre,e_»» 

cef- 
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celiavo , e poi  tornavo  a continuare,  fenza 
ricominciare  dal  principio. 

C.  Pattar*  molto  tempo  in  quetta  inter- 
rar ione? 

P.  Padre  alle  rolte  sì,  Se  altre  l'inter- 
ruzione, e mediazione  era  poca. 

C Letti*,  Ledefma, VilUlobos , Scaltri, 
che  cita  il  N.  Padre  Leandro  di  Murcia, 
ibid.  num  i a t [opra  il  Capii.  | della  {{egei.  Se  • 
rajìcacap  t.$  ».»«.  i».fentono,che;quan- 
tonane  l' interruzione  dell’  Uficio  Diri- 
no  Ita  notabile,  e per  molto  tempo,  e fenaa 
caufa  giada,  non  è peccato  mortale  il  non 
ripetere  dal  principio;  perchè  fdicono) 
che  la  continuazione  non  è di  fodanza  deli* 
Uficio,  ma  del  modo,  e che  folo  fari  pec- 
cato reniate  mancare  a quello  modo  Tenta 
cauta.  Di  peccato  mortale  condannano 
altri  quella  interruzione  fatta  fenaa  caufa 
giuda , fé  non  li  torna  à recitarlo  da  capo: 
Iti  Navarro  dtOrat  cap  i6-  num  jj.  Sur. 
Vafq  & altri,  apud  Murciam  locodifquifit. 
e'jat  num.  1 1.  perchè  l'uniti,  ò unione  delle 
parti  dell’  Uficio,  appartienealla  Tua  inte- 
grici,e forma  : Adunque  recitandolocon 
notabile  interrozione  , e Tenia  caufa  giu- 
da, Tari  peccato  mortale. 

io*.  Quello,  che  io  Tento,  è primiera- 
mente , che  Te  l’ interruzione  è breve , e per 
poco  tempo,  e fenza  caufa,  Tari  peccato 
veniale,  e non  mortale;  perchè  non  odante 
quefte  leggiere  interruzioni , li  continua 
moralmente  l' Uficio:  Il  fecondo,  che  il 
feparare  i Notturni  del  Mattutino, e reci- 
tarli dirifi , quantunque  pallino  tre  ore  da 
uno  all'altro,  non  è peccato  veniale,  aven- 
dovi caufa  giuda  ; BalTeo  k'erb.  Morte  Canoni • 
c<e  $.  nu  a.  Navarr.  fupr.  cap  { num  64  Se  i 
Leandro  del  SS.T'"n  6.Trat.S . difp  4 quceflj\. 
fine,  pare,  che  anche  fenza  caufa  giuda  non 
lari  peccato  veniale,  recitaredivifi  i Not- 
turni; il  che  non  tengo  per  improbabile; 
perchèciafchedun  notturno  hàmenocon- 
nelTione,  che  i Salmi  d’un'Ora  fra  di  fe  : Il 
terzo,  che  fe  v’  interviene  caufa  giuda, 
non  fari  peccato  interrompere  quaifivo- 
glia  Ora  dell’  Uficio  Divino  , quantunque 
lìa  per  molto  tempo,  perché  intervenen- 
dovi caufa  g:ufla,  fi  coonella  1 irriverenza 
di  recitaredifcontinuatamente  i’Uficio;  li 
quarto, che;  fe  lenza  giuda cau'a  s'inter- 
rompe notabilmente  I’ Uficio,  farà  pec- 
cato mortale, fe  non  fi  ripete  dal  principio: 
Sic  DD.  citati  prò  2.  fenteneta  : £ cauia  gi  u* 


da  fari , l’ a (filiere  al  Coro , l'amminrftrare 
i Sacramenti,  l’accudire  ad  un  negozio 
grave , che  non  ammette  dilazione , Se  altri 
fimiglianti . ' ' ■ . 

1C4  P.  Padre  m’accufo,  ebenn  giorno 
recitai  dalle  Laudi  l’ Uficio, e dopo  Nona 
recitai  il  Mattutino. 

C E perchè  l’hà  recitato  in  gneda  . 
forma  f 

P.  Perchè  ero  in  viaggio. 

C.  E non  aveva  Breviario,  per  recitare 
il  Mattutino  avanti^ 

P Padre,  non  portavo  altro,  che  il  Di- 
urno . 

C.  Il  pervertire  l'Ordinedelle Ore, quan- 
tunque lia  fenaa  cauia , non  è peccato  mor- 
tale , così  in  legna  colla  comune  Diana  pare. 
a. Trai.  1 a refot.  it.  perchè  in  quedo  non  li 
manca  in  cofa  fodanxiale  , ma  Colo  in  cofa 
modale;  e le  v'è  caufa  giuda,  ne  meno  è 
peccato  veniale:  la  cauta,  che  V.S.  aveva 
di  ritrovarfi  co’l  Diurno,  e fenaa  Brevia- 
rio,era  badante  per  fcufarla  di  peccato  ve- 
niale: Layman  7im.  1 Ut.  4.  Trae.  1.  cap.  j. 
num  7.  S.Mde. 

P.  Padre,  nel  Diurno  mancava  la  Com- 
memorazione d’un  Santo  nuovo,  e la  la- 
feiai  anche  per  farla  dopo.  - 

C-  Potè  farlo  fenza  peqcare  : Layman 
ibidem. 

1 oj  P.  Padre  m’ acculo,  che  in  altra 
occafione  recitai  con  un'* mito, che  g-1  ave- 
va detto  li  Vi  ai  ; acino  ,c  cominciai  i'Uficio 
con  lui  da  Pr^ma,  e dipoi  recitai  io  folo  il 
Mattutino. 

C.  l^ued  '#mico  la  prego  a volergli  aiu- 
tare a d>re  ì'  Uficio  i 

P Padre  sì . 

C Potè  V S.  farlo  lecitamente,  richie- 
do^ invitato  dal  luoamico:  lticumSil- 
vedrò , Cajetano,  Suarez,  Se  alns  B 'macina 
di  He is  Canonici!  , di/p  i.q.  \ punii  4.11 

P.  Devo  Padre,  avvifarla  duna  cola, & 
è, che  quello  mio  amico  non  recitava  per 
obbligo  I’Uficio  Divino , ma  folo  per  di- 
vozione. 

C.  Non  importa;  è lecito  a quello,  che 
hà  per  obbligo  recitare  lUficio , dirlo  a Co- 
ro con  chi  non  l’hi  ; Layman  ubi  lupru 
num.  8. 

Altre  caufe  vi  fono  di  recitare  fenza  col- 
pa alcuna  le  Ore  , pervertendo  l’ord  i ne,  co- 
m’é  dar  recitando  un’Ora , lènza  rtcordar- 
E , che  non  s èrecitata  l'antecedente l’alfi- 

fiere 
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Aere *1  Coro; e limili, che  potino  vederli  in 
Bonacina  nel _ luogo  citato . 

10 6.  P . Padre  rn’acculo, che  un  giornoj 
lenta  aver  detto  Veipro.r  Compieta , difli 
Mattutino  per  il  giorno  feguente 

C.  Che  cauli  ebbe  di  far  quello  ? 

P.  Padre,  avevamo  Mattutino  d'obbligo 
in  quella  fera  nella  Chiefa,òc  io  non  mi  ri- 
cordai di  dire  prima  Vcfpro. 

C.  L'hà  però  recitato  dopo. 

P Padre  *1 . 

C Non  peccò  V.S.  in  quello  cefo.*  Vii- 
lalobosV'vw.  i Trat. 14  di$c  t|  num  i.  poi 
chè  non  mancò  alla  loflanza  dell’Uficio,  & 
ebbe  caufatefcufa  per  mancare  al  modo. 

Altre  molte  proli  dici  fiofferifeono  da 
trattare  in  quella  materia  delrQficio,  che 
porri  vedere  il  curiofo  in  Leandro  del  Sa- 
cra mento, 7«0»  6.  Trat.  3 dtjp.a.  per  totam  : 
io  mi  contento  d'aver  lcritto  le  più  prati- 
che, e necelTarie . 

CAPITOLO  IV- 

Lei  Sacrificio  delia  Meffin. 

Ter  procedere  con  cbiarcvt.* » dividerò  quefio 
Capitolo  in  tre  parti. 

PARTE  I. 

De*  Giorni , Ore  ,r  Digiuno  neceffario  per 
dire  la  Mefia . 

107  |3  M’accufo  Padre , che  fono  flato 
JL  notabilmente  tralcurato  in  alcu- 
ni tempi  nel  celebrare  il  Santo  Sacrificio 
delia  Meda. 

C.  Non  celebrava  V.S-  in  alcuni  giorni 

dell'anno.*' 

P Un’anno  intiero  pafiò  , fenza  che  ce- 
lebrali! alcun  giorno  : e gli  altri  anni  hò  ce- 
lebrato fo  o pochi  giorni . 

C Lafciava  V S.  di  celebrare  per  dif- 
prczro  del  Sacrificio  f 
' P Nò  Padre 

C Segui  va  Icandalo  nel  popolo  , per  ve- 
derli, che  V 5.  non  celebrava? 

P-  Certoè,cheraufavo  nota,edavooc- 
catione  dig.udicare  ,che  vivelli  male.  , 

C.  Aflolutamente  parlando,  è peccato 
mortale  non  celebrare  in  alcun  giorno  dell* 
anno  , come  dice  i’AngelicoOottorS.To 
“«fo  pari.  j.  qtiatfl.il  art.  io.  (non  art.  ig. 


utma'e  citatum  videbis  in  Bonacina  Tom. 
t.  difp.  4.  aeSacr  Eucb  qu<efl.  ult.  punti  7 1». 
1.)  Ricardo,  Paladino,  Soto,Suarea  ,& 
altri , che  cita,  e fiegue  Layman  Tarn  1.  Ub. 
j.  Trat.  5 cap.  j.  n t.  Avorio,  Navarro, 
Con inch  , & altri , checita , e liegue  Bona- 
cina ibid.  (quale  cita  male  per  l'opinione 
contraria  Leandro  del  Sacramento  Tom  1. 
Trae.  8 dtfp  j.  qttatfi  1 come  cofterà  a chi 
vedrà  l’ i Hello  Bonacina ).  Si  prova  la  no- 
ftra  conciulione  : perchè  non  celebrare  in 
tutto  l’anno  è nalcondere  il  talento  della 
potefli  nella  terra  : Atqui  .Criflo  condan- 
nò eternamente  quello,  che  nafeofe  il  ta- 
lento nella  terra  : .Inutuem  fervum  eiicite  in 
tenebrai  exter  torci  : Mattbaricap  a;.  Adun- 
que è peccato  morcale  non  celebrare  in  tut- 
to l'anno. 

Equantunque  alcuni  Dottori  diceflero, 
che  non  peccava  gravemente  quello,  che 
in  tutto  l'anno  non  celebrava  ; afferma  pe- 
rò Bonacina  ubi  Capra , che  il  Pontefice  P o 
V.  comandò,  che  li  levalfe  quella  dottrina 
dalle  Opere  di  Cajetano  nell’  impresone 
Romana:  Imi  quelli,  che  aderirono  quella 
opinione,  lo  fecero  con  limitazione , che 
non  vi  folte  deprezzo,  òfiandalo,  e le  non 
v’è  11  difprezzo  almeno  rare,  ò ninna  volta 
ceda  lolcandalo;  poiché  vedendo  , che  un 
Sacerdote  tutto  l’anno  fenza  caufa  non  ce- 
lebra, fi  giudica  lenza  temerità, che  non 
vive,  come  deve:  Si  che  V S.in  ogni  opi- 
nione peccò  gravemente  l’anno,  che  non 
celebrò, poiché  fu  di  Icandalo nel  popolo, 
e nota  il  vedere, che  non  celebrava  . 

108.  Mi  dica  adedo:  Quante  furono  le 
volte, che  celebrò  gl’altr'anni  f 

P.  Saranno  Hate  tre,  ò quattro  volte 
l’anno . 

C-  L'Angelo  delle  Scuole  S.  Tomafo 
ubi  fupra  , lente , che  il  Sacerdote  è obàrliga- 
toa  ceiehrare  nelle  Fette  principali, & in 
particolare  in  quei  giorni , n*’  qua  li  hanno 
ufodi  comunicarli  1 Fedeli  : Sed  [alterni  vi - 
eie  tur , quod  celebrare  ttnetur  in  prtccipun  Fe- 
ftii.iS'  rruxtmì  in  illit  diebut , in  quibut  fi  delei 
commumcare  confuevtrunc  . Bonacina  , nel 
luogo  citato,  allega  Sturez,  Enriquez,  & 
altri,  per  I opinione,  che  dice,  che  il  Sa- 
cerdote, che  tre,  ò quattro  volte  celebra 
l’inno,  non  pecca  gravemente:  il  che  (li- 
ma con  Soto, òc  altri  per  probabile  Lean- 
dro del  Sacramento  fupr.  quatlf  a.  Io  però 
confedo,  che  quelli  giorni  fono  pochi,  e 
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eh;  non  cederà  lo  (candito,  perchè  il  Sa- 
cerdote celebra  tre , ò quattro  volte  l'anno.* 
I!  dettame  di  S Tomaloè  il  vero  ,e  Gcuro, 
e quello,  che  giudico  debba  lego  irli . 

109  P.  M’accufo  Padre,  che  in  cerca 
occafione dilli  Meda  un  Giovedì  Santo . 

C.  Vi  fù alcun  (còndilo,  perpenf'arela 
gente,  che  V.S  celebrava,  trasgredendo 
le  legg  Ecclefiaftichc  ? 

P Non  vi  fù  (caudato alcuno,  perchè  la 
celebrai  in  un’Oratoriofecreto 

C.  Diffe  V.S.  Mefla  in  quel  giorno  pri- 
ma , che  fi  collocade  nell  Urna  del  Monu- 
mento il  Sacra  mento  t 

P Padre  sì,  perchè  la  difsi  molto  per 
tempo. 

C-  Ceffando  lo  fcandalo  è lecito  a qualfi- 
vcglia  Sacerdote  celebrare  nel  Giovedì  Sa 
to;  come  colla  comune  dice  Layman  ubi 
fupra  ^cnp.  4.  n 9.  hà  però  da  edere  avanti, 
che  lì  fi  nifea  la  Meda  folenne , e fi  depofiti 
nell’  Urna  del  Monumento  il  Divin  Sa- 
cramento, come  dice  Leandro  del  Sacra- 
mento Tcm  z.Trat.S  dtfp  f.qualX  20 

no  P.  A oche  m’accufo  Padre,  che  una 
volta  difsi  Meda  in  Sa bbato Santo. 

C E che  motivo  ebbe  di  celebrare  in_* 
quel  giorno? 

P.  Padre,  perchè  in  quel  giorno  corre- 
va quell’anno  la  Fella  dell'Annunziazione 
di  Maria  Santifsima  Nodra  Signora  . 

C.  E qual  Meda  dille  V.S.  ? Quella  di 
NodraSignora  ,ò  quella  del  SabbatoSaa- 
to? 

’P.  Padre, quella  delSabbato  Santo. 

C.  E con  qual*  Introito  ? Perche  quella 
Mei  sa  non  l'hà  nel  Melsale,  perincomin- 
ciarfi  la  lolennedopo  i Kyrie . 

P Difsi,  Padre  l’Introito  della  Mefsa  di 
Pafq  uà  di  Rifurrezzione  . 

C Quantunque  alcuni  abbino  detto, ef- 
fer  peccato  mortale  celebrar  Mefsa  privata 
il  Sabbato  Santo  ,il  che  fiegue,come  co 
mone  Villalobos  Tom.  1.  Trai  S.diffìc.zo  n. 
4 è pero  probabile,  che  fi  pofsa  : Iti  citai 
Suarez,  Fagundez , óc  altri , il  Padre  Caf- 
penfe  Tom.  z Tra;  z\.di[p  ; Sre  2 num.  ja. 
Ledefma  nella  Somma  pari.  1 .cap.  19  d;  Sa- 
tram  Eu.-baril.  jub  concluf  j $ Tuttavia . 
Leandro  del  Sacramento  ubi  { apra , quoef. 
z6  il  quale  cit?  male  perquedo  leritimen- 
to  Cadrò  Pz'àopart  4 Trai  2)  punt  7 «am. 

4 e ; lo  cita  rr>ale  nei  trai  tf  & hè  da  dire 
Trat.zz.  Quefio  è error  comune  della  Stam- 


pa, però  ■ ,n  l’è  il  citare  perilfuo  fenti- 
mento  Palao , poiché,  quantunque  qucdo 
Dottore  lo  giudichi  per  probabile;  tiene 
prò  come  più  probabile  il  contrario:  A- 
dunque  aderendo  Leandro  per  più  proba- 
bile , chef;  pvf(e celebrare  in  Sabbato  San- 
to, ( facendofi  con  cautela , e lenza  fcanda- 
lo. fa  male  a citai  per  la  fua  opinione  Pa- 
lao,che  aderifee  per  più  probabile  il  con- 
trario. 

Giacché  V.S.  dide  Meda  in  quello  gior- 
no, ba  fattobenex  dire  l'Introito  della  . 
mattinadi  R (urrezzionc  ; e poteva  anche 
dire  la  Meliadcli’Annunziazione,  che  cor- 
redato quel  giorno  : Ledeima  nel  luogo  ci- 
tato E benché  queft’ Autore,  con  altri, e 
Paiao  ibtd  dicano, che  non  fi  può  celebra- 
re quel  giorno  Meda,  avanti  che  fi  dicala 
folenne,  però  per  più  probabile  tiene  il 
contrario  Leandro  lupi,  qureft  28. 

A tutte  quefle  opinioni  ha  pollo  fine  A- 
ledandro  Vili,  quatecon  luo  Decreto  fpe- 
dito  l’anno  1690. a 21  Marco  ha  proibito» 
tutti  il  celebrare  si  avanti,  come  dopo  la' 
Meda  folen  ne  del  Sabbato  Santo  . 

rii  P.  Padre  m’accufo , che  un  giorno 
didì  la  Meda  molto  per  tempo,  & avanti 
giorno. 

C.  Quanto  tempo  avanti  la  levata  de' 
Sole  cominciò  V S la  Meda  e 

P.  Padre  due  oreavanti. 

C.  Celebrò  V.S  per  dover  con  (aerare  a 
fine  di  cari  I Valico  a qualche  infermo? 

P Nò  Padre  , ma  perche  dovevo  far 
viaggio  , e per  andare  più  al  frelco  la 
mattina  . 

C-  Le  Rubriche  del  Midale  ordinano, 
che  la  Meda  non  fi  cominci  prima  dell’Au- 
rora : E come  quella  non  dà  in  indivifibi- 
'i;  didero  alcuni  , che  fi  poteva  comincia- 
re la  Meda  un  quarto  d’ora  prima  dell’Al- 
ba : altri  ,che  quali  un'oia  prima  di  levarli 
il  Sole  altri  che  un’ora  , e un  quarto  , pri- 
ma che  fi  feopride  il  Sole;  & altri  , che  un’ 
ora,  e mezza  prima  del  nafeer  dei  Sole  ;& 
altri  finalmente,  che  due  ore  avanti , che  G 
levi  il  Sole.  Vedanfi  quelle  opinioni  in 
Diana  pari  z trai  14  rifot.  ;;  Io  fento, 
che  può  cominciaifi  la  Meda  un’oia  avan- 
ti , che  (punti  il  Sole , e non  prima  : perchè 
la  Rubrica  dice  , che  all’ A u rora  ; l’ A urora, 
(ò  P A Iba  , come  fi  chiama  volgarmente) 
comincia  a tramandar  la  fua  luce  rego'ar- 
mente  , Òca  (coprire  i luci  crcpufcoli , uu’ 

ora 
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ora  avanti, ch’erra  il  Sole:  Adunque  un’ 
ora  avanti,  che  il  Scie  elea,  e non  prima, 
può  cominciarli  la  Melfa;  Non  parlo  co* 
Regolari, che  per  privilegio  ponnocomin- 
’iare  la  Meda  Cubito  dopo  Mattutino,  ò 
alledue  della  Notte, come  dice  Diana  ibi: 
òc  anche,  quando  lì  a necelTario,  per  dar  il 
Viatico  ad  un’  infermo,  fi  può  dire  a mez- 
za  notte  la  Melfa;  ma  non  per  viaggiare 
con  più  comoditi,  è lecito  al  Sacerdote  pri- 
vato dire  la  Melfa  più  di  buon’ora  di  quello 
s’è detto.  Layman  lem  a.  hb.  f.trat.  j.  cap. 
4.  num.  1. 

ita.  P Padre  m’accufo,  che  un’altro 
giorno  hò  detto  molto  tardi  la  Melfa. 

C-  A’ che  ora  la  cominciò? 

P.  Un  ora  dopo  mezzo  giorno. 

C.  Con  qual  motivo? 

P.  Vi  fù  in  quel  giorno  procelfione,e 
Sermone,  e quando  fini  la  MelTa  folenne, 
era  un’ora  dopo  mezzo  giorno . 

C.  Hi  V S qualche  Meffa  fondata , che 
l’obbliga  cclebraredopo  la  Melfa  grande? 

P.  Nò  Padre;  ma  hò  divozionedicele- 
brar  Tempre  dopo  la  Melfa  Maggiore,  ac- 
ciocché alcuni  ionnolenri , c pigri  non  re- 
fiino lenza  Meda:  & in  effetto  molti  non 
laverebbero  fentita  in  quel  giorno,  fe  io 
non  la  dicevo  a quell’ora 

G L’ora  ultima  del  giorno,  nella  quateè 
lecito  celebrare,  fecondo  le  rubriche, è il 
mezzo  giorno  ; il  quale  , non  computando- 
lo eoa  rigor  matematico,  Ccntono  alcuni, 
che  non  (ti,  in  quanto  a quello,  in  punto 
indiv  ifibile  ; e che  un  quarto  , & anche_> 
qualche  poco  di  più  dopo  può  cominciarli 
la  Meli»:  Vedafi  Diana  (up*a  tejol  {4  A- 
Vendo  giuda  cauta  , qual  è quella  ,che  V S. 
ebbe,  potè  cominciare,  e dire  la  Meda  a 
quell  ora  ; come  dice  Layman  nei  luogo  ci 
loro,  num  4 Et  aggiunge  con  Enriquez, 
Miranda,  e Rndriguez,  che  il  Sacerdote 
occupato  per  occafione  di  qualche  viaggio 
può  cominciare  la  Melfa  un  ora  dopo  il 
mezzo  giorno.  I Rcligiofi  hanno  privile- 
gio di  celebrar  Meda  fino  a tre  hore  dopo 
mezzo  giorno;  come  con  Giovanni  della 
Croce  dice  Diana;  tbid.fine 

IH.  P.  M’accufo  Padre, che  in  una  oc- 
cafone  celebrai  in  un'Oratorio,  nel  quale 
non  véra  licenza  di  dir  Meda 

C-  E per  avanti  v’era  quella  facoltà? 

P.  Padre  si,  ma  fù  conceda  per  tempo 
limitato;  e già  era  palfato,e  finito. 


C.  Aveva  V.  S.  la  Bolla  della  Cruciata.' 

P Padre  sì. 

C-  Nella  comune  fentenza  de’ Dottori, 
che  taciuto  il  nomecita,elìegue  il  P.  Mat- 
teo di  Moya  nelle  fue  col/tt. , tra.  t.  traS  z. 
dijp.  3 quell.  2 §.  i.tium.  9.  non  è lecito  cele- 
brare in  Oratorio  particolare  , edendo  fini- 
to il  tempo  della  licenza  del  Sommo  Pon- 
tefice,abbenchè  Ga  co’l  privilegiodellaBol- 
la  della  Cruciata  : la  contraria  fentenza_# 
tengo  per  probabile,  e la  Geguono  Tomaio 
Hurtado  tom.i.  refol.  mora!,  trae.  1 z cap.  r. 
num  Z177  ,& altri  ,checita  Moya  ibid.  $■  t. 
num.  4 i quali  dicono,  che  perii  privilegio 
delia  Bolla  della  Cruciata  è lecito  celebrare 
in  Oratori,  che  per  avanti  avevano  con- 
cedìone  A pollo/ ica,  per  poter  vili  dir  Mef- 
fa; quantunque  fia  finito  il  tempo  de  Hat • 

concedìone  ; con  quedo,  che  l'Oratorio 
fi* decente, e non  abbia  fervito  a cofe  pro- 
fane: perchè  il  privilegio, che  concede_# 
Sua  Santità  in  quedi  cali , quantunque  pri- 
mieramence  miri  alla  perlona;  Secondaria, 
& indirettamente  mita  altresì  al  Luogo; 
Adunque;  benché  rifpetto  della  perlona 
( per  eder  morta , ò trimutitafi  di  cala  ) fia 
terminata  la  concedìone,  rimanendo  de- 
cente il  luogo,  rimane  facoltà  , che  quello, 
quale  averi  un’  altro  privilegio  ( come  è 
quello  delia  Bolla  ) poda  celebrare  in  (do. 

1 (4.  Arvertodi  padaggio,  che  i Regola- 
ri , in  virtù  de’  loro  priviicgj,  ponno  cele- 
brare in  fimiglianti  Oratori  /'benché  fia  fi- 
nita la  concedìone  del  Papa  ) & in  qualfivo- 
glia  luogo  decente,  come  no’l  contradice 
l’Ordinario.  Vedali  Moya  nel  luogo  citato  t 
qu<eft.\  per  totani.  Et  il  N R P.  Torrecil- 
la  nelle  Confidi  trai.  confult  8 num  1 iS' fel- 
li f P.  M’acculo  Padre,  che  molte 
volte  hòprefo  tabacco  avanti  dir  Meda. 

C.  E che  forte  di  tabacco  piglia  V.S. 

P.  D’ogni  force,  in  foglia , in  polvere, 
in  fumo . 

C.  Glie  n’andava  qualche  poco  nello 
flomaco  f 

P.  Padre  del  tabacco,  che  pigliavo  per 
bocca  niente  ve  nepadava;  di  quello, che 
prendevo  in  fumo,  & in  polvere  alcuoe 
volte  ne  feendeva  al  petto  perle  nari  qual- 
che cola. 

C Cofa  certa  è, che  fotto  pena  deprecato 
mortale  è necedario  il  digiuno  naturale  per 
ricevere  i Euca ridia/  ne  fi  dà  in  quefio  par- 
vità di  maicria  deve  però  av verrini, ch^  per 
V • ' rompere 
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rompere  il  digiuno  natante  fi  ricercano 
due  condizioni;  funi,  che  fi  magni,  6 
beva  qnalchecofa;  e l'altra,  che  quello, 
che  s’inghiottifce,  (la  per  mododicibo,ò 
bevanda.  Da  qui  viene,  che  il  tabacco  in 
fumo,  & in  polvere  non  rompe  il  digiuno 
naturale,  quantunque  palli  al  petto,  òlio- 
maco,  perchè  non  fi  piglia  per  modo  di 
cibo, ò bevanda  , ma  per  modo  di  retra- 
zione; SicCalpenfis  tom.»  trac,  ai  difp  9 
fec.  4.  num.  46.  Il  tabacco,  che  fi  piglia  per 
bocca,  fe  qualche  cola  d’etto  apofiatanoen- 
te  vi  nello  fiomaco,  rompe  il  digiuno  na- 
turale; ma  non  quando  tutta  la  faliva,  e ta- 
bacco fi  getta  fuori  di  bocca;  Sic  Diana 
pari,  j iraS.  1 j.  refot.  1 6 Veruni  modo , per- 
chè il  tabacco  in  foglia  fi  piglia  ai  modo  del 
cibo,  manicandolo  : Adunque  , fe  palla 
allo  fiomaco,  romperà  ildigiuno;  efe  non 
vi  patta,  no'l  romperà  ; perchè  non  farà  co- 
me cibo , ne  bevanda;  Il  certo  è,  che  quan- 
tunque non  *’  inghiottifca  , farà  cofa  inde- 
cente il  pigliarlo  avanti  la  MefTa  , nedevefi 
pigliare;  l’uno  per  la  riverenza  del  Sacra- 
mento; l’altro,  perchè  per  qualche  acci- 
dente, òc  inavvertenza  è facile,  che  qual- 
che cola  palli  allo  fiomaco:  giudico  altresì 
poco  decente  ufare  il  tabacco  in  fumo 
avanti  la  Comunione;  E Tempre  configlie- 
rei ,che  non  fi  prendefie  prima  di  dir  Mef- 
fa  ; quantunque  noi  condanno  per  colpa, 
ma  (lime,  fe  fi  pigli  affé  per  qualche  neceffità. 

116.  P.  Padre,  m' acculo  ancora, che  un 
giorno  ritrovandomi  molto  affeccato  dalla 
(ete,  mi  lavai  un  poco  la  boc.  a avanti  di  dir 
Mefla  , e fentii  che  era  pafiata  allo  fiomaco 
qualche  goccia  d’acqua. 

C.  La:i  ò V S pafiare  avvenentemen- 
te allo  fiomaco  quella  goccia  d’acqua? 

P Nò  Padre  fù lenza  volerlo. 

C.  Ben  potè  V.  S celebrare  fenza  fcru- 
polo  alcuno;  perché  in  quello  cafo  pafsò 
quella  goccia  d'acqua  per  modo  di  faliva  , 
ò refpirazione  , e noo  per  modo  di  bevan- 
da ; e pattando  in  quello  modo  , non  rompe 
il  digiuno  naturale,  come  dice  Bonaciua 
tom.  1.  dtfp  4 de  Sacr.  Enel)  quieti.  %. punti.  ». 
num.  6.  Lo  fletto  è,  le  lavandoli  le  nari 
pattattc  qualche  goccia  allo  (lomaco,  che 
ne  meno  romperebbe  i' digiuno  naturale  -• 
E quantunque  acuni  Tentano,  che  il  pi- 
gliar un  poco  di  carta,  cera,  legno,  ar- 
gento, oro, òcofa  limile  , rompa  il  digiu- 
no naturale;  E però  probabile  il  contra- 


rio, come  dice  Leandro  del  Sacramente 
tom.  a.  tra8.  7 difp  j.  quieti,  13.  perchè  que- 
lle cofe  ne  alimentano , ne  fi  pigliano  per 
mododi  cibo,  ò bevanda:  Adunque  non 
rompono  il  digiuno  naturale , ne  meno  lo 
rompequello,  che  atteggiando  il  cibo,  che 
(la  al  fuoco,  cafualmente,  e fenza  inten- 
zione ne  inghiottire  qualche  minuto  frag  • 
mento  mefcolato  colla  faliva  ; come  dice 
Cadrò  PalaoPiJrr  4 .Trae  11. dtfp  tenie,  punì. 
ij  num  8.  Ne  quello,  che  de’ fragmenti , 
che  della  cena  gli  refiarono  frà  denti , patta 
allo  fiomaco;  come  dice  Layman  Tom.», 
lib  j.  Trai.  4.  cap.  6.  (ub  num.  18.  Q Ceterum  : 
però  fentecon  Paludano,  che , le  s’inghiot- 
titteroa  polla  fatta  , romperebbero  il  digiu- 
no naturale;  Lo  fletto  fente  Bonacina  ubi 
fupra:  quantunque  tenga  per  probabile  il 
contrario  Leandro  del  Sacramento  nel  luogo 
avanti  citato  , quejl.  8.  con  Enriquez  , 
Tabiena,  & altri. 

PARTE  II. 

Della  decenza  ntccfja  ria  per  celebrare 
la  M.Jfa. 

117.T).  M’accufo  Padre,  che  in  unaoc- 
XT  cafione  mi  polì  a dir  Metta  , fenza 
vedere  fe  v'era  ,ò  nò  Croce  nell’Altare;  c 
dopo , mentre  celebravo , ottervando  l’ Al- 
tare, viddi,  che  non  v'era  la  Croce. 

C-  E quando  V.S.  s’avvidde,che  vt  man- 
cavaia Croce,  non  véla  fece  portare? 

P.  Nò  Padre;  per  non  dar  nota,  e non 
perturbatela  gente , lo  tralafciai . 

C-  E non  v’era  Croce  alcuna  dipinta 
nel  Quadro  dell’Altare? 

P.  Padre  sì. 

C.  Era  vicina  all’  Altare  , di  modo  che 
potette  V.  S.  alzar  a quella  gli  occhi  con 

facilità  ? 

P Padresì,  nel  medemo  Sacro  Convi- 
vio era  dipinta  la  Croce . 

C-  Quantunque  alcuni  Dottori , che  ci- 
ta Fagundezie  1.  prece Jib.'%.  cap  zi.  num  t» 
dicano,  eh:  è peccato  mortale  celebrare  in 
Aitare, dove  non  è Croce:  E'  però  comune 
opinione , che  non  è peccato  mortale , come 
dice  Machado  Tom.  1 !ib  4 part  i.  Trat  rt. 
doc.\.num. 4 Villalobos Tom.  1. 7Var.8  di*fic. 
»6  num.  6.  E benché  Gavanto  dica  /òpra  te 
Rubriche  del  MejJale,  pare.  1.  Trat  io  Jett.D- 
che  non  balla, che  la  Croce  Uà  dipinta  nell* 

Altare: 
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Altare:  però  tiene  il  contrario,  con  Tam- 
burino, Diana  pari-  io.  Trai-  ij  refol.  » 8. 
Io  Rimo, che  l’opinione  di  Ga vanto fia  ve- 
ra, quando  la  Croce  non  è proflima  alla  pie» 
era  dell’Altare,  ma  molto  eminente  nell* 
altura  del  Quadro , dove  non  può  con  faci' 
liti  aitar  gli  occhi,  ne  chinare  il  capo  il 
Sacerdote. 

El’opinionedi  Tamburino flimo  vera, 
quanifo  la  Croce  dipinta  è tanto  vicina, 
che  polla  il  Sacerdote  fare  colla  teda  riochi- 
no,che  la  rubrica  ordina  farli  alla  Croce, 
con  modelli»  , e facilità  decente. 

1 1 8 P.  M’accufo  Padre,  che  un  giorno 
vellendomi  per  dir  Mrffa  , fi  ruppe  in  due 
parti  il  Cingolo;  ecome  che  non  ve  n’era 
altro  nella  Chiela,  dirti  Meda  con  quello. 

C Ballava  alcuna  delle  due  parti,  nelle 
quali  li  divife  il  Ciugolo, per  poterfr  V-S. 
cingere. 

P.  Nò  Padre;  fù  necelfario  , che  l'ag- 
gropparti, acciò  potefie  cingermi . 

C.  Aveva  V.S.  precifa  neceflità  di  dir 
Meffi  quel  giorno  ? 

P.  Mi  ritrovavo  in  un  Villaggio , e tutta 
la  gente  di  quel  Contorno  laria  rianalla  fen* 
za  lentir  Medi , fe  io  non  l’ averti  detta. 

C-  Sentono  i Teologi,  che  è peccato 
mortale  celebrare,  mancando  alcuna  delle 
vefti  Sacre;  ma  effendovi  necertità,  come 
v’  era  nel  calo  di  V-S-  non  era  peccato  mor- 
tale celebrare  fera  qualche  verte  del  le  mino- 
ri,come  farebbe  Ma  tu  polo,  Stola,  è Cingolo; 
come  con  Pietro  diLedelma  nella  Som  Tom.i. 
cap.  ao  de  Sacram.  Eucbarif.  Conci  j dtfpc. 
Giovanni  della  Croce,  & altri  .dice  Diana 
part.  a.  Trae.  i*.  refol  fj.  E quantunque  Le- 
andro del  Sacram.  Tom  a.  TraB.Z.  d:jp.  7. 
qvec[f  4:  artèrmi,  che  Ledefma  foto  dice., 
che  ad  alcuni  huomini  gravi  non  pare  pec- 
cato mortale,  in  calo  di  necertità,  celebrare 
fenza  Stola,  ò Manipolo:  però,fe  Lean- 
dro a verte  veduto  con  piò  quiete  Ledefma, 
averebbe  trovato,  chedice  di  più;  poiché 
al  riferito  aggiunge  nel  luogo  citato:  Que- 
poparerenen  è fuori  di  preda , C inquit  Ledef- 
ma ) perchè  farebbe  cofa  durijfma  in  fimigliantl 
cefo  la/ciar  il  luogo fenza  Mejja  per  quello  ••  T^ec 
mirar  ,quod  Lcander  eoi  UoSoribui  pei  legenda 
d editui , ahquem non itdprolixm  aderii . 

1 <9  II  Cingolo  ,co’l  quale  V.S  celebrò . 
aveva  perduta  laBenedizione, poiché  la  per- 
de irmpre,chr  (i  rompe  in  modo,  cheniu 
qa  delie  due  paiti,  che  celiano  fia  ballante 


per  cingere  come  dice  V illalobos  nella  ? oh- 
mapart.i.  Trae  8.  difpc  iS.num  j.  Ciò  non 
ortante  potrà  VS  celebrare,  facendo  Cin- 
golo di  qualche  Stola,  come  dice  Vilialo- 
bos,  ibi.  num  j e fe  manca  il  Manipolo, 
potrà  farli  d’unaStola;  e mancando  quella, 
d’un  Manipolo  lungo  : Ità  Azorjo  in  irptit. 
Mora!,  part.  1 lib  10  cap  18  qurep.  9.  e le  non 
ri  forte  altra  Stola,  ò Man  ipoio,  che  potef- 
fe  fervire  di  Cingolo,  può  V-S  per  la  ne- 
certità,chehà  il  Popolo  d'udir  Mcrta,  dir- 
la col  Cingolo  rotto,  e non  benedetto , len- 
za peccare  venialmente;  come  dice  Diana 
nei  luogo  citato  refol  d8  infine  . Quantunque 
Leandro  in  quello  calo  giudichi , che  è pec- 
cato mortale , vbifupr.  queeft  44. l’opinione 
di  Diana  giudico  per  vera;  perchèin  que- 
rtocalo credo,  che  ceffi  la  legge  Canonica; 
poiché  non  hà  da  prefumeriì  della  pietà  del- 
la CHicfa , che  voglia  privare  i fuoi  figli  det- 
la  confolazione  d‘  udir  Mcrta  , per  mancan- 
za di  benedizione  a verte  si  piccola,  non 
intervenendo  in  audio  indecenza , ne  irri- 
verenza confideral)ile,che  porta  feorgervifi. 

120.  P M’accufo  Padre,  che  mi  trovo 
angufliatoda  uno  fcrupolo  Tempre  che  dico 
Meffa.edé,  felafcio  cadere  nel  Calice  più 
acqua  di  quello  li  deve . 

C.  Quante  goccie  fuole  V.S.  lafciarvt 
cadere  t 

P.  Padre,  due,  tre,  & alcune  volte  per 
inavvertenza  quattro. 

C Saranno  quelle  tre,  ò quattro  goccie 
d’ acqua , 1*  ottava,  ò deci  ma  patte  del  vino, 
che  vi  mette  ? 

P.  Nò  Padre,  appena  farà  di  dodici 
parti  una. 

C Cofa  certiffima  è,  che  farà  peccato 
mortale  il  lafciar  di  mefcolar  nella  Meda 
l’acqua  co’l  vino  nel  Calice,  come  determi- 
nò ilConcilioFiorentinonr/àierrc/od’  £«- 
genio, $.  Terttum auttm Sacramentum.  perchè; 
quantunque  la  quantità  dell’acqua  Ila  io 
fecola  leggiera;  e però  molto  grave  riipet- 
toal  fine,  lignificato,  e mirterio,  che  hà: 
Ma  non  è necelfario  erter  troppo  (crepolo- 
fo  (ulta  quantità  le  hanno  aderterdue,  ò 
tre  goccie:  benché  fu  l’ottava,  ò decima 
parie  rilpetiiveal  vino,  che  vili  mette_>  * 
non  v’è  occalìonc  d’ averne  fcrupolo;  co- 
me dice  Layman  Tom.»  lib  j.  Trae.  4.  cap. 
» num  9 $ ^tddo  dtn.que  Et  anche  dice 
Lugodt/p.  4.  num  ,8  che  non  s’abbia  fcru- 
polo, quantunque  fìa  la  fella,  ó quinta 
Y a patte: 
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parte:  ma,  fe  II  vino  folle  troppo  fiacco, 
io  configiierci,  che  fe  per  innav vertenza 
cadette  la  quinta,  ò fetta  parte  d’acqua,  vi 
s' aggiungere  di  poi  un’altro  poco  di  vi* 
no. 

rat.  P.  Padre,  iogià  avevo  notieia  di 
quefte  opinioni;  il  mio  fcrupoloè  nato  da 
lapere,  che  dopo  il  Decreto  d’ Innocenzo 
X.I. nella  Vrop.t.Cod  hi  da  ieguirfi  il  piu  Acu- 
to nella  materia  de’Sacraméti;e  come  i I v ino 
è materia  del  Sacramento  dell’ Eucariltia  , 

r:r  q netto  avevo  fcrupolo  di  melcolar  più, 
menoacqua 

C.  Non  ottante  il  Decreto  d’ Innocen- 
zo, può  V.S-  deporrei  fuoi  fcrupoli  ,e  fe* 
guire  le  pinioni  riferite:  perché  il  mefcola- 
xe  l'acqua  co’lvino  nel  Calice,  non  è di 
recediti  del  Sacramento  .comedice  il  Dot- 
tor Angelico  pare.  q.  quaffi  74  are.  7.  meor~ 
pere:  E tìcome  il  lafciare  dimefcolar  I ac- 
qua, quantunque  farebbe  peccato  grave, 
non  olierebbe  al  valore  del  Sacramento, 
ne  meno  gli  olierebbe  il  raefcolar  quattro,  ò 
cinquegoccie,  ò l’ otta  va  ,ò  decima  parte, 
quando  non  ti  difirugga  pereffa  laloltan* 
za  del  vino,  che  è la  materia  neceffaria:  E 
come  il  Decretod’  InnoceuzoXI  folopar* 
ladi  quelle  cole,  dalle  quali  pende  il  valore 
del  Sacramento;  e non  pende  dal  mefcolar 
una  , due,  ò quattro goccie  , quando  reità 
laloftanza  del  vino;  da  qui  è,  che  non  ot- 
tante quello  Decreto,  può  V.S. quietarti  , 
e procedere  in  quetto  calo  Tenia  voler  trop- 
po ferupoleggiare. 

« za.  Cjuì  trattano  i Dottori  , feti  mefco- 
lar l’acqua  col  vino,  dadi  Legge  Divina, 
ò Eccledattica  : fe  le  goccie  dell’ acqua  p af- 
fa no  immediatamente  ad  effer  Sangue  di 
dritto , ò prima  (i  convertano  in  vino , che 
nel  tuo  prezioto  Sigile;  ma  peretfere  quelli 
dubbj  più  per  la  Ipeculazionefcoladica,  che 
per  la  dottrina  morale, di  cui  ferivo, per  que' 
(Ioli  lafcio,dr  il  curiofo  potrà  vederli  in  La- 
yman  uoijupn  7#8in  Villilobosw//<i$*w£. 
1.  Trae  7.  dtffìc  7 nnm.\.  e 5.  in  Diana porr. 
%■  Trae.q.  refai- 49-  in  Leandro  del  Sacramen- 
to Terre,  z.  Ti  a fi  7 dtfp.  8.  aureft.  4 i r.  qu<tfi.$z. 
& in  altri  molti  Sommarti. 

iij.  P Miccufo  Padre,  che  avendo 
fattoi’  Offertorio  , mi  fù  data  una  particola 
da  confecrare,  per  comunicare  una  per- 
Iona  , e la  confecrai. 

C.  Et  a qiwi  termine  della  Metfa  le  là 
data  t 


P.  Padre,  nel  finire  il  Prefazio  avanti  di 
di  dire  Sanftus. 

C.  Fece  V S mentalmente  l’obblaziotie 
di  quella  part  icola  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Aveva  neceflìtà  di  comunicarti  alla 
fua  MelTa  quella  Perfona.* 

P.  Padre,  ditfe,  che  aveva  fretta,  e che 
fe  tardava  molto,  farebbe  fiata  (gridata  da 
fuo  Marito. 

C E non  poteva  differire  la  comunione 
perii  giorno  feguente/ 

P.  Padre,  era  il  giorno  della  Portionco* 
la  , e defidera  va  guadagna  re  si  grande,  e (in- 
goiar Giubileo. 

C.  Avendo  canta  giuda  , qual  era  quel- 
la di  quelta  perlona  , è lecito  il  pigliar  le  par- 
ticole dopodell’obblazione  dell’Ollia,  & of- 
ferirle mentalmente:  così  l' inlegna  con 
Gavanto.e  Podevino,  Machido  nella  Somma 
Tom  i.leb  4.  Pare  1 Trae.  it.  doc  t } rnirn  r. 
E quantunque  Diana  pare,  t Trae-  14  refol. 
71  fenta  , chequelto  non  ti  può  fare,  fe  gii 
aie  cominciato  il  Prefazio;  però  Leandro 
del  Sacramento  7ìwj  z Trcfi.S  difp  i.quxfi. 
aj.  tiene  Per  probabile,  che  (ì  potfa  , anche 
finito  il  Prefazio. 

1 14.  Aggiungono  altri, che  mancando  le 
particole  è lecitoal  Sacerdote,  per  foddif- 
fare  alla  divozione  di  qualche  perdona, 
rompere  un  fragmento  dell’  Odia , e comu- 
nicarla con  quello:  Iti  Sa  P'irb  Eucbanflia 
1 j Giovanni  Sanchez  nelle  fae  Selee  difp  as. 
numn  Altri  però  lo  negano,  e con  ragio- 
ne; per  edere  contro  lodile,  e pratica  co- 
mune della  Chiefa  , e folo  ha  da  concederli 
in  calo,  che  quedolìa  neceffario,  peram- 
minittrarii  Viatico  ad  un*  infermo,  man- 
ca ndo altre  particole  ; che  è il  cafo , nel  qua- 
le lo  permette  la  comune  opinione,  tede 
Machado  fttpranum  *. 

iìj.  P.  M’aecufo Padre, cheun giorno 
dicendo  Meda , al  tempo  di  confumar  l’ O- 
ftiaviddi  (opra  l’Altare  una  particola,  che 
mi  causò  gran  fofpenfione,  e fcrupolo;  e 
mi  trovai  perpledodi  ciò  dorefiì  fare. 

C-  Dove  ritrovò  la  particola  ,lu’l  corpo- 
rale, 6 fuori  di  edo  t 

P.  Padre,  nel  Corporale  Aedo,  in  cui 
dava  l'Ollia. 

C.  V 1 pofe  V.S.  particole  da  confeerare? 

P.  Padre  , non  ve  ne  poli  alcuna. 

G-  E (he  ha  fatto  di  quella  particola’’ 

V,  Dopo  d'aver  corUuinato  il  Santidì- 

mo  , 
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mo  Sangue,  la  prefi  prima  della  purifica* 

Clóne. 

C.  E quandoconfecrò,  che  modod’  in- 
tenzione ebbe  ? 

P Padre  , quella , che  hò  fempre,  di  cori- 
fee ri  re  tutta  la  materia , che  hò  prefente . 

C-  Quantunque  il  Sacerdote  abbia  in- 
renzione  d i confecrare  tutta  la  materia , che 
ha  prefente;  fe  ha  qualche  particola  prefen- 
te,ch'egli  nonfappia,  non  retta  confccra- 
ta;  tome  dice  Coninch  de  Sacramene.  Eucb. 
in  p.  q quali.  74.  art.  a dub  ; tium  59  Se  altri: 
perchè  l' intenzione  delia  volontà  non  può 
determinarfi  a ciò , che  l’ intelletto  non  co- 
nofee,  fecondo  quel  proverbio  filolofico  : 
voitium  , quin  pracognnum  ,•  V-  S. 
non  conobbe,  ne  leppi- , che  la  tal  partico- 
la flava  là  prefente  ; Adunque  non  potè 
aver  intenzione  di  confecrarla  , benché 
avette  la  generale  di  confccrirela  materia 
prefente;  poiché  quella  particola  era  pre- 
fente folo  materialmente,  e non  formal- 
mente, nc  mentalmente  Operò  V S.bene 
in  pigliar  quella  particola  avanti  della  pri- 
ma purificazione,  e dopo  d’  avet  confuma- 
to il  Santiflìmo  Sangue  ; perchè  poteva  per 
avventura  rflere  Hata  cólecrata  da  un’altro 
Sacerdote,  edettcr  rimatta  nel  Corporale; 
& incafo  di  dubbio,  le  fra  conlècrata  , ò nò, 
hi  da  con  fumar  fi  in  detto  tempo;  perchè, 
feacafo  fotte confecrata  , e fi  pigliafledo- 
po  la  purificazione  , fi  riceverebbe  fenza 
efser  digiuno  di  digiuno  naturale;  fenon 
la  fofse  , e fi  pigliale  avanti  del  Santif- 
fimo  Sangue,  fi  romperebbe  con  efsa  il  di- 
giuno naturale  , e non  fi  potrebbe  dopo 
prender  digiuno  il  Sangue. 

116  P.  Padre  m’accufo, che  un  giorno 
mi  pofero  per  confecrare  alcune  particole 
fopra  l’Altare,  Se  io  non  mi  ricordai  di 
collocarle  fu’l  Corporale,  ne  avveri;  a que- 
llo , le  non  dopo  la  confecraz’one  . 

C.  Ebbe  V S.  intenzione  di  confecrare 
quelle  particole? 

P.  Padre , in  Sagreflia  formai  l'atto 
d’ intenzionedi  contecrarle. 

C.  E al  tempo  di  confecrare  1*  Olìia  fi  ri- 
cordò di  tali  particole? 

P-  Padre  nò. 

C.  Non  rettarono confecrate  quelle  par- 
ticole, come  dice  Givamo  in  t{ubr  M/JJ. 
Tem.  1 part  $.  tu.  7 num  4 perche  l’ inten 
zione  del  Sacerdote  ha  da  crederli  efser  ra- 
gionevole: Scd  licei!  , che  non  farebbe  ra- 


gionevole confecrar  le  particole  fuori  del 
Corporale,  Se  Ara;  Adunque  ha  da  ere- 
derfi , che  non  ebbe  intenzionedi  confe- 
crarle.  E fc  alcuno  dicefse , che  in  virtù 
dell’  inlenzion’attuale, ch’ebbe  inSagreltia, 
perlevera  va  la  virtuale  nella  Mefsa,  e che 
con  etti  fi  confecravano  dette  particole; 
Rifponderò,  ch'etta  intenzione  virtuale 
celsò,  coll’  ommiflàone  di  porre  le  panico- 
lefoprail  Corporale,  e che  per  quello  non 
poterono  effer  confecrate  dette  particole.* 
E perchè  Tannerò  apud  Dianam  part.  q. 
Trai.  6.  refol.  io},  fu  di  fentimento , che  det- 
te particole,  nel  cafo  prefente  , rettaoo 
confecrate  : per  quella  ragione , per  proce- 
dere con  ficurczza  , $’  a vcranno  da  confu-i 
mare  dal  Sacerdote,  dopo  d’aver  prefo  ii 
Santiflìmo  Sangue,  & avanti  della  prima 
purificazione. 

1*7.  P.  M'aeeufo  Padre , checelebran- 
doinunaoccafione,  mi  diedero  un  valodi 
particole  per  confecrarIe,ecomuniCarecon 
ette  alcune  perfonc;  Se  io  ebbi  intenzione 
di  confecrare  tante  particole,  quante  per- 
foneavevano  da  comunicarli . 

C.  Sapeva  V.S  quante  erano  le  perfone, 
che  avevano  da  comunicarli? 

P.  Padre,no'l  lapsvo  determinatamente. 

C.  Sichè  ne  meno  aveva  iniezione  d i co- 
fecrare  determinato  numero  di  particole  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Ne  meno  determinò  V.S.  quali  di 
quelle  particole  avevada  confecrare? 

P Padre  nò,  ma  la  mia  intenzione  fù, 
dituttequelle,  che  erano  nel  vaio,  confe- 
crarne  tante,  quante  perfone  erano  per 
comunicarli . 

C.  Adunque  V.  S.  non  folo  peccò  facri- 
lega  mente,  e grave  mente  , applicando  male 
la  forma  a quella  materia;  ma  anche  Tettaro- 
no fenza  efler  confecrate  tutte  quelle  parti- 
cole  . La  ragione  è chiara  ; perchè  l’ inten- 
zione del  Sacerdote  hà  da  ette  re  fopra  mate- 
ria determinata;  l’intenzione  di  V.S.  fù 
fopra  materia  indeterminata  : Adunque 
V S.  non  confecrò;  Di  modo, che, le.aven- 
doavanti  venti  particole  , dicette  : Voglio 
cÒlccrarne  dieci, séra  determinare, e legna- 
re fra  le  venti  quali  fiamoledieci  , niuna  re- 
fla confecrata  ; e fe  fi  legnano  le  dieci, di- 
cendoci quelle  venti  voglio  confecrar  que- 
lle dieci  determinate,  in  quello  cafo  fa- 
rebbero confecrate  le  dieci  attegnare  ; per- 
chè in  quetto  già  vi  farebbe  determinata 
V i maic- 
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materia  ; e nel  primo,  nò;  SicConinch  de 
Sacrar».  Eucbarif.  quieti . 74.  art.  t.  dub.  j.  num. 
3$.  e ponendo  molte  particole,  quantun- 
que non  fa  ppia  il  Sacerdote  quante  fono , fe 
hi  intenzione  di  confectare  tutte  quelle, 
che  hi  prefenti  nel  vafo,  ò Corporale,  in 
quefto  cafo  tutte  rettano  co nfacratc,  perchè 
la  materia  è gii  determinata  . 

128  Mi  dica  ,comunicò  V.S  con  quelle 
particole  le  perfbne,  che  (lavano  per  co* 
municarfi  ? 

P.  Nò  Padre,  perchè  dopo  formai  giu- 
dicio  , che  non  le  avevo  confecrate  ; non 
per  la  ragione,  che  V P.  mi  dice, perchè 
quella  non  la  (apevo;  ma  perchè  io  ripofi 
letali  particole  avanti  la confecrazione  nel 
Sacrario, & ebbi  intenzione  di  confecrarle 
Dando  li  dentro  ferrate. 

C.  Per  due  ragioni  reftarono,  fenza  effer 
confecratequelle  particole  ; primo,per  non 
edere  la  materia  determinata;  e lecondo, 
perchè  non  erano  moralmente  prefenti. 
Dando  ferrate  dentro  del  Sacrario,  come 
con  Suarez,  Valenza  , Scaltri, dice Batteo 
Vcrb.  Eucbarifha  r.  num  1 y. 

P.  M’accufo  ancora  , che  avendo  confe- 
rrato il  Calice,  oflervai,che  una  goccia  di 
vino , che  Dava  attaccata  alla  circonferenza 
interiore  della  coppa,  cadè,  e fi  mefcolò  co’l 
Sangue,  «Se  ebbi  fcrupolo  di  pigliare,  e con* 
(amare  il  Calice, temendo  violare  il  digiuno 
naturale  con  quella  goccia  non  confecrata. 

C-  Che  modo  d'intenzione  ebbe  , quan- 
do confeciò  il  Calice. 

P Padre, ebbi  inteniione  di  confecra- 
re,  fecondo  quella,  che  hi  la  SantaChiefa 
Cattolica . 

C.  E quella  goccia,  che  fi  mefcolò,  era 
nel  tempo  delia  confecrazione  moito  vicina 
all’altra  porzione  del  vino,ò  era  molto  di- 
nante,e lu’l  labbro  del  Calice/ 

P.  Padre,  era  nella  parte  fuperiore della 
coppa  vicinoal  labbro  medemo del  Calice, 
da  dove  andò  dilcendendo,  finché  s’incor- 
poròco’ISS  Sangue. 

C L'intenzione  legittima  di  confecra- 
re, e quella,  che  comunemente  (i  giudica 
abbino  i Sacerdoti  ,è,  diconfecrare  tutto  il 
vino,  che  liàunitonel  Calice, eie  goccie, 
che  fono  vicincafa  materia  unita,  e non 
quelle,  che  fono  rimote  (fe  non  s’ha  forfi 
altro  modo  d’intenzione):  Iti  Coninch 
vbt  fupr.  num.  41  & avendo  V.S  avuto  in- 
tenzione di  confecrarc  in  quel  modo,  che 


l'hi  Santa  Chiefa , ebbe  con  feguentemente 
intenzione  diconfecrare  nel  modo  legitti- 
mo, e prudente  ;òc  effóndo  quefto,  di  con- 
fettare le  goccie  prodi  me  all'altra  materia, 
non  le  rimote  : da  qui  è , che  fe  quella  goc- 
cia, che*  VS  fi  mefcolò  co'l  Sangue,  fol- 
fe  (lata  prodima  all  altra  materia,  faria  ri- 
traila confecrata;  però  elTcndo  diDaute, 
no’l  rimale . 

E per  evitar  quefti  intoppi , hi  da  procu- 
rarli ne!  tempo  di  preparare  il  Calice,  di 
purificarlo  molto  bene , conducendo  il  dito 
indice  coperto  co’l  purificatojo  per  tuttala 
circonferenza  interiore  della  coppa. 

129  Ma  non  aveva  VS.  d’aver  fcrupo'o 
a pigliare  il  Santidimo  Sangue,  benché  le 
gli  fotte  unita  quella  goccia  non  confecra- 
ta .-perchè  come  fi  pigliava  permodumuniut , 
colla  materia  confecrata  , non  oliava  al  di- 
giuno naturale;  come  dice  il  Cardinal  La- 
go drfp  4 de  Sacram.  Eucbarif.  Sdì  7 n.  1 49. 
Si  come  quando  pigliando  il  Calice,  fe  retta 
attaccata  nell'interiore  la  particola  confe- 
crata:è  lecito  di  poi  pigliarla  colla  prima 
purificazione  , come  dice  la  rubrica  del 
Mettale,  tir.  de  dcfcft.b.  num  8-  fenza  che 
quettootti  al  digiunonaturale,  per  pigliar- 
li per  modum  unius  : Adunque  lo  (letto  hi 
da  dirli  nel  ridirò  cafo. 

Molte  altre  cofe  fpettanti  alla  materia, 
forma,  & intenzione  di  quello  Sacramen- 
to , lafcio  per  la  terza  parte  delle  Conferen- 
ze Morali , dove  nel  Trattato  del  Santitti- 
mo  Sacramento  dell'  Eacariflia  le  dirò  di 
propofito 

ijo.  P Padre  m’accufo,  che  il  giorno 
di  Pafqua  di  Rifurresione  lafciai  nella 
Metta  il  Cemmurticantes  proprio  di  quella  fo- 
Icnniti  ,e  ditti  il  comune. 

C.  Lo  lafciò  V.S  per  naturale  feordan- 
za?  perchè,  fe  fotte  in  quello  modo,  non 
v’averebbe  colpa  . 

P.  Padre, no’l  lafciai  per  feordanza  . 

C.  Perchè  dunque  lo  lafciò  / Fù  per  de- 
prezzo? perchè  farebbe  colpa  grave. 

P.  Padre, non  fuperdifprezzo,  ma  per 
negligenza  ,eper  non  andar  rivolgendo  i 
fogli  antecedenti , perdirlo  . 

C-  E'  probabile,  che  non  fotte  peccato 
mortale,  ma  foto  veniale;  come  con  Suarez, 
Granata, & altri  dice  Leandro  del  Sacra- 
mento Tom.  1.  Trafì  8 dtfp  7 quiel.  61  dove 
dice,  che  è lo  o peccato  veniale,  perchè  è 
pa;  viti  di  materia:  ina  quella  ragione , che 

allega 
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allega  Leandro, benché  io  non  difputi,fe 
fia  vera  , ò nò,  il  imo,  che  (ìa  contradetea 
dall’ ideilo  Leandro  nella  quarjt  6t.  citata 
poiché  avendo  citato  Bernal  de  Sacrarti, 
chip  6. Sebi. 4 num.  9 che  infegna,  che  il  la* 
feiare  nel  Canone  della  Meffa  otto  , ò dieci 
Nomi  de’ Santi  non  eccede  colpa  veniale, 
pare  a Leandro,  che  abbia  parlato  con  ec- 
ceffo  Bernal  : Or  dimando  ioal  Padre  Le* 
andrò:  Dove  forte  più  parole,  in  quello, 
che  s’aggiunge  al  Commun-.contes  comune  i 
giorni  di  Pafqua  , Pentecofle,  e Natività,  6 
negli  otto,  ò dieci  Nomi  de’ Santi?  è cola 
chiara  , che  fono  più  di  dieci  le  parole, 
che  ha  di  vantaggio  il  Comunicante!  proprio 
di  queft i giorni , che  il  comune  : Adunque 
fe  pare  a Leandro  materia  leggiera  il  la* 
feiare  dodici  parole  del  Communicantes .come 
afferma  per  eccello  il  lafciare  otto,  ò dieci 
parole  de’ Nomi  de’ Santi?  10  (limo,  che 
potrebbe  prò varfi  la  le ntenza  di  Leandro, 
dicendo,  che  quello,  che  lalcia  il  Communi- 
conte s proprio  della  Palqua,  e dice  ii  co- 
mune,non  rmnea  nel  foli  naia  e della  Mef- 
fa  ••  Adunque  non  peccherebbe  mortal- 
mente; Gcome  dice  lo  Hello  Leandro  ibi 
quee'ì.  6J-  che  non  i peccato  mortale  dire  in 
giorno  doppio,  ò Domenica , Melfi  Vo 
tiva,òdi  Requiem.  Ma  come  il  nominare 
i Santi  dei  Canone, non ècofa  modale,  per 
q urlio  farà  peccato  mortale  il  lafciare  otto, 
& dieci  Nomi;  benché  no’l  fia  il  lalciar 
quello , che  s’aggiunge  ne’  giorni  riferiti  al 
Cornmunicantes  comune 

ij  . P.  Cosi  anche maccufo Padre, che 
nn  giorno  lafciai  di  dirnella  Meffa  , dopo 
della  Comunione,  quell'orazione,  che  co- 
mincia : Q^od  ore  / umpfimus  Domine  &c. 

C.  La  laiciò  con  avvertenza? 

P Padresi,  benché  non  perdifprezzo, 
tra  per  tepidezza. 

C-  La  (eduzione  di  quello  cafo  pende 
molto  dal  fapere , quando  cominci  il  Cano- 
ne, equando  Gotica.  Navarro  (lima, che 
cominci  dal  Te  i£itur;  altri  dicono,  che  co- 
mincia  dal  C ommun. cantei  altri  dal  Vridu 

quàm  pateretur:  tt  afferma  Suarez  ,che  fi- 
ni: ce  nella  Confuma  itane  ■ Gavanto  ,che  nel 
Libera  noi  ; &.  altri  , che  al  Parer  Tfgder: 
Tutte  quelle  opinioni  ponno  vederli  in 
Diana  pari  10  Trae  n.refol6  fy.Vcrum 
L’opinione  romane  è,  che  il  Canone  co- 
mincia al  Tei°itvr;e  nedannola  ragione, 
perchè  ivi  pone  tlMeffale  Canon  , e fe- 


condo quello , averi  da  dirli  finifea  nel  Car- 
par tkum  Domine , quod fump/t,  <jv.  inclufivé. 

E leguendo quello  dettame  .che  giudica 
vero;  dico , che  V S.  peccò  mortalmente  in 
lafciare  av  vertentemente  l’Orazione:  Quod. 
ore  fumpfimui  Domine  Ì3V-  perchè,  fe  il  la- 
fciare dieci  parole,  ò nomide’Santi  net 
Canone  è peccato  mortale,  altresì  lo  fari 
il  lafciare  queff'Orazione,  che  contiene  più 
di  dodici  parole:  Nell’opinione,  che  di- 
ce, che  ilCanone  finifee  al  Vater  T^ofier , 
pare  poffa  dirli , che  non  foffe  colpa  grave 
1 aver  Ulciato detta  O. azione , perchè  il  la- 
fciare il  Credo , à Gloria  , volontariamente; 
quando  fi  doveva  dite,  fente  con  Suarez, 
riliucio,  Lugo,£c  altri , Leandro  del  Sa- 
cramento , ubi  fupra  q net  fi.  48.  che  per  la 
pa- viti  delia  materia  none  peccato  morta- 
le, ma  veniale:  Adunque  nell’opinione, 
che  il  Qjtod  ore  fump/<mus , non  fia  parte  dei 
Canone,  pare  poffa  dufi  , che  per  la  parvità 
delia  materia  non  farà  peccato  mortale , ma 
veniale  il  tralafciarlo  volontariamente. 

i$z.  P.  M’accufo ancora  Padre,  che  pa- 
tifeo  alcune  diffrazioni  di  mente,  quando 
celebro  il  Santo  Sacrificio  della  Meffa  . 

C-  Sono  volontarie,  ò involontarie  . 
quelle  diffrazioni  ? perchè  effendo  invo- 
lontarie in  fe , Ì3>  in  cauj, £,  non  fono  pec- 
cato. 

P.  Padre,  il  più  delle  volte  fono  invo- 
lontarie,e qualchevolta  volontarie. 

C.  E’ (lato  alcuna  volta  volontariamen- 
te diftratto  nel  Cacone  ? 

P.  Padre  si. 

C.  V’ èftato  per  molto  tempo  ? 

P Padte  , una  volta  fui  volontariamen- 
te diffratto  in  un  penficre  indifferente,  che 
mi  venne,  tutto  ii  Canone . 

C.  Nella  fentenza , che  riferii  di  fopra 
cop  \ r,um  81  qual  dice,  che  non  foddisfa 
ali’Uficio  Di  vino  quello,  che  lo  recita  con 
diffrazione  volontaria  d’animo;  confe- 
guentemente  deve  dirli,  che  quello,  chtj 
parte  notabile  della  Meffa  (là  volontaria- 
mente diffratto,  pecca  gravemente  : E 
quantunq;cocediamo,che  fi  loddisfaccia  in 
quefto  calo  al  Divin’Uficio.è  che  non  (ìa 
colpa  grave  il  recitarlo  con  volontaria  di- 
ffrazione, fi  può,  e deve  dubitare,  (e  quella 
diffrazione  (arà  peccato  mortale  nel  Sacri- 
ficio della  Meffa.  Tamburino  de  Sacrìffc. 
Miffce  iib  a cap  j num  9 dice, che  ncn  è 
peccato  mona  - dire  ie  cole  della  Meffa 
Y 4 fuori 
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fuori  del  Canone  con  diftrazione  volonta- 
ria; ma  che  è colpa  grave  lodar  volontaria» 
mente  didratto  nel  Canone  per  notabile 
tempo  : e Diana parr.  io.  Trae  n .refot.t.  $. 
Sed  fi  aliquìs , avendo  riferito  quefta  Temen- 
za di  Tamburino,  non  rifolvecofa  alcuna 
delcafo,efolod:ce  : Sed  tu  coglia  -,  Se  io  hò 
penfato,che  l’opinione  di  Tamburino  fia 
vera -,  e lo  provo:  perchè  quello,  che  è di- 
flratto  volontariamente,  fi  mette  a peri- 
colo morale  di  tralafciare  alcune  parole  del 
Canone  ; perchè  non  avviene  ogni  giorno, 
che  nel  converfare  s’infrafca  qualche  vago 
penfiere,checi  fofpende,etaglia  il  filodei 
la  materia  ,che  fi  difeorre  , Se  abbiamo  bi- 
fogno  di  dimandare  agli  uditori , che  cola  è 
quella  ,chè  dicevamo , cheun’altra  cofa  ci 
hi  di  vertiti  ? eie  quello  avviene,  quando 
occorre  un  penfiero  involontario,  che  av- 
verrà , quando  di  propofito  gli  fi  dà  libertà 
di  occupare  l’ intelletto  t Profegui(co;Sed 
fic  eli  , che  è colpa  mortale  il  metterli 
a pericolo  di  lafciare  alcune  parole  del 
Canone:  v.  g.  otto  , ò dieci  : Adunque 
farà  peccato  mortale  lo  fiarvi  volonta- 
riamente didratto:  provo  la  minore  . Il 
lafciare  otto,  ò dieci  parole  nel  Cano- 
ne,  è peccato  mortale:  Adunque  altresì 
il  metterli  a pericolo  morale  di  lafciarle; 
la  co.'ifeguenza  è piana  ; perchè  il  met- 
terli a pericolo  di  peccar  mortalmente  ; 
è colpa  mortale. 

E quantunque  colla  diffrazione  vo- 
lontaria vi  fia  pericolo  morale  di  lafciare 
alcune  parole  fuori  del  Canone  ; però  come 
il  lafciarle  non  è peccato  grave , ne  meno  il 
lari  lo  dar  fuori  del  Canone  volontaria* 
mente  diflratto:  e benché  altresì  colla  di- 
firazione  invo'ontaria  vi  fia  pericolodi  la- 
fciare nel  Canonealcune  parole  ; però  co- 
me quello  pericolo  non  è volontario,  non 
farà  peccato  mortale  la  diflrazione  invo- 
lontaria nel  Canone.  E fe dimandi:  Che 
4>arte  del  Canone  farà  notabile,  per  coin- 
metterfi  peccato  mortale  da  chi  vi  ftà  vo- 
lontariamente didratto  f Rifpondo,  che  io 
condannerei  di  colpa  mortale  quello,  che 
dicelfe  la  terza  parte  del  Canone  con  diffra- 
zione volontaria;  e quella  terza  parte  ten- 
go per  notabile,  e ballante  per  coditiiire 
materia  grave  . 

*?4-  P.  Padre  m'accufo,  che  (landò  un 
giorno  all’Altare , mi  ricordai, che  avevo 
bevuto  avanti  uu  poco  di  vino. 


C.  Si  ricordò  di  quello,  quando  volle 
dir  MefTa? 

P.  Non  me  ne  ricordai , fe  non  quando 
ebbi  cominciato  laMelfa. 

C.  A che  legno  della  Meda  era  giunto, 
quando  fe  ne  ricordò. 

P.  Ero  già  all’Ofiertorfo  del  Calice. 

C.  V’cra  gente  ad  udire  la  fua  MefTa  ? 

P V era  ^ran  parte  del  Popolo . 

C.  Se  V.S.  fi  forte  ricordata  di  non  erter 
digiuna  dopo  d'aver  confermo,  aveva  ob- 
bl'godi  proleguire  la  MefTa , e confumare 
il  Sacramento:  Iti  D Thomas  (qui  unua 
fiat  prò  multis  alterius  citandis  nota;  ) 
pari,  queet  8;.  art  6.  ad  a.  dove  dice:  Si 
baccrdos  pòfi  Con/ecrationem  tnceeptam  , re - 
cordetur’je  atiquid  comedi/fe , vtl  btb;ffe  , ni- 
hilomimu  debet  petficcre  ’ì  a enfici  um , fu- 

mere  Sacramentum : La  ragione  è;  perchè, 
quando  occorrono  (opra  un  cafo  due  pre- 
cetti , hà  da  ortervarfi  quello , che  è di  mag- 
gior pelo  : Sed  lìc  cft  , che  è precetto  di 
maggior  pefo  il  Divino, checomanda  l’in- 
tegrità (ollanziile  del  Sacrificio,  che!  Ec- 
clefìafiico, che  comanda  il  digiuno  natura- 
le: Adunque  hà  da  ortervarfi  il  precetto  Di- 
vino d’integrare  follanziaimente  il  Sacri- 
ficio, & hà  da  profeguirfi  la  Meda  in  que- 
llo calo. 

i jj.  Se  foffe  (lato cominciato  il  Canone, 
quando  fi  ricordò  di  non  erter  digiuno  , 
benché  non  avelie  ronfecrato  , doveva  an- 
che proleguire  la  Meda;  come  con  Silve» 
Aro, e Soto  dice  Bàli  co  Perb.M  ffa  7.  nel  Sup- 
plemento, fub  num  4 § Dico  bectindo:  per- 
chè, dicono,  ne  feguirebbe  (caudato  negli 
uditori,  fe  allora  fi  lafciade  la  Meda  . Se 
non  è arrivato  al  Canone  , quando  fi  ri- 
corda di  non  eder  digiuno,  hà  dalafciar- 
li  la  Meda  , mentre  non  vi  fia  fcandalo  : Sic 
Sanélus  Thomas  fupra  , dove  dice  : Tutius 
rep.it arem,  qtiod  Mtjfan  inc<eptam  dt ferirei , 
tifi  grave  feandaìum  timereiur  : Dalle  quali 
parole  s’ inferifee  , che  temendofi  grave 
Icandalo,  bàda  proleguirfi  la  Meda  , quan- 
tunque il  Canone  non  fia  incominciato  : & 
io  giudico , che,  fempre  che  ve  molta  gen- 
te ad  udire  la  Meda,  hà  da  temerli  quello 
fcandalo;  perchè  penleranno , che  gli  deb* 
ba  rimordere  di  cola  gravelacolcienza.e  fi 
darebbe  caufa  di  molti  altri  giudici , e fof- 
petti  temerari, come  dice  Balfeoirfc*  fupra  ;e 
per  quello,  iu  calo,  che  vi  fofst*  molta  gen- 
te ad  udir  Mcfsa,iolaprofeguirci,  e fini- 
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rei , quantunque  avanci  del  Canone  mi  ri- 
cordini di  non  efser  digiuno.  Se  coloro, 
che  la  (entono  , fofsero  pochi  ,(i  potrebbe 
in  quello  cafo  farli  capaci  dell'oblivione 
naturale, e lafciare  la  Mefsa  ; poiché  in  que- 
llo calo  celierebbe  lo  fcandalo.e  per  non 
averconfecrato , non  inllerebbe  il  precetto 
D v ino  d'integrare  il  Sacrificio. 

i;6  P.  In  altra  occafìone  . Padre,  mi 
ricordai  llando  all’Altare  celebrando, d una 
colpa  grave,  che  avevo  commcfso,  e non 
l’avevo  confetta. 

C.  Quando  fi  ricordò  di  quella  ? Perchè, 
fe  fe  ne  fofse  ricordato  dopo  d’aver  conle- 
crato,  doveva  proleguire  la  Mefsa , facen- 
do un’atto  di  contrizione  con  propofìto  di 
confefsarfi  , come  dice  il  Dottor  Angelica 
*Ubi  lupra . 

P Padre,  avanti  del  Canone  mi  ricordai 
di  quello  peccato. 

C.  Aveva  commeffo  quello  peccato  a- 
vanti  dell’ultima  confeffione? 

P Nò  Padre,  ma  dopo. 

C.  SeVS  avelie  commeffo  quello  pec- 
cato avanti  dell’ultima  confelTione,  & avef 
fe  traialciato  di  confeflarlo  per  frordanza 
naturale  fedendo  preceduto  telarne  fulfi 
ciente),  e non  fi  folle  ricordato  d’effo,  fe 
non  ritrovandoli  già  a I J ’ A ! tare  ; quantun- 
que non  avelie  confecrato , poteva  non  'olo 
proleguire  la  Meda,  ma  ne  anche  era  ob- 
bligato, dice  Diana  pan  z Trat  14.  lefol. 

48  perallora  dolerli  dì  quel  precato,  nc 1 

fare  l’attodi  contrizione  nella  Meda  mede- 
ma  ; Via  quella  dottrina  di  Diana  non  può 
fegu  rii  così  generalmente  , ma  foto  nel 
fenfo,  chela  (piegherò,  come  coiteri  dal 
tegnente  . 

1J7.  Dico  , che  fe  il  penitente  avefse 
avuto  nella  confeffione  dolor  vero , e gene- 
rale de’ Tuoi  peccati  confelsa(i,e  (cordati, 
non  averebbe  dipoi  obbligo  nella  Mclsa 
d'avere  fpezialdolorc  di  quel  peccato, che  lì 
ricordò  aver  lafriaro  incolpabilmente  nella 
confeffione.*  perchè  la  contrizione  in  que- 
lli cali  lì  ricerca  per  ottenner  il  perdono  del 
peccato , e conteguire  II  grazia  ; Sed  ftc  eli, 
checo’l  dolor  generale , che  precedè  nella 
confeffione  , lì  perdonò  ( benché  indiretta- 
mente ) quel  peccato , e fi  conlegui  la  gra- 
zia: Adunque  non  lari  necelaanoin  que- 
llo cafo  far  l’atto  di  contrizione  nella  Mef- 
fa,  anzi  fi  potrà  fofpendere  (ino  alla  prima 
confeffione,  nella  quale  deve  coofefare  ii 


peccato  feordato . 

i;8.  Se  il  dolore  della  confeffione  non  fù 
generale  di  tutti  i peecati , ma  lolo  de'  con- 
fefsatì  allora  ; dimando  ,ò  queflodolore  fù 
per  motivo  generale  , ò per  motivo  parti- 
colare? fe  fù  per  motivo  generale .-  v.g  per 
elseroffeladi  Dio,  per  la  perdita  della  gra- 
zia ,ò  Gloria,  per  il  timor  dell  Inferno;  re- 
flò  anche  perdonato  il  peccato  feordato  in- 
direttamente ,e  ricuperata  la  grazia,  e non 
farebbe  necefsario  far  l'atto  di  contrizione 
nella  Mefsa  ; & è la  ragione  ; perché  quelli 
motivi  generali  fono  comuni  a tutti  i pec- 
cati mortali,  poiché  tutti  offendono  Dio  , 
privano  della  grazia,  e Gloria, e cond  an  na- 
no all'  Inferno  : Adunque  avendo  dolore 
d’un  peccato  mortale  per  alcuni  di  quelli 
motivigenera!i,ènece(sario  averlodi  tut- 
ti gli  altri  peccati  mortali,  poiché  a tutti  fi 
effende  quello  motivo. 

139.  Ma  fe  il  motivo  del  dolore  fù  parti- 
colare per  la  fpezial  difformità  , che  aveva- 
no i peccati  confettati;  non  fi  effende  a' 
peccati  (cordati , che  fono  d'alt  ra  fpezic;  ns 
quelli  fi  perdonano,  ne  fi  confeguifce  la 
grazia;  VideaturP  Cafpenfis  tem  z trai 7. 
Z4.  de  Vttnit.  difp.  4 .fcS  1 r.  num  99  Et  è la 
ragione;  perché  la  bruttezza  fpezialr  del 
peccato  di  furto,  nonéunivoca,  ne  con- 
viene colla  bruttezza  lpezia!edel  peccatodi 
lu'suria  : Adunque  que  lo  che  ha  dolore 
per  mctivo  della  bruttezza  fpeziale  del 
furto,  non  ha  dolore  per  queflo  del  peccato 
di  lulsuria:  Adunque  quello  non  reità  per. 
donato  in  modolalcuno;  poiché  niun  pec- 
cato fi  perdona  fenza  dolor  fpeziale,  òge- 
neraledel  peccato  medemo:  Adunque  ir» 
quella  confeffione  non  fi  confegttifce  la  . 
grazia.  Provo  quella  confrguenza;  per- 
chè la  grazia  non  s'infonde,  fenza  che  lì 
perdon  ino  tutti  i peccati  mortali  :ied/ìee/ft 
che  non  fi  perdona  il  peccato  mortale, 
quando  non  v’è  dolore  fpeziale , ne  genera- 
ledi  tal  peccato:  Adunque  non  li  con fe- 
guifce  la  grazia;  ma  folo  al  più  puòefsere 
il  Sacramento  valido  , & informe. 

>40.  Dal  che  s'inferifce , che  in  queflo 
cafo,  nel  quale  il  dolore  fù  per  motivo 
della  bruttezza  particolare  de'  peccati  con- 
fusati, v è obbligo  di  far  atto  di  contrizio- 
ne di  quello  feordato,  che  venne  in  me- 
moria all’ Altare.  La  ragione  è;  perchè 
quello  peccato  non  è perdonato,  ne  il  Sa- 
cerdote e in  grazia  : Atqui,  è obbligato 
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if  Sacerdote  i celebrare  in  grazia;  Adori- 
q ue  è obbligato  in  quefto  Caio  a far  l’ ateo  di 
contrizione  ilntenfa  in  quefto  fenfo,  ccon 
quelle  limitazioni  , potrà  feguirG  la  dot- 
trina di  Diana  ( e non  in  altra  maniera. 

141.  Ma  fuppofto,che  il  peccato,  del 
quale  V.S.  il  ricordò  nella  Meda  , non  fi 
(cordato  nella  confezione,  poiché  m’ha 
dettod’averio  commeffo  dopo  dell’ultima 
coofeilìone,  che  V.S.  ha  fatto,  non  poòin 
qucftocafo  fervidi  della  dottrina  riferita; 
e per  darle  quella , che  conviene  : mi  dica , 
non  diede  V.S.  alcuna  fcorfaalla  faa  co- 
feienza  avanti  di  metterli  a celebrare? 

P.  Padre,  andai  a dir  Melfa  con  qualche 
fretta , ne  mi  trattenni  ad  efaminare  la  mia 
cofciensa. 

C 11  fuo  interno  non  le  rimordeva,  ne 
aveva  fi ndereli , chelo  pungeflé , per  andar 
adir  Meda  in  queflomodo? 

P.  Padre , lenti  vo  qualche  latrato  nell’a- 
nima, ma  pallandolo  lenza  più  riflettere 
per  nontrattenermi,  andai  adir  Meda. 

C.  Colpa  grave  di  Sacrilegio  ha  com- 
medo  V.S  nel  porli  adir  Meda  con  sì  mala 
dilpolizione,  non  dandoorccchio  a clamo- 
ri della  fua  cofcienza  , che  l’ acculavano,  e 
ledavano  motivo  d’elaminarfi , e provarli, 
giuda , il  dettamedi  S Paolo:  Vrobet  auttm 
fe  iplum  botro , iy  fio  de  Vane  ilio  ed  a t , iy>de 
Calice  bibat.i  ad  Corinti)  z. 

■ 4Z.  E mi  dica , quando  G ricordò  di  que- 
flopeccato,  mentre  diceva  Meda,  che  co- 
fa  fece  ? 

P Padre  procurai  fare  un’atto  di  con 
trizione  nel  miglior  modo , che  potei  ■ & al 
mio  corto  giudizio,  lo  feci  da  vero,  con 
propoGto  di  confedarmi , ed  emendarmi. 

C.  Operò  bene;  e fatta  quefta  diligenza 
potè  molto  bene  profeguire  la  Meda  ; ne 
era  obbligato  trafafeiare  ■ di  profeguirla, 
benché  non  a velie  cominciato  il  Canone , e 
non  vi  fode  fcandalojcomecon  Pa.'udano, 
e SilvedrodiceBadeo  Verb  Uìiffd  7 fupple- 
mento  i-Jub  num.  4.  $ Dico  tento. 

14$.  P.  Padre,  in  altra  oecalìone,  do- 
po aver  prefa  u purificazione  nella  Meda, 
vidi  nella  Patena  alcuni  minutidimi  frag- 
mentid’Oflia,  eli  confumai. 

C.  E quefto  fù , efl’endo  già  in  Sagreftia, 
ò edendo  ancora  all'  Altare  f perché  fe  fol- 
le, edende  già  ritornato  in  Sagred  a finita 
la  Meda  , non  poteva  colà  coiiumar  quel- 
le reliquie,  ma  iafciarle,  acciò  il  [rimo  Sa- 


cerdote, che  dieelTe  Meda,  le  con  fu  «a  (Te 
co’l  fangue:  Ma  in  calò,  che  non  vi  fode 
altra  Melfa,  ne  fi  potedero conferva»  con 
decenza  per  il  giorno  leguente,  potrebbe- 
roconfumarG  in  Sagreftia  : ità  Fagundez  . 
in  ; prateept.  Eccl.  lib.  cap  j.  num  jo. 

P.  Padre,  ftavoancheall’  Altare  , quan- 
do le  con  fumai,  poiché  iù immediatamen- 
te doppo  la  purificazione. 

C Erano  fragmenti  tanto  grodì , che  fi 
potefsero  riporre,  econfervarfi  nei  Sacra- 
ri* t perchè,  fe  quefto  fode,  colàaveanfi 
da  riporre  fino  che  G confumafsero  nella 
prima  Mei  sa  , che  G dicqfse , come  nel  ca- 
lo, che  ora  dirò. 

P.  Padre,  erano  tanto  piccoli , che  appe- 
na fi  potevano  vedere  ; e ne  meno  v’  era  Sa- 
crario, dove  riporG,  poiché  dicevo  Mcfsa 
in  un  Fremo. 

C.  Erano  quelli  fragmenti  reliquie  del 
Sacrificio  di  V S ò ve  gli  aveva  lafciati  un  ’ 
altro  , che  colà  avefse  per  avanti  detto 
Meda? 

P.  Padre,  quefto  è quello,  di  che  non 
podo  adicurarmi . 

C-  Efsendo  1 fragmenti  reliquie  del  fuo 
Sacrificio , poteva  V S.  confuma  rii , quan- 
tunque fodero  grofli , e non  digiuna,  per 
aver  preio  la  purificazione  ; cosi  l'inlegna 
con  Soto,  C zirlano  , Suarez  ,&  altri , il  P. 
BalTeo  ubi  fupra  num  j Bonacina  tom.  1 di(p. 
4.  de  Sacram.  Bue.  queeji  6-  pari  z num.  1 j. 
perchè  quelli  fragmenti  in  qualche  modo 
appartengono»!!'  integrità,  e compimento 
della  Sacra  Menfa.  Edendo  fragratemi  la- 
feiati  da  altro  Sacerdote,  che  colà  celebiò; 
come  non  fpettano  al  compimento  di  que- 
Ho  Sacrificio , non  ponno  confumarfì  do- 
po la  purificazione;  ma  devono  confervar- 
fi,  finché  altro  Sacerdote  digiuno  li  conci- 
mi, come  con  Suarez,  e Reginaldo,  dice 
Bonacina  ibid.  num  1 4.  fe.  nenn  ij.utm- 
venies  apud  Dianam  pan.  6.  Trai  6.  refol. 
zt .)  Coninch,  Filiucio,  <Sc  altri,  che  cita 
D.ana  ibid  feforfi  non  fodero  i fragmenti 
tanto  minuti,  che  non  lì  potedero  confer- 
va» c»n  decenza  ; ò non  vi  folle  Sacrario, 
ò altro  luogo  decente,  per  conferva  ri  i ; ma 
G crede  eder  minor  irriverenza  il  conia- 
mi rii  fenzieder  digiuno,  che  il  lafciarii  fio 
ad  altro  Sacrificio  : Sic  Booacina  tbid 
Ma  , per  eder  difficile  il  (aperlì , le  fiano 
reliquie  de!  Sacrificio  prefents  , ò del  prece- 
dente, per  quefta  ragione  , non  ellcndo 
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grotti,  ne  cke  godano  eonfervarfi  con  de- 
cenza fino  ad  altra  Metta , potrà  il  Sacerdo- 
te confumarli,  quantunque  fia  dopo  la  pa- 
rificazione. Vedali  Batteo  mi  lut*o pie» fi 
eùato$  Histamen  nonobdanttbui . 

PARTE  IH. 

Dello  Stipendio  della  Mejfa. 
f44.T)  Er  procedereeon  chiarezza  in  que- 

j7  tt*  materia,  e feparare  il  certo  dal 
duSbiofo  , hi  da  fupporfi  , che  nella  materia 
dello  llipendio  della  Metta,  hàla  Santità  di 
Papa  Alettandro  VII.  condannate  Copra 
aedo caCo  tre  Proporzioni , cioè  I’  8 9.  io. 
el  Tuo  Decreto,  e fono  come  (seguono  . 

Vrop. 8.  cond . Può  il  Sacerdote  lecitamen- 
te ricevere  dupplicato  tt i pendio  per  ona_» 
Metta, applicando  achi  la  dimanda  la  par- 
te principale  del  frutto , che  tocca  a quello , 
che  celebra  ; e quettoanche  dopo  il  Decré- 
tod  Urbano  Vili 

Trop  9 cond.  Dopo  il  Decreto  d’  Urba- 
no Vili-  può  il  Sacerdote  , al  quale  fi  dan- 
no Mette  da  celebrare,  foddisfare  per  un* 
altro,  dandoli  minor  limofina  della  rice- 
vuta, trattenendo  per  fé  l’altra  parte  dello 
llipendio. 

Drop,  io  cond.  Non  è contro  la  giaftizia 
ricevere  limofina  per  molti  Sacrifici , ile  of- 
ferirne folamente  uno;  ne  meno  econtro 
la  fedeltà,  benché  prometta  , affermandolo 
anche  con  giuramento  , a quello  , che  hà  la 
limofina  , che  non  1*  o Tiri  ri  per  alcun’ 
altro. 

Lo  fpiego  di  quefie , e delle  altre  Propoli- 
zio  ni  condannate  da  quo  fio  Sommo  Ponte- 
fice, fi  troverà  nel  fine  fi  quello  libro; 
Trattato  XV II. 

14J.  M’accufo  Padre  , d’aver  alcuna 
volta  celebratola  Metta  fecondo  l’ intenzio- 
ne di  due  perfone . 

C.  Riceveva  due  dipendi?*  cheè  ilcafo 
condannato  nella  Prop. 8 e 10. 

P.  Nò  Padre, ricevei  un  lolo  llipendio. 
C Come  l’applicò  perl’altra  f 
P.  Padre,  un  mio  amico  mi  richiedè  , 
chrcelebratti  fecondo  la  fua  intenzione. 

C-  E qtieft’amico  ricevè  llipendio  per 
la  Metta,  che  V S.  applicò  fecondo  la  tua 
intenzione?’  Perchè  non  eri  ’ecitoa  V S. 
ricevere  altro  llipendio,  & applicarla  altre- 
sì fecondo  l’intenzione  di  un’  altro,  perchè 


quello  era  ricevere  due  Ili  pendi  per  una 
Metta  ; e poco  imporca  , che  Io  llipendio  fi 
riceva  da  un  folo,  ò che  lo  ricevano  due  ; 
poichèqueflo  ècontro  ogni  ragione,  e la 
legge  naturale,  ltà  Moy a nelle  fue  Sei.  Tem 
i.ttd  Trali.  a.  dij rp  2.  quaeff.  4 $.a.»  17. 

P.  Padre , non  ricevè  l’amico  llipendio 
per  la  Metta,  ma  folo  aveva  da  celebrarla 
per  il  Fondatore  d’ un’  Opera  pia , che  po<- 
fedeva . 

C-  Aveva  obbligo  di  ginttizia  di  celebra- 
requetta  Metta  l’amico  per  il  Fondatore  , 
per  averli  lafciato  qualch' onere  di  Mette? 

P.  Padre,  non  aveva  obbligo  di  giudi- 
zia  , ma  folo  per  gratitudine  gli  diceva 
qualche  Metta. 

G E qual  parte  del  Sacrificio  applicò 
V-S.  fecondo  T intenzione  di  quefi’ amico? 

P.  Padre , quella  , che  hà  il  Sacrificio  ex 
opere  operaio  , ò corrifponde  a'  meriti  di 
Chrifto,  applicai  per  quello,  che  mi  diede 
lodipendio.  e quella  , che  fpettavaa  me<?« 
opere  operanti! , applicai  fecondo  l'inten- 
zione dell’altro. 

C Ben  operò  V.S.  potè , e doveva  appi!  - 
care  la  parte,  che  hi  il  Sacrificio  exmeritit 
C brilli , a quello , che  gli  diede  lo  d i pen  d io  : 
e l’altra  parte  all’amico,  che  non  aveva 
obbligo  di  gindizia  di  celebrare  per  il  Fon- 
datore; ltà  Moya  ubi /apra  nui 1.  1 S.  perchè 
nel  Decreto d’  Alettandro  V 1 1. quello,  che 
fi  condanna,  è ricevere  duedipendj;  ma 
non  il  celebrare  fecondo  1’  intenzione  di 
due,  anodi  giudizia  ,ef  altro  di  gratitudi- 
ne: cesi  fente  con  Lumbier,  Torrecifa 
nelle  Confali.  Trae.  1 { Confult.  9.  nvm  1 j. 

140.  P.  M’accufo  Padre,  che  in  alrra 
occafione  , Svendo  ricevuto  Io  dipcndio 
per  una  Metta,  la  celebrai,  eflendo  fcoimi- 
nicato 

C.  Era  la  fua  (comunica  maggiore  , ò 
minore  ? 

P Era  fromuniea  maggiore. 

C.  Era  V.  S.  in  peccato  mortale , quando 
celebrò  f 

P.  Se  ero  fcomunicato  con  (comunica 
maggiore,  come  potevo  non  edere  in  pec- 
cato mortale?’ 

C Può  dare  figlio,  che  uno  fia  in  (co- 
munica maggiore  , e non  fia  in  peccato 
mortale;  perchè,  quantunque  per  incor- 
rerla fia  neceifaria  colpa  grave;  dopo  però, 
d’eflerfi  incorfa,  fe  fi  fi  un  ‘atto  di  contri- 
zione pti fetta,  fi  perdona  la  colpa,  fi  ri- 
nati- 
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mette  in  grazia  di  Dio  l’anima , e ciò  non 
oliarne,  non  certa  la  (comunica  maggiore  : 
tc  anche,  te  la  (comunica  è rifervaca  ,e  l’in- 
da neceffiti  di  con  feda  ili,  che  non  può 
evirarli  (enea  fcandalo;  può  erter  artoluto 
d 3 peccati,  enon  avendoli  facile  il  ricorfo 
ai  Superiore,  al  qualeè  riferrata  lacenfu- 
ta  , non  siarto've  Ja  ella  diretta  mente:  A- 
dunque  è pedi  bile  dar' uno  in  (comunica 
maggiore,  enon  effere  in  peccato  mortale. 

147.  P.  Padre,  io  non  lapevo  quello,  e 
cosi  celebrai  con  mala  cofcienza . 

C.  Era  V-S.  (comunicato  tolerato,  ò vi- 
tandod 

P.  Padre tolerato. 

C.  Era  pubb'ico,che  V-S.  era  legato 
con  quella  cenfura  ? 

P.  Nò  Padre,  ma  occulto. 

C.  Poteva  V.S.  lafciar  di  celebrare  fen- 
za  nota  , e fcandalo  ? 

P.  Padre  nò,  perchè  mi  fù  ordinatala 
McITa  folenne,  eie  l’avertì  lafciala  di  dire  , 
averei  caudato  molto  fcandalo. 

C Ertendo  V-S-  (comunicato tolerato, 
e la  (ua  cenfura  occulta,  potè  celebrare  len- 
za peccare,  e potè  riconciliarli , manifef- 
tandola  (ua  colpa,  e (comunica al  Confef- 
(ore,  acciò  I*  artotvelse  direttamente  da’ 
peccati,  & indirettamente  dalla  cenfura; 
Balseo  verb  Mt(fa  4. r.um . 4. 

148.  E qual  partedel  Sacrificio  applicò 
V-S.  a chi  gli  diede  lo  (lipendio  .^ 

P.  La  parte  , che  proviene  ex  virtute 
Cbri/li. 

C.  Tre  (orti  d’ effetti,  ò frutti  (ì  trovano 
rei  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefsa  ; l'u- 
«o e quello,  che  procede  da’  meriti  di  Cri- 
l(o  Sommo  Sacerdote  Eterno,  nel  cui  no- 
me s’off'erifce;  l’altro  è quello,  che  s’ap- 
plica in  perfona  della  Chicfa  per  le  lue  pub- 
bliche necertìci;  & il  terzo,  è quello,  che 
corrifponde  al  rnedemo  Sacerdote,  che  ce- 
lebra, e siefercica  in  quell'opera  buona, 
(anta  , e meritoria . (Quello,  che  celebra  in 
peccato  morta'e  conleguifce  i due  frutti, 
quello  de’  meriti  di  Criflo,  c quello,  che 
s’offèrifce  in  perfona  della  Chiela,  quan- 
tunque goda  il  frutto?*  opere  operanti;  f che 
doveva  corrifpondere  a lui  roedemo.  Ita 
D.Tbomas\-  pare  quieti  8*  art  6. in corpore . 

149  II  Sacerdote  (comunicato,  chece- 
,ebra  con  Icomunica  maggiore,  diinpec 
erto  mortale,  Tee  vitando, guadagna  folo  il 
fr  atto , che  corrilponde  a’  meriti  di  Crido, 


e non  il  proprio,  pererterne  incapace  per 
la  colpa  grave;  ne  meno  quello , che  s’ effe- 
rifee  in  nome  della  Chiela;  perchè,  come 
quella  ha  proibitala  comunicazione  indi' 
vmis  al  Sacerdote  vitando,  non  vuole, che 
ori  in  nome  della  medema  Chiela  : Se  i 
(comunicato  tolerato  conleguifce  ii  frutto 
de’  meriti  di  Grillo  , e quello , che  s'orteri» 
fee  in  perfona  della  Chiela  : e (e  volontaria- 
mente s’introduce  a celebrare,  com:  che 
pecca  gravemente,  perde  il  fruito  proprio, 
cheaderto  corrifpondeva  : Se  lo  fa  cortret- 
to dalla  necelTìtà,  ne  può  (eu'arli  da  cele- 
brare fenza  fcandalo, giuff  ficandofi  prima 
colla  confiffione,  non  pecca  celebrando,  e 
guadagna  i tre  frutti  del  Sacrificio , benché 
rimanghi  la  (comunica  maggiore,  finché 
si  artolva  dai  Superiore  . al  quale  è riferva- 
ta  : Vid;:  B-rtseum  nir/ó/ir.  num.i. 

ijo.  Da  qui  s’ infèrilce , che  il  Sacerdo- 
te può  ricevere  (lipendio,  quantunque  ce- 
lebri in  peccato  mortale,  ed  anche  liafeo- 
municato  vitando,  ò tolerato;  perchè  in 
niuno  di  quelli  cali  lafcia  il  Sacrificio  d’a- 
ver l’eff-tto  corrifpondente  a’  Meriti  di 
Crillo:  Atqui,  lo  ftipendiofi  riceve,  ap- 
plicando la  partedel  Sacrili.  ;o,  checorrif- 
ponde  a’  mcricidi  Cullo;  Adunque  ilSa- 
cerdote  , che  celebra  in  peccato  mortale,  ò 
fcomunicato  virando , ò tolerato  , può  rice- 
vere lo  llipendioper  quella  Mvrta . 

iji.  P.  Padre  m*  acculo,  che  in  una  oc- 
caGone  ricevei  dadiepsrfone  flipccdio,  e 
folo  d irti  una  Mcffa  per  tutte  due 

C.  Che  fondamintoebbe di  farqueflo? 

P.  Padre,  mi  p^ve  poco, etenue  lo  Ili- 
pendio,  che ciafc W duna  diede  mi  diede. 

C Quanto  le  federo  per  cialcheduna  ? 

P Padre,  un  deaie  di  argento. 

C.  E quanto  liolc  darli  per  (lipendio  re- 
golarmente? / 

P.  li  Smodo|/segna  due  reali  di  argento. 

C-  E regolaifnente  s ula  dare  due  reali 
di  argento?  I 

P.  Padre,  d’ordinario  folo  un  reale  . 
lì  dà 

C Lo  (liprniio  per  la  Meda  li  reputa 
giudo,  quando  f in  quella  quantità,  che 
ordina  il  Smoda  e , ò I’  ufo;  e lei’  ufo  ha  già 
prevalfo  controre  Codituzioni  Sinodali  , 
quello  li  repuie/à  legittimo  llipendio,  che 
regolarmente  ad!  urna  darli;  & anche  dato 
calo  , che  io  Ili  /end  io  ordinario , che  coll  U- 
ma  darfi, forte  tJue  reali  di  argento,  non  potè 
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V.S.  ricevere  que’due  dipendi  d’  un  reale 
da  ciafcheduna  perfona  : perchè  , fé  bene 
avanti  lo  concedettero  per  lecito  Rodri- 
guez,  Suarez,&  altri,  apud  Diana \npart. 
a Tiat  j*.  refol.  7 oggi  però  non  ponno ri- 
ceverli moki  ttipendj,  quantunque  Ciano 
tenui,  per  una  Metta  , dopo  il  Decreto 
citato  d’ AleCfandro  VII.  come  dice  il  M. 
R P Fr  Martmodi  Torrecilla  ubifupra , 
/ opra  detta  Vropofiz.  n.  6 • Da  qui  s’  in  fenice, 
che  V.S.  in  niun  modo  potè,  per  parerle 
tenue  ciafcheduno  de’ftipendj,  riceverei! 
due  per  una  Metta  ,fe  forti  non  fotte  feufata 
per  quello,  che  oradirò. 

1 j».  Mi  dica  ,fi  ritrovava  V S.  in  quella 
occalione  oppretto  da  qualche  moltograve 
neccttità  del  fuo  dato,  ò per  fon  a ? perchè 
ritrovandoli  il  Sacerdote  in  fimigliante 
accettiti  , chelìaedrema  , ò quali  eltre.na  , 
potrà  ricevere,  per  foccorrerla,  per  una 
Metta  più  dipendi,  fe  non  hi  altro  refugio, 
per ufeire  dalla fua  anguilla:  Iti  Lumbier 
nella  Somma  di  strana,  uum.  114.  fot.  ( nubi  ) 
J»7 

P.  Padre,  quantunque  non  abbi  cola, 
che  mi  avanzi;  non  mi  trovavo  però  in  que- 
lla necettità,che  VP.midice. 

C.  Diedero  a V S,  il  neceffario,  per  dir 
Metta,  come  fono  , lumi , Odia  , vino , e 
vedi,  quando  celebrò  quetto  Sacrificio? 
perchè  è opinione  di  Leandro  dei  Sacra- 
mento Tom.  a.  ìrat-  8.  dtfp  4 qtued.  1 1 , che, 
fe  il  Sacerdote  lì  vede  obbligato  a comprare 
ornamenti , candele  , vino,perdirela  Mei- 
fa , può  fuppl  ire  collo  di  pendio  quello , che 
in  quedo  I pende  M che  degne  altresi  Tor- 
recilla nel  luogo  citato  r.um  a Ma  io  non  mi 
conformerei  a quella  dottrina;  perche, 
è che  (I  ufa  nel  Paefe,  nel  qua'e  li  dice 
la  Metta,  di  dar  il  neceffario  per  dirla, 
è nò/  Sefi  ufa  darlo,  (uppongo,che  no'l 
negheranno;  ecafoche  lo  nega  fiero,  allora 
potrebbe  aver  qual  eh.-  luogo  quella  opinio- 
ne: Se  non  v’è  quell’  ufo  di  fomminidra- 
re  il  necettario:  Adunque  lo  ttipendiogiu- 
fio , fari  i due  reali,  ò il  reale,  ò la  quantità, 
che  Irdi, obbligandoli  il  Sacerdote  a preve- 
derli del  neceffario  per  dir  Matta:  Provo 
la  confeguenza:  perchè  llipendio  giudo  è 
quello , che  regolarmente  si  ufa  di  dare  ■■  A- 
dunque  >fesi  ula  darfoloun  reale  ,esi  ufa  , 
che  il  Sacerdote  li  proveda  di  candele , vi- 
no, Odia  &c.  Sari  lo  dipendio  giudo  it 
icale  coll’  sacre  di  provvederli  il  Sacerdote 


del  necettario  per  celebrare. 

P Padre,  dove  io  dico  Metta  , ?a  Chiefa 
di  tuttoil  necettario  per  celebrare  : & au- 
verto  V P.  chele  Mette, che  hò  celebrato 
in  quello  modo  , fono  Hate  molte,  riceven- 
do due  (lipédj  tenui , & applicando  una  fo- 
la Metta . 

ijj  Aduoque,  V.S.  è obbligata  redi- 
mire tutto  quello  ha  ricevutodi  più  d’  un 
llipendio. 

P.  Padre,  gii  iol’hò  tutto  condannato. 

C.  Riceveva  V.S.  quedi  dipendila  buo- 
na fede  ? 

P.  Sì  Padre,  ne  mai  n’ebbi  ferii  polo, 
perché  mi  pareva , che  ordinando  il  Sinodo 
due  reali  per  Io  dipendio,  e non  arrivando 
a quedo,  potetti  ricevere  da  due  perfonc 
quella  quantità . 

C.  Confumò  V.S  anche  in  buona  fede 
la  patte  dello  dipendio,  che  riceveva  di 
più  ? 

P.  Padresl,  lo  confumai  fenza  fcrupolo . 

C Lo  confumava  nel  lottentairento 
della  fua  cafa  , di  modo  che  rifparmiafseal- 
tro  danaro , chedovclse.  impiegare  nel  vitto 
ordinario  ? 

P.  Padre  nò , perchè,  ò lo  davo  in  limo- 
lina,  ò lo  fpendevo  con  amici,  ò me ’l 
givoravo . 

C.  USacerdote,  che  con  mala  lède  prete 
più  llipendio  del  giudo,  èobbligato  redi- 
mirlo, òlla  redimendolo  dipcndio,ò  ce- 
lebrando, ò facendo  celebrare  le  Mette  . 
competenti:  Se  lo  prefe  in  buona  fede  , e 
con  quella  lo  con  fumò,  deve  redimire  ciò  , 
in  quofaQus  efì  dirior , cioè,  quello , che  ava  n- 
zò  , per  avergli  fattole  fpeleciò  ,che  ricevè 
in  llipendio:  e fe  niente  avanzò,  nienteè 
obbligato  redimire:  Sic  Lotnb' et  loco  cita- 
to num  M7.  Torrecilla  ubi  fupra  num.  1$. 
perchè  è regola  fitta  in  materia  di  reditu- 
zione,  che  quello,  che  in  buona  fede  con- 
fumò la  cola  altrui,  foio  deve  redimire 
quello,  in  qhofaQuted  dttior. 

1^4  P.  Diamo  culo  Padre,  che  io  avef- 
fi  da  redimire;  come  doverei  farlo?  Per- 
chè, fe  io  applicai  la  Metta  peri  due,  che 
mi  diedero  lo  di  pendio:  le  redituifeo  ad  u- 
no quello,  chero’ aveva  dato,  farei  ingiti- 
dizia all' altro,  poiché  ebbero  tutti  due  la- 
cualmente parte  nel Sacrificio:  Se  lo  redi- 
tuilfia  tutti  due, ad  tffiavereida  dare  rutto 

Io  dipendio,  ò parte;  fe  tutto , farebbe » 

mio  danno  , poiché  toc  ne  rcllerei  fen- 
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ta  emolumento  alcuno,  per  li  Medi  appli- 
cata ;fe  parte  a ciafcheduno,  farebbe  infa- 
marmi , e pubblicare  il  mio  peccato , e così 
nonsò,  come  doverti  portarmi  in  quello 

cafo. 

C-  Quello, chea  V S.  par  tanto  difficile, 
è molto  facile; non  farebbe  neccfsario,  che 
defse  ad  erti  medemi  tutto,  ne  parte  dello 
llipendio;  ma  potrebbe  celebrare  un’a'tra 
Mefsa,  ò più  fecondo  l’intenrione  ditotti 
due; e fe  non  potelse,  ò non  volefse  cele 
brarle,  potrebbe  ordinarle  ad  altri  ,dando 
loro  lo  llipendio,  e dicendo  igliUertì,  che 
celebrafsero  le  Mefse  competenti  fecondo 
l'intcnrione  di  V.S.  e V.S  applicarle  per 
tutti  quelli, aquali  aveva  fatto ingiuftieia  ; 
perché  è dottrina  di  Bonacina  Tarn.  t.difp. 
4.  di  Sacrarti.  Eucb  qnaefi  uh  punii,  7.  $ in. 
1.  che  il  Sacerdote,  che  riceve  daquattro 
Perfonertipendj  per  quattro  Mefse,  non  è 
obbligatoadire  per  ciafcheduna  feparata- 
mente  una  Melsa , ma  che  può  applicar  co- 
pulativamente le  quattro  per  le  quattro 
perfone  : Adunque  potrà  V S.  applicar 
una  Mefsa  per  i due  Soggetti , che  le  diede- 
ro ilrealeper  llipendio;  & avendo  avanti 
applicata  un’  altra  , reiteri  foddisfatto 
quell'  obbWgo , 

ijf.  P.  M’accufo  Padre  , che  alcune 
volte  m’hanno  dato  per  llipendio  della 
Mefsa  tre  reali  ,&  ioi’hò  fatta  dire  da  un’ 
altro  Sacerdote , dandogli  foto  due  reali  di 
llipendio. 

C.  Quello  è il  cafo  formalirtimo  condan- 
nato nella  Propolìeione  9 d’Alefsandro; 
può  però  avere  qualche  interpretazione, e 
latitudine,  come  rifolverò  coll’ interro- 
gazioni feguenti. 

Quelli  tre  reali,  che  (i  diedero  a V.S.  di 
Ili  pendio,  era  no  di  fondazione  di  qualche 
Beneficio,  ò Capellania  , che  V.S.  porte- 
deiTe?  Perchè,  fe  quello  forte,  poteva  V.S. 
farle  celebrare,  dando  lo  llipendio  giullo,  e 
rilcrvando  per  fe  quello,  che  v’era  di  più 
dello Itipeiidiocomune,  & ordinario;  co- 
me dice  Torrecilla  [opre  la  ditta  Propof. 
9 num  1. 

g P.  Padre,  non  erano  Mtrtedi  Benefi- 
cio , ne  Capellania,  ma  di  llipendio  fciolto. 

C-  Laperfona.cheordinava  a V-S. que- 
lle Mede,  le  profetava  amicizia  (ìretta  , di 
modo  che  potefse  crederli,  che  le  delse  per 
regalo  quello  llipendio  vantaggierò  ì per- 
chè , quando  per  quello  rifpetto,  ò per  l'au- 


torità fpeziale  del  Sacerdote,  ò altre  moti- 
vo limile,  fi  dà  eccedente  llipendio,  può 
trattenerli  l'eccefso,  dando  agli  altri  le 
Mefse  collo  llipendio  ordinario  : Torre- 
cilla ibidem. 

P.  Padre,  quello  non  fù  per  farmi  gra- 
zia, ne  per  profilarmi  (fretta  amicizia  ; ma 
perchè  così  foleva  fare  la  tal  perfona,che 
mi  diede  la  Melsa  . 

156  C-  Et  il  Sacerdote,  al  quale  V.S. 
ordinò  la  Mefsa, e diede  minor  llipendio 
di  quello  V S aveva  ricevuto,  fapeva , che 
a lei  era  dato  dato  maggior  llipendio  ? 

P Padre  sì . 

C.  E convenne  volontariamente  in  pi- 
gliar lo  llipendio,  che  V S gli  diede,  ò pu- 
re loprefe  per  violenza , ò per  timore , che 
nell’avvenire  V.S.  non  duvefse  più  prove- 
derlo d’altre  Melse, (e  non  pigliava  quelle? 

P.  Padre,  come  che  gli  diedi  loltipen- 
dio  comune,  regolare,  & ordinario,  egli 
volontariamente  ,e  di  buona  voglia  lo  pre- 
fe. 

G.  E non  andò  V S cercando  or  quello, 
or  quello,  per  ritrovare  chi  le  diceise  per 
minor  flipendio.1' 

P.  Padre,  il  primo , al  quale  parlai  ,s’cf- 
ferl  fubito  per  quello  con  lommo  luogulìo. 

C-  Ne  meno  V S.  contcfe  con  quello 
circa  il  dover  elsere  tanto , ò quanto  f 

P Nò  Padre,  fù  quietillimamente  : Io 
gli  dirti  ; a me  fono  (late  date  tante  Mefse  a 
tre  reali  di  limolina  ; vedi  fe  vuoi  celebrarle 
per  lo  llipcndiocomune,  e corrente  ; e fon- 
ia altro  dire  convenne  d’acèettarle. 

C Supporto  quello,  potè  V.S-  difpenfar 
quelle  Mefse  a minor  llipendio  di  quello 
ricevè:  Così  fente  con  alcuni  Moderni  , 
che  taciuto  il  nome  cita  Lumbier  ne'fragm. 
Tom  1 fragm.  a.  num.  598-/0/.  ( mìbi  ) 569.  c 
con  il  corto  Morale,  e Prado,  dice  il  mede- 
mo  Torrecilla  ubi /upra  num.ig  pag  177. 
della  z impreff.  Di  lorte,  che  , non  olìante 
il  Decreto  d’ Urbano  Vili,  e di  Alefsan- 
dro  VII  può  il  Sacerdote,  al  quale  è dato 
maggior  llipendio,  difpenfare  ad  altri  le 
Mefse,  dandone  loro  minore,  con  quello 
però,  che  dia  ad  erti  lo  llipendio  giurto,e 
corrente,  e che  ciò  non  lì  faccia  conten- 
dendo , e con  concerto  litigiolo  ; ne  fi  vada 
cercando  or  l’uno,  or  l’altro,  che  le  dica 
con  minor  llipendio;  e quello  , che  fe  lesd- 
dolsa , fappia  , che  l’altro  , che  glie  le  dà  , hà 
ricevuto  maggior  llipendio  ; e lenza  vio- 
lo, za, 
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lenta  , ne  timore,  convenga  dirle  per  me- 
no : perchè  andando  la  cola  in  quello  mo- 
do, fi  prefume,  che  ceda  l’a'tra  partedello 
flipendio,  che  l’altro  trattiene  per  fe:efi 
come  ,fe  le  dicefse  Tenta  flipendio  alcuno 
mere  gratis,  potria  l’altro  reflarfene  con_> 
tuttolo  flipendio;  altresì  potrà  reflarfene 
con  parte,  quando  gli  vengono  dette  vo- 
lontariamente per  meno . 

ij7.  P.  PadrC m'occufo, che  avendomi 
ordinato  una  perfona,  che  le  dicelTi  una 
Meda  votiva  di  Noflra  Signora  , dandomi 
ilgiufloflipend'o,  io  m’offerfì  di  dirla, e 
poi  non  dilli  la  MefTa  di  Noflra  Signora , 
ma  quella  dei  giorno . 

C Sentono  Navarro,  Bonacina , Dia- 
na, de  altri,  che  cita  Leandro  del  Sacra- 
mento Tv»».*  Tra  fi  8 difp.  7.  qute/1.6  7 che 
v'èobbligodi  dire  la  Meda , che  fi  promife; 
ma  che  quell’  obb  igo  non  è lotto  peccato 
mortale,  ma  veniale.  Il  medemo Leandro 
fente  per  probabile  , che  ne  menoèvenia 
le.  lo  giudico,  che  sabbia  quello  da  rifol- 
vere  con  più  diflintione,  come  mollrerò 
nelle  dimande  leguenti. 

158  Mi  dica  : gli  fù  ordinata  per  giorno 
determinato  quelta  Meda  f 

P Nò  Padre  ,folo  mi  difTe,  che  dicedi 
fecondo  la  Tua  intentione  una  Meda  di  N. 
S ignora . 

C.  Gli  dimandò  quella  MefTa  per  qual- 
che  bifogno  urgente  , come  per  la  falute 
di  qualche  infermo , che  folfe  pericololo , ò 
per  altro  accidente,  che  volefìe  pronto  ri- 
medio f 

P.  Padre  , non  aveva  urgenti  , cheli- 
gede  con  quella  proncezza  la  Meda  . 

C II  giorno  , per  il  qualeordinòa  V.S. 
la  MefTa , fi  faceva  di  Santo  doppio  t 
P.  Padre  si . 

C.  Et  i giorni  feguenti  f 
P.  Padre  il  giorno  feguente  fi  recitava 
l’TJficiodi  un  Santo  (emplice,&  in  quello 
giorno  celebrai  la  Meda  . 

C.  Se  la  MefTa  lì  a vede  da  celebrare  in 
giorno  di  Santodoppio , quantunque  fi  di- 
roandade  votiva  di  N.  Signora  , non  po- 
trebbe dirli , perchè  quello  è contro  la  ru- 
brica , e contro  la  dichiarazione  della  Con- 
gregazione de’  riti  ,cbe  ha  comandato;  che 
in  giorni  di  Santo  doppio , non  fi  dicano 
Mede  votive;  Se  almeno  fari  peccato  ve- 
nule dire  in  fìmiglianti  giorni  MefTa  voti- 
va, «oo’i  farebbe  dirla  del  Santo:  Nel  (he 


convengo  con  Leandro;  e mi  fondo  in  que- 
llo , che  l’intenzione  di  quello , che  diman- 
da una  MefTa  hà  da  edere  ragionevole  :nun 
è ragionevole,  che  fi  trafgredifeano  le  ru- 
briche del  MefTale,&  i Decreti  della  Sacra 
Congregazione,  celebrando  Meda  votiva 
in  Feda  doppia  : Adunque  non  s’ha  da 
credere,  eder quella  la  mente  ragionevole 
di  quello,  che  dimandò  la  Meda;  Adun 
que  averi  da  dirli  quella  del  Santo , che  oc- 
corre . 

*59  Se  nonfidimanda  per  quello  gior- 
no fido  la  Meda,  ne  per  accediti  tanto  ur- 
gente, che  non  ammetea  dilazione  [ per- 
chè , fe  ciò  fode  , s’a verebbs  da  ceiebi  ar  fu- 
bito,  per  non  perdere  l'occalione  di  di- 
mandare a Dio  a Tuo  tempo  per  mezzo  di 
così  Santo  Sacrificio  il  rimedio  delirava- 

?|lio,  ò infermiti  ]in  quello  calo  potri  dif- 
e'rirG  la  Meda  , finché  occorra  uirgiorno 
di  Feria,  ò Santo  femidoppio  , ò femplice, 
& in  quello  giorno  hà  da  dirfi  la  Medi  vo- 
tiva, che  fi  promide  : Nel  che  convengo 
con  Navarro  , Bonacina  , e Diana  ; Et  è la 
ragione,  perchè  come  in  giorno  di  Feria  ,ò 
Santo  femplice,  ò femidoppio  , v’è  liberti 
di  dir  Mede  votive  , e non  s’oppone  a que- 
llo il  Decreto  della  Sacra  Congregazione; 
fi  mancherebbe  alla  fedeltà  , non  compien- 
do quello  s'è  promedo  : Adunque  fari  pec- 
cato veniale. 

160.  Lo  (ledo,  che  hò  ridoluto  in  que  fio 
cifo,  tengo, che  abbino  da  fare  i Capella- 
ni, che  nelle  lorCapellanie  hanno  fondate 
alcune  Mede  votive  pergiorni  determina- 
ti; che,  fe  in  quedi  giorni  occorre  Sauto 
doppio  , hanno  da  dirli  del  Santo  : E fe  fe- 
nndcppio  , femplice  ,ò  Feria  , fi  dicano  le 
votive, che  ordinò  il  Fondatore:  Se  tocfi 
non  fono  Ferie  , ò Jnfraottave , nelle  quali 
le  Rubriche  proibifeono  Mede  votive  ; che 
in  quelli  giorni  hanno  da  dirfi  della  Feria, 
ò In  Irrotta  va  . 

idi.  P.  M’accufo  Padre  , che  io  hò  una 
Capellania,  quale  m’ordina  dir  le  Mede 
nella  Parrocchia  di  S.  Michele,  all’Altare 
di  S.  Francefco,&  io  alcune  volte  l’hó  ce- 
lebrate in  altra  parte . 

C-  Sono  fiate  molte  le  volte , che  V S ha 
celebrato  in  altre  parti  i perche , le  fodero 
due,  ò tre  volte  l’anno,  per  la  parvità  di 
materia , non  farebbe  peccato  mortale , co- 
me dice  Diana  part  a Trai.  14  rtfol.  19  Se 
luco , etìendo  con  caufa  ragionevole  ilce- 

Icb.ar 
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lebrar  in  altreparti  rare  volte,  io  Trofia  dal 
pi  ccato  veniale  Leandro  del  Sacramento 
lem.  i Tifili.  8 difp  4 qtuejl.  24 

P.  Piare,  molte  volte  celebravo  in  altre 
parti . 

C Aveva  per  quello  licenra  dal  Vefco- 
vof"  petctie  ,eflendovi  caala  giuda , può  il 
Velcovo  dnpenlare,  che  fi  d'canoinaltra 
parte  le  Mede, che  lafciò  il  Fonditore;  co- 
me dice  BifleoPc  6 MiJJa^.num.t  Luna* 
bter  nella  Somma  di  4rana  Tom  1 num  144. 

P.  Padre  ,non  avevo  licenza, ma  10  di 
propria  autorità  mi  rifolvei  di  dir  le  Mede 
in  altra  C.’hiefa . 

C.  Adunque  V.S.  commifie  peccato  mor- 
tale:  Iti  cui»  Fagundez,  Rtdcigucz  , & 
aliis  Oiatu/upra  , E riqurz  , Navarro,  So 
to,  Aaorio,  Silveftro,  Tabiena.dk  alii  apud 
Lcandrurn  loconupe>  citato:  Di  modo, che 
il  Capellino, al  quale  il  Fondatore  ordinò, 
checelebralfe  nella  tal  Chiefa,ó  Altare, pec- 
ca gravemente  , fe  tno'te  volte  celebra  in  al- 
tra parte  lenzadifpenfa del  Superiore. 

162  P Padre,  avviò  alcun’ obbligo  di 
redituire  per  quelle  Mede,  che  hò  celebra- 
to in  altre  parti  f 

G Furon  di  parere, che  in  quedocafo, 
v’era  obbligazione  di  rellituire,  fupplendo 
altre  Mede  ne’  Luoghi  dovuti,  A torio, Na- 
varro, Se  altri,  che  cita,  e fiegue  Fagun- 
dez  , in  pracept  EccL  hb.  4.  cap  9 num  9.  E* 
però  probabile  il  contrario, e lo  tiene  Dia- 
na nel  luogo  citato . Podevino,  Barboia , Se 
altri , checitati  f:egue  Leandro  ubi  /opra, 

164  P.  L’avverto  però,  Padre,  che  l’Al- 
tare, nel  quale  il  Fondatore  m’obbliga  ce- 
lebrare, è Privilegiato . 

C.  E l’altro , nel  qua  le  V.S.  hi  celebrato, 
era  altresì  privilegiato? 

P.  Padre,  alcuna  volta  celebrai  in  altro 
Altare  privilegiato,  & altre  volte  in  Alta- 
re, che  non  era  tale 

C.  Averti  V.S. alcuna  Medaglia,  ò Co- 
rona , alla  quale  fede  conceda  grazia  di  ca- 
var un’anima  dal  Purgatorio , celebrandoli 
con  eda  ? 

P.  Padre  nò . 

C Perle  volte,  che  V.S. celebrò  in  altro 
Altare  privilegiato,  benché  peccadc  gra- 
vemente, come  hò  detto;  non  hi  peròob- 
bligodi  redituirecolaalcuna;  poiché  fup- 
pli  al  ludraggio  dell’indulgenza;  E fe  le 
volte,  che  celebrò  in  altro  Altare,  che  non 


era  privilegiato  , avede  avuto  Medaglia, 
Croce, ò Corona,  alla  quale  fede  conceda 
grazia  di  liberaranime  dal  Purgatorio  ; ne 
m-no  le  reftava  obbligo  di  rellituire  cofa 
alcuna  ; come  con  Diani,  Leandro,  Gar- 
z<a,&  altri,  dice  Torrecilla  nelle  Jue  Con- 
/ ul  Moral.Trat  4 conf  6 num  14  ma  poiché 
V S.  non  aveva  tal  Medagia,  Croce,  ò Co- 
rona , hi  obbligo  di  rellituire  per  quelle 
Mede,  chenoD  celeb'ò  in  Altare  privile- 
giato 

P Echehòda  reftiri-ire.  Padre? 

C ^Per  cialchedun*  Meda  , che  lafciò  «li 
dire  in  Altare  privi  t-guto,  può  vifitare 
uoa  volta  i Cinque  Altari , ne’giorni , ne* 
quali  fi  cava  un*  anima  dal  Purgatorio  , in 
virtù  della  Bolla, ò applicai  qualche  altre 
Indulgenze  plenarie,  fecondo  l'intenzione 
di  quella  ptrfona  , per  la  quale  aveva  da  ce- 
lebrare in  Altare  privilegiato.  Se  in  quello 
modo  foddisferà  alla  fuiobb  igazione. 

164  P Padre, anche  gli  d<co,  che  alcu- 
ne volte  non  didi  'a  Meda  di  f\equiem,qutn- 
do  celebrai  nell  Altare  privilegiato . 

C.  Et  il  Pontefice,  che  concede  il  privi- 
legio a quell’ Aliare,  comandò  , che  fi  dt- 
celle  Meda  di  Requiem  , per  guadagnar  l’In- 
dulgenza ? 

P Nò  Padre. 

C.  Per  aver  dichiarato  i Cardinali , che 
all’Altare  privilegiato  hà  da  dirli  Meda  di 
Requum,  per  guadagnar  l'Indulgenza,  Ten- 
ie con  alcuni  Diana  part  9 Trai  2 tefoi  t. 
che , quantunque  nell’Indulto  d 1 Sua  San- 
tità non  s’elpnma  , hà  da  dirfi  M da  di  Re- 
quiem, per  guadagnare  l'Indulgenza  ; ma  il 
contrario  tengono  Filippo  della  Croce, 
TrjWenrh  , Silvio,  Se  altri  , che  cita  Dia- 
na, & fiferma  eder  comune,  ibi, e nuova- 
mente I adérifce  il  R P Torreci  la  ne I luogo 
citato  num.  11.  I quali  dicono,  che  fe  Sua 
San-irà  nell’indulto,  ordina , fi  dica  Meda 
di  Requiem,  pei  guadagnar  l'Indulgenza, 
quella  a verà  da  dirfi  : Ma  (e  non  Pel  prime, 
non  farà  necedario  dire  la  Meda  di  Re- 
quiem, ma  che  potrà  ce'ebracfi  del  Sauro 
occorrente.  Chi  defideia  maggiore, e più 
piena  notizia  di  quella  quetlione,  figga 
Silveira  negli  Opulculi  Op  a . tejol  8 quafi. 

1 1 per  totum . 

16 j.  P.  M’accufo  Padre,  che  hò  avuto 
qualche  tempo  una  Capellanìa,  che  ordi- 
nava fi  celebrade  Meda  ogni  giorno,  & io 
alquanti  giorni  la  Icui  di  celebrarla 

G.  (guanti 


r 
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C (guanti  giorn  i lafciò  di  celebrarla  ? 

P.  Avsrò  lafciato  una  volta  ogni  fetti* 
■nana . 

C E che  caufa  aveva  di  tralafciar  quelle 
Melfe  ? 

P.  Padre  per  timore, e riverenza  di  tanto 
fublime  Sacrificio;  perchè  mi  pareva  po- 
chilfìmala  mia  dilpcfiziooe,  per  accollar- 
mi a Menfa  còsi  Sacra  tatti  i giorni. 

C Et  in  quelli  giorni,  che  lafciava  di 
celebrare  per  la  lua  Capellanìa , celebrava 
alcuna  volta  per  altri? 

P.  Nò  PaJre. 

C.  Il  Fondatore,  che  lafciò  quella  Ca- 
pellanìa ,ebbe  la  mira  al  Luogo  , ò Altare, 
acciò  mai  vi  mancalfe  Meda  ? ò pure  ebbe 
mira  alCapellano,  volendogli  far  quello 
favore ? 

P Padre, non  sò  dirgliene  cof»  di  certo. 

C Diceva  la  Fondazione  : doglio  , cbt 
neiT  aitare  non  manchi  la  Meffd  giorno  alcuno  : 
10  obbligoilmio  Erede  , ò Capellano , che  prove 
da  fi celebri  MefJ'a  ogni  giorno , ò , il  Capellano 
per  [e , ò per  altro  fta  obbligato  a celebrare  ? 
Perchè,  le  li  fondazione  contenelfe  alcune 
di  quelle  claufole,  è indicio  ,che  il  Fonda- 
tore mirò  al  Luogo,  e nomila  perfona- ÒC 
in  quello  calo  non  lì  poteva  lalciar  Meda 
alcuna.  E fé  non  poteva  V S celebrare  per 
fe , aveva  da  procurare , che  celebrade  un* 
altro:  Iti  Silveflro,  Tabiena,  Armilla, 
& altri, checica  ,e  fiegue  Bonacina  Tom. i. 
difp.  4.  de  Sacr.  Eucb  quaeH.  uh  punii  j.  §.  ». 
num  1 7. 

P.  Padre  , non  conteneva  la  fondazione 
alcuna  d i quelle  claufole 

1 66.  C.  Direbbe  la  fondazione:  Elegga fi 
un  Sacerdote , che  celebri  tutti  i giorni , d,  vo- 
glio .che  il  Sacerdote  eletto  per  Capellano , cele- 
bri tutti  i giorni  ? 

P.  Padre,  una  di  quelle  claufole  conte- 
neva la  fondazione. 

C.  Adunque  è fegno,  che  il  Fondatole 
ebbe  mira  al  vantaggio  del  Capellano,  e 
con feguentemente  potè  V S-  avendocaufa 
giuda , lalciar  di  celebrare  ogni  (ettimana 
una  voita  , ne  era  obbligato  fupplir  ede 
Mede,  ordinandole  ad  altri .•  Sic  Auètores 
citati . E caufa  ballante  per  quello  è la  giu- 
da riverenza, ecimore,  eh:  detta  la  ragio- 
ne doverli  avere  di  tanto  fupremo,e  tre- 
mendo Sacrificio:  Sic  Leander  a Sacra- 
mento tom  2 troll.  i.difp  8 qua; fi.  14.  Ma  iu 
quelli  giorni, che  per  dicenza  fi  lafcia  di  ce- 


lebrare fecondo  l’intenzionedel  Fòdatore, 
non  è lecito  celebrare  per  altro  di  pendio; 
Ita  cum  aliis  Diana  pari.  ».  trai!.  14  refol» 8. 

in  fine . 

i6j.  P.  Anche  m’accufo,  Padre  , che 
quattro  giorni  celebrai  Meda , e non  ('ap- 
plicai per  la  mi.»  Capellanìa. 

C.  L’applicò  per  qualche  d’uno,  che  gli 
diede  per  quedi  giorni  lo  dipendio/ 

P Nò  Padre , ma  , perchè  i giorni,  ne* 
quali  fono  morti  i miei  Genitori , hò  divo- 
zione di  celebrar  Meda  perle  loro  anime, 
& il  giorno  de’  Defunti  celebrai  per  tutte 
l’anime  del  Purgatorio , Se  un’altro  giorno 
morì  un  mio  incimo 'amico,  e gli  dilli  la 
Mrfsa  . 

C.  Con  quelli  motivi  ben  potè  V S.  ce- 
lebrare quelle  quattro  Mefse  coll’intenzio- 
ni  riferitelo*!  l'infegna  con  Naldo.e  Ho* 
mobono,  Dian3  part.  y.  Trat.  j re/tl  1$.  i 
quali  dicono, che  il  Capellano  obbligato  a 
celebrar  tutti  i giorni,  può  quattro,  ò fei 
volte  l’anno  celebrare  per  altra  intenzione, 
avendo  urgente  caufa,  qual  è fndragar  i 
Genitori , ò altri  motivi  limili:  perchè  ha 
da  crederli , fecondo  ogni  buona  ragione, 
che,fe  vivelse  il  Fondatore,  e gli  fi  addi- 
roandafse  , fe  farebbe  fuo  gullo , che  quelli 
quattro  ,ò  fei  giorni  lì  celebrafse  per  fe  ne- 
ceflicà  riferite,  direbbe,  che  sì  : però  quello 
non  potrebbe  farli,  ricevendo  dipendio 
per  quede quattro, ò fei  Mefse,  perchè  in 
quedo  non  li  predirne  prudentemente , che 
acconfentirebbe  il  Fondatore. 

>68  P.  Cesi  anche  m'accufo, Padre, che 
in  altra  occalione  fui  infermo, e non  cele- 
brai, ne  ordinai  ad  alcun’altrole  Mefse  del- 
la Capellanìa  . 

C-  E quanti  giorni  lafciò  di  celebrare  ? 

P Padre,  otto  giorni. 

C.  Se  ilFondatore  avefseordinato,  che 
fi  celebrafse Melsa ogni  giorno  per  rifpet- 
to,e  venerazione  del  Luogo,  lecondos'è 
detco'nW  num.  49.  farebbe  V.S.  obbligata  a 
far  dir  le  Mefscad  altri  , i giorni , che  per 
infermiti  ,ó  altro  impedimento  legittimo 
ella  non  potelse celebrare:  Ma  non  efsen- 
do  per  rifpetto  del  Luogo , ma  della  perfo- 
na  , & avendo  il  Fondatore  avuto  riguar- 
do! quella  , fente  Leandro  ubi  (upra  qurcfl. 
19  eh'  elsendo  infermo  il  Capeliaoo  , 
non  ha  obbligo  di  far  dire  le  Me'se  ad  al- 
tri. Barbola,  Homobono,&  altri,  apud 
Dianam  part.  2.  Tini,  i4.rcjol.1j  tergono 
Z.  eiKt 
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efler  quello  vero,  quando  il  Capellino  (il 
infermo  per  otto,  ò dieci  giorni  Pietro  d i 
Navarra  ,e  Naldo,  apud  cundem  Dianam 
ibidem  affermano,  che  quello  ba  luogo, 
benché  l'infermità  Ha  d'uno,  ò duemefì  : 
Diana  l’edende  fo!o  a quindici  giorni. 
Quelle  dottrine  fi  fondano  nell' interpre- 
tare con  foavitl  la  mente  del  Fondatore: 
Perche  ( dicono  ) non  ha  da  prefu  merli  fof- 
ie  cosi  poco  pietofo , che  lafciando onere  di 
celebrare  tutti  i giorni,  no’l  fculalfe,  quan- 
do egli  qualche  giorno  folle  infermo. 

169  Io  però  in  quello  cafo  mi  confermo 
colla  dottrina  di  Ca tiro  Palio  7<mi  a Trae. 
a;  difp.  1 . punì.  6 num.ij  il  quale  parla  con 
diltinzione , e dice,  che  fe  la  fondazione 
difpone,che  il  Capevano  celebri  per  fe,ò 
peralrro , dicendo  : Voglio,iy>ìmia  volontà , 
che  il  Capelloni!  celebri  tali  giorni  perforò  per 
altro , ò mette  claufola  limigliante  ; in _» 
quello  cafo,  nel  tempo,  che  il  Capellino 
iti  infermo,  ó legittimamente  impedito, 
ha  obbligo  di  celebrare  per  altro  Et  è la 
ragione,  perchè  ponendo  quella  claufo- 
la il  Fondatore,  manifella  il  fuo  animo: 
e dicendo  per  fe , t tei  per  alium  , previene 
il  cafo  d’efier  il  Capellanoimpedito,edi> 
ce  , che  fupplifca  per  un’altro  : Adun- 
que farà  obbligato  a farlo,  quando  nella 
f ondazione  è claufola  di  quello  tenore;  ma 
(è  la  fondazione  impone  onere  perfonale 
al  Capellano  di  celebrare  per  fe  medemo, 
dicendo:  E legga  (i  Cape  Unno,  che  per  fe  me- 
demo celebri , ò voglio , che  il  Capellano  eletto 
celebri  egli  /teff 0 , in  quello  cafo,  le  llefi'e 
infermo  otto,  ò quindeci  giorni,  non  fa- 
rà obbligato  ordiuar  le  Mede  ad  un'altro  : 
perché  elTendo  tanto  comune,  & ordina- 
rio in  quelli  vita  cader  in  infermità  , ò al- 
tro calo  limigliante,  non  avendo  efpredo  il 
Fondatore, chein  quello  cafocelebri  per 
altro  Capellano;  <5c  avendolo  obbligato  a 
celebrare  egli  (ledo,  fi  fuppone , e prelu- 
me, cne  in  cafo  di  dar  otto,  ò quindeci 
giorni  infermo  voile  fgravarlo  dell’obbli- 
go  di  far  fupplire  ad  altri  le  Mede. 

170.  P.  M’accufo  Padre,  che  avendo  la- 
rdato quella  Capellini!,  n'ottenni  un'al- 
tra con  onere  di  dire  ogni  fettimana  tre 
Mede;&  ioalcunc  volte  l’hò  anticipate  ,e 
dette  nella  prima  fettimana  le  fei , e nella 
lèconda  niuna. 

C-  Fù  mente  efpreda  del  Fondatore  , 
che  fi  diccdciu  determinatamente  pcc  ogni 


fettimana  le  tre  Mede,  dicendo  : Veglio  , 
(yi  è mia  vo'oarA  , che  niuna  fett  imana  fi  puffi 
fenza  celebiar/i  te  tre  Meffe  ? perché,  (e  que 
fio  fode,  non  poteva  V-S.  anticiparle , ne 
tramortirle, ma  aveva  da  dirle  in  cialche- 
dona  fettimana  : Cesi  l’infegna  con  Cene- 
do  , & altri;,  Fagundez  /opra  i precetti 
della  Cine  fa  in  1.  preeeept  lib.  p cap  9. 
nuoti,  x 

P.  Padre , non  efprede  fimil  cofa  il  Fon- 
datore ■ 

C.  Adunque,  fe  non  l’efprede,  n»  v’è 
circollanza  particolare,  per  la  quale  può 
prefumrrfi , voledc  determinar  fidamente, 
che  li  celebraderoogni  fettimana  le  Mede, 
potè  V.S.  molto  bene  anticiparle  ; come 
con  altri,  che  cita,  dice  Fagundez  ibid. 
num  1 e con  Rodriguez,  Reginaldo,  <3c 
altri , Diana  pari  2 Trai.  14  re  fot  16  per- 
ché fenza  dubbio  è meglio  per  l’anima  , che 
ifuffrag;  s'anticipino,  che  fi  differifeano : 
Adunque  ócc 

mji.  Deve  peiòavvertirfi,  che  non  è le- 
citocelebrare  per  fl  pendj  avventizi  : v.  g. 
oggi  voglio  dir  Meda  per  il  primo,  che 
mi  darà  la  limofina  ; perchè  il  Sacrificio 
della  Meda  non  può  dar  folperoafpettari- 
do il  tempo  futuro;  Et  il  dire  ii  contraria 
è cafo  ceniurato  da  Clemente  Ottavo  in  un 
Decreto  della  Sacra  Congregazione,  con 
quelle  parole  : Tamquam  pluribus  nominibur 
periculofam  , fideUum  fcandahs  , iy>  effe  a fio- 
mbul  obnoxiam , atque  à vetuHo  E cele/i ee  mo- 
re nimium  abborrentem  ; Vedali  Torrecilla 
nelle  Confult.Trat.  } Con  fui  t 1.  num.  1 e nuny 
g Quello  potrà  aver  luogo,  quando  dalla 
Tavola  fi  si,  che  il  Sagridano,  ò Collet- 
tore , ò Maggiordomo  dei  Capitolo  hà  da 
ripartire  tali  Mede,òtante  , le  quali  potrà 
direanticipatamente  quello, che  vi  hi  di- 
ritto, per  edere  di  quelli,  a*  quali  devonfi 
da  re, e quedo  avanti  che  gli  fiano  ordinate-' 
Come  dice  con  Aragon,  Vega,  & altri  , 
Fagundez,  ubi  fupr.num.  8. 

17*.  P.  M’accufo  Padre , che  per  ederlì 
perdute  alcune  rèditedi  quelle, che  lafciò  il 
Fondatore  della  mia  Capellanìa  , non  ce- 
lebro più  le  tre  Mede, ch’egli  dilpofe  per 
ogni  fettimana  , ma  due  follmente. 

C FàquedoV.S  con  autorità  de!  Supe- 
riore?’ 

P.  Nò  Padre;  perchè , edendo  ricorfo 
dal  Vefcovo,  acciò  riducede  le  Mede  a 
quel  t4njo,ch’efano  rimartele  (élite  della 

fonda- 


Capitolo IV. V arte  III. Dello {lipendio della  Me(f a.  3 55 

fondazione,  no’l  fece,  dicendo,  chegliera  174.  P.  M’accufo  Padre,  che  alcune 
proibito  per  un  Decreto  della  Sacra  Con-  volte  tono  flato  trafcurato  nel  celebrar  pre- 
gregazione.  (tornente  le  Meffe,  che  mi  fono  Hate  date 

C.  Tafiò  il  Fondatore  la  limofina,  di-  per  (lipendio. 
cendo,  fi  dia  tanto  per  ciafcheduoa  Meda  C.  Quanto  tempo  fuole  WS.  differir- 
ai Capellanoi’  le? 

P.  Padre,  non  la  tafsò  , ma  folo  lafciò  P.  Alcune  volte  due,  ò tre  Mefi  , &an- 
alcuni  cenfi  , e poderi,  ordinando , che  le  che  quattro imefi  le  differii  in  una  occa- 
fue  rendite  ferviffero  per  il  Capellano,e  (ione. 

che  diceffe  tre  Meffe  ogni  fettimana.  Cr  Le  Meffe  furono  ordinate  a V.S-da 

C Al  prefente  quanto  fari  rimaffo  per  una  fola  perfona  ,6  da  molte? 

10  (lipendio  delle  Meffe  ? P.  Padre,  da  molte. 

P.  Padre,  viene  ad  effere  un  reale  dar-  G.  Il  d ff'erire  molto  tempo  la  celebra- 
gento  per  ogniMeffa.  rione  delle  Meffe  pigliate,  è peccato  mor- 

C Quanto  (lipendio  fuole  ordinaria-  ta)e;come  con  Rodriguez,Silveflro,En- 
mente  daili  nel  fuo  Paefe  per  ogni  Meffa  ? riquez  , & altri , dice  Martino  di  Bonacina 
P.  Padre,  l'ordinario  fono  due  reali  tem.  t . difp.  4.  de  Sacrarti.  Eucb  quali.  ulti  ot. 
d’argento.  punii.  7.  §.  $.num.  t.  Ma  qual  tempo fìa  no- 

C.  Non  oflante  il  Decreto  della  Sacra  labile  , è la  difficoltà:  Villalobos  nella  fua 
Congregazione,  che  rifetifce  Barbofa  de  Somma  part.t.  Trat.%.  dffìc.  18  tiene,  che 
potei!  Epif.pate  1 atleg  29.  num.  6.  e Bafleo  può  il  Sacerdote  prender  l’onere  in  un  me- 
Vetb.M'ffa  7.  poli  num  8 è probabile,  che  demo  tempo  di  cinquanta  ,ò  feffanta  Mef- 

11  Vefcovo  pcffa  ridurre  le  Meffe  a minor  fé;  e quelle  finite  , prenderne  arrecante, 

numero,  quando  lono  molto  deterioratele  Ma  quello  s'intende,  quando  il  Sacerdote 
rendite, che  lal'ciò  ilFondatore:  Ita  cum  hi  tutte  le  Meffe  liberejche  fehi  altreobbli- 
Mercanto  tenet  Lumbier  Tom  i.f rogatene,  gazioni  di  Capellanie,  ò cofa  limile,  ha  folo 
num.  iti  pagina  ( mibi  ) t >9.  L’uno , perchè  di  caricarli  di  quelle , che  può  foddisfare  in 
dice  Marcantio,  che  il  Decreto  d’Urbano  cinquanta  ,ò  feffanta  giorni.  Leandro  del 
Ottavo  non  è ricevuto  in  Spagna  :e  l’altro,  Sacramento,  tom  x.tra3.8.  difput.q.  quaff. 
perchè  è probabile,  che  i Decreti  della  Sa-  18  dice,  cheponno  differirli  a tre  mefi. 
era  Congregazione , quantunque  fiano  di  Ditti*  nella  ».  pare,  trae  14  refol.  z;  pare 
grandiffima  autorità  , e (lima  , non  fanno  approvi  l'opinione  di  Villalobos,' e dopo 
legge;  come  con  Suarez,  Vafquez,  & altri  citando  per  effa  Garzla,  la  fìegue  pare.  9. 
dilli  nelle  mie  Co'iferen.  Moral.Tom.  1.  Trat-g.  rat. 6 refol.  a , e non  riprova  ^benché 
Conf  i- 6 1 num  17.  paja  non  fiegua  l’opinione  di  Leandroj 

■ 74.  Et  aggiunge  Lumbier  ibid  che,fe  nella  pare.  11.  trae.  7.  refoL  ij.  $.  T^ota  e~ 
le  rendite  deila  Capellanìa  hanno  feemato  tiam  ■ 

del  tutto,  può  il  Capellano con  fua  autori-  177.  Il  mio  fentimentoè,  che  l’opinio- 
ta  propria  lafciatedi  celebrar  le  Meffe:  Se  nedi  Leandro,  e Villalobos,  potrannofe- 
rimalero  alcune  rendite,  ò il  Fondatore  coirli  coll’arbitrio,  che  dà  il  M R P.M. 
tafsò  lo  (lipendio  per  cialcheduna  Meffa,  Lumbier  nella  Somma  di  Arana,7t»n  t.n. 
ò nò;  fe  l’affegnò,e  le  rendite  non  arriva-  i;i.& è , che  il  Sacerdote  applichi  in  que- 
no ad  effo , può  ridurre  le  Meffe  al  numero,  (localo  la  parte  del  Sacrificio , che  appar- 
che  corrilponde  alla  quantità  dello  (lipen-  tienealui,  fecondo  l’intenzione  di  quelle 
dioaffegnato  dal  Fondatore:  Se  non  affé-  peritine , alle  quali  diiferifce  le  Meffe  : He 
gnò  (lipendio  taffato,  ò giungono  le  ren-  aggiunge,  che  di  quello,  per  effer  folo  pro- 
ditea tanto  ,quantofìdà  regolarmente  di  babiie,  non  hi  da  lervirfi,  fe  non  con  caufa, 
(lipendio  per  le  Meffe  (ciolte  ,ò  nò , Se  non  per  differire  le  Meffe:  lo  fecondo,  fiele 
giungono,  può  dir  le  Meffe  fecondo  quello,  Mede  fi  preferoda  un  folo  (oggetto,  potrà- 
che  corrilponderebbe  allo  (lipendio  conm-  no  prendetene  fino  a leffanta  ; perchè  fa- 
né; Se  giungono  a tanto  (lipendio,  non  pendo  , che  ogni  giorno  fi  celebra  una  fol 
può  diminuirle  lenza  autorità  dell’Ordi-  Meffa  per  il  medemo  cafo,che  ne  prende 
nano:  Tutta  è dottrina  del  M. Lumbier  feffanta  affieme,  pare  cedadel(uodritto,e 
nel  luogo  citato.  permetta  fi  differilcano  a i feffanta  gior- 
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ni,  come  dire  Pellizirio  nel  Manna!  de  J{eg. 
Tom.  i.  Tratt.  4 cap  9 Seti  ^ num.ji  E da 
quella  dottrina  s’inferi  ice , che  (e  un  Colo 
è quello,  che  dà  le  Mede,  potranno  pigli- 
arli quelle  , che  fi  ponno  celebrare  in 
tre  MeG  , poiché  altresi  cede  del  Tuo 
diritto . 

Ma  quefia  dottrina  di  Pellizirio  , a mio 
giuiicio  , ha  bifogno  d’una  precifa  limita 
«ione , Se  è , che  quello , che  dà  le  Mede  , fia 
padrone  del  fuo  fripe radio  : perchè  , fé  quel- 
la, chele  dà  , è l’Erede,  ò Fideiccmmida- 
rio,  non  può  quello  cedereal  diritto  del 
Te  datore,  & in  danno  dell’anima  permet- 
tete, che  il  Sacerdote  differifea  molto  la  ce- 
lebrazione delle  Mede.  Per  terzo  dico, 
che  , fe  le  Mede  fi  dimandano  per  qualche 
necedità  urgente:  vg  per  un’infermo, che 
è in  pericolo  , per  una  donna, cheèdi  par- 
to , non  fi  ponno  diderire,  ma  hanno  da 
celebrarli  Cubito,  come  dice,  e bene.  Lean- 
dro , ubi  /upra . 

176.  P M’accufo  Padre, che  edendomi 
(lata  data  una  Meda  , io  non  la  celebrai . 

G Ne  la  fece  celebrare  da  altri  f 

P Padre  nò  . 

C-  Hi  lafciato  di  celebrarla  con  avver- 
tenza , ò per  feord  inta  . 

P.  Padre  con  avvertenza  . 

C-  Gli  fù  dato  per  quella  Meda  lo  fli- 
rendio . 

P.  Padre  si. 

C.  Quanto  gli  fùdato. 

P.  Padre,  due  reali  d’argento . 

C.  Adunque,  egli  peccò  in  quello  con- 
tro la  giuftizia  ,•  veroèjcheèprobabile  non 
fode  peccato  mortale,  come  dice  Sanchez, 
citato  da  Diana  pare  :o  Trai.  1 j.  refot  4;. 
benché  quella  citazione  lìa  errata;  poiché 
nel  luogo  adeguato  da  Diana , non  dice  tal 
cofa  Sanchez  .-  Si  prova  la  noflra  rifolu- 
zione  , perchè  in  quello  cafo  non  fi  mifura 
la  gravezza  delia  colpa  dal  prezzo  del  frut- 
to del  Sacrificio,  poiché  farebbe  fimonia 
molto  lacrilcga,  volerlo  ellimare,  e cele- 
brare in  quello  modo,  per  cofa  temporale; 
ma  s’attende  rifpettivamente  al  prodimo, 
lecondo  Io  llipendio,  che  dà:  Adunque 
non  edendo  due  reali  d’argento  materia 
grave,  ma  leggiera , comunemente  parlan- 
do, non  farà  peccato  mortale  il  tralafciare 
la  celebrazioned’una  Meda, ma  farà  venia- 
le,* in  genere  di  tale,  più  grave,  che  gli  al- 
tri, è fi  deve  incaricar  mollo , che  fi  celebri 


la  Melf»,  che  fi  tralafciò  . 

Da  qui  è , che  fe  lo  llipendio , che  fù  da 
to  per  una  Meda  , fode  quattro  reali  d’ar 
gento,  farebbe  peccato  mortale  non  cele 
brarla  ; perchè  quella  quantità  fi  reputa  re- 
golarmente per  grave.  e quando  fi  dà  quan- 
tità (limata  per  g ave,  è peccato  mortale 
non  celebrare  la  Meda  , e v’è  grave  obbligo 
di  redimire  : (tà  cum  Dica  dillo  Diana  ubi 
/upra 

177  P.  M’accufo  Padre  , che  un  giorno 
non  mi  ricordai  d’applicare  la  Meda  nel 
primo  Memento,  e l’applicai  nel  fecondo 
per  la  perfona  . per  la  quale  l’avevo  da  dire. 

C.  E non  aveva  applicato  V S antece- 
dentenentr  lo  dedo  giorno,  ò il  gio-iio 
avanti  ,la  Meda  per  quel  o doveva  dirla?* 

P Padre , il  giornoavariti  l’applicai  per 
un’altr’ obbligo  , che  mi  correvi,  e dilli 
fra  me,  dimani  forfi  averò  d’applicarla 
per  qualchedun’a!tro,edimattina  l’appii- 
chero 

C.  Acciocché  la  Meda  giovi  ,è  necedia- 
rio,che  il  Sacerdote,  che  la  celebra,  l’ap- 
plichi: ancorché  con  Lrdio  dica  Diana 
pari.  11.  Traci.  6-  rtfoì.  40  $ Sed  bic  oritur  ; 
che,fe  il  Sacerdote  fi  ! cord  a duplicarla 
per  altri , riceve  egli  dedo  il  frutto,  perchè 
fi  predirne  eder  quella  l’intenzione  im- 
plicita del  Celebrante.  Quella  opinione 
però  a mio  fentimento  ha  più  del  pio, 
che  del  vero. 

178  II  veroè,  che  quantunque  il  Sacer- 
dote non  applichi  lo  (ledo  giorno  la  Meda, 
fel’applicò  il  giorno  precedente  , dicendo, 
hò  intenzione  di  celebrar  dimani  per  la  tal 
perfona,  fe  non  revoca  qued’ intenzione, 
vaierà  dipoi , benché  non  li  ricordi  d’appli- 
carladi  nuovo.  Però  fe  dicede  ; hò  propo- 
lito d’applicir  dipoi  la  Meda  di  dimani  per 
la  tal  perfona,  e de  faélo  non  l’applicide, 
non  gioverebbe  come  dice  Bonacina  tom. 
i.difp.i  de  Sacrarti  quarti  3 punti  z.  §.  \.jub 
».  11.5.  Rpfpondebo . 

179  Dirai  contra  quedo:  quell’inten- 
zione, che  s’ebbe  il  giorno  precedente  , è 
abituale:  Atqui  nella  prima  Propofizione 
condannata  da  InnocenzoXl.  fi  dichiara 
per  improbabile  il  feguire  ne’ Sacramenti 
l’intenzione  abituale,  per  eder  menu  ridi- 
rà,che  l'attuile, ò virtuale:  Adunque  non  lì 
potrà  feguire  l’opinione, che  dice,  che  balla 
applicar  il  giorno  avanti  il  Sacrificio  della 
Melfi  : Rifpoudo,  che  il  condannato , è 
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feguìre  l'intenzione  abituale  nel  fare  i Sa* 
cratnenti,  ma  qui  non  parliamo-dell’  inten- 
sione neceffaria  per  celebrare,  ma  dell'in- 
tensione d’applicare  il  frutto  del  Sacrifi- 
cio^ circa  di  quello  non  dice  cofa  alcuna 
la  condannazione. 

180.  Ritornando  al  nottro  cafo,  dico, 
che  nella  Temenza  comune , qual  dice,  che 
l‘eflenza  formale  del  Sacrificio  della  Metta 
confitte  nella  Confecrarione  , non  foddif- 
fece  V S con  applicar  la  Metta  nel  fecondo 
Memento:  maettendo  probabile  , che  non 
confìtta  la  formai  ettensa  del  Sacrificio  nel- 
la Confecrazione , ne  fìegue,  che  batterà 
applicar  la  Mtlsa  nel  fecondo  Memento: 
Irà  Tamburini^,  apud  Dianam  pari.  io. 
Trat.  tz.refol  *7  la  prima  opinione  però  è 
comune  , e vera  , e quella,  che  giudico  deb- 
ba leguirfì,  e praticare. 

CAPITOLO  V. 

Efortazione , che  al  fine  della  Confe/fione  bà 
da  farfi  al  Sacerdote . 

i8t.1kT  On  farà  facile  Signore,  che  io 
pofsi  ponderare»  V S.Teminé- 
sa  fubbme,  che  hi  il  monta  cllevato  del- 
la dignità  Sacerdotale , e la  fomma  purità, 
che  ricerca  la  Madia  Divina  ne'Miniftri 
. dei  Tuo  Altare  . Non  fidò  la  Suprema  Bon- 
tà quell’impiego  a gli  Angioli,  non  agl’ Ar- 
cangeli, non  alle  Potetti  ,-non  a’ Cheru- 
bini, non  a’  Serafini , non  ad  alcun  fpirito 
di  quelle  purifsime  Gerarchie,  che  afsitto- 
no  alla  prefenza  del  Rè  del  Cielo;  fi  diede 
fole  a quelle  fovrane  Intelligenze , l’impie- 
go di  guardare  la  Reale  preirnzadi  Crillo 
Sacramentato:  elercizio,  a cui  applicano 
con  ai  profonda  riverenza,  ed  attenzione 
tanto  riverente,  che  dice  il  Grifottomo, 
che  pieni  di  timore , e (pavento  ,e  quali  ac- 
cecati negii occhi  da folgoreggianti  raggi, 
che  tramanda  quell  Ottia  confecrata  non 
ardiscono  rimirare  con  libertà  raifterio  si 
venerabile.  Qitod  ~4«gr//,diceGrifo(lomo 
bom.  80  ad  Vopul  binimi  , tiJentes  borre- 
feunt , ncque  tberè  audent  tatuerà  ptopter  enti- 
cantera  inde  )plendorem 

Quello  Sacro  impiego  , che  , fe  bene 
con  emulazione  divota  ammirano  i Sera- 
fini, non  ebbero  tuttavolta  fortuna  di 
vederlo  tuo,  hi  conlegnato  la  Divina..» 


Bontà  agli  huomini,  creature  per  nata1 
ra  d’ordine  molto  inferiori  a quei  So—-, 
vrani  Spiriti.  Quanta  dunque  dev' efser 
la  (lima  , colla  quale  veneriamo,  & ap- 
prezziamo in  noi  medemi  dignità  tanto 
eminente  ; e quanto  è dovere  , che  noi 
fi  portiamo,  non  come  figli  del  Secolo, 
ma  come  Cittadini  del  Cielo  f Tale  hà 
da  efsere  la  purità  d un  Sacerdote,  dice  S. 
Gio.Grifoflomo  lib.y  deSacerdot.  ,che  fe 
fofse  collocato  in  mezzo  degli  Angioli, 
potefse  dar  con  decoro  , • lenza  difdir- 
vi  in  lor  compagnia  : T^ece/fe  ed  Sacer- 
dotem  fic  ejfe  purum  , ut  fi  in  Cotlis  ipfit 
collocami,  inter  Coeletta  illai  vinate!  mediai 
fiat  et 

Rifletta  V.S.  fe  tale  è i I fuo  cuore;  confe- 
deri per  vita  fui,  quanto  poca  è la  candi- 
dezza de’fuoi  coflumi  » olservi , che  il  fuo 
obbligo  è molto  differente  dalle  Tue  opere; 
non  fìa  ella  del  numero  di  coloro,  che  a bbo- 
mina  David, P/48.  che  no  feppero  intédere 
la  grandezza  del  loro  onoratittìmo  LJficio: 
Homo , cum  in  bonore  efiet , non  intellexit , per 
non  aver  làptuo, che  l'impiego  ,Uficio, e 
Dignità  Sacerdotale  è tanto  lublime  , che 
non  fi  trova  eminenza  , a cui  pofsa  giuda- 
mente  paragonarli  ,comr  difse  S Ambro- 
gio lib.  de  Dignitat  Sacerd  cap.  2.  llonor , i$n 
fublimttas  Sacerdotali s nullis  fotefl  compara- 
tiorubus  adequati.  Elsendo  poi  la  dignità 
tanto  lublime,  non  farà  ragionevole,  che 
fiano  i penfieri  umili  f elsendo  l'Uficio 
tanto  grave,  certo,  che  gravi  hanno  da_, 
efsere  anche  i coflumi . ( Ambrof.  ibtd.  ) tfiì 
fit  bonor  fublnnil ,[{j<  vita  deformis. 

Vorrei  Signor  mio  ,che  capitte,  che  non 
tutto  quello,  che  è tolerabile  in  un  Seco- 
lare, puòfoflfrirfì  in  un  Sacerdote:  le  pa- 
role di  fcherzo, di  giuoco  , di  burla  , che  in 
un  Secolare  fi  ponno  dittìmulare,  in  un  Sa- 
cerdote faranno  abbominevoli . Come  te- 
merario cafligò  Dio  con  (omino  rigore  il 
Sacerdote  Oza  ( z.-  Reg  6.  ) Vercujfit  eum 
(uper  temeritate  fua\òc  il  fuo  ardire  , e pec- 
cato confitte, diceTeodoreto,  che  per  ve- 
dere, che,  portata  l’Arca  da’Filiflei  lovra 
d’un  carro,  Dio  gli  aveva  tolerati  ; pensò, 
che  facendo  egli  lo  fletto,  egli  pure  ave- 
rebbe  l'offerto  : lice  cHmfejeUu,quodfiemif- 
fa  ab  ahenigenis ,ntmim  nocutt  : S'ingannò  di 
molto  nelpenlare,  che  gli  era  lecito  quel- 
lo , che  fi  dittiroulava  con  altri,  che  non 
avevano  cani  obbligo:  E feciò,  che  può 
Z 3 . pei  do 
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perdonarli  in  nn  Secolare , non  deve  prati- 
carli da  un  Sacerdote  ; che  farà,  feun  Sa- 
cerdote pratica  quello,  che  non  è lecito  al 
Secolare  t Quanto  detedabile  farà , che  un 
Sacerdoteconfumi  nel  giuoco  ciò, che  do- 
veva difpenfare  fra’  poveri?  Come  li  potrà 
(offrire , che  in  sì  pregiudiciali  impieghi 
confumi  il  Minidrodi  Dio  quello,  che  ha 
ricevuto  dall'Altare,  e dalla  Chiefar*  Quan  • 
to iniqua cofa  farà,  che  il  Sacerdote acco- 
I munito  co’l  Laico  , e divenuto  huomodel 
Secolo,  fpenda  in  converfazioni  fecolare- 
(che  si  malamente  il  tempo , e che  in  quelle 
fi  faccia  vederecr  ldegnato,  or  impaziente, 
or  adirato  al  vederli  poco  fecondato  dalla 
fortuna  , e che  perde , lenza  guadagnare , il 
fuo  danaro  adendo  con  quello  motivo  agli 
altri  di  rifa,  di  fcherni  ,e  di  fcandalo?  Non 
peti foffrire  Sara,  che  lfaacgiuocalfe  con 
Ifmaele,  perelfer  quello  di  condizione  in- 
teriore ( Ceo.  cup  il.)  Curri  vidiffet  Sara  fi' 
hum  ^igar  sEgjptite  ludentem  cum  lfaac  , is>c . 
E molto  peggio  parrà  , che  un  Sacerdote  fi 
divetta  con  poco  fuo  decoro,  co*  Secolari, 
dando  loro  occafione  di  perdergli  il  buon 
concetto,  e di  non  fare  della  Suprema  fua 
dignità  la  dima  dovuta  : lfaac, diceil  Li- 
rano,era  dato  contee  rato  a Dio  : lfaac  fue- 
rat  Domino conftcratus,  e non  era  decente  fi 
framifchialle  in  giuochi  con  Ifmaele,  che 
eradi  dato  inferiore;  farà  fenzadubbioin- 
decenza  grandidima , che  un  Sacerdote  de- 
dicato, e confecrato  a Dio,&  inalzato  a 
Dignità  tanto  luperiore,  fi  framifehi  in 
luochi , palfatempi , fcherzi , burle,  co’ 
ecolari,  che  fono  d’ordine  molto  infe- 
riore. 

Sappia  ella  altresì,  che  un  Sacerdote,  che 
non  profclfa  le  leggi  della  cadità  , è molto 
elcfo  agli  occbi-Divini , come  nr.odra  quel- 
la legge,  nella  quale  ordinò,  che  niun  Sa- 
cerdote difendente  da  Arone,  che  avefse 
macchia  , non  s'accodafse  ad  offerir  Sacri- 
fìc):  (Levitici  li. v.  Xt.)  Omnis  qui  babucrit 
•ucu/am  defedine  ^faron  Sacerdoti! , non  ac- 
cedei tfferre  boi ias  Domino:  Efsendo  Dio  la 
defsa  purità,  come  non  l’offenderanno  i 
Sacrifici  d’ un  Sacerdote  impuro.^  Non 
volle  Dio  ne’  fuoi  Altari  il  mele  nell’antica 
Legge  : ( Levit  x.  v.  it.  ) T{ec  quidquam 
meìlu  adolebisis  in  Sacrificio  Domini . E la  ra- 
gione fù  , perchè  l’ape,  che  lo  fabbrica,  trae 
i fuoi  natali  da  putrefatti  cadaveri  de’gìo 

venchi,  come  fcrive  Filone  Hebreo  lib.  de 


villini,  offerentib.  Eortaffe , quia  càleBrix  ejut 
api s animai  ci  tmpurum  ; natnm  è putrtbus 
bovum , ut  fertur  , cadaveribiu  : LJn  Sacer- 
dote dorerebbe  elsere  più  puro , che  il  So- 
le; roodedo  nel  converfare  ; raccolto  ne’ 
portamenti;  afiezzionito  alla  ritiratezza; 
cado  di  cuore,  candido  ne’  penfieri  ; mifu- 
rato  nel  parlare;  morigerato  nel  fuo  tratto; 
attento  ne’ palli,  cauto,  c pefato  nelle  f«e 
azioni:  Che  perquedo  fi  chiama  Angiolo 
nella  Sacra  Scrittura  ( Malachite  cap.  x.  ) 
* Angelus  (aggiunge  S.  Girolamo  ibi)  Sa- 
cerdos  Dei  veri/Jìme  dicitur.  Dovendoefsere 
tanto  pura  la  vita,  e l’anima  d’un  Sacerdo- 
te, non  farà  abbominazione  grande,  che 
fia  immonda  , efporca;’  Quanto  defila  bi- 
le coli  lari  un  Sacerdote  di  penfieri  impu- 
ro, di  parole  indecente , di  conversione 
difioluto  , di  tratto  irreligiofo,  di  paflì ob- 
liquo , di  cuore  lafcivo,  d’animo  (enfuale, 
edifordinatodi  affetti  ? Se  ttcrorono  igno- 
miniofamente  i perfidi  Giudei  il  Redento- 
re , non  lo  fprezzano  meno  \ Sacerdoti , che 
menando  una  vita  impura,  lo  ricevono  nel- 
le lor  ma  ni, dice  Teodorctto  incap.  1 1.  Eptfl. 
I.  ad  Corinti i Eum  ignominia,  (j*  dedecorc 
affìciunt , qui  SanBifJìmum  cjus  Corpus  imrnun- 
dis  mattibus  accipiunt  : Una  volta  tinfero  di 
fangue  le  facrileghe  lor  mani  gli  Ebrei 
d’intorno  a Crido  Signor  Nodro , toglien- 
dogli con  fierezza  inumana  la  vita  fopra  un 
legno  ; Ma,  ahi  dolore  .'dice  Tertulliano 
lib  deJdoìat.cap.j’  che  ogni  giorno  peggio 
lo  trattino  i Minidri  dell'Altare/  Vroh 
feelus  ! femel  Judeei  Cbndomanut  mru’erunt  , 
ifii  quotidie  corpus  ejus  laceffunt . 0’  manus 
puefeindendte  ! 

Peramordi  Dio, e fuo,  figlio,  lo  prego 
à riflettere  quelle  parole  dell'Apodolo,  che 
glidice.che  la  fua  anima  è depofitodi  Dio, 
e membro  di  Giesù  Crilto ( a.  adCerintb  6.) 
Tfefcitis , quia  Tem-plum  Dei  eflis : 2 '{e/cttrs  t 
quia  corpora  ve/ira  membra  fune  CbrifU  ? Et 
effendo  il  fuo  petto  Reliquiario , dove  dà 
Dio,  Tabernacolo  di  Giesù  Crido  , Sacra- 
rio del  Rè  del  Cielo , Arca  de’tefori  Divi- 
ni, Trono  dell’ Altiflimo,  & abitazione 
dell'Onnipotente,  farà  bene,  che  voltando 
le  (palle  a si  amabile  Maedi  fi  framifehi 
profanamente  con  chi  è depofito  del  De- 
monio , Covile  di  brutture,  cifadi  lafcivir, 
albergo  d'immondezze,  e ricettacolo  d’e- 
normità ? Tolens  ergo  ( aggiunge  I’  A podo- 
lo  ibid  ) membruta  Cbrijh , factam  membruta 

mere- 
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meretrici sì  Oh  non  permuti  il  Cielo,  che 
polTadirfi , e verificarti  di  V S. quella  fen- 
tenza  di  S.  Girolamo;  l/te  pollutis  manibus  t 
(y  qui  bus  pau  ò ante  muheris  corpus  traBa- 
vit , falutem  borni  num  tangìt , iy  rectpit  ore , 
quo  pau'ià  ante  ha  fi  a meretrici  impieljìt  . lfte 
ore  fottente , iy  torpore  pollato  demergit  eum, 
quem  u Ingeii  ridere  concupìfcunt , (y  quem 
a/pteiendo  deieBattones  eternai  acctptunt  . 
Sei’ Secolari , quando  hanno  ad  accodarti 
a Dio,  ricorda  S Paolo,  che  s'adenghino 
da  quelloè  loro  permeilo , quanto  difforme 
cola  farà, che  un  Sacerdote, che  nelle  Tue 
mani  hà  da  tener  ogni  giorno  il  Signore 
del  Cielo , s'infanghi  in  quello,  che  gli  è 
tanto  proibito  ? (S  Agollino  Strm  37.  ad 
Fratres  in  Eremo J Ecce  laicis  conjugatis  ad 
tempus  abftmere  precipitar , ut  vacent  era- 
rioni  ; iy  Sacerdote s , quos  Corpus  Domini 
confecrare  ornai  die  oportet, . concubina s in 
domo  fua  babere  non  erubefeunt. 

Le  raccomando  altresì  la  diligenza  in_» 
prepararli  con  fomma  riverenza  al  Divi- 
niamo Sacrificio  della  Meda:  Prima d’ac- 
collarfì  all'Altare,  fi  raccolga  in  fededo, 
prova  ndofi , come  dice  S.  Paolo  1.  ad  Co- 
rintb.  1.  Trobet  autem  fe  ip/um  homo  ; per 
andare  colla  decenza  dovut  i a si  Sacro  Mi- 
nifiero.  Quello, che  hi  da  perorare  alla  pre- 
fenza  d'un  Monarca,  prima  d’andarvi,(ì 
prova  , elimina  le  parole , che  bi  da  dire, 
s’addedra  nelle  cerimonie,  che  hi  da  fare, 
fi  polifcemodedamerite,  fi  compone, 
fpende  molto  tempo  in  difporfi , per  fare 
con  decoro  la  fua  compirla  : Or,  fequefto 
fi  fi  , Signor  mio,  per  parlare  ad  un  Rè  del 
la  Terra,  che  è polvere,  cenere,  flerco, 
terra, e niente;  qual  dovere  farà  fi  faccia, 
per  andare  trattare  coll’lmperatordel  Cie- 
lo tanto  da  vicino,  come  vi  fi  tratta  nell’Al- 
tare? Sari  giudo,  che  fi  purifichi  avanti  la 
cofcienza;fi  purifichi  l'anima, e s'adorni 
coll’umiiti,ri  verenza,  e fommiffione , con- 
fiderando  la  propria  badezza  , e la  fomma 
grandezza  di  Dio  Sacramentato , e la  fubli- 
me  eminenza  del  Minidero,  che  vafli  ad 
efercitare  . Se  la  punflima  R-gina  degli 
Angioli  fi  turba,  s’annichila,s'umilia,  fi  ri- 
tira , fi  prodra  a terra,  quando  nei  fuo  San- 
ti flimo  Ventre  hi  da  ricevere  la  Maeilà  Di- 
vina: Efsendo  il  medemo  Dioquello,  che 
VS  riceve,  come  gravemente  pondera  S. 
A sodino  fuoer  Prato  O veneranda  Sacer- 
doti! v dignità j , m quorum  maniùus  tvciut  in 


utero  P'irginis  Pilius  Dei  incarnatur!  Mol- 
to ragionevole  lari,  che  prima  suini!),  fi 
prepari , e fi  difponga,e  raccolto  una  mez- 
z’ora nel  fuo  interno,  ponderi  coll’atten- 
zione podi  bile  l’opra  Sovrana,  che  Va  a fare 
alla  prefenza  del  Creatore. 

Altresì  Peforto,  che  procuri  d re  la  Mef- 
facon  moderata  politezza,  con  grave  cir- 
cofpezzione  , con  religiofa  modedia  , e 
con  Maedi  umile:  non  èaltra  cola  il  cele- 
brare,che  cenarealla  Menfadi  Giesù Cri- 
fio, 'Bene,  e Signor  Nodro  : Il  mangiar  J 
frettololo,  lenza  modo,  e modedia  alla—» 
Menfa  d’un  Principe  è cola  , che  troppo 
difdice,  eche  fi  notare  il  convitato  d’inci- 
vile, vile,  e feodumato:  Stare  alla  Menfa 
del  Cielo  lenza  rifpetto;  Mangiar  il  pane 
degli  Angioli  lenza  riverenza:  dir  una_» 

Mi  da  firettolofa , è cola , che  molto  d ifpiace 
alla  Maedi  Divina:  hanno  da  fard  con 
graviti  le  cerimonie  ; da  pronunziarli  con 
attenzione  le  parole,  da  meditarli  con  ma- 
turiti i Miderj  Sacri , che  vi  fi  rapprefen- 
tano  : da  confiderarfi  , che  quel  Signor  in- 
cruento,che  vi  fi  facrifica,è  Io  dedo,  che 
s’offerfe  nell’Ara  della  Croce  diluviato  di 
Sangue, oltraggiato,  vilipefo,  inchiodato, 
fatto  fpettacolo  di  fellemi , d’oltraggi , d’i- 
gnominie, d’ingiurie,  & obbrobri,  ogget- 
to d’irrifioni,  di  guanciate,  e di  tripudj,e 
chef)  fi  in  quedo  Mid-ro  Celede  comme- 
morazione de'fuoi  dolori , tormenti,  pene, 
travagli , paffiooe  , e morte  : Si  deve  confi- 
derare,  che,  quando  fi  celebra , s'aprono  i 
Cieli , e (condono  tlerciti  d' Angioli  per  al- 
filiere  alla  Menfa  dell’Altare,  ad  adorare, 
venerare , & offerire  tributo  di  cultoal  fuo 
Rè:  Veda  dunque  V.S-  fefari  ben  fatto, 
che,  quando  un  Sacerdote  a' impiega  in  sì 
venerabili  Miderj, e di  attorniato  da  per- 
fone  tanto  Sovrane,  vada  lenza  ne  atten- 
zione , ne  modo  , celebrando  indi  vot  o,di- 
firatto, con  frettolofitè,  nulla  più  di  man- 
do quell’cfercizio , che  una  moli  radi  ceri- 
monia,e mangiando  quei  pane  quafì  foffe 
del  nodro  terreno  ? Nò,  Signore,  non  hà 
dafarlacosì,cheqpedo  gli  farebbe  uz  be- 
verfi  tlgiudicio,  hn  farli  reo  del  Corpo, e 
Sangue  di  Grido,  ed  un  procacciarli  la 
dannazione  in  quello  (ledo,  che  doverebbe 
fervirgli  di  pegno,  e caparra  de. la  Gloria 
eterna 

Dopo  d’aver  celebrato,  è Decedano  trat- 
tcnciii  a ruminare  quel  Celede  boccone, 

Z 4 confi- 
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confideranno  attentamente  l'ofpite,  che  fi 
è ricevuto  nella  camera  del  petto,  dargli 
grato  il  ben  venuto  , regalarlo  degli  affetti 
del  fuo  cuore  , offerendolo  a Sua  Divina 
Maefii,  come  piatto  a lui  moltogradito  ; 
confegnargli  le  chiavi  de’ fuoi  defiderj , fa- 
cendogli dono  delle  Tue  potenze, renden- 
dogli i Tuoi  fentimenti, acciò  come  fue  crea* 
ture  lo  fervano;  invitando  quegli  Ordini 
Supremi  del  Cieloja  renderecon  grati  Cori 
te  dovute  grazie,  e lodi  al  fuo  Dio  per  un 
beneficio  tanto  grande,  che  gli  hi  fatto, 
unendoli  alla  fua  anima  con  vincolo  si 
tiretto  d’amicizia  ; gli  offerifea  la  fua  ani* 
ma  , il  fuo  cuore , i fuoi  defiderj , i fuoi  pen- 
fieri  ,gli  manifedi  le  lue  miferie , le  fue  pia- 
ghe, le  fue  infermità  Ridetta,  che  è fa- 
picntifTìmo  Medico,. che  s’efibifce  di  buo 
n a voglia  a rifanarla  da'  tuoi  morbi,  fenza 
altro  premio,  che  quello  del  fuo  amore.  E 
finalmente,  fi  trattenga  una  mezz’ora  in 
altre  pie  confidctazioni , che  le  detterà  la 
divozione , e fommirriflrcrà  l’ifteffo  Signo- 
re, fe  V.S.  procurerà  mirarlo, &udirioco- 
gli  occhi , & udito  d'una  viva  fede, £c  ar- 
dente carità . 

Il  Divino  LJficio  ancora  ha  da  recitarli 
con  modedia  al  luo  tempo  fegnato  per  eia- 
'.chedun’Ora,  con  pofatezza,  & attenzione- 
Non  ha  V S.  da  flimar  qued’efercisio  co» 
me  cola  perfontoria,  c di  cerimonia,  ma 
come  feudo , e tributo , che  fi  paga  al  Mo- 
narca de*  Cieli  in  riconofcimento  della  no» 
(Ira  ferviti  : Ha  da  confiderare,  quando 
recita  , che  dà  in  mezzo  de’  Cori  degli  An- 
gioli ( V/alm.  m ) li t co»/ peli  u ^An^e/orum 
pfal/am  liti  Detti  menile  ch’efercita  interra 
quello, che  fanno  gli  Spiriti  Beati  in  Cie- 
lo. Eleggali , per  recitarlo , luoghi  lolitarj, 
e Icquedrati , dove  il  tumulto  non  la  fiurbi, 
ne  l'inquieti  la  confufione.  Avanti  di  co- 
minciarlo, fi  raccolga  un  poco  nel  fuo  in- 
terno, confiderando,  che,  quando  artico- 
la le  parole  colla  bocca, lià  ivi  Dio  prefen» 
te  ,offervando  il  fuocuore:  recitandolo  in 
quello  modo,  non  caufa  molefiia  quell’ e- 
(ercizio,  ma  diletto,  non  tedio,  ma  alle- 
grezza , non  è di  pena  , ma  di  foilievot  ferve 
al  Siguored’iuccnlogratiliìmo,edi  fuavif- 
fimo  A r ornato, , e dolce  fragranaa  ; Agli 
Angioli  è di  gioja  , di  con  tento  a*  Santi , e a 
V.S.  di  grandiffi.no  merito  in  quedavita, 
per  goderne  nell  altra  il  premio , e la  Coro- 
lla meritata. 


ESEMPIO. 

He! quale  fi  mofìta  quanto  offende  il  Signore  chi 
t'accofta  all'altare  mal  difpofio  . 

ita.  O I riferifee  in  Fiori b.  Exemplor.  Tom. 

pj  t-  tap.  j.  tu  a8.  Exempl.  i.  che  . 
v’era  un  Sacerdote,  che  menava  apparen- 
temente una  vita  morigerata,  finché  un 
giorno  idigate  dal  comune  nemico  con 
lottililfima  frode  andò  a vifitare  una  Don- 
na , portato  per  allora  , non  da  finidra 
intenzione,  ma  da  un’amicizia  (incera. 
Però,  come  che  mai  è ficura  la  paglia  v icina 
al  fuoco,  e la  polvere  della  concupi Icen- 
za  s’accende  facilmente,  fe  la  tocerfcin- 
tilla  ben  piccola:  pafsò  dall'urbanità  al- 
la licenza  , dalla  famigliarità  all'amore 
impuro;  e quello, che  al  principio  pareva 
civiltà  corteggiana,  fu  al  fine  bruttiffima 
amicizia.  Oh  di  quanta  cautela  hanno  di 
bifognoi  Miniflridi  Dio,  fe  vogliono  vi- 
vere immuni  dal  contaggio  attaccaticio  del 
vizio.  Non  fi  ritirava  quedo  Sacerdote 
d’accodarfi  al  Divino  Aitare , avendo  brut- 
tamente idolatrato  nell’ara  lacrilega  di  Ve- 
nere; ne  temeva  di  ricevere  Dio  Sacra- 
mentato in  quel  cuore  , nel  quale  aveva  in- 
trodotto una  mula  fetenre  d’immondezze  : 
Ma  Dio,  cb  è geiofo  de’  tuoi  Mmiltri  , e 
che  , fe  gode  di  dar  fra  candori  de  le  . 
nevi,  patifee  dimorare  trà  le  lordure  delle 
latrine;  fi  chiamò  tanto  odilo  dall'  immon- 
da vita  di  quello  Sacerdote  , che  un  gior- 
no,che  l’aveva  tn  mano  per  cibartene  , gli 
fpari  in  un  fubito  dagli  occhi , non  avendo 
cuore  la  fua  purità  d’entrar  in  un  petto  sì 
lordo;  rimale  il  Sacerdote  attonito,  ma 
non  affatto  fgannato;  volle  vedere , fe  fof- 
fe  quello  qualche  fortuito  accidente  , e p*er 
provarlo,  tornò  il  giorno  feguente a cele- 
brare; & altresì  di  nuovo  gli  fuggi  dalle 
mani  la  Maeflà  di  Criflo,  Bene, e Signor 
Noftro  : Volleefpcrimentarlo  la  terza  vol- 
ta, e quella  pure  gli  avvenne  lo  deffo,  che 
leduc  prime;e  conofcendo  già,  ch'è  cofa 
dura  ricalcitrare  contro  lo  (limolo,  e che  il 
rcfiflere  ribelle  a si  mamfedo  difinganno, 
era  obbligare  la  giuflizia  Divina  a dar  di 
mano  all’ultimo  calligo,  apri  gli  occhi  ,e 
conobbe,  che  le  fue  colpe  erano  degne  di 
pene  molto  maggiori  ; c ch’era  gran  Mife- 
ricordia  Divina  il  prevenire  co’l  difingan- 
no ciò,  cbf  poteva  punire  coati  cadigo.* 
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Empendo,  che  Dio,  che  retta  offefo  colla 
colpa,  retta  placato  colla  penitenza,  ma- 
nifeltò  al  fuo  proprio  Vefcovo  il  cafo  fe* 
gu itogli,  e di  tuo  configlio  s’applicò  ad  una 
auttera , c rigida  /ita  , eflendo  fuo  alimen- 
to il  d giuno,  fuo  cibo  Patti  nenia  , fuo  Ton- 
no le  vigilie , tue  delizie  le  sferze,  fuocon- 
forto  l’amarezae  , e Tuoi  divertimenti  le  la- 
grime : Et  avendo  confumato  qualche  tem- 
po in  quella  forte  di  r gore  , ritornò  al  Vef 
covo, egli  addimandò  configlio,  fe  poteva 
ancora  accodarli  all’Altare  del  Signore: 
Gli  rifpofe  , ch’era  per  anco  troppo  pretto, 
e che  leguitatte  qualche  poco  di  più  la  Tua 
penitenza:  lo  fece  il  penitente  Sacerdote  ; 
e dopo  molte  lagrime,  contrizione,  do 
lore , e compunzione,  andò  finalmente 
pieno  di  timore,  e di  f pavento  a celebrare: 
e fùa  Dio  tanto  grata  la  <ua  penitenza  ,che 
non  loto  gli  permife,chr  loriceveffe  nel  (uo 
petto,  ma  che  le  tre  Oltie,  che  prima  gli 
erano  mancate,  dopo  per  minittrro  degli 
Angioli  gli  foflero  redimite,  e tutte  le 
conlumò  in  quel**  Metta  : Dal  cheintefe, 
che  la  fua  penitenza  era  (lata  accettata  da 
Dio, e perdonati  i Tuoi  pcccati;e  ricono- 
fciuto  favore  si  grande  dalla  mano  di  Dio, 
procurò  corri*  pendergli  grato  , c fervirlo 
eoo  ogni  affetto 

Impariamo  da  qtn  ito  cafo  noi , ches’ac- 
cofliamo  all  Aliare,  come  dobbiamo  an- 
darvi : temiamo  i giudicj  di  Dio,  fe  non 
meniamo  la  vita  ,chr  richiede  il  nottro  Li- 
ccio , dignità  , Se  impiego,  e feper  nottra 
fragilità  fin*  ora  non  fi  damo  portati  colla 
purità  dovuta,  andiamoìene  contriti,  & 
umiliati  col  Prodigo  alla  pietà  Divina,  e 
confettando  le  noilre  cadute  dimandiamo- 
ne pentiti  il  perdono  con  ficurezza  nella 
Suprema  Bontà,  che  ci  ammetteràalla  fua 
Menfa,  fe  ci  vedrà  alla  fua  prefenza  rico- 
nolciuti:  ci  darà  il  pane  della  confolazio- 
ne  ,fe  fi  cibiamo  prima  con  quello  del  do- 
lore ,ecompunzionc|.  mai  ci  mancherà  la 
fua  grazia  , fe  faremo  opere  degne  dell'eter- 
na Gloria.  Amen. 

*Avvtrtcnifl . 

NOn  poffo  tralafciare  di  prevenire  in 
quetto  luogo  1 Padri  Confetton  d’u 
nacoia,che,  con  buona  lor  pace,  mi  par 
necettaria.  Ho  notato,  che  quando  qual- 
che Sacerdote  viene  a confettarli , non  fuo- 


le  ilConfettoreammonirlo.&efortarloill’ 
emenda  , perfeveranza , & alle  altre  virtù, 
che hà  offefo  co’ Tuoi  mancamenti , per  di- 
re, che  già  i I Sacerdote  sà  quello,  che  ha 
da  fare;  Suppongo,  che  fia  così;  ci  av- 
vifa  peròCritto,  che  il  grano  della  paro- 
la Divina  cadendo  in  terra  buona  rende 
frutti  abbondantittìmi  : Adunque  doven- 
do fupporre,  che  il  cuore  d’un  Sacerdote 
fia  terra  buona , e ben  preparata,  qui  ha  da 
feminarfi  il  grano  eletto  dell’ammonizio- 
ne colla  fperanza  di  raccoglierne  più  co- 
piofoil  frutto  :l’altro,ilSacerdote,che  và 
a riconciliarli , vi  come  reo, e peeratoreje 
fi  come  ditte  il  Fiiofofo;  Omnii  peccarti  e// 
ignorarli , inquetto  cafo  nons'hà  da  ripu- 
tar favio,  ma  come  reo  ignorante:  e final- 
mente v'i  grandittima  dittanza  dal  faper 
una  cola,  & averla,  e confervarla  viva- 
mente alla  memoria  Può  efiere,  chejquan- 
tunque  il  penitente  lappia  ciò,  che  gli  è do- 
vuto,tenga  fopite , e mortificate  quelle  no- 
tizie; e (ari  bene,  che  il  Confcffore  coll* 
aura  foave  d'un’amorofa  , e dolce  eforta- 
zione  difperga  leceneri,  che  tengono  co- 
pertoi! fuoco  della  verità,  acciò  fi  ravvivi 
nel  cuore  colla  fiamma  dell’ Amor  Di- 
vino. 

TRATTATO  XIII, 

Dell*  Uficio  , e Stato  de’ 
Parrochi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'  obbligo , ebe  hanno  i V arrochì  di  rifedere 
nelle  proprie  Citici  e . 

1.  M’accnfo  Padre  , che  qualche 

\J  volta  mi  fono  affcntatodalla  mia 
Parrocchia 

C Pei  quanto  fpazio  di  tempo? 

P Uua  volta  ne  ttetti  attente  per  due 
meli  intieri. 

C.  Ottenne  licenza  dai  fuo  Vefcovoper 
quella  atte nza? 

P.  Pad  re  si  • 

C.  Fùefprefsa  la  licenza,  ò prefunca,e 
tacita  ? perrhequtila  non  balia,  naène- 
ce  soia  l’eipreisa  ; come  dice  Bonacina 
n-llcditp  ò Frat  vari). che  lono  a fi. ledei 
luo  Torri,  i.drlp.S-  punl.  + num  •*- 

P,  Padre, 
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P.  Padre,  D^imi  conr-ntti dell’ impli- 
cita ; ma  impetrai  l’efprelta . 

C Ottenne  licenza  dal  Vefcovo  a viva 
voce,  ò pure  in  ifcritto  ? 

P.  Solo  in  voce  ottenni  licenza . 

C Secondo  la  lettera  del  Sacro  Concilio 
di  Trento,  Seff.xì  cap.  t.de rcform  ènece- 
faria  licenza  in  ifcritto:  Difccaendi  autcm  li 
ccntiam  in  (cripta , graiifjut  concedcndam  : e 
nonettendo  in  quello  modo, giudica  nulla 
laconcedìone-  CaftroPalao7àma  Tr»t  t $. 
difp.  j. putii,  j num.  S.  infine,  & altri  fentono 
lo  fletto:  Io  tengo  però  per  probabile,  che 
per  il  foro  della  cofcienza,  nonènecetta- 
rio , che  la  licenza  (la in  ifcritto,  ma  che  ba- 
da la  verbale;  Iti  Bonacina  ubi  \upr  Leflio 
lib  x de  tuffa  capì,  a dub  *9  num.  r j8.  Tor- 
recilla  ubi  infra , dif  8 num.  *6. 

a.  Ebbe  V.S.  caufa  d’ottener  quella  li- 
cenza , & a (Tentarli  ? 

P.  Padre,  non  ebbi  altro  motivo,  che  di 
folle varmi  un  poco,  & andar  a vedere  i 
miei  parenti,  Scarnici. 

C.  Per  attentarli  dalla  Parrocchia  per  più 
di  due  meli,  è necefTaria  maggior  caufa  di 
quella,  come  dirò  di  fotto  : però  peri  due 
meli , che  concede  il  Concilio  nel  cap  citata, 
bada  quella  caufa,  di  volerli  alquanto  di- 
vertire , come  dice  Leandro  del  Sacramen- 
to/>rrrr  8 .TraS  7 dtfp  j queeft 

j.  Lafciò  V S perfona,  che  fervide,  e 
fupplilTe  alla  fuaallenza  tutto  quello  tcpo? 

P.  Si  Padre,  un  Sacerdote  amico  mi  fe- 
ce grazia  di  fupplire  alla  mia  alfenza . 

C.  E quello  Sacerdote,  al  quale  VS.  la- 
fciò raccomandata  la  fua  Parrocchia , era 
Parrocho  di  qualche  Luogo  vicino  ? Per 
chiedendolo,  ben  poteva  V.S  raccoman- 
dargli l' attinenza  della lua Parrocchia, co- 
me dice  Machado  Tom.  2.  hb.  4.  pari.  x.Trat- 
4.  doc.  4.  num  1. 

P Padre,  non  era  Parrocho,  ma  un 
Sacerdote  particolare , che  viveva  nel  Luo- 
go medemo. 

C Era  approvato  dall'Ordinario,  per 
udire  le  confcflìoni  * Perchè , non  ettendo- 
lo,  non  poteva  V-S.  fidargli  l'attinenza 
de’ Tuoi  Parrocchiani. 

P.  Padre  , era  approvato  dall'Ordina- 
rio. 

C.  Avevaanchelicenza , perpotercon- 
fettar  Donnesche,  fenon  l' avelie  avuta, 
ne  meno  poteva  falciargli  la  cura  della  Par- 
rocchia ? 


P.  Padre,  per  tutto  aveva  licenza. 

C.  Dimandò  V.S.  facoltà  al  Vefcovo, 
per  fottituire  in  fuo  luogo  quello  Sacerdote 
per  i due  meli , che  (lava attente? 

P.  Com'era  gii  antecedentemente  ap- 
provato, econ  licenza  di  udire  le  confitto- 
ni,  non  mi  parve  necettario  dire  al  Velco- 
vochi  lafciavo  per  mio  fottituto. 

C.  Se  l’affenza  fotte  Hata  di  fei , ò fette 
giorni , ben  poteva  V S di  fua  autori  té  ds- 
II inare  quello  Sacerdote  per  fuo  fottituto; 
ma ettendoper  più  tempo,  non  poteva  far- 
lo fenza  licenza,  e facoltà  del  Vefcovo,* 
come  diceBarbola  de  Officio  V arrochì  pari. 
1.  cap.  8.  num  fi.  Cotta  dal  Concilio  Tri- 
dentino,  che  nei  cap.  eie.  dice:  Vicartwm 
idoneum  rtUntjuat  ab  Ordinario  approbandum  ; 
non  dice,  approbatum  , ma  approbandum-, 
perchè,  come  lì  ricerca  maggior  abilità, 
per  fervire  nell’  Uficio  di  Curato, che  per 
amminittrare  per  fuo  beneplacito  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  ; per  quetta  ragione 
non  volle  il  Concilio , che  potette  il  Curato 
a fuo  arbitirio  fottituire  qualfivoglia  appro- 
vato, per  udir  confettoni;  ma  ebe  fotte 
nuovamente  approvato  dall  Ordinario, 
per  etter  fottituto  inattenza  dei  Parrocho  ; 
econ  quello  fi  prova  ciò , che  avanti  hò  det- 
to con  Machado, che  fe  il  fottituto  fotte  Cu- 
rato d'altro  Luogo,  poteva  fenza  nuova 
licenza  dell'  Ordinario  , fupplirc  l’ attenza 
dell'altro  Parrocho,  e lo  tiene  Barbola  ibid. 
perchè  quello  tale  già  era  riputato  abile, per 
fervi  re  al  Ufi  ciò  di  Parrocho. 

4 P Da  quello,  che  ora  V P.  mi  dice, 
e mi  dimandò  nel  principio,  mi  lìèfueglia- 
tonno  fcrupolo;òc  è,  che  un’altro  anno  mi 
attentai  altresì  per  due  meli  ;e  quantunque 
lafciatti  un  Parrocho  vicino,  acciò  amnii- 
nittratte  i Sacramenti  a’  miei  Parrocchiani; 
però  non  dimandai  licenza  dal  Velcovo, 
per  attentarmi . 

C Benché  alcuni  Dottori , che  cita , 

Barbofa  nelle  Colettanee  (òpra  il  Concilio 
di  Trento  in Seff.  z $ cap.  1 /ubnum  67  ten- 
gano , che  il  Parrocho , avendo  giulta  cau- 
fa , può  attentarfi  per  due  meli  uniti , ò dif- 
giunti,  fenra  licenza  del  Vefcovo;  il  con- 
trario però  è quello,  che  hadateneifi  per 
certo,  e ficuro  , e lo  tiene  Barbofa  ibi  num. 
6-j  e nella  pan.  { dtpoitft  Epifc.  aUig.  jj  num. 
97.  citando  per  il  fuo  (emiri  ente  Ugolino  , 

Toledo,  Lettio,  & altri:  lo  ttetto  lente » 

TorrcciHa  nell'  Ejame  de’  ffe/covt  Traii  2. 

9 «refi. 
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qual  Se R ».  dijfìc.  p.  »um.  ay  E fi  racco- 

glie dalle  parole  del  Concilio  nel  luogo  di 
(opra  citato, che  dice:  Difcendendi autcm Jicen- 
tiem  in  fcriptis , grati fqut  conctdendam  ultra 
bim.fire  t empite,  nifi  eh  gravi  caufa  non  obtine- 
ani  : Adunque  fi  fuppone,  che  per  aRen- 
tarfi  quei  due  mefi  , è necelTaria  licenza  del 
Vcfcovo:  Da  dove  s*  inferifee,  che  fecon- 
do quella  fentenza,  il  Parrocho,  chefiaf- 
fentaffe  per  li  detti  due  Meli  lenza  licenza 
del  Vcfcovo,  non  guadagnerebbe!  frutti, 
eche  doverebbcrcftituirli  ,comediceTor- 
recilla  ibid.  num.  »p.  E come  fi  deve  fare 
quella  refiituzione , lo  dirò  più  a baffo. 

j.  P.  M’accùfb  Padre,  che  l'anno  me- 
demo , nel  quale  con  licenza  dell'  Ordina- 
rio Detti  fuori  della  Parrocchia  due  meli , 
fui  un’altra  volta  alfentc. 

C-  E quella  affenza  fù  per  poco  tempo? 
Perchè,  fefolfe  per  due,  ò tré  giorni,  po- 
teva V.  S.  afsentarfi  , quantunque  fofse 
fenza  licenza  del  Vefcovo , neaveva  bifo- 
gno  di  lafciare  per  due,  ò trègiorni  loflitu- 
to  idoneo , non  avendo  nella  Parrocchia  in- 
fermo alcuno  , & efsendo  giorni  feriali  ,e 
non  fcDivi  : Iti  Palaus  tom.  a.  trae,  i j difp. 
5.  punì.  j.  num  a. 

P.  Per  più  tempo  fai  alfentc. 

C Sari  per  una  fettimana?  perchè  an- 
che dice  con  Birbo  fa  Palao,  che  occorren- 
dogli caufa , che  gli  paja  giuDa , pnò  il  Par- 
rocho allentarli  per  una  lettimana , lardan- 
do fofiituto  idoneo  , che  potrà  afiegnare 
fenza  licenza  dell'Ordinario:  hi  però  da 
dirli  il  contrarlo;  cioè,  che  non  può  lenza 
licenza  dell'Ordinario  aDcntarfi  per  una 
frttimana  il  Parrocho  , benché  laici  fofiitu- 
to  idoneo,  poiché  coai-hi  dichiarato  la  Sa- 
cra Congregazione,  comecon  Cerzia  dice 
Landrodel  Sacrament.  pare.  8- Trai!  7 difp. 
5- ?“<*/?•  7. 

P.  Padre,  per  più  tempo  d' una  Tetti  ma- 
ni futa  mia  aflenza . 

C Adunque  per  quanto  tempo  fù  f 

P.  Padre,  farà  Data  quali  perventi  gior- 
ni. 

C E lo  fece  con  licenza  dell’  Ordinario? 

P.  Padre  ai,  con  licenza  Tua  fù , & in 
fcritto,  e falciando  follituto  quello,  che 
nominò  , & approvò  I*  i Delfo  Vcfcovo . 

C.  Et  ebbe  V.S.  caufa  bafievole,  per  di- 
mandare licenza  d'alfentarfi . 

P.  Padre,  la  caufa,  che  io  ebbi,  fù  di 
andare  a vedere  le  Felle  del  mio  Luogo,  e 


vili  tare  i miei  parenti  ,.c  J'evarmi quan- 
tunque la  caufa'7  che  allegai  a!  Vefcovo, 
non  fù  quella, ma  il  dire,  che  i miei  paren- 
ti avevano  una  lite  fanguinofa;  che  viveva 
no  in  grandi  nimiDi;  eche  era  nccefsaria 
la  mia  perfena , per  aggiuDargli , e compor- 
re le  lor  differenze , e d ifeordie . 

C.  Quantunque  abbi  detto  di  fopra  num. 
a.  che  per  afTentarfi  i due  mefi,  che  il  Con- 
cilio permette,  è caufa  baDanteil  cercare 
qualche follievo,  ò divertimento;  però  per 
aDentarfi  altro  tempo  di  più  non  balla  que- 
Do , ma  è necelTaria  caufa  grave , come  d ice 
il  Concilio,  Seff  a;,  cap.  t.  de  referm  ultra 
bimefìre  tempus  , nifi  ex  gravi  caufa  non  obliat- 
ane: E le  caule  giuDe,  per  dimandarli , e 
concederli  la  licenza  d'  aDentarfi  , fono 
quattro,  eie  riferilce  Azorio  pare-  a lib  7. 
cap. 4 quafi.  4.  e fono  queDe  : la  prima,  la  ca- 
riti cri  Diana;  cioè,  il  comporre  differenze, 
odii , inimicizie,  e dilcordie  : la  feconda, 
l’ evidente neceDitl ,-  comefarebbe,s’  avel- 
fe  bilogno  il  Parrocho  d’ andarfi  a curare 
da  qualche  infermiti,  pigliando  bagni,  ò 
altro  rimedio,  che  non  può  avere  nella  fua 
Parrocchia:  la  terza , è l'ubbidienza  ; come 
farebbe,  felochiamaDeil  Vefcovo, ò Le- 
gato di  Sua  Santità:  la  quarta,  èlaneceifi- 
tà,ò  utilità  evidente  della  Chiela,  come 
farebbe,  aDìDere  ad  uu  Sinodo  Generale, 
ò Diocefano . 

Da  quìa’ inferifee,  che,  fe  la  caufa  ,che 
allegò  V S.  al  Vefcovo  per  ottenere  licenza 
d’alfentarfi  , foDe  Data  vera  , non  averebbe 
ne  peccato , ne  obbligo  di  refi  ito  ire , fuppo- 
fio , che  abbia  anche  lafclato  idoneo  lolìitu- 
tonominato  dal  medemo  Vefcovo,  & avu- 
to in  ileritto  la  fua  licenza:  però,  come  la 
caufa,  che  allegò,  non  fùvera,  ma  fìnti, 
peccò  gravemente , & è obbligato  alla  relli- 
tuzione  de'frutti  : Ita  LeandrodelSacram. 
ubi fupra , quali.  1 6 Birbofa  depoud.  Epifcop. 
alleg  5$  pari  V num  49  Bonacina  in  dijp. 
varile, difp.  j punii  4.  num  il. 

7.  P.  Padre,  echeèqnellojchedevore- 
Rituire,  per  eDerroi  allentato  fenza  caufa 
legittima  ? 

C.  Glielo  dirò:  NonaRegnòV.S  alcu- 
na porzione  al  Sofiituto,  che  lafciò  naàla 
fua  Parrocchia. 

P.  Padre  si. 

C.  Cola  chiara  è,  che  cosi  doveva  V S. 
fare,  poiché  lo  determina  il  Concilio  di 
Trento  nel  luogo  di  fopra  citato:  Picarium 

idamum 
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idoneum  cum  debita  mercedi s affline  don:  relin • 
quarti:  Veroè;  che  ,fe  eflo  graziofaroente, 
e per  amicizia  volelle  fapplire  all’aflenza 
di  VS.  non  faria  obbligato  dargli  cola > 

a'cuna  . 

Ora  dunque  le  dico,  che  i fratti,  che  ì 
VS  come  Parrocho  toccavano  prò  rata  di 
quelli  giorni,  che  detteaflcnte,  deve.refti- 
tn  irgli  : ma  quelli , che  gli  competono  per 
la  fua  idudria,ò  fatica, come  fono  per  predi- 
care, araminidrare  Sacramenti,  òcofe li- 
mili , non  ha  obbligo  di  redimirli  ; Ita  cum 
Polle  vino,  Se  Barbofa  Leander  ubi  Capra 
difp  6 qtiarjì  t.e  s e la  redimitone  di  quelli 
frutti  li  deve,  fenza  necellìta  d’afpettarela 
lentenza  del  Giudice,  come  dice  il  Conci- 
lio nel  luogocitato  di  (opra  : viltà  ettamde- 
c.arattone  non  fecuta  iyc 

8.  A chi  hò  da  redimire  quella  porzione 
de’  frutti  ? 

C.  A’  poveri , ò alla  fabrica  della  Chie- 
fa,  dice  il  Tridentino,  che  hanno  da  redi- 
mirli. 

P E non  potrò  comporrei  con  Bolle  di 
compolizione,  come  ponno  farlo,  quelli 
che  hanno  cralafciato  di  recitare  l’ Urc^, 
Canoniche? 

C.  Nò,  perchè  inquedocafo  lo  proibì- 
fee  il  Concilio  elpreilamente  : probibita 
qttai  umque  convezione , vel  compofittone  : e lo 
tiene  anche  Barbola  d epotefl  Varocbipart.  f. 
cap  8 num.68  con  Navarro,  óc altri . 

Mette  il  Concilio  altre  pene  a Pa crochi , 
che  non  rifìedono,  come  lono , dar  facoltà 
agli  Ordinar],  che  li  richiamino  colle cen- 
iure,  fequedri,  e privazione  de’ frutti, & 
altri  rimedi  della  Legge  Canonica  , che  ce- 
dano alla  dilpolìzione  degli  Ordinari,  e 
per  quedo  li  tralalcio,  non  ellendoquiil 
luogo  di  trattarne. 

viuucr  lenza . 

NON  può  tralafciare  il  mio  buon  deli- 
derio  d’efortarei  Signori  Parrochi 
al. a vigilanza  fopra  del  loro  gregge,  e non 
abbandonarlo  colf  alfentarfi  da’luoi  Par- 
rocchiani: E’fragil  cola  la  vita  umana; 
non  vi  è vetrosi  facile  a fpezzailì , quanto 
ueda  a Unire  :e  vivendo  i Mortali  in  que- 
o pericolo,  non  è bene,  che  i Parrochi 
li  allontanino  da’  fuoi  fudditi , poiché  le  fo- 
praggiunge  loro  un’accidente  improvilo 
ponno  morire  con  fomma  amarezza , e vi- 


vere non  con  minor  afflizione.  Singolar- 
mente ne'  Popoli , ne' quali  il  Parrocho  è 
foto,  fetgli  si  allenta,  redano fenza  Mefsi 
I e anime  , fenza  (uffragg j i Defonti , e fenz« 
culto  Dio  Sacramentato .-  Se  il  Paflore  fi 
allontana  dalla  vida  del  gregge  facilmente 
fi  diiperdono  le  pecore,  li  infrafeano  per 
balze,  precipitano  da  dirupi,  e redano  ef- 
pode  a*  denti  del  lupo:  che  l’ abbandoni  il 
Mercenario,  parta  ; alla  line  non  apparten- 
gono a lui  le  pecore:  ma  cheli  parti  ,e  le  la- 
ici il  Padore,  quella  è cola  da  piangerli  a 
gran  lagrime  , poichédegenera  dall  impie- 
godelluo  Uficio,e  Nome:  perlocchè  gli  di- 
manderà il  Principe  Supremo  de’ Pallori 
molto  rigido  conto  delle  fue  negligenze 
nel  giorno  feveridimo  della  Refìdenza  più 
fpaventofa  . 

CAPITOLO  II. 

Dell’ obbhio  , ebe  barino  t V arrochidi  predicare 
il  Sacro  Evangelio , iy  tnjegnare  la  Dottrina 
Crtftianao’  lor  l}at  r occhiarti . 

9 T)'  M’accufo  Padre  ,che  fono  dato  ne- 
X gl'gente  in  fpiegare  il  Sant’ Evan- 
gelio!. miei  Parrocchiani . 

C.  Per  prcccderecon  dillincione  in  que- 
da  materia,  che  è tanto  Icrupolofa,  come  ar- 
dua ; è necelfa  rio  fupporre  ,che  per  tre  pre- 
cetti , Naturale,  Divino  , Se  Eccleliallico 
fono  i Parrochi  obbligati  2 predicare,  & 
infegnare  a’ lor  Parrocchiani:  Per  legge 
naturale  , per  il  quali  contratto , che  vi  è fri 
il  Parrocho  , & i Parrocchiani , di  alimen- 
tarlo , quedi,  nel  temporale,  acciocché 
quello  lomminidri  loro  il  cibo  Ipirituale: 
Perlegge  Divina,  per  avergli  cosi  ordina- 
to Crilio  Signor  Noltro  in  S.  Giovanni 
cap.  22  Vafce  ovet  mtat  : E finalmente  per 
Legge  Ecclefiadica  , impoda  dal  Sacro 
Conci  110 di  Trento  Seff . z{  de  reform.cap.  1. 
dove  dice:  Catti  pracepto  Divino  mondatura 
Jtt  omnibus , quibus  cura  anrmarum  commi/} a efit 
eves/uas  agnofeere , verbique  Divini  predica - 
Itone  pafceret(yc.  E per  quede  leggi  hanno 
dueobbiighi  alle  fpallei  Parrochi  .l’unoè 
di  predicar  il  Vangelo , efortando  alla  vir- 
tù , e ritraendo  dalvizio,  animandoa'  pre- 
ndetemi, e minacciandogli  eterni  cadi- 
ghi,come  dice  il  Concilio , Seff.  $■  derefor - 
mar  cap.  z vinnunciando  ets  cum  brevilate , 
(y  facilitate  fermami , vitia,  qtue  eoi  decima- 
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re  ; iy  vir  tutti , quai  fcRarì  oporteat , ut  ptx 
nctm  a'tetr.am  evadere,  iy  Cot'rficm  g'oriam 
confequtvaleant  : L' altroobbiigo  , è d mfc 
gnarea' loro  Sudditi  la  Dottrina  Criltana , 

1 principali  Miflerii  della  Fede,  i Coman- 
damenti , che  devono  offervare,  i Sacra- 
menti , che  devono  ricevere , c !’  Orazione, 
che  hanno  da  fare. 

io.  Mi  dica  aderto,  non  predicava  V.S. 
qualche vo'ta  a’fuoi  Parrocchiani? 

P.  Sì  Padre,  quantunque  non  molte. 

C In  virtù  della  legge  Naturale,  e Di- 
vina, non  é determinato  in  quai  giorni 
debbili  Parrocho  predicare.'  lo  determina 
però  il  Sacro  Concilio,  Self.  14.  de  re  fot  tu. 
cap.q  comandando  a’  Parrochi  , che  ne‘ 
giorni  Fedivi  , ò Solenni  complicano  a 
quell’  obbligo  nel  tempo  degli  Uficj  Divi- 
ni: Tfiec  non  ut  in  ter  Miffarum  Soie  meta , aut 
div’morum  celebrattonem  Sacra  eloquio  ,iy  fa- 
luti 1 monito  ts.itm  vernacu’n  lingua  fingali  1 aie- 
bus  Frjlu  , vel  So.'emmbus  exf  ìanent . \ 

P.  Padre,  io  non  hó  predicato  tutti  i 
giorni  Fedivi. 

C.  Comunemente  infegnano  i Teologi, 
eDc:tori,  che  queda  determinazione  del 
Concilio  obbliga  ne’giorni,  che  artegna; 
come , afferma  Machado  Tom.  *.  hb.  4.  pare. 

2 Trae  $.  docum.i.  num  z benché  Soto  hb. 
io  dejuff.  queeji  1.  ore  q.  dica , effe ertendofi 
difputato  nel  Concilio,  fe  haveva  ad  impor- 
la Parrochi  l’obbligodi  predicare,  li  finì 
fenza  determinarli  la  cola:  e che  1 Parrochi 
foddiafanno  al  loro  obbligo,  intignando  i 
Miderj  della  Fede,  & il  redo,  checontie- 
ne  la  Dottrina  Criltiana  : Cita  quello  fen- 
t ire  di  Soto,  Machado  ibid.  però  non  lo  de 
gue , lo  cita  altresì  Btrbofa  de  Offe-  Ttrocbi, 
pare.  r.  cap  14.  num.  t.  e ne  meno  lo  fìegue  : 
lo  cita  Leandro  del  Sacramento  pari  8 
traH.  7.  difp  8.  quefi.  9.  e ne  pure  lo  degne  : 
locita  finalmente  Moy.i  nelle j ut  feilet.  torr.  2 
ad  tratt.  1.  de  f{ehg  difp  :.  quali,  a num  4 e y 
e non  (olo  no’l  fiegue , ma  anche  aggiunge, 
che  è oppodo,  e contrario  al  dettame  del 
Concilio:  Il  che  quanto  a me  tengo  per 
certo;  poiché  dice  il  Tridentino  nella  feff. 
j cap.  x dereftrm  quelle  parole:  Carditi  arci 
marum  babentes  per  fe , vel  per  aliai  idoneo 1 fi 
legitimè  impediti  futrmt  ; OitbuJla/tem  Domi 
cu,  iy  Fedisfolemmbui  plebem /ibi  commifjam 
prò  fio,  iy  eorum  capacitale  pafeant : le  eh 
preffametue  determina  quello  il  Concilio, 
come  potrà  verificar  fi,  rellò  indecifaque 


fla  materia?  come  fi  diri  , che  il  Concilio 
no’l  definì , quando  in  quedo , & altri  luo- 
ghi tanto  chiaramente  refpreffe?  e così 
quanto  a me  tengo  per  indubitato,  che  fu 
elprerto  comandamento  del  Concilio,  nel 
quale comandòa  i Parrochi, che  le  Dome- 
niche , tic  i giorni  fedivi  predicali ro . 
Qualche  pietà  può  averli  in  quedo,  He  or 
ora  f affegnerò 

ir.  Mi  dica  , computato  tutto  l’anno 
pafferebbe  in  una  volta  un  mele  intiero 
lenza  predicare  ; ò due  meli  difeontinuati , 
lafciando  hor  due  Domeniche,  di  poi  un’ 
altra  , He  poi  un’altra  , che  unite  affienir  « 
faceffero  due  meli? 

P.  Padre,  più  ci ■ fei  meli  ave rò  lafciato 
di  predicare 

C.  Nonollante  il  Decretode!  Concili-, 
fente  Bonacina  Tom  z difp.j  circa  3. puc- 
cep.  Dee  alo  g q unica  , punii,  z fuò  num  ; 1. t). 
Quamobrem i che  il  Parrocho,  che  lafciarte 
di  predicare  per  quali  un  mefe  non  conti- 
nuo , probabilmente  fi  potrebbe  feufare  dal 
peccato  mortale:  e che  fe  lo  lafcia  per  un 
mefe  continuato  ,ò  per  due,  ò tre  meli  dii» 
feon  tinniti , pecca  mortalmente:  lo  llerto 
dice  Leandro  del  Sacramento  ubi  fiora 
quitti . 15  cioè,  che  il  Parrocho,  che  lafcia 
di  predicare  per  un  melècontinuato , ò per 
due,  ótre  meli  dilcontinuiti , pecca  mor- 
talmente: E toccando  quello  punto  Sua- 
ter  de  Hpìig  Tom.  t.lib.z  cap.  <6  nnm  7 ben- 
ché non  determini  tempo,  dice  però,  che 
quello,  che  alcuna,  ò molte  volte  lafcia  di 
predicare  i giorni  adeguati  dal  Concilio, 
non  pecca  gravemente:  Tfpp  tamen  riderne 
[dice  ] t am  rigorosi , ac preciii-id precipite, 
ut  peccate  gravietU’  cenfeantur  ,fi  interdtim  , 
vel  fine puu  id  ammattì.  Più  largo  fu  Trul* 
lench  lib  3 in  Decalog.  cap.  1.  dub  4 num.  14. 
dovedifse,  che  pecca  fole  mortalmente  il 
Parrocho,  che  in  tutto  l’anno  non  predi- 
cava , fe  per  fe , ò per  altri  provedeva  quel- 
lo, ch'era  necelfario  perlafalute  dell’ani- 
•me  : Querte  fono  le  parole  di  Trullencb  : 
Solum  peccare  mortaliter,  fi  tota  integro  anno 
nunquam  predicarmi  j modo  tamen  per  fe  ,aut 
per  alidi  providcant  neceffarìa  / aiuti  anima- 
rum,  iyc 

li  Cdnfeffo,  che  non  pollo  artentirea 

?|ueda  fentenza  di  Trullencb  , ne  anco  la- 
cio  d*  avvertirvi  qualche  contradizione: 
noo  porto  alTentirvi;  perchè,  le  el  preda* 
mente  comanda  il  Coacilio,cbe  tutti  i gior- 
ni 
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ni  fefiivi  predichino  i Parrochi;  come  fi 
potrà  credere,  chefolo  commercino  colpa 
grave,  non  predicando  in  tutto  l’annoi 
Che  per  la  parvità  di  materia  , ò per  dar 
qualche  interpretazione  benignasi  Conci 
lio,(i  dica, che  lafciarungiorno,  òduedi 
predicare,  quantunque  di  quelle  volte  fi 
ccmponefie  un  mefe,già  pare  ragionevole, 
e probabile;  Ma  illalciarlo  canto  tempo, 
come  fi  farà  credibile  f Trovo  anche  qual- 
che contradizione  in  ciò,  chediceTrul- 
lench;  perchè  il  Parrocho  hàda  provedere 
quanto  è neceffario  alla falute  dell’ anime, 
perle,  ò peraltri;  Edimando:òil  Parro- 
cho ha  legittimo  impedimento, ò nò  i Se 
non  l’hà,  non  può  lofiituiretutto  l’anno 
un’altro;  poiché  foto  in  cafodi  legittimo 
impedimentoglie  lo  permette  ilConcilio, 
Seff.  $.cap  a.  dereform  Ver  alias  idoncos;  fi 
legitimè  impediti fuennt  : E fe  il  Parrocho  per 
fehada  provedere  quello  è necelTario  alla 
falute  dell’ anime;  Adunque  per  fe  ha  da 
predicare;  poiché  con  grandilfima  difficol- 
tà lì  potrà  in  altro  modo  provedere  alla  fa- 
tate dell'anime:  Ne  Suarez,  nealtro,che 
cita  a (uo  favore  Trullench,  lo  favorifee, 
ne  dice  tal  cofa,  come  avverte  Leandro 
queed-  9 citata-,  e colta  dalle  parole  di  Sua- 
rez, che  di  fopra  hò citato. 

t{.  Avverto,  che  quando  hò  detto, che 
il  Parrocho,  che  qualche  volta  lafcia  di  pre- 
dicare, quantunque  fia  un  mele  in  volte 
difcontinuate,  non  pecca  gravemente;  de 
veintenderfì  riguardo  alla  legge  del  Con- 
cilio di  T rento  ; perché  riguardo  alla  legge 
Divina,  fempreche  il  Popolo  ne  hi  grave 
neceffità , è obbligato  il  Parrocho  lotto  pec- 
cato mortale  a predicare:  Iti  Barbofa ubi 
[apra , fub  num.  8.  Bonacina  nel  luogo  citato, 
num.  ;o  & altri. 

14.  Mi  dica  adelTo  , che caufa  V.S. ave- 
va per  tralalciar  di  predicare? 

P.  Padre,  ne  avevo  alcune,  che  mi  pa- 
reva mi  feufaflero. 

C.  E quali  erano.' ’ 

P.  La  prima  era  il  vedere,  che  altri  mol- 
ti lalciavano  di  farlo. 

C.  Il coflume  legittimamente  introdot- 
to deroga  alla  legge  Ecclelìaliica , cosi  l’ in- 
fogno colla  comune  nella  mia  t. parte  delle 
Confercmt,  Trat  j.  Confer.  7.  num.  tq. 
Si  che  effendo  legge  Ecclelìaliica  la  deter- 
minazione del  Concilio,  che  comaoda  a’ 
Parrochi  di  predicar  le  Domeniche,  e gior- 


ni fefiivi,  ceflerebbe  quella  legge,  fe  vi  fof- 
fe  ufo  legittimamente  introdotto  contro 
d'ella.1  Ma  non  v’èfimil  ufo, che  lia  legit- 
timo i perchè,  acciò  l’ufo  fia  legittimo,  fra 
l’altre  condizioni  fi  ricerca  il  confenfodel 
Legislatore:  colla  ex  ìeg  de  quitta  , L.Sed 
co,  ff.  delegibus  »'  e lo  tiene  come  collante 
Callro  Palao  Tom  t.  Trafi  \.  difp.  purH.  z. 
5.4 .num  1.  e lo  lafcio  detto  nel  citato  luogo 
del'e  Conferenxfnum  1 7 Sed  fic  eli , che  non 
v’è  il  confenfo  del  Legislatore  , cb’è  il 
Concilio,  nedel  Papa  , che  pare  potrebbe 
darlo;  Se  i Vefcovi , anche  non  elTendo  i 
Legislatori  di  quello  precetto,  fogliono 
d’ordinario  nelle  vifite  ordinare  a’ Parro- 
chi , che  oflervino  quella  legge  del  Conci- 
lio: Adunque  non  v'èufo  introdotto , che 
deroghi  alla  fopradetta  legge  del  Concilio: 
elealcuni  lafcianodi  fario,  quello  non  fi 
chiama  ufo,  ma  bensi  abufo  , e corruttela . 

Fuori  di  quello  , contro  la  legge  Divina 
non  può  prevalere  coflume  alcuno  , come 
tiene  la  comune  de'  Dotto i,  e dico,  nelle 
Conferenze  neUuogocitato  num  16-  la  legge  Di- 
vina obbliga  1 Parrochi  a predicare  , Se  am- 
maellrare  1 Tuoi  Parrocchiani,  come  hò 
detto  in  quefiocapitolo  , rum  t Adunque 
almeno  per  quella  ragione  faranno i Par- 
rochi obbligaci  a predicare  , non  ofiante 
quallì vogi ìa  r olìums . 

15.  P Padre,  altresì  hò  tralafciato  di 
predicare , perchè  nella  mia  Priocchia  pre- 
dicano fra  l’anno  molti  Religiofi  in  molti 
giorni  fefiivi. 

C Che  torti  di  fermoni  fogliono  farli  in 
quelli  giorni.*’ 

P.  Padre,  i fermoni  de' Santi,  cheoc- 
cor cono . 

C (Quelli  fermoni  de’ Santi  erano  dot- 
trinali per  il  Popolo? 

P.  Ordinariamente  folo  vi  fi  trattava 
delle  glorie,  e lodi  de’medemi  Santi . 

C Quando  nel  Popolo  v’è  d’ordinario 
fermone  fra  l’anno,  dice  con  Poflevino, 
T riti  lench  fopra  il  Decalogo  hb.  4.  cap.  1 dub- 
bio 8.  num  tz  eh' è feufatoda  predicar  per 
fefiefToil  Parrocho,  quantunque  abbia  a- 
biliià  di  predicare,  e polla  farlo:  Sirgue 
Trullench  Diana , pan. 6 Trat  7.  refol  t{. 
e pare  tenga  per  probabile  quella  Temenza 
Leandro  del  Sacramento  pari.  8.  Trat.  7. 
dtfp  8 qua: fi.  iz  poiché  la  contraria  , ch’egli 
fìegue,  chiamatolo  più  probabile  ; Ma  il 
contrario  tiene  Agoiìino  di  Bai  bofa  dcOf- 
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fido  Varocb  pi.  cap  14  num  9.  Leandro 
ibi  Bonacina  Tom  a.  difp.  6 circa  4.  Vueccpt. 
toccalo*  punti  8 /ub  num  4. 

16  Ma  quede  duefentenre,  a miogia- 
difio , hanno  ad  accordarfi  neceffariamen 
te  in  quedo  punto  fido,  ridotto  a due  con* 
dizioni:  La  prima  che  le  prediche  , che 
altri  fanno,  fiano  tanto  frequenti,  chee- 
qtiivagiiano  all’ obbligo,  che  ha  il  Parrò- 
cho  di  predicare,  fecondo  il  Concilio,  le 
Domeniche , e Felle  col  I*  ellenlione  di  que- 
llo , che  fi  come  il  Parrocho  non  pecca  gra- 
vemente, benché  per  fe  (ledo  non  predichi 
alcuni  giorni  di  Fella  , fecondo  quello  , che 
rella  detto  net  num.  j.  Ne  meno  peccherà 
gravemente  .quantunque  altri  tanti  giorni 
mancalTe  altro  Predicatore:  la  ragione  di 
quell  allerto  è,  perchè  ('accedono  fiegue 
la  natura  del  tuo  principale , come  colla  de 
rt%juruin6.reg.  ^tcccfforlum 24.  Sedimeli, 
che  in  quello  calo  il  principale  obbligato  è 
il  Parrocho,  e quelli,  che  fi  follituifcono 
in  fuo  luogo,  fono  come  accelTorii:  Adun- 
que devono  feguire  la  natura  del  fuo  prin- 
cipale ,econleguentemente  fupplirfi  tante 
prediche, quante  dovertùbe  farne  il  Parro- 
cho, accio,  egli  redi  efentedal  fuo  obbligo. 

17.  La  feconda  condizione  è,  che  le  pre- 
diche, che  infra  Panno  fi  fanno  da  altri 
Predicatori,  fiano  dottrinali,  & ordinate 
al  profitto  Ipirituale  dell’amme.  Quella 
condizione  efprimono  quelli,  che  aifrrif- 
cono  la  fentenza  favorevole  a’  Parrochi; 
poiché  Trullench  lococitato , dice  ch’eden 
dovi  tali  prediche,  non  defraudatur  Popu- 
Iuì,  & ag  tur  utiliter  cjni  negotium:  E 
Diana  Cuora  infine,  dice:  iìquidemVopulus 
lune  nullum  fdlnttt  patititi  detrtmentum  : Con 
quelle  due  condizioni,  che  lafcio  dette, 
non  averei  io  per  improbabile  l’opinione 
di  PolTevino,  e Trullench  , poichès’ave- 
rebbeil  fìnedel  Conciliodi  Trento, e pare 
celierebbe  il  fine  di  quella  legge  : ma  , man- 
cando alcuna  delle  due  condizioni  dette, 
come  molto  ordinariamente  fogiiono  man- 
care; poiché,  ò le  prediche  non  fono  tante, 
quante  doveria  farne  il  Parrocho;  e quelle, 
che  fi  fanno  irrfra  anmtm , ordinariamente 
non  fono  dottrinali,  ma  loto  hanno  foli. 
gliezze,  ingegno,  ctrattano  cole  metafifi- 
chelafciano  gli  uditori  Iterili,  lenza  fugo, 
& anche  i più  non  le  incendono  ; per  quello 
tengo  per  certa  , e ficura  l’opinione  di  Bar- 
boia  , e Leandro:  & il  contrario  giudico, 


che  non  pofia  feguirfi  fenza  graviflìmo 
llimoto  di  cofcienza. 

18  P.  Padre,  hòancotralafciato  di  pre- 
dicare per  non  avervi  gran  grazia,  neabi- 
I ità  , ne  fulficienza  per  farlo. 

C.  Quedo,  figlio,  ne  meno  lo  feufa; 
perchè  per  foddisfare  V.  S al  fuo  obbligo, 
non  ha  neceflicà  di  predicare  con  garbo, 
perchè  quello  ferve  foto  all’applaufo  dell’ 
Oratore,  e gullo degli  uditori , però,  per 
inlegnare  fa  verità,  e foddufare  al  luo  ob- 
bligo , compifce  co  I predicare , come  può  , 
e moltillìme  volte  fi  fa  più  fruttocolle  paro- 
le femplici  predicate  con  buon  zelo,  inten- 
zione , de  affetto,  che  con  altre  piene  d’elo- 
quenza , facondia,  arte,  de  indullria.  L’ 
altro,  perchè;  fe  V S.  non  poteva  predica- 
re per  le  dello , poteva  cercar  altro , che  » 
fupplilfe  in  luo  luogo  ,econ  quefloa  vereb- 
be  fod disfatto;  come  dice  Barbufa  dcOfJìcio 
Varocb.  pare.  1 cap  14.  num  6.  e Trullench 
[opra  il  Dee  a log  Tom.  1.  lib.  4 cap  1.  dub  8. 
num.  iz.  col  Cardinal  Toledo  , e PolTevino; 
de  in  quedo  modo  Colo  era  V S obbligata 
a predicare  qualche  volta , come  dice  Lean- 
dro fupra  qucefl.  24. 

19.  P Padre,  già  quedo  lo  fapevo  , ma 
la  mia  rendita  è tenue  , ne  hòcon  che  dar  lo 
Ili  pendio  ad  altro  Predicatore  pertutte  le 
Domeniche,  e Fede;  ne  meno  troverò, 
chi  voglia  far! ogratis. 

C.  Ne  meno  quedo  Io  feufa;  perchè,  fc 
V S.  non  ha  abilità  di  farlo  per  fededo, 
ne  capitale  per  accordare  altro  Predicato- 
re , ne  perfona , che  voglia  farlo  gratis  , può 
ella  leggere  dal  Pulpito, ò Altare  qualche 
Sermone,ò  Ragionamento fpirituale  Ccrit- 
to  in  qualche  libro;  come  dice  Stefano  Bau- 
ni  Tom  4 Tbtol  mor.  Troll,  lo.  de  Vr<e/b  ($ 1 
Varocb  quee/i.  1 9 citandoli  Concilio  Are- 
latcnle  con  quelle  parole:  Qjtod  ft  Curati 
per  tgioranriam  facete  nequeunt , jubentur  ipft 
in  Concilio  sArctatcnft  è [apertoti  loco  ìegere  con 
cionemaliquam  vulgati  td tornate  fcrtptam  Et 
il  P.  M Matteo  di  Moya  nel  e fue  Selci-  lem. 
2.  ad  Trafi  1 de  I{eìtg  dtfp  1 quael  a rum  7. 
avendo  citato  quello  (entimrnto  di  Bauni, 
lo  fiegue,  de  aggiunge:  Julius  excufanonem 
legittmam  bibere  poteH  ad  privandum  populum 
UHione  conctonem  fupptentc , quando  Conciona- 
torci  ahi  de/tnt  : E finalmente  a V S.  non  fi 
comanda,  che  predichi  due  ore,  ne  che  pre- 
dichi un’  ora  , ma  folo,  che  predichi  ;e  ba- 
derà che  lo  faccia  per  lo  fpaaio  di  mezz’ora. 
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& anche  qualche  poco  di  meno:eper  que- 
llo non  è neccflario  molta  abilità,  ma  molto 
zelo. 

zo.  P.  Padre,  il  Mondo  fi  trova  a que- 
llo termine,  che,  (e  io , per  me  , ò peraltro 
hò  da  predicare  tutti  i giorni  di  Fella  , non 
fi  fari, che cenfurarmi,  e direcheii  tedio, 
Hi  anguflio  con  canto  lermcneggiare,  e 
molti  non  verranno  allaMelfa  Maggiore: 
E fe  mi  applico  aila  Lezione  di  qualche 
Sermone,  ò libro  di  v oto,  mi  diranno, che 
ponno  leggerfelo  nelle  lorcafe,  e che  li 
trattengo  lenza  caufa  , rendendo  onerofi 
gli  Uficj  Divini? 

C.  Sempre  il  mondo  ,&  i fuoi  fentimen- 
ti  fono  oppoili,  e contrar)  a quelli  , che 
s’accingonoa  foddisfarea  loro  obblighi  : e 
le  V.S.  vuol  profetare  le  leggi  di  fervo  di 
Gieaù  Cri  (lo,  non  ha  da  dar  orecchio  a ciò, 
che  dicono  le  mordaci  ,e  temerarie  lingue, 
perchè  contentando  tali  perfone,non  fi  può 
dar  gulìoaDio,  come  fcrilfe  San  Paolo: 
Si  aii bue  bvmtnibus  piacer tm , CbriSi  fc’vus 
non  offerii:  ad  Ca/ataj , cap  1 , V.S  cerchi 
di  dar  guflo  a Dio  ,&  accudifca  a foddisfa- 
real  Tuo  obbligo  , edil'prezri  i lì  n i II  ri  giu- 
dici del  Mondo,  inimico  antico  della  vir- 
tù: Ne  farà  colpa  lua  , fe  alcuni  non  ver- 
ranno alla  Meda  Maggiore,  poiché  non  è 
obbligata  a predicare  a tutti, ma  foto  a quel- 
li,che  verranno;  importerà  però  molto, 
che  V S non  fia  troppo  lungo  nel  fuo  Ser- 
mone, [ò  Lezione  , acciò  t tepidi,  e poco 
affezionati  alle  cole  di  Dio  non  piglino  da 
quello  cccafione  di  cenlurar'e,  e lafciar 
d‘udirlo;che  perquello  dille  il  Concilio, 
fcfj.  f-  cap  i.de  refam. , che  fi  predichi  cum 
bi evitale  , iy  facilitate  [eimor.it . 

21.  P.  Mi  dica  , Padre , nel  tempo  della 
MelTe,che  hanno  licenza  di  travagliare 
in  giorno  di  Fella,  averò  obbligo  di  pre- 
dicare ? 

C Se  ilPopolo,  al  quale  V.S.  preliede, 
fi  compone  di  gente  giornaliera , e fono  po- 
chi i Cittadini , e nooili , che  reflano  per 
poter  allillere;  non  averi  V-S-  obbligo  di 
predicare  quelli  giorni  ; poiché  niuno  è 
obbligato  ad  una  cofa  frullatoria,  qual  fa- 
rebbe predicare  .non  a vendo  ud  itorio  : pe- 
rò fe  il  popolo  li  compone  di  molta  gente 
diloccupata  ,che  può  allillere,  farà  necelfa- 
rio  predicare  ; poiché  vi  (ari  concorio  (uf- 
ficiente , per  udire  la  parola  di  Dio  . 

zz.  P.  M’accufo  Padre , che  lono  fiato 


anche  negligente  in  ir.i'egnare  la  Dottrina 
Crifliana  a’miei  Parrocchiani. 

C.  Comunemente  dicono  i Dottori,  che 
ì Parrochi  devono  nelle  Domeniche,  e Fe- 
de infegnare  i rudimenti  della  Fede, e la 
Dottrina  Crifliana  a’  lcr  Sudditi  : Sic 
Barbofa  deOflìcio  Varocb  pare  1.  cap.  t.num. 
r.Machado  Tom  2 difp  6.  circa  4.  preccept. 
Decaìog.quaeft  unica,  punii.  8 fub  num.  4. 
ifumtum  f(? . Poflèvino  de  Officio  Curati , ci- 
tato, e Arguito  da  Remigio  nella  fua  Somma 
Irat.z.  cap.  i.§  t.  Leandro  del  Sacramento 
pare.  t.Trad  7 difp.  g qua- fi.  l.  benché  que- 
lli Autori  non  convengano  tutti,  (e  quella 
obbligazione  fia  in  virtù  del  Concilio  di 
TrentOjònò:  Leandro  lente  di  nò,  ci- 
tando per  la  fua  opinione  Sà,  Trullench, 
Vittorello,  Soto,  Ledefma,e  Filiucio, 
Barbofa  , Bonacina,  Machado,  e Remigio, 
filmano , che  quella  obbigazione  nafea  dal 
Concilio  : ma  quella  queftione  importa 
poco,  poiché  decito,  come  I affermano, 
che  hanno  detta  obbligazione,  è cofa,  che 
perilncflro  intento  poco  giova  ilfapere, 
i'eèper  precetto  del  Concilio,  ò per  altra 
legge  diflinta . 

2;.  Adelfo  mi  dica,  per  qual  caufa  hi 
lafciato  V.S.  di  (piegare  la  Dottrina  Cri- 
fliana ? 

P.  Padre,  perchè  è nel  mio  Luogo  un 
Maefiro  di  (cuoia,  chela  (piega  con  dili- 
genza. 

C II  Maefiro  la  fpiega  foto  in  (cuoia  , ò 
pur  anche  nelle  firade  , ò piazze  t 

P.  Padre  , foto  in  (cuoia  la  fpiega . 

C.  Quando  v’è  Maefiro , che  infegnala 
Dottrina  Crifliana  , (ente  con  altri,  che  ci- 
ta Leandro  del  Sacram  fupra  queefì.z.  che 
il  Parrocho  refla  libero  da  quefl’onere  : Io 
però  non  pollo  aflèr.cirea  quefia  Dottrina, 
perchè  nelle  Repubbliche, eTerre  nótucti 
i fanciulli  vanno  alla  (cuoia, c quelli , che 
vi  vanno, foglionoaverin  cafachi  bafian- 
temente  gl’inllruifce : ma  rimangono  mol- 
ti tànciulli,  figliuoli  di  padri  poveri, che  ne 
rapprendono  in  cafa  , ne  vanno  alla  (cuo- 
ia E come  la  (apranno  le  figlie , [che  d’or- 
dina  rio,  e per  lo  più  non  vanno  alla  (cuoia, 
e moltiflime.  d’elfe  fono  figlie  di  poveri 
giornalieri  , e gente  rozza,  che  ne  infegna- 
noioro  i rudimenti  della  lede  , ne  anche  i 
loro  Padri  li  (anno,  come  cò  sómo  dolore, e 
(enti mento  del  mio  cuore  hò  veduto  mi- 
glia}! di  volte  ne’  Popoli , ne  quali  bò  fatto 
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le  MilTioni  «’e  non  Colo  quello  male  fi  trova 
ne’  Luoghi  piccoli,  ma  anche  in  Luoghi 
popoialidimi;  del  che  mi  fon  buoni  tedi- 
monj  tutti  que  Confrdori,  che  pieni  di 
zelo  (ledono  ne’Confedionali , & interro- 
gano della  Dottrina  Cridiana  / L’infegna 
ogni  giorno  l’efperienra, che, ene* fanciul- 
li, e negli  adulciè  fomma  ignoranza  della 
Dottrina  Cridiana , non  o (lance  che  vi  da- 
no  Maedri,che  l’infegnano  nelle  fcuole;  co- 
me , dunque,  in  quelli  tempi  pieni  di  tanta 
ignoranza  aver  a luogo  la  fentenzadi  Le- 
andro? Seil  Maedro  ufcide  per  avventura 
tutte  le  Domeniche , e Fede  nelle  drade,  e 
per  le  piazze  infegnalfe  la  Dottrina  Cri- 
diana,  interrogandone  i fanciulli,  che  van- 
no alla  (cuoia, Temendola  gli  adulci,  &: altri 
fanciulli, che  non  vi  vanno;  allora  potreb- 
be anche  avere  qualche  verità  la  dottrina  di 
Leandro . 

14.  Per  queda  ragione  giudico,  che  il 
Parrocho  , che  ha  da  foddisfare  alla  fua 
cofeienza  , deve  i giorni  di  Feda  dopo 
il  pranfo,  ò in  altr’ora,  che  (limerà  più 
conveniente,  acciò  vi  concorra  la  gente, 
dar  un  legno  colla  campana , e congregare 
i tuoi  Parrocchiani,  e I piegar  loro  in  eia- 
fchedun  giorno  fedivo  un  Midero,due, 
ò tre  , fecondo  gli  parrà  ; e fé  no’l  fi, 
tema  quel  vec  Paflonbu: , co’l  quale_, 
lo  minaccia  il  Profeta  Ezechiele  cap  34. 

a;.  P.  Padre, e fe  i Parrocchiani  non 
«oleifero  venirvi , che  potrò  io  fare  in  que- 
llo calo  ? 

C-  Se  quelli  non  voledero  venire  alla 
Dottrina  Cridiana,  ad  edì  farà  imputa- 
to nel  Tribunale  di  Dio,  e non  a V.S. 
che  gl’ invitò  e colla  campana, e co'l av- 
vifarne  i Padri,  Tutori,  e gli  altri, che 
vi  mandino  i fanciulli,  e fe  quedo  non 
baderà  , può  V S.  notificarlo  al  Vefco- 
v j , quale  con  cenfure  può  obbligarli  ad 
apprenderla  , come  dice  Barbofa  de  pò- 

teli  Tarocb.  pare.  1.  cap  ij  num.  6 c > 

fuori  di  quedo  , quando  vanno  a con- 
fidarli, interrogarli  (itila  Dottrina  Cri- 
diana  ; che  , (e  qualfì  voglia  Con  federe 
deve  farlo  con  quelli  penitenti,  che  pru- 
dentemente può  crederli  l’ ignorino  .co- 
me dice  Azor  Tom.  1.  inflit.  moral.  hb.  8. 
cap.  8.  quteft.  j.  fine  , e lo  dico  io  dedb 
nella  part.t.  ai  quefla  Tratic  a,  Trar.i.cap. 
1.  num.  1.  molto  più  deve  far  quede  in. 
terrogazioni  il  Parrocho  , che  per  fuo 


Uficio  è obbligato  aver  cura,  che  i Tuoi 
Parrocchiani  , Tappino  il  necelfario  alla 
lor  lalute. 

CAPITOLO  III. 

Deli' obbligo,  che  hanno  i Tarrocbi  di  dire  la 
Meffa  al  Topo/o , e per  il  Popolo. 

a6  T)  . Padre  m’accufo,  che  più  giorni 

Jl  hò  tralafciato  di  celebrar  Meda 
nella  mia  Parrocchia. 

C-  Due  cole  occorrono  da  eliminarli  in 
quedo  calo:  l’una  è l’obbligo,  che  ha  il 
Parrocho  di  dir  Meda  per  i fuoi  Parroc- 
chiani; del  che  parlerò  in  quedo  capitolo 
più  a baffo  : e l’altra  , è l’obbligo,  che  ha  di 
dir  Meda  a’ Tuoi  Parrocchiani  . Per  rifol- 
vere  quedo,  mi  dica  V.S.  i giorni,  ne’ 
quali  lafciò  di  celebrare  nella  fua  Par- 
rocchia a’  fuoi  Parrocchiani,  erano  Fe- 
divi, ò Feriali. 

P.  Padre, eFedivi, e Feriali. 

C.  I giorni , ne’  quali  doveva  dir  Meda 
nuzzia!e,ò  d’Efequie,  mancavi!  quedo  ? 

P.  Nò  Padre . 

C.  Eie  volte,  che  lafciò  di  dir  Meda  ne’ 
giorni  fedivi,  non  la  faceva  dire  ad  altro 
Sacerdote? 

P.  Padre  $1. 

C.  Avevacaufa , per  lifeiiredi  dirla  per 
fe  dello  nella  fua  Parrocchia  quedi  giorni 
fedivi  ? 

P.  Padre,  qualche  volta  la  lafciavo  con 
poca,ò  niuna  caufa . 

C.  Cola  certa  è,  che  il  Parrocho  è obbli- 
gato a dir  Meda  al  popolo  tutti  i giorn.  , 
che  il  Popolo  ha  obbligo d udirla  : Sic  Vil- 
lalobos  nella  Somma  pari.  1.  Trai.  8.  diffic. 
14.  num.  4.  Machado  Tom.  z lib.  4.  pare.  a. 
Trae.  docum.  t.  num  a.  Barbola  de  Of- 
ficio Tarocb.  pare  1.  cap.  11.  r.um.  $.  c , 

con  Giovanni  della  Croce,  Silvio , & altri, 
Diana  pari  a.  Trai  14  refol.zi.  & altresì 
ha  detto  obbligo  , quando  occorre  qualche 
benedizione  di  Spofì,  ò Efequie;  che  in 
quedi  cafi  per  obbligo  del  fuo  Uficio  de- 
ve celebrare:  Irà  Machado  nel  luogo  citato, 
e Barbofa  ibid.num  6.  Leandro  de!  Sacra- 
mento pari  8'  TraH.  7 difp.  4.  7.  qureH.  $ y. 

& avendo  cauli  giuda,  che  gl’impedifca 
celebrare  per  fe  dedo,  potrà  farlo  per  un* 
altro.  Sic  Dizmfupra.. 'Barbofa ibid.  Ma- 
cbidoibid.  con  quedo  però,  che  ciò  no’l 
A a faccia 
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faccia  per  molto  tempo , e frequentemente: 
Sic  Polfevinus  de  Officio  Curati  cap.  a.  num. 
j.  Barbera  eodem  num  6. 

xj.  Mi  dica,  i giorni  feriali,  ne’  quali 
falciava  di  dir  Meda  a’  Tuoi  Parrocchiani, 
durarono  molto  tempo  ? 

P.  Padre,  alle  volte  in  tutta  lafettima- 
ni  , & anco  tal  volta  in  tutto  il  Mele  non 
dicevo  MelTa , fe  non  ne’  giorni  fedivi . 

C.  Gravi  Autori  affermano,  che  il  Par» 
roebo  ha  obbligo  di  dir  Meda  a’  fuoi  Par- 
rocchiani perle  dello,  ò per  altro  ne’ gior- 
ni feriali;  mattimele  vi  lono  Parrocchia* 
ni,  che  abbiano  divozione  di  udire  Meda; 
cosi  lo  fentono  Valquez,  Gafparo , eTo- 
malo  Hurtado,  che  cita  Leandro,  e non 
degù o,ubifupr.  quaffi  *4.  Soto,  & altri  Ca- 
nonilli , che  allega  l’ idedo  Leandro  puri.  a. 
TraR . 8 difp.  j.  quali.  ; Altri  tengono , che 
il  Parrocho  non  e obbligato  dir  Meda  a’ 
luoi  Parrocchiani  tutti  i giorni  feriali , fe 
clulo  lo  Icandalo:  Iti  Leandro  loco  citato: 
Villalobos  fupra.  Bar  boia  però  ubi  jupra 
num.  6.  lo  rimette  all'ufo , e cortame. 

z8.  Io  giudico,  che  non  da  obbligato  il 
Parrocho  a dir  Meda  tutti  i giorni  feriali 
a’  fuoi  Parrocchiani  ; ma  folo  in  alcuni:  Sic 
Suarez,  Soto,&  Azorio,apud  Fagundez 
mprtecept.  Ecclefiaf  lib.  cap.  15.  num  8.  la 
ragione  è,  perchè  il  Parrocho  deve  pa- 
(cere  le  fue  pecore,  fomminiOrando  loro 
il  cibo  celede:  non  dicendo  Meda  in  al- 
cun giorno  feriale  le  priva  del  cibo  cele- 
fle,  e falcia  il  Popolo  in  fomma  afflizio- 
ne: Adunque  , giacché  non  ha  obbligo 
di  celebrare  tutti  i giorni  feriali,  Caverà 
di  celebrare  in  alcuni  :&  a mio  fentimento, 
hanno  da  concedere  quedo  necedariamen- 
te  Leandro,  e gli  altri,  che  citai  per  la  fe- 
conda opinione,-  poiché  dicono,  che  fedu- 
lo  lo  Icandalo  non  è obbligato  il  Parro- 
cho a celebrare  i giorni  feriali,  e non  è 
podi  bile  , che  non  vi  da  Icandalo,  mo- 
ralmente parlando  , fe  il  Parrocho  irL_» 
niun  giorno  feriale  celebrade  a fuoi  Par- 
rocchiani , non  codando  , che  abbia  cau- 
fa  di  tracciarlo. 

*9-  P.  M' acculo  Padre  , che  non  hò 
detto  la  Meda  per  i miei  Parrocchiani, 
ma  per  altre  perfone,  che  mi  davano  Io 
flipendio  , ò per  le  quali  avevo  guflo  di 
applicarla. 

C.  Almeno  i giorni  Fedivi  non  celebra- 
va V . S.  per  i fuoi  Parrocchiani  f 


P.  Padre,  qualche  volta,  ma  molto  di 
raro . 

C.  La  rendita,  che  V S.  ha,  è pingue, 
ò tenue? 

P.  E’ mediocre. 

C-  V’  è ufo  nella  fua  Parrocchia  di  dir  le 
Mede  per  i Parrocchiani  ? 

P.  Alcuni  Parrochi  l'hanno  fatto,  al- 
tri nò . 

C.  In  quedo  punto  v'ètanta  varietà  di 
fentenze  , quanti  Autori  l’ hanno  toccato  : 
Alcuni  dicono,  che  per  legge  Divina  han- 
no i Parrochi  obbligo  di  dir  Meda  per  il 
Popolo:  altri  di  giudizi!  : altri,  di  cari- 
tà ; altri,  che  deve  attenderli  l’ufo:  al. 
tri,  alla  fodanza , e quantità  della  ren- 
dita : porrò  qui  le  proprie  parole  cava- 
te originalmente  da'  proprj  Autori,  perchè 
ciafcheduno  formi  quel  giudicio,  che  gli 
parrà  ragionevole  ; e dopo  dirò  il  mio  pare- 
re, e fentimento . 

;o,  1 1 P.  Domenico  Soto  de  ju/iit.  i&jure  , 
Ub.  9.  qurfft.  v art.  i.  § t{jbi:ominus  , fot. 
(inibì)  qi,\.  giudica,  che  il  Parrocho  abbia 
quefl'  obbligo  per  cauta  de’ frutti,  che  ri- 
ceve: e che  è obbligato  celebrare  tutti  i 
giorni  per  il  Popolo  , edendo  baflevoli  i 
frutti  per  alimentarlo;  ò meno  volte,  fe- 
condo che  fono  i frutti  : attendi  le  fue  pa- 
role : Varocbi  jure  decimar um  quondie  cele- 
brare tenentur  prò  fua  Tarocbia , fi  modofru - 
(ì  us  fa  tu  /bit  ad  ipfum  alendum  ; fin  minus , prò 
torum  quoruttaie , vel  ter  , vel  quater  in  beb • 
doma  da  , ad  judicium  ^tniifiitis , quod  tuttui 
efi,  vel  ad  arbitrium  prudenti.  Henrico, 
Henriqucz  della  Compagnia  di  G tesò  , Ub. 
g.  cap  zi.  num  6.  lente,  che  qued’ obbligo 
nafee,  or  dalla  volontà  del  Velcovo,  che 
1’  ordina,  e comanda  ; or  dalla  legge,  e co- 
dutne  ; & or  dalla  quantità  de'  frutti:  Va - 
roebus  L die  e]iWr  diebus,guibus  ex  judo  Eptfco • 
pi  imperio,  is*ex  juris,  a ut  confuetudinis  prae- 
copto  tene  tur  offerre  Mtjjam  profuis  ovtbus  ; non 
pottd  M‘lJam  fic  debit  am  offierrt  fpecialiter  prò 
alieno  ftipem  contribuente...  ìfjfi  bene  fic  rnm 
Tarocbi  ejjet  ih ì tenue , ut  illum  congrui  non 
alai,  ntcVarocbìaniaUter per  coUeRarumcon- 
tnbutionem  provtdeant congrua  Vaftoris fuRen. 
lattoni.  Il  Cardinal  Toledo  in  inflruR.Sacrrd. 
lib.  5.  cap  $.  dice , che  ha  da  regolarfi  quella 
materia,  or  dalla  rendita,  òcor  dall’ufo: 
Rprfus,  quarti  (inquit)  tenetur  celebrare  fin- 
guhs  dtebus  proVarocbianis , non  prò  alti!  , fe- 
cunduin  Soim  lib.  3.  qutefi  ) ««-*-  Hoc  ta- 
mia 
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menintelìtgendum  efi , cumredd'ttut decìmaram  frequenter  fupplicent » aUquando  etiam  prò 
pingui!  Junt.  Crediderim  tamen  Jufficere  cele-  ipfii  cffcrant . 

Inare  Dominici! , iy  dicbusfe'tu , iy  ahquct  31  Villalobos  nella  Somma , pare.  i.  Trae, 
etiam  ex  di: bui  alia , licei  non  omnibus  celebre/,  8.  diffic  14.  num.  j.  ferite  , che  dorè  lari 

in  hoc  autem  muhum  confuetudo  attendendo  , l’ufo,  averi  il  Parrocho  obbligo  di  cele- 
vel  obi  errando  eft . brare  per  il  popolo  i giorni  fedivi  : Riferi* 

31  Bonacina  Tom  t.  difp.  4.  de  Sacram.  rò  le  fue  delle  parole:  En  los  Domingo! , f 

Eucbar.  quatti-  ultim.  punii-  7.  propof  a.  / ub . Fiottai , tftaran  obligados  à celebrar  por  lui 

num  j.  5.  j Quamobrem , fine , è di  fentimen-  Varroquianos , donde  baviere  co ft umbre , corno 

to,  che  il  Parrocho  deve  celebrare  nelle  d>\en  eftos  Dcllores  ( que  fon  Navarro, 

Domeniche,  e Fede  principali,  ò almeno  Cordova,  Suarez,  y Ledefma,  que  elfo 

ogni  fettimana  una  volta  per  il  Popolo:  cita  nel  numer.  4 J p e mone  e s no  podràn  re • 

Dtcendum  eft  teneri  faltem  juxtà  prudenti!  vi - cibir  otra  limofna  por  la  Mifja . 7 fi  nò  co  n- 

rijudicium  ; vir autem  prudens  meo  judicioju - pari,  que  aii  cofiumbrc  , no  tendràu  ob'-iga- 

d.cabit  Var  oc  bum  precetta  alia  conftitutione  te-  cion  à elio , fino  fola  el  dettela  para  que  la  oii - 

neri  in praccipun folemnitatibus  Domini  ,(y  Do-  gan . Egidio  Conich  de  Sacramene  queeft. 

minici!  diebus , aut  temei  faltem  in  bebdomeda  8 3.  art.  1.  dub.  1 1.  num.  1 49  a vendo  detto, 

Sacrtficium  fuo Vopulo applicare . Il  Padre  Le-  che  Varocbi  ratione  Bentficii  Varocbialii  non 

androdel  Sacramento  Tom  8 Trali  7.  difp.  tenentur  ulta  ordinaria  Sacra  prò  fuis  Varocbia- 

9 $.7  queeft.  40  afferma , che  il  Parrocho  nis celebrare  ( aggiunge  dipoi  ) Sdentar  ra- 

è obbligato  per  legge  Divina  a celebrare  rione  Offici  /ai  jaltem  ex  ebantate  teneri  ali- 

ferie  fue  pecore  qualche  volta;  Sed  proba-  quando  prò  fui!  /ubditu  orare  , quod  convenit 

ilius  re/pondeo  (dice)  teneri  Varocbum  jure  faltem  per oblationem Sacrificii fieri  Sedquan- 

Divino , licei  non  femper , tnterdum  tamenap-  ta  h<ec  obiigatto  fit , (y  quotici  obhget , non  iti 

plicarc  Sacrtficium  Mijre  prò  ovibui  fuii . Lo  facile  poteji  definiti  ,fed  ex  circumftanttn  pru- 

fielTodice  quell’ Autore  ne-la  z parte  Trai,  denti!  judicio  eeftimandum eft  Cadrò  Palao 

8.  difp  f.  quarjt  j.  Et  aggiunge , che  foddif-  part.q.  Tratn  difp  unica  punì  H- numer. 

feri  ii  Parrocho  con  applicare  la  Meda  a’  8-  dopo  di  dire:  Si  verà  vel  altera  vice  in 

fuoi  Parrocchiani  ne’ giorni  più  folenni:  bebdomada  ob'.igentur  ( a celebrare  per  il  po- 

Sufficere  folemnioribui  Fe/tis  prò  Vopulo  off  erre  poloni  ut  tenet  communi!  fententia  ; (d  i poi  ag- 

ad  tmplendum  Divinum  Vr^ceptum  à Tnden-  giunge  ciò,  che  fiegue)  : Sed  quia  verius 

tino  declaratum  , nifi  alidi  vigeat  alia  con-  exiftimoParochos  ratione  beneficii  non  effe  obli- 

faetudo  ; Convienecon  Leandro,  Barbofa  gatos  frulìum  Sacrificii  fpeciahter  prò  ovibut 

depoteftate  Varocbi , pari.  1 cap.  ai  num  10.  applicare  si$-c  / e profeguendolo , fubito  di- 

in  quanto  a’  giorni , ne’ quali  deve  celebra-  ce:  ) ’bfam  fi  ex  consuetudine , ve! fundat  ione  , 

reperii  popolo  il  Parrocho  : lpa  autem  ap-  velordinaria  lege . (y  or  recepì  0 aliquibui  die- 

pitcaiio  (ledufa  confuetudine , aut  Sinodaliali - bui  determinata  facrificare  populo  obhgentur  , 
qua  conftitutione , five  palio)  {uffici!  prò  populo  nonpoterunt  jtipem  accipere  ,à>-c. 
fieri  a Parodio  diebus [olemnibur . Il  Padre  . 33  Il  Padre  Francelco  Suarez  in  tert. 

Balfeo  Vtrb  Miffa  3 num  4.  Si  conforma  pari  Tom  3 queeft  83  difp  86  art. 6 Seilt. 
coll’opinione  di  Bonacina.:  e dice  cosi  •’  De  benefica  igitur  : dopo  d’aver  riferi* 
Verum  in  bac  controverfia  dtcendum  vide-  to  I opinione  d’ altri , conchiude  al  ine  del 

tur  , Tarrocbum  preccifa  alia  conftitutione  paragrafo, dicendo  : Ifulla  ergo  certa  reputa 

tener 1 in  prteapuis  folemnitatibus  Domini , fy  in  boc  dan  poteft , (ed  confulenda  eft  confuetudo , 

dlebui  Dominici!  , aut  fa  rem  fernet  in  Heb  aut , fi  de  dia  non  fati!  conftat . Epifcopus  de- 
domada  Sacrtficium  juo  populo  applicare  , ut  beret  aliquid  certum  in  boc/tatuere  ,quod  fi  boc 
dece  t Bonacina.  Paolo  L.y  man  Itb.  j.  Trat-  non  faciat , prudenti!  arbitrio  ipfius  Varocbi 

j cap  3.  num  3 è di  parere,  che  i Parrò  retinquendum  erti-  Gabriele  Vaiquez  m 3. 

chi  l'olo  per  cariti  hanno  ad  offerire  qual-  part.  Tom  3 queejt  83  difp  134  cap  4.  num- 

che  Meda  per  il  Popolo;  Interim  tamen  17  dice  : Pera  tamen  fententia  eft  .Varocbum 

lex  cbariratn  , (y  aequitatis  ratio  / uadet , j ure  decimarum  , aut  fattone  benefici i non  de- 
ut Pa/toret  ordinarti . Videlicet  Papa,  Epif-  bere  per  / e , aut  per  ahum  quottdie  prò  fub- 

copia , Ordinuni  Prelati  , Parocbi  p'O  futi  diti!  Sacrtficium  offerte  , / ed  tantum  coram 

fubditii  Deo  intra,  <y  extra  Saenf-cium  populo  M>j]am  celebrare  [ e fubito  pùa_* 

A a a ballo 
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baffo  dice:)  Et  ego  quoque  aperti pronunzio , 
Varocbum  ratio/te  w/titutionis pr  nuria:  fw  be- 
nefici noi  teneri  ad  offerendum  unquam profub- 
dui!  (Et  aggiungi*  dipoi  : ) Standum  igitur 
flit , ut  notav.t  Cordova,  confuetudini,iy  Sta- 
tutis/cu  Legilus  Stnodahbus  cujufcumque  Dia 
eefis. 

?4  Più  foavemente  ifcrive  Machado 
netta  tua  Somma  Tarn  a.  lib.  4.  pare.  2.  Trae 
3.  doc.  1 num.  ^ poiché  dice  ciò,  che  de» 
gue  ; Otros  con  mas  prcbabihdad  defitnien 
ab'o  'utamtnte , que  el  Cura  en  ninguna  mane 
ra  eUd  obhgado  d applicar  las  Miffas  , que 
dixere , por  fui  Fe'igr  efesi  por  que  la  obhga 
(icr.  de  [eterificar  ,yla  de  applicarci  Sacrifìcio, 
fc.t  diverfas  . Demàs  de  que  non  confando 
e(la  obìrgacion  por  prteepto  de  la  fgle/ia , 0 por 
Confi ìiu  tiones  Sjncdaies  , no  fé  ba  de  admitir , 
pati  en  pre)uyrjo  de  ter  cero,  no  fé  debehducir 
oHigacion  . T aun  quando  buvitffe  cefi  umbre  de 
apìicar  el  Cura  a'guiuts  por  fus  feligrtfcs , afir- 
man  Vcffevino  , 3 or  os  , que  no  obhgana  à peca- 
do  mortai  ,fundadòl en  que  loj  emolumento!  , de 
que goxflel Cura  ,no  (eie  don porqut  celebrepor 
et  Pueblo , fino  por  raion  del  Oficio  Taftoral , que 
con  elle]  exercita  . Fin  qui  Machado.  E 
Trullench  f opra  il  Decalog.  Tom  1.  lib.  4. 
cap.  1.  dub.  8.  num  tt.  avendo  riferito  fra 
gli  altri  il  fentimento  di  Poffevino,  quale 
citò  Machado,  dice:  cui  fententiat  ftandum 
c/t , cum  aliud  confuetuiine  , ve I Epifcopi 
Statuto  cautum  non  eft 

Finalmente  il  P Gabrieledi.Henao, 
della  Compagnia  di  Giesù,  pari  a.  de Sa- 
crific.  \hf]<e  ,di[p.  19  Sebi  a .num  a;,  avendo 
citato  Suarea,  Vaiqner , Hurtado,  Tam- 
burino, Lugo  ,e  Bauni , dice  ciò,  che  He- 
gue:  Veruni  amen  quia  nec  eoe  fare  Divino, 
nec  ex  ulto  alio  communi  , nec  ex  confuetu- 
dine  wuverfah  probatur  obbligati  Varocbi 
ad  Sacra  fpecialiter  ((ferendo  prò  fuis  ovi - 
bus  , ideò  talem  obbhgationem  in  Varocbo  per 
fe  ncyamuscum  communi , mirto , & communio  ■ 
ft  Tbcologirttm  j udicto,  ut  tetta  tur  *4nverfa 
qu<eft.  ti. Sebi  ij.v  ahi  tamen  : e più  a baffo 
dice  Henao  : ìffec  folum  negamus  obbligano- 
nem  exjuftitia , fed  etiam  ex  ebaritate  ad  Sa- 
cra applicando  fpecialiter  prò  V aree  ciani! , cum 
fatti  fit  applicano  generali! , {$*  orationti  co- 
mune! , nifi  aliquando  ( ut  ait  CaPtroVa’ao  fu- 
pra  num  7.  ) gravi  aliqua  neccjfitate  preman 
tur,  ad  tujus  remedium  credat  Varochus  ,(pt- 
Cialem  facrifictorunt  applicationem  nectffanem 
effe,  quoti  vix , ve!  tati  con  tingere  potejt . Hate 


omnia  Henao:  Quali  lo  fteffo  dice  Antoni- 
no, Diana  pare  1 Trae.  14.  refol  t6  con 
quelle  parole:  *ed  licei , ut  diximus  tenta- 
tur  ce  ebrare  in  bis  diebus  ( Domeniche , e 
Fede)  non  tamen  inferi ur  , quod  teneatur prò 
populo  diéiai  Miffas  applicare  t (y  ideò  potiti 
ftipendium  ab  alus  pio  lupradiftis  Mijfts  fine 
fcrttiulo  acci  pere , nifi  adfit  confuctudo  in  con * 
trarium  ( e (òbito  aggiunge  nel  Tegnente 
paragrafo:)  Et,  tram  fi  adfit,  ptitat  Voffe- 
vinus  de  Officio  Curati  , cap  z bum  4.  fy 
Faxinellus  de  oblig  Sacer.  Se3  f concia/.  1. 

1.  num.  4 i>  ahi , bone  eonfuetudinem  non  obh- 

f are [ub  mortali , quando  de  boc  onere  non  eoo- 
at  ex  tabula  Ecde/ee , vel  ex  preeeepto  Epi- 
fcopi,cum  tnpnej lidie mm  ahcujus  non  fit  inda- 
cenda  obligatio , fine  Claris  proba t lombus  : E 
nella  pare  4.  Trae.  4 refolut.  afa.  dice  lo  (leffo 
così  : Supponendumefi  Varocbum  exvi  Benefi- 
ca Paroi  hialis  non  teneri  ad  offerendum  Mijfam 
prò  populo,  quia  obligatio  Varocbi  ad  id  nullo 
furc [cripto,  ncccon/uetudine  inindutta  , pro- 
bari potei 1 , nec  ex  inli  ir  ut  ione  benefica  Paro- 
cbialis  deducitur , quia  ex  boc  tantum  dedu- 
citur  obligatio  Varocbi  ad  celebrandovi  Mif ■ 
fam , ut populus  eam  audtat . 

Cola  molto  lunga  farebbe  riferir  qui 
tutto  quello,  che  i Dottori  hanno  fcrit- 
to  fopra  quello  punto  ; balla  il  già  dec- 
to,  che  hò  voluto  feri  vere  ad  litteram  , 
quale  I’ hò  trovato  ne’  fuoi  Autori , ac- 
ciò ciafcheduno  da  quella  notizia  formi 
il  giudicio  , che  (limerà  più  ragione- 
vole; quello,  che  io  lento  in  quella  ma- 
teria , io  proporrò  nelle  conciulioni  le- 
guenti . 

36.  Dico  primieramente;  per  legge  Di- 
vina fono  obbligati  i Parroehi  a celebrare 
il  Sacrificio  della  Meffa  per  i fuoi  Parroc- 
chiani: SicLeander  ubi  fupra  citatus  num. 
31.  Si  prova  colle  parole  del  ConcilioTri- 
dentino  Seff.x\.cap.  t.dereform. dove  dice  : 
Cum  preeeepto  Divino  mandatum  fit  omnibus , 
quibuscura  animarum  commiffa  eft,  ovesfuas 
agnorcerc , prò  bis  Sacnficium  offerte  , iyc. 
nelle  quali  parole  fondo  quell’argomento: 
Diverl'a  colai  dir  Meda  al  Popolo,  daldir- 
la  perii  Popolo:  di  modoche nella  genuina 
accettazione, e nella  comune  opinione  fono 
intefe  quelle  parole , che  dirla  adVopulum , 

è celebrarla  folo  , acciò  il  Pope  o la » 

fenta;edirla  prò  Vopu’o  , èeelebraria  , ap- 
plicandola per  il  Popolo  : Sed  fic  elt , che  il 
Concilio  dice,  che  per  legge  Divina  hanno 
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da  celebrare  i Parecchi , non  ad  Vopulum , 
mi  prò  Vopuio  : Tro  bis  Sacrtficium  offerte: 
Adunque  per  legge  Divina  fono  i Parrochi 
obbligaci  a celebrar  Meda  per  i Tuoi  Par- 
rocchiani ,&  applicarla  perefli  ■ 

$7.  Dirai  con  Henao  ubìfupra  num.  i Ss, 
e 19  che  quell’  efferreprobìs,  s intende  fe- 
condo l’inceneione  generale , e comune  ap- 
plicatone, colla  quale  la  Meda  s’oderifce 
per  cucci  i fedeli , perocché  il  Concilio  non 
parla  dell’applicazione  del  frutto  fpeciale 
del  Sacrificio:  Sed  entra:  quefio  non  era 
necedario  comandarli  a’  Parrochi , e faria 
oziofo  il  farli  di  edo  menzione  dal  Conci- 
lio; poiché  tutti  i Sacerdoti  offtrifcono  il 
Sacrificio,  e l’applicano  generalmente  fe- 
condo la  parte  del  frutto  comune,  per  tutti 
i fedeli  : Adunque  recavano  inclulì  in  que- 
lla generalità  i proprj  Parrocchiani  : Adun- 
que laria  oziofo  dire  a*  Parrochi , che  l’ap 
piicadero  per  quelli  ,fecondoquedo  frutto 
comune , e generale.  Non  li  può  dire  ,che 
oziofamente  pofe  quedocapitolo  il  Conci- 
lio : Adunque  averà  da  concederfì  , che  fù 
fua  mente, chei  Parrochi  applicadero  per 
le  lor  pecore  il  frutto  fpeziale  del  Sacri- 
ficio* 

}8.  Dico  per  fecondo:  il  codume  con- 
trario  non  può  derogare  quelt'obbligo:  lo 
provo  ; perchè  il  coliume  non  può  prevale- 
re , ne  derogare  alla  legge  Divina,  come  è 
certo,  e lo  lalcio  detto  nel  capitolo  antece- 
dente/irò  num.  14.  Sed  ficed,chequed’ob 
bligo  proviene  a’ Parrochi  dalla  legge  Di- 
vina: Adunque  jniun  codume  può  preva- 
lere contro  d’eda  : però , quantunque  il  co- 
fiume  non  poda  prevalere  contro  la  foftan- 
u di  quello  precetto  Divino , potrà  preva- 
lere contro  la  fua  modificazione:  la  lodan- 
za  di  quello  precetto  Divino  è , che  fì  dica- 
no Mede  per  il  Popolo;  la  fua  modifica- 
zione,  che  fe  ne  dicano  tante,  ò in  tali 
giorni  : e contro  quefto  può  prevalere  il  co- 
liume : la  ragione  è , perchè  quella  modifi- 
cazione non  è de  jure  Oivino , poiché  non  li 
trova  Tello,  che  adegm.e  dica  quante 
Mede  ha  da  aderire  per  il  Popolo  il  Parro- 
cho:  Adunque  potrà  prevalere  il  coliume 
controqueda  modificazione;  ma , affinchè 
ciò  poda,  ha  da  edere  il  codume  legittimo,; 
ed  acciò  lìa  tale  , hanno  da  concorrervi 
quattro  condizioni  , che  ponno  vederli 
nelle  mie  Confettale  , pari.  1.  Trai  $.  Conf.  7. 

$ num  17. 


^9.  Dico  per  terzo:  Il  Parroeho  foddif- 
ferà  al  luo  obbligo,  applicando  perifuoi 
Parrocchiani  la  Meda  ne  giorni  folennis 
Sic  Barbofa  , & Leander  loca  citatis  fupr. 
num  gì.  G per  giorni  folenni  intendo  le 
Fede  Cladìche  di  Grido  Signor  Nodro , le- 
Fede  Cladìche  di  Maria  S S , i giorni  degli 
Apodoli , il  giorno  di  tutti  i Santi:  Ilcne 
inferifeo  dalla  dottrina  d’alcuni  Autori,' 
che  taciuto  il  nom^  cita  Fagundez  in  pref 
cept.Ecclef.  lib  j.  in  t.  pracept.  cap.  if.  iiwi, 
6.propc  medium : i quali  parlando  de’ gior- 
ni, ne’  quali  qualhvoglia  Sacerdote  deve 
celebrare  ,determinanoquedi  come  folen- 
ni : e la  ragione  è,  perche  , come  per  Legge 
Divina  non  è determinato  in  quai  giorni 
determinatamente  abbino  da  celebrare  per 
il  Popolo  i Parrochi , ne  la  Chiefa  abbia 
generalmente  determinato  giorni  fidi  per 
quedo;  ha  da  adegnarli  un  mezzo,  co’I 
quale  fi  compifca  ,e  fi  falvi  il  precetto  Di- 
vino,e non  fia molto onerofo:  Sedile  ed, 
che  è un  mezzo  ragionevole , e prudente  , e 
non  onerofo,  e badante  per  foddisfar  al* 
precetto  Divino,  chei  Parrochi  celebrino 
per  il  Popolo  i giorni  riferiti  : Adunque  in 
quediaverannoda  celebrare,  econ  quedo 
foddisferanno  al  loro  obbligo,  fe  forfi  non 
occorreràquellodirò  netta  conclusone  , e 
numero feguentc.  Da  quella  concludane 
s’inlerifce  , che  il  Parroeho  nonèobbliga- 
toa  celebrare  tutti  i giorni , ne  tre , ò quat- 
tro ogni  fettimana  perii  Popolo,  come 
vuole  Soto  allegato  di  fopra  num.  40  Ne 
menotutte  le  Domeniche  , e Fede,  ò una 
volta  ogni  fettimana,  come  vollero  Bona- 
ci  na,  Villalobos,  e B alleo  citati  nel  num.  ;i. 
e jz.  ne  meno  ponno  lafciare  di  celebrare 
per  tempre, lenza  grave  colpa,comeadcr- 
marono  Podevino,  Machado,&  Henao 
citati  nel  num . $4.  e $j,  perchè  quede  opi- 
nioni fono  edreme,  e la  nodra  tocca  un - 
mezzo , che  pare  il  più  ragionevole . 

40.  Dico  per  quarto  ; che  fe  nella  fonda- 
zione del  Beneficio  Curato  efpredamente 
s’ordinerà, che  il  Parroeho  celebri  per  il  po- 
polo ogni  fettimana  una  ,due  , ò più  volte, 
òfacedeii  Parroeho  patto  elprelToco'l  Po- 
polo, ò fuoi  capi , quandogli  danno  la  Par- 
rocchia , di  celebrare  tante,  e tali  Mede  per 
ii  Popolo;  farà  in  quelli  cali  obbligato  a ce- 
lebrarle: la  ragione  del  primo  è;  perchèil 
Capellano  è obbligato  celebrare  perii  Fon- 
datore le  Mede  , che  nella  fondazione 
A a j ordinò: 
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ordinò  : Adunque  il  Parrocho  farà  ob- 
bligato altresì  celebrare  quelle  , che  faran- 
no efprede  nella  fondacione  della  Parroc- 
chia: la  ragione  del  fecondo  è;  perchè  ne’ 
contratti  onerofi  hanno  ad  odervarfi  gli 
oneri  impodi:  Sed  fic  ed, che,  fé  vi  fari 
quello  patto  efpreffo  co’l  Parrocho,  & il 
Popolo,  che  celebri  tante  Mede  peri  Par- 
rocchiani , (ari  contratto  onerofo:  Adun- 
que G d o veri  oflirr  vare  quell’onere  ex  aqui- 
line , ir  juflitia . 

Ne  vale  il  dire, che  per  avventura  farà 
la  rendita  dpi  Parrocho  tenue  per  tanto  pe- 
lo; perchè  a quello  fi  rifpondera,  che  già 
il  Parrocho  Io  fapcvaa vanti , e poiché  vol- 
le il  principale, era  necelfario  reflalfe  ag- 
gravato coll’ accelforio ; e che  fé  non  gli 
tornava  bene,  non  pigliaffe  la  Parrocchia; 
e giacché  l’ha  pigliata , fa  pendo , che  aveva 
quell'  onere , è necelfario,  che  lo  porti . 

Dico  per  quinto  ; che  fe  nel  Sino- 
dale folle  efprelTo  comandamento,  che  i 
ParrochicclebratTero  per  il  Popolo  tanti, ò 
tali  giorni, s’averebbe  d’adempire  quella 
determinazione  , fecondo  quello,  che  di- 
cono Ca!lro  Palao,  Suarez  , e Vafquez, 
citati  di  fopra  nelnum  e jj.  , perchè  que- 
llo precetto  farebbe  già  modificazione  della 
fodania  del  precetto  Divino,  che  obbliga- 
rebbe  al  fuo  modo;  lì  come  obbliga  la  . 
modificazione,  che  la  Chiefa  ha  tatto  a* 
precetti  della  Confedìone,  e Comunione, 
che  eden-do  nella  fodanza  di  Legge  Divi- 
na, la  Chiefa  gli  ha  modificati , dichiaran- 
do, e determinando  in  quai  tempi  abbino 
ad  obbligare  : Vero  è , che  contro  queda 
modificazione  del  Sinodale  potrebbe  pre- 
valer il  codume legittimamente  introdot- 
to. La  ragione  è;  perchè  il  codume  legit- 
timamente introdotto  prevale  contro  le 
leggi  umane,  e le  deroga;  come  dico  nel 
luogo  citato  delle  conferente  num.  io. , Sed  fìc 
eli,  che  queda  modificazione  del  Sinodale 
farebbe  legge  umana  : Adunque  il  codume 
legittimamente  introdotto  prevaierebbe 
contro  d’ effa , e la  derogherebbe . 

Qui  avverto  per  ultimo  edermi  giunto 
alle  mani  copia  d’un  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  delti  Em.  Car.  Corte  Trid. 
Inter.  ufeito  l’ottavo  anno  del  Pontificato 
d’Innocenzo XII. e dal  medemo  S.  Ponte- 
fice firmato  a’ai».  d’Aprile  1699.  nel  quale 
alla  propoda  fattagli  dal  Vefcovodl  Prato, 
«Piflojj,  le  i Parrochi  fuoi  fodero  obbli- 


gati applicare  la  Meda  tutte  le  Fede  per  i 
loro  Parrocchiani;  da  queda  rifpoda  . ~4n 
Tarocbus  Miffane  celebrare  teneatur , iy>  Sa - 
crificium  applicare  proVaroccbianis  in  diebut 
Dominici s,  Feti  is  y (ivi non.  Sacra  isvjux- 

ta  alias  declorai ionet  cenfuit  teneri  tnec  prop - 
terea  ei/dem  diebut  aliata  elecotoftnam  recipe- 
re . Se  queda  dichiarazione  fatta  perii  Ve- 
dovato di  Prato,  e di  Pidoja  vale  per  tutti 
gli  altri  Vefcovati,  reda  decifa  ogni  lite, 
edeve  dirli  ,che  non  foto  i giorni  Solen- 
ni, ma  che  tutte  le  Fede  fono  obbligati  i 
Parrochi  ad  applicare  la  Meda  per  il  Po- 
polo. 

CAPITOLO  IV- 

tteìl' obbligo , che  bornio  i V arrochì  d'ammi- 
nifirarci  Sacramenti . 

$.  L 

DtìCamminifravont  dtl  Batte, fimo 
fono  condizione . 

4>  T).  M’accufo  Padre,  che  alcune  volte 
hò  ribattezzato  lotto  condizione  i 
bambini . 

C.  E qual  fondamento  V.S.  aveva  di 
farlo. 

P.  Padre,  ribattezzavo  qnalche  bambi- 
no efpodo  folto  condizione,  perchè  dubi- 
tavo, fe  fo de,  ònò  battezzato. 

C Seppe  V.S  ^chierail  Padre,  ò Padri 
di  quelli  bambini  t perchè,  feto  faceva, 
con  dimandargli , fe  era  battezzato, e chi 
gli  aveva  amminidrato  ilBmefimo,  e fa- 
puta  la  verità  colla  tedificazione  del  Mini- 
dro,  che  aveva  battezzato,  ceda  va  il  dub- 
bio  ,enon  era  necelfario  ribattezzarlo  fol- 
to condizione. 

P.  Padre  io  mai  hò  potuto  venire  in  co- 
gnizione de’ Padri  di  quedi  bambini . 

C Non  avevano  quedi  figliuoli  qualche 
carta  addodo , dalla  quale  codade  il  lor  Bat- 
te-limo  perchè  non  avendo  queda  cedola , 
aveanfi  da  ribattezzare  folto  condizione, 
comedice  Layman  tom.  ».  lib.  j.trat.  z.cap. 
j.fubnum  % è la  cornane. 

P.  Si  Padre  avevano  addodo cedo!a_« , 
quale  diceva  eh’ erano  battezzati. 

C.  Queda  cedola  era  autentica  , fotto* 
fcritta  da  qualche  perfona  pubblica,  òfo.'o 

{cmpliccmcnte  (critta  ì 

P.  Padre 
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P.  Padre  non  aveva  fottofcrizionealcu- 
na  autentica,  ma  folo  narrava  femplicemen- 
te,cheqnel  bambino  era  battezzato . 

C.  Conofceva  V S.  i caratteri  del  la  ce- 
dola.^ Perchè,  fe  li  conofceva,  poteva  far* 
inquiGeionedi  chi  erano  ( non  occorrendo 
in  quello  qualche  notabile  inconveniente  ) 
e Caputo  chi  l’aveva  fcritta  , rintracciare 
per  quella  parte  la  verità  di  ciò  conteneva 
la  cedola . 

P.  Padre  io  non  potei  riconofcere  il  ca- 
rattere, perchè  era  moltoGmulato. 

C.  V’eraco’l  bambinoqnalche  perfona, 
dalla  quale  potelTe  Caperli  la  verità  del  fatto1' 
Perchè,  fe  potelTe  conolcerfì  elTer  certo  il 
BatteGmo,  non  lì  potrebbe  amminiflrare 
lotto  condizione. 

P.  Padre,  vidi  un’Huomo,  che  flava 
facendo  la  guardia  al  bambino;  ma  fubito 
che  io  comparvi,  fuggì  ,e  fparve. 

4;.  C E’opinione di  Marcando, Quiu- 
tanaduenas,  & altri  , che  liegue  Diego 
Francès  di  Urrutigoitii  in Pafiorah  interno , 
f tu  foro  confatati* , pari  a.  Trai  unte  q 4.  n. 
9.  e Leandro  del  Sacramento  pari.  1.  fra. 
i.difp.\.q  44  1 quali  affermano,  che  quan- 
tunque il  bambino efpoflo  porti  cedola,  che 
dica  efler  battezzato,  ha  da  ribattezzarli 
fotto  condizione , fe  la  cedola  non  è autenti- 
ca , ne  v’ è altro  teflimonio,  dal  quale  certa- 
mente colli  ilBatteli.no;  perchè  lalempli- 
ce  fcrittura  non  £à  fede,  ne  le  G devedar 
credito  II  contrariogiudicopervero,^ 
lo  tengono  Vafquez,  Suarez  , Granada, 
Diana,  & altri , chrcitail  medemo  Fran- 
cès di  Urrutigoitii  ibid-num.  1.  Soto,eBo- 
nacina , checita , e fìegue  Pa  ao pari.  4. Trat- 
tij difp.unic.punt.  1 %.num.6  La  ragione  è; 
perche  non  è lecito  ripetere  fotto  condizio- 
ne il  BatteGmo  [ ne  altro  Sacramento] 
quando  non  v’  è dubbio , ò indizio  pruden- 
te di  ooneflerG  ricevuto;  comedice  la  co- 
mune dottrina,  òcaflerifee  l’ ifleflo Fran- 
cès ibid.qiutft  i.num.  a Sed  ficell , che  d’un 
bambino  nato  fra’Crilliani  comeluppon- 
go  ) e che  porta  cedola  d’ dfere  flato  battez- 
zato, non  G dubita  prudentemente  del  luo 
BatteGmo  : Adunque  non  G può  ribattez- 
zare  (otto  condizione;  La  minore  G prova; 
perchè  il  dubbio,  che  nelnollro  calo  può 
averG,  è,  che  pofla  efler  falla,  cfuppofla 
quella  cedola  : Sed  Gc  eli , che  il  dubitar  di 
quello,  non  è cola  prudente,  ma  temera- 
ria; poiché  fra  Crilliani  no  a v’è  fonda- 


mento di  fofpettar  malitia si  atroce,  come 
ècondannare  un’anima  lenza  fondamento: 
Adunque  nel  nollro  cafo  non  può  averG 
dubbio  ragionevole  del  Battelimo,  ma  al 
più  uno  (crupolo  ex levibus  fondamenti!  ; e 
per  fcrupoli  precifamente  non  hà  da  ripet- 
terfi  il  Sacramento  fotto  condizione,  poi- 
ché in  quello  G là  torto,  & ingiuria  allo 
lteflo  Sacramento,  come  dice  colla  comune 
il  Catechifmo Romano;  eConinch  de  X«- 
tram  Baptifm. quae/i.  66.  art.  9. dub  i.n.91. 

Alla  ragione  della  fentenza  contraria  rif- 
pondo,  che  perii  foro  elleriore  potrebbe 
efler  neccflaria  l’autentica,  ne  proverebbe 
la  femplice  fcrittura:  ma  per  il  foro  della 
cofcienza  prova  molto  bene  per  il  nollro 
calo. 

44.  Eie  oppone  (fi,  dicendo,  che  dopo  il 
Decretodi  Papa  Innocenzo  XI.  hi  da  fe- 
guirfi  il  più  Gcuro  in  materia  de’Sacra- 
menti  : Acqui  è p ù Gcuro  ribattezzare  (ot- 
to condizione  il  bambino,  che  fi  ritrova 
colla  cedola,  chelafciare  di  ribattezzarlo; 
Adunque  farà  neceflario  ribattezzarlo  fotto 
condizione  : Retorqueo  Argumentum: 
Adunque  lari  neceflario  ribattezzare  fotto 
condizione  tutti  i battezzati  : Provo  la  con- 
feguenza;  perchè  può  eflere,  che  il  Parrò- 
cho abbia  lafciato  qualche  parola  eflenziale 
della  forma, ò,  che  non  abbia  avuto  inten- 
zione vera  di  battezzare,  ò abbia  mancato 
in  qaalche  altra  cola  neceflaria  perii  valore 
del  Sacramento;  Sed  lic  eli , chchà  da  fe* 
guirfi  il  più  Gcuro  nelle  cole,  dalle  quali 
dipende  il  valore  del  Sacramento:  Adun- 
que eflendo  più  Gcuro  ribattezzare  tutti 
lotto  condizione,  per  poter  aver  mancato 
il  Parrocho,  ò feordato  qualche  cola  eflen- 
ziale,averanno  da  ribattezzarli  tutti. 

4j  Ora  rifpondo  all’argomento,  & all* 
in  danza;  che  in  quelle  cole,  dalle  quali  di- 
pende effcnzialmente  il  valore  del  Sacra- 
mento, bada  leguirfi  il  Gcuro,  falciando 
quello,  che  nonètale;  ma, come  cheè  fi- 
euro,  che  quello,  che  porta  la  cedola  del 
fuo  batteGmo , Ga  battezzato;  e che  quello, 
che  battezzò  il  Parrocho  è altresì  ficuro,che 
Ga  battezzato,  e dubitar  di  quello,  è dubi- 
tar lenza  fondamento:  Da  qui  è,  che  non 
è neceflario,  ne  anche  decente  il  ripetere  il 
BatteGmo  (otto  condizione  in  quelli  cali  . 
Si  conferma.-più  Gcuro  è avere  l’intenzione 
attuale  nel  fare  i Sacramenti , che  la  virtu- 
ale: piùficuro  èandarecon contrizione  al 
A a 4 Sacra- 
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Sacramento  dell*  Penitenza  , che  colla  fola 
attrizlooe;eciò  non  ottante  non  fì  condan- 
na nella  prima  Proporzione  d’ Innocenzo 
Udire,  che  batta  l’attrizione  per  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  e l' intenzione  vir- 
tuale per  tutti  i Sacramenti , perchè  l’ima , 
e l’altra  è (Scura,  come  s’è  detto  di  fopra 
tu'Ja prima  parti  Trat  io  num.  al.  pag.  n j. 
Adunque  ; quantunque  concediamo  per 
cofa  piùficura  il  ribattezzare  fotto  condi- 
zione il  Bambino , che  lì  ritrova  colla  cedo- 
la del  fuo  battefìmo,  cornetta  cofattcurail 
dire , eh’ è battezzato , non  fari  necettario, 
ne  decente  ribattezzarlo:  Vedali  appretto 
il  rum.  47. 

46.  P Altreiì  m' accufo  Padre  , che  hò 
per  cottumedi  ribattezzare  lotto  condirlo 
ne  i bambini , che  pericolando  nel  nalcere, 
hanno  battezzato  P Ottetrici  incafa. 

C L’ Ottetrici  fono  donne  di  buon  eiu- 
dicio? 

P Padresi. 

C-  Le  ha  V.  S.efaminate,  fé  fanno  quel- 
lo è necettario,  per  far  un  vero  battettmo/ 

P.  Padresl , una , e più  volte. 

C Eie  ha  ritrovate  ben  inttrutte  in  que- 
lla materia/ 

P.  Padre,  molto  bene. 

C.  Sono  perfone  fofpette  d i fattucchiere/ 

P.  Non  hanno , Padre , lìmi!  nome , ne 
concetto. 

C.  Dopo  ch’hanno  battezzato,diman* 
da  loro  V S.  come  hanno  fatto/ 

P.  Padre  si. 

C.  Ritrova,  che  l’hanno  fatto  bene? 

P.  Se  hanno  fatto , come  mi  dicono , farà 
ben  fatto;  però  il  mio  dubbio  è,  che  non 
l’abbino  fattoio  altro  modo,  commetten- 
do qualche  errore  caufato  dalia  turbazione, 
cbeluole  apportare  un  cafo  repentino,  & 
incontro  fubito, 

C-  Sappia  V.S.  che  fi  molto  male  a ripet- 
tere  il  battefìmo  fotto  condizione;  perchè , 
quando  la  perfona,  che  battezaò  in  cafo  di 
necettìtà,è  di  buon  giudicio,  ben'inttrutta, 
ic  interrogata  dopo  del  modo  d i battezzare, 
li  trova , che  fecondo  la  fua  relazione,  ha..» 
fatto  bene , e non  è perfona  folpetta  di  fat- 
tucchiera; le  lì  deve  dar  credito, e non  ri- 
mettere il  Battefìmo:  ltà  Cali''  Palao  ubi 
/apra  num.  7.  Coninch  loco  aiuto  /ub  num  94. 
conSuarez,  eia  comune  Bonacina  Tom  t. 
difp.  1.  eh  Sacriti».  in  genere  quatti.  2 punti,  t. 
num  e ù prò» a cella  ragione  di  fop»  det- 


ta »am.4V  perchèin  quello  cafo  non  è fon- 
damentodi  dubitar  prudentemente  del  va- 
lore del  Battcttmo,  ma  per  dubitar  fcru- 
polofamente  con  tenue  fondamento; 
per  sì  fiacco  fondamento  non  ha  da  com- 
metterli quella  irriverenza  contro  il  Sa- 
cramento 

E quantunque  Layman  Tom.  2 Ub.  7 
Trad  1 cap.  j.  [ub  num.  j.  ff.  Quod  verò  , 
non  condanni  per  riprenttbile  il  ri  battezza- 
re fotto  condizione  in  quello  noflro  cafo, 
fondato  nell’etterlì  alle  volte  veduto  ingan- 
nata dal  Demonio  I' Oftetrice, acciò  non 
non  battezzi  bene,  e perchè  così  ordina  il 
PattoraleRomano  impretto  in  Anuerfa  l’an- 
«01607.  fé!  io  eV-  però  al  primo,  dico, 
che  altresì  s’è  veduto  qualche  volta  ingan- 
narli dal  Demonio  il  Parrccho,  acciò  non 
battezzi  bene;  e non  per  quello  fi  ribattez- 
zano fotto  condizione,  quelli , che  nna  . 
volta  egli  ha  battezzato.  Al  fecondo,  di- 
cocon  Cadrò  Puhofupra , che  ne’  Vedo- 
vati, dove  fono  Eretici  frainifchiaci  co’ 
Cattolici  Romani,  farà  bene  ribattezzare 
fotto  condizione  quelli,  che  hanno  battez- 
zati l’ Ottetrici  ; e come  in  Anuerfa  loglio- 
no  concorrere  molti  Eretici , per  quella  ra- 
gionenei fuo  Vefcovatoèeofturnedi  ribat- 
tezzare fotto  condizione  in  quelli  cali,-  e 
r quello  il  Rituale  Romano  impretto  in 
adrid  l’anno  i6ji.  dice  nel  titolo  defor- 
ma Baptifmi , $.  Cum  baptifmum  : Hac  tainen 
conditionali  ferma  / che  è quella  di  battez- 
zare ) nonpaffìm , aut  leviter  uti  licer,  fedpra- 
dentir  , ubi  re  diìigenter  perveti ignea , pro- 
babili! (ubiti  dubitano , tnf antem  nonfw.ffe  ba- 
ptiiatum . 

47.  E fe  opponeli  I’  argomento  riferito 
nel  num.  44.  cioè,  che  fi  deve  feguire  il  più 
licuro  nelle  cofeettenziali  del  Sacramento, 
e che  è più  licuro  ribattezzare  fotto  condi- 
zione rifponderò  lo  fletto,  che  hò  d«tto 
nel  num-  45  & aggiungerò  per  foluzione  più 
chiara  quell’ altro  argomento  : Che  il  fe- 
guire il  più  licuro  s' intende  nel  fieri  fteffò; 
cioè  nel  tempo  di  fare  i Sacramenti.*  & in 
quello  non  fi  può  ‘eguire  l'opinione  pro- 
babile, lafciata  la  finirà  : ma  non  li  condan- 
na da  Innocenzo  XI.  il  feguire  il  meno  fi- 
curo  nel faéJoe/fe  -'cioè,quandogià  il  Sacra- 
mento è fatto  : Iti  Lumbier  nella  1 . propofx 
tendati  num.  1981.  Adunque,  come  la  no* 
lira  quettione  fia  circa  del  ùrtodcl  Sacra- 
mento, che  amminiilro  rOttecrice;  non 
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fi  condanna  il  feguire  in  quefto  calo  il  1110* 
no  (ìcuro;  benché  lo  fofTe(ilche  fi  nega  ) 
il  non  ribattezzare. 

$ IL 

Deli*  amrn'mifir azioni  tit!  Sacrammo  delia 
Vcniicrtzfl. 


48  T)  M’accufo,  Padre,  che  fon  ne* 
jf  gligentc  nell'amminidrare  i Sa* 
cramenti , & in  particolare  in  udire  le  con* 
fedioni  de*  miei  Parrocchiani 
C-  E per  qual  caufatrafcura  V • S.  quella 
maceria  tanto  importante/ 

P.  Perche  ho  un’ altro  Sacerdote  folleci- 
to , che  lo  fa  per  me . 

C-  Manca  V,  S nell’  amminidrazione 
de'  Sacramenti , quando  é ricercato  di  gior- 
no, o quando  fc  gli  dimandano  di  notte/ 
perche  di  notte  non  è obbligato  il  Parrocho 
animi  ni  Arar  li  per  fe  fteflb,  ma  bada,  che  lo 
l'accia  per  un’ altro;  eccettuato,  quando  1’ 
infermo  dimanda  nominatim  ii  Parrocho; 
che  in  quello  cafo  farebbe  obbligato  andar- 
vi in  perfona  ; Ita  Giovanni  Sanchez  in  Se- 
Uil.dif > 47.  n um  j infine  . Leandro  del  Sa- 
cramento pare.  8.  Trae.  7.  difp.  j.  qua.fi. 


34- 

P.  Padre,  non  foto  mancavo, quando  mi 
chiamavano  di  notte  , ma  anche  di  giorno, 
fidandoli  mio  Udcioad  un  Vicario, che m* 
adì  (leva. 

C-  Mancava  V-  S al  Confeffionario, 
quando  era  tempo,  che  i Parrocchiani  fod- 
disfaceflero  al  precetto  della  Chiefa? 

P Padre  in  quelli  tempi  v’andavo. 

C.  Ene  giorni  de  Giubilei, ò Fede  non 
accudiva  aconfelsar’i  Tuoi  fudd iti  ^ 

P.  Padre,  io  molti  di  quedi  giorni  lo 
trascuravo. 

C Cofa  certa  è, e come  tale  Pinfegna 
Leandro  ibid,  quali  1». con  Giouanni  San- 
chea  , Bar  boia  ,e  'acomune;  che  ilParro- 
cho  non  loddisfa  al  fuo  obbligo  precifa- 
mente  col  risedere  materialmente  nella 
Parrocchia,  ma  che  di  piùé  obbligato  am- 
roinidrare  iSacramenti  per  fe  Redo,  come 
dice  il  Concilio  di  Trrnto  fefs  7.  cap  con 
quede  parole  ; Inferiora  beneficia  Ecc/efiadi - 
r«,  praftrtim  curam  animarum  babtntia  per 
fami  dignii , iy  babiiibus , (y  qua  in  loco  y eli- 
dere ( attende  ac  per  fe  ipfos  curane  animarum 
txercerc  vacane . eO'Jeramur  : da  dove  co- 


da,che  non  foddisfaal  fuoobbligo  il  Par- 
rocho, «he  fida  il  fuo  pelo,  e carica  d’am* 
minidrare  i Sacramenti  ad  altro  Sicerdo- 
te.  Capellino  ,ò  fodituito;  Iti  Si  b'erb.  Re- 
(idenna , Diana  pare.  ì trat.+.refol  ij 6- 

49  Ma  in  quali  occalioni  Ila  obbligato 
il  Parrocho  amminidrare  per  fe  dello  i Sa- 
cramenti, non  raffermano  tutti  d’un  modo 
i Do'tori  ; Navarro,  Soto , Suarez , Filili  • 
ciò  , Vafquez  , & altri  ,che  cita , c licgue 
Bonacina  toni  1 difp  5 de  Sacram.  qua/t.  7 
punii  4 § i.num  n Sono  di  fornimento, 
che  il  Parrocho  è obbligato  udire  leconfef- 
fioni  de’fuoi  Sudditi  tutte  le  volte,  eh’  edi 
ragionevolmente  lo  dimanda  no  (eccettua- 
to, le  allora  occorrcdeal  Parrocho  qualche 
negozio  grave, che  l’ impedì  Ica  ; Et  anco 
aggiunge  Giouanni  Sanchez  ubi  fupr  num.4. 
che  non  loto  il  Parrocho  è obbligato  a que- 
llo, ma  che  ne  meno  guadagna  i frutti  del 
beneficio  Parrocchiale  , & è obbligato  re- 
dituirli  ; e cita  per  li  Ina  opinione  Grafi s , 
Cordova,  Hoftienfe,  Adenfe , Silvedro  , 
Covarrubias,  Aragon , e Ludovico  di  S. 
Gioì  quantunque  Garzia  , òc  Ugolino  , 
apud  Pianarti  refol  1 j6-  citata  , fieguano  il 
contrario,  in  quanto  alla  redituzione  de’ 
frutti . 

La  feconda  fentenza  dice  , che  il  Parro- 
c’noèlolo  obbligato  ad amminidrare  iSa- 
cramenti , quando  il  penitente  è obbligato 
riceverli;  come  quando  comanda  la  con- 
fedione  la  Chiefa  , ò in  pericolo  di  morte , 
ò quando  la  confcflione  fi  giudica  necelTa- 
ria  , per  evitare  qualche  peccito  mortale: 
Iti  Medina  , Ricardo,  Sii  veltro,  A rmilla  , 
e R-'g-naldoapud  Dianam  pare.  1 Trae.  16. 
refol  a.  L<*  terza  lentenza  dice  , che  il  Par- 
rocho eobbligato confidare  i tuoi  Parroc- 
chiani nella  Pafqua  , c pericolo  di  morte  , 
de  inoltri  tempi, che  il  penitente  vuol  con- 
fidarli  per  divozione,  è obbligato  lotto 
peccato  mortale  confedarlo,  fe  non  ha  il 
penitente  altro  Confedore , dal  quale  polsi 
confelsarfi  ; Iti  Poisevino  de  Officio  Curati 
cap  j quetH  7.  Tutte  quede  tre  opinioni 
giudica  per  probabili  Dianaparf.a Tr«.i6. 
refol,  a.  in  fine . 

jo.  Il  miofentimentoé , che  il  Parrocho 
non  foto  èobbligato  confefsare  ifuoi  Sud- 
diti, quando  hanno  precettodi  confcdarfi; 
ma  a nebe, quando] dimandano  ’l  confcflio- 
nc  , come  mezza'pcr  vincere  qua  che  grave 
tentazione  , ò difficolti  ; ò quando  per  far 

qualche 
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qualche  lungo  viaggio  vogliono  preparar- 
v ili  colla  confezione;  ò in  tempodi  Giu- 
bileo, ò giorni  molto  fedivi  ; Leandro  del 
Sacramento  porr.  1 Trafl.f  difp.  fi quafi. 
rao.  perché  il  Parrocho  è obbligato  ad  at- 
tendere al  foccorfo  delle  neceflitàfpirituali 
de’ Tuoi  Sudditi,  & a non  privarli  dell’utile 
delle  lo»’  anime  : Sed  ficett,che  ne' tempi, 
che  laChiefa,eDio  obbligano.ò  quando 
fi  vedono  incalcati  da  qualche  furiofaten- 
cacione,  ò^hanno  da  far  lungo  viaggio^ 
hanno  neceflità  di  confefaarfi  .e  ne* tempi 
de’ Giubilei ,ò  giorni  molto  fedivi  giova 
la  con fedione,  per  avvantaggiare  il  guada- 
gno  fpirituile  alle  lor’anime-  Adunque  in 
quefli  tempi  ,&  occafioni  farà  il  Parrocho 
obbligato  ad  amminidrare  il  Sacramento 
a’ Tuoi  Parrocchiani  ; quantunque  non  a 
tutti  farà  obbligato  amminidrarlo  per  fe 
medemo.-  VideLeandrum  loco  nupercitatt 
quali,  ni. 

Nè  meno  peccherà  mortalmente  il  Par- 
rocho, che  due,  ótri  volte  negherà  la  con- 
fezione al  penitente,  che  la  dimanda  per 
divozione  (blamente,  dando  anche  nella 
prima  fentenca  citata  di  fopra  num  49  Sic 
Nugnus  apud  Bonacinara  ubi  ( upr a : V ide 
edam  Sanftium  ir»  SeleH  ubi  fupr  num.  10  Oc 
non  taedeac  totam  ejut  difp.  4.  diligenter 
perlegere. 

Liceo  t modo  mibi  calamum  tantìiper  fiderò , 

voi(o  venerandi  Padores  )rx  pr scorditi 
exor  are , nefopori  dediti , ve/lram  curam  forti 
non  agatii.  J/ttendite , & vide  te,  fi  eti  dolor 
fimilis , ficut  dolor  paupercularum  ovittm , qua 
utinam  hominem  non  babere  non  clament  ■ Ha- 
beant  hominem , babcant  infuper , Tafiorem , 
ÌS>fe  Va  fioretti  babere  fientianti  ne  quando  di 
cani  prec  cordis  trifi  ìtia  fame  perimuj , quia  dum 
animarti  imp/ere  cupimuSyfadi  fumus  velut  arie- 
tei non  inverdente!  pafcua  Proh  dolor! 
quali  ,0  Vnrocbe  , fu  in  tuo  Officio  minui  prò- 
vii  ini  : non  agri  forai  ovei  tuaipafcete  : Fide  ne 
vox/angu fini  earum  clamet  ad  Ucumde  terra  , 
(yCatlum  ufqueperveniat , rationcm  de  tua  de- 
fidia  cor  am  Supremo  Judice  expofi  ulani. 

CAPITOLO  V. 

Z3e!ì'  obbligo  , che  ha  il  Darrocbo  co'  Juoi  Sud • 

diti,  cfbo  fono  in  peninolo  di  morte . 

PEr  aver  qtiefìocapitolii  molti  punti  da 
toccarli  J,  lo  dividerò  pt  tr  maggior  chia- 


rezza, edidinzione in  tre  parti  : nella  pri- 
ma tratterò  della  Confedìone  del  moribon- 
do t nella  feconda  del  Viatico  ^ e nella  ter- 
sa dell’edremaunsione,e d'ajutarloa  ben 
morire. 

PRIMA  PARTE. 

Del?  obbligo , che  ba  il  Varrocbo  di  cotfeffar t 
gl'  itfemi , t come  deve  portar  fi. 

fi. 13-  M’acc  ufo,  Padre,  che hò qualche 
i fcrupolo  d’un  attoluzicne;  che  die- 
di ad  un’ infermo,  che  non  potéconfedarlì. 

C.  Gli  dimandò  qued’ infermo  l’aflotu- 
luzione  f perche , leelprefiamente,  glie  l' a- 
veffe  dimandata , gli  li  doveva  dare  anda- 
tamente. 

P Padre,  non  potè  dimandarla , perche 
più  non  potevi  parlare. 

C.  Non  le  diede  fegni  di  dolore  , e di 
pentimento. 

P.  Padre  si. 

C.  Erano  legni  certi  ,0  purdubbiofi  del 
pentimento, che  aveva  de’ fuoi  peccati  f 
P.  Non  erano  i fegni  molto  chiari  , 
ne’  certi 

C.  Quando  il  moribondo  da  qualche  Pe- 
gno , come  farebbe  flringerla  mano,  alzar 
li  occhi,  ole  mani  al  Cielo  , che  può  du- 
rarli con  fondamento,  fe  nafeano  dal  do- 
lor de’ peccati, o dell’infermità,  allora  ha 
dadarfi  l 'affoluzione  facto  condizione:  Ità 
Gio  Sanchez  tn  Sellefl  difp  44  num  jj.Dia- 
Dtpati  j Trai  \.re(ol  \ Leandro  del  Sacra- 
mento pari  i.TtaQ  ; difp  j quafi.  41-  Ma, 
fei  fegni  del  dolor  de*  peccati  furono  certi  ; 
in  quello  calo  deve  darli  I adduzione  affo- 
luta  mente . 

5».  P.  M’accufo  ancora  , che  alfalvei  un* 
altro,  che  non  mi  diede  legno  alcuno  di  do- 
lore, ne  di  confezione 
C.  Giacché  in  prefenza  d'  V S.  no'!  die- 
de, lo  mofirò  avanci  a qualche  altra  perfana, 
che  poi  informalTe  V S.  del  fegnodeldolor 
dato) 

P.  Padre,  una  perfana  mi  dille,  che  ave- 
va dimandato  confezione  . 

C-  Quella  perfana,  dalla  quale  V.  S-  fù 
informata  , d’aver  l’ infermo  dimandato  di 
confettar  fi,  era  perfana  , alla  quale  potette 
prettarfi  fede  4 
P.  Padre  si 

C.  Aveva  ella  {letta  udito  dimandarla-» 

dall’ 
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dall'  infermo  Jo  lo  diceva  per  relacione  d'al- 
tri ? quali  favellerò  adico  dimandar  con- 
fedione? 

P.  Padre, ella  fi  e da  dilTe,che  l’udì  di- 
mandar confedìone. 

C.  E quello  glielo  dille  in  prefenza  dell* 
infermo , o in  fua  aderita  ? 

P.  Padre  in  adenza  dell*  infermo. 

C.  Quando  una  perfona  degna  di  fede_* 
dice  in  prefenza  dell’ infermo  al  Confeffo- 
re,cheil  patienteha  dimandato  confedìo- 
ne,omodrato  legno  di  contrizione,  gli  lì 
può  darel'adoluzione  : cosi  l’ infegna  Dia- 
na fupr.  refi/.  4.  citando  S.  Tornalo,  Gioaa* 
ni  della  Croce,  Vafques,Suarez,  Valenza, 
«Scaltri molti ;e  i’aderifce  altresì,  conati, 
cornane,  il  Padre  Moya  nelle  fue  [elee.  tom.  t. 
Trae. j.  difp.  6 queefl.  i.  num.  6 E non  è ne- 
cedario  , chela  (leda  per  Iona,  che  informa 
il  Confedore,  1'  abbia  udito  immediata- 
mente dall' infermo;  bada , che  l abbia  fa- 
puto  da  altre  perfone  degne  di  fede  , che 
affermino,  che  l’infermo  dimandò  la  con- 
fedione  ; come  dice  con  Lugo  Leandro  ubi 
fupr.,quftt.  44. 

5].  E quello  anche  ha  luogo,  quantun- 
que la  perfona , che  tedifica , no’l  dica  in_ > 
prefenza  dell’ infermo,  ma  che  vi  al  Con- 
fedore,egli  dice,  Follano  fe  nc  (là  moren- 
do , & ha  dimandato  di  confettarli , vada_* 
V.  S. , e l’adolva  ; & andando  il  Confedore 
colla  foliecitudine , che  ricerca  negozio  sì 
grave , può  adolverlo  sù  la  tedimonianza , 
che  del  dolor  dell*  infermo , e fua  contrizio- 
ne fece  in  fua  adenza  I*  altra  perfona;  cosi 
l' infegna  con  Fi liucio  Moure  Zambrano, 
Lugo,  Tro'-nch,  Leandro  nel  luogo  citato 
qtuift.qj.r  ' alene;,  Enriquez,  Bardi , Pof- 
ievino,  V illalobos,  Anverla,  Pontio,Dl- 
cadillo,  Scaltri, cheallega, e fiegue  Moya 
fupr.  quce(t.  a.  num.  a.  Nè  oda  contra  quello  il 
Decreto  di  Clemente  Vili,  che  proi  bifee  di 
dare  1*  adoiuaione  all'  adente;  perche  nel 
nodro  cafo  , quantunque  la  confedìone  1’ 
abbia  fatta  l' interprete , o la  perfona , che 
riferi  il  dolor  dell’infermo  in  fua  adenza; 
l’adolazione  però  non  fì  diede  all*  infermo 
in  fua  adenza  , ma  in  fua  prefenza  : E quan- 
tunque Diana  par;.  |.  Trae.  refoi.  7.  fonda- 
toin  quello  Decreto,  abbia  aderito,  che 
nonpoteva  adol  verfi  in  cafo,  che  tedificade 
in  adenza  dell’infermo  altra  perfona  i fegni 
del  di  lui  dolore;  però  dopo  (enti  il  contra- 
rio,e lì  conforma  co’I  nodro  feutimento  ; 


pare.  tt.Trat.  7.  rtfoL  jr.  Ex  bis  (equitur. 

Ma  in  quedi  cali , che  per  tedimon}  lì  si, 
che  l'infermo  dimandò  confedìone  , ha  da 
darli  l’ adoluzionefotto  condizione;  come 
dice  Giovanni  Sancheznr/  luogo  di  f opra  ci * 
/aro;perche  è molto  facile, che  l’ infermo  ab- 
bia già  perduto  il  giudicio,  e fi  dubiti,  feda 
capace  d’adoluzione,  e per  operare  con  fi- 
curezza,  òc  evitare  il  pericolo  di  far  nullo 
il  Sacramento , ha  da  darli  I*  adoluzione  lot- 
to condizione. 

74.  P.  Così  anche  m’acculo,  Padre,  che 
ad  un’altro  infermo, che  ritrovai  lenza—* 
fendo,  e lenza  che  mi  dede  legno  alcuno  di 
dolore,  nè  vi  l'ode  perfona,  che  mi  dicede 
d’  averlo  udito  dimandar  confedìone,  nè 
dar  modra  alcuna  di  contrizione , diedi  l’af- 
foluzione  lotto  condizione . 

C.  Quedo infermoera perfona , che fof- 
fe  viduta  cridianamente. 

P.  Padre , non  era  data  gran  cola  Santa 
la  fua  vita  ; aveva  commeGo  alcune  fragilità 
umane. 

C.  Comunemente  dittero  i Dottori,  che 
al  moribondo, che  privatode'  lenii , non  da 
legnale  alcuno  di  contrizione  , non  è lecito 
dare  l'adbluzione  nè  pure  lotto  condizione: 
Sci  la  ragione , perche  la  forma  del  Sacra- 
mento oecedariamente  ha  da  cadere  lopra  la 
materia:  gli  aiti  del  penitente  fono  materia 
prodima  del  Sacramento  della  Penitenza; 
Adunque  lopra  d’ elfi  ha  da  cadere  la  forma 
del  Sacramento.  Sedile  ed,  che  in  quedo 
cafo  non  coda  degli  atti  del  penitente,  nè 
certi, nè dubj  ; Adunque,  nècerta,  nè  du- 
bia  ,nè  afioluta  , nè  condizionata,  potrà 
darfi  la  forma  dell' adoluzione.  L'altro,  il 
Sacramento  è legno  fenfibile:  Adunque  la 
fua  forma,  e materia  hanno  da  edere  (enfi- 
bili  : in  quedo  cafo  nonv*è  materia  prodi- 
ma  fenfibile , certa,  nè  dubbia:  Adunque 
nè  meno  può  darli  forma  fenfibile  adoluta, 
nè  condizionata. 

5f-  Quella  lentenzait  principio intrìnfeco , 
& in  rigor  fcoladico  ha  sì  efficaci  fonda- 
menti, eh'  è difficile  darle  foluzione  perfet- 
ta, e fpeculativamenteè  veridìma  ; in  tan- 
toché il  R.  P.  M.  Thyrfo  dtfp.  *6.  Se8.  4. 
citato  dal  P.  Emanuele  della  Concezione 
nel  Trat.  de  Vanii,  difp.  6.  qu*fl.  4.  fol  *14. 
num.  764-  giudica,  che  niuna  probabilità 
intrinfeca  abbia  l’opinione  contraria;  e Io 
(ledo  P.  Emanuele  della  Concezione  ibi  nu. 
7$}-  dice  , che  è poca  la  probabilità , che  ha. 
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lieti  modicij/imafit  : però  o parla  il  P.  Ema- 
nueledclla  probabilità  edrinfeca  , ò intrin- 
feca  t Se  parla  deil’ednnleca , come  dice, 
che  è ai  poca  , quando  nel  riunì  $64,  afferma, 
chela  tengono  più  di  trenta  Dottori , quali 
rifsrifce  Moya  ì E trenta  Autori,  e fraedi 
molti  moltoclallìci , non  fanno  probabilità, 
edrinfeca  tenuidìma  , ma  beoti  folida,  e 
ferma:  Se  parla  della  probabilità  ìntrinfeca, 
come  d ice , eh efaltem  propttr  ^iutiera  doccn- 
ttsin  tali  ca fu  poffe  a bfolunonem  exbiben  , vi- 
de tur  tam  f tntentiam  ahquam  probabilieatem 
babere , qu*  licet  modicifltma  fu  , ÌS'c.  poiché 
la  probabilità  intrinfeca  non  s’appoggia^, 
precifamente  in  autorità , ma  in  ragione . 

56  lo  Tento  primieramente, che  in  que- 
flocafo  può  darli  l’alToluzione  lotto  condi- 
zione al  moribondo  , che  è viduto  cridia- 
namente  quantunque  niun  legno  ederio- 
re  abbia  dato  di  contrizione , ò pentimen- 
to e cosi  lo  lentono  Molfefìo,  Homobono, 
il  P Lupo  Capuccino,  & altri  , che  rita  ■ 
Di x:\»part  ; Trat.\  refol.  8.  Bartolomeo  da 
S . Fatiti o citato  dal  medemo  pari  4 Trai  4 
' rtfol.91.  Marcando,  Lezana,  & altri,  che 
allega  lo ftclso  Diana,  pari.  9 Trai  6.  refol. 
ao  e pari.  ri.  Tra t.-j.  refol.  Sed  (ioliquiu 

10  ilelso  lente  V ittoriano,  Pellicano,  Del 
gadillo,  Acacio,  Cara muete , & altri  molti 
cheallega  Moya  Tom  1 Trai  \.difp.  6 quatti. 
4.5.  r.  num  g.(S'  feq ■ e nel  num  j.  dice  el'ter 
quali  già  comune  quella  opinione  ; e la  tie- 
ne per  probabile  nel  num  27  & aggiunge 
Leandro  del  Sacramento  pari  1.  Tiat.  y. 
dtfp.  j.  quarti.  47.  e lo  firgue  F.  Emanuele  del- 
la Concezione fupra num  7(4  che  non  folo 
fi  può  allo!  vere  jub  condii  ione  in  qucdocafo, 
ma  che  (ì  deve:  lo  llelfo  lente  in  calo  fimi- 
gliante  Giovanni  Sanchez  nelle  [ut  Selee, 
dtfp  44  rum  la  ragioneè,  perche  il  prof- 
fimo,  che  ita  in  edrema  necedità,  fi  deve 
l'occorrere,  quando  fi  può:  Sedile  ed,  che 

11  moribondo  in  qu-fto  calo  da  in  necedìtà 
edrema,  e fi  può  loccorrere  lecitamente  . 
coll*  adolusione  condizionata  , per  elTer 
probabile  quella  opinione:  Adunque  non 
iolo  fi  può,  ma  anche  deve  farli  : lo  dello 
dice  Caram  in  Ibeoi  fund.  pari.  2.  cap.  t. 
num.  50. 

J7-  Dico  per  fecondo  , quantunque  1* 
huomonon  Ila  viduto  molto  Tantamente, 
e (la  incorfo in  fiacchezze, e dato  peccato- 
re gli  fi  può  dare  lotto  condizione  ladolu- 
zionein  pericolo  di  morte,  benché  ncn_* 


abbia  datoalcun  fegnoederiore  di  dolore; 
Cosi  lo  lente  G io.  Ponte  apud  Dianam  por. 
11. Trai,  j.rtfol.  Mirchantio,e  Fr.  Marti- 
no di  S Giuleppe  apud  Moyam  ubi  fupru 
num.  17. 18. e 19.  E la  ragione  è,  perche  , per 
quedo  può  darli  l’adoluzione  al  moribon- 
do, che  videcridianamente , perche.effen- 
do  viduto  bene,  lì  crede  piamente,  che  in 
quei  pado  virtualraeute  dimandi  la  confer- 
itone; Sed  fic  ed  , che  quelli , che  hanno 
viduto  male , e dati  peccatori , nell'  ora  del- 
la morte  Togliono  dimandare  la  conledìone, 
e piamente  ha  da  crederli , che  in  quel  iran- 
ico la  dimandino  virtualmente  : Adunque 
Teli  può  darl’adoluzione  lotto  condizione 
a quello,  che  vide  cridianamente  , lo  dedo 
potrà  farli  con  quello  , che  fù  peccatore  . 

58  E ledici, che  v’è  gran  differenza.., 
dall’  uno  ali’ altro  , perche  la  vita  aggiudata 
di  quello, che  vide  cridianamente,  è una 
implicita  ,dc  interpretativa  dimanda  delia 
conledìone  nell  ora  della  morte  •'  & a quel- 
lo , che  è viduto  male , manca  quedo  tedi- 
monio,  che  (ìa  implicita  , & interpretativa 
dimanda  della  conledìone:  Adunque  a_. 
quello  , che  è viduto  male  non  fi  potrà  dare 
1'  adduzione  lotto  condizione  , quando 
efprcd.i  mente  non  la  dimanda  in  quel  pal- 
io. Rilpondo,  che  quello,  che  e viduto 
come  peccatore, quantunque  non  habbia  il 
tedimonio  della  vita  aggiudica  , che  (ìa  in- 
terpretaciva  dimanda  della  conledìone  ; ha 
però  il  tellimoniodi  vero  Cattolico  , chg_, 
crede  edervi  Dio  , Giudicio,  Inferno,  e 
Gloria:  Sed  fic  ed  , che  il  peccatore , quan- 
tunque meni  vita  poco  ordinata  , non  per 
quedo  lilciad'eder Cattolico , nòdi  crede- 
re quede  cole , e credendole,  ha  Ha  prefu- 
merli , che  non  voglia  andare  ali'  Inferno  , 
ma  lalvarfi  : Adunque  il  peccatore  nella 
profedione  di  vero  Cattolico  porta  una  vo- 
lontà interpretativa  di  dimandare  nei  tran- 
cio della  morte  la  con  fedone  : Adunque 
gli  fi  potrà  dare  l’adoluzione  lotto  condi- 
zione, quantunque  come  fragile  fia  caduto 
in  peccati  . 

59  Dal  che  inferifeo,  che  non  folo  fi  po- 
trà, ma  cheli  doverà  adolvere  lotto  condi- 
zione il  moribondo,  che  lù  peccatore,  e 
fiacco  in  vita  , quantunque  in  morte  privo 
de'  (enfi  non  moltri  legno  di  pentimento, 
fecondo  quello , che  teda  detto  nel  num  6.  al 
fine;  perche  quedo,  che  da  in  edrema  ne- 
ccdità  fpirituale , può  eder  foce  orlo  coll’af- 

foluzio 
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Collisione  condizionata,  come  finifco  di 
dire  . ai  proflìmo  , che  tia  in  neceffiti  efire- 
ma,  fi  deve  ('occorrere  , quando  fi  può:  A- 
dunquc  li  deveaflolvere  lotto  condizione  il 
peccatore,  che  in  articolo  di  morte  non— » 
può  dar  legni  di  pentimento  . 

<0.  ElcdicefTi  per  lecondo,  che  è con- 
dannato da  papa  Innocenzo  XI.  il  Icguire 
opinioni  di  tenue  probabilità.’  iied  Ile  eli, 
che  i'  opinione, qual  dice, che  ii  può  aliol- 
vere  il  moribondo, chenon  può  dar  alcun 
fegno  di  contrizione  ( Ila  vilfuto  come  cri- 
itiaoo  , o peccatore^  è di  tenue  probabilità: 
Adunque  lari  condannata  , né  li  potrà  le* 
guire  : Rifpondodato , che  lia  tenue  la  pro- 
babilità diquefteopinioni.noo  peròlono 
condannate, e li  potranno  leguire;  perche 
la  condannazione  non  parla  de’ cali  di  e- 
Prema  necelTìtà,  qual  è quell»  , come  dico 
nella  1 .pari  delia  mia  Tronca  Trat  io  num.  a 8. 
(pagando  ia  terzfl  propofi  condannata . 

61  Efedicelfi  per  terzo,  che  Ma  da  fe- 
gu.rli  il  più  lìcuro  nella  materia,  e forma 
de’ Sacramenti  ,e  che  il  contrario  è calo 
condannatuda  Innocenzo  XI-  nella  i . pro- 
pella, e che  è più  (latra  l’ opinione , qual  di- 
ce, che  in  quello  cafo  non  fi  può  ailolvere 
fotto  condizione.  Rilpondo  , che  quella 
condannazione  nè  meno  s’  eflende  a cali  d 
eftrema  necelfità,  come  dico  (piegandola 
nel  luogo  citato  , num.  9 Come  in—» 
cafo  di  rieceliità  fi  può  battezzare  con  inca- 
vo il  bambino,  che  Ila  morendo,  non  a- 
vendoli  acqua  naturale  , non  ollante  il  De- 
creto di  Papa  Innocenzo  XI. 

da.  P.  M acculo  Padre  , che  fui  chia- 
mato in  fretta  a confellare  un  huomo,at 
quale  era  fiata  data  una  lenta  pericoloia,e 
quantunque  io  volefii  confelfarlo  lubito, 
per  vederlo  in  pericolo  mauifefio  di  mor- 
te , il  Chirurgo  mi  difi'e , che  era  necelfario 
prima  curarlo,  altrimenti  fe  ne  larebbt— » 
in  un  lubito  morto. 

C L’  afiieuró  il  Chirurgo  , che  medi- 
candolo prima  , gli  farebbe  poi  rimafia  vi- 
ta , per  poterli  confellare  ? 

P.  Padre  si. 

C.  In  quello  cafo,  che  inda  il  curar  I* 
infermo,  Òc  inda  alerei!  il  confelfarlo,  per 
elTerin  molto  pericolo,  mi  piace  molto 
quello,  che  dice  Diana  pari.  $.  Trat.  j.  re  fot. 
j 6.  che  può  dimidiarli  la  confcfiìone , & u- 
dito lecitamente un  peccato,  dargli  l’af- 
toiuzioue,  e permettere  dopo  la  cura,c  le 


dopo  d’ elfi  vive  l’infermo,  integrare  la 
confeflione.  Et  aggiunge  Giovanni  San. 
chez  apad  cundtm  Oianam  ibi , che  lèi  Me- 
dici, ò Chirurghi  non  volelfero  defillere 
da  curare  l’infermo,  per  vederlo  in  gran 
pencolo,  3c  il  Confelfore  teme,  che  gli 
polfa  reftar  morto  nelle  mani;  ballerà  per 
aliol verlo, che  l’ infermo  in  generale  dica  , 
che  ha  peccato;  poiché  non  è obbligatila 
manifellare  avanti  agli  altri  in  fpezie  1 luci 
peccati , quantunque  <1  ano  leggieri  : la  qual 
dottrina , quantunque  alias  folle  di  tenue 
probabilità , fi  potrà  ficuramente  pratica- 
re per  l’urgenza,  e ((rettezza  del  prefence 
calo . 

6\.  P.  Padre, femprecheho  da  confel- 
far  qualche  moribondo,  mi  trovoanguflia- 
loda  grandi  perplelficà  , elcrupoli. 

C.  In  che  fonda  V-  S.  quelli  fcrupoli? 

P.  Padre  in  aver  letto  in  Suarez,  che  in 
articolodi  motte  fi  deve  aver  atto  di  con- 
trizione perfetta  ;c  per  efler  quella  più  dif- 
ficile che  l'attrizione,  dubito  grandiflima- 
mente, (e  i' infermo averà contrizione  per* 
fetta,  o attrizione  . 

C.  Non  ha  di  che  affiigerfi  V-  S.  per 
quello  motivo;  perche  , quantunque  Sua- 
rez affermi  quello  in  j.  pare  Tom  4-dìfp.  ij. 
Seti.  4 .v.iH.e  lo  lieguauo  anche  altri  ;è  però 
probabile  il  contrario,  che  non  fi  ricerchi 
la  contrizione  per  la  confelhone  , che  fila 
in  articolodi  morte:  così  i’infegoano  Co- 
lt inch  , Beccano,  Lay  man,  & altri,  cb<_j 
cita  ,e  Segue  il  Cardinal  Lugo  de  ptenit. 
dij'p.y  Sea  ij.muw.  idi.  e 161  Et  è la  ra 
gione  ; perche i precetti,  che  Dio  ha  dato 
agli  huomini  non  fono  duri,  ne  intollera- 
bili , ma  un  foave  , e dolce  giogo  ••  Jugum 
meumfuaveed  Mattò.  1 1.  Sed  fic  efi,  che  è 
cola  dura , de  al pra  obbligare  nell'  ora  della 
morte  per  laconfefiionead  un’atto  di  con- 
trizione, eh’  è tanto  difficile  : Adunque 
non  abbiamo  da  dire , che  vi  fia  tal  obbligo, 
ma  che  baderà  l’attrizione  Copra  naturale  , 
acciò  coda  confeffione  fi  giulliflchi  l'ani- 
ma : benché  non  neghi , che  fata  falutevole 
configlio  muovere  t’  infermo,  quando  fi 
confetta  , ad  un  atto  di  contrizione,  pro- 
ponendogli con  dolcezza  la  lemma  bontà 
di  Dio , le  lue  eminenti  perfezioni , acciò  a 
viltà  di  quelle  fi  muova  l’anima  al  perfetto 
dolore  d’ aver  offe  Co  sì  amabile  Oggetto. 

64.  P.  Padre  , convengo  bene  , che  fia  . 
probabile  quello, che  V P.  midicc  ; ma  mi 

cauta 
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caula  una  difficolti  nuova,  una  dottrinadi  rione?  Se  l'infermo  fa  quell’  obbligo,  pro- 
TomafoSanchez,  che  dice, che  non  fi  può  curerà  d’  adempirlo  , ut  nadit  Diana  ubi  fu- 
frguirein  articolodi  morte  l'opinione  prò-  pr«$.  Scd  ad  bue  Quantunque  farà  bene 
babile,chefi  potè  feguire  in  vita,  ma  che  che  il Conteisorecon  Ioaviti  I»  elorti  a far 
ha  da  fegmrfi  la  più  ficura.  attid  amor  di  Dio , e di  contrizione,  di  Fe- 

C E vero,  che  afieri  quello  Tomafo  de , Speranza  , e Carità  , dicendo  lo  fieffo 
Senchet  nella  Somma,  lift.  a.  cap.  i.num.  6.  ma  Conteffore  all’ infermo;  V S crede , fpe- 
il  contrario  afleri  l’altro  Sanchez  nelle  Se-  ra,  & ama  Dio  lopra  tutte  le  cofe,  per  la 
let  dt/p.  tg.num.S  e con  Francelcodi  Lugo,  lua  incomparabile  bontà  , &c.  Quando  !’ 
Diana  p 8.  Trae.  1.  refol  9 j.  ^ tdfecundum ; infermo  non  potefie  confettarli , al  ora  tea*, 
perche  l’opinione  probabile  fa  lìcura  l’ope-  go  per  certo,  che  fia  obbligato /«/rem rif- 
razione,eliberadal  peccato  quello,  chc_j  cidensi  far  un’atto  di  contrizione  perfetta 
opera  con  ella;  Adunque,  le  in  vita  e leci*  o amor  di  Dio,  come  dilli  nella  r pare  dell i 
to  praticar  l’opinione  probabile  , perche  "Pare  Trae.  10.  num.  $ j.  e nella  a pare. 
operando  con  effa  non  fi  pecca;  altresì  fari  dette  Confer.  Trae.  7.  num.  iij. 
lecito  praticar  la  fletta  opinione  probabile  66  P.  M’acculo  Padre,  che  ad  un  in- 
in  articolo  di  morte  : con  che  può  celiare  in  fermodiedi  l’afloluzione  d’un  calo  rilerva- 
V . S la  perpleflità , e fcrupolo,  e con  una  to,  e mori  di  quella  infermità,  ed  ebbi  fcru* 
Santa  libertà  affillere agl’  infermi  , fenza_,  polo;  f è , quande  J' afiolvei , era  in  artico- 
obbligarli  con  moleftia  a far  atti  di  contri-  iodi  morte  , o nò. 

àione,  quando  hanno  da  confettarli,  . C Che  infermità  pativa  quella  perfo- 

6 j.  P.  Mi  dica  Padre , ellendofi  confef-  pai 
fato  coll’ attrizione  l’infermo,  non  farà  do-  P-  Un' acuto  dolor  di  colia, 
po  obbligato  a far  un’ atto  di  contrizione  C.  Non  lolo  quando  l’ infermo  Ha  in  ar- 
per  il  precetto  del  la  carità , che  obbliga  in  ticoloai  morte , midi  più  quando  è in  pe- 
articolodi  morte  ? ricolod  ella,  puòelseraisolutoda  relerva» 

C Non  niegoelTer  opinione  molto  prò-  ti,  come  con  Zambrano  , òc  altri,  dice  To- 
babile  ,e  la  più  ficura  , che  in  articolo  di  malo  Sanchez  liti.  a.  in  Decolog  cap.  1;  num. 
morte  vi  (ia  obbligo  per  il  precetto  Divino  « e y.  òc  il  N.  P.  Caipenle  Tom.  1.  Trae  z4] 
della  Carica  di  far  l’atto  di  contrizione,  o de  piemie,  difp.  y Seti.;  num.iy.  e palla  que- 
amor  di  Dio:  il  che  infegnano  Valenaa,  Ita  diliarenza,  dicono  quelli  Autori , fra  I’ 
Suarez,  e Coninch  apud  Palaum  Tom.  1 articolo  , e pericolo  di  morte  ; che  l’artico- 
Trae.  6 difp  i.punt \4.num  9 eche  queltoè  lodi  morte  fi  chiama  quello,  nel  qualela 
il  più  lìcuro;  però  alt  resi  in  legna  no , che  in  morte  è vicina , e moralmente  è certa  Se 
quelto  palio  r 01  é tal’ obbligo,  Sanchez  ,òc  inevitabile,  quantunque  fintamente  po’lla, 
Azorio, che  liegue  Palao  toeU  quando  la  sfuggirli  .pericolodi  roortee,  quando  v’é 
colcienza  non  rimorde  di  colpa  mortale;  dubbio  probabile , che  debba  morire  l’in- 
Atqui,ettendofi  già  confettato  bene  l’infcr-  fermo,  e frequentemente  fi  muore  di  quel- 
mocoll’  attrizione,  reità  l’anima  lenza  col-  la  infermità  , come  un  dolor  di  colla,  mal 
pa  mortale, chela  rimorda  ( luppongo,  che  contaggiolo  , Svenimenti , &c.  Vide’San- 
non  gli  occorra  dipoi  peccato  alcuno  (cor-  cium  ,<3c  Calpenlemci/aw /«■//;  e per  dar 
dato;  nè  dopo  la  confettione  nè  commetta  una  regola  generale  in  quelto,  tengo,  che 
altro  nuovo):  Adunque  ellendofi  confel-  lempre , che  il  Medico  ordina  all'infermo, 
latocoll’attricione,  non  bà  bilognodi  poi  che  s’armi  del  Viatico;  fi  reputa  per  peri- 
far  atto  di  contrizione.  colo  di  morte  ; perche  in  quelli  tempi  1 Me- 

Et  anco  prclcindendoda  quello  , ò il  pe-  dici  non  ordinano, che  fi  riceva  il  Viatico, 
nitentefi,che  v’ è obbligo  in  morte  di  far  le, non  quando  v’  è pericolo  morale  dimor- 
P atto  d i contrizione  ,ò  l’ ignora  t Se  l’igno-  te 

ra  incolpabilmente,  come  ordinariamen-  67  Mi  dica  il  calo  , del  quale  V.  S.  attol- 
te  avviene  in  quelli , che  non  hanno  (ludia  vè , aveva  annelTo  cenlura  ? 
to  la  Morale,- perche  il  Conlefiore  gli  ha  da  P Si  Padre  , aveva  annetta  la  feomuni- 
metter  fcrupolo,  Òc  aggiungere  all’afflitto  ca  , per  aver  pollo  mani  violente  occulta- 
lo’! palio  sì  dolorofo  1’  afflizione  nuova  di  mente  in  un  ’ Lcclefiatlico . 
temere,  fe  abbia,  o nò  veroatto  di  contri-  C.  E non  gii  dille, eh’  era  necelfarìo  fod- 

disfa- 
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disfare  all' ingiuria,  che  fecea  quell'  Ec- 
clefialtico  t 

P.  Padre  si. 

C E gli  dimandò  cauzione  di  dover- 
lo fare  4 

P.  Padre, egli  IlelTo  s'offeri  di  dargli  fod- 
disfazione  , e con  quello  m’  acquietai . 

C-  Era  l’ infermo  Perfona  fedele,  dalla 
quale  li  poteva  fperare  dovelTe  attendere  la 
prometta/’ 

P.  Si, Padre, & in  un  punto,  come_» 
quello  , mi  pareva  dovetegli  dar  credi- 
to. 

C.  Aveva  egli  la  Bolla  della  Crucia- 
ta i 

P.  Padre  sì. 

C-  Tattili  Sacerdoti,  quantunque  non 
Canoe! polli  ad  udir  confellìoni,  hanuogiu- 
rifdizione  per  alfol  vere  dalle  cenfure  , eca- 
fi  rilervati  in  articolo, o pericolo  di  morte: 
Limitano  però  Suarea,  & altri  apud  San- 
cbez  ubi/upr.  num  9 quella  dottrina , quan- 
do non  è facile  il  r icario  al  Prelato  ,al  quale 
è rifervato  il  calo  : E cosi  dice  Sanchez;  che 
leilcafoe  rilervito  al  Vefcovo,e  può  con 
facilità  andarli  a dimandargli  la  facoltà  d' 
alfol verlo,  fi  deve  andare  ad  impetrarla; 
perche , dicono , il  poter  alfolvere  qualfivo- 
glia  Sacerdote  in  quello  cafo,  è per  prefu- 
merli  ,che  non  da  campo  l’ infermità,  d 'ot- 
tenerla dal  Superiore  : Adunque , le  è faci- 
le il  ricorlo  ad  elfo  .deve  farli , & ottenere 
datai  la  facoltà  : Et  aggiunge  Suaree  in\. 
pari.  Tcm.  4 difp.  ;o.  Sea  q.  r.um  4.  che  fpe- 
zialmente  deve  ollervarfi  quello  nella  fco- 
munica  incorfa  per  la  perculfione  del  Chie- 
rico , è rilervata  al  Papa;rhe  le  a quello  non 
v’  è il  ricorlo  ,òc  è facile  al  Vefcovo  , fi  deve 
andare  a lui , e dimandargli  facoltà  di  poter 
alfolvere  da  quella  cenfura  in  articolo  di 
morte. 

io  però  tengo  per  molto  probabile  il  con- 
trario, con  Hurtadodi  Mendozza  , che  ci- 
ta , e (iegue  Diana  part.  j.  Trai.  \.refol  65. 
che  quantunque  fia  facile  il  ricorfo  al  Pre- 
lato,al  quale  è rifervato  il  cafo,  o cenfura, 
non  è necefiario  ricorrere  ad  elfo  per  la  fa- 
coltà d’ alfolvere;  perche  il  penitente  in- 
fermo non  può  andare  per  fé  medemo  dal 
Superiore  a dimandar  quella  facoltà,  e 
quando  per  fe  medemo  non  può , fi  giudica 
impedito:  nel  cap  quamvis , de  lem.  excom- 
mun.e  non  è obbligato  andare  per  mezzo  del 
Confelfore;  nè  meno  a chiamare  il  Vefco- 


vo,o  Superiore, acciò  venga , perche  que- 
llo farebbe  nota  per  l’ infermo,  e con  que- 
lla nota  non  hatal obbligo, comedice  San- 
chez fupr.  num  14. 

68.  Ma  nel  calo  di  V.S.  non  è quella  dif- 
ficoltà , perche  avendo,  come  aveva,  l'in- 
fermo la  Bolla  della  Cruciata , poteva  V.  S. 
in  virtù  d’elfa  alTolverlo  dalla  fcomunica  , 
ch’era  incorfo,  peraver  pollo  mani  violen- 
te nell’  Ecclefiailico  ; come  dico  nella  mia 
"Prat.  part.  1.  Trai.  j.  cap.  6.  num.  48.  E 
quantunque  dicano  comunemente  i Dot- 
tori, che  per  quello  era  necelfario , che  il 
penitente  defse  cauzione  giurata,  o pigno- 
ratizia; dilli  però  con  Layman  nel  luogo 
citato  della  Pratica  tnum.  49.  edicoaltresl 
adelto,che  ballava,  che  il  penitente  prò- 
mettede  di  cuore  di  dar  foddisfazione , ef- 
fendotal  perfona  fedele, dalla  quale  poteva 

I pera  rii  dovelfe  adempire  la  promeifa. 

69  Et  aggiungo, che  quantunque  folle  la 
cenlnra  delle  ril'ervate  al  Sommo  Pontefice 
nella  Boi  la  della  Cena,  poteva  V.S. in  vir- 
tù della  Cruciata  aifolverlo  lenza  l’onere  di 
prefentarli  rifanando  : Se  l’infermo  non 
avefse  Bolla  , farebbe  obbligato  prefentarli 
al  Superiore  , liberandoli  dall'infermità, 
quando  il  calo  rifervato  ha  annrlfa  cenfu- 
ra , come  dilli  nell’  appendice  della  t.  part. 
delia  Pratica  num. 4 Et  avverte  il  Cafpenfe 
Tom.  a.  Trai,  z r.  decenf.  difp.  a.  Seti.  la.  num. 
14;.  che  quella  prefentazione  avanti  del  Su- 
periore, al  qua  le  era  rifervato  il  cafo,  può 
farli  dopo  per  procuratore,  o per  lettere; 

II  che  limita  Suarez  nella  cenfura  incorfa 
per  la  perculfione  dei  Chierico,  che  ; fe  fi  al- 
folve  lenzail  privilegio  della  Bolla,  faràob- 
bligato  l’ infermo  rilanando  ricorrere  per 
fellefsoa!  Superiore. 

70.  P.  Padre,  uno  Icrupolo  mi  vien  ora; 
& è , che  a vanti , che  folli  Parrocho,  nè  lof- 
fi approvato,  per  amminiltrare  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , confettai  ,e  diedi  1* 
adduzione  ad  una  perfona  , che  (lava  in_* 
pericolo  di  morte. 

C.  V' era  altro  Confcdor  approvato, 
che  potette  confettarla? 

P.  Si  Padre. 

C E quello  Confedore  arrivò , quando 
V.  S.  aveva  già  cominciato  la  contedione 
dell’infermo;  o avanti  di  ccm>nc<arli?  . 

P.  Già  l’avevo  cominciata  quand’arri- 


VÒ. 

c. 


E’ opinione  di  gravi  Autori , che  il 

Sacer- 
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Sacerdote  femplice  può  conferire  l’infer* 
ino  , che  è in  pericolo,  quando  v‘  è altro  ap- 
provato, che  può  farlo;  Ica  Navarro,  Si, 
Ledefma  , Rodriguez  , Vega,  Se  Enriquez, 
cheriferifee  Sanchez  in  Oera'.o’  lib.  1.  cap. 
i$.  num.  6.  Barbofa  , Villalobos,  Coriola- 
no,<5c  altri , che  ritati  fiegue  Diana  part.  r. 
Trai.  5.  re/ol ■ 5.  e fi  fondano  in  quello  , che  il 
Concilio, ir//’.  14.  cap.  7 inditferentemen- 
te,e  fenaa  coartaeione  concede  quella  fa- 
colti  a tutti  i Sacerdoti  : ^ ttquc  ideo  orma 
Sacerdote! , quotlibet  patii  tenta  a quibufvi! 
peccati! cenfurn  abfolvere  poflìnt  ; e non 
avendo  limitato  il  Concilio  a quando  è pre- 
fente,  onon  v’èaltro  Sacerdote  approvato, 
none  ragione, che  noialtri  lo  coartiamo: 
S)uiaubilexnon  difiinguie , ntc  no!  difiwguere 
debtmus;  L de pretio  , ff.de  pubiic  in  rcmaB. 
e perche:  Si  lex  aliud  zo/ui/fet  ,expre//ìffet: 
regni  L unic  Q.Sinauttm,  iyv.  e finalmente 
perche:  lexgenerahter  loqueni , generaliterefl 
lote’l tgenda ; L pretto , ut fupra:  peri  quali 
principi  tengo  per  molto  probabile  quella 
opinione. 

La  contraria  è più  lìcura,  e la  tengono 
Bonacina  , Coninch  , Santarello,  Reginal- 
do,  Arila,  Valquez,  & altri  allegati  da 
Diana  ibid.  Sii  veltro , Armilla  , Soto,  Se  al- 
tri molti,  che  cita,  e fiegue  Sanchez  fupra 
mm.j.  e la  tiene  per  più  probabile  , chela 
contraria  Leandro  del  Sacramento  Tom.  t. 
Trae  y.  difp.  1 1 ,qu<eft.  1 8 perchè  I*  ufo , e co- 
fiume  della  Chiela  fù.che  il  Sacerdote  fem- 
p! ice  non  afiolvelTe,  fe  non  in  difetto,  t 
mancanza  d’altro;  Se  il  Concilio,  dice 
Sanchez,  non  fece  in  quello  cafo  legge 
nuova  , ma  approvò  l’ufo  antico:  Adun- 
que e fiedo  fatico  ufo,  e cottumc,  che  ilSacer- 
dote  femplice  afTolva  in  difetto  d’altro, 
neliegue,  che  non  potrà  farlo,  quando  v’è 
prefente  altro  approvato:  ma  quello  non 
« intende,  quando  il  Sacerdote  femplice 
aveva  già  cominciato  la  confefiìone , a van- 
ti che  giungefse  l’approvato  ; che  in  quefio 
cafo*pnò  continuarla  , e conchiuderla  in 
tutte  due  l’ opinioni,  come  dice  Leandro 
ibid.  quali.  19.  & aggiunge,  che,  lei’  infer- 
mo fi  fotte  confefiato  male  per  aver  taciuto 
qualche  peccato  grave,  ò per  cauta  fimi- 
gliante,  potrebbe  il  Sacerdote  femplice, 
che  aveva  udito  la  confefiìone,  tornarlo  a 
confettare, e fnpplire a quel  difetto  «quan- 
tunque folte  prefente  altro  Sacerdote  ap- 
provato: Et  avverte  Sauchec  num.  8.  che. 


feil  Sacerdote  approvato  non  può,  ò'non 
vuole  confettare  l’infermo,  può  farlo  fen- 
za  difficoltà  alcuna  il  Sacerdote  femplice; 
E conclude  dicendo  , che  non  fi  proceda 
fcrupolofamente  in  quefiocafo,  fe  verrà  a 
tempo,  ò nò  Sacerdote  approvato,  acciò 
non  accada,  che  per  quefio  1*  infermo  mo- 
ia fenza  confefiìone  forprefo  da  qualche 
accidente  improvifo , che  fono  si  frequenti 
in  quelli  cafi . 

Ne  oda  contro  quelle  dottrine  la  conda- 
nazione  d’ Innocenzo  XI.  nelle  1.  propofiz 
che  parla  di  feguire  il  più  ficuro  in  materia 
de’Sacramenti;perchè  quella  condannazio- 
ne non  parla  in  punti  di  giurisdizione, 
quali  fon  quelli  del  nofiro  calo  : c circa  del- 
la giurisdizione  può  feguirfi  l'opinione  . 
probabile  , lafciata  la  più  lìcura  ; come  di- 
cono gli  Efpofitoridi  detta  Propofizione  , 
Se  avvertii  idla  mia  Vrat  part.  1.  Trattai.  10. 
num.  19 

7*.  P M'accufo  Padre  che  ad  una  Don- 
na ,cheera  di  parto,  diedi  I adduzione  d* 
un  cafo  rifervato , e Centura , come  fe  fofiie 
in  pericolo  di  morte. 

C-  Era  la  prima  volta  , che  quella  Don- 
na partoriva.'’ 

P.  Nò  Padre. 

C Soleva  partorire  difficilmente  ,e  con 
pericolo  ì 

P.  Padre  si. 

C 11  punto  del  parto  , afio'utamente 
parlando,  non  fi  reputa  per  pericolo  di 
morte,  fe  non  quando  è il  primo  , ò che  la 
perfona  provi  ordinariamente  gran  diffi- 
coltà in  dar  alla  luce  1 figli , ò quando  fanno 
fuole  efierinfautio  per  i parti  : Ita  Sanchez 
ahi  fupra  numi  e 4 Layman  lib.  y.  Trai  6. 
cap  ix.num.i}.$.  Hitadde , & altri;  Se  èia 
ragione  , perchè  pericolo  di  morte  è quello, 
nel  quale  v'è  dubbio  probabile  della  morte; 
e mole  ordinariamente  accadere;  Sed  tic 
eft,  che  v’è  dubbio  probabile,  efrequen- 
temente  fuccede  , che  le  Donne  mojono  ne' 
primi  parti, e quandoordinariamentc  han- 
no difficoltà  grande  in  dar  alla  luce  i figli  ; e 
quello  non  avviene  ordinariamente  in  tut- 
ti i parti:  Adunque  non  tutti  i partili  giu- 
dicano pericolo  di  morte  , ma (olo quando 
fonoi  primi, e fi  prova  ordinariamente  dif- 
ficoltà in  dar  alla  luce  i figli. 


PAR- 
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parte  11. 

Del  modo,  co'  ! quale  il  Parrocho  deve  am- 
min/trare  il  yianco. 

NON  è mio  pendere  trattar  qui  delle 
cerimonie , che  il  Parrocho  ha  da_* 
olfervare,  quando  s’amminiftra  il  V iatico; 
poiché  fuppongo  le  Tappino  molto  bene, 
e inglio  le  pratichino,  come  l’ infogna  il 
Rituale  Romano:  Solo  parlerò  de’ cali  di 
coicianza,  che  appartengono  a quella  ma- 
teria: E uippongo  altresi,  che  il  Viati<^> 
ha  da  darli  in  pericolo  di  morte,  ò quando 
il  Medico  1 ordina . 

73.  P.  M'acculo  Padre,  che  portando  il 
Viatico  ad  un’infermo,  e dicendoli  come 
fi  coli  urna  , fe  aveva  altro  di  checonfelfar- 
fi, mi  rifpole,  chesì;&accollandomegli , 
egli  s accusò  d’un  peccato,  che  aveva  ta- 
ciuto in  confelSone  alcune  volte  , Se  io  tur- 
bato mitrovai  in  qualche  dubbio,  e mi  ri- 
folli d’ affai verlo,  lenza  udire  intieramen- 
te la  confezione 

C-  L’interrogò  , quanto  tempo  era, 
che  taceva  quel  peccato? 

P.  Si  Padre  , e mi  rifpofe  , che  trent’ 
anni. 

C.  Se  l'aveffe  taciuto  poche  volte,  e fi 
fede  potuto  in  poco  tempo  udire  laconfef- 
(ione  lenca  nota  dc’prelenti , lì  doveva  udi- 
re ,■  maeifendo  tantoil  tempo,  chel’aveva 
taciuto,  era  decedano  lungo  i pazio  per  ri- 
valtdar  le  coufcdioni  ma-  (atte,  & udire 
compitamente  la  lua  coniedione  : e così  V. 
S.  fece  bene  risolvendolo  , udito  alcuno,  ò 
alcuni  peccati , e facendo,  che  generalmen- 
te s acculade  di  tutti  gli  altti , e promettefse 
di  confettarli  tutti, quando  V S ritornaf- 
fe;  & aveva  ella  da  ritornare  ad  udire  gli 
altri  peccaci  depodo  il  Santiifimo  Sacra- 
mento nella  Chiefa  : Cosi  l’infegnano 
Zambrano,  e Granadosrrpad  Bianam  ,part. 
j.Trat.i  rejol  7 j.&  è la  ragione;  perchè  il 
precetto  naturale  di  conlcrvare  la  (ama, 
pefa  più  , che  il  Divino  dell’  integrità  della 
confedione:  Sed  ficed  , che  fe  V S fi  trat- 
teneva ad  udir  intieramente  laconfedione 
di  quell’  infermo,  che  aveva  da  durar  lun- 
go tempo,  ridondava  in  infamia  dell’in- 
fermo approdo  de’ circodanti  : Adunque 
non  era  obbligato  a fare  perallora  intiera 
materialmente  la  confezione,  ma  potè  di- 


infoiarla, • Se  amminiltrato  il  Viatico  ritor- 
nare a confettarlo  fn’l rimanente,  ed  inte- 
grare laconfedione. 

Lo  dedo  ha  da  dirfi,  quando  il  Sacerdo- 
te, che  va  a confidare  l’infermo,  trova 
qualche  peccato  taciuto, e fenza  poter  fini- 
re la  confedìone  avverte,  che  il  Parrocho 
viene  già  co’l  Sacramento;  puòdimidiare 
la  confezione,  Se  adolverlo;  e ricevuta  la 
comunione  ritornare  un’altia  volta  a con- 
tinuare la  confezione  cominciata.-  e per  e- 
vitate  si  gravi  inconvenienti  s’ha  da  pro- 
curare di  condurre  all’  infermo  un  Confef- 
fore  non  conofciuto,  fere hè  podi  sfogarli 
con  edò  liberamente;  econdurvelo  a tem- 
po, che  balli;  e dar  avvertito  il  Prrocho 
di  non  andare  co’l  Viatico  finché  non  gli 
colli  ,che  l’ infermo  abbia  finita  la  fui  con- 
fezione . 

74.  P-  M’  accufo  Padre  , eh’  edendo 
chiamato  a confelfare  un’infermo,  e co- 
minciando la  fua  confezione,  lo  vidi  si 
mal  difpodo,  & odinato  ne' fuoi  peccati , 
che  noi  trovai  capace  d’ adolnzione,-  e ciò 
nonodante  mi  dimandò  pubblicamente  la 
comunione,  Se  io  non  volfi  amminidrar- 
gliela. 

C.  Non  procurò  V.S.  di  proporgli  mo- 
tivi da  rompere  ladi  lui  durezza  , ora  rap- 
portandogli con  dolcezza  la  fonimi  Bon- 
tàdi  Dio, ora  la  fua  infinita  Mifericordia, 
l’eccellenza  della  Gloria,  Se  ora  ponde- 
randogli i terrori  dell’inferno,  l’eternità 
dell'atroci  fue  pene,  d'orridezza  delle  fue 
fiamme/ 

P.  Padre,  tutto  quello,  in  che  potevo 
ajutarlo,  le  dilli , e ponderai,  fecondo  il  mio 
fpirito. 

C.  Mi  d ica, quefio foggetto era  pobblico 
peccatore? 

P.  Pad  re  era  ridato  male. 

C.  Al  peccator  pubblico,  che  pubblica- 
mente dimanda  la  comunione,  fi  può,  e 
deve  negare;  ma  al  peccator  occulto,  che 
dimanda  pubblicamente  la  Comunione, 
non  fi  può  negare , majTtme , fe  il  Tuo  pecca- 
to fi  lapede  per  Confezione  ; eeomunedot- 
trina  de' Dottori  ,come  dice  Fagundez  fo- 
prai precetti  della  Chiefa  lìb.%  ìnypreccept. 
cap  io-  num  15.  Cadrò  Palao  pari  4.  Trai. 

dtfp.unic  punt.io  num  14  , ed  è ef preda 
del  Dottor  Angelico  pari  4.  qn^eft.  8.  art  6.  - 
imorp.  dove  dice  : MamfeHu ergo  peccator  ibtis, 
non  dtbei  etiempetennbut/acra  Cimami  dori ... 
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Siverònonfunt  manifeUi  peccatorei  ìfed  occul- 
ti . non  poteH  eis  pttenttbut  Sacra  Communio  de- 
tutori . 

7j.  Or’ mi  dica  V S in  che  genere  di 
colpe  era  notato  quell’  huomo  f 

P Padre,  il  Tuo  vizio  era  giuocarc__>> 
giurare;  dedito  altresì  a brutture. 

C.  Quando  era  infermo,  aveva  in  cafa 
occafìone  di  peccare:  cioè  qualche  perlo- 
na , colla  quale  li  diceva  eller  vifluto  in  con' 
cubinato.'' 

P.  Padre  nò. 

C.  Perpeccator  pubblico  s’ha  da  inten- 
dere [ quando  parliamo  del  calo  di  negare 
la  comunione  ] quello, che  ha  peccati  pub- 
blici , che  fono  obice  per  la  comunione , co- 
me un  ulurajo  pubblico,  che  dimanda  la 
comunione,  fenza  redimire  il  mal  acqui- 
Dato:  un  concubinario,  che  non  vuoiti 
(cacciar  di  cafa  l’amica;  quedoè  pubblico; 
òca  quelli,  & altri  limili  , che  hanno  pec- 
catipubblici, ha  denegarli  la  comunione: 
ma  a quello,  che  è dato  notato  di  peccatore, 
e non  ha  peccato  pubblico,  che  (la  obice 
er  ricevere  degnamente  la  comunione,  lì 
a da  dare , quando  la  dimanda , 'e  così  V.S. 
ha  fatto  molto  male  a negare  la  comunione 
a quello  foggetto;  poiché  quantunque  folle 
dato  peccatore  pubblico,  non  aveva  però 
peccato  pubblico,  che  gl’ impedilTe  la  co- 
munione; elafua  orinazione  ; & indifpo* 
iizione  era  occulta . 

P.  Padre,  come  che  fapevo,  chetaco- 
munionegli  farebbe  data  veleno,  perque- 
(lo  glie  la  negai . 

C.  Quello,  che  V.S.  gli  dava,  non  era 
veleno,  ma  medicina,  benché  egli  per  la 
fua  mala  indifpolizione  non  fe  n’approfita- 
va , óc  ellendo occulta  quella  indifpolizione 
dell'interino,  non  fece  V.  S bene  a negar- 
gli la  comunione,  che  pubblicamente  di- 
mandava, poiché  gliene  riluttava  grand* 
infamia . 

7 6.  P.  Altresì  m’accufo  Padre,  d’aver 
dato  con  fcrupolo  la  comunione  ad  uno  do 
lido  in  pericolo  di  morte. 

C.  Era  perlona  furiofa , di  cui  potelTe 
temerli  dovelTe  commettere  qualche  irrive- 
renza al  Sacramento? 

P.  Padre  era  molto  quieto,  & in  effetto 
non  commife  irriverenza  alcuna. 

, C.  Era  perfona  pia,  dela  quale  poteva 
fperatlì , cb’ellcndo  fanadi  giudicio,  di- 
manderebbe la  comunione? 


P.  Padrenò.  , 

C Quantunque Siverb-Euchari/l  j. dica, 
che  a pazzi  non  ha  da  darli  I'  Eucaridia  in 
pericolo  di  morte:  quello  però  s’ intende  , 
quando  li  teme  irriverenza  ; ma  non  temen- 
doli , aggiunge  , può  darli  al  pazzo,  che 
non  è tale  dalla  nafeita;  de  anco  dice  con 
Suarez,che  gli  lì  deve  dare  in  pelicolo  di 
morte,  quando  avantidi  cader  in  pazzia, 
diede fegni  d'animo.pio;  G che  non  cemen- 
doG  irriverenza  nel  cafo,che  V-  S.  propo- 
ne,e prefumendoG  del  pazzo  , che  diman* 
derebbs  la  comunione,  fe  folfe  difanogiu- 
dicio,ben  fe  le  può  dare, dice  Machad./om  a. 
hb.  4.  p.  2.  trai  a.  d oc  uni  14.  num.  òc  ag- 
giunge con  altri  Diana  porr.  j.  trai-  $.  refol. 
16  che  quello  s'intende,  quando  non  co- 
da,che  la  métccaggine  l’abbia  colto  in  pec- 
cato mortale  :&  è cola  chiara,  che  (e  que- 
llo codafTe,  non  edendoG  potuto  pentire 
nel  tempo  della  pazzia , non  gli  G averebbe 
da  dare  la  comunione. 

77  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre  , 
d’aver  dato  con  qualche  fcrupoltr  l’Eocari- 
dia  ad  un’ infermo,  che  affai  pativa  di  vo- 
mito. 

C.  Erano  molto  frequenti  i vomiti  i 

P.  Padre  si . 

G Lo  lafciavano  quietare  qualche  poco 
di  tempo? 

P.  Se  non  pigliava  cibo,  dava  alle  volte 
due,etreore  quieto. 

C.  Non  fece  V.S  ifperienza  alcuni,  per 
vedere  fe  averebbe  potuto  trattenere  le  Ipe- 
zie  Sacramentali  ? 

P.  Padre  sì,  gli  diedi  una  particola  non 
confacrata  ,&  avendo odervato,  che  l’ave- 
va prefa  , e trattenuta  fenza  naufea  alcuna, 
mi  modi  a dargli  il  Viatico. 

G Quando  l’infermo  patifeequedi  vo- 
miti , quantunque  non  riceva  alimento, 
non  puòdarfegli  la  comunione,  fenon  da 

uieto  qualche  tempo  determinato, e ba- 

ante  a confumare  le  Specie.  Se  i vomiti 
procedono  dall’ alimento,  per  non  poterlo 
trattenere  lo  domaco,  G può  credere,  che 
la  parvità  d’una  particola  non  l'inquieterà, 
eperquedo  li  fa  avanti  l’ifperienia,  dan- 
dogli una  particola  non  confacrata  ; e fe  la 
ritiene,  glifi  può  ammioillrare  l’Eucari- 
dia  : cosi  l’inlegna  Giovanni  Sanchez  nelle 
felet  difp  *8  num.  » 

78.  P.  M acculo  Pad  re, che  ad  un  picco- 
la figliuolo , che  per  anche  non  G comuni- 
cava; 
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rava,diedi  il  Viatico.cosi  pregato  da'  fuoi,  trova  argomento  convincente  per  negar- 
ma  non  lenza  fcrupolo.  glielo; e PofTevino  , ielle  Diana part. yirat. 

C.  Aveva  cortui  l’ufo  di  ragione?  t.refei.  44  in  fine  t dice,  che  con  quello  dub- 

P.  Non  m’africurai  affattodiquello,per-  bio,feha,  ò nòufodi  ragione,  gli  fa  può 
chè  fé  bene  aveva  moflrato  in  alcune  cofe  dare  la  comunione  in  pericolo  di  morte  : io 
difcrezione,  non  però  tanta  . che  non  mi  giudico,  che  quando  fi  dubita  del)*  ufo  del- 
lafciaffedubbiofo,fe  aveva,  o nò  ballante  la  ragione  del  fanciullo,  gli  fi  abbia  da  dare 
ufo  di  ragione.  il  Viatico,  fe  egli  è arrivato  a fett’anni  ; e 

C.  Cbeetiavevaegli?  fe  non  ha  fett’anni , non  fe  gli  ha  da  dare  , 

P.  Gii  paffava  i fett’anni.  come  non  colla  abbia  ufo  di  ragione  : la  ra- 

C-  Per  rifolvere  quello  cefo,  s'ha  da  far  gioneè,  perchè  in  cafodi  dubbioè  miglio- 
diflineione  fra  il  precetto  Divino,  che  co-  re  la  condizione  di  quello,  che  pofliede: 
manda  la  comunione  ,e  l’Ecclefiallico,  che  Sed  ficell , che  il  fanciullo,  che  è arrivato  a 
modifica  il  tempo,  nel  quale  obbliga:  la  fett’anni,  è in  pofielTo  della  prefunzione 
Chieda  comanda  la  comunione  nella  Paf-  d’aver  l’ufo  di  ragione;  e per  quello  la  legge 
qua  , ine ap.  omni s utriufq  / ex  dcVcenit.iS’re • permette  in  quella  età,&  approva  gli  fpon- 
mif  Nel  Concilio  Later.  Sub  ltmoc  III  cap.  (ali , cap.  litterii , (y  cap.  acce/fu  de  defponfat. 
zr.&il  Tridentino  Sr/T  *1  cap | 9 lafcia  in  impuber:  e quello,  che  non  e arrivato  alii 
arbitrio  del  Parrocho  , e Confefiori  il  lor-  lett'anni,  non  polfiede  quella  prefunzione; 
mar  giudiciodi  quando  fono  capaci  i fan-  Adunque,  quando  fi  dubita,  (e  il  fanciullo 
ciulli  di  ricevere  l’Eucarillia  , come  dico  abbia  l’ufo  di  ragione,  ha  da  darglifi  il  Via- 
nelle  mieConfer.  part  t.  trat.  5-  cenfer.  j j.  tico,  le  è arrivato  a lett'anni , e fe  non  v’è 
num  15  ».  16.  en.  «7.,  ma  il  precetto  Divino  arrivato,  non  gli  fi  ha  da  dare, 
di  comunicarli  obbliga  in  articolo  di  morte  80.  P.  Padre  ad  un  mio  Parrocchiano, 
quelli  ,che  fono  capaci  di  malizia;  come  cheavevo  comunicato  il  giorno  diS  Gio- 
co n Enriquez , Si  , Soto,  Navarro,  & al-  vanni  la  mattina  , venne  dopo  d’aver  pran- 
tri , dice  Fagundezi»  5 Ecclef.  preeccpt-lib.  fato  un’accidente  mortale,  ne  m’attentai 
1.  cap  4 num.  2 , e conleguentemente  a comunicarlo  per  Viatico  la  feconda  volta 
fanciulli , ebe  hanno  ufo  di  ragione  ha  da  nel  giorno  me<iemo,&  in  quel  giorno  morì 
darli  il  Viatico,  quantunque  per  avanti  fenza  ricever  l’Eucarillia  per  mododi  Via- 
non  fi  fiano  comunicati,  come  dico  nelle  tico. 

Confer  nel  luogo  citato  num  16-  e con  Armil-  C Non  mancano  Autori,  che  patroci- 
la  ,Cajctano,  Vi  valdo , Sala, , òc  altroché  nano  la  Tua  operazione;  poiché  Suarez,  Fa- 
allega  Caftro  Palao  Tom  \ trat  %■  difp. 1.  gundez,  Granado  ,& altri,  che  cita  il  Car- 
ter 24  $ 2 num  7.  in  fine;  it  anco  dice  con  dinal  Lugo  de  Sacram  Eucbarfi  difp  i6.Seff 
Suarez  , ReiiniMo  , e PolTevino  ,Bonaci-  j num.  52.  Trulench,  citato  da  Leandro  del 
na  Tom  t.  d’/p  4 de  Sacram  Eucbar.  qu<tft.  Sacrano  part.z.  trat.  7.  difp  2.  q.  6.  Faullo, 
■j.punt  2.  num  4 infine , che  a’  fanciulli  non  Maracio,  Zambrano,  die  altri , che  riferifee 
lolo  fi  può  , ma  che  fi  deve  dare  la  comunio-  Diana  part  j.  trat. rejol.  dicono,  che  a 
ne  in  articolodi  motte  ,fe  hanno  ufo  di  ra*  quello , che  fi  comunicò  per  divozione  la 
gione  : e fi  prova  ; perchè  il  precetto  di  co-  mattina,  non  fi  può  dare  il  Viatico,  fe  gli 
municarfi  in  articolo  di  morteè  Divino,  fopraggiunge  l’ilìeffio  giorno  pericolo  di 
come  con  Fagundez  rella  detto;  e non  è morte;  e dice  Coninch  de  Sacram  q io.  art. 
limitato  dalla  Chiefa,  anzi  che  in  quello  n.dub  \ num  ino.  che  niuno  ha  detto,  che 
palio  obbliga  quelli , che  fono  capaci  di  ra-  in  quello  calo  v’è  obbligo  di  ricevere  PEn- 
gione:  Adunque  ellendolo  il  Fanciullo,  carilìia  la  feconda  volta  : Ma  fenza  ragione 
non  foto  fe  gli  potrà,  ma  anzi  doveri  dar-  dille  quello  Coninch;  poiché  Ochagavia 
fegli  la  comunione  in  articolodi  morte.  trat  2 de  Sacram  Eucbarfi.  q 14  num  7.  af- 
79  Et  aggiunge  il  Cardinale  Lugo  difp.  feri  il  contrario.-e quantunque  Lugo /upra 
iq  de  Sacramene,  Eucbar  tfe  feBt+.num  4j. , num.  50  in  fine,  dice,  che  Ochagavia  non  dice 
che;quandofi  dubita,  feil  fanciullo  abbia,  cofa  alcuna  circa  di  ricevere  un'altra  volta 
ò nòufodi  ragione,  quantunque  con  que-  l’Eucarillia  il  giorno  ftellu  ; la  lua  ragione 
fio  dubbio  non  vi  fia  obbligo  di  dargli  il  però  prova  lo  (fello  del  giorno  antecedente; 
Viatico;  nel  num.  44  però  dice,  che  non_>  nel  quale  fi  folle  comunicato  per  divozione, 

£ b a che 
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eh;  del  giorno  medemo,nel  quale  foprauvie- 
ne  l accidente  ; poiché  dice  Ochagavia_* 
Quia  incocafu  ( di  comunicarli  per  divozio- 
ne) Eucbati/tianon  f umer  et  ur  tanquam  via • 
ticunt , quia  i/oc  tantum  daturprofici/centibus 
ex  bae  vita : la  qual  ragione  (ì  verifica  ugual- 
mente in  quello , eh'  efTendo  fa  no,  fi  coma- 
nicòalcuno,  ò alcuni  giorni  avanti,  come 
in  quello,  che  fi  comunicò  nello  (ledo  gior- 
no lenza  occorrergli  accidente  alcuno  d’in- 
fermità ; ma  quidquid  ficde  hoc  ;aderiico- 
no,  che  può,  e deve  comunicarli  per  Via 
tico  l’infermo,  che  alla  mattina,  efiendo 
Ì3no,  fi  comunicò  per  divozione,  Gafparo 
Hurtado,  Hurtadodi  Mendoza , Lodovi- 
co di  S-  Giovanni , & altri , che  cita  Lean- 
dro del  Sacramento  porr,  a trai.  7.  difp.x. 
queeff.6.  Turriano,  e loftefloOchagavia, 
quali  cita , e fiegue  Diana  part.  j.  trai.  te- 
foL\\.  e nella  part.  8 Trat.t.  refol  87.  $.  Sed 
affrmativam, avendo  citato  Hurtado,Zam- 
belo  ,&  Efcobar,  aggiunge  con  Criltofa* 
rodi  Garria,  che  quella  opinione  ha  prati- 
cata alcune  volte  la  Compagnia  di  Giesù. 

81.  11  mio  fentimentoè,  che,'  quantun- 
que l’una,  e l’altra  opinione  fia  probabile; 
non  vi  fia  obbligo  di  comunicarfì  la  feconda 
volta  per  Viatico  in  quello  calo,  benché 
tenghi,che  polfa  tarli  lecitamente.  Che 
non  vi  fia  obbligo,  fi  prova;  perchè  quello, 
che  per  divozione  lente  Meda , ignorando 
cdrr  gioroodi  Feda , rapendolo  poi , non  è 
obbligato  udirne  altra,  ma  credere  d’aver 
foddiafatto  con  quella,  che  udì:  Come  in- 
fegnai  nette  Conferente  Trat.  Conferen.  ; $ z. 
turr,  1 9.  Adunque  quello,  che  per  divozio- 
ne fi  comunicò,  ignorando  quello  perico- 
lo di  morte,  che  gli  aveva  da  fopraggi  unge- 
re, non  farà  obbligato  comunicarli  la  fe- 
conda volta , foprau venendogli  lo  Aedo  pe- 
ricolodi  morte.  Cheli  polfa  comunicare  la 
feconda  volta  in  quedo  cafo , fi  prova  ; per- 
chè ; le  alcuna  cola  a vede  da  odare , farebbe 
la  proibizione,  che  la  Cbiefa  ha  fatto , di  co- 
mnnicariì  due  volte  in  un  giorno:  cap.  con- 
fuluiflit , de  celebrai  Miffdr.  fed  fic  ed.  che 
delia  pietà  delia  Chiefa  non  ha  da  crederli, 
voglia  obbligare  con  tanto  rigore,  che  pri- 
vi i fuoi  figli  del  conforto  di  ricevere  per 
Viatico  in  quefia  occafione  il  SS  Sacra- 
mento, fapsndo,  che  quaifi  voglia  Cridia- 
no  fi  prepara  con  più  fervore,  e diligenza 
inoccafioni  tanto  urgenti:  Adunque  ave- 
temo  da  dire,  che  in  quedo  cafo  potrà  co- 


municarli la  feconda  volta  per  modo  di 
Viatico.  , 

82.  P.  Altreiì  Padre, m’ acculo,  d’aver 
dato  la  comunione  due,  òcre  volte  ad  alcu- 
ni infermi , che  non  erano  digiuni, 

C.  Gliela  portava  V.S  occultamente  ,ò 
colia  foienniti  ordinaria  / perchè  il  portar- 
la occultamente  è proibito  per  un  Decreto 
di  N S.  P.  Innocenzo  XI  fpeditoa  ta.  Fe- 
braro dell’ anno  1679.  e pubblicato  in  Ma- 
drid l’anno  dello  il  1.  di  Settembre,  come 
afferma  il  N R.  Padre  Torrecitla  nelle  lue 
Confulte  Trat  j.  Confuti  r t num.  ; 7.  e detto 
Decrctto  nferifee  il  R P M Lumbier  al 
fine  de l Tomo  fecondo  della  Somma  d'  strana 
P.  Padre,  mai  portavo  occultamente  il 
Viatico,  ma  fempre  colla  decenza  dovuta  . 

C-  Perfeverava  fempre  l’infermo  nel 
medelìmo  pericolo  di  morte?  perchè,  lene 
ufcì , e migliorò  , e dopo  ricade  un'altra 
volta  in  pericolo;  chiara  cola  è,  che  le  gli 
hada  darei!  Viatico. 

P.  Padre , uon  celiò  il  pericolo  di  morte. 
C-  Aveva  commeflo  qualche  peccato 
grave  l'infermo,  dopo  d’aver  ricevuto  il 
Viatico  la  prima  volta/  perchè  fe  quello 
fode,  aveva  obbligo  l’infermo  di  comuni- 
carli la  feconda  volta,  nell'opinione  di  So- 
lo, Tabiena,  & Armilla,  citati  da  Diana 
prat.  j.Trat-i.  re  fot.  4}.  Quantunque  io  lìa 
di  fentimento,  che  in  quedo  calo  farebbe 
obbligato  confettarli  un’  altra  volta,  per  ef- 
ferii Sacramencodella  Penitenza  necefsa- 
rioaila  faiute eterna , ma  non  farebbe  obbli- 
gato a ricevere  la  feconda  volta  la  comunio- 
ne, per  non  efsere ella  mezzo  necefsario,e 
precilo  per  le  faiute,  e perchè  già  aveva—, 
compitoal  precetto  Divino  di  comunicarli 
in  pericolo  di  morte:  Ità  cum  Lugo.Hur- 
tado,&  Ochagavia,  Diana  tbià 

P.  Padre  non  era  quello,  per  elfer  cadu- 
to in  nuova  colpa  grave  l’infermo,  dopo 
d aver  ricevuto  il  Viatico,  ma  peraverdi- 
vozione  di  comunicarli  più  volte. 

C.  Gli  amminidrava  V.S.  I’  Eucaridia, 
eifendo  digiuno/  perchè;  fe  co»!  fode, 
certa  cola  è , che  gli  fi  potrebbe  dar  più 
volte. 

P.  Padre  , glie  l’ amno inidra vo , non  ef- 
fendo  digiuno. 

8).  Non  dubito,  che  polla  darli  la  co- 
munione molte  voltead  un’  infermo  anche 
per  modo  di  Viatico  perfeuerando  lo  Aedo 
pericolo  di  morte:  Così  l' infogna  con-. 

Sua- 
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Sin  re* , Enriques  de  altri , Fagnndez  in  j. 
preeeept  Eoe.  e fia  fi  hb  \cap  j num.  zo.  «con 
Lugo  , Marchintio,  <Sc  altri,  Di tnnfupr.  re~ 
foi  47.  e con  Coninch  , Layman  , Palio, 
Bonacina  ,&  altri,  il  R P.  Torrecilla  rulli 
fue  Con/ulte  Trai.  )•  ion/uìt.  is  num  i;.  La 
difficoltà  non  Ha  in  quello,  ma  in  quanti 
giorni  abbino  da  pillare  da  una  comunione 
all’altra.  Suarez , Reginaldo , Filiucio  , e 
Baffeo,  cheli  cita  , Verb  Ccmmumo , num.  4 j. 
giudicarlo , che  pattati  dieci ,0  otto,  o lei 
giorni  polla  darfi  la  feconda  volta  la  comu- 
nioneall’  infermo.  Layman  è di  fenti  mtn 
lo , che  a quello , che  è ufo  ricever  frequen- 
temente quello  Divinilfimo  Sacramento, fe 
patifee  a non  ricever  lo  più  volte , fi  può  da- 
re un  giorno^ì , e l'altro  nò  . Ita  tradir  Tom. 
%.ltb.  5 Trat.  4 de  Eucbar.  cap  6 fubnum  zo. 
al  che  aggiunge  il  Padre  Torrecilla  ibinum. 
14.  con  Palao,Sà,  & altri,  effer  probabi- 
liflimu,  che  potta  darfi  tutti  li  giorni,  di- 
mandandolo I’  infermo  per  fao  conforto, 
& ajuto  fpiiituale,  ma  quello,  generalmen- 
te parlando,^  contro  1'  ulo  ricevuto,'  e fi 
potrebbe  ammettere  in  calo, che  fotte  l’ in 
ter  mena  vicina  a qualche  Oratorio,  d*  do- 
ve potette  il  Sacerdote  con  decenza  dare  la 
comunione, comeavviene  nelle  aulire  In- 
fermerie. 

PARTE  III. 

Del  nudo  .eo'ì  quale  deve  ammimfirarfi 
J'  Eftrema  Z/nxjone. 

84  T)  M’ acculo  Padre,  che  mi  trovo  af- 
i flittodadubbjcirc3  il  tempo,  e pun- 
to, nel  quale  ho  d’ amminillrare  agl*  infer- 
mi I’  Eftrema  Unzione. 

G Non  l'ammimllra  V.  S.  Tempre  in 
pericolo  di  morte? 

P.  Si  Padre;  ma  il  mio  fcrupoloè,  fe  I' 
ammimllr.  avanti , che  quello  pericolo  ar- 
rivi a metter  inextremit  l’ infermo . 

C.  Dall’  Apoliolo  S.  Giacomo  nella  fua 
Epitiol  cap  $ colla,  che  quello  Sacramen 
to deve  ammmi tirarli  agl  infermi;  c non  fi 
può  a quelli,  che  mojono  condannati  dalla 
Giullizia  , ne  con  altre  morti  , alle  quali 
non  preceda  infermità  ; ne  può  darfi  quello 
Sacramento , le  non  v’  è pericolo  di  morte  , 
come  dice  il  Concilio  Fiorentino;  Hoc  Sa • 
trameni um  dati  non  debit  m(i infamo , de  cujuj 
morte  tini: tur . E colla  altieri  daJ'Tridenci- 


tioSejf.  14.  cap.  5.  Dee! or  a tur  etiam , effe  frana 
urtfhoncm  ir  firma  ndbibendam , iltit  veri  pr<e~ 
ftrtvm , qui  tata  pencu'osè  dccumbunt , ut  in  exi- 
tuvitaeonftituti  videantur:  ma  non  fi  deve 
alpettare,cbe  l’ infermo  lìa  privode’  fenfi 
& agonizzi,  e già  fia  dii  perito;  ma  deve  dar- 
fi a tempo, che  l’ infermo  fia  capace  d'inten- 
dere il  Sacramento , che  riceve , guadagnar- 
ne più  copioio  il  fi  atto, come  con  Enriquez 
Coninch,  Polle  vino , & altri  dice  Bonacina 
Tom.  1 difp.-;.  de  Sacr.q.  r.  punii.  5 num  7.  e 
giudica  Callro  Palio  part.  4 Trat.  *6  difp. 
unte  pnnt  6. num.  iz  fine , che  (ubilo,  che  s’ 
èamminillrato  il  Viatico  , può  darfi  l’E- 
flrema  U n tione,  che  con  viene  darla  allora, 
perche  il  Viatico*  amminiftra  in  pericolo 
di  morte:  Adunque  fi  potrà  dopo  d’  etto 
dare  l’ Eftrema  Unzione  ve  farà  di  dovere, 
perche, ettendo  in  quello  tempo  capace  1’ 
infermo,  può  ricevere  il  frutto  del  Sacra- 
mento più  abbondantemente , e non  elpor- 
fi  a rilchio,che  gli  (opri venga  qualche  ra- 
bico accidente , che  fe  lo  porti  all’altra  vita, 
fenaa  quello  Sacramento,  o lo  laici  privo 
de’  lenii  ,0  incapace  di  riceverlo,  quando 
gli  fi  acnminittierà . 

85  P.  Padre  , altre»  m’ accufo,  che  , 
qualche  volta  ho  tralalciato  i Salmi  Peni- 
tcnaiali,e  le  Litanie, che  fi  fogliono  dire 
nell’  amminittrasione  di  quello  Sacramen- 
to. 

C E'  (lato,  perche  non  gli  dava  tempo 
P infermità,  o l’ affrettava  l’infermo?  per- 
che il  lalciarli  in  congiuntura,  che  l’infer- 
mità non  da  tempo,  non  é peccato,  come  . 
nota  Enriquez  lìb.  4 cap.  z num.  f.. 

P.  Padre, alcuna  volta  li  ho  lafciati  feti* 
sa  quella  necelfità . 

C FaV.S  male  a lalciarli,  benché  fia 

probabile  , che  il  lafciarli  lenza  necelfità, 
non  ettendo  per  difprerzo,  non  fia  peccato 
mortale , come  dice  Callro  Palao/upm punt. 
8.  num.  14.  perche  il  Rituale,  che  preferiva 
che  li  dicano,  non  ula  parole  precettive. 

8$  P.  M’ acculo  Padre , che  in  una  occa- 
fione  mi  chiamarono  tanto  in  fretta  a dare 
la  Santa  Unzione  , che  lenza  portar  cande- 
le, ne  Stola,  nè  Cotta,  I*  ammimllrai , per- 
che nou  potei  ritrovare  la  chiave  della  Sa- 
crillia;  e fe  non  andavo  fubito  l’ infermo  fa- 
rebbe morto  lenza  quello  Sacramento. 

C.  Non  fi  può  amminillrare  quello  Sa- 
cramento lenza  Stola , e Cotta,  che  non  fi 
pecchi  mortalmente,  quantunque  l’inl'er- 
Bb  1 mo 
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mo  a vede  da  morirne  fenza , come  citando 
Suarez,  Naldo,e  Bonacina  , dice  Palaoi ibi 
fupr.punft.t  num  11.  Il  contrario  tiene  per 
robabile , citando  Podevino,  Leaodrodel 
aeralo,  part ■ t.Trat  4.  di/p.  4 q *$.&  al- 
lega Leandro  per  la  Tua  opinione  Palao  ; ma 
malamente  ; poiché aderifee  quello  Dotto- 
re cl  preda  mente  il  contrario  nel  luogo,  che 
locita  Leandro, ch’èlo  (leflo,  nel  quale  io 
T ho  citato  ; dove  dice  Palao  quede  parole  : 
Vt  Sacerdos  mimftraiurus  boc  Sacramentum 
acceda:  fuperpclliceo , is<  Stola  tndutus  : (y  abf 
que  bis  veffibus  Sacrts  ptccatum  e Jet  mot  tale- fi 
Saeramemum  miniftraret  ; etiamfi  infirmus  ab- 
jque  TJr.  flione  decederti  : quia  reverenda  Sa- 
cramenti cuilibet  privata  utihtati  preferendo 
e(!  . Nec  mirandumde  ilto  Leandri  laplu 
_ calami;  Quia  a liquami  0 bonus  dormi!  at  Ho- 
merus Aggiunge  Leandro  il»,  che  arami* 
tndrare  lensa  caula  alcuna  quello  Sacra- 
mento, lenza  portar  lumi,  noo  è più  che 
peccato  veniale 

logiudico  con  Amico  in  CurfuTbeol.Tom. 
t.dijp  19 .ScB  8. /rum.  ai 7.  che  può  arami 
nidrarfi  quedo Sacramento  (enea  Stola,  e 
Cotta  ,quando  l'infermonon  ha  potuto  ri- 
cevere altro  Sacramento:  Eie  fi  ferma  a__» 
prendere  quedi  ornamenti , ha  da  morire  I* 
infermo  lenza  la  Santa  Unzione;  perche, 
come  quedo  Sacramento  polla  per  ucciderti 
caufare  la  prima  grazia,'cederebbeallafua 
decenteamminidrazione,  per  il  beneficio 
grande, che  il  paziente  potrebbe  ricevere 
con  e ilo .'  Però,  se  era  confedato,  o comu- 
nicato 1*  infermo , non  farei  di  fentimento; 
che  gli  lì  ammimilrallc  lenza  Stola,  e Cot- 
ta, quantunque  moriffe  ienz'effo;  perche 
in  quedo  calo  non  ne  aveva  tanta  ue- 
ceflità. 

87.  P.  Padre  m’  acculo  , che  ammini- 
draiad  un’ infermo  il  Sacramento  dell'  E- 
(Irema  Unzione  coll’ Olio  Benedetto  dell’ 
anno  precedente,  per  non  aver  il  nuovo. 

C.  Fù  per  pura  neceflìtà/’ 

P-  Fù  con  tanta  neccdìté , che  fe  non  I* 
ammimdravo  coll’  vecchio,  farebbe  morto 
l’infermo  lenza  quedo  Sacramento 

C.  E’  fentimento  comune  de’  Dottori, 
che  lì  amminillra  validamente  1'  E (frema 
Unzione  coll’  Olio  Benedetto  dell’  anno 
precedente;  e che,  fe  (i  fa  con  neccdìtà,  non 
foioé  valido  il  Sacramento,  ma  che  anche  fi 
fa  lecitamente,  come  dice  Cadrò  Palao  Tom. 
4 Trai.  a6  dijp.U'jiepwit,  a num.  ta.  Equan- 


tunque  V.  S 1*  abbia  amminidrato  coll*  O - 
lio  vecchio  in  calo  di  oeceduà-,  potè  però 
aver  peccato  perquelloora  le  dirò.  Mi  di- 
ca , fu  V S.colpabilmente  negligente  in  pi- 
gliare l’Olio  novamente  benedetto.*’ 

P.  Padre  sì,  vi  fui  negligente. 

C>  E non  pensò,  che  nel  tempo,  che  tra- 
feuravadi  pigliarlo,  poteva  accadere  qual- 
eh'  infermità  urgente , che  l’obbligade 
ad  amminidrare  l’Edrema  Unzione  coll’ 
Olio  vecchio  f 

E’ certo  Padre,  che  avevo  qualche  ri» 
morto  fopra  di  quedo  cafo. 

C.  E’  dottrina  di  Podevino,  Zambrano, 
Trullench,  & altri  apud  Leandrum  de  Sa- 
cr-ra.  Tom.  1.  Trai  4 dt/'p  ».  quali . 11.  cbe_» 
pecca  mortalmente  il  Parrocho,cheammi- 
nidra  l’Edrema  Unzione  coll’Olio  vec- 
chio, non  edendo  in  cafo  di  necelfiri,  cita 
altresì  per  quella  opinione  Leandro  ibi. 
Diana  nella  part  {.  Trai.  4 refol  1 76  e nella 
part  $.Trat  6.  refol  46.  la  citazione  delia 
part  ) è fedele,  e vera;  ma  non  quella  della 
part.  9.  poiché  in  quella  non  aderifee  Diana 
la  dottrina,  per  la  quale  l’allega  Leandro, 
ma  la  contraria  ; poichedice  Diana  in  que- 
do luogo:  Uempotent  Sacerdos  m defeda  0- 
ìei  ejufdem  anni  uti  QI»o  veltri  attenui  anni  : 
Sed  quidquid  fit  de  hoc,  aderma  Leandro 
ibi,  con  Enriquez,  Sà  , Lede' ma,  Cc  altri, 
che  noni  peccato  mortale  amminidrare  1' 
Edrema  Unzione  coll’ Olio  vecchio,  quan- 
tunque (ia  lenza  necediià; de  allega  ,e  bene 
per  quella  fentenaa  Diana,  che  col  mede- 
mo  Leandro, e MartinodiS.  Giufeppe  af- 
fetticelo (ledo  per  probabile  nella  part.  io- 
Trat  16  refol  81 

88.  Da  qui  s’inferifce,  che  nella  prima 
opinione  peccò  V.  S-  gravemente,  non  in 
ungere  in  cafo  di  necclfità  l’infermo  coll* 
O 10  vecchio,  ma  nell  eder  dato  colpabil- 
men  te  triternato  in  pigliar  a tempo  il  nuo- 
vo, conofcendo  il  rilchio,  che  poteva  cor- 
rere di  dover  ungere  co’l  vecchio,  fe  acca- 
deva, come  accadè,  fopraggiungere  qualche 
fubica  infermità  : laragionedi  quedo  è, per- 
che efporfi  a pericolo  di  commettere  una 
colpa  grave  , è peccato  mortale:  Sedile  ed, 
che  è colpa  grave,  nella  prima  opinione, 
ungere  I'  infermo  coll’  Olio  vecchio  •'  A- 
dunque  farà  peccato  mortale  efporfi  a peri- 
colodiquedo  : Adunque  peccò  gravemen- 
te in  quella opinione;ma  fecondo  l’opinio- 
ne feconda,  che  ho  riferito,  pare, che  non 

peccò 
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peccò  V.  S.  gravemente  in  non  aver  piglia* 
to a tempo  l'Olio  nuovo;  perche  in  quella 
opinione  non  è peccato  mortale  ungere  col- 
l'Olio vecchio . Adunque  ne  meno  (ari 
peccato  mortale efporfi  a pericolo  d’ ungere 
con  quello. 

89.  P.  M*  accufo  Padre,  che  per  inav- 
vertenza , in  vece  d’  ungere  un’  infermo 
coll’ Olio  deli'  Elirema  Unzione, 1*  unii  co’l 
Crii  ma  della  Confermazione. 

C.  Gli  amminiftrò  la  feconda  volta  que- 
llo Sacramento  coll’Olio? 

P.  Nò  Padre . 

C-  Per  probabile  giudica  Layman  Tom. a. 
lib.  f.Tra.t  cap  i-fub  ir  che  » (è  il  Sacer- 
dote per  errore  amminittra  co'l  Crifma  l’ 
E (trema  U azione , non  hi  da  ripetcere  cofa 
alcuna;  perche,  dice,  è probabile,  che  il 
Crifma  (la  materia  valida  dell’  Eltrema_» 
Unzione:  ma  quella  ragione  non  prova; 
perche  , quantunque  ab^t  tulle  probabile 
lpeculativamente  , che  il  Crifma  forte  ma- 
teria valida  per  i’ Elirema  Unzione,  oggi 
non  può  praticarli  perii  Decreto  di  Papa_» 
Innocenzo  XI  che  condanna  nella  prima 
Propofizione  per  improbab  le  praticamen- 
te il  (eguire  il  probabile,  tafciando  il  più  fi- 
curo  nella  materia  , e forma  de’  Sacramenti: 
Sed  ficell  ,chs  •’  affermare, che  il  Crifma 
è materia  dcH’Eftrema  Unzione,  è folo  pro- 
babile, Se  è il  più  ficuroil  contrario:  Adun- 
que non  li  potri  ieguire,  ne  praticare  l’opi- 
nione , che  dice  eller  materia  del  Sacra- 
mento dell’ Elirema  Unzione  il  Crifma  ,e 
poterli  amminillrarc  con  erto 

90.  Mighoreè  l’altra  ragione,  colla  qua- 
le prova  ia  Ina  fentenza  Layman  ; perche, 
dice  , difficilmente  potrebbe  farfi  la  feconda 
volta  I'  Unzione,  per  emendare  il  primo  er 
rore, lenza  fcandalo,ed  accettato  quello, ten- 
go per  molto  probabile,  che  non  farebbe 
necertario  ripetere  I’  Elirema  Unzione 
coli’  Olio,  per  fupplire  il  difetto  commerto; 
& e la  ragione  : perche  il  ricevere  quello  Sa 
cramentononèdi  necertìtàdi  precedo,  ni 
farebbe  peccato  mortale  tralafciarlo  , non 
concorrendovi  difprezzo,  o lcandalo,  co 
meco!  Dottor  Angelico,  Soto,  Navarro, 
e la  comune,  afferma  Villalobotporr  x.Trat. 
1 . diffic-  1 num  1 òcil  P Cafpenie  Tom  a. 
Trai.  27  d//p.  4.  6 eli  x.ttum  i|  Sed  nunc  fic, 
ertendovi  lcandalo, otemendofi  prudente- 
mente, li  può  tralafciire  qualche  volta  quel- 
lo, che  obbliga  per  Legge  Divina  ,o  urna- 


najpercheè  di  più  pefo  la  Legge  naturala 
d'evitare  lo  fcandalo,che  la  Divina,  o li- 
tuana. Adunque  con  più  ragione  potri  tra- 
cciarli di  fupplire  il  difetto  commerto  nel 
nortro  cafo  temendoli  prudentemente  lo 
fcandalo , perche  non  v’  è precetto  Divino,  * 
ne  umano,  che  obb!  ighi  faliem  gravemente, 
a ricevere  il  Sacramento  dell’ Elirema  Un- 
zione nell’opinione  riferita. 

9t.  P.  Altresì  m' accufo  Padre, che  dan- 
do in  atto  d'amminillrare  I'  Elirema  Un- 
zione ad  un  Cieco,  gli  unii  ancora  gli  oc- 
chi. 

C.  Era  cieco  dalla  nafeita/ 

P.  Padre  sì. 

C-  Dirte  V.  S.la  forma  fopra  quello  fen- 
fo «doluta, o condizionatamente^ 

P.  La  dirti  alfolutamente. 

C (juandoall’infermomincanole  ma- 
ni , dice  , Layman  fupra  num  6.  citando  S- 
Toraafo , S Bonaventura  , Ricardo  , Soto, 
& altri  ; che  ha  da  ungerli  la  parte  prortiraa  : 

& «quello,  a cai  mancino  eli  occhi,  ha  da 
ungerli  nel  luogo  degli  occhi  medemi  ; per- 
che, quantunque  il  Cieco  à nativitate  non 
abbia  peccato  cogli  occhi,  ne  il  lordo  coll* 
udito , ne  il  monco  colle  mani  ; hi  però  po- 
tuto peccare  colla  concupilcenza  di  vedere, 
udire,  e tocca  re:  Adunque  per  quella  ra- 
gione averi  da  ungerfi  in  quelli  luoghi  : 
Confettò,  che  quella  ragione  non  lafcia  di 
caulinni  gran  difficolti  ; perche,  fe  il  Sordo 
peccò  colla  concupilcenza  d'udire  , il  Cie- 
co colla  concupilcenza  di  vedere, & il  Mon- 
co con  quella  di  toccare  ; quello  non  fù  pec- 
cato dell  udito,  ne  degli  occhi,  ne  delle 
mani;  Adunque  pare,  che  non  potri  dir- 
li , quidquid  per  auditum , per  vifum  , per  ta- 
li um  dciquipi , ma  li  dovri  di  re  ( accettata 
quelli  ragione  di  Layman  ) Quidquid  per 
concupii centtam  videndi , audiendi  , tangendi 
deliquifli) il  che  non  può  concederli.'  Ciò 
non  ottante , per  alTerire  Dottori  tanto  gra- 
vi quella  Jottr  ina,  convengoin  etti;  per- 
che ;ficome  in  quello,  che  viene  contrito 
allaconfertìone,ocon  fole  colpe  della  vita 
pi  (Tata  , fi  falva  la  veriti  dell*  Ego  te  ab/olvo  t 
quantunque  quell' adduzione  non  perdo- 
ni attualmente  colpa  alcuna  , per  efferi  Ifuo 
lenfo:  Saciamtntumabfoìutionis  libi  impcndo, 
comedice  la  penna  Angelica  di  S.  Toma- 
[opait.x  queeft  x+.art  ad  5 in  fine  : cosi 
anch’e  lì  fatveri  il  lenfo  della  forma  dell  E- 
ttrema  Unzione  , quantunque  la  perfona 
Bb  9 non 
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non  abbia  peccato  nelfenfo. 

yz  Dalla  qual  ragione  inferifco  , che  in 
q.ielìo  calo  potrà  dirli  la  forma  dell’Eltre- 
ina  Unzione  aflo.'utamente,  e non  condi- 
zionata, come  dice  Valentia  apud  Dianam 
pan  io  Trai  1 6.  Mifcel.  6.  refoì.  g t .§.Sed  bit: 
perche  la  medema  forma  di  quefio  Sacra- 
mento pare, eh:  tuoni  come  condicionata  ; 
Quid  quid  peccalii , tdefi, fifone  pec  capti;  e pèr- 
che il  Tuo  fenfo  è come  quello  deH'alToluzio- 
ne.data  proporr  ione:  Sacramemum  rcmijji- 
DUm  rtliquiarum peccatorum  libi  impanio. 

9P  P.  M acculo  Padre, che  ad  un’  in- 
fermo ammimftrai  due  volte  il  Sacramento 
dell'Fdrema  Unaione 

C Era  durante  lo  ftetTo  pericolo , o arti- 
colo di  morte.*’ 

P.  Sì  Padre. 

C.  Fù  molto  lungo  tempo,  nel  quale  du- 
rò in  quedo  pericolo  di  morte  t 

P.  Padre,  più  di  quattro  meG  vi  dorò  . 

C.  Quando  l’infermo dopod’aver rice- 
vuta 1’  Edrema  Unaione  migliora,  e rifa 
na,  (e  dopo  ricade  in  pericolo  di  mortegli  fi 
può  amminidrare  un'  altra  volta  qaelto  Sa- 
cramento ;comedice  il  Concilio  di  Trento 
Stff  14.  cip  } con  quelle  parole:  Quodfi 
infinta  po/i  fufceplam  banc  uttaionem  convalve  - 
rim  ,ntru  m bu)ui  interrotta  ti  ( ubfidto  turar  i 
poter  uni , cut"  ut  aliud  fiutile  viue  dtfertmen  in 
adertati  perchè,  come  quello  Sacramento 
non  imprime  carattere,  non  v’e  ragione, 
che  iropedifea  il  poterli  ripetere, .ellèndo 
celiato  il  primo  pericolo  di  morte,  a ritor 
nato  il  lecondo:  Et  avverte  Balfeo, e bene, 
Ftrk.  Extrema  U oblio  {.  num.  non  edere 
neceffario,  che!’ infermo  ricuperi  lafani- 
tà , ma  che  batta , che  Ga  migliorato , & u- 
feito  da  pericolo,  acciò  dopo  qualche  tem- 
po gli  fi  polla  dare  r Ellrema  Unzione  : ÒC 
aggiunge  Leandro  del  Sacramento  pari.  I. 
Trai.  4 dtfp  4 quell.  1 6 che  il  tempo  badan- 
te, che  ha  da  palfare  da  un  pericoloall’ al- 
tro, e da  una  Unaione  all*  altra  , fono  quin- 
dici , ò venti  giorni , ò al  più  un  mele  . 

94.  Se  per  leverà  molto  tempo  la  medema 
infei miti  mortale,  (comeun*  idropica) 
avendo  il  paaiente  ricevuto  fui  principio 
dell’accidente  mortale  I*  Edrema  unaione, 
dicono  Si,  Po(*svino,&  altri,  che  riferi- 
IccLeaadroiòrd  qutdt.  19.  che  glifi  puòal 
fine  della  vita  dar  un'altra  volta  quado  Sa- 
cramento, il  che  pare  qualifichi  di  proba- 
bile Leandro,  poiché  dice,  c he  il  contrario, 


ch’eglifiegueè  più  probabile , edieebene; 
poiché  paria  molto  conforme  alla  mente  del 
Concilio,  ch’dprelfamente  concede  il  ripe- 
tere l’ Edrema  unaione,  (olo quando  l’in- 
fermo a’ è riavuto  dal  pericolo:  Adunque 
perleverando  nello  dedo  pericoloè  più  pro- 
babile, che  non  gli  fi  potrà  amminidrare  la 
feconda  volta. 

9;.  P M'accufo  Padre,  che  andando  ad 
amminidrare  ad  un  moribondo  I'  Edrema 
uncione,  gli  lopragiunfe  repentinamente 
un'accidente, chea  momenti  lo  finiva;  ed 
acciocché  non  morilfe  lenza  il  Sacramento, 
gli  unii  i cinque  feoG  lotto  una  fol  forma  , 
dicendo;  Ver  fiat  $ andai  unii  tona  , (yc. 

C Quello  hanno  configliato  alcuni 
Dottori  in  fimil  calo:  altri  hannodetto, 
che  fi  può  unger  Polo  un  fenfo,  e dire;  Ver 
iflam  SanSam  uncl tenerti  , iyc  indugiai  ubi 
Domimi  quid  quid  deliqui/h  per  vtfum,audttum , 
odor. num  ,guHum , labium , iygreffum:  lo  pe- 
rò giudico,  che  non  laici  quella  di  con- 
trattar alquanto  colla  cendannasione  d’ In- 
nocenzo XI  nella  propofiz.  1.  fecondo  la 
quale  è neceffario  feguire  il  certo  nelle  colè, 
dallequali  per  iditucione  di Crido Signor 
Nodro  pende  il  valore  de’Sacramenti,  qua- 
li fono,  la  materia,  forma,  & intenzione 
delMiniltro:  fedlìced,  che  quededottri- 
ne  toccano  nella  fodanza  del  Sacramento 
dell’  Edrema  unzione,  e quantunque  lia  no 
probabili  fpeculativamcnte,  è piùlicnroil 
contrario  .come  può  vederli  in  BalTeo  Vcrb. 
Extrema  unSto  1.  num  9.  $.  Quamvis , e 9. 
Vtrum:  Adunque  quede  dottrine  l’oppoa- 
gonoalquanto  a detto  Decreto. 

96  Lo  dello  giudico  di  quello, che,  ci- 
tando Suarez,  Barbola,  & altri,  afferma 
Diana  par;  f.trat  refo>  ì 8 che  in  calodi 
neccflità  potrebbero  molti  Sacerdoti  unge- 
re ad  un  tempo  delfo  l'infermo;  uno  un 
Tento,  & altri  un'altro,  dicendo  ciafche- 
dnno  la  (orma  proporzionata  al  fenfo  , che 
ungerebbe  : perchè  , come  queda  dottrina  è 
foto  probabile,  e la  contraria  è più  Cicuta  , 
e pende  dal  Minidro  il  valore  del  Sacra- 
mento, non  fi  può  feguire  il  probabile,  la» 
feiando  il  piùficuro:  E coti  tengo  per  più 
accettato, che  l’infermo  tnoja  fenca  rice- 
vere l’ Edrema  unzione , che  non  s’efponga 
il  Sacramento  a pericolo  d’indecenza; 
piochèqoedo Sacramento  oonèdi  necefli- 
tà  di  precetto | c la  riverenza  del  Sacra- 
-ncntosì. 

P.M* 
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97.  P M'  tccufo  Padre  , d'aver  data 
l’Ellrema  Unzione  ad  un  fanciullo , che 
per  anco  non  fi  comunicava. 

C.  Eraarrivatoaleit’anni  ? 

P.  Padre  si. 

C-  Avevagia  l’ufodi  ragione? 

P;  In  mia  opinione  Padresi. 

C-  Adunque,  perche  dubitava  V.  S.  d’ 
amroinittrargli  il  Sacramento  ? 

P.  Padre  , perche  avendolo  confettato, 
trovai , che  mai  aveva  commetto  peccato  at- 
tua le,  eh' egli  conofceffe. 

C A fanciulli,  che  hanno  ufo  di  ragio- 
ne , quale  fi  prefume  abbino  giunti  a fett’ 
anni, ha dadarfi  l'Ellrema  Unzione, quan- 
tunque non  fi  fianocomunicati  ,conie  dice 
La ymintom  x.lib  j trai.  j-cap  4.  num  a.  e 
benché  fi  fapette  non  aver  commetto  colpa 
attu  le,  fi  potrebbe  ad  etti  amminitlrarla  , 
come  citando  S Bonaventura,  Suarez  , & 
altri, tiene  V ‘Uxìobot  nella  fomma  pari  1 trai. 
10  4 num  7 il  quale  afferma,  che  non 

fi  ricerca  peccato  attuale,  per  poterli  rice- 
vere quello  Sacramento;  Se  anco  dice  Al- 
berto Magno  nel  Muriate , cap.  jx.  e 74. 
che  Maria  Santini  ma  Signora  Noftra  ricevè 
l’Ettrema  Unzione, fecondo  che  riferifee  S 
Antonino  part.\.  ut  14.  cap  i $.  j.  Vonit 
» Albertus  , quod  Beata  Maria  in  morte  fefccerit 
inurbi  ,ficut  etim  communicavu ; & hoc  non  quia 
iadigtret , cum  r.ullumpeccatum , etiam  venia- 
le , nec  reliquia; peccati  effent  inea,  fedutpret 
bcretfidclìbus  in  omnibus  exemp.unt  burniti tatis, 
invitte  Cbu filane:  : I o fletto  fentono  Silve 
{ito  in  Bpja  - turca  , Bernardino  di  Butto,  e 
Canifio , tette  Suarez  Tom  a.  in  <.  pari,  quali. 
J7  art.  4.  difp  1 8 fec.  4 Soium  igitur  . 

98.  A quelli, che  hanno  perdutoli  Cenno, 
altresì  pud  amminiflrarfi  quello  Sacramen- 
to , quantunque  per  edere  inrapaci  di  ra- 
gione, non  i’abbino  dimandato,  fé  avanti 
di  cader  in  pazzia  , lo  dimandarono  inter 
prettamente,  vivendo  Crittianamente , e 
ricordandoli  della  loro  eterna  falute;  il  che 
ha  da  prefumerfi,  non  cottando  cola  in  con 
trario;  come  dice  Barbofa  de  poteft  Varocb 


refoi.Sq  fine)  ubi  etiam  /equi tur  alia  citati  1 
banc  Doarinam . 


PARTE.  IV. 

Del  modo , che  il  Varrocbo  ba  da  0 [fervore 
arca  il  Te/i  amento  deli’  Infermo . 

NOn  è mio  pendere  trattar  qui  il  modo 
civile,  co’ I quale  ha  da  farli  il  tetta- 
mento , perche  in  quello  fono  molto  pratici 
i Notar),  ne  meno  parlare  delle  fottigliez- 
ae,  cauzioni,  o cautele,  che  vogliono  le 
leggi  in  quella  materia;  perche  quello  ricer- 
cherebbe trattato  più  copiofo  . Solo  tratterò 
in  quello  luogo  d' alcune  cofe,  che  il  Parrò* 
cho  ; o Con  lettore  ha  da  fapere  , per  quando 
l'infermogli  dimanda  configlio  in  ordine 
alla  difpofisione  del  fuo  tettamento,  o per 
quando  vedri , che  ordina  qualche  cofa 
contro  la  Tua  cofcienza , acciò  potta  preve- 
nirlo, <Sc  avvitarlo  di  quello  deve  fare. 

99.  P.  M’aceufo  Padre,  che  ad  un'  in- 
fermo , qual  era  debitore  di  molto,  fi  anco 
di  più  di  quello  aveva,  configliai , che  pote- 
va fenza  Icrupolodifporre  delle  Ine  facolti 
il  neccttario  peri  Funerali;  e che  il  retto  (i 
dette  a'  creditori . 

G.  V. S.gli  ricordò,  che  non  fi  faeeffe- 
ro  gran  fpefe  nell’  Elequie,  con  fallo  d’ 
apparati,  e troppa  pompa;  ma  parche,  e 
moderate? 

P.  Padre,  la  prima  cola,  che  ditti,  fà 
quella,  che  fi  facettero  colla  moderazione 
corrifpondentealla  fua  povertà. 

C I beni,  che  quella  perfona  aveva,  era- 
no in  fpezied’  altri,  o aveva  altra  azenda 
fua,  che  fotte  aggravata  da’ debiti? 

P.  Padre, quello,  ch’egli  aveva,  era_. 
fuo,  febene  doveva  altrettanto,  À anco 
più. 

C.  Se  tutti  i beni,  che  quefl’  infermo 
aveva , fodero  in  fpeaied’  altri  : v.  g.  Ce  ave» 
va  mobili  ,0  ftabi>i  ,che  fodero  d’ altra  per- 
fona; a’  avevano  da  rellituire  al  fuo  Padro- 
ne; ne  potevano  farli  i Funerali  a fpefe  di 
quelli  beni; fe  non  in  cafo, che  quello  fotte 
tanto  necettario  per  l'Erequie , che  non  po- 
tette farli  in  altro  modo; in  quello  cafo  , da 
quei  beni  fi  potrebbe  pigliare  il  necettario 
per  un  Funerale  molto  moderato.  Se  1 beni , 
che  l’infermo  aveva,  erano  Tuoi , quantun- 

?iue  fodero  gravati  da  debiti  , & ipoteche  ; 
1 poteva  pigliarne  il  necettario  per  un  Fu- 
neral'  decente  , fenza  pompa  , ne  apparato, 
ne  molte  fpefe;  per  effer  azenda  privile- 
gisi» 
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giata  quella  fi  confama  ne’Funerali . E’  dot» 
trina  di  Pietro  di  Navarra  Tom.  a.  lib.  4 de 
refi  cap. finale  tdub.  2.  num.  2}  e in  e cita  per 
la  lua  opinione  Sii  veltro,  Paiudano,  & 
altri. 

100.  P.  M’accufo  Padre, che  un'infermo 
mi  dimandò  configlio,  fé  poteva  mutar  nn 
tefiamento,  che  aveva  fattoio  vita,  & io  gli 
dilli, che  fi  poteva. 

C-  A vera  fatto  il  primo  tefiamento  con 
giuramento  di  non  mutarlo?  che  fe  non  vi 
folfe  quello  giuramento,  elfendo  il  tefia- 
mento  rivocabile  di  fua  natura,  ben  po- 
trebbe mutarlo  con  gtufia  caufa . 

P.  Padre, con  giuramentoaveva  fermato 
il  primo  tefiamento. 

C Aveva  caufa  giufta , d i rivocare  il  pri- 
mo tefiamento? 

P.  A mepare,chel’avefle» 

C.  Che  caufa  aveva  t 

P.  Nel  primo  tefiamento  diferedava  una 
figlia  unica , che  aveva.  Tenta  lafciarle  co- 
la alcuna,  per  citarli  maritata  contro  fua 
votanti . 

C.  Si  maritò  la  figlia  con  perfona  digra- 
do notabilmente  inferiore? 

P.  Padre , la  perlona , colla  quale  fi  ma- 
ritò, non  era  uguale  in  qualità;  era  però 
perfona  ben  nata. 

C-  Aveva  gii  venticinque  anni  la  figlia, 
quando!!  maritò? 

P.  Anche  più. 

C.  Suppongo  per  la  foluzione  di  quello 
calo,  che  la  figlia  , la  quale  fi  marita  contro 
la  votanti  di  (uo  Padre  con  Perfona  d' infe- 
rior  qualità , non  può  per  quello  elfer  dife- 
ndala, quantunque  altri  dicano  diti,  fe- 
condo quello,  che  riferifeo  nella  pare  1.  della 
Trat.Trat-4.cap  2.  num.  19.  pa».  71.  ma  fe 
lafigliaha  venticinque  anni,  non  avendo- 
la il  Padre  maritata  avanti,  non  s'imputa 
a colpa  della  figlia  , fecondo  le  leggi , il  ma- 
ritarli con  perlona  d’inferior  qualità  ; ne 
il  Padre  può  per  quello  dileredarla  , come 
dice  Villalobos  Tom.  2.  Trae.  $0.  dtjfic.  18. 
n am.  a. 

Suppongo  in  fecondo  luogo , che  il  teda- 
mento  fermato  con  giuramento,  comune- 
mente non  può  rivocarfi  lecitamente,  e . 
fenza  peccare  gravemente,  come  con  Giulio 
Cl.iro,  e la  comune,  dice  Villalobos  ibid. 
d1ffic.22.num  7.  quantunque  farà  valida  la 
rivocazione  , facendo  in  elfi  menzione 
efprclfa  del  giuramento  fatto  nel  primo 


tefiamento;  Villalobos  ibid.  mtm'  6.  San* 
chee  ne' Configli  Tom.  2 lib.  4.  top.  1.  dub.  17. 
num 

■ or.  Su  ppofto  quello,' mi  dica  V.  Scre- 
dè lenza  dubbio  alcuno,  che  I*  infermo  a vef- 
fe  fatto  il  tefiamento  giurato  per  odio,  che 
concepì  a fua  figlia , per  elferfi  maritata  con- 
tro fua  volontà  f 

P.  Si  Padre. 

C Adunque  il  giuramento  fatto  con_> 
quello  motivo  non  l'obbligava,  come  dilli 
nella  pare  i.dcllaTrat.Ttat  2 cap  1 num.  11. 
pag.  48- e quantunque  non  folle  fiato  il  Iella* 
mento  giurato  per  quello  motivo,  poteva 
mntarlo  in  quello  calo,  fecondo  che  infe- 
rifeo  dalla  dottrina  di  Diana  pare  j.  Trat.  \. 
refol.22.  dove  dice,  che  il  tefiamento  mai 
dii  pollo,  e fatto  contro  le  leggi  giufle,  quan- 
tunque fìa  giurato,  può  lecitamente  rivo- 
carfi  Sed  ficefi  , che  quello  tefiamenao  fù 
difpofio  malamente,  econtro  le  leggi  giu- 
fle, poiché  non  poteva  per  quella  caufa  dife- 
redare  la  figlia  Adunque  quello  tefiamen- 
to, benché  folfe  fatto  con  giuramento,  fi 
potè  molto  btne  mutare  : Con  che  reità 
chiaro,  che  V S potè  lecitamente,  e do- 
veva configliare  quell’  infermo,  che  mutaf- 
fe  il  tefiamento  primo,  ed  ifiicuilfe  erede 
fua  figlia. 

ioz.  P.  Un’altro  infermo  aveva  un  figlio 
fpurio,e  vo  eva  lafciargli  qualche  poco  d* 
azenda,  & io  gli  dilli  , che  non  poteva 
dargliela 

C I figli  fpurii  non  ponoo  fuccedere  a* 
loro  Padri,  ne  per  tefiamento,  ne  ab  in- 
fettato, ne  per  contratto  fra  vivi,  fecondo 
il  Tello  Civile  Qui  ex  damiate  Junt  col  tu , 
Omni  prorfut  beneficio  exc’udantur , I.  licet , C. 
de  nat-  liberif  , in  fine  : Quantunque  i figli 
naturali  pofTanoeffer  ifiituiti  eredi  univer- 
sali ,fei  Padri  non  hanno  figlio  legitimo: 
C.  defiliti  naturai  ead.l.  e lo  tiene  LelTio  lib. 
a.  dcjufi  cap  aj.  dub.  6-  num.  71.  Figlio  na- 
turale li  chiama  quello  , che  nafee  da  Ceni* 
tori , fra’ quali  nel  tempo  del  concepirli,  c 
nafeere  non  era  impedimento  dirimente;  e 
Spuri!  fon  quelli , che  nafeono  da  Genitori, 
che  al  tempo  di  concepirli),  e nafeere,  ave- 
vano impedimento  dirimente;  come  quel- 
lo , che  nafeeda  Parenti  dentro  del  quarto 
grado!,  oelfendo  maritato, od’ ordinato  in 
Sacrisfuo  Padre  &c. 

il  modo  lecito,  co'  I quale  quell*  infermo 
poteva  lafciare  qualche  cofa  al  figlio  Spurio, 

era, 
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era , inttituendo  Erede  un’amico,  o confi- 
dente, pregandolo  compiacerti  dar  canto  a 
Tuo  figlio  ,e  quell'  amico  poi  potrebbe  dar- 
glielo , Cc  il  figlio  Spurio  riceverlo;  ma_» 
quello  doveva  farli , lenza  che  l'amico  s’ob 
bl’galfe,o  promettelTe  di  fare  ciò,  che  gli 
dimandava  l’infermo;  perche  quella  prò 
melTa  farebbe  peccato  grave  , e non  fareb- 
be obbligato  a foddisfarla  , come  dice  fil- 
lio ibid  num.  So  eia.  In  quello  calo  non  par 
lo  degli  alimenti,  che  quelli  è cola  piana'; 
che  può  il  Padre  lafciaral  figliofpurio,  poi- 
ché gli  fi  devono  per  diritto  naturale; e non 
fo!o  può  lafciargli  gli  alimenti  necelTarj 
per  vivere,  ma  anche  per  la  decenza  del  fuo 
fiato  ,e  perlone  ,cbe  ha  obbligo  di  folienta- 
rc  il  fig'iofpurio,  come, le  ha  Moglie,  ofi-. 
gli;  SinchetmgUOpufc.hb.  4 cap  ì,,  dub.  14 
num.  j iy/'eq  & anco  per  titolo  di  rimune- 
razione de' iuoi  meriti  può  il  Padre  lafciar 
al  figlio  fpurio  qualche  cofa;  e come  poffa 
farli  quello,  potrà  vederli  in  Sanchez  ibid, 
dub.  j*  num.  1.  e *.  e nel  medemo)  de  ma. 
tnm.  hb.  6.  dif.6  e Diana  pare.  5.  Trae.  $.  re- 
fol.  iji. 

ioj  P.  M’accufo  Padre, che  od  un'al- 
tro infermo, che inclinavaa  lafciare,  oltre 
la  legittima  ,un'antipartead  un  figlio, con- 
figliai,  che lafcialTr  tutti  uguali. 

C-  E che  motivo  aveva  il  Padre  dilafciar 
l’ antiparte  a quel  figlio/ 

P.  Perche  a quello  portava  più  amore, 
ebe  agli  altri. 

C.  Suppongo, ch’èlecito  lafciar  qualche 
cofa  di  pm  a qualche  figlio,  'un  terzo,  o 
quinto  , o p ù ,0  meno,  fecondo  dii  pongo 
no  le  leggi  municipali  ; & il  lalcìar  ad  uno 
più  degli  altri  lena' altra  caula , che  di  aver- 
gli più  tenerezza  precifamente,  non  è leci- 
to , come  dice  Lagnali  Tom  1 lib.\.  bell 
cap.  e.  num.  ij  Si  potrò  pciò  fare,  avendoli 
caula  giuda,  comeò,  le  alcuno  di  loro  è 
flato  più  fedele,  & ha  fervilo  con  più  fol 
lecitudineal  Te(latore;le  alcuno  refia  più 
povero ;fe lo  lafcia  molo  piccolo, & ha  bi- 
fogno  di  Quache  cola  di  piò  per  gli  ftudj, 
o le  fi  ufa  falciar  piu  al  primo  genito  :flcc. 

104.  P.  Altro  i ifermo,  che  non  aveva 
altri  Parenti,  che  un  povero  fratello,  non 
voleva  lafciarlo  erede , ma  bensì  un  altro  ef- 
(ranco,*e  non  volli  alfolverlo,  finche  non 
mulatte  volontà.  * 

C (Quello  fratello  era  in  ettrema , o gra- 
ve neccflità? 


P.  Padre,  non  era  in  quelle  necettità , 
ma  aveva  bitogno  di  qualche  ajuto,  per 
poter  vivere  con  decenza,  e minor  tra- 
vaglio 

C-  Sarebbe ttato  motivo  di  fcandalo,  fe 
non  falciava  erede  quello  fratello  / 

P Viottole  ne  lamentava  il  fratello , e gli 
altri  ancora  lo  centravano. 

C Se  il  fratello  fotte  in  necettità  ellremi, 
o grave,  farebbe  l'infermo  obbligato  a la- 
fciargli per  il  meno  il  neceffario,  per  fovve- 
nirfi  in  quelle  necettì'i,  fecondo  quello, 
che  trattando  della  limofina  ditti  nella  pare  1 . 
dello  Vrat  Trae  10  num  44  pag  ai  8 e tratta 
p ù iiffuiamente il  P.Moya  nelle  Selci  Tom. 

1 Trae  S.difp.S.q .4.  ma  nonettendoin  ne- 
cettità  grave , o ettrema,  quantunque  patif- 
fe  qualcht  travaglio,  non  era  obbligato  il 
Teflatorea lafciarlo  erede,  fe  forfi  non  ne 
feguilfe  fcandalo:  E’  dottrina  , che  con  Bo- 
nacina  , Sà  ,&  altri , iofrgna  Diana  pari.  t. 
Trai  8 rr fol  8j.  perche  non  v’è  legge  natu- 
rale,ne  Divina  ,nrumina  , che  obblighi  a 
lafciar  eredi  i fratelli , non  avendo  necettità 
grave, o ettrema, e non  leguendone  fcan- 
dalo . E notili , che  non  fi  eh  ama  fcandalo  , 
i lamenti,  le mormorazion  , e querimonie, 
che  faranno  i fratelli,  & amici,  per  non 
avergli  illituiti  eredi , come  dice  Layman 
Tom  1 . lib.  {.  TraB  j Se8.  5.  cap  j fub  num. 
17  Dico  : E per  cautelare  fimiglianti  cen- 
fure.larà  bene  illituire  erede  la  fua  ani- 
ma, fondar  Legati,  & Opere  pie,  e lafciar 
a fratelli  il  titolo  onorifico  del  Patronato 
di  quelle  Opere  pie,  come  avverte  Lay- 
man ibid. 

icj  P Hò  anche  qua  che  fcrupolo  d' 
un  configlio,  che  diedi  ad  un’infermo,  il 
quale,  voleva  fondare  un’Opera  pia,  & io 
ne  lo  fconfiglial. 

C-  Che  motivo  n"ebbe  V.  S- 

p il  vedere,  che  aveva  molti  figli,  & il 
defiderio.che  li  lafciatte  comodi. 

C.  lITellatoreera  perfona  di  grotte  fa- 
coltà,che  lafciandoil  neccttario  per  il  (or- 
ientamento decente  de’ figli , potette  altresì 
fondar  l’ Opera  pia  / 

P.  Padre  si,  vi  farebbe  rimallo  capitale 
ba  fievole 

C Adunque  non  ha  V S.  operato  bene 
in  diluadergli  la  fua  gja  intenzione  ; perche 
è rooltoconveoie;:te,che  i Teftaton  fi  ri- 
cordino, che  tutti  1 beni  rieuuti  fono  di 
DiOi  & in  teftimonio  di  uconofeimento 

de- 
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dedichi  no  qualche  porzione  del  loro  capita- 
le a Dio , & alla  Ina  Chiefa  , o poveri , e per 
utile  dell’anima  propria,  acciò,  (landò 
Grillo  Signor  Nodro  nella  pedona  de'  po- 
vci  i , ce  me  coerede  co’ (uoi  figli , con  leguii  • 
cane  quelli  l’ affluenza  Divina  canto  necef- 
Izria  peri  vantaggi  (pirituali , e temporali, 
localo  cheil  Teltatorenon  avelie  azenda, 
per  fondar  Opera  pia  lenza  danuificar  gli 
alimenti  de* figli,  non  li  potrebbero  fondar 
Opere  pie  ,nc Legati i vero  è,  che  qualche 
volta  lo  (moderato amore,  che  i Padri  por 
tanoa  figli  ,fachepenlìno  abbino  necellità 
di  maggior  porzione  per  il  loro  fofleau- 
mentodi  quella,  della  quale  in  realtà  folo 
hannodi  buogno:  E’ dottrina  di  Laymaa 
ubi  [upranum  ij. 

io 6-  P.  Goti  anche  hò qualche  rimorfo 
ne!  calo,  che  dirò:  Un'  infermo  mi  coma 
nicò,  che  aveva  da  fare  una  redituzione, 
che  non  era  bene  dichiarala  ad  alcuno  , ma 
folo  al  luo  Confeflore;  e non  Capendo  il 
mezzodi  fodditfare  colla  cautela , che  vole- 
va la  materia,  gli  dilli,  che  nel  (uo  tc (la- 
mento ordinale,  che  fi  delfe  a me  tanta 
quantità, quanta  egli  mi  comunicò d’etfer 
obbligato  a redimire 

C Non  operò  V.S.male,  quantunque 
vi  mancò  una  circoflanza , e fù , che  1*  in- 
fermo facelle di  Tua  mano,  le  era  i-'offlbile, 
una  cedola;  ò le  nò,  per  mano  di  V S.  nel- 
la quale  dicelfe:  E mia  volontà , che  al  mio 
CcnfQ  ore  fi  confini  tatua  quanti, e dopo  face!'- 
fedaulo'a  I penale  nel  Teitamento, dicen- 
do; E' mia  volontà,  ebeunacedoia  , cheli tro 
veri  inmano  di  Fola  no, feruta  di  mia  mano,à 
dello  [uà , (i  rtcoHofca per  mia,  e glifi conegm  da 
Miei  eredi , { abito , che  io  mancherà , la  quantità , 
che  dice  detta  cedola  ; e che  non  fe  gli  dimandi 
conto  p come  non  gli  fi  può  dimandare ) del  fine  , 
per  ilqualei  quefto  danaro:  Ità  Machadone/- 
la  Somma  Tom.  x.  lib.  j.  pari.  j.  Trae  ult.  do- 
noni  x.  num  x. 

107.  Cinedi  fono  i cafi , che  regolarmen- 
te ponno occorrere  al  Parrocho,òConfef- 
fore,  che  afflile  all’infermo,  in  ordine  al 
tellamento  Mi  refia  d'avvertire  che  quan- 
to farà  pollibilc  , t’adenga  il  ConfelTore 
(mafflme  fe  fede  Religiolo^  d’intromet- 
terfi  in  quelle  materie;  poiché  con  difficol- 
tà n’  ufciràcon  fuo  decoro; e lenza  dar  oc- 
calione  ,che  i mal  contenti,  de* quali  quali 
mai  ne  manca  in  quelli  cali,  cenlurino, 
e mormorino  del  tal  Confcfiore,  che  non 


v’ebbe  colpa  alcuna.-  in  caufis  pecuniarii * 
(dice  S Ambrogio  hb  j.  do  Offre  top  9/ 
intervenire  none#  Sacerdoti /,  in  quibus  non  po- 
tei! fieri,  quin  Jrequgnter  Udaeur  alter , qui 
vinci  tur,  qutmam  intercefforis  beneficio  levi- 
tìum  arburatur  : E fingolarmence  deve  il 
Gonfellore  attenerli  da  qualfivoglia  Ipezie 
d’intereffc  proprio,  e non  pcrlnader  all* 
infermo,  che  fi  ricordi  di  lui , e gli  faccia 
qualche  dono;  perchè  quello  odora  d’ava- 
rizia, la  quale  devecfier  moltp  lontana  da 
una  pertona  dedicata  a Dio,  come  dillc_> 
Grillo  Signor  Nollro  per  S Luca  cap  n. 
Ca  cete  ab  pmnt  avarino  . 

Deve  altresì  il  ConfelTore  perfuader  all’ 
infermo,  che  dilponga  in  tempo  delle  fu  e 
cole,  quando  fi  ritrova  co’Jgiudicio  fano , 
& intiero,  acciò  poi  sbrogliato  da  quedo 
negozio  polla  dedicarli  con  tutta  l’applica- 
Zioocal  negozio  de’  neguzii,  che  è I eterna 
laiute;  e che  procuri  dii  porre  leluecofecon 
chiarezza,  e fpezificazionr , di  modo  che 
non  retti  occalione  di  litiggi  ,cfie  fono  ori- 
gine, e fomento  d'odj,  e diicordie:  Che 
neila  dilpolizione  delle  Mede  fi  porti  in 
mudo,  che  li  dicano  con  tutta  predezza  , 

Ftr  guadagnare  a tempo  il  fuffraggio  per 
anima  lua  ; che  fi  lcordi  dei  fallo,  c vani- 
ta,e non  ricerchi  nella  fua  lepo'tura  trop- 
pa pompa, 6c appitato;  poiché  é cola  mol- 
todildicevo  e,  che  il  cadavere , cheli  butta 
in  terra  vile  , voglia  colle  piume  delia  vani- 
tà elevarli  ai  vento;  e chr  dando  il  corpo 
nella  lepoltura  lotto  1 piedi  di  tutti,  preten- 
da l’ambizione  (edere , e fopraftare  fonra 
le  tede  di  tutti. 

PARTE  V. 

Deir  obbligo , che  tlVa-rocbo  bà  d' ajutaro  a ben 
morire  tfuot  Parrocchiani . 

loff.T)  Padre  m’accufo,  che  fono  flato 
A trafeurato  nell’ affluenza  degl*  in- 
fermi. e moribondi. 

C Uno  degli  obblighi  di  pefoe  dico- 
feienza , che  ha  il  Parrocho,  è quello  d affl- 
llere  a gl’  infermi  con  canta  Cri  diana  , co- 
me pondera  il  Cardinal  Toledo Itb  j cap.j. 
f ub  num  11  con  quede  parole  : deber  (Varo- 
ebus  J mfirmos  /u<e  Varechine  vi  filar  e , (y  fare , 
an  Sacramento  mdrgeant , quia  pcricuiofui  d 
morbus  , iy  debit  minorare  , ipfolque  adfufci- 
picudumexhorian , (pi  ad  facìendum  teli  amen- 
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ta , alia  CbrifUttna  Optra  ; iy  in  hoc  nonexe- 
qui  off  cium , eft  gravi/jìmumpeecatum . 

E quantunque,  citando  Potievino  , dica 
Machado  Tom.  i.  Db  4 pari.  a.  Trat.\.  do 
tum  a),  num  1.  che  il  Parrocho  non  pecca 
mortalmente,  non  aflìftendo  lH'iiifecmo 
per  aiutarlo  a ben  morire,  quando  già  ha  ri- 
ceva co  i SS.  Sacramenti , oc  è ben  dilpoflo; 
fe  non  in  calo,  che  l’ infermo  forte  impeni- 
tente, lenza  volerli  confettare , ne  lafciare 
l’occatione  proslìma;  e che  , per  vedere 
frenetico  l’ in  l'ermo  , I*  ba  da  lafciare;  poi- 
chèa’ è veduto  molte  volte , che  tali  perfone 
al  tempo  di  fpirare  fogliono  ritornar  in  ra- 
gione: ma  a quella  dottrina  di  Machado 
aggiunge  il  Reverendo  Padre  Maeflro 
Lumbiernryrdgin  Tom  x.fragm.g  num.  6 85. 
che  non  citandovi  altre  perlone,  che  afsi- 
ft  ano  all’infermo,  per  confortarlo,  e con- 
ferma rio  ne’ Tuoi  buoni  propofìti,  per  in- 
caminarload  una  buona  morte,deve  il  Par- 
rocho andarvi  di  quando  in  quando,  per 
vedere  lo  Dato  dell'infermo  ,es’  ha  bifogno 
d’atiillenza  maggiore. 

roj.  Io  hò  per  fienriflima , Se  accertim- 
ene la  fentenza  di  Lumbier;  perchè  in  quell* 
ora  pericolofa  vi  fono  molti  alfalti,  co’ qua- 
li il  comune  nemico  tenta  fuperare  laRocca 
dell’anima  , e farlene  padrone  colla  violen- 
za impetuofa  de'  Tuoi  inganni,  e fe  il  Par- 
rocho non  foccorre  quelta  piazza  in  attedio 
sì  tiretto,  corre  gran  rilchio,  e pericola 
Le  tentazioni  in  quel  punto  fono  molte,  li 
forze  dell’  infermo  poche; le  angutiie  gli 
opprimono  il  cuore  : i dolori  gli  (opprimo 
noie  potenze:  l’angofciegli  tiringono  l’ani- 
mo : gli  accidenti  gli  turbano  i fenlì  ; l'affli- 
zione è grande  : il  timor  fpa  ventofo:  l’ orror 
della  morte  formidabile:la  perplelità,e  dub- 
bio, fe  mi  falverò,  o fe  mi  dannerò,  è un 
tormento  infotiribile;  la  fperanza  conforta, 
il  timore  atterrifee  , e fra  la  (peranza,  Se  il 
timore  fluttuando  il  batellodeli'anima,  (la 
in  forti  da  dogarli , e piombare  fepolto  nel 
fondoorrendodell  Inferno:  Adunque  non 
farà  necetiario  , che  il  parrocho,  come  de- 
tiro Piloto,  tenga  il  timone  del  configlio, 
delf  efortazione,  delle  ammonizioni,  per 
condurre  la  nave  deli’  anima  combattuta  da 
tali  onde  al  porto  lìcuro  della  Gloria  ? 

.no.  Varj  modi  fuole  intentar  il  Demo- 
nio, per  perdere  l'anima  in  quello  patio, de’ 
quali  deve  farti  favio  il  Parrocho,  per  op- 
porti allemacchinc  di  quell' attuto , e cavl- 


lofoferpente: alcuni  tenta  contro  la  fede, 
altri  contro  la  fperanza,  Se  è necetiario, 
che  il  Parrocho  frequentemente  eforti  lin- 
fermo  a far  atti  di  fede,  fperanza,  e Cari- 
ti. Proponga  all’infermo  la  gran  miferi- 
-cordia  di  Dio,  la  fua  immenfa  bontà,  & a* 
more  , che  muno  vuol  perdere,  e tutti  deli- 
dera  falvare:che  non  venne  al  mondo  a cer- 
care i giudi,  ma  i peccatori:  gli  offerite* 
quel  fangue  preziolo  di  Giesù  Grillo,  ne’ 
cui  finitiimi  coralli  (la  aflicurato  il  prezzo 
del  notiro  rilcatto  ,che  peri  notiri  pochi s 
meriti  chiaro  da,  che  non  potiamo  meri- 
tare una  Gloria  eterna  ; anziché  i nodi  i ab- 
bominevoli  peccati  meritano  mille  Inferni: 
e che  però  Critio  Giesù  colla  fua  morte, 
e Patitone  ci  guadagnò  quella  corona  im- 
mortale: Gli  (uggerriica  la  potentitiima  in- 
tercedìone  della  Regina  degli  Angioli 
Prottetrice  femprede’  Peccatori , afillo  de’ 
pufillaniini , coraggio  de’pauroli,  rifugio 
de’ fconfolati , Conforto  degli  angultiati, 
Madredegli  abbandonati,  Patrocinio  de’ 
Poveri  , Refrigerio  de’  miferi,  Cinofura 
folgoreggiarne, alle  di  cui  luci  drizato  il  cor- 
fodell’ affetto, e fupplicheallìcura  felice  il 
viaggio  fra  le  maree  tormentofe,e  borafebe 
più  turbolenti  della  morte. 

ni.  Ss  linfermo  peccherà  di  prefunzio- 
ne, fidandoti  troppo  delia  pietà  Divina, gli 
rapprelenti  i giudicjinappeilabili  della  tua 
giudizia:  un  ladro  porta  Giesù  Critio  dalla 
Croce  al  Paradifo,  Se  altro  invia  da’iuoi 
banchi  all’ inferno , e pure  l ur.o  in  fua  vi- 
ta non  era  dato  men  facinorofo  dell’altro: 
Giuda, dopo  averlo  egli  ammetio  alla  fua 
menla,  e compagnia  , permette,  che  vada 
perduto;  e (parge  'opra  Longino  nel  tem- 
, che  l'ingiuria,  la  fua  benedizioni  : I 
agi , eh’  erano  tanto  lontani , illumina 
co’  raggi  della  fua  luce;  Herode , eh'  e -a  si 
vicino  , lafcia  nelle  tenebre  de’  fuoi  errori  ; 
Terribili!  in  confina  Deus  ! ’Pfalm.  6 j.  E con 
quefli, (Scaltri  motivi  perfuada  al  infermo 
il  giudo,  e ti  dovuto  timor  di  Dia- 
na Altri  vedrà  moltoafflitti  dalla  me- 
moria delle  fue  colpe  patiate; e quefli  ani- 
mi alla  fperanza  , proponendo  loro,  che 
Dio  ha  impegnata  la  fua  parola,  di  perdo- 
nare al  peccatore  di  vero  cuore  pentito, e 
che  più todo  finirà  il  Ciclo , e la  terra,  che 
mancare  la  parola  del  Signore.  Altri  ve- 
drà tepidi,  e negligenti  in  piangere  i lor 
peccati  ,& a quefli  ha  da  proporti  la  gra- 
vezza 
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rezza  dell'cffefa  di  Dio,  e quanto  incivil 
ciacco  lia , & ingiuriofo,  il  voltare  le  t palle 
al  (ommo  Bene,  per  fervire  al  Demonio: 
Che  nel  libro  di  Crifto  CrocifiiTo  legga  la 
gravezza  del  peccato,  poiché  ciafcheduna 
delle  lue  pene  è un  capitolo  copiofo,  che 
pubblica  la  bruttezza  delle  nollre  colpe. 

ri)  Finalmente  fia  cauto  in  quello  pun- 
to , o’  affilierò  fecondo  la  neeelfiti  del  pa- 
ziente; a chi  vede  poco  paziente  ne'  tuoi  do- 
lori , proponga  i dolori  diGiesù  Crilto,  le 
pene  del  Purgatorio,  e dell’  inferno.'  a_» 
quello, che  vede  travagliato  dall' amor  del- 
la contorte,  figli , facoltà  .omm  ci,  gli  per- 
fuada  quanto  Ha  da  deprezzarli  ogni  cola 
cadaca,eterrena,echequantoè  in  quella 
vita,  tutto  è fango,  cenere,  terra  , polvere, 
e niente:  (Quelli,  che  hanno  profetato  la 
virtù,  l’orazione,  la  frequenza  de' Sacra- 
menti, &!'  a mordi  Dio,  iliradi  perii  dol- 
ce camino  degli  atti  anagogici  , & orazioni 
giaculatorie , movendogli  a far  teneri  atti  d' 
amor  di  Dio:  & a ciafcheduno  procuri  a( 
filiere  con  quei  foccorfo  fpirituale,  di  cui 
averi  di  bifogno,  aggiuliandolì  al  genio 
delie  nature,  tentazioni  , & altre  cofe, 
che  vedrà  nell’  infermo.  Ben  vorrei  infe 
rire  in  quello  luogo  alcune  brevi  efortazio 
ni,  per  ajutareaben  morire  l'infermo:  ma 

per  non  ragliar  il  filo  al  mio  aifunto,  e > 

non  divertirmi  dall’  intento  , le  tra- 
lafcio. 

ir*  Una  delle  iofe,  che  ha  da  procurare 
il  Parrocho  di  non  feordarfi , e l’ Indu  gen* 
ze , che  averi  ; fe  ha  Bolla , o qualche  Coro- 
na ,0  Medaglia, alla  quale  fia  concerta  In- 
digenza plenaria  per  l'ora  della  morrete 
quantunque  non  fia  nece!Tario,che  l’ infer- 
mo efprelTamente  dimandi  l’applicazione 
dell'Indulgenza  , ma  balli  I*  intenzione  in- 
terpretativa , che  va  inclula  nel  pigliar  la 
Bolla,  o portarla  Corona , Croce,  o Me- 
nigli* ; ne  tampoco,  che  1*  infermo  dia  per- 
fettamente in  giudicio,  come  può  vederli 
in  Diana  pari-  j Trai ■ ).  refol.  ijj.  però  ha 
da  procurarli  d’applicargliele,  avanti  che 
li  veda  privo  de’ lenii,  efortandolo  prima 
ad  un’attodicontrizione,&anco,feèpof- 
libile,  riconciliandoli  di  nuovo  , acciò  lo- 
pra il  nuovo doloredellecolpe  cada  meglio 
il  perdono  della  pena,  che  mediante  l'In- 
dulgenza fi  concede  : £ procuri  applicar 
quelle  Indulgenze,  che  fervono  per.I'or* 
della  morte, lotto  condizione,  fe  muore  di 


quella  iofcrm  ti;  E quantunque  non  è ne- 
celiar ia  determinata  firma  di  parole,  per 
applicar  le  Indulgenze , potrà  però  farli  co  n 
alt  re,  o colle  feguenti:  Mifereatur  tui  Omni - 
potenj  ìeus  , (yif.  Indulgentiam , abfc/uttontm  , 
<y  rem  Jtantm  , ipc.  adontate  Domini  T/ofin 
Je,u  Cbrtjti  > qua  funger  ponetelo  libi  omnetln- 
dugcnttaiy  guai  concedere  poffum , (*•  /peciah- 
ter  indulgentiam  peccatorumtuorum  plenariamz 
qium  òummus  Ponrfex  libi  inda  ìfit  in  Bu'la 
i unflee  Cruciane , aut  tali  Cruce , grano  . ftve 
In  ag  me  conci  flit , ipc  gJuod  fi forti  mine  ex  bac 
vita  non  difcej/ent  re/ervo  ubi  bone  grattarti 
prò  bora  morta  tu <e  in  2^ ornine  Vatris , lp  Filiit 
ip  bpìritus  Sandi,  ^ tmen  E può  aggiungere, 
le  vuole  : Vaflio  fot nini  l^odri  Jefu  C bruii , ^ 
Merita  Beat  <e  Mattar  Fu  ginn  , omnium 
SanSorum  ,ip  quidquid  boni  fteeris , ve!  mali 
patienter  uiUnuetis  ,/ìt  libi  in  remtfltonem  pec - 
eatorum  inorum , ipc. 

In  quello  luogo  fi  offerifee  trattare  del 
modo  , co*  I quale  il  Parrocho  devealfillere 
al  Matrimonio  ; ma,  perche  l' inlegna  il 
Rituale,  lalcio  di  porre  ciò,  che  gli  tocca 
dire  mordinea  quello,  rilegandomi  per  la 
terza  parte  delle  Conferenze  di  parlare  di 
que  cali  , che  ventilano  i Dottori  (opra 
quella  materia. 

CAPITOLO  VI. 

Dell'  E/or  t azione , che  ba  da  far  fi  al 
V ai  r oc  ho  , quando  verrà 
a confejjarfi. 

iij.  Rand’  invidia  Crilliana  può  a- 

yj  verfi  a chi  ha  fidato  il  Signore  la 
cura dene  Tue  anime,  non  folo  per  averlo 
onorato  colla  cuilodia  di  teforo  si  preziofo, 
ma  anco  per  averlo  collocato  illato  di  po- 
ter confeguire  una  gran  corona:  Grande 
fiima,  & apprezzo  deve  V S.  fare  del  fuo 
Uficio  , co’  I quale  il  Creatore  gli  ha  con  le- 
gnate leanime,  che  comprò  co  l Tuo  San- 
gue, & i giardini,  ne’ quali  delizia  il  fuo 
•fletto.  Adamo,  dice  la  Sacra  Illoria,  fù 
formato  dall*  Artefice  Divinoafua  imagi- 
ne,efimilitudine,Grn  I.  Faiciamus  hominem 
ad  imaginem , ip  fimilttudinem  nofiram  : e dice 
Tcodoreto/I>/  quafì.  ao.  che  quella  imagine 
confidò  nel  Dominare,  che  Dio  fidò  ad 
Adamo ;&  il  fuo  Dominio  fù  fopra  il  Pa- 
radifo,che  raccomandò  alla  fua  cu  dodi*  : 
Ut  operaretur , ip  cuflediret  illud.  Tutti  i 
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gialli  Tono  per  la  partecipazione  della  gra- 
zia Imaginedi  Dio,  ma  con  (ingoiami  può 
pred icarli  quella  eccellenza  d’ un  Parrocho, 
poiché  a lui  ha  confegnato  il  Signore  la  ma- 
nutenenza  ,ecuttodia  del  Paradil'o,e  giar- 
dino deliziolo  dille  Tue  anime.  G-andc  al- 
tresì , e ficurofari  il  premio, che  contegui- 
rà  il  Parrocho  loliecito.  A quel  Paliore  del 
la  Chiefa  di  Filade  ha,  iche  con  Nome  d’ 
Angelo  onora  la  Sacra  Scrittura  ,(  che  tan- 
to, quant’  un’  Angelo  s apprezzano  tali 
perlone da  Dio ) gli  ditte  il  Supremo  Giu- 
dice : Ecce  vento citò , dIooc  \.  Ciucile  porole 
pare  tonino  in  rigore  almeno  con  echo  di 
Giudice  : Cosi  è,  non  però  di  Giudice  , che 
viene  a cali. gare , ma  a premiare  la  vigilan- 
te, (ollecitudine,ezeio  di  quello  Prelato: 
Tene  quod  Label,  ut  nemo  acciaiai  coronata  tu- 
am  Sr  V S è Angiolo  nel  Nome , fìa  nelle 
opere  Angiolo  Cuttode , diffondendo  le  pe- 
core raccomandatele  da' denti  de’ lupi  fan- 
guinarj,  e lì  guadagnerà  iu  quello  mondo 
gran  corona  nel  Cielo- 

116-  Ma, (e è da  invidiarli  la  forte d’ un 
Parrocho, che foddisfa  al  luoobbligo,deve 
piangerli  la  sfortuna  di  chi  è negligente  nel 
fuo  Uficio:  Se  riliede  nella  fu3  propria  Par- 
rò ccbia,  guadagna  il  frutto  della  lua  ani- 
ma , & il  profitto  de*  fuoi  Parrocchiani  : Se 
fi  attenta  da  quella,  patifeono  1*  Anime  . 
fomme  miferie,efono,  dice  il  Savio,  Pro 
ver.ij.v  8 come  le  vota,  o pulcini,  quan 
do  l'uccello  abbandona  il  nido:  Sicut  avil 
tranfmigrans  denido/uo  ; Sicvir , qui  derelin 
autt  ìocum  /«am,  aggiunge  Lirano  ibi:  Per 
hoc  intcUigttur  ma  ina  Predati , ammarum  cu- 
rata negligenti!  : allontanato  dal  nido  i’  uccel- 
lo, le  vova  te  neretlano  lenza  fomento,  a 
pericolo , che  il  freddogli  corrompa , e lua- 
nilcala  lor  foltanza;  le  manca  dal  nido  la 
Madre, li  pulcini  facilmente  perifeono,  o 
atta  liti  da  uccelli  di  tapina  , o divorati  da_> 
ferpenti;  fe  il  Parrocho  lafcia  i fuoi  Parroc- 
chiani , il  Drago  infernale  li  perfeguita,  li 
dillrugge,li  rapifce,li  conculca,  &i  con- 
cetti de’ buoni  proponimenti , e deliderj  s’ 
intepidì  (cono , e luanifcono:  Sette  giorni 
d'attenza , ch'ebbe  il  Profeta  Samuele  : Ex 
peBavit feptem diebus  juxtap’acitum  'iamuelii  , 
ignori  venie  Samuel , iyc  i J{rg.  cap  r j v 8 
fu  cama  , che  Saule  s' appartalfe  da  Dio, che 
il  Popolo  lafciatte  Saule,  e provalle  mille 
funrite  tragedie.  DUapfufqueefi  pop  ulti!  abeti 
Tre  giorni  d’attenza  di  David  fu  cauta , che 


Siceleg  fi  perdette,  e con  legnata  all:  fiamme 
fi  riducettero  tutte  le  fabriche  in  cenere,  e 
rimanettero  (chiave  le  Donne:  ^ tmaìeciue 
impetum  fectrtint  ex  parte  auflrali  in  Stceieg  , iy 
percu/Jerant  Siceleg,(y  fuccendcrant  cani,  in* 
capuvas  duxerant  multerei  ex  ea  a mimmo  uf- 
que  ad  maximum  t.  l{eg  qo  v iti  Nel  che 
ci  fi  da  ad  incendere,  dice  Nicolò  di  Lira 
chefe  ftaaffente  il  Prelato,  a!  quale  Ha  fi  la’ 
ta  la  cura  dell’  anime,  s’abbruggiano  i cuor; 
nel  fuoco  del  vizio:  Dtemone!  tnccidunt  popu. 
luta fuum  igne  concupi/eentne  camalli  t iy  cupi, 
dilati!  , iyducunt  eum  captiuum  mu  tiphcibus 
peccata  irretitum  : Se  quando  il  Sole  Ila  vi. 
brando  gli  diali  de’luoi  raggi,  nonv'é  chi 
faccia  ombraal  viandante , la  fatica  l'oppri. 
me , il  calore  rinfiamma  ; (e  non  fa  la  p re- 
fenza  del  Parrocho  ombra  all'  anime  , cade- 
ranno  abbattute  dal  fuoco  delle  loro  pattio- 
ni;  ardono  le  fiamme  del  vizio  ne’ petti  urna* 
ni , & è necettario  ,che  a tant’ incendio  ac- 
corra il  Parrochocon  faiutifere  acque;  con 
attuta cavillazioneotterva  il  lupo  l’ommif- 
fioni  del  Pallore, e fonnolenza  de'  cani , che 
difendono  la  gteggia,  dice  S-  Ambrogio 
hb  q . in  Lue  cap  io.  Lupi  beffi*  funi,  qu<e  Jo- 
mnum  canoni , abfentiam,  ac  defidiam  pai  or  u ex- 
platani, per  fare  una  fiera  carnicina  fullepo- 
vere  pecorelle  dellitute  di  difefa  ;cfe  il  Par- 
rocho le  abbandona  , andrà  con  lomma  fua 
amarezza  verificata  quella  profezia  d'  Eze- 
chiele cap  4 v j.Uifpcrfet  funi  ove!  me* , ed 
quod  non  effe!  Pad  or  : iyfatt*  funi  in  devora- 
aonem  omnium  befharum  agri . 

117  Non  batta  a’Parrochi  il  dire,  che 
lafcia. -c  foliituiti  idonei;  lafciò  Mosè  per 
luo  Vicario  Arone,  quando  s'attentò  dal 
Popolo , per  attendere  al  monte  : e I’  attenza 
di  Mcsè  fù  mancanza  sì  rilevante,  che  il 
Popolo  fi  riempì  di  vizj,  li  diede  alla  giot- 
toner ia  , a balli,  a brutte  fcnfualiU  , & in 
fine  all'idolatria:  Sedi!  Popu  ui  manducare  , 
iy  Libere  , iy  fuirexerunt  ludere,  iyc  Exod.  }Z' 
Pctlettiflimo  Vicariodi  Nchemia  pareva  il 
Sacerdote  Eliatib,  e ciò  non  ottante,  quan- 
do Nrbemia  ritornò,  ritrovò  prevaricato 
il  lue  Luogotenente  ,e  forprelo  dalla  cupi- 
digia : Vera  in  Jerufalem,  iy  intellexi  inalimi , 
quod  fecerat  Eltafib  Tobi*  ,|u/  Jacerei  ei  Tbe- 
fau’um  in  veflibulo  Donna  Dei.  t.  Efdr*  1$. 
num.  7.  v 8- perche  i Vicarii,  o Sottuutì, 
folo  guardano  all’  intereffe,  dice  Ugon_* 
Cardinal eincap  t»  Exod.  e niente  al  pro- 
fitto dell'  ani ji:  : yicanuipecuniam  extorquet 
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a pòpiiio  fibi ccmmijjb , de  /alate  ammararti  pa 
rum  cura t . 

u 8 Non  hanno  adì  ver  l’occhio  i Parto- 
rì Spiritual1  al  latte,  che  danno  le  pecore, 
tra  a'  palcoli  falubri  ,dc’quali  devono  pre- 
vederle, che  quello  è I impiego  d'un  folle- 
cito  Parrocho;  liane  auge nt ut  ove s ( Scrive 
S Atanafio epi/i  i ad  Euifce  Cretenfem  )iy 
in  tutolwii , curri  prati unt  boni  Vaftores , non  au- 
tem qui/ o um  ebibant  lai- , iy  tana  tegantur  : d i 
limili  Prelati  vedo  ver  fi*ata  con  fommo 
dolore  quell»  temenza  di  S Bernardo,  Serm. 
ad  Cler.  in  Corte  ficmenfi  : Ee  ci  e fi a Dei  vcbis 
ccrr.miffa  tH , iy  dicimini  Pafiores , um  fttis  ra- 
ptores  ,iy  Dauco!  baòtmus  ( beù!  ) Pallore i,  mal 
tos  autem  exeommunnatorer , iy  utinam  vobis 
fu/ficeret  tana , iylac.  fititis  etum  Sangutnem. 
Non  Ha  V S di  quella  lega,  non  fì  lafci 
predominare  dalla  cupidigia  , e brama  d’ar 
ricchire  colle  rendite  Ecclefiafìiche  , Ha  la 
tua  anidità  d’  ammaellrare  i Tuoi  fudditi; 
chea  fila  inftruzionedifpofe  Dio  , òc  ordi- 
nò,che,  quando  Aronneentrava  nel  San. 
tturio,  portarti-  pendenti  alla  fimbria  alcu- 
ne campanelle  d’ oro  eSacerdos  ( dire  S. Gre- 
gorio lib  i.  regifi  Epif  14.  ) ingredent , iy 
egredieni  montar  .fide  eo  fonitui  non  audio  tur , 
quia  ir  ani  contro  fé  occulti  Judicil  exigit , fi fine 
jonitupràidtcationu  incedi!  : A V S tocca  per 
fuoUficro  predicare  «Tuoi  Parrocchiani; 
non  (ìa  negligente  in  sì  Santo , e profittevo 
le  impiego:  Avverta,  che  i peccati,  che  i 
tuoi  Sudditi  commetteranno,  pernonefor- 
tarli  con  buona  dottrina , faranno  ricercati 
a lei  da  Dio  con  fommo  rigore  , fecondo 
quel  Vaticinio  d'  Ezechiele  cap  1*.  fi 
d iccnre  me  ad  impium , morte  morieris , non  ait 
nunctaverisei , ncque  locutui  fieni , ut  averta- 
tur  a via  fua  atipia  , iy  vtvat  : tpfe  impius  in 
iniquità  te  (ua  morietur  ; Sanguinem  autem  ejut 
de  manti  tua  requir am.  Ha  minacciata  la  mor- 
te eterna  il  Giudice  Sovranoad  ogni  pecca- 
tore; fe  V.  S.  non  procura  opporli  colla  pre- 
dicazionea' peccati  de'fuoi  Parrocchiani, 
etii  periranno,  òca  V.  S.  fe  ne  dimanderà 
conto  ftrettirtìmo,  e farà  dichiarato'compli- 
cc,diceS  Gregorio/»  eum  heum  Eucb  nel 
caftigo  , com’è  complice  colla  fua  fonno- 
lenza  nel  peccato  : Morti , cuinoncontradicis , 
aijungeris. 

119  Sueglifi  altresì  nell’infegnare  !a_* 
Dottrina  Crirtiana  a’fuoi  Parrocchiani; 
fappia  , che  parla  con  lei  quell’ordinazione 
Divina,  che  dice:  Doceattfque  filici  ìfrael 


omnia  legnimi , qua!  loeutus  ed  Dominai  ad  ett 
per manum  Mojft:  Levine.  10  num  ìa.  Devo- 
no gli  huomiui  ,e  le  donne  , grandi , e pic- 
coli Caper  il  necelTario  per  falvarfi,  òca  V.S. 
tocca  ad  aver  pendere , che  I'  imparino: 
Senta  ciò,  che  dice  S Giovanni  G'ifolio- 
moHtm.i^.Ineap  1;  Eviti  ad  Hebratoi  ■ om- 
nium , quos  regi s , mulierum , puerorum  , acque 
virorum , tu  rariouem  rcdditurut  et  : tanto  igni 
tuum  'ubiteli  caput ■ Per  tua  vita,  ila  V S. 
follecita  nei  luornimlt:ro,app.  alia  fod- 
disfare  al  fuo  obbligo,  e zelante  della  falute 
fpirituale  dell  anime  lue:  confìderi,  e ri- 
confideriche  fono  tanti  gli  obblighi  d’  un 
Parrocho,chedi(Teii  GrTofto  no  ibid  Mi~ 
ror , fi pote/i/alvar  1 aliqun  {(cclorum  ! 

110  Procuri  anche  di  far  ogni  portibile 
di  dar  buon  efempioa  funi  fudditi  ; perche 
poco  rifplenderà  co'fulgori  della  dottrine 
la  lampana  , che  ha  i:  'usignuolo  nel  fofeo 
delletenebre:  DoSor  ( dice  S Gregorio  in 
cap  *?.  Hieremiee  ) priìti  in  le  virtaium  fpiri- 
tuahum  radioi  bene  vivendo  fovtar , quoi  Pro- 
Vi  de  od  11  JubditOrum  ttmeribui  toquens  ai/mi- 
niftret  In  poche  parole  dirte  lentenziofa- 
mente  molto  P auro  effendo  Gentile:  Mo- 
nendui , ne  moneas , tu , che  haibilogno  d’Ief- 
fer  corretto  , con  che  faccia  ardilo  correg- 
ger altri?  S‘  hai  bisogno  d’  crter  emendato  , 
come  profontuofammte  ti  fai  lecito  emen- 
dare gli  altri f Sono  le>  correzioni  di  quello  , 
che  vive  male,  come  il  fuggello  lenza  im- 
pronto, dille  Fabio:  figli umrafum , ac  ter - 
fum  .nuiUfquc  notula  mfcnptum:  perche,  fic- 
come  il  fugg-  Ilo  piano,efenza  impronto  non 
imprime  imagine alcuna  nella  cera,  o mal- 
fa; così  le  paroledel  Parrocho,  che  vivc__» 
male, non  improntano  forma  alcuna  Cri- 
rtiana ne' Parrocchiani , che  l’odono:  Fra* 
Lacedemoni , diceS.  ilìdoro  Pelufiota  hb.  j. 
Ep:Q.  z;a  non  era  lecito  a quello,  che  me- 
nava vita  fcandalofa , perorare , perche,  di- 
cevano,il  fermoneggiareècoire  I ombra  ; 
e fi  come  querta  fì  conforma  alla  figura  del 
corpo,  dal  quale  procede;  cosi  la  dottrina 
è ricevuta  fecondo  la  vita  di  quello,  che  I’ 
in  legna:  ^ipud  Lacedremonios , qui  fermones 
a fi  1 omini  umbra 1 effe  non  immeritò  defin  ier  unt , 
qui  tur  pi  ter  vèxijjet , pc  prebam  quidem  jenfht- 
tiam  pronunciare  licebat  : E !afc:a ndoi  riti , le 
fentenze  , òc  ortervazioni  de’ Gentili,  barti 
a V S.  per  dottrina  quella  terribile  commi- 
nazione  di  Dio,  òc  ortervi  ,(e  parla  col!a_» 
fui  perfona  : Peccatori  autem  dixit  Deui  : quo- 
te 


C tìp/tolo  1.  Del  Mi  ni  (irò , che  pt:ò  ufi  oìvsre  i VjeJi  giofi . 4 c i 


re  tu  enarrai  juflitiaj  meas , (?•  affumìs  tefla « 
mntum  mrumper  os  tuum  i P/*/.  4 9.  v 1 6. 

m Finalmente  I’ eforto,  che  procari 
efaminarti  allo  fpecchio  de' Tuoi  obblighi: 
avverta, che  fono  molti,  e molto  pelanti; 
fappia  , che  ha  da  dare  ZrettiZimo  conto  di 
tutte  leanime,chealla  fua  cura  ha  fidatoli 
Cielo:  R 'fletta, che  fé  fari  negligente  nel 
fuominiZero,grideiia  Dio  il  Sangue  de’ 
fuoi  Parrocchiani,  dimandando  vendetta 
controdi  V • S-  $’  infiammi  a cooperare  alla 
(alate  delle  fue  anime  con  Giesù  Grillo  : 
ponderi  il  molto,  che  fono  coliate  al  Reden- 
tore , non  avendo  obbligo  di  redimerle:  A 
V-  S tocca  quell’onere  per  Uficio  luo:  fe 
a quello  acudiri  con  anfiofa  follecitudine, 
fi  terrà  molto  affezionato  il  cuore  di  Dio, 
le  fue  pecore  molto  beo  pafeiute  ; la  fua  ani- 
ma molto  ficur*  : guadagnerà  copiofi  frutti 
di  grazia,  e conleguirà  immenfi  pierò)  di 
Gloria. 

TRATTATO  XIV. 

DELLO  STATO  DEL  RELIGIOSO. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Mimflre , dui  quale  hanno  da  conftffarJS 
i Bfigiofi. 

T)  Arlerò  in  quello  Capitolo  del  Sacerdo 
J7  te  , dalquale  i Religioli  ponnoconfef- 
Urli  de'  peccati  non  rifervati  al  fuo  Prelato, 
enei  Capitolo  feguente  del  Miniflro,che 
li  può  afidi  vere  da'  ri  fervati  : Efuppongo, 
che  ora  parlo  del  Religicflo,  che  va  a con- 
feifarfi  da  qualche  Sacerdote  Secolare,  o Re 
liglofo  d’altro  Ordine . 

1.  P Vuole  V.  S compiacerli  d’ adirmi 
in  confeflione  ? 

C Mi  dica  V.  P ha  licensa  dal  fuo  Pre- 
latodi  conftZarfi  da  me? 

P Nò  , Signore. 

C.  E' Statuto,  o ufo  della  Religione  di 
V P di  dar  facoltà  a' Religiofi,  quando 
vanno  fuori  del  Convento,  di  eleggerti 
Confelfore  ,che  non  lia  del  lor  Ordine  ? 

P.  Padie  , fe  no’ I concedono  efpreZis- 
mente  i Prelati,  non  è noflro  Zite  con  leZar- 
fi  da  altri  fuori  della  Religione 

C.  Non  ponne  i Religiofi  con  feda rfi  ,fe 
non  daConfdToii  della  loro  medema  Refi. 


gione,a(Tegnati , & approvati  da' loro  me* 
demi  Prelati  ;e  (e  (1  con  feda  no  da  un  Sacer* 
dote  Secolare  ,0  Religiofo  d’altro  Ordine , 
quantunque  Ciano  approvati  dal  Velcovo, 
non  avendone  facoltà  dal  proprio  Pielato, 
la  confezione  farà  nulla  per  mancanza  di 
giurisdizione . La  ragione  è,  perche  il  Re.- 
ligiofo  non  è (oggetto al  Velcovo,  ne  lud- 
ditodel  Prelato  d’altro  Ordine,  ma  del  Su- 
periore  della  tua  Religione;  Adunque  ne  il 
Velcovo,  ne  il  Prelato  d’altra  Religione 
può  dar  facoltà  , ne  giurisdizione  d’aflcl- 
vere  il  Religiofo  non  luo:  Ira  Joannes  San  - 
ciusin  $elc3.di/'p.49  num  j O -Saga  via  de 
Sacr  Totnit.Tr  ali.  a quat/i-  47  num.  5. Leali- 
der  a Murcia  in  txpe/it  l{egu!.  Serapb  ad  cap. 
7 q.  7.  SehH.imm.  1.  E non  hanno  bifogno  i 
Kelig-oli  dell’  approvazione  dei  Vefcovo, 
per  udir  le  confezioni , & aZolvere  i Rcu- 
giofij  perche  il  Concilio  di  Trento  Je//  a*. 
cap.  if.  de  refam.  nel  quale  tratta  dell’ a p 
ptovazione  del  Vefcovo,  parla  delle  cc.11- 
conleZioni  de' Secolari,  Cor.fcffiones  Secala- 
numt  etiam  iacerdotum  audaci  come  con 
Navarro,  Enriquez,  Suarez,  Lezana,òc 
altri,  notò  Barbofa  (opra  quello  luogo  de. 
Concilio  miai.  9 Giovanni  Sanchez  nel  .ito 
go citati  num.  1.  Coninch  difp  8.  dub.j.  nuot 
48. 

a.  Et  anche  ponnoi  Religiofi,  con  licen- 
za de’ loro  Prelati  , eleggerli  perConfelfo- 
re  un  Sacerdote  lerr.plic<;,  che  non  lia  ap- 
provalo dall' Ordinarie  : come  dice  Ocha- 
cavia  fup.  num.  4.  Trullench  /opra  la  Bolla 
Tib.  1.5.7  cap  1.  dui.  ì.  num  6.  e con  Val- 
quez  , Reginaldo,  6c  altri,  Bonacina  Tom. 
t.di/p  5 de  Sacr  Tasmt.  qu<ed.  7 punii  4 $.  1. 
fub  num  10  come  non  tia  il  tal  Sacerdote  . 
femplice  huomo  illetterato,  & incapace, 
che  in  qucZocaio  larcbbe  nulla  la  confezio- 
ne, non  per  mancanza  di  giurisdizione,  ma 

f>er  l’ in lufficienza  del  Soggetto,  che:  il  Re- 
igiofoeleZe.’SicOchigavia  :oco  citato . qu. 
S.  num  4 propemedium , Valqucz  , Rrgtnal- 
do,&  altri,  che  allega  Giovanni  Sanchez 
ubi/upranum  8 Et  aggiunge  quello  Dotto- 
re ibi , infine  , che  le  il  tal  Sacerdote  non  fof- 
fedel  tutto  huomo  ignorante,  farebbe  va- 
lida la  confezione  quantunque  il  Peniten- 
te reZerebbe  obbligato.a  ripetere  di  poi  quei 
peccati,  che  non  potè  capire  il  Sacerdote 
poco  intelligente:  il  che  deve  intenderti, 
quando  il  Penitente  elegge  fimigliante  Sa- 
ctrdfttc  ptrConfeZore  bona  fide  , come  di- 
* C c cc 
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ce  Bonacina  ubi  Jvtra  §.  » num.  n.  f 14  O 
quando  l’ Metto  penitente  è huomo dotto  , 
che  può  fupplireall’  ignoranza  del  Confef- 
fore  , avvertendolo  di  quello , che  è peccato 
mortale,  o veniale,  e le  circolante,  che 
mutano  fpezie;  come  dice  Lugo  de\poenit. 
dtfp.  ai. SeU.  4.  num.  70.  infine , e num  7a  al- 
trimente  peccherebbe  il  penitente  in  eleg- 
gerti per  Confettare  il  Sacerdote  ignoran. 
te,  dice  Lugo  eod.  num  71.  e conleguente- 
mente  farebbe  la  confeflione  nulla . 

5 In  alcune  Religioni  fuol’elTervi  Sta- 
tuto , o confuetud  ine  introdotta,  che  q ua  n- 
do  un  Religiofo  viaggia  con  ubbidienza  de* 
Tuoi  Superiori  , abbia  facolti, e licenza  ta- 
cita , di  confettarli  dal  fuo  Compagno, 
quantunque  fi  a folo  Sacerdote  iemplice  ;il 
cheti  pratica  nella  nottra  Sacra  Religione 
de'  Capuccini,  come  afferma  il  N R.  P. 
Leandro  di  Marci» /opra  il  j Capir  della  Re 
gel.  queefl  2 num.  8.  benché  per  fcordaoza,o 
negligenza  non  neabbinodimandata  i Re- 
ligioli , che  fono  in  viaggio,  licenza  efpref- 
faal  lor  Prelato. 

E fe  in  alcuna  Religione  fotte  Statuto,  o 
ufo  introdotto , che  i Religioli,  che  vanno 
fuori  del  Convento,  abbino  tacita  licenza 
da’ lor  Prelati  di  confettarli  con  Religioli 
d’altro  Ordine,  o Sacerdote  Secolare,  po 
tranno  farlo. 

E fente  Portei  in  dub.  regul.  Ferb  Conftffor 
ergaRelig  num.  12  ( dove  tratta  de'  Minori , 
r di  quali  tutti  gli  altri  Ordini  ) che,  fe  il 
Religiofo,  che  viaggia,  non  li  ricordò  di 
dimandar  licenza,  di  confettarli  da  Gon- 
feffor  Rraniero,  potrà  confettarli  da  Reti- 
giofod'  altr’  Ordine  ,0  Sacerdote  Secolare: 
e che  fe  il  fudditoli  ricorda  di  quello  avanti 
d'  ulciredal  Convento , è obbligato  diman- 
dare al  fuo  Prelaro  licenza,  di  confettarli 
fuori  dell'  Ordine  . 

4.  Adunque,  mi  dica  ora  V.P.fe  non  ha 
licenza  efprrffa  dal  fuo  Prelato,  ne  è flile, 
ne  Statuto  della  lua  Religione,  che  quando 
vanno  fuori  del  Convento  i Religioli,  abbi- 
no tacita  licenza  di  confettarli  da  Sacerdo- 
te ,che  non  è dal  medemo  Ordine;  come  mi 
dice  , che  io  lo  confetti  f 

P.  Glieiodico , perche  ho  la  Bolla  della 
Cruciata . 

C.  E’ opinione  di  Rodriguez,e  di  altri 
Dottori  Salmaticenli , che  taciuto  il  nome 
cita  il  P.  Leandrodi  Murcia  ubifupr  quxfì. 
a num.  r.  di  Mendo  Hurtado,  & altri , che 


cita, etiene per  probabile  Leandro  de!  Sa- 
cramento pare.  i.Trat.  ydifp  ri  qu<tft.  6». 
quali  affermano, che  il  Rcligiolo  può  per  il 
Privilegio  della  Bolla  eleggere  per  fuo  Con- 
fefforequaif] voglia  approvato,  acciò  Taf- 
folva  da’ peccati  mortali  non  rifervati , 
quantunque  (la  fenza  licenza  alcuna  del  fuo 
Prelato  proprio,  la  qual  opinione  giudica 
lìcura  in  pratica  Diana  pari,  t .Trae.  tr.  rtfol. 
14  in  fine 

E fecondo  quella  dottrina  ben  può  V P. 
confettarli  da  me  ,non  avendo  qualche  pec- 
cato rifervato,  quantunque  abbia  altra  ma- 
teria di  peccato  mortale. 

La  contraria  Temenza,  che  dice,  che  i 
Religiofì  in  virtù  della  Bolla  non  ponno 
eleggerfi  Confetture  llraniero  approvato 
dal  Veicovo  , acciò  1*  attolva  da'  peccati 
mortali  non  rifervati  nella  fua  Religione, 
la  fiegue  con  Cordova  , e Fr.  Pietro  Navar- 
ro,il  P Leandro  di  Murcia  nel  luogo  citar' , 
num  \ Bardi,  Lugo,  òc  al  tri,  che  cita  Dia- 
na  pare- 11.  Trat  6 rtlol  ]8.e  quella  Temenza 
è la  vera , e quella  , che  deve  tenerli,'  perche 
i Pontefici  Clemente  Vili.  & Urbano 
Vili  hanno  dichiarato,  che  i Religiofi, 
in  ordine  alla  confettìone  , liano  lubordina- 
ti,e  foggetti  alla  difpofizione  de’ Prelati, 
lenza  che  li  poffa  fuffragare  la  Bolla  della_» 
Cruciata,  per  andar  contro  quello.'  Adun- 
que non  potranno  fenza  licenza  de’  lor 
Prelati  eleggerli  Confeffore  io  virtù  della 
Bolla,  che  li  attolva  da' peccati  mortali  non 
rifervati . 

j.  Però  mi  dica  V.P.  i Prelati  della  fua 
Religione  permettono, chea  Religioli  pi- 
glino la  Bolla  , /apendo  che  li  fervono  del 
fuo  Privilegio,  pef  farfi  affolvere  da' pec- 
cati gravi  fuori  della  Religione  f perche 
con  quella  fofferenza , e licenza  tacita  lup- 
polla  , tengo  per  probabile, che  potrebbero 
i Religioli  valerli  della  Bolla  per  quell’ ef- 
fetto, come,  parlando  de' peccati  rifervati  , 
lotiene con  Enriquez,  Lugo,  Trulench, 
& altri , Leandro  del  Sacram.  pare.  1.  Trae. 
j.  dtfp.  11.  quàrfl.  49  , perche  in  quello  cafo 
ceda  già  la  dichiarazione  del  Decretod  Ur- 
bano Vili. , poiché  fervendoli  i ReligioG 
del  privilegio  della,  Bolla  con  tolleranza,  e 
licenza  tacita  de’  lor  Prelati , già  fi  verifica  , 
che  danno  foggetti  alla  loro  difpofizione  t 
in  ordine  alla  confettìone  . 

P.  Signore,  nella  mia  Religione  no’l  tol- 
lerano i Prelati  ,anzi  che  ,fe  Capettero,  cho 

al- 
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alcun  Religiofo  G Terre  della  Bolla, per  con* 

1 feffarfi  fuori  della  Religione,  lo  eaftighe- 
■'  rebbero:  Ma,feVS.  non  ammette  Popi- 
nione,  che  vaglia  il  privilegio  della  Bolla, 
per  volermi  confeflare , l’ avvifo,  che  ora  t 
venuto  un  Giubileodi  lua  Sanciti,  con  fa- 
v*  colti  dLpoterlì  eleggere  un  Confcdor  ap- 
provato dall’ Oi  dinar  io,  «Se  in  virtù  di  que- 
(lomi  può  confettare. 

E quello  Giubileo  concede  facolti  gene- 
rale d*  eleggcrfi  il  ConfelTore,  compren- 
dendo altresì  Iperificatamcnce  i Religiofi  ? 
P.  Signorsì. 

j ’■  y C*  Adunque  tengo  per  probabile,  che  in 
quello  cafo  può  V-P.  confeflarfi  da  un  Sa* 
cerdote  approvato  dall’Ordinario  , quan- 
tonque  non  fia  del  Tuo  Ordine  Hello:  Iti 
Botilo,  Leo,  e Diana , che  li  cita  part.  y. 
Trmt.  ttrefol  17  fine tc  Leandro  del  Sacra- 
mento ubi  fupr.  dtfp.  14-  quatti. 85-chedicono, 
che  in  tempo  di  Giubileo,  nel  quale  (i  con* 
cede  fàcolu  generale  d’ eleggerli  il  Confef- 
fiore,  eh:  comprenda  fpezi beatamente  1 Re- 
ligiofi , ponnoquefti  confeflarfi  da  qualfi- 
Voglia  Sacerdote  approvato  dall  Ordinario; 
e eoe  in  quello  cafo  nonponno  i Prelati  im- 
pedire a’  TuJd  iti  il  valerli  di  quella  facoltà. 

Et  avverto,  che;  quantunque  Bona- 
etna  Tarn.  ■ dtfp  5.  de  Sacrarti  Vcemt  quatff.  7. 
pare-  4. 5 ' num  1 j.  Sorbo,  Zanardo,  ÒC  al- 
tri , che  riferilce  Diana  ubi  /apra,  e Leandro 
del  Sacram.  ibidem difp  1 1 quarti.  j j.  dicano, 
che  , quando  nel  Giubileo  li  concede  a’  Re- 
golari facoltà  d'  eleggerli  ConfelTore  ap- 
provato dall’Ordinario,  potranno  confef* 
farli  con  Religiofo  d’  altr’  Ordine,  appro- 
vato dal  Tuo  Superiore  per  ConfelTore, 
quantunque  no’l ua  dal  Vefcovo;  La  fen- 
tenca  però  comune,  è la  contraria  ; e quella, 
che  tiene  con  Suirez,  Reginaldo,  Vcga, 
& altri  .Giovanni  di  Lugo  de  Sacram.  Va 
Hit.  dtfp  io.  S’3  8 rum  141  perche  quelle 
parole  eleggano  Confef] or  e approvato  dall' Ordì 
nano  del  Luogo , nel  (uogenumo  Tento  s' in- 
tendono dal  Vefcovo  , e lenza  qualche  vio- 
lenta non  ponno  a' Prelati  Regolati  appli 
carfi  : Adunque  &c.  Quella  lentmaa  è 
quella, che  mi  pare  più  conforme  alla  ra 
gione,  e quella,  che  giudico  per  vera 
7.  Lo  beffo  dico  in  calo,  che  ■ Religiofi 
poteffero  valerli  della  Bolla , per  eleggerli  il 
ConfelTore,  fecondo  la  prima  fentenza,che 
riferii  nel  num.  4 che  doveva  incende*  fi  del 
ConfelTore , che  ielle  approvato  dal  V eleo* 


ro  ,enon  balia  ,che  Coffe  con  Religiofo  d’ 
altr’  Ordine,  approvato  folo  da!  luo  Pre- 
lato; Quantunque  con  Angelo,  Vaierò,* 
altri, affermi  Giovanni  Sanchez  nelle fueSt' 
Itt  d1fp.49.mm  6.  che  altresì  in  quellocafo 
balta  , che  il  Religiofo  elettoin  ConfelTore 
daaltro  Religiofod'altr’  Ordine , in  virtù 
della  Bolla,  ba  approvato  loto  dal  Tuo  Pre- 
lato,’ benché  il  primoè  ilficuro,*  il  vero, 
equcllo,  che  Tempre conlìgliarci. 

CAPITOLO  II.  . 

Del  Minoro,  che  fui  affolvere  i Religiofi  da' 
Cafi  rifervati . 

8.  O Oppongo,  che  i cafi  ri  fervati  fono  di 

i3  tre  modi  ; alcuni  fi  rifervano  da'  Ve- 
feovi  nelle  loro  Cobituzioni  Smodali:  al- 
tri fono  rifervati  al  Sommo  Pontefice,*  al- 
tri lono  rilervati  da’Prelaci  delle  Religioni. 
1 Religiofi  non  incorrono  nella  rifervazio- 
ne  de’ cali , che  i Vefcovi  fi  rifervano , per- 
che non  fono  Tuoi  ludditi  ; ponno  però  in- 
correre nella  rifervaaione  de’ cafi  rifervati 
al  Sommo  Pontefice  ,*  a’  Prelati  della  lor 
Religione. 

9 Suppongo  in  fecondo  luogo , che  per 
la  Bolladellalanta Cruciata  , fi  concede  fa- 
coltà d' affolvere  da  tutti  i cafi  rilervati  al 
Sommo  Pontefice  : e da’  rifervati  nella  Bol- 
la della  Cena  può  affo!  verfi  una  volta  in  vi* 
ta  ,*  un'altra  in  pericolo  di  morte  feceet- 
to  l' Erefìa  ellcrna)  e che  i Religiofi  potran- 
no effer  affoluti  da  quebi  cafi  rifervati  al 
Sommo  Pontefice , in  virtù  della  Bolla, 
quandoi  loro  Prelati  non  ne  proibifeono  1* 
ufo;  in  ordine  quebocomunemente  i Prela- 
ti non  obano  ,che  i lor  ludditi  poffano  effer 
affoluti  da  Confcffori  del  Tuo  Ordine  da’ca- 
fi  nlervatial  Papa  , in  virtù  della  Bulla  , e 
folo  log  iono  ripugnare,  che  fi  fervano  d* 
effaper  confeflarfi  da  Confefiore,  che  non 
fia  dell  Ordine , o perche , per  quelli  dell’ 
Ordine  ,oa!tri , fimo  affoluti  da' cafi  rifei*- 
vati  ne. la  medema  Religione. 

io.  Suppongo  per  terzo , che  nella  nobra 
Religione  ponno  i Confcffori  approvati,  & 
alfegnati  per  confeffar  i Religiofi  , affolver- 
li  da  tutti  i peccati,  e cenfure  rilervate  al 
Papa  { eccetto  I*  Erelìa  eberna,  e cafi  ri. 
fervati  nella  Religione  ) ne’ giorni  fedivi 
di  nobro  Signore, ediNoffra  Signora  , nel 
giorno  di  tutti  i Santi , nella  feda  degli  A po- 
Cc  a ^ boli 
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doli  S.  Pietro  nel  eiornodel  N.  P.S.Fran- 
c;-!;o  ,•  di  Santa  Chiara,  e di  Santa  Cacteri- 
i.a  Martire,  in  tuica  ia  letti  ma  ita  Sant  j;  e di 
più  111  quucrogiorni  dell’anno, che  fi  eleg- 
geranno detti  Rcligioli  : per  un  Privilegio 
ci  Leone  Decurione  peraltro  privilegiodi 
Siilo  Quarto  , conceiTo  alle  Monache  di 
■Santa  Chiara,  potrà  a no  allolverli  dalli  det- 
ti peccati, ecenlure, tutte  (evolte,  chela- 
rànecelTario;comeinfegnail  N P.  Lean- 
dro di  Mure  ia  nello  fpiego  della  Ingoia  Serapb. 
ad  cap.  7 qu<e't.  7 num  19  e num.  2.0  del  qual 
privilegio  godono  le  alt  re  Religioni  ,cht_, 
partecipanode’  privilegjdella  Noftraifup- 
p Jio  quello , il  dubbio  lolo  Ha  circa  de’  cali, 
che  hanno  rifervatòi  Prelati  nelle  Religio- 
ni • 

11.  P.  M’  acculo  Padre, che  ho  perfo  nel 
giuocoalcuni  danari. 

C Giuocò  3 giuoco  proibito  dalle  leggi , 
rome  lono  dadi , &c.  perche  quello  farebbe 
illecito,  poiché  non  è decente  a Religiofì 
giuocare  a giuochi  proibiti  dalle  leggi,  ne 
la  mentede'  Prelatièdi  dar  loro  licema  d’ 
slporre  il  danaroa  tali  giuochi , come  dice 
con  S.  A ntonino , Azorio  pari.  ) IH  j.  cap. 
6 quxft  8 t$.  r pag  ( m:bi } 5 77 

P Pad  re  non  el  poli  quello  danaroa’  gi- 
uochi proibiti , ma  a giuochi  di  carte  per- 
melfe. 

C V’ è proibizione  nella  Regola,  olia- 
tati ,0  Religione  di  V P.  che  muno  Reli- 
gioia  giucchi  a carte  ■<’  perche;  le  vi  folle, 
non  poteva  V.  P giuocar  allecarte;adhue 
in  calo  , che  vi  folle  coltume,  che  molti  Re- 
ligiofì del  fuo  Ordine  gì  vocalfero  alle  carte; 
pere  he  quello  roflume  è corrottela  , e (fendo 
contrario  alle  !eggi  della  Religione, e non 
introdotto  legittimamente  : Sic  Dicadillo 
apud  Dianam  pari.  7.  Trult  ^.refol.  14  §Tcr- 
tiò  d’co . 

P.  Sig  Noi  non  abbiamo  proibitone, 
che  ci  impedifea  giuocaralle  carte 

C G uocò  V.  P.  materia  notabile  ? per- 
che ; (e  folle  poca  quantità  ,e  per  ricrearli , 
non  farebbe  peccato  mortale  il  giuocaralle 
carte , non  ellendovi  proibitone  nella  Re- 
ligione; poiché  fi  prelume  ragionevolmen- 
te , che  i Prelati  fi  contenteranno,  che  fi  ri- 
crei un  poco  il  Suddito  in  quello  paffacem 
po  ,el ponendovi  un  poco  di  danaro;  come 
dice  Azoriom;;  fupr.  Tcrtio,  & agg  unge, 
che  il  Religiolojche  s'avanza  quaich:  co- 
le di  quello, chegiièdato  per  il  luolodcn- 


tamento,  potrà efporloa  giuoco  perroeffo, 
e che  fi  crede , che  quelta  ha  la  tacita  volo  n- 
tà  del  fuo  P/elato. 

P.  Quello,  che  io  averò  efpolto  al  giuo- 
co, farà  la  quantità  di  venti  reali  . 

ia  C.  Aveva  V P.  licenza  generale  dal 
fuo  Prelato  di  fpenderc  quello  danaro  in 
ciò  gli  piaceva?’  perche  avendo  quella  li- 
cenza generale,  poteva  validamente  giuo- 
care quelli  venti  reali,  e tutto  il  redo,  per 
il  quale  aveva  licenza  generale  dal  fuo  Pre- 
latod  i poterlo  I pendere;  come  afferma  con 
Salas  il  Padre  Miyi  nelle  fue  Selee  Tom.  a ai 
Trai t 6.  .Ipend.  difp  4 qu.efe.  4 5 a .num  ai. 
eLedio/i£  a dejufe  cap.  16  dui)  j.  num 
tiene  lo  ilelfo,  quantunque  affermi  con_» 
Navarro , che  farà  peccato  mortale  . E coi» 
Amicotiene  Diana  porr.  7.  Trac.  9 rtfol-  14. 
infine , che  con  licenaa  el  preda  dei  fuo  Pre- 
lato può  il  Religiofogiuocare  quantità  no- 
tabile,benché  peccherà  il  Superiore  in  con- 
cedergli tal  licenza  . La  temenza  di  Salas, 
eMoya  tiene  per  probabile  con  Medina, 
Faulto, e Rebelo,  Diana  tbid.  rtfol.  17  Et 
in  quella  opinione,  che  dice;  che  il  Reli- 
gioio  ,cheavendo  licenza  generale  dal  iuo 
Superiore  di  (pendere  il  danaro,  lo  giuoca, 
lo  fa  validamente , quantunque  fia  peccato 
mortale,  fi  afferma  confeguentemente  , che 
quello, che  guadagnaffe  quella  quantità  al 
Religiofo,  può  ritenerfela,  e non  è obbli- 
gato a redimirla:  Sic  Alcozèr  Medina,  An- 
gelo, Rebrlo,  Lopez, òcàlii  apud  Moyarn 
ubi  fupr*  numi  a.  1 

La  contraria  opinione  tiene  Villalobot 
nella  Somma para  a .Trai,  ài  dtffic  j num. 
9. e 10.  che  dice,  che  il  Religiofo,  che  ha  li- 
cenza dal  fuo  Pielatodi  l'pendere  qualche 
cofa  per  Tua  onella  ricreazione, fe  lo  giuo- 
ca , no’l  fa  , ne  lecitamente , ne  validamen- 
te^ per  confeguenza  averi  da  dirfi  ,che  . 
quello,  che  lo  guadagna  , averi  da  redimi- 
re Quella  opinione  mi  pare  più  probabi- 
le, perche  la  licenza  ragionevole  del  Prela- 
to , non  è,  net’ eden  de,  ne  può  edenderfi  • 
che  ilfuddito  confumi  nel  giuoco  quantia 
tà  notabile. 

ij.  P.  Padre, io  avevo  licenza  dal  mio 
Superiore  di  I pendere  quei  venti  reali  in  al- 
tra cofa  determinata , e non  generale.,  per 
tuctoquello,  che  io  volelli,ne  per  giuoca- 

re. 

C-  Adunque  , non  avendo  V P.  licenza 
generaledi  fpenderc  quello  danaro,  ntj 

fpeci- 
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fpezifica  per  giuocarlo, ne  tacita,  ne  efpref-  cita  de' Prelati , ben  potrei  io  adolverla,'iu 

la,  peccògravemente contro  il  voto  di  po-  virtù  della  Calia , fecondo  ches’è  detto  di 
reità  fatto  neila  Profetane  Religiofa;  e [oprata?-  «.  num.  y 

confutando  quello  danaro  nel  g uoco , in-  P.  Signore  .quello  nella  mia  Religione 
corfe  in  peccato  di  proprietà  : EcilM.RP.  non  fi  permette,  ne  fi  tollera. 

Lumbier  ne  duo.  J\cgol  che  ag  giunge  alia  a.  p.  ly  QJuellione  famofifiima  è (lata  in  qnc- 
dt' fragrn. alfine pag  (mila  ] t$.  dice  ; che  per  fti  tempi  quella , che  dimanda  , fe  giova  a* 
la  quantità  di  quattro  reali , o cola  equi  va-  Religiofi  la  Balla , per  eder  adoluti  da’pee- 
lente,  che  iì  Religiolo giuochi  contro  la_»  cali  rifervati  nella  Religione,  lenza  licenca 
volontà  del  fu  o Prelato,  è proprietario.  alcuna  de’ Prelati:  La  fentenza  affermati- 
Da  qui  è , che  quello  .che  guadagnerà  al  va,  che  dice,  che  ad  efD  giova  , hanno  af> 
Religiolo  la  quantità , che  mette  in  giuoco  ferita  molti  Datori,  & il  M R P.Fr.Mar- 
coutro  la  volontà  del  fuo  Prelato,  è obbli-  tino  da  Torrecitla  cita  per  quella  opinione 
gato a refiituirla  ; e bada,  che  la  ritorni  al  più  difedanta  Autori  nelle  /ile  Ctnfuhe  Mo- 
medemo  Religiolo,  come  dice  Villalobos  tal.  Tiat.ì  Con-  ult.6  . num  7 Dove  queft’e- 
ubi/upr  num  11.  E confeguentemente , fe  ruditidìmo  Eroe  della  Teologia  Morale  . 
il  Religiolo  giuocando  contro  la  volontà  didimamente  tratta  la  queftione;  prova  la 
deiluo  Prelato,  guadagnale  al  ftiocompe  parte  affermativa;  foddisfa  agli  argomenti 
licore  farebbe  obbligato  ritornargli  quello  contrari  : e fina  lenente  nel  num  137.  Con- 
gli  avelie  guadagnato,  come  dice  la  fentea  cl.  1.  Ihbilifce,  che  quella  opinione,  è evi- 
za  comune  , tede  Mora  ubtfupr.  num  \\tnel  dentemente  probabile , fpecuhtiva  , e gra- 
nimi 34  cita  Gabriele,  Armila, Navarro,  ticamente:e  moderatamente  la  giudira_> 
tc  altri, chedicono,  che  i!  Religiolo  può  probabileiIR  P.  Fr.  Emanuele  della  Con- 
inqueflocafo  lafciaredi  redimire  quello,  cezione  nel  fuo  Trae -de  Voenit-  difp  équee/t-j. 
che  guadagnò  , il  che  tiene  per  probabile»»  num  817 

Diana  pare  9 Trae.  6 rc/o/.ij.  La  lentenza  contraria  , che  dice , che  i 

14  Mi  dica  ora  V.  P il  peccato  di  prò-  Religiofi  non  ponno  valerli  deila  Bolla, per 
prietàè  rifervalo  nella  fua  Religione?  per-  eller  alToluti  , lenza  licenza  de’  loro  Supe- 
ebe  è uno  degli  undici,  che  Papa  Clemente  riori , da’ cali  rifervati  nella  Religione,  è 
Vili  propoiealle  Religioni , da  poterli  ri-  comunilfima , e la  tengono  innumerabili 
lervare;  come  dirò  nel  Capitolo  feguente  , Dottori  ,&  èia  ve  ridi  ma  ,e  quella  , che  de- 

nel  quale  notificherò  quello  Decreto  ve  leguirli , tenerli , e configliarfi:  e Topi- 

P Si  Signore, è rilervato  il  peccato  di  nione  contraria  cenfurano  molti  Dottori; 
proprietà  10  materia  grave  nel  la  mia  Reti-  Il  R P.  Fr  Luigi  di  Saragofa , Calpenfe 
gione  . Tom  a.  Trai.  24.  de  Satram  Paentt.di/p  6-Seff. 

C.  Ha  V.  P.  facoltà  di  farli  alfolvere  da*  6 num. \i.  dice,  cheè  improbabile:  Fr  Gio- 
cali rilcrvati  al  tuo  Prelato?  perche  non_»  vanni  di  S Tomalodice , che  nonè  ficura  ; 

avendola  , fa  ben  irti  mo , che  io  non  ho  giu-  Mendoza , Fragolò,  & altri  lo  notano  d* 

rifdizioneda  poter. o jliolvcre:  Calo  enea  improbabile  raggiunge  Mendo,  che  nean- 
V P (ia  necellario  dir  Meda, e non  poda,  che  elìi  infecameme  c probabile^  Lugo  di- 
laniarla lenza  grave  nota  , o Icandalo,  po-  ce, che merita  ancora  maggior  cenfura;  Il 
tfòadòlverla  direttamente  dalle  altre  colpe  che  tutto  può  vederli  nel  Padre  Moya  Tom . 
non  ri(ervate,e  da  quedo  peccato  rifervato  1.  StUft-Trafl  3 difp  8 guaifì  8 $.3  num.iS. 
foto  indirettamente  , coll’  obbligo  di  prc-  propt fintm.  Et  ultimamente  il  P.  M Lum- 
fentarfi  dipoi  al  fuo  Prelato,  o di  diman-  bier  To’»,  j.  num  1696.  dice  non  iolo,  che  3 
dargli  facolta  d’ eder  adoluto  direttamente  praticamente  improbabile,  ma  anchedate- 
dal  peccato  rilervato.  merfi  per  molto  perniciofa . Fondanti  que* 

P.  Ho  la  Bolla  delia  Santa  Cruciata , Se  (li  Autori , fra  le  altre  ragioni , principal- 
in  virtù  di  quella  la  prego  alfolvermi  dal  mente  nelle  Coditueioni  di  Clemente 
peccato  rilervato.  V IH.  checomincia  : RpmaniVon  tifiti!  ,fpc- 

C Si  permette  da’ Prelati  d-l  fuo  Ordi-  dita  a 2 j.  di  Novembre  del  1 599.  e fi  può  ve- 
ne l’ ufodella  Bolla  , acciò  i Religiofi  lene  dere  nel  Bollariodi  Cherubino,  fra  le  Co- 
ler vano  per  cder’adbluti  da'  cali  rifervati/  ftituzionidi  Clemente  Ottavo,  rio»  «4-  e 
Se  vi  fode quella pcrmillion: , e licenzila-  enella  Coltitutione  di  Urbano  Vili. che 

Cc  j cornin- 
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comincia  : In  [penda  militanti!  Eccltft*  fpe- 
d ita  a'  io.  Luglio  dell’  Anno  i6;o.  e la  rife- 
rifce  lo  dedo  Bollario  Tom.  4.  fra  le  Codi* 
turioni  di  quello  Pontefice,  num.  106.  i 
quali  dichiararono,  che  la  Bolla  della  Crii* 
ciata  non  giovava  a*  Religioni , per  eder'af- 
Coluti  da'  caC  rifervati,  ma  che  fodero  in  or- 
dinealla  confeflione  foggetti  alla  difpofi- 
■ ione  de*  lor  Prelati . 

1 6 Sempre  che  leggo  quella  Codila- 

■ione  d*  Urbano  Vili,  mi  fa  tal  forra,  e mi 
da  tanta  autorità,  che  non  ardifco  entrare 
nell’ opinionecontraria, nea  feguirla,  ne 
aconligliarla  ; poiché  dice  in  eda  Sua  San- 
tità , riguardo  a' Regolari,  che  il  Privile- 
gio della  Bolla  : Locum  mimmo  babuijje,  noe 
i>  o ber  e , aeque  iìlis  uJ.o  modo  / uffragart  potutffe  , 
tue  pofle  nel  che  pare,  abbia  dichiara- 

tola mente, colla  quale  Clemente  Ottavo 

‘ fuo  predecedore , e gli  altri  Pontefici  con- 
cederò la  Bolla  , che  fu  tempre  intendendo, 
chenongiovade  per  quell' effetto  a*  Reli- 
gioli;  poiché  altrimente  non  direbbe  Ur- 
bano Vili.  locum  non  ha  buffe  , nonjaverli 
giovato,  ne  fuffragato,'  ma  Colo,  non  vo- 
glio, ne  è mia  volontà,  che  le  mie  Bolle, che 
io  concedo,  ad  edì  fudraghino,  pereder’af- 
foluti  da’ cali  ri  fervati  : e quantunque  dica- 
noalcuni,che  di  queda  Bolla  lì  lupplicò 
Sua  Santità;  quello  peròèdubb  ofo , e non 
coda;£c  in  calo  di  dubbio, ha  da  eder  di 
miglior  condizione  il  podedo  della  Codi- 
turione, che  proibifee l'ufo  della  Bolla. 

17  L’ altro,  perche  non  è lecito  feguire 
l’opinione  di  tenue  probabilità  ;&  opinio 
ae  di  tenue  probabilità  è quella,  che  noni 
certa  mente  probabile , ma  che  lolo  è proba- 
bilmente proba  bile;come  tengono  Filguei- 
ra,eLumbier  (oprala  terra  propofìzione 
condannata  da  InnucentoXl.  edidi  io  def- 
ilo fopra  queda  propofìzione  nella  1.  pari 
dedaPrat  irai.  10  num.  ij  equella  opimo 
nefidice  probabilmente  probabile,  alla.., 
quale  l’ intelletto  fondato  in  qualche  ragio- 
ne arconlente  con  paura,  ò timore  della 
fua  probabilità  ; come  afferma  Lumbier 
Tom  j.  della  fortuna,  num ■ 1757.,  is<  [equini  : 
Std  fìced , che  dito  che  l’intelletto  adenta 
con  qualche  ragione  all’ opinione,  che  la 
Bolla  giovi  a ReligioG  , per  edere  adoluti 
da  rifervati,  è con  paura,  e timore  della 
probabilità  di  queda  opinione;  Adunque 
fo'ofarà  probabilmen  te  probabile  : L’altro, 
èopinione  probabilmente  probabile  quel- 


le, che  quantunque  alcuni  Dottori  la  lìe- 
guano;  altri  però  comunemente  dubitano 
della  fua  probabilità,  ò la  negano,  come 
dice  Filgueira  ubi  fupr.  e didi  io  nel  luogo  ci- 
tato della  Piai,  num  1 7.  Sed  fic  ed , che  molti 
Dottori  dubitano  della  probabilità  deli* 
opinione, che  fà  favorevole  la  Bolla  a Re- 
ligiofi per  i rifervati,  & altri  ia  negano, 
come  coda  dal  detto  di  [opra  fub  num  15. 
Adunque  l’opinione,  che  favorifee  i Re- 
golari, per  eder’ adoluti  io  virtù  della  Bolla 
de’cafi  rifervati , è folo  probabilmente  pro- 
babile; Adunque  è di  tenue  probabilità: 
Subfumo;  Atqai  è condannato  da  Inno- 
cenzo XI.  nella  propofìzione  terza  il  fegui- 
re opinione  di  tenue  probabilità;  Adunque 
non  fi  potrà  feguire  l’opinione  , che  dice, 
che  i Regolari  in  virtù  delia  Bolla  poono 
eleggerti  Confedore,chegli  adolva  da’ pec- 
cati rifervati . 

Dirai  contro  la  prima  ragione;  di  ragio- 
ne della  probabilità  è la  paura  , ò il  timore; 
Adunque  non  perchè  l’ intelletto  adenta 
con  timore  all’opinione,  farà  per  quedo 
tenue,  la  fua  probabilità:  Rifpond  o,  che 
hanno  da  confiderarfi  due  paure, ò timori 
nell’ opinioni;  uno  circa  ia  verità  dell’og- 
getto^ materia  dell’  opinione,  l’altro  circa 
la  probabilità  della  medema  opinione:  il 
timore  circa  la  verità  obbiettiva,  è di  ra- 
gione dell’  opinione  ; perchè  per  il  medemo 
calo,  che  la  verità  fe  oe  reità  ne’ termini 
d’opinabile, è necedario  non  lafci  certezza 
all'intelletto  , e confeguentemente  redi 
qualche  timore  di  detta  verità  : Ma  il  timo- 
re circa  la  probabilità, è proprio  dell  opi- 
nione, che  è folo  tenuamente  probabile; 
perchè  quella , eh’ è certamente  probabile  , 
non  lafcia  quedo  timore  ,ò  paura  ; e come 
che  l'opinione,  la  qual  dice,  che  la  Bolla 

?;iova  a’  Regolari  per  i cali  rifervati , porti 
eco  il  timore,  fe  fia  probabile, ò nò,  per 
queda  ragione  hò detto, eh’ è teoue  la  fua 
probabilità . 

18.  Ma , (icone  fono  gl’  intelletti  umani 
sì  diverfi  ne' loro  giudici,  e non  fia  facile 
tirarli  tutti  in  unaopinione,  m’è  parlo  di 
non  perder  il  tempo  in  ventilare  più  diffu- 
famente  queda  quedione  ; folo  avverto 
quelli, che  formeranno  giudicio  pratico, 
che  fia  probabile,  chela  Bolla  ferva  a Re- 
golari per  eder  adoluti  da’  cali  rifervati , 
cheti  fervano  con  moderazione, e patfìmo- 
Diadi  detta  opinione,  fervendotene  folo  in 

calo. 
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tifo , che  qualche  Religiofo  aggiullato,di 
buon  nome  , e timorato , cadelìe  per  umani 
fiacchezza  in  qualche  calo  rilervatof poiché 
Diuno  io  quella  (Oliera  vita  , e doiorolo 
efilioé  Scuro  di  non  cadere  attenta  la  lom 
ma  fragilità  della  noltra  natura  ) e fe  fi 
ritroverà  trangolciato  , de  anguliiato , 
per  dover  andar  al  Tuo  Prelato  per  1’ 
adduzione,  potranno  ajutarlo,  fervendoli 
dell’  opinione  della  Bolla  , fe  praticamente 
giudicheranno, cbegli  giovi  : ma  il  valerli 
d' ella  opinione  (a'dhuc  alfetendo  alla  (ua 
probabilità)  indifferentemente  per  tutti  ; 
Chi  non  vede , che  è dar  libertà  al  Suddito 
ri  lalc  iato  ,acc  iò  colla  facilità  d’elfcr  aflolu* 
cocolla  Bolla, laici  lenza  timore  la  briglia 
al  vizio  t Chi  non  conofce,  che  il  timore 
di  dover  andar  dal  Prelato  per  l’alToluzione 
farà  freno,  che  gli  rillringerà  gli  appetiti 
fra  termini  della  Legge  Divina  / Chi  non 
»’  a vede  che  quello  è frullrare  del  tutto  la_» 
rifervazione  de’ cali  , & il  fine,  che  in  ella 
ha  ia  Re.  igione , & eboe  il  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  Ottavo,  in  allegnare  per  il 
buon  governo  i peccaci , eh’  era  convenien- 
te riiervare  nelle  Religioni?  Chi  non  ri* 
flette  al  pregi  udicio  .danno,  e detrimento, 
che  da  tutto  quello  Segue  alla  Religione  ? 
Senza  dubbio  l* aveva  molto  presente  Papa 
Urbano  Vili  quando  nella  Collituzione 
di  lopra  mentovata,  molìiò  la  pena  ,e  Sen- 
timento, che  gli  causò,  I aver  (aputo  , che 
i Regolari , dopo  il  Decreto  di  Clemente 
Ottavo  fuo  predecelfores  erano  ferviti  per 
i cali  rifervati  del  privilegio  della  Bolla: 
T^  hilominitj (dice  Urbano  Vili  ) S'tcut  nobil, 
non /ine  ani.m  noti  ri  mocjiia  inno  tuli  ; nonnulli 
pr*tcxtn  bu  i*  e)ujdim  Sancì*  Cruciai* , ac 
thdorum  indulecrum  ConftJJanum  buju/modi, 
qui  eoi , ut  prxjertur , abjolvat , elicere  pofft 
pr*ttndant , iyc  ì^ps  p>(miffij , guani  um  nobìf 
ex  alto  concedi i ur , obuiare  is  c. 

19.  P Siche  dunque  V.  S.  non  accon- 
fentc a quella  opinione,  che  mi  giovi  la_. 
Bolla,  per  elfer  alfolutoda  quello  cafo  ri- 
servato ; e fe  fa , che  vi  tono  Autori  C 'affici, 
che  tengono  per  probabile  quella  opinione, 
& è corience , che  il  Confelfore  deve  con- 
formarli all’  opinionedel  penitente,  come 
dunque  noo  fi  conforma  V.  S.  colla  mia,  e 
non  ra’ aliai  ve  con  quella  opinione,  che 
molti  giudicano  probabile/' 

C-  Non  ignoroefiervi  gravi  Autori,  che 
tengono  per  probabile  f opinione,  che  af- 


ferma, che  la  Bolla  giova  a’ Religioli,  per 
eflfer alfoluti  da* cali  rifervati; e che  è cor- 
rente opinione,  che  il  Confelfore  deve  con- 
formarli coll*  opinione  del  penitente;  ma 
quello  non  (‘intende  in  puoti  di  giurifdi- 
none, perche  in  eflì  non  è obbligato  il  Con- 
felfore a conformarli  coll’opinione  proba- 
bile del  penitente;machepuò  Seguire  la  . 
lui  più  certa  , come  dice  Marcantio,  Ovie- 
do, Bardi,  & Efpindo  a pud  Dianam  pare. 
q.Trat.j  re/ol  J9  Lugo,  Valenza  ,& alcri, 
che  rilenlce  Mi  ya  nelle  Selci  Tom  t.  Trae 
di/p  8 qu*fl  8 num  4 e d iti»  io  fteffn  «in  . 
Ponte , e Giovan  ni  Sanchez  nelle  mie  Con/'er. 
Mora!  pare  t Trat  1.  dilla  eofcientfl  probabi- 
le num  ni-p*x  60  e poiché  l’opinione,  che 
dice, che  i Religioli  ponno  in  virtù  della 
Bolla  elfer  alfoluti  da' cali  rifervati,  tocca 
nel  p unto  della  giurifdizione  ; quindi  è, che 
non  è obbligato  il  Confelfore  conformarli 
in  quello  coll’opinione  del  penitente, e può 
feguire  la  tua , che  è la  più  certi , e più  fi- 
cura. 

20  Tutto  quello  »’è  detto  in  quello  Ca- 
pitolo  , e nell’antecedente , in  ordine  al 
Confelfore  de’  Religioli , per  i peccati  mor- 
tali rifervati , e non  rifervati,  na  da  inten- 
derli altresì  delle  Monache,  che  non  ponno 
conferirli  fe  non  da  foggetti  nominaci  dal 
Superiore,  al  quale  fono  Seggette  ( tutta 
volta  però  che  Sano  eliminati , & approva- 
ti per  quello  dal  VefcoVo,  come  ordina  la 
Collituzione  di  Grego/io  XV.  quale  co- 
mincia , Infcrutabililpc  ipedita  l’anno  1 611. 
allegata  da  Antonino  Diana  in  Coordinat- 
avi 7.  de  dubiti  bfgulanb  traS.  1 refol  346.  ) 
ne  ponno  valerli  del  privilegio  della  Bolla 
per  quell'  effetto, fe  non  colle  limitazioni, 
c ne’  cali  di  fopra  detti  : Il  che  non  s’ inten- 
de de.  Noviz) , e Novizie,  poiché,  quan- 
tunque quelli  godano  de*  privilegi  favore- 
voli alla  Religione,  ponno  però  valerfi  del 
privilegio  della  Bolla  , per  elfer  alfoluti,  co- 
me i Secolari  da  tutti  i peccati , e cenfnre 
rifervate come  può  vederli  nel  R P Lean- 
dro d i Marcia  fopra  i/cap.  i deila  bfgol  Seraf. 
cap  i n 7 8 g-e  10.  & in  Portei  in  dub  RjgiU. 
Verbt/ovitius  ,num  jS  & aggiunge  quell* 
Autore /in?  num  $4  con  Rodriguez,  che  il 
Novizio  non  incorre  nella  Rifervazione 
de’ cali  rifervati  da’ Prelati  della  Religione; 
lo  (lefeo  tiene  con  Vìllalobos  , e la  comune 
Unni  pan.  a.  Trat  2.  re/oL  110. 

Cc  4 CA- 
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CAPITOLO  III. 

Jfetiva  ,e  t piego  de'  cafì , che  comuni  mente  fi 
rifervano  ne’.le  Rfl  igieni . 

SUppongo  primieramente,  che  tatti  i 
Religiofi  averanno  notizia  de’ cafì  ri- 
fervati nel  lor' Ordine;  Ma  come  quello  li- 
bro fi  fcrive  indifferentemente  per  tutti  i 
ConfefTori  Regolari , e Secolari;  acciocché 
• quefìi  abbino  notizia  de’ cafì  rifervati  nelle 
Religioni,  per  quando  qualche  Religiofo 
andaffe  a confeffarfi  da  effi , m’ è parfo  bene 
metter  qui  un  conpendio  abbreviato  dello 
fpicgode'cafi  ,che  più  frequentemente  fo- 
gliono  rifervarfi  nelle  Religioni. 

ai.  Suppongo  in  fecondo  luogo , che  per 
togliere  l’occafione  a'  Prelati  d’aumentar 
troppoil  numerode  cafì  rifervati , con  ag- 
gravare le  colcienee  de  Sudditi , la  Santità 
di  Clemente  Ottaro  fece  una  Codìtuzio- 
ne,  checomincia  : Sandi/fimut  Dominiti  tip- 
fier,( peditain  Romaa’16  di  Maggio  del 
t J9t.  e può  vederfi  nel  Bollario  Magno  di 
Cherubino  fra  le  Bolle  di  Papa  Vrbano 
Ottavo  Tom-  4 pofìnum  28  pag.{  mito  ]$;.  In 
quella  Collituzione  alfegna  Papa  Cle- 
mente Ottavo  undici  cafì,  che  potranno  i 
Prelati  rifervare  a’  loro  Sudditi , o tutti 
ondici,  o quelli,  chea  loro  parranno  ,|fen- 
zache  i Prelati  pofiano  da  le  foli  rifervare 
altri  cali , che  gli  undici  sdegnatila  fua  r 
Santità  ; efe  fode  necelTario  rifervarne  al- 
cuno di  più,  folo  fi  potrà  fare  nel  Ca- 
pitolo Generale  da  tutto  I*  Ordine  , o 
nel  Capitolo  Provinciale  da  tutta  la  . 
Provincia:  I cali,  che  alfegnò  Clemente 
Ottavo  da  poterli  rifervare  nelle  Religioni 
fono  i Tegnenti . 

r.  beneficia,  lncantatìontt,  Sortilegio. 

*■  afia  a I{eliiione , five  babitu  dimiffo , 

fi  ve  retento,  iy  quando  eo  pervi  ter  it,  ut  extra 
Sepia  Monafterj  fui  ,feù  Convenuti  fiat  egre/- 
fio. 

V ! Xfofturna , iy  furtiva  e Monafietio , feà 
ConvcntucgreJJìo , etiamnon  animo  apoflatandt 
faSa. 

4.  Troprietas  contro  zotum  Paupertatii , qute 
fit  ptccatnm  mortale  . 

f.  J tira  meni  um  fatfum  in  judicio  Iugulari, 
fcù  legamo. 

6.  Prot irrotto,  auxilium , feà  confilium  ai 
abortumfaciendum  pa/t  animatumfeetum , citar» 
e feda  non  [tento . 


7 Falfificanomanustfcà  figlili  Oftciethum  Mo 
nafierj , aut  Con  ventai . 

8 Furtumde  rebut  MonaHerj , feù  Conven • 
tut  in  ea  quantilate  , qua;  fit  peccatum  mor- 
tale. 

9.  Lttpfui carmi  voluntariut opere  ‘confammo- 
tul- 
io. Occifio , aut  vulnerario, [ed  gravit  per- 
cuffiocu\ufcumque  perfon<e . 

1 1 MaUtioftim  impedimentum , aut  retar  da- 
tio\,  aut  apertio  litlerarum  a Superioribui  ad  in- 
feriore1 , iy  ab  inferioribai  ad  Superiore t . 

aj  Cafo  1.  rifervato:  beneficia  iyc  ogni 
atto  di  fattucchieria,  o arte  Magica,  per 
qualfirogliano fegni  naturali, o Sacri , fat- 
to con  deliberazione  totale,  He  in  materia 
grave , di  modo  che  fia  peccato  mortale,  fi 
riferva  in  qneflo  cafo  primo;  come  dice  il 
N.  R-  P Leandro  di  Murcia  Sopra  il  7.  della 
I{egol  cap  8.  num.  j. 

14  Cafo  a ^tpoftafia  , iyc.  Per  incorre- 
re nella  rifervaziooe  di  qneflo  cafo,  è ec- 
cedano, che  il  Religiofo  con  animo  di  la. 
feiar  la  Religione efea  fuori  della  claufura  : 
Si  che  non  incorre  in  quello  cafo  quello, 
che  con  an  imo  d’ apodatarc  andaffe  fi  no  alla 
porta,  e Tubilo  fé  ne  ritornale,  quantunque 
a vede  lafciato  l’abito  per  quello  fine  , come 
può  vederfi  in  Badeo  Veri.  Cafui  refervatui 
podnum  4 $.  a.  Ne  meno  incorre  in  delitto 
d’  A podafia , fecondo  il  jus  comune,  quello, 
eh’ efee dalla  claufura,  non  con  animo  di 
lafciarela  Religione,  ma  d’andar  vagando 
qualche  poco  di  tempo  , e dopo  ritornare: 
Ne  meno  incorre  in  quello  calo  quello , eh' 
efee  dal  Monadero  per  f occorrere  i faoi 
Genitori,  che  fono  in  neceflìtà  eflrema.  o 
per  padare  ad  altra,  Religione  colla  dovuta 
licenza. 

aj.  Cafo  J.  J^oSurna , iy  furtiva , iyc. 
Tre  cole  fono  necedarie  per  incorrere  in 
ueda  rifervaaione.  La  prima,  che  I’  ufeita 
al  Convento  fi  faccia  di  notte;  Siche  fe 
fi  fa  di  giorno  chiaro,  fia  o di  mattina,  o 
dopo  Velpro,  non  edendo  con  animo  d’ 
apoflatare,  non  fari  peccato  riservato:  la 
feconda  , che  I*  ufeita  fia  furtiva,  odi  na- 
feodo  ; erosi  fe  lo  vedono  altri , che  non  fo- 
no comp'ici  ineda  ,non  farà  cafo  rifervato: 
la  terza, Iche  I’ ufeita  fia’ fuori  |de’ termini 
della  claufura,  fecondo  che  ogni  Conven- 
to ha,  più,  o meno  ridretti  i termini  di 
detta  claufura  ; Concorrendovi  quede^j 
trecofe  adieoie  congiunte,  farà  il  calo  ri- 
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fervato,  & una  fola,  che  manchi,  lafcia  d* 
efferlo  , „ 

16.  Cafo  4.  "Proprietà) , iyc  Ben  può  ve- 
rificarli, che  il  Religiofo , pecchi  mortai 
mentecontro  il  voto  della  povertà,  e non 
Ila  proprietario; come  fe averte  a fuo  uloco- 
fe  fuperflue  in  quantità  notabile  con  licei»- 
ci  del  fuo  Prelato,  peccherebbe  gravemen- 
te contro  la  povertà  ; ma  non  farebbe  pro- 
prietario, ne  incorrerebbe  in  quello  cafo 
riservato:  l*  incorre  però  quello,  che  a- 
cquilla  , ritiene , aliena  , o confumi  qual- 
che cofa  in  materia  grave  , Tenia  licenza—» 
efpreffa,  ne  ragionevolmente  prefunta  del 
fuo  Prelato,  poiché  quello  tale  realmente  è 
proprietarioila  quantità  , che  farà  grave, 
per  incorrere  io  quello  cafo  rifervato,mel 
fentimcnto  comune  de’  Dottori , è quella  , 
che  ne’  Secolari  è fufficiente  per  coflituire 
materia  gravedi  furto.  Sic  Barteo  ubi  fupr. 

4 la  quantità  di  quattro  reali  fente  elfer 
grave  Xomafo  Sanchez  nella  fomma  lib  7cap 
io  num.  5.  ma  in  cofe  da  mangiare  non  G 

Sarta  con  tanto  rigore , quando  i ReligioG 
: pigliano  per  confumarle,  & i Prelati 
non  fogliono  elfer  involontari  nella  fo- 
lla nea  , ma  folo  nel  modo, fecondo  quello  , 
eh:  de’  fervi  ,e  de*  figli  di  famiglia  dirti  nel- 
la prima  parte  della  Pratica  Trat.  ro.  ttum  r jo. 

W *14;  , 

27.  Cafo  j.  Juramentumfaìfum , (pv  nel- 
la rifervacione  di  quello  calo  incorre  il  Re- 
ligiofo, ch’elfendo  interrogato  giudizial- 
mente, e legittimamente  dal  fuo  Prelato  , 
come  reo, o tertimonio,  giura  il  fallo  nelle 
cofe  , che  fe  gli  addimandano  , ma,  fe  il  Pre- 
lato non  interrogarti:  legiti imamente,  per 
non  aver  (emipiena  prova, o non  aver  pro- 
vata 1’  infamia,  o per  altra  ragione,  non 
incorrerebbe  quello  cafo  il  Religiofo,  che 
giurarteli  falfo;  e fe  occultartela  verità  con 
amfibologiaeflerna,  quando  non  debba—» 
mamfellarla  , ne  meno  pecchetebbe  in  non 
rifpondere  fecondo  la  mente  del  Prelato: 
Vedali  quello,  che  dirti  nella  i.  pare,  della 
Trat-  Trat.  a .cap.  i.nuwt  io  pag.  jo.  E quel- 
lo,che  dirò  dopo  nel  Trat.  15  cap  1.  §.  r. 
per  totum 

li.  Cafo  6.  Procurano  ,auxiliumabortus 
ÌS»c.  Quantunque  non  (iegua  l'effetto  dell* 
aborto,  incorre  in  quefla  rifervazione  il 
Religiofo, che  procura,  o confìg  ia,  o da 
aju  o al.a  Donna  gravida  , ordinando  bibi- 
te , bocconi , o peti , o altra  cola  a quello  fi- 


ne, con  quello,  che  il  feto  Ga  animato  , ma , 
fenon  è animato,  non  t’incorre  nella  ri- 
fervazione  : ne  meno , fe  la  Donna  non  pi- 
gliala bibita  , o boccone , o la  cofa , chele  li 
ordina  per  abortitelo,  fe  ignorando  d’erter 
gravida  la  Donna,  le  le  ordinano  quelli 
rimedi  per  renderla  flerile,o  per  altro  Gns 
didimo; «Scaltre di  quello,  incorre  in  (co- 
munica quello,  che  procura,  o configlia 
l’aborto- Come  dirti  nel'a  r.  parte  del  Dia- 
logo , 0 Pratica  Trai.  j.  cap.  j.  nunt  34. 
pag.  8z. 

29.  Cafo  7.  F alfificatio  manui , aut  figlili  , 
Ìsk.  non  farà  cafo  ritervato  il  contratare  la 
Icrittura  , firma  ,0  l'ugello  delti  Ufi ciali  del 
Mona  fiero,  se  non  v'è  fallirà  nella  scrittu- 
ra , poiché  non  sarà  fa  fific  azione,  ne  meno, 
se  quello  non  fi  fa  perdannificare , ma  per 
mododi  ricreazione , o per  moltrare  l’abi- 
lità d’ imitare  la  firma,  ofugello:Con  no- 
med’  LJ faciali  del  Convento,  s’intendono 
{Generali , Provinciali,Commiffarj,  Prio- 
ri , Guardiani,  Minillri,  Viearj, Prefiden- 
ti, Secretati;  &c.  il  falfificare  lajfirma  di 
qualfivoglia  di  quelli  (Jfìciali  , o sugello,  è 
caso  riservato  : Vedanfi  altre  cos:  toccanti 
a quello  nella  t.  part  della  Prat.  e nell’  appen- 
dice de  caft  rifervati , num  1 7.  T tyta  .17 

jo  Caso  8.  Furtum  de  rebus  Mmafferj , 
ip>c.  Per  effer  riservato  quello  peccato  di 
furto , ha  da  edere  materia  grave  ; e s»rà  ta- 
le la  quantità  , che  s’è  detto  num.  a 6.  E quel- 
lo, che  piglia  detta  quantità  de  beni  dei 
Monaflero;  V.G.  della  Libraria,  Dispen- 
sa, Sacrillia,  dee.  commette  peccato  riser- 
vato ; e qumtunque  villa  opinione,  se  ri- 
gorosamente fia  caso  riservato,  attento  il 
Decretodi  Clemente  Ottavo,  il  rubare^* 
que  le  cose,  che  non  fervono  all  usocomu- 
ne del  Monaflero,  ma  all’ufo  particolare 
di  qualche  Religioso  ; come  può  vederfi  nel 
Padre  Wlnteiifopra il 7 della  Fpgol.  cap.  ij. 
num.  1 1.  però , se  non  incorre,  nell’opinio- 
ne d'  alcuni,  nella  riservazione  di  quello 
caso  quello,  che  ruba  cofa,  che  ferve  all’ 
ulodi  qualche  Religioso  particolare  » etut- 
tavia  senza  dubbio , che  incorrerà  nella  ri- 
fervaztone  del  quarto  casa,  che  parla  dell» 
proprietà  ; poiché  sarà  Proprietario  il  Reli- 
gioso , che  ruba  ad  un’altro  quello,  che  è 
determinato  per  il  di  lui  uso  particolare, 
Supporto,  che  lo  faccia  contro  la  volontà 
del  Prelato  Da  quìè,  che  sarà  moltograve 
peccato  di  furto, e peccato  riservato  il  ru- 
ba- 
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bare  a qualche  Religioso i suoi  scritti,  & 
a li  resi , le  li  piglia  Colo  per  copiarseli  ;corae 
dice  Murcia  ibid  num.  4.  vedali  anche  il 
M R P.  Lumbier  Tom.  della  Somma , num. 
ao 66.  che  cou  moltidìma  ragione  pondera  la 
gravezzadi  quello  peccato,  & il  notabile 
pregiudicio,chene  fiegue. 

Cafo  9 Lapfus  eternit,  iyc  Quello 
caio , fe  fi  riferva , ut  jacet , comprende  , e 
fi  eller.de  ad  ogni  peccato  confumato  in 
quali]  voglia  delle  fette  fpezie  di  Ludiiria, 
fia  naturale, o contro  natura,  ma  , fe  non 
èconfumatocoH'opera  , non  fari  rifervato, 
comeno’l  fono taSut,  ofcula  ,omp\cxus  libi - 
. dino/t , non  feguendone  la  polluzione;  ne 
pure  cafo  rifervato  fari  la  polluzione  vo- 
lontaria , che  proceda  folo  da  intcriore  di* 
(citazione  morola  ,0  defiderio  confentito, 
non  eficndo  procurata  con  azione  edema  ; 
tome  difli  nell ’ pendice  de'  cafi rifervati , nella 
t.pan  deìlaVratnum.  zj.  J Vota  z j.  Incorre 
inquedocafo  quello, ches'impiega  in  co- 
fe,  che  per  fe  mfluunt  in  pcHuttonem , quantun- 
que non  l’ intenti,  ne  la  voglia,  fe  in. elet- 
to fiegue  : come  quel  lo , che  babet  pellutionem 
tafiibus  impur  is  tnfe  ipfo , aut  in  terna  per  fona , 
atti  afptthbus  libidine  fi , aut  lurpìbut , l?  ob- 
fc(nit  ; ma  quello  , che  intenta  la  polluzio- 
ne con  tatti , o in  altro  modo  , (equella  non 
fiegue,  non  fari  peccato  rifervato,  perche 
non  è opere  confummatuf,e  quantunque fie- 
gotlinfomnitl»  polluzione,  che  fi  procurò  in 
vigilia  , e non  fi  ebbe  , non  fari  peccato  ri- 
fervato,dice  Murcia  fupr  num.  z cap  16. E 
nel  numero  quinto  aggiunge,  che  ne  meno 
é rilervata  la  polluzione  volontaria,  che  . 
firgueda  tatto  libidinofo,  che  folo  è pecca- 
to veniale,  ne  menoè rifervata  la  polluzio- 
ne volontaria,  che  fiegue  dalla  villa  della 
faccia, ofeno  d'una  Donna.  Murcia  ibid. 
num  8 Videetiam  Badeum  ubi  fupr  § 9. 

In  alcune  Religioni  fuole  rifervarfi  que- 
fio  cafo  nel  medemo  modo , che  lo  pofe  Cle* 
mente  Vili,  in  altre  fuole  rifervarfi , quia* 
do  fi  commette  in  terza  perfona;  ciafche- 
dunofaprà  , e s’ acculerà  nella  forma  , nella 
quale  è rilervato  nel  fuoOrdine 

Calo  io  Occtfio , aut  vulnerano,  i?e  il 
Religiofo,  che  uccide,  ò ferifee  qualfi  voglia 
perfona  Ecclefiaflica  , ò Secolare,  Cridia- 
na  ,òGentile, incorre  inquedo  calo  rifer- 
vato, effendo  la  percoda  peccato  mortale,  ò 
e (Tendo  tale , che  le  fi  facede  a qualche  Chie- 
rico, farebbe  (ufficiente,  per  incorrere  nella 


Scomunica  del  Canone.  Incorrealtresi  ia 
quella  rifervazione  , dice  Murcia  ubi  fupr. 
cap  tj.num.q  quello,  che  comanda , ò con- 
figlia, ò concorre  coll’ iftromento,*  ferire 
gravemente  altri , ò quello , che  ferifee  gra- 
vemente, e mutila  le  de  do . Quando  la  . 
morte, ó percudione  fi  facede  in  lui  defenfith 
nem  cum  moderamine  inculpar*?  iute tee  ni 

farebbe  peccato,  ni  calo  rilervato 

ff.  Cafo  1 1.  Malitiofum  impedimentum,iyc- 
Quello,  che  maliziofamente  impedifce  ò 
trattiene , ò apre  le  lettere , che  il  Superiore 
fcriveal  Suddito, ò il  Sudditoa!  Superiore, 
incorre i n quedo cafo  rifervato;  e quello  fi 
dice, che  lo  fi  maliziofamente,  che  operai 
con  mala  intenzione;  cioè,  con  animo  di 
far  qualche  danno  politi vo,ò  privativo  ae 
Superiore,  ò inferiore:  Sichè  pare,  chi- 
non  commetterebbe  peccato  rifervato  quee 
lo , che  per  curiofiti  apride , ò leggrde  dette 
lettere;  ò quello, che  le  legge,  trovandole 
aperte,  ò lenza  aprirle;  nè  quello,  che  le 

apre inavvertentemente,credendole  diret- 
te a fe. 

Chi  defidereri  più  copiofa  fpiegaziono 
di  quelli  cafi  rifervati,  latroveri  in  Bade 
Verb  Cafut  refervatut  num.  40  e nel  nollro 
Padre  Leandro  di  Murci  nelle  fpiego  dei  7. 
cap  della  {{ego!  Serapb.  cap  8 ip/equent  quel- 
lo lafciofcntto,  mi  pare  badante  pei  ora  . 

14  In  alcune  Religioni  faranno  rifervati 
quelli  undici  cafi  ad  litteram,  cerne  lo  fono 
nella  nodra:  in  altro  no ‘1  faranno  tutti  : in 
altre  ve  ne  faranno  più , ò meno  ; Sapranno 
però  i Confedon  , che  quelli  fono  i più  co- 
muni, per  eder  avvertiti,  quando  confef- 
feranno  qualche  Religiofo,  fe  * acculerà 
d’alcuno de’  cafi  detti, de  il  penitente  non 
fode  huomo  letterato,  d’ interrogarlo , fe 
egli  no  I dicede , fe  il  Tuo  peccato  è riferva- 
to; e trovando  eflerlo,  portarli  in  ordine 
all'adoluzione  nel  modo,  che  hò  detto  nel 
Capitolo  fecondo  precedente. 

CAPITOLO  IV. 

Del  Veti  dell' 'Ubbidienza  Rgìigiefa . 

T).  M’ accufo  Pad  re , che  hò  mancato 

1 ’ in  una  cola,  che  comanda  lamia 

Regola. 

C.  Obbliga  a colpa  grave  la  Regola  in 
quello  cafo,  nel  quale  V.  P.  mancò  ? perche, 
le  la  lua  Regola  non  è di  quelle,  che  obbli- 
gano 
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gano  a colpa,  non  fari  ne  meno  peccato 
veniale  il  non  o(fervarla,ma  folo  farifog- 
etto  il  Sudditoalla  pena , che  il  Prelato  gli 
ari,  come  dice  il  Dottor  Angelico  a. a. 
qua/  18 6 are.  9 ad  i infine , con  quelle  pa- 
role: In  aliqua  tamtn  fyiigtone , fcilicetOrdi- 
niiVradicatorum  .tranjgrejjlo  talis . velomffìo 
e*  fuo  genere  non  obbligai  ad  culpam , ncque 
mortalem , neque  venialem , [ed  [ohm  ad  pa 
nam  taxatam  fuft'mendam : Si  non  in  calo, 
cheti  lafcialfed’olfervar  la  Regola  per  de- 
prezzo; che  in  quetiocafo  farebbe  peccato 
mortale,  fecondo  che  dilli  nelle  Con/.  Mot. 
Trae  a Se8. 4.  Conf  a § 1.  num  40 

P.  Padre,  la  cola,  nel  la  quale  k>  mancai , 
fù  un  digiuno, al  quale  fotto  colpa  grave  ci 
obbliga  la  Reggia . 

C.  Quello  digiunooccorreva  in  giorno^ 
che  altresì  fi  doveva  per  precetto  Ecclefia- 
- dico  digiunare  / 

P.  Si  Padre. 

C-  Suppongo,  che  quando  fanno  Pro- 
ftflione  i Rehgiofi  del  fuo  Ordine,  prò* 
mettano  colli  tre  voti  d’olfervare  anche  la 
Regola  ? 

P.  Così  è,  Padre. 

G Infegna  con  Vafqnex,  Sanchea  nella 
Somma  lib  q cap.  n.  num  aj.  in  fine,  che  il 
Religiofo,che  trafgredifee  la  Regola, che 
l’obbliga  fotto  peccato  mortale , commette 
due  peccati  mortali , uno  contro  l’ubbi- 
diente,  colla  quale  promettè  d’olfcrvare 
la  Regola;  e l'altro, contro  quella  virtù, 
alla  quale  s'oppone  la  colpa  commetta  : La 
contraria  fentenzaè  più  vera, e l’alferifce 
con  Rodrigues,  e Miranda  il  P Marcia 
nello  (piego  del  cap.  1 della  \rgol  Semf  qnefl. 
I. Selea  num.q  perchè  .quando  il  Religiofo 
■ella  fui  Profelfione  promette  d’ottcrvire 
la  Regola, e li  voti,  s‘ intende,  i voti  della 
Regola,  come  voti;  & i precetti  d’efla, 
come  precetti  : Adunque  quello,  che  traf 
gredìfee  qualche  grave  precetta  della  fua 
Regola,  non  commette  Sacrilegio  contro 
ii  voto  dell’ ubbidienza,  ma  un  (ol  peccato 
controquella  virtù  ,che  offende  colia  colpa 
commetta.  Da  qui  è,  che;  quantunque  il 
digiuno, al  quale  l’obbliga  la  fua  Regola, 
fia  caduto  in  giorno,  che  altresi  la  Chiefa 
comandava  digiunarli , non  comincile  per 
quello  due  peccati  in  numero,  ma  un  folo; 
perche  la  fola  moltiplicai  ione  de' precetti 
trasgrediti  non  moltiplica  il  numero  de’ 
peccati  ; come  dilli  nelle  Conf.  Trai.  a.  Seti.  6. 
Conf.  a 1.  num  ga.  pog.  sai. 


46.  M accufoPadre,che  non  hò  ubbi- 
ditoli mio  Prelato  in  una  cofa,  che  mi  ha 
comandato. 

C.  (Quello,  che  gli  ha  comandato  il  Pre- 
lato,era  contro  la  Regola,  o contro  qual- 
che cola  in  elfa  contenuta  * perche  ; elfendo 
contro  la  Regola,  o contro  cofa  contenuta 
in  etti,  non  era obbligatoad  ubbidire,  come 
fi  raccoglie  da  S.  Tomafo  a.  a quali  104. 
art-  j ad  4.  Se  non  in  cafo , che  il  Prelato' 
polla  dil  penfar  in  quella  parte  della  Regola, 
contro  la  quale  è il  fuo  comandamento,  de 
abbia  cauta  giuda  di  difpenfarvi;che  allora 
averebbe  il  Suddito  obbligo  d’  ubbidire, 
come  dice  Cajetano/èprc  quefto  luogo  di  S. 
Tomafo. 

P.  Padre,  quel  lo,  che  il  mio  Prelato  mi 
comandò,  non  era  contro  la  Regola. 

C.  Era  fopra  la  Regola  f perche  le  lo  fof- 
fe  ; come  le  lo  mandalfe  a predicare  a'Mo- 
ri,  opigliarun  Vefcovato,  ofervire  a' Se- 
colari in  tempo  di  contaggio  , non  fa- 
rebbe obbligatoad  ubbidire.  Tomafo Saa- 
chea  nella  Somma , lib.  6.  cap.  a.  num.  47.  49. 

t j8. 

P.  Nonera foprala  Regola  quello,  che 
mi  comandava  il  mio  Prelato. 

C-  Che  cofa  gii  comandò? 

P Mi  comandò,  Iche  digiunati]  un_» 
giorno . 

C.  Era  giorno,  che  nella  Regola  fico- 
mandalfe  digiunarli  i poiché,  elfendolo, 
farebbe  V.  P.  obbligata  ubbidire  ; poiché 
deve  il  Suddito  ubbidire  al  fuo  Prelato  in 
tutto  quello,  che  gli  comanda,  non  elfendo 
contro  la  Regola , o fopra  la  Regola , ma 
fecondo  la  Regola  , o direttamente  , per  ef- 
fervi  contenuto, o indirettamente,  per  etter 
mesco  neceffario  prolfimo  per  la  fua  Otter- 
vanaa:  Sic  N.  P.  Leander  a Murcia  ad 
so  Ungula  S.  P.  >{;  Francifci  cap.  j.  num.  7. 
iy  8 

P.  Padre,  il  giorno,  che  il  mio  Prelato 
mi  comandò  digiunarti,  non  era  impofio 
dalla  Regola. 

C.  Gli  comandò  il  Prelato  quello  digiu- 
no per  cafiigo  di  qualche  trafgrcltionc  della 
Regola, o colpa  regolare? 

P.  Padresi. 

C.  Quantunque  il  Prelato  non  polla  co» 
mandare,  non  elfendo  la  cofa  fecondo  la_» 
Regola;  può  però  molto  bene  comandar 
qualche  cola,  che  non  fia  di  Regola  , per 
modo  di  cafiigo  di  qualche  tralgrcffione  ; 

co- 
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come  dice  Leflìo  lib.  » de  & cap.  41. 
duo  9 rum  7j.  & in  quello  cafo  il  Sud 
duo  e obbligato  ad  ubbidire  « e V P v’ 
eraobbligata, avendole importo  il  (uo  Pre 
htoqueflodigiuno,comecaltigo  della  (ua 
colpa 

57.  Mi  dica  V P leimpofe  per  modo  d’ 
imperio,  o precetto  quello  digiuno  il  Pre 
lato? 

P Padresi,  mi  comandò  efprettamente, 
che  digiunaci . 

C Fù  veramente  con  parole,  che  fona 
vano  precetto  , come  dicendo  ; t*  virtù 
di  ìanta  ubbidienza  , nelt^ome  di  t^ofiro  Si- 
gnor Giesù  Cnfio ; o con  aure  , che  feren- 
do lo  Itile  del  tuo  Ordine  , ulano  i Pre 
lati , quando  vogliono  obbligare  a colpa 
giaver 

P.  Padre  , non  usò  il  mio  Prelato 
nel  Tuo  comandamento  parole  di  quella 
qualità . 

C.  (Quando  il  Prelato  comandando  qual* 
che  cola  , ufa  parole,  che  fecondo  lo  Itile  . 
della  Religione  fono ammette  per  precetti- 
vedicolpa grave, allora  obbliga  a peccato 
mortale  : come  fé  dice;  Comando  in  virtù  di 
S.  'Ubbidienza , e comando  nel  bfome  di  Trofico 
SignorGiesùCrifio,  oaltre  parole  limili;  ma 
quando  non  ufa  quelle  parole,  ma  loto  pia- 
namente dice, comando,  che  l'accia  quello, 
o quell’  altro , non  $'  intende  obbligare  a_-» 
Colpa  grave  - Sic  Lsyman  Tom  t.lib.  4 Trae- 
j cap.  8 num.  4. 

<8  P.  M’accufo  Padre,  che  un  giorno 
mi  comandò  efprellamente  il  mio  PrelaCo 
con  parole  precettive,  che  celebrarli  fecon- 
do la  tua  intensione  il  Santo  Sacrificio  del- 
la Metta  ,&  io  no’l  feci 

C-  V’è  obbligo  di  dire  qualche  Metta  fe- 
condo l'intensione  del  Prelato  nella  Reli- 
gione di  V PI  , 

P.  Pad  tesi. 

C.  Adunque,  perche lafciò  V.  P di  ce- 
lebrare quello  giorno  fecondo  l’ intensione 
del  fuo  Prelato  ? 

P.  Per  parermi,  eh’ effendo ■ l’ applica- 
tone del  la  Metta  aito  interno,  non  avette 
■I  Prelato  potetti  di  comandarmelo . 

C.  E’ vero,  ebei  Superiori  ron  ponno 
comandare  gli  atti  interni,  come  dice  la 
penna  Angelica  1.  a .quarti  104  art.  j in  cor- 
por  propè medium  ; ma  quello  s' intende  degli 
atti  meramente  interni  ; fe  quelli  però  fono 
annetti  agli  edemi , ben  può  il  Prelato  co- 


mandargli ; come  d'ili  nette  Confet.p.  ».  Trat. 

Confer.  1.  $.  a.  num  1 1.  pag.  1 j|.  Adunque  , 
come  l'atto  interno  d applicare  la  Metta 
Ila  con  netto  col  etterno  della  celebrasione, 
quindi  è,  che  può  il  Prelato  comandare  al 
Suddito,  che  applichi  fecondo  lafua  inten- 
sione la  Metta  ,&  il  Suddito  fari  obbligato 
ubbidire.-  Equantunque  Ga  vanto,*  altri, 
che  riferilce  Diana  pari,  a Trat.  14.  de  Ce • 
libra:  Mijfee  refol.  7 a.  fentano,  che  in  cafo  , 
che  il  Suddito  applichi  la  Metta  contro  la 
volontà  del  fuo  Prelato,  non  vale  l 'appli- 
cazione del  Suddito;  10  però  giudico  per 
più  vero  il  contrario  ; il  che  tiene  con  Filiu- 
cio  , Fagundes  , & altri  Diana  ibidem ; 
quantunque  peccherà  il  Suddito,  non  ub- 
bedendo al  fuo  Prelato  , che giullamente  gli 
comanda  offerifea  fecondo  la  iua  intensio- 
ne il  Sacrificio  ••  ma  nell  effetto  vaierà  il  Sa- 
ctificio  per  l’ intenzione , che  averi  avuta  il 
Celebrante 

Da  qui  è,  che.feil  Prelato  comand'.tte  al 
Sudditodi  fare  Orazione  Mentale  nell’ore, 
e tempi  ,che  ordina  , e preicrivela  Iua  Re- 
gola , farebbe  il  Suddito  obbligato  ad  ubbi- 
dire; perche  ; quantunque  I’  Orazicnc_j 
Mentale  fia  atto  meramente  interno;  il  Sud- 
dito però  fi  obb:  gò  volontariamente  ad  tf- 
fo  , quando  nella  Iua  prolettione  proimfe  d' 
ottei  vare  la  Regola , nella  quale  u comanda 
l’Orazione  detta; Murcia  fapr  cap  ; num. 
is. 

$9.  P.  M’accufo  Padre,  cbeavenJo  co- 
mandato il  mio  Prelato  con  precetto  for- 
male d’ubbidienza  , che  mun  Suddito  en- 
t ratte  nella  Cella  dell’  altro  dopo  dell* 
Ave  Maria;  io  ho  trafgredito  quello  pre- 
cetto . 

C.  E' obbligo  di  Regola  di  non  entrarea 
quell'  ore  nelle  Celle  t • 

P Nò  Padre, 

C-  E’ mezzo,  che  prottìmamente  condu- 
ce ad  ottervare  qualche  cofa,  alla  quale  la 
Regola  obbliga? 

P.  Sì  Padre  ; perche  la  Regola  ci  obbliga 
adottervar  filenrio  dopo  iltocco dell’Ave 
Maria;  e perche  quello  meglio  s’ottervi , 
comandò  il  Prelato,  che  non  s’entratte  nel- 
Celle  a quell'ora. 

C.  Eifendo  quello  cosi,  obbligava—» 
il  precetto  del  Prelato  , fecondo  che  $’ 
è detto  nel  num.  \6.  & obbligando  il  pre- 
cetto, ron  qual’occalìonc  lafciò  d’ollcr- 
varlo  V.P? 

P.  Pa- 
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P.  Padreero  in  dubbio , fe  quello  obb'i- 
gherebbea  colpagrave, o nò,  per  parermi 
la  materia  leggiera . 

C.  Co  fa  chiara  è,  che  in  cofa  leggiera 
non  puòelfervi  precetto, che  obblighi!  pec 
caco  morrete,  ma  quantunque  la  cofa  fia 
per  (e  KefTa  leggiera  ,e  per  qualche  fi  ic , o 
circortanza  fi  fa  grave,  può  comandarfi  con 
obbligo  di  peccato  mortale: e quantunque 
l’olfervar  filenzio  ,o  non  entrare  nelle  C:l- 
le  paja  cofa  per  le  fterta  leggera,  però  per 
qualche  fine,  o circortanza  grave,  può  il 
Prelato  comandarlo  fotto  pena  grave,  come 
dilli  nelle  Confer  mila  i.part.  dell'  fintile q. 
qUiei.  a num  l j pag  j. 

Mi  dica  , non  depofe  V.  P il  luo  dubbio, 
e formò  qualche  gindicio  probibile,  che  il 
Prelato  non  potefTe  obbligarlo  in  quello  a 
colpa  grave?  perche,  fe  avelie  avuto  opi- 
nione probabile,  che  gli  dicelT.',  che  non 
peccava, in  non  ubbidire  in  quello  al  fuo 
Prelato , non  a verebbe  peccato  in  non  ub- 
bidirlo, in  opinione  di  Giovanni  Sanchez 
ee'/efuefelet.  difp.  num  $a  (y  fequent.  e di 
altri. 

P.  Padre,  io  non  operai  coH’alfenfo  pro- 
babile, ma  co’l  mio  dubbio. 

C-  Adunque  peccò  gravemente  per  due 
ragioni  ila  prima , per  operare  con  colcien- 
za  praticamente  dubbia  ; e la  feconda,  per- 
che  , quando  il  Suddito  è in  dubbio , le  è 
giullo,  o ingioilo  , od  obbligatorio  quello, 
che  il  luo  Prelato  gli  comanda  ,è  obb  igito 
ubbidire;  perche  in  dubijs  melior  ett  fondino 
felli  dentimi  Prelato  è in  portello  deila  fua 
Poterti  di  comandare:  Adunque  in  calo  di 
dubbio  il  Sudditoè  obb  igato  ad  ubbidire: 
E può,  da  chi  vorrà,  vederli  più  dilufa- 
mente  quella  materia  in  Tomaio  Sa  neh  re, 
Tom  2 delta  i anima  hb.  6 rap.  ; per  totum  ; 
Ma;  quantunque  V.  P peccalle  gravemen 
te  in  non  ubb  dire  al  Tuo  Prelato;  è pe  ò 
probabile,  che  non  abbi  commeffodue  pec- 
cati didimi  in  fpenr, contro  le  virtù  della 
Religione, edeil’ubbidienza  , come  con__* 
Lcdefma  tiene  Dacie  pari.  i.  irai.  7.  de  rtr- 
CUnft  agravantib  refol  1 6 

40  P.  (VT  acculo  Padre,  che  non_> 
ho  ubbid  co  a1  mio  Prelato  in  un  altra 
cofa,  parche  dubito,  Ila  fi)  legititnamen- 
te  eletto 

C-  Quello,  che  il  Prelato  comando  , era 
cola  giuda , che  poteva  lecitamente  coman- 
dare? 


P Padre  si  . 

C Cinedo  Prelato  è in  pacifico  portello 
del  fuo  Uficio? 

P.  Padre  sì. 

C Cenando  il  Suddito  dubita  , fe  il  Pre- 
lato e legittimo  Superiore,  fe  è legittima- 
mente  eletto  , o confermato,  o nò;  Se  quel- 
lo , che  comanda  ,egiufìo  , ed  egli  è in  poi- 
fello  pacifico  del  fuo  Uficio,  èobligaco  il 
Suddito  ad  ubbidirlo  ; perche  indubtji  melior 
#,?  fondino  pojji denta  Cosi  l’ infegna  ii  P. 
Murcitnellafpiegaime  del  io  cap  della  pegola, 
tap  4 num  i»  ma  : fe  il  Prelato  non  folle  in 
portello  del  fuo  Uficio  «dubitandoli  dei'*_, 
fua  elezione , non  Urebbe  obbligato  il  Sud- 
dito in  quello  calo  ad  ubbidirlo  , perche  al- 
lora poffederebbe  la  tua  libertà,  c non  lagiu- 
rifdizione del  Prelato. 

CAPITOLO  V. 

Del  Voto  det\a  Povertà  I{e!igiofa . 

41.  T).  M’aecufo  Padre,  d’aver  dato  al- 
cuoi  danari  cuidara  roulieri,  cum 
qua  1 llicitè  commifcni . 

C.  Rifervo  per  i!  feguente  Capitolo  il 
peccato  d’ incontinenza  , e parlo  il  prelente 
della  colpa  , che  nel  cafo  può  avervi  contro 
la  povertà. 

Mi  dica  V.  P-  aveva  licenza  dal  fuo  Pre- 
lato di  (pendere  in  ufi  profani  quello  dana- 
ro? noi  dimando,  per  vedere , fe  il  Prelato 
porta  lecitamente  dar  licenza  al  Suddito  di 
confnmare  le  cole  in  ufi  profani;  ne  fe  il 
Suddito  fia  efen  te  dal  peccato  collo  (pender- 
le con  tal  licenaa  ; poiché  fuppongo,  che  I* 
uno,  e l’altro  pecchi  in  quello.-  lo  dimando 
foto  per  vedere , le  in  quello  v’  ebbe  pecca- 
to contro  ia  giuilizia,  e contro  il  voto  di 
povertà. 

P Padre  , non  avevo  licenza  dal  mio 
Preiato  di  (pendere  in  ufi  profani  quello 
danaro 

C Quantunque  Sanchez  , con  altri , che 
cita  hb  7.  deda  Somma , eap.19.num  '*o.  ten- 
ga , che  il  Suddito,  che  (pende  qualche  cofa 
in  ufi  profani,  o bruciali  con  licen/.a  del  fuo 
Prelato,  pecca  contro  la  povertà,  e la  giu- 
dizi! , equefo,  che  lo  riceve  fia  obbligato 
retlituire;  è però  prubabi'e  il  contrario^ 
che  tengono  Vuerto,  Silvertro,  & a tri , 

eh- ! iferifee  ti  R P.  LcanJro  di  Murcia > 

rullo j piego  del  * eay  de  ha  fatila  ierafquee  . 1 2. 

num. 
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numi  i quali  dicono, che  il  Rrligiofo,  che 
con  licenzi  del  Tuo  Prelato  fpende  qualche 
cola  in  ufi  profani,  non  è proprietario,  ne 
opera  contro  la  giudizia,  ne  quello,  che  la 
riceve, èobbligato  a redimire.  • 

42.  Giacche  V P.  non  aveva  licenza  dal 
fuo  Prelato  di  (pendere  in  ufi  profani  que 
do  danaro,  aveva  almeno  licenza  generale, 
«li confumarloind:fferentemente ? Che,  fé 
aveva  queda  licenza,  è .probabile,  che  non 
operava  contro  la  povertà,  ne  la  giudizia, 
confumandolo  in  ufi  profani , come  dilli  di 
fopra,  rap  a.  num  la. 

P.  Padre,  non  avevo  licenza  generale  . 
nella  forma , che  V.  S.  mi  dice,  ma  licenza 
fpeziale  di  fpenderlo  in  cole  determinate 
lecite. 

C Non  avendo  V-  P.  licenza  generale 
del  fuoPielato  di  fpeoderc  quello  danaro, 
ne  fpezia'e  di  contornarlo  profanamente, 
peccò  contro  la  giudizi! , e contro  il  voto  di 
povertà, in  dario  a quella  Donna  per  la_» 
convenzione  illecita  ; & alTolutamence 
par  ando,  quella  Donna  i obbligata  a re- 
diluirlo-'  Hodetto,  che,  affolutamentc  par- 
lando ti  obbligatala  Donna  a rt/lituire  quello , 
ebeper  il  peccato  ba  ricevuto  dal  H thgtojo  ; per- 
che per  molti  titoli  può  dimerfi  da  quella 
obbligazione:  Piimo,  fe  avendo  il  Suddito 
licenza  di  contornar  il  danaro  in  uiì  leci- 
ti, mutando  l’intenzione  dona  alla  Don- 
na , perelfer povera  , oper altro  titolo  one. 
fio  quello,  chele  aveva  offerto  per  il  pec- 
cato. Secondo,  perche  dopo  d’aver  rice- 
vutola Donna  quello  danaro,  li  prefume 
prudentemente  che  i Superiori  maggiori 
permettano, che  loritenga,  per  non  darne 
occafionedi  querelarli , con  che  venga  a_» 
perdere  il  luftro  del  buon  nome  la  Religio- 
ne. Terzojperche,  come  in  rigore  li  fa  la 
redenzione , ritornando  un'altra  volta_» 
al  medemo  Religiofo  il  danaro,  li  crede 
giudamente,  che  detti  Superiori  avena- 
no  giudo,  che  no' Iredituifca, acciocché 
con  quello  non  ritorni  a pericolo  di 
nuova  offefa  di  Dio  : Sic  Moya  Tom.  z. 
Se  le  S.  ad  Troll.  6.  Mi  feti  di/p.  4 qtueji.  4. 
num.  9 

4t  P.  M’  acculo  Padre,  che  non  fo 
no  dato  parco  nell'ufo  delle  cofe,  ma__» 
abbondante. 

C.  Era  l’ eccedo fopra  lo  dile,ecoftume 
lodevole  della  fua  Religione  t 
P.  Padre  ai. 


C-  Lo  faceva  eoa  licenza  dei  fuo  Pre- 
lato t 

P Padre  si 

C Co’l  voto  di  povertà  a’ obbliga  II  Re. 
ligiofoa  non  aver  dominio  fopra  cofa  tem- 
pora e alcuna  ,&  a non  ricevere , dare  , ufa- 
re , permutare,  alienare  ,o  mutuare  cofa_» 
alcuna, lenza  licenza  el preda, o tacita  del 
too  Prelato.*  Ma  quantunque  il  Religiofo 
non  polla  aver  dominio  nelle  cole  ; gli  è 
però  lecito,  e necelfario  1’  ufojeqneft  ufo 
non  conlide  in  cofa  iodivilìbile,  ma  ha  i 
fuoi  gradi  di  latitudine,  fecondo  la  llret- 
tezza  delle  Religioni.  1 Caviglieri  di  S. 
Giovanni  , Se  i Canonie*  Regolari  fono 
propriamente  Religiofi , e ciò  non  odante  , 
è loto  permeilo  l’ufo  delle  cole  temporali 
più  ampio,  che  ad  altri  Religiofi;  e fra  1' 
altre  Religioni  v'  è in  una  più  latitudine  . 
nell’  ufo  delle  cole,  che  in  altre,  poiché 
non  6 da  dubitarfi , che  ad  un  povero  Ca- 
puccino  non  è lecito  uiare  delle  cofe  tempo- 
rali coll’abbondanza  , che  è lecita  ad  altri 
Religioh  calzati  : Tutti  i Religiofi  però 
fonoobbligati  ad  aggiudarfì  nell'ufo  delle 
cofeallotlile  lodevole  del  lor’  Ordine  ; e fe 
tal  uno  contorna  le  cofe  in  ufi  toperfl  ui, 
quantunque  lia  con  licenza  del  fuo  Prela- 
to, lo  farà,  in  opinione  probabile,  valida-  » 
mente;  ma  non  lecitamente;  Moya  ubifupr. 
num.  it. 

44.  P Padre,  m* accufo,  che  ho  ricevuto 
una  cofa,  & ufatonc,fenza  dimandar  licen- 
za al  mio  Pielato. 

C Aveva  V.  P.  prefunzione  , o pro- 
babilmente dimava  che  il  too  Prelato 
fi  contentane,  che  ricevette  , &.  ufa  de  . 
quella  cofa  Perche,  per  Icofare  da.»» 
colpa  grave  il  Suddito  nell'  ufo  delle  co- 
fe , non  è necelTaria  la  licenza  efpref- 
fa  del  Prelato,  ma  bada  Ja  tacita,  o pre- 
funta . 

P.  Padre  , io  non  ero  certo,  che  il  Prela- 
to dovette  aver  gudo,  che  ufaffì  la  tal  cola. 

C.  Quantunque  V P.  non  fotte  certo  di 
quello,  non  dimava  però  probabilmente  , 
che  lana  queda  la  volontà  del  Superiore? 
poiché  non  è necelfario  per  la  licenza  taci- 
ta , chs  il  Rrligiotoformi  giudicio certo  d’ 
etter  volontà  del  Prelato , che  ufi  la  rolà,mà 
bada  , che  ne  formi  giudicio  probabile  ; co- 
me con  Gerfon  , S Antonino  ,& altri  , di- 
ce Tomaio  Sanchez  nella  Somma  hb-j  cap  19. 
num.  n-prepejùitm. 

P.  Ne 
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P Nemenogiudicio probabile  io  feci, 
che  il  mio  Superiore  volette,  che  fenza  li- 
cenza piglialTì , ne  ulaflì  'a  tal  cofa. 

C E' cortame  nel  fuo  Ordine  aia  intro- 
dotto, e permrflo,  che  1 Rjligiofi  piglino, 
& ufino  fimigtiann  cofe?  perche  ; fe  vi  fof- 
ie  tal  cofiume , quello  (letto  farebbe  licenza 
tacita  , opreluma,  di  pigliare, dare  , afare, 
o fpender  quello,  che  fi  Inole  fare  lenza  di- 
mandar licenza  efprelfa,  come  con  Pifano, 
Cordova  , eia  comune  tiene  il  N.  P.  Lean- 
dro di  Murcia  ne  Ho  f piego  del  6.  Cap.  della  In- 
goia quell.  7 num  a 

P.  Padre,  non  ècoflume  nel  mio  Ordine 
di  pigliare, ne  afare  la  cofa,  che  io  ufai , 
fen za  dimandar  licenza  al  mio  Prelato. 

C V iddeilfao  Prelato,  che  V P.  ricevè 
la  tal  cola,  e dilli  mutò,  che  la  piglia  (Te?  per- 
che, quando  il  Prelato  vede,  che  il  Suddito 
ula  una  cofa  fenza  licenza  elprelfa  , e tace, 
potendola  efigere,  fenza  che  abbia  timore, o 
altra  cofa , che  l'obblighi  a tacere;  il  fuo  fi- 
lenzio ftelTo fi  reputa  come  licenza  tacita, 
come  afferma  Murcia  ibidem  queeft.  9 1».  { 1 4. 

P-  Padre,  non  era  prelente  il  mio  Prela- 
to, ne  vidde,  quando  io  ricevei,  & afai 
quella  cofa. 

C.  Era  il  fuo  Prelato  huoroo  afpro,  ri- 
gido , di  modo,  che  non  fotte  volontario  in 
•be  i Sudditi  ufalfero  le  cofe , che  ragio- 
nevolmente ponno  pigliarli?  perche  la  li- 
cenza tacita  ,0  prefunta  non  bada  regolar- 
li da  quello  vuole  il  Prelato  fecondo  I’  afpro 
fuo  genio,  ma  fecondo  il  giudicio  d’huo- 
mini  difapattionati  ,edi  dettame  ragione- 
vole^ quando  ragionevolmente,  e lenza 

E attione  fi  giudica, che  il  Prelato  dovereb 
e acconfentire  , che  il  R.eligiofo  u fatte  . 
qualche  cofa,  quello  fi  chiama  lirenza  pre- 
luotaycome  dice  con  Azorio,  Villalobos 
nella  Somma  part.  1.  Trae.  aa.  dijfic.  4.  num:6. 
& altri. 

P.  Padre,  il  mio  Prelato  è molto  amico 
della  ragione,  niente  duro,  ne  afpro  io  con- 
cedere le  licenze. 

C Siche,  etten do  cosi , fi contentereb- 
be  , che  V.  P.  pigliatte  que  ila  cofa  [ non  ef- 
fendo  contraria  , ne  aliena  dalla  lua  profef- 
fionejeche  neulatte. 

P.  Se  io  gli  dimandavo  licenza,  tengo 
per  certo,  che  me  laverebbe  concetta;  poi- 
ché me  l'ha  data  per  altri  cali  fimili  ,*  non_» 
a verebbe  però  guflo , che  ne  ufatti  fenza  foa 
licenza. 


C.  Secondo quefìo  il  Prelato  era  volon- 
tario in  quanto  alla  fottanza  , & involonta- 
rio in  quantoal  modo:  era  in  quantoalla_» 
fottanza  volontario,  poiché  non  gli  dilpia- 
ceva,che  V.  P.  pigliatte , ed  ufatte quella_, 
cofa  :era  involontario  in  quanto  al  modo, 
poiché  nton  voleva  , che  la  renette  fenza  li- 
cenza; e cosi  in  quello  calo  non  v’  è pecca- 
to mortale,  ma  veniale , per  mancar  nel  mo- 
do, e non  nella  fottanza  : ita  Leflius  Hbx  de 
jufl.cap  4T.  dub.  q.fubnum.  79.  $.  Crcdidenm. 
Pietro  di  Navarra  Tom.  t Ub  cap  t.  num. 
tbo.pag.  ( mibi)  9$  Rodrigtiez,  2c.altri,che 
cita  Tomaio  Sanchez  Ub  7.  della  Sommala?. 
19 .num  \\.prope medium:  Ma  fe  fi  credette 
prudentemente , e fi  giudicatte,  che  il  Pre- 
lato farebbe  volontario  nella  fottanza,  e nel 
modo  : cioè , che  non  foto  fi  ponten  terebbe, 
che  il  Suddito  ufatte  la  cola  , ma  che  alcresl 
gallerebbe,  che  I* ufatte  fenza  dimandar- 
gliene licenza;  in  quello  cafo  è probabile, 
che  non  vi  farebbe  ne  meno  peccato  venia- 
le, come  con  Navarro,  e Mendoza  affer- 
ma Mutci»ubi/upr.qU(ed.  10.  num.  7. 

45.  P.  M'  acculo  Padre,  che  fianco  fuo- 
ri  del  Convento,  ricevei  una  cofa  con  li- 
cenza prefunta  del  mio  Prelato  :&  arrivali- 
do  a cala  non  gliene  diedi  raguaglio. 

C Confumò  V-  P-  la  cofa  avanti  di  ri- 
tornar al  Convento  ? Perche,  fe  la  cola  , 
che  ricevè,  era  conluntibile  , come  una__, 
merenda, o colazione,  e fi  confumò  colla 
licenza  prefunta,  prima  di  ritornar  al  Con- 
vento, non  era  neceffario  darne  ragione  al 
Prelato. 

P Non  fi  confumò  la  cofa  avanti  di  ri-, 
tornirai  Convento. 

C.  Eia  licenza  prefunta,  colla  qualq__, 
V.  P-  ricevè  quefla  cola,  fi  fondava  foloìn 
non  poter  perallora  aver  pronto  ricorfo  al 
Superiore  ;o  in  quell’ altro,  che  anco  aven- 
dolo , fi  contenterebbe  il  Prelato , che  fi  ri- 
cevette.'’ Perche  fe  la  licenza  fi  fondafse  lo- 
to nella  difficolti  del  ricorfo  al  Prelato, fa- 
rebbe obbligato,  ritornando  al  Convento, 
dargliene  raguaglio,  e dimandare  la  licenza 
efpretta  : Sanchez  ubifupr  num  8.  Murcia 
q.  t num  $. 

P.  Non  fi  fondò  la  licenza  prefunta  foto 
nell'attenza,  o diffidi  ricorfo  al  Prelato; 
ma  in  aver  giudicato,  che  quantunque^ 
fotte  prefente , fi  contenterebbe  la  ricevetti. 

C-  Inquettocafo  non  fa  colpa  gravc__» 
contro  la  povertà  il  riceverla:  Murcia  ibi* 

-•  dem 
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dtmnum  q.  Sanchez  »um  9.  quantunque  fa- 
ti Lbe  peccato  veniale,  leil  Irrelati/ folle  in- 
volontario in  quantoal  modo:  cioè,  che  il 
Suddito  arrivando  al  Convento  non  gli 
dette  conto  di  quello  aveva  ricevuto;  negli 
dimandatte  licci) ri  di  poterlo  ufare. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Voto  della  C ufi  iti  l{e  hgiofa. 

4$  T).  M accufo  Padre, d aver  avuto  un* 
accetto  i nonetto  ad  muliered)  Vo- 
titm  fimplicem  caditatit  habentem 

C.  Sapeva  V.P  che  quella  copula , fuo- 
ri d’avere  una  malizia  contro  la  virtù  della 
Cr (liti , n’aveva  un’  altra  attinta  di  ipezie 
tìi  Sacrilegio  contro  il  Voto.'' 

p.  Padre  ai. 

C Quantunque  fu  opinione  di  Tabie- 
na  , & altri , che  e tà  Tornato  Sanchez /iò  7. 
demairim  a.fp  a 7 num.  10.  che  dittero,  che 
il  voto  di  cattiti  Religiola  non  aggiungeva 
circcdar.za  diverta  ai. a lemplice  fornica- 
zione,ne  era  necettario  Ipiegar  il  tal  voto 
nella  confettione,  perche  il  voto  ha  da  etfer 
di  materia  libera  rii  peccato  d' incontinen- 
za non  è cola  libera, ma  già  proibita:  Adun- 
que (opra  ette  non  può  cadere  l’ obb!  < gaz  io- 
ne- del  voto;  ma  quella  opinione  qualifica  di 
fatta  ,& erronea  Cadrò  apud  Sanchez  ibi 
dem:  F.qiietlomodod’opinione  cintura  d' 
improbabile , learda  loi  a , temeraria,  & er- 
roneo il  Sig  Ta pia  r.iìlafua catena,  Tom  t.lib. 
3 aitati-  art.  num  4 e j.  e la  medema  cen- 
lur.-i  g ì da  Coi  rado  tette  Mojro  in  Seie H Tom. 
1.  Trcti  .;  difp  j.  qual  x.  cap.  a.  num  7.  E 
con  ragione  ; poiché  oltre  i’ettere  contro  la 
comune  opinione,  pratica,  & ufo  della_> 
Chiefa  , & unanime  (entimrnto  de’  Dotto- 
ri, fi  fonda  in  principio  tallo,'  poiché  quan- 
tunque la  materiadel  voto  abbiada  etter  li- 
bera , quetia  libertà  non  deve  attenderti 
dall’ciler  comandata  ,0  proibita,  ma  dall* 
indifferenza  dilla  volontà,  per  poter  fare, 
o non  fare  la  colà  votata;  Chiaro  è,  che  non 
valeil  votodi  non  avercattivi  penfieri,  o 
movimenti  irafcibili,oconcupilcibili , per- 
chequetta  non  è materia  libera,  ne  da  alla 
volontà  umana  il  non  patire  limili  cofe  y è 
però  valido  il  voto  di  non  ubbriaccarli  co’l 
troppo  bere,  di  non  giuocare  con  pericolo 
di  bedemmiare,  quantunque  quelle  cofe  ba- 
rio proibite  peraltra  legge  : Adunque  ha  da 


tenerli  percola  certirtìma,che  il  voto  di  Ca. 
di  tà  edefo  a tutto  quel  lo, che  può  macchiar- 
la, è valido,  e che  commette  Sacrilegio,  e 
deve  (piegarlo  nella  confettione  chi  lo  traf- 
gredifee  con  azioni  laide. 

47.  E (limò  di  commettere  due  Sacrileg); 
l’uno,  peraver  V.  P.  fatto  votodì caditi  ;e 
l’altro, peraverlo  altresì  fatto  U perlona  , 
colla  quale  peccò. 

P.  Padre  sì 

C.  Credeva,  chequedidue  peccati  di  Sa- 
crilegio , fodero  didimi  io  fpezie  , o lolo  di 
numero? 

P.  io  lolo  giudicai  di  commettere  due 
Sacrilegi,  per  violare  il  mio  votole  di  quell* 
altra  perlona  , (enea  didinguere,  fe  quelli 
Sacrilegi  follerò  didinti  in  numero,  o in_, 
ipezie . 

C.  Per  dar  dottrina  fopra  quedo  cafo, 
hanno  da  notarfi  due  quefl ioni , che  ventil- 
lano  i Teologi  : uoaè,  feil  voto  folenne  di 
caditi  lì  di  (lingua  di  fpezie  dal  voto  tem- 
plice  , I altra  , le  in  un’  atto  individuo  porv- 
noederedue  peccati  didinti  di  numero . La 
prima  fentenza  dice  , che  il  voto  templi  cc , 
efolenne  li  ditiinguouo  in  lpezie,-e  confe- 
guentemente  de  ve  ( piegarli  netta  confeflio- 
ne, feil  voioèfolenne.o  (empi  ce;  Ita  Lo- 
deima, Coninch,  & altri , che  rifèrifee  Dia- 
na, part  t.Trat.j  re/ti  j.r  4.  e quella  lem. 
lenza  è probab  le;&  anco  probabile  è la  - 
contraria , che  dice,  che  il  voto  folenne,  e 
femplicenon  fi  ditlinguonodi  fpezie,  e che 
balla  in  confettione  accularti  d'aver  viola- 
to il  voto,  lenaa  Ipiegare,  fe  è folenne  , o 
femplice  : Cosi  tiene  con  Enriquez  , e V tt- 
lalobus,  Diana  ibid  Cadrò  Palao  Tom.i.Trae." 
x.  difp.  t-  punì.  | num  n.  Murcia,7ì>in  xdi;p. 
Moral  Itb  4 dtfp  10  re  fu!  7 num'  1 < Toma- 
fo  Sanchez,  qual  citò  nella  i.part  della  P rat. 
Trai  7 cap  7.  Nella  feconda  quedione  pro- 
poli, ientono  Martino  di  S Giufeppe,  òc 
altri , che  alliga  il  P.  Matteo  di  M071  nelle 
fae  Selci  Trai.  difp.  x queft.  4 $ 1.  num.  1. 
Filiucio,  Layman  , Suarez  , & altri , che 
cita  Diana^urr  4 Trai  4 refol  1*4.  che  in 
un’  atto  individuo  non  ponno  edere  più 
peccati  didinti  in  numero;  I!  contrario 
tienecon  Vafqoez,  Diana,  & altri  Trul- 
lench  in  Deca I Tom  2.  l.b.  $>cap.  j.  dab  4 num. 
7.  i’  una  , e l'altra  opinione  è proba  bile  in- 
trinfeca  , òc  cttrinfecamente. 

48.  (Quindi  è,  che  nella  fentenza  , che 
dice,  che  il  voto  lemplice,  eioienne  ti  di- 

ftin- 
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flinguonodi  fpezie, «che  in  un’atto  indivi» 
duo  ponnoeffere  molte  malizie  didime  in 
numero, commife  V.  P.  in  quefta  occalio- 
ne  due  peccati  di  facrilegio  diflint  i in  nu- 
mero, & in  fpezie  ; Ma  nell' opin ione  ,che 
dice, che  il  voto  folcane, e femplice  non  fi 
diflinguonodi  fpezie, eebe  in  un'atro  in 
dividuonon  ponnoefTere  più  peccari  di* 
flint  1 in  numero,  non  commife  più  d’  un 
peccato  di  Sacrilegio  in  fpezie.  Se  in  nume* 
ro  : & in  termini  propr)  (cotono  Zlnardo , 
Martino  da  S.  Giufeppe  , & altri  citati  da 
Ulvy»(uper qtutX.  5.  § 4 num.  fi.  che  folo 
commette  un  peccato  in  numero  quello, che 
avendo  voto  di  caditi,  pecca  laidamente 
con  perfona,che  hafimigiiante  voto:  & ag- 
giungono Si , V afquez , Se  altri , che  riferì- 
Ice  Moyarfld  quetitq  num  12.  ri)  che  ba- 
da nella  confezione  I piegai  e il  peccato  di 
Sacrilegio,  fenza  dire,  eh’  il  voto  era  di  tut- 
ti  due  i complici.  Il  contrario^  comune,  e 
più  vero,  e lo  tiene  in  termini  del  noflro  ca- 
lo , con  altri  molti , Leandro  del  Sacramen- 
t opere  1 .Trai.  $ dfp.i  $.  \ quett  54  & il 
P.  Fr  Emanuele  della  Concezione  eie  Voenit. 
dìfP  i quaeft  if  num.ft  1. 

49.  P M*  acculo  Padre,  d’aver  avuto  un 
penderò  acconfent  ito,  oppuflo  alla  virtù 
della  caditi 

C.  (fuetto  fù  con  piena  avvertenza  ,e  . 
pieno  confenfo  / che  fono  due  cole  Receda- 
ne, acciò  vi  fia  colpa  mortale;  come  dilli 
nette  mie  Confer  Trai-  a.  Se3  4.  Colf  t . n.9. 
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P Padre,  fù  pieno  il  confenfo,  e pien* 
altresì  I'  avvertenza. 

C.  Quello  confenfo  fù  per  modo  di  defi- 
derio  efficace  , o femplice  compiacenza/ 
perche  ; fe  fù  defiderio  efficace , non  folo  fù 
Sacrilegio,  per  offendere  il  voto, che  V.P. 
ha  , ma  anche  aveva  la  medema  malizia  fpe- 
z fica  , che  l' oggetto  , che  defiderava . 

P.  Non  fùdefiderio  efficace,  ma  diletta» 
zione  morofa  ,0  femplice  compiacenra  . 

C.  Stimò  V P.  che  quella  dilettazione 
morofa,  aveffe  la  malizia  di  Sacrilegio,  e 
che  offendeva  in  effa  il  voto/ 

P.  Padre  si . 

C-  Quantunque  Eufcbio  Herrera  a pud 
Dianam  ,part.  7.  Trae-  11.  refol  54.  fia  di  len» 
cimento,  che  il  voto  di  caditi  non  fi  tralgre» 
difea  colla  dilettazione  motofa,  ne  ccmroet» 
ta  Sacrilegio  quello,  che  avendo  voto  di 
caliti  , fi  diletta  in  imaginazioni  laide: 


Quella  opinione  però  non  tengo  per  ficara  : 
la  contraria  i comune  , e vera  , c la  riferife  e 
con  Reginaldo,  Trullench  , Filiucio,dc 
altri  Diana,  tbid.  Di  mudo  che  il  voto  di 
perfetta,  e totale  caditi,  qual’ è quello  del 
Religiofo,  proibifeeogm  bruttura  in  ope- 
re, parole, e penfieri; e con  qualG voglia— • 
peccato difooedo  , che  commetta  quello, 
che  ha  fatto  t il  voto,  lo  rompe,  e commette 
Sacrilegio;  Vide  etiam  Dianam  part.\  Trae. 
6. refol  7J.  fy.lfota  tamtn  ^infine  : Equantun» 
que  vi  (ìa  opinione , che  la  dilettazione  mo- 
rofa  non  contrae  la  malizia  delle  circofl.a* 
ze  dell’oggetto,  quando  no  n lumina  ad  al- 
fe la  dilettazione  ; come  infe guai  nette  Confer. 
Trae  t Sec.  $■  Conf.  1.  t.  calo  i.num  16.  pag. 
|ij.  Si  vede  però  iz  cale  dilettazione  delle 
circodanze  della  perfona  medema,  che  l* 
ha  ,•  come  inlegnai  ncl'a  Vrat.  pare  1 Trae  6 . 
cap.  $ num.  1 j pag  94  per  elìer  infeparabile 
quella  circoltanza  dalla  perfona  : Adunque 
ha  da  tenerli,  che  quello,  che  avendo  voto 
di  caditi,  con fente  nella  dilettazione  mo- 
rofa, commetta  peccato  di  Sacrilegio-  Se 
il  voto  folle  parziale,  come  fé  facelfe  voto 
di  non  fornicare  , di  non  maritarli  , aut 
non  polluendi;  in  queflo  calo  la  femplice 
dilettazione  non  farebbe  contro  il  voto,  ne 
averebbela  malizia  di  Sacrilegio.  k 

jo  P.  M’  acculo  Padre,  che  perluadei 
una  Perfona  a commettere  un  peccato  con» 
ero  la  caditi . 

C.  Quefla  perfona  di  che  flato  era/ 

P.  Di  flato  libero. 

C-  La  perfuafe  a peccare  con  V.  P.  o eoa 
altro  terzo/ 

P.  A peccare  con  terza  perfona. 

C.  E quella  terza  perfona  aveva  voto  di 
caditi? 

P.  Quella  era  perfona  pure  libera  ,e  fen» 
za  voto. 

C-  Hebbe  V.  P.qualche  contenda  laici- 
vo,o morofa  dilettazione  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Scquella  perfona  aveffe  voto  di  cadi- 
ti, o l' a velie  quell’  altra  terza  , colla  quale  le 
dille  V.  P.  che  peccaHe,  o l’aveffe  indotta 
a peccatecon  V.  P. , è fenza  dubbio,  che  il 
fuoconfiglio,  è induzione  averebbe  mali- 
zia di  facrilegio,  perche  lo  icandalp genera- 
le fi  riduce  a quella  fpezie  di  peccato,  al  qua* 
le  è indotto  il  prolfimo:  avendo  roto  la  per- 
fona ,0  l’altro  terzo,  o peccando  con  V.  P. 
farebbe  il  peccato  di  Sacrilegio:  Adunque 
Dd  la 
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li  fletta  malizia  di  Sicrilegio  aererebbe  que* 
da  perfuafione,  reaettendo  ambe  le  perlone 
libere,  e lenza  voto,  e non  avendo  V.  P. 
dilettazione,  ne confentimento  laici vo(  ne 
dicendo  parole  f porche , colle  quali  altresì 
s’ offende  il  proprio  voto,  come  ho  detto 
avanti)  tengo  per  probabile,  che  non  com- 
mi!e  Sacrilegio  in  quella  induzione,  ornai 
configlio;  come  infintili  lente  Saliche»  rulla 
Sommtlib.  y cap  6 nutrì,  li.  E co’l  medemo 
Sanchez  dilli  nella  'mia  Vrat.  pari,  i Trai  y. 
cap  7 .uum  J7.  pag  87  la  medema  fentenza 
di  Sanchez  tiene  con  Oviedo,  Caratimele, 
& altri , Me ya  Tom.  1 difp.  qu<eH  a.  cap. 
num.  t.ez.la  ragione  è -,  perche  le  il  Religio- 

10  inducequello  ,che  non  ha  voto  d’ubbi- 
dienza,a non  ubbidire  a luoi  Padri, quan- 
tunque peccherà  mortalmente,  non  però 
peccherà  contro  il  fuo  voto  d'ubbidienza 
Re  iigiefa:  Adunque  ne  meno  peccherà  con- 
iraì'iuo  voto  di  oaflità  queilo,  che  confi- 
gliaun  peccato  difonedoa  chi  non  ha  voto 
dicacità,  quantunque  larà  peccato  mortale 

11  mal  coniglio,  che  gli  dà. 

ji.  P.  M’acculò  Padre  d’aver  indotto 
altra  perfona,  che  aveva  fatto  voto  dicaci- 
tà , a peccare  con  un  loggetto , che  non  ave- 
va quello  voto,  & era  Iciolto  . 

C-  Ebbe  V.  P.  in  le  Hello  qua’che  ofceno 
deliderio , o ir  oroliti  acconlentita  ? 

P.  Nò  Padre  . 

C-  In  quello  calo  commile  V P.  co’l  fuo 
mal  coniglio,  non  foto  peccato  contro  la 
caditi,  ma  anche  Sacrilegio,  per  il  voto, 
che  aveva  la  perfona, quale  indutte  alla  brut- 
tura , fecondo  il  detto  nel  calo  precedente; 
perche  lo  fcandalogenerale  li  riducea  quel- 
la fpezie  di  peccato  , alla  quale  è indotto  il 
predìrno: in  quello  calo  fù  indottoli  prof- 
lìmo  a peccare  contro  la  caditi,  econtro  il 
voto  : Adunque  quelle  medeme  malizie  ave- 
va il conlìglio di  V.P.  Quello,  di  che  può 
dubitarli  , è , fe  V.  P.  abbia  operato  contro 
il  luo  proprio  veto  in  quella  induzione, 
o mal  configgo? e fecondo  la  dottrina, che 
per  probabile  ho!  aderito  nel  calo  antece- 
dei! te,  deduco,  che  non  operò  V P.  contro 
il  luo  voto  in  quello  calo; e lo  tiene  in  ter- 
mini proprj  con  Caratimele  , e Pe'izario, 
D ana  pere  9 trai  9 refe!  66  e part  6.  trac. 

1 1.  refol  17  , perche  il  Religiofoco’l  fuo  vo- 
to folo obbligali  alla  caditi  propria, e non_» 
all’aliena  : Sed  licei! , che  in  quedocafo  cf- 
fefcco’iluomal  couliglio  il  voto,  e cattiti 


altrui , e non  la  propria:  Adunque  in  que- 
docafo non  operò  contro  il  fuo  voto  pro- 
prio. 

ya.  P.  Altresì  M’iccufo  Padre,  che  in 
una  occafìone  mormorai  della  fiacchezza 
d’una  Donna  in  prefenza  d'un  (oggetto, 
che  aveva  voto  di  caditi,  * da  quella  mor- 
morazione fegui,  che  il  foggetto,  che  mi 
Tenti , commi  le  un  peccato  grave  d’incon- 
tinenza. 

C.  Frammifchiò  V.  P (nel  difeorfo  parole 
indecenti  , & indurti vea  peccato  d’ incon- 
tinenza ? perche;  fe  quello  fede,  non  (o!o 
farebbe  rea  V.  P.  del  peccato  dello  Icandalo, 
ma  anche  offenderebbe  il  luo  proprio  voto 
con  quello  profano  difeorfo. 

P.  Nò  Padre;  le  parole,  che  io  ditti, 
furono  molto  modelle, cartiglie  , e indu- 
rate . 

C-  Previdde  V.  P , che  il  foggetto,  che 
Iofentiva,fi  moverebbe  ad  incontinenza, 
per  udire  il  fallo,  che  riferiva  di  quella.» 
Donna? 

P Sì  Padre , perche  per  ifperienza  fape- 
vo,  che  udendo  qualche  fragilità,  fubito 
acconlentiva in  quelli  peccati. 

C.  Era  quedo  foggetto  perfona  tale , che 
dafefodegià  determinata  al  peccato  difo- 
nello.'’  perche;  quando  il  prottimo  è tanto 
perverto  ,chegii  èdeterminatoal  peccato, 
non  è fcandalo  il  dire  in  fua  prelenza  coie , 
che  muovano  al  peccato,  al  quale  (isà,  che 
già  è motto  ; come  d idi  nella  1.  part.  dellaVrat. 
trai.  y cap  7.  dello jicai. dolo  t num.  yy  pag  87. 

P.  Padre  non  era  il  foggetto,  che  dava 
prefente , tanto  perverfo,  che  fode  determi- 
nato al  peccato , ma  fi  mode  per  quello,  che 

10  didì . 

C.  Cola  certa  è,  che  inqueda  occafìone 
commife  V-  P.  peccato  di  Icandalo;  e pro- 
babile, fecondoil  detto  di  (opra,  che  V.P. 
non  abbi  operatocontro  il  luo  proprio  vo- 
to, poiché  ne  in  penfieri , ne  in  opere , ne 
in  parole  ebbe  V.  P.  cofa  contro  la  caditi  : 
ma  fù  folo  la  fua  colpa  in  fpezie  di  mormo- 
razione contro  l'ottavo  precetto;  grave,  fe 

11  peccato  di  quella  Donna  era  occulto:  e 

leggiera  , fe  era  pubblico:  lldubbioè,  le > 

V-  P.  in  quello  fcandalo  abbia  commetto 

eccatodi  Sacrilegio,  per  aver  dato  occa- 
one  a quel  Soggetto  prefente,  che  aveva 
voto  di  cadità  ,di  peccare  contro  etto  voto; 
e fonodi  fentimento  Lugo,  Navarro, Sua* 
rea , Coniuch , Salas , & altri , che  r iferifee 
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Mcya  Tòt».  t.Seltfl.  Trai  i-  d'ifp.  j.  qu<eH.  t- 
top.  num ■ 10.  che;  quantnnquequello,  che 
coi'figiia  chi  ha  veto  di  cadici  ,a  tralgredir- 
lo,  commetta  peccato  contro  il  voto;  quel- 
lo però  , che  fa  qualch’  azione  , dalla  quale 
prevede  ,che  il  luo  proflìmo,  avendo  voto 
di  caditi  , ha  da  offenderlo,  non  commette 
Sacrilegio  io  quefl’azione,  o induzione, 
reè  obbligato  nella  confeflione  fpiegare  il 
voto,  che  aveva  la  perfona  fcandalizata: 
Dal  che  s’inferifce,  che,  fecondo  queda 
opinione,  non  operò  V P. contro  il  voto 
del  Soggetto,  che  1*  udì,  per  averlo  modo 
colla  fua  detrazione  ad  offendere  il  fuo  vo- 
to: la  contraria  (èntrnza  è vera , e la  tiene 
con  Tornilo  Sanchez,  Vafquez,  Bonaci- 
na  , Azorio ,& altri , Moya  ibid  num  14  E 
fecondo  queda  deve  aflcrmarfi,  che  V- P- 
operòcontro  il  votodi  quei  Soggrtto  , nell’ 
edere  dato  occalione  colli  lua  detrazione, 
chel’cffendede:  E la  ragione  è chiara,  fe- 
condoil  detto  di  fopra;  perche  lo  fcandalo 
generale fqual è quello  del  nodro  cafo } fi 
riduce  alla  Ipezie  del  peccato,  di  cui  fi  fù 
occalione  a I prodimo:  Sed  ficed,cbefi  fù 
cauta  al  predimo  di  peccato  contro  la  cadi- 
ti ,e  contro  il  voto-  Adunque  a quedo  me- 
demo  peccato,  e circodanza  fi  riduce  lo 
fcandalo,  che  diede  V-P.  Da  dove  s’infe- 
rifee, che  in  quello  calo  non  fi  foddisfa  alla 
confeflione  co’l  dire,  lono  dato  caufadi 
fcandalo  grave  al  mio  proflìmo,  ma  deve 
dirli  il  peccato  Ipezifico,  che  a!  pioflimo 
fi  causò  , Cc  il  voto,  che  aveva  il  tal  prol- 
fimo. 

Si  P.  M’  acculò  Padre,  d’  eflere  flato 
cauta  con  un  leccamento, che  un  Secolare 
effonderei  feanen  . 

C-  V P.  efluditne,&  ipfeftmen? 

P Nò  Padre 

C Ebbe  qualche  dilettazione  venerei? 

P Padre  , mi  par  di  nò . 

C Fò  opinione  di  Nicolò  Mofcinenfe, 
di Gelualdo,e Grafis , che  cita,  e non  fio- 
gue  il  N.  P Leandro  di  Murc’a  mdijq  Mo 
ra!.  Tom  z lib  4 di/p.  io.  tejel.  7.  num  9.  che 
il  Reiigiofojchecon  tatti  al  Secolare  tft  c a ti- 
fa pclìutiomi  . non  commetteva  peccato  di 
Sacrilegio  contro  il  luo  proprio  veto,  ne 
era  obbligato  in  confeflione  manifeflare  il 
fuo  voto:  rr.a  che  lod disfaceva  con  dire,  fo- 
no flato  caufa  con  tatti  poilutionis  ad  tiu< 
Secolare:  e che  ne  meno  quedo  era  obbliga- 
to nella  confellioue  a fpiegare  il  voto  dell* 


altro,  machefoddisfaceva  dicendo:  Ta&i- 
bus  alienis  pollutionem  paflus  fum  : Per 
queda  medema  opinione  cita  Caiamuele 
Dianaparr.  7 Tratti  re/oi  27  §.  "Pfondefe- 
ram, e LUmu  nella  part.  I.  Trai-  9.  re/ol.  si- 
e Graffi, e Tamburino  rulla  pare  9 rcf.  67. 
Ma  queda  opinione  è improbabile,  e non 
può  leguirfi  ;e  fù  ordinato,  che  fi  cancel- 
lile dall  Opere  diLlamas  nell’Efpurgato- 
rio  dell'  Inquifizione  di  Spagna;  come  lo 
dice  Diana  rie!  a part.  9.  aiata  , e Marcia  . 
tielluogodi  / opta : e ha  da  tenerli  come  coffa 
certa  ,che  il  Religiofo,  oqucllo,  cheavef- 
ffe  votodi  caditi  , che  co’ tatti  è al  Secolare 
occafio  poilutionis,  commette  peccato  di 
Sacrilegio •,!’  uno,  per  il  pericolo  proflìmo 
d’aver  in  fe  dedo  qualche  dilettazione  ve- 
nerea : l’altro , perche  tali  tatti  tono  contro 
la  caditi  : Atqui  frmpre  che  il  Religiofo 
offende  la  fua  caditi,  è Sacrilegio  contro  il 
fno  voto  : Adunque,  &c.  e finalmente,  per- 
che il  Religiofo  con  tutto  il  luo  corpo  è 
confacra  to  a Dio:  Adunque  è Sacri  legio,  fe 
s’elercita  in  tatti  alieni  impuri,  qui  lunt 
occalic  poilutionis. 

Quindi  è,  che  non  foddisfa  il  Religiofo 
alla  cor. fedicne  co’l  dir  folo:  Taflibus  poi- 
lui  Szcularem  ; ma  deveaggiungere  la  cir- 
coftanza  del  luo  voto: e fe  tari  ordinato  in 
Sactis , quantunque  non  fia  Religiofo , de- 
ve alt  resi  fpiegar!o;es’avefle  votofemplice 
di  caditi,  anche  ha  da  dichiararlo,  quan- 
tunque non  fia  Re  igtolo,  ne  ordinato  d* 
Ordine  Sacro;  E che  il  Secolare  non  fod- 
disfa nel  calo  detto  alla  confeflione,  dicen- 
do: Tafì'bus  alienis  paflus  fum  pollutio- 
nem vcluntariè;ma  che  deve  aggiungere, 
fe  i tatti  fono  flati  di  Religiofo  ,0  d ordina- 
to d' Ordine  Sacro,  o perfona,  che  aveva 
voto  femplice  di  caditi  , o almeno  dire: 
Pollutionem  paflus  lum  tifi  bus  perfona: 
votumcafiitatis  habentis;  poiché  è proba- 
bile, che  il  voto  lemplice,  & il  folcnne  di 
caditi  , non  fi  didinguano  di  fpezie;  come 
s’édettodi  fopra, in  quedo  medemo  Capi- 
tolo num.  47. 
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CAPITOLO  VII. 

D' altre  cofe  particolari , che  appartengono 
allo  Stato  del  R^Ugio/o . 


54- 


P.  M’iccufo  Padre  della  tepidezza, 
omiflìone,  e negligenza , che  hò 
avuto  in  attendere  alla  perfezione. 

C II  non  attendere  alla  perfezione  è fla- 
to, trafgredendoi  Voti,o  Regole  della  fua 
R eligione  ? 

P.  Padre,  alcune  volte  gli  ho  trafgredite, 
come  già  ho  avanti  confeifato. 

G Ha  lafciatold’oflervare  i configli  E- 
vanghici, cheajutanoa  caminare  alla  per- 
fezione Rellgiofa , per  dii  prezzo' 

P.  Padre,  per  piu  volte  li  hotrafgrediti , 
quantunque  per  difprezzo mai. 

C Ha  fatto  fra  fe  fteflo  qualche  volta 
proponlmeotodi non  caminare  alla  perfe- 
zione Religiofa? 

P Nò  Padre. 

C E’  cofa  certa , che  il  Religiofo , quan- 
tunque  non  fia  obbligatoad  efler  perfetto  :i 
però  obbligato  ad  afpirare  alla  perfeaione, 
come  dice  S.  Tomaio  a a quaft  1 8 6 art-  i. 
ad  { con  quefle  parole  : 'Ónde  non  operiti , 
quod  quicumque  ed  in  Religione  Jam  fit  petJ.Bus. 
)ed  quod adperftBiomm  iridai  : N e e obbliga 
to  il  Religiofo  a caminare  alla  perfezione 
per  tutte  l’ opere  di  fupererrogaaione,  ma 
per  l’ efercisio  di  quello  gli  fi  comanda  nella 
ina  Regola; come  fcrive  il  Dottor  Angeli- 
co nella  medtma  quaft . art  a.  in  corp  dove  di- 
ce iSimiliterenamnon  tentturad  ernia  txer- 
cìna , quibus  ad  pctfefì  tenera  per  veni  tur,  /ed  ad 
illa , quét  determinati  fimi  ei  taxata  fccundum 
J{etulam , qvam  prefr/fut  ed  . 

E’  altresi  certo , che;  i«  il  Religiofo  per 
difprezzo  lafciafle  d’  enervare  i configli, 
co’  quali  fi  camina  alla  perfezione,  pecche- 
rebbe mortalmente,  benché  non  pecchereb- 
be, (e  per  omiflione,o  negligenza  non  gli  of- 
fervaffe  : "Linde  non  peccai  tft  ea  pr*  terminar  , 
/ed fi ea comemnat , Scrive  la  penna  Angelica 
todemart  z.  ne,  quantunque  lì  iafcinod’of- 
fervare  per  mal  abito , o malizia , fi  dice, che 
fi trafgredilcar.o per  difprezzo;  come  dice 
il  N P.  Leandro  di  Marcia  nello  /piego  della 
Hrgol  Seraf.  in cap.  i.  q.  4 num  11.  & altri: 
Veda  fi  quello,  che  circa  qaeflo  dico.rr/lr 
ni:  Conf  pari.  t.Trat  *.  Seli  4 Con/  a.  $ a. 
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Aggiunge  Tomaso  Sanchez  nella_« 
Somma  rvi»  t.itb.C.cap.  j.  rum.  10-  Murerà 
fupr  num  9 che  pecca  mortalmente  il  Reii- 
giolo  ,che  ofiervando  la  fua  Regola  , Voti  , 
e Cofiitueioni , ha  intenzione  di  non  avan- 
zar fi  alla  perfezione  della  vita  Religiofa,  ne 
al  fine,  che  per  erta  fi  pretende:  Il  che  mi 
parerafo  metafilico, e praticamente  incom- 
patibile, perche , Tei’ obbigo , che  il  Reii- 
giofo  ha  di  caminare  alla  perfezione,  è , per 
l offervanza  de’ fuor  voti , e Regole,  lenzz 
che  vi  fia  precetto  diftinto  ,che  1*  obblighi  a 
quello,  come  tiene  Murcia  ibi  quieti  $ num. 
7.  E Sanchez  lococitatonum  j.  Adunque  pa- 
re moralmente  incompatibile,  che  il  Reli- 
giofooflervi  la  lua  Regola,  e Voti,  A abbi 
animo  di  non  caminare  alla  perfezione,  che 
per  quelli  mezzi  fi  coufeguifce:  L' altro, 
perche  quell'animo  di  non  caminare  alla 
perfezione , quantunque  fi  offiervino  i voti , 
eie  Regole;oòanimo  di  trafgredirle  peri' 
avvenire, o di  non  trafgrtdirle?  Se  è ani- 
mo, & intenzione  di  trafgredirle,  chiaro 
è,cne  farà  in  quello  cafo  colpa  mortale  il 
non  aver  intenzione  di  caminare  alla  per- 
fezione; Se  non  èanimo di  trasgredirle,  Se 
«flervandole  li  camina  alla  perfezione:  A- 
dunquenon  pare  ,cheabbia  luogo  in  prati- 
ca,e nella  Morale  ( quantunque  polla  aver 
luogo  in  fpecuiativa , e nel  Metafilico  )!’•- 
nimodi  non  caminare  alla  perfezione . 

(Quello,  che  io  intenderei , è,  che  fe  il 
Religioloolfervandoi  fnoi  voti , e Regole  , 
che  obbligano!  colpa  grave  , avelie  animo 
di  non  caminarealla  perfezione  per  le  leg- 
gi , e cole,  ebe  l’obbligano  a peccato  ve- 
niale, & avelie animo  di  non  fuggire  colpa 
alcuna  leggiera; in queflo cafo  larebbe  pec- 
cato mortale  , per  il  pericolo  morale,  al 
quale  s’ efporrebbe di  trafgredir  quello , che 
l’obbligavaa  peccato  mortale,  come  in  ca- 
fofimigliante  inlegnano  Sanchez,  e Bona- 
cina  , quali  citai  nelle  Confer  ubi  fupr.  num.  jj- 
fag  109  e lo  tiene  n«  termini  proprj  del 
noflroralo  Tomafo  Sanchez  ubi  fupr.  cap.  4. 
num  18  e Mnrcia qihtfi  4. citai  num  6, 

j6.  P M’acculo,  Padre, che  in  una oc- 
cafionemi  Ipoglizi  l'abito  Religiofo. 

C-  Fù  quello  con  qualche  caufa  neeeffa- 
ria, corneo  per  infermità,  o per  dormire 
(fe  queflo  fi  permette,  &è  lecito,  fecondo 
la  Regola, e Rite  della  fua  Religione)  e ri- 
polare  •*’  perche,  effondo  in  queflo  modo. 
Donerà maccriadi  grande  fcrupoto,  come 

notò 
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notò  Palao part.%.Trat.  16.  difp.  4-  punt.  6: 
tura.  a. 

P.  Padre , non  me  lo  fpogliai  per  caula 
tanto  necertaria. 

C.  E’  proibito  a'  ReligioG  , con  pena  di 
fcomunica  maggiore  importa  m cap.  ut 
periculofa  ,»e  Clerici , vel  Monaci , in  6 il  la- 
feiare  1'  abito  Religiofo  temerariamente: 
Si  quii  autem , dice  Bonifacio  Ottavo  nel 
luoco  citato,  borum  temerarius  violator  ex  ti' 
ferie  , exccmmurncationis  jncutrar  /totem  iam 
ipfo  fatto  ; Quattro  condizioni , dice  Toma- 
io Sanchez /«ò  6 S umane  cap.  8.  rum.  ;8.  Si 
ricercano,  acciocché  il  Religiofo  incorra 
quella  cenlura  : la  prima  ch'effendo  gii 
proferto , laici  1 abito  nelle  fcuole,  o in  altra 
parte  ; la  feconda , che  l'abito,  che  lafcia  fia 
quello  della  Tua  Religione:  la  terza  , che  Io 
laici  con  temerità  ; la  quarta  , che  attente 
le  circortante  lo  laici  con  pericolo  di  va* 
gare. 

17.  Mi  dica  V.P. , il  lafciare  il  proprio 
abito,  fù levandotelo,  o mettendovi  (òpra 
qualche  vertimento  lecolare?’  Che,  quan- 
tunque nel  la  formalità  Gaio  rterto  per  l’in- 
tento, il  levarli  l’abito,  o vertirvi  (opra 
altra  verte  fecolare;  e nell'opinione  s’ in- 
corra la  (Uffa  Centura,  come  dice  Sanches 
ibid  num.6\.  tiene  però  per  probabile  il  con- 
trario , citando  per  quello  nelnum.  Ci.  Sua* 
rez , Tabiena  , Saprò,  & altri , che  dicono, 
che  non  incorre  in  quella  fcomunica  il  Re- 
ligiofo,  che  fopra  il  Tuo  abito  mette  un’altr' 
ab  to  Secolare , benché  potrà  in  quello  pec- 
care gravemente 

P.  Padre , io  mi  fpogliai  l' abito , e ne  ve- 
- flj un' altro  lecolare. 

C Mutò  V.P.  l’abito  dentro  del  Con- 
vento^ fuori»’  perche,  quantunque  con 
Silvertro, Navarro, e Rotella,  tiene  Azo- 
rio  Tom.  r tufi.  Mor  hb.  i a.  cap.  ij  qu<eH.  ij. 
che  incorre  nella  Scomunica  il  Religiofo  , 
che  nel. Con  vento  temerariamente  lafcia  1' 
abito  mafiime , fe’l  vede  itero  Secolari  ; il  che 
tengo  per  uero:  Il  contrario  però  tiene  San- 
tarello  ,&  altri,  che  cita  Diana  pari  9 | trae, 
-j.refol.  j.  fi.  "Mptandum  efi , dove  afferma  al 
line,  che  Pellizzario  tiene  per  probabile 
quella '.temenza , e muffirne  te  fi  facerte  per 
una  onefla  ricreazione,  come  per  rappre* 
tentare  in  Comedia  Sacra  il  Nafcimento  di 
Dio  infante , fi  feuferebbe  dalla  Centura  , Se 
anco  da  peccato  grave ;& anco  dal  leggiero 
Jofcutano Peti ino»  & altri , apud  Dunam 


ibiyinitio:  Abbenche  con  più  rigore  parlino 
Lezzana,dc  altri,  che  allegati  da  Diana  di- 
cono ,dice  Diana,  alcuni , che  pecca  mor- 
talmente,altri  condanano  folo  di  peccato 
veniale , chi  verte  abito  Secolare . muffirne  d i 
Donne,  per rapprefentare  ,& almeno  non 
lafcia  d’erter  qualche  poco  pericolofo . 

P.  Padre,  non  fù  nel  Convento,  ma  fuo- 
ri lo  fpogliarmi  l’abito  Religiofo,  e vellir- 
mi  del  Secolare. 

C.  Fù  per  molto  fpazio  di  tempo?  per- 
che alcuni  Dotori  danno  in  quello  paruità 
di  materia:  Ita  Sà  Vcrb:  Excommunicaeìo  nulli 
refervata  tnum.  9.  in  fine  y in  edit.  Vampeìon. 
Toledo  nella  Somma  hb.  4.  cap.  18.  rum .4. 
Azorio  ubtfupr.cap.  1 3.  fub  qutefì.  j.  fi.  Hit 
igttur  , fot.  ( nubi  ) mj.  Un’ora  di  tempo 
giudica  per  paruità  in  quello  cafo  il  Padre 
Murcia/èpr.»/  a.  della  Epgol.cap.  19.  num  i. 
dicendo, che  quello, che  per  quello  breve 
tempo  lafciafle  l’abito  per  correre , falcare , 
o tirare  il  palo,  non  incorre  nelle  Scomu- 
nicate folo  pecca  venialmente  : 11  contrario 
lente  con  Silvertro,  Suarez,  & altri , Ca- 
drò Palao pare- i.  Trai.  1 7.  difp.  q.punt.  6.  nurrt. 
ir.  dove  dice,  che  per  un’ ora  fola,  che  fi  la- 
fei  l’abito  con  animo  d’occultare  lo  flato 
Religiofo  , s’incorre  nella  Scomunica  di 
fopra  mentovata , per  il  pericolo  morale  , 
al  quale  s’ efpone  di  vagare  : l’ una  , e l’ altra 
opinione  tengo  per  probabile . 

P.  Padre,  fappia  dunque,  che  folo  per 
fpazio  d’ un’ ora  ,0  poco  più  lafciai  il  mio 
abito,  e mi  veli}  il  Secolare,  non  con  ani- 
mod'  aportatare,  nedi andar  vagando;  ma 
perche  volfi  fare  una  cola  non  decente  al 
mio  (lato,  e per  farla  con  piu  libertà,  vertj 
abito  Secolare. 

C.  Effendo  per  quello  poco  fpazio  di 
tempo,  quantunque  fi  facerte  con  quefla  in- 
tenzione, è probabile, che  non  s’incorra  la 
Scomunica  : Sic  tradii  Thomas  Sanchez 
lìb  6-Sum  cap.  8.  rum.  57.  & aggiunge  Dia- 
na porr  f.Trat.  14  refal  74  infine  che  il  Re- 
ligiofo, che  per  qualche  azione  brutta  fi 
futile  il  proprio  abito,  quantunque  pec- 
cherà gravemente  per  quell’  azione  proibi- 
ta , non  commetterà  però  didimo  peccato  , 
per  levarli  l’ abito  ; fe  forti  la  Regola  non_< 
comandartecon  querto  rigore,  che  non  !a- 
feiarte  l'abito:  Quantunque  Paludano,  S. 
Antonino, & altri  Dotori,  che  riferirete» 
Sanchez  ibid  rum  j6.  Sentano,  che  incorre 
nella  Scomunica  fe  conte guenttmente  pte- 
Dd  } ca 
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c a con  colpa  grave  ] il  Religiofo , che  lafcit 
il  luo  proprio  abito  per  fpazio  d’ un'ora, 
per  qualche  azione  indecente;  E per  carni- 
/rare  con  torta  licurezza , farà  bene  affolve 
re  in  queiio  calo  dalla  Scomunica,  Jalrem 
fubconditiont , fi  forti  incurri/i  i ; la  qual  Cen- 
tura puòatTolvere  quallivoglia  Confelfore 
approvaro,  poiché  non  è riferita,  come 
3 tee  Si  ubi  fupr.  e Toiedo  nei  luogo  di  [opra 
filato . 

, j8.  P Padre,  m’accufo,  che  in  una  oc- 

catione  flavo  olfervandoil  giuoco  del  To- 
ro. 

C.  EraefTe.’do  Novizio?  Perche  i No 
vizj  non  comprende  la  cenfura , che  dirò  or 
ora effer  importa fopra  quefto. 

P Padre, fu  dopo  d'aver  fatta  la  Pro- 
felTìone. 

C-  Era  allora  già  ordinato  d’Ordine  Sa 
ero  e perche  non  manca  chi  ha  detto,  che  i 
Religiofì , che  non  fonoordinati  d’Ordine 
Sacro  , non  fono comprefì  in  quella  legge; 
come  può  vede/fì  in  Machado  Tom.  z.  Iib  y. 
pari.  a.  Trai.  a.  docum  9 n.  { & anche  mag 
gionnente,  fe  il  Religiofonon  averte  Ordi- 
ni Maggiori , ne  Minori  ; come  afferma  Pa- 
lio pari  6 Trae  19  dtctnf.difp  } putì  J7 
fubnum.  iz.fy.Sed  dubtumeH:  E de’ Religio 
ii  Laici  tiene  ViIlalobosaW/4  Somma  Tom.  1 
Trai  ra-  de  homeidio,  dtjftc.  »o.  num.  16  che 
non  fono  comprefì  in  quello  , celiando  lo 
fcandalo:  io  però  in  tutti  quelli  cali  tengo 
per  più  vero,  che  lì  comprendano  i Religio- 
ni, come  affermano  molti,  e gravi  Autori  j 
quantunque  non  abbino  Ordini,  ne  liana 
da  Coro,  ma  Laici;  perche  la  Collituzione 
di Clement*  Ottavo,  che  con  Scomunica 
proi£>ifce  a'Religiofi  artìrtere  al  corfo  de’ 
Tori,  parla  indifferefttemenre  con  tutti; 
Monachi! , {$ 1 Fratti  bus  Meiidicantibus , eoe  te 
rifque  cuju[cumque  Ordini} , Ì9*  Iti  itati  l\:gu  ’a  ■ 
ribus, eia  legge,  che  pirla  generalmente, 
generalmente  ha  da  intenderli-’  Lexgenera 
litei  lo juens , generaliter  ed  ineeFigmd't , / de 
pretto, ff  de  pubitc.  in  remati  (jv  benché  fen- 
ta, che  non  comprenda  quella  legge  le  Re- 
ligiofe,  come  dice  V illalobo*  ibid.  rturn  1 7. 
perche  la  Collituzione  non  pa  la  con  erte; 
Qu  aìexfì a'.tui  volwjjet , exprei[ij[ei , t.  unte. 
$ $ in  autem  ad  detìcttnt  iS':.  ‘ 

P.  Padre,  già  ero  ordinato  in  Sacris, 
qu  indo  m’ocrorfe  il  calo. 

C Alcune  Cotlituzioni  Pontificie  vi 
fono  [opra  quell:  Felle  de’ Tori  ; quella, 


che  oggidì  à in  maggior  vigore  è quella  di 
Papa  Clemente  Vlll./peditaa't\  Gennaro 
del  >195  ad  illanza  del  Cattolico  Re  Filip- 
po II.  Re  di  Spagna;  nella  quale  li  proibrtee 
a’Religioli  di  quallìvogiia  Ordine , o liti- 
tuto  l’alliftere  al  corfo  del  Toro  : E quan- 
tunque alcuni  Dottori , che  taciuto  il  nome 
cita  Machado/ùp.  e;.'in  z e Tornalo  Hurta- 
do, e Remigio, citati  da  Diana/tar;  11  Trai. 
4. refol.it  vogliono, che  folo  pecchino  ve- 
nialmente 1 Rdigiofi , cheartillonoal  corfo 
de’  Tori  ; l’opinione  peròccmune,  e vera, 
dice , che  peccano  mortalmente  : Ita  Galle- 
go,con  Lope  , Guttierrez,  Palatici,  Soria, 
Sua>-*»  , Vatquez,Salas,  Rodriguee  ;quili 
tutti, <$c  altri , rifen ice, c lieguc  Diana  ibid. 
Pìltopart  i.Trat  19  dt[p  t punt-  37  a num. 
zz.  Trullenchrr»  y Decalog  Tom  z lib  y cap. 
z.dub  4 num.  j Villalobos  fupr.  num  i$.  & 
altri  molti  ; la  ragione  è;  perche  Papa  Cle- 
mente Ottavo  comandò  a’ReligioG,  che 

non  artirteffero  a tali  Fede,  lotto  pena > 

di  Scomunica  maggiore  : Atqui  la  cola 
comandata  lotto  pena  di  Scomunica.» 
maggiore,  obbliga  a peccato  mortale:  A- 
dunque  peccheranno  mortalmente  i Re- 
ligioii  di  quallivoglia  Ordine  , che  in  Spa- 
gna affideranno  alcorlo  del  Torc- 
ia. P.  M’ acculo  Padre,  che  in  una  oc- 
catione  fervj  di  Padrino  , per  battezzare  un 
Bambino. 

C.  LofeceV.P.  artrettada  urgentene- 
certi  tà  ? 

P.  Padre,  lo  feci  folo  perche  me  ne  pregò 
il  Padredel  Bimbino . 

G E’ proibitagli  Abbati, e Monaci  l* 
erter  Padrino  nel  Bittelimo,  come  corta.» 
dalla  legge  Canonica  cip.  non  licei  abbati, 
t tei  Monaco  de  Bapnlms[u[cipere  fìlios , de  con- 
[ecrat.dii.  4.N;  menonella  Confermazione 
Monachi  (ibi  Comat'es , C 8 natrefve  non  faciant 
cad  di;! .4  de  il  motivo  di  quella  proibizio- 
ne fu  perche  (ì  cortami /a,  che  i Padrini  ba- 
cialferole  Madrine;com:  fi  racoglie  da  qui* 
(locai  Monachi , dove  s aggiunge  o e ofcu'.e- 
tur  [cestinasi  E quantunque  Cartro  Palau 
pari.  4.  trai.  19  dtj'p.unì:  punt.  11  num  4 Co- 
ninch,&altri  tengono  ,chequella  proibi- 
zione non  sertendi  a’  Rtligiofi  Mendican- 
ti, ne  a’ Canonici  Regolari,-  il  che  altresì 
tiene  Leandro  del  Sicram-ntoparr  1.  trat. 
z.difp  7 quell  16.  perche  dicono  , che  il  De- 
creto (olo  parla  co'  M anaci , e co'l  nome  d' 
erti  non  vengono  i Rdigiofi  Mendicanti, 
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ne  i Canonici  Regolari  : più  vero  però  è il 
contrario  , e o (iene  con  altri  Layman  Tom. 
i.hb  trat.  z.  cap  9 rum  \.§.fed  contraniun 
Perche  in  tutti  i Religioni  milita  la  medema 
ragione  d' evtare  l’inconveniente  del  bacio 
delle  L)onne(  dove  foflecollumc)e  di  cau- 
telare la  famigliarità  con  e (le,  che  fu  altresì 
motivo  di  quella  proibizione  . 

E quantunque  Quintanadvenas  apud 
Dianam pari.  9.  trai  6.re/oL  ;z.fcufa  da  pec- 
cato, almeno  grave,  tutti  i Religiofi  Men- 
dicanti , e non  Mendicanti,  Oc  anco  le  Mo- 
nache, le  quali  lenza  licenza  fi  facenero  Pa- 
drini; lo  tiene  per  probabile  degli  Abbati, 
e Monaci  Leandro  del  Sacramento  Jupra 
quieti  17.  i 1 contrario  però  fieguono  comu- 
nemente i Dottori , tclìe  (Diana  1 bid.Oc  ha 
da  tenerti , che  quelìofarebbe  colpa  grave: 
Almeno  quello  è indubitabile  riguardo  a 
Reb'giofi  Minori,  efTerci  proibito  nel  cap. 
ti. della  Pegola  : ì^ec fané lompants vircrum, 
vclmu'.tcrum  iiyr. 

CAPITOLO  Vili. 

D' alcune  cofie  fpeyali  dcP.e  Monache. 

r k ' Ucto  quello,  che  lafcio  detto  i n q nello 

Trattato  de’ Religiofi , cosi  pereleg- 
gerii  Confeflore  per  1 cafi  rifervati , e non_* 
rifervati , come  circa  de*  voti  d’  Ubbidien- 
za , Povertà,  e Gititi,  ha  da  intenderli 
rilpettivamente  oc  le  Monache;  le  quali  in 
ordineal  Sacrarne nto della  Penitenza,  han- 
no ad’  effere  1 11  bordi  nate  a quei  Confeflori, 
che  il  loro  Prelato  ad  efTe  alTegnerà;  Sono 
foggette  ai  Vefcovo,  hanno  da  confettarli 
da  chi  egli  deiermineràyefealla  Religione, 
dagli  afiegnati  dal  Prelato.  Vedati  Lean- 
dro del  Sacramento  pare.  1.  Trae.  j.  difp.n 
quell  46  e Torrecilla  nelle fue  Con/ult.  Moral. 
Trat.~i.Conf  4 per totam . Quelle, che  tono 
foggette  a*  Prelati , averanno  rilervati  quei 
cali , che  erti  (ledi  rifervano;  e quelle,  che 
fono  foggette  all’Ordinario, averanno  quel- 
li , che  tono  rifervati  generalmente  per  tut- 
to il  Vefcovato . Diana  pari  ro  Trae.  1$. 
refol.  jz.  l'erum  ;&  il  Padre  Fr.  Emanuele 
della  Concezione  de  Vanii,  di/p  6 qua: fi.  io. 
num.  87$ 

éo.  P,  M’ aceufo  Pad  re,  che  in  una  occ*  • 
fione  mancai  al  Coro  colla  comunità  , e non 
recitai  privatamente  I Uficio  Divino. 

C-  EbbeV.S.  qualche  caufa , che  la  fcu- 


fafsedal  recitarlo,  come  infermità , o altra 
di  quelle  , che  ballano,  perelimerc  dall’ ob- 
bligo dell  Uficio  Divino? 

P.  Padre,  non  ebbi  caufa  ballante,  che 
mi  liberaffc  da  quell’ obbligo. 

C.  Non  credeva  V S che  peccava  gra- 
vemente non  dicendo  1’ Uficio  Divino? 

P.  Padre, ebbi  grande  fcrupolo  fopra  il 
cafo;  non  ottante  cheavevo  uditodire , che  , 
le  Monache  non  fono  obbligate  a recitarlo 
fuoridei  Coro 

C.  E’ vero,  che  alcuni  Autori  hanno  du- 
bitato, fé  le  Monache  liano  obbligate  a re- 
citar I’ Uficio  Divino  fuori  del  Coro  ; l’o- 
pinione però  comune,  e vera  tiene , che  fia- 
noobbligate  ; come  con  Maldero,  Arago- 
ne  , Rodriguez , Navarro  , Toledo , & altri 
molti  tiene  Dianapar;.  1.  Trae.  11.  refol.  17. 

Oc  il  Padre  Eufebio  di  Herrera  apud  Dia- 
namparr  io  Trat.  tt  refol  4;  f.Sedego  Di- 
ce, cheetcmeritàaffermareil  contrario;  e 
d’ improbabile  la  nota  il  Maeflro  Ferdinan- 
dodella  Nave,  tede  Diana  pare.  tt.  Trae  t. 
refol.  aj  £)u*ro  tertìd;  Lo  flello  dice  de' 
Religiofi  , quantunque  non  fiano  ordinati 
d Ordine  Sacro . Vedali  anco  lo  flelTo  Dia- 
na ead. pare,  ir  Trat.  a. refol.  io.  jF.  ^td id  ve- 
róne nella  7.  Trat  1 1.  refol  4 II  certo  è,  che 
le  vi  lode  precetto  di  Regola  , o Superiore  , 
che  obbligalfe  le  Monache  , o Religiofi  non 
ordinati  (come  l’ha  la  Regola  del  Notfrt» 

P S Fra  n ce  rco , cap  j Clerici  factant  ni  vi- 
nàm  OfftctumJ'ecundumOrdinem  San  Che  Poma- 
ri* Ecc.efi*  J che  in  quello  cafo  farebbero 
obbligati  a recitarlo  , e quantunque  non  vi 
fia  tal  precetto,  ha  da  tenerli,  che  abbino 
quell’ obbligo, per  il  generale  collume  in- 
trodotto, egià  ricevuto,  come  le  foflfe  legge. 

61.  P.  M’accufo  Padre , che  ho  finto  un 
fuenimento,elono  (lata  causa,  che  ccn_» 
quello  pretelloen  traile  il  Medico  dentro  la 
clausura  del  Convento. 

G Quello  è (lato  con  qualche  fine  fini- 
Uro,  indecente,  malo. 

P.  Padre,  non  ho  avuto  cattiva  inten- 
zione,nel  far’entrareil  Medico,  ma  folo 
l’ho  fatto  , per  coprire  il  mio  finto  acci- 
dente . 

C-  Che  motivo  ha  a vuto  di  fingere  que- 
llo fuenimento  f 

P.  Padre,  l’avermi  tentato  l’ inimico  di 
fingerlo. 

C.  E’  proibitoagli  huomini ,e  Donne , 

1' cattare  ne’ Conventi  delle  Monache, 

Dd  4 Un- 
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feti**  grave,  veri.ounifefta  necetfità,come 
condì  dalla  Coftituzione  di  Bonifacio  Ot- 
tavo, che  comincia  :Vericu!ofo,in  6.  Deere- 
fal.lib.  i.tit.  iS.  dtp  a tu  e dal  Concilio 

di  Trento,  che  proibircelo  Aedo  folto  pe- 
na ^Scomun.ca  maggiore,  Seff.  zs.eap. 
d: Iugular, b dove  d.ce:  Ingredt  antem  intra 
Sepia  Monafterij  nemmt  licei , cujufcumq ; gene- 
ris ,autconditionis , (eseus,  vel  ectatis  fuetti, 
[ine  Epifcopi,  vel  Superiori s lic enfia  in  fcriptis 
cbtcnta  ,fub  excommunicationis  pana  ipfo  fallo 
ine ur renda  -.^(U  cenfura  è chiara:  e folo 
li  oflerifce  d;  avvertire  circa  d’effa  , che; 
quando  dice  il  Concilio,  cujufeumque  generis. 
^|/i,  (^.  folo  paria  di  quella  età,  nella 
quale  v è g.i  l'ufo  di  ragione; e cosi  non 
comprende  i Bambini , e fanciulli , che  non 
fono  ancor  giunti  agli  anni  della  diferezio- 
ne  . come  tiene  la  comune;  e lo  notò  Barbo- 
iifopra quello luogo, nutrì  ,s  Nemenofiproi- 
, 1 „ ^®c.r*Ie  alcune  ferventi,  per  fervire 
le  Religiofe,  Se  alcune  Vergini,  o Don- 
*elle,  P«r)a  buona  educazione,  colle  cau- 
Cele  della  licenza,  e del  redo,  che  colà  afle- 
gna  Baibofawiw.  gg  eSq  «quantunque  di- 
ca  altresì  il  Tefto, che  quello,  che  averi  d’ 
entrare , ua  con  licenza  in  fcriptis , non  pe* 

f i*1? tCi  ' e ^ue^°  “«  «fi  frequenti,  ne’ 

quali  loglionoentrareMedici , Chirurghi , 
cc  litri  Unciali  • coroediiTe  Diana  pars.  1. 
Trae.*,  rcfol.  iqz.  * 

, .^.a"che?vverto«5heqaefla Scomunica 
del  1 ndentinonon  è rifervata,come  dice 
Bonacma  Tom  , Trat.  de  Claufqutefl  4 part.f. 
fub  num.  z.  §.  Obferva ; Se  non  forfi  G violalfe 
Ja  claulura  a mal  fine,  che  quedo  farebbe 
rilervato  al  Sommo  Pontefice;  benché,  fe 
lode  il  delitto  occulto,  potrebbe  aifolverG 
dal  V elcovo , e per  il  privilegio  della  Bolla , 
come  tiene  Diana  p art.  a.  Trai.  16.  refol.  33. 
Uè  incorre  in  queda  cenfura  quella , che  è 
caufa,  eh  entri  qualche  perfona  draniera 
nella  claufura  ,ò  vero  l’ammette,  quantun- 
que liaa  mal  fine  ; come  afferma  Diana  ibid. 
relol  e fecondo  quedo  non  incorfe  V.S. 
in  queda  Scomunica  del  Concilio , per  ede- 
re Hata  caufa,  eh’ entrade  il  Medico  fenza 
vera  necedìtà  nella  claufura  del  Convento, 
quantunque  podi  eder’incorfa  in  altra., 
cenfura  , come  efaminerò  nella  dimanda, 
chefiegue. 

«a.  Mi  dica:  Sapeva  V.S.  che  v*  era  Sco- 
inunica  contro  le  Religiofe,  che  fono  cau- 

ncccffiu'''CUn0  eutf‘  nc^  pavento  lenza 


P.  Padre  gii  fapevo,che  quelli', eh’ en- 
trano fenza  caufa  urgente,  peccano  mor- 
talmente, e fono  fcomunicati;  & anche 
avevo  udito  dire  , ( quantunque  non  da 
perfona  molto  dotta  ) che  v’  era  Scomu- 
nica contro  le  Religiofe,  eh’ erano  caufa  , 
che  alcuno  entrade  nel  Convento  : ben- 
ché io  no'l  fa  pel  fi  di  certo. 

C-  Papa  Gregorio  XIII.  in  un  Motu  pro- 
prio,che  comincia  :TJbt  grati  te  ,&>  indulto  , 
e lo  riferifee  il  Bollario  Magno , Tom.  z fra 
leCoftitvijoni  di  quello  Vapa  , pag.  393.  nu.  *8. 
proibì  con  pena  di  Scomunica  maggiore 
ipfo  fa3o  incurrenda , rifervata  alla  Sede  A- 
poiiolica  la  fua  adduzione  ,che  niuno,  con 
precedo  di  licenze  ardide  entrare  ne’ Con- 
venti delle  Monache;  nè  l’Abbadede , Ab- 
bati, nè  altri  Superiori  gli  permetteilero 
entrare  con  pretedo  di  tali  licenze,  che 
prefumeffero  aver’  ottenuto , ÒCc.  & ag- 
giunge nel  $ 4.  Ojiin  etiam  fub  eifdem  patnis 
ipfo  fallo  incurrentlis  probibemus  , atque  mttr- 
dteimus  omnibus  , iy  quibufeumque  perfonis 
Ecclefiatficis  ,Ì3*  Stecularibus  ; ac  etiam  Ordi- 
num  quorumeumque , 2\(e  Monaìena  ipfa 

Momalium  prò  libito,  fednecejjltattbus  uigen- 
tibus  dumtaxat  ingredi  , nevi  Momales  fub 
eifdem  pocnis  illos  ai  ter  admittere  pr<e[u- 
mant  : C notò  con  Suarez,  Sauchez  Tom  z. 
della  Somma  lib.  6 cap.  16.  num  93  che  fi 
ricerca,  per  incorrere  queda  cenfura, che 
la  Monaca  concorra  diretta,  ò indiretta- 
mente all'entrata  della  perfona  nel  Mona- 
fiero : & aggiunge  Bonacina  fupra  punì.  6. 
num.  16.  che  per  u fare  queda  Coftituzione 
la  parola  prtefumant.ù  ricerca,  per  incor- 
rere queda  cenfura, che  fe  n’abbia  feien- 
za  ,ògrande  temerità  ; e che  feufa  l’igno- 
ranza, quantunque  fia  vincibile,craila ,ò 
fupina:  Dal  che  s’inferifce,  che  avendo 
V.  S operato  con  qualche  ignoranza  di' 
queda  pena  , quantunque  craiTa,  poiché 
già  neaveva  udito  dire  qualche  «ofa,non 
incorfe  nella  detta  Scomunica , peccò  però 
gravemente  , per  edere  data  caufa  , che 
entrade  il  Medico  nella  claufura  lenza  . 
vera  necedìtà. 

63.  P.  M’accufo  Padre, chein  una  oc- 
cafione,  effendo  Portinaia,  fui  caufa,  eh’ 
entrade  un’huomo  nella  claufura. 

C.  Con  qual  caufa  l’introdude  V.  S? 

P.  Padre,  in  occafione  di  portar  den- 
tro certa  fuppellettile  della  Sacriftia  , che 
6’ era  impredata  fuori  di  cala  . 

C.  Non 
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C.  Non  poteva  V.  S.  farla  entrar  da  fe 
ftefTa,ò  coll’ ajuto  di  qualche  altra  Reli- 
giofa  ? 

P.  Padre,  certo  è,che,fe  voglio  dir* il 
vero, io  fola  potevo  farlo. 

C.  Adunque  V S.  peccò  gravemente  in 
aver  permeilo, 'che  quella  perfona entrarle 
nella  claufura  con  si  leggiera  caula:  Sic 
Lumbier  Tom  t.  della  Somma  d' \Aiana  mm. 
494  pàgina  (inibì  ) 4 66  E quello  foggetto, 
fe  la  buona  fede  noM  feusò,  incori  e nella 
Scomunica  impolla  dalConciliodiTrento. 

E fe  V.S.  l’avefse  introdotto  con  pre- 
fello  di  qualche  licenaa  , altresì  farebbe 
incorfa  nella  Scomunica  rifervata,che  ira- 
pofe  Gregorio  XU1.  fupr.  fe  forli  non  la 
Icufafse  l' ignoranza,  come  hò  detto  avanti: 
Ma  fe  V.S.  l’avefse  introdotto  ( quantun- 
que folle  fenza  ballante  necellità  ) non  con 
prctello  d’aver  qualche  licenaa  , ma  per 
condefeendere  al  fuo  genio  , ò prieghi  , 
quantunque  averebbe  peccato  gravemen- 
te; non  farebbe  però  incorfa  nella  detta 
cenfura  di  Gregorio  Decimoterzo,  come 
dice Sanchez l:b  6.  della  Somma  cip  1 6.num. 
78  e 79.  perchè  quello  Mota  proprio  (olo 
parla  di  quelli,  eh’ entrano  nella  claufura, 
òli  ammettono  con  preteliod’averne  otte- 
nuta facoltà,  ò licenza. 

64.  M’ acculo,  Padre, che  incerta  con- 
giuntura , che  fui  inferma  ,lafciavo ad  una 
erfona  mia  amica,  fe  a cafo  morivo, un’ 
m pronto , ò Imagine  preziofa , che  avevo . 

C.  E’  ufo  introdotto  nel  fuo  Conven- 
to, che  le  Religiole  , quando  mojono  pof- 
far.o  fare  quelle  difpolizioni ? 

P.  Padre,  qualche  volta  l'hò  veduto 
fare  , non  però  frequentemente. 

C.  Aveva  licesza  dal  fuo  Superiore  di 
lafciar  a quella  perfona  quell'impronto? 

P.  Nò  Padre  , perché  era  aliente  , e 
lontano 

C.  Ne  dimandò  licenza  alla  fua  Prelata? 

P.  Padre  si. 

C Gliela  cbnceflc? 

P.  Padre  si  . 

C.  Se  folle  già  ufo  introdotto  nel  Con- 
vento, che  le  Religiofe , quando  mojono, 
difpongono delle  loro  maffarizie,  od  orna- 
menti di  camera , non  farebbe  colpa  grave 
il  farlo  , ottenutane  prima  licenza  dai 
Superiore,  fe  li  potelTe  avere,  ò le  non 
fi  può,  ottenendola  dalla  Prelata;  altri- 
meace  farebbe  contro  il  voto  di  povertà: 
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cosi  lo  tiene  Lumbier  ibut.  imm.  49;.  In 
ogni  cafo,  il  meglio, e più  ficuro  è,  che 
le  perfone  Religiofe  faccino  la  fpropria 
in  mano  della  Prelata,  ò Superiora,  la- 
feiando  a fua  difpolìzione  la  dillribu- 
xione  delle  cofe,  che  ha  a fuo  ufo;  & al 
più,  fe  gli  potrà  dimandare,  ò fuggerri- 
re,  che  farebbe  fuogullo,che  alia  tal  ptr- 
fona  li  delfe  quella,  ò quell’  altra  mallarizia . 

6$.  P.  M' acculo  Padre,  che  in  una_» 
occalione,  «(Tendo  Prelata,  feci  un  pre* 
cetto  formale  di  Santa  Ubbidienza  ad 
una  Suddita. 

C Sopra  qual  materia  ie  fece  quello 
precetto? 

P.  Acciòcchi  s'aflenefle  da  certa  peni- 
tenza, che  gli  era  molto  di  danno  alla » 

fanità. 

C-  Dille  V.  S.  quando  fece  quello  pre- 
cetto : Comandoli  virtù  di  Santa  'Ubbidienza, 
ò , in  t\ome  del.o  Spinto  Santo  ; ò Colo,  comir.do 
per  ubbidienza  , ò in  pena  d' ubbidienza  ; ò 
parole  limili? 

P.  Padre,  le  parole  , che  io  ufai  , fu- 
rono: Comando  in  pena  d 'ubbidienza . 

C-  E'  dubbiofo  fra’  Dottorile  le  Pre- 
late delle  Monache  ponno  comandare  in 
virtù  di  Sanca  Ubbidienza,  ò in  nom-  . 
dello  Spirito  Santo,  come  fanno  i Supe- 
riori Regolari:  Sancbez  tib.6.  ccp  1.  della 
Somma , num.  zi  fente,  e bene,  che  nò;  e 
che  folo  ponno  comandare  in  pena  d'ub- 
bidienza, che  fe  m’è  prometta, ó pirole 
limili  : Et  altresì  è dubbio  , fe  polTano 
comandare  cofc  Spirituali  , fotto  ubbi- 
dienza, ò foto  cole  domelliche,  che  mi- 
rino al  governo  temporale  , e pace  del 
Convento;  Il  che  può  vederli  in  Ma- 
chado  lom  a lib  j.  pari.  {.  Trai.  4.  docum  s- 
num.  r.  Nel  prefente  calò  potè  V S molto 
bene  comandare  in  pena  d’  ubbidienza 
a quella  Suddita  , che  li  moderale  nel 
fuo  indifcreto  fervore  ; poiché  giovava  , 
òc  era  necelTario  quello  per  il  buon  go- 
verno temporale  , e direzione  della  fua 
fanità. 

66.  P.  M’accufo  Padre,  che  hò  avuto 
qualche  dilcorfo  alquanto  frequente  eoa 
una  perfona  del  fecolo. 

C.  Ha  commelTo  in  quello  diverti- 
mento qualche  cofa,  che  uà  contraria  al 
fuo  itlicuco? 

P Si  Padre,  alcune  volte. 

C-  la  che  fpezie  di  materia  ? 

P.  Padre 
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P Padre  , in  averle  alcune  volte  par- 
lato con  parole  troppo  affettuofe 

C.  Andava  involto  in  quelle  parole  « 
qualche  affetto  Anidro,  Se  indecente •*' 

P Sempre  v’erano  alcuni  penfieri  alie- 
ni dalla  purità  , che  una  Religiofa  deve 
profeffare . 

C La  volontà  $’  accendeva  a quelli 
penfieri  incauti  * 

P.  Non  lalriava  di  prender  in  effefuo 
co  qualche  fcintil la  di  quelle  , che  moveva 
nelle  Tue  idee  la  fantalia. 

Arrivò  mai  alcuna  volta  a prender  fuo- 
co , di  modo  che  vi  foffe  contento  pieno  di 
Volontà,  con  piena  avvertenza  d’intelletto? 

P.  Alcune  volte  a quello  arrivò 

C-  Ebbe  quedo  confenlo  qualche  ef- 
fetto ederiore  ? 

P.  Padre,  ebbe  quedo , quod  interdum 
dexteram  ei  rxtendebam. 

C-  Quale  dato  aveva  quedo  Soggetto? 

P.  l adre,  aveva  fatto  voto  di  caditi. 

C E quedi  penfieri  accontentiti  furo- 
no per  più  volte? 

P.  Per  il  più  delle  volte,  che  mi  veniva 

à vifitare. 

C La  vifitava  molto  frequentemente  ? 

P-  Almeno  una  volta  ogni  (ettimana. 
C Suppongo  , che  V.  S ogni  volta , che 

acconfenti  a qualche  penderò  contro  la  r 
caditi , foffe  per, modo  di  defiderio  , ò com- 
piacenza ,ecomm.fe  peccato  di  Sacrilegio, 
fecondo  il  detto  di  fopra,  cap.  6 num  40  e 
le  folse  per  modo  di  defiderio,  farebbero 
due  i Sacrilegi  , fecondo  la  fentenza,  che 
refla  riferita  nel  medemomp.S  num  47  e 48. 
Suppongo  altresì , che  V S.  da  in  occa 
I one  predima  con  quedo  Soggetto  , poi 
thè  è caduta  si  frequentemente , Se  il  più 
delle  volte, che  la  vifitò, poiché  per  elser 
predimi  l'occafione,  ne  è necefsariò,  che 
Ilia  dentro  la  porta  della  cafa,  nechefiano 
i peccati  d'opera;  come  dirò  di  poi  nel 
7 rat.  17  {opta  ìaVtopeJh.  4 >•  condannata  da 
^i'cffandro  FU 

67  Mi  dica  V S è data  avvitata,  che 
fi  sbrogli  dalle  vifite  di  qurda  perfona?’ 

P.  Si  Tadre  , già  me  l’hanno  detto  i 
Confefsori . 

C.  Quante  volte  f 

P Molte;  cinque,  ò fei  volte  almeno. 

C Adunque  , perchè  non  le  n apparta  ? 

P.  Padre,  perchè  non  penfino  le  altre 
Monache,  che  villa  qualche  cofa  di  male, 


fe  la  fpedifeo  , e la  feio. 

C Quedo  non  è badante,  perchè  V S. 
con  tanto  danno  della  fua  anima  fi  man- 
tenga nell’ occafione  prodìmi , e più  do* 
verebbe  temere  quel  , che  diranno  , e . 
noteranno  dal  veder  la  frequenza  , colla 
quale  fi  lafcia  vifitare  dal  tuo  Divoro  , 
che  dall’appartarfene , e licenziarlo;  poi- 
ché un’anima  Religiofa,  che  fi  ritirò  dal 
mondo, è molto  notata,  fedi  nuovo  s’at- 
tacca alla  famig’iarità  , e conversione 
di  perfona  del  Secolo. 

P.  Padre,  io  mi  trovo  in  neceffìtà  d’al- 
cune  cole , che  nel  Convento  non  mi  lì 
danno;  quello  Soggetto  me  ne  foccorre^ 
e me  le  lomminillra;  e così  non  è podi- 
bile,  che  io  lo  lafci. 

C Ne  meno  è titolo  fudìciente  quedo , 
perchè  V S confervi  con  tanto  pregiudicio 
della  fua  colcienza,  la  famigliarità  con  que- 
lla perfona. 

P.  Padre,  come  hò  da  fare,  per  vivere 
con  decoro t 

C.  Travagliare  colle  fue  mani  , come 
fanno  le  altre;  contenerli , e contentali!  d’ 
un  vivere  moderato,  checonviene  ad  una 
perfona  ,chc  la  (ciò  il  fido,  e podtflìoni  del- 
la  terra , per  feguire  Grillo  povero,  e nudo, 
in  nudità , e povertà . 

P Padre,  lari  impedibile,  che  io  mi  fpe* 
di  fca  da  trattare  con  quedo  Scggetto . 

C.  Altresì, farà  impedìbile,  che  io  la  pof- 
11  affolvere,  perchè  a quelli  ,che  vivonoi  n 
.'rollimi  occafione  di  peccare  ( come  fono  i 
Di  voti  delle  Monache  del  genere  del  nollro 
calò  ) non  può  darli  I’  adduzione,  fenza  il 
propolito  fermo  d’appartarfene  ;e  l’opinio- 
ne contraria  é condannata  da  Papa  Inno- 
cenzo XI.  netta  propoli 'e.  6 ».  e da  vedali  lo 
fpiego  d’effe  proporzioni  nella  i.part  del 
Dialogo , òVrat  Trae.  io.  E parlando  in  ter- 
mini elpredi  dell’  amicizie  delle  Monache  , 
tiene  la  nodra  dottrina  il  R.  P.  M . Lmr.bier 
alfine  del  Tomo  1 . delta  Somma  fili  strana  , num. 
489.  pag.  (mibi)  4 66  e nel  Tom  ; num  1001. 
pag.  1 147  nell  imprefiione di  Sarago/a  dell'  anno 

Ho  òc  il  Reverendo , e Dotti  (fimo  Padre , 

Leandro  del  Sacramento  pari  I.  Trai- 1.  de 
Tanit.difp  7 1juj.fi.7t.  Con  Tomaio  Hur* 
tado,  e con  Lumbier,  e Leandro  tiene  lo 
dello  il  R.  P.  EminueJe  della  Concezione 
nelfuoT'at  de  Vaine,  difp.  a.  queeti.  r6  n 114. 
iyleq  i quali  aggiungono,  che  nonè  titolo 
(ufficiente,  acciò  fi  mantenga  la  Rrhgiola 

nell’ 


Digitized  by  Googl 


C apitoìo  VI l /.  delle  Monache  . 427 


neU’occafione,ildire,  che  pende  nella  fua 
aliidenza,  e foccorfi  temporali  dal  Tuo  D.- 
voto . Sic  D.D.  citaci , & optimè  lane. 

68  P Padre,  rifletta  V P che  liòper 
comuni  ranni  or  ora  colla  comunità , e le  la* 
fciodi  farlo , hò  da  c ullare  (candalo. 

C.  Non  ritroverà  V-  S precetto,  per  eli- 
merli  dalla  comunione  lenza  quello  Icanda- 
lo,  fingendo  qualche  fuenimento,  ò altro 
titolo  fimigliante? 

P.  Nò  Padre,  perchè  a tutti  è nota  la  mia 
buona  fanità,  erobuitezza,  e quello  (ledo 
ter v irebbe  di  motivo  a maggior  nota. 

C.  Se  V S non  potefiie,  fenza  chevifia 
fcandalo,e  peccato,  lafciaredi  comunicar- 
li, può  fare  un'atto  di  contrizione  vera  , ò 
{limata , e comunicarli, come  chi  non  ha  co- 
pia d 1 Confedore  ,•  come  dice  il  P Eminue- 
della  Concezion efupr.n  aja.  e lafciai  detto 

fopra  ia fimu  ca/o , Trai,  l a cap  ij. 

P.  Padre , io  gli  dò  parola , che  m’appir- 
tciò  dà  quello  Soggetto. 

C Io  penio,  che  quella  parola  non  (ia  fe- 
ria,e vera;ma  che  folo  lia  per  cavarmi  l’alfo- 
lusione,  dica  V V che  s'apparterà  ; quafi 
che  per  darle  io  l’alfoluzione,  non  clfendo 
bendifpoda,  fe  le  perdonalfero  i peccaci; 
anzi  aggiungerà  un’altro  Sacrilegio , le  ri 
cevel’alToluzione  con  animofinto. 

P.  Padre,  quello  già  lo  conofco,  e che 
farebbe  non  ingannar  V.  P.  ma  ingannar 
me  delia  ; e per  non  vedermi  un’altra  volta 
in  quelle  li  rette  , non  (olo  farei  quello,  ma 
la  cola  più  ardua  del  rno  ido:  Scia  V.P.  heu- 
ra  , che  da  vero  propongo  di  licenziare  que- 
llo Soggetto  , quantunque  avelli  a perire  , 
e padarm  Ile  travagli,  perché  la  mia  anima 
è quella, che  piu  J ogni  altra  cola  mi  preme. 

C-  Edendo  vera  quella  pa.  ola  , e (erma, 
& efficace  il  fuo  proposto,  io  l’alloivero  per 
adedo  ; ma  l’ avverto , che  queda  farà  l’ulti- 
ma volta  le  non  s*  emenda  , e dedite  da  trat- 
tare con  queda  perfona,  & ancol’adolvo 
adelfo,  per  conliderare  I aperto  del  cafo; 
e perchè  giudico,  che  di  cuore  proponga 
d’  emendarli , e lpero,che  cosi  farà  : Colle 
quali  circodanze  fenteil  Padre  Emanoeic 
della  Concezione  ubi  fuor  a , num  u j.  e num. 
*}*• , che  può  darli  l'aTo'uzione , co  ne  non 
v’ è fondamento  di  penlare,cbe  il  propolito 
non  lia  efficace. 

69  Lo  dedo,  che  s’è detto  nehà  rifolu- 
zinne  di  quello  rafo,  ha  da  tenerli  ,e  fegui- 
re , quando  la  Rrligiola , c tuo  D.  voto  coda 


loro  fam>gliarità,econverfazione  frequen- 
te danno  occafione  di  ceni  uri  re , o peni  a re, 
che  Irà  di  loro  vi  (ia  qualche  corril  ponden- 
za  illecita,  quantunque  realmente  non  vi 
lia  peccato  ftà  oro;comedice,e  bene,  il  P. 
Concezione  i btd.  num.  tz6.,  perche,  le  il 
fecolare,  che  per  aver  in  cala , o Vilitar  fuo- 
ri qualche  perfona,  li  cenlura  , e nota  di 
mal  vivente,  es’obb  iga  a levare  quella  oc- 
catione  di  fcandaio,  quantunque  in  realtà 
non  vi  lia  fràdi  loro  tratto  illecito;  perchè 
non  ha  da  dirfi  lo  (ledo  del  nollrocato,  nel 
quale  milita  la  medema  ragione,  e parità  è 
70.  P.  Anche  m' acculo , Padre,  che  al- 
cune volte  mi  fon  lifciata  la  facia,luiirando- 
mi , e componendomi  con  qualche  vanità. 

C.  Vera  precetto  d'  ubbidienza  impo- 
rto dal  tuo  Prelato,  che  le  Religiofe  non 
fpédedero  il  tempo  in  quelli  profani  abbel- 
limenti ? perché,  fe  vi  t'ode, farebbe  pecca- 
to morta.c  il  contravenirvi;  come  dice  la 
Somma  d'  Tirana  Tom  i.  ycrb  Verhdos , pag. 
Z71.  con  quelle  parole;  Si  los  Rjligiofos , à 
R^hgiofas  profanati  el  babito  dt  fu  Or  don , o cl 
trago , es  peccato  mortai  [y  cnefpectal  fielPre • 
ladoftlcs  probibi  con  precepto , feria  error  d u- 
dar  oj por J’er cola tanopuetia  àia  [{già  ,y  voto 
dtpobr:x.a,  T vii  SaiHa  \U>dalena  de  Va-js 
micbat  /{tigiofis  condenadas  , por  profanar 
el  tubilo  de  fiOrden . , 

P Padre , non  v'  era  precetto  de’  Prelati 
impolto  lopra  quello . 

C.  Lo  faceva  V.S-  folo  per  leggerezza  , 
e vanità  t Perchè  la  Religiola  , che  per 
comparir  benes* adorna , e compone,  fen- 
za altro  mal  fine,  loto  pecca  venialmente, 
dice  Machado  Tom  io.  della  Somma , lib  j. 
part,\.  Trat  4 docum  num  a,  {Quantun- 
que non  laici  d'eiier  cola  molto  aliena  da 
una  Religiofa  , che  deve  folo  attendere  a 
comparire  bella  agii  occhi  del  luo  Spolo  ; il 
cercare  di  ben  comparire  agli  occhi  umani . 

P.  Padre  anco  m’ induceva  a pollirmi 
qualcnepoco,  il  defiderio  di  piacere  a quel 
Soggetto,  co'l quale  comunicavo  . 

C S'accorgeva  V.S.  che  n’avvcnide* 
quella  pedona  qualche  rouina  fpirituale, 
per  comparirvi  avanti  attillata  , & adorna  i 
P.  Padresi 

C E cola  certa;  che  la  Donna,  chs_* 
s'adorna  con  ani  no  di  provocar  iconcupi- 
feenza  , pecca  mortalmente  : Udiamo  la 
dottrina  dell' Angelico  Dottore  a.  a quatH. 
169  art.  a tncorpor.  dove  permettendo  alle 
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Donne  maritate  l’adornarfi  , per  piacere»’ 
Tuoi  Mariti, aggiunge  il  Sant o:llU aue e mult- 
erà , qu*  viros  r.on  babent , nte  volimi  balere , 
i$r  fune  in  (tatù  ncr.babtndi  (cerne  fono  le  Mona- 
che J non  po[funt  abfque  peccato  appetere piacere 
VÌrOrum  alpcllibus  ad  concupifcendum:  quia  hoc 
{fidare  ei  incentivum  peccandt.  Et  fi  quident 
hoc  intcntiont  (e  ornent , ut  aliot  provo  cent  ad 
(Oitcupifcetiamtmortaliterpeccant . Hate  Di- 
vus  Thomas.  E non  folamenteè  peccato 
mortale  l’adornarfì  con  quello  mal  fine , ma 
lofarà anche,  le  la  Religiofa  compolla  con 
diligenza,  & abbellita  fi  moftrade  a'Seco- 
lari , ed  efli  con  quella  occasione  pcccaffe 
ro  gravemente  : Mtchtdo  ubi  fucra  Vedali 
altresì  Arana  alfine  del  i. Tom.  defragm  num. 
497  hrfiq.  par.  ( nubi  ) 468  dal  che  colla  , 
che  V.S-  peccava  gravemente  con  quello 
troppo  abbellirli , per  olferirfi  alla  villa  di 
quella  perfona,  fa  pendo,  che  le  da  va  occa- 
sione d' offendere  Diogravemente.  Efefù 
Sacrilegioin  quello calolofcandalo,  emi- 
na, che  V.S  cagionò  a quella  perfona  , che, 
come  ha  detto  avanti , aveva  voto  di  caflità, 
colla  dallo  detto  difopra  inquino  Trai.  cap.  6. 
num.  jo.  51.  e ja. 

CAPITOLO  IX. 

Bolla  di  Tapa  Clemente  Vili  ebe  proibi/ce  «' 
Relìgiofi  i Donativi . 

HO  voluto  al  fine  di  quello  Trattato 
notare  la  Bolla  di  Clemente  Vili, 
che  a tutti  i Religiofi  , c Religiofe  proibifee 
i donativi  con  gravi  penedi  privazione  di 
voce  attiva,  e pad) va,  infamia  , & altre 
molte  ; il  di  cui  tenore,  e la  Bolla  (leda  rife- 
rirceli Bollario  Magno,  Tom  1 pag.  jq  fri 
le  Codituzionidi  qtiedo  Pontefice  num.  z8. 
fopra  la  quale  noterò  brevemente  alcune 
cofe. 

71.  Non  è certo,  chrqueda  Bolla  fia  ri- 
cevuta ne’ Regni  di  Spagna , anai  che  alcu- 
ni Dottori  lonegano,  come  lì  può  vedere 
in  Diana  pari  r Trae.  6 refol  i.cnelN  R.P. 
Leandro  di  Mure' a fopra  ti  /elio  cap  delia 
Efg  Scraf  quefi-  16.  num  1.  Ne  aggiunge 
nuovo  obbligo  Sopra  quello,  che  il  Religio- 
fo  ha  per  il  voto  di  povertà  di  non  fare  do- 
nativi, ma  foloadvgna  nuova  forma  fopra 
il  modo,  co'!  qualr  ha  ad  approvarti  la  cauta 
biSlevole  per  far  donativi;  e Soggiunge  le 
pene  a quelli,  che  contravengono  a detta 


Costituitone;  I fini  di  queda  Bolla  furono 
due ,T  uno  di  riparare  al  danno,  che  potè- 
vano  patire  i beni  dell:  Comunità  co' do- 
nativi de'  Religiosi  ; e l’altro,  l’evitare  le 
fubornazioni  per  Salire  ad  Uficj,  e Digni- 
tà: e queda  Bolla  parla  generalmente  eoa 
tatti  i Religiofi  , Prelati , e Sudditi . 

71  Non  Si  proibifee  inqueda  CoSlitu- 
zioneil  dar  cofe  minime  di  mangiare,  ò be- 
re, òdi  divozione,  com’effa  dedalo  dice, 
practer  efculenta  leviora , aut  poculenta , feàad 
Religioncm,  veldevotionem  pertinemia  munuf- 
cu'.a:  Eperellenfione,  dice  il  N P.  Mur- 
cia  fupr.  mm  6.  che  ponno  darti  altre  cofe 
Simili  ad  effe  , quantunque  Siano  d’altra  Spe- 
zie , benché  per  tutto  v'è  necedaria  la  licen- 
za del  Prelato  : & anco  aggiunge  Diana  eo- 
dem  Troll,  refol.  j.  che  il  Religiofo,  che  del* 
fe  la  quantità  di  due  monete  d’oro,  non  in- 
corre nelle  pene  di  quella  Bolla,  quantun- 
que potrà  peccare  contro  la  povertà,  feto 
fa  lenza  la  debita  licenza;  Ne  meno  opera 
contri  quello  il  Religiofo , che  di  licenza 
del luo Prelato  fauna  pittura, òquadro,ò 
impronto  di  fua  mano . e lo  prelenta  ad  un 
fuo amico, ò parente;  Valero  indi/  utriuf- 
que  fori  ^Verb.  Munirà  .num  66  Ne  Si  proi- 
biscono! Religiosi  i donaci  vi  remunerato- 
r)  .quantunque  eccedano  qualche  poco  gli 
odequj  ricevuti;  Diana  refol.  1 j-  e 16.  Ne 
meno  fi  proibifee  a Religiosi , e Monache 
il  fardonativi  fra  di  !oro,quando  non  vi  fia 
pericolo  di  qualche  Subornazione  ambizio- 
sa; e generalmente  eedando  i duefini, che 
nei  numero  antecedente  abbiamo  dettoa- 
vere  la  Bolla  , cedano  i fuoi  precetti  ,epe* 
ne, come  dice  Murcia fupr  num  n.  Ne  me- 
no é contro  queda  Cotlicuzione , che  i Reli- 
giosi diano  i loro  Manufcritti , Sermoni  , 
Lezioni  , dee  Chi  desidererà  più  diffufa 
notizia  di  quella  Bolla  legga  Antonino 
Diana  pan  1.  Trae  6 per  tciumt  Valero  in 
dijferent  - utriuf que fori , verb  Munirà  ; il  N. 
R.P- Murcia  intuita  la  qued  16  fopra  il  6. 
cap.  delia  Regola  dei  1{T.S  Francefco:  trala- 
scio quelle,  & altre  cofe  Spettanti  allo  dato 
Religiofo,  perchè  i Suoi  profedori  n' ave- 
ranno  buonissima  cognizione;  e per  eder 
Sufficiente  il  detto  per  I*  iflruzionede*  Par- 
rochi  , e degli  altri  Confedori  , acciò; 
quando  occorrerà  loro  confidiate  qualche 
Religiofo,  abbino  notizia  de’  loro  obbìi* 
gbi  pmedenziali. 
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CAPITOLO  X. 

Eforttnjone  alle  T tifone  Fgliglofe. 

1\.  Ran  Mifericordia  usò  Dio  all*  a- 

V T nima , quando  cavandola  dagl’ 
infimo  pericoli  del  Secolo,  la  chiamò  al 
Sacro  Stato  della  Religione  .Oh  quanto  io* 
fannati  vivono  glrhuomim  del  Mondo! 
Vivono  privi  de  bei  lumi  della  verità,  ca- 
lcinano ciechi  per  la  notte  dell'inganno, 
pieni d'anfìofi  affanni  del  caduco,  carichi 
della  pefantefomadeU’umane  dipendenze, 
fedendo  nelle  tenebre  ,&  ombra  di  fpaven 
Cola  morte:  Ma  quanto  al  contrario  folgo- 
reggiano nel  chiaro  Emisfero  della  Reli- 
gione  i raggi  della  verità  ! co'  lucidi  rilampi 
delle  cognizioni  acquifites’  apprezzano  gl’ 
ineflimabili  beni  del  Cielo,  cdifprezzano 
i vilifTimi  vantaggi  terreni  : campeggiano 
con  bellezza  (ingoiare  i raggi  più  Splendidi 
nel  Firmamento  della  Religione,  dove  fi 
conofce , che  il  feguire  latracela  precipito- 
fa  del  vizio, è caulinare  a briglia  fciolta  al 
profondodegliabifiìjeche  il  correre  per  i 
fenlieri  felici  delle  virtù  è batter  un  ficuro 
camino,  per  giungere  alla  deliziola  Patria 
della  Gloria:  E’ finalmente  il  Mondo  un 
Mar  turbolento  , le  di  cui  onde  agitate  da' 
furiofì  venti  delle  padroni , e gonfiate  dalla 
fpuma  della  vanità,  fra  boralcose  tempere 
portano  inquieta;  la  Nave  dell’anima,  con 
evidente  pericolo  di  naufragare  tra  flutti: 
Ma  la  Religioneèuna  Marea  placida,  nel- 
la quale  fereni  i Cieli,  t onde  tranquille, 
cristalline  l’ acque  co’l  vento  in  poppa  cor- 
rei! n «viglio  odio  Spirito  alla  dolce  fpiag- 
già,  e dcfidcrabile  porto  della  Felicità  Eter- 
na . 

74.  Or  a proporzione  dello  fiato  Religio- 
so,ch’àsi  eminente, farà  in  elfo  più  lagri- 
mevole  la  caduta  Irrcmediabile  fu  la  colpa 
degli  Angioli,  trovò  r 1 medio  quel  la  dell'huo- 
mo.quellj  caddero  da)  Cielo;queflo  caddè  in 
terra  :efù  la  caduta  di  quelli  più  miferan- 
da, perche  cadettero  nel  precipizio  da  po- 
llo più  eminente:  Al  che  allude  quello  del 
Lirico . 

Et  CtU « gravi  ori  cafu 

Decidimi  turiti  iferiuntque  fummo! 

Fulmina  monte  1 . f Hcr ano  ) 

'Hume’Of  cap.  4 Tollerava  Dio,  che  i Fili 
ilei  toccafiero  l’Arca  nudale  non  foffriva. 


che  gl’  Ifraelici  ne  la  toccafiero , ne  la  miraf- 
fero:  quegli  erano  inifiato  imperfetto 
quelli  del  Popoloeletto  da  Dio.  Se  fi  tolle- 
rano da  Dio  le  co’pe  de’figli  del  Secolo,  non 
fi  dilirnulanocosì  facilmente  quelle  di  colo- 
ro,che  vivono  nel  fublime  (lato  della  Reli- 
gione : Cui  plus  dignitari  adfcnbitur  ( dille , 

S.  C'priano  Trat  ) de  fimplic.  Pretini.  ) piui 
ab  eo  txtgttur  fervitutis . 

7i  OT;rvi,ciò  , che  ha  prometto!  Dio  : 
procuri  etter  pontuals  nell'  ubbidienza;  ap- 
prendendo quefla  virtù  da  Crifto  Nollro 
Maeltro , eh;  fù  ubbidiente  non  (oio  al  Suo 
Eterno  Padre  : Fa Suiobediens  ufqu:  ad  mor - 
lem  : ad  Filip  cap.  t & alla  fua  Santifiima 
Madre  , e S Giuleppe  : (y  crai  fubditui  tllis  : 
Luc<e cap.  a.  ma  anche  ad  altri  più  inferiori  ; 
come  notò  S Bernardo  nella  cura  di  quel 
cieco  deli’  Evangelio:  Qttid  vis,ait  Dominiti 
ad  cetcum  tllum , ut  factum  libi  ? Quanta  etimi- 
feratiotu 1 Domine  * Quanta  dignano  tua  (feci- 
nè  Domimi)  quatrit , ut  Servi  faciat  voluttà  rem 
S.  Bernardus  Serm  1.  de  Converf.  D Vauìi  ; E 
quello , che  è pi  ù , ubbidì  agli  iniqui  Giudi- 
ci', Tiranni , Farifei  , c crudeli  Mimtiri , 
che  inumanamente  gli  tolfero  la  vita  .-  Or  fe 
Dioubbidifce,  Magifter  difeipuhs , Deus  ho- 
minibus  ,S.  Bernardo  Sum.  19  inca «.Quan- 
to più  toccherà  ad  ubbidire  al  Religiolo  al 
fuo  Prelato , fenza  che  giovi  la  (cula,  che 
nonèdifuo genio, ochegli  pare  dolorofo, 
ciò  che  gli  ordina  I ubbidienza  ,ochepenfi, 
ch’èi  idifcreio  il  Prelato, che  impone  fen- 
za ragione  i comandi  ; confonda  ora  quelli 
reietti  l’etempio  di  Giesù  Crifio  , che  ub- 
idì in  cofe  li  ardue,  e fi  foggettò  a perfone, 
ebe  operavano  fenza  ragione  , fenza  equità  , 
ne  giuttizia1’ ubbidifca  Figlio, e facciaciò 
gli  Sarà  ordinato^  che  in  quello  modo  fi  ca- 
mini fi  uro  al  C'elo  ; come  avverti  il  Do- 
lore Mellifluo  Sopra  l' audi , livide  del  Pjal. 
44. 7 'reinde  audi , f*  melma  aurtm  tuam , ut  per 
auduus  obedientiam  adg.’onam ptrvenias  vifio • 
«w/.S.  Bernardo  Sttm  41  incanì 

76.  La  povertà  volontaria  è una  prezio- 
fifiima  Margarita  , nella  di  cui  compra  è 
ben’  impiegatotuttoi!  capitale  della  terra  : 
aflicurala  (ua  Speranza  il  povero  di  Spirito 
in  Dio, e pottiede  in  lui  Divina  Maettà  i 
tefori  più  preziefì  :Tu\pes  me  a dice  il  Reli- 
giosa Dio  ,pertio  mea  in  terra  vtventtum  ,& 
•gg'ongeS  Ambrogio  Serm  8. 1»  Vfa I 118. 
cui  porno  Deus  e(i , totius  poffeffor  etf  natura  , 
Sono  tanto  ficoii  i fruiti  d i quella  d i vi n a_* 
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szen d»  de’  veri  poveri , che  ne  la  (leciti  I* 
illerilifce,  ne  i diluvi  l’innondano;  ne  le 
brine  I’  abbruggiano  , ne  diflipa  il  caldo, 
rilchi comuni,  a’quali  flannoefpolli  i be- 
ni della  terra,  e vivono  ficure  da  quelli  pe- 
ricoli le  poffeflioni  della  Povertà  ;Vortiotua 
[ didc  S-  Ambrogio  fupr.  ) non  andane  fic- 
carne^ nen  i mòre  diluì  tur  , non  fr /gore  ui  itur  , 
non  t erri' (fiate  qtiaffatur;  ea  eìt  por t io,  quam 
terre**  parta  cequare  non poffunt  .'Gran  con- 
lolazione;&  animo  o conforto,  per  fegni- 
re  la  (leda  il  rad  a dell'Evangelica  Povertà  è 
l'efempio  Sacrodi  CriftoRè  del  Cielo,  eh' 
elTendo  Signore , e Padrone  afToluto  di  tut- 
ti i beni  della  Gloria , e tefori  dalla  terra  , s* 
elciTe  la  povertà  più  povera  , contentandoli, 
per  nalcere, dell*  augufiie  d’una  dalla,  e per 
collocarvi  le  Sacre  , etenere  fua  membra  , 
d’un  abbreviato  Prefepio . Ecce  l(ex  tuuj  ( dif- 
tei;  Profeta  Zachar,  eap.  9 ] verni  tibi  ju- 
ftus , (y  Salvator:  ipfe  pauper  ■ Vide  altresì 
come  povero, e mendico  : Egoautem  mendi- 
ciis finn pauper  VfaL  59.  & ultimamente 
moti  ion  sù  d'altro  ietto,  che  d’ un  legno  , 
co’l  capo  piegato  sù  d’un  guanciale  di  fpine, 
ricoperto  dalla  fo'a  nudità;  Efe  Dio,  eden 
do  tanto  ricco,  fi  fecesì  povero:  Egetius  fa- 
ti.ts  e, 1,  cum  effet  dives , a.  ad  Corine  & che 
gran  cola  (arà,  che  l’anima  iReligiosa , in 
lasciare, (prezzare,  e (cordarli  tutte  quelle 
bazzicature  della  terra , fi  conformi  co'l  Rè 
del  Cielo  f 

77  Finalmente  l’ ineftimabile  gioja  della 
callità, che  trasforma  in  Angioli  gli  huo- 
mini,follevaal  Cielo  coll' ali  della  fua  pu- 
rità l’anime;  come  dide  S-  Ambrogio  Uh.  7. 
inLuc.cap  iz  Caro  ,fì co<rentiens  Dei  legt , 
exuens  fe  lege  peccati , in  naturarti  anim<e  fen- 
fuumpuritatc  tranfierit , olir  ad Catlum/piritua 
hbus elevatile  : perche  ha  il  fuo  alloggio  qurda 
virtù  in  Cielo, dice  ilSanto/:6.  1 deVirg  in 
Ccc'opatna  eH caflitatis^bic  advena  , ibi  incoia 
eli  La  cafiità  tramuta  gli  htiomini  d’ani- 
mali in  Spirituali  : di  brutti  in  ragionevoli  >• 
di  terreni  in  celefti , d'abitatori  della  terra 
in  cittadini  del  Cielo:  Con  queda  glorio- 
fiflima  virtù  fi  guadagnò  la  Regina  de’  Cie- 
li  » l eder  Madre  di  Dio,  Signora  degli  An- 
gioli , & Imperatrice  della  Gloria;  E fe  I’ 
anima  Religiofa  fi  preggia  d’amare  Maria 
5antidima,deve  in  fornaio  a mare  la  puri- 
tà, che  è il  primo  Oggetto,  che  a lei  piac- 
cia. 

78.  L’ efortoall’efatra  olTervanza  di  que- 


lli tre  voti , della  fua  R-gol» , e di  tutto  il 
rimanente, acui  l’obbliga  il  luo  dato:  e (e 
inquefioha  mancalo,  lo  prego  a voler  ri- 
flettere da  dove  è caduto  --  Memor  efìo,  unde 
txctderts . *Apoc  1 e caduto  dalia  perfezione 
nei  vizio;dal  Cielo  nell’  abido , dal  Paradi- 
<0  nel  Baratro,  da  un  Trono  Rea  le  ad  un_» 
viliflimo  vaflalaggio  ; S'  è fatto  fchiavo , 
elTendo  figlio:  Si  (accia  ora  , figlio  , di  fchia- 
vo; s*  alzi  dalla  colpa  alla  grazia  , acciò 
colli  grazia  podi  confeguire  la  Gloria—* . 
Amen . 

trattato  XV. 

* 

DELLO  STATO  DE’  MINISTRI 
DI  GIUSTIZIA. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Dello  Stato  de' Giudici. 

DUE  Propofizioni  ha  condannato  In- 
nocenz  XI  circa de’Giudici;  & una 
AleilandroVIl  Lo  fpicgo delle  due  prime 
può  vederli  nella  prima  parte  detta  mia  Piat 
Trat.  10  num  enwn  a 6.  e della  terza  pi  ò 
vederli  in  quello  Trat  17  Per  maggior 
chiarezza  divido  quello  Capitolo  ne’ Para- 
grafi feguenti. 

$ 1. 

Del  Mcdo  d' inquirtre  i delitti . 

1.  T).  M’  acculo  Padre,  che  ho  Uficio 
Jt  pubblicodi  Giudice,  fe  mai  v’  avel- 
li mancato  in  qualche  cofa  . 

C Rimorde  a V.S.  la  cofcienza  di  qual- 
che cola  particolare  circa  del  fuo  Uficio  i 
P.  Padre,  non  manco  d’aver  qualche 
Scrupolo,  che  m' a fflige. 

C.  Dica  dunque  in  qual  materia  la  ri- 
prende!» cofcienza  ? 

P.  D’  una  caufa  criminale,  che  feci , ho 
grande  fcrupolo,  fe  v'entrai  ad  inquirire 
co»  badanti  indizj . 

C.  Lo  fece  V.S  ex  offeiot  o ad  iflanza 
della  parte!1  Perche,  quando  è ad  iflanza 
della  parte  , per  via  d’acculazione  , fi  pro- 
cede giuridicamente , elaminando  ■ refi  imo- 
njaflegnatidall'accufatore:  Bonacina  Tcm- 

a.  difp. 


Digitized  by  Googt 


Capitolo  1.  De  Giudici. 


Jifp,'  to  circa  8.  Vusccft.  qiuei t.  a.  pari.  6. 
num.  f- 

p.  Padre  , procedei  ex  officio  nel  nego- 
zio. 

C-  Quando iUGiudice proceder*  officio , 
fi  dice , che  procede  per  via  d'inqu  liztone; 
laqnaieè  ditreforti  , generale  , Ipi  zi.ile  , e 
mida.  Generale^,  quando  in  comune  in- 
terroga, fev'è  nella  Repubblica  qualche  . 
delitto:  E quella  iorte  d’ inquilìzione  ula- 
no i Prelati  Ecclelìadici  nelle  vifice  L*  in- 
quifizione  (penale  è .quando  determinata- 
mente  G dimanda  , fe  la  tal  Perfona  ha  coiti- 
roelTo  il  tal  delitto  ; v g.  fe  Pietro  ammazzò 
Giovanni  La  arida  è , 'quando  fi  dimanda 
di  perfona  determinata  , e delitto  generale; 
v.  g fe  Pietro  ha  commetto  qualche  delitto  , 
o quandos’inquirifce  di  delitto  fpcziale,c 
pedona  in  generale  :v.g  Chi  ha  commelTo 
il  tal  omicidio  ,o  furto,  &c 

2.  C-  MI  dica  V ■ S.  con  quale  di  quelle 
inquifì;  ioni  entrò  nel  calo  ? 

P Padre  colla  fpesiale. 

C.  Aveva  cattiva  fama  quel  Soggetto  in 
quella  fpeziedi  delitto, contro  il  quale  V.S. 
procedeva  ? Perche,  quantunque  peri*  in- 
quilìzione generale  non  lì  ricerchi  , che 
preceda  cattiva  fama; & altresì  nell’ inqui- 
nai otre  mi  Ha , quando  s’ interroga  di  delitto 
determinato  , e perfona  in  generale  può 
procederli, fenza  che  preceda  cattiva  fama; 
ma  nò  precedendo  quella, non  (ipuòpalTare 
all  inquilìzione  fpeziale,  ne  alla  mifla , nel- 
la quale  lì  dimanda  di  perfona  determinata  , 
e delitto  in  comune  • V.g.  fe  Pietro  ha  com- 
melTo  qualche  delitto. 

P.  Padre  due,  otre  perfone,  m’avevano 
detto, che  il  tal  Soggetto  aveva  commetto 
un  delitto  , e delitto  molto  grave. 

C Acciocché  v>  tia  cattiva  fama  non  ba- 
da ,che’l  dicano  due , ne  tre,  quantunque 
fìa  con  giuramento,  ma  ha  di  etter  pub- 
blico nella  maggior  parte  del  Popolo  ,o  Vi- 
cinato; e non  balla,  che  (ia  fra  le  perfone 
volgari,  ma  fra  le  gravi,  e buone,  come 
colla  ex  cap.  lnquifinonis , de  accufatiombus , 
ioe  e ad  fine»!  cap  Si  dice , propter  ditta 

paucorum  euro  irfamaium  reputare  non  debei, 
cujui  apud  tonai , (sgrava  he/a  opimo  nonexi- 
Hit  ; Ne  meno  balla  , che  quello  rumore  Ila 
nato  da  perfone  maligne , e cattive. 

Mi  dica  V.  S.  aveva  qualche  indisio  con- 
tro quelli  perfori!  ? 

P.  Sì  Padre. 
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C.  Erano  gl' india]  manifefli , o probabi- 
li, o dubbj;  indizj  manifefli  fono  quelli  , 
che  induconounacongetcura  moralmente 
certa  ; come  fe  parlandofì  d’  un’  buomo 
motto  nella  (Irada  , vi  fotte  vicino  un'altro 
cella  fpada  nuda, e Iguainata;  q«;ftv  farebbe 
indizio  manifello,  che  quello  fotte1  l'omici- 
da . Indizio  probabileé  quello,  che  evu fa 
una  congettura  probabile;  come  fe  avendo 
Pietro  minacciato  d’ammazzare  Giovi n- 
ni,  e quello  fotte  ritrovato  morto,  fenza 
aver  avuto  litiggi  con  altri,  farebbe  indizio, 
che  Pietro  fotte  i’occifore;  Indizio  leggiero 
è quello,  che  è caufa  di  leggiera,  e tenue 
congettura  ; come  fe  ritrovato  morto  Gio- 
vanni in  una  (Irida  , lì  ritrovatte  Pietro  in 
un’ altra, colla  fpada  nella  guaina,  fareb- 
be indizio  leggiero,  ch’egli  I avelie  ammaz- 
zato. 

P.  Padre,  non  v’ erano  indizj  manifelli, 
ne  meno  probabili . 

C Quantunque  molti  Dottori  Tentano, 
che  non  ballino  gl’indizj,  per  entrare  nell* 
inquilìzione  fpeziale,  fe  non  v’è  infamia 
provata;  il  che  tiene  per  più  che  vero  T rul- 
lench  Tom.i.lib  8 cap.  i.dub.iq.num.t  Al- 
tri però  giudicano,  emettendovi  indizj  mi. 
nife(li,(i  può  inquirire,  come  fe  vi  fofse 
infamia  ;e  l’afferma  S Tornalo  a’,  i qua/i. 
6 9-  art.  z in  corpor.  dove  d ice  ; De  tei  reqntre- 
re  Judex  fecundum  oid  rem  juris , puta , eum 
preeejì t infamia  fuper  aìiquo  c>  inane , vel ahqua 
exprejfa  indicia  apparuerint 

$ E di  quelle  perfone  , che  a V.  S noti- 
ficarono quello  delitto , depnfe  alcuna  ,ch’ 
era  pubblico,  e che  era  infamato  il  Sogget- 
to circa  del  calo  f Perche  due  teflimonj,che 
con  giuramento  depongono  la  pubblicità 
dell’ infamia , badano  per  provare  la  detta 
infamia, e per  procedere  all* inqutfiz  ons 
fpeziale  ; e non  è necefsario , eh'  rlli  medemi 
l’abbino  udito  dalla  maggior  parte  del  Luo- 
go, balla  che  giurino  averlo  udito,  come 
pubblico,  da  perfone  di  buona  fede,  no- 
minandole efprefsamente.  Trullencb  fupr. 
num.  j. 

P Padre,  ninna  delle  persone , che  me’l 
notificarono  dilse  averlo  udito  come  pub- 
blico. 

C Aveva  prova  femipiena  contro  il  de- 
linquente f Perche, avendola , lì  può  pro- 
cedere all’  inquilìzione  fpeziale  ; come  fi 
raccoglie  da  S.  Tomafo  /upra:  e per  quedo 
bada  un  tcltimonio  di  maggior  eccezione, 

che 
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che  defunga  contro  il  delinquente,  affer- 
m indo  f (sfr  malfattore  . Leffio  lib  i.  dejufi. 
tap.  club.  1 6 rum  146. cesi  (iene,  quando 
ilde  ittoè notorio, & il  delinquenie non  fi 
si  ; che  vienead  elsere  l’ inquifizione  mi  (la, 
tecoado  il  detto  di  (opra. 

P.  Ne  menotvevo  temipiena  prova  con- 
troil  delinquente. 

C Si  faceva  l’ inquifizione,  a fine  di  fa- 
pere,  le  il  Soggetto  contro  il  quale  (ì  proce- 
deva,era  abile  perqualche  Uficio,  chepre- 
tendeva  ? Perche , quando  a'runo  pretende 
qualche Ufìcio,oBeneficio,G  può  inqui- 
rirecirca  d'elsofpezialmente  , le  e abile,  o 
nò  per  I’  Uficio, o Beneficio,  che  pretende, 
quantunque  non  preceda  infamia,  ne  indi 
zj,  ne  Temi  piena  prova  : E lo  Del  so,  quando 
alcuni  pretendono  contraere  matrimonio , 
od  ordinarti ; fi  fa  inquifizione  fpeziale, fe 
v’èqualche  impedimento  , che  odi , è co 
munefra  Dottori. 

P Non  pretendeva  il  Soggetto  cofa  al- 
cuna delie  riferite. 

C Era  il  delitto  in  detrimento  de!  ben_» 
pubblico , o di  terza  perlona  ? Perche  effen- 
dolo , e giudicandoti  necefsario,  per  evitare 
ii  danno  , che  minaccia  infuturavi  al  ben__» 
pubblico  ,oa  terza  perfona,fi  può  proce- 
dere all*  inquifizione  fpeziale,  quantunque 
non  preceda  infamia;  come  tiene  con  Soto, 
£c  altri , T ornato  Sanchez  tu'  Configli  Maral. 
Tcm.  z lib  6.cap.  { dttb.  19  num  ij. 

P.  Ntr  meno  minacciava  danno  al  brn_» 
pubblico , nea  terza  perfona  il  tal  delitto. 

C.  Il  delitto  era  crimen  lui*  Majeflotis,  od 
omicidio, che  qualche  febiavo  avetfecom- 
mt  !fo  nella  perfona  del  fuo  Padrone  t Per- 
che,anche  in  quelli  cafi  fi  può  procedere, 
lenza  che  preceda  infamia  provata.-Sanchez 
ibiU.  num  17  e 20. 

P.  Non  erano  ne  meno  delitti  diquefla 
forte. 

C.  Adunque, che  motivo  ebbe  V.  S.  e 
con  qual  fondamento  fi  mode  ad  entrare 
nell*  inquifizione  fpeziale  contro  quetio 
Soggetto? 

P Peravermi  detto  quelle  due, otre  per* 
fone,  che  avevano  bifognodi  rimedici  de- 
litti deltal  delinquente. 

5.  C.  Quando  il  delitto  è occulto,  deve 
quello,  che  lo  sà  , fare  la  correzione  frater- 
na ; e fé  con  elfa  non  fi  fpera  frutto  alcuno, 
può  lafciar!a  ; perche,  come  il  fine  della  cor 
rczionefial*  emenda  del  delinquente,  come 


dice  il  Dottor  Angelico  ».  z.qiutd  ttrt.6. 
tncorp.  Correrlo  fraterna  .dice  t cujus  finis  tfi 
emendano  delmquentis ; Se  non  fi  fpera  d’ ot- 
tenere quello  fine , non  è neceffario  adonta- 
re i mezzi  : e quando  non  fi  fpera  l’emenda 
colla  correzione  fecreta  ,efi  fpera  dicendo 
al  Prelato  ii  defitte,  occulto  dei  prolfimo,  v’è 
obbligodi  dirgli«'o;come  con  Hurtado  lo 
tinecomecofa  chiaia  il  R.  P Leandro  del 
Sacramento  pare  6 Trai  6 decorrer  difp  4. 
quuff.  ir.eco'l  medemo  Hurtado  afferma  lo 
tletfo  Diana  pari.  7 Trae.  rejol.  19.  $.  Et 
ideo  noiavit , e nella  rejol  4 \ lente  lo  Itetfo  con 
Suarez,  Coninch,  & altri:  lo  tletfo  info- 
gnai con  Bonacina  nelle  mie  Confer  pare.  t. 
quitti.  + dell'  MntHoq  num  it  pag  6 E quella 
denunzia  deve  farfi  ai  Giudice,  non  come 
aG'Udice,  ma  cornea  Padre  : óc  in  virtù 
d . iTa  non  può  1!  Giudice  procedere  contro 
il  Reogiutidicamentr  ; come  colla  comune 
dice  Cadrò  Paiao  Tom  1.  Trai  6 d<jfic.  r. 
punì,  it  num  1 Siche,  a vendo  quelle  due  , 
otre  pertor.e  noti  fi  caco  a V.  S il  delitto  oc- 
cultodel  delinquente  , non  poteva  p-  (Tare  a 
procedere  con  inquifizione  fpeziale  ,t  giu- 
ridica contro  d'etfo.-  Al  più  poteva  chia- 
marlo , fargli  una  buona  correzione , o ri- 
prenfione,e  dargli  qualche  penitenza  oc- 
culta per  modo  di  prefervaeione  per  la. fu* 
emenda  : Palao  ibir.um.  z. 

P.  Padre , il  nollro  ufo  comune  è,  che 1 

colla  fola  denunzia  di  qualche  perfona  pri- 
vata, e maliime  fe  è Uficiale  pubblico,  fi 
pafTa  lubico  all’  informazione , & a provare 
gl’  indizj,  e con  etfi  all’ inquifizione  fpe- 
ciale . 

C.  Suole  procederti  in  quedo  modo  im_, 
ogni  forte  di  delitti  ,0  folo  ne  più  gravi  l 
P Non  in  tutti , ma  fc!o  in  quelli , che 
hannoqualchegravezza  fpeziale. 

C La  pratica  di  quell’  ufo, è gii  ricevuta 
come  legittimo  celiarne,  e praticato  dagli 
huomini  dotti , e di  buona  cofcienza  f 
P.  Padre  si.  1 

C.  E quedo  fuole  folo  farfi  a fine  dii 
puro  cafligo,  o per  dimarfi  ne’  cafi,  ne’ 
quali  fi  pratica,  neceffario  per  il  ben  pub- 
blico ? 

P.  Sempre  che  fi  fa,  è perche  fi  dima  ne- 
ceffario  per  il  ben  pubblico. 

C-  Gii  vedo,  che  e ufo  praticato  «'Tri- 
bunali Secolari , che  colla  denunziadelBir- 
ro,o altra  perfona  privata,  o con  quercia 
della  parte, quantunque  non  fi  a coll’cbbli- 
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garfialla  pruova,  fi  parta  a pigliare  infor- 
mazione , e provare  gl’  indir}  ,c colla  pruo- 
va  di  quelli , fi  forma  l’ inquifizione  I periz- 
ie ; ma  quella  pratica  è contro  la  comune 
dottrina  de'TroIcgi,  e Gitirilli ;& affer- 
ma colla  Gioia  Navarro  cap.  Jnttr  verbali, 
qutcji.  nella  concia f 6.  Corol.  6)  num.  ( mtbij 
2$}.  che  in  quello  non  v'è  diff  erenza  fri  il 
Giudice  Secolare,  e I’  Ecdefiallico:  e lì  co* 
me  1’  Ecclelìaliico  non  può  procedere,  len- 
za che  preceda  infamia,  come  dal  cap.lnqui- 
fitienis , dilli  di  fopra  num.  a.  Tampoco  po- 
rri procedere  all’ inquifizione  Ipetiale  il 
Giudice  Secolare  ; ferita  che  preceda  infa- 
mia . 

Quantunque  Ledio  de)ufi.  hb.  a c zf.dub. 
(4  num  i)a.  lenta  che  non  hi  da  riprovar- 
li la  pratica de’GiadicìSecoIari,chenelcafo 
detto  procedono  all’  inquifizione  , lenza 
che  preceda  infamia  , quando  quello  fi 
faccia  con  circolpezione  , e fecondo  le  leg- 
gi, & ufi  ricevuti  nelle  Provincie , e nelle 
caule  gravi  , come  furti , omicidi , facrilegj, 
incedi,  «Scaltri  delitti,  che  turbano  la  Re- 
ubblica-  e che  non  fi  proceda  al  mero  ca* 
igo,  ma  per  filmarli  neccfiarioper  il  bene 
della  Repubblica  ; lo  (ledo  tiene  con  Bar- 
tolo, Cardinale  , & A le  iato,  Vi  lalobos 
rem.  2 trai.  14  diffic  8 iub  num  8 $ Quefia 
feconda.  EconLefiio,  Filiucio,  e V illalo- 
bos  colle  condizioni  dette  non  riprova  que- 
lla pratica  de  Giudici  Trullench  rem.  a.  in 
Decale»  hb  8 eap.  z dub.ty.num.  z\.  E può 
provarli  coti;  perchè,  effondo  probabile, 
che  il  precedere  l'infamia  all’  inquifizione 
non  fi  a di  legge  naturale  , ne  divina , ma  ri- 
mana, può  prevalere  con  elfo  il  coll  urne; 
come  può  vederli  in  Sanchez  rem  a.  confi l. 
hb  6 cap.  \.num.  a.  Adunque  fe quella  pra- 
tica de’  Tribunali  Secolari  folle  già  intro- 
dotta, come  legittimo  ufo,  potrebbe  dero- 
gare ) e prevalere  contro  la  legge,  chepre- 
Icrive,  & ordina,  che  non  <1  proceda  all* 
inquifizione  fpeziale,  lenza,  che  preceda 
l'Infamia . 

6.  Mi  dica  , legni  qualche  danno  con- 
fiderabile  nella  fama,  òazenda  a quello  de- 
linquente ? 

P Nò  Padre  : perchè  due  tefiimonj, 
che  io  efaminai,  fono  huomini  dilcreti, 
no*l  diranno  ad  alcuno,  ne  l'hanno  det- 
to ; e la  caufa  a'  è tralalciata , nè  s é la- 
puto  fin’ bora,  che  io  abbi  fitto  limile* * 
inquifizione. 


7.  Nella  fenrenta comune,  cheaffcrmai 
che  il  Giudice  Secolare  non  può  venire  all’ 
inquifizione,  lenza  che  preceda  infamia, 
non  lolo  peccò  V.  S- gravente  nell'  effer  ve- 
nuto a quella,  ma  Tene  folle  (eguito  qual- 
che danno,  farebbe  obbligata  a rifarcirlo  ,• 
come  dice  laLegge  Canonica  c Qualitcr,iyi 
quando  • de  accujationib.  con  quelle  parole: 
ldcoquemandatnus  qua  tenui  ad  confricatile  vc- 
fi  ree  judictum , recuirentes , fi  contea  pr  deferì, 
ptum  ordinem  tamquam  bomines  conmifi/lii;  non 
pudeatvot  errorem  veitrumcorrtgere , Òv  ma 
poichènon  n'è  leguito  dannoalcuno,  cel- 
la quella  legge  ; ma  farà  bene,  che  V.S. 
incarrichia  quelle  perfone  la  fecretezza;e 
fefiè  pollo  qualche  cola  in  ifcritto,  s’ab- 
bruggi,ò  liracci , acciò  per  l’auvenire  non 
gli  fia  di  qualche  pregiudicio  . 11  modo, 
co’l  quale  il  Giudice  ha  da  riparare  all’er- 
rore commeflo  nella  caufa  , fi  può  vedete  in 
Villalobosne/  Trai.  14  citato,  diffic.  16  ptt 
totem,  & in  Lcflio  fupr  dub  18 
8 P.  M’acculo  Padre,  che  giuntoafa» 
re  1* inquifizione  Ipeziale  centra  un  reo, 
avendo  già  provata  l’infamia,  feci  anche 
inquifizione  d' un'altro  delitto,  non  ellen- 
done informato  di  elio. 

C II  delitto,  del  quale  era  infamato,  e- 
ra  indicio  baltevolc  per  provare  l’altro , del 
quale  non  era  informato*’  perchè , e Pendo- 
lo, fe  ne  potrebbe  inquirire  v g.  fe  uno  è in- 
famato, e convinto  d’omicidio,  e fi  trova 
il  morto  fpogliato,fi  può  interrogare,  fe 
rubò  le  di  lui  velti:  Machado  tom.z.  hb  6. 
pare  2 trai  \.doc.  num.  1. 

P Non  era  indicio  un  delitto  dell’ altro 
nel  modo, che  V P.  dice. 

C.  Si  poteva  conofcere  un  delitto  lenza 
raltroJ*  comev.g.aquello,  cheèconvinto 
d’ aver  rubato  al  la  Chiefa , può  dimandarli, 
fe  ruppe  le  porte:  Machado  ibid. 

P.  Il  cito  fù,  che  un  (oggetto  commifea- 
dulteriocun  una  Donna  maritata  ; fi  trovò 
morto  il  «Marito  di  quella , e per  effer  con- 
vinto deli’  ad  ulterio , s’ in  terrogò  dell’  orni* 
cidio. 

C.  Quantunque  uno  Ga  infamato  d'un 
delitto,  non  per  quello  può  farli  fpeziat* 
inquifizione  d’un  altro,  del  quale  non  è 
infamato  colla  dai  cap  Inquifitioius  deaccu- 
fattori ibus  : di/opr  a citato  ebe  dice , Cum  Inqui- 
lino fieri  debeat  fo  ummodo/uper  ilhs , de  quibus 
clamore)  aliquiprteceficrunt  : Nel  calo  di  V. 

S.  ellendo  infamati  il  Soggetto  dell’adul- 
Ec  teno. 
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terio,  fi  potè  far  Inquifizione  dell’ omici- 
dio, quantunque  non  fodedi  quelloinfa- 
rr.ato,  perchè  l’adulterio  eraindicio  fuffi- 
ciente  dell'omicidio  , come  tiene  in  termi' 
ni  proprj  Viilalobos  tom.  a.  trat.  14.  dffic.  9. 
nutrì,  a 

8.  P.  M’accufo  anche  Padre  , eh’  eli- 
minando un  reo  giuridicamente,  avendo 
contro d’ elfo  provata  l'infamia , I*  interro- 
gai altresi  de’  complici  del  Tuo  delitto . 

C.  La  colpa,  che  fù  attribuita  a quello 
reo,  era  tale,  che  non  poteva  commetterli 
fenza  compagni  v.g  (e  fi  trovade  aver  ru- 
bato una  gran  cada,  che  da  le  folo  non  aver- 
le potuto  portarli  via,  ò altri  cafi  limili , ò 
quando,  benché  il  delitto  potede  cómetterfi 
da  fe folo,  fi  sà  che  fù  commedoda più. 

P.  Padre,  fi  fapeva,  che  aveva  compli- 
ci nel  calo. 

C.  Quelli  complici  erano  gii  infamati 
delta!  delitto?  il  che  edendo  cosi , poteva 
V.  S.  far  Inquifizione  fpeziale  di  loro,  nel- 
la forma , che  di  fopra  fi  è detto. 

P.  Non  erano  i complici  infamati  di  tal 
delitto. 

C.  Fece  V.  S.  quella  dimanda  al  reo  in 
generale,  òin  particolare  (dimandandogli 
di  perfone  determinare  f 

P.  Padre,  feci  inquifizione  generale,  e 
non  particolare. 

C E'decifione  della  legge  Canonica, 
cap.  Curri  Monaftermm  1 de confcjis  ; che  non 
perchè  il  reo  fia  convinto  di  qualche  delit- 
to, gli  fi  poda  dimandare  de’ complici,  che 
non  fono  infamati  : Cnmfecundum  utriufqut 
jutis  fiat  ut  a de  fe  confefft , fuper  altorum  con - 
/cìevtiis  inter  ogarì  nondebet,  i$oc.  Ma  quan- 
do il  delitto  non  può  commetterli  lenza 
complici , ò coda,  che  gli  ha  avuti  in  quello, 
può  farfi  inquifizione  generale  di  detti 
complici,  non  dimandando  di  perfona al- 
cuna determinata  : v.g.  fi  trova  una  perfo- 
na morta  da  t re,  ò quattro;  fi  convince  uno 
di  loro  eder  egliaggredore  del  morto,  fi 
può  queftointerrogare  in  generale  de'com- 
pagni,  Machado  fupra  num  i,  Villalobos 
nel  luogo  citato  diffic.  io  num.  1. 


ff.  II. 

Della  Giuri/ diviene , e f ufficiata , de' 
Giudici . 

9.  f)  M’accufo  Padre,  che  in  una  occa- 
si (ione  , ed;ndo  (comunicato,  elerci- 
tai  l’ Uficio  di  Giudice. 

C.  La  fcomunica  era  minore  ? perchè 
quella  non  impidiseealGiudice.chelicita, 
e validamente  eserciti  il  fuo  Uficio. 

P.  Era  fcomunica  maggiore. 

C.  Era  pubblica,  e notoria  qùeda  fua  fico- 
tnunica  maggiore  ? perchè,  fefode  occul- 
ta, potrebbe  ancora  esercitare  il  fuo  LJficio 
lecita,  e validamente  : Silveftro  verb.  Ex- 
cemtinicatio  ;.  num  , Se  altri  molti  : la  ra- 
gioneè,  perchè  la  'egge  naturaledi  conser- 
vare la  fua  fama  èdi  maggior  grado, che  la 
pofitiva,  qual  proibisce aj^Giudicefcomu 
nicato  d' esercitare  il  fuo  Uficio  Adun- 
que potrà,  per  conservare  l’idenniti  della 
fua  fama,  esercitare  validi,  e lecitamente  il 
fuo  Uficio  edendo  occulta  la  fcomunica . 

P Padre,  era  pubblico,  che  io  era  feo- 
municato. 

C.  Era  fcomunicato  tollerato,  ò vitan- 
do; perchè,  edendo  fcomunicato  vitando, 
e non  tollerato,  non  follmente  peccava 
mortalmente  in  esercitar* atti  di  giurisdi- 
zione giuridica,  ma  anche  erano  nulli  gli 
atti,  erte  faceva,  per  eder  privato  dell’ uso 
della  giurisdizione  . Sic  DD  communi- 
ter,  Diana  par t.  j.  trai  9.  de  Excom.  rtfol. 
108. 

P.  Padre,  non  era  vitando  , ma  tolle- 
rato . 

C.  Mi  dica,  s'introdude  V.  S di  pro- 
pria volontà  a efercitare  gli  atti  giudiciali, 
ò lo  fece  pregato  dalla  parte  f 

P.  Padre, io exme  m’introdudi. 

C.  Gli  atti  giuridici  ,ch  esercita  Io  fico- 
municato  tollerato,  fono  validi;  poiché  tol- 
lerandolo la  Chiesa , no*!  priva  della  giuris- 
dizione: Bonacina  tom.  1.  difp  a.  decen/ur. 
quali.  1 pund.i  num  j E le  è pregato,  ò 
cercato  dalle  parti  a giudicare , non  pecca 
in  esercitare  l’ Uficio:  ma  fe  egli  vi  s’intro- 
duce, peccherà  mortalmente  nella  fentenza 
comune; quantunque Caietano,  & Enri- 
quez giudichinole  folo  pecca  venialmen- 
te: il  che  aderifee  per  probabile  Trullen- 
ch  tom  in  Decalog. lib.&  cap  1.  dab  9.  num. 
4.  Il  vero  però  è,  che  pecca  mortalmente 

per 
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per  edere  la  materia  grave.  Vedafi  circa 
dello  fcóumcato  tollerato,  e vitando  la  pri- 
ma parte  della  Pratica  trae.  ytap.  6 num  41. 
iyfeq-  pag.  84. 

10.  P.  Così  anche  m’accuso  Padre,  che 
hò  riconofciuto  una  causa,  e flò  con  qual- 
che Icrupólo,  fé  vi  avelli,  ò nò  giurisdi- 
rione. 

C.  E’ cosi  piana  , che  il  Giudice,  eh’  ef- 
ercita  I’ Uficio  di  Giudice  lenza  giurisdi- 
cione,  pecca  gravemente,  Se  è nullo  quan- 
to opera;  e può  mancare  la  giurisdiaione , 
ò per  non  eflergli  fuddita  la  persona  , come 
no’l  fonogl’  Ecclefiadici  de  Giudici  Seco- 
lari :ò  quantunque  la  persona  gli  iìa  fuddi- 
ta,  lascia  d*  eflergli  tale  in  qualche  cauCa 
particolare,  come  (e  caua  dalla  Chiesa  il 
Secolare,  che  vi  s’è  ritirato,  ne’ cali, ne’ 
quali  giova  l’immunità.  Or  mi  dica  V- S. 
in  quale  di  quelli  due  modi  le  mancò  la  giu- 
risdizione? 

P.  Padre, nella  prima,  per  edere  il  fog- 
getto  Ecdelìadico. 

C.  Aveva  quello  (oggetto  folo la  prima 
Tonlura,  Se  andava  in  abito  Secolare,  e 
non  Clericale,  ne  aveva  Beneficio  Eccle- 
fiadico?  Perchè,  fe  quello  folle,  non  go- 
deva del  privilegio  del  Foro,  come  coda 
dal  Conc  feff.ty  cap.6.  derrform. 

P.  Padre , era  ordinato  il  loggetto d*  Or- 
dine Sacro. 

’ C Era  degradato, ò còlegnatoal  Braccio 
Secolare  ?che  fe  lo  folle , potrebbe  elfer  giu- 
dicato dal  Tribunale  Secolare,  come  colla 
dalla  legge  Canonica  ex  cap.  Degradatiode 

fotnis  in  6. 

P.  Non  era  degradato  tal’  Ecdelìadico. 

C Era  per  delitcod’aflalTìnamento? per- 
chè a tali  delitti  è annella  ipfo  fallo  la  degra- 
darione, excap.  probumani , de  bamicidioiie 
6.  Veroè,  che,  acciò  il  Giudice  Secolare 
porta  entrare  in  quello  calo,  fi  ricerca  ten- 
tenna almeno  declaratoria  del  Giudice  Ec- 
clefiadiro,  come  li  può  vedere  in  Diana 
pan.  t.  Trae.  a.  reloL  ft 

P.  Padre,  non  aveva  commello  querta 
forte  di  delitto  il  tal  Chierico. 

C Adunque  perqualeaufa  entrò  V. S. 
a conofcere  la  esula  di  querto  Ecdelìadico»’ 

P. 'Padre,  perchè  io  non  entrai  in  ella 
con  animo  di  fentenziarla  , ma  di  formare 
lècreramente  l’ in  formazioni- , e poi  rimet- 
terla al  Giudice  Ecdelìadico. 

C Ne  meno  in  quello  modo  potè  V-  S. 


farlo,  e non  fole  peeeò  gravemente,  ma 
incorle  nella  cenfura  15  delia  Bolla  della 
Cena  ; come  afferma  Bonacina  eem  ; difp. 
t quatft.  10  punii.  1.  num.  7 ; Se  altri  molti: 
Di  modo,  che  non  è lecito  al  Giudice  Seco- 
lare /'eccetto  in  alcuni  cali,  che  la  legge 
permette(conofcere  le  caule Écclefiadiche, 
ne  ricevere  informazioni  contro  le  pedone 
Écclefiadiche,  quantunque  fia  onc  anima 
di  prefentarle  poi  al  luo  Giud  ee  compe- 
tente: Eie  loii,  incorre  ndia  Scomunica 
rifervata  della  Bolla  della  Cena,  come  s'  è 
detto  : Vedali  Leandro  del  Sacramento 
part. 4 trai  dtfp  1 j. per totani-.  Et  incor* 
rono  in  queda  cenfura  , non  folo  i Giudici» 
ma  anche  1 Nota) , Scrivani , Se  Elecutori  j 
come  colta  dal  ledo  medeCmo  della  Bolla. 

- 11.  P.  M’ acculo  Padre,  eh’ edendo  fug- 
gito un  deliquente  alla  Chiefa  , io  ne  lo 
cavai. 

C.  E*  colpa  grave  di  Sacrilegio  ileavare 
dalla  Chiefa  il  Reo,  quando  gli  giova  l’im- 
munità : come  dille  S Tomaio  a.  a qu.t/l. 
99  art  *.  ad  y Sacnlegium  mterdum  inveii- 
tur  ...puta/ìquisjudexcapiat  aliquemde lo- 
co Sacro , (y<c  Se  in  oltre  incorrono  nella 
Scomunica  della  Bolla  della  Cena  quelli, 
che  fanno  datuti  contraij  all’immunità 
Eccleliadica  : la  qual  cenfura  non  s’ incor- 
re , quando  lenza  llatuto , folo  fi  cava  alcun 
Reo  dalla  Chiefa  ; come  dice  Bonacina  rem. 
\-difp  1. quieti  16. p.  i.fubnum  io.  $ Ex  di- 
lla . V e però  altra  Scomunica  maggiore 
contro  quelli , che  violano  l’ immunità  del- 
la Chiela,  importa  da  Papa  Gregorio  XIV. 
nella  Coditutione , che  comincia  : Cum  a- 
lias  nonnulli , (?v  fptdtta  al  primo  di  Giugno  del 
1591.;  laquale  rilerilce  il  Bollario  magno 
tom  1 pag.  707  fràleCq/lituvoni  dtqutjtoVa - 
panum  7 e quantunque  Barbosa  in  ccieS. 
fupercap.  ao  Sejj  zj  Concili!  %num  14  , allo- 
gando una  decilìone , dica , che  quelta  Cen- 
tura è rilevata  alla  Sede  Apollolica  , e però 
probabile , che  polla  adoivcrla  il  Vefcovoj 
come  tiene  con  Rie  io  il  medefimo  Barbofa 
de  potevate  Epifcop  part  ) a'ieg  51.  caju  j. 
num  j*.  e I*  inlegnano  anche  altri  : & andò 
avvede  Diana  par.  1 trai  1 refol  f 9 , che 
queda  Bolla  di  Gregorio  XI V.  non  è rice- 
vuta in  Spagna . 

ta.  Vi  lonoalcuni  cali , ne’ quali  è lecito 
a Giudici  cavar  dall»  Chiela  i delinquenti  , 
.4  li  rifaiverò  brevemente  nelle  dimande, 
chcfieguono.  - 

Ee  a Mi 
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Mi  dici  V.  S.  avevi  commetto  qaefto  de- 
linquente qualche  omicidio  Cotto  precedo 
d’ amicizia,  ò con  veleno  f perchèa  tal i non 
giova  l'immunità  della  ChieCa  , Layman 
Tom  a.  lib.  4 Trai  9.  cap.  a.  (ub  num  8. 

P.  Non  aveva  commetto  quella  Corte  di 
delitto. 

C.  Era  pubblico  ladro  ; cioè , che  pubbli- 
camente rubafTe,  ò a (fa  15  no  pubblico  di 
firada?  perchè  ne  meno  a quelli  giova  la 
ChieCa  : Palio  Tarn.  a.  Trai  11.  di[p  unte, 
putii  9 num.  a.  ipftq.  Come  ne  meno  a quel- 
li, che  di  notte  danno  il  guado  a’ campi;  & 
èdubbioCofri  Dottori,  Ce  quello,  cheloCà 
di  giorno,  goda  dell’ immunità  Ecclefìadi- 
ca;  ePalao  ibi  num.  j.  tiene  per  probabile, 
che  a chi  lo  Cadi  giorno  giovi. 

P.  Ne  meno  aveva  commelToquedi  Cor- 
te di  delitto. 

C II  cavarlodalla  ChieCa  Cù , perchè  me- 
nandoli catturato  alla  carcere  fuggì  dalle 
mani  de’  Minidri , eli  ritirò  in  Sacro.'  Che 
in  quello  calo  alcuni  difendono , che  non 
giova  I*  immunità  quantunque  altri  con 
pietàdicano,  chesì:  ItaFagund ex /opra  « 
precetti  della  Cbiefa , in  1 .pnecept.  lib.  4 cap. 
4.  num  57. 

P.  Non fù ne menodiqueda Corte. 

C.  Adunque  qual  fùil  delitto, che  ave- 
va commelfo  quello  l'oggetto? 

P.  Padre,  l’aver  ferito  nella  ChieCa  fief- 
fauna  PerCona. 

C.  E la  PerCona  ferita  era  altresì  nella__* 
ChieCa?’  perchè,  Ce  davafuori  ,e  l’aggref- 
fore  Tavelle  dalla  ChieCa  ferito,  è probabi- 
le, che  godeife  dell’immunità:  Così  l’ in- 
fegna  Bonacina  Diana  pare.  1.  Trat.  1.  refoì. 
9 Quantunquealtrì  fentano,che  inque- 
fio  caCo  non  giova  l’ immunità  .-  Quello 
però  , che  dando  fuori  della  ChieCa, 
fenice  quello,  che  da  dentro  , non  gode 
dell'Immunità;  come  citando Suarez , tie- 
ne Portei  m dub.  regui  verb.  EccUficc  immuni - 
tai , Bum.  1 j. 

P.  Padre,  dentro  della  ChieCa  flava  il 
ferito,  e l’aggreffore. 

G La  ferita  fi  fece  dentro  la  ChieCa  me- 
dema  , ò ne  lo  cavò  fuori  con  violenza  per 
ferirlo  f che  Ce  folfe  in  quello  modo , è pro- 
ba bile,  che  non  Apriva  dell' immunità Ec- 
cleliadica.’  Sic  tener  centra  aliosBonacina 
Tom  a io  t . prnctpt.  Decaìag.  diff.},  qtmeft.j. 
font.  6.  fi.  x, num.  q. 


P.  Padre,  non  avvenne  il  cafo in  quello 
modo. 

C.  Si  commiCe  il  delitto  nel  portico,  ò 
gradini  della  ChieCa?  Perchè  anche  dice 
Diana  pare.  6 Trat.  t.  refol.  7.  5 Oritur , che 
in  quedo  caCo  non  lì  perde  il  privilegio 
dell’  immunità . 

P.  Dentro  della  ChieCa  medeflma  fue- 
celfe  ilcaCo. 

C.  Ne  Cegui  morte,  ò mutilazione  dalla 
tal  ferità?  perchè.  Ce  non  vi  fù  alcuna  di 
quedecofe,  non  fi  perde  l’immunità  : Dia- 
na ibid  ff.'&ade:  Ne  bada  mutilare,  ò re- 
ciderequalcbedito,  òdente  , ma  ha  da  ef- 
Cere  mutilazione  di  piede , mano , &c.  per- 
chè il  dito  non  è membro,  ma  parte  di  mem- 
bro: PalaoZih».».  Trat.  11.difp.wuc.  punì .9. 
num.  io. 

P.  Padre,  gli  tagliò  una  mano  con  un 
col  podi  fpada. 

C.  Quello  è feguito,  per  elfer  preceduto 
fràidue  Sogetti  qualche  litigio,  &effendo 
ilperculfore  provocato,  iof-ri  trafporta- 
to da  11’ ira/ 

P.  Nò  Padre,  ma  il  percttdore  andò  a 
ritrovarlo  in  Cnìcfa  con  qued’  animo  di 
ferirlo . 

C.  Se  folle  anvennto  il  cafo  per  qualche 
ritta  feguitafrà  li  due,  «Mettendoli  percuf- 
Core provocato, infegna  Diana  ibid.  § Sed 
quia  , che  non  perdeva  il  diritto  dell'immu- 
nità  ; ma  non  elfendo  fuccelfo  in  queda  for- 
ma, c non  concorrendovi  alcuna  dellecir- 
codanze  dette,  ò altre,  che  riferifeono  i 
Dottori  allegati  ne'  detti  luoghi  citati , per- 
dè  quello  delitto  il  diritto  dell'immunità 
della  ChieCa , co  (la  ex  cap.  final,  de  immunità - 
te  Ecde/iarum , che  dice  : Talee  ( cioè  quelli , 
che  ammazzano,  ò recidono  membro  nelle 
ChieCa, ò CimiterioJ  non  debetegaudereim - 
munitati 1 privilegio , quo  factum  / e indigno s : 
lodelfodice  la  Bolla  di  Gregorio  Xl  V.  di 
Copra  citata. 

i}.  P.  M’accufo  Padre,  che  altresì  hò 
qualche  rimorfofopra  la  mia  fofficienza . 

C.  Manca  a V . S.  l’età  fulficiente  per 
elfer  Giudice,  che  ha  da  elfer  di  venti  fet 
anni , ò halalciatodi  palfare  in  Univerfità 
approvata  gli  anni  del  corfo  f Che  fecondo 
la  legge  hanno  da  edere  dieci,  quelli-,  che 
hanno  da  impiegarli  nel  lungo  corfo  delle 
leggi  Civili,  e Canoniche:  Machado  Tom. 
a.  lìb.  6 pare,  a Trat.  1 doeum.  x.  num  x. 

P.  Padre , non  ho  fcrupolo  Copra  que- 
llo. 


r 


| 
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fio , poiché  ho  fatto  i miei  diecianni  di  cor* 
fo  di  legge,  & hò  più  di  trent  anni  ; il  mio 
riroorfoèdi  non  elfermi  applicato  a fiudiare 
con  troppa  follecitudine  . 

C.  NonsiV.S  almeno  quello , eh'  è no- 
cellario  per  la  fpcdizionedel  Tao  Uficio  t 

P.  Padre,  l’afiicuro,  che  inquefiofon' 
alquanto  corto . 

C.  Ha  errato  V S.  in  alcuna,  6 alcune 
liti  con  detrimento  delle  parti/ 

P.  In  alcune  ho  fatto  qualche  sbaglio, 
ma  per  pietà  divina , v'ho  rimediato , lenza 
che  neavvenifTedannoalcuno. 

C.  E' Dottrina  dell  Angelico  Dottore, 
ricevuta  da  Dottori,  chequrllo,  che  ha  un 
Uficio,  e non  può  fod disfarne  gli  obblighi, 
è in  male  fiato , fe  no’l  lafcia  : Eie  V S co* 
nofeendofi  infufficiente  perefeteitare  l’ U* 
ficiodi  Giudice,  nonfe  ne  attiene,  pecca 
gravemente, & èobbligata  rettituire  i dan- 
ni, che  ha  cauiato  la  fua  insufficienza;  e 
non  può  ettcrattoluto;  non  trattandodi  ri- 
mediarvi ,ò  imparando  quello , che  non  si, 
òlaiciando  l' uficio:  Machado  ubifupra. 

§.  III. 

Del  moda  di  procedere  pelli 
fentinzf. 

14.T).  M' acculo  Padre  , che  in  una  lice 
civile  diedi  la  fentenza  fecondo  il 
provato  nel  procedo , & allegato  dall’  Avo- 
cato. 

G.  Conobbe  V.S.  chepotevanoalfegar- 
G altre  cole  maggiori  in  favore  di  quella 
parte,  che fù condannata  ? 

P.  Si  Padre , fe  l’ Avocato  fotte  flato  più 
dotto,  averebbe  potuto  allegare  molte  cole 
di  più  a favore  della  fua  parte. 

C.  E colle  allegazioni , che  fi  farebbero 
potute  fare,  farebbe  fiata  più  probabile  la 
ragione  della  parte  condannata  f 

P.  Non  farebbe  fiata  più  probabile,  ma 
probabile  ugualmente. 

C.  Quantunque  con  Vafquez,  e San- 
chez, tenga  Cadrò  Palao Tom  i.Trat.t  di fp. 
* punt  10.  rum  9 che  il  Giudice  deveatten- 
dere  loto  all’allegato,  e provato,  e nona 
quello,  che  poteva  allegarli  ; il  contrario 
però  è il  vero,  e lo  tiene  Dicafiillo,  apud 
Dianamperr.  9.  Trae.  9.  tefoì, 41  E fe  quel- 
lo , che  poteva  allegarli , facelfe  più  proba- 
bile il  diritto  della  parte,  giudico,  che  fea- 
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ea  dubbio  doveva  il  Giudice  attendervi  per 
dare  la  fentenza,  & il  contrario  non  lafcia 
di  contrattare  colla  feconda  propofizione 
condannata  da  Innocenzo  Xl.qualedice- 
va  potere  il  Giudice  fentenziare  fecondo 
l’opinione  meno  probabile  : Sed  fic  eft', 
che  ; quando  il  Giudice  conofce,che  quello, 
che  lafciò  d'allegarfi  , e poteva  allegarli, 
faceva  più  probabile  il  diritto  della  parte, 
aveva  cognizione,  che  quella  parteera  afil- 
li ita  da  maggior  probabilità  : Adunque  do- 
veva attendere , non  foto  all’allegato, ma 
anche  a quello  ;che  poteva  allegarli . 

E fe  ollafii  dicendo,  che  il  Giudice  deve 
fentenziare  fecondo  l’opinione,  che  cono- 
feepiù  probabile  in  virtù  dell’allegato,  e 
non  invirtùdi  quello  conofce  potrebbe  al- 
legarli : Rifpondo,  che  quello  è vero,  quan- 
do i’allegazione  è f 11  (fidente,  ma  non  quan- 
do è tenue, & infufficiente . Ma  mi  da  gran 
gitilo  ciò,  che  dice  Diana  alfine  della  refol. 
4 « . citata  : ltaque  in  falli  ctmtingentia , ora  De- 
um,ut  Judex ubi amicusftt . 

ij.  P.  Anche  m’accufo,  che  in  un  ne- 
goziocriminale condannai  un  reo,  che  io 
lapevo  certamente , eh’  era  lenza  colpa , ma 
avevo  piena  prova  d’effer  egli  delinquente. 

C.  Non  procurò  V.  S.  d’  ufar  qualche 
diligenza,  per  attolverlo?  Come  farebbe, 
perluadere  all’accufatore  , per  fe,  ò per 
mezzodì  perfone  Religione,  che  defifiette 
dalla  caufa , ò per  altre  firade  liberarlo  ■ 

P.  Feci  quanto  mi  fù  godìbile  per  libe- 
rarlo, ma  l’accufatoreinftòdi  modo, che 
nonebbi  rimedioalcuno,  ma  volle,  che  là 
fentenziaffe. 

C Gravemente  dubitinogli  Autori  fo- 
rra quello  calò,  quando  il  Giudicecono- 
Ice, che  unoèinnocente,  e fecondoi’alle- 
gato,  e provatoli  trova  colpevole,  che  deb- 
ba fare  il  Giudice  ? S.  Tornalo  2. 2 quali- 
6j  art.z.tmorp  & altri  molti  fentono,  che 
in  quello  calo  il  Giudice  puòcondannarlo; 
perchè  la  notizia,  eh’ egli  ha,  è privata,  e 
la  fentenza  ha  da  darli , come  perfona  Pub- 
blica, fecondo  l’allegato,  e provato  ; altri 
fentono , che  non  può  in  quello  calo  il  Giu- 
dice condannare  I1  innocente  : Iti  cum  Ni- 
colaodeLjrra,  Adriano,  Angelo,  Navar- 
ra  , de  aliis  tradii  Ledìusrfr/u^  (y<jure  lib  a. 
cap.  29.  dub.  10  num  78.  perchè,  dice,  che 
l'ammazzare  l'innocentecon  umana  auto- 
rità è intrinfecamente  malo,  come  il  cono- 
fccrc  la  Donna  altrui:  Adunque  fi  come 
E e 4 qucl- 
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quello,  che  si  di  certo,  non  erter  fua  propria 
moglie  quella  , che  affermano  , e giurano 
molti , ch’ella  è fua  moglie,  non  può  con- 
giungerli con  quella;  ne  meno  fi  potrà  con- 
da tiare  quello , che  lì  si  di  cerco , eh*  è inno- 
cente , quantunque  dall'allegato , e provato 
apparile»  effer  colpevole:  l'una,e  l’altra 
opinione  è probabile,  come  afferma  Macha- 
do  Tom.  a.  ltb.\6.  pari.  a.  Trac.  1.  docum  4 in 
fine. 

(Quello,  che  il  Giudice  deve  fare  in  que- 
llo cafo,  è,  adoprare  tutti  i mezzi  poflibili, 
per  affolvere  l’ i n noceu  te,  follecitando , che 
l'accufatore  defirta  dall'accufa  ; efaminate 
itefìimonitre,equattro  volte, per  vedere 
fe  può  farli  variare  inftruendoli  della  verità 
del  calo  tlafciar  aperta  la  carcere,  fe  fi  può 
fenza  (caudato , acciò  il  prigioniere  fugga  ; 
procuraredi  differire  la  cauta  quanto  filpuò, 
acciocché  iltempo,  & i mediatori  moderi- 
no il  furor  dell'accufatote , e parte:  $'  in- 
duffrj,  acciò  nelle  viCtedelle  carceri,  che 
fannonella  Pafqua  i Principi,  gli  fia  perdo- 
nato, & affollilo, informandoli, fe  vi  farà 
bifogno  ,in  fecreto  dell’  innocenza  di  quell* 
buomo;  e finalmente  ponga  tutti  i mezzi 
pofTibili  per  liberarlo  ; e fe  non  poteffe,  di- 
cono gli  Autcri  delia  feconda  fentenza, 
ebedeve  lafciarel’Uficiodi  Giudice,  quia 
tunque  facon  pericolo  della  vita  propria. 
Vide  Diana eapart,  j.  Trai.  4 de  itomicìdio , 
refol.  zz. 

Nelle  caufe  civili  ,&  anco  nelle  crimina- 
li, nelle  quali  foto  ha  da  darfi  per  pena  qual- 
che multa  pecuniaria:  o bando,  privazione 
dell’  (Jficio, o Beneficio,  è di  fentimento 
Lettiofupranum  84. che  il  Giudice,  che  ha 
notizia  privata  della  giurtizia  d’ una  parte, 
e la  prova  è al  contrario,  fe  dopo  d’  aver 
tentati  lutti  i mezzi , per  manifeliare  la  ve- 
rità, non  giovaiTero,  può  giudicare  fecon- 
do l’allegato,  e]provato:  Il  che  tiene  per 
probabile  Machado  ubi  jupra.r  lo  fiegueco’l 
me  demo  , Le(lio,e  Gaiparo  Hurtado,  Dia- 
na pare.  10  Trae,  if.rtfol.i6. 

. id.  P.  M'accuso  Padre, che  in  una  cau- 
fa  , che  fi  litigava  avanti  di  me,  moflrai  ad 
unadelle  parti  l' informazione delTaltra- 

C.  Mortrò  V S a tutte  due  le  parti  I*  in- 
formazioni , che  ciafcheduna  aveva  contro 
dell  altra  ? 

P.  Nò  Padre,  foto  ad  una , che  profetava 
meco  qualche  amili*  , feeiquefla  grazia. 

C.  1<  Caidinai  Lugo  Tcm  a.  d:ju,i.  &jn- 


redifp.  \q.SeS.  if.mm.  185.  dice,  che  per  fe 
loquendo  , non  è i (lecito al  Giudice  molirare 
aduna  parte  l’ informazioni  dell' altra  per 
amicizia  ; perche  quello,  dice,  giova  per 
farli  il  Giudice  più  padrone  della  caufa  , ve- 
dendo come  una  parte  fcioglierallegazioni 
dell’altra  i ma  aggiunge,  che  non  è lecito 
al  Giudice  moflrare  l’ informazioni  aduna 
parte,  e non  quelle  di  quella  all'altra;  per- 
che quello  è accettazione  di  perfone  opporti 
all'equità  , che  un  Giudice  deve  avere:  Io 
fento,  che  quello  è lempre  materia  perico- 
lofa, perche  è efportaa  molte  frodi  ,|&  in- 
ganni , de’  quali  ponno  provederfi  i litigan- 
ti vedendo  l’informazioni , e prove  della 
parte  contraria . 

Ed  avverte  Sanchezw’  Configli  Tom.  l.\lib. 

5 cap.uuic.  dubbio^}  (??  uit.  che  non  è lecito 
alla  parte ufurparli  I*  informazioni  dell’ al- 
tra, per  vederle, e dimandarle  al  fervo  del 
Giudice, o Avocato,  o Stampatore,  ne  a 
quelli  darle,  ne  allo  Scrivano  darne  copia; 
fe  non  forfì  in  calo , che  l'altra  parte  jabbia 
raccolte,  & avute  l' informazioni  del  fuo 
contrario, che  allora  potrebbe  quella  in  j 
ricompenfa  raccoglierequelledell’altro,  <3c 
il  fervo , o Stampatore  darle , ertendo  certo, 
che  l’altra  parte  ha  avutole  fue  , ma  non  in 
calodi  dubbio, 

17.  P.  M’acculo  Padre, che  in  una  fen- 
tenza condannai  un  reo  di  pena  pecuniaria, 

6 applicai  a me  rterto  il  danaro  . 

C.  E’  V.  S-  Gmdice  perpetuo,  come  i 
Duchi,  Marcheli , o Conti  ne’lor  Terri- 
tori:* Perche  quelli  dopo  d'aver  data  la—» 
fentenza,  panno  applicarli  la  pena  pecunia- 
ria : Sic  Sanchez  ubi  fupr.dub.Z.  num.  14. 

P.  Nonera,  neèil  mio  Uficio  diGiudi- 
cedi  quella  qualità. 

C Applicò  afe  rteffo  la  pena  pecuniaria 
avanti , overo  dopo  d’aver  data  la  fenten- 
za? 

P Doppod’aver  datola  fentenza. 

C.  Il  reo  v’interpofe appellazione? 

P.  Nò  Padre . 

C.  V'  è legge,  ò Statuto  della  Città,  che  il 
Giudice  porta  applicare»  fellerto  ia  pc na_» 
pecuniaria  f 

P Padre  no 

C.  Non  ponno  i G'udici  temporali  ap- 
plicare afe  ftellì  ne  tutta,  ne  parte  della  pe- 
na pecuniaria  ,fe  forfi  quello  non  fi  conce- 
dette dalle  leggi , o difportzioni  dello  Statu- 
to della  Città,  che  in  quertocafo  potranno 

far- 


Capitolo  l.  Da'  Giudici . 


439 


{irlo,  dopo  d’aver  data  la  fentenza  , e los- 
pesa  l' appellazione , e palliti  in  cola  giudi- 
cata . Sincher  ibid.  num.  i.  z e 5.  Trullench 
Tom  i in  Dualog  ho.  j.cap  i , dub.  t ».  num.  4. 
e poiché  V S ricevè  quello  danaro  lenza..* 
poterlo  fare,  deve  reflituirloal  Fifco.'oalla 
perfora,  alla  quale  fecondo  la  legge  deve  ap- 
pi icarfi. 

tS.  P.  Anche  m'accufo  Padre , che  in__» 
unlitigioera  molto  dubbia  la  decilìone,  e 
rimati  con  qualche  fcrupolo,  le  operai  con 
giuftizia . 

C.  F ra  quello  dubbio , non  diede  I*  alfen- 
fo  V S.  al  fatto,  o Diritto;  o era  il  dubbio 
negativo,  o polrtivo1’  Perche  nel  dubbio 

olitivo;cioè  quando  vi  tono  opinioni  pro- 
ibiti, così  circa  del  fatto,  come  del  Jus, 
deve  il  Giudice  tentennare  fecondo  l'opi- 
nione più  probabile,  & il  con  trario,  è con- 
dannato,come  notai  lu’l  principio  di  que- 
llo Capitolo  : Se  le  opinioni  fono  ugual- 
mente probabili,  gii  ho  detto  in  altra  parte, 
cheti  Giudice  può  applicaredovegli  pare, 
cautelandoli  dallo  Icandalo;  e lo  tiene  con 
Na  varrò.  Dee  io,  & altri  Giovanni  Valero 
in diffir  ucriu/que Fori, Vtrb.  Opimo  tdtff-  |. 
num.  1 

P.  Padre  tanto  dubbia  era  la  materia,  che 
pon  potei  formar  giudicio  probabile  ne  del 
fatto,  ne  del  Jus. 

C.  Era  alcuno  d' litiganti  in  polfelfo  ? 
perche, fe quello  foflTe,  doveva  giudicare» 
favore  di  chi  polle  Je  va  : in  dub, 0 melior 

efi  condii  io  pojft  denta . 

P.  Niuna  delle  due  parti  era  in  pofTeflb. 

C.  Era  la  materia  , che  fi  litigava  , di  vili- 
bile  ■’ che  efTendola,  ha  da  dividerli  fra  ambe 
le  parti,  quandoèdubbiola.  Diana  pari.  4. 
Trai,  t . re/o/.  40. 

P Noneracofadivilìbile,  maindivili- 
bile  . 

C E che  fece  V S in  quello  cafo? 

P.  Padre  ordinai , che  fi  metteHea  forte, 
& a chi  toccava,  relfadefua. 

C-  Fece  bene:  in  cafo  dubbiofo,  elfendo 
la  materia  del  litigio  indivilìbile , ha  da_# 
metterli  a forte,  & a chi  la  forte  tocca  , deve 

aver  maggiordiritto  nell’effetto:  Diana . 

ibi  d.  , 

19.  P.  M’accufo  anche  Padre,  che  fono 
flato  qualche  poco  tardo  nello  Ipedire  le  « 
caufe  con  preltczza , quando  mi  lon  venute 
nelle  mani 

C.  L'ha  V.  S.  differite  con  impedimen- 


to legittimo,  che  gli  abbia  refo  imponibile 
lafpedizione  delle  caufe? 

P.  Sono  flato  molto  pigro,  etrafeurato 
nel  travagliare. 

C Pecca  gravemente  il  Giudice,  che  per 
negligenza diffsrifce  la  fpedizione  delle  . 
caufe;e  non lolo pecca, ma  anche  è obbli- 
gato a rifarcire  alla  parrelefpcfe,e  danni, 
che  dall»  lua  negligenza  le  fono  feguiti  Bo- 
naci ni  Tìiti  a.  dt/p  10  in  Decalog.  qutcji.  z. 
punii  j.  num  4 Materia  è quella  , che  dove- 
rebbero molto conliderarei  Giudici , die  al- 
tri Minillri  digiuflizia  .attendendo ad  ef- 
fe r pontuali  nella  fpediZione  delle  caule; 
poiché  dal  non  farlo , (ieguono  a ' poveri  li- 
tiganti gravi  danni,  fpele  rilevanti , e tra. 
vagli  ;lafciauo  le  lor  cafe,  facolti,  e fami* 
glie,  per  profeguire  la  loro  lite; e fe  li  trat- 
tengono con  lunghe  fperanze,  caufano  loro 
grandidimi  incomodi. 

Se  ii  Giudice  polfa  perdonare  al  reo  la  pe- 
na , che dovevafegli , s’è  detto  nella  1.  pare, 
delle Conf.  Trae.  4 Corf.  6.  ca/o  j.  num.  za. 
pag  16;  dove  fi  rifolvè,  che  il  Giudice  in- 
feriore non  la  può  perdonare , & il  Supei  io- 
resi.Lunga  cola  farebbe  trattar  qui  tutte 
le cofel  pattanti  all’ impiego  de!  Giudice,  e 
per  quello  v'era  di  meftieri  Trattato  più 
diffulo;  badino  per  ora  le  fcrltte,  che  fono 
le  più  pratiche  , e necelTarie  per  l' indruzio* 
ne  del  Confdfore . 

CAPITOLO  II. 

Dello  Stato , (y  TJficio  degli  Avocati. 

ao.  T)  M’accufo  Padre,  che  mirimor- 
X de  la  cofcienza  (opra  d’ una  cauli, 
che  patrocinai,  e la  mia  parte  la  perdè,  e non 
tè , le  folle  per  mia  colpa . 

C.  Era  litigio  in  caufa  civile,  o crimi- 
nale/ 

P.  In  caufa  civile. 

C.  Giudicò  V.S.  che  folle  caufa  giuda 
quella  della  partecb’  entrò  a patrocinare  t 

P.  Giudicio  certo  no'l  ho  latto,  ma  bensì 
probabile. 

G Stimò , che  folle  più  probabile  l’opi- 
nione della  parte  contraria/ 

P.  Sì  Padre,  più  probabilità  mi  parve, 
che  avelie  la  ragione  del  contrario. 

G La  probabilità  del  diritto  della  parte, 
che  V S.  difele,  era  poca  di  modo  che  1 Giu- 
dici tare  volte  lolefleto  fcguiiia  ? 

E e 4 P-  Non 
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P.  Non  era  tanto  poca,  che  molte  volte  interefle,  fenza  riflettere,  ch’efTendoi  liti- 
noni’  abbino  feguita  i Giudici.  gi  officine  d’  odj , rancori,  malevolenze, 

C.  Non  ponno  gli  Avocati  difendere^  dilgudi,  fpefe,  anfie,  affanni, emill’altri 
caufa , che fia  ingiulU,  efe’l  fanno,  non  fo  inconvenienti  fi  mettono  a difendere  quat- 
to rompono  il  giuramento , che  hanno  dato  fi  voglia  caufa,  facendo  alla  parre  molto  pia- 
di  non  difendere  cofa,  che  fia  contro  la  giu*  ni  i monti  molto afpri, di pingédofi  per  vero 
fìizia;comedice  Machado7b/w  xlib6.part.  quello , cheè  mo  to  dubbiofo , affieurando 
3 Trat  r.  docum.  i num.  5.  ma  anche  peccano  lagiullizia,  achi  non  ha  che  ingiudizia, 
contro  la  giudizia  ,& hanno  obbligo  di  re-  lodandogli  per  giuda  la  fua  pretenfione, 
llituire  alle  parti  i danni , che  lorleguono:  che  è ingiudiflima  ; promettendo  buon’ eii- 

Però,  fe  giudica,  che  il  diritto  della  Tua  to,quandoi  prinei  pj  faranno  per  altro  mol» 
parteè  probabile , potrà  entrare  alla  caufa;  tocattivi  ; non  folo  peccano  in  quedogra- 
& anche,  quantunque  giudichi , che  è me-  veniente,  con  obbligo  di  redimire,  ma  (_e 
no  probabile  la  giudizia  della  fui  parte,  che  a calo  abbracciata  la  caufa , la  vedederodil- 
qu-lla  della  parte  contraria;  come  tiene  il  perata,  devonodefiderne, come  hanno  giu* 
Ca<  penfe  Tom.  1.  Trai.  1 1 de  confcient.  dìfp  $.  rato  ,•  e le  conolcono , che  , quantunque  la 
Sett.  8 num  61  e lo  tengo  io  dedo  , con  parre  abbia  giudizia  probabile  i G'udici  ra* 
Lumbier,e  Torrecilla  nella  par  1. 1.  della  mia  re  volte  feguitanoqueda  opinione,  devono 

Trai  Trae,  to.fopraUpropofnJone  feconda  con-  parlar  chiaroa  litiganti, e difingannarlicon 
dannata  da  Innocenti)  XI.  num.  a;,  pag  215.  Cariti  Cridiana  ,elortargl  ialla  pace,  & a 
Ma  in  cafo,  che  l’opinione  della  fua  parte  componerfi  nel  miglior  modo  , che  fia  pof* 
fia  meno  probabile  , dice  Diana  pari  a Trat.  Gbilc:  Se  nò  V<e  tlhs  ! 
i)  deopin.prob.  refol.  che  deve  notificarlo  za.  P-  Anche  m’accufo  Padre,  che  di- 
alli  parte,  acciò  rapendolo  veda  , fe  vuole,  fefi  un  altra  caufa  criminale  con  opinione 
ò nòentrare  nella  litejecafo  che  no’l  fac-  meno  probabile. 

eia,  è obbligato  a redimirgli  le  fpefe , & i C.  Difcfe  V.S  l’accu fetore , ò il  reo?  per- 
danni;  Ma,  fe  l’opinione  della  fua  parte  chèalla  difefa  del  reo  ben  può  entrare  P A* 
folle  tale,  che  i Giudici  poche  volte,  òniu*  vocatocon  opinione  meno  probabile  : Lei* 
na  inclinafTero  aderta , non  potrà  parroci-  fio lib.x  de)u[t  cap  ;a.  num  51.  con  Sóto, 
alarla , perchè  la  mette  a pericolo  manifedo  qual  cita . 

di  perdere  la  caufa;  e fc  entra  in  effa,  fingo*  P.  Padre  patrocinavo  P Accufatore. 

larmente  fenza  manifedare  alla  parte  lo  di*  C.  Quando  la  giudizia  dell’Attore,ò  Ac- 
le  del  Tribunale  di  non  feguire  comune*  enfatore  è meno  probabile,  che  quella  del 
mentequclla  opinione,  farà  obbligatoalla  reo  , infegnano  Giovanni  della  Croce, 
redituzione:  Trullench  in  ùecaiog.  Tom.z.  Martinez,  & altri,  apud  Dianam  fupra , 
hb  8 .cap.  ( .dub  4 n 4.  Valenza,  e Siivedro  apud  Palaumpart  r. 

Se  la  probabilità  forte  poca,  ò tenue, fia  Trat.  1.  de  confcient  ddp  1 punlt.  11. bum  r. 
edrinfeca  ,ò  intrinfeca.non  porrà  feguirfi;  Salone  , e Sotoapud  Trulench,  loco  citato 
perchè  quedo  è condannato  da  Papa  Inno  num.%.  che  non  può  P Avocato  difendere 
cenzo  XI.  nella  terza  propofizione:  vedali  P accufatore  ; perchè  cum  funt  par  num  jura 
il  luo  fpiego  nella  mia  Trat.  ubtfupr  num.  16.  cbfcura  ,reofav:ndum  el  ponut,  quàm  attori  % 
E molto  meno  potrà  I’  Avocatoentrarealla  dereg  jur.  w6.  regni  ir  : Ciò  non  odante 
caufa,  quando  è meri  dubbiofo  il  diritto  tengono  il  contrario  Ledio  fupra  Bonari  na 
della  fua  parte:  Qnidquid  in  contrarium  Tom.  1.  dìfp.  io  in  Dtcalog  quxji  %p  4 num  8. 
fentierit  Lorcaapud  Cafpenfem  ubi  fupra ; Trullench/upra, Salas,idue  Sanche?,  Vil- 

lalobos  ,&  altri , che  citati  fiegue  Palio  fu- 
wduverttnx<t . pranum  t perchè  P Avocato  non  defi  ni  fee, 

ne fentenzia  la  caufa.  ma  foto  allega  le  ra- 
ti. A ^7ert0  dnìeon  particolare atten*  gioni , eleggi,  chela  favorifeono:  l’altro, 
x\.  zionei  PP.  Confcrtbri , cheqnan-  perchè , fa  all’Acculatore'-on  opinione  me* 
do  a lor  piedi  verrà  qualche  Avocato, gli  noprobabile  èlecitof-ntrarealla  cauta  con- 
facelo confidente  i gravi  inconvenienti,  crailrco:  Adunque  >bresi  :o  faràill’Avo- 
chefirguono  dall’eder  cosi  facili  ad  abbra-  caro.  La  Regola  dtllus  allegata  ha  da  in* 
ciarc  caute  portati  dalla  lóro  cupidigia,  & tenderli,  che  parla  con  Giudici  , e non  co’ 
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gU  Avocati,  poiché  non  fentenziano  le  cul- 
le , <5c  auviene  alle  volte,  che  quello,  che 
all'  Avocato  pare  meno  probabile , pare  p'ù 
probabile  al  Giudice;  per  lochehò  per  mol- 
to probabile  quella  feconda  fentenza,  quan- 
tunque la  prima  è più  pia,  e benigna,  per 
favorire  il  povero  reo . 

*4  P.  M’accufo  Padre,  che  in  alcune 
caule  hó  ufato  qualche  Itraragemroa , per 
vincerei!  mio  contrario . 

C II  litigio,  che  V S difendeva  , era  in- 
giulto  f Perchè,  fe  I folle,  non  potrebbe 
ufare  quell'  arti , e farebbe  obbligata  alla  re- 
liitueionc  de’  danni  caulati . 

P Non  era  ingiullo  il  litigio,  che  io  pa- 
trocinavo, ma  molto  probabile . 

G.  Quell'arti  alluce , che  V S.  ufava,e- 
ranocon  falliti , e bugia  f Perchè,  come  la 
bugia  è intrin (eoamente  mala,  non  li  può 
ufare,  per  vincere  la  parte. 

P.  Padre niuna  falliti  v’intervenne, ma 
folo  dimandar  dilazioni  , e frapporvi  fof- 
peniioni,  Scaltre  cole  limili,  perufeirne 
in  quello  modo  vitcoriofo. 

C Non  è lecito  ali’ Avocato  allegare  in- 
llrumenti  falli,  tedi  dololi,  fubornar  tellt- 
moni,  introdurre  fnperfluedilazioni  in  de 
trimento  della  partecontraria  , come  dico- 
no Sii  ve  (Irò  Peri  advotatus , num  4..  Navar- 
ro, pilincio , & altri , che  riferilce , e cica 
Fagundtz  Tom.  a.  in  puecept.  Oecalog  lib.  g. 
top  $8  .num  18.  vero  è,  che  non  è illecito 
all’  Avocato  ,(cbe  di  fende  con  dettame  giu- 
Holafua  parte,  valerli  di  qualeh'arte,ò  tira- 
tagemma  , occultando  alcune  cole,  che  po- 
trebbero impedire  il  fuo  vantaggio,  -come 
diceS.Tomafo  a.z.  0n.cvf.7r  art.  ^.infine, 
con  quelle  parole';  'Onde,  iy  s. {dvocato  de- 
fendenti  caufam  )u/iam  , he  a prudenttr , oc  cui' 
tare  ea  ut  Lui  impedir 1 r off  et  procediti  ejui  : 
nonautem  iicet  et  etiìqca  fa/fitateuti  Vedafi 
Machado  Tom  t.ìtb  6 part. \.Trat.  i.doeum. 
j.mtm  a. 

24  P Così  anche  maccufo Padre,  che 
in  unaoccafione  avvocai  in  favore  di  due 
litiganti  contrarj. 

C Era  in  una  medema  caufa  , ò in  caufe 
differenti  f Perchè  ben  fi  può  difendere  un 
litigante  in  una  caufa  , & il  fuo  competito- 
re ìtr  un'altra,  come  da  quedo  non  fìcgua 
fcandalo. 

P.  In  una  caufa  medema  fù. 

C.  Manifedò  V.S  alla  parte  contraria  i 
fondamenti , e ragioni, colle  quali  difende- 
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va giudamente la  Tua  parte’  perché qneffo 
farebbe  colpa  grave  contro  la  giullizia;  co- 
me con  Soto,Nxvarro,  Scaltri  tiene  Lugo 
Tom  a.  dejul.  difp.  4».  Sec  t-  num  6.  in  fi  te, 
/Scaverebbe  in  quedo  calo  obbligo  di  redi- 
mirei danni feguiti ;come con  Rodrigusz, 
Cc  altri,  afferma  Fagundez  tn  8.  pr<ecept. 
Decal.  lib  8 cap.  47.  num  f t- 

p.  Padre,  io  non  mamfedii  alla  parte 
contraria  i fondamenti , ne  le  ragioni , che 
aveva  a fuo  favor;  la  mia  parte. 

C Patrocinò  V.S  ambe  le  parti  in  una 
medema  idanta,òin  differenti  f 

P.  In  d. (ferenti  ; la  mia  partc/difeu  nella 
prima  indanza,  c la  contraria  neda  caula 
deli'apptllazione. 

C Ns  fegui  da  quedo  qualche  Icandalor 
P Nò  Padre. 

C Sedufo  lo  fcandalo , non  è illecito, fe- 
rii irdum/e,  all'Avocato  difendere  in  divede 
indanze  due  collitiganti , unonella  caula 
principale,  e l’altro  nella  caula  dell'appel- 
lazione , Sic  Thomas  Sanchez  in  Confil.Tom . 
z.  lib.  6.  cap.  7 dub  7.  num  4.  Hò  detto,  che 
fecundum  fe , quedo  non  è illecito;  perché 
puòefiTer  lo, peraver  proibito  le  leggi  Mu- 
nicipali, che  l'Avocato  difenda  una  parte 
in  una  caufa,  & in  una  indanza  , «Se  in un* 
altra  la  parte  contrari;  così  lo  dice  San- 
chez »£r<f.  citando  il  iibroa.de  lai  Orditi  tic, 
i6.lib.il-  . , 

zj.  P.  M’accufo  Padre,  che  m altra  cau- 
fa, nella  quale  prima  feci  l’Uficiod’  A vo- 
tato, dipoi  diedi  fentenza  come  Giudice  . 

C Diede  V S-  la  lentenza  conforme  le 
leggi , e giudizi»  i 
P.  Padre  sì. 

C Silalciò  V S trafportare  da  qualche 
affetto  difordinato,  dipendenza  ,ò  rii  petto 
umano? 

P.  Nò  Padre, con  tutta  la  libertà, oc  et 
quità  podìbile  procurai  fentenziare._  _ 

C.  Quantunque  fecondo  la  difpolizione 
del  jus  paja , che  l’Avocato  non  polla  neiia 
medema  caufa  elfer  Giudice;  però  come 
quella  legge  fi  fonda  in  prefunzione  d’al- 
cun'affetto  difordinato , celiando quell  o ,e 

fentenziando  conforme  al  la  legge,  dice  con 

Cordova  Diana  pa’t.  $ Trai.  j.  refe!  j5.  che 
nel  Foro  della  cofeienza  potràeiler  Giudi- 
ce della  caula  quello, che  nella  caula  mede- 
ma  fù  Avocato.  / 

26.  P-  Anche  m’accufo  Padre , che  p:f 
non  a vèr  pollo,  tutto  lo  liudio  polfibilei  ” 

per 
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pcrrfè  una  lìce , nella  quale  fai  A voriro . 

C Non  pale  V S.  diligenza  in  fludiare 
il  punto , e applicarli  alla  materia  con  folle* 
caudine/ 

P.  Padre, qualche diligenza  vi  pofi  .po- 
tevo però  ularne  di  più . 

C Per  rifolvere  quello  cafo,  ha  da  fup 
porli  .che  vi  fono  tre  forti  di  colpa  giuridi 
ca  : una  li  chiama  colpa  lata  .altra  Icgg'c-a, 
e l'altra  leviflima  ; Colpa  lata  ,è  I ommiffio 
ne  della  diligenza,  che  in  fludiare  mettono 
gli  Avocati  poco  applicati,  quali  Colo  ftu 
diano  mediocremente  il  litigio  - e l’oromei- 
tere  quella  diligenza  fi  chiama  colpa  lata: 
Colpa  leggiera  ,è  l’ommiflione  della  dili- 
genza, che  in  travagliare  mettono  ordina- 
riamente gli  Avocati  fol leciti,  intelligenti, 
applicati  ,edibuonacofcien^a,e  l’ommet- 
(ere  queA’applicacione,  è colpa  leggiera; 
Colpa  leviflima  è l'ommiflìone  della  dili- 
genza,che  mettono  in  travagliare  gli  Avo- 
cati molto  folleciti , molto  applicati , e mol- 
to pronti. 

Se  l’ommiflione  dell’ Avocato  è colpa  la- 
ta ,e  perqucflolì  perdela  lite, è certo,  che 
è obbligato  a reflituire  i danni , che  fono 
avvenuti  dalla  lua  ommilfione;  Se  la  fua 
negligenza  è colpa  leviflima  ,è  anchecerto, 
chcrion  è obbligato  a rrflituire , quantun- 
que la  canfa  fi  perda  .*  Quello, di  che  dubi- 
tanogli  Autori  è , fe  tara  obbligato  a redi- 
mire .quando  fi  perde  la  lite  per  colpa  leg- 
giera iiell’A  vocatof  chiamati  leggiera  , non 
perche  lolo  fia  peccato  veniale  , ma  compa- 
rativi a'Ia  colpa  lata^ . Alcuni  difendono, 
chee  obbligato  a redimire;  altri  fentonoiì 
contrario, come  può  vedetii  in  Diana  per;, 
z Trat.  i j re  fol.  59  lòc  in  Machado  Torrui. 
lib.6.  pare.  %.  Trat.  1 docum  \ num 

Io  giudico,  che  ;fela  lite  fi  perde  per  col- 
pa leggiera  dell’ A vocato , ebe  non  mette  in 
applicarli  quella  diligenza,  che  regolar- 
mente mettono  gli  altri  Avocati  foleci  ti,  i le 
applicati  ,èobbligato  a redimire  i danni  , 
che  per  la  fua  ommiflìone  (ieguonoalla  par- 
te off.  fa;  La  ragione  è,  perchè  fra  l’A  vo- 
cato, e la  parte  v’èun  contratto  onerolo , 
nei  quale  hanno  tuttùdue  intereffe,  la  par- 
te della  fua  difefa  ,e  l’Avocaro  dello  fiipen- 
diodel  fuo  travaglio:  Sed  tic  efl,  che  ne’ 
contratti  onerofi  ; ne’quali  hanno  intereflè 
ambe  le  parti,  v'è  obbligo  di  reftituire_,, 
quando  la  cola  fi  perde  per  colpa  leggiera  ; 
corac  tiene  il  comune  fentimento  de'  Teo- 


logi , e Giurifli , & infegnai  nella  1.  part. 
della  Trat  Trat  7 cap.  $ part.  t.  num  97  pag. 
i£{  Adunque,  fe  la  lite  fi  perde  per  colpa 
leggieradell’Avocato,  fari  obbligato  redi- 
mire i danni  ,e  (capito  della  parte  danmfi- 
cata . 

27  P Padre  m’accufo,  che  fon  falariato 
dicerie  perlone  di  certa  quantità, che  ogni 
annoni  danno , acciò  difenda  tutte  le  cau- 
fe , che  occorreflero  loro  in  quell’anno , «Se 
alle  volteè  occorfo , che  in  tutto  l'anno  non 
-èacciduta  caufa  alcuna, e ciò  non  citante 
hò  pigliato  il  Salario  - 

C E’  occorfo,  che  in  altri  anni  vi  fiano 
fiate  più  caufe,  che  eccedevano  il  prezzo 
del  Salario, chedavanoa  V.S. 

P Si  Padre,  molte  volte. 

C Ha  V S pigliato  maggior  fiipendio, 
che  il  concertato? 

P Padre  nò. 

C.  In  quello  calo  ve'e  Diana  ubi  fuprat 
refol.  4».  cne  Azorio  , qualecita,  fii  di  fen- 
timento , che  l’A  vocato  non  polii  pigliar  il 
Salario,  quando  non  occorronoin  quell’ 
anno  caufe  , ma  non  afferifee  Azorio  tal  o- 
pinione  ne  termini , che  Diana  pretende  » 
ma  in  calo  molto  diverfo;  poiché  quello, 
che  dice  Azorio  ; .part.  [noni  part  ut  ex 
errore  Typcgraphi  aftert  Diana  m tdit. 
Zugd.J/ib.  H cap.  1 9 dub  10  éfolo,che;  fe 
per  alcun  calo  fortuito  non  potè  l’A  vccato 
travagliare  nella  lite,  non  pofla  pigliare 
tutto  il  Salario:  Sed  vermi  ei ?(  inquic  A70- 
riui)  mmirum  Salar ium  tantum  deber  1 , prò 
rata  tempori! , quo  laboratum  eft  in  lite,  nel 
che  fupponequed’Autore,  che  la  parte  ab- 
bia avuto  lite , e che  ('Avocato  non  abbia 
potuto  per  qualche  accidente  accudirvi , e 
che  in  quello  calo  non  può  pigliare  tutto  il 
Salario,  ma  foto  la  parte , che  corrilponde 
attempo,  che  ha  lavorato:  il  che  è molto 
diverfo,  ut  patti,  dal  cafo,  che  propone 
Diana  , nel  quale  fuppone,  che  non  vi  Ila 
fiata  caufaalcuna  in  tutto  l’anno:  la  fen- 
tenza  d'Azorio,'  mi  pare  vera,  perchè;  fe 
I A vocato  non  poteva  accadire  alla  lite,  era 
neceflarioalla  parte  pagare  un’altro;  Adun- 
que non  era  giulio,  che  pigliafle  l’A  vocato 
accordalo  tutto  intiero  il  Salario. 

Ritornando  al  noflro  cafo  tenga  per 
molto  probabile  la  fentenza  diGutierrez, 
apud  Dianam  ibid.  che  dice,  che,  quan- 
tunque in  tutto  l'anno  non  occorra  cauli 
alcuna  , può  ('Avocato  pigliare  dalla  pene 
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il  Salario  «fognatogli;  la  ragione  è,  per- 
chè falca  quella  con  venzione,  non  potreb- 
be l’Avocato  pigliar  più  (li pendio, quan- 
tunque vi  fodero  molte  caule  in  quell’ an- 
no; Adunque  acciò  (ia  uguale  il  contratto  , 
detta  I equità,  che  polla  pigliare  il  Salario 
determinato  , quantunque  non  vi  fieno 
liti;  Si  conferma  colla  parità  de  Medici , 
che  fono  accordati  con  falario,  i quali  lo 
pigliano  quantunque  vi  fieno  pochi  , ò 
niun’ infermo.  Adunque  lo  medemo  può 
dirft  degli  Avocati 

18.  P.  M' acculo  Padre,  che  hò  qualche 
fcrupolo  , fe  abbi  qualche  volta  ricevuto 
più  dipendio  di  quello,  che  meritava  la 
tuia  fatica. 

C-  £’  lecito  all’ Avocato  ricevere  il 
prezzo  giudo  della  (ua  fatica,  come  dice 
S Tomaio  a.  a qu.  ji  art.  4 in  cor  por.  con 
quelle  parole;  ManifeQum  efi  autem , quod 
vldvocatus  non  femper  tcnetur  patrocinat  a 
pretore , a ut  confi.ium  dare  caufis  al  io  rum : 

ideo  fi  venda t fuum  patroetmum , non  agii 
contro  jufiitiam  : però  mi  dica  V.  S.  e taf* 
lato  per  legge  quello,  che  deve  darli  agli 
Avocati  per  la  !or  fatica? 

P.  Padre  si. 

C-  Ha  V.S.  ecceduto  la  talfa,  che  af* 
fegnano  le  leggi  ? 

P.  Alcune  volte  l’ho  ecceduta. 

C.  (Quelle  leggi , che  hanno  talfato  gli 
flipendj  , fono  in  olfcrvanza  ? ò fono 
derogate  dall’ufo  in  contrario i 

P.  Padre  , comunemente  vedo  , che 
niuno  le  olTerva . 

C-  Tollerano  quello  i Principi  , Capen- 
do, che  non  fi  allei  va  la  taiia  adeguata 
dalla  legger1 

P.  Si  Padre  , poiché  io  non  hò  mai 
veduto,  che  per  quello  abbino  cadigato 
alcuno. 

G Quando  è raffilo  dalla  legge  lo  Ili- 
pendio  , non  può  pigliarfi  01  piò , fe 
farli  l’ufo  in  contrario  non  prevaletle  ad 
ella  legge;  come  fi  raccoglie  da  S.  To- 
maio nel  Comedo  dell’Articolo  citato; 
Moderati  acaptant  , confidcrata  rondinone 
perfonatum  , (fi  ntgotitrum  , laboris^  (9* 
eonluetudine  Vatn.v:  e lo  tiene  Truliench 
in  8 Uecalog  Ub  8 tap  s-  dub  j num.  a.  Ma- 
eludo  ubi  fupr.  docum  6.  num  a.  Ma , accioc- 
ché il  codume  prevalga  contro  la  legge 
della  cada,  è Decedano,  che  vi  fia  il  con 
ienfo  almeno  tacito  del  Principe  ,òc  altre 


condizioni,  che  riferifeo  nelle  mie  Con fer. 
Trat.  \ Confi.  j.  § % num  1 7 pag  166  ma  V il- 
lalobos  nella  Somma  tTom  i.Trat  1 8 diffic  4. 
num  a c!aggera,e  con  ragione, queda  ma- 
teria , con  quarte  fue  parole  : Mas  quanto  a! 
predo , que  bar)  de  Iterar , obhga  en  concito  - 
eia,  por  que  efia  tajfia  et  jufta  corno  la  ta[fa 
de I frigo  , y otras . T fi  dix.cn  , que  non  fe 
pue dea  [attentar  tfe  re/ponde , que  fi  pueden , 
[attentandoti  moderadamentc ■ T mas  tqiie  aora 
[età  etto  , por  que  fon  muebot  tos  uibogados , 
j alcuna s vevs  fon  mas  , que  tot  p/ey:os  , y 
e fi  a multiphcac  in  no  ha  de  fer  cauta  para 
encareccr  et  predi , fi’O  antes  para  boxer t , 
que  quando  ay  mueba  /ruta  , vale  mas  barata. 
Fin  qui  Villalobos;  videat  illam  Con- 
feifirius,  Se  mso  videri,  non  pigebit. 

Ec  aggiunge  nel  num  ; che  per  altra 
legge  del  Compendio  fi  proibifee  agli 
Avocati  il  far  convenzione  colla  parte, 
che  debba  dar  loro  tanto,  le  la  caufa__* 
riufeirà  bene;  nè  far  patto  d’alficurare 
la  vittoria  della  lite  per  tanta  quantità; 
perché  quello  hà  l'evidente  rifehio,  che 
i’A  vocato  portato  dall’avarizia  tanto  s’ im- 
pegni , che  voglia  ufeir  vittorio'o  nella 
lite,  fia  giuda  , ò ingiudamcnce,  come 
dice  Trullench  fupr  a num  y 

29  P.  M acculo  Padre , che  fono  dato 
poco  pietofo  in  adìdere  , e patrocinare 
le  caufe  de’  Poveri. 

C Ha  !afciaro  V.S.  di  patrocinare  al- 
cuno ,che  fode  in  edrema  necedità  f che 
in  quedocafo  doveva  fervido  gratti  ; edre- 
ma necedità  fi  reputa  , quando  qUiiche 
reo  è catturato.  Se  imputato  di  qualche 
delitto,  e per  non  avere  con  che  pagare 
un' Avocato,  che  lo  difenda,  ha  ad  eder 
condannato  à morte. 

P Non  fon  flato  cosi  tiranno  , che_> 
abbi  mancato  in  cafo  cosi  urgente. 

C Ha  lafciato  di  patrocinare  qualche 
povero,  che  fode  in  grave  necelfiti  ? grave 
necedità  è,  quando  un  povero  fi  dovefse 

condannar  di  Galea  , 6 frulla  , ò pena , 

limile,  per  non  aver  capitale  da  pagare 
un  Avocato, che  lo  difenda;  Se  io  quello 
calo  ha  obbligo  di  peccato  mortale  1 A- 
vocato  d' aflillergli  fenza  interefo  : Ità 
Sii  veltro  Verb  ^ddvtcatui , num  11.  Solo  hb. 
I de  iuft  quee‘d  8 art.  1 Q.Sed  alte  rum  ,prop. 
medium;  Se  altri;  fe  non  in  cafo, che  do- 
vesse leguirne  qualche  danno  notabile^» 
all' A vocato  da  difendere  il  povero  in  gra- 
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ve  neceffìtà  ; che  allora  non  farebbe  ob-  etto  non  tollerato  fono  nulli,  no'I  fono 
brigato  a patrocinarlo;  come  dice  Villa*  però  quelli  dell’Avocato , benché,  effendo 
lobos  fupra  diffìc.  i.  rum.  4.  il  qual  danno  vitando  , peccherà  nell'  efercitare  il  Tuo 
rare,  ò niuna  volta  accatterà.  Uficio,  venialmente,  come  VHole  Villa» 

P.  Ne  meno  erano  i poveri  , a’ quali  lobos  Tom.  t. della  Semina , Trat  17  diffìc. 14. 
non  hò  affidilo,  in  neceffìtà  grave.  rum.  S ò mortalmente,  come  dice  Macado 
C Sichè  faranno  le  neceffìtà  di  quefti  Tom.  a lib  6.  pari  $ Trat.  i.docum.  8.  rum.  1. 
poveri  delle  comuni  / e tali  fono  quelle,  Vero  é , che  il  Giudice  può  , anco 
che  d’ordinario  patifeono  i poveri,  che  deve  rigettare  il  detto  Avocato  , eh' è 
fono  catturati  per  qualche  mancamento  fcomunicato  vitando,  come  corta  ex  cap. 
non  molto  grave,  nè  che  merita  cartigo  Decimimi!  de  Seat.  Excommunic • in  6.  E fis 
di  gian  rilievo;  e non  (ì  trovano  tanto  de  faSo  il  Giudice  lo  rigetta  , faranno 
apprettati,  che  ò per  fé,  ò per  altri  non  nulli  gli  atti  , che  il  tal  Avocato  riget- 
portano  in  qualche  modo  difenderli,  quan-  tato  fseeffe:  Ma,  fe  forte  tollerato,  non 
tunone  (la  con  qualche  penuria  . folo  faranno  validi  i Tuoi  atti , ma  ne  meno 

P.  Di  quella  torte  erano  le  neceffìtà  peccherà  in  efercitare  il  fuo  Uficio,  el- 
de* poveri  , a' quali  ho  tralafciato  d arti-  fendo  pregato  dalla  parte;  ma,  fe  da  fe 
{[ere.  fteffo  s’introduce,  peccherà, comunican» 

C-  E’  difpofiaione  del  Jus  comune  , do  con  quella  occafione  co'  Fedeli.  Vi  fono 
che  gli  Avocati  difendano  lenza  interefse  alcunicafi , ne' quali  ilGiudice,  Avocato, 
alcuno  i poveri,  dove  non  fofse  Avocato  & altri  fcomunicati  , quantunque  fieno 
Salariato,  che  li  difenda;  banche  giurano  vitandi  , e non  tollerati  , ponno  corau- 
«vanti  d’entrare  ad  avocare  di  difenderli  nicare  co'Fedeli,  & i Fedeli  con  erti,  e 
tis;  come  afferma  Marhado  fupr.  do-  fogliono  comprenderli  in  quelle  parole: 
funi,  j rum  1.  e nel  rum  4 cita  alcuni,  che  Utile,  lex  , humile,  res  ignorata,  necef- 
dicono  , che  nelle  neceffìtà  comuni  de’  fe  , e può  vederft  il  luo  (piego  nella  pr. 
poveri  non  ha  l’Avocato  obbligo  di  di-  pari  dellaTratTrat  f cap  d.naw.  4 7 pag.66. 
fenderli  gran  cofa  : ma  Villalobcs  ibii  jr.  P.  M’accufo  Padre,  che  dopo  d’ a-‘ 
rum.  f ferite,  che  hanno  quell’ obbligo  ver  avocato  alcuni  anni  , mi  fon’ordi* 
nelle  comuni  neceffìtà  ; quantunque  af-  nato  Sacerdote  ; e ciò  non  ottante  non 
ferma , che  non  farà  peccato  mortale  il  non  ho  tralafciato  d’efercitare  ilmioUficio. 
ajutare  uno,  ò un’altro  povero,  come  C Quello  era  in  forma  giuridica,  ò 
non  abbia  animo  fidò  di  non  artiltere  a folo  dando  alcuni  Confulti  in  cafa/  per- 
pavero  alcuno . chè  non  è proibito  ai  Chierico  confi- 

Ma  io  mi  conformo  colla  dottrina  di  gliare , quantunque  (ia  infrrictocon  alle» 

Ltffìo  hb  i.dejuft  cap.  51  dub  7 fub  rum  6.  gazioni  legali , qualche  perfona  , che  viene 

in  fine,  dove  dice;  che  in  quella  materia  a confutare:  Diana  pare.  to.Trat.  tt.refol. 
appena  può  darli  ne'  poveri  neceffìtà  , tfg.  5.  7s [ota  tamen. 

che  fia  folo  comune  : Communi!  necejfitai  P.  Piate  in  forma  giuridica  ho  avo- 
vìx  locum  baùli  in  ift a materia ; quia  confa  cato  qualche  volta. 

Judicia/a  fune  ordinarti  magni  mementi  ref-  C.  Era  in  caula  criminale  contro  alcun 
pcflu  pauperum,  ve!  certi  pauperes  non  funi,  reo,  perchè  fe  quello  forte,  e ne  feguirte 

SicLeflius,  cui  relatis  iiidemverbis  con-  fentenza  di  morte,  ò mutilazione,  come 

fentit  Trullench  toc.  cita,  dub  z rum.  z.  s’incorre  in  irregolarità,  non  farebbe 
perchè  , quantunque  le  caufe  de’  poveri  lecito  al  Chierico  avocare  in  tali  caule. 

( maflime  le  civili)  fieno  di  poco  capitale  P.  Non  fù  in  caufa  criminale  , rr.a__> 

rifpetto  ad  una  perfona  ricca,  fono  di  civile. 

molta  confeguenza  per  un  povero  : A-  C-  E’  decifione  Canonica  in  cap  Cleri - 

dunque  &c.  ci , de  poftulando ; che  i Chierici  de'  Mi» 

?o.  P.  M'accufo  Padre,  che  in  una  nori  , ò Maggiori  Ordini  non  poffono 
occaGone,  efsendo  fcomunicato,  eferci-  avocare  avanti  a Giudice  Secolare:  Clerici 
tai  il  mio  Uficio  d’ Avocato.  in  Sttbdiaconatu , (31  fupra  (dice  il  Cap.  ci- 

C-  Quantunque  dirti  di  fopra  cep.  1.  tato,  & è del  Concilio Lateranenfe  cap  is 
x.r.um  9 chegli  a{(i  dei  Giudice  (comuni*  fub  Jifcx.  HI)  ip  ip  Qrdituvus  quoque  Mi- 
nori* 
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Capìtolo  II. 

nerìbus , fi  ftitxniiit  Eccìefiafticis  fuftenttn- 
tur  , cerarti  Speculari  Judict  ^Avocati  in 
tttgotiii  Specular ibus  fieri  non  profumane:'.  Mi 
come  avverte  l'ifleffo  Tello,  fe  il  Chie- 
rico di  Ordini  Minori  non  fi  (olienti 
con  rendita  Ecclefiaftici , non  gli  G proi- 
bire qui  l’elercitare  l’ U Scio  d’ Avocato. 

Ma  dicami,  V.  S.  avocò  in  qualche 
caufa  fui  propria?  perchè  quello  non  fi 
proibifee,  ma  lo  permette  la!  (leda  Legge 
net cap  cit ■ J^jfi propria m caufa m , aiu  Ecc\tfi& 
(ut e fuerint  ptofecutt. 

P-  Padre,  non  fu  in  caufa  mia  propria. 

C.  Fùin  difefa  d’alcune  perfone  pove- 
re, che  non  avevano  modo,  per  profeguire 
le  lue  caufe,' come  fono  pupilli,  vedove, 
&c.  perchè  anche  in  quelli  cali  permettono 
i Canoni,  che  il  Chierico  polla  avocare: 
*4  ut  prò  miferabilibut  forti  per  font!  ,<]<“*  prò * 
ptiascau/as  a intinti}  rare  non  poflur.t  ,eod  cap. 

P.  Non  era  per  perfone  di  quella  qualità. 

C.  Lo  fece  V.  S.  per  patrocinare  la  caufa 
di  qualche  perfona  parente?  Perchè  anche 
danno  licenza  per  quello  i Canoni  cap.  curn 
Sacerdotij , final  de  poftulando , fe  la  tal  per- 
fona ne  ha  bifogno  : Pel  ( fi  r.ecefiltas  immi- 
neat  ) prò  per foms  eoniunSis : <5c  anco  dice 
Barbofa  , & altri , che  allega  Machado  Tom . 
a | hb  4.  pare  i.Trat.  $ decum.  4.  num.  4.  che 
può  ellenderli  agli  amici  ,e  che  quelli  ven- 
gono in  quel  perfonij  coni  uni}  i t . 

P.  Non  erano  parenti,  ne  amici  quelli  « 
per  i quali  avocai. 

C Difendeva  V.  S.  molte  caufe  in  una 
volta  ? 

P.  Nò  Padre , ma  fol  una,  e finita  que- 
lla, ne  pigliavo  un’altra. 

C Non  oflante  quella  proibizione  Ca- 
nonica, infognano  Cìarzia  ,e  Fr.  Martino 
daS  Giufoppe,  apud  Dianam  ubi  fupra , e 
dice  Machado  toc.  cit.  eflfer  comune  ; che 
potrà  il  Chierico  avocare  per  una  caufa, 
e finita  quella  pigliarne  un’altra,  e poi 
un’altra:  Il  che  tengo  per  probabile,  per- 
ché H cap.  Clerici  citato  dice  in  nego  tilt  in 
pluralr,chen6pigli  in  un  tem pomolteca ta- 
le, perche  quello  gli  nerberebbe  la  quiete, 
per  attendere  a Dio:  Adunque  oon  fe 
gli  proibirà,  che  non  polla  pigliare  a fuo 
carico  una  caufa,  e finita  quella,  un’  altra, 
epoi  un’altra 

àV  P-  M accufo  Padre,  che  alcuni  gior- 
ni d’  precetto  ho  I aleuto  di  digiunare,  per 
la  fatica  ddiaioUficio. 
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C.  Faticava  V.S.  tutto  il  giorno  nell’  U- 
ficio. 

P.  Padre  si. 

G Giudica  per  probabile,  con  Pafqua- 
Ugo, (Scaltri,  L-androdel  Sacramentoporr. 
3.  Troll,  j.  difp.  8 quatti,  ita.  che  gli  A voca- 
li,Giudici, e Procuratori,  che  faticano  tut- 
to il  giorno  nel  loro  Urtcio  (e  oon  inalerò 
modoj  non  fonoobb  igatia  digiunare,  per- 
chè la  loro  fatica  è molta,  eilendo  tanta  con- 
tinuata, che  duri  per  tutto  il  giorno:  quan- 
tunque il  contrario  tengano  Azorio , e Lc- 
defma,  & altri,  che  riferifee  Leandro  ibi-, 
perchè  giudicano,  elfer  poca  la  lor  fatica  : 
Et  il  R.  P.  Torrecilla/óprj/4  propone,  jo. 
condannata  da  ^tleffandro  PII.  r.um  1 1 . l'ente  , 
che  non  è condannata  quella  opinione  di 
Leandro . 

CAPITOLO  III. 

Dell  V fido , e Stato  de'  Pio  cura  tori". 

34. TJ  * Molto  ùmile  l‘  Uficio  de’  Procura- 
F1.  toria  quellodegli  Avocati , equafi 
tutto  quello,  che  t’èdettonelcipitoloan- 
tecedente,  può  applicarli  , e conviene  a’ 
Procuratori;  i quali  peccano  gravemente, 
fe  procurano  in  caufe  ingiulle  di  tenue  pro- 
babilità , ò in  quelle,  che  poche,  ò ntuua 
volta  fìeguono  i Giudici  nelle  lentenze:  nc 
ha  da  procurare  in  tante  caufe, che  non  pof- 
fa  terminarle  con  preftezza:  è obbligato! 
re(lituire,fefi  perde  Ialite  per  colpa  lua  la- 
ta , ò leggiera  : ne  può  introdurre  dilazioni 
fupeiflue;  ne  con  falliti.  Se  inganni  far 
guerraal  fuo  contrario:  Deve  parlar chia- 
ro alla  Parte,  dirle  con  ingenuità  la  qualità 
della  cauta , che  intraprende,  fev’è  fpe- 
ranza  ben  fondata,  ònòdi  vincerla,  non 
fpianarle  le  difficoltà , ne  farle  il  ponted’  o- 
ro,  quando  è di  verro-'  Quando  fono  (co- 
municati , non  ponoefercitare  il  loro  Uù- 
cio,  fe  non  colle  limitazioni,  colle  quali  ab- 
biamo detto,  che  pon  no  eterei  tare  il  loro  gli 
A vocali;  e fe  foffero,ò  Chierici  Beneficia- 
ti , od  ordinati  (l’Ordine  Maggiore,  non 
ponno  eforcitare  I'  Uficio  di  Procuratore 
ne  Tribunali  Secolari,  fen'on  coltecondi- 
zioni , che  abbiamo  detto,  poterfi  fare  dagli 
Avocati  Sono  obbligati  a difonderegrar/f 
i poveri  ne’ cali , ne’quali  lo  fono  gli  Avo- 
cati ; come  dice  Villalobos  Tom- 1.  della  Som- 
ma  Trai.  1 8,  difile.  I.  num,  6.  lor  Uhcio  è di- 
fende- 
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fendere  la  fua  parte  per  tutte  le  vie  giude', 
che  fi  potrà , porgendo  memoriali , diman- 
dandodilazioni , òcc. addìi  è proibito  per 
una  legge  della  Recompilazione  il  far  alle* 
gazioni,  come  gli  Avocati;  enonponno 
entrare  ad  elercitarc  il  loro  Uficio,  le  non 
elTendoefaminati , e trovati  idonei , e pre- 
fitto giuramento  d'eficr  fedeli,  e leali  nel 
lor  M nifleio  : V de  Machadum  Ti»»,  a 
Iw  6 pari.  ; Trat  i.  doc  ri-per  totum . 

•$j  P.  M’ acculo  i’adre  , che  Ilo  con 
qualche  fcrupolo , s*  abbi  ricevuto  (lipend), 
ch'eccedano  il  merito  della  mia  fatica. 

C Ha  ecceduto  V S-  quello,  che  comu- 
nemente gli  altri  fogliono  pigliare  in  caufe 
firmili  ? 

P.  Miperfuadodi  non  aver  pigliato  più 
di  quello  pigliano  gli  altri  del  mio  elerci- 
zio. 

C.  Non  èlecitoal  Procuratore  pigliare 
eccedente  flipendio,  ne  riceverlo,  per  quel- 
lo, che  non  fi  deve  ; comedice  BafleoA'ir rb. 
Trccuraior  %num  7.  e fe  eccede  gravemente, 
peccherà  mortalmente  ; e le  l’eccedo  farà 
leggiero  , farà  peccato  veniale  , & averà  ob 
bligodi  reflituire  quello,  che  ricevè  di  più 
delgiuflo:  e pernon  ritrovarli  talTato  dal 
Ibs  corr.une  quello  , che  tocca  a'  Procura- 
tori, averanno  da  conformarli  colle  leggi 
de’ Regni,  dove  faranno,  ò all*  ufo  legitti- 
mamente introdotto  , ò a quello,  che  gli 
huomini  di  cofcienza  giudicano  giudo,  at- 
tenta la  fatica,  diligenza  , e perizia  del  Pro- 
curatore, Mtchido  ubi/iipra  docum  r m. 

;6.  P.  Anche  m’acculo  >'adre,  che  in 
una  caufa,  che  difendevo,  non  piglia- 
rci. odipendio  , ne  C Avocato,  ne  il  Nota- 
le,e ciò  non  odanteiolo  prefi  dalla  parte. 

C.  Pagò  a V-  S.  la  parte  quello  le  doveva 
per  la  lua  fatica  f perchè,  fe  non  gliel’a- 
vefse  pagato , ella  ben  poteva  in  ri- 
compenfa  ritenerli  quello,  che  ricevè  per 
1*  A votato,  e Notaio:  con  quello  però  ,che 
non  lerelìalfein  mano  più  di  quello,  lefi 
doveva . 

P.  Padre  mi  pagò  tutta  la  mia  fatica  la 
parte. 

C.  Cederono  1’ Avocato,  e Notaio  i lo- 
ro dipendj  per  rifpetto  fidamente  di  V.  S.f 
perchè;  fe  quedotolfe,  e per  elsere  V . S. 
loroamico  glieli  avelsero  perdonati  ,neal- 
trimentegieli  averebberoceduti , e proba- 
bile, che  V.S  potrebbe  ritenerfeli , come 
dice  Bonacina  Tm.x.  circa  8.  preeeept.  dtfp. 


ao  quteH.\-pun8. 4 num  rj. 

P.  lo  non  só  certamente,  fe  gli  abbiano 
ceduti  per  mio  rifpetto. 

C.  Lafciaronodi  riceverlo  riguardo  alla 
parte , perefser  parente  , ò amica  dell’  A- 
vocato,  òNotajo?  che , fe  l’ ave fsero  cedu- 
to a riguardo  della  parte , non  poteva  V.  S. 
ritenerlo,  ma  Caverebbe  da  redimire  alla 
parte  medema  •-  e lo  (ledo  è , fe  indidinta- 
mente  cedono  il  lor  di  pendio,  no’i  facendo, 
ne  per  rifpetto  del  Procuratore,  nedeila__, 
parte , ne  meno  può  in  quello  cafo  ritener- 
celo il  Procuratore. 

P.  Ne  meno  sò , fe'l  cedeffero  per  rifpet- 
to della  parte,  perchè  coti  queda,  come  io, 
eravamo  amici  dell’  Avocato,  e Notaio;  ne 
$ò,  fe  per  rifpetto  fuo,  ò mio  l’abbino  ce- 
duto. 

- C.  In  cafo  di  dubbio  no'l  potè  V.S.  rice- 
vere, edeve redimirlo  a'ia  parte:  Sic  Bo- 
nacina  fupra  $ Quando  auiem  Baffeo  Però. 
Trtcurator  , nel  Supplemento , num.  1.  Perchè 
in  quedocafo  di  dubbio  é di  miglior  condi- 
zione quello , che  polfiede:  Atqui , la  parta 
èinpolTeffo  del  diritto  del  fuo  danaro  : A- 
dunque  in  cafo  di  dubbio,  fe  lo  cederono 
l’ Avocato,  e Notaio  a fuofavore,  ò nò  , 
deve  applicarli  alla  parte . 

$ 7.  P M’accufo  Padre,  eh'  edendo  fa- 
lariato  per  venti  feudi  da  una  perfona,  ac- 
ciò le  difendedi  una  lice,  io  non  v'  aflidei 
per  me  delfo , mi  per  altro  Procuratore  » 
dando  a quedo  dodici  feudi. 

C il  Procuratore,  che  V. S. foditul  in 
fuo  luogo , era  tanto  idoneo , perito,  deat- 
tivo, quanto  V S- 

P Padre  sì. 

C-  Idodici  feudi,  che  V.S.  gli  diede, 
erano  badanti  per  pagare  la  fatica  di  quel- 
la caufa  } 

P Si  Padre. 

C-  Adunque  fe  dodici  erano  badanti, 
perchè  V S.  ne  ricevè  venti . 

P.  Come  che  non  abbiamo  fida,  che  ci 
limiti  gli  dipendj  delle  caufe,  v'è  collume 
introdotto, chequando  viene  qualche  cau- 
fa di  rilievo  , aggiudiamo  colla  parte  il 
prezzo , e quedo  pigliamo  . 

C Q’ meritava  la  fatica  di  queda  caufa 
venti, ò dodici  folo  ''Se meritava  venti  co- 
me poti  V.  S.  dire,  che  dando  dodici  al  So- 
flituto  , gli  dava  lo  flipendio  giudo  ? Se 
meritava  folo  dodici  , con  che  cofcienza 
s’aggiuftò  V-S.  a pigliarne  venti. 
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P.  Io  glielo  dirò , Padre:  Al  principio  no  permo'topiù  probabile,  che  l'Avoci* 
entrò  la  caufa  con  un  fembiante  molto cat-  cato  , e Procuratore  pollano  informare  i1 

tino,  & un’apparato , che  pareva  doveva  Giudice,  in  voce,  òiniscritto  in  giorno 
eflere  molto  lunga  la  lite;  e fecondo  l'aspet-  Fedivo,  quantunque  lo  faccino  per  pret- 
to, chemollrava  la  cosa,  aneli’ erano  poco  zo  : lo  deffbafferj  in  caso  limile  nella  r.  pari- 
venti  feudi  per  paga  della  fatica,  ebepru-  dilla  Vrat.  Trai . $ cap  a.  num  t;  pag  4». 
dentemente  li  temeva:  Ma  Dio  ricompia-  perchè , non  eflendo  proibita  la  fatica  d’in- 
cque,  checon  una  diligenza,  che  io  feci,  formare  in  iscritto  il  Giudice,  no’! sarà  il* 
s’aprì  una  drada  piana,  colla  quale  fi  ren-  lecitoli  farlo  per  il  fine  del  guadagno:  A- 
dè  la  materia  molto  trattabile, di  modoche  dunque&c.  (Quello,  che  defidererà  veder 
con  dodici  feudi,  fi  pagava  il  rimanente  piùdidusimentequrda  materia,  eie  cose, 
della  fatica  molto  bene.  che  sono  lecite,  e valide, equelle,  che  no'l 

C.  E’ opinione  probabile,  che  il  Procu*  sono  in  giorni  Fedivi  circa  de’Iitigi , e can- 
tattore, al  quale  per  un’anno,  ò per  una  se,  può  vedere  Leandro  del  Sacramento 
cauta  fidi  qualche  giuda  quantità,  polla  nella  di/p  j citata , della  quell-  r $ fino  alla 
folìituire  altro  in  Tuo  luogo;  con  quello  pe  quell.  46.  inelufivè 

rò,  che  ilfodituto  fia  tanto  idoneo  come  39  P.  M'accuso  Padre,  eh’ efTendoen- 
lui  , e gli  dia  il  giudo  dipendio,  evi  fia  tratoa  difendere  una  caufa  d'un  litigante, 
conieniotacito  della  parte , Bonacina  fttpra  fenza  che  precedeffe  convenzione  di  pagar* 
num.it.  e fuppofto,  che  V.S  vedendo  i|  mi  la  mia  fatica  , dopo  d'efferconclula  la 
cattivo  alpqtto del  negozio, s’efpofe a rnag  causa  pigliai  da  effo  quella  quantità  , che 
gior  fatica  di  quello  meritavano  i venti  averebbe  pagato  ad  un’altro  Procuratore- 
feudi.'  ecoMa  fuadiligeoza  fpiauòlamate  C V’ebbe  V.  S-  qualche  danno,  ò gli 
ria  di  modo,  che  la  fatica,  che  vi  rimaneva  , cefsò  qualche  guadagno,  per  aver  affili  ito 
meritaffe  foto  dodici,  potè  V.S.  con  bade-  alla  causa  di  quedo  Soggetto.''  perchè;  per 
vole  probabilità  ricevere  venti  al  p'inci-  ragione  del  danno  emergente,  ò il  lucro  c:f- 
pio,  e pagar  dodici  folamente  al  fodituto.  fante  , potrebbe  ricompenfarfi  d’ altrettan- 
ti! P.  M’accufo  Padre,  d’aver  infor-  to,  feforfi  non  a vede  avuto  animo  efpreffo 
maro  in  iscritto  il  Giudice  in  giorno  di  Fe-  di  non  pigliargli  niente, quantunque  fopra- 
dalopra  d’una  causa  . venifTe  quedo  danno,  ò ceffade  ilguada- 

C Lo  fece  V.  S.  per  interelfe,  e*feuada-  gno.  Trullench70m.  a.  lib  8 cap. 6.  dub.  1. 
gno , ò per  pietà . num.  4 

P.  Io  lo  feci,  per  non  perdere  l’occafio-  P.  A me  non  ne  fegui  danno,  ne  cefsò 
ne  di  guadagnare  due  reali  lucro,  per  accudire  alla  tal  caufa. 

C Frà  1 altre cofe  proibite  in  giorno  di  C-  Ebbe  V.S.  animo  di  pigliare  dipen- 
Fella  , vi  fono  le  giudiciali , che  fi  chiama-  dioda  quedo  litigante,  per  attendere  al  la  di 
no  Placito  dal  Tetto  Canonico , cap  omna  lui  cauta  ? Perchè;  fe  avelie  avuto  tal'ani- 
I. de  Ferii! , dove  dice:  Omnes  diri  Uomini - mo,  b;n  poteva  di  poi  pigliare  il  prezzo 

cos.a  Pcipera  in  Prefpctam,cumcm’u  veneratio-  giudo  della  fua  fatica  Baffeo  Verb.  Vtocu- 
ne  d.-cermmus  obfervart , ìy  ab  omm  ilhcito  ope-  rator , ne I Supplemento  ».  $. 
re  ablu  nere  ; ut  in  eismercatum  minime  fiat , nt-  p.  Pad  re  a me  non  venne  in  pendere  fu’l 
que  Placitum  iyc  E fi  proibilce  in  quelli  principiocofaalcuna  di  dipendio ,ò  paga . 
giorni  citare  la  parte,  formare  il  procedo,  C.  Era  amico  di  V.S  ò parente,  ò per- 
riconofcere la  caufa, e pronunziacene  di  fona,  che  leaveffcattinenzail  litigante^ 
fentenza:  & anco  dice  Silvedro  Krb  Do  P.  Niuna  di  quede  dipendenze  aveva 
minica , qUiffl.  j.  [ab  num.  7.  che  non  è lecito  meco . 

all’A  vocatu,  ne  Procuratore  [chechiama  C.  SeV-S. avelie  avuto  animo  di  fervir- 
con  nomedi  Dottore] dir  configli,  eden-  \ogratij,  non  poteva  di  poi  ritenerfiilprez* 
doilfiaeprincipa!eilguadagno,qutntun-  zodelia  fua  fatica, efe  aveffeavuto  inten- 
que  potrebbe  darlo  per  fpedire  quello,  zione  d’affitlergli  per  il  giudo  dipendio^ 
che  viene  da  lontano  a pigliarlo,  benché  dopo  poteva  pigliarfelo:  In  cafodi  nonel- 
poi  ne  feguille  il  suoguadagno  MaLeandro  fergli  venuto  in  mente cofa  alcuna  di  paga, 
del  Sacramento^».  \ Tra3  i.dife.f  qiheft  ò prezzo,  dicono  Trullench , e Baffeo  loe. 
41  conSuareZjCaietano,  & altri  giudica*  errar,  che  ;f«  il  litigante  è amico,  ò parente, 

ha 
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ba  da  crederli , che  l’intenrione  folle  di  fer- 
virlo  gratis  ; ma  Tenori  vi  fono  quefle  rela- 
zioni, e V S.  è huomojche  vive  della  Tua 
fatica , e della  Tua  buona  abiliti  nel  minide- 
ao.ba  da  penfarfi,  che  la  Tua  intenzione 
non  foffedi  (etvit'ogratis,  ma  per  loft! pen- 
dio , e prezzo  gioito,  e ritenerli  quello,  che 
il  litigante  guidamente  doveva  pagare  ad 
un’altro  Procuratore,  acciò  io  difendale 
nella  Ina  lite:  Vedad  anche  Bonacina  Tom. 
a circa  8 prtecept  difp  10  q } p.4  fl.14 

40.  P.  Così  anche  m'accuto  Padre, che 
avendomi  ordinato  un  Soggetto,  che  co- 
municarli un  negozio  con  un’  Avocato , e 
gli  dimandali]  il  Tuo  parere,  io  Aedo  dettai 
un  Coniulto  ,e  lo  feci  firmare  dal  tal’  Avo- 
cato, e del  danaro,  che  mi  diedeaquedo 
fine , parte  me  lo  trattenni , e parte  lo  diedi 
ali’ Avocato. 

C-  L’Avocato Tapeva  tutto  il  caTo,ecbe 
V.S  fi  tratteneva  quella  parte , ò porzione? 

P.  Sì  Padte,  e molto  volontieri  prefe 
quello,  che  io  gli  diedi , sì , perchè  ncn_i 
v tbbe  egli  altra  fatica  , che  firmare  il  Con- 
sulto , si , perchè  come  dava  in  mio  arbitrio 
d’andar  da  quedo  , ò da  quell'altro  Dotto- 
re, fi  chiamo  contento  di  quanto  io  gli  a* 
vedi  dato. 

C 11  Confulto,  che  V S. fece, era  fuffi- 
ciente,e  buono  fecondo  la  cauli? 

P.  Padre  sì,  perché  la  caufa  non  era  mol- 
to diffìcile , & io  ero  molto  verfatonella_* 
teorica , e pratica  d’efla . 

C.  Concorrendovi  quede  condizioni, 
danno  il  calo  per  lecito Bonacina/uprtfMim. 
ly.  Trullenin  /oc- citar,  num  y.  Balfeo  ibid. 
num  4.  dicendo , che  in  quello  non  fi  fa  tor-  ‘ 
to  ad  alcuno.’  non  all’ A vocato , perchè  per 
la  poca  fatica  di  firmare  gli  fi  di  paga  ba- 
dante: non  alla  parte , poiché  il  configtio, 
che  di  il  Procuratore, fi  fuppone  tanto  buo- 
no, come  quello  darebbe  f’  A vocato:  e che 
Bufar  quedo  mezzo , è indù d ria  del  Procu- 
ratore: lo  dedo  dicono  quedi  Autori  del 
Procuratore,  che  fa  l’Uficio  di  Notajo: 
Ciònon  odantea  me  pare  più  vero  quello, 
cheinfegna  il  Cardinale  Toledo  nell' tflru- 
\tcnede'  Sacerdoti lib  ycap.  61. n.  y.  che  affer- 
ma non  eder  lecito  al  Procuratore  il  far 
Conlulti  come  A vocato,  ritenendoli  parte 
delio  dipend io , e dando  l'alma  parte  all’A- 
vocato  per  le  firma , l'uno,  perchè  è diffici- 
le,cheil  Procuratore  intenda, & arrivi  il 
calo  così  perfettamente  j come  I Avocato , e 


l'altro,  perchè  quedo  è contro  la  volenti  ra- 
gionevole della  parte, che  dì  efpredamen* 
te  il  danaro , acciò  l’A  vocato  dia  il  fuo  pro- 
prio parere,  enon  darebbe  tanto  prezzo  , Te 
la  pelle,  che  dovette  formar  il  Confulto  il 
Procuratore . 

41.  E quantunque  di  fopra  abbiamo  det- 
to, num.  }7.  che  può  il  Procuratore  filaria- 
to  per  certa  quantità  foltituire  per  minor 
dipendio un'aitro  ugualmente  idoneo,  ri- 
fervando  per  fe  l'altra  parte  delfalario,’  è 
però  diverti  la  parità;  perchè  là, corre  il  ca- 
lo da  Procuratore!  Procuratore,  e qui  da 
Procuratore  ad  Avocato;  e v’è  meno  diffe- 
renza fra  quelli,  che  fra  quelli,  e fi  prefume 
più  facilmente,  che  la  parte  impliciti  accon- 
lenta , che  un  Procuratore  fi  (odituifea  per 
un’altro  Procuratore,  e nonché  il  Procu- 
ratore faccia  quello,  che  doveva  fare  ('Avo- 
cato. 

CAPITOLO  IV. 

Dell'  Vficio , e Stato  de'  T^ptarj , Secretar  j , 
e Scrivani . 

I. 

De'  tip  taf)  pubblici . 

41.  T}-  M’accufo  Padre , d’alcuni  difetti, 
£he  averò  comincilo  nel  mio  Lic- 
cio. 

C.  Cinque  cole  fono  neceflarie  ad  un 
pubblico  Notajo , che  fono  feienza , obbli- 
go, verità, fedeltà,  e giudizi!  : in  qual  di 
quelle  ba  V.S.  mancato? 

P.  In  un’ indrumento  pubblico  lafciai 
di  metter  una  claufola  necefldria 

C.  Era  la  claufola  tale , che  mancando, 
folle  nullo  l'indrumento  f 

P Padre  si , era  cola  fodanziale. 

C La  lafciò  V.S. per  malizia,  feordan- 
za  ,ò  ignoranza? 

P.  Allora  non  fapevo,che  folle  lodati- 
siale  quella  ciaufrla . 

C-  Rimilo  danno  ad  alcun  terzo  per 
l’omidìone  di  quella  claufola? 

P.  Nò  Padre , perchè  vedendo  l’A voca- 
to, ch’era  diminuto l'inflrtimento,  m’or- 
dinò ,che  ne  faccdkun  altro  in  forma  , e (a 
fece , come  fi  doveva . 

C.  Non  può  lecitamente  efercitare  l’Ufi- 
cio di  Notajo  chi  ignora  quello  fi  ricerca, 

per 
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per  fare  unindrumento  ben  formato  , e 
non  si  le  claufole  generali , che  vi  G devono 
mettere;  come  fono  l’invocaxione  del  No* 
medi  Dio,  l’Anno,  Indizione,  Gior- 
no , Me  fé  , nel  quale  G celebra  il  con- 
tratto, il  Luogo,  nel  quale G legge  l’inftru- 
mento, i Tcftimonj,  il fuo None,&c.  E 
quello,  che  per  ignorare  quelle  cole,  fa 
qualche  inftrumcnto  male,  con  danno  di 
tersa  perfona,è  obbligato  a rifarcirlo;  ma 
giacché  noD  ne  fegui  nel  calo  di  V.S.  dan- 
no alcuno  ,cefla  l'obbligo  di  redimire;  non 
lafciò  però  V.S.  di  peccare  gravemente  in 
aver  prefotal’  Uficio, ignorandoli  fuo  ob- 
bligo, feforG  non  lofcnlava  la  buona  fede. 

E’  concedo  a'  Vefcovi  dal  Concilio  di 
Trento,  Sejf  i a tap.  io.  de  reform.  efami- 
nare  la  fnfbcienza  de'Notaj,  quantunque 
Gano  creati  dalla  Sedia  Apollolica  , ò dagl' 
Imperatori , e Re,  e non  trovandoli  capaci, 
podono  (ofpenderli  dalt'UGcio. 

4V  P M’acculo  Padre, chedendo  chia- 
mato a fare  una  fcrittura,  e far  fede, che 
una  perfona  aveva  pagatouna  quantità  di 
danaro,  ne  feci  la  fede,fenza  vedere,  eh’ 
ellasborlade  la  detta  quantici. 

C.  Il  Creditore  dide  in  prefenza  di  V S. 
che  fi  dava  per  pagato  di  quella  quantità? 

P.  Padre  al. 

C,  Diceva  V.S.  nel  fuo  indrumento  , 
che  in  fua  prefenza  s’era  sborfato  il  danaro, 
econsegnato/  > 

. P.  Nò  Padre,  ma  folo,  cheterà  pagata 
quella  quantici . 

C Adunque  non  ha  V S.  d’aver  fcru- 
polo alcuno;  poiché, quando  le  parti  dico- 
no , che  t*é  ricevuto  il  danaro  , quantunque 
non  G Ga  ricevuto , non  pecca  ue  il  Notaio, 
ne  il  Secretarlo,  ne  lo  Scrivano, chefcrive 
ederfì  ricevuto , come  non  dica , che  in  fua 
prefenza  G sborsò , e consegnò  „Gc  Bonaci- 
na  Tom.  a.  difp.  io  circa  8 prcecept-  quitti.  j, 
punti,  al'.  ».  a.  Badeo  Vtrb.  Ttytariuj  rum. 

44.  P.  Anche  m’ acculo  Padre,  che  in 
una  Scrittura  poG  una  claufola,e  circodan- 
za falfa . 

C.  F li  per  in»  v vertenza,  ò apoda  fatta? 

P.  Padre,  lo  feci  av  vertentemente  . 

C.  Ne  derivò  qualche  danno  al  prodi- 

ISO?  , 

P.  Padre  sì. 

C.  Fù  il  danno  nella  vita  ,ò  nella  fama, 
ò nelle  facoltà  t 

P.  Nelle  facoltà  follmente. 


C.  Fù  in  eofa  grave? 

P.  Fù  il  danno,  la  fomma  di  trenta.* 
ducati . 

C.  De  peccati  mortali  in  fpezie  didinti 
commife  V.S.  in  queda  occaGone  ; uno 
contro  la  virtù  della  Religione,  per  aver 
rotto  il  giuramento,  che!  Nota),  Secretar;, 
e Scrivani  fogliono  dare  d’eiler  fedeli , e 
veridici  nel  loro  Ufi  ciò;  e l’altro , contro  la 
giudizia  , per  edere  (tetocaufa  di  danno  , e 
(capito  all’azenda  de!  profGmo,&èobbli- 
gato  rifarcire  quedi  trenta  ducaci  alla  per- 
fona dannificact;  perché  quello, cheécaa- 
fa  efficace  di  qualche  danno,  è obbligato  a 
redituirlo:  V.S.  fù  caufi  efficace  di  quedo 
danno  : Adunqueèobbligatoa  redituirlo. 

P.  Padre,  io  per  ora  non  mi  trovo  in__* 
comoditàdi  pagare queftodanaro. 

C In  utile  di  chi  cederono  i trenta  duca- 
ti,che  patì  di  danno  qaella  perfona  ? 

P.  In  utile  d’altro  Soggetto,  che  litigava 
con  efia . 

G Adunque  quedo  Soggetto,  che  s'é 
militato  nei  trenta  ducati , è obbligato  pri- 
mieramente a redimire,  & in  fua  mancan- 
za V.S  come  ci ufV  fecondarla  E così  lo 
perfuada , che  li  redicuifca;  e fé  lo  farà , re- 
fi erà  V-S.  libera  da  q udì  'onere  ; e fe  nò,  l’a-' 
vera  V-S  da  fupplire  del  fuo;  Et  in  cafo, 
che  à V-S . fopraveagi  !a  morte , ò infermi- 
tà di  pericolo, deve  avvitare  quedo  Sogget- 
to ( fe  no’l  può  fare  avanti  ,e  dirgli , come 
malamente  pigliò  quei  trenta  ducati , e che 
li  redituifea , manifedandogfi  folto fecreto 
naturale  la  iulfità  di  quella  claufola;  e fe 
V.S- non  poiede  chiamarlo,  deve  lafciare 
una  carta  t. . fuo  Confelfore , mani fedando- 
gli  ciò, che  palla,  e nel  teflamento  riraet- 
terGalla  tal  carta,  ò ordinare,  che  fi  paghi 
della  fua  arenda  , fe  ve  ne  farà.  Sic  Cardi- 
nal Lugo  Tom.  de  )uft.  difp.  41.  Sec.  a 1*.  17. 

4f.  P.  M’a^cufo  Padre,  che  in  altra  oc- 
cafone  feci  un’infirumcnto,  nel  quale  una 
perfona  «‘obbligava  a pagare  con  ulura  cer. 
ca  fomma  di  danaro,  che  aveva  ricevuta 
im'predito. 

C.  L’indramentoera  in  modo,che chia- 
ramente Gconofceva  effer  il  contratto  ufu- 
raro  ? 

P.  Nò  Padre,  andava  palliata  l’ufura 
con  colore a'altro contratto. 

G Non  follmente  pecca  il  Notaio, che 
fà  in  frumenti , acciò  fi  paghino  ulure,  ò 
non  fi  ricuperino  le  già  pagate,  come  ben 
Fi  d ide 
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difle  Navarrorap.  i j «4  un  anche  incorre 
io  (comunica  , ex  C/emmt  unica  de  ufurts  ; 
& anche  è obbligato  il  Notijoa  redimire, 
come  dice  Cadrò  Paiao  pari  7 Trat  \ ».  de 
juH.  ecmmtu.  difp  4 pun8.  a6.  num.  7.  Ma  fe 
nell  indrumento  fi  contengono  efprefle 
le  ufure  , quantunque  peccherà  il  No 
tajo  nel  farlo,  non  (ari  obbligato  a redi* 
mire;  come  dice  Sà  l'erb.Zt/ura  num  la. per- 
chè con  quello  indru  mento  non  ponnoefi- 
gerfi  le  uture,  per  edere  chiaramente  nullo; 
Nel  cafo  d’andar  didimulate,  palliate,  & 
involte  rnfure,è  obbligato  folo  il  Notaio 
à redimire  , fe  l’Ufurajo  , che  ha  rice- 
vuto futura  , non  reRituifce. 

4 6.  P.  Cosi  anche  m’accufo Padre,  che 
ad  un  litigante  , che  voleva  portar  una 
caufa  avanti  ad  un  Giudice,  Relatore, e 
Recettore,  io  perfuaG , che  la  portiffe  ad 
altri,  & in  effetto  prete  il  mio  con  figlio. 

C.  Secondo  l'ordine  del  Tribunale 
toccava  la  caufa  a quelli,  a’ quali  il  liti* 
gante  voleva  andare^ 

P Padre  si. 

C.  I Minidri,  che  V.  S.  gli  pofe  per  le 
mani , erano  tanto  idonei , come  gli  altri  t 

P.  Tutti  fono  eliminati, & approvati, 
e corrono  nel  loroefercitio,  come  gli  altri . 

C Quantunque  alcuni  Dottori',  che 
taciuto  il  nome  cita  il  Cardinal  Lugo  ubi 
fupr.  num.  1 6 dicano,  che  in  quedo  calo  non 
fi  fa  torto  al  litigante, poiché  tutti  iGiu- 
dici  fono  approvati;  e che, come  la  parte 
potrebbe  con  qualche  caufa  ricufare  il  tal 
Minidro, [anche  può  il  Notaio,  ò Secre- 
tarlo pervaderle,  che  elegga  quedi,  e non 
£li  altri  Minidri  , e che  al  più  può  far 
in  quedo  aggravio  a quel  Relatore  , ò 
Recettore,  ò Minidro,  al  quale  toccava 
la  caufa,  e che  quedo  può  rifarcirfi  co’l 
mettergli  per  le  mani  altre  caufe  , colle 
quali  podi  ricuperare  il  lucro, che  perdette 
per  non  aver  trattato  la  prima  lite:  Però 
il  vero  è il  contrario  , quale  tiene  con 
aftrilo  dedo  Lugo  ibid  dicendo, che  pecca 
gravemente  con  obbligo  di  redituire,  il 
Notajo,  ò Secretarlo,  che  le  caufe,  che 
per  legge,  ò ufo  toccano  ad  alcuni  Mi- 
nidn  , porta  ad  altri  , nel  che  non—* 
folo  fi  fà  aggravio  a’  Minidri  , privati 
doli  de' loro  diritti, ma  anche  al  litigin-. 
te  , al  quale  molto  preme,  che  la  Tua—* 
canfa  fi  porti  avanti  a quedo  Giudice ,ò 
a ul  Relatore,  e Recettore;  e fina. mente 


non  è Padrone  il  Notajo  , nè  il  Secre- 
tarlo di  pervertire  l’ordine,  dite  , e corfo 
de’ Tribunali  ; vero  è , che  il  medemo 
litigante  non  opera  contro  la  giullicia  , 
folleritando  in  termini  abili,  che  la  fua 
caufa  fi  porti  avanti  tali.ò  tali  Minidri, 
pretendendo  fi  tratti  da  cni  ne  ha  facoltà, 
e autorità  da  poterlo  fare.-  Sic  Lugo  ibi . 

47.  P.  Anche  m’ accufo  , Padre,  che 
feci  una  fcrittura  di  vendita,  nella  quale 
fi  comprò  una  cofa  a poco  pretto. 

C Si  comprò  per  meno  della  metà  di 
quello  valeva? 

P Padre,  valeva  la  cofa  ottanta,  e fi 
comprò  per  cinquanta» 

C Se  la  cofa  fi  foffe  comprata  per  meno 
della  metà  del  giudo  presso,  come  fe  valeife 
ottanta,  e fi  fofle  comprata  per  meno  di 
quaranta,  in  quedo  cafo  il  compratore  è 
obbligato  a redituire,  nel  foro  ederiore  , 
e interiore  ;&  anche  lo  farebbe  V.  S.  per 
avervi  cooperato  colla  fcrittura  : Eden- 
dofi  comprata  per  più  della  metà  di  quello 
valeva:  v. g valeva  ottanta,  e fi  comprò 
per  cinquanta,  in  quedo  cafo  aderirono 
alcuni,  che  riferì}  nella  mi * Vrat  pare.  1. 
Trai.  7.  cap.  j.  part.  \ num.  ri  f.  P*g  • J9-  che 
non  intervenendovi  inganno  , dolo  , ò 
frode  , non  v’  è obbligo  di  redituire  il 
redantedel  prerzo  nel  foro  della  cofcien- 
rs,fi  come  non  v’è  nel  foro  ederiore.  B 
confeguentemente  ne  meno  lo  farebbe 
V-  S dando  in  queda  opinione;  perchè 
il  principale,  ò primario  in  quedo  cafo 
è il  compratore  , de  il  Notajo  è cau(a__* 
acce(Toria,ò  fecondarla;  Adunque  dando 
nell’opinione,  che  feofa  dal  redituire^» 
quello  fi  comprò  per  più  della  metà  del 
giudo  preiao  , non  farà  V.  S.  obbligata 
a redituire. 

Ciò  non  odante  la  fentenaa  contraria , 
qual  dice,  che  è obbligato  a redituire, 
Quantunque  fi  compri  per  più  della  metà 
del  giudo  presto,  come  non  fi  paghi  il 
giudo,  e più  comune,  è vera;  E benché 
nel  luogo  citato  della  Pratica , ò Dialogo 
citai  qued’ altri  opinione , non  diffi  però, 
che  la  legni vo,  ma  folo  l’allegai , per  pro- 
vare un’altra  cofa;  ma  or*  efprefla mente 
mi  conformo  colla  comune  , e mi  bada 
effer  efprefla  dell'Angelico  Dottore  a a. 
fiurf.77  art. 1. adì.  per  feguirla;  poiché  , 
quantunqne  nel  foro  ederiore  , per  evi- 
tar litigi, non  fi  Mdighi quello, che com- 
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fra  , 6 rende , uteri  , vtl  infra  iimidium 
jujti  pretti , non  per  queflo  li  da  per  le* 
cito  nel  foro  interiore  ; Non  caligano 
le  leggi  civili  il  marito  , che  ammazza 
la  moglie  trovata  in  adulterio  attuale,  e 
ciò  non  ottante  non  è lecito  nel  foro 
interiore  al  marito  lluforicidio  in  quefto 
cafo,  come  lo  dichiara  Papa  Aleftandro 
VII.  nella  Propofuione  19  condannata, 
il  cui  fpiego  darò  dopo  nel  Tra;  17.  dove 
potrà  vederti . 

Oa  qui  è,  che  fecondo  quella  fentenza 
comune  , è obbligato  a reftituire  anche 
Il  Notajo , che  fece  la  fcrittura  di  ven- 
dita  , nella  quale  la  cofa  fi  comprò  per 
meno  del  giudo  prezzo , quantunque  non 
fa  meno  della  metà;  fe  non  in  cafo,  che 
la  fcrittura  non  folle  finta,  ma  vera,  nella 
quale  manifeftamente  fi  veda  l'ingiufti- 
zia,  che  fi  fa  al  compratore:  Sic  Emma* 
nuel  Sà  Ferb  Fendute , num.  28  Vide  Pa- 
laum  pmt  j Trai.  ji.  di{p.  §.  pun3  17.  $.  a. 
num.  e num  j. 

48.  P.  M’accufo  Padre  , che  mi  tro- 
vai a far  un  teftamenco  d'  un  moribon- 
do , eh’  era  ofF?fo  nel  giudicio . 

C.  Era  il  danno,  che  pativa  nel  giu- 
dicio  tale,  che  non  conolccftc  quello, 
che  difponeva? 

P.  Padre  si,  aveva  perduto  affatto  l’u- 
fo della  ragione. 

C V.  S.  conofceva  allora , che  così,  era  ? 

P.  Padre  sì. 

C.  Chi  indicai  per  erede? 

P.  Per  non  avere  altri  eredi  neceffaril, 
ni  ab  incedalo,  difpofe,  che  la  fua  ani- 
ina folte  il  di  lui  erede. 

C*  L'aveva  V.  S a cafo  udito  dire  avan- 
ti, che  perd effe  l’ufo  della  ragione,  che 
la  fua  dipofìrione  aveva  ad  edere  , di 
lafciar  erede  la  fua  anima? 

P.  Molte  volte,  Padre  , me  1 ditte. 

C.  Aveva  notizia,  che  avede  ritrattata 
quella  volontà? 

P.  Padre  io  tengo  certamente  , che  . 
mai  l'abbia  ritrattata. 

C.  Il  Notajo,  Secretarlo,  ò Scrivano, 
che  fa  il  tellamento  d’ alcuno,  che  ha 
perduto  il  fenno,  pecca  ,&  è obbligato  a 
reftituire  l'eredità  a gli  eredi  legittimi, 
come  dice  Navarro  cap.  1;  Badeo  Vtrb. 
y^otartus , num.  4.  ma  non  avendo  Eredi 
quello  Soggetto,  c fa  pendo  V.  S che  la 
tua  volontà  era  di  lafciar  erede  l'anima 


fna , quantunque  peccò , ricevendo  nn__» 
tellamento  , ch’era  realmente  nullo  , e 
poteva  eder  caftigato  nel  Foro  eftoriore; 
però  tengo  per  probabile  , che  nel  foro 
della  coscienza  non  abbia  obbligo  di  re- 
ftituire , poiché  non  trovo,  che  fi  fia__» 
fatto  torto  ad  alcuno  , e fi  è adempiuta 
la  volontà  , che  avanti  ebbe  l' infermo  , 
e non  ritrattò. 

49.  P.  M’ accufo  Padre , che  per  molta 
tempo  non  manifeflai  un  Legato  , che 
lafciò  un  Te  (latore . 

C.  Per  quanto  tempo  lafciò  V.  S.  di 
manifeftarlo? 

P.  Per  un’anno, 

C.  Patì  il_  Legatario  qualche  detri. 
mento  per  quello? 

P Padre  sì  , perchè  in  queft’  anno 
lafciò  di  pigliare  il  fuo  Legato. 

C.  Quanta  quantità  era? 

P.  Dieci  Ducati. 

C.  Chi  li  godè  in  queft' anno? 

P.  Io  Padre, e per  approfittarmene, 
non  lo  manifestai  avanti . 

C.  Ha  V.  S.  redimito  quei  dieci  du- 
cati al  Legatario? 

P.  Fin’ ora  non  glieli  hò  redimiti . 

C.  E'  obbligo  dèi  Notajo  mani  tettare 
colla  debita  predetta  i Legati,  maffime 
fe  fono  ad  pias  caufas:  Bonacina  Tom.  a. 
in  prtctpt.  8.  iifp.  10  quieti  punS ■ uhm. 
num.  f.  e fe  no  i fi,  è obbligato  a redi- 
tulre  il  danno  , che  ne  degne  , come  è 
chiaro.  E così  V.  S.  procuri  , quanto 
prima  può  pagare  i dieci  dncati  al  Le- 
gatario; perchè  se  no’l  fa  in  due, tre, ò 
quattro  confetlioni,  fi  mette  a pericolo, 
che  gli  fi  neghi  l'adoluzione. 

ja  P.  Mi  accufo  anche  , Padre  , di 
ritrovai  mi  con  alcune  fcritture  ancora 
fcritte  foto  in  compendio  ,ò  protocollo; 
e quantunque  abbi  date  alle  parti  inte* 
retiate  le  copie  didefe,  e formate, tengo 
gli  originali  foto  compendiati  io  alcune 
Note,  per  ritrovarmi  occupato  in  molti 
negozii. 

C Quefti  compendi,  ò protocolli , che 
V.  S.  tiene  , sono  in  modo,  che  ponno 
far  fede  in  giudicio  ? 
f'P.  Nò  Padre,  solo  cono  fatti  in  modo 
d'appuntature  , per  conservarne  nella—» 
memoria  la  sodanti. 

C II  Cardinal  Toledo  nell*  Somma  lib.  j. 
cap.6i.fub num.  4.  Sente  , che  peccano  gra- 
Fi  a veniente 
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vanente  i Notai,  che  tengono  gl’inffru- 
menti  in  compendii,  ò protocolli!,' fenza 
difendergli  in  forma;  perchè  dice, e bene, 
che  differendo  d’ aggettarli  , può  sor- 
prenderli, la  morte  prima  d’ averli  diffefi 
in  forma,  e nascere  da  quefii  molti  in- 
convenienti; Ma  più  benigno  è il  Car- 
di naie  di  Logo  Tom.  i.  dtjuft.  dtfp.^t.  feti  ». 
num.  ry. , dicendo,  ò i compendi  fono  in 
modo, che  fanno  fedeingiadicio,ò  nò?  fe 
no’l  fono,  fi  conforma  co’l  dettame  di  To- 
ledo, elocondanna  di  peccato  grave;  felo 
fono  dice,  che  il  Confeffbre  poè  portarli 
con  più  pietà  colli  Notai,  incaricando  lo- 
ro, che  poco,  a poco  vadano  fendendoli, 
e componendoli.*  il  certo  è,  che  in  quello 
Ino!'  elfervi  molta  negligerne,  e fi  deve  pe- 
lare il  danno,  eh  e da  qui  fìegue  alle  parti, 
(e  il  Notaio  amore , come  è poflìbile , <3c  al- 
le volte  accade,  lafciando  gl’ infrumenti 
diminuiti;  poiché  fe  viene  occafione  di  ca- 
varne una  copia,  come  potrà  farli,  non  a- 
vendo  vero , e formato  Originale  ? 

jt.  P.  M’accufo  Padre,  che  avendomi 
dimandato  un  litigante  copia d‘  un'origi- 
nale, cheioavevo.  glie  lo  negai. 

C.  Glie  la  negò  V.  S.  ; per  aver  ricevuta 
qualche  mancia  dal  contrario  collitigante  f 

P.  Non  per  aver  ricevuto  mancia,  ma 
bensì , perchè  il  contrario  era  mio  parente. 

C A venne  alcun  danno  alla  parte,  alla 
quale  V.S.  negò  la  copia,  òtranfunto? 

P.  Padre  si,  fù  condannato  a pagare  » 
venti  ducati. 

C.  L averebbero  condannato  , fe  mo- 
Arava  il  trafunto,ò  copia, che  V.S.  occultò. 

P.  Nò  Padre,  perchè  da  qnefo  inflru- 
mento  coffa  va  , che  non  li  doveva. 

C-  Peccò  V.  S-  gravemente  con  obbligo 
di  refi Ituire,  in  occultare  quef’inf  rumen- 
to  ,e  non  darne  copia  alla  parte  interefata; 
Toledo ubi/upra,  num.  4 Trullencb  Tom.  a. 
in  Decalco,  hb.  8.  cap.  7.  dub.  unte  num.  4.  Bo- 
nacina  fupr.  num.  perchè  il  Notajoè  per- 
fona  pubblica  , & obbligata  perfuotJficio 
a dar  alle  partile  copie  neecflirie.*  Adun- 
ue,  fe  per  occultarle  , ne  fiegue  qualche 
anno,  peccherà  contro  la  giufiaia,con 
obbligho  di  refituire  i danni  feguiti  : G 
quantunque  debba  dare  i iranfunti  degl'io- 
frumenti , che  aveffe  in  fua  mano,  deve  pe- 
rò ritenere  i’  originale, acciò  per  ogni  tem  • 
poa  lui  fi  pofa  ricorrere,  quando  fofe  ne- 
cetfario  cavarne  onore  copie:  Baffw 


yerb.  tfotarm , num.  j. 

$.  I L ' 

Degli  Secretarj . 

QLJafi  gli  f effi  obblighi , che  abbiamo 
dettoappartenerea’Nota),  conven 
gonoaltresì a* Secretar);  e cosi  de- 
vono avere, feienza  , obbligo, fedeltà,  ve- 
rità, egiuffizia;  e mancando  in  alcune  di 
quelle  cofe  peccano  grave,  ò leggiermente, 
fecondo  la  qualità  dell’ eccello  : efela  colpa 
d’omifione,  ò commiffione  fofe  con  de- 
trimento del  profimo  , faranno  obbligati 
a refituire. 

ja.  P.  M’accufo  Padre,  che  ad  un 
litigante  manifefai  i meriti,  e fato  della 
cauta  , che  fi  fava  facendo. 

C.  Che  motivo  ebbe  VS  di  farlo? 

P.  Perchè  m’ offerì  una  buona  fomma  di 
danaro. 

C.  Si  faceva  queff a caufa  nella  Secreta- 
rla di  V.S. 

P.  Padresi,  io  ero  Secretano  nel  nego- 
zio. 

C.  Auvennealcun  danno  alla  parte  con- 
traria, peraver  V.S.  manifefato  lo  fato 
della  caufa  f - 

P.  Padre,  efpoG  la  materiaa  gran  peri- 
colo d’inconvenienti , poiché  avendogli 
detto  lo  fato  del  negozio,  gli  diedi  occaGo- 
ned’  ufar  frodi , e metter  intoppi , ottenner 
proroge  inutili, eguadagnare  in  quef  o mo- 
do la  caufa;  lagiufizia  però  del  contrario 
era  tanto  chiara , che  riportò  correntemen- 
te la  lite,  Tenia  dilazione,  ne  danno  di  cofa 
alcuna  ne'  Tuoi  beni . 

C.  Oue  cofe  fono  da  notarli  in  quello 
cafo;  l'una il  ricevere  danaro,  per  mani- 
fefar  il  Secreto;  di  quef  o parlerò  nel  cafo 
feguente, e l’altra  l’avere  (coperto il  fec re- 
to , che  come  Minifi ro  pubblico  doveva 
V.  S.  guardare  circa  lo  fato,  e merito  della 
caufa:  Efuppongo,  chein ogni  Crifiano 
è generai  obbligo  di  Legge  Divina,  natu- 
rale, de  umanadi  tener  lecreto quello,  che 
gli  fi  confida,-  e fe  lo  rompe,  pecca,  con 
obbligo  di  refituire  il  danno,  che  nepro- 
cedelfe . 

Quef’  obbligo  è più  fretto  ne' Minifri 
pubblici  , e ne’ Secretar)  ; poiché  anche 
l’etimologìa  del  Tuo  nome.  Secretorio , i 
fetntofervando , lo  fi  dicendo;  di  tnodocbè, 
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Tela  canCa  1 che  fi  tratta,  è molto  grave, co» 
me  della  vita d’ alcuno, di  qualche  Stato  , ò 
Maggioralo  di  qualche  Titolo,  Dura, 
Conte  , ò cola  di  molto  onore , dice  con  So- 
to  Sancher  negli  Opufc.  T.  a.  hb  6 <■  6.  dui  a. 
nutti  4.  che  quantunque  fìa  con  ril'cbio  del- 
la vita  , non  può  manifedare  i meriti  della 
caufa  (elo  deflofidicede’Giudici;)  limita 
quello  il  D Navarro  nella  Som  Hifp  cap.  1 8. 
».  a infine,  dicendo, che,  quando  s’aveffe 
da  perdere  la  vita,  ò membra,  non  deve 
manifcltarfì  il  merito  della  caula,  quantun- 
que lìa  con  rifchiodella  vita;  ma  , quando 
quello,  che  può  perdere  la  parte,  è lolo  da- 
naro, ò efler  caligato  con  qualche  bando, 
non  v’è  obbligo  di  oilervar  ilfecretocon 
tanto  pericolo  proprio,  poiché  quelli  dan- 
ni , dice,  ponno  ricompenlarfi con  danaro. 
Il  certo  e,  che  V S.  peccò  graviflìmamen- 
te  , poiché  lenta  tormenti,  ne  aventurare 
la  vita, lolo  per  avarizia  manifedò quello, 
che  doveva  tacere  lotto  figillo  molto  tiret- 
to', e le  qualche  danno  contro  la  giudizi! 
folle  riluttato  dall’ infedeltà  di  V.  S.  fareb- 
be obbligata  alla  redicuzione:  quello,  che 
in  quello  calo  s’ è detto  de’  Secretar),  ha  da 
intenderli  alt  resi  de’Notaj,  e Scrivani;  Vi- 
de Trullench  Tom.  ».  in  Decalog  hb  7.  cap.  io. 
dub  num.  9 propì medium . 

5).  P.  Ancora  m’acculo  Padre,  che 
fuori  della  mercede,  che  mi  fi  deve  perla 
mia  fatica,  ho  ricevuto  alcuni  regali  da’ 
litiganti . 

C.  Li  ha  V S.  redimiti  ? 

P Nò  Padre,  perchè  megli  davano  gra- 
zioamente  , lenza  dimandarli,  nc  obbli- 
garvegli  io. 

C.  Per  una  leggedella  Recompilazione, 
che  riferilee  Tornalo  Sanchez  nelii  Opufc . 
Tcm  1 hb  i-cap  unte,  dub.t  .num.  \ Si  proibi- 
te;* dn  tei  di  ma  meri  te  a’Secretar),  che  non 
ricevano  doni,  ne  predenti  da  litiganti, 
quali  un  que  fi  a no  cole  da  mangiare,  ò bere, 
ne  per  mouo  di  gratitudine , nr  perle,  nc 
prraitri  lotto  pena  di  pagare  quattro  dop- 
pie, e per  la  feconda,  la  fofpcndone  dall’ 
Ufico  , & aggiunge  la  L'gge:  T qut  juren 
di  -Ji  Inguai  dar  ,jt  pagar  *aj  penas  , en  lai  qua- 
le! Iti  condenamoi  de/dt  aora , por  manera  qut 
Jeanobhgados  alai  pagai  (in  foro  confcien- 
tt*  )(ìn  quemai/ean  condì  nudo  s en  ellai : fe- 
condo le  quali  parole,  faranno  obbligati  i 
Secretar)  nel  foro  della  cofcienaa  a pagar  la 
peoa  alla  quale  qui  fono  condannati,  per 


ricevere  doni,  e predenti  ; quantunque 
non  vi  fìa  altra  fentenza  del  Giudice.  Così 
lo  tiene  colla  comune  Machado  Tom  z.ltb.  6. 
pari-  }.  Trae  ».  docum.  1 num.  4.  E fecondo 
quefìa  dottrina  può  temerli  molto  la  danna- 
zione d’ alcuni  Secretar),  che  lenza  riparo 
ricevono  doni  , e predenti  , poiché  pochi 
redituilcono  fecondo  che  qui  fi  dichiara; 
O’  pcricololo  Utìcio  ! t 

fi.  III. 

Le'  Serivani. 

Si  /~\  Uantunque  gli  Scrivani  molte 

\J  volte  fiano  Secrctarj,  fi  didinguo- 
no  però  in  qualche  modo  daellì, 
e da' Nota),  perchè  i Secretar)  fono,  e fi 
chiamano  Scrivani  di  Camera , e fono  de- 
putati per  i Configli,  Canceliarie,  e Re- 
pubbliche; 1 Nota)  fono  quelli  regolar  men- 
te,che  (onodeputati  per  caule  Ecclefiadi- 
che,  e non  ponno  intrometterli  nelle  pro- 
fane, e Secolari  ; Gii  Scrivani  fervono  per 
farlcritture,  attigiudiciali,  & ellragiudi- 
ciati,  a’ quali  fi  dà  intiera  fede,-  e vi  fono 
alcuni  ,cne  fi  chiamano  Scrivani  pubblici, 
òdel  Numero, «Scaltri  Scrivani  Reali:  Ve- 
dali Machado  Tom  ».  hb.  6 pan  3.  Trae.», 
docum.  1.  et.  e lonoobbligati  cosi  gli  uni, 
come  gli  altri  alla  verità  ,icienza,  fedeltà, 
obbligo , e giudizi» , come  i Nota  j , e Secre- 
cretarj.e  peccano  gravemente  gli  Scriva- 
ni ,che  non  fanno  leclaufole  generali  delle 
Scritture:  Non  hanno  da  fcrivere  cola  fal- 
la lotto  pena  di  redimire  i danni,  che  .ne 
fieguono , ne  far  fcritture  ufuraticie , ne  re- 
dimenti di  quelli , che  fono  lenze  giudicio, 
e (travolti  di  fenno  : hanno  da  minifedare  i 
Legati,  che  il  Tedetore  laici*  ; non  tener 
in  compend)  le  ('criccare;  dar  le  copie  degl* 
indrumenc. , che  Cono  nella  loro  Scrivanìe, 
e tenerli  l’originale, c farcii  regiltro  degl» 
inftrumenti  &c. 

jf.  P.  M'acculo  Padre,  che  mi  trovai 
a fare  un’  indruinento  , ch’era  contrario 
all’  immunità  dalla  Chiefa 

C.  (Quelli,  che  fanno  Statuti  concrar) 
ali’  Ecclefìadica  immunità,  non  lolo  pec- 
cano gravemente  , ma  anche  incorrono 
nella  (comunica  1 5 della  Bolladalla  Cena; 
(quantunque  Machado  ubi  fupr.  docum.  4. 
num  » dica,  che  non  incorre  ipfofaflo  in 
fcomuoica  lo  Scrivano , che  fa  1 inllrumen- 
Ff  } to 
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to  contro  d’ ella  ; il  più  vero  però  è ,che  in- 
' corre  nella  cenfur«:e  fe  alca  no  dice, che  non 
incorrein  quella  della  Bolla  della  Cena , in* 
correrà  peròin  altra,  che  impone  il  Tedo 
Canonico  cap.  Gravem  defent.  Excommunic. 
e più  chiaro,  cap  tjpverit  eod  tit.  dove  fi 
dice:  ltem  excommunicamus  Statutario}  , & 
Scriptores  Statutorum  ipforum , iyc-  Cosi  lo 
tiene  Leandrcftel  Sacramentoparr  4 Tra!}, 
difp.ty  quaft. ij.  Lo  Hello  ha  dirli  de* 
otaj, e Secretar], che  fa  ce  fiero  inftiumen- 
ticonrrol'  Ecclefìaflica  immunità, che  non 
foto  peccano  gravemente, ma  incorrono  an* 
cora  in  (comunica  maggiore. 

5$  P.  M acculo  Padre  , eh*  efTendo 
fcomunicatodi  Scomunica  maggiore,  feci 
una  fcrittura  pubblica. 

C.  Era  V. S.  tollerato?  Perchè,  effe n- 
do'o,  farebbe  valido  l’ indrumento;  e fe 
l’aveffe  fatto  pregato  dalla  parte , non  are- 
rebbe peccato  gravemente  , quantunque 
non  farebbe  lecito  a V.S.  introdurli  da  fe 
in  quello. 

P.  Padre  non  erotollerato  , ma  vitando. 

C.  Fece  V.S  quella  Scrittura  chiamato 
dalla  parte, edifuo conlenfo? 

P.  Padre  si. 

C.  Peccò  V.S.  gravemente  nell’aver 
comunicato  co’ Fedeli  , facendo  quefla_« 
Scrittura  , e (fendo  (comunicato  vitando; 
e nel  Foroelleriore  era  nulla  la  Scrittura  ; 
benché  nel  Foro  della  cofcienza  poteva  aver 
forza,  perobbligo  naturale,  che  contraile* 
ro  le  parti,  convenendo  mutuamente  in  fa* 
re  di  comune  conlenfo  quell’  inflrumento . 
Sic  Suarec  de  cenfur  Tom.  j dtfp  16.  ScB.  j. 
mirri  j.  enum  6.  & altresì  peccherebbero  le 
parti  nelcomunicare  con  V- S.  effendofeo* 
it.unicato  vitando,  fe  non  lofculaffe  la  ne- 
ri Aiti  , ò utile , fecondo  que' generali  prin- 
cipi: 'Ùtile , lext  burnite , rei  ignorata , (S>e. 
Vedali  quello, checirca  di  quello  s'èdetto 
difopra  de’ Giudici,  & Avocati^ 

57  P.  A nchem’ acculo  Padre , che  ne’ 
flipendjdella  mia  fatica  hò  eccedutola  taf* 
fa,checia(legna  la  Tavola. 

C.  Gravemente  dubitano  i Dottori,  fe 
la  rada  delle  Tavole  obblighi  nel  Foro  della 
co'cienza  i Minillri  . Villalobos  Tom  a. 
Trct  >8.  diffic  4 num. 4.  citando  Lopez,  c 
Ledelma,  tienedisì.  L’ideilo  tienel’infi* 
gne  Dottor  Navarro  cap  aj  r.um  J4  econ 
Rodriguez  , Reginaldo  , Oavis  Regia, 
Feruandcz , Oc  altri  : fentono  l i Hello  il  No- 


Uro  Padre  Baffeo  Verb.  ì^ptarius  , num  f. 
Toledo/ié  f cap.  61. num  9 Trullench  Tom. 
a.  lib  8 circa  t.puecept  cap.  j.dub  unir-  num. 
9.  e non  Colo  affermano,  che  pecca  lo  Scri- 
vano, ò Notajo,  ò Secretarlo  eccedendo  la 
Cada , ma  che  èanche obbligato  a rellituire  : 
con  più  dolcezza  parlaMachado/i<pr  docurn. 
num  ;.  dicendo , che  la  Tavola  , e (uataffa 
non  obbliga  nel  Foro  della  cofcienza  , per- 
chè è legge  penale  quella,  che  mette  quella 
tada  , e proibizione,  cometiene  Fagundez 
in  Oeealag.  Tom  1.  circa  g prcecept.  lib.  8.  cap. 
a 7 fub  num  8 §.Trimò  quia  : Sed  fic  ed  , che 
è probabile,  che  le  leggi  penali  non  obbli- 
ghino nel  Foro  della  cofcienza;  come  dilli 
nelle  mie  Confer.  Trai.  | Conf.  6 $.  a.  r.um.  6. 
fa.  160  e che,  quantunque queda  legge  del- 
la talfa  fodemida,  èanche  probabile, che 
le  leggi  mide  non  obblighinone!  Foro  della 
cofcienza  : Sic  cum  Villalobos,  Oc  aliis. 
Diana  part.  t.  Trat.  io.  re/ol  zo.  Adunque 
fecondo  quello  farà  probabile  , che  non  ob- 
bliga nel  Foro  della  cofcienza  la  legge , o 
cada  della  tavola. 

58.  Ma  percaminare  con  tutta  Scurez- 
za , mi  dica , quell'  eccedo,  che  V.  S.  rice- 
vè fopra  lauda,  glielo  dava  qualche  gran 
Signore, come  Marchefe,  Conte,  &c.  per- 
chè, fe  fi  dedequalchecola  di  piùdiquello 
adegna  la  Tavola,  non  per  ragione  della 
Scrittura  , ma  per  la  grandezza  di  chi  lo  dà, 
ò per  parentela,  non  ‘arebbe  peccato  il  ri- 
ceverlo; come  dice  Trullench  fupra  in  fincx 
num.  9. 

P.  Non  erano  perfone  di  queda  sfera 
uelle,  che  mi  diedero  maggior  dipendio 
elio  radalo. 

C Lo  ricevè  V.S  per  aver  fatto  qualche 
fatica  particolare,  draordinaria  , e mag- 
giore delle  comuni  in  quelteoccafioni  ,che 
ricevè  più  dipendio?  Perchè  inquelloca- 
fonfi  farebbe  peccato  mortale  riceverequal- 
che  cofa  di  più , fecódo  la  qualità  della  mag- 
gior fatica  : Badeo  uòifupr.  eod.  num.  y 
P.  Padre , qualche  volta  hò  ricevuto  più 
con  quedo  titolo , Ac  altre  volte , effendo  fo- 
to la  fatica  ordinaria,  e comune. 

C-  Gli  altri  Scrivani  fogliono  ,& hanno 
per  confuetudinedi  ricevere piùdi  quello, 
che  adegna  la  Tavola  ? 

P.  Tutti  ricevono  più,  lenza  badare  alla 
Tavola. 

C.  Quello , che  V.S.  riceveva,  le  pareva, 
ch’ecccdcfTeil  valore  della  fua  fatica  t 

P.Pa- 
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P.  Padre,  fecondo  il  dettatile  aggiuftato, 
e buona  cofcienza  di  qualfi  voglia  timorato, 
non  valeva  più  quello,  che  ricevevo,  di 
quello, chela  mia  fatica  meritava  . 

C Supporto  , che  il  cortame  introdotto 
fia  di  ricevere  più  liipendio  di  quello  sde- 
gnala uffa , e che  quello , che  fi  riceve,  cor- 
rilponda  al  meritodella  fatica  a giudiciodi 
perfone  di  cofcienza  , e che  i tempi  fono  di 
modo  mutati , che  ora  lecofe  vagliono  più, 
cheavanti,  e che  quella  uffa , che  antica- 
menteera  giuda,  oggi  pare  più  no’l  fia,  può 
tenerli  probabilmente,  che  più  non  obbli- 
ghi la  Tavola  antica;  Così  lo  tiene  con 
Molina, & altri  Diana  pari,  ij.refol.  io. , ne 
orta  il  dire  , che  gli  Scrivani  danno  giura- 
mento d’orter vare  la  Tavola  ; perchè  fi  rif- 
ponde , che  quello  giuramento  folo  obbliga 
adollervare  la  uffa  giuda  della  Tavola—*  : 
Adunque,  fe  per  fi  decorfodi  tempo  non 
forte  giuda  la  urta  ; come  non  è,  non  obbli- 
gherà , nc  menoobbliga  il  giuramento  d'of- 
lervarla;  come  afferma  Tomaio  Sanchec 
nella  Somma  Tom  i Ub.\.cap  14.010»  14.  Dia- 
na ibidem,  Machado  fupr.docum.  j 0 Se 
in  qualche  Regno  forte  nuova  Tavo!a_>, 
quella  obbligherebbe,  perchè  fi  fuppone 
latta  attenti  i tempi  , & i I prezzo  delle  rofe 
da  vivere, e fatiche  de’ Miniftri,  vide  infr. 
cap.  9. 

59  P Maccufo  Padre,  che  un  (oggetto 
m'ordinò , che  andarti  a Pamplona  ad  agire 
unacaufa,  che  vi  aveva,  e mi  diede  venti 
Realidi  (Iipendio  ,& allo  (ledo tempo  oc- 
corfe  ad  altra  perfona  un'altra  cauta  non 
tanto  grave,  e mi  diede  dodici  reali,  acciò 
la  trattarti  per  lei . 

C.  Lo  liipendio  d’ambi  era  giurto  ri- 
guardo alla  faticai1 

P.  Padre  sì. 

C.  E per  ellerli  V S addortata  la  feconda 
caufa,  re  (lava  impeditodi  farete  dovute  di- 
ligenze per  la  prima  ? perchè,  fe  una  caufa 
impedisce  la  buona  fpedizione  dell'altra, 
non  poteva  V.S  pigliarle  tutte  due  ad  un 
tempo,  ne  ricevere  quelli  duefalarj. 

P.  Senza  prrgiudicio  della  prima  caufa, 
potevo  trattare  1 1 negozio  della  feconda . 

C-  Cafo , che  ugualmente giovalfe  la  fua 
fatica  alti  due,  e niuno d’erti  ne  patirti: , per 
erterfi  ella  addortato  il  oegozio  dell’altro, 
fente  Lertio  hb.  a de  jufi  cap.  14  dub.  t.fub 
n.  aX.  § Dice  tertio , che  poteva  V.S.  obbli- 
garli a Icrvire  a tutti  due|,  e riceverne  (li- 


pendio:  il  contrario  tiene  Tannerò,  Or* 
tir,  & altri  , che  riferifee  Dani  pare.  t. 
Trae.  $.*efel  77.  Però  Trulleneh  lo,n  a in 
Decalog.lib.'i.cap.T.dub.wuc.num  1 3 in  fine, 
fente,  che  l’opinione  di  Lertio  fia  la  vere, 
attenta  la  legge  naturale; e chela  contraria 
fi  deve  tenere  actenta  la  legge  politiva , che 
altrimente  difponga,  come  quella  non  è de- 
rogata per  collume  legittimamente  intro- 
dotto; le  non  vi  forte  legge  poluiva  in  con- 
trario, tengo  per  molto  probabile  la  fen- 
lenza  di  Lertio, e Trulleneh  , si , perchè  ad 
un  Chirurgo,  ò Medico  accordato  in  un 
Popolo  non  fi  proibifee,  che  proveduto  a* 
fuoi,  per  i quali  è accordato,  non  vada  a 
curar  altri  in  altro  luogo, epigliare  il  fuo 
(Iipendio:  Adunque,  le  un  Minirtro,  fen- 
sa  danno  della  caufa  addortatafi  , può  trat- 
tarne un’altra,  ne  meno  gli  fari  proibito 
trattarla:  Sì  anche  perchè,  il  contratto, 
che  fi  col  primo  è di  lollecitare , & accudi- 
re alla  fua  caufa;  A tqui  a quello  contratto 
non  fi  manca  , quando  fi  follecita  fenza  fuo 
danno,  quantunque  fi  fia  addolsato  altra 
caufa;  Adunque,  ÒCc. 

60.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  alcu- 
ni giorni  fedivi  hò  fatto fcritture . 

C-  Erano  di  quelle  , che  fono  proibite, 
& annullate  dalle  leggi , le  fi  fanno  in  gior- 
ni fedivi?  perchè  quelle , che  fono  proibi- 
te dalle  leggi , non  devono  farli  in  giorno 
di  feda . - 

P.  Padre,  quelle, che  io  hò  fatto,non  era- 
no proibite. 

C-  Faceva  V.S.  tutta  la  fcrittura  infor- 
ma ,ò  folo  feri  veva  ileonfenfo  delle  parti, 
che  fi  dice  rogarle  f Perchè  quello , come  é 
pocacofa,  al  più  potria  edere  peccato  ve- 
niate. 

P.  Con  tutta  la  forma , & ellenfione  fa- 
cevo le  fcritture . 

C-  Silveftro ,& altri, che  riferifee San- 
chez  ne’  Conf.  Tom.  a.  hb.  j cap.  t dub  10.'».  1. 
fono  di  fentimento,che  non  è lecito  a’  No- 
taj,  Secretar),  ne  Scrivani,  ne  a Tuoi  Mi- 
niliri , far  Scritture  in  giorno  di  Feda:  Il 
contrario  tiene  con  N avarro , & altri  il  me- 
demo  Sanchezleum  a.  e quello, quantunque 
fi  faccia  per  prezzo:  la  ragione  è,  perchè 
in  giorno  di  Feda  folo  fi  proibirono  le  fa- 
tiche fervili:  Atqui  lo  fcrivere  non  è ope- 
ra fervile;  come  tiene  con  Solo,  & altri 
Sanches  ibid.dub  S.num.  i.ne  l'intenzione 
di  faifi  per  jl  prezzo  muta  la  natura  dell’o- 
Ff  4 pera: 


456  T fattalo  XV.  de  Mini  [Ir  i di  Giujli^ia . 


pera:  Adunque  non  fari  illecito  in  giorno 
. diFef^far  Scritture, Scaltri  indruonenti, 
che  pulegge  non  fono  proibiti . 

E quantunque  il  raedemo  Sanrhez  eod. 
dub  10  aum.  j.  giudichi , che  il  copiare  non 
è lecito  in  giorno-Fedivo  ; il  contrario  però 
inftgna  con  Lopez,  Suarez,  e Medina, 
Laytnan  Tom.  a ho  4.  Trai.  7.  cap.  z num 
Diana  pur/  z Trai.  1 j.rr/h/.jt  il  che  tengo 
per  più  ragionevole;  perchè  la  fodanza 
dell’opera  di  fcrivere , e copiare , è la  mede- 
ma:  Adunque,  fe  lo  fcrivere  nonèopera 
fervile,  ne  meno  lo  farà  il  copiare:  Vedali 
di  fopra  il  cap  5 uum.  {8. 

61.  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre  , che 
in  alcuni  giorni  di  digiuno  di  precetto, 
non  hò  digiunato  , percaufa  delmio  tra- 
vaglio. 

C S’occupava  V.S.  tutto  il  giorno  in 
fcrivere? 

P.  Le  volte  , che  non  hò  digiunato  , tut- 
to il  giorno  mi  vi  occupavo. 

C.  E'  dubbio  fra  Dottori,  fe  gli  Seri 
vani,  Notaj,  e Secretarj , cheimpiegano 
tutto  il  giorno  in  fcrivere,  fiano  obbligati 
■ digiunare,  Azorio,  Reginaldo,  Vega, 
Filiucio,&  altri,  che  riferifee  Leandro 
del  Sacramento  pari  $.  Trac  j.  di/jp  8.  qu. 
iqa.  fentono,  che  fouoobbligiti  a digiu- 
nare. G 10 vanni  Sanchez utile  Sdtt.  difp.4. 
num.  16  dice  , in  hoc  conju'at  fcriba  fuam 
imbecilhtatem  ; e vuol  dire,  che  non  è l'eti- 
lato precifameme  per  il  Tuo  travaglio, 
ma  prr  efier  fiacco  di  compiefTìone  , di 
modo,  che  il  travaglio  medemo, che  non 
fiuterebbe  un  altro  robudo  dal  digiuna- 
te, feufa  quello,  che  è di  minori  forze: 
ma  Leandro  iir,  con  Angelo,  & altri, 
giudica  per  più  probabile,  che  gli  Scri- 
vani lono  dilobbligati  dal  digiunare  , 
quando  che  tutto  il  giorno  travagliano 
iu  fcrivere,  ò copiare;  ,11  che  non  fi 
condanna  nella  Propofìz.  50.  d’Aleffan- 
dro  VII,  come  dirò  dopo,  Trat.ij.  nello 
[piego  di  queda  propoli X jo. 

CAPITOLO  V. 

Dell  ‘Uficio , e Stato  de'  Relatori . 

C a.  T) . M’accufo  Padre,  di  qualche  ne- 
£ gligenza,  che  commetto  in  du- 
diar  bene  le  liti,  per  riferirle  in  Conlì- 
glio. 


C.  Per  trafcuraggineldi  fludiare  ha  tra- 
la fc  iato  qualche  cola  foftanziale  di  qual- 
che lite  r 

P.  Padre,  in  una  occafione  mancai  di 
comprendere  un  punto  molto  neceflario  , 
per  non  averlo  lludiato  bene. 

C-  Nelegui  alcun  danno  alla  parte  ? 

P.  Padre,  ve  ne  fù  rifehio  manifedo; 
benché  in  quel  giorno  non  andò  lotto  voti 
le  cauta,  e mi  fù  ordinato,  che  riferiti!  un’ 
altra  volta  il  negozio,  e per  allora  l'avevo 
molto  bene  fiudiato,e  lo  dilli,  fupplendo 
al  primo  difetto. 

C.  L’Uficio  del  Relatore  è di  riferire  le 
liti , e caule  nelle  Cancellarle , e Configli,  e 

f>er  quello  deve  antecedentemente  iiudiar- 
e bene  ,e  capirle,  perchè , fe  per  fua  omif- 
fone  ne  fiegue  alle  parti  qualche  danno, 
pecca  con  obbligo  di  redimire; e devono 
cavare  per  fe  medemi  le  relazioni  dalle 
fentture  de’  litiganti , fenza  fidarti  d i terza 
perfona  ; ne  diano  luogo , che  le  parti  pol- 
lano vederle,  e regi  fi  rare  lo  flato  delia  cau- 
ta ve  molto  maggior  peccato  faranno,  le 
avanti  che  fi  pubblichi  ,'a  temenza  , la  ini- 
niellano  alle  parti , poiché  da  quello  poti- 
no leguire  molti  inconvenienti . 

6$.  P.  Anche  m acculo  Padre,  che  in 
altra  caufa , che riferj, inclinai  un  pocopiù 
aduna  parte,  chetil  a tra. 

C Lineilo  fu  ponderando,  ò manife* 
dandopiu  la  giutlizia  duna  parte  , che  dell* 
altra  t 

P.  Padre, certo  è,  che  unode'  litiganti 
era  molto  mio  amico,  e che  defideravo 
u tei  de  colla  caufa  in  favore;  ma  ini  per- 
fuado  d’eflermi  portato  con  tutta  lealtà, 
dicendo,  Se  ai  legando  quello , che  faceva  a 
favore  di  ciafchcduno. 

C-  Non  è lecito  al  Relatore  effer  fingo» 
lare,  ne  parziale  in  riferire  lecaufe,  fpie- 
gando,  ò ponderando  per  umane,  dipen- 
denze la  ragione  d’un  litigante  più  che 
dell'altro;  come  lo  dice  Buifemb.  nella  jua 
Somma  ,/ià.q  cap  $ dub  4.  num  z.  e lo  per- 
fuade  la  ragione  naturale  ; ma  che  deve  con 
fedeltà  Crilliana  riferire  i meriti  del  prò- 
ceffo , fecondo  lo  dato  del  fatto , che  vi  larà 
allegato, e provato  , e l’azione  del  Dritto, 
che  fecondo  l’allegato, e provato  converrà 
aciafchcduno;  perchedai  fare  ileontrario 
potano  feguire  molti  danui  alle  parti,  quali 
averà  obbligo  di  rifarcire  li  Relatore, che 
colla  parzialità  de’  Tuoi  «Usiti  li  cauferà . 


Capitolo  VI.  De  Te fiitìton} 


€*■  P.  Così  anche  m’aecufo  Pidre,  che 
ne’ftipendj,  che  hò  ricevuto  per  il  mio  tra- 
vaglio, non  mi  fon  conformato  alle  leggi 
della  T'affa.  • 

C-  G i altri , ch’efercitano  rifletto  Ufi- 
cio  (fanno  alla  taffa  ? 

P.  Padre,  niuno l'oflerva  . 

C.  E quello,  che  V S.  ha  ricevuto; 
è fiato  più  di  quello  meritava  la  fua  fa- 
tica ? 

P.  Padre  nò. 

C-  Circa  di  queflo  punto,  ha  da  dirli 
quello,  che  lafci  amino  fcritto  in  quella  ma- 
teria , parlando  de’  Scrivani , num  57  e 58 
& in  termini  proprj  de  R-'atori  dice  Ma- 
chado  Toni  xdtb.6.  p»rt.\.Trat  t.docum  11. 
n a che  qusfta  legge  della  taffa  è penale  , c 
che  non  obbliga  nel  Foro  interiore  , malii- 
me quando  perla  varietà  de'  tempi  lì  giudi- 
ca , che  quella  taffa  antica  fiaal  prefente  te- 
nue, e troppo  rift  retta. 

6$.  P.  Maccafo,che  anche  hò  ricevu- 
to alcuni  prefenti  da'  litiganti , fuori  del 
mio  diritto. 

C E’  proibito  a’  Relatori  dalla  legge  ri  - ' 
cevere  doni  da’  litiganti , e follecitatori, 
quantunque  Machado  ibid  num.  z dica, che 
queffa  legge  ,'che’l  proibifee, è penale,  eche 
ioioobbliga  alla  pena  allegnatavi  ;é  queffo 
dopo  della  feotenea  declaratoria  del  Giu- 
dice • 


CAPITOLO  VL 

Degli  Obblighi  de'  Teff  imiti} . 


66.  TJ  M'accufo  Padre,  che  mi  frufai  d’ 
effer  ceffimonio  in  una  eaufa  . 

G Era  neceffario  il  tettimonio  di  V.S. 
per  evitare  qualche  grave  danno  di  qualche 
perfona  innocente  r che  in  queffo  calo  per 
carità  averebbe obbligo,  benché  no’lchia- 
malfero,  d’ offerii  fi  a rettificare,  per  evitare 
fimigliante  danno  .eccettuato  le  per  queffo 
doveffe  feguirea  V.S  o alle  cofe  fae  qual- 
che grave  detrimento;  che  in  queffo  cafo 
non  larebbe  obbligata  ad  effer  teliimonio: 
E' dottrina  diS.  Tornato  2.  a qu.c/i . 70.  art- 
1 .in  cor  p.  t 

P.  Era  neceffario  ir  mio  teffimonio', 
er  evitare  uu  grave  danno  del  mio  prof- 
mo. 


4^7 

C G i era  ffato  fpedito  comando , che 
comparifce  ad  effer  eliminata  ? 

P.  Padresì. 

C.  Le  fù  queflo  cornando  notificato? 

P.  Padre  sì,eciò  non  ottante  mi  nafcolì, 
e non  comparvi . 

C Gola  chiara  è,  che  V S peccò  gra- 
vemente in  non  effer  comparti  ad  efami- 
narfi  , per  evitare  il  danno  del  profilino: 
Il  dubbio  è,feav-rà  V.S  obbligo  di  retti- 
taire  per  queffo . E le  , avendo  avuto  noti- 
zia,ede  ii  Giudice  (pedi  ordine  , che  com- 
panfea  il  teffimonio,  ella  fi  nifcofj,  per 
non  dareampo,chegli  lia  notificato,  non 
ha  obbligo  di  reftituire;  come  tiene  la  co- 
nnine opinione,  tede  Mie  bado  ntl.rt  Sin- 
ni,  Tom.  i.  Itb  6 pare.  4.  Trai,  z.do.utìi  t. 
nutrì  i- 

Però,  fegia  gli  hanno  notificato  la  cita- 
zione,acciò  comparifca «lente  con  Filiu- 
cio,  Salon  , Navarro,  Navarra,  & altri, 
Fagundez  Tom  t in  Dtcalog  lib  |8  cap.  41. 
num.  e num.  14  che  è obbligato  reffituireil 
danno,  che  ne  fiegue  all'innocente,  per 
non  avervi  riparato  colla  fila  depofizionc; 
alla  qualeècitato  , e chiamato  dal  Gitif  ice: 
Il  contrario  tiene  per  probabile  Lcffio/iù.  s. 
dejufl.cap  \a.dub8  num.  $9  e con  Molina, 
Bonicina Tom  2 dtfp  S. in.  8 praocep.  oiue}. 
3.  punii.  3.  num  13.  la  ragione  è,  perche  1’ 

obbligo  di  redimire  nalce  dalla  lefion; > 

della giuffizia  commutativa:  in  queffo  ca- 
fo non  v'è  lefione  della  giuffizia  commuta- 
tiva, ma  folo  della  legale:  Adunque  non  v’ 
è obbligo  di  rettimi  re  ; l’uaa  ,e  I'  altra  opi- 
nione giudico  probabile  , e la  prima  più 
ficura . 

67-  P-  Altresì  m’accufo  Padre,  che  in 
una  occafione,  nella  quale  fervidi  tettinoci- 
nio  contro  un  Reo  acculato  d’ aver  d sanifi- 
cato una  vigna  , quantunque  il  Giudice  m* 
interrogò  giuridicamente,  non  volfi  dire 
la  verità  , e con  quello  il  reo  fù  affoluto . 

C Conofceva  V S-  che  , occultando  la 
verità  , quando  doveva  manifeilarla,  pec- 
cava gravemente  f* 

P.  Padre  sì. 

C.  Si  foddisfecc  al  Padrone  della  vigna  i! 
da  nno,chegli  fù  fatto? 

P.  Si  Padre,  lo  tt elio  reo  lo  foddisfecc  oc- 
cultamente; ma  per  aver  io  occultato  la  ve- 
rità , non  lo  condannaronodella  pena , che 
avevada  pigliare  il  Fifco. 

C.  Due  peccati  mortali  in  fpJxie  diverti 

com- 
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connir, ette  quello , che  giura  filfimenteiu 
giudici©:  I uno  contro  la  virtù  della  Reli* 
gione,  e l’altro  contro  la  giuftizia:  Sic  Tho- 
mas Sanch tintila  Somma  Tom.  i. lib.  %-cap  t. 
num.  9 infine:  Ma  è probabile,  che  V.S. 
non  abbia  obbligo  di  reflituire  al  Fifco  la 
pena , della  quale  farebbe  flato  condan  nato 
qutllo  Reo , fe  V.S.  diceva  la  veriti  , quan- 
tunque farebbe  obbligata  a redimire  alla 
parte  il  danno , che  le  li  è fatto  : Ità  Si  /et!/. 
l\tflitutio\,num.  perchè  quefla  pena  non 
li  deve  avanti  della  fentenza  del  Giudice  : e 
poiché  V.S.  confe(fa,'che  il  medemo  Reo 
loddisfeèe  alla  parte  il  danno,  che  gli  fece 
nella  vigna,  non  reiteri  a V S.  obbligo  di 
reflituirc. 

68  P.  M’accufo  Padre , che  hò  ricevuto 
danari  da  una  perfona,  acciò  m' elimini  a 
i'uo  favore - 

C.  Nefeguivaa  V.S.qualche  danno  dall* 
effer' eliminata  ? Perchè  per  gioita  coni- 
penfacione  potrebbe  ricevere  qualche  cola; 
v.g.  feun  giornaliero  per  andare  ad  elimi- 
narli a favore  di  qualche  perfona,  perdefTe 
la  lua  giornata  , potrebbe  pigliarne  la  paga 
dalla  perfona  medema  ,che  l' inducead  ela- 
tninarfi  a Tuo  profitto. 

P.  Non  mi  legui  danno  alcuno  dall’eia» 
minarmi . 

C.  Ricevè  V S quello  danaro  per  giura- 
re la  veriti  f Perchè,  Navarro cap  a y num. 
a S He  altri  fentono,  che  il  teflimonio,  che 
riceve  prezzo  per  giurare  la  verità  ,'non  fo- 
le pecca , miche  anche  è obbligato  a redi- 
ruire  ; il  che  fentono  comunemente  i Dot- 
tori tefleTrullench  Tom. i in  Deca.'og.Ub  8. 
cap.  ? dub.  9 num  i.  Se  bene  lofteffoTrul- 
lench  ibi  giudichi  per  probabile,  che  non  ha 
obbligo  di  reflituire.  Però  la  prima  fen- 
tenza è vera,  perchè  non  v’è  titolo,  perii 
quale  il  teflimonio  podi  ritenere  quello  da- 
naro. 

P.  Padre,  non  mi  diedei!  danaro,  acciò 
giurafli  la  veriti  , ma  beni!  falfamente. 

, C.  Et  in  effetto  giurò  V.S?  perchè,  fe 
non  ha  giurato,  ha  obbligo  di  reflituire 
quello , che  ricevè  per  far  quello  giuramen- 
to fallo;  come  tengono  tutti  i Dottori. 

P.  Padresi  giurai  il  fallo. 

C Suppongo  due  peccati  mortali , che 
V.S.  commife  in  quello  fallo  giuramento, 
contro  la  Religione  , e la  giultizia.epaflb 
a vedere,  fe  ella  haobbligodi  reflituire  . 
quello , che  ricevè  per  fare  quello  fallo  giu- 
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rimento , il  che  ha  da  rifolverfi  con  quella 
quell  ione,  che  dimanda,  fe  obbliga  la  pro- 
metti fatta  di  cola  peccaminofa?  nel  che 
fono  due  opinioni,  & ambe  probabili,  co- 
me può  vederli  nel  mio  Dialogo,  pare.  t. 
Trae  a cap.  t.adfinemnum  zj  pag.tj.  Nella 
fentenea,  che  dice,  chela  promeffa  di  cola 
cattiva  obbliga,  non  farebbe  V.S.  obbli- 
gato a reflituire  : Così  lo  tiene  Navarro  nel 
luogo  citato,  in  termini  propr]  delnoflro 
calo:  Bonacina  ubi  fupra , num  18.  Trul* 
lench  tbid.  num  a.  Nell’ opinione, che  af- 
ferma , che  non  obbliga  la  promeffa  fatta 
per  cola  peccaminofa  , confeguentements 
ha  da  tenerli,  che  il  teflimonio  deve  refli- 
tuire quello , che  ricevè  per  giurare  il  fallo; 
il  che  tiene  per  molto  probabile  Machado 
ubi/upra  docum  ; infine  : l’una  ,e  l’altra  opi- 
nioneè  molto  probabile. 

Dices  contea  hoc  : abbiamo  detto , che  è co- 
mune,e vera  l'opinione  , che  afferma  ,che 
il  teflimonio  deve  reflituire  quello,  che  ri- 
cevè per  teflificare  la  veriti  : Adunque  con 
più  ragione  deve  affermarli  come  comune, 
e vero,  che  il  teflimonio  è obbligato  refli- 
tuire quello,  che  ricevè  pergiurare  il  fallo.- 
Rifpondo,  concedo  l’antecedente,  e nego 
la  confeguenza la  dilpariti  è chiara  ; per- 
chè il  teflimonio  è obbligato  per  cariti  a te- 
di ficare,  quando  dal  non  farlo,  hadafe- 
guirnedanno  al  proflìmo  ; e per  quello,  che 
gii  ha  obbligo  di  fare,  non  può  pigliar  pa- 
ga; ma  come  non  è obbligato  a rettificar  fal- 
famente, ma  quello  è libero,  può  dopo 
d’averlo  fatto  ricever  il  danaro  ricevuto  ; fi 
come  l'AlTaUìno,  che  ricevè  danari  per  am- 
mazzar un’  huomo , può  dopod’averlo  am- 
mazzato ritenerli  quel  dinaro , perchè  fa 
un'azione,  alla  quale  non  aveva  obbligo  al- 
cuno. 

E fe  iflafTì  dicendo,  che  il  teflimonio  non 
è obbligato  prefentarfì  all’efame,&  a giura- 
re , quantunque  fia  con  verità:  Adunque, 
fe  quando  giura  il  falfo  può  ritenere  il  da- 
naro, che  ricevè  per  quello,  perchè  fa  un’ 
azione  fpontanea  , anche  potrà  riceverlo, 
quando  vi  a giurare  la  veriti,  poiché  fi 
una  cofa , alla  quale  non  ha  obbligo  : Rif- 
pondo, che  il  teflimonio  è obbligato  perca- 
riti  a prefentarfì  all’efame,  quando  giova 
il fuotellimonio,  per  evitare  il danno  del 
proflìmo ,{ come  s'è  detto  nei  num  6 j. , » 

quando  la  parte  gli  offerilce  danaro , c fenza 
dubbio, che  glièncceflaria  la  depofìaione 
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de)  tertimonio , per  evitare  qualche  danno, 
che  gli  è imminente  ; Adunque  già  ha  il  te- 
flimonioobbligo  di  carità  d'efaminarfi  ; e 
così  non  pocrà  nella  comune,  e vera  opi  mo- 
ne pigliar  danaro  per  quello. 

C.  Lo  fece  V.  S conofcendo  ,che  giura- 
va il  falfo  i 

P.  Nò  Padre,  perche  occultai  la  verità, 
rifpondendo  amfibologicamente. 

C.  Era  in  cauta  criminale  ,ocivile? 

P.  In caufa criminale 

C-  Aveva  il  Giudice  femipieoa  prova—* 
contro  del  Reo,  o infamia  provata  ? perche, 
fé  non  interrogava  giuridicamente,  fecon- 
dos’èdetto  ntlcap  i.  di  quelle  Trattato,  ne 
menoaveva  Y.  S.  obbligo  di  manifcllare  la 
verità. 

P.  Padre, io  erodubbiofo,  fe  avelie,  o 
nò  il  Giudice  prova  femipiena. 

C.  (Quando  il  tellimonio,o  reo  fono  dub- 
biofì , fe  il  Gindice  ha , o nò  prova  femipie- 
na,nonfonoobb!igatia  manifedare  la  ve- 
rità; come  con  Murcia  diflì  nella  pare,  t del- 
la Prat.  Trai,  z cap.  i num.  ti  pag.  a j. 

V’era  altro  fuori  di  V- S.  che  averte  no- 
tizia del  tal  delitto  t Perche  fe  folo  V.  S.  lo 
fapeva,  non  era  obbligata  manifellarlo  al 
Giudice, o procederterx0^fc;o,oad  idon- 
ea della  partejilche  tiene  per  probibi'e  . 
con  Giovanni  della  Croce,  Se  altri  Diana 
pari.  {.  Trae,  y re/el  too. 

P.  Padre,  io  ben  credo, cheto  fapelfero 
altri fuoridi  me. 

C-  Lo  fapeva  V.S.  in  fecreto  naturale? 
perche  ne  meno  v’è  obbligo  di  manifertar 
al  Giudice  ciò , ebe  fi  si  fot  co  figlilo  natura- 
le; perche  la  legge  naturale  d'olfervare  il 
figillo  ,è  di  maggior  pefo.  Se  obbligo  ••  Si 
limita  io  cafoche  il  manifertarla  cola  folle 
necertario  , per  evitare  qualche  danno  pub- 
blico, o privato, che  in  quello  cafo  non—* 
obbligai!  figlilo  : Bartco  Però.  Teff  ti , num  j 

P.  Padre,  non  mi  fiera  confidata  la. cola 
Cotto  fecreto  naturale. 

C.  Temeva  V.S. che  dal  dire  la  verità, 
dovelTe feguirea fe,  o a’fuoi  qualche  dan- 
no confiderabile?  perche  con  tanto  fuo  dan- 
no non  è obbligata  manifertare  la  verità; 
Bonacina  Tom  a in  3 Pracept . difp.  io  quoti. 
}.  puree.  num  8. 

P.  Niun  danno  potevo  ne  io,  ne  i miei 
patiredal  giurare  la  verità . 

C.  Accularono  il  Reo  d'aver  fevatol’o- 
n«re  a qualche  Donzella,  per  ebb’ girlo  al 


Matrimonio  ? perche  , fe  !’  averterò  ardi  fa- 
to di  quello,  & il  reo  non  vi  lolle  obbliga- 
to , fi  potria  giurare  lenza  aggravarlo:  San- 
chez  loti.  i.  della  Somma  lib  5 cap.6  num  j*. 

P.  Non  acculavano  di  quello  il  reo. 

C L’ acculavano  d’aver  rubato  qualche 
cofaad  altri, che  fe  Tavelle  pigliata  in  ri- 
compenfa d'altrettanto, che  gli  fi  doveva, 
fi  poteva  giurare,  che  non  l’aveva  rubata: 
Pala  opere.  \.Trat.  14  di(p  i.pìtnt.  7 [uè  num. 
J-5-J- 

P.  Nè  menoT  iccufaronodi  quella  for- 
te di  delitto. 

C.  Il  delitto,  che  V.S.  fapeva,  lo  fape- 
va folo  per  averlo  udito.*1  perchè;  quando 
il tellinionio è interrogato,  fesì  il  delitto, 
può  rifpondere,  che  nò,  le  (olo  T ha  udito  : 
SkVerb.  Iudiciaici  adus , de tiflibus  num  8 11 
che  è più  certo,  quando  fi  lente  da  perfone 
di  poca  fede;  Ma  fe  il  delitto  è di  quelli, 
che  conlillono  in  parole,  come  fe  forte  una 
contumelia,  ò parola  ingiuriofa , in  quella 
forte  di  delitti  T ideilo  è udire  dalcontu- 
meliofo  le  parole  orti-olive , che  in  altri  ve- 
der commettere  il  peccato . 

P.  Padre,  io  fapevoi!  cafo,  per  averlo 
veduto . 

C.  Adunque  per  qnateaufa,  occultò  la 
verità. 

P.  11  cafo  fùquello,  che  ad  nn  Soggetto , 
che  aveva  obbligo  di  proveder  di  vino  la 
Repubblica,  tararono  la  mifura  cosi  a_ » 
vii  prezzo,  che  un  pefo  non  valeva  più  di 
due  reali,  &a  me  collava,  cbegli  collava 
più  caro,-  e vedendoli  perfo,  l’adulterva 
coll’  acqua  occultamente,  fidandoli  dime; 
il  Giudice  volle  informarli  della  cola,  mi 
diede  giuramento,  & io  lo  negai,  giuran- 
do, che  non  faceva  cofa  ingiuria . 

C.  Supporto  per  vero,  come  V.S.  m’ha 
detto,  che  non  gli  collava  , che  il  Giudice 
avelie  prova  femipiena,  ne  infamia  prova- 
ta, e che  fecondo  la  Ipezie  del  calò  ia  calla 
eraingiurta,  e che  lecitamente  potevaque- 
Ilo  foggetto  mefcolare  al  vino  tanc’acqua 
quanto  lo  metterte  in  irtato,  che  uguagliane 
litui  bontà  al  prezzo  della  talli , fecondo 
quello, cbediffir»;/l«  t pare,  della  Trae.  trae.. 
7.  cap.  f pare  j.  num.  tao.  non  aveva  V.S. 
obbligo  di  rifpondere  la  verità  nella  fai  de- 
porta ione,  come  in  cafo  fi  mile  afferma  il  Pa- 
dre Moyu  nelle  fue  Selle/-  torte.  «.  difp  z.  qne/i . 
6 ff.2.  num.  6.  Perchè,  fempre  che  il  Giudice 
non  interroga  giuridicamente, ò il  lenime- 
nto. 
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nio,òreo  hacaufagiuda,  & urgente,  per 
occultare  )a  verità , non  è obbligato  rifp^n 
dere  fecondo  !a  mente  del  Giudice:  Sedfic 
eli , che  in  quello  , ene  cali  riferiti,  non  è 
cbbligodi rifpondere  fecondo  la  mente  del 
Giudice,  e fi  può  molto  bene  occultare  la 
verità,  fervendoli  deH’amfibologla  edcr- 
na , ò ienfibile , per  liberare  il  povero  reo, 
in  caioche  lecondo  l'equità  ,e  buona  ragio- 
ne ,non  fiagiu  lo  condannarlo. 

70  Dirai  centra  quello,  che  il  Pontefi- 
ce Innocenzo  XI.  nella  propolizione  a5  e 
27.  ha  condannato  l’ulodcll’amfibologìa , 
e che  cesi,  quantunque  per  avanti  folfero 
probabili  ledottrine  riferite,  oggi  no’l  fa 
canno:  Rilpondo,  .che  Sua  Santità  foloha 
condannato  I amfibolcgie, puramente  men 
tali  , & interne,  non  l’cllerne,  e lenii  bili» 
conie  dilli  nella  i .part  citila  Vrat.  nella  {piega- 
Ztcne  di  quelle  Propesone  trae  io  n 79  Ì3r 
J'eq.  pag  226  & una  delle  circodanze , che 
l'anno  fenfibile  l’amfibologìa,  è quella  del 
t^mpo,  Uficio,  perfona  , e modo  d'inter- 
rogare, (i  che, le  il  Giudice  non  interroga 
giuridicamente,  co’l  fuo  mederr.o Uficio 
la,chefia  fenfibile  la  tergivetfazionc  , col- 
la quale  il  t$d imonio , ò reo  occulta  la  veri- 
tà : E quando  v’ècaufa urgente,  pernon 
mamfeltaria , può  anche  lervirfi  di  parole 
metaforiche,  come  dilli  nel luego  citato , 
nnm  8$. 

E nonellendo  l'intensione  del  Giudice 
ragionevole,  ne  prudente  a volere,  che  gli 
(i  manifclti  quello  , che  giuflificitiflìma- 
men  te  gli  li  può,  e de  ve  occultare , co  1 fuo 
medemo  modo  d ‘interrogare  da  alla  ri  polla 
ambiguità  fenfibile:  Vedali  il  R P.  Tor- 
teci Ila  nelle/  ve  Confuti.  Mora!.  Ttat  j / oprate 
propo/iijoni  16. e 27  ci t Paca  ìnnocenxpXI  r.um. 
i$4  e nc’num.  164.  & fequent.  tiene, circa 
de'  tedimonj,  che  ponno  occultare  la  veri- 
tà fenza  contravenire  al  detto  Decreto  con- 
dannalo di  Sua  Santità,  cosi  quando  il 
Giudice  non  interroga  giuridicamente, 
come  in  altri  molti  cali. 

IVI  a per  ufarecon  dcllrezza  l' amfibologìe 
fenfibili , e non  peccare  ocultando  la  verità, 
vedali  quello  lafcio  (piegato  nel  luogo  citato 
della  Trai,  particolarmente  nel  r.um.  210. 
cne'fegucnti. 

71.  P.  M'accufo  Padre,  che  in  altra  de- 
pofizione , che  ieri , occultai  al  Giudice  la 
verità. 

C.  Vi  correva  alcuna  delle  circolfanze, 


chs  abbiamo  detto  di  fopra , nelle  quali  puS 
il  teftimonio  rifpondere  al  Giudice  eoa 
amlibologìa  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Impofe  V S.  qualche  fa  Ifo  te  II  imonio 
al  profilino  nella  fua  depofizione? 

P.  Padre  nò,  ma  foio  avendomi  interro- 
gato , fe  Capevo  una  cola , ri(pofi,che  non 
ne  Capevo  cofa  alcuna. 

C E dal  non  averla  ma nifedata  venne 
qualche  danno  al  proflimo. 

P Padre  sì  - 

Cola  certa  è,  che  V S peccò  contro  la 
cariti  in  non  aver  evitato  quello  danno  al 
profilino  , dicendo  nelia  (ua  depofisione 
quello,  che  Capeva,  e fe  usò  amfibologìe 
lenza  uccelliti  d’ occultare  la  verità  , eden* 
do  interna  l’.amfibologia , menti  ,e  fù  fper- 
giuro:  Ildtibbioè,  (e  peccò  contro  la  giu- 
llizia  con  obbligo  di  redimire  ? Azorio 
]n fi.  Murai  part  \.  hb  rp.  cap  27.  dub  4 af- 
ferma , che  si , perchè,  fe  il  tedi monio  cita- 
to in  giudicio  non  manifella  la  verità,  e 
l’occulta  con  danno  del  terzo,  pecca  cen- 
tra la  giuftizia  commutativa.  Adunque  è 
obbligato  a redimire  Il  contrario  tiene 
per  probabile  Diana  part . } Ttat  j.  refol. 
ioi. , con  Giovanni  della  Croce , Sii  vio , & 
altri , dicendo,  che  Colo  pecca  contro  la  ca- 
rità , e contro  la  giudizia  legale  il  teliimo» 
nio,  che  occulta  la  verità,  quantunque  ne 
fiegua  danno  al  terzo  dal  non  minifellaria  : 
Benché  tenghi  per  più  ficura  la  fentenza 
d’ A torio,  non  condanno  però  per  impro- 
babile la  contraria^  perchè  il  tedimonioa- 
vanti  d’elTer  chiamato  in  giudicio,  non 
avevaobbligo  digiufiizia,  ma  foio  dirari- 
rità,  di  deporre,  per  evitare  ildannodel 
fuo  prcllimo,  come  lì  difie  nel  num.  6 j Sed 
ficefi , che  per  averlo  chiamato  il  Gmdicea 
deporre, lologli  fiéaggiunto  l’obbligodel 
giuramento,  è deli’  ubbidienza  al  Giudice, 
che  gli  comanda,  che  dica  la  verità,  e la 
giufiizia  legale  , che  mira  al  ben  pubblico; 
e ne  la  virtù  delia  Religione,  che  detta  li 
giuri  rettamente,  ne  l’ubbidienza,  ne  la 
giulliaia  legale , inducono  obbligo  di  redi- 
mire: Adunque  &c. 

72.  P-  Cosi  anche  m’accufo  Padre 
che  in  una  occalione  depoli  falsamente* 
contro  un  Reo. 

C-  Lo  .lece  V S con  malafede,  òcon 
ignoranza,  òfeordanza  naturale.*’  Perchè 
il telti monio,  checon  ignoranza  incolpa- 
bile 
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bile  giura  il  falfo , ne  pecca,  ne  è obbligato  a 
reflituire  nel  foro  della  cofcienza , i danni , 
che  dalla  fua  falliti  feguirono;  perchè  i’ ob- 
bligo di  reflituire  per  caufa  dell’ingiufla 
dannificazione,  ha  da  nafeere  da  colpa  Teo- 
logica:  Atqui,  non  7* è colpa  teologica, 
quandofifà  lacofa  con  ignoranca  invinci- 
bile: Adunque,  fe  il  teflimonio  giurarteli 
falfo  con  ignoranza  invincibile,  non  fari 
obbligato  a reflituire:  E quantunque  l*i- 
gnorinza  forte  venialmente  colpabile,  è 
probabile,  che  non  farebbe  obbligato  a re- 
flituire; perchè  folo  la  colpa  veniale  non  in- 
duceobbligo  di  reflituire  perla  dinnifica- 
cione  ingiufla;  come  afferma  Sanchez  rulla 
Somma, Toni.  i.lib.  a.  cap.  a$  tium  160. 

P.  Padre,  non  giurai  con  ignoranca, 
ma  con  malafede- 

C-  Auvenneal  reo  qualche  grave  danno 
per  il  Tuo  giuramento  falfo. 

P.  Padre  sì . 

C-  Era  gii  convinto  il  reo  per  altri  tedi* 
monj , che  averterò  provato  pienamente 
controdilui  t perchèfe  vi  forte depofieio- 
ne badante,  per  condannar  Ureo,  dimo- 
doché il  tedimonio falfo  di  V.S.nfi  forte  ac- 
certano per  quedo,  ne  per  erto  gli  fi  derte 
maggior  pena  , ne  n’ avvenirti:  maggior 
danno  di  quello,  che  gli  averebbe  per  il  det- 
to de’  primi  tertimonj,  non  av verebbe  V-  S. 
obbligo  di  reflituire,  poiché  inquedocafo 
non  farebbe  caufa  efficace  del  danno:  Dia- 
na pari  Trai,  yrtfol  ioj. 

P.  Non  era  , Padre,  convinto  da  altri  te- 
diman)  il  reo , & è certo , che  non  l’ avereb- 
bero  condannato,  fé  io  non  averti  deporto 
controdi  lui. 

C.  E* gii  fulminata  la  fentenaa  contro 
del  Reo? 

P.  Padre,  non  ancora. 

C.  Adunque  V.S.  ha  obbligo  di  ripara* 
re  al  danno,  chei  imminente  al  reo,  ben- 
ché fia  ritrattandoli . 

P.  Padre,  fe  io  mi  ritratto,  e mi  disdi- 
co, come  tedimonio  falfo,  farò fofpefoal 
fupplicio  fenraremiffione  . 

C.  Che  pena  porta  per  la  legge  il  delitto, 
che  V.  S.  ha  importo  a quello  reo  ? 

P.  Padre,  pena  di  morte. 

C.  Ha  V S.  fperanea,  che,  ritrattan- 
doli, potrà  erter  li  berato  queflo  povero  reo? 

P.  Nò, Padre,  perchè,  quantunque  la 
fentenza  non  fia  ancora  fulminata,  con- 
vengono tutti  i Giudici  di  foipenderlo. 


fenza  che  fia  portibile  per  mezzo  alcuno  di- 
fuaderneli , e farli  deliUere  . 

7$.  C.  Ha  V.S.  obbligo  [ e quarti  voglia, 
che  giura  falfamente  ] di  cercare  per  tutti  li 
mezzi  portibili  il  rimedio  all1  innocente 
uantuaque  fia  ritrattando  il  fuo  primo 
etto,  e quantunque  di  piùalei  da  quello 
n’abbia  dafeguirei!  m-demo  danno,  che 
foprarta  al  reo  ; e fe  quello  (là , per  erter’  ap- 
piccato, e V.  S.  obbligata  a disdirli  , fe  be- 
ne anche  V.S.  doverteerter  fofpefaal  pati- 
bolo, fe  non  v’  è altro  mezzo  per  liberarlo; 
perchè  in  ugual  danno,  primo  è l'inno- 
cente, che  il  colpevole;  cosi  l'infegnacon 
Cordova , Soto , e la  comune  Pietro  di  Na- 
varra  de  refi.  Tom.  r.  lib.z.  cap.  $.  num.  25  j. 
e 2 {4.  ma  fe  non  v’è  fperanza  , che  la  fua  re- 
trattazione  debba  giovare,  non  è obbligata 
a disdirli  ; come  dice  Navarra  eod  num.  2;;. 
Fagundezin  Decalo’. Tom  a.  lib.  8. cap  42  ru 
4 infine  Diana pur/.  4.  Trai  4 refol.  99-  Bo- 
nacina  Tom.  i.difp.  10.  circa  8 pracept.  qua  fi. 
j pan.  i-num  16.  farà  peròobbligata  a re- 
flituire i danni , che  fegaironodalla  morte, 
mutilazjpne,  ò cartigo  del  Reo.  E notili 
con  Machado  Tom.  2.  lib  6.  p 4-  Trai.  2.  doc. 
a.  num  4.  che  quando  dubita  il  tertimonio 
falfo , fe  la  fua  retrattazione  ha  da  giovare  , 
ò nò , èobbligato  a disdirli  ,quantunqueil 
danno,  che  gli  ha  da  fuccedere,  per  ritrat- 
tarli, fia  uguale  a quello  , che  ieguiràall* 
innocente, fe  non  fi  disdice;  ma,  fe  il  dan- 
no, che  ha  dafeguire  dalla  ritrattazione , 
ha  da  erter  maggiore,  che  quello  dell’in- 
nocente , non  è obbligato  a ritrattati!  : Ma- 
chtdoibid.  mia  rifarcire  per  altro  mezzo  i 
danni , fpefe , e perdite,  che  all'  innocente, 
ò fuoi  eredi feguiffero  perii  falfo  tertinho- 
nio,edclitto,  che  chi  certificò  iniquamen- 
te, gl’ imputò  fenza  timore  della  giurtiaia. 
Divina;  Es’auverta,  cbeneìhb  4 della  He- 
compilazione  delle  Leggi  del  B,-gno  di  invarrà  , 
tit.  7.  lib.  1.  Si  comanda,  che  i tedi  monj  fal- 
li in caufe  criminali,  Gano  fofpefi  al  pati- 
bolo: & in  caufe  civili  li  tagli  loro  la_» 
lingua. 

74.  P.  Anche  m’accufo  Padre, che  in- 
durti , e configliai  altri  due  Soggetti,  che 
giurartero  il  falfo . 

C Era  in  caufa  criminale? 

P.  Padre  sì. 

C.  Adunque  ha  V.S.  obbligo  di  giudi- 
zia,  di  per  fuadere  quelli  Soggetti , che  han- 
no certificato, che  fi  ritrattino;  c fe  non—» 

vo- 
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vogliono  farlo,  ne  v'èaltro  rimedio  perii* 
berare  il  reo, deve  V.  S.  roinifettare  al  Giu- 
dice la  Tua  machina  (quantunque  fiacon_» 
pericolo  manifetto  della  vita  di  V.S-  Iti 
Leffiui/ii.  * de  juft.  cap.  {.  dub.  j num  j*. 
Pietro  di  NaVarra  ubi  fitpr.  Jub  num.  i\j.  $. 
Ex  'quo  infero.  Fagunder  loco  cita t.  Ma , le 
noo  v’è  fperaoca  alcuna  di  liberare  >1  reo, 
olegia  per  avanti  era  convinto,  non  vi  fari 
obbligo  di  retrattazione , ne  di  man  ifeflar  la 
fellonia,  ma  di  redimire  i danni  fogniti; 
fecondo (I  dettone/  num  precederle. 

JS ■ P Così  anche  m acculo  Padre,  che 
in  un'efame  di  più  articoli  mi  diedero  giu- 
ramento, de  in  quattro  d'elTì  giurai  il  fal- 
fo. 

C.  Suppongo, circa  dell’obbligo  di  re- 
fiitnire,  il  detto  ne'due  cali  antecedenti, 
dcanehe  fuppongo,  che  vi  furonoduema- 
liaiedi  fpezie  didime;  una  contro  la  virtù 
della  Religione,  per  chiamar  Dio  in  tefti- 
monio  della  bugia;  e l'altra  contro  la  giu- 
Aiaia,  per  eAere  Aato  giuridico  il  giura* 
mento;  e fo  fi  giurale  il  falfo  Jer  vendetta, 
odio  ,o  malevolenza , ve  ue  farebbe  un'al- 
tra di  più  contro  il  quinto  precetto,  oppo* 
fla  alla  virtù  della  cariti , e pitto  ad  elimina- 
re la  moltiplicazione  numerica  de* peccati 
in  queAocafo. 

Mi  Dica: Quanti  peccati  in  numero  pea- 
»ò  V.S.  di  commettere,  giurando  il  falfo 
fopra quattro  articoli  dittimi.* 

P.  Padre,  io  no'lsò. 

C.  Non  conofceva , che  faceva  maggior 
peccato,  giurando  fopra  quattro  articoli  di- 
ttimi , che  fe  fotte  (opra  d'unfolo/ 

P.  Padre  si. 

C-  E’ opinione  probabile,  che  quello, 
che  giura  il  falfo  in  una  depofizione  fopra 
molti  articoli,  foto  commette  an  peccato  in 
numero  ; Così  l' infegnail  Padre  Enriques 
della  Compagnia  hb.  j cap.  y num  6 nella 
Clolfa  della  Morgui,  lettera  F.  Leandro  del 
Sacramcntopvrr.  i.  Trae,  y di(p.  ti T.t.  quali. 
6.  con  Lugo , Suarez , & altri , & aggiunge, 
che  batteri  nella confettìone  dire,  m'accu- 
lo, che  ho  giurato  il  falfo,  fenza  (piegare, 
fefù  in  uno, o più  articoli:  E puòprovarG; 
perche  è probabile,  che  non  Ita  necettario 
manifettare nelle  confeAìoni  lecireoAanze, 
che  aggravano  la  colpa  dentro  della  mede- 
ma  Ipezie  ;come  ho  infognato  nelle  mieConf 
Trae.  a.  Sec.  a.  Conf.  unic  §.  \ pag  - *6  num.  \6. 
Sed  Ac eA, che  il  giuramento  falfo  (opra_> 


molti  articoli  ,e  fole  eircoftanza  aggravan- 
te riguardo  al  giurare  il  falfo  in  un' artico- 
lo: Adunque  è probabile,  chelquello,  che 
iurò  il  fallo  fopra  molti  articoli,  non  ab- 
iabifognodi  (piegarlo  nella  confettione  , 
ma  che  batteri,  s acculi , d’  aver  giurato 
fattamente  in  giudieio  con  danno  del  prof- 
fimo,  o fenaa , lecondo  che  fari  Stata  la  ma- 
teua  del  giuramento. 

76  P.  M'  aecufo  Padre,  eh' effondo  le- 
gato con  una  (comunica  maggiorf,  fervj  di 
tetti  monio,,  e come  tale  depoG. 

C.  S' efaminòV.  S in  cole  di  Fede?  per- 
che in  favor  della  Fede  concede  la  fogge  in 
cap.tnfidii,  de Har etici!  in 6. che  Portano  de- 
porre gli  ('comunicati  :&  aggiunge  la  Glor- 
iaci ; che  quello  anche  può  ettenderfi  a’  de - 
lini  laefae  Ma jettatis, (Stanche  a* peccati  di 
Simonia . 

P.  Padre,  non  era  caufa  di  Fede  quella, 
cella  quale  fui  tettimonio . 

C tra  in  caufa  di  Matrimonio?  perche 
lofcomunicatopuò  forvire  di  tettimonio, 
per  affillereal  matrimonio;  come  dice  San- 
chezIC.  a.  de  matr.difp.  qt  num.  %. 

P.  Ne  meno  era  in  quella  materia’. 

C-  Era  V*  S.  foomunicato  tollerato,  o 
vitando? 

P.  Padre,  ero  tollerato. 

C.  E’ proibito  allo  foomunicato  di  feo* 
mimica  maggiore  forvire  di  tettimonio  , 
noo  (olamente  per  la  generale  proibizione, 
che  hanno  gli  (comunicati  di  comunicare 
co’  Fedeli, ma  per  fpecialc  Decretodel  Te- 
tto Ca  non  ico,  cap,  Decernhuut  de  ftnt.  txcom • 
mumeat  in  6 dove  fi  dice:  Decemmut , ue  Ju- 
dutt  Specularci  repellere  Excomntuntcatos  ab 
agendo , patrocinando , lenificando  in  /uti 
Curii t , judictii , cempcltaniur  ■■  Se  fotte  I co* 
manicato  tollerato , (irebbe  valido , e lecito 
il  tuo  tettimonio,  fo  lo  depone  ricercato  da* 
Fedeli:  Se  è (comunicato  vitando  , e non 
tollerato, il  fuotettimonio farà  nullo,  forni 
tempo  di  deporre  gli  fi  obbiettò  l’eccezio- 
ne d ette  re  (comunicato:  fc  non  gli  fi  op- 
pofe  l’eccezione,  fontono  alcuni,  che^, 
farà  valido  il  fuo  tettimonio;  quantunque 
il  contrario  fia  il  vero,  e lo  tiene  Diana..» 
pan  y Trai  9.  refol.  itg.  e fuori  di  quello 
peccherà  in  etter  tettimonio;  quantunque 
Suarez  de  cenfuru  difp.  1 6.  Seii.  6.  num.  10. 

fonia , che  non  ettendovi  ingiuttizia , ne « 

giurando  il  falfo,  foto  farà  peccato  venia- 
le, in  virtù  della  (comunica,  l’ etter  tetti- 
monio.  CAPI- 


ri 


Capìtolo  VII.  Del  l^jto . 46] 


CAPITOLO  VII. 

Della  Staio , Ig 1 Obbligo  de!  I[eo . 

77.  T^.  M’  acculo  Padre  , eh’  offendo 
J7  giunto  il  Giudice  a pigliare  ciò, 
che  dicevo  d' un  omicidio,  del  quale  ero  (la- 
to accufato,  io  lo  negai,  effendo  per  altro 
vero, che  l’avevo  commeffo. 

C.  L'interrogava  il  Giudice,  offervan- 
do  l’ordine giudicale?  perche, le  interro- 
ga nonoffervandolo,  per  non  aree  prova 
femipiena del  delitto,  provata  l'infamia,  o 
un  teflimonio  di  maggior  ecceaione,  che 
abbia  depofto  contro  il  reo , non  ha  obbligo 
di  confeffare  il  delitto;  ne  meno  le  dubita, 
feha,onò  prova  femipiena;e  gli  ha  daw 
collare  dalle  depofisioni,  che  il  Giudice 
deve  inoltrargli  ( fenaa  però  mani  Tettare  le 
firme  de’ teflimonj  ] che  v’ è contro  di  effo 
prova  femipièna,  acciò  confeffi  la  verità: 
Trullench  Tom  a.  io  Deeaiag.  Itb.  8.  cap.  4. 
dub.  a.  num.  a Machado  Tom.  a.  lib.  6.  pari  4. 
Trat.  t.doc.S.num.  & alcri. 

P.  Padre , il  Giudice  procedeva  gioridi» 
«*mente, perche  mi  codava,  chèaveva_» 
femipiena  prova  controdi  me. 

C.  V.  S.  aveva  commeffo  quell’  ornici* 
dio  indifefa  giuda  della  Tua  vita,  fama,  o 
scenda  co  l moderarne  della  tutela  incolpa* 
ta  t perche  in  qneffo  calo  poteva  occultarlo, 
poiché  il  Giudice  interroga  dell’omicidio 
criminofo.e non ètale, quello, cheli  fa  in 
difefa  giuda:  Sic  Baffeus  Veri.  I{euj  num 

P.  Non  ho  commeffo  in  miadil'cfa  l’omi- 
cidio, ma  per  mia  malisia. 

C Adunque, come  tacque  la  verità, & 
occultò  l’ omicidio  commeffo,  fa  pendo,  che 
ilGiudiceaveva  prova  lemipiena? 

P.  Perche  mi  pareva  cofa  dura  effer  car 
neficedi  me  deffo,e  condannarmi  a morte 
colla  mia  medema  confeffìone. 

C.  La  comune  fentenza  dice,  ch'efftn- 
dovi  prova  femipiena,  il  Reo  è obbligato  a 
dire  la  verità,  e confeffare  al  Giudice  il  fuo 
delitto:  la  contraria  opinione  tiene,  i di 
fende  collantemente  Giovanni  Sanchea 
nette /he  Selet.difp  4;  *«*{,* 9.  iy  feq  dicen- 
do , che  il  Reo , che  ha  da  edere  condannato 
di  morte , Galea , Efilio,o  perdita  de  beni, 
nonèobbligato  a confeffare  al  Giudice  il 
fao  delitto  , quantunque  abbia  contro  di 
effo  prova  femipiena,- e cita  per  il  fuo  fen- 
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timento  Navarro,  Rodriquea,  Reginaldo, 
Filiucio,  Mildero,  Se  alcri;  perche  niuno 
èobbligato  ad  effer  tanto  tiranno  contro  (e, 
Beffo,  che  di  Tua  bocca  11  condanni  a morte 
galea, e(ìlio,o  perdita  di  roba;  ansi  che  la 
Irgg' naturale  gli  concede  azione  per  coa- 
cervarli indenne  : Sed  Ile  eli , che , le  quan- 
do v' è prova  femipiena . folte  il  Reo  obbli- 
gato a confeffare  il  fuo  delitto , di  fui  bocca 
Beffa  fi  condannerebbe  a quelle  pene , quali 
non  gli  darebbe  ilGiudice  colla  fola  prova 
femipiena  : Adunque  non  farà  obbligato  il 
Reo  a confeffare  il  Tuo  delitto,  quantunque 
il  Giudice  abbia  prova  femipiena  : (Quella 
opinione  giudica  probabile  Baffeo  ubi/uprat 
num  4 La  tiene  altresì  per  proba biliflima  , 
e ficura  in  pratica  Dianaporr  a.  Trat.  tj.re- 
fél.  ij  infine . E Machado  ubi/upr.  num.  6.  la 
(iene  già  per  piò  comune. 

78  Ma  io  non  m’ apparterei  dalla  prima 
fentensa,  per  effere  fecondo  la  mente  ef- 
preffa  dell’  Angelico  Dottore  1.  a qu<td  69. 
art.  1.  incorporea  dove  dice  il  Santo;  Et  idea 
ex  debito  tene  tur  accufatus  judici  veritatem  ex- 
ponete , quam  ab  eo  fecundumf ormarti  } urisexi- 
lit.  l’ acculato,  o il  Reo,  dice  S Tomafo, 
e obbligato  a manifeilare  la  verità  quando 
il  Giudice  l'interroga  fecondo  la  forma,  o 
ordine  delle  leggi  : Sed  fic  ei f,  che  quando 
ii  Giudice  ha  prova  femipiena,  interroga 
fecondo  la  forma,  o I’  ordine  delle  leggi: 
Adunqae  quando  il  Giudice  ha  prova_« 
femipiena,  è- obbligato  l’ accufato,  oReo, 
fecondo  S.  Tomafo  , a manifeBare  la  ve- 
rità . 

Et  anco  quelli,  che  teueffero  l’opinione 
contraria, hanno  da  limitarla  con  quello, 
che  occulta  odo  la  verità,  poffa  liberarli  dai 
caBigo,chegli  lovralta;  polche,  le  notile 
può  liberarli  ,0  perche  potrà  farli  per  altra 
via  piena  prova,  o per  altra ragicne,  non 
potrà  occultare  la  verità , anco  (landò  nella 
feconda  opinione, quando  il  Giudice  ba__» 
prova  femipiena;  Deve  ancha  intenderli, 
che  l'occultare  la  verità  ha  da  effere  fensa 
bugia;  perche  la  bugia  è intrinfecamence 
mala, e per  niuoa  via  li  può  cooneffare  : ha 
da  occultarli  con  amfibologia  accomodata  , 
non  puramente  mentale,  perche  qaella__ 
è condannata  come  bugia,  ma  con  amfibolo- 
gia, o equivocazione  e (terna, fecondo  il  det- 
to ne! cap.  precederà,  num.  70  e dilli  più  diffu* 
inmente  nella  1 par  1 della  Trat.  nel  luogo  cita- 
to nel  detto  num  70. 

79  P 
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79.  P.  M’accufo  Padre,  che  non  canfef- 
fai  uopo  I*  verità,  che  occultai  al  Giudice, 
che  ni’ interrogò  con  prova  femipiena  del 
mio  delitto. 

C Ledefma,  Vega,  & altri,  che  rife- 
rifee  Diana  pari  x.Trat.  j rtjoi.  101  lento* 
no,cheil  Reo,  che  negò  la  verni,  anche 
dopo  d’efler  condannato  a morte,  e obbli- 
gacela con  feda  ria  : Il  contrario  tiene  lo  lief- 
|o  Diana  ibi  Bilico  fupr  num.  j.  E con  Ro- 
driquez , & altri , tiene  lo  delio  Villaloboa 
Tom  *Trat.i6.diffic  $ num.  4.  E citano  Dia- 
na) e Villalobos  per  quella  opinione  Na- 
varro ; però  quello  celebre  Dottore , & iliu- 
llre  penna  della  noltra  Navarra,  non  alle* 
rilcc  tal' opinione  nella  Somma  di  Koman- 
ce;  e nella  latina  , cap.  aj  num  ;8.  che  è il 
luogo,  nel  quale  lo  citano,  I aflerilce  con 
limitazione,  che  non  ne  liegua  probabil- 
mente qualcne  grave  danno  dal  non  mani- 
fedire  la  verità  .-Quelle  fono  le  parole  for- 
mali di  Navarro:  sid  nove  autem  quafitum 
refpondto , eum  qui  ritè  tmetrogaiui , negavit 
dehBum  , quod  confi ter i tenebatur  %iy»mbitomi- 
nus  damnatus  duciiurad/upphcium , non  teneri 
ad  confi tendum  iliud , nifi  notabile  ahquod  dam- 
num  inde  ahoquì  probabilità  fequeretur . 

Il  P.  Tomaio  StachezneUaSomma  Tom  t. 
lib.  \.  cap.  7 num.  6.  e num.  8.  e lo.  afferma  , 
che  il  reo,  che  negò  al  Giudice  la  verità, 
nonèobbligato  a manifedarla  dopo,  ò fi 
trovi  libero  dalle  fae  mani,ò  non  da  per 
anco  data  la  feotenza  fulla  caufa,  ò fu  gii 
fentenziato  a morte  ; con  quefto , che  non 
ne  venga  da  quello  notabile  danno  a qual- 
che terzo:  il  che  (aggiunge)  tengo  per  mo 
ralmente  imponibile  : Colla  limitazione 
del Nodro Navarro,  e Sanchez,  feguirei 
queda  opinione:  ne  credo  , che  fia  moral- 
mente imponibile , che  polfa  nalcere  grave 
dannoal  terzo  dal  non  manifeliar  il  Reo 
dopo  la  veriti , che  occultò  al  Giudice , che 
giuridicamente  l’interrogava;  poiché  pri- 
ma ne  nafeelo  (credito  del  Giudice , di  cui 
fi  penferi , che  ingiudamante  fia  pattato' 
all’efame  del  Reo,  & al  Tuo  cafligo:  Ri- 
donda altresì  in  infamia  dell’accufatore, 
e tedimonj , poiché  fi  penferi,  che  ini- 
quamente l abbine  accufato  , e depoflo 
contra  dello,  poiché  iIReogli  ha  dichia- 
rati tutti  mentitori  ingiudicio  legittimo. 

Aggiungono  Diana  ,e  Badeo  ne’  luoghi 
citati  ,e  Machado  num.  7.  che  il  Confedore 
non  appretti  il  Reo  obbligandolo  di  ritor- 


nare dal  Giudice  a manifrftare  il  de.litto, 
cheavanti  negò;  poiché  lo  negò  con  opi- 
nion; probabile, che  lofcufava  da  manife- 
dare  il  tuo  peccato,  quantunque  il  Giudi- 
ce avede  femipiena  prova  : il  che  approve- 
rò colia  limitazione  detta , che  non  ne  Se- 
gua danno  del  terzo , tacendo  il  Reo  la  ve- 
rità . 

80  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  in 
altra  caufa  più  leggiera,  nella  quale  ero  ac- 
culato, occultai  al  Giudice  il  delitto  , del 
quale  m’mterrogò,  edendo  vero, che  fa- 
ve vo  commedo. 

C-  L’interrogò  il  Giudice  giuridica- 
mente,  odervando  l’ordine  dovuto  ! 

P.  Padre  sì. 

G.  Eia  il  delitto  indaonode!  terzo.* 

P.  Nò  Padre;  (olo  m’averebbono  con- 
dannato ad  uaa  multa  applicata  al  Fifco 
Reggio  • fc  a vedi  confedato  la  verità , e ne- 
gandola, me  ne  liberai. 

C.  E probabile,  che  VS.  non  abbia  ob- 
bligo nel  foro  della cofcienza  di  pagar  que- 
lla multa, alla  quale  1 a verebbono condan- 
nato, fe  avelie  manifeflato  la  verità:  Sic 
Navarrus  in/umma  latina  , cap  18.m1m.49. 
Azor.  in  nifi.  Mora!  pari.  t.  Ub.  j cap.  8.  quoti . 
j ÌS'  ani , perche  queda  pena  nun  fi  dee , ne 
ilFilcov’ha  ragione  avanti  la  fentenza  del 
Giudice:  Atqui  non  vi  fù  fentenza  del 
Giudice, che condannafle  il  reo  a queda  pe- 
na , Adunque  non  la  deve  nel  foro  della  co- 
fcienza; vero  è,  che  peccò  gravemente  in 
occultare  la  verità  , quando  ne  fù  interro- 
gato dal  Giudice  con  giuramento;  perchè 
l’opinione  ^riferitane/».  77-  qual  dice,  che  il 
reo  può  occultare  la  verità,  quantunque  . 
il  Giudice  l’interroghi  con  prova  femipic- 
na;  parla,  quando  il  cafligo,  chéfi  teme  ,è 
molto  grave:  v.g.  morte,  galea,  &c.  ma 
non  quando  è leggiero,  come  quello  del 
prefente  calo. 

81.  P.  M’accufo  Padre,  che  per  un  de- 
litto, che  falbamente  mi  fù  imputato,  fui 
pollo  a’  tormenti  ,e  mancandomi  l’animo, 
per  tollerare  sì  acuto  dolore,  io  confelTai 
d’aver  commeflo  il  delitto,  fapendo,  che 
per  effofuolc  darli  fentenza  di  teda  . 

C.  11  Giudice  non  può  paffare  a dar  i 
tormenti  al  Reo , quandogiì  ha  piena  pro- 
va, ma  quando  vi  fono  tali  indiz;  provati , 
che  non  ballando  per  condannarlo  , fono 
però  (ufficienti  per  metterlo  a’ tormenti  : e 
la  qualità  di  quelli  è arbitraria  al  Giudice , 
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fecondo  (aquatiche  compTeftìone de’ Sog- 
getti più,ò  rrienorobuftije  non  ponno dar- 
ti tormenti  a’  figli  piccoli,  che  non  fonoar- 
ri  vati  a quattordici  anni,  ne  a molto  vecchi, 
ne  alle  Donne  gravide,  ò frefche  di  parto; 
nead  altri , che  ponno  vederli  in  Machado 
Tom.  a.  lib.  6-  part.  a Trat  i-dte.  6 e j. 

ga.  Ora  mi  dica  V-S.  aveva  il  Giudice 
ballanti  india)  permetterla  a* tormenti/ 

P.  Si  Padre. 

C.  Il  tormento,  che  le  diedero  era  molto 
atroce? 

P.  Era  tanto  crudele,  che  volli  più  tofìo 
eleggermi  la  morte  più  ignominiofa , che 
foffràrlo' 

C.  E’ Tenti  mento  comune  de’  Dottori, 
fecondo  che  afferma  Diana  tart.  j.  Trat.  j. 
refol  7.  che  non  pecca  mortalmente  il  Reo, 
che  per  timore  di  grave  tormento  s’impone 
un  delitto  fallo . Et  aggiunge , citando  al- 
tri, Giovanni  Sanchea  nelle  Selet ■ difp.  4 6. 
num  16.  che  neanche  venialmente  pecca  il 
reo,  che  , per  evitare  tormenti  gravi  , con- 
ferà di  Te  un  delitto  fallo,  quantunque  per 
confefforlpl’abbinodi  condannar  à morte  : 
Quia  ìun  efl  digna  ( dice  ) tanto  dolore  vita , e lì 
feufera  di  bugia , rifondendo  con  equivo- 
cacene,ò amfibologia  edema:  Approva 
Diana  ibi  quello  dettame  di  Giovanni  San- 
chea,  quale  tengo  per  molto  probabile; 
perchè, le dovede  eder peccato,  ò farebbe 
per  perdere  la  fama , e vi  ra , ò per  mentire/ 
Se  per  perdere  la  vita , ò fama , non  farebbe 
folamente  veniale,  ma  mortale , per  edere 
la  materia  grave:  Atqui è fentenaa comu- 
ne, che  non  è peccato  mortale:  Adunque 
ne  meno  farà  veniale:  Paltro,  perchè,  fe 
non  è peccato  mortale,  per  non  obbliga- 
re con  tantodolore  ilprecettodi  conferva- 
re  la  vita,ò  fama:  Adunque  ceffo  già  in 
quello  calo  il  precetto  di confervare  la  vita: 
Subfumo ,non  v’è  peccato  mortale,  ne  ve- 
niale, dove  nonèprecetto:  TJbìnoneH  lex , 
nec  prevaricano  : Sid  f(pm.  cap.  4.  Sed  lic  eli, 
che  in  quello cafo cella  il  precetto:  Adun- 
que non  vi  farà  peccato  mortale,  ne  venia- 
le : Che  ne  meno  fra  peccato  veniale  per  ra- 
gione del  modo,  fi  prova  ; perchè  neli’ufare 
l’amfìbviJogiaelterna  ,non  v’è  bugia; come 
dilli  nella  1.  part.  della  Vrat.  Trat.  1 o.  n.  8 a.  & 
ftquent.  Atqui  in  quello  cafo  può  impor- 
li un  delitto  falfo  con  equivocacene,  ò 
amfibologia  edema:  Adunque  non  men- 
tirà , e confeguentemente  , ne  peccherà 


venialmente. 

Il  dubbio , che  può  efTervi,  è , fe  il  reo  po- 
trà con  giuramento  imporli  il  delitto  falfo 
per  paura  del  tormento  grave.  Alcuni 
Dottori  dicono  ,che  non  può  farlo;  Ma  io 
fuppolla  la  probabilità  della  fentenaa  rife- 
rita1, cbedice,  che  il  reo  può  per  timor  del 
grave  tormento  imporli  fenea  giuramen- 
to il  delitto  falfo, non  dubito,  che  potrà 
farlo,  quantunque  lia  con  giuranoento:e 
Io  tiene  Trullench  Tom.  i.  lib.  7.  cap.  io. 
dub.  7.  num.  j.  infine , òc  altri  : La  rigio- 
neè,  perchè,  (ealcunacofa  ollalfe,  che  il 
reonon  potè  ile  imporli  il  delitto  falfocon 
giuramento, è, perche  farebbe  f pergiuro  : 
Atqui  può  farlo  lenza  effer  Ipergiuro:  A- 
dunque  niente  olierà,  che  il  reo  poffo  con 
giuramento  imporli  il  delitto  falfo:  La  mi- 
nore li  prova,  perchè  Ipergiuro  è quello, 
che  giura  in  bugia  ; e quello  , che  non  giura 
in  bugia,  non  è Ipergiuro  ? Sed  (ìc  ed, 
che  il  reo  può  imporli  un  delitto  falfo  Cen- 
ai bugia,  ulando  l’amfibologia  edema: 
come  hò  detto  : Adunque  potrà  il  Reo 
fénta  effere  Ipergiuro  imporli  il  delitto 
fallo. 

8)-  Mi  dica  ora,  dopo  de!  tormento  non 
tornarono  un’altra  volta  ad  interrogarlo 
del  già  rifpollo?  Perchè,  per  prefumerli 
effer  violenta  la  con  fedì  o ne,  eh  e fa  il  Reo 
nel  tormento,  di  nuovo  s’interroga  del  det- 
to,per  vedere  fe  liberamente  confetta  quel- 
lo, che  avanti  baconfelfato  per  violenza . 

P.  Sì  Padre,  ripigliarono  un’ altra  volta 
la  mia  confedione . 

C.  E V.S.  ratificò  la  feconda  volta  il  già 
detto’,  confermando  l’impofiaione  del  de- 
litto falfo? 

P.  Padre  sì  . 

C.  Efe  V.S.  negava  il  delitto  in  quella 
confedione  fpontanea,  laverebbero  pollo 
un’altra  volta  al  tormento; 

P-  Padre  si,  perchè  così  difpongonole 

"gé  . Quello. che  per  timore de’tormenti 
s’impote  un  delitto  fallo,  non  è obbligato  a 
ritrattarlo  , quando  prudentemente  giudi- 
ca,che  deve  eder  pollo  un’altra  volta  a’  tor- 
menti, fe  lo  ritratta:  Così  lo  tiene  con_» 
Pietro  Navarra  ,&  altri , Bonacina  Tom  a. 
difp  a.  de  refi,  quefi.q.  punii,  io.  num  8.  e lo 
iudico  per  molto  probabile,  fecondo  il 
etto  di  Copra. 

84.  Ma  dicami  ; aveva  V S.  famiglia  , 
G g che 
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eh;  potette  rertar  di  (onorata  co’l  delitto  fal- 
lo, che  s' impose  ? 

P.  Padre  tì. 

C.  Quantunque (ìavero,  che  la  vita,  e 
fama  propria  non  Ga  degna  di  tantodolore, 
come  quello, che G patisce  in  un’atroce  tor- 
mento; però,  come  il  Reo  non  è padrone 
della  fama  aliena,  fe  reila  dannificata  , im- 
ponendoli qualche  delitto  puòduhitarG , fe 
farilecitcal  Reo  imporselo  con  dispendio 
della  fama  del  luo  Lignaggio,  e Famiglia  ; 
erispondocon  Trullench/upr.  num  6.  con 
Bonacina  nel  luogo  citato,  con  Ledi  olib  a de 
jufl  cap  ri .dub  7 num.  10  che,  fe  i tormenti 
fonodi maggior  pesochel’altrui  fama,  non 
è obbligato  a (offrir  per  conservar  quella; 
eche  fe  l'infamia,  ch’ha  da  feguirne  è di 
maggior  prezzo,  che  i tormenti,  devono 
quelli  tollerarfi  per  non  danniGcare  la  fa. 
ma  :Sedqua;nam , quieto  trutina  termencorum , 
iy>  infamia^  pondera  atumabit!  Il  meglio  fa- 
rebbe, che  il  Reo  dopo  d'elfer  levato  dal.tor- 
mento  ( fe  potette^  reintegratte  la  fama_> 
dannificata  , manifeffando  la  fua  innocen- 
za , rettificando,  che  per  timore  de'  tormen- 
ti aveva  confettato  il  delitto,  che  non  com- 
mitte,  benché  ne  meno  in  quello  modo  la- 
fcierà  di  rettar  denigrata  la  fama  de’  Tuoi  ; o 
fonò,  potta  metter  mezzi  potenti  appretto 
il  Giudice,  acciò  no’l  ponga  a' tormenti, 
••alendofi  d'un  discreto  Confettore,  che  con 
efficacia  informi  della  verità  il  Giudice;  o 
pensando  altre  ttrade  ,che  attente  le  circo- 
fìanze  fuggerirà  la  prudenza,  detterà  la  pie 
tà  Divina  per  di  fesa  dell’innocenza. 

8f.  P.  Anche  m* accuso  Padre,  che  in 
altr*  informazione,  che  G ricevè  contro  di 
me, infamai  un  tettimonio,  rinfaciandoli 
un  Ino  delitto, eh’ era  occulto. 

C.  Era  vero  quello  delitto/ 

P.  Padresi. 

C.  Era  necefsarioquettomezzod’oppor- 
gli  il  delitto  perla-difesa  di  VS/ 

P.  Unico,enecelfariomezzoera  per  la 
mia  giuda  difesa. 

C.  Ebbe  V.  S animo  d’infamar  il  tetti 
monto,  o loto  di  difenderG  in  quello  modo? 

P.  Il  mioanimoera  folo  di  difendermi. 

C-  Il  danno,  che  aveva  da  feguireal  tetti- 
moniodal  manifettare  V-S.  quello  delitto , 
era  maggiore  di  quello,  chea  V S.  fopra- 
ttava,  le  non  G difendeva  in  quello  mo- 
do ? 

P.  Padre  nò,  non  eutauto  grande,  che 


arrivatte  al  molto,  che  io  dovevo  patirne. 

C-  Non  è lecitoal  Reo  , per  difendere  la 
fualinnocenza, od  onore  imporre  al  tettimo- 
nio delitto  falfo;  & il  centra rioè  condanna- 
to da  Innocenzio  XI. nella  PropoGz  44. Può 
però  opporre  il  Reoal  tettimonio  un  delit- 
toocculto vero, come  Ga  mezzo  precifo  per 
la  fua  difesa, c no’l  faccia  con  animo  d’in- 
famarlo,  ne  il  danno,  che  ha  da  feguirne  al 
tettimonio,  Ga  maggiore  di  quello  , che  fo- 
pratta  al  reo  ; e che  il  tettimonio  non  Ga  en- 
trato a rettificare,  cottretto,  e violentato, 
ma  volontario:  Così  l’infegnai  nella  1.  part. 
della  Trat.Trat  io  num.  169  e può  vederfi 
in  VtllalobosTem.  a.  Trae.  ìtf.  dijpc  6.per  to- 
tam . 

86  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre, che 
avendomi  chiamato  il  Gludiceall’efame  Co- 
pra un  delitto,  del  quale  ero  accufato,  io 
ditti  che  mentiva  l’ Accufatore. 

C.  Era  vero,  che  V S-  aveva  commetto  il 
delitto?  perche,  fe  fotte  falfo,  benpotevg 
V.S.dire,che  mentiva  l’ Accufirtore  .^Slc 
Fagundea  Tem  a.  « Dtcalog.  hb.  5.  cap 
num.  17. 

P.  Il  veroera,che  io  avevo  commetto  il 
delitto, del  quale  m’accusò 

C Era  occultoquetto. delitto / 

P.  Si  Padre,  era  tanto  occulto,  che  non 
potevano  provarmelo. 

C.  Avanti  del  Decreto  di  Papa  Innocen- 
zo XI.  molto  proba  bile  era,  che  il  reo  accu- 
fato di  qualche  delitto  vero  occulto , poteva 
rinfacciare  all 'Accufatore,  che  mentiva: 
Così  l’infegnò  Fagundez  ibid. LelTìo  lib  a.  de 
juft  cap. ii.  dub.  2.  num  6 ■ & altri  molti  -.  La 
difficoltà  è , fe  quella  dottrina  potta  lutti- 
fiere  dopo  detto  Decreto  : la  ragione  di  du 
bitare  è;  perche  non  è lecito  rinfacciare 
un  delitto  fallo, per  difendere  la  propria 
innocenza  ; come  cotta  dalla  Propofizione 
44  condannata :Sed  ficett,  che  il  dire  all' 
Accufatore , qual  depofe  un  delitto  vero, 
quantunque  occulto,  che  menlifce  , è op- 
porgli un  delitto  fallo  : Adunque  farà 
condannato  il  dire,  che  potta  il  Reo  op- 
porre, che  mentifee,  all’Accufatore,  che’l 
denunziò  d’un  delitto  vero,  quantunque 
occulto. 

87.  Non  ottante  quella  ragione  di  dubi- 
tare, tengo  per  probabile,  che  il  Reo  po- 
trà dire  al  Giudice,  che  mentifee  quello, 
che  l’accusò  de!  delitto  occulto,  eche  non 
può  provarG, quantunque  fu  vero:  Si  prova 
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il  primo  coll*  Autorità  della  GIofTa  in  cap. 
rum  diieflus  de  calumniatoribuj  , dove  dice, 
Quod  fi  denuncia™  non  ptobat , quod  intenàit , 
calumniari  preefumitur  ■ £ calunniare  è lo 
dello,  che  mentire  . come  dice  la  legge  lib. 
48.  ff  de abolitiomb.  crimin.  hb.  t.  con  quelle 
parole  : Calumniari  ett  /alfa  cnmina  imponete  : 
Et  aggiunge  la  Glolla  incap.Siquem  a.  qurefl. 

1 Sic  vide  tur  %quod  calumnietur  , qui  non  prò- 
laverie:  Ora  argomento  così;  quello,  che 
accula, e non  prova,  lì  dice  calunniatore  : 
Atqui , calunniatore  è quello,  che  impo- 
ne  tallo  delitto;  Adunque  quello  , che  ac- 
cula,e non  prova,  lì  dice,  che  impone—, 
delitto  fallo  : Subfumo , a quello,  che  impo- 
ne un  fallo  delitto,  può  il  Reo  rinfaccia» 
re,  che  mentifce,  anche  dopo  del  Decre- 
to d’ Innocenzo XI.  come s'ò  detto:  Adun- 
que a quello  , che  accusa  d’  un  delitto 
occulto,  che  non  può  provare  ( quantun- 

?|ue  fìa  vero ) lì  può  opporre , che  menti- 
ce,  anche  dopo  del  Decreto  d'innocenio 
XI. 

Il  fecondo  lì  prova;  perche  vi  fono  due 
forti  di  bugia  ; una  fpeculativa  , e I'  altra 
pratica  : la  I pecu  lativa , è , quando  le  parole 
fono  contrarie  a quello,  che  si  conceputo 
nell  intelletto:  la  pratica  ,è , quando  le  pa- 
role fono  contrarie  alla  votanti  governata 
dalla  retta  ragio  come  dice  Villalobos 
Tom  i.Trat  n d.ffic-  <7  fubnum  j e dilli  io 
Delia  i.pare  de. la  Prat  Trae  8 cap  5 num.  {}. 
pag  1 9 c , 6l  in  quello  fenlo  G verifica  quell' 
omni s homo  rnendax  del  Salmo  1 1 j non  per- 
che ogni  huocno  mentisca,  per  non  con- 
formare le  lue  parole  colla  mente,  roa_, 
che  ogni  huomo  mentisce  praticamente, 
perche  ogni  huomo  è peccatore,  & eden- 
dolo  non  conforma  le  fue  opere,  o parole 
colla  volontà  governata  dalla  retta  ragio- 
ne; Se d fic  ed,  che  quello,  che  accusa  il 
Reo  di  qualche  delitto  occulto,  quantun- 
que Ila  vero,  non  conforma  le  (ne  parole, 
& operazioni  colla  volontà  governata.., 
dalla  retta  ragione:  Adunque  quello,  che 
accusa  il  Reo  di  qualche  delitto  occulto, 
quantunque  fa  vero,  è menzognere  pra- 
ticamente: la  minore  fi  prova  ; perche  la_, 
retta  ragione  detta, che  niunoaccufi  avan- 
ti al  Giudice  il  fuo  prolfimo  di  delitto  oc- 
culto ( quantunque  alias  poda  dirglielo, 
come  a Padre,  acciò  occultamente  lo  cor- 
regga'; ma  non  come  a Giudice  , acciò  pro- 
ceda giudicialmcnte controil  Reo:  )Adun- 


que quello,  che  accusa  il  Reo  avanti  a!  Giu- 
dice di  qualche  delitto  occulto,  non  opera 
conforme  alla  volontà  governata  da  retta—, 
ragione  : Adunque  mentisce  praticamente  : 
Adunque  farà  lecito  al  Reo  dire  , che  men- 
tisce quello,  che  l'accusò  di  qualche  delitto 
vero,  però  occulto,  che  non  gli  fi  poteva 
provare. 

88.  Da  dove  coda  la  foluzione  alla  ra- 
gione di  dubitare  poda  di  fopra  ; perche  « 
Sua  Santità  folo  condannai!  dire  , che  può 
opporli,  per  difesa  della  propria  fama,  a 
giudicia  qualche  delitto  falso  ; Atqui,  di- 
cendo all’Accusatore  , qual  depone  un—, 
delitto  occulto  , quantunque  vero  , che 
mentisce  , non  gli  lì  oppone  delitto  fai- 
fo,  ma  vero,  poiché  è vero,  che  pratica- 
mente  mentisce;  Adunquequefla  dottrina 
non  lì  oppone  al  Decreto  condannativo  di 
Papa  Innocenzo  XI  nella  Propolìaione  44. 
riferita . 

Ne  meno  fi  oppone  alle  Propofizioni  2.6. 
e *7.  condannate  dal  medemo  Pontefice, 
circa  dell'  amfibologie;  percheqae  da  paro- 
la, meneifce,  che  il  Reo  oppone  all’  Arcufa- 
t ore  , nel  caso  detto , è equi  voci  ex  fe , e può 
fignificire,  che  mentisce  (peculativimente, 
o che  mentisce  praticamence  ; Adunque 
non  firàamfibotagia  interna  ,cbcèla  con- 
dalmata  , ma  (enfibilf  , che  non  e tale,  fe- 
condo che  didì  netto  [piego  delle  dette  Propofi- 
aicm pare  1 del/aTrat  Trae.  10  uum  81  pag. 
117  Siche' avendo  intenaione  il  reo  di  dire, 
che  l'Accusatore , che  lo  denunciò  di  delit- 
to occulto  vero,  mentisce  praticamente, 
noncontraverràalla  condannazione  d’ede 
Propofizioni . 

Vero  è,  che, fé  il  reo  può  difenderli  dall* 
Accusatore,  e corner  varfi  indenne,  fenaa 
opporgli  la  bugia, devefarlo,  Se  opponen- 
dogliela non  deve  farlo  con  animo  d' infa- 
marlo, & è obbligato  alle  limitazioni,  che 
circa  del  te  dimenio  hò  detto  nel  cafo  prece- 
dente num.  87. 

89  P.  M’accufo Padre, che  in  una  oc- 
cafione  tu' appellai  al  Tribunale  Superiore 
d’tina  fentenza  , che  controdi  me  fi  fulmi- 
nò nel  Tribunale  interiore. 

C.  L’  appellazione  è conceda  al  Reo 
dalla  Legge  naturale, quando  gli  t fatta—, 
ingiudizia;  e Scredendo  con  buona  fede, 
che  gli  (ia  fatto  torto , s appella,  non  pecca; 
e le  io  fa  con  mala  fede  conoscendo  la  giu- 
dizia  della  Scienza,  col  fine  folo  di  differirla 
G g 2 pec- 
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pccci  gravemente,  e deve  efTer  condanna- 
te {ubico  nelle fpese  , come  dice  il  Tetto  Ca- 
nonico cap.cumaoptllationibus  tde  appellatio- 
n.bns  m 6 perche  l' appellazione  non  è Hata 
introdotta  a difesa  della  malizia,  ma  per  ri- 
fugio dell’  innocenza/come  dice  laGlotta  in 
iOcap.Nonenimfuit  inventa, ut  effet  iniquità • 
tu  dtf enfio  Jed  innocenti* praefidium . 

P.  A me  pare  d' etterati  appellato  con_» 
ragione. 

C.  Dopo  della  fentenza  s’  offerirono  a 
V.  S- ragioni,  o inttrumcnti , o tellimonj 
nuovi  da  allegare  avanti  al  Giudice  Supe- 
riore? perche,  fegli  fi  fottero  offerte  di  nuo- 
vo quelle  cose,  e fottero  tali , che  fi  credette, 
che  il  Giudice  Superiore  rivocherebbe  la 
rima  fentenza , è lenza  dubbio  ,che  fareb* 
e lecita  l’appellazione. 

P.  Padre,  non  mi  fi  offerse  cofa  di  nuo- 
vo, quantunque  avelli  fperanza  ben  fonda- 
ta, che  dovette  il  Superiore  rivocare  la  pri- 
ma fentenza. 

C.  S’ era  data  la  prima  fentenza,  feguen- 
do  il  Giudice  l’opinione  meno  probabile.*’ 
che , quantunque  lia  condannato  , che  potta 
il Giudicecondannarecon  opinione  meno 
probabile,  fc  però  portato  da  pattione.o  er- 
rore , o ignoranza,  condannale  con  fimigli- 
ante  probabilità,  larebbe  lecito  appellarli 
della  fua  fentenza. 

P.  Abbenche  a mio  favore  v'era  opinio- 
ne probabile,  però  il  Giudice  operò  eoa 
opinione  più  probabile  ,o  almeno  d’ ugua- 
le probabilità. 

C.  Quando  il  Giudice  da  la  fentenza,  fe- 
guendo  l’ opinione  più  probabile , o ugual- 
mente probabile, fente  con  Ledesroa  Vilal- 
lobosTow  a trai-  1 6 dtflìe.  8 num.  4.,  che  il 
reo  non  può  appellarli:  Ma  il  contrario  tie- 
ne con  Turriano,  & altri , così  nelle  cause 
criminali , come  nelle  civili , Diana  pan.  {. 
trac  yrefol  104. dicendo, che, quantunque 
il  Giudice  abbi  fentenziato,  fecondo  l’opi- 
nione più  probabile, può  appellarli  dal  fu- 
periore  con  opinione  meno  probabile . 

90.  Dirai  contro  quello;  E'condannato 
da  Papa  Innocenzo  Al.  nella  Propofizione 
feconda  il  dire,  che  il  Giudice  potta  giudi 
care  fecondo  l’opinione  meno  probabile; 
il  chea'  intendecosì  del  Giudice  inferiore, 
come  del  Superiore;  adunque  fe  il  Giudice 
Superiore,a! quales'appella, ha  da  giudi, 
care  fecondo  l’opinione  più  probabile, 
farà  frulirauea  1 appellatone  , che  fi  fa  eoa 


opinione  meno  probabile  ; Se  eflendo  fi  i vo- 
la, farà  di  quelle,  che  condanna  la  Legge 
Canonica cap.cam appella  nonibui  frivoli!  , de 
appella  tieni,  in  6.  Rispondo  primieramente, 
che  quella  obbiezione  non  ha  forza  alcuna 
nelle  caufecriminali , perche  in  ette  può  il 
Giudice  fentenziarea  favore  del  reo,  quan- 
tunque f:a  con  opinione  meno  probabile, 
come  ditti  nello  fpiego  di  quella  propofìzio- 
ne  feconda  condannata  nella  part.  1.  della 
Trai  trai.  io.  num.  14.  pag.  114.  Rispondo  in 
fecondo  luogo,  parlando  d’ogni  forte  di 
caule  crimia  ali , e civili , che  come  i giudicj 
detti  huominì  fono  tanto  diverti  , l'opinio- 
ne, che  al  Giudice  inferiore  parve  più  pro- 
babile,la  giudicherà  forfi  meno  probabile  il 
Giudice  Superiore:  e quella, chef  inferio- 
re giudicò  per  meno  probabile,  la  terrà  per 
più  probabile  il  Superiore: adunque  non  fi 
proibirà  al  reo,  ne  lì  dirà  che  s'appella  fri- 
volamente, quando  lo  fa  con  opinione  pro- 
babile, perche  , quantunque  nel  dettame 
d’un  Giudice  fia  parla  di  minor  probabili- 
tà . può  però  averla  maggiore  nel  giudicio 
del  Giudice  Superiore. 

91.  P.  M’accufo  Padre  ,ch’ettendo  una 
volta  legato  con  Scomunica  maggiore,  mi 
citarono  in  giudicio  ,&  io  vi  comparvi. 

C-  Era  Scomunicato  tollerato, o vitando? 

P.  Ero  vitando. 

C.  Aveva  Procuratore  idoneo  , per 
mezzo  del  quale  potette  comparire , e difen- 
derli f 

P.  Procuratore  non  mi  mancava , ma 
non  potevo  appieno  pervadermi,  che  do- 
vette difendermi  con  quella  efficacia,  cotta 
quale  averei  fatt’io. 

C.  Cofa  chiaraè,  e decifa  ne’ Sacri’.Ca- 
noni  yCap  inreileximus , de  •udiciis , che  il  reo 
può ,edeve comparire  in  giudicio,  quan. 
tunque  fìa  (comunicato , non  folo  netta  cau- 
fa  della  fua  fcomunica , ma  anche  in  quatti* 
voglia  altra  civile,  o criminale  : He  videatur 
defuamalitiacommodum  reportare: dice  il  Te- 
llo, Neanche  la  G lotta  ibi.  però,  le  potta  com- 
parire per  fe,o  per  mezzo  di  Procuratore  , 
è dubbiofo  fra  Dottori  : Sentono  alcuni, che 
debba  rifpondere  per  mezzo  di.  Procurato- 
re, e cita  per  quella  opinione  Diana  part.  f. 
trae.  9.  ref.  ni.  Hurtado,e  Avita;  Avita, 
però  non  atterisce  tal*  opinione  attoluta- 
mente,  ma  con  limitazione,chediròdi  poi  . 
Il  contrario  tiene  il  medemo  Diana  per 
più  iMtaibii, quantunque  aggiunga , che  ; 

fe 
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(e  lo  (comunicato  può , avanti  di  comparire 
in  giudi  ciò,  ottenere  I*  adoluaione  dalla  . 
fui  censura,  è totalmente  più  decente,  che 
il  rispondere  per  le,  (enea  ottsnnerne  pri- 
ma l'afToluaione.  Cita  Diana*  ino  favore  il 
cap.cum  inter \ de  exceptioubui , iy  cap  alt. 
tod  tri.,  Per  ò pace  tanti,  (y  adii  perdonivi- 
r;,  lento, chenon  favoriscono  quell i capi- 
toli la  fua  opinione,  poiché  nel  cap.  cum  in- 
ter , Colo  fi  concede  al  reo  (eh 'era  una  perso- 
na nobile y/ la  difesa  in  ordine  a ricusare  il 
Giudice:  Vr<*di3o  nobili  legitima  defen/ìo  in 
judicio  rtfervatur  ,iymaximè  Judìcis  recufa- 
tio , Tenia  che  la  (comunica , colla  quale  era 
legato, l’ impedille.  Ne  meno  lo  favorisce  il 
cap  ultvenerabi/emde  txceptiombus  ; poiché 
foio  vi  (ì  determinava , che  vaglia  Tappetia- 
mone, che  fa  lo  (comunicato,  e che  polla 
proseguirla  .-Quia  nibil  e xconmumc  aio  appel- 
lar e prodi  (Jet  ; ji  non  poffet  appellaeionem  fuam 
proficui  Conche  coda,  che  in  niunodique- 
lli  tedi  fi  concede  al  reo  (comunicato,  che 
poda  rispondere  per  le,  ma  che  la  fua  difesa, 
può  fard  per  Procuratore  . 

91.  Per  lo  che  tengo  per  vera  la  prima—* 
opinione , che  dice , cbt  i I reo  (comunicato 
con  (comunica  maggiore,non  poda  rispon- 
dere per  se,  ma  perP:ocuratore:llehe  co- 
da ex  cap  intelieximui  , de  judiciis  , c he  d ice  : 
Quia  pcdulafii  a r.obn . utrum  excommunicatus  in 
judicio  (lare  poffit  t Ijcfpondemus , quod  conve- 
nir i pctefl:  iydebetper  alium  w judtciorefpon- 
dere  : Vero  è,  che,  le  il  re  o,q  accusato  (co- 
municato non  avede  Procurator  idòneo, 
potrebbe  rispondere  per  se  dedo  , che  i il 
caso,  e limitazione;  colla  quale  Avita  de 
cenf  p.  i-cap  6 difp  7 dub  a.  aderisce  , che 
polla  il  reo  rispondere  in  giudicio  per 
medemo;  perche,  edendo  la  difesa  conceda 
per  Legge  naturale,  non  ha  da  pensarli,  che 
la  Chiesa  volede  negarla  al  reo  (comunicato 
per  se  medemo, quando  non  trovade  idoneo 
Procuratore,  per  difenderli. 

Ma,  se  il  reo  non  fode  fcomunicato'Jvi- 
tando , ma  tollerato , edendo  citato , e ricer- 
cato da  fedeli  per  l'oro  militi  , potrà  com- 
parire perse  medemo  in  giudicio,  e rispon- 
dere lenza  accediti  di  Procuratore,  per  la 
generale  concedione  del  Concilio  Cottan- 
ziense,che  permise  a’ Fedeli  di  poter  trat- 
tare collo  (comunicato  tollerato,  od  evitan- 
da ptricula  ammarimi , attendendo  in  quello, 
non  a favorire  io  ! comunicato  tollerato,  ma 
al  bene  fido  degli  altri  Fedeli. 


.Delineo.  469 

91.  P.  M'accuso  Padre,  che  refidei,  e 
ricusai  d’eseguire  un  cadigo,  a!  quale  mi 
condannò  un  Giudice,  comandandomi, 
che  io  medemo  , ne  (odi  l' esecutore  . 

G Era  il  cadigo  grave,  o cosa  (oavel 
perche  ben  può  il  Giudice  condannar  il 
reo, a cadigarfì  da  se  medemo,  edendo  il 
cadigo  soave;  e così  nelle  Religioni  coman- 
dano per  cadigo  i Prelati  a'  sudditi , che  ellì 
delTi  (accinòdi  propria  manola  disciplina. 

P.  Padre,  era  non  poco  aspro  il  cadigo  , 
al  eguale  mi  condannò  il  Giudice. 

G.  Era  il  cadigo  pena  politi  va,  o priva- 
tiva? 

P Padre,  eri  pena  polii  iva. 

C.  (Quando il  Giudice  condanna  1 pena 
privativa,  v.g  (capendone  dall'  Uficio,o 
podo  onorevole  , lo  Aedo  reo  ha  da  edere  . 
esecutore  del  cadigo,  privandoli  dell’ uh- 
ciò  ,0  podo,  in  cui  lo  condanna  ;ma  , fe  il 
calligo  folle  politivo,'tfc  arduo,  non  può  il 
Giudice  condannar  il  reoad  eder  egli  dedo 
esecutore  del  (uo  cadigo:  e cosi  non  ponno 
condannare  un  reo  a tagliarli  da  fe  dedo  un 
membro,  o (ospenderli  al  patibolo,  oatn- 
mazza  rii, o pigliar  il  veleno/  ma  ponno  con- 
dannarlo* ricevere  da  altri  quelli  cadighi; 
& all’ ora  il  fnddito  è obbligato  a metter  1 
mezzi  conducenti  all'esecuzione,  come  (e 
locondannanodi  forca  , deve  uscire  dalla 
carcere,  andare  al  fupplicip,  montare  la  (ca- 
la, òcc  e (e  lo  (entenzianodi  bando,  o di 
pena  pecuniaria  , deve  partire  dalla  patria, 
e pagare  il  danaro , di  cui  è con  dannato.  Sic 
yiìlaloboi  nella  (omini  Tom.  1.  Trai.  1 6.  d ffic 
io  .per  tetam.  . * 

94.  Se  il  reo  avanti  la  fentenza  del  Giudi- 
ce incorra  nelle  pene  impode  dalle  !eggi,$'è 
detto  nelle  mie  Conf.  Mora!. pare.  1.  Trai.  $. 
Conf.  6.  *•  n 8.  iyfeq-pag.  41.  e (e  da  lecito 

al  reo  fuggire  dalla  carcere , rompere  le  por- 
te, e prigioni  avanti,  e dopo  d’ eder  (emen- 
dato ; e (e altri  ponno  aiutarlo  in  quello, li 
èanche detto  nel  luogo  citato  delle  Corner. 
$ j ttHw.1g.fi9.pag.  i$a. 

CAPITOLO  Vili. 

Dell'  VA  io , f Stato  delP^iccufatore . 

95.  T).  M'accufo Padre, che  in  certa'oc* 
XT  cado  ne  accufai  una  perfona  avan- 
ti al  Giudice,  per  un’torto,  che  m’ aveva 
latto. 

Gg  j C Lo 


47©  Trattato  XP^.  De  Minijiri  dì  Gìufti^ia . 


G.  Lo  fece  V.S.  per  odio,  o per  telo  del- 
la giuftizia  ,|o'vendetta  pubblica  ? 

P Non  mi  m3ncò  il  zelo  della  giuftizia  , 
non  però  nego , che  non  vi  folte  mefcolaco 
qualch'odio  ,e  malevolenra . 

C.  Accufarione  fi?  Deiatiol{ei  de  crimine 
ad  vindiUam  publicam  ìibtliofaBa  cum  obbliga- 
tiene  proband  t deliBum  .Nel  che  C diftingue 
dalla  denunzia  ; perche  quello , che  denun- 
zia , non  s’  obbliga  a provare  il  delitto,'  ma 
l'aecufatoresì.Sei  condizioni  ricerca  l'ac- 
cula : La  prima,  che  G faccia  infcritto  : La 
feconda  , che  nell’accusazione  G ponga  il 
nome  dell'accusato,  &.accu'Mtore:La  ter- 
za , ehe  G efprima  la  fpezie  del  delitto  , del 
ualed  acculato  il  Reo:  La  quarta,  che_j 
allegai  il  I uogo, nel  quale  i I delitto  G coro- 
mife,& ilmefe , «l’anno:  La  quinta,  che 
fi  ponga  il  giorno , e l’ anno , nel  quale  G fa  : 
La  fella,  che  firmi  l’accufatore  la  lua  accii- 
fazionc.  Alcune  perfone  fono  deluse  da_, 
poter  acculare,  come  fono  i pupilli quel  li, 
che  non  fono  arrivati  alla  pubertà  ^ gli  ini- 
mici capitali  ,&  altri;  come  G può  vedere 
in  Vilallobo$;7tfnJ.  a.  Trai.  tj.  diffic.  4.  per 
totani . 

9 6.  Suppofto  quello,  dico,  effer certo, 
e di  fede,  che  l’ accula,  le  fi  fa,  come  G de- 
ve, con  verità,  buon  zelo,  lenza  mala  in- 
tenzione, non  foto  è lecita,  ma  meritoria; 
come  dice  Machado  Tarn.  2.  lib.  6.  pare.  4. 
Trai.  1.  dot-  1.  num  4 E’ però  altresi  certo, 
che, feG  facon  mala  intenzione,  per  odio, 
ornala  volontà,  è peccato  mortale  contro 
la  carità;  e farà  contro  la  giuftizia , con  ob- 
bligo di  redimire,  fe  G fa  falsamente  ; rego- 
larmente parlando, fuole fard  conodio,  e 
paflione:  però  importa  molto,  che  i Con- 
fc fiori , e Padri  deH’anime a'  interpongano 
colle  perfone  ingiuriate  , accio  defidano 
d all’accufe;  e lo  dello  faccino  i Procuratori, 
C Minidri , non  dando  fubito  orecchio  all’ 
Accufatore,  che  irritato,  e pieno  di  fde- 
gno , & ira  , viene  avanti  di  elfi , ma  procu- 
rare dacquidarlo,  proponendogli  l’iuquie- 
tudini , i peccati,  le  fpese,  e danni , che  gli 
Aannoda  feguire,  &anco  l’infàmia,  che 
gli  fi  ha  da  esulare , correndo  il  negozio  per 
i Tribunali  ; poiché  quello , che  ne  rilutta , 
è , che  dopo  molti  rancori , e fpefe , foto  s’ha 
confeguito,cheii  Luogo  fi  riempia  di  ciò, 
checonfua  fomma  infamia,  o gli  dille,  o 
gli  fece.  Il  Cridiano,e’l  Santo, è , fra  porre 
in  quelli  cali  qualche  perfooa  d'autorità, 


acciò  induca  l’offenfore  a foddisfare  l'in- 
giuria fatta,  acciò  la  parte  odefa  redi  rein- 
tegrata , l’ onenfore  corretto , le  rotture  fo- 
pite;concbe  s'eviteranno  molte  ofiefe  di 
Dio  Signor  NoGro. 

97.  P.  Anche  m’ acculo  Padre,  che  i* 
una  occafione  tra  la  le  lai  d’acculare  una  per» 
fonad’  un  delitto,  che  aveva  cammello. 

G.  Era  il  delitto  folo  in  'odefa  di  V.  S. 
Perche edendolo, non  folo  non  era) obbli- 
gata ad  accusarlo,  ma  operava  fantamente 
in  perdonargli  con  Cridiana  pazienza. 

P.  Non  era  il  delitto  in  mia  offesa  . 

C.  Era  in  danno  del  ben  pubblico? Co- 
me nn  delitto  l<ef<e  Maje/laeu  ,o  tradimento 
contro  la  Repubblica;  che  ne’ delitti,  che 
fono  contro  il  ben  pubblico,  v’è  obbligo 
d’accusare  il  Malfattore,  come  dice  S.  To- 
malo  2.  a.  q.  68  art.  t.incorp  Etideofd  ice  il 
Dottor  Angelico  )$iermenfueriì  tale  tquod 
vergai  in  detrimentum  Bpipubltcee , tenetur  ho- 
mo ad  qccufationem . 

P.  Non  era  di  queda  qualità  il  delitto, 
che  s ’ era  com  meffo . 

C.  Era  tale , che  fi potede  provare?  per- 
che non  potendoli  provare , ne  meno  v’  era 
obbligo  di  denunziare;  come  dice  S.  To- 
rnato tbid-  Dumitodo  fufficicnter  po/flt  probari  , 
quodpertintt  ad  off  cium  ^iccufatoris  , Però  in 
delitto d’erefia  v’è  obbligo  di  denunziata 
quello, che’coda, effer  Eretico,  quantun- 
que non  poflfa  provarli  ; òc  il  dire  in  quella 
il  contrario,  è caso  condannato  da  Alelfan» 
dro  VII.  nella  Propofiz.  j.  il  di  cui  {pie- 
go può  vederli  in  quello  libro,  Trai-  >7-  4 
num.  )2 

P.  Padre , ben  poteva  provarfi  il  delitto, 
del  quale  io  non  l’accusai. 

C.  Era  jl  delitto  in  dannodi  qualche  in- 
nocente ì perche  fe  folle  tale , e non  vi  folle 
altro  meazo,  per  difendere  I’  innocente, 
fienon  accusare  il  delinquente,  vi  farebbe 
obbligo  di  denunziarlo  : Sic  Trullenda 
Tom.  a.  in  Decalogo  lib.  & cap.  a.  dub.  a. 
num  2. 

P.  Ne  meno  era  il  delitto  di  queda  fora 
te  ■ 

C Er^i  V.  S-  persona , che  per  fuo  Ufi* 
ciò  folle  obbligata  ad  accusare,  come  Cu- 
ftode,&c  Perche; fetali  persone  obbliga- 
te per lor’Uficio  ad  accusare,  no’l fanno, 
peccano  contro  la  giuGicia;  e l'obbligo, 
chehannodi  redimire,  fpiegai  nella  prima 
pari,  delta  Vrat.  Trat.  7.  (opra  il  7.  precrt. 

cap.  r- 
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J-  pari.  9.  rum.  174.  fequent.  pag. 

P.  Non  avevo  io  alcuno  di  qoedi  Ufi- 

cj. 

C.  Quii  dunque  fu  la  fpezie del  delitto, 
che  V S.  lasciò  d'accusare?" 

P.  Padre, era  un  concubinato. 

C.  Era  pubblico,  e Icandaloso? 

P.  Si  Padre. 

C.  V’era  editto,  o comandamento  con 
•eniura  promulgata  da  qualche  Giudice, 
o Prelato  , di  manifellarfi  i peccati  pub- 
blici 

P.  Padre  sì  , il  Vescovo  andava  ia_» 
vifita, e (otto (comunica  maggiore  coman- 
dò, che  C manifedaffero  i peccati  fcan- 

dalolì. 

C.  Adunque  in  quello  caso  era  V-S- ob- 
bligata a manifellare  quello  delinquente  al 
Prelato, o per modod'accusazione,o  le  . 
non  voleva  in  forma  d'accusa,  per  non  ob- 
bligarli a provare  il  delitto,  almeno  doveva 
farlo  per  mododi  denunzia  giudiciale,  ac- 
ciò il  Giudice  procedere  al  caliigo , e rime* 
diodi  tanto  male:  Villaloboswiu/à/ir.  dijfic. 
a.  rum.  4 e rum  lo.  e trascurando  di  farlo, 
incorse  nella  fcomunica , che  il  Vescovo 
aveva  pubblicata , Oc  e (Tendo  il  peccato  pub- 
blico, e lcandaloso,  non  aveva  da  farli  la 
correeione  fraterna  avanti  di  denunciarlo; 
coinè  dice  S.  Tomaso  z.  a .qurefi.  \\.art  7 m 
cor  por.  i tquidcm  fint  pui/ica  fpeccata  ] non  e) t 
tantum  adbibendum  remedium  ri,  qui peccavi!  t 
ut  mtlìorfiat , Jed  etiam  ahjs , in  quorum  noti- 
ttam  devemt , ut  nonfcandaltzemur , {3 1 ideo  tu- 
Ha  peccata  juntpub.icù  arguendo , iyc. 

98.  Conchiudo  brevemente  quello  Ca- 
pitolo, con  avvertire,  che  l'Attore  saffo* 
miglia  molto  all’Accusatore;  & Attore  li 
chiama  quello,  che  mette  la  dimanda  in 
giudicio;  Oc  il  dimandato  fi  chiama  reo:  e 
che  gli  acci,  cheli  l’Attore  (comunicato, 
fono  validi,  fe  il  Reo , òGiùdice,  non  gli 
ha  oppolio  l’eccezione  della  lcomunica:  e 
le  folte  (comunicato  vitando,  deve  il  Giu- 
dice rigettarlo  , quantunque  il  Reo  non 
gli  opponga  la  (comunica:  Avila  de  cenf. 
pare.  * cap  6 difpj.dub.t.  Ma  fe  preten- 
dale effer’ Attore  nella  causa  della  lua  fco- 
munica , ò provando,  che  non  è (comuni- 
cato, ò che  deve effer’ affollato,  ha  daam- 
metterli  in  gindicio  : Vedali  Machado 
lem.  a.  Iib.  6 part.q.  Trat.t. dee  j .pertotum. 


CAPITOLO  IX. 

Della  TaJJd  de'  fUpendj  peda  nei  Pregno  di 
varrò  «’  Mimflri . 

99*"^J"EI  deeorfo  di  quello  Trattato  hò 

iN  pailato  alcune  volte  de’ diritti, 
chelecondo  la  taffa  delle  leggi  della  Recom- 
pilazione,  panno,  e devono  pigliarci  Mi- 
nillri  de’  Tribunali  ; Oc  in  quello  Capitolo 
parlerò  di  ciò,  che  circa  di  quello  determi- 
nano le  leggi  di  Na  varrà , acciò  i Con  fedo  - 
ri  di  quello  Regno  n'abbino  notizia, per 
regolati]  con  maggior  ficurezza  nelle  con- 
feffioni  di  tali  Miiiidri. 

100.  Nella  Legge  16-  lib.»  tir.  i8.de’  gio- 
dic)  fi  mette  la  tavola  ,che  fi  fece  per  i Mi- 
nillri  di  giudizi!  l'anno  «679.  es  affegna 
quello,  che  devono  piglierei  Relatori  de* 
Tribunali  Reg),  Secretarlo  ci  Configlio, 
e Scrivani  di  Corte;  e fi  comanda,  che  noni 
s’ecceda  la  taffa  fotto  penna  di  pagare  quat- 
tro volte  tanto,  applicata  la  metà  di  queda 
pena  alla  perfona,  della  quale  pigliarono 
più  del  permeilo;  e l’altra  metà  alla  Came- 
ra, Filco,  e Denunziente,  un  terzo  per 
ciafchcduno:  Nel/ié.  ytit.tdt  Obiff>est  fi 
determina  quello  , che  devono  pigliare  i 
Notaj  dell'avdienza  Ecclelìadica  , iSecre- 
tarj , gli  Avocati  , e Procuratori.  Nella 
legge  } . lib.  z.  tit.  11.  s’affegnanoi  fatar j a’ Re- 
cettori Regi.  Nella  legge  ij.  del  medemo 
libro  tit.  iz  lì  comanda  a’  Scrivani  de' Giu- 
dicati, che  offervinola  tavola,  e che  non 
eccedano;  pena  venti  ducati  al  Alcade, 
Filco , e denunziente , a parti  uguali  : Nel- 
la legge  i.eod.  lib.  tit.  1 4.  li  comanda,  che! 
Parrochi,  Oc  altri  LJ fidali  offsryino  Ia__» 
tavola. 

io».  Devono  i Minidri  di  gindisiaof- 
fervarein  colcienza  queda  taffa,  e tavola, 
fenza  ,che  poffa  giovar  loro  la  feufa  di  dire, 
chei  tempi  fono  mutati,  e che;  quanttm- 
q uè  quelle  leggi  anticamente  fofferogiude, 
oggi  no’l  fono;  perchè quedo non  ha  luogo 
alcuno  in  quello  Regno,  per  effer  la  legge 
tanto  moderna;  poiché  5’ è fatta  Pannodel 
>679*  & >n  dicci  anni , ch’è  (lata  fatta , non 
fi  fono  mutati  tanto  i tempi , che  per  quello 
li  reputi  per  ingiuda  la  legge, che  sì  giuda- 
mente  quelli  diritti tafsò. 

Ne  meno  bada  il  dire,  che  queda  legge  è 
penale,  come  colla  dal  num  100.  e dalla  legge 
Gg  4 16. 
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tS.lib.  x.  tit.  18.  coli  citata,  che  condanna 
di  quattro  volte  tanto  ilMinidro,  che  ec- 
cedole  ne’dirttti:  de effendo  legge  penale, 
è probabile,  che  non  obblighi  nel  foro  della 
cofcienza  ••  Rifpondo  , che  quantunque 
quella  legge  per  la  parte  d’efler  penale  po- 
trebbe non  obbligare  in  cofcienza  ; obbliga 
peròper  avertalo,  elimitato  il  prezzo, 
che  merita  la  fatica  del  Minidro;  il  che 
conchiudo  in  quella  forma;  Niuno  può 
pigliare  in  colcienaa  più  prezzo  per  una 
cola  itt  quello  merita  lacofa  (Iella;  Sedile 
eli,  che  quella  legge  moderna  fatta  con 
conlenfocomuned’un  Senatotanto  Vene- 
rabile, & un  Regno  iutiero  giudicò,  che 
non  meritala  fatica  de’  Minillri  di  gindizia 
prezzo  maggiore  di  quello,  che  colàaffe- 
gnò;  Adunque  niun  Minidro  di  giudizi! 
può  pigliare  per  la  fua  fatica  maggior  prez- 
zo  di  quello  s afliegna  nella  talla  , e tavola 
dalla  legge . 

ioì.  Ne  meno  ponno  Tonfarli  condire, 
che  i litiganti  fan  loro  donazione  gratuita 
di  quell’ eccedo  di  prezzo;  perchè  è falfoil 
dire,  che  è gratuita  la  tal  donazione,  ma 
bensì  molto  forzata:  l'uno;  perchè  i Mioi- 
ltri  logliono  dimandare  più  del  giudo:  l'al- 
tro perchè  dimandandola  parte  quanto  vi 
vuqla per queda  (pedi ■ ione;  le  rifpondono, 
fari  quanto  a V.S  piacerà,  e vorrà;  &il 
povero  litigante , or  per  tenerG  grato  il  Mi- 
Jiidro,  de  ora  per  proprio  decoro,  e per 
non  parere  (caduto,  e povero,  offerifee  più 
di  quello,  che  può;  ne  deve  pigliargli  il  Mi- 
niltfo:  h finalmente;  perchè  vedono,  che 
molte  voiteè  più adirt Ito,  non  quello,  che 
ha  più  ragione,  ma  quello,  che  paga  me- 
glio, e quello,  cheè  più  liberale  in  dar  da- 
naro, è più  prontamente  fpedito:  danno 
per  quello  rifpetto,  foraati  dalla  freddura  , 
•Se  avarizia  de’Minidri  quello,  che  non 
doverebberodare,  ne  darebbero,  fe  lecofe 
caminadero  per  la  via  di  buon  Cridiano,e 
zelodi  giudieia. 

tot.  Negli  altri  Regni  non  poffofapere 
lataiTa,  ne  tavola,  che  hanno  sdegnata  a' 
iMinidri;  ne  le  tal  legge  Ha  antiquata;  e fe 
a riguardoalla  variazione  de’ tempi , abbia 
recediti  di  qualche  riforma  ; ilConfeflore 
potrà  dimandarlo  al  Minidro,  che  verrà  a* 
tuoi  piedi  ; poiché  fuppongo  che  tutti  i 
Curiali  devono  aver  notizia  della  talTa  , che 
inquedo  v’è,  come  co  fa  (pittante  al  loro 
obbligo,  per  sapere quanto  ponno  pigliare 


perla  loro  fatica  ne!  Foro  ederiore,  & in- 
teriore; eche  interrogati  dal  ConfelTore, 
rifponderanno  con  ingenuità  Cridianala 
verità  nelcafo  prefente,e  negli  altri  , che 
farà  necedario  per  la  lor‘ anima.*  poiché  in 
quello  Tribunale  Sacro  della  confedione 
non  è il  più  fortunato  , ne  il  più  favorito , 
chi  è più  ardente,  e famofo  caufidico,ma 
quello,  che  è più  umile  , di  voto,  ingenuo, 
contrito,  e fcrvorolo.  Non  giovano  qui 
lecavillazioni  legali  ; ma  la  verità,  lafom- 
midione,  la  compunzione,  le  lagrime,  il 
propolito  vero  d’ una  generai' emenda  di 
tutti  iviz;,  e peccati. 

. CAPITOLO  X. 

Dell' Irregolarità  i che  incorrono  quelli  % e bi 
cooperano  in  caule  criminali 
di  Sangue. 

PER  non  confondere  queda  roateria_« 
dell' irregolarità,  che  ex  defeètu  leni- 
tati: incorrono  i Minidridi  giudieia  ,Te- 
ftimonj,  Se  Àccufatori  in  cailfe  di  (angue, 
non  l’hò  toccato  ne’ Capitoli  precedenti  di 
quedo  Trattato;  e l’ho  rifervata  , per  porla 
qui  anneda , toccando  brevemente  quello , 
che  apartiene  ad  ella  per  i praragrafi  fe- 
gueoti . 

§.  I. 

De'  Giudici . 

104.  T L Giudice  Ecclefiadieo , ò Secolare, 
che  da  fentent»  in  causi  di  (angue, 
condanadoa  morte, ò mutilazione  di  mem- 
bri , reda  irregolare;  coda  ex cap.in  tirchie  - 
pifeopatum , de  ra”tortbut , cap.fufcepinius  , de 
bomteidio  ; 1 cap.  ex  heterii  de  ex ce  l/i  bus 

Trxlatorum:  la  mrdema  irregolarità  incor- 
re l’adèdore  del  Giudice , che  da  fìmigliante 
fentenza:  ita  cumSoto,  Villadiego,  e la 
comune.  Avita  de cen!.  part.q.difp.S  [ec.  a. 
club.  1.  Ma  è mollo  probabile , che  il  Giu- 
dice, Se  A de  do  re , chedanno  fentenza  di 
morte  ,ò  mutilazione , non  redano  irrego- 
lari, fe  nonfiegue  l’effetto,  ne  s’eseguisce 
la  fentenza:  ficNavarrus  cap.  17.  num  ut. 
Se  altri:  Ne  redano  tampoco  irregolari, 
quelli, che  condannano  il  reo  al  la  Galera, 
quantunque  fra  breve  vi  rouoji  per  la  fati- 
ca: Leandro  del  Sacraasentoparr  yTratz. 
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difp  7 ff.  1.  qu<eft.  18  Ne  fi  fa  irregolare  il 
Giudice,  che  condanna  ilreoal  tormento, 
è altro  cafiigo,co'l  quale  gli  fi  debilita  qual- 
che membro  tanto,  che  non  polla  ferirsene 
come  con  Panormitano,  Se  altri  diceNa- 
varo  ibi.  num  io 6.  Refta  però  irregolarefl 
Giudice,  checondannaa  morte,  ò di  mu- 
tilazione, quantunque  il  Reo  non  fia  bat- 
teizato , ò fia  féotrmmVato  ; Se  in  altri  molti 
cafì  , che  poond’Vederfi  in  Leandro  del 
Sacramento  fupYa  qnajt.  $ u/que  ad  queeft. 
40.  mìufièè. 

$.  I L 

Dell'  u invocato . 

ioj.T  ’Auvoc*to,che|difende  causa  cri- 
I 1 minale  contro  il  Reo,  fe  quello  è 
condannato  difentenza  di  morte,  ò muti- 
lazione, feguito l’effetto,  refia irregolare; 
Ma  non  incorre  inquella  l’Anvocato  , che 
difende  la  caufa  del  Reo,  quantunque  que- 
llo fia  fentenziatoa  morte , fe  forfi  noi  con- 
dannalTero per fua  negligenza,  ò ignoran- 
za: Villalobos  nella  Somma , Tom.  a.  Trae  it. 
diffic.  27.  num  6 Ne  quantunque  per  di- 
fendere I*  innocenza  del  Reo,  feguifleprr 
ttccidenj,che  folle  condannato  a morte  l’Àc- 
cusatore,non  celierebbe  irregolare  l’Auro 
cato,  che  difese  il  Reo,  fe  forfi  nonoppo 
nelle  qua  che  cosa  all'accusatore,  conrin 
cendolo  di  calunniatore;  che  feda  quello 
arrenifie,  che  folle  condannato  a morte 
1*  Accusatore , celierebbe  irregolare  I*  A vo- 
tato Sic  Palaus  pori  6.  Trae.  19.  dijp.6. 

CnR.  tf-$  } num  6 Reda  anche  irrego* 
re  I1  Ancorato  ,che  ingiufia mente  difen- 
de il  Reo,  e per  l' ingiufia  difesa  è condan- 
nato il  Reodi  morte, ò mutilazione;  fe  non 
iofcusala  buonafede,  colla  quale  credette, 
che l'sccusazione  folle  ingiufia  , egiufla  la 
difendei  Reo:  Iti  Bonacina  Tom  1.  difp. 
7.  de  ir  reni-  enee  fi . 4 punii.  \ . num  j. 

106  Quello,  che  abbiamo  detto  in  qne- 
flo  paragrafo  dell’ Aurocato, altresì  ha  da 
intenderli  del  Procuratore  ; poiché  in  tutti 
due  corre  la  ftefia  pariti  , e milita  la  mede- 
ma  ragione:  e cosi  l'equipara  Bonicina 
fupr.  num  7.  Incorre  anco  in  irregolarità 
quello,  che  configlia  il  Giudice  adarfen- 
tenza  contro  il  Reo,  e perfuo  configlio  fi 
condannadi  penadifangue,ò  morte:  Ma 
non  l’ incorre  >1  Conlclfoic,  che  non  vuole 


afldlcere  il  Giudice , fe  non  da  fentenza  di 
morte  , elfendo  obbligato  in  cofeienza  a 
darla;  ne  meno  quando  obbliga  il  reo  a con - 
felfare  il  delitto,  che  dere  manifelìare  per 
legge  naturale,  quantunque  fia  il  delitto 
degno  di  morte  : VideaturPalaus  loc.  citato' 
man.  7. 8.  *9.  . 

5.  III. 

Dell'  Jlccufatore , e Denunciarne . 

lOl-Z^UeUo,  che  accusa,  è denunzia 
il  Reo,  fe  per  fua  causa  ècon- 
^^.dannato  di  fentenza  di  fangue 
(cioè  di  morte,  ò mutilazione  di  qualche 
membro)  incorre  in  irregolarità  : ex  cap. 
Clerici! , nt  Clerici,  vi!  Monaci,  (5*  cap.  [en~ 
tentìam%coJ.lit.  Se  però  non  negue  la  mor- 
te dall’accufa,  ò denunzia,  ma  viene  da 
altra  (trada,  come  , fe  accusò  di  qualche 
colpa  leggiera,  Se  il  Giudice  eccedendo 
i termini  della  giuftizia,  condannali ; il 
Reo  a morte,  ò mutilazione,  non  rene- 
rebbe irregolare  l’ Accufatore,  neUenun- 
ziatore;  come  ne  meno,  fe  arendo  accula- 
toli Reo  di  colpa  non  meritevole  di  calli- 
go  sì  grave,  ne  fopravieoedopo  un  altra  , 
per  la  quale  lo  condannano  di  morte,  o 
mutilazione  liàLayman  Tom  1 /i&)>  Sec. 
j TraB  \ pari,  %.fub  num  6-  Q.^ùter  vero: 
Ne  meno  incorre  in  irregolarità  I’  A ccu la- 
tore, òDenunziatore,  che  protetta  efprcf- 
famente,  che  non  intenta  la  vendetta,  ò 
penadi  fangue  control  accufato, quantun- 
que alias  per  legge  fi  debbi  al  delitto  cafiigo 
difangue  :co(la  ex  cap  Trecìatii  , de  bomur 
dio  in  <>■  che  dice:  Vroteffando  exprejte  ,quod 
v indtlf am  Jeàpaoam  (anguinis  non  intendimi  , 
imputari  non  debit  i quamvis  alias  in  iati  cola 
de  jarc  debeat  poma  Sanguinii  ir  iogurt  : ftjidex 
mortem  illis  infera t julitia  (.vigente : le  ag- 
giunge iti  la  Ciotta , che  ne  meno  s impute- 
ri  a quello,  che  accusò,  ò denunziò  , fe  il 
Giudice  ingiofiamente  condannane  il 
Reo  a pena  di  f*ngue;e  non  èneeellano, 
che  quella  proteflazione  fi  faccia  aflieme 
co'.I’accufa;ba(la,fi  faccia  avanti  che  i>  Giu- 
dice proferifea  la  fentenza,  & anche  è pro- 
babile, che  non  incorra  nell’irregolarità, 
quantunque  interiormente  abbia  animo, 
che  il  Reo  fia  caftigito  con  pena  di  fangue , 
le  efieriormmte  protetta , che  non  èquelto 
ilfuoanimo;  Iti  cum  alti»  Avil*»  Pert  7- 
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dee.  5 tee  ì-  dui.  g.  Si  noti  però , che , ac-, 
ciò  redi  libero  l'Accufatore  colla  proteda 
da  incorrere  nell'  irregolarità  , ha  da  edere 
il  negozio  in  caufa  propria , nella  quale  in- 
tenti la  foddisfazione  del  danno  , che  s’è 
fatto  alla  tua  Pedona  ,ò  beni  ,& anche  può 
lienderfì  alle caufe  de’fuoi  parenti,  come 
con  Hurtado,  Se  altri  dice  Diana  pare.  4. 
Troll.  a de  irregul.  rtf.  t j. 

f IV. 

Le'Tefiìmonj. 

let.T)  Efta  irregolare  il  Tettimonio, 
che  depohe  contro  il  Reo  in_» 
caufa  criminale,  quando  dalla  Tua  rettifica- 
zione degne  morte,  ò mutilazione;  ma  no’I 
lederà  ; le  depone  a favore  del  Reo,  quan- 
tunque per  accidens  ne  venga, che  fia con- 
dannato a morte  l’Accufatore,  come  s'è 
detto  dell’Avvocato  ,ne  meno  quando  de- 
pcne  contrai!  Reo  in  delitto , che  non  me- 
rita pena  di  fangue;quantunqueilGiudice 
per  malizia  .ignoranza  ,ò  altra  caufa  ,!con 
dannade  il  Reo  di  pena  di  morte:  Villa- 
lobos  Tom.  1.  Trae.  ai.  drffic-ij.num.z.  Se  è 
probabile,  che  non  l’incorra  il  tedimonio, 
cheobbllgaco  dall’imperio  dei  Giudice,  ò 
forzato da  paura grande,  rettifica  in  caufa 
difangue,  quantunque  ne fiegua fen tenta 
capitale  contro  del  Reo:  Ità  Coninch  de 
Sacram.difp.  18.  de  irrigui  dub.  10.num.96.  E 
quantunque  Leandro  del  Sacramentoporr. 
j.  Trai.  a.  difp.j.  $.  $.  qudtfl.  70.  con  altri 
giudica,  chejil  Tedimonio, {Se  anche  l’Av- 
vocato ) che  teff  idea  in  caut  a di  fangue , fia 
feufo  dall’  irregolarità , fé  fanno  la  protetta 
come  l'Accufatore , io  però  non  tengo  que- 
llo per  vero;  tra  bersi  il  contrario  .che  è 
comune  frà  Dottori  ; perchè  il  Tetto  del 
cap.Vrmlatis , di  fopra  citato,  chelcufa__. 
l'Accufatore  , è , per  permettergli  la  giuda 
difefa  della  fua  caufa  : Tetunt  /'dice  il  Te- ^ 
fio)  emendcmfibi  fieri  provi  deri.  Sedile 

eli , che  il  Tedimonio  non  può  deporre  in 
caufa  lui,  che  è;in  cafo,  nel  quale  la  legge 
feufa  colla  protetta  dall’incorrere  in  irre- 
golarità: Adunque  non  fi  feuferà  il  Tetti- 
mcnio,cbe  depone  in  caufa  di  fangue, dall’ 
incorrere  nell’irregolarità,  quantunque 
faccia  la  protetta,  che  feufa  da  ella  l’ Accu- 
satore. 


5-  V. 

Degli  altri  Mmiflri , che  concorrer»  a darefi 
cfeguirtle  [emenv  di  fangue. 

109  T Ncorrono  in  irregolarità  i Nota) , 

J.  Secretar  j,ò  Se  ri  vani,  che  feriro- 
no la  depofizione  de' Tettimonj  contro  il 
reo,  che  è condannato  a morte,  ò muti  Ia- 
sione; e quelli,  che  fcrivono,  ò dettano 
lafentenza  di  fangue,  ò formano  , cfuggel- 
lano  quella , che  fcrilfe  il  fuo  fuddi  to  ; ma  fe 
la  fua  fcrittura  non  fotte  autentica,  ma  co- 
medi perfona  privata , è probabile,  non  in- 
corra in  irregolarità;  come  ne  meno  I Un- 
ciale d i Nota  jo , che  Ieri  ve , ò copia  la  detta 
fentenza  : Leandro  del  Sacramenta  fupret 

4.  queefl.  8 6 c 87. 

110-  Anche  tettano  irregolari  i Birri , e 
gli  altri  Mini  Uri, che  accompagnano  il  Reo 
alfupplicio  , acciò  non  fugga;  &il  carce- 
riere, che  gli  apre  la  porta  della  carcere  ; & 
il  Carnefice,  che  tormenta  il  delinquente, 
lo  fof pende  , ò gli  taglia  la  tetta:  Se  il  Ban- 
ditore,che  và  pubblicando  per  le  Rradela 
cauta  del  condannato  . Quelli,  che  fono 
caufa,  che  il  Reo  raoja  piò  p>efto,  rettano  . 
irregolari  : v.  g.  quello,  che  dice  al  Reo,  che 
metta  la  tettami  ceppo , fu’l  quale  gli  fi  ha 
da  troncare,  ò che  monti  fu’l  palco, ò al 
Carnefice,  che  afilli  la  mana)a  Però,  fe 
quelli,  che  lo  vanno  accompagnando,  in- 
av vertentemente  dicettero  al  Reo  per  con- 
futarlo,che  andatte  allegro,  ò battettero  il 
giumento, che  lo  porta,  non  procurando 
l’accelerazione  della  morte, non  renereb- 
bero irregolari  . Ne  meno  lo  Tetterebbe 
quello,  che  per  alleviare  la  vergogna  al  de- 
linquente , fupplicatte  il  Giudice,  che  no'l 
facettc  pattare  per  tutte  le  II  rade, ò no’!  por- 
tattefulla portadella fua cafa , quantunque 
per  accidens  reguitte,  che  per  quello  il  Reo 
moritte  avanti  : Ne  meno  è irregolare  il 
Confettore,  che  vedendo  con  buona  difpo- 
licione  il  Reo,  dice  al  Carnefice:  Ninno 
v’impedifce,ch« non  facciateli  voftro  Ufi* 
ciò, che  io  già  hòfatto  il  mio:  Vide  Vill3- 
lobos  fupra  num.  lo  (3*  (cquer.t.  Ne  incorre 
in  irregolarità  quello,  che  in  generale  in- 
fegna  al  Carnefice  come  fi  fa  il  nodo,  fi  pre- 
para il  ceppo, quandoquefto fi  fa, allorché 
non  v’è  Reo  particolare  da  giudiziari]. 
Ne  meno  fono  irregolari  quelli , che  in  co- 
mune vendono  legnami,  foni.  Se  altri  in? 

ftforocnti| 
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frumenti , quali  fcgliono  tifarti , per  catti-  plende  la  Sanciti  ; mi  fe  fitti  in  quello  fon 

(are  i malfattori  ; fari  però  irregolare  quel*  qualche  diligenza  gli  occhi  dell'attenzione, 
»,  che  fa  la  Forca , corda , ò laccio,  ò Ipade  troverai , e vedrai , non  virtù  da  amare,  ma 
determinatamente,  per  cattigare  qualche  errori  da  detettare. 

delinquente  partico'are:  Vedali  Leandro  Profeguifce  il  Santo.'  lnttr  U&ts  ipfas  dt- 
del  Sacramento  ubifupra  qu<efi.  94  e 9 j e ge-  linqunur , mterjura  peccatur  ; inr.ocentia , ree 
ueral(DentetuctoqaeIio,cheappartieneall’  Mie  ,:ibi  defenditur  , ufcrvatur . S<*v:tinvi- 
irregolaritè , che  s’i  ncorre  ex  defeti  u lenita • eem  dfcorditntium  rabitS , ($•  inter  to’ ai , pace 
tis , può  vederli  in  quetto  Autore,  che  lo  rupia , forum  htibus  mugit  infunimi  Qual 
nota  molto  di  propolito  nei  luogo  citato , maggior  (niferia,  che  le  leggi,  che  dove- 
di//>.  7.  t"  totam.  r ebbero  fervirdi  maro,  & antemurale  ,per 

difendere  la  virtù,  (iano  quelle, che  s’ab- 
CAPITOLO  XI.  braccìno,  e farcino  lega  co’!  peccato!  Che 

la  Legge , che  doverebbe  effer  regola  della 
Bilf EJ or tarjone , che  iìConfeffore  devefare  rettitudine  de'  Miniltri,  fi  vedaconfafa 

a'  Uinifiri  di  Ciudnja . cogliobliqui  fuoi  maneggi  j’echenon  tro- 

vi fpalla  l’innocenza , a cui  polla  appoggia- 
ti!. /^  .Grande  di  p«fo,ettrettittìmi  ,è  re  il  fuo  patrocinio  f Litigano  pieni  di  fu- 
% jt  l'obbligaeione,  che  haV.S.mio  rore  gli  huomini  ,e  rotto  il  nododella  pace 
Signore  falle  fpalle . Ha  Dio  alzato  in  ter-  fra’ Minittri,  ardono  i Tribunali  co'l  fuo- 
ra  i Tribunali,  per  la  confervaziooe  della  co  dell’odio,  e della  pattinile?  Aggiunge 
Giuftizia  ,difefa  dell'innocenza-,  freno  de’  S.Cipriano:  Quii  inter  bdtc  verò  fubveniat  ? 
via),  dichiarazione  della  verità,  decifione  Vatronus  ? Seapravaricatu'  , (y  dccipit  ■ 
delia  ragione,  rimedio  degli  eccelli, e rifor-  Juàex?  Std  fententiam  vendit  . Qui  (edet 

marrone  de' peccati,  co'quali  la  licenziofa  crimen  vindicaturui , admittit:  <y  ur  reut 
audacia  de’ perduti  figli  del  Secolo,  fi  rihel-  mnocent  pereae  , fit  nocens  Judex . Flagrant 
la  contro  del  Creatore,  fcandalizzando  il  ubique  deliti  a ti$npa/Jì>n  multiformi  genere  pte- 
Mondo,  inquietandoli  Buono,  pertar-  candì  per  improba!  mentes  nocens  virus  opera- 
bando  il  Giallo,  fervendo  d’inciampo  all*  tur  : Echi  farà  rimedio  di  tanti  mali  f Sa- 
anime,  e feminando'la  Zizania  infernale  ratto  per  avventura',  l'Avvocato,  che  patr»* 
della  diicordia  fra  le  piante  vive  dc’pac»  cina*’  ma, ah checgii  prevarica, ficadulte- 
fici*  raleleggi,  per  ingannare/  lo  farà  forfi  il 

Efequelli,  che  per  lor'Uficio  fono  ob>  Giudice/  Ma  come  potrà  farlo,  fe  vende 
bligati a mantenere  la  pace,  conservare  l'e-  la  giuttizia.'  Non  potrà  effer  rimedio  di 
quità , sbandire  il  vario,  fomentare  ,&  ac-  unto  danno  quello,  che  attentato  nel  Tri- 
crefcere  la  virtù,  fono  quelli , che  fomen-  bunale,  per  conservare  la  giuttizia,  preci» 
tando  litigi,  e mantenendo  le  liti  meno  giu-  piu  nella  voragine  dellempietà,&ingiu- 
fte,fonociufa  di  difcordie,eagionanoran-  ttizii.  Ne*  roghi  ardenti  de’ via)  arde  la 
cori  , sbandirono  la  gtuftizia,  pervertono  terra  tutta;  li  dirama, e diffonde  il  bitume 
la  verità , (Seguono  la  falfità,  l’inganno,  la  pellilente  per  i canali  velenoii  d’appettate 
bugia,  la  frode  ;&aceiecati  dalla  paflione , affezioni  ; e manca  ne’  Minittri  acquila- 
prefi  dalla  cupidigia  .dipingono  l’ingiufti-  lubredi  zelo,  per  temperare  tanto  fuoco;  e 
zia  con  colori  d’equità , vettono  l’iniquità  triaca  opportuna  di  virtù,  per  fanar  tanta 
co’l  manto  della  ragione,  & alla  faccia  dell’  pcttilefeaa:  lnimicuj  m fimulat ,(  conchiude 
iniquità  danno  fembiante  di  verità  ; che  S Cipriano  } calummator  impugna  t , teli  il  la* 
ftragi  ? che  perturbazioni  ? e die  mali  non  fama  e , utrobique  graffa  tur , in  mendaciwn  cri- 
faannoda  feguire da  quelli  pregiudiciali  ec-  minuta  profittata  vocis  venalii  audacia;  cum 
ceffi  ? quanto  bene  l’intefe,e  quanto  elegan-  interim  nocentes , nec  cum  innocentibus , pereunt. 
temente, e veridicamente  li  ponderò  San  Accufa  l'inimico  capiule  pienodi  lì  mula- 
Cipriano  lib.  a Epifi.x.  ad  Donai  Forum  zione, e rancore  ; impugna  il  contrariori- 
( dice  il  Santo)  fertajft  videatur  immune  : vettito  di  calunnia  , e frode-’  lltettimonio, 

Mac  aciem  tuam  flette , fy  plora  Mie , quei  che  fenza  rifpetto  di  Dio , ne  del  fuo  Nome 
detefleris  invelici . Parerà  ilTribunale  un  giura, depone  infamie, e fallici:  perogni 
Sacrario  d’immunità , nel  quale  folo  rif-  banda  fi  mira  diffufa  la  bugia,  & empietà: 

1’auda- 
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l’audacia  altiera  fi  rende  con  troci  fuperbe, 
e perverte:  i colpevoli  elcono  molte  volte 
alto  luti , e condannati  gl'innocenti. 

ii*.  Procuri  V.S.  di  non  ricever  pre* 
Tenti,  ne  oro  da',  litiganti  : Si  contenti  di 
pigliare  il  diritto,  che  la  legge, e la  ragione 
le  permette  .'rifletta,  che  corre  gran  rifchio 
di  perderli  il  Mir.iilro,  che  riceve  donativi: 
ì\(e  occipiti s muoera  (dice  Dio,  Exodi  a)  8 j 
queeetiam  exceecant  prudente!  ,(y/ubvertunt 
verbo  juflorum  Se  i prudenti.e  giudi  fi  per- 
vertono co'doni,  tema  V.S.  lo  fletto, quan- 
tunque  fi  tenga  pergiufto,  e retto.  Tene- 
re la  mano  flefa  a ricever  regali , e pronta  a 
commetter  empietà , viene  ad  ettere  lo  ftef- 
fo,  fecondo  quello,  che  dice  David  Sai.  *f. 
v.  t o.  In  quorum  manibus  iniquitates  funi,  dex- 
tera  eorumrepleta  e/l  muncrtbus , non  flringe 
« più  ficuro  l'uccello  il  laccio , di  quello  atter- 
ra, & allaccia  il  beneficio,  e dono  colui , 
che  lo  riceve  : 'Ut  aves  laqueo  ,/ic  hemines  au- 
ro capiuntur  : ditte  S.  Gregorio  Nazian.  in 
fentent.  Ci_uel  grande  Oratore  Demoflene 
flando  per  parlare  in  Athene  contro  de’ 
Milefii,  gl’inviarono  quelli  perun  legato 
buona  fomma  d'oro, con  che  pervertito, la* 
fciò  di  perorare  contro  di  loro,  fingendo 
d’etter  tormétato  da  morbo  improvilo  nel- 
le fauci;  Il  che  conviene  con  ciò , che  ditte 
S.  Pietro  Damiano lib.  t.  Epifi  Eccepii:  mu - 
neri  bus,  fi contro  d otorem  ahquid  agere  vo!u • 
mus  ; inox  in  ore  notiro  verbo  molìefcunt , loca- 
ticms  acume»  obtunditur , lingua  quadam pudo 
rii C’ubefcentta pratpedìtur  : l'intelletto  s’ac- 
cieca  co'doni;  la  volontà  s’appattìona  co’ 
Regali,  la  lingua  t’intepidifce  di  parlare 
contro  chi  fa  precorrere  mancie;  ne  il  Giu- 
dice faprà  confervare  ia  tua  integrità;  ne 
l’Avvocato  pelare  il  giudo;  ne  il  Procura- 
tore refiflereall’ingiuflieia;  ne  il  Secreta- 
riooflervare  le  leggi  ; ne  il  Teftimonio  de- 
porre la  verità;  ne  l'Acculatore  man  detta- 
re il  delitto,  (e  fi  lafciano  trafpoi tare  dalla 
cupidigia, e fono  facili  in  ricevere  i doni, 
che  ad  ettiotterifeono  le  parti . 

ii|  Ponderi  quelle  parole . che  ditte  . 
Dio , che  ciafcheduno  fari  tormentato  nell' 
altra  vita  col l’i flette  cofe,  colle  quali  peccò: 
Per  qu<e  peccai  quii  f per  bac , iytorquetur. 
Sapiente  cap.  1 1.  V.S.  che  fiede  ne’  Tribu- 
nali, avverta, che  deve  andaread  un'altro 
Tribunale  più  leverò,  e più  incorrotto: 
confideri  maturamente  fra  fe  fletta  , che  ha 
da  giungete  ad  un  ora  ,e  punto,  nel  quale 


fari  prefentataai  Supremo  Giudice  de*  vi- 
vi, e de’ morti,  per  etter  anch'ella  giudica- 
ta : Colà  folo  fi  ritrova  la  verità , l'equità, e 
lagiuflieia:  Judieabit  orbem  terree  in  et  qui* 
tate  ,ly  populei  inventate [uà  ;P fai  95.  Non 
giovano  le  frodi,  a niente  fervono  gl’inge- 
gnofi  difeorfì  , che  ideò  la  vana  prcfunzio- 
ne:  non  fi  ponno  palliare  le  fatte,  ne  na- 
(condere  i gravi  peccaci  , ne  feufare  gli 
eccelli , ne  cavillare  la  caufa  , che  ha  da  farli 
avanti  ad  un  Giudice  si  potente , e retto , a 
cui  nulla  può  nafeonderfi,  e tutto  Ila  pre- 
dente . Là  fi  vedranno  l’ingiuQiziè,  che 
pattarono  per  i Tribunali  umani!  Si  ma- 
nifellerà',  che  più  potò  la  pattfone, che  I* 
ginflizia ; l'interette,  che  la  verità:  che  a 
mezzi, ed  intereettìoni  ebbero  forza,  per 
piegare  la  coflanza  del  Miniflro,  & incli- 
nare la  verga  dell’equità  ; che  favoriva  la 
parte, che  aveva  minor  ragione,  dando  il 
tracolloalla  bilancia  della  giuflizia  co’l  pe- 
lò de’  donativi,  rifpetti  umani,  e dipen- 
denze terrene. 

114.  Finalmente , farà  molto  diverfo  il 
Giudiciodi  Dio  dall’umano, e molto  diffe- 
rente il  Tribunale  Divino  da’ Tribunali 
degli  huomini;  come  lo  notò  il  Cardinal 
Pietro  Aliaco  nelle  Meditazioni  lopra  il 
Salm.qz.  Judica  me  Deuiiyc  Dicendo  que- 
lle parole  : ì^am propter  irta  , aure  bis  notan- 
tur  verbi!  bumamim  babeo  fujpeaum  judic/um, 
ideèque  ad  divuium  recurrere  ccmpu'fus  !um  . 
Tropter  tcfhum  fatfitatem  > quia  feepè  gens  non 
Sanila  teliti  ed  iptopter  Judtcum  iniqui:aremt 
quia / ’etpì  homo  tntquus  Judex  eli  : propter  *4d- 
vocatorum  , (y  Vrocuratorum  do! 0/1  totem,  quia 
feepè  homo  dolofus  ^idvocatui , vel  Trpcurator 
eft . E contro  veri  in  Divino  Judicìo  tedi!  erte 
tua  infattibili!  ventai  : Judex  erti  tua  inobli - 
quabilis  eequitas . ^ idvocatui .,  (y  Vrocurator 
erit  tua  imperturbabili!  pietas , mifericotdia  , 
bomtas , ckmentia , atque  benignità!.  Se  nel 
Giudicio  umano  ponno  ette  re  di  pregiudi- 
cio  i falli  tettimonj , co’l  deporre  il  fallo,  nel 
Divino  anderanno  i Teliimonj  con  verirà 
infallibile,  poiché  farà  cettimonio  lo  fletto, 
che  ha  da  edere  Giudice.-  Ego  fum  teflis  ,iy 
)udex.  Hierem.z 9 v 241.  Se  nella  terra  un 
Giudice  perverto  può  fulminare  un'iniqua 
lentcnza,ll  Giudice  Supremo  la  darà  molto 
giulia,  e corrifponJencc  al  merito  dcll'o- 
pere  ,neal  giullo  potrà  far  ingiuflizia,  pri- 
vandolo del  premio,  che  merita,  fecondo 
l'anima  ilo  fatto  di  buone  opere;  ne  faià  tor- 
to 
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to  allo  federato , condannandolo  ad  una__» 
eternità  di  fulfuree,  ardenti, e cocentiflìme 
fiamme,  (bandendolo  perpetuamente  dalla 
dolce  patria  del  Cielo, e confinandolo  a re- 
migare per  Tempre  frà  vortici  fpa ventofi  di 
quel  formidabile  Oceano  d’ incendi  . Se 
nei  Mondo  l’Avvocato,  e Procuratore  con 
dolo,2caduzia  pretende, che  lia  giudizi» 
chiara  quello,  cheè ingiudizia  manifella: 
nel  Tribunale  del  Cielo  non  s’avvocherà, 
ne  difenderà,  ne  patrocinerà  caufa,  che 
non  fia  legittima , e giuda:  La  pietà , bon- 
tà,clemenza.  e benignità  del  Signore  fa- 
ranno quelle  ,-che  faranno  l’uficiod'A  vvo- 
cato ,difendendol’haomo,  quando  la  Tua 
caufa  meriterà  patrocinio , e difingannan- 
dolo , quando  le  Tue  opere  non  meriteranno 
difefa  . Finalmente  l’Accufatore  può  di 
quà  edere  nel  Tuo  uficio  dilettolo;  Macoli 
la  medema  cofeienza  farà  quella , che  accu- 
ferà  l'huomo  de’ fuoi  errori  : Teftimonium 
re  d dente  illis  confc lentia  ipforum , (y  inter  fe 
inviceli!  cogitai  ionibui  accufantibut.  ad  Rpm. 
x v.  16.  La  cofeienza  redarguirà  il  cattivo 
Minidrode’ Tuoi  iniqui  maneggi:  colà  lo 
convincerà  de’ fini  finidri,  co'  quali  ma- 
neggiò molte  caufe,  e de'pedimi  mezzi, 
che  adoprò  per  conchiuderle  : colà  l’accu- 
feràdeli'omidioni,  negligenze  , trafeura- 
gini,  e pigrizia  in  travagliare,  e fpedire  il 
povero  litigante  , facendogli  f pendere  . 
quello.,  che  non  aveva  , caufandogli  an- 
gofcie,difgudi , mormorazioni,  ire,  im- 
pazienze; Se  altri  moltilfimi  danni  nella 
vita, nella faiute,  nella  fama,  nell'onore, 
c nelle  facoltà' 

il  j.  In  fine,  mio  Signore  , il  fuo  uficio  è 
pericolofo  per  la  faiute  eterna  ; molte  orca* 
doni  di  perdere  l'anima  ha  il  (uo  impiego  : 
giacché  no  i perftiado  a lafciarlo,  m’è  ne- 
cedano  efortarlo,  che  l'eferciti  con  gran 
cautela,  efatezza,  vigilanza,  & attenzio- 
ne: procuri  in  tutte  le  fue  operazioni  d’a- 
ver Tempre  avanti  gli  occhi  lo  drettidimo 
conto , che  ha  da  darne  a Dio,  regolando  a 
quello,  le  fue  caufe  , c portandovi!!  in  mo- 
do,che  polla  aver  faccia  di  comparire  avan- 
ti quel  DivinoGiudice,  quale,  fe  colla  Spa- 
da della  rigorola  Tua  giudizi»  cadigherà 
l’ingiudizia  della  Terra , darà  a quelli , che 
opereranno  con  rettitudine , e zelo  Cridia- 
no, un’ eterno, & infinito  premio  ne’  Cieli. 


TRATTATO  XVI. 

D’altri  Stati,  & Uficj particolari. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Deli  "Uficio  , t Stato  de'  Soldati . 

L’Impiego, & efercizio  de' Soldati 
è uno  de' più  onore  voli,  e lucroli, 
che  nel  temporale  hanno  le  Re- 
pubbliche: Ma,  perchéalcuni  pi- 
gliandoli troppo  libertà,  commettono  non 
poche  ingiodizie,  toccherò  qui  alcuni  ob- 
blighi peculiari , acciò  avvertito  nc  il  Con- 
fedore , poda  con  più  (ìcurezza  governarli, 
quando  ne  confedera  qualcheduno. 

1.  P.  M’accufo  Pad  re,  che  una  voltami 
ritrovai  in  guerra  vi  va,  dubitandole  ave- 
va ragione, ò nò  di  farla  i!Re,fottoil  di 
cui  Stendardo  militavo. 

C.  Era  egli  Vadallo,  e Suddito  de!  Re, 
per  cui  guerreggiava?  Perché  il  Vadallo 
può  guerreggiare  per  il  fuo  Re,  non  cu- 
llandogli edere  la  guerra  ingiuda , quan- 
tunque fpeculativamente  dubiti , (e  li  a giu- 
da, ò nò  ; poiché  può  praticamente  depor- 
re la  cofeienza  , giudicando,  che  il  Re  non 
li  farà  mofsofenza  coniugarli  con  Teologi, 
e Dottori  : ltà cum  Vigoria , i? aliis  Gregor. 
di  Valenza  Tom  {.  in  a.  difp.\.  quceft.it.  punii, 
x.  §■  Sextd  certum  eft . 

P.  Padre,  io  ero  draniero,  e non  vaf- 
fallo  del  Re , per  il  quale  guerreggiavo . 

C-  Era  egli  falariato , e accordato  dal 
Re , per  il  quale  guerreggiava  f Perchè  an- 
che  il  Soldato  draniero, efsendo accordato, 
e pagato,  può  guerreggiare,  quantunque 
fpecuiativameote  dubiti  della  giudizia  del- 
la guerra,- come  tiene  con  Cajetano,  Villa- 
lobosnella  Somma, part.  i.Ttat.  i.diffic-  >8. 
num  a. 

P.  Padre,  ne  meno  ero  falariato,  ma  ero 
Soldato  volontario. 

C-  Giudicò  egli  con  probabilità,  eh» 
fofse  la  guerra  giuda  ? Perché  il  Soldato  vo- 
lontario ben  può  combattere,  fe  fa  giudicio 
pratico  probabile,  che  il  Re  opera  con  giu- 
dizia; e per  far  queilogiudicio  probabile 
gli  balla,  che  il  Re  abbia  buon  concetto  di 
giudo , e pelato , e che  non  fìa  facile  a muo- 
vere,fenza  gran  ragione,  guerra  jcomedice 
\xleaxnbid.^.Siamtmt  io  mtdio:  & anco 
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binerebbe,  fe  un’huomodotto,  evirtuo- 
lo  dicelsc  al  Soldato,  che  può  combattere 
tenta  fcrupolo,  come  dice  Villaloboi  jupra 
num.  4.  infine. 

P.  Io,  Pad  re,  non  feci  giudicio  proba- 
bile della  giullizia  della  guerra,  ma  bensì 
me  ne  refìai  co’l  mio  dubbio . 

C.  Aveva  animo  di  combattere  fofst_i 
giuda  ,ò  ingialla  la  guerra?  perchè  il  Sol- 
dato, che  con  quello  mal* animo  ri  alla 
guerra,  è in  dato  di  peccato  mortale,  • di 
dannazione. 

P Padre,  Tela  guerra  folle  Hata  ingiù- 
Ha  ,in  niun  modo  vi  farei  andato. 

C-  il  Soldato  dranierp,  epe  lpontanea, 
e volontariamente  vi  a combattere,  dubi- 
tando le  è,  ò dò  giuda  la  guerra,  dice  Pie- 
tro di  Navarra  Tom  1 .lib.  a.  cap  a num. aèo. 
0.  Tcrtièmlbt , che  non  pecca , ne  è obbliga- 
to a redimire  ; il  che  tiene  .citando  Suarez, 
per  probabile  Diana  part.\.Trat  f.Tof.96. 
Ma  dando  in  queda  opinioneil  Soldato  de- 
ve deporre  il  dio  dubbio  con  qualche  detta- 
me pratico;  poiché  è certo,  cheè peccato 
operare  con  cofcienza  praticamente  dub- 
bia: Il  contrario.,  cioè,  che  pecca  grave 
mente  i|  Soldato,  ch’edendo  draniero,  e 
volontario,  e dubitando  della  giudizio..» 
deila  guerra,  combatte,  è più  vero,  Oc  è 
comune , come  dice  Valenza /upra  ; e lotie 
ne  con  Molina  Silvedro , Gabriele,  Se  altri 
V illa  lobo*  eod  num.  4.  perchè,  non  edendo 
Vaffallo , 'ne  Suddito  , ne  falariato,  non 
v'è  cola,  che  lo  accediti  a guerreggiare: 
Adunque,  fe  s’introduce  a quello  dubDiofo 
dell’  ingiudizia  , ò giudizia  della  guerra, 
peccherà  mortalmente;  Poiché,  come  dice 
quella  regola  Legale,  non  efi  fine  culpa , qui 
rei , qudt  ad  eum  nonpertmet  t/e  immi/cet , de 
rtguì  jur.in  6.  regul  ig. 

z P.  M’acculo  Padre, ch’elTendo  dato 
qualche  tempo  arrotato  nella  Milizia  del 
mio  Rè,  doppo  l’ho  la(ciato,edifertato- 
C.  Gli  davanogiudo  dipendio,  epun- 
tuale  ? che  le  il  Soldato  non  e pagato,  non  è 
obbligato  afervirc,  e può  fuggirfene,  co- 
me qualfivoglia  altro  Servo,  al  quale  il  pa- 
drone non  paga  il  fuo Salario. 

P.  Padre,  noi  abbiamo  molto  puntuali 
le  paghe  dal  Rè. 

C.  Era  la  lua  perfona  neceflaria  per  la 
guerra  ? perchè  le  gli  codade chiaro,  che  la 
lua  alTenza  non  gli  lode  di  Icapito,  non 
arerebbe  peccato  in  fuggire  ; come  dice 


Villalobo s nella  fmma,  tom.  2.  Trai.  4.  diffic. 
1 1 . num.  4.  S'avverta , però  che  , come  dico, 
ha  da  codar  chiaro . che  i I Soldato  non  è di 
pre^iitdicio;  perchè  le quedo li  lafciacon- 
fiderare  da  loro,  rimirandoli  coll’occhiale 
fofeo  del  proprio  interede.diranno  Tempre, 
che  non  fono  necedar),  e cosi  oggi  lene 
fuggirà  uno,  dimani  un  altro,  dopo  dima- 
ni un’altro,  e molti,  con  molto  detrimen- 
to del  ben  pubblico. 

P.  Non  v'èdubbio,  chela  mia  perfona 
era  necelfaria,  come  quella  degli  altri  pet 
la  guerra. 

C.  S’ adentò  egli  con  giuda  cauli,  co- 
me per  vecchiaia , infermità , ò altro  titolo 
limile,  ottenutane  prima  la  licenza? 

P.  Non  m’adentai  con  tali  caule,  ne  io 
quedo  modo,  ma  furti  vamente. 

C.  li  Soldato  ben  pagato,  cheli  adenta  , 
e fugge , pecca  gravemente , con  obbl igo  di 
redimire  quello , che  a vede  ricevuto;  come 
afferma  colla  comune  Machado  tom.  i.  iib.6. 
pare.  5.  Trat.  1 . doc.  6.  num.  z.  <3c  è la  ragione  , 
perche  il  Rè  fa  molta  I pela  in  vedire  i Sol- 
dati, alimentarli,  condurli  da  un' luogo 
all'altro  , e pagarli , a line  , che  lo  fervano  : 
Adunque  , le  no  I fanno,  ma  fuggono,  pec- 
cheranno gravemente  con  obbligo  di  re- 
dimire 

; P-  M’aceufo  anche  Padre,  che  aven- 
domi raccomaiito  ilCapitano  un  podo,nel 
qualeero in  manifedo  pericolo  della  vita  , 
io  lo  falciai,  e mi  poli  in  altro  luogo  più 
Scuro. 

C V’  era  fperanaa  della  vittoria  in  quel- 
la guerra? 

P.  Non  era  cola  difperat*  . 

C Ne  fegui  danno, ò fù  caufa,che  fi 
perdede la  vittoria, co’l non ederlì  fermato 
in  quedo  podo  ? 

P.  Nò  Padre  , perchè  fubito  l’ occupò 
un’altro  più  animofo  di  me . 

C Ha  obbligo  il  Soldato  di  mantenerG 
nel  podo,  e luogo,  nel  quale  lo  mette  il  Ca- 
pitano, quantunque  da  con  manifedo  pe- 
ricolo della  vita.-  Cafpenlìs  tom. a.  Trat.  17. 
deCbarit  difp.  7 feS  r.  num.  zi. è la  comune: 
Et  è obbligato  redimire  i danni , che  ne  fe- 
guidero,  peraver  iafeiato  il  podo  ; eccet- 
tuato in  calo,  ebe  non  vi  fode  fperanzadl 
poter  refidere:  Palao  tom.  1.  Trat.6.difp.  y. 
punì,  f.num.4.  Perchè  per  quedo  lo  tiene,* 
e paga  il  Rè,  acciò  ubbidilca,  e s’efponga 
al  pericolo  perla  difefadel  ben  pubblico. 


Capitolo  1, 

che  pela  più,  che  il  particolare.  E quan- 
tunque fia  lodevole  nel  Soldato  il  cimen- 
tarli a pericolo  della  vita , quando  per  que 
(lo  meazo  fpera  confeguire  qualche  fatto 
gloriofo  perii  fuo  Efercito,  ò Repubblica; 
ie  però  per  leggiereaca  fenza  fondamento  fi 
mette  a rifchio  della  vita , peccherà  mortal- 
mente contro  (a  virtù  della  fortezza; come 
dice  Paltò  ibid 

4.  P.  M’accufo  Padre,  che  in  una  occa- 
fione,chegiunfìmoad  un  (Quartiere  d'in- 
verno, ricevei  due  cedole,  ò polize  , per 
alloggiare  in  duecafe,  & alloggiai  foloin 
una,  e l’altr'ofpite  obbligai  a darmi  in__, 
danaro  quello,  che  mi  doveva  dare  in  vit- 
to e letto. 

C.  Gravemente  peccò  con  obbligo  di  re- 
flit ai  re  quello  danaro  alla  Icconda  pedona, 
dalla qdale lo  ricevè:  & anche  peccerebbe 
V,  gravemente  con  obbligodi  reflituire  quel- 
lo , che  diltribuifcegli  alloggi,  fe  avverten- 
tementc  dede  ad  un  Soldato  due  polize  : 
Cafpenfis  ubi  fupra.  Villalobos  nel  luogo  ci- 
tato, rtum  8.  poiché  non  v’è  titolo  alcuno, 
per  il  quale  il  Soldato  riceva  quello  danaro. 
De  gli  li  alTegnino  due  quartieri,  quando 
Unogli  bada. 

5-  Cosi  anche  m'accufo  Padre,  che  non 
mi  contentavo  nell'alloggio  di  quello , che 
snidavano,  & hòcavato  dagli  olpiti  qual- 
che poco  di  più. 

C-  Non  gli  davanoil  dovuto,  fecondo 
la  poflìbilità , cheavevano  f 

P.  Padre  si . 

C.  Gravi  cdorfioni  fogliono  fare  a’Ior* 
ofpiti  i Soldati  negli  alloggi, non conten- 
tandofi  di  quelload  e(Tì  danno,  ma  piglian- 
do loro- con  violenza,  mal  modo,eluper. 
bia  piùdelgiudo:  nel  che  non  loto  peccano 
gravemente , ma  fono  anche  obbligati  a re 
dituire  quello,  che  così  violentemente  bara- 
i no  ricevuto  : Machado  ubi  fupra , num  j. 
Palio,  eCafpenfe  I oc  cit.  Villalobos  fupra 
tum  9.  Diana  pari.  6.  Trai  4 re/ol  16  per- 
chè no’ldannogli  ofpiti  volontariamente, 
malfatto  violentati  dalla  fuperbia,e  sfac- 
ciattaggine  de' Soldati,  inquieti  , e poco 
miti . 

6.  P.  Ancora  m’accufo  Padre,  che  nel- 
le marchie  ho  pigliato  ne’ villaggi , e campi 
alcune  cofede* Paefani- 

C Si  ritrova  va  egli  in  necellìtà  edrema  ? 
Perchè  in  ella  è lecito  pigliar  il  necelfario, 
per  fovvenire  alla  uccelliti , quantunque 
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nella  necelfìtà  grave  non  è tacito  rubare  s 
per  eli er  ora  condannato , come  (Vandalo- 
Io,  da  Papa  Innocenzo  XI.  nella  Propoli- 
rione 

P Non  mi  trovavo  in  edremi  necellìtà  . 

G InduiTe  alcuni  de’  Tuoi  compagnia 
rubare  in  quede  occalioniV 

P.  Padre, tutti  lo  facevamo  fensa  riguar- 
do, e fenza  che  vi  forte  bifogno,  che  uno 
clortalfe  l’altro  a rubare  . 

C-  Molte  ingiudizie  fogliono  commet- 
tere i Soldati  nelle  marchie  peri  Vi!!agi,e 
Terre, dorè  padano,  nel  cne  peccano  gra- 
vemente, con  obbligo  di  redituirequelio  , 
che  lenaa  timor  di  Dio  , e contro  ogni  ra- 
gione, e cofcienza  rubano  : il  Calpenfe 
fupra  , Se  è comune-  Vero  è,  che  non  ha 
ciafcheduno  de’ Soldati  obbligo  di  reditui- 
re  tutto  il  danno , quando  non  fù  cauta  che 
v'indulfe  i compagni;  foto  la  parte  che  al 
fuo  furto  corrifponde,  averi  obbligo  di  fod- 
disfare . Ma  i Capitani , che  per  lor’  Uricio 
fono  obbligaci  a cratcenner  iSoldaci  dal  dan- 
bilicare  gl i altri , faranno  obbliga- i allare- 
dituaione  di  tutto  il  danno,  che  per  lor  con- 
figlio , ò colpabile  omidione  facedero  i 
Soldati  a loro  foggetti  : Iti  cuna  Navarro, 
Se  Ledìo, Cafpenfis Tom.z.  Traf  ili  d;  reflit, 
dtjp  1.  Sta.  9.  j- 1-  num  1 14. 

P.  Padre,  non  è podibile , che  io  facci  la 
reditucione  alle  pecione  da  nnificete,  per- 
chè alcune  non  conofco,  equelle,  che  co- 
nofco,  fono  Unto  lontane,  che  non  potrò 
foddisfarle . 

C In  quedocafo  può  fsrfi.la  redituzio- 
nea  poveri,  ò con  far  celebrar  Mede,  ò 
Bolle  di  compofizione,come  infegnai  nella 
prima  oart  della  Vrat  Trai-  7.  cap.  2,  num.  to.' 
pag.  144  poiché  niuno  è obbligato  all'ilo - 
poifibue:  Adunque  edendo  impedibile  il 
redimire  il  danno  allamrdema  perfonaof- 
fefa,  baderà,  che  li  foddisficcia  per  mezzo 
di  limoline, 0 Bolle  di compofizione . 

livree  nenia . 

G Rividimi  fogliono  edere  gl’infnlti , 
che  i Soldati  commettono,  fingolar- 
mence  i Soldati  nuovi,  che  penfano,  che 
entrare  nella  milizia,  fia  entrare  in  una  vita 
licenziofa  , fenza  Dio,  e fenza  rofcienxa  . 
I Ladronecci^  danni,  l’ ingiudizie,  che 
fanno,  fono  molte;  le  brutture,  e fenfua- 
litàlono  volgat illune  fra  di  loro, e reca  or- 
rore 
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rore  l’udire  le  bfflemmie,i  giuramenti  volontà  folle,  che  fi  ritenere  loftipendio , 
eiecrazioni , ch’efalanole  pedi  fere  lor  uu-  che  corrifpondeva  a quelli,  che  manca- 
ci ; oltraggiando  lenza  riguardo,  ne  fede,  vano. 

ne  religione  quel  venerando  Nome  del  no-  P-  Padre,  io  (limo,  che  il  Rèmandile 
(irò  Dio;  i duelli  fono  anche  fra  elfi  molto  paghe  fecondo  il  numero,  che  crede  edere 
frequenti;  Molte  volte  lafciano  d'udir  de'Soldati,  echenon  le  manderebbe  per 
Meda,  quantunque  fi  ritrovino  fra  popo-  certo,  fecrcdede,  che  follerò  folo  ottanta  . 
lazioni,  dove  potrebbero  udirla  : Rompo-  C-  Quantunque  Duvaglio  apud  Dia- 
no frequentemente  le  Vigilie,  mangiando  rum  par/. 6.  Tra/ .4.  re/ol.  27.  $.  Sed  non  , 
carne,  & altrecofe  proibite  in  quelli  gior-  fenta,  che  il  Capitano,  che  in  tempo  di  pa- 
ni; Sono  trafcuratiilimi  nella  frequenza  cetiene  meno  Soldati  di  quelli,  che  il  Rè 
de' Sacramenti  : Etaochealcuni  ,e  molti,  gli  paga, può  ricevere  lo  llipendio  per  piùdi 

non  fi  confelfano,  ne  comunicano  alla * quelli , che  ha , e ritenerli  quello,  checor- 

Pafqua  : nel  giuoco  fono  viziofidimi,gior-  rifponde  a quelli , che  mancano  ; perchè  di- 
ni,e notti  fogliono  perdervi, confumando-  ce,cheil  Rèsi,  chequello  ègìàulo,eche 
vi  lo  llipendio,  che  loro  fi  paga  , e rubano,  lo  tollera,  e pare,  che  tacendo  l’ acconfen- 
quando  non  fe  li  paga,  per  giuocare;  da  ta  Diana  peri  non  approva  quefio,  ne 
qui  riluttano  in  elfi  mille  impazienze , per-  pur*  io  loconfìglierei,  ma  bensì  il  contra- 
turbazioni,  contraili , duelli , beltemmie,  rio,  dicendo,  che  pecca  gravemente  in__» 
e maledizioni  : La  mormorazioneèin  elfi  quello  il  Capitano,  Se  ha  obbligo  di  refiitui- 
molto  ordinaria.  11  che  tutto  m’bi  infe-  re  quello,  che  ricevedi  più:  Cosi  I inlegna 
gnato  I*  ilperienza,  elolafcio  notatoaPa-  con  Pietro  di  Navarca  , Rodriguez,  Moli- 
dri  Confelfori , acciò,  quando  verrà  a loro  na  ,& altri , Bonacina  Tom  a.  difp.x.  de  re - 
piedialcuno  di  quelli  Soggetti,  fianoauvi-  Jìi/  qui/.  par/  uh.  $.  j.  ntf/n  ly  poiché  non 
fati,  che  i riferitifonoi  viaj  piùcomuni,  v’ètitolo  alcuno,  per  il  quale  polla  tratte- 
che  commettono,  echeperò  potrannoefa-  nerfi  il  Capitano  quell’ eccelfo  di  prezzo: 
minar  li,  e curar  li  ,conofciuto  il  lor  morbo;  & il  Rè  non  sà  , che  abbia  meno  Soldati  di 
facendoli  confiderare  il  pericolo  della  lor  quelli  gli  paga.  Se  il  Rè  non  delfe  le  lue 
vita,  eccedendo  quella  rilavata,  hanno  pagheal  Capitano,  allora  potrebbe  in  ri- 
l’anima  efpollaa  manifello  pericolo  di  dan-  compenla  di  quello  glifi  doverebbe,  trai- 
narli ;eche  non  ponno  fperare  felice  fucef-  tenerli  gli  (lipendj  de’  Soldati , che  manca- 
lo nelle  battaglie,  avendo  per  inimico, e no  nella  fua  Compagnia, 
confervandofelo con  tante  abbominazioni,  8.  P.  Anche  m’acculo,  Padre, che  non 

6 impietà  , 1’  Onnipotente  Dio  degli  hoavuto  la  dovuta  follecìtudine  nelle  pro- 

Eferciti.  viiioni,  che  per  la  gnerra  pendevano  dal 

mioUficio. 

C A P I T O L O II.  C.  Ha  mancato  V.  S.  di  provedere  l’ali- 

mento necellario  per  i Soldati.*’  perchè  pec- 
Di'  Capi/ani . ca gravemente  il  Capitano,  ò Uficiale,  a 

cui  carico  danno  le  provifioni  Decedane 

7 T)  Pdre  M’accufo,  che  non  avendo  perlaguerra,  fenon  le  fa  a fuo  tempo. 

nella  mia  Compagnia  più  che  ot-  P.  Padre , non  mancavano  alimenti , ma 
tanta  Soldati,  ricevevo  la  paga  di  cento,  non  erano  molto  buoni, 
emi  tenevoquello,  che  toccava  alti  venti,  C.  Erano  gli  alimenti  guadi  in  modo, 
che  mancavano . che  cagionalfero  infermità  a’  Soldati  ? 

C.  Era  in  tempo  di  guerra^  Perchè  in  P.  Padre  eranvi  anche  diquedi. 
quedotempo  pecca  gravemente  il  Capita-  C Peccano  gravemente  i Capitanile  gli 
no, che  non  1 vendo  i Soldati , che  il  Rè  pa-  altri  Uficiali , che  danno  a’  Soldati  alimen- 
ga,ricevegli  dipendj.efe  gli  trattiene.  tignarti, & infetti , da'quali  fieguono  loro 
P.  Nò  Padre,  era  in  tempodi  pace.  inlermità,  òmorte;  e fono  obbligati  a re- 
C.  Sapeva  il  Rè,  chea  V.S-  mancava  dituireal  Principe,  & a' particolari  i dan- 
quedo  numero  di  Soldati  * perchè,  fe  l’a-  ni  feguiti  per  lorocolpa  ; Sic  Bonacina  ubi 
vede  faputo  ,eciò  non  odante avelie  invia-  [apra  ,if.  ^ iddo : Lo  delTo  fi  dice,  le  ferma- 
to a V.  S la  paga  percento,  pare , che  la  fua  no  per  loro  colpa  i Soldati  io  luoghi  umidi , 

econ- 
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e contrari  alla  finità,  e per  quella  caufa  j’in- 
ferm3no,  ò fegli  efpongono  a ritchiodella 
vita  fenza  cauta  baltevole:  Diana  nel  luogo 
di  [opra  citato. 

9 P.  Cosi  anche  m’aceufo  Padre, che  in 
una  occafìone,  che  marchiavo  colla  mia 
gente, ricevei  danari  da  un  Popolo  , acciò 
non  padaffidi  coli  co*  Soldati;  e li  cond  uffi 
per  altra  (Irada . 

C.  Peccano  mortalmente  i Capitani, 
che  ricevono  da’ Popoli  danaro,  per  non 
caodqrre  tra  erti  la  gente,  e la  conducono 
per  altri  Luoghi, aggravandogli  foverchia- 
mente,  e fpno  obbligati  a redimire:  Iti 
Villalobot  nella  Somma  Tom  ».  Trae,  ydiffic. 
ai.  num  7 e non  folo  devono  redimire  il  da- 
naro ,che  fenza  giudo  titolo  riceverono  da 
gli  uni  , ma  anche  l’aggravio,  e danno, 
che  ingiuda  mente  caufaronoagli  altri. 

io.  P.  M’accufo  Padre,  che  diedi  un’ 
Uficio  militare,  chea  me  toccava  di  prò* 
vedere,  ad  un  mio  Servo  ,enon  gli  pagavo 
tutto  lo  dipendio,  che  fida  a chi  ha  queda 
carica . 

C.  Era  fufficienter&  abile  quedo  Sog- 
getto d’occupar  fìmil  Uficio*  che  feno'l 
. (offe,  averebbe  V.  S.  peccato  in  conferir* 
glielo , non  folo  per  il  torto, che  poteva  fare 
ad  altri  Soldati  benemeriti,  ma  anche  per 
il  detrimento,  che  al  Rè,  ò Repubblica 
potrebbe  feguire  dall’avere  un’Uficiale 
inetto. 

P.  Molto  abile  era  il  mio  Servo  per  la 
carica,  che  gli  diedi. 

C.  Faceva  donazione  gratuita  aV  S.  di 
quella  porzione  di  dipendio,  che  gli  toc- 
cava per  il  fuo  Uficio, «che  V.S.  non  g(i da- 
va .«*  Perchè,  fegli  Lcede  donazione  gra- 
tuita di  quello  volontariamente,  non  com- 
metterebbe V.S  ingiudizia  in  trattenerfelo. 

P.  Padre, io  non  sò,  feeg.ime  lolafciaf* 
r fe  graziola  mente,  e di  I pontanea  volontà; 
«egli  ben  fapeva  quanto  fi  guadagnava  con 
tal’ Uficio,  e vedendo,  che  <o gli  davo  me- 
no, non  mi  ricetcava  di  più:  Anche  mi 
persuado,  che  (e io g lei’avcifi dato , lave- 
rebbe prefo  fenza  difficoltà  alcuna . 

C I Capitani,  che  danno  gli  Uficja’ 
loro  Servitori,  per  trattenerti  tutto  ,ò  par- 
te dello  dipendio,  che  per  il  lorominidero 
èadeffi  adeguato,  peccano  con  obbligo  di 
redimire,  eccetto fe  volontariamente  non 
acconlentano  in  quello  i Servi  medrmi  : 
Bonacina  [apra  ; òc  averte  Diana  eoi.  rtfol. 


»y.  che  rare  volte  ha  da  crederli,  che  con- 
fentanodi  donarglielograziofamente  : Ne 
perchè  il  Servo  no’l  dimanda , a’inferifce, 
che  ne  fa  volontaria  donazione  ; poiché  può 
lafciaredi  dimandarlo  per  timore  riveren- 
ziale, òcoflervanza  , che  porta  al  fuo  Pa- 
drone, alqualeha  fervilo,  echegliha dat* 
quell’ Uficio. 

Alcune  frodi  fogliono  fare  i Capitani, 
Se  altri  Capi,  Se  Uficiali  in  materia  delle 
paghe  de’ poveri  Soldati,  piglia ndo ad  eflS 
molta  porzione  del  lorofoldo,  e non  dando 
loroa  fuo  tempo  il  danaro,  ò pane,  & altre 
vettovaglie;  & alle  volte  fodituendo  Soldati 
nuovi,  Se  inefperti in  luogo  de'  veterani, 
per  ricavar  maggior  dipendio  dal  Rè,  e 
trattenerfelo,  per  viver  poi  fptendidamen- 
te,econfado.  Materie  fono  quede  di  gran 
pefo,e  di  molta  confeguenza,  e puòda_» 
quedoauvenire  grandiflimo  danno  al  Rè, 
e devono  molto  auvertirlo  i Confedori  di 
gente  militare.  . • 

Altre  proliffità  circa  de’  Capitani , e Ca- 
pifogliono ventilare  i Dottori  ,&  il  cario- 
fo  può  vederle  in  Machado  Tom.  a.  Ub.  », 
pari.  $■  Trae.  1.  per  totum . 

CAPITOLO  III. 

Delf  obbligo , e Saio  de'  Medici . 

11.T).  M’accufo  Padre,  che  vivo  con 
JL  qualche  fcrupolo,  fe  abbi  feienza 
fufficiente  d efcrcitare  il  mio  Uficio. 

C-  Non  ha  V-S.  fatto  il  corfo  degli  anni, 
che  fi  codumano,  nell’ arti  ,e  medicine  , & 
afeefo  al  grado  eliminato  dal  Protomedi- 
co, e fatta  la  pratica  di  due  anni  con  qual- 
che Medico? 

P Si  Padre,  tutta  queda  carriera  bo 
feorfo,  come  ogni  altro. 

C.  Adunque,  fe  V.S  èdataefaminata  , 
fuppongo,che  arerà  la  feienza  neceffaria; 
e fe  dopo  non  è data  negligente  in  (ludiare , 
già  fa prà  quello  ènecclfario  per  l’efercizio 
del  fuo  Uficio.  : 

P Padre,  molte  volte diffireula no  la  no- 
(Ira  ignoranza  quelli  della  nodra  profe  (fiore 
negli  efami,  ora  perchè  vi  fi  frapongono 
mezzi  potenti;  ora  per  qualche  ofTcquio  ,<3c 
anche  perchè  hanno  fperanza,  che  accom- 
pagnando al  teorico  la  pratica  , a'  iropoffef- 
feremo  meglio  delle  materie  , e modo  di 
curare  gl’ infermi. 

Hh  C.  Il 
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nel  miglior  modo,  che  può:  Adunque  &c. 
llcontrariotiene  con  Aeorio,  Aragon , Se 
altri, Giovanni Sanchez  nelleSelet,  di/p .44. 
num  j 6.  perchè  operando  con  opinione 
probabile  , li  opera  ragionevolmente  , e 
perchè  farebbe  cofa  dura  obbligare  i Medi- 
ci ad  andar  efaminandoogni  momento  la 
probabilità  dell*  opinioni;ed  anche, perchè, 
còme  la  probabilità  dell’opinioni  pende  dal 
giudicio  degli  huomini,  & un’opinione, 
che  alcuni  tengono  per  più  probabile , altri 
(limano  meno  probabile;  fe  l’opinione 
folle  più  probabile  nel  giudicio  comune 
degli  Autori , allora  ben  credo,  che  il 
* Medico  farebbe  obbligato  feguirla  , la- 
ida ndo  quella  , che  comunemente  lì  re- 
puta per  meno  probabile. 

17  P.  Coti  anche  m’accufo Padre, che 
hò  mandato  quali  Tempre  le  ricette  de’  me- 
dicamenti all’ Officina  d’ùn  Farmacia, 
co'l  quale  avevo  qualche  amidi  , fic  affetto. 

C Gl’infermi  s’erano  obbligaticon al- 
tro Farmacifta?  perchè,  effendoli,gliave- 
rebbe  VS  fatto  ingiudizia  in  non  mandar 
alla  Tua  Bottega  le  ricette. 

P.  Non  erano  obbligati , Padre , ma  chi 
fi  voglia  poteva  liberamente  andart  colle 
ricette,  dove  gli  pareva  meglio. 

C.  EloFarmacilla,  acni  V S.  li  manda- 
va, li  ferviva  di  buoni  medicamenti? 

P.  Si  Padre. 

C.  Gravemente  peccano  i Medici,  che 
mandano  le  ricette  alle  Botteghe,  nelle  qua- 
li non  fi  danno  medicamenti  di  quella  bon- 
tà, cheè  necelfaria  , ò che  l'adulterano,  ò 
•;  diminuifconogli  Speziali  ; Ecosi  non  de- 
ve fidarfi  il  Medicodi  qualfivog!ia,ne  man- 
dar ricette  alla  Tua  Bottega  ,fe  non  a quel- 
la ,chefapelTe  certamente,  cheèdi  perfo- 
ra di  buona  cofcienza , e perita  nella  (uà  ar- 
te'.* Machado  ubi  fupra , doc.  j. num.  j.  ma, 
fclo  Farmacida,  dove  V.S-  inviava  le  ri- 
lette, era  perfona  fedele , e che  dava  buo- 
ni medicamenti  , e medicine  ben  fatte , non 
peccava  in  inviar  a lui  le  ricette  per  fami- 
(là, che  con  lui  profetava,  non  elfendolì 
obbligati  ad  altri  gl’infermi:  con  quello, 
che  V.S  non  operatile  con  frode,  dicendo, 
che  in  altre  parti  fi  davano  catti  vi  medica- 
menti, e foto  li  dava  buoni  il  fuoamico, 
non  dando  cosi  la  verità . 

18  P.  M’accufo  Padre,  chealcune  volte 
fon  rima  (lo  con  qualche  fcrupolo,  dando 
licenza  ad  alcuni  infermi  di  mangiar  carni. 


C.  Avevanonecelfità  badevole,  da  eter- 
ne difpenfati  perchè,  ficome  pecca  gra- 
vemente il  Medico,  che  fenza  caufa  da  li- 
cenza di  mangiar  carne, òdi  non  digiuna- 
re,ò udir  Mella, ò non  dire  l’Uficio:così  an- 
che opera  lecitamente, di (penfando  in  que- 
lle cofe,  non  foto  quando  la  caufa  è certa, 
ma  anche  quando  fi  giudica  probabile. 

P.  Padre,  ordinariamente  hò  dato  li- 
cenza , facendo  giudicio  pratico , che  la  ne- 
cediti  fede  ballante , folo  una  volta  difpe ri- 
fai , edendo dubbiofo  della  fufficienz~  della 
necelTìrà . 

C-  (Quando  la  caufa  di  dar  licenza  di 
mangiar  carne  è dubbiofa  , fente  con  Aro- 
rio,  Angelo,  Rofella  ,e  Sii  vedrò,  Fagun- 
dez  in  4 pr eccepì  Ecclef.  hb  1.  cap.  9.  num.  }. 
che  il  Medico  non  può  dare  detta  licenza , 
perchè  in  calò  di  dubbio  appartiene  la  dif- 
penfa  al  Superiore  : Altri  Autori  fentono, 
che  in  quello  cafo  può  difpenfare  il  Medi- 
co; il  che  ha  da  intenderli , dice  Giovanni 
Sanchez  in  felctt  d/fp.  51.  num  9.  infine , quan- 
do il  danno,  che  fi  dubita  ne  provenirà,  ò 
nò,lafciando  di  mangiar  carne,  fode  gra- 
ve, e tale , che  fe  attualmente  fi  dide,  (enfie- 
rebbe da  mangiar  cibi  quadragefi mali:  però 
fe  il  danno,  che  fi  dubita  poda  avvenire, 
non  fode  tanto  grave, 6 fofletale.che  quan- 
tunque de  fatto  luccedelfe,  non  icuferebbe 
da  mangiar  cibi  quadragefimali,  non  può 
il  Medico  dar  licenza  di  mangiar  carne  : la 
ragione  di  quello  fecondo  è,  perchèil  dan- 
no, che  non  è grave  , non  fenfa  dal  digiu- 
no: Adunque  ne  meno  feuferà  il  dubbio 
del  medemo  danno  : la  ragione  del  pri- 
mo è,  perchè  non  v’è  obbligo  d’efporre 
la  falute  a rifehio  grave  di  perderli;  Ac- 
qui , fe  avendo  dubbio , che  potede  danniti- 
car  molto  il  cibo  quadragefimale , fe  non  fi 
dede  licenza  di  mangiar  carne,  s’efpone- 
rebbe  la  falute  a rifehio  grave  di  perderli  ; 
Adunque  in  cafo,  che  fi  dubiti,  che  il  cibo 
quadragefimale  polla  recar  grave  daono  al- 
la falute,  potrà  il  Medico  dar  licenza  di 
mangiar  carne:  Tengo  per  molto  proba  bi- 
le quella  opinione  colla  limitazione  riferi- 
ta: E per  procedere  con  minor  fcrupolo, 
feil  paziente  ha  la  Bolla  della  Cruciata,  po- 
trà di  contiglio  del  Con  fe  flore  , e' Medico 
mangiar  carne , quantunque  la  caufa  lìa 
dubbiofa  : Sic  Truilench  in  Bullam ,lib.i  4. 
dub.  t.  num.  8.  e 9.  E nonènecedario,cheil 
Confettare  dia  il  con  ligi  io  nella  con  tedio» 

ne» 
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ne, ma  può  darlo  fuori  d'erta  ; come  tiene 
con  Rodriguez,  ViHalobos  nella  Somma , 
Tom  1.  Trae,  zj  clan[ul.  7.  num.  a Ne  è ne- 
celTario,  che  Ha  Parrocho,  baita  che  Ga 
quaIG voglia  ConfefTore  approvato  per 
udir  confeffioni. 

^Ivveriemfl . 

19.  TJ  llafTatiflìmaè  la  materia  del  digiu- 
no  fra*  Critliani:  Somma  è la 
facoltà,  colla  quale!  Medici  danno  licen- 
za di  mangiar  carne;  molte  volte  lo  fanno 
a contemplazioni  umane  , portati  da  di- 
pendenze terrene,  per  compiacer  a’  Nobi- 
li, per  non  difguuare  gli  amici,  per  te- 
ner» grati  i potenti, e per  moltiGimi  altri 
fini  particolari , ch’erti  fanno  :&è  una  no- 
bile compatitone  , che  vogliono  poeti 
loro  il  Diavolo,  acciocché  gli  altri  man- 
gino , e fi  regallino  : Suole  anche  effer 
molte  volte  colpa  degl’infermi , che  troppo 
pefanoil  lor  male, e ingrandifeono  i loro 
accidenti . Et  il  Medico , che  molte  volte  fi 
governa  per  quel  lo,  che  dice  il  paziente , ò 
pretendente , e non  ha  indizj , per  poter  ve- 
rificare la  qualità  della  Tenta,  puòetTere, 
che  vadi  con  buona  fede , e che  tutta  la  col 
pa  fia  di  que'lo,  che  informa  male.  Zelino 
i Padri  Confeffori  con  fpirito  quella  mate- 
ria , pondrrandoa’  Medici  il  for’ obbligo; 
& efortando  i pazienti  alla  tolleranza  , & a 
{offrire  un  poco  di  travaglio,  quando  l’acci- 
dente non  è molto  penoto . 

io.  P.  M'accufo Padre, che  andando  a 
curare  una  Donna  gravida , ch’era  in  peri- 
colo di  morte,  applicai  alcuni  rimedj,  da* 
quali  legul  l’aborto. 

C.  Procurò  V.S. direttamente  l’aborto? 
Perchè  quello  non  è lecito , come  dice  Lef- 
fio  lib.  4.  cap.  3.  dub  14.  fubnum.  96  infine  . 

P Padre , io  non  procurai  diretta- 
mente  , che  abortiffe  , ma  darle  i rime- 
di, eh’ erano  neceffar)  per  la  Tua  falutc, 
quantunque  da  etlì  per  accidem  , indirà- 
fiè  , & praeter  intentionem  fia  feguito 
l’aborto . 

C.  Vera  fperanza,cbe  il  Bambino  po- 
tefle  ricevere  il  Battefimo?  perchè, etfendo- 
vi  probabile  fperanza , che  il  Bambino  po- 
tette ufcirealla  luce  vivo,  e ricevere  il  Bat- 
tefimo, fe  non  s'applicavano  tali  rimedj, 
quantunque  abbia  da  teguire  dal  non  ap. 
p! icari  i la  morte  della  Madre  , non  devono 


applicarti;  poiché  l'ha  da  (limar  più  la  vita 
fpirituale  del  Bambino , che  la  corporale 
della  Madre:  Ità  Petrus  de  Nivarra  lib.  a. 
de  reflie.  cap.  3 num.  1 34.  Quantunque  To- 
rnata Sancher  lib.  $.dematrim.difp.  zo.num. 
ir.  tenta,  che  è moralmente  impotfibile, 
cn'effendo  la  Madre  inferma, con  infermi- 
tà mortale  potfa  nafeere  il  Bambino  con 
vita;  poiché  viziati  gli  umori  della  Madre, 
de’quali  il  Bambinos'alimenta,èquafi  mi- 
racolo,dice,  che  il  Feto  non  pertica.  Però 
fanno  partito  del  87.  mi  cotta  eternato  vi- 
vo un  Bambino,  & aver  ricevuto  il  Batte- 
fimo efiendo  fua  Madre  inferma  di  grave 
infermità,  e tanto  peticolofa  ,che  in  mezz* 
ora  Tene  morì. 

P.  Padre,  poca,  ò ninna  fperanza  poteva 
averti,  che  il  Feto  dovette  nafeere  con  vita. 

C.  1 rimedj , che  V.S.  applicò , tendeva- 
no più  alla  falutedella  Madre, che  all’efpul- 
fione  dei  Feto  ? perché,  fe  erano  ugualmen  • 
tc  buoni  per  l’uno,  e l’altra,  fentono  Rodri- 
guez,  Scaltri,  che  riferifee  Trullench  in 
Decalog  Tom.  z.  lib.  j.  cap.  1.  dub  3 .num  j. 
che  non  è lecito  applicare  quelli  rimedj: 
quantunque  ViHalobos  Tom  * Tiat.iz.diffie- 
13.  fubnum. z.  $ E dice,  tenga  il  contrario, 
fondato  nella  ragione  riferita  diSanchez, 
che  morta  la  Mad  re  rare  volte , e per  mira- 
colo nafeerà  viva  la  creatura. 

P.  1 rimedj,  che  io  applicai,  più  forza 
avevano  , e maggior  , e principal  virtù 
per  fanare  la  Madre,  benché  avevano  an- 
che qualche  fona  per  dar  morte  allacrea- 
tura. 

C Supporto  quello,  fù  lecito  applicare 
i rimedj,  che  direttamente  s’ordinavano 
alla  falutedella  Madre,  quantunque  indi- 
rettamente ne  fcguifTe l’aborto:  Trullench 
fupra  num  4 Se  aggiunge  con  Cordova  San- 
chez  ibid.  num.  1 j.  che  in  quello  cafo , nel 
quale  è lecito  alla  Madre  pigliar  quelli  ri- 
medj.non  folo  può  il  Medico  applicarli, 
ma  che  qualche  volta  i obbligato  a farlo; 
poiché  può  foccorrerela  vita  della  Madre, 
c v’è  si  poca  fperanza, che,  morendo  ella, 
potfa  vivere  la  creatura. 

Ne  contro  di  quello  orta  il  Decreto d’In- 
nocenzo  XI.  nel*  Tropofiz-  34.  perchè  in  erta 
folo  condanna  Sua  Santità  il  dire,  che  era 
lecito  alla  Donna  procurare  l’aboi  to  per  ti- 
mor dell’  infamia  , ò morte,  che  potettero 
darle  i Tuoi  parenti,  ò altri  ; ma  il  no 
flru  cafo  è molto  differente,  poiché  par 
Hh  3 iiamo 
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liimo  della  morte,  che  ab  intrinfeco  può 
avvenire  alla  Madre  , il  di  cui  rimedio 
li  tenta  per  mezzo  de'  medicamenti  ne- 
ceflarj , quantunque  qaefti  per  accideas  pof- 
fianoelser  causa  dell' aborto:  il  che  non  fi 
condanna  in  quella  propofix.  {4  come  dilli 
nel’ai.part  dellaTrat. Trat.  10. num  ijo  pag. 
>]{■ 

ai.  P.  Anche  m’  accuso  Padre,  che  ad 
un'altro  infermo  applicai  aleuni  medica* 
menti, che  avevano  .influfso  per  efpellere 
la  materia  ordinata  alla  generazione. 

C (Quelli  medicamenti  s’ordinavano  ex 
/edirettamente  all’espulfionedi  quella  ma- 
teria ? perche  fe  di  rettamente  indulsero  in 
quello , farebbe  procurare  l’efìùfione  del  Te- 
rne: E quello  mai  è lecito,  quantunque  fia 
necefsarioalla  falute  ,0  conservazione  del- 
la vita, come  dice, la  comune  de  OD. e fi 
può  vedere  in  Tomaso  Sattchez  hb  9.  dt 
matr  ìm  difp.  1 7.  num  1 j.  e num.  16. 

P.  Padre, i medicamenti  non  miravano 
di  rettamente  all’espulfione  della  materia 
generativa,  ma  ad  espellere  altri  umori, 
quantunque  dalla  commozione  di  quelti 
potefse  feguirne  l' effusone  dell'altro . 

C.  V’era  pericolo, che  il  pazicnteaccon* 
fentilfe  nella dilettazione,che  poteva  legui 
re  all’effufione  di  quella  materia?  Perche, fi- 
come  al  paziente  non  è lecito  pigliar  medi- 
camenti, ne  efercitare  quelle  cofe,  adbuc  li- 
citai,dalle  quali  prevede, che  ha  da  feguirne 
la  polluzione, efsédovi  pericolo, che  accon- 
Tenta  nella  Tua  dilettazione,  come  dice  San* 
chea  fupr  difp.^s  «.(.cosi  ne  meno  fari  leci- 
to al  Medico  ordinare  medicameli, da’  qua- 
li abbia  da  feguirel’elTufione  del  feme,fe 
nel  paziente  riconofce  pericolo  di  confenfo 
nella  dilettazione  venerea  . 

P.  Padre,  io  non  riconobbi  tal  pericolo 
nel  paziente  , anzi  avevo  molto  fondamen- 
to, di  penfare il  contrario,  per  efser  perso- 
na divota, di  baonacofcienza  , e timorata 
di  Dio. 

C.  Celiando  quello  pericolo  ,è  lecito  al 
Medicoapplicar  quelle  medicine,  che  di- 
rettamente fon’ orai  nate  alla  (alute  dell’  in- 
fermo, quantunque  fi  prevegga,  che  Ma 
nello  feguirà  prseter  intenzionem  l’rffu- 
onedella  materia  ordinata  alla  generazio- 
ne : Toma  lo  Sa  nchez  ibid.  num  9.  G iova  n n i 
Sanchez inScleff  difp.  zi.  n.  jj.e  quando  la 
materia  generativa  è infetta  , e corrotta  ,e 
può  temer  fi  giulUmeate,  che  infetti  il  cor- 


po , é lecito  al  Medico  ordinar  medica  men- 
to, che  miri  ali’efpulfione di  quello  umor 
viziato,  quantunque  accidentaftnente  ne 
fiegua  l’effufionedel  teme  non  corrotto!  il 
chetiene  per  probabile  Trui  ench  Tom.  2 in 
Decal.lib.6  cap.untc.  dub.  & $ ■ num.  14  La 
ragioneè,  perche  non  è illecito  attendere  a 

Ìiualche  opera  lecita:  v.  g ad  udir  confef- 
ioni , quantunque  ne  fiegua effulìone  di  te- 
me non  procurata,  ne  con  pericolo  d’ac- 
confentire  nella  dilettazione  : Adunque  ef* 
fendo  lecito  attendere  alla  fallite  del  corpt* 
efpellendo  gli  umori  viziati,  non  fati  pec 
cato  ordinare,  ne  ricevere  bevande,  o me 
dicamenti ordinati  direttamente all’efpul 
(ione  degli  umori  viziati,  quantunque  in- 
direttamente ne  fiegua  la  polluzione, che 
non  li  procura  , non  elfendovi  pericolo  di 
confentire nella  dilettazione  venerea. 

za.  P.  M’ accufo  Padre,  che  ho  qualche 
fcrupolo  d’  un’  infermo , che  morì  fenza  ri- 
cevere i Sacramenti. 

C.  Hannoobbligoi  Medici  d'avvisare  1* 
in  fermo,  che  riceva  i Sacramenti  ; colla  ex 
cap.  Cum  infirmila! , de  pernii.  iy>  remi/,  c he  de  • 
terminò  , che  il  Medico  avanti  di  curarei’ 
infermo  dall’  infermità  corporale,  ordini , 
che  fi  fani  dalla  fpirituale  per  mezzo  de’San- 
ti  Sacramenti  :6c  anche  Pio  Quinto  in  una 
lua  Ceduazione , che  comincia  Super  gre , 
gtm  , ordinò , che  fe  dopo  di  tre  giorni  non 
collerà  in  fcritto  al  Medico , che  l' infermo 
fi  fia  confelfato,  non  ritorni  più  a vifuarlo; 
e che  quando  s’ addottorano i Medici  •giu- 
rino di  così  fare;  quantunque  non  in  tutte 
le  parti  s’  ufi  far  quello  giuramento . 

Mi  dica  V-S  era  di  pericolo  l’infermità, 
che  pativa  quello  Soggetto? 

P.  Nò  Padre  non  diede  indizio  di  mali- 
gnità grave,  febbene  dopo  gli  fopravenns 
un  fubito accidente,  che  repentinamente  lo 
portò  all’ altra  vita. 

C-  Quantunque  quelli  Decreti  parlino 
con  tanto  rigore,  e fondati  in  erti  Tentano 
alcuni  Dottori,  chi  Medico  è obbligato  ad 
avvifare  l’infermo,  che  fi  confeifi,e  dif- 
ponga  le  cofe  file;  però  il  contrario  tengono 
Rotella  , Angelo,  Navarro,  Se  altri,  che 
cita  Fagundez  Tom.  1 in  ùecal.  lib  a.  cap.  a ;. 
num.  11.  i quali  dicono,  che  Colo  toccaquell' 
obbligo,  quando  l’infermità  è di  pericolo: 
elo  IlelTbe,  quando  fi  dubita , Te  i’  infermi- 
tà è pericolosa  ,0  nò , che  anche  è obbligato 
il  Medico  ad  a v visaxe  l’ infermo,  che  riceva 

iSa- 


Capitolo  III. 

i Sacramenti  : Quantunque  non  fìa  necefTa- 
rio,  che  lo  faccia  per  fé,  baderà  che  lo  faccia 
per  mezzo  del  ConfefTore,  o amici,  o paren- 
ti dell’infermo;  come  dice  Sanchez  nella 
Somma , Tom  r.  hb.  j cap  1 6 num  8 & anco 
nel  luoDecretocomanda  Pio  Quinto, che 
fel’  in  fermo  è renitente,  e non  v delle  con- 
fedirli , l’abbandoni  il  Medito;  il  che  ha  da 
intendere, non  effondo  infermodi  perico- 
lo, che  fe'l  lode , potrà  il  Medico  ardergli, 
come  con  Suarez  lo  dice  Villalobos  nella 
Somma , Tom  i.  Trai  9 diffic.  zj.  num.  j.  E 
quantunque  i Medici  diano  giuramento 
d’avvisare  l'infermo,  che  fi  confelli,  non 
faranno  trasgredori  dei  giuramento,  fe  no’l 
fanno  , quando  I*  infermità  non  è di  perico- 
lo; perche  il  giuramento  , che  , dice  Pio 
Quinto,  hanno  da  dare,  ha  da  intenderti 
fecondo  il  coftume,  Se  uso;  come  dice_j 
Sanchez  ibi  num.  r j.  e non  v'è  collume,  o 
uso  d’avvisare  l’infermo,  che  fi  confelli, 
quando  l’ infermità  non  è pericolosa . 

P.  Anche  m’accuso  Padre,  che  fon’ 
alquanto  pufillanime  in  dire  agl’  infermi, 
che  fono  pericolo!] , & avvertirli , che 
ne  mojono. 

G Gli  è occorso  quello  con  qualche  in 
fermo,  che  non  aveva  ordinato  le  fuc  co- 
le' 

P.  Padre  nò. 

C Quando  il  Medico  fi  persuade,  che  I’ 
infermoc  in  buon  (lato  tch-  non  gioverà 
il  luoavviso,e  cheégià  ben  preparato,  non 
ha  obbligo  d avvertirlo  , che  fe  ne  muore, 
fecondo  Navarro  nella  Somma  cap  Zf  num. 
6{.  quantunque  in  ogni  caso  fìa  moltocon* 
veniente  , che  il  Medico  per  fe,  o per  altra 
persona  con  buon  modo  'o  faccia  intendere 
#11*  infermo, acciò  confidato  di  dover  fopra- 
vivere  non  fi  (cordi  dell’  importantidimo 
negozio  della  falvezza  dell'anima  fua;  e per- 
che , accertato,  che  la  fua  vita  temporale 
finisce,  folleciti  con  più  impegno  la  confe- 
cuzione  dell'eterna,  come  avverti  Machado 
Tom  z.lib  6. pare.  8 Trae  t.  docum.  6 num  a. 
Qui  s'offerisce  di  trattare  deli*  irregolarità, 
che  incorrono  i Medici  per  l' esercizio  della 
loro  facoltà;  però  quella  materia  non  è mol- 
to neceflaria  per  il  Confelfionario , e per 
quello  la  tralascio;  può,  chi  n'  ha  bisogno, 
vederla  fuccintamente  trattata  in  Ma- 
chado Tom.  1.  hb.  1.  part.  $.  Trae.  18.  do- 
rum  9. 
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CAPITOLO  IV. 

Ùello  Stato  de'  Chirurghi , e Barbieri. 

24.  I j*  ’ Cofa  diversa  l’esercizio  del  Chi- 
P 1 rurgo  da  quella  del  Barbiere;  poi- 
che  quello  de:  Chirurgo  è finir  le  piaghe,  e 
ferite;  il  che  fi  fa  tagliando,  faldando,  unen- 
do, e rifiorando,  come  dice  Pratoso  nella 
fua  Chirurgia  ,Cib  t e i’uficiodel  Barbiere, 
è cavar  Sangue,  applicar  ventole,  e tagliar 
i capelli.  E fecondo  il  medemo  Fragofo, 
(rannoda  concorrere  quattro  cofe  nel  Chi- 
rurgo:  La  prima  , che  lìa  dotto  nella  fua_» 
facoltà  ; la  feconda  , che  ila  pratico , Se  efe  r- 
citato  : la  terza  , che  fia  d’ acuto  ingegnose 
la  quarta  , che  abbia  buoni  collami  : e tutto 
quello,  che  abbiamo  detto  nel  cap.  v de* 
Med  ici,ha  da  intenderli  rispettivamente 
de'  Chirurghi,  fingolarmente  in  Villaggi 
piccoli , ne’  quali  non  fono  Medici , e la  cu- 
ra degl’infermi  pende  dalla  cura, e dilazio- 
ne de’ Chirurghi . 

*5.  P.  M acculo  Padre,  che  avendomi 
chiamatouna  Donna, ch’era  gravida, ac- 
ciò la  curali],  dicendo,  ch’era  inferma;  e 
che  aveva  necedità  di  legnarli  ; iole  apri)  la 
vena , non  olìante  che  (emelli  potefie  iegui- 
re  dalla  legnatura  qualche  aborto. 

C Era  quella  Donna  maritata  ,o  libera? 
perche  le  Donne  maritate  , non  elTrndo 
adenti  i loro  mariti,  non  fogliono  valerli 
di  tali  rimecij,  per  abortire,  regolarmente 
parlando  ; (e  non  qualche  volta  , per  vederli 
cariche  di  molti  figli , o per  timore  del  peri- 
colo del  parto , logliono  anche  le  maritate 
valerli  di  fimili  rimcd). 

P.  Padre  era  1 ibrra  la  Donna. 

C-  Era  la  legnatura  mezzo  necedario 
per  la  falute?  perche,  eflendolo,  e non__» 
• vendo  altro  rimedio,  era  lecito  far  la  le- 
gnatura ordinata  direttamente  alla  falute 
dell’inferma,  quantunque  per  accidens , e 
prseter  intentionem  ne  Itguide  l'aborto  } 
come  ho  detto  de'  Medici  nel  capitolo  paffuto, 
num.  ao 

P.  Non  era  per  la  falute  necelTario  rime- 
dio  la  legnatura . 

C.  Sichefolo  la  dimandava  perabortire, 
e liberarli  dall'infamia,  o per  timore  d’eder 
ammazzata  da’  fuoi  parenti  ? 

P.  Padre  sì  . 

C-  Adunque  peccò  V S gravemente  in 
fare  quella  legnatura , non  e(iendo,necelÌj- 
Uh  4 


v: 
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rii  perla  falute,&  elfendo  mezzo  per  l’a-  cizio,  & impiego. La  contraria  opinione 
borto;  quale  non  può  procurarli  lecitamen-  tiene  Giovanni  Sanchez  nelle  Scila  difp.  ai. 
te  .quantunque  fi»  per  timore,  che  la  Don-  tium.  9.  e Cadrò  Palio  Tom.  t.  Trai  a. 
na  riconosciuta  gravida , non  fia  infamata  , dijp.  2.  putir.  9.  § < rum.  1 1.  quali  dicono,  c he 
oamroazzata;  Oc  il  contrario  è condannato  il  Chirurgo  in  quello  cafo  non  è obbligato  a 
nella propofizione 54-  da  Papa  Innocenzo  lafciare il fuo  uficio,  ma  bada,  che  abbia 
XI-  propofitodi  non  peccare,  quando  fi  vedrà 

Grandi  iniquità  fogliono  commettere  in  in  tali  occafioni. 
quella  materia  alcuni  Chirurghi  , che  in-  Il  mio  fentimentoè,  che,  quantunque 
ganniti  dall*  intereffe, o altri  umani  riipet-  quella  dottrina  di  Sanchez  ,e  Palao  non  fia 
ti  concorrono  con  fegnature  a procurare  condannata  da  Innocenzo XI  nella propefix, 
gli  aborti  d'alcune  Donne,-  fopra  di  che  61.  tia.rti;  neda  Alelfandro  Vii.  nella  pro- 
devono i Confedori  caricar  molto  la  mano  pofiz.  41.  debba  intenderli  quella  dottrina 
* a'  tali  Chiru  rghi , ponderando  loro  la  gran-  con  limitazione;  & è, che, fé  il  Chirurgo 
decifesa,che  fanno  a Dio,  in  concorrere  non  ba altro  mododi  vivere, onon  fi  trova 
ad  una  cosa  tanto  empia  . altra  perlona  abile  per  curare  quelle  Don- 

ati P Anche  m’accuso  Padre,  che  cu*  ne,  o ha  da  feguirle grave  infamia  da  non 
rando  Donne,  provo  molte  tentazioni  im-  curarle  egli  dello  , potrà  farlo,'  e non  farà 
pure, movimenti  venerei  ,£c  alcune  volte  obbligato  defiilore  dal  fuo  uficio;  perche 
effùfionem  Seminìi.  niuno è obbligato  fuggire l’occafione  invo- 

C-  Confente  V.  S.  in  quelle  cofe?  per-  lontana:  Ma  qui  in  quelli  cali  l’occalione 
che, non  elfendovi  confenfo,  ne  pericolo  farà  involontaria  : Adunque  non  averà  ob- 
rooraled’ elfo,  non  ha  V S.  obbligo  di  la-  bligo  di  fuggirla  : ma  , fe  il  Chirurgo  averte 
feiare  il  fuo  uficio,  ne  defiftere  da  quelle  altro  modo,  per  vivere  con  decoro, eli  ri- 
cure  : Trullench  Tem  ì.hb.  t>  cap.i.  dub.  8.  trovalfe  perlona  abile  a curare,  e non  ne  fe- 
5.1  mira  5 .propi  medium.  guide grave  infamia  al  Chirurgo,  farebbe 

P.  Padre,  il  più  delle  volteconfento  in  obbligato defilleredallacura , che  gli  fotta 
quelle  cofe  vinto  dalla  mia  fiacchezza,  occafione  di  cadere:  poiché  in  quello  cafo 

fragilità.  1* occafione  farebbe  volontaria,  e non  in* 

C.  Si|ritroverà  altri  , che  polfa  curare  volontaria,  perche  folo  v’averebbe  caufa 
quelle  Donne,  le  quali  fono  a V.S.occaGo-  utile, od  onelladi  non  fuggir  la, qua  le  non  fa 
ne  del  le  fue  cadute  f l’occafione  involontaria,  come  dilli  nella 

P.  Si  Padre,  vi  fono  altri  della  mia  prò*  1.  pare,  della  Prat.  Trae.  io.  min  295.  pag. 
ftffione,  che  potranno  curarle . 164 

C.  HiV-S  modo  di  vivere,  feoza  ap*  27.  P.  M'  accufo  Padre  , che  in  giorni 
plicarfi  ella  cura  delle  Donne?  di  Feda  radevo  la  barbai  chi  me’l  diman- 

P.  Padre,  io  fono  un  povero  hnonoo,  dava, 
che  non  ho  altra  rendita,  che  la  mia  fati-  C.  V’ècolìume  già  introdotto,  di  far- 
ca  , e non  efercitando  il  mio  minillero  , fi  quello  in  giorno  di  feda  ? perche  le  vi  f0f- 
non  pollo  alimentare  me  flerto , ne  la  mia__.  -ce,  ben  fi  potrebbe  fare,  come  didì  nella 
famiglia.  . ' 1. pari.  dellaVrat.  Trai.  j.rap  ».  nttm.  la  pag. 

C.  In  quedo  cafo  fente  Villalobos  nella  42. 

Semma , Tom  a Trat.qo  diffic.  iti  num. 4 e f.  P.  Padre, non  v’era  codume  generale, 
Ledìo  ,& altri , apud  Dianam  pan  ; Trae,  perche  alcnni  lo  fanno,  & altri  no. 

j.  refol.  e la  comune  opinione,  tede  Trul-  C Se  V.  S.  tralafciava  di  farlo  ingiorno 
\cncbfupradub.  9.  num  8 che  ilChirurgho,  di  feda,  perdeva  gran  guadagno  t 
(e  lo  dedo  fi  dice  del  Medico)  al  quale  il  cu-  P.  Si  Padre,  averci  perso  molti  reali,  fe 
rare  le  Dotane  ( madime  fe  la  cura  fode  in  non  l’avelli  fatto  in  giorno  di  Feda. 
verendis  ) è oc rafionc  fe pc/luendi , e di  cadere  C.  Supporto  quello,  ben  d potrebbe  fare, 
in  brutture,  e confentirvi,  é obbligato  a in  fentimentod  1 Baileoverb  feftum  a num.  4. 
lafciare  l’ uficio:  perche  quid  prodeli  houiini  e lo  tiene  per  probibile-Michado  tom  t.lib. 
fi univerfum  Mundum  lucretur  , anima r vtrd!a<e  6. part.  8 Trae  a. dotane.  rum.  4.  Quantun- 

deerirnemum  patia.'ur  t e che  non  può  eder  quetenganoi!  contrario  Reginaldo,  &al- 

«doluto.le  non  tratudi  iafeiar  iimilecfer-  tri , che  colà  cita. 

28  P. 
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18.  P.  Anche  m’accnfo,  che  fene’altra 
cauta  fuor  che  l’elèrcizio del  mio  uficio, 
ho  lasciato  di  digiunare  alcuni  giorni  di 
precetto. 

C.  Quantunque  Fagundee  in  4.  pieccept 
Ecclef  lìh  r cap  8 num.  1 6 in  fine,  fcufi  dal 
digiuno  i Barbieri  per  il  travaglio  del  lor 
Ufieio.fondato  in  quella  concezione  d Eu- 
genio Quarto  ,che  Icufa  indifferentemente 
dal  digiuno  tutti  gli  Uticiali,  che  travaglia- 
no nel  la  Repubblica;  è però  condannato  da 
Aleffandro  VII.  nella  Tropo  fatene  $0.  il  dire, 
che  affollatamente  fono  feuiat  i da  digiunare 
tutti  gli  Uticiali;  E che  fono  obbligati  a di- 
giunare i Barbieri,  lo  tiene  Bonacina,e  la 
comune, apud  Dianamparr.  1. Trae  9 rtfel. 
8.  E deve  affermare,  che  i Barbieri  tono  ob- 
bligati affolutamente al  digiuno,  fe  non  li 
feusa l’accidente  d’aver  molti  infermi,  o 
altra  fatica , che  in  fe  Ha  molta  penofa , o ri- 
guardo a!  Soggetto,  che  Ha  ale,  che  gli  ren- 
da imponibile  il  digiuno. 

CAPITOLO  V. 

DtWficio  tt  Stato  de'  Farmacifli  y 
0 Spellali. 

>9  TV  Obbligatolo  Speziale,  fecondo, 
I1 1 ches’ è detto  del  Medico  , e Chi- 
rurgo a fa  pere  quel  lo,  che  tocca,  & appar- 
tiene alla  fua  facoltà,  intendere  le  ricette 
de*  Medici,  fa  per  a’ Tuoi  tempi  diftillar  l’ac- 
que,  manipolare  le  medicine;  ne  può  dar 
bibite,  che  hanno  influffo  per  cagionare 
aborti , fenon  ne’ cefi  , ne  quali  Ca  lecito  al 
Medico  applicarle. 

30  P M’accufo  Padre,  che  ho  venduto 
ad  una  persona  polvere  di  Solimato,  eh' è 
velenosa  . 

C.  La  vendeva  V-S.  con  penfiere,  che 
con  effe  doveffe  avvelenare  qualche  perso- 
na * 

P.  Io  non  l’bo  venduta  con  quello  pen- 
dere. 

C.  PensavaV  S.chequeffa  persona  glie- 
la dimandava  con  tioefìniftror 

P.  Padre,  dimandolla  dicendo,  che  certi 
animaletti  le  facevano  danno  in  casa  , e che 
la  pigliava  perammazxarli . 

C-  Non  è lecito  allo  Spesiate  vendere 
Solimato',  ne  co  fa  velenosa,  fa  pendo,  o 
presumendo  con  fondamento  ,cbefe  gli  di- 
mandino per  fai  qualche  dannosi  prodi- 


mo,  ma,  feti  dimandano  per  qualche  buon 
fine, e la  perlona,  che  le  dimanda,  non  è 
lospetta,  uetale,  che  di  ella  polla  con  fon- 
damento pensarli  qualche  cosa  finiftra  , 
non  lari  illecito  dargliene  ; quantunque 
fia  Tempre  neceffaria  gran  cautela  in  tali 
materie  ,-poiche  fi  fono  provati  gran  mali 
dalla  facilità  de*  Speciali  in  dar  Solimato,' 
& altre  polveri  ,lensa  badare  a chi  fi  dan- 
no. 

31.  P.  Anche  m’  accuso  Padre,  che  . 
ho  dato  qualche  purga  fensa  ricetta  del  Me- 
dico. 

C.  Erano  purghe  radicali,  o leggiere; 
v-  g-  Groppo  del  Rè,  o aureo,  o altri  ri- 
mili? 

P.  Padre,  tutto  quello,  che  ho  dato,  è 
fiato  cosa  leggiera,  & ordinaria,  che  non 
poteva  far  danno. 

C.  Non  è lecitoallo  Speziale  dare  fensa 
ricetta  del  Medico  purghe  radicali , perche 
quelle  portano  feco  molta  alterazione,  e 
ponno  ammassare  l’ infermo, fe  non  fegli 
da  quella , che  conviene , & a tempo  oppor- 
tuno, però,  effendo  la  purga  leggiera,  e 
delle  comuni,  e conoscendo  il  Farmacilla 
a chi  fi  da,  c che  non  può  recargli  nocu- 
mento , non  farebbe  illecito  darle  fensa 
ricetta  del  Medico  ; quantunque  nei  Furo 
efieriore  potrà  efler  cafiigato  nella  vifita, 
chefaccffeil  Protomedico,  fecofierà  aver 
dato  tali  bibite  lenza  ricetta  : VideMacha- 
dum  Tom.  a.  Iib.  6.  pari.  t.Trat.  ao.  docum.  a. 
miss- 4- 

31  P-  Così  anche  m’accuso  Padre, che 
non  fono  flato  leale  in  dare  i medicamenti 
fecondo  cbeil  Medico  li  oidinava  . 

C-  Perche  mancava  V-S  in  quello  f 

P Padre, perche  non  mi  pagavano  quel- 
lo, ch'era  giuffo. 

C.  Dava  V.  S cosa,  thè  foffed’agual 
bontà  a quella,  che  il  Medico  ordinava* 
erche,  le  dava  cosa  d’  ugual  bontà,  e che 
ove  va  avere  certamente  il  medtmo  effet- 
to,che  l’altra, 'non  lo  condannerei  di  col- 
pa grave,  quantunque  non  dava  quella,  che 
il  Medico  ordinava. 

P,  Padre  ,era  buono  quello,  che  dava, 
quantunque  non  tanto  buono,  come  quel- 
lo , che  diceva  la  ricetta . 

C.  Gravemente  peccano  i Speziali,  che 
danno  i medicamenti  fracidi.o  fensa  vir- 
tù, o non  danno  quelli,  che  i Medici  ordi- 
nino, ma  bensì  altri,  che  non  hanno  la 

me- 


Digitized  by  Google 


4 9 3 T r aitato  XVI.  D'altri  [ iati , (j  U ficj  particolari . 


medema  virtù;  e non  folo  peccano  contro  la 
carità,  ma  anche  concroia  giudizia,  con 
obbligo  di  rifarcire  i danni  ,chefieguono 
all’  infermo,  per  avergli  dare  medicine  cat- 
tive; MicbiAo ibid.numy  Ne  li  balta  dire, 
che  non  le  pagano  bone;  perchè  ò fono  (à- 
lariati  dalla  Repubblica  a tanto , con  obbli- 
go di  fomminidrar  medicamenti  al  Vici- 
nato  tutto, ò non  e (Tendo  fa  (a  r iati , quelli, 
che  pigliano  medicamenti,  li  paganolecon- 
doche  preferive  loro  il  Medico»’  Se  fono 
falariati,  àc  obbligati  colla  Repubblica  ,è 
chiaro , che  devono  dare  quello,  che  il  Me- 
dico ordinerà , e che  non  pon no  allegar  per 
feufa  , che  non  fono  pagati  ; Se  non  fono 
falariati  ,ò  non  diano  le  medicine  a quelli, 
che  preludiano, ò fanno, che  non  le  paghe- 
ranno; ò le  glie  l’hanno  date  , ponilo  cin- 
gerne il  gioito  prezzo  per  giudizia  : Adun- 
que mai  li  fcufcdi  dare  t medicamenti  adul- 
terati ildire,  che  non  gli  fono  ben  pagati. 

Dell’obbligo,' che  hanno  gli  Speziali  di 
fervire  per  limofìna  a’  poveri , ha  da  dirli  lo 
fleflo, che  habbiamo  detto  di  (opra  de’  Me- 
dici fu  quedo  punto  medemo,e  lo  (ledo  ha 
da  dirli  de'  Chirurghi . 

Importa  molto, che  lo  Speziale  fia  huo- 
modi  buona  cofcienza;  pendeda  lui  la  vi- 
ta ,ò  la  mortedegli  huomini,  ed  è bene,  che 
che  ne  fiano avvertiti  i PP  Confelsort,  per 
incaricar  loro  l’obbligo, che  hanno , quan- 
do vengonoa’loro  piedi.  Moltiffìme  volte 
logliono  mefco'ar  miele  ne’  Groppi,  che  do- 
verebbero  farli  di  zuccaro,  e manipolar 
droghe  ùmili  con  pregiudicio  ben  grave 
della  Repubblica;  materia  quella,  che 
molto  deve  pelarli . 

CAPITOLO  VI. 

Determinazioni  delie  Leggi  di  ì^avarra  , circo 
de'  Medici , Chirurghi , e Speziali. 

fj.XT  El  Hb.  a.  delia  t\ecompi!aijoru , tit. 

i6.leg  } s’ ordina , che  i Medici 
non  Sano  amrnefìi  a curare,  le  dopo  il  cor- 
rode! farti  , non  hanno  feorfo  quattro  anni 
in  medicina , e praticato  altri  tre  con  qual- 
che Medico  di  lettere, & ifperienza.  E la 
Legge  a delmedemo  tit.  determina  r.  e 
$.  a.  lodipendin,  che  hanno  da  pigliare  :e 
nel  §.  }.  che  quelli  di  Pamplona  vifìtino 
gratis  lOfpitale;  e nel  $ 4 che  al  piede 
della  ricetta  feguano,  e tallino  quello,  che 


vagliono  le  medicine  , che  ordinano. 

$4.  ideila  Legge 4 del  medemo/i/.i6.  s’or- 
dina, elle  ninno  pofsa  elser  ricevuto,  ne 
immerso  per  Chirurgo,  ne  Speziale,  fe 
non  averi  venticinque  Ianni  d’età  : de  il 
Chirurgo  deve  avere  quattr'anni  di  fer- 
vitù  in  Bottega  lotto  il  Maelho,e  dopo  udi- 
re tre  annidi  Teorica  della  l'uà  facoltà  in 
UniverGtàapprovata  ; e gl  ideili  tre  anni 
G fia  applicato  alla  pratica  . 

Echegli  Speziali  intendano  il  latino,  & 
abbino  praticato,  & aflìdito  cinqu’ anni 
con  qualche  Speziale  approvato  : e che  paf- 
fi  no  dopo  per  il  lor’efame;  nel  quale  iricar- 
rica  la  Legge , che  s’avverta  molto , che  Ga- 
no  abili,  e di  buona  vita,  & aggiudati  co- 
dumi  . 

E finalmente  nella  Legge 6 del  titolo, G 
flende  difFufamente  la  tavola  di  quellode- 
irono  pigliare  per  i medicamenti  (empiici, 
radici  ,aromati , gomme,  erbe,  fiori,  fe- 
menti,  e frutti , fughi  condenfati,  acque. 
Groppi  &c.  e nella  Legge  j.  s’ordina , cho 
non  pollano  pretendere  pagamento,  fe  non 
delle  medicine,  delle  quali  averannola  ri- 
cetta , ò fcrittura  dalla  parte  inferma..»  . 
Quedo  hò  voluto  notare , acciò  il  Confef- 
lore  fappia  meglio  .come  portarli  con  que- 
fii  Soggetti , e con  quelli  ,<  he  cercano  ac- 
cordarli , fe  gli  dimandadero  coniglio . 

CAPITOLO  VII. 

Dell  'Uficio , e fiato  de'  Mercanti  ■ 

jj.  OPetta  all’Unciode’Mercanti  il  com- 
sj  prare,  e vendere  ; del  che  tratte  nrl- 
la  i.part.dcllaVrat.  Trat.  7.  (opra  il 7. prece t. 
cap  j. pare.  ; num  log. pag.  158  flcancotrat- 
to  de’  Mutui . Se  ufure  ibid.  part.  a.  num  99. 
pag  156. e de’  contratti  di  conduzione,  e 
locazione  ibid.  part.  1.  «urw.  94.  pag.  155.  Oc 
anche  lafcio  (piegate  le  tre  propofizioni’, 
che  circa  decontratti  condannò  Papa  In- 
nocenzo XI  nelTrat  10  num  157  iS'feq  pag. 
2^9.  Anche  Papa  Aledandro  Vii  nella—» 
PropoGzione  42  condanna  il  dire  , che 
quello,  che  da  a mutuo,  polla  pigliare  qual- 
che colà  di  più  .fes'obbliga  a non  ripettere 
fin’ ad  un  certo  tempo  la  cola  impredata. 
Vedafi  lo  (piego  di  quefia  propoGzione  nel 
Trae.  17 

\6  P.  M’accufo  Padre,  che  hò  venduto 
alcune  merci  più  di  quello,  che  valevano . 

C.  Le 
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C-  Le  vendeva  V S * maggior  prezzo 
del  fornaio,  ò rigorofo?  Perchè,  come  le 
cofe  hanno  prezzo  medio,  infimo , e Sapre- 
mo, e tutti  giudi , iqualfivogi  / di  qaedi 
potino  venderfi . 

P.  Per  più  del  prezzo  fornaio,  che  in  fe 
avevano  le  cofe  ,le  vendevo. 

C Erano  quede  merci  (adate dalla  .cgge, 
&a(Tegnato  il  lorogiudo  prezzo.  Perchè, 
quando  il  prezzo  della  cofa  è (allato  dalla 
leggequcdo  prezzoè  indivifibile  ,e  non  ha 
la  latitudine  di  fupremo,  medio, & infimo, 
& hada  venderfi  fecondo  la  tada. 

P.  Padre , non  avevano  (affato  il  prezzo 
dalla  legge  le  cofe,  che  io  hò  venduto. 

C-  Il  giudo  prezzo,  per  vendere  le  cofe, 
non  foto  ha  da  mifurarfi , fecondo  l’intrin- 
feco  valore  di  quelle , ma  anche  fecondo  l’e- 
firinfeco  del  travaglio,  che  vi  ha  il  Mercan- 
te in  condurle,  fpefe  di  Gabelle,  e rifchio 
di  perderle;  come  di  ce  il  N . R.  P.  Torrecil- 
la  nelle  (ite  Confuti.  Moral.  Trae.  j.  Confuti  \. 
num.  30.  & inoltre,  per  ragione  del  fuo  Ufi- 
ciò,  col  quale  ferve  alla  Repubblica,  può 
vendere  le  cofe  più  care  il  Mercante,  che 
altri  particolari;  come  con  Medina, eCa- 
jetano,  dice  Leflìo  Ttb  z de  juf/  cap  zi  dub. 
4 num  14  Torrecilla  ibtd  Perchè  eft  pie- 
lio  refi imabile , che  il  Mercantein  Beneficio 
degli huomini tenga  efpodele  mercanzie; 
e ferva  in  quedo  la  Repubblica  , liberando- 
la da  cercar  altrove  le  mercanzie:  Di  ma* 
niera , che  ,fe  la  cofa  in  mano d 'un  partico- 
lare vale  dieci  al  prezzo  fornaio,  potrà  il 
Mercante  per  ragione  del  (uoUficio  ven- 
derla più  cara  : Quanto  però  abbia  ad  edere 
quello , che  il  Mercante  può  guadagnarvi, 
il  M Lumbier  nella  Somma  Tom.  z frag.  9 de 
juft. iyjure n.  ij6i.  fente,che  quedo  ha  da 
regoiarfiagiudiciodi  prudente;  perchè  in 
una  mercanxia  fi  guadagna  molto, & in  al- 
tra poco,  e che  la  regola  migliore  è dare  al 
prezzo  comunemente  introdotto  fenza_» 
dolo. 

37.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  hò 
anche  venduto  a più  alto  prezzo  le  mercan- 
zie,che  davo  a credenza  , che  quelle, che 
mi  fi  pagavanoa  danarocontato. 

C.  Pigliava  V.S  più  prezzo,  folo  per 
penfare  ,che  èpiù  edimabilei! danaro  pre- 
lente, che  l’adente?  Perchè  quedo  titolo 
non  è badante  ,&  è condannato  da  Inno- 
cenzo XI  come  hò  detto  nel  num 

P.  Padre,  io  non  vendevo  più  caro  per 


quedotitolo,  ma  per  le  molte  difficoltà,  che 
fono  in  rif'cuotere,  rifchio  di  perdere  quel- 
lo, che  fi  da, e fpefe  in  ricuperar  il  prezzo. 

C-  Concorrendovi  quede  condizioni, 
non  è illecito , ne  è condannato  il  vendere 
più  caro  a credenza  , che  a danaro  contato  ; 
& il  prezzo  giudo,  che  potrà  pigliarfi  , per 
dara  credenza  la  mercanzia, è quello,  che 
fenza  dolo  s’ aggiuda  comunemente  co* 
Mercanti . Sic  Lumbier  ibid.  num.  1337:  <51 
feq  Vedafi  anche  il  R.P. Torrecilla  fupra% 
num  3V  Ì5*  feq 

*8.  P.  Così  anche  m’accufo.  Padre,  che 
edendofi  accordati,  e convenuti  tutti  i 
Mercanti  di  vendere  certa  mercanzia  al 
prezzofommo,echeniunota  vendette  per 
meno  , anch’io  la  vendevo  al  medemo 
prezzo  fommo,  in  cui  effi  erano  conve- 
nuti . 

C.  Quedo  concerto,  e convenzione,  che 
fecero  i Mercanti, è, e fi  chiama  monopo- 
lio. E fe  fodero  convenuti  di  vendere  più 
caro  del  giudo  prezzo  fommo , è certo , che 
peccherebbero  gravemente,  con  obbligo 
di  redituire:  & anche  peccano  contro  la 
carità  almeno , facendo  nel  monopolio  con- 
venzione di  vendere  tutti  al  prezzo  forn- 
aio , e non  a meno  ; poiché  con  que  da  con- 
federazione privano  i compratori  di  poter 
comprare  le  mercanzie  a più  buon  merca- 
to : 1 1 dubbio  è,  fe  peccano  contro  la  giudi- 
zia,  con  obbligo  di  redituire  quelli,  chi 
fanno  il  monopolio, convenendo  di  vende- 
real  prezzofommo,  erigorofo:  Il  P Caf- 
penfe  Tom.  z Trae.  19  decentrali  difp  4 Seli. 
13.  num  88  fente  con  Rebello,  e Turna- 
no,che  in  quedo  cafo  G pecca  contro  lagiu- 
dizia  , con  obbligo  di  redituire;  llcontra- 
rio  tiene  Bonacina  con  altri  Tom  z difp. 
de  contrafi  q z.p  jn.z  Lo  deffo  fente  con 
Aragon  , Villa  lo  bos  Tom.z.  Trae. zi.  diffic. 
17.  num  4. 

J9  Queda  feconda  fentenza  è probabi- 
le; perchè  non  è contro  la  giuftiaia  il  ven- 
dere a prezzo  giudo:  Atqui  il  prezzofom- 
mo della  cofa  è giudo  : Adunque  conve- 
nendo i Mercanti  di  vendere  al  prezzo' 
fommo , non  operanocontro  la  giudizia  ;e 
per  conseguenza  non  fono  obbligati  arredi- 
taire:  Ciò  non  odante  tengo  per  più  pro- 
babile la  prima  opinione  ; perchè  la  liberti, 
che  gli  huomini  hanno  di  comprare  a prez- 
zo medio,  & infimo  le  cofe,  eft  pretto  ^fti- 
mabUii  : Sed  fic  eli, che  nel  monopolio,  e 

con- 
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convenzione , che  i Mercanti  fanno  di  ven- 
dere le  cole  foto  al  prezzo  Commo,  privano 
gli  huomini  della  liberti  di  poterle  ritrova- 
re, e comprar*  a preczo  medio, & infimo: 
Adunque  in  querio  monopolio  li  privano 
d'una  cofa  eriimaca  di  prezzo:  Arqui  è 
contro  la  giufiizia  il  privare  gli  huomini 
d'una  cofa  eriimabile  di  prezzo:  Adunque 
in  queliocafo  peccano  i Mercanti  contro  la 
giufiizia;  e faranno  obbligati  alla  reditu- 
sione. 

Ma  riguardoa  V S tengo  per  più  proba- 
bile, che,!non  eflendo  concorfo al  mono- 
polio con  quelli  Mercanti , potè  vendere  al 
prezzo , in  cui  etti  erano  convenuti,  le  mer- 
canzie, (opra  leqnaliedi  avevano  fatto  la 
convenzione  : Sic  Regmaldus,&alii  apud 
DianamparM.  Trai. 8 rcfol  24.  la  ragione  è, 
perchè  V.S.  vendeva  al  prezzo  corrente:  il 
prezzo  corrente  è il  giudo  prezzo:  Adun- 
que V.S  vendeva  a giudo  prezzo;  per  altra 
parte  non  era  concorfo  a privare  co’)  mo- 
nopolio gli  huomini  della  lor  liberti:  A- 
dunque  potè  molto  bene  conformarti  nel 
prezzo  con  quelli , che  avevano  fatto  il  mo- 
nopolio. 

40.  V’è  un'altra  forte  d i monopolio  ; & è 
quandos'unifcono  alcuni  Mercanti , de  ar- 
rivando qualche  mercanzia  , la  pigliano 
tutta  intieme,  per  venderla  efli  foli, e non 
dar  luogo , che  altri  poflano  venderla  ; e co- 
nte nella  vendita,  ò compra  non  eccedono 
l’equità  del  giudo  prezzo , rie  v ’è  frode  , ne 
dolo , tengo  per  proba  bile  , che  non  tia  con- 
tro la  giudizi*  quello  monopolio:  SicCaf- 
pentis  / apra  num.  91 

41  P.  M’accufo  Padre,  che  per  fpedir 
meglio  alcune  mercanzie , benché  a prezzo 
giudo,  giuravo,  che  m’eranocodatodieci, 
non  eflendomi  codate,  che  otto. 

C.  Intendeva  V S per  fe, e voleva  ligni- 
fica re  colle  parole,  che  gli  erano  codato  die- 
ci , contando  le  fpefedel  porto  , e dimando 
irifehi,  e pericoli? 

P.  Padre  si . 

C.  Può  il  Mercante  fenza  mentire  ufare 
l'amfibulogia  ( non  etiendo  interna  ) per 
occultare  la  verità;  e giurare,  che  quello, 
che  gli  codò  otto , gli  coda  dicci , contando 
le  fpefe,  i porti,  e pericoli , co’ quali  vie- 
ne ad  eftimerti  dieci  la  mercanzia  : Coi! 
l’iafegnai  nella  prima  pane  della  Prat.  Trae. 
io  fub  num.  87  pag  tij 
4*.  P.  M’acculo  Padre,  che  hò  compra- 


to alcune  cofe  per  meno  dell’infimo  prezzo, 
per  dar  il  danaroanticipatodi  molto  tempo 
avanti . 

C.  E’ contratto  molto  ufatoquellodi  da- 
re il  danaroanticipito  nella  compra  d’alcu- 
nrcofe,fpezialmente  deile  lane:  il  che  fi  fa 
in  quello  modo:  deriderà  un  Mercante  di 
far  un’impiego  in  lane , e t’accorda  co’  Pa- 
llori ,di  pagar  loro  tinti  peti  di  lanaotto  ,ò 
dieci  meti  avanci , che  (1  raccolga  : e gli  paga 
fubito,redaodoobbligato  il  Pallore  a dar 
di  poi  a fuo  tempo  la  lana:  Se  precifamen- 
te  per  pagare  anticipatamente  le  lane,  fi 
compralfero  per  meno  di  quello,  che  va* 
g'iono , farebbe  contratto  ingiurio,  come 
dice  VillaJobos  fuprad'/fic  7 num  1».  Però 
può  giudificarti  con  alcune  delle  ragioni, 
che  dirò. 

41  Mi  dica,  correva  V.  S.  pericolo  rii 
perdere  il  fuo  danaro,  ò di  non  avere  di 
poi  le  lane?  Perchè  per  caufa  di  querio  pe- 
ricolo, poteva  compiare  per  tantomeno, 
quanto  li  e (ti  ma  ile  il  pericolo . 

P.  Padre,  poco,  ò niun  pericolo  v’è  di 
querio;  perchè  fono  perfone  fedeli  quelle , 
collequali  fò  quelli contratti. 

C.  Ceda  a V.  S.  alcun  lucro  , per  dar  an- 
ticipato querio  danaro?  perchè  anche  il  lu- 
cro cedanteèdi  prczzoedimabile,e  titolo 
iurio , per  potere , per  caufa  d*  effo  , ven- 
ere più  caro,  e comperare  a più  buon—, 
mercato. 

P.  Niun  lucrotn’  è ceduo  perqueda__. 
caufa  ; perchè  avevo  altro  danaro  per  i miei 
impieghi,  e negozj. 

C Si  ritrovavano  molti , che  vendedero 
le  lane , ò mercanzie,  rccevendo  anticipata 
la  paga? 

P.  Si  Padre. 

C E v'erano  molti,  checompradero  , 
dando  anticipatamente  il  danaro  del  paga- 
mento? 

P.  Padre  nò  , anzi  pochi . 

C.  Uno  de’  titoli , per  i quali  le  cofe  va- 
g)ionomeno,è,  per  l’abbondanza  de'ven- 
ditori,  e paucità  de’  compratori , fichèef- 
fendo  molti  quei , che  vendevano  le  lane , ò 
mercanzie,  per  ricevere  il  danaro, e paga 
anticipata,  e pochi, che  le  compradero  a 
ueriomodo;  per  quello  titolo , e via  pare 

podi  giudicare  ricomprare  a più  buon 
patto  telane,  e mercanzie,  anticipandone 
la  paga:  Vide Cafpenfem  Tom.  1 lib.\.part. 
j.  Trai-  a.  dee.  7.  Vilialoboc  Jupra  num.  ij. 
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Ciò  non  ottante  in  qaetto  cefo  delle  lane, 
Navarro  nel  Manuale  cap.  w.  8*  è di  con- 

trario parere;  e lo  (Seguono  altri  Autori; 
ma  quantunque  io  tenghi  per  più  ficura 
quella  opinione  di  Navarro,  non  tengho 
però  per  improbabile  la  contraria , concor- 
rendovi alcuni  de’  titoli , che  ho  detto  per 
la giuflificaaione  della  materia,  «contrat- 
to: Vedati  anche  Diana  pari.  i.  Trattai  8. 
tcfel.  ai.  ■ ' ‘ *■ 

44.  P.  Anche,  m' accodo  Pad  re,  che  ho 
venduto  più  caro  le  cote , che  nella  bottega 
fi  comprano  a minuto,  che  quelle,  cheti 
comprano  in  grotto. 

C Una  delle  caute,  perle  quali  ti  può 
vendere  a maggior  prezeo,  è,  per  vender 
le  cote  a minuto:  Pietro  di  Navarradere^. 
Tem  e hb  v cap.  a num.  57.  e la  comune, 
Bonacina  Tem.  ».  dtfp.  \.  de  contraft.  qu.  ». 
punS  4 mira  11.  e tra  le  altre  ragioni  colle 
qualiquetto  può  giudicarti , una  è,  che 
v’è  maggior  abbondanza  di  compratori  a 
minuto. chein  gretto,  e perché  più  ne  van- 
no a male  al  Mercante  con  quello  modo  di 
vendere . 

Se  (ìa  lecito  al  Mercante  efercitar  il  tuo 
Uficio,  qnandogli  èoccafione  prottimadi 
peccare,  cotta  da  quello  «'è  detto  di  fopra 
de*  Chirurghi , cap.  4.  num.  a 6. 

CAPITOLO  Vili. 

DelfVficie  , t State  de*  Sdirti. 

4;.T^.  M’ «cento Padre,  che  ho  trattenu- 
ta to  alcuni  ritagli  di  carte  veRi , che 
fao  tatto . 

C-  Pagavano  a V.S.  i Padroni  delle  tra- 
ili tatua  giuda  fatica  i 

P.  Padre , molto  male  ti  paga  ; & in  ri- 
compendiai  qnello,  che  ladeiano  di  darci, 
ho  predo  quelli  ritagli. 

C.  Attolucamentc  parlando , peccano 
contro  la giuttiaia , con  obbligodi  redimi- 
re i Sarti , che  fi  ritengono  gli  avanzi  de’ve- 
ttimenti,  che  fanno;  efoloponno  feutarti 
per  uno  de’ due  titoli,  ò perchè  i Padroni 
gliegli  donano , e G contentano , che  te  gli 
ritengano,  ò in  ricompenfa  della  lor  fati- 
ca, te  non  pagano  loro  quello, che  merita- 
no : C dice  con  Sanchez , e Lugo , il  Padre 
Mora  nelle  [ut  Selet  Tem.  a.  ad  Trafl.  6.  difp. 
^.qutt9  \.  num  ■■  che  iConfettori  ponno 
dar  fede,  e credito  a*  Sarti  di  bona  cofcicn* 


za,  che  comunemente  «(fermano,  che  ad 
ettìnonGpaga  fu/Scientemente  la  lor  fati- 
ca , e che  in  ricompenfa  detta , G ritengono 
gliavanzi;  Et  aggiunge  con  Lugo,  Moya 
jbid.  che  quetto  nó  loto  ha  luogo  riguardo  a* 
Sarti  Masftri,  ma  anche  riguardoa’ gior- 
nalieri , e tuoi  lavoratori  ; perchè , Gcome  i 
Padroni  delle  vedi  Cogliono  pagar  meno  a* 
Sarti,  per  penfare,  che  fi  ritenganogli  a- 
vanci , cosi  i Maettri  Cogliono  pagar  meno  i 
lavoranti  giornalieri  per  peufare  , che  G 
piglino  qualche  fragmento;  Vedali  anche 
Villalobos70ra.  i.  Trat.xy.diffic.  14  num.  7. 

4 è.  P.  Anche  m'acculo  Padre,  che  una 
perdona  mi  ditte,  chele  pigliaflì  il  panno 
per  un  veflito,  & il  Mercante , alla  di  cui 
Bottega  andai  per  comprarlo , e (Tendo  vera- 
mente cosi,  che  lo  rendeva  a dieci,  me  lo 
diede  a nuove , e mezzo  la  canna  , & io  lo 
contai  adiecia  quella  perdona, trattenen- 
domi quel  mezzo  reale, che  per  ogni  canna 
micedè  il  Mercante. 

G-  Il  Mercante  locedèin  attenzione  di 
V-$  per  tentrfelagrataafinccheun’altra 
volta  ritornatte  alla  Tua  Bottega , ò p«r  ettcr 
duo  molto  amico , ò parente  ? 

P.  Padre,  mi  ditte , che  de  fotte  un’altro, 
glielo  conterebbe  a dieci , e sò  di  certo , che 
così  lo  vendeva  comunemente,  e che  per 
farmi  grazia,  lodavaamcno. 

C Se  fotte  vero , che  il  Mercante  cedeva 
quelli  parte  di  prezzo  in  attenzione  di  V-S. 
e per  farle  quetto  favore,  e darle  quetto  guà* 
degno, dente  Filiucioapud  Dianamperr.  r. 
Trai  8,  refot.  «è.  che  facendo  V.S  fedelmen- 
te il  negoziodella  perdona,  che  le  ordinò 
quettopanno,  poteva  ritenerfi  quella  por- 
zione, che  cede  il  Mercante;  Ma  dei  Mer- 
canti dicono  con.  joÌo,che  rimettono  quel- 
la parte  di  prezzo,  per  allettare  il  Sartoa 
fervitG  alla  loro  bottega,  dente  Salasapud 
eundem  Dianamiéi,  che  il  Sarto  non  può 
ritenerfi  quella  parte , ma  che  deve  darla  al- 
la perdona,  chegliordinò  il  negozio:  & io 
credo , che,  fecondo  che  il  mondo  è pieno 
ormai  di  malizia  , fari  quetto  piùinduttria 
del  Mercante,  che  verità,  & ingenuità;  e 
che  debba  tenerfi  la  dentenza  di  Sala*. 

47  P.  Ancora  m’accufo  Padre,  che  ho 
lavorato  in  alcun  i giorni  di  Fetta . 

G.  E’ flato  per  molto  tempo?  perchè,  de 
fotte  per  poco:  v.g.  un’ora,  ò poco  più, 
non  farebbe  colpa  grave . 

P.  Alle  volte , Padre , era  più  di  tre, 

equa- 
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c quatti’ ere. 

C-  Lofaci  vflpervera,efola  neceflìti? 

P.  Non  l'empre  ; alcune  voice  potevo 
tralalciarlo. 

C.  Cola  fervile,  e proibita  ne’ giorni  di 
Feda , è il  cucire , e fari  lecito , occorrendo 
la  fola  uccelliti  : v.  g.  cucire  un  lutto  per  un* 
Interro,  che  all’ improvilo accaoe , ò con- 
correndo alcun’  altra  di  quelle  caule , per  le 
quali  è lecito  lavorare  in  giorni  lettivi. 
Vedati  la  i.  part  delia  miaVrat.  Trae.  cap. 
a.  num.  io- 

Et’ au  verta  di  padaggio,  che  i Sarti  per 
il  loro  Uficio  precifarr.ente  non  fono  fcufa- 
tidal  digiuno  ne’ giorni  di  precetto;  come 
dilli  nella  Prat.  toc  citai,  cap  e dico  nel 
Trai  17  tegnente  nello  1 piego  deila  propo- 
rzione jo.  condannata. 

CAPITOLO  IX. 

D'altri  Stati , i&'ZJficj particolari . 

PER  non  fare  troppodiffufa , e defa_» 
l’opera  , raccòglierò  con  brevità  in 
quello  Capitolo  gli  obblighi  fpeziaii  d’alcu- 
ni  Uficiali  divifi  per  i$$.  legueuti  ■ 

§.  L 

De'  Vittori . 

48  T3 Eccano  gravemente  i Pittori,  che 
danno  ad  alcuno  il  ritratto  della_* 
pertona,  che  brnttaimente  ama  . Azorio 
in  inft.  Maral.  Tom  a.  lib  a cap  18.  qufft  9. 
Bonacina  Tom  a.  difp.  t.  de  peccai  quell  4. 
part.*.  $ Utiic  man  19.  Se  anco  peccano 
quelli,  che  indiffsrem-.  mente  dipingno,e 
vendono  imagini  profane,  che  provocano 
a brutture  : v g Donne  ignude,  CScc  Quel- 
le pitture,  che  non  fono  taflate  dalia  legge, 
ne  comune  ellimaaione,  per  edere!:  ugola- 
ri,  ponno  venderle  per  quanto  ponno  ca- 
varne, fenza  frode,  ne  dolo  : Vide  Dianam 
part.  r.  T<at  i.  refot  j 6 . Quantunque  alcuni 
Dottori  (colino  dal  dig  uno  i Pittori;  io  pe- 
rò giudico,  che  la  fatica  didipingere  non 
lia  incompatibile  co’l  digiuno  di  fua  natura; 
benché  riguardo  ad  alcuni  Soggetti  fiacchi, 
edi debole  compiedìone  polla  elTerio:  Iti 
Leflius  lib  a-  de  ju/t  cap.».  dub  6.  num. 4%. 
Per  lecito  concede  Si  Verb.  Fcftum^num.  y. 
a’ Pittori  il  delincare  imagini  in  giorno  di 


Fella,  ma  non- il  dipingerle:  Altri  con  ce- 
dono per  lecito  il  dipingere , fé  lì  fi  foto  per 
ricreazione , ò per  imparare  ; Irà  Angelus, 
& alii,quo$  refert  Pai uusTom  ».  irati.  9.  de 
cbferv ■ Fe/t.defp.  * p.  yn  6 Se  altri  lo  conce- 
dono, quantunque  fi  faccia  per  il  lucro  : 
SiccumCajetanOj&aliis,  Layman  Tom.*. 
Itb  4 Trae.  j eap.  » num.  4 il  che  non  tengo 
per  improbabile  : Ma  s au  verta  , che  il  ma- 
cinare 1 colori  è cofa  fervile , e non  può  far- 
li ingioino  feft  ivo.  > 

fi.  II. 

Do'  Vefcatori  \ e Cacciatori . 

, « a 

49  T?  'Probabile,  che  le  leggi,  che  proi- 
P.  bifeono  ia  caccia, e pelea  ne’  mon- 
ti ,efiumi  comuni  , fiano  penali , e non  ob- 
blighino nel  Foro  della  cofciema;  ma,  le 
il  Cacciatore  facelfe  colpabilmente  dann  o 
a’  laminati , Se  ad  altre  cote  , pecca  contro  la 
giullizia  , con  obbligo  di  rellituire  : £ 
quantunque!  DD  parli  no  eoo  qualche  va- 
rietà fopra  il  pefeare,  e cacciare  le  lìano 
cofe  fervili;  per  me  tengo,  che  (oliano,  e 
che  fono  proibite  in  giorni  fedivi:  Sic  Fa- 
gundez,  & altri,  che  cita,  e fiegue  Palao 
fupranum  9.  Si  limita  nella  pefea,  che  li  A 
con  canna,  che  quella  non  è proibita  in 
iornodi  Feda;  & il  pelcare  1 Toni,  che 
annotalo  il  lot  padagio  in  tempi  determi- 
nati fi  concede,  per  non  perdere  C occafione 
di  pefcargli  a fuo  tempo:  Se  fiano  feufatì  dal 
digiuno  i Cacciatori , e Pelcatori,  ha  da 
giudicarfi , fecondo  che  farà  maggiore,  ò 
minore  la  fatica , che  fanno  , e la  robudezza 
delle  perlòne,cbe  s efercitanoin  quello  mi- 
nidero;  il  che  ha  da  fpiarfì  da  quelli,  che 
hanno  per  impiego  il  cacciare,  ò pefeare; 
ma  quelji,  che  lo  fanno  perlorgudo,  «ri- 
creazione, non  m’ attentarci  d’aderire, 
che,  quando  occorre  il  digiuno,  pollano 
andari  cacciare,  ò pefeare,  e liberarli  con 
quedo  dai!' obbligo  di  digiunare,  quan- 
tunque non  ignori,  che  alcuni  diranno, 
che  quello  non  è operar  con  frode,  ma  un 
fuggirei!  precetto.  Vedali  Macbado  7imr. 
xleb.6.  part.i.  Trat-%.  docum.*i.  per  tot  um. 
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ir.  hi. 


De' Scarpinili  altri,  cbt  vendom  nella 

Repubblica . 

J0.T7  ' Lecito  a*  Scarpinali  vendere  fcar- 
pe  in  g orni  di  Feda,  fia  ,ò  per  l'u- 
fo,ò  per  il  poco  tempo , che  in  quello  s’oc- 
cupano: ItàLeandera  Sacramento/>«»r/. {. 
Trai.  1.  difp  y qiteft  ia  Ma  non  è lecito  ra- 
con.iare,  ò perfezionarle,  (che  volgar- 
mente fi  chiama  polirle)  perchè  quello  è 
cola  ler  vile  ; ne  v'  è coftume , che  fia  legitti- 
mo, che  lo  fcofi  j e costi  timorati  no’l  fan- 
no- Benché  per  la  parvità  delia  materia..» 
può  falciare  d' elTer  mortale; e (e occorrere 
qualche  caufa urgente,  non  vi  farà  peccato 
alcuno.  Peccano  ancora  contro  la  giudi- 
aia,fe  vendono  pelli  di  poca  durata  per  mar* 
Tocchino,  vendendo  per  buono  il  cattivo. 
Non  fono  obbligati  gli  Scarpinelli,a  digiu- 
nare, come  dirti  nella  i.part  delta  Trat  Trat. 

cap.%  fub\n  2 1 pag  44  e lotienecon  Aiorio, 
Leffio,  Reginaldo,  «Scaltri,  Leandro  ibid. 
Trat.  t.dijp.»  queft-66.  & aggiunge  nell»-. 
quell  6 i che  non  folo  fono  (cuiati  dal  digiu- 
no gli  Uficiali.che  cuciono  le  fcarpe,ma  an- 
che! Maeflri.che  tagliano, con quedo.che 
tutto  il  giorno  s’occupino  in  fimil'eiercizio. 

Quellojche  in  quelli  Artidi  ritrovo  de- 
gnillimodi  grannota,  & au  vertenza,  è,  ii 
calzare  le  Donne:  efercizio,  che  attenta 
l'umana  fiacchezza , tengo  per  moralmente 
difficiliffimo,  chenonfiaoccafione  prodi- 
midi  peccare,' perlocchè con  gran  difficoltà 
direi  i’ adoluzionea  quello,  cbenonavede 
vero  propofitodi  non  eiercitar  si  pericolo- 
fo  minifiero.  Suole  eder'anche  ne' Sarti, 
qualche  pericolo  (quantunque  minore) 
quando  pigliano  la  mitura  delle  vedi  alle 
Donne,  il  che  adblutamente  non  condan- 
no per  occafione  predimi , quantunque  io 
quella , ò in  quell' altra  perfona  particolare 
poflfa  ederlo- 

yt.  Gli  altri  Artidi, che  vendono,  pefa- 
no,  ò mifurano,  come  fonoi  Bettolieri, 
Beccai  ;fe  fanno  frodi  ne’  peli , ò milure , ò 
adulterano  il  vino  coll’acqua, non  foio  pec- 
cano, ma  fono  obbligati  a redimire,  ò a’ 
padroni  propr  j dann inetti,  ò»fe  quedi  non 
li  pocc&ero  fidamente  fapere  , eomeau-vic- 
oe  d’ordinario , per  eder  tanti  quelli , van- 
Boaeomprarea  quelle  Uftcine,  potrà  farli 
’i  re!!::u:iune,ò  aggiungendo»!  psfo  , e 


mifura,  come  vogliono  alcuni,  ò diftnbu- 
endo  limofine,  tacendo  celebrar  Med:,ò 
con  Bolle  di  compofisione,  come  inlegna- 
no con  più  pietà  altri. 

Altre  rooltearti  particolari  vi  fono, che 
fe  tutte  avedero  da  toccarli , farebbe  nccel- 
far io  volume,  più  grande;  però  da  i prin- 
cip),  e dottrine  dette  ne’ Stati  riferiti  po 
iranno  co  facilità  dedurli  illazioni  per  tujp 
gl:  altri. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Efort  avene , cella  quale  ogni  fette  di  penitenti 
fi  può  muovere  a contrizione , à attri- 
zione de'  fuoi  peccati . 

PER  efimermi  la  brevità  propodamida 
dendere  particolari efortazione  al  fine 
di  ciafchedunodc’Stati,&  Ufic),hò  voluto 
qui  folo  porne  una,  che  fia  generale  a tutte 
le  perfone,  & a tutti  i peccati, acciò  il  Con* 
fedore  poda  valerfene  per  muovere  il  Peni- 
tente al  dolore  delle  lue  colpe;  e quantun- 
que netta  t.  pari,  di  quella  Vrat.  Trat  9 cap. 

« -pag  199.  propofi  alcune  ragioni  perque- 
dofioe,  m’è  parlo  bene  aggiungerne  qui 
altre,  acciò  avendo  i ConfelTori  afa  mano, 
e l’une,  e l’ al  tre,  poda  no  (etvirfi  di  quelle, 
che  parranno  loro  più  efficacia  perluadere 
j penitenti  : e per  maggior  chiarezza  , divi- 
derò quedo  Capitolo  in  varj  Paragrafi  . 

§.  L 

Del  Dolor  de' Teccati 

LI  atti  del  Penitente  fono  la  mate- 
V T ria  prodima  del  Sacramento  della 
Penitenza;  e quedi  atti  fono  tre,  confef- 
fionedi  bocca , contrizione  dicuore, e fod- 
disfiziond d'opera:  Confeffione  di  bocca, 
è,cheil  penitente  manifedi  al  Confcdore 
tutti,  e cialcheduno  de' peccati  mortali, e 
le  loro  circodanze,  che  mutano  fpesie,  a- 
vendofatto  diligente  efame per  ridurfelia 
memoria:  Contrizione  di  cuore  è, che  il 
penitente  abbia  vero  dolore  de’ fuoi  pecca- 
li,con  fermo propofitod'emendarfi:  Sod- 
datazione  d’opera  è,  che  faccia  la  peniten- 
za , che  fe  gl'  imporrà  ; queda  foddisfazione 
in  voto  è parte  e fl»  nz:tle  del  Sacramento  del- 
la Penitenza;  iy  in  re,  è parte  integrale  : E 
della  foddisfazione  trattai  nella  1 - pare - Trat. 
9 4 taZ-  -°9  <1-1  hoda  parlare  della_» 

con 
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contrizione , quii’ è d i due  Torti,  una  è con- 
trizione perfetta , e l'altra  contrizione  im- 
perfetta  , che  fi  chiama  attrizione. 

a.  Contrizione  perfetta  E{t  dolor  de  pecca- 
ti s offumptus  propter  Deum  / ummè  diìcBum  , 
cum  pt  opofito  contendi , & non  peccand  idee  re- 
terò. Contrizioneimperfetta,  ©attrizione, 
eft  dolor  de  peccati!  affumptusipropter  fedita- 
tem pcccatiyve! timorem inferni, iyc.  Una  del- 
le due  è neceffaria;  e quali!  voglia  delle  due 
batta  per  il  valore,  e perii  frutto  del  Sacra- 
mento della  Penitenza,  quantunque  la  con- 
trizione perfetta  fia  piu  ficura.  Mas’au- 
verta,  che  l'attrizione  naturale  non  batta; 
ènecettario  ,chefìa  (opranaturale:  attrizio- 
ne naturaleè,  il  dolor  de’  peccali  per  qual- 
che motivo  naturale:  v.  g.  quello,  ch’aveffe 
dolere  de' Tuoi  peccati  per  l'infamia  , che 
glieue  feguita  , ò perchè  l'hanno  privato 
della  fanità,  roba , ò altre  cole  temporali  , 
fidice,  che  la  ma  attrizione  è naturale  , e 
quella  non  batta,  come  ditti  nella  i.  part. 
Trat.  io.  aura.  ut.  pag.  ajo, 

5-  li- 

Motivi  per  la  Contrizione  de* peccati. 

• Tutti  quelli,  che  peccano,  fono 

k j ignoranti , ditte , cttendo Gentile, 
il  Fi  ioiofo  : ermi! peccans  ed  ignorani  : perchè 
non  vi  farebbe  al  mondo  ne  pur  l’ombra  del 
peccato,  le  il  peccatore  riflettette  all'irn- 
menla  bontà , che  co’l  (uo  peccato  offende: 
l'huomo  più  favio  , & accorto  , quando 
pecca  , li  mette  nel  numero  degli  ignoranti, 
poiché  non  conlìdera  chi  è quel  Dio,  che 
getta  dietro  le fpalle,  co’l  Tuo  peccare.  In 
quella  taccia  è incorla  V-5  poiché  ha  pec- 
cato: gran  mentecagineèftataoffendere  il 
Sommo  Bene;  & è forzola  necettìtà  di  Ten- 
tile le  colpe  commette  contro  una  Maellà 
cotanto  amabile. 

4.  Haolfefo  V.S.  il  Tuo  Dio,  che  la  creò 
dal  nulla  potendola  lafciare  nello  (lato, dove 
fonorimalle  migliaia  di  creature  pottìbili  ; 
elapole  nello  (lato  deH'elìllenza . Non  fi 
contentò  .Diodi  folo crearla , aggiunfe  un' 
altra  grazia  (ingoiare,  che  fù  di  farla  hnomo 
dotato  di  ragione,  potendo  farla  Bruto, 
albero,  pianta, pietra,  terra,  verme  vile,  e 
fchifolo  : la  fece  huomo , che  è fua  imagine, 
capace  di  goderlo  eternamente  : poteva 
crearla  cieca, muta,  forda,  monca,  deforme. 


llroppiata,fatua,e  con  mill’altre  imperfez- 
ziooi;  e la  formò  perfettittima  , e nelle  po- 
tenze, e ne’ fenfi.  Poteva  crearla  frà  Bar- 
bari , Gentili,  Turchi,  ò Eretici , e la  creò 
fra  Cattolici  ; poteva  privarla  di  vita , dan- 
do ancor  rinferrata  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre,e le  diede  vita,  e tempo  di  ricevere  it 
Santo  Sacramento  del  Battelìmo.  Le  diede 
la  vita , e glie  1*  ha  conlervata  fin’a  quell’o- 
ra-' & in  che  V-  S-  l'ha  impiegata  .''  l’hà 
impiegata  in  offenderlo,  in  paga. e 'on  in- 
gratitudini tanti  benefici,  in  moltiplicar- 
gli ingiurie  in  ricompenla  di  tanti  grazie,’ 
poteva  la  Divina  Sui  giuftizia  farne  la  ven- 
detta, che  meritavano  i pettimi  Tuoi  tratti  : 
poteva,  lenza  farle  alcun  corto,  avertagli 
condannata  all'inferno.  Ma, oh  gran  pie- 
tà , e bontà  di  Dio!  l’ha  tollerata,  1’  ha  fof- 
ferta  fino  a quell’ora  . Rcpphcava  V.  S, 
otte  (e  a Dio  in  ricompenla  de’  fuoi  benefi- 
cile l’immenfo  Ino  amore  ha  ricompenla- 
to  le  (ueoffefecon  nuovi  favori  : Oh'quan- 
to  deve  V.S.  fentire  l'aver  offefo  un  Dio 
il  amabile/ 

5.  Non  sé  contentata  la  benignità  del 
Signore  d’  averla  Colo  lotteria  ,edilfimulati 
gl'  ingrati  luoi  tratti  ; ne  loto  fi  contentò  di 
perdonar  generofoa  chi  pentito  giichiedè 
mercè  .'aggiunge  il  Tuo  amore  maggiori  mi- 
lèricordie,  chiama  il  peccatore,  quando 
quello  di  lui  fi  feorda  : non  ha  V.S.  veduto 
irai’ orride  tenebre  del  Tuo  peccato  rilampi 
di  lucecelefte  , ch'entravano  a difinganna- 
re  il  cieco  fuo  cuore.1’  Che  penfa  lotterò 
quei  latrati  della  propria  colcienza  f quei 
rifatti  del  fuo  interno , fé  non  voci  di  Dio  , 
che  lochiamava  , per  fuegliarlo  dal  profon- 
do letargodella  colpa  ? Correva  Dio  dietro 
alla  fua  anima  , quando  la  fua  anima  fuggi- 
va da  Dio;  Gridava  Dio  al  cuore  , quando 
il  cuore  gli  ferrava  in  faccia  la  porta,  per 
non  udirlo:  Infondeva  Dio  raggi  di  luce 
nello  Spirito,  quando  lo  Spirito  voleva  vi- 
vere fepolto  nel  le  tenebre:  Oh' Bontà  infi- 
nita! oh  Signore,  quanto  è mai  grande  il 
voftro  acuire/  Avete  forfi  bifogno,  Dio 
mio,  delle  creature  ? Nò;  anzi  le  creature 
fonoquelle  , che  non  ponnorelpirare  lenza 
la  Vollra  Divina  attillenza:  come  dunque 
difapplicate  le  creature  sì  poco  apprezza- 
no,e (limano  la  vollra  potenza  *’  Perchè 
non confiderano  la  vollra  grandezza,'  co- 
me l’Onnipotenza  vedrà  patifea  eccedi  ta- 
li colle  creature  ? Perché  Tono  infinite  le 
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voftre  mifericovdie.  Chi  è dunque  quello, 
che  non  fenu  intebGflìmamencel’itrer  of- 
feso lì  Sovrana  Bontà  ? 

6.  Sedefidera  VS.conofcere  lagrandez- 
za  della  Bonci  di  Dio,  ponga  gli  occhi  nel 
Santiflim»  Tuo  Unigenito  Figlio  Giesù 
Criffo  Signor  Noftro.-  Confideri,  ch’ef- 
fendo  mifera  mente  perduto  il  mondo  dal 
peccato , ferrato  il  Cieioco'l  ferro  della  col- 
pa , e l'Inferno  aperto  per  ingoiarli  i pecca- 
tori, fchiavi  diSatanaffo:  dilpefela  pietà 
del  Signore  d’opporfi  a tanti  mali,c  ripa- 
rarli i e potendo  farlo,  ò condonando  gra- 
ziolamence i peccati,  ò inviando  un’An- 
iolo  per  foddiifare,noo  fi  contentò  di  que- 
o il  fuo  amore,  volle, che  il  medemo  Figlio 
di  Dio  veniffe  in  perfona  a ripararci  ,e  re- 
dimerci: Oh’  abiffo  di  pietà.'  Per  falvare 
un’ingrata  creatura,  viene  Dio  offefo  al 
mondo  ? Grand’amore  merita  il  Rè  del 
Cielo , per  edere  (cefo  fulla  terra  a liberare 
gli  huommi  dalla  tirannica  fchiavitù  del 
peccatole  non  merita  minor  affetto  per  il 
modo,co’l  quale  venne:  poteva  venire  in 
forma  impaliibile,  immortale,  con  gran* 
dezza  ,e  Mariti  , con  pompa , ricchezze , e 
fallo,  evenne  mortale,  e patibile:  venne 
povero,  umile,  vilipelo,  e deprezzato  da’ 
mortali  :venne  nafeendo  in  una  povera  grò- 
taglia,  in  un  diroccato  Prefepe:  venne  fog- 
gettandoli  all'inclemenza  de' tempi,  alla 
trai  curata  cura  delle  lue  creature:  venne 
fuffrendoperfecuzioni  ,obbrobr;,fcherni, 
ingiurie,  povertà,  fame,  lece,  anfie, fati- 
che , dolori , pene  , e tormenti:  fù  il  cor- 
to tutto  della  fua  vita  una  continua.» 
agonia  di  pene  ; una  prolifaa  continua- 
zione d incomodi;  un  lunghidimo  eterei- 
zio  di  pazienza. 

7.  £ finalmente,  giunto  agli  ultimi  pe- 
riodi di  fua  vita,  molirò  più  il  fuo  amore; 
non  ti  fdegnò  di  comunicare  la  fua  celeff  ial 
dottrina  agli  huomini:  tollerò  datili  cru- 
deli cenfure:  Senti  tacciarti  di  pazzo,  in- 
demoniato , peccatore , beileonmiatore,  tra- 
ditore, e fediziofo:  giunto  al  termine  di 
navigare  l’oceano  amaro  della  fuaSantiffi- 
ma  patlione,  potè  in  inoltrala  finezza  del 
tuo  affetto;  Versò  i preziofi  coralli  del  fuo 
Sangue  SantiUimo,  vivillimi  tellimonj  del- 
la lua  accefa  carità  : Che  fono  le  sferzate , le 
lpine,  le  guanciate,  gli  I putì,  e tanta  furia 
d’obbrobrj,  le  non  teliimonj  evidentidimi 
dei  luo  amore/  lo  guardi  ella  Fendente  in 


quella  SantifTima  Croce,  confittovi  con  du- 
ri chiodi. -Chi  ,ò  Signore,  v’ha  inchiodato 
sn quello falutifero tronco/  Il  votlro amo- 
re , la  voltra  bontà , la  vollra  clemenza  ; oh 
bontà  lenza  termine]  Le  mie  colpe  fono 
fiate  la  materia,  della  quale  ti  fon  formati 
queni  chiodi  infangainati  ; Colie  braccia 
aperte  Ha  Dio  in  quel  Sacro  legno,  perri- 
cevere  tutto  dolcezza  l’ itiefso  peccatore, 
che  l‘  ha  crocifitto;  Alci,  alzi  V.S  gli  oc- 
chi , ed  ofservi , che  lo  mira  per  riceverla.* 
è già  molto  tempo, 'che  la  Ita  afpettando, 
benché  V-S.femprcfia  fuggita  da’ tuoi  dol- 
ci amplcfli:  Senta  la  fua  tralcuraggine, pian- 
ga la  tua  ingratitudine  verlo  di  tanta  bon- 
tà, non  v’è  infortunio  più  lagrime  vote,  che 
da  ver  offefo  un  Dio  tanto  amabile. 

8.  Per  gli  effetti  Sacrofanti  di  quelli  fo- 
ntani beneficj  può  conofcerG  qualche  poco 
l'immenfa  bontà  del  Signore , la  quale  in  fe 
Beltà  é infinita , degni  tf ’effer  eternamente 
amata;  e non  meritevole  d’efstre  si  brutta- 
mente offefa . Tutta  la  perfezione, bellez- 
za ,z  bontà  delle  creature,  e partecipata  da 
else  ,òt  in  efse  dimanata  dalla  fonte  copio- 
(ìffima  della  Divina  Bontà:  la  bellezza  de’ 
fiori,  l'amenità  de'  prati,  la  candidezza  dell* 
acque;  la  fottigliezza  dell’aria,  l’oro  del  fuo- 
co, la  varietà  de*  frutti,  la  dolcezza  dell* 
api , la  chiarezza  della  !uce,i  raggi  del  fo- 
le, lo  fplendor  della  Luna  , i fulgori  della 
Stelle,  il corfo  de’ Cieli , e finalmente  tattz 
la  fpez  lofi  tà  del  le  creature  più  vaghe , tutto 
é una  quali  indivifibile  particella  di  perfe- 
zione, che  comunicò  loro  il  Sommo  bene; 
il  quale  eminentemente  contiene  in  fe  ili 
gradoinfinitotutta  la  bontà, che  partecipò 
allecrcature:  il  Bene  infinito  é amato  ne- 
cefsariamente  da’  Beati,  perchè  da  efli  è 
chiaramente  conofciuto:  non  l’amano  in 
quella  vita  i mortali,  perchè  non  applicano 
a conofcerlo;  & V.S.  l'ha  offefo,  perchè  non 
ba  confidente)  la  Bontà  grande  , che  oltrag- 
giava: la  confideri  ora, e rifletta,  che  è da 
fentirfì  in  fornaio  l'aver  abbandonato  un 
Dio  cotanto  degno  d’efser  amato , per  dare 
il  fuo  affetto  ad  una  vile  creatura;  pianga 
l’inconliderazione  fui;  fi  pentade)  Ino  er- 
rore ,&  abbia  gran  dolore  d'aver  commef- 
fo peccati,  co  quali  ha  dilguftato  Dio. 
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$.  in. 

Motivi  per  P attrizione  de'  peccati . 

9.  TE  V.S  porta  amore  alla  Tua  anima, 
c confiderà  lo  Aito  miferando  , a 
cui  la  riduce  il  peccato , fari  intenfìlfi- 
mo  il  dolore  , che  le  cagionerà  il  veder 
la  Tua  anima  in  tanca  miferia.  E’ il  pec- 
cato mortale  fpada  tagliente,  che  da  all’ 
anima  barbara  morte:  Homo  per  peccatum 
occidn  animamfuam, ditte  il  Savio  Sapient  e ap. 
1 6.  Priva  la  morte  temporale  il  corpo 
dell'anima  ; e priva  il  peccato  l'anima 
della  grazia  del  Tuo  Dio:  oh  che  perdita 
lagrimevole  ! Reda  il  corpo  per  la  lepa- 
rasione  dell'anima  tramutato  in  un  tron- 
co, immobile , brutto,  orribile,  palio  de' 
vermi,  cibo  della  polvere,  e terra:  retta 
l'aoima  lenza  la  grazia  Divina  difforme, 
abbominevole,  orrenda  , e fchifofilfima: 
Se  fi  toglie  al  fepoicro  la  pietra,  che  ri- 
cuopre  il  cadavere,  che  orrori  fi  ic uo pro- 
no ! là  fi  vede,  marciume,  puzza,  e fet- 
tore  , e ciò  , che  lenza  grave  oo>a  non 
può  rimirarli  : Se  fi  fcuopriffe  la  pietra 
del  corpo  , c fi  rairaffe  I*  anima  morta 
atei  peccato,  non  vi  farebbero  occhi  , 
che  potettero  foffrire  la  di  lei  fediti.  In 
tollerabile  è la  villa  d’ua  Demonio,  che 
in  un  tempo  era  ai  bello,  che  ricreava  a 
rimirarlo;  e l’imagine  del  Demonio  fi 
mira  fcolpita  nell’anima,  che  (la  in  pec- 
cato mortale:  ò che  Villa  fpaventofa/ 

10  Pofiedeva  Dio  la  fua  anima  , quando 
l'anima  viveva  colla  grazia  di  Dio:  Era  il 
di  lei  cuoreTrono  gratiflìmodel  fuo  Crea- 
tore: Ma  acconfeotendo  al  peccato,  co'l 
quale  perde  la  grazia  Divina,  fcacciò  dal 
fuo  interno  Iddio,  s'alienò  dall’  anima  Sua 
Divina  M*etti,&  entrò  a pottederla  il  De- 
mon  io  : Et  ing'eJTt  haitiane  Ai  Lucro  cap  1 r. 
v.  ad.  Vive  Satinalo  alloggiato  nel  fuo 
cuore:  è il  fuo  petto  ricettacolo  di  quei  Spi- 
riti infernali  ch'entrano,  come  in  cala  pro- 
pria, nella  fua  anima.  Oh’ che  mutazione 
orribile:l'anima  fua, che  prima  era  tutta  pie- 
na di  Dio, ora  è tutta  occupata  dal  Demo- 
nio: Diocoofommo  fuo  gutto  la  poffedeva, 
la  mirava  come  figlia,  fi  degnava  la  fua  boa 
ti  di  efferle  Padre- ora  poffedurada!  Demo- 
mioè  da  lui  trattata  come  (chiava;  lafigno- 
reggia  come  Padrone  tiranno,  e la  tiene  in- 
ceppata co'  duri  ferri  della  colpa  ; Non  i 


meglio  Signor  mio,  avere  in  fua  compì - 

tnia Iddio,  che  vivere  accompagnato  dal 
)emonio?  Vuole  V.S.  che  Dio  fia  fuo  Pa- 
dre, ò che  fia  fuo  Signore  il  Demonio? 
vuoleeffer  figlio  di  quel  dolciflìmo  Signo- 
re ,ò  edere  fchiavodi  quel  fanguinario  Ti- 
ranno? peri  peccati  commetti  ha  V.S.  per- 
la la  libertà  defiderabile  di  figlio  di  Dio,  e 
fi  è polla  nell'abbominabile  IchiaVitù  del 
Demonio;  per  ufeire  da  sì  funefto  catti- 
vaggio,  è necettario  pentirli  de'fuoi  pec- 
cati; pianga  , e lenta  la  fua  mileria;  con 
quette  lagrime  abbandonerà  il  Demonio  la 
fua  anima,  e Dio  rientrerà  nel  fuo  cuore. 
Oh'  mio  D>o , che  ftolido  fon  mai  (latoa  la- 
Iciarvi  ! che  pazzo  ad  ottundervi  ! mi 
fpiace  d’aver  offefo  la  vottra  Sovrana  gran- 
dezza. 

$.  IV. 

Jl  tormento,  che  confano  i peccati  neìTora 
delia  morte. 

11.  OE  avelie  l'huomo  in  vita  i lumi  del 
Vj  vero,  che  averà  nell  ora  della  mor- 
te, non  fi  falcierebbe  sì  facilmente  dietro 
dei  peccato.  Inganna  la  pattione,  allucina 
il  Demonio  il  Crittiano,  perchè  non  apra 
gliocchia  conlìderare  le  Uretre,  alle  quali 
ha  da  ridurlo  il  peccato,  che  lenza  riguar- 
do commette,  noa  riflette  l'huomo, che  he 
d* morire, òr  il  non  riflettervi , lo  perde; 
Non  confiderà  adetto  quello , che  dopo  gli 
ha  da  avvenire;  e dopo  gli  avverrà  ciò, che 
ora  non  vuol  penfare  : oh  che  anguille.' 
ebetimori.'  che  pene  caulano  nel  morire 
i peccati,  che  lenza  timore  fi  commifero 
in  altro  tempo  ! Sà  bine  V S.  che  ha  da 
morire  , quantunque  fi  fia  Icordata  di 
quello  patto  ; ha  da  giunger  ad  un’ora, 
neila  quale  oppretta  da  mortale  infermi* 
tà,  G vedrà  a gli  ultimi  periodi  della  vita  : 
allora  le  verranno  a memoria  i giuramen- 
ti, le  bettemmie,  le  malediaioni,  le  de- 
trazioni, le  parole  indecenti , che  ha  det- 
tolo fua  vita:equantol'haa[ioad  anguilla- 
re  in  quel  patto  ? con  qual  confufione  le  di- 
rà il  cuore,bò  da  comparire  alla  prefenza  di 
quel  Supremo  Giudice,  quale  colla  mia  lin- 
gua facrilega  hò  oltraggiato,  profferendo 
il  fuo  Santittimo  Nome  lenza  rifpetto  , 
ne  riverenza  alcuna?  allora  fe  lepareran- 
noavautile  bruttatici, le  laidezze, i patta- 

tempi 
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tempi  illeciti  : dove  fono  que*  f palli  fuggi* 
tivi,  che  idropico  appetiva  l’appetito, con 
una  lete  in  far  labile?  oh  maledetti  gu(li,cbc 
brevemente  parlarono, e che  crudelmente 
tormentanoora  il  mio  cuore  !Ora  conofco, 
che  furono  pillole  dorate,  chr  portavano 
lodicola  amarezza  (otto  apparente  linitura 
di  dolce:  confumortì  In  un  lampo  queli’ap- 
petibile  apparenza,  Se  ora  fi  diffonde  l’ama- 
rezza nell’anima  : ahi,  quanto  tormentano 
Io  Spirito  i peccati  , che  lenza  riguardo 
cotrmile  il  cuore!  ahi  milero  me, che  hò 
peccato!  bò  meritato  i inferno,  ho  difgu 
flato  imo  Dò;  e non  sò.  Ir  a (uà  pietà 
m’abb  a perdonato,  perche  non  tò,  te  mi  fia 
cor  f fftto  bene,  non  tò  le  abbi  avuto  vero 
dolore dr’nv i-i  peccati  : Oh  ir  mai  gliavefai 
ccn'mrf'n ! StoliHoer*  lenai  giud  ciò, era- 
gione  , poiché  mi  (cordai  di  quello  punto, 
non  confiderai  languii. e,  che  m’avevano 
a recare  iu  quell’ora  le  mie  iniquità , 

$ V- , 

La  ctr.fufiont , che  nei  Trtbmale  di  Dio 
conferanno  i peccati . 

la.  T7  ’cofa  dura  aver  per  inimico  dichia- 
I*  1 rato  lo  fteffo  , che  ha  da  effer  Giu- 
dice d’una  cauta;  & è punto  penoGflimo, 
l’aver  ingiuriato  quel  Dio,  che  ha  da  edere 
Giudice  dell’anima  nella  caala  importan- 
t illi  ma  della  falvazione,ò  dannazione  eter- 
na Quello  , che  litiga  nel  mondo  qualche 
cola , tenta  tutte  le  flrade , per  aver  favore 
vole  il  Giudice  : e trattandoli  il  negozio 
deli'etetna  Calure,  ò eterna  perdizione  nel 
Tribunale  di  Gksù  Crifto,non  Colo  non  ha 
V.S.tentati  i mezzi  opportuni, per  renderG 
grato  il  Giudice  Divino,  ma  pofitivamen- 
te  ha  procurato  il  luo  fdrgno:  O’  pazzia 
de’  peccatori  ! tanta  follecitudine  ne’  ne 
gozj della  terra , e tanta  fonnolenza  in  quel- 
li del  Cielo  ? 

■ Nel  fine,  VS  ha  da  eder  prefentata 
alla  prefenaa  del  Giudice  Supremo,  come 
reo:  Confiden  ora  a bell’aggio  la  confufio- 
ne  ,che  averi  da  foftenere  a vanti  la  terribi- 
le fua  faccia»  Come  olierà  una  Donna  adul- 
tera comparir  avanti  Tuo  marito,  che  ha 
feoperto  , e là  il  di  lei  adulterio  t Sposò  Dio 
J»  fua  anima  nel  Santo  Battefimo,  ha  rotto 
V S la  lede  giurata  a Spolo  si  Sacro,  non 
ignora  la  Divina  Sua  Maeflà  il  torto , che  le 


ba  fatto;  come  averà  animo  d'andare  alla 
fua  venerabile  prelenza?  che  rigidilfimo 
conto  le  ha  mai  da  dimandare  quel  feverif- 
fimo  Signore  ! Dimmi,  glid  rà,  Cri  dia- 
no Spur  io,  perchè  m'abbandonalli  t per- 
chè m offenderti t’hò  torli  recato  qualche 
danno?  t’hò  forti  caricato  d’obbror  j,ò  con- 
trillato con  ingiurie?  t’ho  dato  qualche 
occafione  d'ertermi  infedele  f Non  t’hò 
caricato  di  mille  brntficj,  favori,  gra- 
zie? da’qualileggi  inique  apprendrfli  pa- 
gare i favori  con  ingiurie,  ricompe  nari 
benefici  con  uflefe r Non  Capevi,, he  mero 
tuo  Dio.*’  ignoravi,  che  avevo  ad  edere  tuo 
Giudice?  (Quante  volte  tei  dilferu  i Con- 
te (lori  , e Predicatori  t quante  volte  te  l’in- 
finuai  io  (ledo  coll- ini pirazioni  f 

14.  Confìderi  V S.  con  aitrncione  que- 
flodolorolo punto,:  r fleti t,rh’è  inevita- 
bile : Sappia , che  non  v’ècbi  porta  fuggire 
dalle  mani  di  Dio  : Avverta  , che  ha  da  ri- 
trovarli coperto  di  (omino  tortore  in  quel 
tempo,  Se  angulliato  da  orrendi  timori: 
vedrà  allora  il  Demonio,  che  fieramente 
l'acculerà  , averà  a vantigli  occhi  l’inferno 
aperto,  vedrà  il  Gindice  giullirtìmo , e ri- 
gorofirtimo  . Che  darebbe  allora  d' averlo 
fervilo,  e non  ertelo?  aderto  è il  tempo  di 
riparare  a canto  male:  ora  può  placare  lo 
fdegnodelfuoDio,  può  temperare  la  fua 
ira  ; può  far  pace  con  lui,  piangendo  i Tuoi 
peccati  ; ora  può  farti  amico  di  Dio,  ora 
può  lentirc  con  frutto  quello,  che  allora 
piangerà  inutilmente:  ora  farà  ammeffo  il 
luo  pentimento , Ac  allora  faranno  difprc- 
aate  le  fue  lagrime. 

$.  VI. 

le  pene  t che  ned' Inferno jf palificalo  perii 
peccato. 

ij  T ’Orror  fpaventofo  delle  pene  dell* 
I è Infernoè  l'altro  motivo  dell’attri- 
sione  lopra naturale ;Ac  è tanto  potente  la 
confida rizione  di  quefl’Artunto , che  bada 
per  muovere  il  cuore  più  duroadabborrire 
lefue  colpe,  fe  con  attenzione  lo  medita. 
E' l'Inferno  un  luogo  ofcuro,che  nel  cen- 
tro della  terra  tiene  preparato  la  giuliizia 
Divina  per  cartigare  i peccatori  : E’  un  (ito 
putsolente , tutto  formidabile,  e terribile  i 
è una  profonda  voragine  piena  d’acque  in- 
focate 1 fulfuree , e bituminole , nella  quale 
li  a u 
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in  compagnia  de’Demonj  abbraggiano  i 
dannaci  : il  loro  ciboè  piombo  arderne  , be- 
vanda peceaccefa;  ietto  ladre  di  meca  Ilo  in- 
focato: i loro  divertimenti  fono  lamenti, 
gemiti  Jofpiri, maledizioni, & efecrazio- 
ni:  gli  occhi  non  ponno  mirar’altroche  i 
ferr.bianti  orrendi  de’ Spiriti  infernali,  l’o- 
recchie  udire  gli  urli  Ipaventofi,  e dii  per  at  i 
de’ reprobi:  l’odorato  feotire  i puzzolenti 
fettori  di  quella  carcere  fpaventola;  il  gufto 
patire  fame  rabbiofa , e fete  crudele, e beve- 
re  per  ridoro  pece,  e piombo  (quagliato  in 
fiamme:  il  tatto  (offrire  bragie  vivaciffime, 
& un  mardidolori,  infermici,  e pene. 

16.  La  memoria  patifce  con  ricordarli 
del  palfato avida  del  prefente;  e dice  a (e 
Aedo  ogni  dannato,  perchè  mi  condannai 
io  a quelli  infoffnbili  tormenti.*’  Per  un 
guiio, che  (ubico  fparì,  per  un  bene  appa 
reme, che  in  breve  (ì  fini  : Maahidi  me! 
chequellofinì  in  un'idantc^equede  pene 
mai  hanno  ad  aver  fine  L'intelletto  da  pe- 
nardo  colla  privazione  della  villa  di  Dio.* 
ahi  di  me!  che  per  me  è gii  ferrato  il  Cielo! 

iùnon  ho  fperanaa  d’entrar  nella  Gloria! 
o ad  effer  privo  della  bella  vida  degli  An- 
gioli! Maihoda  vedere  la  Regina  de’ Cie- 
li! (Quella  Santiffìma  Signora  , conforto 
degli  afflitti,  (ollievo  de’  tribolati , confo- 
lazione  de'fconfolati,  più  non  mi  ferve  di 
follie vo,  ma  di  tormento,  perchè  m’è  proi- 
bito il  vederla  per  catta  l’eterniti.  Ahi  di 
me  ! che  non  hoda  veder  Dio/  Qnella  bon- 
ti  infinita,  quella  Maedi  amabile,  quella 
Edcnza  Sacrofanca  , quella  Deiti  imman- 
fa , che  riempie  di  Gloria  i Beati , mi  riem- 
pie d'inconfolabili  pene.'  La  volonti  gii 
contumace  pena  coll’odio,  che  ha  contro 
Dio,  fi  confuma  nell’abDorrimento  del 
Sommo  Bene,  arde  in  difperati  oltraggi: 
Oh  mifero  me!  Quanto  «fortunato  fono 
fiato,  perchè  hò  voluto  ederlo  di  proprio 
capriccio,  che  potevo  falvarmi  coll’offer- 
varela  loave  Legge  di  Dio  , col  far  una 
buona  con  felfione,  co’l  piangere  i miei  pec- 
cati , col  l’emenda  re  la  mia  vita:  ora  pian- 
go, (lento,  m’afdigo,  m’abbruggio  ; ma  ahi, 
cheoraètardi  ! E’  poffibile,  che  non  abbi 
adufeire  da  quedocarcere!  che  in  quedo 
ferraglio  non  (la  rifcatto,ne  redenzione! 
Oh  maledetti  peccati,  maledette-colpe,  che 
nf  hanno  condannato  «'tormenti  eterni. 

17.  Conftderi  V S.  fé  per  Tua  difgrazia  fe 
o'andade  dannato,  quanto  dolore  lenti  ri 


allora  , vedendoli  in  si  dolorofo  flato?  Co- 
me piangeràquello,  che  più  non  potrà  ri- 
mediare f Come  fentirà  allora  i fusi  pecca- 
ti? Li  Tenta  adeffo,  rifletta  , che  già  hi  me- 
ritato quel  cadigo,  gii  ha  la  fentenea  alle 
f palle  ,che  lo  condanna  a tanta  pena  ; ne  ha 
altro  mezzo , per  liberarfene,  fuori, che  il 
pentirli.  Sia  molto  grande  il  fuo  dolore, 
ianga, gema, che  con  quedo  ufcirì dallo 
ato  di  perdizione,  nel  quale  fi  ritrova; 
procuri  di  non  ritornarvi  più;  emendi  la 
tua  vita,  migliori  ifuoi  codumi,non  rica- 
da ne'  peccati  ,che  feto  fi , fi  libererà  da_, 
quelle  atroci  pene,  c conlegmrà  l’eterna 
Gloria . Amen . 

>Atto  di  Contrazione . 

Signor  mio  Giesù  Criflo  ■ ma  corneirdifco 
chiamarvi  Signor  mio , fc  io  non  hò  vo- 
luto eder  vodro.  yero  Dio , e vero  Huomo  ; 
fe  fiete  Dio  di  booti  infinita,  come  io  vii 
verme  ebbi  ardi  mento  dV  (fendervi?  Se  per 
mio  amote  vi  facede  veroHuomo  , come  io 
degenerando  dalla  natura  d’huomo,  cflèfi 
un  Dio,  che  per  mio  amore  fi  fece  huomo? 
Ter  effer  yoi  quii , che  fiete  : la  (omma  Bon- 
ti  ,•  perfezione  infinita;  oh  quanto  buono 
fiete  mio  Dio,  poiché  avete  (offerto  d'effer 
ofiefoda  una  vii  creatura!  Epercbìvi  amo: 
molto  poco  è quel , che  vi  amo , e molto  è 
quello, che  defideroamarvi  : Óh’v’amaf- 
fi  iocoH’adétto  del  più  infiammato  Serafi- 
no; V’amo.Signore,  con  tutto  il  mio  cuo- 
re, con  tutta  la  mia  volontà;  V'amo  Dio 
mio,più  che  lamiavita;  V’imo,  mioSi- 
gnore , più  che  la  mia  anima;  V amo  dolce 
pegno  del  mio  cuore , più  che  tutte  le  cofe  ; 
e (olo  perchè  v’amo,  v’adoro ,e  vi  cerco. 
Mi  d'fpiace , Signore  ^ mi  dtfpiact . Dio  dell ’ 
anima  mia  , mi  difptace  d'aver  offefo  la  voRrm 
infinita  bontà  : e propongo  di  mai  più  offendere 
un  Signore  così  amabile  , un  Dio , nel  qual  credo , 
nella  di  cui  pietà  I pero  , ladieui  bontà  amo  : pi  0- 
pongodipiù  tot  0 morire , che  peccare  ; non  con  • 
fido  nella  mia  fiacchezza  : confido  nella  votfr* 
pietà  f confido  nella  volita  milenco'dia , e con- 
fido  nella  volita  grazia , che  ha  da  darmi  oerfe- 
vtranzjt  m quella  vita,  e portami  dopo  all'E- 
terna Glori* . jimn . 
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TRATTATO  XVII. 

Compendiofa  Notizia , e Spiega?  ione 
delle  quaranta  cinque  Proporzioni 
condannate  dalla  Santità  di  N.Si- 
gnore  Papa  Aleflandro  Setti- 
mo , il  giorno  14.  di  Settem- 
bre dei  1665.  & il  giorno 
ottavo  di  Marzo  del 
166. 

Avvertenze  generali  eirca  eli  quefle  De- 
creto d' Aleflandro  Settimo . 

1.  A Uverto  primieramente  , che 
/\  tutte  le  proporzioni  contenute 
/ \ in  quello  Decreto,  iono  con- 
dannate per  fcandalofe, impro- 
babili, e praticamente  falfe  :equantunque 
dina  alcuna  , ò alcune  d' effe  potelTero  effete 
fpeco  ativamente  probabili  ; non  (ari  però 
lecito  praticarle,  per  e (Ter  dichiarate  per 
improbabi  i praticamente. 

1 Auverto  per  fecondo,  che  non  folo 
dichiara  Sua  Santità  per  fcandalofe,  falfe. 
Se  improbabili  le  dette  Propofiaioni , ma 
anche  comanda  , che  niuno  liulegni,  di- 
fenda, pubblichi  , ò difputi  pubblica,  ò 
privatamente,  necutte,  ne  alcuna  d'ede; 
ma  al  più  impugnandole,  lotto  pena  di  feo- 
munica  maggiore , riservata  alla  Sede  Apo* 
(lotica  ; & in  virtù  di  Santa  Ubbidienza  , e 
comminazione  del  giudicio  Divino,  co- 
manda, che  niuno  pratichi  alcuna  delle_a 
dette  Propofiaioni. 

Anverto  perterzo,  che, quantunque 
quello  Decretod’ Aleflandro  VII  non  fia 
pubblicato  ne’ Regni  diSpagna,non  per 
quello  (ara  lecito  praticare  alcunadi  dette 
propofiaioni  ; perchè  fonodichiarate  fcan- 
dalofe dalla  Sedia  Apoflolica,econdanna- 
te  come  improbabili  praticamente  dal  Som- 
mo Pontefice  di  Cri  Ilo,  che  in  materie,  co- 
me quefle,  non  può  errare,  Vero  è,  che 
quefo,chein  Spagna  praticherà  alcunadi 
dette  propofìzioni , quantunque  peccherà 
mortalmente;  e però  probabile,  che  non 
incorrerà  nella  (comunica  , che  fulmina 
Sua  Santità  controquclli , che  le  pratiche- 
ranno, ne  farà  tfafgredore  del  precetto  ed 
Santa  Ubbidienza,  che  intima  in  detto 


Deereto  , fecondo  quello,  che  diffinelTom. 
1 delie  Confer.  Trat.  $ Cor.fcr.  x.  §.  a.  num.  17. 
iyfeq.  perchè  è probabile,  che  le  leggi  Pon- 
tificie non  obbligano  ne’  Regni , ne  quali 
non  fi  pubblicano; come  dilli  nellucgo citato 
delle  Confer.  Confer.  1.  ff  ■ a .num.  7.  e lo  tiene 
con  Medina,  & altri,  Diana  part.i.  Trat. 
io.  refol.  8. 

4.  Anverto  per  quarto,  che  quello  , che 
in  Spagna  praticherà, infegnerà,  6 difen- 
derà alcuna  delle  Propofiaioni  condannate 
dalla  Santità  d’ Innocenzo  XI.  deve  efler 
denunziato  al  SacroTribunaledell'  Inqui- 
firione,  Ma  non  qnello,che  in  Spagna  pra- 
ticherà alcuna  deile  condannate  dalla  San- 
tità d’  Aleflandro  VII.  la  ragione  è perchè 
la  Suprema  Inquifizione  ha  pubblicato,  e 
ricevuto  il  Decreto  d’ Innocenzo  XI.  e ri- 
ferito a fe  il  cafligo  de'  Trafgrelfori , il 
giorno  »4-di  Giugnodel  1679.  il  che  non  ha 
tatto  co 'I  Decreto  d’AlefTandro  Settimo: 
Adunque  quello,  che  infegnerà,  ò prati- 
cherà alcune  dellePropofìzioni  condannate 
da  InnocenzoXi.  deve  effer  denunaiatoal 
Santo  Tribunale  dell’  Inquifizione  : ma 
non  quello  , che  praticherà  alcuna  delle 
condannate  da’  Aleflandro  VII. 

j.  Auverto  per  quinto,  cbe;quantun- 
que alcuni  Dottori  imegnino,che  celiando 
il  fine  delia  legge,  totalmente  cedal'obbli- 
go  della  (iella  legge  ; come  può  vederli  nelle 
mie  Confer.  [apra  Confer  7.  0 i.  Se  altri  dica- 
no, che  le  leggi  fondate  in  prefunzione, 
cedano  ceffi  odo  la  prefunzione;  come  ri- 
ferì nella  mia  Vrat.  pare  1 . Trat-  6.  nap.ro. 
num.iójpag  iz$.  Quello  però  non  haluo- 
go  in  quelli  Decreti,  che  condannano, co- 
me falle,  le  propofiaioni , quali  non  farà  le- 
cito praticare,  per  penfare,  che  ceda  il  fine, 
ò prefunzione  di  detti  Decreti:  Vero  è, 
che  in  calod’eflrema  rieeellità  non  farà  ille- 
cito praticar  alcune  delle  propofizioni  con- 
dannate; come  con  Hoaes,  Lumbier,  e 
Filgueira  , dice  Torrecilla  nel  Vraemiot 
diffic.  f num.  sa. 


1 i | Propo- 
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Propofìzione  I.  Condannata  . 

L' Intorno  inniun  tempo  di  (un  vita  è obbligato  a 
faratto  di  Fede  , speranza  , e Carità  m 
virtù  de' Vrecetti  Divmifpcttantia  quefte 
virtù . 

C f' V Uefta  propefizione  (idi  mano  co!- 
\9  la  propofìzione  16.  che  condannò 
Innocenzo  XI.  quale  diceva  , che  la  Fede 
non  cadeva  lotto  precetto  (peziale,cheob- 
biigarte  aderta-:  ecolla  propofìzione  7 con- 
dannatadal  medemo  Pontefice, quil’aftsr- 
mava,  che  l’atto  diCarità  loto  obbligava , 
quando  avevamo  necertìtà  di  giuftificarfi , 
e non  v’ era  altro  mezzo  per  quello:  Tutte 
quefte  dottrine  fono  falle,  & improbabili, 
e deve  affermarli , che  per  Precetto  Divino 
obbligano  per ft  gli  atti  delle  virtù  Teolo- 
giche ; il  che  colla  dalle  Sacre  lettere,  poiché 
della  Fede  dice  Cri  Ilo  per  S Marco  cap  16. 
Qui  verò noncrediderit , condcmnabitue  : Del- 
la Speranza  lodifTe  S Paolo, ad Fpm  cap  8 
Spe fatui  faSifumus  : E della  carità  la  repli- 
cò Criflo  nel  Vangelo  di  S Matteo,  cap  aa. 
dilige s Dcminum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo , 
iyc. 

7.  Supporto  quello, dico  primieramen- 
te, che  in  quello  Decreto  non  fi  determina, 
quando  obblighino  i precetti  Divini  della 
Fede,  Speranza,  e Carità;  perchè  foto  lì 
condanna  il  dire , che  l'huomo  in  tutta  la 
vita  non  è obbligato  agli  atti  di  quefte  virtù, 
lenza  determinare,quando  obblighino  i loro 
precetti  : Dal  che  corta , che  non  fi  condan- 
nano I'  opinioni , che  dicono  , che  non  v’è 
obbligodi  faratti  di  Fede  , Speranza,  e Ca- 
rità , quando  I'  huomo  arriva  all'  ufo  di  ra- 
gione; neche  v’è  obbligo  di  far  quell’ atti 
in  tutti  li  giorni  fedivi , ne  meno  nelle  Fe- 
ilività folenni , ne  altreopinioni (imiglian- 
ti  a quelle  ; perchè  la  propofìzione  condan- 
nata negava  quell’ obbligo  per  tutto  il  tem- 
po della  vita;  e quell’ altre  no’l  negano  per 
tutro  q nello  tempo , ma  folo  per  alcuni  tem- 
pi determinati. 

8.  Dico  per  fecondo,  che;  quantunque 
in  quello  Decreto  non  li  determini  iltem- 
po  fifTo  nel  quale  obbligano  gratti  delle  vir- 
tù Teologali,  ha  da  dirli,  che  obbligano 
perfe almeno  una  volta  l'anno,  come  ditti 
esiliai. pari  delia  Prat.Trat.i  cap  ; r.um  1 6. 
isrfttj  pao  iy.  el’aff-.rma  Pietro  di  Ledei- 
ma,  parlando  della  Fede,  part  i Trat.i. 


cap.  8.  Conci  4 e della  Speranza  ibidem,  Trat. 
a.  cap  4.  Conci  6 e della  Carità  ibidem , Trat. 
x.cap.  9 fub  Conci  y.  $.  Dico  per  fecondo  ; E 
fi  prova;  perche  i precetti  Divini  della  con- 
fezione, e comunione , che  ex /e  erano  in- 
detti minati,  in  quanto  al  tempo  del  loro 
obbligo,  la  Chiefa determinò,  che  obbli* 
gallerò  una  volta  l’anno:  Adunque  aven- 
do giudicato  per  prudente,  & accertato  la 
Chiefa , che  quei  precetti  Divini  della  con- 
feflrone,  e comunione  obbligartero  ogni 
anno  una  volta,  farà  altresi  giudicio  prò 
dente,  & accertato  il  dire,  che  i precetti 
Divini  delle  virtù  Teologali,  obbligano 
perfe  ogni  anno  una  volta  . 

9 Dico  per  terzo , che  gli  atti  delle  virtù 
Teologaiiobbligano  alcuna  volta  per  acci 
denti  v.g.  quando  occorre  qualche  grave 
tentazione  contro  d’ effe  virtù , e fi  giudica 
mezzo  necefsario,  per  vincerla  ilfarneat- 
tiefprerti,  allora  obbligano  per  accidens  . ria 
ragione  è , perchè  quello,  che  è obbligato  a 
confeguire  qualche  fine,  è anche  obbligato 
a cercar  il  mezzo  neceflario  per  il  tal  fine: 
Sedile  eli,  che  1 huomoè  obbligatoa  non 
dar  artienfo  alla  tentazione  , che  s'oppone 
contro  le  virtù  Teologali;  Adunque  an- 
che farà  obbligatoa  farne  attiefprefli.quan- 
do  i I farli  è mezzo  necelfario  per  vincere  la 
tentazione;  Se  però  vi  forte  altro  mezzo 
per  vincere  tali  tentazioni,  come  confef- 
farli , far  orazione,  leggere  libri  Spirituali, 
in  quello  cafo  non  obbligheranno  per  acci • 
dens  gli  itti  delle  virtù  Teologali,  per  oc- 
correrealla  tentazione,  perchè,  quando  io 
hò  due  mezzi  per  confeguire  il  fine , porto 
eleggere  liberamente  quello  mi  piace,  fe 
non  mi  fi  comanda  efprerta,  e determinata- 
mente  qualche  d’uno  in  particolare^» : 
Adunque &c. 

io.  Dico  per  quarto,-  quello,  che  per 
non  faratti  delle  virtù  Teologali,  quando 
l’ obbligano  per  accidens  , acconfencirte  alla 
tentazione  , non  commette  due  peccati 
mortali;  Uno  contro  la  virtù,  che  tràf- 
gredifce;  e l’altro  contro  il  precetto  di  far 
attodi  quella  virtù,  ma  chefolo  commette 
un  peccato  contro  quella  virtù,  che  traf- 
gredifee:  v.g.  viene  una  tentazione  contro 
la  fede, eper  non  armarli  l'huòmocon  un* 
attodi  fede , confente  nell’ creila;  non—, 
commette  Jue  peccati  mortali , ma  un  folo 
d’erefia:  Perchè,  quando  una  cofa  fi  co- 
manda lolo,  come  mezzo  per  un’altra  , traf- 

greden- 
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gradendole  tutte  due,  foto  fi  commette  un 
peccato,  v.  g.  fi  comanda  la  conf-llìonea- 
vanti  la  comunione,  (e  alcuno  macchiato 
dicolpa  grave  tralalciala  confefTione,  ed 
comunica , non  commette  due  peccati  mor- 
tali, ma  uno,  come  può  vederti  in  Diana 
pari,  l Trac.  4 rcfol  Adunque  folo  farà 
un  peccato  mortale  tralasciare  gli  atti  delle 
virtù  Teologali,  ed  ad'entire  alla  tentazio- 
ne contrari*  ad  effe,  quando  fi  comandano 
quefti  atti  per  acritica}  i some  mezzi  per 
vincere  la  tentazione. 

11.  Dico  per  quinto,  che  , quantunque 
ne  meno  in  quello  Decreto  fi  determini, che 
inarticolodi  morte  obblighinoper/é gli  at- 
ti delle  virtù  Teologali;  il  più  (icuro  però  è 
dire,  che  obbligano  in  quello  punto,  alme- 
no per  accidens  la  ragione  è,  perchè  io  que- 
llo palio  occorrono  d’ordinario  grave  ten- 
zionicontro  la  Fede,  che  dimoiano  ilCri- 
lliano  a non  credere  le  verità  Cattoliche: 
Tenta  anche  SatanafTo  controta  (peranza, 
or  tentando  di  tirar  l’huomo  in  qualche dif- 
perazione,ò  a premiazione,  e troppo  con- 
fidenza : Contro  la  carità  arma  la  rete  il  co- 
mune nemico , incitando  l’anima  all’ odio 
di  Dio,  dicendole,  che  non  ami,  chi  con 
tante  aoguftie  l’afdige  , e io  travaglia  con 
tante  angofeie,  e lomolelta  con  si  p roliflì 
dolori:  Adunque  per  vincere  tali  fugge 
llioni,  obbligheranno  al  meno  per  accidens 
in  quell'ora  gli  atti  delle  virtù  Teologali . 

Come  fi  loddisfaccia  a quelle  virtù  Teo 
logali  nella  confrlfione,  mediante  l’atto  del 
dolore  , s’ è detto  «fi*  1 pare,  di  quefta  Trae. 
Trae- 1 cap.  {.  dove  1 piegai  anchora,che  cola 
fìa  atto  d i fede , fperanza , e carità , c come 
hanno  da  farli . 

PROPOSI  Z.  II.  CONDANNATA. 

Il  Cavaliere  sfidato  può  accettare  la  sfida  , 
per  non  incorrere  nota  di  timido 
appreso  gli  altri . 

la.  OUppongo,  che  il  duello,  e(?  pugna 
tottr  duci  ex  condifloyfcùex  conven- 
irne fucepta  ì è un  combattimento  fra  due 
perfone, natoda  patto  , ò convenzione  pre- 
cedente ; e non  è duello,  quando  due  per- 
fone altercando  di  parole,  cavinone!  liti- 
io  la  fpada  , e fi  battono,  ne  quando  volen- 
o batterli  in  qualche  luogo  , dicono  , qui 
non  diamo  bene,  andiamo  in  tal  pollo,  a 


far  prova  della  forza  ; ne  meno  quello  è 
duello  , del  qaale  parlano  le  Bolle  A poda- 
liche,'come  dice  Lubier  tuffarmene.  Tom.  a. 
n 71 Ma  allora  è duello,  quando  precede 
concertodi  batterli  in  tal  podo, ò luogo , ò 
nella  parte,  in  cui  {'incontreranno:  lup- 
podo  quello. 

■ I-  Dico  primieramente,  chea  niuno  è 
lecito  accettar  il  duello,  per  non  eder  tac- 
ciato di  codardo,  He  ileontrario  è il  calo 
condannato  in  queda  propolizione  : la  ra- 
gione è , perchè  non  è lecito  riporre  una  co- 
la di  maggior  (lima  , e preggio,  per  confer- 
varne  un' altra  di  grado  inferiore;  Sedile 
ed,  chela  vitaè  di  maggior  preggio , e Ili- 
ma,  che  la  fama,  adunque  non  è lecitoci- 
porre  nel  duello  la  vita  , per  confervare  la 
fama  indenne  dalla  nota  di  timido  : fi  con- 
ferma; perchè  lenza  fcapito  delia  fama  può 
ricalarli  il  duello  : Adunque  adbuc  dato  che 
fi  dimadè  tanto,  ò più  la  fama,  che  lavila, 
non  farebbe  lecito  porrea  rifehio nel  duello 
la  vita  , per  non  tralafciarc  d' accettarlo  : 
l’antecedente  li  prova  ; perchè  la  fama  , è la 
buona  opinione  , che  i prudenti  hanno 
dell’  eccellenza , e ben  operaredel  prodimo: 
Sed  Ile  ed  , che  fri  prudenti  non  fi  perde  . 
queda  buona  opinione,  quantunque  (in- 
culi il  duello,  per  non  offendere  le  Leggi 
Divine,  e Cridiane  ; Adunque  fi  può  ri- 
fiutar il  duello  lènza  fcapito  della  fama:  la 
minore  è certa;  perché  i prudenti  giudica- 
no, che  è più  da  dimarfi  , e che  deve  ante* 
porli  dall'h  uomo  l'eder  Cridiano  all’ eder 
Cavaliere,  e che  non  è nobiltà,  ma  viltà 
villana , codardia , e fiacchezza  trafgredire 
le  leggiDivine,per  non  offendere  il  foro  ini- 
quo del  mondo  : Adunque  frà  prudenti 
non  è credito , ne  buona  opinione  raccerta- 
re la  sfida,  ma  molto  applaufo  il  rifiutarla, 
perodèrvare  le  leggi  (acre. 

14  Si  conferma  piùlrnodra  dottrina; 
perchè  non  puòedere  dima,  ne  credito, 
ma  grandidìma  infamia  incorrere  in  una 
(comunica  maggiore,  e fard  un  Cridiano 
membro feparato dalla  Chiefa , inimico di- 
chiaratodi  Dio, e febiavovile  di  Satanaf- 
fo,ededinato,fe  muore  nella  sfida,  ad  ef- 
ferfepolto,comelebeftic,ne  letamai,  pri- 
vo dell’  Ecclefiadica  fepoltura:  Tutte  que- 
fle  pene  incorre  quello,  che  accetta  ilduel- 
lo  ,e  sfida  ; come  didi  nella  1.  porr,  della  l'rat. 
Trai  j. cap.  q.num.\i. pag.it.  Adunque  non 
è credito , ne  fama  , ma  infamia  l’ accettar  il 
I i 4 duella* 
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datilo  : Ben  intefe  q uè  fi  a dottrina  quel 
Grand:  dellenoflre  Spagnede  noftritem- 
, pi, che  sfidato  da  un’altro  nobile  con  lette- 
ra , che  gli  inviò  per  un  flafìere  ;gli  rilpofe  : 
Digale  « O que  no  rebu/o  el  [olir  ai  defafio 
con  el , e con  otros  vemte  corno  el,  con  tal , que  el 
papeidei  de/afio,que  me  embia  , venga  firmado 
de  losTbeologos  doftos  : Rifpolla  per  certo  ben 
favia,eCn(liana,enatada  un  pettovera- 
mentenobile  ,echedoverebbero  praticarla 
quanti  vantano  militare  colladiviladi  Cat- 
tolici in  fronte. 

i j.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  condan- 
na l’opinione,  che  afTerifco  nel  luogo  citato 
della  e pnrt.diquefla'Prat  num.zt  che  è le- 
cito accettare  la  sfida,  quando  quello,  che 
sfida , minaccia  di  morte  lo  sfidato,  fe  non 
fi  batte,  óc  è pedonatale,  che  fi  può  pru- 
dentemente giudicare,  che  metter*  ad  effet- 
to la  minaccia , fe  non  accetta  la  sfida  : la  ra- 
gioneè,  perché  la  propofizione  condanna- 
la parla  deil’accettare  la  sfida,  per  non  in- 
correre nota  dipaurofo,  eia  noft raparla, 
per  di  fendere  la  propria  vita  da  chi  pruden- 
temente fi  teme  darà  la  morte,  fe  non  s’ac- 
cetta la  sfida  ;ilcbe  ut  potei, t calo  molto  di- 
vedo ••  l’altro , perchè  ciafcheduno  ha  dir it- 
todi  difendere  la  propria  vita  da  chi  ini- 
quamente cerca  dargli  la  morte:  Sed  fic  cff, 
che  quello,  che  sfidò,  intentava  dare  al  Tuo 
competitore  la  morte,  (e non  fi  batteva: 
Adunque  per  difendere  la  fua  propria  vita, 
gli  farà  lecito  accettare  la  sfida  : (^ueffa  dot- 
trina però  ha  da  intenderli  fervato  modera- 
mi ne  incolpane  tutela  ; cioè,  quando  per  altro 
mezzo  gì  uff  o non  potette  difendere  la  pro- 
pria vita;  il  che  è regola  generale  per  ogni 
qual  volta  occorre  d'offendere  l’aggrefsorc 
fingi  affo. 

1 6 Dico  per  terzo,  che,  quantunque 
pcITa  ammetterli  ciò  , che  dice  Lumbier  na. 

7 8.  òc  approva  Torrecilla  [opra  quefia  prò- 
pofivone  d'vdleffdndro , num  17.  che  è lecito 
fecMnd:  m fe  il  duello  diflìmulatamente  ac- 
cordato, con  condizione,  e ficurezza  di 
non  giungerea  batterli,  perchèè gii  avvi- 
fata  la  Giullizia  , & ha  ad  impedirli , feclu- 
fo  lo  fcandalo,e  mal’efempio  ; però,  quan- 
tunque quello,  come  dico,  con  quelle  li- 
ni.tazioni  patelle  ammetterli  fpecolativa* 
mente,  nella  pratica  g udico  moralmente 
impoflibile,  che  non  vi  fia  mal’efempio,; 
rloché  dicono,  e bene,  qttefti  Autori,  che 
deve  anche  in  quello  calo  diffuaderc  la 


sfida  : l’uno  per  il  mal’efempio  ; l'altro, 
perchè  polli  nell’occafione  i competitori, 
con  molta  faciliti  ponno  batterli,  & offen- 
dere la  Legge  di  D<o  : Ma,  quantunque 
diamo,  che  quello  fia  peccato  mortale , non 
s’incorreri  in  quello  calo  nella  fcomunica; 
come  dilli  nella  1 part.de/laVrat.  nel  cap  4. 
citato:  e lo  tiene  Lumbier  tòri  Et  avverto, 
che  non  folo  incorrono  nella  (comunica  i 
medemi  duellanti , ma  anche  i Padrini , e 
quelli , che  a bella  polla  vannoa  vederli , e 
quelli  ,chr  ad  elfi  permettono  le  loro  cerre, 
ò campi  per  batterli , fecondo  quello,  che 
hò  detto  nel  luogo  citato  della  prima  par  te  del- 
laVrat  Avverto  ancora,  che  da  quella  feo- 
munica  può  attolverfi  in  virtU  de’  privi  legj 
della  Bolla  della  Cruciata,  é da’Religiofi 
Mendicanti,  come  dice  con  altri  Autori  , 
Torrecilla  ubi [upra  ,num  «6  e 4 7.  e l’irver- 
tjanche  nella  t.part  della  mia  Prat.  alfine  del 
cap  4 citato,  fecondo  il  Ius  antico  . Ora 
però  non  ponno  in  Italia  per  un  Decreto 
di  Clemente  8.  e Paolo  j. 

Propofizio  e 111.  Condannata. 

La  fenttnia , che  dice , che  la  Bolla  della  Cena 
folameme  proibì [ce  l’ affbniyone  dall  erefìa , 
e da  altri  delitti ,’  quando  tono  pubblici  { e 
che  quello  non  deroga  alla  facoltà  del  Con- 
cìlio Tridentino , ne!  quale  fi  tratta  de'  de- 
litti occulti  : fu  veduta , e tollerata  nel  Con- 
ctftoro  della  Sacra  Congregazione  degli  Emi- 
nemijfimi  Cardinali  a lt.  Luglio  deli' anno 
1629. 

17.  \ Miglior  intelligenza  di  quella 
/~\  propofizione , I appongo  primie- 
ramente, che  il  Concilio  di  Trento Se[f  24. 
cap  6 dereform  concedei’  Vefcovi  facon* 
d’affolvere  per  fe,  ò perii  fuo  Vicario,  fpe- 
zialme nte  nominato , dalle  cenfure  riferva- 
te  alla  Sede  Apoflolica  , quando  s’incorro- 
no per  peccato  occulto;  e rifpctto  al  pecca- 
to d’erefia  gli  da  facolti  d’affblverlo  per  fe 
medemo,e  non  perii  Vicario. 

18.  Suppongo  in  fecondo  luogo , che  per 
il  privilegio  della  Boia  della  Cruciata  fi  da 
farciti  d’affolvere  nel  Foro  della  colcienza 
i Penitenti  da  'cali  rilervati  a Vefcovi:  E 
cheiReligiofi  mendicanti  .egli  altri, che 
partecipanode  loro  privilegi,  hanno  facol- 
tà dallolvere  i Secolari  da  cafi  rilervati 
per  il  iuscomuaea’  Vefcovi, quantunque 
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non  portano  artolvere  da’  rifervati  per  legge 
paiticolare  da’  Velcovi  medemi , comedi* 
ròdipoi  nello  (piego  delia  "Propofivone  ra. 

19  Suppongo  per  terzo,  che  nella  Bolla, 
che  fi  pubb  ita  in  Roma  il  Giovedì  Santo,  e 
che  per  quertob  chiama  Bolla  della  Cena,  lì 
proibitce  lotto  pena  di  Icomunica  maggio* 
re, che  niuno  pietumaallclverc  dalle  conia- 
re in  erta  contenute, quantunque  lìano  Vef 
covi , ò altri  Prelati  ; eccetto  in  atticolodi 
morte, ò per  il  Privilegio  deila  Cruciata, 
che  concede  poterli  artolvere  daquerti  ca(i 
una  volta  in  vita  ,&  un’altra  in  morte. 

ao.  Suppongo  per  quarto, che  quelta  ter- 
za propoCzione condannata  diceva  due  co* 
iej  l una  , che  oggidì  li  potrebbero  artol  vere 
icafi  della  Bolla  della  Cena,  quando  fono 
occu'ti . non  ortante  la  proibizione,  che  in 
detta  Bolla  fi  fi  ,che  niuno  porta  artol  verli  ; 
ecomeguentrmente,  che  potrebbero  oggi 
i Velcovi  fervirfi  delia  facolià  del  Concilio 
di  Trento  concerta  nella  icJJ.  14  di  l’opra 
citata,  che  loro  permetteva  alio! vere  da* 
detti  cafì  occulti:  Il  che  «(ferirono  Bannez, 
Magno,  Lorca, Pietro  diLedefma,  Gra- 
nados  , Rodriguez , Avita  , Aragone  , 6c  al- 
tri moti , che  cita  Filgueira  in  CenjuraVon- 
t'fic.pag  10 1 iT  Dictr.dum  (ft:  òc  oltre  di  que- 
llo, che  i cab  della  Bolla  della  Cena . quan- 
do lono  occulti,  li  potevano  afsolverer# 
ttes  , quotici , in  virtù  della  Cruciata  , e de* 
Privilegi  de’ Mendicanti;  l’altra  cola  , che 
diceva  la  terza  proporzione  condannata 
era, che  quella  opinione,  che  permetteva 
la  facolti  d'alsoivcrt  da’ cali  della  Bolla  del- 
la Cena  , quando  erano  occulti , fù  veduta, 
e tollerata  nel  Concirtoro  della  Congrega- 
zione degii  Eminentirtimi  Cardinali. 

ai  Entra  oia  il  dubbio  : Se  quello  De- 
creto d Aielsandro  Settimo  condanna  le 
due  parti , che  contiene  quella  proporzio- 
ne,òiolouna?  cioè,  fe  condanna  il  dire, 
che  oggi  fi  ponnoalsolvere  i cab  della  B dia 
deila  Cena,  quando  lono  occulti,  e che  que 
Ha  opinione  tu  veduta , e tollerata  dagli  E 
minent  fimi  Cardinali.  O’  fe  folcii  con 
danna  il  dire,  che  quella  opinione  fù  da  erti 
veduta,  e tollerata  t II  Padre  Emanuele  Fil 
gueira  nel  luogo  citalo  , pan  10$  $ Sedeon 
t’eriam,  tiene,  che  più  non  ponno  i Vdco 
vi  aisoivere  da’ cab  del  a Bolla  de. la  Cena, 
quantunque  (ìano  occultile  confrguente 
m nte,  che  non  lolo  li  condanna  dire, 
che.i  opinione , che  li  favoriva,  tu  veduta,e 


tollerata  da’ Card  inali,  ma  che  anco  fi  con- 
danna il  dire  ,cb>-  poni. o a solvere  i V eleo* 
vi  da  quelli  cali  : Il  R.P.MLumbicr  Ttm.i. 
num.  7x0  pag  ( mini)  jxfi  «Hi rma,chehuo- 
mini  dotti  lono  llati  di  parere,  chein  vigo- 
re de!l.i  ila  fe  , elsendo  di  rtretea  interpreta- 
zione, per efser  condannazione, iolo  retta 
condanna  ta  quella  parte  del  rifa , is > tollera- 
ta eli  : Et  il  detto  P.  Lu  nbier , quantunque 
paja  inclinia  qu:rto;  però  , per  il  'giudo  ti- 
more della  condannazione , non  ardilce  ri- 
folverlo;  Il  M.  R.  P Fr.  Martino  diTor- 
recilla  nell’e/ame  de  P'efctviTrat.  i.q  1 .SeS. 
x.  dt/jìc  x num  *'  iy/tq  1 11  feg na  , che  folta 
fi  condanna  quella  parte  delia  proporzio- 
ne, che  dice  Vtfa , iy  tollerata  eft  ; e cita  per 
la  tua  opinione  il  P Matteo  di  Moja  ■ 
as.  Dico  primieramente,  che  tengo  per' 
mo  to  probabile  con  Torrecilia,che  in  que- 
lla propolìaione  non  fi  condanni  faitem  ex- 
preilè  la  prima  parte,  che  dice  erter  lecito  a* 
Vefcovi  artoivere  da’ cab  della  Bolla  della 
Cena,  quando  fono  occulti, benché  il  con- 
trario bai!  vero,  il  bcuro,&ll  certo; ma 
che  folo  b condanni  il  dire  , che  quella  opi- 
nione fù  veduta  ,e  tollerata  nel  Concilìoro 
della  Sacra  Congregazione  degli  Eminen- 
tiflimi  Cardinali . Si  prova,  perchè  quella 
condannazioneèdi  (fretta  interpretazione, 
& ha  da  rirtringerb,  e non  dilatarb,  ne 
ampliarfi:  Adunque  ha  da  dirb,che  non 
comprende  la  condannazione  le  due  parti 
della  propobzione,  ma  una  foia;  l’altro, 
perchè  fi  ialva  il  fenfo  della  propobzionc, 
dicendo,  che  foto  s’ertende  a quello,  che 
afferma  la  copali  principale  di  quella  pro- 
pofixone:  Sed  bceft , che  la  copula  prin- 
cipale è quella  , -che  dice,  che  fù  veduta, e 
tollerata  l’opinione:  Adunque  dicendo, 
che  lolo  condanna  il  dire,  che  lù  veduta,  e 
tollerata  i opinione,!]  falva  il  fenlodeHa  co- 
pula principale  : I altro , perché  non  abbia- 
mo da  penfare,che  la  facoltà  , che  un  Con- 
cilio Generale  si  grave , venerabile  , & ap- 
plaudito nella  Chiefa,  qual  e quello  di 
Trento,  voglia  derogarlo  il  Pontefice  nel- 
la Bolla  della  Cena  , A Al.  rtxndro  VII.  in 
quello  Decreto1,  non  tacendo  menzione  ef- 
prerta  della  tai  facoltà  , come  lo  notò  Pietro 
di  Ledei  ma  part  a Trae.  1.  top  6 dtffic  7.  $• 
vi  que/ìa  , pag  (mihi)^b  Adunque  arere- 
mo da  dire,  che  non  fi  condanna  quella 
opinione,  che  concede  a V- itovi  facoltà 
d allolvere  da’  cab  occulti  della  Bolla  della  ^ 

Cena, 
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Cena , ma  che  Colo  fi  condanna  raffermare, 
che  quella  opinione  fù  veduta, e tollerata 
nella  Sacra  Congregazione  degli  Eminen- 
tiffìmi  Cardinali. 

z$.  Dico  per  fecondo,  che  ne  meno  G 
condanna  il  dire,  che  ponno  i Confeffori 
approvati  dall’Ordinario, aflolvere  in  vir- 
tù del  privilegio  della  Cruciata  i penitenti 
da’caff  occulti  della  Bolla  della  Cena,  mie/, 
quotici,  come  d ifli  ni  ila  prima  pan.  della  Trat- 
tici luogo  citato,  num.  ta.  e rafferma  per  pro- 
babile i 1 P.  Emanuele  della  Concezione  de 
Toerut  difp  6 q.  7 num  8 1 9.  e 8ao.  e fi  prova, 
perchè  per  il  privilegio de'la  Cruciata  pon- 
no i Confeffori  approvati  dall'Ordinario, 
affolvere  toties , quotiti , da’  cafi  rifervati  a* 
Vefcovj,  come  s’è  detto  nel  num.  az.  e xj. 
Adunque  da’ cafi  occulti  della  Bolla  della 
Cena  potranno  affolvere  toties , quotiti , in 
virtù  del  la  Cruciata  i Confeffori  approvati 
dall  Ordinario. 

Propofizione  IV.  Condannata. 

1 Trelati  l{ege'ari  ponno  nel  Foro  della  cofcien- 
za  affolvere  qualfivogha  Secolare  dall' ere- 
Jìa  occulta , e dalla  Scomunica  per  quella 
meorfa . 

24  OUppo  ngo  primieramente,  per  in* 
telligenza  di  quella  propofizione, 
che  l’erefia  può  efsere  occulta  per  fe,  & oc 
cultaprr  accidenti  Occulti  per  fe , «quando 
fi  ritiene  fiolo  nell'interno  qualche  alsenfo 
contro  la  Fede , e non  fi  manifeffa  con  pa- 
role ,ò  legni  efpreffì  , & anche  è occulta  per 
/e,  quando  dall'error  interno  nalcono  al- 
cune parole,  ò fegni  difparati,  che  non 
hanno  conneflìone  co’l  detto  errore:  v.  g. 
non  crede  una  perlona,  che  Crifìo  Signor" 
Ncftro  fia  huon-.o,&  avendo  quell’ erefia 
neH’interno,  beffemmia  nell’efierno, di- 
cendo, per  la  v ita d 1 Crifto,  ò per  il  Capo 
di  Gleni  Crifto;  quella  è erefia  per  fe  occul- 
ta , poiché  quelle  parole  non  fono  ex  fe  ma- 
nii'eftative  di  quell'errore  : E fe  quello, che 
non  crede,  che  nel  Santiffimo  Sacramento 
Ila  Crifto,  & in  legno  di  quello,  fputa  nel- 
la Chiefa,  perquefta  azione, ò legno, non 
fi  dice  la  lua  erefia  manifella,  ma  occulta 
perfe , poiché  lo  fputare  in  Chiefa  non  è le- 
gno fx/emanifeftativo  dell’ erefia  . Occulta 
feraccidens  fi  dice  i'erefia,  quando  conce- 
puto  nell'animo  qualche  errore  contro  la 


Fede,  fi  prorompe  efteriormente  in  qual- 
che parola  , ò fegno , che  ex  fe  ha  conneffìo- 
ne  con  quell’errore  ; non  fi  dicono  però 
quelle  parole  avanti  ad  altri:  v.  g.  fi  trova 
loia  unaperfona,  e credendo,  che  Crifto 
non  fia  huomo , ò che  non  mori , dice  efte- 
riormente : Crifto  non  può  effer  Dio,  e 
huomo  ; e fe  era  Dio , non  poteva  morire  :ò 
credendo  , che  nel  Santiffimo  Sacra  mento 
non  v’èGiesù  Crifto,  non  fa  riverenza  all’ 
Odia  con fecrata,  quando  fi  alza;  in  quelli 
cafi  I'erefia  è edema,  darà  occulta  peracci- 
dens , per  non  effer  vi  tellimonj , che  polla- 
no per  allora  inteuderla,quantunque^er/e 
potrebbe  capirli , (e  vi  fufierocbi  ciò  vede!- 
fero  ,e  compre ndeffero. 

aj.  Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  l’e- 
refia può  edere  puramente  i nterna,& oc- 
culta per  fe,  lenza  manifcftarfi  con  parole, ò 
fegni  elleriori , come  s’è  detto  ; E può  effe- 
re  puramente  efteriore,  fenza  , che  vi  fia 
errore  nell'interno.1  v g fe  uno  efterior- 
mente  diceffe , non  è Crifto  Dio , credendo 
interiormente , che  lofia:ò  può  edere  l’ere- 
fia  interna  , & edema  infieme  ; come  quel- 
lo, che  credendo  nel  fuo animo , che  Crifto 
nonèhuomo  vero,  l’afferma  colle  parole: 
Quello  luppoli© 

16.  Dico  primieramente,  che  dall'crefia 
interna,  & occulta  per  fe  ponno  affo  vere, 
non  folo  1 Prelóti  R.-golari,  ma  anche  qual- 
fivoglia  Confeffore  approvato  dall'Ordi- 
nario, quantunque  fia  lenza  il  privi!egio 
della  Bolla:  E comune, e fi  prova;  perchè 
per.  l’erefia  interna,  e per  le  occulta  non 
siincorre  in  fcomunica , neè  tal  peccato  ri- 
fervalo:  Adunque  potrà  affolverla  qualfi- 
voglia  Confeffore  approvato  : Si  prova 
l’antecedente;  perché  la  Chiefa  non  rifer- 
va , ne  mettecenfure  fopra  gli  atti  interni  : 
Adunque  l’erefia  interna,  ne  è rifervata, 
ne  per  effa  s’incorre  la  fcomunica  : Si  prova 
l’antecedente;  La  Chiefa  non  riferva , ne 
punilce  con  cenfure  quello,  che  non  può 
conolcere,  ne  giudicare:  Sed  fic  eft,che 
non  può  conolcere,  ne  giudicare  gii  atti  in. 
terni;  Adunque  non  li  riferva,  ne  mette 
fopra  d ’effi  cenfure 

Z7.  Di. o per  fecondo,  che  può  effer  af- 
fo'uto  da  quiifivoglia  Confeffore  approva- 
to dall  Ordinario  quello,  eh’ ellernamente 
diffe  parole  ereticali,  non  avendo  nell’  in- 
terno errore  contro  la  fede,  lenza  contra- 
venire a quello  Decreto  d’ÀlelUndro  , ne 

aita 
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alla  promulgazione  della  Bolla  della  Cena: 
la  ragione  è,  perchè  la  cenfura , e rifervt- 
rioneèdel  peccato d’erelìa  : Sed  fic  ed,  che 
non  è erefia , quando  fi  dicono  parole  ereti- 
cali , non  avendo  nell’animo  error  alcuno 
contro  la  fede  : Adunque  in  quello  calo  non 
incorre  la  fcomunica,  ne  rifervazione;  la 
minore  fi  prova;  perchè  l'erefiae/f  error  per- 
tinax.isrc.  Sed  fic  ed,  che  nel  nodro calo 
non  v’éerrore.  Adunque  ne  meno  erefia  : 
Adunque  non  fari  calo  rifervato,  ne  s’in- 
correrà la  fcomunica,  e potrà  affo!  verta  nel 
forodella  cofcienza  qualfi voglia  ConfefTor 
approvato,  quantunque  nel  foroederiore 
potràelfercadigato  dal  Tribunale  dell’In- 
quifizione quello,  che  dicede  parole  ereti- 
cali fen  za  error’  interno:  fi  limitala  nodra 
conclufione,  in  cafo  che  in  qualche  Vefco- 
vaco  fi  riler  rafie  afe  il  Vefcovo  l'affoluzio- 
ne  delle  parole  ereticali  fenza  error'inter- 
no  , che  in  quedo  cafo  non  potrebbe  addi- 
verfi  da  qualfi  voglia  Con  fedore  approvato, 
eccetto  le  fede  per  il  privilegio  della  Cru- 
ciata . 

28.  Dico  per  terzo,  che  i Prelati  Regola- 
ri non  ponno  aflolvere  i Secolari  nel  foro 
della  cofcienza  dall’ erefia  occulta  per  acci’ 
denti  de  il  contrario  è il  cafo  condannato 
nella 4 Tropofix.  e l’opinione  contraria,  che 
dice  Filgueira  cens.Tontific  pag  108  l’aderì 
Leandro  del  Sacramentopdrr.4.  Trae  a di/p. 
ij.quei.Tf.  Allegando  peredai  privilegi 
d’ Aledandro  1 V.  e VI.  di  Gregorio  X 111 
& Urbano  IV.  ma  oggiè  già  improbabile, 
epraticamente  falla,-  e fi  deve  affermare, 
comecofa  certa,  che  dal  peccato  del  l'erefia 
edema,  quantunque  fia  per  accidens  occulta  , 
non  ponnoalìolvere  i Secolari  nel  forodel- 
cofcienza  i Prelati  Regolari , ma  che  quello 
tocca  ,& appartiene  al  Sommo  Pontefice, 
& in  Spagna  agl*  Inquifitori,  & a quelli, 
cheaveranno  dal  loro  Tribunale  fpeziale 
facoltà  d'adolverlo,  de  anco  Leandro  del 
Sacramento  queft  78.  pofe  a quella  opinione 
la  limitazione,  che  dirò  n 39  infine. 

29.  Dico  per  quarto,  che  in  quedo  De- 
creto d'  Aledandro  VII.  non  fi  condanna 
ridire,  chei  Prelati  Regolari  ponno  affol- 
verei  Sudditi  nel  forodella  cofcienza  dall* 
erefia  occulta  per  accidens  : la  qua  l'opinione 
aderì  Strarez  detteli»  Tom  4 lib.  a cap.xi. 
Min  io  e Portei  «dui  I{egul  verb  H<erefist 
num  io.  riferifceun  Privilegioconcedoda 
Aledandro  V1L  a’ Prelati  de’ Minori  per 


quedoeffetto  : la  medema  fentenza  aderiro- 
no Soufar,Peirino,  e]Giovanni  Martinez 
diPrado,  apud  Filgueram  ubi  fupr.  pagin. 
in. Vures,  echenonè  condannata  que- 
daopinione,  l’afferma  il  N.  R.P  Torre- 
cilla  nella  fpiegazione  di  queda  propojh.  4. 
num.  4 E fi  prova,  perchè  la  propfizione 
condannata  parlava  d’affolvere  i Secolari 
dall’erefia  occulta:  Atquiquedaopinione 
non  parla  d’ adolvere  i Secolari , ma  i Reli- 
giolt  Sudditi:  Adunque  non  ècondanna- 
tain  quedo  Decreto  l’opinione,  eh;  di- 
ceva, che  potevano  i Prelati  Rego'ari  af- 
fo! vere  i loro  Sudditi  dall’ erefia  occulta; 
ma,  quantunque  non  fia  condannata  per 
quedo  Decreto , deve  affermarli  come  cola 
certa,  che  i Prelati  Regolari  non  ponno 
far  quedo  : Ita  Diana  pari.  1 . Trae.  j.  refol  6. 
Lumbier  num  721.  Filgueira  nel  luogo  cit.pag. 
ti}.  § Sedbii  Torrecitfi ubi fupra \ Perchè 
il  Sacro  Tribunale  dell’ Inquifizione  di 
Spagna  ha  privilegiogenerale,  che  rivoca, 
in  quanto  a quedo,  i Privileggi  de’  Regola- 
ri; come  dice  Leandro  del  Sacramento 
pari.  4 Trai,  s difp.  1 7.  que  fi.  78. 

}o  Ma  dubiterà  alcuno  , fe  i Prelati  Re- 
golari , & altri  Religiofi  Mendicanti,  e 
quelli,  che  partecipano  de*  loroprivilegjj 
potranno  per  altra  via  falvare,  ilpoter’al- 
folvere  nel  forodella  cofcienza  i Secolari 
dall’  erefia  occulta  per  accidens  ; e la  ragione 
di  dubitare  è,  perchè  è opinione  di  Enri- 

Siaez , Navarro , Fagundez , & altri , che  ri- 
erifceil  R.P.  Leandro  di  Marcia  nellefue 
difp.  moral.  Tom.  a.  lib  4.  dtfp.  1.  refol.  j-  num.  9. 
e io  e la  tiene  per  probabile  Suarez  de  confi, 
difp  xi.fec.  4 «am.  j.  che  ponno  i Vefcovi 
per  Diritto comunedel  Conciliodi  Trento 
affolvere  dairerdia  occulta  per  accidens. 
Sed  fic  ed,  chei  Regolari  per  ilor  privile- 
gj ponno  affolvere»  cafi  rifervati  per  Dirit- 
tocomune a’ Vefcovi  ; come  s’ è detto  nel 
«um  a},  adunque  pare,  che  potranno  i Re- 
golari, in  virtù  de  lor  Privilegi,  affolvere  i 
Secolari  dall’ erefia  occulta  per  accidens  ■ 

} 1.  Ciò  non  odante,  dico , che  i Regola- 
ri non  ponno  adolvere  da  detta  erefia  oc- 
culta i Secolari , maffime  in  Spagna:  perchè 
neanche  i Vefcovi  ponno  affolvere  daef- 
fa,  come  dice  Dima  pare.  1.  Trae,  y-  refol  z. 
el'infegnai  nel' a 1 pari,  della  Trai.  Trai  r. 
cap  1.  num  8 pakj.  i}.  con  che  ceffi  tutto  il 
fondamento  della  cauta  di  dubitarne. 

_ Pro- 
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Proporzione  V Condannata. 
Quantunque  cuidentctnentc  ti  cofli,  che  "Pietro 
è Elenco  , non  hai  obbligo  di  denunciarlo  tfe 
no/puùiprouare. 

jz  I^Uppongo,  che  vi  fono  due  forti  di 
^3  denuncia  , una  Evangelica, e l'altra 
Giudiciale:  L'Evangelica  è quella,  nella 
quale  s' intenta  l' emenda  del  delinquente: 
La Giudicialee quelia  ,che  lì  faalSuperio- 
re  come  a Giudice,  intentando  il  cattigo 
del  delinquente  per  terrore  degli  altri Sup- 
pongo per  fecondo,  che  v’è  molta  differen- 
za fra  I Accufatore,e  Denunciatore, e fra 
l'altrecofc,  netlequali  fi  diffinguono,una 
è,  che  !’ Accufatore  s'obbliga  a provar  il 
delitto,  & il  Ueiiunziatore  nò  . 

z;  Dico  primieramente , che  nei  delitto 
d’erefìa  fi  deve  denunziare  il  colpevole, 
quantunque  non  polla  provarli  il  luo  pec- 
cato ; & il  contrario  è il  condannato  in  que- 
lla propofizione:  l’uno,  perchè  il  Denun- 
ciatore nonè  obbligatoa  provare  il  delitto, 
come  ho  detto  - l’altro  perchè forfi  nel  Tri- 
bunale s’hanno  verificati  alcuni  indizj,  e 
provata  l*  infamia  d ì tal  perfona , e colla  de- 
nunzia nuova  potrà  venirli  in  chiaro  di 
qualche  cola  dipiù,  per  venir  almenoad 
una  pena  arbitraria:  E finalmente,  perchè 
il  contrario  farebbe  aprire  la  porta  a molti 
danni  , poiché  potrebbe  l’eretico  cauta- 
mente andar  lenii  nando  cattiva  zicania , Se 
errori  con  tanta  aftueia  , che  non  poteffero 
provarfi  : Adunque,  per  evitare  tali  incon- 
venienti, lari  necelfario  denunziatela 
quel  o,  che  colta  etter’eretico,  quantun- 
que non  li  polla  provare. 

j4  Dico  per  lecondo,che  fe  non  coffa 
che  alcuno  è eretico,  quantunque  fe  n 'abbia 
dubbio,  non  vi  fari  obbligo  in  virtù  di  que- 
lla condannazione  di  denunziarlo  : la  ragio- 
ne è,  peicbè  la  propofizione  condannata 
diceva.chequantunqueevidentemcte  colli, 
che  Pietro  è eretico,  non  V’ è obbligo  di 
denunaiarlo  : Scd  ficeff , che  quando  li  du. 
bita , le  Ira  eretico , non  coffa  evidentemen- 
te: Adunque,  quando  li  dubita , (eli*  ere- 
tico, non  vi  lari  obbligo  di  denunziarlo; 
Jmd,  quantunque  probabilmente  fi  giudi 
chi,  che  alcuno  (ia  eretico,  non  vi  farà  ob- 
bligo di  denunziarlo,  in  vigore  di  quetto 
Decreto  d’  Aleflandro;  perchè  quello,  che 
loto  fi  si  con  probabilità , non  fi  sà  eviden- 
temente : Adunque , le  fola  probabilmente 


fisà,che  Pietro  è eretico,  non  vi  farà  ob- 
bligo di  denunziarlo  in  virtù  quetto  Decre- 
tod’Alcffandro  VII.  Vedafi  nel  ».  j8  infra. 

ij.  Dico  per  terzo,  che  deve  intenderff 
lo  {ietto  di  tutti  i delitti  ,cht /apmnt  b<erejim% 
eli  contengono  nell’ Editto  della  Santa  In- 
quifizione,  come  dice  il  R.  P.  Torrecilla 
J, opra  quella  propofnjontTrat  6.  Confali.  17  «. 
10.  E così , (e  cotta , che  alcuno  (ìa  meorfo  in 
qualche  delitto  di  quelli , che  contiene  f £- 
ditto  della  Santa  inquifìzione,  quantun- 
que non  fi  polla  provare,  deve  etter  denun- 
ziato; perchè  in  tutti  quelli  delitti  fi  verifi- 
ca per  l'intento  la  medema  ragione,  che  in 
-quello dell’erefia ; de  in  niuno  d etti  e obbli- 
gato provare  il  peccato  il  Denunziatore. 

g6.  Dico  per  quarto,  che  in  quella  prò* 
pofitionenon  ficondannano  l’opinioni,che 
riferii  nella  x.part.  dellaPrat.  Trat.  6.cap.  io. 
imm.  iS^.iyfequent.  pag  12$.  che  fe  il  delin- 
quente non  è infamato  del  delitto,  non  v’è 
obbligo  di  denunzia  rio;  ne  l'opinione , che 
dice , che  ha  da  farli  acanti  di  denunziare  , 
la  correzione  fraterna,  e che  cella  l’obbligo 
di  delizia re, quando  ilRcoè  giàemendato.e 
che  ne  meno  fi  deve  denunziare  il  compì  ice 
del  medemo  peccato,  perchè  la  propolìzione 
condannata  tculava  dall’obbligo  di  denun- 
ziare per  non  poterli  provare  il  delitto  ;e 
quett’aitre  fculano  per  ragioni  molto  dif- 
ferenti , come  è chiaro:  M.i  benché  giudi- 
chi, che  quelle  dottrine  non  fiano  condan- 
nate in  quella  propofizione,  però  non  le 
tengo  per  ficure;  & il  contrario  ad  ette  inle- 
gnainel  iuogo  citato  della  Pratica. 

37.  D'co  per  quinto  , chequi  non  fi  con- 
danna l’opinionedi  Bonacini  , Tom  i.di'p. 
6.  de  dentine  pari.  >.  $ 5.  num  1.  che  dice, 
r.pn  v’èobbligoin  virtù  degli  Editti  di  de- 
nunaiare  il  reo  , il  di  cui  delitto  fi  sà  folto 
fecreto  naturale;  perchè  la  legge  naturale 
d’ottervar  fecretezza,  è di  maggior  pelo, 
che  la  legge  pofitiva  dell’Editto.'  E che 
quella  opinione  non  (ia  condannata  , è 
chiaro;  perchè  la  condannata  feufava  da 
denunaiare,  per  non  poterli  provare  il  de- 
litto; e queff  a non  feufa  per  quello  , ma  per 
la  legge  naturale  , che  detta  non  doverli  ri- 
velare il  lìgillo;  Ma  benché  credi,  che  . 
quella  opinione  non  è condannata  ; però  io 
delitti  d1  eretta  in  particolare , non  attento 
ad  etti , ma  alla  contraria  con  Palio  pare.  1. 
Trat  4 difp  9 punt.  10.  num.  j.  perchè  !a  leg- 
ge naturale  perfuade,  che  il  ben  pubblico, 
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che  s'intereffa  in  reprimere  gli  Eretici, pefa 
più  ,che  il  pnvatodi  conlervar  il  figlilo,  ò 
fecreto  naturale:  Adunque  &c 

{8  Dico  perfeflo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna l'opinione  d Bonacina  uki/upra  § 
n 1 chedice,(he  niunoéobbligatodcnfiziare 
il  delitto, che  udì  da  pcrione  leggiere,  e di 
poca  fede:  i mi,  quantunque  I abbia  udito 
da  Perfona  degna  di  fede, (e  più  nò  lì  ricorda 
da  chi  1’  udì;  perché  il  cafódella  condanna* 
zioneè  moJrodiverlo  da  quella  opinione.* 
io  però  non  mi  conformo  a quella  dottri- 
na, ma  fieguo  la  contraria,  con  Diana  part. 
4 re/è/ a 8.  perché  agl’ Inquifitori 

fpetta  poi  talTar  il  creditoalla  notizia  , e pe- 
fa re  it  fondamento  della  denunzia  , per  pro- 
cedere dopo  nel  fatto , e per  la  medema  ra 
gione,  benché  dilli  Helmut  14.  che  in  virtù 
di  quella  condannazione,  non  v'  è obbligo 
di  denunziare,  quando  il  delitto  fi  ti  loie 
probabilmente , però  non  fieguo  quella  dot- 
trina, ma  la  contraria. 

Propofizione  VI  Condannata. 

JlCeufrffbttt  che  nella  Cenfejìone  Sacramentale 
ila  al  pini  temi  gualche  carta , acciò  doppo 
la  1 Ma , nella  quale  io /elicila  a cofa  verter  ea% 
non  fi giudica . che  / olliciti  in  confc/fione  , e 
per  quatta  caufa  , non  ha  da  cjjcr  dcnunifato. 

99  C'Uppongo,  cheilConfelTorejchc^ , 
t3  tollicita  il  penitente  nella  conlelfio- 
ne,ónel  Confeflìonario  fimulando  la  con- 
fezione, ò avanti,  ò dopo  la  confefiionc 
immediatamente  , a cole  laide, ò hz  con  ef* 
fo  tratatti, ò parole  lafcive  in  quelle occa (io- 
ni deve  eller  denunziato  a!  Santo  Tribuna- 
ledell’  Inquifiaione  , per  Decreto,  e Bolla 
di  Papa  Gregorio  XV-  e che  le  il  penitente 
nonadempilce  qurit  obbligo,  ò il  Confef- 
fore , da i quale  poi  vi  a conlelfarfi  , l'aflolve 
fenza  imporgli , & incaricargli  quell'obbli- 
go, incorrono I uno,  e l’altro  in  feomuni- 
ca  maggiore,  come  dilli  nella  1.  part  del  Oe 
calqg  Tat. 6-  cap  1 o.num  1 57  pag.  ili.  dove 
ete  prof  effe  trattai  qdelta  materia  . 

40.  Dico  in  primo  luogo;  Quello,  che 
diceva  la  propofizione  fella  , e quello, che 
in  ella  fi  condanna  , è , affermare,  che  ve- 
ramente non  (olleritara,ne  doveva  efler  de* 
nunziato  al  T banale  il  Confetture, che 
dava  una  carta  provo  rati  va  a luttnria  al  pe- 
nitente nella  conlcttìone  Sacramentale;  il 


che  è manifellamente  fallo,perchè  i concetti 
dell’animo  fi  ponno  ma  lifeltare  con  voci  , 
elcritture:  Sed  licell  ,che , le  al  penitente 
manif-  IlafTe  il  ConfelToreil  brutto  fuo  ani- 
mo con  parole  nella  confeSìone,  è certo, 
che dovcrebbe  eller  dennnziato  : Adunque 
lo  Hello  ha  da  dirli  quandoglielo  mamfefla 
collo  fcritto:  E l' avverta,  che  non  folo  de- 
ve elTer  denunziato  il  ConfclTore,  che  con 
carta  follicita  in  confellìone  qualche  Don- 
na,ma  anche  fe  il  follicitato  é huomo; poiché 
così  quello, che  fol licita  Donne  ,ccmehuo- 
mini  in  conlellione  acofe  veneree  deve  ef- 
fcr  denunziato  ; come  d 1 Ili  nel  luogo  citate  del- 
la 1. part.  della  Trai  num  idi. 

41  Dico  per  fecondo , che  non  folo  deve 
eller  denunziato  il  Confe(lore,che  di  al  pe- 
nitente Icrittura  provocativa  alulluria  in 
confellìone,  ma  anche  quello  , che  la  dà  a* 
vaoti , o dopo  la  confellìone  immediata- 
mente , ò quello, che  la  dà  nel  Confrfiiona- 
rio,ò  luogo,  nel  quale  frequentemente  fi 
fentono  le  confezioni , ò 10  pollo  delimito, 
<5t  eletto!  quell’effetto  , fimulando,  ò fin- 
gendo la  confeffione  : la  ragione  è;  perchè 
quello , che  follicita  ad  turpia  nell'occafioni, 
ò luoghi  riferiti,  deve  eZer  denunziato, 
come  dice  nella  fua  Coflicuzione  Gregorio 
XV.  Sed  lic  eli,  che  il  conlegnare  icrittura 
provocativa  a cofa  venerea  , fi  dichiara  nel- 
la condannazione  di  quella  propofizione 
per  foli icitazione  : Adunque  quello,  chc_* 
nell’occafioni,  e luoghi  riferiti  delle  al  pe- 
nitente Icrittura  provocativa  a luflnna_,  , 
deve  eller  denunziato  all’l  nefuifizione:  Ma 
noti  fi, che  fe  la  fcrittura  réfi  deZe  ne’rrcto- 
vati  luoghi , ne  immediatamente  dopo  'a_* 
confezione,  mi  mediatamente,  non  vi  fa- 
rebbe obbligo  di  denun/iare;  v g ficofef- 
fa  il  penitente , elee  dalla  Chiefa  , & il  Con- 
feZore  lo  fiegue,  egli  da  la  fcrittura  pro- 
vocatoria, nella  quale  lo  follicita,  quella 
foliicitazione  fi  chiama  mediata  , enon  in- 
duce obbligo  di  denunziare;  come  diZi  nel 
luogo  citato  del  Dialogo,  di  quello  , che  fol- 
licica  con  parole  il  penitente  mediatamente 
dopo  la  confezione. 

4 a Dico  per  terzo  : Che  no»  G condan- 
na l’opinione  di  Leandro  del  Sacramento 
prat  1 Trae  5.  difp  1;  qua/i  9 che  dice, 
non  eZervi  obbligo  di  denunziare  il  Con- 
frffore,  che  follicita  in  confeZione  ad  altri 
delitti  , che  non  lono  ine  netti;  ne  quello, 
ebe  follicita  a cole  laide  in  altri  Sacramen- 
ti» 
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ti  fuori  di  quello  della  Penitenza;  ne  (i 
condanna  l'opinione  del  medemo  Leandro 
tbid.  quieti  $8.  e che  dice,  che  il  Laico, 
che , fi  agendoli  Sacerdote, follecita  in  Con- 
feZionario,  non  deve cffer denunziato:  ne 
il  Sacerdote,  che  non  avendo  licenza  di 
confeffare,  (ente  la  confezione,  & in  e Za 
follecita  ad  tuipia:  Io  però, quantunque  giu- 
dichi , che  quella  opinione  non  fia  condan- 
nata , non  vi  allento;  e fono  di  Pentimento, 
che  il  Sacerdote femplice,  chefollecica  in 
confezione  , deve  eZer  denunziato  : Iti 
Diana  porr.  9 Trai  9 refol.\ a.  $ Obferva. 
Ne  meno  fi  condanna  l’opinione  ,che  nfe- 
rj  nel  Dialogo/ùpro,  Trai  6.  nel 6 Comanda 
mcntocap.  10  » 170.  chefeil  penitentecon- 
fente  nella  follecitazionc,  non  ha  obbligo  di 
denunziare;  rea  io  ne  coli,  ne  quifìeguo 
tal  dottrina,  rea  la  contraria-  la  ragione 
della  noftra  conclusone  è,  perchè  tutte  qui 
ile  opinioni,  chehò  riferito  fono  molto  di 
verledalla  condannazione, utpatet:  Adii 
que  ninna  delle  opinioni  riferite  in  quella 
conclusone  retta  condannata;  benché  io, 
come  gii  hò  detto  non  le  Segua . 

Dico  per  quarto  f prefeindendo  ora 
dalla condannazione)chedevc  elfer  denun- 
ziato il  ConfeZore.che  nel  la  confezione  ri- 
cerca,edice  alla  penitente,  che  gli  voglia 
bene  ;e  quello  che  in  confezione  di  per  pe- 
nitenza alla  penitente,  che  foZra  ignuda  da 
mano  del  Con feZore  una  difciplinain  cafa 
(ua,e  ne  Segue  l’effetto;  Leandro«è»/Kpr 
quieti.  16  e 17.  deve  an che  eZer  denunziato  il 
ConfeZore,  chf  lollecitato  in  confezione 
dal  penitente,  coniente  nella  follecitazione: 
Fagundez  ini  precept  Ecdef  hb  4 cap  i. 
r,um . j 6.  e lo  HeZo,fc  lollecitato  al  peccato, 
coniente  Polo  in  baci,  e tatti  impudici; 
Giovann  i Sancher  nelle  Seletdi/p.  1 1.  num  18. 
hapufe  da  denunziarfi  il  ConfcZore,che 
dopo,  che  ha  finitala  confezione,  chiama 
nella  fua  camera  il  penitente  per  dargli  il 
viglietto della  confezione,  e li  lo  follecita: 
Diana  ex  SouZapar/  4 Trat.y  refot  11. 

44  Ultimamente  dico,  che  in  quello 
delitto  della  follecitazione,  non  fidi  par- 
viti  di  materia;  e coaì  il  ConfeZore,  che 
nella  con  feZione , ò Con  feZionario , ha  col- 
la Donna  alcuni  leggieri  tatti  di  m*no,piz- 
zichi;  òcofe  Smi.i,  deve  eZer  denunzia- 
to ; Si , perchè  in  cole  lafci  ve  non  è parvità 
di  materia  : ai  perchèdato,enon  concetto, 
»nzi  negato,  che  vi  PoZe,non  vi  è pelò  in 


un  luogo,  &occaSone  cosi  Sacra,  cornei 
quella  della  confeZione:  Iti  cum  Fàgun- 
dez  , Elcobar  del  Corro, Trullench,&  aliis, 
docet  Filgujera  in  banepropof.  pag.  no.  fine . 

PropoSzione  VIL  Condannata.  ' 1 

11  modo  d' efimerfi  dati' obbligo  di  denunciare 
que!  lo,  ebe  Collodio , è , le  il /ollecitato  fi eonfef. 

(a  co'l  fot  cenante  , pu  è quefle  ejjoìverlo  J tr.xq 
/’  onere  di  denunciarlo  . 

4>TVco  Pr‘ln'*r*mente  tChe,  quan- 

I J tunqueil  penitente  lollecitato  dal 
Couleilore  a cofelafcive  nella  confezione  , 
ò Con  feZionario,  S confeZi  dopo  colme- 
demo  ConfeZore , che  lo  Sollecitò , non  re- 
tta libero  dall’  obbl  igo  di  denunziarlo  , & il 
dire  il  contrario  è ilcafo  della  condanna- 
zione in  quella  propoSzione  7.  Ni1  meno 
retta  il  penitente  follicitato  libere  dall’  ob 
obbligo  di  denunziare  , quantunnque  il 
ConfeZore , che  lo  follecitò , lafci  da  impor- 
gli l'onere  di  denunziarlo:  la  ragione  è, 
perchè  l’obbligo  di  denunziare  in  quello 
delitto  proviene  da’  Decreti  de’  Sommi 
Pontefici:  Adunque;  benché  il  penitente 
fi  confeZi  dal  ConfeZore,  che  lo  fol  lecitò  , e 
quello  non  gl  imponga  l’ onere  di  denun- 
ziarlo, vi  farà  obbligato  il  penitente  : Pro- 
vola confegucnza:  perchè  l' inferiore  non 
può  derogare,  ne  toglier  l'obbligo,  che 
nalcedalla  legge  del  Superiore:  Adunque 
nafeendo  l’obbligo  di  denunziate  in  quelli 
delitti  dalla  legge,  e Decreto  del  Sommo 
Pontefice,  non  può  il  ConfeZore,  che  e in- 
feriore derogare,  ne  toglier  l’obbligo,  che 
che  procede  da  quella  legge. 

46.  Dico  per  fecondo , che,  fe  il  Cctifef- 
fore  lollecitante  dice  al  penitente  , che  non 
ha  obbligo  di  denunziarlo  , peccherà  mor- 
talmente, e non  per  quello  Tetterà  il  peni- 
tente libero  dall'obbligo  di  denuniiarlo: 
che  pecchi  il  ConfeZore  è cola  piana;  poi- 
ché intenta  togliere  un’ obbl  igo,  e legge  in  ~/' 
materia  grave , non  avendone  poteZà;cbc 
non  retti  libero  il  penitente  dall'  obbligo  di 
denunziare  , è altresì  certo;  poichèil  con- 
trario è il  calo  qui  condannato:  Vero  è, 
che  può  accadere,  che  il  penitente  lollecita- 
to penfi  erronea ,&  invincibilmente  di  Te- 
ttar libero  dall’obb  igo  di  denunaiare , per 
avergli  cosi  detto  il  luo  ConfeZore,  & in 
quello  calo»  per  la  buona  fede,  ecofeienza 
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erronei,  refi*  libero  da  quell*  obbligo  nel 
tempo,  che  gli  dura  la  buona  fede,  eco- 
fcienta  erronea  invincibile. 

47.  La  maggior  diffiolti  è,  fé  fi  condan- 
nerà il  dire,  che  il  ConfefTòrefollecitante 
non  haobbligodi  dire pofitivamente al  pe- 
nitente follecitato  , che; lo  denunzi.  Non 
trovo  chi adolnta mente  rifol va  quella  diffi- 
coltà dopo  del  Decretod’  AlefTandro  VII. 
.Pare  però,  che  non  fi  condannerà  ildire, 
che  il  Confeffore  follecitante  non  averi  ob 
bligodi  dire  al  penitente  fbilecitato,che(o 
denuna);  E quello  pare  pofTa  giudicarli 
non  fi  condanni  in  quella  propofizione;  e 
provali  cesi;  perchè  è diverta  rofa  afferma- 
re : llVenttcnte  retta  libero  dall' obbligo  di  de- 
nunziare, confettando fi  dal  Sacerdote , che  lo 
fol  città , e quello  può  affolverlo  , terna  obbligarlo 
a denunziare,  che  affermare:  Il  Confeffore  tol 
tentante  non  é obbligato  a dire  tfcrefj amento  al 
penitente [ollecitato,cbe  lo  denunzj  : S ceme  fo- 
no propoficioni  metto  diverie  ildire-  Pie~ 
trocret>eop  <idirc  a Giovanni , che  là  ilfuo  pec- 
cato , che  no  l denunzi , e liberarlo  con  quitto 
dall' obbligo  di  denunziarlo,  che  dire:  Pietro 
eretico  noni  obbligato  dire  a Giovanni , che  sà  il 
fuocecato,  che  lo  dinanzi  •'  Il  primo  è illecito, 
& improbabile;  & il  fecondo  è probibile, 
e lecito:  Adunque,  febeue  fia  illecito,  e 
condannato,  come  improbabile  l’afferma- 
re , che  il  Confeffore  follecitante  non  pote- 
va hb-rare  il  penitente  follecitato , «-he  lì 
con  fella  va  da  elfo,  dali*  obbligo  di  denun- 
ciare, non  per  que^o  pare  fi  condannerà 
il  dire,  che  il  Confeffore  follecitante  non  è 
Obbligato  a dire  al  penitente , che  lo  denun- 
zj, poiché  il  primo  écafomolto  divedo  da! 
fecondo,  come  apparirà  evidentemente 4 
chi  lo  confidererà  con  attenzione . 

48  E fi  conferma,  perchè  l’affolvereil 
Confeffore  follecitante  il  penitente  folleci- 
tato fenza  l’onere  di  denunziarlo , era  to- 
gliergli pofitivamente  qitefl'obbligo  ; il  che 
è improbabile,  come  hò  detto  nel  rtnm  4f. 
ma  il  dire,  che  non  è obbligato  a dirgli,  che 
lo  denunzj,  non  è togliergli  l’obbligo  di 
denunziare,  ma  foto  non  imporlo  pofitiva- 
mente, e lafciare  il  penitente  coll'onere, 
che  gl’ impongono  i D'creti  Pontifici;  il 
che,  ut  patet , è cofa  molto  di  ver  fa:  Adun- 
que ,benchèfi  condanni  ildire,  che  può  il 
Confeffore  follecitante  affo!  vere  il  peniten- 
te foltecitato  dall’ obbligo  di  denunziare; 
non  per  quello  pare  li  condanni  il  dire,  che 


il  Confeffore  follecitante  non  è obbligato  a 
dire  efpreffamente  al  penitente  , che  lo 
denunzj. 

L’altro , perchè  il  eoncederea!  Confeffo- 
re follicitante  facoltà  di  liberare  il  peniten- 
te follicitato,  che  vieneaconfcffarfi  Ja  lui, 
dall’obbligo  di  denti  tiare , era  aprire  la  por- 
ta a molti  (fimi  inconvenienti,  e rendere 
frullatorii  i Decreti  Pontifici;  poiché  po- 
teva con  gran  malizia  qualfivoglia  Confef- 
fore , che  follecitaffe,  dire  al  penitente  folli- 
citato:  Venga  V.  S.  a confeffarfi  da  me,  Se 
io  lo  libererò  dall’obbligo  di  denunziare , e 
quantunque  fi  leggano  gli  Editti  dell’ln- 
quifizione,  nona/erà  V S obbligo d i de- 
nunziarmi , ne  hà  di  bifognodi  confeffare, 
ne  comunicare  quella  materia  con  alcun’al- 
tra  perfona , perchè  io  l' affolvo  ,e  libero  da 
quelf  onere:  ma  non  fieguono  q 1 Ili  in- 
convenienti dal  dire,  che  il  Confeffor:  fol- 
Jeeitantenon  è obbligato  dire  al  penitente 
pofitivamente,  che  lodenunzj;  poiché  con 
quello  non  lo  libera  da  II' onere  di  denunzia- 
re ,ne  il  penitente rella  feufato  dall’obbli- 
go, quantunque  il  ConfefioTe  non  glie.  . 
l’ imponga. 

49  Si  conferma  più;  perchè  l’opinione, 
chedice,  cheil  penitente,  cheacconfente 
alla  follecifatione,  e fi  fa  complice  io  quella 
colpa  non  ^obbligato  1 denunziare  [Quid- 
quid  Ut  de  e)inj>robabilitate , quam  nonfumfe- 
cwu’  in  Dialogo, pari-  1.  Trai.  6 ■ tap.  io  num. 
168  pag  izj  ) non  è condannata:  Adun- 
que , fé  non  fi  condanna  il  dire , che  il  com- 
plice non  è obbligato  a denunziare  il  Tuo 
complice,  perchè  qucfloè  denunziare  vir- 
tualmente fe  (l'ffo;  ne  meno  fi  condannerà 
ildire,  che  il  Confeffore  follicitante  non  è 
obbligaroa  dircal  penitente  follecitato,  che 
lodenunzj;  poichèqueflo  farebbe  manife- 
(lare  fe  medemo,  almeno  virtualmente: 
Sichè  pare,  che  in  virtù  di  queflacondan- 
nazione,  non  ha  obb’igo  il  Confeffore  fol- 
licitante di  dire  al  penitente  follicitato, 
chelodenunzj:  Si  limita  quella  dottrina, 
inrafoche  il  penitente  follicitato  diman- 
datiti a!  Confeffore,  che  lo  follrcitò,  le  ha 
obbligodi  denunziarlo;  chein  quello  cafo 
non  potrebbe  il  Confeffore  rifondergli , 
che  non  ha  quefl’obb'igo  , perchè  qaello 
farebbe  il  cafo  formalmente  condannato  in 
quella  propofizione  7. 

50.  Dico  per  terzo:  in  tutti  quei  cali, 
ne’ quali  per  qualche  circoitaaza  è feufato 
• il 
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penitente  di  denunciare  i!  Confedore, 
ine  lo  (o'Ifcit  ò ad  turpia  % fecondo  quello, 
che  h<  detto  nello  fpirgo  della  proporzione 
f ' tecedent-  ,e  riferii  nella  Vi at  p.  i.  Trar.g . 
(ap.  io  i tutti  ellì  può  il  Cotiieffore  folle- 
cita  te,  fenza  coi. travenire  a quella  con- 
dannazione, aflolvere  il  penitente  lolleci- 
tato  lenza  T onere  di  denunziarlo  : La  ra- 
gione è, perchè  la  prop.  cond  pirla, quaJo  il 
penitente  ha  obbligo  di  denunziare.'  Sed  fìc 
eli,  che  quando  ha  opinione  probabile, 
chelofcnfa  da  quell' obbligo,  oonhail  pe- 
nitente obbligo  di  denunziarlo:  Adunque 
ne’ cali,  che  il  penitente  probabilmente  fi 
feufa  dall’onere  di  denunziare,  potrà  il 
'ConfelTore  foliecitante  alfolverlo  fenza  . 
l’obbiigo di  denunciarlo. 

Propofizione  Vili.  Condannata . 

Pi td  lecitamente  il  Sacerdote  ricevere  dupp/ica- 
to  fiipendio  per  una  Me(fa  t applicando  a chi 
la  dimanda  la  parte  [pcz.iahjjìma  del  frutto , 
che  corrifpor.de  a quello , che  celebra , e quefto 
anche  dopo  del  Dcpreto  d'  'Urbano  Vili. 

jt  I AI  quella  materia  dello  fiipendio 
\_J  delle  Mede  ho  parlato  di  propofi- 
to  in  quello libro/ùprn  Trae.  tu.  cap.q  pare, 
ptg ■ 547-  nani.  144  ip/eq.  dorè  fi  potrà  ve- 
ere  più  diffulamente;  qui  folo  tratterò  il 
necedarioper  l’intelligenza  di  quefla  pro- 
poiizione condannata  ; e per  maggiorchia- 
rezza  fuppongo  primieramente:  Che  v’è 
un  Decreto  d’  Urbano  Vili,  che  riferifee 
Cherubino  nel  Bollario,  Tom.  q.  ad  confi  4}. 
’Vrlan.  P'UI  e Bilfeo  Terb.Miffia  7 e Filguei- 
* a ne’.lof piego  di  quefla  propofix  Pili,  pag  i»j. 
isrfcq.  Nelqual  Decreto  fra  l’altre  cofefi 
determina , che  il  Sacerdote  non  polla  rice- 
vere pei  una  Meda  due  flipendj,  quantun- 
que fìano  tenui , oc  incongrui . 

ja.  Suppongo  per  fecondo  , che  fiipen- 
dio  giudo,  e competente  fi  dice  quello, 
che  è tallito  per  Coliituzione  Sinodale,  6 
dal  Velcovo,ò  dall’ufo  ricevuto  ne*Vef» 
covati  , e che  quello  fiipendio  lo  pon. 
no  ricevere , non  folo  i Sacerdoti  po- 
veri, e bifognoli,  ma  anche  i ricchi, 
comodi,*  e che  il  riceverlo  non  è (ìmonia, 
poiché  quantunque!!  dia  per  la  Meda  che 
ècofa  fpirituale,  elìendolo  fiipendio  cofa 
temporale;  però  come  non  fi  dà  , ne  fi  rice- 
ve per  modo  di  prezzo,  ma  di  it  melina  per 


il fofientameoto  del  Sacerdote,  per  quella 
ragione,  ne  è fiuioniaco  chi  loda, ne  chi 
lo  riceve. 

5).  Suppongo  per  terzo,  che  il  frutto  del 
Sacrificio  della  Meda  è di  tre  modi  ; ano  fi 
chiama  generale,  & e quello  , che  a’  applica 
per  le  nerellità  comuni  della  Chiefa,  per  il 
, Sommo  Pontefice,  Prelati,  Rè , & uni  ver» 
falmenteper  tutti  i fedeli  vivi,  e defunti: 
l’altro  è il  frutto  medio,  che  alcuni  chia- 
mano fuftanziale  , & altri  fpeziale  , & è 
uello,  che  ha  ex  opere  operato  il  Sacrificio 
ella  Meda  , « corrifponde  a’  Meriti  di 
G.esù  Grillo , e quello , che  digiufiizia  de- 
veapplicarG  per  chi  oderifee  lo  fiipendio 
della  Meda.-  I*  altro  fruttoè  quello  , che  fi 
chiama  fpezialilfimo,  e corrifponde  a'  me- 
riti del  medemo  Sacerdote;  Sicome  quello, 
che  fa  altre  opere  di  pietà,  come  fono  limo- 
fine,  digiuni,  penitenze,  edéndo  in  gra- 
aia , merita , e foddisfa  per  i Tuoi  peccati , e 
per  gli  altrui,  fe  per  altri  offerifee  quelle 
opere  buone : al  medemo  modo  celebrando, 
& elèrcitando  quell’ opera  di  tanta  pietà  , 
menta,  e foddisfa  il  Sacerdote , edendo  io 
grazia;  e quella  foddisfazione  , che  corrif- 
ponde alla  fatica,  &efercizio  del  Sacerdo- 
te,fi  chiama  frutto  fpezialilfimo  ;e  v'è  que- 
lla differenza  fra  quello  frutto  , & il  medio; 
che  il  medio  lì  guadagna,  quantunque  il  Sa- 
cerdote , che  celebra , non  fia  in  grazia..,  ; 
ma  fe  non  è in  grazia,  non  guadagna  il  frut- 
to fpezialilfimo,  che  ad  edo  aveva  da  corri  f- 
pendere . 

74.  Dico  primieramente,  cha  il  Sacer- 
dote non  può  per  una  Meda  ricevere  due 
dipendi, qua ntunquefiano  tenui  , & incon- 
grui , benché  applichi  per  chi  gli  diede  udo 
degli  fiipendj  la  parte  mzdia  del  frutto,  e 
per  quello,  che  gli  diede  l’altro,  la  parte 
1 perii  lidi  ma,  che  corrifponde  al  Celebran- 
te ;&  il  dire  il  contrario  è condannato  per 
improbabile , e fcandalofo  nella  propofizio- 
ne 8 Sic  Torrecilla  in  Conf  Trai.  4.  Confali, 
p.num.  4.  e numi,  e la  ragione  è;  perchè, 
quantunque  Aledandro  Vii.  folo  parli  de- 
gli dipendi,  fenza  fpezificare,fetenvi,  6 
congrui;  Urbino  Vili  peiòefpredamen- 
te  dichiarò,  che  , quantunque  fìano  tenui, 
non  podano  riceverfencduc  per  una  Meda: 
Adunque,  riraettendofi  Aledandro  nella 
condannazione  di  quella  propofizione  d' 
Urbano,  fi  raccoglie  chiaro , che  condan- 
na per  improbabile  il  ricevere  per  unaMef- 
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fa  due  fiipendj,  quantunque  fimo  tenui , 
de  incongrui,  e quello,  benché  gli  offerii* 
ca  una,  opiù  pecione. 

55  Da  qui  vengono  condannate  leopi- 
nioni,  che  dicevano,  che  il  Sacerdote  po- 
teva ricevere  due,  ótre,  ò tanti  fiipendj, 
quanti  fodero  badanti  perii  fofientamento 
di  quel  giorno;  e quella,  che  affermava, 
che  non  folo  poteva  ricevere  il  neceffario, 
per  fofientare  le  ftelfo , ma  anche  i fuoi  Ge- 
nitori poveri  : & è la  ragione,  perchèquel- 
!o,cheda  lo  ftipend  io,  non  s'obbliga  di  dar 
da  mangiare  tutto  il  giorno  al  Sacerdote; 
ma  difommifrargi  in  parte  il  fuo fofienta- 
mento : Sicome  quello, che  accorda  un  gior- 
naliero per  un’ora , non  s’obbliga  di  pagar- 
gli tanta  giornata , che  fia  fulficiente,  per 
alimentarti  un  giorno  intiero:  Refia  an- 
checondannata l’opinione,  che  dice,  che 
il  Sacerdote  poteva  il  giorno  di  Fella  rice- 
vere due  fiipendj  per  una  Mefsa,  come  fe. 
fofse  di  più  valore,  o fatica  la  Mefsa  del 
giorno  di  Feda,  che  quella  del  giorno  fe- 
riale : Cosi  anche  è improbabile  l’opinione, 
che  diceva,  efser  lecito  ricevere  per  una 
Mefsa  più  d’uno  fiipendio,  per  comprare 
alcuni  libri  di  Leggi  ,0  Teologia,  fe  fofse 
Giuriffa,o  Teologo  il  Sacerdote,  & altre 
opinioni  fimiglianti  a quelle,  nelle  quali 
militala  ragione  ftelsa,che  nella  condan- 
nata, hanno  oggi  da  tenerti  per  improba- 
bili- 

j 6-  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
dannai opinionedi  MarhadoTòm  a lib.  « 
pare.  1.  Tra t ix  doc.\  num.  7 che  diceva  , 
che  ilSacerdotepuòapplicaread  altri  gra- 
ziofamente  la  parte  del  frutto,  che  corriti 
ponde  a le  ile  (so  ; Se  è la  ragione,  perche  la 
propofizione  condannata  diceva,  che  per 
quella  parte  di  frutto  poteva  riceverti  di- 
pendio;  Sed  ficefi,  che  quefi'altra  noiu 
dice, che  pofsa  riceverli  fiipendio  per  que- 
lla parte  di  frutto;  ma  che  può  applicarti 
gratis  ad  altri  : Adunque  non  ti  condanna  il 
dire,  che  pofia  il  Sacerdote  applicare  gratis 
ad  altri  la  pane  del  frutto,  che  corrifponde 
ad  elfo  medemo. 

J7-  Dico  per  terzo, che  quello,  che  li- 
beralmente s’  offerì  a qualche  amico  di  ce- 
lebrare fecondo  la  fu» intenzione  alcune 
Mede  , non  può  quello  tale  riceverne  di- 
pendio,  fe  quell’amico  lo  riceve,  o ha  da 
ieddisfare  con  efse  Mefse  a qualche  obbligo 
cor. tifilo  per  ufiamfnto  , fondazione  , 


&c.  La  rag  ione  è;  perche  quello  farebbe  . 
lo  ftefso,  che  ricevere  due  fiipendj  per  una 
Mefsa,  che  è il  cafo  condannato  in  quell» 
propofizione . 

j8.  Dico  per  quarto,  che  nelle  Religio- 
ni , nelle  quali  per  contratto,  o fondazio- 
ne. o altro  obbligo  fimiledevono  celebrar- 
ti alcune  Mefse  peri  Religiofi,  o Fratelli, 
o Benefattori  defunti , non  può  riceverli 
fiipendio  per  tali  Mefse  : La  ragioneè; 
perche fuppofioil  contratto, od  obbligo  di 
fondazione,  o cola  limile , deve  di  giudizi» 
celebrarti  la  Mefsa  per  quelli  obblighi  : A- 
dunque  non  ti  potrà  ricevere  fiipendio  per 
•fsa  Mefsa  : provo  la  confeguenza;  perche 
con  una  Mefsa  non  ponno  foddisfarfi  due 
obblighi  di  giudizi!  : Atqui,  fuppoffo  il 
contrattolo  fondazione,  daqneffo  , edal- 
lo  fiipendio, rifulcano  due  titoli  di  Giufti- 
zia:  Adunque  non  ti  potrà  foddisfare  ad 
citi  con  folo  una  Mefsa . 

59.  Dico  per  quinto, che  non  fi  condì»- 
na  la  fentènza , che  aderisce  B»ffeo  Vtrb. 
Mijjay  Minio  che  dice,  effer  lecito  riceve- 
re] per  una  Meda  più  fiipendio  dell'ordi* 
nario,  quando  il  Sacerdote  s’obbliga  a_» 
dirla  molto pcrtempo,oquandoco!la  Mef. 
fa  s’  obbliga  dire  qualche  Notturnode  De- 
funti , o quando  ha  da  dirti  la  Meda  in  luo- 
golontano, perche  qui  noa  ti  riceve  l’au- 
mentodella  limofina,  perappficare  il  frut- 
to fpezialiffìmo  del  Sacrificio , ma  per  la  fa- 
tica di  levarti  per  tempo,  cantare,  o cami- 
nare  ,che  fono  di  prezzo  efiimabiii,e  mo- 
tivi molto  diverti  di  quello  dell’opinione 
condannata. 

60.  Dico  per  fefto,  che  le  Chicle,  Luo- 
ghi pij,o  i ftioi  Amminifiratori , non  pon- 
no ritenerti  parte  dello  fiipendio,  che  G 
iafeia  perle  Mede  in  ricompenfa delle fpe* 
fe, che  fanno  in  fomminifirare  il  neceffa- 
rio : v g lumi,  ornamenti , vino , òcofiie, 
per  celebrare , fe  non  in  calo’,  che  non  vi  ti» 
altra  rendita  per  quelle  fpefe;  che  in  Top- 
pofizione,che  non  vi  fia  per  quell’ effetto 
altra  rendita,  ponno fupplire  quelle  fpefe 
cogli  fiipendj, che  fi  lalciano  per  le  Mede; 
Cosi  determina  la  Sacra  Congregazione 
nella  rifpofia  7 a'  dubbj  ,che  le  fi  propofero 
fopra quella  materia  della  celebrazione,  e 
fono  congiunte  co'i  Decreto  d*  Urbano 
riferito  di  fopra  num.  ji.  ne  per  quello  fi 
concede  a’ Sacerdoti  privati  lupplire  collo 
fìipeudio il aecedario peri  lumi, vino,  & 
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oftic , quando  nella  Chiedi  non  fi  da  a*  Mi* 
ni  tiri , fecondo  quello , che  ho  detco  di  [opra 
Trai  i*  cap.  j.  pari  \ fub  num  $7  perche 
qnetto  Decreto  della  Congregazione  folo 
parla  colle  Chiede,  Luoghi  pij , e Tuoi  Am- 
ai i ni  (iratori . 

Propofizione  IX.  Condannau. 

Dopo  de l Decreto d'  "Urbano  VI  11  può  il  Sa- 
cerdote , al  quale  fi  danno  da  celebrare  alcune 
bìeje , foddufare  per  un'  altro , dandogli  mi- 
nori imofina  della  ricevuta , trattenendo  per 
fe  Poltra  parte  dello  fi ipend  10 . 

fi.  OUppongo,chene!  Decreto  d*  Uf* 
l3  bano  Vili- riferito  di  fopra.fi  de- 
termini ancora,  che  non  fìa|Iecito  al  Sacer- 
dote, al  quale  fi  danno  alcune  Mette  per 
tanto  fiipendio:  v g.a  due  reali,  farle  cele- 
brare da  altri, dando  loro  minore  fiipendio: 
t.  g.  un  reale  ,0  un  reale  e meizo,  tratteti- 
nendofi  il  retto  per  fe  : acftmihter  ( dice  ) om- 
ne  dannabile  lucrum  ab  Ecclefia  removere  ve- 
leni  probibet  Sacerdoti,  qui  Mi  fi  am  fulctpit 
eelebrandam  cum  certa  eleemofina , ne  eandent 
Mififiam  alteri , parte.eju/dem  cleemo finte  fibi  te 
tenta , eelebrandam  commutai. 

61.  Dicoiprimieramente,  che  quello,  che 
diceva  la  propofizione  condannata  era , che 
non  ottante  quefto  Decreto  d’ Urbano  , po- 
teva il  Sacerdote,  al  quale  fi  davano  alcune 
Mette, trattenerli  parte  dello  fiipendio,  e 
darle  a celebrare  ad  un’altro , dandogli  mi- 
nor limofina  : il  che  giufiittimamente  fi 
condanna,  per  effer  un  lucro  abbominevo- 
le , e cofa  iniqua , voler  negoziare  e far  gua- 
dagni  fopra  cofa  cotanto  Sacra l'altro  per- 
che fi  fuppone,  che  non  abbia  titolo  alcu- 
no , acciò  il  Sacerdote  fi  ritenga  quella 
parte  dello  fiipendio;  Sed  fic  efi,  cbc_* 
mai  e lecito  trattenerli  l'altrui  fenza  ti- 
tolo alcuno:  anzi  che  è contra  la  giudi- 
zia,  & obbliga  alla refiituzione;  Adunque 
&c. 

6f-  Dico  per  fecondo,  che  quantunque 
la  fentenza  di  Bordone  apud  Filgueram  in 
Cen.Tontif  pag  »jr  quale  anche  cita  Torre- 
cilla  nella  z miprefi  de  fuoi  confult  Trae.  j. 
coni  uh  9.  dtffìc.  a fub  num  18  $ sidvierto  lo 
Jccundo , diceva  , non  etter  peccato  mortale, 
ma  veniale,  e fenza  obbligo  di  redimire, 
adhucdopoil  Decreto d’  Urbano  Vili,  il 
riteuerfi  il  Sacerdote  patte  dello  fiipendio, 


dando  ad  altro  la  Metta  per  minor  limofina: 
ilche,  benché  non  fiegua  Torrecilla;  fii- 
ma però  con  Prado , che  non  Ila  condanna- 
to da  Alettandro  VII-  in  quefto  Decreto; 
perche,  dicono,  la  propofizione  condan- 
nata affermava  , che, il  Sacerdote  poteva^ 
trattenerli  quella  parte  di  fiipendio  lecita- 
mente : e l’ opinione  di  Bordone , dicendo , 
che  è peccato  veniale,  non  dice,  che  è leci- 
to; perche  lecito  è quello , che  è efente  da 
ogni  colpa;  Adunque  non  tefierà  condan- 
nata quella  opinione  di  Bordone. 

Io  giudico,  che  non  folo  non  fi  poffa  , 
praticare quefi'opin ione,  ma  di  piùchefia 
condannata  in  quefia  propofizione  d’Alef- 
(andrò  : e la  ragione  è , perche  le  propofizio- 
> ni  coudanUate,  che ufano quelle  parole  ( è 
lecito,  permetto,  fi  può,  &c  J fi  condan- 
nano  fecunium  fubìefiam  materiam , Se  la  ma- 
teria della  propofizione  è in  cofa  grave,  fi 
condanna  come  peccato  mortale , le  leggie- 
ra,come  veniale,  come  ditti  nella  1.  pare, 
della  Prat.  nella  4.  imprett.  fatta  in  Burgoi, 
e nell'  imoreff  ; fatta  in  Sarigola  Trai.  it.  fub 
num.  p.cs'èdetto  di  fopra  nel  Trai.  io.  pag. 
in.  num  7.  e nelle  altre  imprettìoni  moder- 
ne,dove  fi  potranno  vedere  i fondamenti 
di  quefia  dottrina  . Sed  fieeft , che  la  mate- 
ria di  quella  propofizione  9 è grave  .'Adun- 
que retta  condannata  Torto  peccato  morta- 
le: la  minore  è certa,'  perche  io  fiipendio 
ordinariod'una  Metta  , cheluol’  etteredue 
reali,  può  effere  materia  leggiera  , e pecca- 
to veniale  ritenerlo  tutto,  o parte  d’etto; 
ma  la  propofiaione  condannata  non  d iceva 
una  Metta  in  (ingoiare , ma  molte,  e di  mol- 
te altresi  parla  l’ opinione  di  Bordone  ( che 
fefott-di  quantici  leggiera,  non  fi  dubi- 
terebbe della  Tua  dottrina;  ) Adunque  la 
materia  della  propofizione  condannata  i 
grave  : Adunque,  quel potefi  Sacerdoi , *’  in- 
tende condannato,  come  iliecitogravemen- 
te,  e non  folo  venialmente 

64.  Molto  meno  pollo  attentire, che  non 
fi  condanni  l'opinione  di  Bordone,  in__» 
quanto  all’  e fi  mere  dall*  obbligo  di  reftitui- 
re quella  partedi  fiipendio, 'cheli  trattiene 
il  Sacerdote , che  da  ad  un’altro  le  Mette 
P’r  minor  limofina  ■ perche  quefia  propo- 
fizione fi  condanna,  come  cofa  contraria 
alla  giufiizia  : Adunque  fi  condanna  come 
cofa,  che  voleva  feufare  dall’ obbligo  di  re- 
dimire: l'antecedente  fi  prova:  perche  il 
ritenere  fenza  titolo  la  cofa  altrui,  è con- 
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tro  la  gioitili*  : Sed  fic  ed , che  in  quefta_ * 
propofirione  il  dichiara,  non  avere  il  Sa- 
cerdote titolo  per  ritenerli  quello  dipen- 
dio:  Adunque  fi  dichiara  ,e  condanna  in-» 
quella  propofisione,  elTer  contro  la  giutti- 
ziail  ritenere  quella  partedi  dipendio  : Si 
conferma  colle  parole  del  Decreto  d’  Ur- 
bano Vili,  che  reputa  quella  cola  ,utdam- 
ttabile lucrum , come  lucro  ingiuflo,  e dan- 
nabile: Sed  fic  ed,  che  il  lucro  ingioilo  £ 
controlagiufliaia.e  fi  deve  redimire:  A- 
dunque,  fecondo  il  Decreto  d’  Urbano , li 
deve  redimire  quella  parte. di  llipendio 
Subfumo;  Aledandro  Vii  condanna  que- 
lla proporzione,  rimettendoli  al  Decreto 
d'Urbano:  Adunque  ,fe in  quello  fi  eoo* 
danna,  come  lucro  dannabile,  e condro  la* 
giudizia  il  ritenere  quella  partedi  flipen- 
dio  , lo  Aedo  fi  condannerà  nel  Decreto 
d’Aledandro  VII- Adunque  non  folo  ab* 
biamoda  con  federe,  che  pecca  gravemen- 
te il  Sacerdote,  che  ritiene  quantità  grave 
di  quelle  porzioni  di  dipendj  delle  Mede, 
chedaad  altri  con  minor  limofina,  ma  che 
inoltre  ha  obbligo  di  redimire. 

6f.  Dico  per  terzo , che  non  fi  condan- 
nano P opinioni , che  riferite©  di  fopra, 
Trai  tt.cap  4.par/.  j .num.  t/ypag. \\6.  che 
dicono, cheli Capellano ,al  quale  il  Fon- 
- datore  lafciò  più  dipendio  dell’ ordinario, 
può  dare  ad  un’altro  le  Mede  per  minor  li. 
mofina;Ne  l’opinione,  che  dice,  che  quan- 
do per  amidà , o intuì  tu  perfonee , li  da  a qual- 
che Sacerdote  più  dipendio,  polla  far  cele- 
brare le  Mede  da  un’altro , dandogli  minor 
elemofina:  Ne  l'opinione  , che  dice,  che 
fe  il  Sacerdote,  al  quale  fi  danno  le  Mede 
per  più  tenue  dipendio , fa , che  il  Sacerdo- 
te, che  gliele  da,  fi  ritiene  parte  dell' ele- 
mofina, e ciò  non  odante  quello  libera),  vo- 
lontaria, e fpontaneamente  vi  coniente, 
fenca  andar  cercando , fe  ha  da  edere  tanto, 
oquanto,  e dandogli  lo  dipeodio  giudo, 
poda  farli  lecitamente  ; Coti  1*  infegua  con 
Lumbier  Torrecilla  'Ubi [upranum.  rp.  Ve- 
dali il  Tra/,  ta.  citate,  dove  fi  troveranno 
quede,&  altre  dottrine  fpettancia  quc.d* 
materia . 
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Propoli  rione  X.  Condannata. 

J^en  è contro  la  giuRhja  ricevete  lo  dipendio  per 
molti  Sacrifici  is'  offerirne  unfo'o:  ne  meno  ì 
contro  la  fedeltà , quantunque  prometta  , con- 
fermando anche  lapromeffa  congiuramento  a 
quello , che  da  f elemofina , che  nongli  offerirò 
per  alcun' altro. 

66.  O Uppongo,  che  in  queda  propofi- 
i3  rione  fono  tre  parti  : la  prima , che 
afferma,  che  non  è con  tro  la  giudiria  rice- 
vere molti  dipendi  ,&  applicar  folo  una— » 
Meda  : la  feconda,  che  non  è contro  la  fe- 
deltà promettere  a quello , che  da  lo  dipen- 
dio, che  la  Meda  t’applicherà  per  lui  foto, 
e poi  applicarla  anche  per  un'altro:  C la_ » 
terra,  che  quedo  ha  luogo,  quantunque 
queda  promeda  fi  facede  con  giuramento  : 
Suppolio  quedo. 

6j.  Dico  in  primo  luogo,  che  pecca  con- 
tro la  giudizia  quello , che  a vendo  ricevuto 
molti  dipendi  applica  per  elfi  una  fol  Meda; 
& il  contrario  £ il  cafo  efprcdamente  con- 
dannato in  queda  proporzione  : e con  ra- 

S ione, -perche  fra  quello, che  da  Io  dipen- 
io,  e quello,  che  lo  riceve  v’£  un  quali 
contratto  implicito  ,&  innominatodi  do, 
ut  facies  : do  fttpendtum  , ut  facies  prò  mea  in - 
tenttone  Sacrificium  : Ti  do  uno  dipendio, 
perche  mi  dichi  una  Meda  ; te  ne  do  due , 
tre, o più, acciò  mi dichi due, otre,  o più 
Mede;  Sed  fic  ed , che  £ contro  la  giudizia 
non  odervare  i contratti , o quali  contratti; 
Adunque  pecca  contro  la  giudizia  il  Sacer  • 
dote, che  avendo  ricevuto  molti  dipendj ( 
celebra  folo  una  Meda  ; e quedo  *’  intende  t 
non  foloquando  gli  dipendj  fono  diffiden- 
ti , e congrui , ma  anche , quantunq  ae  fiano 
tenui , Se  incongrui. 

Da  qui  *’  inferisce,  che  il  Sacerdote,  che, 
avendo  ricevuto  molti  dipendj,  celebra—» 
folouna  Meda,  £ obbligato  a redimire,  o 
ritornandoli  Padrone  lo  dipendio , o cele- 
brando per  fe,o  per  altri  tante  Mede,  quan- 
ti fono  gli  dipendj  ricevuti;  perche  il  cele- 
brare una  Meda , ricevendo  molti  dipendj, 
è contro  giudizia , e non  uttumque  contro 
giudizia,  ma  contro  la  giudizia  commuta- 
tiva; come  con  Avverfa  dice  Filgueira  fo- 
pra quetia propostone  io  Sed  fic  ed,  che_ » 
quello,  che  opera  contro  la  giudizia  com- 
mutativa , ha  obbligo  di  redimire;  Adun- 
que il  Sacerdote  .chea  vendo  ricevuto  mol  - 
Kit  a . ti 
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ti (lipend) , celebra folo una  Metta,  ha  ob- 
bligo di  redimire. 

<58  Dico  per  fecondo , che  non  folo  ope- 
ra contro  la  giuftizia  quello, che  celebra  una 
Col  Metta,  ricevendo  molti  ftipendj,  ma 
che  anche  manca  alla  fedeltà,  fe  prometterà 
do  a q uel  lo,  che  da  I ’elemofina , che  folo  per 
lui  applicherà  la  Metta , l’applica  anche  per 
on’ altro -la  ragione  è;  perche  il  mancare 
alla  prometta  giuda  è contro  la  virtù  della 
fedeltà;  Sed  fic  eli,  che  in  quello  eafo  fi 
manca  alla  prometta  giuda  : Adunque  farà 
contro  la  virtù  della  fedeltà- 

69  Dico  per  terzo,  che  fe  quella  promef- 
fa  fi  fa  con  giuramento,  non  folo  farà  con- 
tro la  virtù  della  fedeltà  il  mancare  adetta, 
ma  anche  contro  la  virtù  della  Religione; 
perche  la  virtù  della  Religione  detta  cheli 
compifcano  i voti,  i giuramenti,  dee  fi- 
dnnque  offende  quefia  virtù  quello,  che 
non  adempifce  la  prometta  giuda  fatta  con 
giuramento.  E notili,  che  fe  quando  a* è 
fatta  quella  promefsa , non  fu  con  animo  di 
fqdisfarla  , farebbe  peccato  mortale  di  Cper- 
giuro,  quantunque  aliai  la  materia  fofse 
leggiera;  La  ragione  è;  perche  il  mancare 
al  giuramento  promifsorio  la  verità  di  pre- 
dente,t (pergiuro,  e peccato  mortale,  quan- 
tunque fia  fopra  materia  leggiera  ;Sed  fic 
«fi , che  la  verità  di  prefente  è 1*  intenzione 
di  adempir  quello,  cheli  promette  al  tem- 
po, che  fi  fa  il  giuramento  .Adunque  quel- 
lo , che  non  ebbe  in  teneione  di  fare  quello , 
che  promife  con  giuramento,  fù fpergiuro, 

• peccò  mortalmente,  quantunque  aliasti 
materia  fofse  leggiera. 

Ma  fe  quando  s è fatta  la  promefsa  d* ap- 
plicare la  Me  (sa  folo  per  quello,  che  diede 
l’elemofina ,ebbeintenzionedi  così  fare, 
edopofi  mutò  di  volontà,  e no’l  fecejfela 
materia  fofse  leggiera  ( quale  è lofiipendio 
uni  Mefsa  nella  fentenza , che 
riferij  di  fopra  Trai.  1 a.  cap.  4 part.%.  num. 
*7 h Pag.  non  farebbe  peccato  morta- 
**  *'  mancare  dopo  all’  adempimento  del 
giuramento  fatto,  in  opinione  probabile , 
ma  fe  la  materia  fofse  grave  , farebbe  pecca- 
to mortale  il  non  adempirlo  : la  ragione  è ; 
perche  il  mancare  la  verità  di  futuro  nel 
giuramento  promifsorio, feì  in  cofa  grave. 

* peccato  mortale,  e fe  leggiera , è probabi- 
le, che  fia  folo  veniale;  Vide  Bafseum  Verb. 
Juramemum  + num. .j.Sed  ficeft,che  la  ve- 
nta di  futuro  del  giuramento  promifsorio , 


è l'adempimento  reale  di  tal  giuramento; 
Adunque  quello,  che  non  I* adempirà, 
peccherà  gravemente,  fe  la  materia  farà 
grave;  e leggiermente,  fe  la  materia  farà 
leggiera . 

70  Dico  per  quarto,  che  in  quella  pro- 
porzione non  fi  condanna  il  dire,  che  il 
Sacerdote,  che  promife  alla  perfona,  che 
lediede  l’elemofina,  o flipendio,  che  ap- 
plicherebbe folo  per  elsa  la  Mefsa,  pofsa_* 
applicare  la  parte  fpezialiflima  dei  frutto 
del  Sacrificio,  che  fpetta  al  Celebrante, 
perfe,o  per  altra  perfona;  la  ragioneè, 
perche  quello,  che  promette  la  Mefsa  a chi 
gli  dato  flipendio,  folo  promette  applicar 
per  efso quello, che  deve  di  giuflizia  ; Sed 
tic  efl,  che  quello,  che  deve  applicar  di 
giuftizia , è la  parte  media. ofoftanziale,  . 
del  frutto,  e non  quella,  che  fpetta  al  me- 
demo  Celebrante:  Adunque  quella  potrà 
applicarla  ad  un’altro,  quantunque  abbia 
promefso  , a chi  gli  da  lo  flipendio,  di 
applicarla  folo  per  efso  : Ma  non  fi  po- 
trà ricevere  altro  flipendio  per  la  parte  . 
fpezialittìma  corrifpondcnte  al  Sacerdote, 
perche  quello  retta  condannato  nella  prò- 
pofìzione  8. 

Propofizione  XI.  Condannata . 

1 peccati  trala/ciati  nella  ConfeJJione , e [cordati 
per  inll are  pericolo  di  morte  yoper  altra  co[a% 
non  abbiamo  obbligo  di  dichiararli  nella  Con- 
[tjfione  [egueme . 

71.  O Uppongo  primieramente , che  al- 
Vj  euni  peccati  s’affolvono , e perdo  - 
nano  nella  confeflione  direttamente , Cc 
altri  indirettamente  Diretamente  s alfol- 
vonoquei  peccati,  ch’efpreftamente  fi  con- 
fettano, e retta  no  direttamente  perdonati , 
fe  nel  penitente  non  è obice  , che  l’ impe- 
difea  ; indirettamente  fi  perdonano  quei 
peccati, che  fi  lafcianodi  confettare  efpref- 
samente  per  feordanca  naturale,  o per  altra 
caufa  giuda,  che  coonefli  il  dimidiarela 
-eonfedìone  ; v.g.  quello,  che  fi  confetta  in 
pericolodi  morte, enon  glida  tempo  l’in- 
fermità di  dichiarare  tutti  i peccati  ; e quel- 
lo , che  avendo  c«G  rifervati , non  potendo 
ricorrere  al  Superiore , fi  confetta  da  un’al- 
tro, per  in  dargli  l’obbligo  di  comunicarli, 
odirMeffa;o  quello, che  non  puòdichia- 
rareil  peccato,  o fua  circofianza,  perche 


Digitized  by  Cj 


Propo  fa  ione  XI. Condannala.  51 


il  Confettare  ha  da  venire  in  cognizione  . 

del  Complice. 

7*.  Suppongo  per  fecondo , che  i pecca- 
ti perdonaci  indirettamente  (ì  devono  con- 
fettare, quando  vi  Ha  comodità;  e quelli, 
che  fi  perdonanodirettamcnte,  non  v’èob- 
bligodi  confettarli  dopo:e  che  può  edere, 
che  i peccati  non  fimo  perdonati  diretta- 
mente, ne  indirettamente,  e che  non  vi 
lia  obbligo  di  confedarli  dopo:  il  che  avvie- 
ne nella  temenza , che  ammette  Sacramen- 
to valido, & informe;  fe  il  penitente  con- 
ferà tutti  i fuoi  peccati , e per  qualche  obi- 
ceè  informe  il  Sacramento,  che  adìeme  è 
valido, a quefiotaie  non  fi  perdonano  prò 
tunc  i peccaci  ; e ciò  non  odante  non  è ob- 
bligala confedargli  un'altra  volta,ma  tol- 
to l' obice  gli  faranno  perdonati  ,e  riceverà 
il  frutto  del  Sacramento. 

75.  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  per  feordanza  naturale  lafcia di  confef- 
sar  i peccati, èobbligatodopoaconfedarli, 
quar.dole  ne  ricorda,  e quello, che  per  in- 
itargli  peritolo  di  morte,  o per  altra  caufa 
giuda  traiate©  alcuni  peccati  nella  con  fer- 
itone, ha  obbligo  di  confettarli  di  poi , & il 
dire  il  contrario  e condannato  in  queda 
propofizione , come  fcandaiofo  ,e  pratica- 
mente fatta:  la  ragione  è,  perche  l’ integri- 
ti della  con  trilione  è de  iure  Divino , che  . 
comanda  , che  fi  conf  (lino  tutti , e ciafche 
duno  de'  peccati  in  Ipteie,  e,  numero,  che 
dopo  d’un  (ufficiente  efame  verranno  in 
roemoria;come  coda  dai  Concilio  di  Tren- 
to Seff.  14  cop-  y.  e Canon  8.  Sed  tir  eli,  che  . 
non  ha  loddisfattoa  quella  legge , Se  oboli- 
go quello,  che  per  (cordanca  ,o  altra  caufa 
giuda  ha  tralafciato  nella  conf-dìone  alcu- 
ni peccati  : Adunque  è obbligato  a confef- 
farli  dipoi. 

74  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con-  • 
danna  l’opinione,  che  diceva  ,che  quel'o, 
che  per  feerdanea  , oaltra  caula  giuda  la- 
sciò qualche  peccato  nella  confellione  an- 
nuale , non  è obbligato  a confettarlo  I ubilo, 
ma  che  può  differire  la  confetlìcne,  lino 
che  gl’ indi  il  precetto  della  confetlionc  - 
annuale, o vi  fia  pericolo  dì  morte,  oabbia 
da  comunicarti  : Sic  Torrecilla/cpri*  qu.fiu 
P<  cptfacne  1 1 . Fi  Iguci  r a /opra  la  me  denta  prò • 
pc/njone  infine  : la  ragione  è ; perchr  la  pro- 
pensione condannata  diceva,  che  ncn_» 
v era  obbligo  di  confettar  i peccati  feorda- 
ti  ,o  tralalciati  per  giuda  caufa  : Sed  fiecft, 


che  queda  opinione  non  dice,  che  non  vi 
fia  obbligo  di  confettarli,  ma  che  li  può 
differire;fìnocheinfii  il precettodella  con- 
fedione  annuale  : Adunque  queda  opinio- 
ne non  reda  condannata:  Ma,  quantun- 
queFilgueira  giudichi,  che  non  fia  con- 
dannata queda  opinione;  non  vi  adente  . 
però,  quando  i peccati  fi  feordarono,  o 
falciarono  nella  contaffione  annuale,  per- 
chedice  ,che  i peccati  tralafciati  nella  con- 
fedione  di  quell  anno  per  fe  appartengono 
a queda  confcdìone  , e che  per  perfe- 
zionarla, è neceftario  confedarli  fubito, 
che  ritornano  in  memoria  , o vi  fia  la 
comoditi  : Vedafi  quello  , che  circa  di 
quefiodidì  nella  i pari,  diquefia  Vrat.pag  a. 
num  4- 

7j.  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna l’opinione,  che  dice,  che  quello, 
che  confetta  dieci  peccaci  mortali , tenta  . 
ricordarfi  di  più  , & aggiunge  quelle  paro- 
le, po.op1  ùtom: no.  quantunque  fi  ricordò 
dipoi,  che  i peccati  erano  dodici,  non  è. 
obb  igato  a confettar  quelli  due  peccati .- 
nefi  condanna  l’opinione,  che  afferma, 
chefe  fi  accufa  di  cento  peccati,  dicendo 
il poeopiù,  o meno , non  è obbligato,  quan- 
tunque fi  ricordi  di  quattro,  o .cinque  .« 
peccati  di  più:  Vedafi  Leandro  del  Sacra- 
mento pare.  i.  Trae.  j.  difp  y quali,  io  e 
quieti  ty  E che  non  fono  condannate  que- 
lle opinioni,  fi  prova;  perche  la  p opoli- 
zione  condannata  parlava  de’  peccati  non 
confettati:  Atqui,  quelle  opinioni  non_* 
par  anode’  peccati  non  confettati  ,mn  che 
li  fuppongono  efprt  ifi , o confefsati , con 
quel  poco  più  , o meno:  Adunque  quelle^* 
opinioni  non  reilano  condannate;  Et  a 
fortiere  ne  meno  fi  condanna  l'opinione, 

?U*- diceva  , che  quello,  che  con  buona_> 
ede  s'accusò  di  venti  peccaci  mortali,  e 
dopo  trova,  che  non  erano  tanti,  non  è 
obbligato  a ripetere  la  cqnfeffione  : Sic 
Balseo  yeti.  CorfcJJìoSacramentalis  4 num.  10. 
Ne  fi  condanna  tampoco  1 opinione  di  San- 
cheiì^elle  Selee  difp  .41.  num  r8  che  dice, 
che  quello, che  fatto  l’ efame  lufficiente  fi 
contato  di  tutti  i peccati  ricorditi , non  ha 
obbligo  dopo  di  efarr.inare,  e ricercare  la 
vita  pattata  per  vedere , fe  lafciò , o nò  al- 
cun’ altro  peccato , poiché  quelle  opin  ioni, 
a t patte,  fono  molto  diverte  dalla  propoli- 
zione  condannata. 

2 6.  Dico  per  quarto  , che  ne  meno  fi 
K t 5 con- 
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condanna  la  dottrina  , cheinfegnai  nella  r. 
parte  di quella  Vrat.  Trai  z.cap.  i.  num.  io 
pc.g.  n.eTrat  6 eap  i num  6.  pag  74.  che 
quello,  che  non  può  dire  nella  confezione 
il  numero fifso de’ fuoi  peccati,  balta,  che 
a*  acculi  dell’  abito,  che  ha  a vuto,-  e con  Te- 
gnentemente , quantunque  dopo  lì  ricordi 
del  tal, orai  peccato  individuale,  non  ave- 
tà  neceflità  di  coofefiirlo:  la  ragione  è ; 
perche  in  quella accufazione  dell’abito  re- 
dò  inclufo  il  peccato,  che  dopo  venne  in 
pendere , e perdonata  direttamente  : il  che 
è cofa  molto  di verfa  da  quello,  che  contie- 
ne la  propodzione  condannata;  e per  que- 
llo la  Donna  pubblica , che  efpolta  ad  ogni 
bruttatiti  non  può  dipoi  ricordard  del  nu- 
mero de’  tuoi  peccati,  ne  dire  quanti  ne 
commetteva  ogni  giorno , ogni  fettimana  , 
o mede, bada, che  t'accuddel  tempo,  che 
vifseelpoda , e delle  circodanze  notabili, 
come  fe  peccò  con  parenti , con  perfone  de- 
dicate a Dio, con  maritati ,&c.  Bafsco  fu- 
fra  num.  ai. 

Propoiiaione  XII. Condannata. 

I Mendicanti  perno  affolvere  da'  eajl  ri  fer- 
va ti  al  Vedovo  , [tn%ft  averne  da  lui  fa 
etiti. 

j6.  OUPpongo  primieramente,  che,  . 

a'eunicad  fono  rifervati  a’  Vefco- 
tì  per  il  jus  comune:  & altri  per  diritto 
particolare;  per  diritto  comune  d rifervano 
a'  Vefcovi  i cad  rifervati  al  Papa,  quando 
fono  occultile  per  diritto  particolare  fono 
rifervati  a*  Velcovi  quelli,  che  elfi  mede- 
mi  d rifervino  nelle  CoDituzioni  Sinodali, 
o fuori d’efse ; con  queda  differenza , che 
quelli  , che  rifervano  nelle  CoDituzioni 
Sinodali  p.-rfeverino  rifervati,  quantun- 
que raoja  il  Vefcovo,  o lo  mutino  con  al- 
tro Velcovato;  ma  quelli,  che  rifervano 
fuori  del  Sinodo  per  modo  di  precetto  par- 
ticolare, celta  la  rifervazione,  fe  muore  il 
Velcovo,  olafciala  Sedia  fua;  & in  qne- 
fiocafo  d potranno  afsolvere  quelli  cad, 
non  fole  da’  Regolari  , ma  anche  da  quii- 
fivfcglia Co.felsore  approvato,  come  non 
fi  rMervano  di  nuovo.  Suppongo  per  fe- 
condo, che  fe  il  Vefcovo  defse  facoltà  a_» 
qualche  Confefaore  d’afsolvere  da  cad  ri- 
fervati, in  quello  caso  li  potrà  afsolvere, 
fmza  contravenire  a quello  Decreto d'A- 
icfaaadro  VII* 


77.  Suppongo  per  terso,  che  i Religiod 
Mendicanti  hanno  ottenuto  privilegio  dal- 
li Pontefici,  Siilo,  Urbano,  & Eugenio 
Quarto, e Giulio  Secondo  d'alfol vere  di  cali 
rifervati  a*  Vefcovi;  fecondo  cheriferifce 
Miranda, e Rodriguez , citati  ne'  loro  pro- 
prj  luoghi  da  Filgueira  nelle  Cenfure  Pontific. 
pag.  \ii.e  i6a.  Suppongo  per  quarto  , che 
molte  Religioni  hanno  privilegio , di  par- 
teciparejde’  privilegi  concedi  a*  Mendican- 
ti ;eche  quelli  hanno  Bolle  Apodoliche  di 

rtecipare  de' privilegi  degli  altri  Ordini 
endicanti , e non  Mendicanti;  come  può 
vederli  in  Badeo  Verb.  Vrtvilegium  j e ne! 
Supplemento , come  riferifee  varie  còncedìo- 
n i de  Sommi  Pontefici . 

78.  Dico  primieramente  , che  i Mendi- 
canti non  ponnoadotvere  da’cad  rifervati 
a*  Vefcovi  ,non  avendo  di  quedodaedì  fa- 
coltà; & il  contrario  è il  cafo  condannato 
in  qoeda  propodzione  la.  e confcguente- 
roente  gli  altri  Religiod , che  per  participa- 
re  de’  privilegi  de’ Mendicanti , potevano 
avanti  adol  vere  da’  detti  cad  rifervati , non 
potranno  ora  affolverli  perquedi  privile- 
gi; perchè  eediando  il  principi  'e,  ceda  l’ac- 
cedorio:  Adunque  eltendo  cedati  a’  Men- 
dicanti, a’quali  primaria, e principalmente 
furono  concedi  quelli  privilegi,  non  po- 
tranno goderli  gli  altri  Religiod  , per  la  ge- 
nerale participazione,  nella  quale  fono  qua* 
d accedori  ad  edi . 

89.  Dico  per  fecondo, che queda  propo- 
diione condannata  parla  foto  de’  caG,che 
per  Jut particolare d rifervano i Vefcovi, e 
non  de' rifervati  ad  edi  per  Jus  comune-,  e 
così  non  d condanna  il  dire,  che  ponno  i 
Mendicanti  affolvere  da'cad  rifervati  per 
Diritto  comune  a’ Vefcovi  : Così  lo  tiene 
con  altri  Moya  nelle  fue  Selet  Tom.  1.  Trai  $. 
difp  t.qutcft  6 $.'Vnico,num  16.M7  Lum- 
bier  ne  fragm.lom  a num.  61  $.r  num  71 1.  e 
Torrecilla/àpra  quella  propofh.  ta  Confuto  a. 
num.  ).  afferifee  lo  Hello  co’l  Corfo  Morale, 
ePradore  la  ragione  è,  perchè  la  propofi- 
aione  condannata  parla  di  quelli  cad  , per 
li  quali  l'ha  bifogno  di  facoltà  da’  Vefcovi 
pcraffolverli,  come  fi  raccoglie  da  eda  me- 
dema:  Sed  de  ed,  che  i Mendicanti  non 
hanno  bifogno  di  quella  facoltà  per  alfolve- 
re  da' cad  Pipali,  poiché  hanno  per  qecllo 
facoltà  dal  Sommo  Ponteficef  non  folo 
quando  fono  occulti , ma  ancorché  fimo 
pubblici,  come  dice  Mogi;  e Lumbier, 

Tor- 
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Torrecilta  eccettuata  i cali  pubblici  della 
Bolla  della  Cena  (ibid.  num  8.)  Adunque 
da'cafi  Papali  rifervati  par  Diritto  comu- 
ne a’  Vefcovi,  potranno  alTolvere  i Mendi- 
canti fensa  contravenìre  alla  condanna- 
sione  d Alelfandro  VII. 

80.  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna, che  i Mendicanti  portano  affo! vere 
in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata  da’cafi 
rifervati  adhuc  per  Diritto  particolare  a* 
Vefcovi:  Cosi  l’infegua  cViCorfo Mora- 
le, e con  Prado , Torrecilla  ubi  fupra  num. 
io.  nella  feconda  impresone  : la  ragione  è; 

Brchè  l’opinione  condannata  parlava  d’af- 
vere  i Mendicanti  per  i loro  privilegi  •' 
Atqoi  la  nottra  non  parla  di  quello , ma  per 
il  privilegio  della  Bolla  della  Cruciata,  che 
dà  facoltà  di  poter  alTolvere  tutti  i cafi  ri- 
fervati per  diritto  particolare  a’  Vefcovi: 
Adunque  non  fi  condannerà  il  dire,  che 
ponno  i Mendicanti  alTolvere  in  virtù  del 
privilegio  della  Cruciata  da’  cafi  rifervati 
per  Diritto  particolare  a’  Vefcovi . 

gl.  Dico  per  quarto,  che  in  quella  pro- 
pofizione  non  fi  condannano,  ne  rivocano 
i Privilegi,  che  hanno  i Mendicanti,  di  dif- 
penfare  ,e  commutar  voti  ,e  giuramenti,  e 
difpenfare  l’impedimento  di  dimandarci! 
debito  a quello,  che  fi  maritò  con  voto  di 
callità,  6 dopo  d’elferG  maritato,  conob- 
be carnalmente  qualche  parente  della  mo- 
glie , in  primo,  ò fecondo  grado  di  confan- 
ti in  iti;  La  ragione  è,  perchè  nella  propo- 
zione condannata  fi  trattava  di  cali  nier- 
vati  : Atquì , la  nollra  non  parla  de’  cafi  ri- 
fervati , ma  de’ voti,  giuramenti  ,&  altre 
cofe  molto  diverfe:  Adunque  non  rellerà 
condannato,  che  i Mendicanti  pollano  fer- 
virlì  de'  loro  privilegi  in  ordine  a difpenfa- 
re, e commutar  voti , e giuramenti,  e dif- 
penfare nella  petizione  del  debito. 

Sa.  Dico  per  quinto  , che  ne  meno  pare 
fi  condanni  in  quella  propofizione  il  dire, 
che  i Mendicanti  ponno  afsolvere  dalle 
cenfure,chefi  rifervano  i Vefcovi  : il  che 
inferifco  dalla  dottrina  di  Megala,  apud 
Dianam  pare  ; Trai  a refol.  i $>che  dice, 
che  il  Decreto  di  Clemente  Ottavo,  che  to- 
glie a’  Regolari  la  facoltà  d a (sol  vere  da’ cafi 
rifervati  a’  Vefcovi,  non  proibifce  loroil 
poter  afsolvere  dalle  cenfuread  e ili  riferva- 
te:  Adunque,  benché  in  quello  Decreto 
d’Alelsandro  fi  condanni , che  pofsano  i 
Mendicanti  afsolvere  da’  cafi  rilervati  a’ 


Vefcovi,  non  fi  condannerà  il  dire,  che 
pofsano  aisol vere  dalle  cenfure  ad  citi  rifer- 
vate:  Ma  non  alsento  a quella  dottrina, 
quantunque  paja  non  fu  condannata  per  la 
ragione  detta. 

8 $ E fe  alcuno  dimandafse,  fé  i Religio- 
fi  non  Mendicanti  potranno  afaolvere  da* 
cafi  rifervati  per  diritto  particolare  a'  Vef- 
covi, giacché  non  ponno  per  la  communi- 
catione  de’  privilegi  de*  Mendicanti,  al- 
meno per  altri , che  a vertero  a quell  'effetto? 
Propongo  quelto  dubbio  (olo  curiofitatis,  iy 
ingenti  grana , non  perchè  affermi , ne  Se- 
gua i ditcorfi , che  riferileo,  ma  rimettendo 
il  miogiudicioa’  dotti,  e pii  Autori.  Epa- 
re  , che  fe  i Religiofi  non  Mendicanti  a vef- 
f ero  qualche  privilegio  proprio  d’alfolvere 
da’  cafi  rilervati  per  diritto  particolare  •’ 
Vefcovi,  potriano  valerfene,  non  ottante 
il  Decreto  d’Alelfandro  Settimo:  Et  è la 
ragione;  perchè  quello  Decreto  d'Aleffan- 
dro  parla  foto  colli  Religiofi  Mendicanti  : 
Adunque  non  deve  (lende-fì  a non  Mendi- 
canti: la  conleguenza  li  prova  ; perchè  gii 
od;  non  hanno  ad  ampliarli , ma  rcttringer- 
lì,  quella  condannazione  èodiofa  : Adun- 
que non  deve  (tenderli  a quelli,  ebe  erta  non 
dice,  non  dice  , ne  parla  de’ReligioG  non 
Mendicanti:  Adunque noo  deve  (tenderli 
ad  erti . 

Dirà  alcuno,  che  v’è  un  Decreto  d’Ur- 
bano Ottavo,  Ipedito  in  Roma  a’  17  No- 
vembre del  t6a8  che  a tutti  1 Regola  ri  gene- 
ralmente proibifce  l'arto!  vere  da'cafi  rifer- 
vati a'  Vefcovi  : Adunque,  dato,  e non 
concerto , che  quello  Decreto  d’AIertandro 
VII.  non  parlalfe,  ne  s'cltendelTe  a’Reli- 
gioii  non  Mendicanti,  bada  dirli,  che  per 
la  proibizione  d’Urbano Ottavo,  non  po- 
tranno alTolvere  da’cafi  rifervati  a'  Vefco- 
vi . Rifpondo,che,non  ottante  il  Decreto 
d Urbano  Vili,  infegnarono  Leandro, òc 
Hurtado,  fecondo  che  afferma  Filgueira 
in  Cenf  Vontific  pag  Quot  che  poteva- 

no i Regolari  alTolvere  da’  cafi  rilervati  a* 
Velcovi:  Lo  fletto,  che  diccFiigueira  af- 
ferifee  Vitale,  apud  Dianam  pare.  1 o.Tiat. 
l;.  refol.  »i  Se  aggiunge  Ba  seo,  che  quello 
Decreto  d'Urbanoè  lolo  per  l’Italia  ; e che 
Hurtado  dubita,  fe  fia  fiato  promulgato , e 
ricevuto  io  Spagna  : Adunque  fecondo 
quelli  Dottori  .ilDecretod’urbano  Otta- 
vo, non  otta  , che  i Regolari  pofsano  afsol- 
vere  da’  caG  nfrrvati  a’ Vefcovi  : Adun- 
Kk  4 que 
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que  fé  non  parhfse  il  Decreto  d’Alefsan- 
dro  Settinao  in  quella  proporzione  ra.  co’ 
Religiofi  non  Mendicanti , pare  ne  fegui- 
riz,cheque(li  potrebbero  afsol  vere  da' czfì 
rifervati  a’ Velcovi,  fe  avellerò  privilegio 
per  quello. 

Edaquedadottrina  pare  lì  potrebbe  in 
ferire , che  anche  i Mendicanti  potrebbero 
aiTol vere  da’  cali  rifervati  a’ Vefcovi,  calo 
che  i non  Mendicanti  avellerò  privilegio 
roprio  per  quello,  perchè  i Mendicanti 
anno  Bolla  di  participasione , colla  quale 
godono  de’ privilegi  de’Religiofi  non  Men- 
dicanti , come  s’èdetto  di  fopra,  num.  77. 
Adunque  giacché  i Mendicanti  non  pon- 
no  in  virtù  de’ loro  privilegi  propri  alfol ve 
re  da’ cali  rifervati  a’  Velcovi,  per  elfer 
condannato  in  quella  propofìzione  1».  pa- 
re, che  potrebbero  alibi  vere  per  la  partici 
pazionede’ privilegi  de' non  Mendicanti, 
in  fuppolìzione  , che  quelli  a veliero  qual- 
che privilegio  d’allol vere  da  quelli  cali . 

Quello hò  voluto  dire  per  modo  d’argo- 
mento, e non  perchè  liegua  quella  dottri- 
na,ne  la  tenga  per  probabile,  ne  la  conti- 
gli , così  per  il  detto , come  perchè  v’è  un’ 
altro  Decreto  di  Clemente  Decimo,  in  una 
fua  Colìituzione,  che  comincia:  Superna , 
(fc.elt  rifenfee  il  Bollario  Magno , Tom  j. 
pag.  594.  e fa  di  elfo  menzione  Lumbier, 
Tom  a.  della  Somma,  num.  1180.  (9* /equent  e 
nel  Tom.  {.  num.  1(99.  e Torrecilla  nelle  fue 
Confulte  Morali , Trae.  a.  Ctnfult.  4 num.  ta. 
isrfequent-  Il  qual  Decreto  dice:  Ex  facui- 
tatibus  per  Mare  magnum , aliavo  privilegia 
fiegulanbus  cujufcumque  Ordina  , inflittiti , 
a ut  Societatis , etiam  Je/u , concejjìs , faflam 
tis  non  effe  potiti atem  abfolvtndi  in  cafibus 
ab  Eptfcopo  fibi  referto  tis  : Ma  notili , che 
il  Padre  Torrecilla  fupranum.  $o.  dice,  che 
in  Spagna  non  fù  animella  quella  Colli- 
turione  di  Papa  Clemente  Decimo, alme- 
no generalmente , in  quanto  al  punto  di  po- 
terli con  feda  re  le  Monache  foggette  al  l’Or- 
dine co’  ReligioG  ; quantunque  non  di- 
ra, non  ellerla  in  quanto  al  nolìro:  Se  . 
bene  aggiunge  nel  mtdejimo  Trat.  Confuti. 
j.  nella  z.  impr tifone , cheefsendofi  pubbli- 
cato in  Madrid  il  detto  Decreto,  li  fupplicò 
per  la  (ua  decurione  : Ma  come  quello  non 
colla  autenticamente , e colla  del  Decreto , 
fi  deve  Dare  ad  elfo. 


Propolizione  XIII.  Condannata . 

Soddisfa  ai  precetto  della  confrjftone  annuale 
quello , ebe  fi  confcffa  da  qualche  Rfiigiofo , 
che  prefentato  per  refame  al  Vcfcovo  , fà 
ingiufl  amente  da  e fio  riprovato. 

8j.  O Uppongo  primieramente , che,  do* 
po  del  Concilio  di  Trento  Self  zf. 
cap.  1 j.  de  reform  per  amminiflrire  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  è necefsario 
fuoridell’Ordmedel  Presbiterato,  l’appro- 
vazione dell’Ordinarioje  che  quella  appro- 
vazione è un  tellimon  io  autentico  della  luf- 
Scienza , che  ha  il  Sacerdote , per  elercitar 
quello  minidero:  Suppongo  per  fecondo, 
che  quella  approvazione  è necedaria  , non 
folo  ne’Sacerdoti  Secolari,  ma  anche  ne’ 
Regolari,  acciò  pollano  confdlare  i Sud- 
diti del  Vefcovo  , ma  per  confelTar  altri 
Rcligiolì  non  hanno  bifogno  dell' appro- 
vazione de’  Vefcovi,  ma  di  quella  dc’Joro 
Prelati  rifpectivimente  . Suppongo  per 
terzo,  che i Regolari,  quantunque  abbino 
di  bilogno,  per  confettare  i Secolari , deli’ 
approvazione  del  Vefcovo;  la  giurildizio* 
ne  però  ricevono  immediatamente  dal  Pa- 
pa, polla  come  condizione  l’approvazione 
deli  Ordinario . 

86.  Dico  primieramente  , ebe  quello  , 
che  fi  confetta  da  qualche  Religiofo,  che  fi 
prefentòall’efamedal  Vefcovo, e fu  ripro- 
vato, quantunque  fotte  ingiullamente,  non 
foddisfa  al  precetto  della  confettìone  an- 
nuale, e l’opinione,  che  infognava  quello, 
retta  condannata  in  quello  Decreto  d‘A- 
lettandro  VII.  e con  ragione;  perchè, 
quantunque  il  Religiofo  riceva  la  giurifdi- 
zione  dal  Sommo  Pontefice  immediata- 
mente ;è  però  nccettaria  condizione,  per 
averla,  l'approvazione  del  Vefcovo:  Adun- 
que negando  quello  l'approvazione  giuda  , 
ò ingiullamente,  non  ha  iIReligioto  giu- 
rifdizione  d'attolvere  : Adunque  le  con- 
fettìoni  fatte  da  efso  faranno  nulle:  Atqui 
colla  confittone  nulla  non  fi  (oddisfa  al 
precetto  della  confettìone  annuale  , come 
fi  diri  nella  propofizione  feguente  : Adun- 
que quello,  che  fi  confefsa  da  Religiofo 
prefentato  al  Vefcovo,  e riprovato  ingiu- 
flamente,  non  foddisfa  al  precetto  della—» 
confettìone  annuale. 

Da  qui  viene  condannata  l’opinione, 
che  ipfegna  Fagundce  in  a.  puectpt.Ecclef. 

lib.  7. 


\ 
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ìib.  7 cap.  i.num  tj.  &aflerironoa!iri  an- 
cora,  quali  dicevano,  cheti  Religioio  ido- 
neo,che  riprovò  ingiuftamente  il  Vefcovo, 
poteva  con  fefssre , conte  le  fofse  approvato; 
perchè,  lei!  tal  Religiofo  riprovato  poteva 
confefsare,  come  (e  fofse  approvato,  I?—, 
confezioni  fatte  con  efso  (ariano  valide: 
Adunque  con  efse  fi  poterà  foddisfare  al 
precettodellaconfeZìoneannuale:  Sed  fic 
eft  , che  quello  è il  condannato  : Adunque 
altresì  fi  condannerà  il  dire,  che  il  Religio- 
fo  idoneo  riprovato  ingiuftamente  dal  Vef- 
covo, pofsa  confefsarc,  come  fe  fulse  ap- 
provato . 

87  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione,  che  dice , che  i Religio- 
fi , che  fi  confefsano  con  altri  del  lor'  Ordi- 
ne, deputati  da’loro  Prelati,  per  udirete 
confezioni  de'  loro  Sudditi , (oddi  sfanno 
con  quello  alla  confezione  annuale;  echei 
Religiofi  , che  fuori  de’  loro  Conventi , a- 
vendo  licenza  da'  loro  Prelati  di  confettarli 
con  qttalfivoglia  Sacerdote  Regolare, ò Se- 
colare approvato;  ò non  approvato  dal 
Vefcovo,  foddistanno  al  precetto  della— < 
confezione  annuale  : Ità  Torrecilla  [opra 
quefta  propefiz  nutrì. t;  e 16.  perchè  i Reli- 
giofi  , come  non  fono  Sudditi  del  Vefcovo, 
non  hanno  bifogno  di  Confefsore  appro- 
vato dall  Ordinario  per  confefsarfi  , e lod- 
ditfareal  precetto  annuale  : Lo  Zefso  tiene 
il  Corto  Morale,  e Prado,  de’Novizj,  e 
Servi  commenfali  de'  Religiofi  ,che  non  fi 
condanna  il  dire, che  foddisfannoal  precet- 
to annuale  della  confezione,  con  falsandoli 
da'  Religiofi,  quantunque  non  fiano  ap- 
provati dal  Vefcovo;  perchè  i Noviz;,  e 
Servi  commenfali  vengono  nel  favorevole 
con  nome  di  Religiofi. 

8d  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
dannano l opinioni,  che  dicono , che  il  Re- 
lig<ofo  approvato  l’olo  per  udire  confezioni 
d'huommi  ,e  non  di  Donne,  per  non  aver 
quarantanni , pofsa  ancheconfcfsarle ; ne 
il  dire,cheil  Religiofo  approvato  per  tem- 
po determinato , pofsa,  pafsato  quello,  in 
virtù  del'a  Bolla,  ò Giubileo  efser'  eletto  in 
Confefsore:  Ne  l'opinione, che  dice,  che 
feal  Religiofo  approvato  rivoca  ingiuZa- 
mente  l'Ordinario  la  licenza  , pofsa  ciò 
non  ottante,  eonfefsare  in  virtù  della  Bolla: 
Vedali  Torrecilla  ubi  fupra  rum  iy  [e- 
quent.  la  ragione  è,  perchè  la  propofisione 
c cndannata  fupponeya,  che  il  jUgoluo 


non  aveva  approvazione  alcuna  : Acqui 
quelle  opinioni  ben  fuppongono  qualche 
approvazione  : Adunque  quelle  opinioni 
non  li  condannano;  quantunque  io  non 
af$enci,che  I approvato  a tempo  limitato; 
neche  quelloa  cui  è (lata  rivocata  la  licen- 
za , potsano  efser'  eletti  pafsato  il  tempo 
concefso,  quantunque  fia  per  il  privilegio 
della  Bolla , ne  per  il  Giubileo  . 

Da  dove  s’inferifce,  che  l'approvato  pe 
un  Vefcovato  potrà,  Tenta  contravenire  a 
quella  condannazione , efser'  eletto  in  altro 
perii  privilegio  della  Bolla  , per  udircon- 
felsioni  ; ne  fi  condanna  tampoco  l'opinio- 
ne, che  afseri  Sanchez  de mnrim  Tom.  t.  Uh. 
%.di[p  -nutrì  ».  e fieguono  altri  molti , che 
affermano,  che  l'approvato  in  quetto  Vef- 
covato può  fuori  di  efso  udire  in  confezio- 
ne quello, cheèSuddito  del  Vefcovo,  che 
l’approvò  quantunque  non  abbia  licenza 
dall'Ordinariodel  Luogo, nel  qmleal  pre» 
fente  fi  trova.  Avvertali  però , che  fe  bene 
quelle  due  Propolìzioni  non  rettano  con- 
dannate dal  Decreto,  che  qui  fi  fpiega;  fo- 
no però  (late  condannate  da  Clemente  X. 
nella  Bolla  , che  comincia  : Superna  iye.tà 
ultimamente  la  Santità  d Innocenzo  XII. 
le  ha  condannate  come  temerarie , erronee, 
e fcandalofe  con  una  Bolla  emanata  forco  li 
19  di  Aprile  dell'anno  1700  , la  quale  co- 
mincia : Cum-ficut  non  fine  gravi  animt  dolo - 
re  iyc.  dove  fi  fulmina  fcomunica  riferva- 
tz  al  Sommo  Pontefice  contro  chiunque 
prelume  Ile  infegnarle,òdifenderle,ò  pre- 
dicarla. Nemcnofi  condanna  il  dire, che 
il  Penitente,  che  loto  ha  peccati  veniali 
foddisfa  alla  confezione  annuale,  confcf- 
fandofi  dal  Religiofo  riprovato  dal  Vefco- 
vo. 

89  Dico  per  quarto, che  ne  meno  fi  con- 
danna l'opinione , che  dice,  che  quello, che 
fi  confetta  dal  Religiofo  , che  fenza  licenza 
de!  fuo  Prelato  fi  prefentò  al  Vefcovo,  e fii 
approvato,  faccia  la  con fettione  valida, co- 
me dice  Diana  part.  t Trae.  1 1.  rejot.  1 e 
confeguencemence  potrà,  confettandoci  dat 
tale  loddisfare  al  precetto  della  confezione 
annuale,  perchè  la  propolizione  condan- 
nata parla  del  Religiofo  riprovato  dal  Vef- 
covo : Sed  fic  ett,  che  quetta  opinione 
non  parla  del  Religiofo  riprovato , ma  ap- 
provato: AdunqueqneZa  opinione  none 
condannata.-  Contuttociò,  benché  quello 
hi  vero,  Dolladimcno  fi  oppone  alla  Codi- 
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tazione  di  Giulio  III.  del  Tegnente  tenore: 
Licinia j audienci  confi/fione>  emana  tat  abE- 
pifcopis  effe  nulla s , fi  fine  Superiori i confenfu 
impetrentur.  Oltre  di  ciò  il  tal  Religiofo 
peccherà,  ò mortalmente,  come  afloluta- 
mente  tiene  Peregri no ;ò  veniale,  ò mor- 
talmente, fecondo  l’obbligo  più,  ò meno 
grave,  che  vi  farà  per  lefue  Regole, od  Or- 
dini de’ Prelati,  come  dice  Megala,  a pud 
Dianam  ibidem . 

Propofizione  XIV.  Condannata. 

Queliti, ebefd  volontariamente  nulla  la  confeffio- 
ne , foddisfa  al  precetto  della  Cbtefa. 

* 

90.  P Oppongo  primieramente  , che  la 
o confeflìone  può  efler  nulla  per  di- 
fetto del  Co  nfeffore  ,ò  per  difetto  del  Peni- 
tente: Per  difetto  del  Co  nfeffore,  fé  non 
ha  giurifdizione  d’affolvere  da'  peccati 
confelfati , ò fenon  dice  la  forma  dell’affo- 
luzione  y ò la  dice  fenza  la  dovuta  inten- 
sione: Per  difetto  del  Penitente,  fe  con 
malizia  lafcia  di  confeffar  qualche  peccato, 
èvia  confidarli,  mancandogli  qualche  co- 
la foflanziale- 

Suppongo  per  fecondo,  che  la  confertio 
ne  può  efser  nulla  in  quanto  al  valore,  & 
effetto  infieme  , e può  efser  nulla  notu» 
in  quanto  al  valore,  ma  quanto  all'effet 
to  , per  efssre  il  Sacramento  valido  , Se 
informe,  fecondo  la  fentensa , che I am- 
mette. 

91.  Dico  primieramente,  quello,  che 
diceva  la  propofizione  14.  e quello,  che  fi 
condanna, è, che foddisfaceva  al  precetto 
della confeflioneannualequello,  che  fa  la 
confeflìone  volontariamente  nulla  ; perche, 
quantunque  alcuni  precetti  li  poisano  fod- 
di>farecc:i  un'attomalo  ex  accidenti:  v.g. 
quello,  che  fente  Metta  per  vanità,  o va 
ad  odirla  con  animo  di  vedere  ìa  perfona, 
che  laidamente  ama,  foddisfa  al  precetto 
d’udire  la  Meffa;  ma  quello  non  può  aver 
luogo  in  quello,  che  volontariamente  fi 
confeffa  mate,  e la  ragione  della  difparità 
è,  perche  la  Chiefa  folo  coma  nda  la  tartan- 
sa  d' udir  Meda  : qjello , che  la  fente  , pec- 
cando per  altra  via , fente  in  fofianza  Mef- 
(a  : Adunque  foddisfa  a quello  precetto: 
ttw  di  fofianza  della  contatilo  ne,  è,  che  fia 
valida:  Adunque  quello,  che  volontaria- 
mente la  fa  nuila  , non  può  foddisfarc  al 


precetto  della  confezione  annuale. 

Da  qaì  viene  condannata  I*  opinione, 
che  teneva  per  probabile  Bifido  Verb.  Con- 
fc/fio,nelSupplemento,num.  1 j.  e 14.  che  di- 
ceva , che  il  pubblico  Ufurajo,o  la  Mere- 
trice , che  confortavano  i loro  peccati  ,e  per 
non  voler  lafciare  l’ occafione  del  loro  pec- 
cato, non  erano  allottiti,  foddiifaccvano 
al  precetto  della  confezione  annuale;  per- 
che quelle  Perfone  ( e lo  rtoffo  dico  delle  al- 
tre , che  vi  vono  in  occafione  profilata  ) fan- 
no la  confezione  volontariamente  nulla: 
Adunque oon foddisfanno al  precetto  del- 
la Chiefa.  La  con  feguensai  certa,  l’ante- 
cedente fi  prova  ; perche  quelle  perfone 
volontariamente  non  vogliono  lafciare  1* 
occafione profiima  di  peccare;  Atqui  quel- 
lo, che  volontariamente  non  vuol  lafciare 
l’ occafione  prodi  ma  di  peccare,  fa  la  con- 
felfione  volontariamente  nulla:  Adunque 
letali  perfone  fanno  la  confezione  volon- 
tariamente nulla  : La  minore  fi  prova;  per- 
che confeflìone  volontariamente  nulla  è 
quella,  che  fi  fa  volontariamente  fenza  pro- 
poli to  d' emendarli  : Atqui  quello, che  vo- 
lontariamente non  vuoi  lalciarc  l’occafio- 
proflima  di  peccare,  volontariamente  la- 
fcia d’aver propofito d’ emendarfi ; Adun- 
que quello,  che  fi  conforta  fenza  voler  la- 
rdar volontariamente  ('occafione,  fa  la_» 
confeflìone  volontariamente  nulla . 

Da  dove  s'inferifce,  che  quello,  che  è 
«doluto  fenza  propofito  di  lafciar  I*  occa- 
fione profiima  volontaria,  non  foddisfa  al 
precetto  della  confezione  annuale:  ia  ra- 
gione è , perche  quello,  che  non  ha  prope- 
ndi lafciare  l’occaGone  profiima  volontà* 
ria , non  ha  propofito  dell  emenda  volontà- 
riamante  : quello,  che  volontariamente  non 
ha  propofito  dell'  emenda , fa  la  confefiionc 
volontariamente  nulla:  Adunque  quello, 
che  fi  confefla  fenza  propofito  di  lafciare 
l’ occafione  profiima  volontaria,  non  tad- 
disfa  al  precetto  della  Chiefa,  quantunque 
iiConfeflore  l’aflolva  ,0  per  accomodarli 
al  penitente,  e non  dargli difguflo,  come 
fpeffe  volte  accade,  o per  non  (spere  quel- 
lo, che  in  limili  cali  ha  da  farli:  Ma,  fe 
1* occafione  di  peccare  forte  involontaria, 
precifamente  per  erta  non  lafciarebbe  di 
Soddisfare  al  precetto  annuale  quello,  che 
forte  afloluco  fenza  propofito  di  lafciar 
quella  occaGone,  fe  per  altra  circofianza__> 
non  facefle  la  confclfioae  volontariamente 
nulla.  9*  Di- 
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91.  Dico  per  fecondo , che  non  (i  con- 
danna iIdire,chefoddisfa  al  precetto  della 
confezione  quello,  che  la  fa  nulla  , non  per 
colpa lua,  ma  per  difettodel  ConfefTore, 
cheò  non  ha  giurisdizione,  ò non  dice  le 
parale  dell’  aZoluzionc , ò le  dice  fenza  I ' in- 
tenzione dovuta,  ignorando  quelli  difetti 
il  penitente;  la  ragione  è;  perche  la  propo- 
rzione condannata  diceva , che  loddistace- 
va  al  precettoannuale  quello, che  fa  la  con» 
feZione  volontariamente  nulla:  Sed  fic  eZ, 
che  nel  noZro  calo  non  fa  nulla  volontaria- 
mente la  confezione  il  penitente , ma  invo- 
lontariamente, per  non  fapere  quelli  difet- 
ti della  nullità;  Adunque  quella  opinione 
non  è condannata:  Vero  è,  che  fe  il  peni- 
tente Tape Ze  di  poi , che  la  Tua  confezione  fù 
nulla , èobbligatoa  confeZar  un’ altra  volta 
quelli  peccati , de’quali  non  fùaZoluto  di- 
retta, ne  indirettamente;  e che  fe  il  peni 
lente  fapendo,  che  il  ConfrZore  non  aveva 
giurisdizione,  andò  a confeZarli  da  lui, 
non  loddisfeceal  precetto  annuale , poiché 
fece  la  confezione  volontarimente  nulla  . 

9}  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna il  dire  , che  ha  foddisfatto  al  precet- 
to annuale  quelli , che  ha  fatto  la  con  feZio- 
ne  valida, & informe:  Lumbier  Tom  t.del 
la  Somma , num  7 jj.  Torrecilla  aeUe  Con/uit. 
Trai  a Con/uit  10.  num  ij.  e fi  prova  y per- 
ché quello,  che  fa  Sacramento  valido, 
quantunque  informe , non  fa  la  confezione 
volontariamente  nulla:  Sed  fic  ed,  che  il 
condannato  era  dire,  che  loddisfaccva  ai 
precetto  annuale,  quello, che  fa  la  confef- 
fione  volontariamente  nulla  : Adunque 
non  fi  condanna  il  dire,  che  foddisfaal  pre- 
cetto quello,  che  fì  la  confezione  valida, 
quantunque  informe. 

Il  che  ha  luogo,  non  foto  quando  la  con- 
fezione i informe  perdifetto  d’cftenCone 
di  dolore  a tutti  i peccati  mortali,  ma  anche 
quando  è informe  per  difetto  dell' integri- 
grità,  il  che  auviene,  quando  fi  lafcia  di 
confeZarequalche  peccato  per  negligenza, 
quantunque  fiacolpabiie,  come  non  fia  il 
difetto  volontario  diretfamenre , ne  proce- 
da da  fomma  negligenza  craZa,  ò lupina; 
nel  qual  calo  ammette  la  confezione  valida, 
dt  informe  Sotot/14  di  fi  ut  18  quell  art. 
)■  $ • Sed  ed  bte. 

94.  Dico  per  quarto,  che  quello,  che  fa 
la  confrITione  vo  ontariamente  nulla  nel 
tempo  della  confezione  annuale,  incorre 


nella  (comunica  ,che  fuole  imporli  in  alcu- 
ni Vcfcovati  contro  quelli,  chenonfod- 
disfanno  al  precetto  della  Chiefa;  perchè 
quello  ,che  fa  la  confezione  nulla  volonta- 
riamente, non  fod disfa  al  precetto  della 
Chiefa:  Atqui  la  (comunica  fi  fulmina 
contro  quelli,  che  non  (oddisfanno  al  pre- 
cetto della  Chiefa:  Adunque  quello,  che 
fa  la  confezione  volontariamente  nulla, 
incorre  nella  (comunica.  (Quantunque  ve- 
do, che  Torrecilla  ubi  fupranum.  at.  tiene 
per  probabile  il  contrario  , con  Diana  , 
Bilico,  <5c  altri.  Da  quella  conclufione 
s'inferifce,  che  quello  , che  per  non  voler 
lafciare  l’occalione  proZi ma , nonèaZolu- 
to,  incorre  anche  in  queZa  (comunica; 
poiché  quello  non  foddisfa  al  precetto  del-** 
la  Chiefa;  e loZeZoèdi  quello,  che  mala- 
mente fù  aZoluto , fenza  voler  lefciare  l’oc* 
catione  proffima  volontaria  ; ma  non  quan- 
do èaZoluto,  fenza  lafciare  l’occalione  io- 
volontaria;  ne  meno  incorre  in  detta  (co- 
munica quello,  che  fa  la  con  feffione  mala, 
non  per  difetto  fuo  , ma  del  ConfeZore  , il 
che  tutto  fi  deduce  da  quello  s*  è detto  di  lo- 
pra  ne1  num  91.  r 9». 

94.  Dico  per  quinto,  chenon  fi  condan- 
na il  dire,  che  foddisfa  al  precetto  annuale 
quello,  che  lafciòdi  confeZar  qualche  pec- 
cato, credendo  erroneamente,  che  non 
foZc  mortale , quantunque  l’errore  foZe 
vincibile:  la  ragione  è,  perchè  la  propoli - 
zione  condannata  diceva , che  foddisfaceva 
al  precetto  della  Chiefa  quello,  che  fa  !a_* 
confezione  volontariamente  nulla  : Sed 
fic  eli,  che  è probabile,  che  non  fa  nulla  la 
confezione  quello,  che  lafciadiconfeZar 
qualche  peccato  , quantunque  erronea- 
mente pentì,  chenon  fia  mortale,  benché 
l’error  fia  vincibile  : Adunque  non  lì  con- 
danna il  dire,  che  foddisfa  al  precetto  del- 
la confcZioneannualequello,  che  lafcia  di 
confeZar  qualche  peccato  , che  erronea- 
mente penta,  che  non  fia  mortale,  quan- 
tunque l’errore  fia  vincibile:  laminere  fi 
prova  ; perchè  è probabile,  chequello,  che 
per  ignoranza  ( quantunque  fia  vincibile  ) 
lafciò  di  confeZar  qualche  peccato,  creden- 
do erroneamente, che  non  foZe  peccato, ò 
che  non  era  mortale,  non  è obbligato  a rei- 
terare le confeZioni,  nelle  quali  lo  tralafciò, 
ma  che  balia,  che  a’ acculi  del  peccatola- 
friato:  Iti  rum  Navarro , Vafque*,&  alila 
Diana  p*rt.\ ■ Trai.  4-  rr/e/.  108.  come  con 
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quefle  medetne  parole  infognai  nella  t.part. 
UtllaTrat  Trai  10  num  t;  pag.  Adun- 
que efTendo  probabile,  che  in  quello  cafo 
non  vi  fa  obbligo  di  riprtere  le  confrflio- 
ni , ne  fiegue  , che  farà  probabile  , che  tali 
confeflìoni  non  fono  volontariamente  nul- 
le , che  é il  cafo,  nel  quale  par  a la  propoli- 
sione  condannata.  La  dottrina  di  quella 
conclulìone  impugna  il  P.  Fr  Emanuele 
delia  Concezione  nclfuo  Trat  de  Toenit  difp. 
a qual  2?  num.  19;  Già  ho  perfettamente 
rilpofco  alle  lue  obbiezioni  nella  1 .pari. di 
quefiaTrat  Trae  io  num.  1 } iyfcq.pagi  M. 
c per  quello  non  replico  qui , coli  poeti 
vede ih. 

Proporzione  XV.  Condannata. 

Tu  à il  Veti tent e di  propria  autorità  foflituire 
un'  a>tto , chef accia  per  lui  la  penitenza . 

5;. O Oppongo,  che la  penitenza  t che im- 
pone  il  ConfrfTore  al  Penitente»*», 
ana  è medicinali,  e l’altra  loddisfattoria. 
La  medicinale  è quella,  che  s’ impone  per 
cautelareda’  peccati  ,e  «incidenze  future, 
c prefervare  il  penitente  dall’  infermità  dei 
la  Ina  anima  : la  foddisfattoriaè  quella  ,che 
s'iin pone  per  i peccati  padati  confeflati, 
per  pagare  il  reato  della  pena,  che  lì  deve 
adefTì;  La  penitenza  medicinale  è lenza 
dubbio,  che  il  penitente  deve  farla  perle 
{itilo,  fenza  che  in  quello  fi  a neceflario  dif- 
fonderli in  prove:  perchè  fe  al  penitente 
a’  impone, che  digiuni , e maceri  il  fuo cor- 
po , per  foggiogare  le  di  lai  rubelli  palfìoni , 
non  puòaverfi  qued’efléito , quantunque 
un  terzo  digiuni  in  luogo  del  penitente: 
Suppongo  per  fecondo , che  la  penitenza , ò 
foddisfazionc  in  voto  è parte  elfenzialedel 
Sacramento  della  Penitenza , ma  noninre: 
v g-  l’animo  di  ricevere  la  penitenza  , che 
il  Confeliore  imporrà  giuda , e ragionevol- 
mente; è eflenziale al  Sacramento  ,e  prolTi- 
ma  fua  materia,  di  modo  che  falaconfef- 
iione nulla  quello, che  non  ha  quell’animo, 
c propalilo,  quantunque  il  compirla  dopo 
in  re,  non  (ia  parte  edenziale,  ne  materia 
preflima  della  Penitenza,  ma  fua  parte 
integrale. 

96.  Suppongo  perterzo,  che  ilConfef- 
fore,  regolarmente  parlando,  è obbligato 
ad  imporre  la  penitenza  nella  confezione, 
e milurarla  quanto  potrà  alla  qualità  del'e 


colpe,  che  averi  il  pendente;  come  dice 
il  Concilio  di  Trento  ieff  14.  cap.%.  Vero 
è,  che  in  alcuni  cali  fono  (cuiatìi  Confef- 
fori,  che  impongono  penitenze  leggieri 
per  colpegravi;  come  quando  il  penitente 
Ita  per  morire,  Se  e importi  bilicato  a far  la 
penitenza  , ò quando  ha  di  pigliare  qualche 
Giubileo  , o Indulgenza  Plenaria , ò viene 
con  tanta  contrizione  , compunzione,  e 
lagrime, che  ballano  non  foloa  lavar  la  mac- 
chia del  peccato, ma  anche  a purgare  il  rea- 
todelia pena  ,•  & in  altri  cali  limili . 

97  Suppongo  per  quarto,  che  il  peniten. 

teèobbligatoricevere,  e fare  la  penitenza  , 
che  gli  da  il  Gonfi-flore,  fe  è giuda:  Iti 
Bonacina  Tetti.  1.  de  Sacrata  dtfp  j.  quali. 
punS  4 num  1 e con  S Tornalo,  Scoto  , 
R. cardo  , Su^rez  , Valenza  , Conmch, 
Lay man  , (Scaltri , Barbofa  nelle  Colici  / opra 
il  cap  8 citato  dei  Trident  perchè  farebbe 
fruttraneo  l'obbngo,  che  ha  il  ContèfTore 
d imporre  la  penitenza  , feti  penitente  non 
avelie  obb.igo  di  riceverla , e fai»:  dal  che 
s’ inferrlce , chepecca  gravemente  il  peni- 
tente, che  non  fa  la  penitenza  , che  gl  im- 
pone il  Gonfcffore,  le  lode  cola  grave  ; Bo- 
nacina ibi , num  4 quantunque  , fe  fofTe 
leggera,  impolta  per  peccati  veniali,  ncji 
peccherebbe  morta. mente,  lalciandola  di 
fare . . 

98  Dico  primieramente,  che  non  è le- 
cito al  penitente  foflituire  di  fua  propria 
autorità  un’  altro  , che  fodd itfaccia  per  elio 
alla  penitenza,  che  gi’impofs  il  Confeliore  ; 
& il  contrario  è il  cafo  condannato  ìd  que- 
fla  propofieione  1 j e con  molta  ragione  (ì 
dichiara  improbabile  queda  opinione  i per- 
ché il  fare  la  penitenza  e atto  relativo  al  Sa- 
cramento, come  parte,  che  l'integra  : A* 
dunque  non  può  il  penitente  aver  facoltà 
d'ordinare  ad  altri  quello,  che  nel  Sacra- 
mento $’  ordina  a lui . 

S 9 Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  il  penitente  , con  autori- 
tà , e licenza  del  Confeliore,  pofTa  foddis- 
fare  per  altro  Soliamo  alla  fua  penitenza: 
Cosi  lotiene  Torrecilìa  [opta  quella ptepofi- 
vonenum  9 <•  F 1 Iguei  ra [opra  ia  midema^pag. 
178  § bibaci  11  che  aderirono  S Torna- 
lo, S Bonaventura,  Durando,  Se.  altri, 
che  coli  cita  Fi  Igucira:  e la  ragione  di  non 
efler  condannato,  è,  perchè  l’opinione 
condannata  diceva,  che  il  penitente  pote- 
va di  fua  propria  autorità  loltùuire  un*  al- 
tro. 
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tro,ehe  per  etto  ficefle  la  penitenza:  Sed  fe  la  penitenea  , quantunque  immediata* 
ficeft,  che  la  nollra  opinione  non  dice,  mente  non  dia  al  povero  la  limofina;  l’altro, 
che  il  penitente  lofacciadi  (ua  propria au-  perché  la  mente  del  ConfefTore,  che  impo* 
foriti,  ma  con  quella  del  Confeflore;  A-  nelalimofina.nonèche  il  penitente  la  dia 
dunque  non  retta  condannato  il  dire,  che  perfemedemo,  ma  che  (occorra  de'fuoi  be- 
il  penitente  porta  con  ancoriti,  elicenaa  ni  la  neccttìti  de* poveri:  Sed  licei),  che 
delConfertorefottitnire  un’altro, che  fac  quello  fi  fa  dando  per  mano  altrui  lalimofi* 
eia  per  erto  la  penitenza.  na:  Adunque  con  quello  fi  foddisferà  ••  Si 

100  Dico  per  terzo  , che  ne  meno  fi  limita  la  nollra  conclufione  , quando  il 
condanna  l’opinione,  che  dice  elTer  lecito  Confertore  per  motivo  giudo,  ordinarti: 
al  penitente  d’autorità  propria  commuta-  elettamente  al  penitente,  ch’egli  (letto 
re  la  penitenza , che  gli  aflegnò  il  Confetto-  immediatamente  dette  la  limofina , che  in 
re, in  altra  cofa uguale,  ò migliore, Tor-  quello  cafo  non  foddisfarebbe,  dandola  . 
recida  ibidem , nuru.  io.  la  ragione  è,  perchè  per  terza  perfona. 
l’opinione  condannata  parla  diloddisfare 

alla  penitenza  per  foliituto:  Acquila  nollra  PropofizioneX  VI. Condannata, 

non  parla  di  quello,  ma  di  lare  I*  ideilo  pe- 
nitente altra  uguale , ò migliore  ; nella  qua-  Quellitcbe  hanno  benefiche  tirato  spanno  elegeti  fi 
leegli  muta  quella,  che  gli  ordinò  il  Con  per  Confejfiorewt  SempCtce  Sacerdote , quar» - 
fcrtore:  Adunquenon  retta  condannato  il  tunque  non  fia  approvato  dall'  Ordinari*. 

dire,  che  polfail  penitente  difua  propria 

autorità  commutare  la  penitenza  in  altra  to$  OUppongo,  cheper  Beneficio  Cu* 
cofa  uguale,  ò migliore.  Ma  quantunque  rato, s intende  il  Beneficio  Parroc- 

queda  opinione  non  fia  condannata,  non  chiale,  che  ha  annetto  il  carico  dell*  anime; 
mi  conformo  con  erta,  ma  colla  contraria,  eche  per  Sacerdote  femplice  t'intende  il 
che  tiene  Sanchez  netta  Somma  Tom.i.Jfb .4.  Prete,  che  non  è approvato,  né  efpofto 
cap  11.  rum. \6.  perchè  il  commutare  ih  peni*  dall’ Ordinario  a udireconfertìoni  fecondo 
tenta , è atto  di  giurisdizione  Sadramen-  il  Decreto  del  SacroConciliodi  Trento, 
tale:  Adunque  non  può  far  quello  il  pe-  fefi  cap  ry.  dereform. 
nitente di  propria  autorità.  104  Dico  primieramente,  che  fi  con- 

to!. Dico  per  quarto,  che  non  fi  con-  danna  in  quella  propofizione  16.  il  dire, che 
danna  l'opinione,  che  giudica  probabile  il  Parrocho,  ò Curato  poteva  eleggerfi  per 
Leandro  del  Sacramento  pari.  1 Trai  5 fuo  Confettore  quatti  voglia  fempliceSacer- 
difp  9 queft  91.  chedice,  cheil  penitente , dote,  'quantunque  non  fofse  approvato 
che  per  le  fletto  non  può  fare  la  penitenza,  dall  Ordinario,  ne  avefs:  licenza  lua  d’ u- 
pofla  di  fua  propria  autorità  lurroggareun’  direconfellioni  ,e  con  ragione  fi  condanna 
altro, che  la  faccia  per  lai:  Percheilpeni  per  improbabile  quella  opinione  : perche, 
teme  impoflibilitato  a fare  la  penitenza,  quantunque  anticamente  il  Jus  in  cap  fin. 
non  è obbligato  a farla:  Adunque  potrà  depocnit.  remif  conccfse  a’  Prelati  facoltà 
fen za  colpa  lafciarladi  fare:  Atqui  è meglio  d’ eleggerfi  per  fuo  Con fefsore  il  Sacerdote 
farla  per  altri,  che  lafciarla  di  fare:  Adun  femplice  ,efsendo  dotto,  Se  idonea;  i Par- 
que  potrà  in  quello  cafo  fare  per  mezzo  rochi  però  non  vengono  con  nomedi  Pre* 
d’altri  la  penitenza  : quantunque  fe  può  lati Adunque  non  ponno  godere  di  quella 
far’ altra  penitenza , equella,  che  gli  fu  af-  facoltà,  ne  ponno  eleggerfi  per  loro  Con* 
fegnatanò,  dorerà  andaredal  Confettare,  felsore  il  Sacerdote  femplice, quantunque 
e fartela  commutare;  3c  in  quello  cafoten-  quellofia  Dottore,  Lettore,  Licenziato, 
go,  che  non  potrà  foddisfare  per  un’ alno  graduato  in  Teologia,  o Canoni,  o infigne 
ter*°-  Predicatore  , poiché  anche  quelli  hanno 

10».  Dico  per  quinto,  che  fe  al  peniten-  necettìtì  di  licenza , e co  nmittione  dal  Ve- 
te  fi  comandò  per  penitenza,  che  dette  qual-  (covo  , per  udire  confertìoni;  come  dice 
che  limofina,  foddisferà  dando  a pe*  terza  con  Enriquez  ,Suarez  , Contneh,  Rodri- 
perfona;  rioèdandola  limofina  alfig  io,ò  quez , Fagundez  , & altri  Barbo!»  de  pot. 
lervo  , òad  altro , acciò  queltola  diaaipo*  Ep>fpa<t  i.aìlcg.  zj.  num.  t+  econ  altri,  dice 
vero:  perchè  in  realtà , quello  foddisfa  per  lo  ftnlo  nelle  Colettarne /epra  il  cap,  ij.  citato 

del 
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del  Concilio  , numero  j.  e numero  io. 

io;  Dico  per  fecondo,  quantunque  con 
PradofentaTorrecilla  nelle  Confale  Trae.  ». 
confuti . i.wra  u pag  99.  dello  fecondo  impref- 
fione , che quella  condannazione  non  «'in- 
tende, ne  comprende  i Vefcovi,ic  altri 
Prelati, che  hanno  carico  d'anime  ; il  che 
fù  opinionedi  Villalobos  nella  Somma  Tom. 
1 Trai  9 diffe.  f j num  4 Coriolano,  Va 
lero.&altri  .checita  Diana, pare.  $.  Trae. 
%refol  j.  il  contrario  però  tengono  Suarez, 
A torio,  Filiucio  , Magala  , Molfefi  ,&  al- 
. tri,  che  coli  cita  Diana , Coninch  , Fagun* 
dez,& altri, che  cita,  c degne  Barbola_» 
de  pere.'!  Epi/cop  pare ■ ».  aileg  ij  n.  ari.  Lo 
Itelso  lente  con  Luao  ,<3c  altri , i I medelìmo 
Birbcsa inConcil  Tndent.Se/f  a \-cap  t j.  de 
reform.  num.  so.  il  che  ha  da  giudicarli  per 
vero,  peraverlocosi  decifoGregorioXIII. 
e la  Sacra  Congregacene,  come  certificano 
Diana, e Barbosa  loco  citato. 

Dicci:  Il  Vefcovo  può  dare  al  Sacerdote 
femplìce  , quantunque  non  ita  Tuo  fuddito, 
facolti  di  confefsar  le  Tue  pecore:  Adunque 
anche  fi  potrà  confefsare  da  elio:  Rispon- 
do: diftinguo  I’  antecedente  : può  dargli 
licenca  di  confefsar  le  Tue  pecore,  appro- 
vandolo prima  ,0  giudicandolo  idoneo  in 
qualchealtromodo,  concedo:  non  appro- 
vandolo, ne  giudicandolo  d’altro  modo 
idoneo,  nego  l'antecedente, e diftinguo  il 
conseguente  nel  medemo  modo. 

Cantra . La  medema  Confeflìone,  che  fa 
il  Vefcovo co’l  Sacerdote  femplice,  è vir- 
tulle  approvazione  : Adunque  &c.  diftin- 
uo l'antecedente; la  medema  confclfione 
virtuale  approvazione,  fe  il  Vefcovo  lo 
la , giud  icando  idoneo  il  Sacerdote  fempli- 
ce per  Confefsore, ammetto  l'antecedente; 
feno’l  fa  in  quello  modo,  nego  l'antece- 
dente; perche  il  Concilio  nel  tap.  tj.  citato 
dice,  che  tdoneui  judicetur  ;e  no‘l  giudican- 
do pertale, non  gli  può  dare,  ne  approva- 
zione, ne  ginrifditione , come  rifolve  Bar* 
boia  /opra  guelfo  luogo  del  Concilio  ; num. 
3 f- 

106  Dico  perterzo , che  in  quefto  De- 
cretod’ Alefsandro  VII.  non  fi  condanna 
il  dire, che  il  Religioso,  che  èParrochodi 
qualche  Parrocchia.che  ha  Parrocchiani  fe- 
colari , poffa  di  I icenza  del  fuo  Prelato  eleg- 
gerii  per  ConfelTore  un  Sacerdote  fempli- 
ce , non  approvato  dal  Vescovo;  perche 
la  propofiz  ione  condannata  concedeva  fa- 


coltà al  Beneficiato,  per  caufa  deira  Cura 
d'  eleggerli  per  Confefsore  il  Sacerdote 
femplice:  Sed  fic  eli  .chela  no  lira  opinio- 
ne non  concede  quella  facoltà  per  eaufa__» 
della  Cura,  ma  per  aver  dal  fuo  Prelato  li- 
cenza di  confelfarfi  dal  Sacerdote  femplice: 
Adunque  non  reità  compreso  in  quella—, 
condannazione  il  dire,  che  poffa] il  Religio- 
fo  , che  ha  qualche  Cura  Pirrocchiale  , 
confefsarfi  di  licenza  del  fuo  Prelato  dai 
Sacerdote  femplice,  VedaG  di  fopra  nel 
num.  86. 

107.  Dico  per  quarto,  che  ne  meno  fi 
condanna  in  quefto  Decreto  il  dire,  che  i 
Prelati  Regolari:  v.g.  Generali,  Provin- 
ciali, Priori,  Guardiani,  &c.  pofsano  e- 
leggerli  per  loro  Confefsore,  e dar  com- 
militone al  Sacerdote  femplice  loro  Suddi- 
to, acciò  gli  «(sol  va:  perche  lalpropofizione 
condannata  parla  di  quelli  ,che  hanno  Be- 
neficio Curato  : Sed  fic  eli,  che  in  rigore 
non  è Beneficio  Curato  il  Generalato,  Pro- 
vincialato , Priorato , Ccc  Adunque  non  fi 
condannerà , che  i Generali , Provinciali , 
Priori, Guardiani, &c  pofsano  eleggerli 
per  loro  Confefsore  il  Sacerdote  femplice 
loro  Suddito. 

108  Dico  per  quinto,  che,  quantunque 
fìa  probabile  l’opinione,  che  dice,  chc_> 
quello, cheéapprovato in  un  Vefcovato, 
pofsain  un’  altro  efser  eletto  per  Confefso- 
re in  virtù  della  Bolla;  e vi  è opinione  ,che 
concede  lo  flefso  a quello,  che  lafciò  la  Cu- 
ra dell’  anime , che  aveva  avanti  ; non  però 
per  quefto  potrà  un  Curato,  per  ragione 
della lua Cura , confefsarfi  da  quello,  che 
è foto  approvato  in  altro  Vefcovato,  do 
dal|Parrocbo , che  lafciò  I’  Uficio  Curato: 
la  ragione  è , che  da  quello  Decreto  d’Alef- 
«androcofta,  che  il  Parrochonon  gode  il 
privilegio d’eleggerlì  ConfelTore  chi  vuo- 
le, e che  fi  concede  a’  Prelati  nel  cap.  fin.  ci- 
mai. Adunque,  non  avendo  altro  privile- 
gio , non  potranno  eleggere  il  ConfelTore  , 
che  non  è approvato  nel  fuo  Vefcovato,  a 
non  ha  attualtgiurisdiaione  : Acqui , quel- 
lo, che  folo  è approvato  in  altro  Vefcovato, 
ocefsò  dalla  Cura,  non  ha  attualegiurifdi- 
rione  -.Adunque  non  potrà  eleggerlo  per 
fuo  ConfelTore  il  Parrocho. 

109  Dico  per  fedo;  I Prelati  Regolari 
non  ponno confidare  i Secolari , quantun- 
que nano  Sacerdoti,  fenon  hanno  l' appro- 
vazione dell*  Ordinario.  Si  prova:  perche 

iPre- 
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i Prelati  Rego'ari,  ne  come  Prelati,  ne 
tome  Regolari  hanno  giunfdizione  Copra 
i Secolari  , ne  quelli  Cono  tuoi  Sudditi: 
Adunque  non  ponno  in  elfì  efercitare  la 
giurifdizione  d'  affolvere  fema  approva- 
eione  dell'  Ordinario  : la  confrguenza  (I 
prova, perche  la  giurifdizione  d alTolvere 
non  puòe(ercitarfì,(e  non  ne’ Sudditi  da’ 
fuoi  Prelati , o da  chi  averi  dal  Prelato 
d’ellì  Sudditi  commidìone  per  quello.'  il 
Prelato  Regolare  non  è Superiore  de'  Se- 
colari; a non elfendo approvato  dall  Ordì* 
nario,  non  ha  commidìone  Copra  d’effi: 
Adanquenon  può  il  Prelato  Regolare  af- 
folvere  i Secolari  Cenaa  l’approvazione  dell 
Ordinario. 

■ io  Dico  per  fettimo,  che  il  Parrocho, 
ò Curato  non  può  riporre  un  Sacerdote 
Cemplice  non  approvato,  a confettare  i Cuoi 
Parrocchiani;  così  io  tiene  con  altri  Bar- 
boCa  de  potefl.  Epifcop  pan.  1.  alltg  *5.  num. 
ty  perchè , fe  il  Parrocho  potette  dar  codi- 
na linone  al  Sacerdote  femplicedi  confelfa- 
re  le  fue  pecore,  potrebbe  anche  dargli 
commiffione  per  effer  egli  (ledo  con  fedito  : 
Scdfic  ed,  che  il  Parrocho  non  può  dar 
commidìone  al  Sacerdote  Cemplice,  acciò 
podi  con  federe  lui  medemo,  com:  coda 
dalla  propolìcione  ■ 6 condannata  : Adun- 
que ne  meno  pot ri  dar  commilitone  al  Sa- 
cerdote Cemplice  di  confidare  le  lue  peco- 
re , e Parrocchiani;  l'altro,  perchè  non 
v’e  Jus  comune,  ne  particolare, dal  quale 
coCta  aver  il  Parrocho  facoltà  di  poter  com- 
mettere la  confedìone  delle  fue  pecore  al 
Cemplice  Sacerdote,  che  non  è approvato 
daH’Ordinario;  Adunque  dee. 

Propolìcione  XVII-  Condannata. 

£’  lecite  al  fiehgiofo , à Chierico  amiti  zzare  il 
Calunniatore  , che  minaccia  di  pubblicare 
gravi  delitti  di  lui , ò della  fua  l{‘l igiene  % 
quando  non  vi  fia  alvo  modo  di  difender  fi  ; 
come  non  pare  vi  fia,  (e  il  Calunniatore  è de- 
terminato rinfacciare  i predetti  delitti  al 
Èfligitfo  . à fua  Religione  in  prefen%a  d'buo 
mini  molto  gravi , fe  non  l'ammalia . 

tu  O Oppongo , che  a ninna  perfona 
ij  privata  è lecito  ammazzare  un’al- 
tro, Te  non  co’l  moderarne  dell'incolpata 
tutela,  cioè,  quando  attente  tutte  le  circo- 
danze  del  luogo,  tempo , e pedone,  nou  v’è 


altro  mezeo  per  la  difefa  , che  l'ammazzare  : 
Suppongo  per  fecondo , che  non  Colo  è leci- 
to l'ammazzare  ferrato  quello  moderarne 
della  tutela  incolpata , per  difendere  la  pro- 
pria vita  , ma  anche  per  difefa  della  fama  ,e 
roba  conltderabilc  : dico  con(ìderabile,per- 
cbè  per  difendere'  uno  fcudod’oro,  non  fi 
può  ammazzare  il  ladro»  come  didi  nella 
t.part.diqucffaVrat.  Trai.  io.  num.  izj  pag. 
a;  a 

tiz.  Suppongo  per  terzo,  chela  propo- 
fiaione  condannata  conteneva  due  cole  ; 
Pana , che  era  lecito  al  Religiofo,  ò Chieri- 
coammazzare  qualfivoglia , che  minacciaf- 
fe  d’infamar  Iui,ò  la  lua  Religione , pub- 
blicando alcuni  delitti  gravi , quando  non 
vi  fia  altro  mezzo  per  riparare  a quello  dan- 
no; L’altra  parte,  che  conteneva  la  prò- 
polì  z ione  condannata , era  il  dire,  che  non 
□ giudicava  effervi  altro  rime!  io,  per  ripa- 
rare a quelli  danni , fe  non  l’ammazzare, 
quando  il  Calunniatore  è difpollo , e rifo* 
luto  a rinfacciare  tali  delitti  al  Religiofo,  ò 
pubblicare  i difetti  gravi  della  lua  Religio- 
ne in  prefenzadi  perfone  di  molta  autorità. 

ti).  Dico  primieramente  , che  quella 
propolìcione  rella  condannata,  come  im- 
probabile, e fcandalofa  fecondo  le  due 
parti,  che  hò  detto,  che  contiene;  & in 

3uanto  a quelle  due  è praticamente  falla: 
i prova  in  quanto  alla  prima  parte;  per- 
chèil  Religiofo,  e Chierico  devono  perla 
lor  profeffione,  e flato  imitare  la  manluetu  • 
dine  di  Grido  Signor  Nodro;  & ad  effi 
fpezialmente  fik  detto  quel  Oifcite  amt , quia 
mieii  fum , (9 1 bumihs  corde , Mattò-  cap  tu 
Sed  fic  eli , che  la  manfuetudi  ne  di  Cridoe 
rendere  benep:r  male, benefici  per  ingiu- 
rie, perdonandole  , e non  vendicandole: 
Adunque  non  è lecito  al  Religiolo,  ò Chie- 
rico ammazzare  quello,  che  minaccia  qual- 
che  infamia,  quantunque  non  vi  fia  altro 
mezzo  per  la  difefa 

Provali  anche  la  falfità  della  propofizio- 
necondannata  inquanto  alla  feconda  par- 
te; perchè,  quantunque  il  Calunniatore  fia 
determinato  di  pubblicar  quelle  infamie, 
vi  fi  può  riparare  per  altra  via , lenza  am- 
mazzarlo: v.g  colle  perfuafi  ve  di  perfone 
d'autorità, con  minacciargli  lagiuftizia,ò 
ricordargli, & imprimergli  il  rimordi  Dio, 
e per  altre  molte  drade  : Adunqueè  fallo  il 
dire,  che  quando  il  Calltnniatoreè  deter- 
minato di  pubblicare  i delitti  inpreienza 
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di  perfone  molto  gravi  , e rinfacciargli,  d’infamarlo,  ne  quello,  che  de  faBo  l’ìn- 
non  v'èaltro  mezzo, che  l’ammazzarlo  per  fama  ; po>chèpuòper  altra  via  riparare  al 
riparare  a quelli  danni.  danno, edifefadel  tuo  buon  nome;  come 

z 1 4 Dico  per  fecondo,  che  non  fo'o  è s’è  detto  nella  concitinone  antecedente, 
illecito  ammazzare  il  Calunniatore  ,quado  Da  dove  s’inferifce,  che,  quantunque 
minaccia  di  pubblicare  alcun  delittod’mfa-  quella  condannazione  non  parli  co’ Seco 
mia  contro  iIReligiofo,  Chierico,  òReligio-  lari,  ma  co’  Religiofi,  e Chierici,  come  è 
ne,  ma  che  neanche  farà  lecito  l’ammazzar-  chiaro;  però  ciò  non  ottante  non  farà  lecito 

lo, benché  dr/rfittv  pubblichi  tali  delittùla  ra-  al  Secolare  l’ammazzare  il  Calunniatore , 
gionee,  perché  l'ammazzare  non  é lecito, (e  che  minaccia  , òè  determinato  di  pubblica 
n6  col  moderarne  dell'incolpata  tutela  ;Sed  re  qualche  infamia,  ne  quello,  che  de  fedo 
fìc  ed, che  l'ammazzare  adolutamentc  quel-  la  pubblica  ; poiché,  come  s’è  detto  avanti, 
lo, che  pubblicò  alcuni  delitti  della  Reii-  può  riparare  per  altra  via  all’  indennità  del- 
ginne,  ReligiofojòChierico,  non  farebbe  la  Ina  fama  Vedali  quello,  che  concer- 
co! moderarne  dell’incolpata  tutela  : Ad  un-  nenie  a quello  s’è  detto  ne  da  i parte  diquefta 

que  non  farà  lecito  l’ammazzare  in  quedo  Trat.Trat  io  num  ut.  e num  izi.pag  agi. 
cafo:  la  minore  fi  prova  ; perche  il  mode-  116  Dico  per  quarto,  che  quantunque 
rame  dell' incolpata  tutela  è,  quando  non  (ìa  peccato  mortale  l’ammazzare  il  Calno- 
V 'è  altro  mezzo  per  la  ditela:  Sed  fic  ed,  niatorc , che  minaccia,  ò è determinato  di 
che  in  quello  cafo  v’è  altro  mezzo  per  la  di-  pubblicare  alcuni  delitti  gravi,  ò rinfac- 
fefa  , quai'è  obbligar  per  giuliizia  ilCalun-  ciarli  al  Religiofo,  ò Chierico,  ò dirglieli 
niatore  a ritrattarli  pubblicamente,  con-  in  pretenzadi  perfone  moltogravi;  potreb- 
vincendolo  di  fatto,  bugi  ardo,  e maldicen-  be  però  alcuno  per  force  dire , che  in  quedo 

te:  Adunque  l’ammazzare  in  quedo  cafo  Decrecod  Aledandro  folofi  condanna  que- 
non  lari  col  moderarne  della  tutela  incoi-  da  propolizione,  come  peccato  veniale; 
paca.  Veroè,  che  quantunque  non  da  le-  perche  ia  propolizione  condannata  diceva, 
cito  ammazzare  quello  , che  defaelo  pubbli-  che  quedo  era  lecito.  &eitum  ed  : Sed  fìc 

catalidelitti;quedocafoperònonè  ileon-  ed,  cheqnéllo,che  adèrma,  che  è peccato 
dannato  nella  propolizione  tj.  perchèque-  veniale , non  dice  , che  è lecito:  Adunque 
(la  folo  parla  del  Calunniatore, che  minac-  pareche  potrebbeaver  luogo nell’interpre- 
cia,  òè  determinato  d’infamare  ;e  quelt’al-  catione  di  quelta  propolizione  ild  re, che 
era  opinione  non  parlatolo  di  quello,  che  in  virtù  deda  Trio  (aria  peccato  veniale 
minaccia ,ò  è rifoluto d’infamare,  ma  di  l’ammazzare  il  Calunniatore  nel  cafodet- 
qaeì\oì  che  de  faBo  infama,  cheècofa  mol-  to.  Ciò  non  ©dante  , ha  dadirfì  ilconrra- 
to  diverta.  rio,  che  anche  in  virtù  della  condannazio- 

nj.  Dico  per  terzo,  chequeda  condzn-  neè  peccato  mortale  l’ammazzare  il  Calun- 
nazione  non  parla  del  Chierico  ordinato  niatore  in  quedo  cafo;  perchè  le  propoli- 
folodi  prima  Tonfura , che  non  ha  l’abito  zioni  fi  condannano  fecondo  la  materia. 
Clericale,  eCorona  ,eperordine  del  Vef-  checonteugor>o,coroe  didì  nella  f paté  di 
covo,  òluo  Vicario  none  deputato  al  fer-  quefta  Prat  T’at  ti  fubnum  j.  nella  ter<a  ,'c 
viziodi  qualchcChiefa,  neè  in  Seminario,  quarta  Impresone  fatta  inBurgos,  e Sara* 
òUniverlità,  come  invia  per  gli  Ordini  gaza,&  in  quelle  di  Barcellona,  e Porto- 
Maggiori:  La  ragione  è , perchè  il  Ton-  gailo;ty  in  quefta  impresone  Trai. io  num.  7. 
furato, che  non  ha quede  condizioni , non  pag.  au  Adunque  edendo  ('ammazzare 
gode  del  privilegio  del  Foro,  come  colta  dal  materia  grave,  deve  dirli,  che  fi  condanna  , 

Concilio  Sejlii-  cap  6.  Barbol aibid  num.  come  tale  il  calo  di  quella  propolizione  17. 
zi.  Adunque, lenel  favorevole, nel  cheli 
può  dar’edenfìone,  non  viene  con  nomedi 
Chierico  quello,  che  non  ha  quede  condi- 
zioni , molto  meno  s’edenderà  nell’  odiofo,  - 

quai’è  la  condannazione  di  quefta  propoli- 
rione.  Ma  quantunque  quedo  fiacosì,  non 
per  quedo  gli  farà  lecito  ammazzare  il  Ca- 
lunniatore, che  minaccia, ò è detrriTrr.ito  j.  > 

Pro- 
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Propensione  XVIII-  Condannati. 

£’  lecito  ammazzare  tifalo  acca  falere , efaì/t 
teflimonj  t iy  anco  il  Giudice , dal  quale  i 
certamente  imminente  \a  lente  nifi  mgiutta,  fe 
per  altra  via  rnnpui  l'innocente  evitare  que- 
Ito  danno. 

Hj.  O Uppongojcheècofacerta  nonef- 
t3  lecito  ammanare  l’accufacor 
falfo,  teftimonj  falli,  ne  il  Giudice,  dal 
quale  lì  teme  cercami nte  la  fentenza  ingio- 
iti , quando  v'èaltromesio , lenta  ammaz- 
zile . per  riparare  a’ danni , che  li  temono; 
perche  , te  vi  lolle  altro  mezzo  per  la  ditela, 
li  mancherebbe  in  quella  morteti  modera- 
rne dell’incoi paia  tutela.  Suppongo  per  fe- 
condo, thequando  non  ti  teme  certamen- 
te , che  1.  Giudice  ha  da  dare  fentenza  ini- 
qua , ma  che  loto  v è lo  I petto,  ò timor  pro- 
babi.e,òiuuginaiio,che  condannerà  in* 
giuliamenie , tampoco  lari  lecito  rammas- 
sare,' perche  ta  vita  d un' duomo  lì  Itimi 
molto,  e nell  ha  da  toglierli  de  fatto  per 
congetturare , iol peccare , o aver  probabili- 
tà, iyhe  darà  una  (entenza  iniqua. 

La  maggior  d fficoìtà  e,  quando  certa- 
mente li  teme  un  mg  ulta  Icntenza ,elfen- 
do  preceduta  una  falla  accula  . e depoliaio 
ni  bugiarde , e non  a endo  altro  mezzo  per 
deriderli,  che  ammazzate  l 'ac  ru  aore, 
ttttimonj,  e Giudice;  le  taià  lecito  i.  farlo? 
La  ragione  di  dubitare  è,  perché  è lecito 
ammazzare  quello  , che  mi  toglie  roba, 
fama,  ò vita  , quando  non  hoa  trorefugio, 
ne  mezzo  per  la  mia  d feia  ,che  t'ammazza 
re:  Adunque  fpecoUtivamcnte  parlando, 
pare, che  tara  lecito  ammazzare!  Accula- 
tole fallo,  i fallì  teftimonj,  c Giudice, da 
cui  li  teme  certamente  la  fentenza  ingiù 
(la,  non  avendoaitro  mezzo,  ò via  per  la 
oifefa  . 

1 1 8.  Ciò  non  ottante  dico  primieramen- 
te , che  è cofacerta,ed  oggi  indubitabile, 
che  nou  è lecito  l’ammazzare  il  falfo  Accu 
fatore , fallì  Tettimonj , ne  il  Giudice , dal 
quale  li  teme  certamente  la  fentenza  ingiù- 
lla , quantunque  non  vi  fu  altro  mezzo  per 
difenderli,  che  l'ammazzare;  Se  il  dire  il 
contrario  e condannato  come  improbabi- 
le, praticamente  falfo,  e fcandaiofo  nella 
proporzione  18.  la  ragione  è,  perchè,  quan- 
tunque il  lus  naturale  permetta  a quallivo- 
glia  il  difendere  lafaa  vita,  fama,  e beni 


dall' aggredire  ingioilo;  hi  però  daettere 
per  mezzi  proporzionati,  e mifuraci:  S-d 
fcceft,che  l’amnazrare  i tettimonj  falli, 

P A cc alatore  ,òc  il  Giudice,  dal  quale  lì  te- 
me certamente  l’iogiutta  lente. iza  , è un 
mezzo  eccedente  : Adunque  non  può  va- 
lerli d'etto,  quantunque  nou  vi  iìa  altro 
mezzo  per  la  difela:  l'altro,  perchè  il  per- 
mettere quello,  farebbe  aprire  la  ftrada  a 
gravittimi  inconvenienti , e danni  «potreb- 
be qualfi voglia  giudicare  con  pallìone  ,che 
quello, ch'e  l'accusò  , l’abbia  fatto  fattamen- 
te,chei  tettimonj  abbino  giurato  con  bugia, 
e che  il  Giudice  non  opera  giallamente  , Se 
andar  ammazzando  quanti  gli  fuggeritte  la 

pattione  follerò  mgiutti  nel  giudicare  la » 

iua  caula:  Adunque  per  chiudere  la  porta 
a tali  inconvcnienti,è  Hata  giuttittìmamen- 
tela  propofìzione  18  condannata. 

Alla  ragione  di  dubitare  polla  di  fopra  fi 
rifponde,  che  è vero,  che  permette  il  lut 
naturale , che  li  p otta , per  difendere  la  vita, 
fama  , e roba , ammazzare  l’ingiulio  aggrel- 
lore,  quando  non  v’  è altro  mezzo  per  la  di- 
fela ; con  quello , che  l' ammazzare  Iìa  in  ca- 
io,  che  lì  giudichi  mezro  milurato,  e mo- 
derato: Mi  non  quando  lì  reputa  mezzo 
eccedente;  e come  che  é mezzo  eccedente 
I ammazzare  ima  perlona  pubblica , quii’  è 
un  Giudice,  pertnnor  certo, chedarà  a . 
(entenza  ingiuiia;  e Ha  anche  mezzo  ec- 
cedente ammazzare  I Acculatole  fallo;  e 
L ili  teli  ano  11  j,  per  quella  ragione  non  li  de- 
ve, ne  può  permetterli  quello. 

119.  Dico  per  tecondo,  che  non  G con- 
danna in  quello  calo, come  peccato  ven  tale 
lo  amente;  come  dice  Prado  fopra  tjucjia 
propohznuni  j ecoa  luvTorrecill » fopra  la 
me.  etna  , riunì.  14  nella/econda  impr.ffìone , ma 
che  li  condanna  come  peccato  noi  tale;  per- 
chè, quantunque  la  propofìzione  condan- 
nata diceva , è lecito  : e quello,  che  afferma, 
che  è peccato  veniale  , non  dice,  che  è le- 
cito, da  dove  pare  fi  (alvi  ilngorofo  Tento 
della  propofìzione  ; però,  come  la  materia 
d ella  fi  a grave,  G deve  giudicar  condan- 
nata come  grave,  e peccato  mortale,  come 
ho  detto  nella  fpiegazione  della  propofì- 
zione precedente  num  116. 


***  ***  * * * 
******* 
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Proporzione  XIX.  Condannata.  dre  , ò il  fratello,  ò la  foreHa  , per  ri- 
trovarle in  attuai  delitto  d’adulterio,  ò 
Hpn  pecca  il  Marito  , che  di  fua  propria  fornicazione,  che  non  c li  è lecitoammaz- 
autorità  ammali  la  Moglie  , che  cogito  zarli  di  fua  propria  autoriti. 
in  adulterio . ii|.  Dico  per  terzo  , che  quantunque 

ne  meno  parli  quella  proporzione  d’ am- 
ilo. O Uppongo,  che  le  leggi  civili  non  mazzar  l’adultero,  che  fi  ritrova  in  attuai 
v3  condannano  il  Marito,  che  ani-  delitto  colla  propria  moglie:  ne  la  perfona  , 
mazza  la  fua  propria  moglie,  che  coglie  che  fi  ritrovò  colla  figlia,  Madre,  Sorella, 
in  attuai  adulterio;  perché  come  quelle  in  attuale  adulterio,  ò fornicazione:  ha 
leggi  fi  fondano  in  prefunzioni,  e fi  pre-  però  dadirfi  lo  (ledo, che  s’è  drttodella  . 
fumé,  che  il  Marito  operi  in  quello  cafo  Moglie, Figlia,  ò Madre,  e Sorella,  che 
■nodo  da  vemente  dolore,  e non  da  ven-  non  è lecito  ammazzare  1*  adu'tero,cbe  G 
detta,  ne  malizia,  per  ciò  non  caftigano  ritrovò  con  alcune  d’elfe  in  bruttura 
l’uforicidio  commedo  in  fimil  cafo;  E d’adulterj,  ò fornicazione;  perchè  la  . 
da  qui  cavano  alcuni  , che  fari  lecito  al  medema  ragione,  e pariti,  che  milita—» 
Marito  nel  Foro  interiore  ammazzare , in  ammazzare  di  propria  autorità  la  Mo- 

la moglie  ritrovata  in  adulterio;  perchè  glie,  Figlia,  Madre,  ò Sorella,  fi  verifi- 
nel  Foro  ederiore  no’l  condannano,  ne  ca  in  ammazzare  la  perfona,  che  fi  ritro- 
cadigano  le  leggi . vò  con  effe  in  attuai  delitto. 

■ ai.  Dico  primieramente,  che  pecca  il  114.  Dico  per  quarto,  che  non  fi  con- 

marito,  che  ammazza  di  fua  propria  auto-  danna,  nè  farà  peccato,  fe  il  Marito  di  fua 
rità  la  moglie,  cheritrova  in  fragrante  do-  propria  autorità  ammazzale  la  Moglie  ri* 
litto  d’adulterio;  <5cildire  il  contrario,  è trouata  in  attuale  adulterio,  fe  lo  facede 
il  cafo  condannato  in  queda  propofizione:  trai  portato  da  vn  primo  motod*  ira  , fenza 

perchè,  quantunque  fia  lecito  l’ ammazzare  alcuna  auuertenza;  e fe  foife  folo  femipiena, 
per  didendere  il  proprio  onore;  ha  però  da  farebbe  folo  peccato  veniale:  e lo  dello  di- 
farfi  colla  moderazione  della  tutela  incoi*  co  di  quello,  che  ammazzalfe  coll’  iGcffo 
pati  : Sed  Cc  ed,  cheil  marito,  che  am-  motod*  ira  la  Figlia,  Madre  , Sorella, ò 
mazza  fua  moglie  colta  in  attuale  delitto  complice,  che  fi  ritroua  nell’atto  del  pec* 
d'adulterio,  di  fua  propria  autorità,  non  cato:  fa  ragione  è chiara;  perche  ogni  pec- 
ofTerva  la  moderazione  dell’  incolpata  tute*  cato  ha  da  edere  volntario , e libero  : Sed  fic 
la:  Adunque  pecca  ? Provo  la  minore,  ed  che  non  è volontario,  e libero  I'  atto, 
perchè  la  moderazione  dell’  incolpata  tute-  che  fi  fa  in  primo  moto  d’ ira , fenza  alcuna 
la  è , 'quando  non  v’èaltro  mezzo  per  la  di-  auuertenza  ; come  dilli  nelle  mie  Co>fer. pare. 
fefa:  Sed  fic  ed,  che  il  marito  può  per  1.  Trai.  a.  ieS.i  Con  j.  $.  1.  num  a enu m S. 
mezzo  del  Giudice  cadigare  fua  moglie.  Adunque ,fe il  Maritoammazza di propr  ia 
& in quedo modoconfervare  l’ idennità del  autorità  laMoglie,  Figlia;  Madre,  ò So- 
fuo  onore  : Adunque  ammazzandola  di  rella  , che  ritroua  in  attuale  adulterio,  ò 
fua  propria  autorità  manca  alla  modera-  fornicazione  trafportato  da  primo  moto, 
zione  dell’incolpata  tutela  . e fenza  alcuna  auuertenza,  non  peccherà; 

■ aa.  Dicoper  fecondo, che  quantunque  e fe  l’ auuertenza  foife  femipiena,  fara  pec* 
queda  propofizione  non  parla  in  proprj  cato  veniale  ; perché!’  atto  l'ara  femipiena* 
termini  co’l  Padre,  che  ammazza  la  figlia,  mence  libero  , come  dilli  ne  I luogo  citato 
che  trova  in  attuale  fornicazione;  però  per  delle  Conferemo  num  9 

P identità  della  ragione  ha  da  giudicarli  iaj.  Dico  per  quinto,  che  non  fi  con* 
altresi  per  illecita  queda  occifione,  poiché  danna  il  dire,  che  fe  il  Marito  folle  Giudi* 
milita  la  medema  parità  ; e può  il  Padre  ri-  ce , potrebbe  condannar  a morte  la  fua  pro- 
sperare il  difonore,chegli  fi  fa,  per  viadi  pria  moglie,  il  di  cui  delitto  fi  prova  piena- 
giudizia  fenza  fai fela  di  propria  mano,  mente;  e quantunque  non  folTcGiudics, 
ammazzando  la  figlia  : Adunque  facendolo  fe  la  Giudizia , avendo  condannato  a mor* 
difua  autorità  non  odervarebbe  il  mode-  te  la  maglie  per  quedo  delitto,  Ia|confegnaf* 
rame  dell’incolpata  tutela;  Lo  dello  ha  feal  Marito,  acciò  folle  efecutore  della— « 
da  dirli  del  figlio,  che  ammazzale  la  Ma*  fentenza,  ne  meno  fi  condanna  il  dira, 

che 
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che  la  potrebbe  xmmizzire;  Sic  Torrecil- 
\ifopra quella propofiyont  19.  Trat.  9 nw»  ix. 
perchè  la  propofizione  condannata  diceva 
cfler  lecito  al  Marito  ammazzare  la  Mo- 
glie propria  colta  in  adulterio,  di  tua— ■ 
propria  autorità:  Acqui  quelle  opinioni, 
che  ho  riferito  in  quella  Conclusone, 
non  dicono,  che  il  Marito  polTa  far  que- 
llo di  fua  propria  autorità;  Adunque^» 
quelle  opinioni  con  rellano  condannate,* 
Sebeue  peccherebbe  gravemente  il  Ma- 
rito contro  la  carità  , fe  in  quelli  due 
cali  condannane  , ò efeguilfe  la  morte 
per  odio  4 e vendetta  , c non  unicamen- 
te per  zelo  di  giudiziario  delio  ha  da__* 
dirli  di  quello,  che  ammazzade  in  quedi 
cafi  la  propria  Figlia,  Madre,  ò Sorella, 
ò complici  avendoli  ritrovati  in  attuale 
adulterio,  ò fornicazione. 

12$.  Dico  per  fedo,  che,  quantunque 
nella  rigorofa  interpretazione  di  queda 

Ìiropofiz.  19  paja,  che  lì  potrebbe  fai  vare  il 
no  fenfo, dicendo,  che  non  lì  condanna  il 
dire , che  I'  ammazzare  in  quedo  cafo , foto 
fìa  peccato  veniale,  perchè  la  propolizione 
condannata  diceva,  non  pecca  il  Marito: 
uello  che  dice,  che  commetterebbe  in  que- 
ocafo  peccato  veniale,  non  dice , che  non 
pecca;  Adunque  pare  li  potrebbe  falva 
re  la  condannazione,  con  dire,  che  farà 
folo  peccato  veniale  l’ ammazzare  in  que 
do  cafo;  Ma  elfendo  , come  è,  gravc_ * 
la  materia  della  proporzione,  deve  afisr- 
marfi,  che  (1  condanna,  non  come  pecca- 
to veniale  follmente,  ma  come  mortale; 
come  t'è  detto  di  (optiru'num.  116.  e n 3. 

Propolizione  XX.  Condannata. 

Za  rcftituyone  impoli  a da  Vio  V.  a'  Benefi- 
ciati , che  non  recitano  /’  "Uficio , non  fi  de- 
ve in  cofcienxa , avanti  la  fentenxa  declte- 
ratoua  del  Giudice  t perchè  è pena. 

127  O Uppongo primieramente,  che  tue* 
Ì3  teievolte,  che  il  Beneficiato  è feu- 
fato  di  peccato,  tralafciando  di  recitare 
I*  Uficio,  è anche  feufato  dall’obbligo  di 
redimire  i frutti , che  alidi  dorerebbe  re- 
dimire per  l'«'Tiiflìone  deli’  Ore:  v.  g. 
fe  per  Icordanza  naturale,  per  infermità, 
per  edere  molto  tenue  il  Benefìcio,  ò per 
alcun  altra  delle  caule  legittime  , per  le  qua- 
li lenza  peccato  puòlalciarli  I’ Ulìcio  Di- 
vino, cella  1'obbligo  di  redimire,  come  fi 

1 


raccoglie  dalle  parole  medeme  dalla  Co- 
dituzionede!  Concilio  Leteranenfe;  e di 
Papa  Pio  V.  che  dicono,  legitimo  cefjante 
impedimento-.  Già  ho  trattato  di  Sopra,  e 
fpiegato  , quando , come , «X  a chi  ha  da  farli 
la  redituzione  de'  frutti  per  l'omidìone 
nel  dirci’ Uficio  Divino:  Vedali  ne!  Trat. 
u.cap.  ? num.  56  (91  fequent.pag.  {22. 

r 28.  Suppongo  per  fecondo , che  la  redi- 
tuzione impoda  dal  Concilio  Lateranenfe, 
e Pio  V.  a’  Beni  Sciati,  che  non  recita- 
no, non  è pena,  come  fono  quelle,  che 
impongono  alcune  leggi  civili  a quelli , che 
introducono  lenza  denunziar  le  mercan- 
zie nella  Città,  Se  a quelli , che  vanno  a cac- 
cia in  monti  d’altri;  òpefeano  in  fiumi  ri- 
fervati Sec.  perchè  diquede  v’è  opinione 
probabile,  che  dice,  eh'  edendo  leggi  pura- 
mente penali,  non  obbligano  nel  Foro  della 
cofcienza  , fecondo  che  didi  nelle  mie  Confer. 
Trat  % Confer.  fi  $ 1.  num  j pag.  448  Però 
I*  obbl'go  di  redimire , per  l omidiune  dell* 
Uficio  , nafee  dal  non  aver  diritto  a'  frutti 
del  Beneficio,  che  fi  danno propterOfficium. 

129  Suppongo  per  terzo  , che  alcuni 
Benefic)  hanno  altri  oneri  annedi  fuori 
di  recitare  I’ Uficio  Divino,  & in  quedi  il 
Beneficiato,  che  falcia  di  dire  I’ Uficio, 
non  ha  obbligo  di  redimire  tutti  i frutti 
per  integrum,  ma  folo  quelli  , che  corrif- 
pondono  all’ Uficio  Divino,  sfalcati  quel- 
li, che  corr+fpondono  alle  altre  fatiche, 
•lercia),  Se  oneri  , che  ha  il  Benefìcio, 
come  didi  nel  Trattar,  la.  citato , cap.  {. 
num  fj.  e num.  69  pag  ;aa. 

Suppongo  per  quarto  , che  il  Benefi- 
ciato, che  non  diee  l' Uficio  ne*  primi  lei 
meli , dopo  la  pofl'eflione  pacifica  del  Be- 
neficio , quantunque  pecchi  mortalmen- 
te, non  è però  obbligato  a redimire. 

ijo.  Dico  primiera  mente,  che  il  Benefi- 
ciato, che  per  l’omidìone  dell’ Ore Cano- 
noniche  ha  obbligo  di  redimire  i frutti, 
deve  farlo  avanci  la  fentenza  declaratoria 
del  Giudice; cioè, lenza, che fia  necedario, 
che  il  Giudice  dichiari,  che  ha  obbligo  di 
redimire:  e l'opinione  contraria  è il  cafo 
condannato  in  queda  propolizione  20  Et  è 
la  ragione,  perche  il  Beneficiato  trafora- 
to nel  recitare  l’ Uficio,  ipfo  faSo  contrae 
queft’  obbligo,  e quantunque  concedef- 
firaj,  che  quello  folle  pena  della  fua  col- 
pa , non  è però  di  quelle  pene  civili , che  ,ò 
non  legano  in  cofcienza , ò hanno  bifogno 
LI  x della 
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della  fentenza  per  effluirli  , mi  fari  pena, 
t h.-  t' iftelTo  colpevole  deve  efeguire  per  fe 
Hello:  Adunque*  &c.  L'altro,  perchè  fe 
f..l(e  uccellarla  la  temenza  declaratoria  del 
G udice,  mjtiftimi  Beneficiati,  che  non 
recitano  i'Uficio,  (irebbero  (cufati  dall’ 
obbligo  di  reftituire  : perchè  molti  lo  fanno 
tanto  occultamente,  che  il  Giudice  non 
pnòfiperlo:  Atqui,  non  fapendolo  il  Giu- 
dee, non  può  dar  fentenza  declaratoria 
dell’obbligod:  reftituire;  Adunque,feque 
(la  fentenra  declaratoria  folle  necelTarn, 
molti  Beneficiati,  che  no  recitano  I’Uficio, 
farebbero fculati  dall’obbligodi  reftituire  : 
Adunquedeve  dirli, che fenza effer  neeelfa- 
ria  fentenza  declaratoria  del  Giudice, èil 
B:ntficiato  obbligatela  reftituire  i frutti, 
a proporzione  di  quello  , che  non  recita . 

Hi.  Dico  perlecondo,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione  , che  giudica  probabile 
Diana  part.x  Tiar  iz  refai  xf.  che  dice, 
che  l'obbligo  di  reftituire  peri* omiflìone 
dell’  Uficio  Divino,  non  nafcedalla  virtù 
della giufiiria , madella  Religione, & Ub- 
bidienza ; perchè  fe  nafcefte  dalla  giuflizia, 
non  potrebbe  effere  fculato  dal  reftituire  il 
Beneficiato,  chetralalcia  I’  Uficio  Divino 
r.e' primi  fei  rorG  dopo  la  podsflìone  del 
Beneficio:  Ma  (quidquidfit de  bac)  fi  prò 
va , che  non  è condannata  quella  opinione; 
perchè  la  propofizione  condannata  frufa- 
va  dall’  obbligo  di  reftituire  avanti  la  fen- 
tenza declaratoria  del  Giudice  : Atqui 
quella  opinione  non  feufa  dall’obb'go 
di  reftituire  avanti  la  fentenza  del  Giu- 
dice, ma  parla  della  radice,  dalla  qua- 
le procede  l’obbligo  di  reftituire:  A- 

dunque  quella  opinione  non  rella  con- 
dannata. 

i$z.  Dico  per  terzo,  che  quantunque 
non  (i  condanni  qui  l'opinione,  che  dice, 
che  il  Beneficiato , che  un  giorno, ò due, 
ò benché  fimo  otto  giorni  nell’anno,  lafcia 
di  recitare!'  Uficio  Divino,  non  è obbliga- 
to a reftituire,  perchè  quella  opinione^, 
or  parer,  è di verla  dalla  condannata,  ma 
tal  fentenza  giudica,  e con  ragione,  im- 
probabile Torrecilla  nelle  fue  Confult  Trae. 
4 Confale  io.  num  4».  infine-  Con  Caftro 
Palao,  de  altri,-  perchè  la  Bolla  di  Pio 
V.  coftituifce  , Oc  «degna  quello  fi  deve 
reftituire  per  l’omiftione  di  ciafcun  gior- 
no , Oc  anco  di  ciafcun’Ora , che  fi  lafcia 
di  recitate.:  Adunque,  elTendo  quello  co- 


sì , non  può  aver  luogo  il  dire . che  il  Be 
neficiato  , che  fenza  cauli  legittima  la- 
fcia di  recitare  alcuno,  ò a'cuni  giorni 
nell'anno,  fi  fcula  dill’obbligo  di  refti- 
tuire quello,  che  corrifpond:  all'omifiio- 
ne  di  quello,  ò quelli  giorni. 

Ne  meno  fi  condanna  l’opinione,  che 
può  vederfi  in  Diana  pare  9 Trae  } refe l. 
6j  chediee,  chequeilo,  eh*  recita  l’Ufi* 
ciò  Divino  nell’ idioma  volgare,  quintun 
que  pecchi  veramente,  però  (odd:sfa,e 
conleguentenr.entenon  ha  obb'igo  di  refti- 
tuire , perchè  l' opinione  condannata  pirla 
di  quello  ,che  non  recita  , e quella  non  par- 
la di  quello,'  ma  di  quello,  che  rrcit?  in  idio- 
ma volgare,  il  che  ècofa  molto  differente  : 
Tutto  il  retto, che  fi  puòdefiderare  per  que- 
lla materia  dell’  O-e  Canoniche,  refta  gii 
detto  di  fopra  nel  f>at  11.  cap.  3 eie. 

Propofizione  XXI. Condannata. 

Quello . che  ha  Co  celioni  a collettiva,  ò altro 
quafivoglia  Beneficio  Eecleliaffico  . fe  at- 
tende a'Studj , foddisfa  a I fuo  obbligo,  fe 
un'altro  recita  per  lui  i tlficeo . 

I j j.  O Uppongo,  chela  Cape'lania  col- 
l3  lativa  li  diltingua  dalla  non  collati- 
va,  ò legata  in  quello,  che  quella  s’ infti- 
tuifee  con  autoritìdel  Giudice,  e portai 
feco  l’obbligo  di  direi’ Uficio  Divino;  e 
la  non  collati  va,  ò legata,  s*  inftituifee  . 
fenza  autorità  dell  Ordinario  , e non  porta 
feco  I’  obbligodidire  I’  Uficio  Divino. 

Suppongo  per  fecondo,  che  vi  fono  al- 
cuni oneri  meri  per  fonai  1 , Oc  altri  non  per- 
fonali;  i meri  perfonali  tono  quelli , che 
hanno  da  foddisfarfi  in  propria  perfona  , c 
nonponno  farli  per  altroterzo,  cornei!  di- 
giuno, l’udir  Melfi,  ilconfeftarfi  ,comu- 
nicarfi , recitare  Occ.  I non  perfonali , fono 
quelli,  che  ponno farli  peraltro  terzo, co- 
me il  dar  limolina , il  celebrar  Meffe  , &c. 

154.  Dico  primieramente,  che  il  Bene- 
ficiato occupato  ne’Stud)  od  foddisfa  all  ob- 
bligo dell’Uficio  Divino,  facendolo  reci- 
tare per  terra  perfona;&  il  dire  il  contra- 
rio , è oggi  improbabile,  falfo,  efrandalofo, 
e come  tale  condannato  ; e con  molta  ra- 
gione; perchè  le  azioni  perfonali  non  pon- 
no foddisfarfi  per  terza  perfona  : Sed  fìc 
eli,  che  il  recitare  il  DivinoUficioèazio- 
ne  periodale  : Adunque  non  può  foddisfare 

per 
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per  terzi  perfori»  il  Beneficiato,  ò quel- 
lo , che  ha  Capellini»  collativa  , quan- 
tunque fi»  occupato  ne’  dudj , fi*  nelle 
Univerfità  , 6 in  cala  propria. 

135.  Dico  per  fecondo;  tucte  le  volte, 
che  il  Beneficiato  è follato  legittimamente 
dall'obbligo  di  recitare  I’  Uficio  Divino  per 
infermità  , ò altro  giudo  impedimento, 
non  opererà  contro  quello  Decreto  d'  Alef- 
(andro  Vii.  quantunquenon  reciti  perle, 
ne  per  altri  : la  ragione  è , perchè  la  propoG- 
zione  condannata  diceva  , che  io  ftudioera 
ciuf»  badante,  acciò  il  Beneficiato iafeiaffe 
di  recitare  I Uficio  Divino  per  fe  Aedo  ;& 
io  non  dico  quello,  ma  che  non  è obbligato 
a recitare,  occortendo  legittimo  impedi- 
mento: E cosi  non  fi  condanna  il  dire,  che 
è ftufatodal  recitare  quello,  che  ha  da  leg- 
gere controverfie : £t  iConfefTori,  e Pre- 
dicatori, che  non  ponnolafciare  la  predica, 
ne confeflioni , ne diffcrirlead  altro  tempo; 
S e Torrecilla  nelle  Cojult.  Trae  4.  Confuit. 
io  n tX  no  Ne  meno  li  condanna  l'opi- 
nione,che  dice,  che  nelle  Religioni  può  il 
fuo  Prelato  per  esula  dello  tludio  commu- 
tare a' Lettor'  P Uficio  Divino  in  fette  . 
Salmi,  fette  Patri  Noder,  e due  Ctedo: 
Torrecilla  ibid  num.xq. 

1)6  Dico  per  terzo,  che,  quantunque 
paja  , che  nella  proporzione  condannata 
non  fi  parla  dtll’obbl'go  di  redimire  i 
frutti,  che  incorre  il  B ''cfi.iato,  ò C» 
pcllano,  che  p<r  dudiare  non  recita  per  fé 
lielTo , ma  fa  recitare  da  altri  : poiché  la  pro- 
porzione condannata,  diceva, che  qurdo 
tale  lodd.sfa  al  fuo  obbligo;  il  che  può  in- 
tcnderfi,  che  ne  peccava,  ne  era  obb'igaro 
a redi  tu  ire;  e può  condannarli  foto  in  qn  in- 
eoa  dire  ,che  non  peccava  , e non  in  quan- 
to,che  non  folTe  obbligato  a redimire, ha 
peròda  dirli,  che  il  Beneficiato,  che  per 
caufa  dc’liudii  recita  per  altri,  non  (o!o 
pecca,  ma  che  anche  è obbligato  a redituire 
i frutti:  la  ragione  è,  perchè  fono  conse- 
guenti il  dire  , il  Beneficiato  pecca  non  re* 
citando-'  Adunque  il  Beneficiato  è obbli- 
gato a redimite  i frutti:  Subfumo  : Sed 
tic  ed,  che  il  Beneficiato,  che  per  caufa  de' 
iiudiifa  recitare  da  altri,  è certo,  che  pec- 
ca: Adur.queanco  farà  cctto, che  è obbli- 
gato a redituire. 

Vicei:  Quello, che ba un  debito,  nere- 
dalibero,  fe  altri  in  fuo  luogo  foddiafa  al 
creditore;  Adunque  fe  il  debito,  che  ha  il 


Beneficiato  di  recitare,  lo  foddisfa  altri  per. 
lui,  rederà  libero  dalla  redituzione.  Rif- 
pondo,  che,  fe  il  debito  i reale,  fi  potrà  'od- 
disfare  per  un'altro  terzo  ; ma  fe  il  debito 
è perfonale,  non  fi  foddisferà  in  quedo 
modo;  e come  il  debito  di  recitarci!  Divino 
Uficio  è pedonale,  da  qui  è,  che  non  fi  Sod- 
disfa, ne  libera  dall'obbligo  delia  reditn- 
zione, quantfique  fi  reciti  per  terza  perlona 

Propofizione  XXII.  Condannata. 

I fon  ì centro  la  giu/H^ia,  non  dare  gratti  i 
Benefic)  Ecdefia/lici  ; perché  quello , che  da 
detti  Bcnefij , intervenendoli  il  danaro , 
non  f efige,  perihè  da  il  Beneficio:  ma  per 
Pemo  umento  temporale  , che  non  era  ob- 
bligato dare. 

i)7  ^Uppongo  primieramente,  che  il 
v3  Bcnrficio  Ecclcfiadico  , Eli  jus 
perpetuino  percipiendi  fruttai  ex  borni  Eccle- 
' fiati  icis , ob  ahquod  Offtctvm  Spirituale  autto- 
ntate  Eccleltee  confi  ttutum;  di  modo  che  nel 
Beneficio  Eeclefialliro  fi  confederano  tre 
cole;  La  prima,  l’obbligo,  che  il  Benefi- 
ciato ha  a qualche  funzione, ò minidiro 
Spirituale:  la  feconda  il  diritto,  che  badi 
riceverei  frutti  da’  beai  Ecclefizdici  : e la 
terza,  i medemi  frutti,  e beni  Ecclefia- 
d ci  : quedi  fono  cofe  meri  temporali , 0 
cosi  può  riceverli  prezzo  per  elfi  fenza  pec- 
cato di  Simonia:  per  il  diritto  Spirituale 
del  Beneficio,  fe  lì  riceve  cofa  temporale, 
farà  Simonìa**  jure  Divino;  e le  fi  riceve 
er  il  diritto  di  ricevere  1 beni  Ecclefia- 
ici,  lo  farà  ex  jure  bum  ino 
i)8.  Suppongo  per  fecondo,  che  il  Be- 
neficio uno  i Curato,  e l'altro  femplice  ; 
HCuraroèquello.cheha  annelfo  il  carico 
dell’anime:  il  femplice  è quello,  che  non 
ha  annelfo  qued’  onere,  ma  quello  di  dire 
l’ Ore  Canoniche,  celcbrar’alcune  Mef- 
fe,  ò adidere  al  Coro,  fecondo  la  fonda- 
zione di  tal  Beneficio  Anche  può  il  Be- 
neficio effer  fimphciter  Titolare;  e quello, 
che  fi  da  in  titolo  perpetuo,  non  può 
toglierli  fenza  grave  caufa:  ò può  edere 
manuale,  ò ad  nutum , che  può  togliere  il 
Padrone,  ò Prelato 
1)9.  Suppongo  per  teizo,  che  il  Bene- 
ficio può  acquillarfi  per  prefentazione,  e- 
lezione, collazione , ò rifrgnazione  : Quan- 
do il  Padrone  prelenta  qualche  perfora—! 

LI  * per 
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per  il  Beneficio,  il  modo  co’l  qn*ledopoil 
Superiore  lo  conferifce,  fi  chiama  indica- 
zione: quandoil  Beneficio  fi  da  per  eleaio 
ne,  fi  chiama  confermazione  il  modo,  co’l 
quale  il  Superiore  vi  concorre:  e quando 
appartieneal  Vefcovo,  ò Prelato  Ecclefia- 
ftico  dar  il  Beneficio,  fenza  che  preceda 
prefentazione,  ò eiezione,  il  modo,  col 
quale  Io  conferifce,  fi  chiama  collazione. 
Permutazione  è, quando  un  Beneficio  fi  da 
per  un'altro, con  autoriti  del  Superiore  le- 
gittimoie  refignazione  è,  quandocon  au- 
torità del  Super  iore  fi  cede  il  Beneficio  a fa- 
vor d’altra  perfona . 

140  Dico  primieramente,  quello,  che 
diceva  la  propofizione condannata  era , che 
il  Padrone , ò Elettore  del  Beneficio  poteva 
fenza  operare  contro  la  giulhaia , dar  il  Be- 
neficio per  danaro  ; e fi  fondava  in  queffo, 
che  non  fi  eGgeva  il  danaro  per  il  Beneficio, 
ma  per  l'utile , che  il  tal  Beneficio  apporta- 
va al  Beneficiato:  e perchè  non  era  obbli- 
gato il  Padrone  a dare  a tal  perfona  il  Bene- 
ficio, ma  che  poteva  liberamente  darlo  a 
chi  gli  piaceffe;  e che  per  darlo  a quella  per- 
fona determinata, alla  quale  non  aveva  ob- 
bligo, poteva  pigliare  detta  pecunia:il  che 
tutto  fi  condanna  per  praticamente  impro- 
babile! perché  uiuno  può  pigliare  interef- 
fe  per  quello,  che  non  èluo:  Atqui  l’utile 
tempora  le  del  Beneficio  non  è del  Padrone, 
che  polfa  goderlo:  Adunque  non  può  pi- 
gliar interelfe  per  quello:  l’altro,  quantun- 
que il  Padrone  non  fia  obbligato  a dare  il 
Beneficio  alla  tal  perfona  determinata  ; è 
però nece(Tario,& obbligato  a darload  al- 
cuno: Adunque  non  può  ricevere  io  te  ref- 
fe  per  darlo  a quello  particolare,  perchè 
quello  farà  vendere  la  grazia. 

141  Dico  per  fecondo,  che,  quantun- 
que nella  propofizione  condannata  non  fi 
diceva  ; fe  era  fimonia  , ò lafciava  d’elTerla, 
darei!  Beneficio  per  pecunia, ma  che  folo 
affr  rmava,  che  quello  non  era  contro  la  giu 
flizia  ; però  ha  da  dirli , che  non  foto  è con- 
tro la  giufii/ia  , ma  acche  Simonia,  almeno 
di  diritto  umano,  il  dare  il  Beneficio  per 
interelfe:  ltà  Torrecilla  [opra  que/ìa propo- 
rzione za.  num.  141  perchè  per  legge  umana 
fi  proibilce  come  Simonia  la  ricezione 
deì'v  pecunia  per  cauta  de  Beneficj  Eccle- 
Gallici  : Adunque  farà  Simonia,  almeno 
contro  la  legge  umana,  le  il  Padrone  non 
da  gratis  il  Beneficio,  ma  riceve  per  elio 
pre»o. 


141.  Dico  per  terzo, ch’effendo  Simonia, 

& operando  contro  la  giullizia  quello,  che 
riceve  prezzo , per  dar  il  Beneficio,  è ob- 
bligato a redimire  quel  prezzò, che  ha  rice- 
vuto , perchè  non  ha  titolo  alcuno,  per  rite- 
nerlo: quello,  che  non  ha  alcun  titolo,  per 
ritenere  l'altrui, deve  redituirlo  ; Adunque 
nello,  che  riceve  prezzo , per  dar  il  Bene- 
ciò,  deve  redimirlo  : E quantunque  alcu- 
ni vogliano  ,che  quello  abbiada  redituirfi 
al  medemo,  che  diede  il  danaro, fe  il  Giudi- 
ce non  dichiara  per  fentenza  altro;  il  vero 
però  è , che  ha  da  redituirfi  alla  Chiefa  : Vi- 
de BilTeum  Ferb.  Simonia  7.  num.  r.  perchè 
in  calligo  della  Simonia,  al  la  quale  cooperò 

2juello,chediede  ilpretzo,è  privato  defa 
acolti  di  ritenere , e ricevere  detto  danaro. 

14).  Dico  per  quarto,  che  non  fi  con 
danna  per  Simonia,  ne  contro  tagiudizia 
quello,  che  G Gioie  pigliar  per  le  Bolle,  ò Si- 
gillo, quando  fi  da  il  titolo  del  Beneficio , 
ne  meno  quando  nella  permutazione  del 
Beneficio  , fi  riferva  con  autorità  del  Supe- 
riore qualche  pendone  quello,  che  aveva 
più  pingue  rendita , ne  altri  molti  cafì , che 
riferij  nella  1 pari,  di  quefia  Vrat.  Trae.  10. 
num.  174.  àn  (equent.  pag.  44 a.  perchè  tutti 
quedi  cafi  fono  molto diverfi  da  quello, che 
conteneva  la  Propofizione  za.  che  qui  fi 
condanna. 

Propofizione  XXIII.  Condannata. 

Quello  ,cbe  trefgrtdifce  il  digiuno  EcclefiaPicO, 
al  quale  è obbligato  , non  pecca  mortalmente , 
fe  no'ifa  per  difprnjtp , è dij  ubbidienza  ,pet 
non  vtler/i  foggi  tiare  al  precetto. 

144  OUppongo  primieramente,  come 
^3  cola  certidima , e di  Fede,  che  nel- 
la Chiefa  v’è.poteda  , per  fondar  leggi . che 
obblighinoa  colpa  grave,  e che  defaÙo  vi 
fono  molte  leggi  Ecclefiadiche  impofie,che 
obbliganoa  peccato  mortale,e  quali  condi- 
zioni fi  ricerchino  , acciocché  obblighino, 
fi  può  vedere  nelle  Confer.  pare.  1.  Trai.  q.  Con- 
fer.\.  J.  1.  num.z.  Suppongo  per  fecondo, 
che  quello  ,che  trafgredifee  ia  legge  Eccle- 
Gallica , che  obbliga  a peccato  mortale,  pec- 
ca gravemente,  quantunque  non  la  traf- 
gredifca  per  dilprezzo:  come  dilli  neVemte 
Confer.  ibid.nbw.  1 e che  il  peccato  veniale 
ex  genere  fue , palla  ad  elfer  mortale  ex  acci  * 
denti,  quando  fi  commette  per  dilprezzo 
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della  legge  /come anche  infognai  nelle  Con- 
fer.  Trai.  t.  Sed.  4.  Confer».  $,  1.  num  7. 

145.  Dico  primieramente  ; quello, ch’ef- 
fondo obbligato  al  d igiuno , lo  trafgredilce, 

Juantunque  non  fia  per  difprezeo,  nedi- 
ubbidienza,neperuon  volerfi  foggettare 
al  precetto , pecca  mortalmente;&ildireil 
contrario  è il  calo  condannato  in  quella..» 
propofìtione  : li  ragioneè,  perchè  le  leggi 
Ecclefiattiche  inducono  obbligo  di  peccato 
mortale  , quando  la  materia  è grave,  e l'in- 
tenzione dei  Legialatore  è d’obbligare  a_* 
colpa  mortale  : Sed  ficert  , che  il  digiunoè 
materia  grave , e laChiefa  lo  comanda  con 
intenzione  d’obbligare  a peccato  morule, 
focondoche  colia  dall’ufo, òc  intelligenza 
comune  de’  Fedeli  ; Adunqoe  il  digiuno 
obbliga  a peccato  mortale;  Atqui  quello, 
che  trafgredifce  una  legge,  che  obbliga  a 
peccato  mortale  ; pecca  gravemente , quan- 
tunque non  la  trafgredifca  per  difprezzo, 
nedilubbidienza  , ne  per  non  volerfi  fog* 
gettare  al  precetto  : Adunque  pecca  grave- 
mente quello,  ch’elfondo  obbligato  al  di- 
giuno, lo  tralgredifoe,  quantunque  fia 
lenza  difprezzo, ne  per  dilubbidienza ,ne 
per  non  volerfi  foggettare  al  precetto . 

146.  Dico  per  fecondo,  che  nonficon- 
dannano  l’opinioni , che  fcufanodal  digiu- 
no,alcuni  per  l’età,  altri  per  l’infermiti,  & 
altri  per  la  fatica , & altri  per  altre  caufe  ; la 
ragione  è chiara  ; perchè  la  propofizione 
condannata  parlava  di  quello,  ch'elfondo 
obbligato  al  digiuno,  lotrafgrediva  lènza 
difprezzo;  Sedficell,  che  quelle  opinioni 
non  parlano  di  quello,  che  è obbligato  al 
digiuno, ma  di  quelli , che  fono  tculati  par 
altri  principj  : Adunque  quelle  opinioni 
non  fi  condannano. 

147  Da  quella  conclufione  s’inferifco- 
no  i cali  leguenti,  niuno  de' quali  fi  con- 
danna in  quella  propofitione.  1.  l’opinione, 
che  con  altri  giudica  probabile  Bafieo  verb. 
Je\unium*  n 6.  chr  i vecchi  di  folfant'anni, 
quantunque  fimo  robulli , non  fono  obbli 

Ìati  aldigiuno  a. l'opinione , che  alforifce 
.eandrodel  Sacrzm  pan  \.Trat  j . difp  t. 
q.  19.  che  dice,  che  le  donne,  per  invecchia 
re  più  preflojcbe  gli  buomini,  reltano  li- 
bere dall’obb  igo  dei  digiuno,  arrivando  a 
cinquantanni , il  che  t p ù probabile,  fe 
hanno  partoriti  figli,  a.  l'opinione  , che 
dice , che  quello,  che  dubita  , fe  ha  compiti 
i ventun'anni , e fitte  le  dovute  diligente 
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non  può  ufeire  dal  dubbio , non  ì obb,:ga- 
to  a digiunare . Diana/).  4 Trai  ; re/ol  at. 
Vero  è,  che  così  ì vecchi , come  i giovani, 
quantunque  l’età  li  feufi  dal  digiuno,  fono 
obbligati  a non  mangiar  carne  i giorni 
proibiti.  4.  la  dottrina  , che  infogna,  che 
gl  infermi,  e con  valefcenti  non  fonocbbli- 
giti  a digiunare  , e quello,  quantunque  ab- 
bino contratto  per  loro  colpa  l’infermiti.* 
Ne  meno  fono  obbligati  quelli,  che  patilco- 
no  debolezza  di  (tomaco,  che  non  ponno 
pigliare  la  quantità  neceffaria  d’alimento 
all’ore determinate  di  mangiare;  Leandro 
ibi.q  aj.  Ne  tampoco  fi  condanna  l’opi- 
nione , che  dice , che  quello , che  è difpen- 
fato  per  infermità  dì  mangiar  carne  , nonè 
obbligato  alla  forma  del  digiuno:  Enriquez 
Ub  j cap.i\  n.  11  Ne  l'opinione, che  dice, 
che  quello,  che  non  può  dormire,  fo  non 
cena , non  è obbligato  a digiunare;  Gio- 
vanni Sanchez  nelle Selet  difp  $4  num  r$. 

148  S’  inferifee  anche  non  effe-r  condan- 
nate l’opinioni,che feufano  i pellegrini, e 
vaghi  dall’obbligu  di  digiunare  i giorni 
particolari, chefi  digiunano  per  legge  fpe- 
ziale  ne’ Territori,  per  dove  pattano,  co- 
me può  vederli  nelle  mie  Confer  Trae.  | Con- 
fer. j $ ».  num  10  e 11  Ne  fi  condanna  il 
dire , che  i poveri , che  non  hanno  alimento 
badante , per  far  un  patto  ragionevole,  non 
fono  obbligati  a digiunare  : AzorioPdrr  1. 
lib  j.cap.ij.q  7 Ne  meno  fi  condanna  l'o- 
pinione , che  dice,cbe  la  moglie  non  pecca, 
tralafciandoil  digiuno  per  timor  della  Tua 
poca  (alute,  ò deformità  , ò paura  era  vedi 
tuo  Marito,  che  non  le  permette  digiuna- 
re ne  il  Marito,  che  digiunando  s’impofli- 
bilita  a poter  pagare  il  debito  coniugala: 
Bonacioa  Tom.  1.  difp.  ulti  de  prtecentii  Ec- 
def  qu*ft.  1 .punti  ulti  num  14  Ne  l’opinio- 
ne ,chedice,  che  quello , che  non  digiuna, 
(limando d’aver  cau'a  badante,  chelofcufi, 
quantnnque  in  realtà  la  caufa  non  fia  Infi- 
ciente, non  pecca  operando  con  buona  fe- 
de , Bonacina  ibid  num  *0  Sà  verb  Jejuni • 
umnum  14  : Ne  l’opinione,  che  inlegna, 
che  quello,  che  lente  gran  difficoltà  in  di- 
giunare, procedente  non  da  vizio  di  gola, 
ma  dtfi’aver  troppo  calor  nata  ale,  checaa- 
fa  gran  voracità,  non  - obbl  ga’o  al  digiu- 
no : L andrò  del  Sacram.  part.  J.  7>«x.  j. 
difp  I quaft  140. 

149  C«ti  anche  a’ inferifee  dal  detto, 
che  non  li  condanna  il  dire,  che  quello, 
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che  il  giovedì  dubita  , fé  fia  già  mezza  not- 
te, e fatte  le  dovutediligenze  non  può  ufci- 
re  dal  dubbio , porta  mangiar  carne:  al  con- 
trario, fe  forte  il  Sabato,  e fi  dubitarti:,  fé 
forte  mezza  notte  della  Domenica,  non  fi 
potrebbe  mangiar  carne , perchè  nel  primo 
cafo  portìede  la  liberti  ; e nel  fecondo  il  pre 
cttto : BalTeo  t'irò,  hjuniumz.  nutrì  ir  Ne 
fi  condanna  l’opinione , che  dice , che  quel 

Io,  che  per  feordanza,  ò inau vertenza » 

mangiò  due  volte  in  quantici  il  giorno  di 
digiuno,  none  più  obbligato  a digiunare 
quel  giorno.  Bonacina  ubi  (apra  quell  ■ t. 
punti  ; num  8.  Ne  1*  opinione,  che  dice, 
chequel!o,cbc  la  mattina  mangiò  in  quan- 
(iti,  fia  con  malicia,  ò inauvertenzi , non 
i più  obbligato  a digiunare  quel  giorno: 
Leandro  ubifupra,  quar/i.  1 4 j.  e 146  Quan- 
tunque quello,  che  mangiò  con  malizia, 
peccò  gravemente,  e quello,  che  lo  fece 
con  inauvertenza  incolpabile,  non  peccò: 
Ma , benché  giudichi  ,che  quella  opinione, 
che  in  quello  cafo  feufa  dal  digiuno, non 
fia  condannata;  non  vi  artento  però,  ma 
giudico,  che  fi  debba  digiunare,  in  cafo 
che  la  collazione  forte  tale , che  porta  pillare 
per  pranfo;  Ne  meno  fi  condannanoaltre 
dottrine,  chearterii  nel  mio  Dialog  part.t. 
Trat.\.cap.\.  num  xx.lyfeq.pag.qq. 

Propofiaione  XXIV.  Condannata. 

la  polluzione  y Sodomia,  e btfhalità , fono  pec- 
cati d’ una  medeina  fpezie  infima  ; e per  quefi o 
bafta  dire  netta  confezione , cbt  procurò  la 
polluzione. 

o.  ^ U ppongo  primieramente,  che  al- 
O cuni  peccati  fi  dillinguono  in  fpe- 
eie  infima,  & altri  in  numero.*  la  diftin- 
rione  Ipezi fica  de’ peccati  fi  piglia  dalla  di- 
vertiti degli  oggetti , e delle  virtù , alle  qua- 
li a’ oppongono, òdalla  diverta  dirtbnanza 
alla  ragione  : la  numerica  dalla  diflinzione 
degli  atti,  & oggetti;  comediflùfamente 
fpiegai  nelle  mie  Conferenza,  pari.  i.  Trae.  a. 
fec ■ 6.  Confer.  t §.  i per  totum,eConfer.t  §.  t. 
nutu.  i.  iyfequen.  Suppongo  per  fecondo, 
che  i peccati,  ò circoftanae,  che  mutano 
fpezie,  fi  devono  dire  cfprelTamente  nella 
conferitone;  Corta  dal  Concilio  di  Trento 
Sejf.  14.  cap.  j.  E’  però  molto  probabile—» 
non  effere  neceffario  fpiegare  nella  confef- 
fionele  circorta  n*e,  eh?  non  mutano  fpe- 


zie, quantunque  aggravino  la  colpa. 

1 ji.  Dico  primieramente,  chela  propo* 
fizione  condannata  ( fupponendo,  che  la 
polluzione,  Sodomia  ,e  bellialici , per  con- 
venire nell’effer  peccati  contro  naturam, 
fortero  peccati  d' una  medema  fpezie  )affer- 
ma  va,  che  non  era  neceffario  direefprcfla- 
mente.fe  commife  Sodomìa,  òbertialiti, 
ma  che  badava  dire,  hò  commerto  un  pec- 
cato difonedo  contro  naturam,  od  ho  procu- 
rato la  polluzione:  il  che  fi  condanna  come 
improbabile ;e con  ragione;  perchè  la  pol- 
luzione, Sodomia,  e bedialiti  dicono  di- 
verta diffonanza  alla  ragione:  Adunque  fi 
dirtinguono  in  fpezie  infima  ; e dirtinguen- 
dolì  di  fpezie,  fari  necertario  fpiegarle  nel- 
la confertìone:  perchè i peccati,  che  fi  di- 
ftinguonodi  fpezie,  devono fpiegarfi  nella 
conicrtione:  Atqui  la  polluzione.  Sodo- 
mia, e bedialiti  fi  dirtinguono  di  fpezie: 
Adunque  lari  necertario  (piegarle  nella—» 
confertìone  ; e quello,  che  ha  commerto  1 o- 
domìa  , ò bell  ialiti  , non  fodditferi  con  di- 
re, che  ha  commerto  peccatocontro  natura, 
òche  procurò  la  polluzione,  ma  deve  dire, 
che  ha  commerto  iodomìa,  6 bedialiti  . 

15*  Di  quella  conclufione  a’inferifce, 
che  quelli,  che  con  tatti  fodomitici  ebbe 
polluzione  ; non  foddisfa  con  confertare  fo- 
lo  la  polluzione,  ma  deve  anche  fpiegare  i 
tatti  fodomitici;  e quello,  ch’ebbe  pollu- 
zione con  tatti  di  qualche  bertia,  devean- 
che  dire  nella  confertìone  quelli  tatti  artìe- 
me  colla  polluzione;  la  ragione  è,  perchè  i 
tatti  impudici  ex  fine  operìs,  t'ordinano  a 
quella  fpezie  di  peccati  , de' quali  fono 
principi-'  i tatti  con  Donna  libera  t’ordi- 
nano alla  femplice fornicazione;  con  mari- 
tata, all’adulterio:  con  Vergine  allortu- 
prò:  con  parente  ali’ incerto:  Adunque  i 
tatti  fodomitici  Gordinanoalla  fodomìi  ;& 
i bertialialla  bedialiti  :Sed  fic  eli,  che  quel- 
lo, che  commette  fodomlt , ò bedialiti  de- 
ve nella  confertìone  fpiegarlo  : Adunque 
anche  quello,  che  ha  polluzione  contatti 
fodomitici,  òbediali,  farà  obbligato  fpie- 
gare quelli  tatti  nella  confertìone. 

1 jt  S inferifee  per  fecondo , che  quello, 
eh* ebbe defiderio  d'aver polluzione,fodo- 
mìa,  ò bert ialiti , non  foddisfa  con  dire 
nella  confertìone,  eh*  ebbe  defiderio  di  pec- 
care contro  natura,  ma  che  deve  fpiegare 
l’oggetto  del  fuodeGderio,  fe  fùfodomìa, 
òbiuialit4:  perchè  UdciUderio  efficace  ha 

La 
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la  medema  malizia  f peri  fica  del  Tuo  ogget- 
to: Acquigli  oggetti  di  fodomii  , polluzio- 
ne, c beil lai iti  (i  dillinguono  di  Iperie:  A 
dunque  anche  fi  dirtinguonodi  fpeziei  de- 
fiderj  d effe  cofe:  Sedfic  eff,chei  peccati 
di  fperie  diffinti  detrono  fpiegarfi  nella—* 
confeffione  : Adunque  quello,  ch’ebbe 
defiderio  efficace  d’aver  polluzione,beffia- 
liti  ,ò  lodo  mi  a , deve  fpiegarlo  nellacon 
feflione.  Lo  ffeffo  dico  della  dilettazione 
rr,  orofa  , che  li  ha  circa  la  polluzione,  lodo- 
mia  , ò beliialiti , che , quantunque  fia  pro- 
babile , che  quello,  che  fidiletta  morofa- 
mente  in  qualche  Donna , noaèobligato  a 
confeffare  lo  ffato  della  Donna,  quando 
nella  Tua  dilettazione  pèefcinde  dalla  l'orma- 
lità  di  tale  flato , fecondo  che  diffi  nelleCort- 
ferem.it  Trai.  a.  Jet?  yConfer.  i.  S * num  ,6- 
in  quelli  peccaci  però  contro  natura  corre 
altra  parità,  e d e vono fpiegarfi , feledilct 
razioni  morole  furono  di  fodomìz  ,ò  bell  ia- 
liti, ò polluzione:  Vide  Dianam  pare  9. 
Trattai  6 rtfol  ). 

154.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con 
dannino  l’opinioni,che  dicono,  che  non 
è nsceffario  fpiegare  nella  confeffione,  fe 
quello, che  commile  lo  donna  , fù  agente, 
ò paziente;  fe  a’ha  cominella  conhuomo, 
òcon  Donna;  fe  quella  era  Vergine,  ò li- 
bera; ne  l'opinione,  che  dice,  che  nella 
beli  ialiti  non  è necelfario  fpiegare  la  Ipczie 
dell’animale  : Sic  Torecilla  nelle  fue  Con' ulte 
Trat  <i  {opra  quella  propalinone  14  num  w;, 
perchèquelleopinioni  ut  patti , fono  molto 
diverte  dalia  condannata;  e per  la  msdema 
ragione  non  fi  condanna  l’opinione, che 
dice,  chequello,  che  conobbe  fodomitica- 
mente  una  parente,  non  è obbligato  a fpie- 
gare nella  confeffione  la  circoffanza  della 
parentela,  fecondo,  che  riferii  nel  Dialogo 
pari  1.  Trai  6 cap  z.  ruiw  9.  pag  qj  t 70. 
Ne  fi  condanna  l’opinione,  che  dice,  che 
quello,  ch'ebbe  polluzione  con  penderò, e 
dilettazione  in  diverti  oggetti  di  Donne, 
non  èobbligatoa  dire  nella  confeffione  lo 
ftatodi  tali  Donne,  quando  non  ebbe  defi 
derio  di  peccar  con  effe,  ma  le  teneva  nel 
pendere  ad  majorem  deleflationem  : Veda 
fi  anche  quella  dottrina  nel  Dialoga  tap.  1. 
propefinem  , num.  8 pag  74. 

155.  Dico  per  terzo,  che,  quantunque 
non  fia  qui  condannata  l’opinione, che  di- 
ce, non  effer  peccato  mortale  tangere, vel 

Cricare  pudenda  anù&aiiua» , quantunque 


fia  con  intenzione  videndi  eorum femtn ; per- 
chè quella  opinione  dilla  molto  dall*  pro- 
pofizione  condannata  : non  tengo  peto  per 
veraqueffa  opinione,  ma  bensì  il  contra- 
rio con  Bonacina  Tom  1.  qu  4.  d;  mattini» 
punii  9.  num.  1 5.  perché  quelli  atti  fo.io  me', 
co  ofeeni , opporti  mollo  al  dettame  della  n. 

?[ione,  provocativi,  de  eccitativi  della  Inf- 
uria , e movimenti  leniuali  : Adunque 
tali  atti,  aut  ‘fricatiomt , hanno  dacondan- 
narfi  per  peccato  mortale. 

156.  Per  ultimo  m’èparfobene  notarti 
fine  di  querta  propofizione,  che  parla  de.’ 
peccati  contro  natura , quali  in  mo'ti  Vef- 
covati  fogliono  rifèrvarfi  , ò tutti , o alcuno 
d'effi;chefefirifervail  cafo  con  quelle  pa- 
role; Quello,  che  commetterà  peccato  contro 
natura,  maggiormente  con befiie ; come  è con 
quelle  It-ffe  parole  nel  Vefcovato  di  Pam- 
palona  nel  calo  aj.  a’ intenderà  rifèrvarfi  la 
po. lozione,  fodomìa  , e beflialiti  , come  lo 
notai  neha  1.  pari,  di quel?  a Prat  nelTiat.  it. 
appendice yCafo  'Nota  a;  pag.  1 jS»  (Quan- 
tunque il  R.  P.  Fr  Lnanuele  della  Conce- 
zione neljuo  Trai,  de  Potmt.  difp.  6 qutefi.  1 1. 
num  879.  880.  is<  fequent  giudichi  per  piò 
probabile  opinione  la  fua,  nella  qualedice, 
che  in  quello  cafo  non  fi  riferva  la  pollu- 
zione volontaria , & ellerior mente  pocura- 
ta;  perchè  di  quella,  che  folo  procede  dal 
psnllerc , ò dilettazione  interna  volontaria, 
conviene  con  me  nel  num.  885  chenonè 
riiervata;  Ho  gii  impugnatala  dottrina 
di  detto  Pad  re  nei  luogo  citato,  e per  quello 
non  mi  trattengo  a refutarla  qui  di  nuovo . 

Propofizione  XXV.  Condannata . 

Quello , che  ba  avuto  copula  con  libera,  fodditfa 
a! precetto  delia  confezione , dicendo,  hi com- 
mefo  con  una  libera  grave  peccato  contro  le 
capita , fentjt  {piegare  la  copula . 

ij7  T’X  Ico  primieramente,  chequello, 
I 3 che  ha  copula  con  Donni  libe- 
ra, non  loddisfa  al  precetto  dell'integriti 
della  confeffione,  dicendo  commifi  con  li- 
bera peccato  grave  contro  la  caditi , mi  che 
è obbligato  a fpiegare  la  copula;  de  il  con- 
trario è quello,  che  fi  condanna  in  quella 
propofizione  a j.  la  ragioneè,  perchè,  quan- 
tunque l'atto  interno,  dcefferno  coltimi- 
fcanoun  peccato  in  numero;  perù  ciò  non 
«fante  quello,  che  peccò  efisriormeote, 

non 
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non  foddisfa tilt  confezione  dicendo  l’atto  quello,  che  ha  avuto  copula  con  qualche 
interno, enon  (piegando  l’etterno,  come  Donnamorta,  foddisfa  alla  confezione di- 
afferma  la  comune  Teologia  : Adunque  cendo  , che  ha  avuto  polluzione,  il  che  af- 
rori foddisfa  nemenoalla  confezione  quel-  ferifee  anche  Dianaparr  9 Tirar  9.  refol  r. 
lo,  chehaavutocopula,condire(olo,  che  Ne  tampoco  fi  condanna  l'opinione,  che 
ha  commetto  con  foluta  peccato  grave  con-  - dice , che  quello , che  occafionaliter  ha  au- 
tro  la  cattiti:  Si  prova  laconleguenza;  per-  uto  copula  con  Donna , che  dormiva , non 
thè  il  commettere  peccato  con  foluta  con-  commette  peccato  di  ratto  formaliter:  Le- 
tro  la  cattiti,  può  ettere  coll’atto  interno  tnàtoibiqueft  60.  quantunque,  fé  la  Don- 
dei  defiderio:  Adunquedicendofolo,  che  na  è maritata , fari  adulterio,  fe  Vergine 
a'è commetto  peccato  con  foluta, non  fi  fpie-  fiupro,ócc.  Non  fono  condannate  quette 
gava  l’atto  etterno;  Imò,  anche  le  dicendo,  opinioni,  perché  fono  molto  diverfe  dal 
hocommettograve  peccatocontro  la  cattiti  calo  della  propfis  zj.  che  qui  fi  condanna, 
con  foluta,  fi  fpiegattero  taftus,  ofcula,  160.  Dico  per  quatto,  che  ne  meno  fi 
amplexus, quello  non  batterebbe, fe  vi  fù  condanna  l’ opinione, chedice,  che  quello, 
copula,  ma  altresì  deve  quella  (piegarli,  per  che  ha  avuto  baci , non  ha  bi  fogno  di  fpie- 
foddistare  al  precetto  dell' integriti  della  gare  nella  confezione  in  qual  parte  li  diede: 
confezione.  Quia  licei  fini  in  pud  end  is , omnia  ofcula  funi 

158.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con-  ejufdem  fpeciei.  Diana  part  Trai  4 retti. 

danna  l'opinione, che  riferii  nel  Dialogo  part.  aaj  fine:  Neli  condanna  l'opinione , che 
a.  Trai  6 cap  $.  num  t;  pag  .76.  che  1 tatti  dice,  che  gli  Spofi  de  futuro,  che  hanno  ac- 
antecedenti,  e futteguenti  alla  copula , non  ceffo  con  altra  perlona , non  hanno  bifogno 
è nccelfario  (piegarli  nella  confezione , ma  diipiegare  nella  confezione  la  circottanaa 
che  detta  la  copna  fi  dicono  battantemente  de  Sponfali:  Enriquez  lift  11  .cap  ■;  num. 
editarti;  Senonincafo,  che  i futteguenti  4-Ne  meno  fi  condina  l'opinione , che  dice, 
alla  copula  fi  facettero  con  animodi  ripete-  che  quello, che  ha  copula  con  Vergine, con- 
re l’accetto,  che  allora  farebbe  peccato  il  fentendoetta  lenza  violenza  , non  commet- 
non  (piegarli  : Ne  meno  fi  condanna  l’opi-  te  ttupro  formale,  ne  ha  bifogno  di  dichia- 
monedi  Moya  nelle  fue  Selet  Tom  1 Trai  |.  rare  nella  confettane  la  circottanea  della 
difp.z.queetl.  a num  1 dove  dice,  che  quello,  virginità,  ma  che  battadire,  babui  copulane 
cheha  avutotatti  con  Donna  fena’animo  cumfoluta,  tecondo quello , che  bò  dettoci 
della  copula  al  principio,  fefubitonefegui  / opra  part  1.  Trai  6 cap  4 num  a;,  pag  99. 
la  copula,  non  è necettario  (piegare  nella  Nemenoficondannai'opinionediZanar- 
confcZione  quei  tatti,  ma  che  rettano  fpie-  dopare.  1.  cap  18  che  dice , che  quello,  che 
gati  confettata  la  copula:  la  ragione  di  non  pertotam  nofttm  dormi  viteum  muliere, 
etter  condannata  è,  perchè  la  propofizione  loddiafa alla  confezione  dicendo  dormivi  per 
condannata  diceva;  che  ettendovi  copula  noBem  cune  amafia , Infici  qutd  volui:  Ma 
non  era  necettario  (piegarla:  Acqui, quette  non  attento  a quella  dottrina,  perchè  in 
opinioni  dicono, che  la  copula  deve  (pie-  qnetto  modo  non  G fpiega  il  numero  de  pre- 
garli: Adunque  non  tettano  condannate  caci, perchè  alcuni  ne  commettono  più,  che 
quelle  opinioni.  gli  altri  : Adunque  dicendo  feci  quodvo!uit 

159.  Dicoperterzo,chenemenofiron-  non  retta  dichiarato  il  numero  de  pec- 
danna  l’opinione  di  Azorio , & altri  ,apad  cati  .-come  ne  meno  accon  lento  all’  opinio- 
Leandrum  de  Sacram.  part  t.  Troll,  j.  difp.  ne  di  Zerola  cap.  1 a qucQ  1 5 che  inlegna, 
8 § \.qu<etf  jo  che  dice  , che  il  Cattolico,  che  quello,  che  dormivit  cum  muliere  per 
che  peccò  con  Donna  Gentile , ò infedele  totam  noftem,  foddisfa  con  dire  nella  con- 
non  battezzata  , non  ha  bifogno  di  (piegare  frittone  il  numero  degli  accetti , ch'ebbe, 
nella  confezione  la  circottanea  di  non  etter  (enea  (piegare,  che  dormì  con  etta:  non  fi 
battezzata  la  Donna;  Il  che  quantunque  condanna  qui  quella  opinione  di  Zerola» 
(limi  non  fia  condannato,  non  mi  par  vero,  quale  fieguono  altri  ancora;  ioperònon  vi 
nevi  attento, ma  bensì  al  contrario;  quale  attento  , perchè  quello,  che  dormivit  per  to- 
giudicò  per  più  probabile  Leandro  ibi  Ne  tamnotìem  cum  muliere,  fuori  degli  acef- 
li  condanna  l’opinione, eh:  tiene  per  prò-  fi  , regolarmente  commette  altre  brutture, 
barbile  il  medemo  Leandro  ibiqufft.f  9 che  e non  tutte  continuate  cogli  atti:  Adun- 
que . 
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gt»e,  &c  Vediti  Diana  part  t.  Trat  7.  refok 
39  e pan.  3.  Trat.  4.  rejol  67.  § in  refolut.  39. 

Ne  meno  (ì  condanna  l’opinione,  che 
dice,  che  l’Huonao,  ò Donna,  che  perde 
volontaria, e (pontaneamente  la  verginità  , 
non  èobbligato  a confettare,  che  quel  pec- 
cato è il  pntr.o,  co’l  quale  macchiò  lapre- 
cio fa  gioja  della  Tua  integrità  : la  ragione, 
perchè  niuna  delle  opinioni  riferitedal  nu. 

1 j8.in  qua,  fi  condanna  , è,  perchèla  prò* 
pofieione  condannata  diceva,  che  quello, 
che  aveva  copula  con  Donna  libera,  fod- 
disfaceva  alla  confelfioue  con  dire , commi- 
fi  peccato  grave  contro  lacaftità  con  libera, 
fenca  fpiegare  la  copula  ; e tutte  le  opinio- 
ni riferite  fono  mo  todiferenti  da  quella, 
ut  fingala  confida  unti  patebit. 

Propoli*  ione  XXVI-  Condannata . 

Quando  i litiganti  barino  dalla  Tua  parte  opinio- 
ni ugualmente  probabili  ,puà  il  Giudice  rice- 
va danaro  padar  lafentenjfip/ù  in  favore 
dell'uno , che  deli'  altro . 

idi.O  Uppongo  primieramente,  che  nel- 
ij  lecaufe  ci  vili  è obbligato  il  Giudi- 
ce* darla  fentenca  fecondo  l'opinione  più 
probabile,  e non  può  in  cofcienza  feguire 
li  meno  probabile,  perchè  quello  è condan- 
nato da  Innocenzo  XI.  nella  propofieione 
1.  la  di  cui  fpiegasione  diedi  nella  1. pan  di 
quella  Prat.Trat.  io  num  a*,  pag.  ai 6. 

Suppongo  per  fecondo,  che  per  le  leggi 
comuni  è proibito  a’ Giudici  ordinar),  e 
delegati , & a’  Minillri  inferiori  il  ricevere 
donativi  da’ litiganti;  e lo  lielTo  proibiro- 
no le  leggi  di  Cartiglia,-  come  può  vederli 
in  Palao  pare  7.  de  jufl.  iy  juret  TraS.  3*. 
dtfp.  x.pur.d.  11.  i.  num.  7 e num.  ta. 

161  Dico  in  primo  luogo  ; quando  i liti- 
ganti hanno  in  lor  favore  opinioni  ugual- 
mente probabili , non  è lecitoal  Giudice  ri- 
cevere danaro , per  dar  la  fentenz*  in  favor 
d’una parte,  e non  dell’altra;  Se  il  dire  il 
contrario  è il  rafo  condannato  in  quella 
propofieione  16  e con  molta  ragione;  per- 
ché il  Giudice  è cortituito  co’l  fuo  falario, 
per  lentenziare  le  raufe  de’litiganci , e ne 
cettariamcnte  ha  da  terminarle  in  favore 
d’alcuno  d'erti.-  Adunque  non  gli i lecito 
ticever  dana/o,  per  tenerli  all' op' niooe , 
che  favorifee  una  delle  due  parti.  £ quella 
opinione  ha  da  giudicati!  condannata  per 


materia  di  peccato  mortale,  quando  Ia_* 
quantità  ricevuta  farà  grave;  e per  veniale  , 
quando  leggiera,  fecondo  quello,  che  kò 
detto  di  fopra  nel  numero  1 1 6.  e 1 1 9. quan- 
tunque paji , che  attento  il  rigore  delle  pa- 
role della  propofieione  condannata,  che 
dice  poiejt  judex,  potria  falvarfi,  che  foto 
farà  peccato  veniale  in  virtù  della  condan. 
uactone  ; poiché  quello , che  dice , che  pec- 
cherebbe in  quello  venialmente  il  Giudice, 
non  dice, che  può,  quia  id  foìum  prffumus  , 
quod  jure  pojfumus  : ma  ha  da  tenerli  il  con- 
trario, come  dilli  nel  luogo  citato. 

163.  Dico  per  fecondo,  quantunque  la 
propofizione  condannata  parla  in  termini 
d’aver  i litiganti  a lor  favore  opinioni  u- 
g uil mente  probabili;  ha  però  da  dirli  lo  Hel- 
lo, quando  uno  de* due  litiganti  ha  opinio- 
ne più  probabile,  ò quando  ha  Jus  certo» 
perchè  la  medema  ragione, & anco  mag- 
giore milita  di  non  poter  il  Giudice  ricever 
danaro , per  dar  la  fencenza  a favore  d una 
pi rte,  q ua  n do  ha  jus  ugua I me n te  proba  bi le, 
che  il  luo  contrario,  che  quando  l’ha  più 
probabile,  ò certo:  Adunque,  ficome  il 
Giudice  non  può  ricever  danaro  per  dar  la 
lentenu  a favore  d’una  parte,  che  ha  dirit- 
to ugualmente  probabile , che  il  fuo  contra- 
rio, ne  meno  potrà  riceverlo,  per  dar  la  fea» 
tenca  a favor  della  parte,  che  ha  jus  più  pro- 
babile, ò certo. 

184.  Dico  per  ter*o,che  efprettamente 
non  u condanna  qui  l'opinione  di  Lertiolié. 
a dejuft.  cap.  14.  dub  9.  num  64  apud  Dia- 
nam  par.  3 Trai.  5 nftl.  f j.  benché  lo  fia 
filiera  virtualiter,che  dice, che  attento  il 
jus  niturale,  non  opera  contro  la  giullicia, 
ne  ha  obbligo  di  rellituire  il  Giudice , che 
riceve  qualche  cofa  dal  litigante,  per  dar  la 
fentenza  a favoredel  fuo  diritto  probabile  ; 
perchè  l’opinione  condannata  diceva  , che 
quefioera  lecito  affolutamente  ai  G udire  : 
Sed  fic  eli,  che  quella  opinione  di  Leibo 
non  dice,  che  quello  fia  lecito  artblutamen- 
te, ma  cheattento  il  jus  naturale,  nonope- 
rerebbeinertò  contro  la  giuliixia,ne  ave- 
rebbe obbligo  di  redimire , lafciando  luego 
alia  proibizione  fatta  di  qurflodal  juspofi- 
tivo.  Adunque  non  fi  condanna  l’opinio- 
ne, che  dice,  che  attento  il  jus  naturale, 
non  opera  controla  giullizia,  ne  ha  obbli- 
go di  rellituire  il  Giudice,  che  riceve  qual- 
che cofa  dal  litigante  per  darla  fentenza  a 
favole  della  di  luropinioue  probabile. 

1 6}  Dico 
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i6j  Dico  per  quarto, che , quantunque 
in  quefta  proporzione  condannata  non  (ì 
rarli  in  termini  proprj,  che  il  C udicedeb 
Da  rellituirequrllo  riceve  dal  itigante,  a 
di  luì  favore  diede  I»  fentenza:  et  *ne  con 
Prado  TorreciHa  nelle  Con/ulte  irai  i Oi 
{uh.  i fubnum  144.  nella  feconda  im/rejfune  . 
che  non  Ti  condanna , che  il  tal  Giudice  ri* 
marra  Padrone  del  danaro  ricevuto;  il  che 
prova, ediftnde  con  ragioni  molto  runa- 
li  ‘'chr, e fondamenti  molto  ingegnofi  il  dot 
tiffimoP  Torrecilla  nel  num  145. e ftguent. 

10  però  giudico  con  Lurubier  num  1729. 
che  non  loto  pecca  il  Giudice  ,che  rict  ve 
danaro  da!  litigante,  quale  favorilce  colla 
fentenza,  ma  che  aniheeobbligatoa  retti- 
tuire;  perchè  non  v'è  titolo  alcuno,  per  il 
quale  il  Giudice  porta  ritenerli  quello  dana- 
ro: Adunque  è obbligato  a rellituirlo,  la 
confluenza  e chiara  , l’antecedente  lì  pro- 
va : Se  per  qualche  titolo  poterle  il  Giudice 
ritenere  quello  danaro,  farebbe  per  la  gra 
tuita  denazione  del  litigante,  che  trasferif- 
fe  il  dominio  nel  Giudice,  che  lo  riceve: 
Sed  lìc  eli , che  quella  ricezione  è annullata 
dalla  legge , come  prova  Sanchez  ne'  Configli 
Tcm.  t.  lib.  v ca p.  unico  dub  1 . num  16  Adun 

uenon  v'è  alcun  titolo,  per  il  quale  11  G.  il- 
ice polla  ritenerli  ii  danaro  ricevuto  dal 
litigante,  per  dar  la  lentcnzaa  favore  della 
fua opinione , ò diritto. 

1 66  Dico  per  quinto  , quantunque.^ 
quella  proporzione  condannata  parla  di 
ricevere  il  Giudice  danaro  per  dar  lafen* 
senza,  e non  parla  ^prettamente  di  riceve- 
re altra  cola,  che  non  fra  danaro;  ha  però 
da  tenerli  ,come  cola  certa , che  il  Giudice 
non  folo danaro,  ma  ne  altra  cola  porta  ri- 
cevere dal  litigante  per  dar  la  fentenzaa  uro 
favore.  Iti  Palao  / upra  num.  15  l’uno  per- 
chè la  medema  ragione , e pariti  milita,  che 

11  Giudice  non  riceva  danaro  dal  litigante, 
come  acciocché  non  riceva  altre  cole,  che 
non  liano  danaro  : l'altro,  perchè  cosi  lode 
termina  elprertamente  la  legge  Reale  di 
Cartiglia  leg-  j tit-9 ■ Hb  1-  con  quelle  pa- 
role : vitrei)  1 Corregidori , alcaldi,  e Giudi- 
ci delle  no/ire  C itti , Vide , e Luoghi , così  1 fa  - 
tariati  .come  non  ( alariaei ; Così  gli  Ordinar) , 
come  idttgati , non  ardifcano  pigliare , ne  pi- 
glino m pubblico , r.e di  nafcojto , forfè,  ne  per 
altri  doni  alcuni  da  muna , ne  ninne  fettone  di 
qualfivoglia flato , ò condizione fiano  .Ai  quelle, 
che  compariranno  avanti  ad  effi  a litigare,  ì 


fiano  i doni  oro  ,d argento . danari.  Panni,  vefte. 
cibi , ne  altrfbeai . nr  cofa  a. cuna  , (y-c. 

Limita  quello  Torrecilla  ubi  rupra  num. 
64.  dicendo, che  non  li  condanna  , che  i 
G udici  pollano  ricevere  alcune  cofecom- 
me!tibili,rome  liano  in  poca  quantità  .e  che 
ponnoconliimarfì  in  pochi  giorni  , offendo 
quelle  cole  offerte  per  mera  liberalità,  il  che 
pare  vero,  come  non  vi  lìa  pericolo,  che  il 
Giudice  li  perverta  per  caufa  de'  donativi 
commertibili. 

i<7-  Dico  perfetto,  che  quefta  propoli - 
zione  condannata  non  parla  in  termini 
proprj , fé  il  Giudice  pnfla  accettare  ia  pro- 
metta , che  ii  litigante  gli  fa  di  dargli  dana- 
ro, ma  lolo  della  ricezione  del  detto  dana- 
ro , però , ciò  non  ottantedeve  tenerli , che 
il  Giudice  non  porti  accettare  la  prometta, 
che  il  litigante  ^li  fa  di  darg'i  danaro, òal- 
tra  cola, acciò  fa*orifca  colla  fentenaa  il 
fuodiritto  probabile;  Palao  ubi  fiora  num. 
1 j perchè  la  prometta  è anche  più  pcrni- 
ciola , che  ii  dono;  poi- hè  : Giudice  rice- 
vuto ildanaro  retta  p ù ob.  ro, per  giudi- 
care il  giudo,  ( he  quando  I pera  quello , che 
Ir  gli  e pi  ometto;  N menoè  lecito  al  (io- 
dice, che  deve  qualch  - danaro  al  litigante, 
accettare  la  rt  m-tticne  del  debito,  per  da-  la 
fentenza  a lu  favore  ; & a-  co  aggiunge 
con  Baldo,  M-itienco,  t Mcm-ch-o  , Cadrò 
Palao ibid.  che  non  é lecito  al  Giudice  rice- 
vere dalla  parte  danaro  mutuato  , per  dare 
la  fentenza  a -uo  favore , perchè  fi  prelume 
frode  in  quello  mutuo  , cioè,  voler  palliare 
la  donazione  col  colore  di  mutuo. 

168  Dico  per  fettimo,  che  non  lì  con- 
danna il  dire,  che  al  litigante  fi.)  lecito  of- 
ferire al  Giudice,  ò luoi  Mn.iftri  alcuni 
doni,  per  redimere  la  fua  vellazione;  cioè, 
quando  teme  probabilmente,  che  gli  farà 
ingiuttizia:  Torrecilla  nel  luogo  citato  num. 

ì6\.  perche  la  propoli  rione  condannata » 

diceva  erter  lecito  al  Giudice  ricever  danari 
dal  litigante,  per  dargli  la  fentenza  favo- 
revole : Sed  fìc  «Il  , che  quella  opinione 
non  dice  erter  lecito  al  Giudice  ricevere 
quello  danaro,  ma  erter  lecito  al  litigante 
offerirlo, per  redimere  la  fua  venazione; 
Adunque  non  lì  condanna  il  dire,  che  lìa 
lecito  al  litigante , cfterir  danaro,  ò doni  al 
Giudice,  per  redimere  la  fua  vertazione; 
cioè  acciò  non  gli  dia  fentenza  ingiurta, 
della  quale  v’è  pericolo,  e timor  probabile: 
il  eh*  G può  confermare  colla  parità  de’  be- 

neficj. 
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neficj,  ne’ quali,  fenza  commetter  fìmonia, 
può  quello  , che  hi  jus  in  re  dare  qualche  da . 
raro,  per  redimere  la  velTazioqc  ingiulta: 
Adunque  &c. 

1 69.  Dico  per  ottavo,  che  ne  meno  fi 
condanna  l’opinione  di  Layman  hb  \ SeU. 
f.Trat-n  cup  4-  num  9 apud  Diana m pare. 
; Trae  j tr/a/.  4j.  chcdice,che  attento  il 
diritto  naturale,  può  ricevere  qua'efee  cofa 
dal  litigante , per  terminare  la  fus  caufa 
prima  dell'alt  re , colle  quali  gli  auro  in  ma- 
no; e che  non  Ita  condannata  quella  opi- 
nione, lo  tiene  Torrecilia  fupra  num  168. 
perchè  la  propofizione  condannata  per- 
metteva al  Giudice  ricever  danaro, per  fen- 
tenziareafavoredi  uno, e nona  favore  dell* 
altro:  Atqui , quella  opinione  non  per- 
mette pigliar  danaro  per  quello,  ma  loto 
per  terminare  la  caufa  d'uno  avanti  dell* 
altro:  Adunque  quella  opinione  non  reità 
condannata . 

Mas’avverta,  chefe  la  caufa  dell’altroG 
doveva  (entenciare  avanci,  che  quella  di 
quello , non  può  il  Giudice  ricever  daoaro, 
per  terminar  prima  ia  caufa  di  quello , per- 
chè farebbe  far  torco  all'altro:  Atqui,  fa- 
cendo torto  all’altro,  non  può  il  Giudice 
ricever  danaro  , per  concbiudere  avanti 
altra  caufa:  Adunque &c.  S’avverta  di  più, 
che, felacauia  del  litigante, che  da  1! da- 
naro, doveva  terminarli  avanti  l altre , ne 
meno  potrebbe  il  Giudice  ricever  danaro, 
per  terminare  avanti  la  lua  caufa,  perchè 
quello  doveva  il  Giudice  fare  nectlfaria- 
n.ente,  loio  in  cafo,  che  le  due  caule  cor- 
rederò ugualmente  nel  'or  corto,  e termi 
nazione,  li  dice  , che  non  fi  condanna  ,che 
il  Giudice  polla  ricevere  danaro,  per  ter- 
minare prima  una,  ebe  l’altra;  il  che, 
quantunque  io  tenga,  che  non  fìa  con- 
dannato, peto  non  mi  coi. foi  mo  a quella 
dottrina,’  l'uno,  perchè  non  trovo  titolo 
giudo,  per  il  qual:  il  Giudice  riceva  quello 
danaro:  e ladro,  perchè  quedo  farebbe 
caufa  , che  i Giudici  accecati  dall’interclfe 
penfadero  edTcr  uguali  di  tempo  le  caule, 
che  per  qualche  ragione  hanno  anteriorità. 


PropofizioneXXVII.  Condannata. 

Se  il  hbrt  è di  qua  che  .Hutor  moderne , la  fi ut 
opinione  de i>e  averli  per  probabile  ; mentre 
ncn  codi  elfer  riprovala  come  improbabile 
della  S ede  ^ ipojo.ica . 

170  O Uppongo  primieramente,  che  ’a 
tj  prcbjbiiità,  una  è intrinfeca,  e 
l’altra  edrinfeca  ; intrinfeca  è il  tonda* 
meuto,  e ragione,  alla  quale  s'appoggia 
l'opinione:  elìrinleca  è l’autorità  dell'Au- 
tore ,ò  Autori  ,che  patrocinano  l’opinio- 
ne - la  probabilità  elìrinleca  dipende  dall' 
intrinfeca;  poiché  in  canto  diamo  allento 
all’autorità  del  Dottore,  inquanto  dimia- 
mo,che  operi  fondato  nella  ragione:  Al- 
cune opinioni  vi  fono  più  fieure  dell’altre, 
& alcune  più  probabili, Scaltre  meno:  il 
che  può  vederfi  nelle  mi 1 Conferenze  pare-  t. 
Trat ■ 1.  Con/,  i.num  j.  num  6 num.  7.  e Confer. 
2.  num  4 

t7t.  Suppongo  per  fecondo  , che  niuna 
delle  opinioni,  che  ha  condannare  la  Sede 
Apoltchca  , può  feguirfì  in  cofcienza, 
quantunque  l’abbino  infegnate  multi,  e 
Cladici  Autori , e benché  fpezialmente  pa- 
ia li  fondino  fopra  folidi  fondamenti,  e for- 
ti ragioni:  Ne  meno  ponnofeguirfi quelie 
opinioni , che  i Dottori  cenfurzno,  e no- 
tano comunemence  d'improbabili , quan- 
tunque quedo,  ò quel  l’altro  Autore  le 
fiegua  . 

172  Suppongo  per  terzo,  che  acciò  da 
probabile  un'opinione,  (i  ricercano  quat- 
tro cole,  la  prima, che  li  fondi  in  ragione 
folida  ,e  non  leggiera  : la  feconda , che  non 
contenga  errore  : la  terza,  chenonfia  an- 
tiquata; la  quarta,  che  non  fia  condannata 
dalla  Cjhiela  : Vedali  Bunacina  lem  1 iifp. 
x q 4.  punt.  9 num  1 . 

Suppongo  per  quarto , che  per  ed'tr  un' 
opinione  probabile  , li  ricerca  ancora  , che 
non  vi  lia  contro  d'eda  ragione  con  vincen- 
te; perchè , fe  v’è,  non  farà  opinione  , ma 
errore, come  diceGiovanni  Sanches  nelle 
Selee.  di/p.  14  num  8.  Ma  non  perchè  alcu- 
no non  trovi  foluzionc  alla  ragione  contra- 
ria all’opinione,  ha  queda  da  tenerli  per 
improbabile,  perchè  vi  farannoaltri , che 
con  molta  facilità  lafcioglieranno , benché 
paja  ad  alcuno  irrefragabile  ; Vidcatur 
Thomas  Sanchrz  lib  i,  in  Deca  eg  eap.y  n 6. 
17$.  Dico primieratBBnte;Qucllo,ch.’ di- 
ceva 
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cevala  propofizione  condannati, era, che 
l’opinione  trovata  in  qualche  libro  di  qual- 
che Autore  moderno, fi  doveva  giudicare 
per  probabile,  quando  non  codaffc  e (Ter 
condannata  dalla  Sedia  Apodolica;  il  che 
con  moltiflima  ragione  fi  condanna;  poiché 
l’efler  moderno  l'Autore  non  dà  all'opinio- 
ne probabilità , ma  il  fondamento , e ragio- 
ne, colla  quale  l'opinione  fi  prova  ;ó  la  dot- 
trina,e pietà  dell’Autore:  Adunque  non 
perché  l'Autore  moderno  abbia  (tampata 
l’opinione, ha  da  giudicarli  per  probabile. 
Neodaildire,che,fe  farà  lecito  fegnire  il 
dettame  del  tal  Autore,  quando  gli  fi  di- 
manda a bocca  un  Configlio , anche  farà  le- 
cito feguire  il  fuo  dettame  impreffo;  poiché 
quello , che  s’imprime , e (lampa  , fi  pefa , e 
pondera  con  più  applicazione , per  dover 
comparireallacenfura  del  mondo, cheéil 
fondamento,  a cui  s'appoggiava  l opinione 
condannata;  Ma  fi  rifpondea quello, che 
quello,  che  a bocca  fi  confulta  da  un'Auto- 
re, lo  fa  in  buona  fede , e non  è obbligato 
cercar  Dottori  di  maggior  nome,  per  di- 
mandar loro  configlio;  e fuppone,  che  . 
quello, con  cui  fi  confulta,  lo  conlìdererè 
bene,  perelTer  foloun  calo  , quello,  che  al- 
lora gli  comunica  ; ma  , come  in  un  libro  fi 
feri  vono  molte  cole , e cali,  è molto  facile, 
che  in  alcuni  d’elli  non  peli  bene  la  cofa 
l’Autore  : e fe  è amico  di  vanità , e fi  lafcia 
trafportare  con  facilità  dalle  idee , e metafi 
fiche  del  fuo  ingegno  folo,  é in  pericolo  di 
non  accertarla  in  tatto:  Chi  dubita,  che 
potrebbe  qualfivoglia  feguire  il  dettame, 
che  a bocca  gli  dèlfe  un  grand’Agofiino, 
luce  della  Chiefa , e Pianeta  maggiore  dell’ 
erudizione.1’  E ciò  non  ottante  fcride  que- 
llo graviflimo  Dottore  alcune  opinioni, 
che  ritrattò  dopo  : Adunque  &c. 

Da  qui  giudico,  che  venga  condannata 
l’opinione,  che  dille,  che  non  folo  poteva 
fegnirfi  il  dettame  dell’Autor  moderno, che 
ftampò  il  libro , ma  anche  quello,  che  dice- 
va il  tal  Autore  nel  fuo  librodi  padaggib, 
ò nelle  margini,  ò indici  ; perche , fe  anco 
in  quello  , che  fi  fcrive  molto  di  propolìto, 
econ  applicazione,  fuole  trafcorrer<-  qual- 
che sbaglio  , quanto  più  potrà  trafeorrere 
in  quello, che  fi  tocca  folo  incìdenttr  . à alla 
sfuggita , cosi  nei  corpo  del  libro,  come  nel 
le  margini, & indici,  ne’ quali  non  luole 
porfi  tanta  diligenza. 

174.  Dico  per  fecondo,  che  non  li  con- 


danna il  dira,  che  nn’Autor  moderno,  ef- 
fondo pio,  e dotto,  e che  nonambifea  ef- 
porre  opinioni  Angolari , c che  fi  fonda  in 
ragione , polTa  fare  opinione  probabile  : Sic 
traditTorrecilla  in  batte  Vropofit  Trat  % Cun- 
ei. s »wn-  • ».  I*  ragione  è , perchè  la  propo- 
fizione condannata  diceva,ehe  badava  effer 
il  libro  di  Autore  moderno  per  elfer  proba- 
bile la  lua  opinione;  Sed  fic  eli , che  io  non 
dico , che  badi  quello , ma  che  è neceffario, 
che  l’Autore  fia  pio,  dotto,  non  (ingoiare 
nelle  opinioni,  e che  fi  fondi  in  ragione  .- 
Dunque  non  fi  condanna  ildire,cbe  polTa 
fare  opinione  probabile  l’Autor  pio,  dotto, 
non  (ingoiare  nelle  opinioni , e che  fi  fonda 
in  ragioni. 

17;.  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi 
condanna  quello,  che  dice  Cadrò  Palao 
Tarn  r.  Trat.i  di/p.  ».  punt.  1 ■ num  che  in 
materia,  che  non  è difputata  da’ Dottori, 
poda  fare  opinione  probabile  l'Antor  mo- 
derno , e (Tendo  pio, e grave  , e fondato  in 
ragione  folida;  E fe  la  materia  è in  contro- 
verfia  per  alcuni  pochi  Dottori,  può  un* 
Autore  far  opinione  proba  bile  contro  d’ef- 
fi,t  (Tendo  delle  qualità  riferite, & avendo 
ragione  forte  contro  la  dottrina  degli  altri 

Soclii  Dottori,  la  ragione  di  non  elfer  que- 
o condannato  è , perchè  non  fi  dice,  che 
l’Autore,  per  eder  moderno  ,&  avere  flam- 
pata  la  Tua  opinione,  la  faccia  probabile, 
ma  per  fondarli  in  ragione  (olida , e fe*  ma, 
cbeèqueMa,  che  cod  tuifce  la  probabilità 
intrinleca  : Adunque  non  fi  condannerà  il 
dire  , che  polla  un  Autor  moderno  far  opi- 
nione probabile,  quando  fi  fonda  in  foda  ra- 
gione in  materie,  che  ,ò  non  fono  ventilate, 
ò l’hanno  controverle  pochi  Dottori. 

1/6.  Da  dove  s'inferifce,  che  un' Autor 
(ingoiare , può  far  opinione  probabile  con- 
tro la  comune,  con  quello,  cheli  fondi  in 
ragion  foda,  ferma  , e fotte;  Ità  Azorio 
part.i.hb  z. cap.  1 7 qu<eft  6 V illalobos Ke'lé 
iommd  , Tom  t Tret.  1.  d $c  4,  num.  1 7 Ma 
per  fare  un’Autor  (ingoiare  opinione  pro- 
babile contro  la  comune,  non  bada,  che 
tocchi  la  materia  di  palleggio,  ò alla  sfug- 
gita, ma  d:  propolito,  & ex  prtftffo,  tome 
notò.  Cadrò  Palao  ibi , fupr a nun ».-j  Eche 
quella  dottrina  non  (ia  condannata  ,(i  pro- 
va; perchè  non  fi  dice,  come  nella  propofi- 
zione condannata,  che  bada  per  fondar 
probabilità  , il  ritrovare  l’opinione  in  qual- 
che librodi  qualche  Autor  moderno,  ma 

che 
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che  è neeelfarìo,  che  l’Autore  (ingoiare  fi 
fondi  in  (odi  ragione, e tratti  di  propolito 
la  materia  ; il  che  è molto  diverta  dai  cata 
condannato  in  quella  propofisione  17 
Ma  s’avverta  con  Lesane , Lumbier  Tom. 
2 fragnii nt-  7 Hum  6$*  che  per  far  opinione 
pi ob  ‘bile  un’  Autor  (ingoiare,  fi  ricercano 
necelfariamente  Tei  condizioni:  la  prima, 
che  l’ Autor (ia  pio,  e buono,  non  appadìo- 
nato, ne litigiota:  la (econda,  che  fia dotto, 
e verlato  nelle  materie, non  Iota  (colali  iche, 
ma  anche  nelle  Morali;  la  terza , che  abbia 
trattato  la  materia  ex  p>oft{fo  : la  quarta, 
che  la  ragione , nella  quale  li  fonda  ,(ia  mi- 
gliore , e più  ferma,  cbequeila  della  (enten- 
sa  contraria:  la  quinta  , che  gli  altri  Dot 
tori  non  la  reputino  comunemente  per  im- 
probabile: e la  feda,  che  la  tale  opinione 
non  (ia  condannata  dalla  Chiedi  ; Concor- 
rendo quelle  condizioni , tiene  Lumbier, 
che  l'opinione  d’nn’Autor  (ingoiare  farà 
fìcura  mpraxi,  enei  num  6jr.  alfine , (ente, 
che  quello  non  fi  condanna  da  Alelfandro 
VII. 

177.  Dico  per  quarto,  che  qui  non  fi 
condanna  il  dire , che  fia  lecito  (eguire  l’o- 
pinione probabile , lafciata  la  più  probabi- 
le; e l’opinione  fìcura,  lafciata  lapiùficu- 
ra , eccetto  ne*  cafi  condannati  da  1 nnoce  n- 
so  XI  propostone  1 a.  j.r  4.  e che  quello 
non  (ia  condannato,  è chiaro;  perchè  la 
propofisione  condannata  diceva,  poterli 
(eguire  l’opinione  , per  averla  imprella  un’ 
Autor  moderno  nel  fuo  libro:  Atqui  la 
nodraconclufìonenon  dice  quello,  ma  che 
•uofeguirfi  l'opinione  probabile,  lafciata 
fa  piò  probabile, e la  fìcura  lafciata  la  piò 
fìcura:  Adunque  qui  non  fi  condanna  il 
dire, che  fi  puòfeguire  l'opinione  probabi- 
le, lafciata  la  più  probabile, e la  fìcura  la- 
icista la  pii  fìcura. 

Propofisione  XX  Vili.  Condannata . 

I '{on  pecca  il  "Popolo , quantunque  ferrea  caufa 
alcuna  non  riceva  la  legge  promulgata  dal 
"Principe . 

DI  quella  materia  della  ricezione  delle 
leggi  Ecdefiaftiche , e Secolari,  trat- 
tai di  proposto  nelle  mie  Conferenze  part. 
i.Trat  \.Covfer.u  per  totem;  dove  fi  potrà 
vedere , per  effer  di  non  poco  rilievo , quel- 
lo , che  là  a i detto,  per  miglior  intelligenza 


di  quella  propofisione  condannata,  fpe- 
zialmente  fi  veda  coli  il  cafo 4.  num.  i-j.  28. 
29.  feq.  Qui  lolo  toccherò  il  necellario 
per  l’ intelligenza  di  quella  propofizione 
condannata  , & il  lenta,  nel  quale  li  dichia- 
ra per  falla  praticamente. 

178.  Dico  primieramente,  che  il  Popo- 
lo , che  lenza  caufa  non  riceve  la  legge  prò- 
dii  gata  dal  Principe,  pecca;  & il  dire  il 
contrarioè  quello,  che  formalmente  fi  con- 
danna nella  propofisione  28.  econ  ragione, 
perchè  il  Popolo  è obbligato  ubbidire  al  tuo 
Principe:  Atqui,  fé  potelfe  non  ricevere  le 
fue  leggi  lenza  peccare , non  farebbe  obbli- 
gato a ubbidirlo;  Adunque  pecca  il  popo- 
lo, che  fensa  caufa  non  riceve  la  legge  pro- 
mulgata dal  Principe  ; E quantunque  in 
quella  propofisione  tata  fi  dica , che  pecca, 
lenza  (piegare , fe  quello  fia  peccato  morta- 
le,òveniale;  ha  però  da  tenerli , che;  Tela 
materia  dalla  legge  folfe  grave , peccherà 
mortalmente  il  Popolo,  che  lenza  caufa 
non  la  riceve  / e fe  folle  leggiera  , peccherà 
venialmente , come  t’è  detto  di  tapra , num. 
116  enum  119. 

179.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna il  dire , che  il  popolo , che  con  giuda 
caufa  non  riceve  la  legge  promulgata  dal 
Principe , non  peccherà  , perchè  la  propo- 
licione  condannata  diceva , che  non  pecca- 
va il  popolo , che  fenza  alcuna  caufa  non  ri- 
ceve la  legge  promulgata  dal  Principe,'  e 
quello , che  io  dico  è , che  non  pecca  in  eoa 
riceverla,  avendo  giuda  cauta. . 

Ne  meno  fi  condanna  l’opinione,  che 
dice,  che  la  legge  non  ricevuta  dal  popolo 
non  obbliga  in  cofcienza  ; come  con  Lum- 
bier, eTorrecilladiffi  nel  luogo  citato  dello 
Corifee. num.  Ne  meno  li  condanna  Udi- 
re, che  la  legge  non  promulgata  non  obbl i- 
ga  ; poiché  diceva  ia  proporzione  condan- 
nata, che;  quantunque  folle  promulgata, 
non  peccava  il  popolo  in  non  riceverla: 
Adunque  non  fi  condannerà  il  dire,  che 
ne  pecca  il  popolo  in  non  ricevere  la  legge 
non  promulgata  , ne  tampoco  peccano 
quelli, che  non  l’offervino. 

180.  Da  queda  Dottrina  t’inferifce  , 
nonelfer  condannate  le  cofe  feguenti.che 
alferii  nella  Conferemo  z citata:  Primo, 
che  non  obbligano  le  leggi  del  Principe  fe- 
colare,fe  non  fono  ricevute, quando  il  po- 
polo gli  abbia  data  la  potè  dà  legislativa  di 
far  leggi,  con  condizione , che  il  popolo  la 

<•  riceva: 
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riceva;  Secondo,  che  non  obbligano  le  Irg-  quella  propofizione  19.  li  che  ha  da  inten’ 
g umane  non  ricevute,  quando  s’oppon-  derii, ò pigliandoli  quelle  parvità  con  vo’ 
fono  .1  qualche  Foro,  o collume  ricevuto  lontà  antecedente  di  mangiarle  tutte  in  un 
dii  Popolo  ,ò  quando  fono  gravofe , edilfi-  giorno, ò fi  piglinoa  calo  ,<3c  ex  accidenti  % 
c ili  ad  odcrvarfi,  eadem  ca-fcr  num  j num.  per  occorrere  occafìoni  diverfeinun  gior- 
8.  e num.  9 Terrò,  che  non  obbligano  le  no  Hello  di  pigliare :&  è la  ragione;  perchè 
iegg;  Pontificie, eCivili, (e  il  Legislatore,  quelle  parvità  fi  continuano  nello  fìomaco 
vedendo, che  non  fi  ricevono,  neofferva  in  ordine  al  nutrimento:  Adunq;  il  piglia* 
no  . non  inda  per  la  Tua  oflervanta  .•  tbid.m  re  in  un  giorno  fia  ex  intento  ,ò  ex  accidenti, 
num  10.  e lo  Hello,  fe  ha  prefentto  contro  la  farà  trasgredir  il  digiuno,  quando  tutte 
legge  legittima  confuetudine  ftbid  num  tt.  effe  unite  collituifcooo  quantità  notabile. 
Quarto,  che  non  pecca  il  Popolo,  checon  it{  Dito  per  fecondo,  che  anche  fi  con* 
caula  legittima  Tupplica  per  la  IcggeilPrin  danna  l’opinione  , che  con  altri  aderì  Le- 
cipr,eche  interpofia  eda  fupplica,  fi  fof-  andrò  del  Sacrain  pare,  y Trai-  5 dup  y 
pende  per  allora  ■ cbbligoaella  legge;  ibid.  quoti}  io  che  diceva , che  è lecito  in  giorno 
num  ij.eii  Quinto, che  la  legge  non  ob  didigmno,  tutte  le  volte,  che  fi  beve, pi» 
bhga  , quando  li  dubita  le  fia  ricevuta,  ò nò  gliare  qua. che  parvità  , acc  ò il  bere  non 
num  ai  . faccia  danno,  quando  quello  non  fi  fa  in 

Niuna  di  quelle  dottrineècondannata;  frode  dei  digiuno:  Qu.wivu  hane  ofinionem 
perche  niunad'tfledice,  che  il  popolo  non  wm  dammi'  t / enti  et , < uro  Prado,  Terree  il  la 
pecca  in  non  ricevere  fenra  cmifa  qualche  fuper  batic  propofit  Tra3  9 fui  >.um  8 in  x. 
ìr2ge>che  promulgò  il  Ino  Principe,  ma  editane  pag  477  la  ragione  driJa  1. citta  con- 
chele  leggi  non  ricevute,  òchefidubita  elufiont  è,  perchè,  quantu  que  non  f>  fac* 
deila  loto  ricezione,  non  obbligano;  il  che  eia  in  frode  del  digiuno , in  pigliar  qu;  de 
è cofa  molto  di  verfa  da  quello,  che  afferma  parvità,  fi  verifica  lamcdema  ragioni  ,3c 
la  propofizione  condannata  . intento,  e termini  proprj dalla  propofiz io- 

ne condannata  : A dunque  refietà  cond^n* 
Propofizione XXIX  Condannata.  nato'ldire,  chi  li  potianno  pigliate  dette 

quantità  , non  operando,  ne  facendolo  in 
Cbi  in  giorno  di  digiune  mangia  molte  volte  pòca  frodedel  digiuno.  Nt il  dire,  che  fi  piglia- 
quantità , quantunque  al  fine  abbia  mangiato  none  potusnccrat , può  cooned.rto , ne  ìibe- 
quantità  notabile , non  rompe  il  digiuno.  rarlo  dal  a condannarono;  poiché  , (e  que- 

llo ballaffe,  po'r  amo  dire,  che  ne  meno  fi 
*8*-  O Uppongo  , che  il  digiuno  vole-,  condannane  I ffetmareeder  lecito  p.gliar 
k3  che  oltre  l'adinenza  dalla  carne,!?  molte  parvità,  quando  ce  ne  fupplica,  e 
faccia  con  una  fola  1 dmt  (lione  , e benché!?  prega  un  amico;  il  che  non  concede  Torre- 
pr emetta  la  collazione,  quella  perònonfi  ciba  ibid.  num  8 Adunque  ne  meno  ha  da 
cniamalormalmentecòTiedione.-Siippon-  concederli , che  nqn  fi  condanni  l'opinio- 
go  ancora,  che  il  pigliar  una  parvità  , non  ne , che  «derma  elier  lecito  pigliar  molte 
frange  gravemente  il  digiuno  : Se  fi  piglia  parvità,  ne  Ictus  noceat , non  facendoli  in 
lenza  neicdità alcuna  farà  peccato  veniale,  frode  del  digiuno. 

fi  comeè  peccato  veniale  rubare  unaquan-  184  Dico  perterzo,  che  non  fi  condan» 
citi  leggiera,  il  mancar  a piccola  partedella  na  l’opinione  già  comune,  che  afferma, 
IVltlfa  ,&c.  vero  è , che  poca  caul'a  è bada n-  cheli  vino  non  rompe  il  digiuno, qua  ntun- 
te,  per  fculare  dal  peccato  veniale  il  man-  que  fi  beva  molte  volte  al  giorno:  equedo 
giare  poca, etenuilfima  quantità  ingiorno  s’intende,  non  folo  quando  fi  piglia  , per 
di  digiuno:  e queda  parvità  dice  Diana  temperare  lafete,  ma  quantunque!!  beva 
pari,  y Trat.  yrefol.it.  che  è la  quantità  di  per  lodentarfi,  e modeiare  la  fame  -•  Sic 
dueoncie.  _ . Fagundez  inyprarcepi  hb  i.cap.  \.num  19. 

i8z.  Dico  primieramente,  che  quello,  perchè  la  propofizione  condannata  parlava 
che  in  giorno  di  digiuno  piglia  mo’tepar  di  mxt)f,\are-tquifatpÌHS  comedi! , e la  nodra 

vita,  fc  unite  tutte  alfierne  fanno  quantità  non  parla  di  mangiare,  ma  di  bere: ma  non 
notabile,  trafgredifee  il  digiuno;  & ildre  per  quedo  sinferilca  efltr  lecito  pigliar  in 
il  contrario écenfurato  per  improbabile  in  un  giorno  di  digiuno  moite  volte  la  cicc- 
ia ta, 
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tota,  perchè  quella  noné  bevanda,  mici-  pa , per  caule  dell’inavvertensa  : eche  que* 
bo,  come  dilli  nella  i.  part.  di  queftaVrttt.  li*  opinione  non  li  condanni  è chiaro,  poi' 
Trot.z.cap.  a fine  tnum.  jo.  pag  6j.  chè  parla  in  termini  molto  diverfi  da  quelli, ~ 

Da  qui  s*  inferisce,  rellar  comprefo  iu  che  conteneva  la  propofiaione  qui  condan- 
quella  condannatone  il  dire , che  il  man*  nata , . 

giare  molte  parvità  d’uva,  pomi,  peri,  li-  187.  Dico  per  fedo,  che  nonficondan* 
moni , aranci,  & altri  fintili  frutti , non  na,  che  anello,  chetila  mattina  con  necef- 
rompe  il  digiuno,  arrivando  tutte  quelle  fica  piglio  una  parvità  di  due  oncie,  polla 
parvità  a fare  una  materia  grave;  e fi  prova;  alla  fera , occorrendo  nuova  necelTitì,  pi- 
perchè  quelli  frutti  non  fono  bevanda,  ma  gliar  un'  altra  quantità  di  due  oncie:  v g. 
cibo , come  d ice  Leandro  ubifupra,  qtueft.  6.  un  Con  felfore , per  a ver  da  confelfare  moT* 
qneclt  y.e  qu<e/t.i.  Sedile  eli,  che  lì  condan-  to,pigiiòuna  parvità  alla  mattina , & alla 
na  Udire, che  fi  ponno  pigliare  molte  par-  fera  ha  da  predicare,  ha  neceflità,  per  fortt- 
viti  in  un  giorno  di  digiuno , quantunque  ficare  il  petto  avanti  del  fermone  ,ò  dopo, 
coflitoifcano  materia  grave:  Adunque  an-  per  rellar  qualche  poco  infiacchito,  d'un* 
che  lì  condannerà  il  direeffer  lecito  in  gior-  altra  parvità , può  pigliarla  lecitamente, 
nodi  digiuno  pigliar  molte  parvità  di  peri,  perchè,  avendo  giulìacaufa,  può  tralafci- 
pomi , limoni , aranci  ,& uve,  colf ituendo  irli  il  digiuno:  Adunque  molto  meglioii 
conquede  parvità  quantità  notabile.  potrà  pigliare, una, edue  parvità, edendo- 

18;.  Dico  per  quarto,  non  G condanna,  vi  cauta  legittimarne  ha  da  penlarfi  , che 
che  podano  pigliarli  molte  parvità  in  un  SuaSantitecondanniunacolatantoragio- 
giorno  di  digiuno,  quando  tutte  efae  alile*  nevole:  lo  lielfo,  che  ho  detto  nel  calo  di 
me  non  eccedono  la  quantità , che  poteva  confelfare,  ò predicare,  dico  in  cofe  difi- 
pigliarfi  in  una  volta:  v.  g. è lecito  pigliare  mile  necefiita  : v.g.  quello,  che  ha  da  fare 
due  parvità  d'un'onoia  per  cialcheduna;  qualche efercizio penofo , come  caminara 
perchè  potendoli  pigliare  due  oncie  in  una  piedi:  quello,  che  per  fervire  alla  Menta 
volta  fenxa  trafgredire  il  digiuno,  antheG  ha  da  pranfare  molto  tardi.  Vide  Lean- 
potranno  pigliare  due  oncie  in  due,  tre,  dtumpart.  TraS.  j.  difp.yqu.  zo.  e 24  e i$. 
quattro,  ò più  volte  : e la  ragione  di  non 

effer  condannata  quella  dottrina  è,  perchè  Propofiaione  XXX.  Condannata, 
la  propofiaione  condannata  permetteva  la 

parvità,  benché  da  elle  rifiakalTe  quanti-  Tutti  gli  UficiaH,  che  faticane  carporaìmentt 
tànotabile:  Sed  licei!,  che  io  non  permet-  perla  Repubblica  , /cno  iculati  dall'  obb’t'fi 
to,  che  dalle  parvità  ritolti  quantità  nota-  de  digiuno . nt  devono  cerrfi.ar/i  ,/c  taf  tu- 
bile , ma  la  quantità  di  due  oncie, che  non  c*  fa  compatibile  co'l  digiuno. 

rompe  il  digiuno-’  Adunque  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  pollano  pigliarfi  molte  188.  OUppongo  primieramente,  che  vi 
quantità  leggiere,  quando  da  effeunite  af-  J ionu  alcuni  (Jfuj  ,&  efercitjgra* 

Geme  non  rilutta  maggior  quantità,  che  voli.de  incompatibili  co'l  digiuno,  òcal- 
quella  di  due  oncie*.  tri  Ufici,  & efercia)  leggieri,  che  fono 

188.  Dico  per  quinto,  che  ne  meno  fi  compatibili  co’l  digiuno  : gli  Uficjgravo- 
condan  na  l'opinione  di  Giovanni  Sanchep  fi , & incompatibili  co'l  d igiuno , come  fo- 
difp.  ja  num.  * che  dice,  che  non  trafgredi-  no  quelli  de’  Contadini , Ortolani , Fabri, 
fee  il  digiuno  quello,  chi  in  avvertente  Scarpinelli,e  limili,  fculano  dall’obbligo 
mente  piglia  in  un  giorno  molte  parvità  didigiunare:  Gli  Uficj,òcefercnjleggie- 
( almeno  non  pecca)  ne  ba  obbligo  di  la  ri,  e compatibili  co’l  digiuno,  come  lono 
(eia re  la  collisione  per  que(lo,eccettuato  fé  quelli  de  Pittori  , Sarti , Barbieri , e fimi- 
avelfe  mangiato  vicino  al  tempo,  nel  quale  li , non  feufano  dal  prectttodi  digiunare . 
fi  fa  la  collazione  , e le  parvità  ( aggiungo  Suppongo  per  fecondo,  che;  quantunque 
io  ) non  arri  volterà  a quantità  notabile:  E 1’  Uficio,  & efercizio  fia  di  lua  natura  com- 
quantunque paja, che  in  quellocalofi  rom  patibileco’l  digiuno,  però  rifpettivamen* 
perebbe  materialmente  ildigiuno,  fé  que-  te  a qualche  perfona , puòelfcre  incompa- 
He  parvità  crflituilfero  materia  grave,  e cibile  per  la  fua  fiaccherei , e poca  robu* 
quantità  notabile;  non  vi  farebbe  peto  col*  ittica . 

Mm  185.  Dico 
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189  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  diceva  la  propofizione  condannatala, 
che  tutti  gli  Uficiali , che  faticavano  nella 
Repubblica  corporalmente  , quantunque 
non  fodero  certi,  che  la  lor  faticaera  in- 
compatibile co’l  digiuno,  erano  fcufati  dal- 
la leggedi  digiunare  : il  che  con  grandini- 
ma  giudizi!  li  riprova  per  improbabile; 
perché  il  digiuno  è una  legge  Ecclefiaftica, 
che  in  duce  obbligo  grave  nel  Foro  della  co- 
fcienza  : Adunque  quello,  che  ha  da  eli- 
mer!ene,èneceflario,chehabbta  caufa  le- 
gittima, e vera;  Adunque  non  coliando 
all  Uficiale.necertificandofi  ,che(ìalalua 
fatica  incompatibile  co’l  digiuno, non  po- 
trà redar  libero  dal  Tuo  obbligo. 

190  Dico  per  fecondo,  co;  non  fi  con- 
danna il  dire, che  tutti  quegli  Uficiali,  la 
fatica de'quali  è incompatibile  co  l digiu- 
no, redanoliberida  tal  obbligo,  perchè  la 
propofizionecondannata  diceva  , cb'erano 
fcufati , quantunque  non  fi  certificalfero 
dell’incompatibilità,  che  aveva co'l digiu- 
no il  loro  efercisio  : Adunque,  codando 
edere  la  loro  fatica  incompatibile,  rimar- 
ranno liberi  dall’obbligo  ; Vedali  Diana 
part.  j.  Trai ■ 9.  refot.  8 e pare.  8 . Trae  7.  refot. 
40. 

Da  dove  s’inferifce , che  ne  meno  fi  con- 
dannano!'opinioni,  che  fcufanodal  digiu- 
no i Predicatori,  che  predicano  tutta  la 
Quarefimatre,  ò quattro  volte  la  lettime- 
ne ; & i Giudici , Avvocati,  Scrivani,  No- 
tai , che  tutto  il  giorno  travagliano  nel  loro 
Uficio  ;&iCuochi , che  fervono  una  Co- 
munità grande  di  fedanta  perfone,  & i Ser- 
vi, e Serve,  che  lavorano,  e è* affaticano 
molto  in  fcoppare, pulire,  portar  acqua;e 
quelli, che  nella  (^uarefima  fanno  la  difci- 
plinaafangue,  & altri , che riferifce  il  R. 
P Tor  reci  Ila  feproquefta  propalinone , num. 
11.  e la.  ne  fi  condanna  tampoco  il  di- 
re, che  i Contadini,  & altri  Giornalieri, 
che  fono  fcufati  dal  digiuno,  per  il  lo- 
ro travaglio  molto  dentato,  fono  difob- 
bhgati  dal  digiunare,  quantunque  qual- 
che giorno  non  travaglino,  ó perchè  pio- 
ve, ò per  effer  Feda  : Torrecilla  ibidem 
num.  1 1 a. 

191.  Diro  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna il  dire,  che  gli  Uficiali , il  di  cui  tra- 
vaglio è leggiero  di  lua natura, fe  riguardo 
1 qualche  (oggetto  fiacco,  e poco  robudo, 
folle gra ve, & incompatibile  co’l  digiuno. 


fiaquedo  tale  libero  dall’obbligo  di  digiu- 
nare: v.g.  un  Sarto,  chele  non  travaglia 
nella  fua  arte , può  molto  bene  digiunare; 
iperòdi  compleflione  tanto  delicata , che 
il  giorno,  che  travaglia  , molto  patifee; 
quello  tale  non  è obbligato  al  digiuno: 
E che  non  fi  condanna  queda  propen- 
sione , fi  prova  : perchè  la  propolizio- 
ne  condannata  difobbligava  dal  digiuao, 
quantunque  non  fi  certificane  dell’locom- 
patibilità  del  travaglio  co'l  digiuno:  Sed 
ficeft , che  io  non  feufo  da  digiunare  lenza 
certificarli  di  queda  incompatibilità,  ma 
fupponendola  in  quedo Soggetto  fiacco,  e 
poco  robudo:  Adunque  non  fi  condanna 
il  dire  ,che  l'Uficiale , il  di  cui  travaglio  è 
di  fua  natura  leggiero,ma  riguardo  a que- 
llo Soggetto  fiacco,  e poco  robudo, è gra- 
vofo,  & incompatibile  co’l  diginno,reda 
difobblìgato  dail’obbligo  di  digiunare. 

Da  qui  è ,che  ne  meno  fi  condanna  il  di- 
re,che  ruttigli  Uficiali,  quantunque  la  lo 
ro fatica  fia  leggiera,  polfanoelfere  fcufati 
dal  digiuno  per  infermità  , indifpofiaione, 
ò per  altre  caule  finali,  che,  prefeindendo 
dalli  fatica  Ricalano  gli  altri  dal  digiuno: 
rchè la  propofizionecondannata  (cufava 
I digiuno  tutti  gli  Uficiali  per  cauta  del- 
la fatica:  Atqui  io  non  li  feufo  per  caufa  del- 
la fatica , ma  per  infermità,  ò altra  caufa 
limile  : Adunque  non  fi  condannerà  il 
dire  , che  tutti  gli  Uficiali  , quantun- 
que la  loro  fatica  fia  leggiera,  ponno  effer 
fcufati  dal  digiuao,  per  infermità  ,à  altre 
caufe . 

Propofizionc  XXXI.  Condannata. 

tAffolutamente  fono  dif obbliga  ti  dal  digiuno  tul- 
li quel/i , che  vanno  a cavallo , in  qual/i  ipg'ia 
modo , che  lo  faccino , quantunque  il  viaggio 
non  fia  ntttfiario , e fia  foto  di  un  giorno . 

191.  O Uppongo,  che  queda  propofizio- 
nc  diceva  tre  cole;  la  prima, che 
tutti  quelli , che  vanno  a cavallo , fono  libe- 
ridai  digiuno  in  qiulfi  voglia  modo,  che  vi 
vadano,  fia  in  lettici, caleffo, cocchio, car- 
ro , cavallo,  &c.  la  lecond»,  che  non  folo 
era  permeilo,  effendo  il  viaggio  neceffa- 
rio,  ma  quantunque  no'lf offe:  E la  terza, 
che,  quantunque  il  viaggio  folle  d'unlol 
giorno,  & a ca  vallo,  non  v'era  obbligo  di 
digiunate. 

19;  Dico 
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191.  Dico  primieramente  , che  ifloluM' 
mente  non  fono  difobbligati  dal  digiuno 
tatti  quelli,  che  viaggiano  a cavallo , in  let- 
tica, cocchio,  carro,  &c  non  cffendo  ne- 
ce  (Tir  io  il  lor  viaggio,  e durando  Colo  un 
giorno:  Se  il  dire  i I contrario  è condannato 
in  quella  propolìzione  $t.  e con  ragione  ; 
perchè,  per  (calare  dalla  legge  del  digiuno, 
è neceflario , che  fìa  la  fatica  incompatibile 
coneflo:  Sedile  ed,  che  non  è incompati- 
bile co’l digiuno, afiolutamente  parlando, 
il  caminar  un  giorno  in  cocchio, carro  &c. 
Adunque  quello  , che  camina  in  quello 
modo  (olo  un  giorno , non  relia  difobbliga- 
to  dal  digiuno. 

194.  Dico  per  fecondo,  che  non  lì  con- 
danna il  dire,  che  il  caminar  un  giorno  a 
cavallo  feufa  dall’ obbligo  del  digiuno  ri- 
guardo ad  una  perforiteli  compleflìone  si 
delicata,  che  quello  la  travagli  molto;  la 
ragione  è;  perchè  la  propolìaione  condan- 
nata (calava  aflolatimente  dal  digiuno  tut- 
ti quelli , che  andavano  un giornoa  caval- 
lo: Sed  Tic  eli,  che  io  non  feufo  alToluta- 
mente  dal  digiuno  tutti  quelli,  che  vanno 
a cavallo,  ma  rifpettivamente  quelli,  che 
fono  di  si  fiacca  compleflìone , che  un  gior- 
no di  viaggio  a cavallo  li  travaglia  molto: 
Adunque  non  lì  condanna  il dire,che  è leu- 
fato  dal  digiuno  quello,  che  camina  un_* 
giorno  a cavallo , a riguardo  d'efler  coti 
fiacco  di  compleflìone,  che  quello  lo  trava- 
glia molto. 

195.  Dico  per  terso,  che  ne  meno  li  con- 
danna il  dire, che  quello, che  per  molti  gior- 
ni  continuati  caminaa  cavallo  in  un  viag- 
gio neceflario, èdifobbligato  dal  digiuno; 
perchè  la  propofizione  condannata  parla 
di  quello,  che  camina  foloungiorno,  & in 
viaggio  non  neceflario;  & io  parlo  di  quel- 
lo , che  camina  molti  giorni, & in  viaggio 
receflario:  ma  quantunque  creda  nonfia 
quello  condannato , avverto  però , che  non 
per  andar  molti  giorni  a cavallo,  & edere 
il  viaggio neceflario,  lì  feuferà  dal  digiu- 
no, eccetto  fé  vi  concorre  altra  circoltan- 
za  , che  faccia  il  viaggio  moltograve, cdo* 
lorofo:  vg  il  Corriere,  che  corre  la  polla, 
ò quello,  che  è neccflìtato  caulinare  con 
molta  fretta,  e porta  la  cavalcatura  di  trot- 
to, ò in  cali  Umili:  Torrecilla  [opra  qutfìé 
proporzione , num.  16  ma,  fe  quello,  che 
travaglia  moltoa  continuare  il  viaggio  pili 
giorni,  lì  trovaaltrcsidebolv,  fiacco, edi 


poca  robuflezzi, quantunque  fi  fermi  quii- 
che  giorno  , non  fari  obbligato  a digiu- 
nare in  virtù  di  quella  condannazione,  fe- 
condo quello , che  lafcio  detto  di  (opra  num. 
1 90.  in  /ine . 

19 6.  Dico  per  quarto,  che  ne  meno  lì 
condanna  il  dire , che  quello  ,che  camina  a 
cavallo  un  giorno  in  viaggio  neceflario , fe 
non  trova  competente  cibo , non  è obbliga- 
to a digiunare;  perchè,  fe  quello,  che  fe 
ne  Ila  in  fua  cala , non  avendo  modo  di  far 
un  palio  competente  , e (ufficiente , non  è 
obbligato  al  digiuno,  molto  meno  Io  fari 
aello,  che  viaggiando  non  trova  corno  - 
iti  di  far  un  palio  competente , e fu  (fid- 
ente: E fedima  ndafli,  quando  fi  diri,  che 
non  v'è  palio  fufliciente  per  digiunare; 
rifpondo,  che  alcuni  dicono,  che  non  fa- 
ri badante, quantunque  vi  fia pane , frut- 
ta, e legumi  ; & altri  affermano , che  quello 
è (ufficiente,  come  può  vederti  in  Bilico 
Verb  Jejunium  a. num  6.  & in  Leandro  del 
Sacramentoparr.  |.  Trae,  j di/p  8.  quieti.  4». 
14).  Però  ha  da  parlarli  eoo  didiosione: 
Seil  Soggetto  è robudo,  & ufoa  mangiar 
cibi  grofli, d irei , che  gli  badano  legumi, 
frutta,  e pane;  fe  è delicato,  & ufo  a’cibi 
migliori, e gli  hadaelTerdanuevole  il  man- 
giar folo  legumi , pane , e frutta, non  fari 
quedo  (ufficiente  pado , ne  fari  obbligato  a 
digiunare . 

19;.  Dico  per  quinto,  che  ìnqnefta_* 
condannazione  non  fi  parla  con  quelli , che 
fanno  viaggio  a piedi , ma  a cavallo;  come 
coda  dal  T cdo  della  propofiaione  condan- 
nata: e così  reliano  colla  loro  probabilità 
l’opinioni,  che  avanti  di  quedo  Decreto 
probabilmeDtefcufavano  dal  digiuno  quel- 
li, che  viaggiano  a piedi:  Da  dove  sin- 
ferifee  , che  non  fi  condanna  ildire,ch« 
quello  , che  vi  a piedi  tutto  il  giorno  , 
non  è obbligato  a digiunare;  ne  quella, 
che  dice,  che  quello,  che  vi  tre  leghe  a 
piedi,  noneflendofolito,  & ufo,  & eflendo 
delicato,  reda  difobbligito  dal  digiuno; 
ne  fi  condanna  il  dire,  che  quelli , che  van- 
no a piedi,  non  fono  obbligati  a digiuna- 
re , quantunque  il  viaggionon  fia  necefla- 
rio; ne  meno  fi  condanna  il  dire,  che  quelli, 
che  vanno  tutto  il  giorno  per  le  Arade,  e 
piazze,  vendendo , e rivendendo,  non  fono 
obbligatiti  digiuno:  Vedali  Lenadro/upra 
quafft  99  perchè  la  propofiaione  condanna- 
ta parlava  del  viaggio  non  neceflario,  che  fi 
M m a faceva 
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face»*  t cavallo , e qui  parliamo  di  quello, 
che  và  a piedi . 

Daldetto*’inferifce,chenon  è obbliga- 
to*! digiuno  quello,  cheli  fiancò  molto  al 
giuoco  del  pallose,  di  modo,  che  la  fua  ftan* 
chezca  fia  tale , che  non  polfa  digiunare; 
S’avverta  però,  che  fé  previddt  avanti, 
che  doveva  fiancarli  tanto, che  non  avereb 
be  potuto  il  giorno  (eguente  digiunare, 
peccò  in  aver  dato  calila  aU'omiltionedel 
digiuno  , ma  fe  no’l  previdde , ne  altre  vol- 
te gli  era  Succeduto  di  fiancarli  tato,  ne  pec- 
cò , ne  è dopo  t bbligato  al  digiuno;  Villa- 
lobo*  pari  i.  7 rat.x^.  digit-  4 num  it.  lo 
(lefTo  dico  di  quello  , che  fi  fatica  mol- 
to nella  caccia,  ò in  altri  efercizj  indif- 
ferenti . 

S'inferifce  altresì , che  non  fi  condanna 
il  dire,  che  i poveri,  che  vanno  mendican- 
do alle  porte , fono  feufati  dal  digiuno,  è 
quando  tutto  il  giorno  Hanno  in  queif’efer- 
ciaio,  ò benché  non  vi  fiiano  tutto  il  gior- 
no, fe  non  hanno  ballante  alimento  per  far 
un  paflo;fe  però  favellerò  con  quello, che 
raccolgono  alle  porte,  ò fi  da  a loroalle  por- 
terie de’ Conventi,  non  gli  Tonfa  dal  di- 
giunare Lumbier  Tom.  z [opra  qutfta  prò- 
pefivonc  num.  779  pag  ( inibi  )6ji. 

Propofìzione  XXXI1.  Condannata. 

Hpn  è evidenti , che  U confuetudine  di  non  man- 
giar evn  , t latticini  nella  Quarefima , ob- 
blighi. 

198.  C UppongOjchela  confuetudine  le* 
gittimaments  introdottaci  for- 
za di  legge,  & obbliga  nel  Foro  della  co* 
feienaa,  come  dilli  nel  Tom.  1.  delle  Confer. 
Trai.  )-  Confer.  7 5 ; num  ty.o  n.  dovt-, 
fpiegai  le  condizioni,  delle  quali  babifo- 
gno  la  confuetudine  per  effer  legge. 

199.  Dico  primieramente:  Che  è cofa 
evidente,  che  obbliga  la  confuetudine  di 
non  mangiar  ova , ne  latticini  nella  Qnarc- 
(ima,  & il  d ire  i I contrario  è il  cafo  condan- 
nato in  quella  propofìzione  ; 1 perchè  que- 
lla confuetudine  è di  cofa  onefla  introdotta 
con  atti  volontari,  e ricevuta  come  obbli- 
gatoria nella  Chiefa  di  Dio  di  tempo  im- 
memorabile , & ha  tutte  le  condizioni , che 
fono  neceffarie  alla  confuetudine  p-relfer 
legge,  & obbligare.'  Adunque  è evidente, 
che  obbliga  la  confuetudine  di  non  man- 


giar ova,  ne  latticini  in  Quarefima;  o 
quantunque  fia  vero,  che  quefla  propofi- 
aione  in  termini  efpreffi  non  dica,  quanto 
fia  quefl’obbligo,  fe  fia  leggiero, ò grave, 
ba  però  da  tenerfi,  che  obbliga  a peccato 
mortale,-  perchè  la  legge  in  materia  grave 
obbliga  a colpa  mortale;  Acqui  la  confue- 
tudine  legittima,  qual  e quella  di  non  man- 
giar ova,  ne  latticini  in  Quarefima,  è leg- 
ge , & in  materia  grave  ; Adunque  obbliga 
a colpa  mortale. 

aoo  Dico  per  fecondo  ,che  non  G con- 
danna qui  il  dire, che  non  v’è  precetto  Ec 
clefiaflico,chc  obblighi  a non  mangiar  ova, 
e latticini  nella  (Quarefima  : come  ben  prò 
vailN  R P Torrecilla  (opra quefta propo 
fittone  num  19  (y/equent  perchè  la  propoli 
aione  condannata  diceva,  che  non  era  evi- 
dente, che  obbligale  la  confuetudine  a non 
mangiar  ova,  e latticini  in  Quarefima-' 
Sed  fi c efl  ,che  non  diciamo,  che  non  vi  fia 
confuetudine, che  obbliga  a quello;  anzi 
«afferma  , che  quella  confuetudine  obbliga 
a colpa  grave,  e folo  diciamo,  che  non  fi 
condanna  l'affermare,  che  quell' obbligo 
non nafee da  precetto Ècclefiaftico:  Adun- 
que non  fi  condanna  il  dire,  che  non  v'è 
precetto  Eccle(ìa(lico,che  obblighi  a non 
mangiare  ova,  ne  latticini  In  Quarefima; 
(Quantunque  quello  non  li  condanni  qui: 
ha  però  da  tenerfi , che  v’è  precetto  Eccle- 
Gallico, cheobbligaanon  mangiar  ova  , no 
latticini  in  Quarefima  : Torrecilla  ibid. 
num  a;,  t *6- 

aoi.  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna il  dire , che  in  altri  digiuni , fuori  di 
Quarefima:  v. g.  Tempora,  e Vigilie  di. 
precetto,  non  fono  proibiti  in  Spagna  i lat- 
ticini, ne  per  legge  , ne  per  confuetudine: 
Iti  Torrecilla  num.  ;o.  la  ragione  è ; perchè 
la  propofìzione  condannata  parlava  della 
Quarefima  » Sed  fic  efl,  che  la  noftra  opi- 
nione non  parla  della  Quarefima , ma  de* 
digiuni  fuori  di  Quarefima  : Adunque  non 
fi  condanna  il  dire, chene'digiuni  fuoridi 
Quarefima  non  v'è  proibiaione  in  Spa- 
gna , che  vieti  il  mangiar  ova  , ne  lat- 
ticini , ne  per  legge  , ne  per  confueta- 
dine. 

io*.  Dico  per  qaarto,  cheèfalfa  l’opi- 
nione,che  dice,  che  nelle  Domeniche  della 
Quarefima  fi  ponno  mangiar  ova , e lattici- 
ni Tenta  la  Bulla,  c roda  virtualmente  con- 
dannata, quantunque  non  lo  fia  efpref- 

famcntc. 
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famente-  Torrecilla  /apra  num.  |i.  la  ra* 
gionedi  non  e (Ter  la  cfprettamenteè  , per* 
chè  la  condannatane  parla  della  Quarefi- 
tna:  Sed  fic  eli,  che  quella  opinione  noti 
parla  della Quarelima,  ma  della  Domeni- 
che d*e(Ta;  quali  non  giudicano  giorni  qoa* 
dragelìmali  quelli,  che  atterifcono  quella 
opinione;  Adunque  non  fi  condanna  ef* 
prettamente  l’opinione , che  dice , che  nel- 
le Domeniche  della  (Quarelima  fi  ponno 
mangiar  ova , e latticini  lenza  Bolla  : Ne  io 
allento  a quella  opinione,  e Colo  tengo  per 
aerala  contraria,  che  dice,  che  nelle  Do- 
meniche di  Quarelima  non  fi  ponno  man- 
giar ora,  ne  latticini  fenaa  Bolla;  perché 
la  Sacra  Congregamene  del  Sant’  Ùficio, 
e quella  dell*  Ìndice,  comandarono,  che  u 
toglictte  da  un  libro  la  ientenaa,  che  per- 
metteva mangiare  lenza  Bolla  ova,  e latti- 
cini nelle  Domeniche  di  Quarelima , come 
teli  fica  Diana  part  io  Trai.  n.  ref  46.  e 
Torrecilla  ubi  /upra  num  (a. 

Da  dove  s'inferiice,  che,  quantunque 
non  fi  condanni  l'attermare , che  gli  Eccle- 
fiallici  ponno,  lonza  la  Bolla  de* latticini, 
mangiarli  nelle  Domeniche  di  Quarelima; 
e neha  Domenica  delle  Palme,  pigliando 
quella  Bolla  , non  haperòda  tenerli  quella 
opinione  per  vera,  quantunque  non  fia  qui 
condannata  , per  la  ragione  detta  nel  nu 
mero  precedente . 

zoi-  Dico  per  quinto,  che  ne  meno  fi 
condanna  l’opinione , che  dice  ,che  i pove- 
ri mendichi  .che non  hanno  Bolla  , ponno 
mangiar  io  Quarelima  i relidui  de’ lattici- 
ni, che  avanzanodalle  mente  di  quelli,  che 
ne  mangiano  col  privilegio  della  Bolla, 
quando  fi  danno  a’  detti  poveri  quelli  avan- 
zi ; Ne  fi  condanna  il  dire, che  i Contadi 
ni  ,òaltra  gente  povera,  ò quelli , che  fono 
in  viaggio,  ponno  fenza  Bolla  mangiar 
nella  Quarelima  ova,  e latticini,  quando 
non  hanno  altra  vivanda,  per  far  un  patto 
competente  per  illorolollentamento,ò  fa- 
tica : Leandro  del  Sacramento  porr  ; Trai 
I difp.%.  qif  q i6»q.  17.  Si  prova, che 
quelle  opinioni  non  (onocondannate;per 
chè  in  ette  non  rafferma,  che  non  obbliga 
la  confuctudinedi  mangiar  ova , e latticini 
in  Qua  re  fi  od  a , che  è quello,  che  diceva  la 
propofizione  condannata  ; ma  che  (uppo- 
nendo,  clic  quella  conluetudine  obblighi 
per/e  , diciamo,  che  per  accidens  fono  libe- 
ri da quett'obblìgo  i Grillimi  ne’ cali  qui 
riferiti. 


204.  Dico  per  fello  , che  non  fi  con- 
danna raffermare  , che  fi  pottano  man- 
giare nella  Quarelima  fenza  Bolla  ova, 
e latticini  per  caufa  di  qualche  arciden- 
taria infermiti  : v.  g per  ctter  dannofo 
alla  finità  il  pefee:  Ne  fi  condanna  tana 
poco  l’opinione,  che  dice,  che  i Canto- 
ri falariati  ponno  mangiar  ova  nella..* 
Quarelima  lènta  Bolla,  quando  no  han- 
no di  bifogno  , per  confervare  la  voce  : 
Vide  Dianam  part.  i.Trat.  9 rifai  <1.  Ne 
fi  condanna  il  dire,  che  quello,  al  qua- 
le per  privilegio  è permetto  mangiar  ova, 
e latticini  , potta  anche  mangiar  pefee, 
quando  ò non  ha  ova  a fufficienzi  ,ò  lat- 
ticini , per  far  un  patto  competente  : ò 
benché  ne  abbia,  gli  caufa  fattidio  il  man- 
giar fempre  detti:  Sic  Azorio  part  i.lib. 
7.  cap.  10  queelt.  f Quelle  dottrine  fono 
differenti  dalla  propolìcione  condannata, 
come  colia  dal  detto  nel  numero  prece- 
dente , c coti  non  reflano  qui  condan- 
nate. 

ao;.  S'avverta  primieramente;  che,  non 
perché  una  perfona  è (culata  dal  digiuno, 
potrà  mangiar  latticini , ò ova  , perchè  fo- 
no dittimi  precetti , quello,  che  comandi, 
cheli  digiuni , e quello,  che  proibilce  i lat- 
ticini I Contadini  , & altri  giornalieri 
nonlonoobbngati  1 digiunare  laQuarefi* 
ma  , quando  lavorano,  e non  per  quello 
ponno  mangiar  latticini:  le  Donne  gravi- 
de , e che  all  atta  no,  non  tono  obbl  igate  a di- 
giunare; e oon  per  quello  ponno  mangiar 
ova,  ne  latticini-,  ettendo  robutte,  ia_* 
fentimento  di  Diana  par/. 4 Trai  4 te  fot. 
1x6 

Sa  v verta  in  fecondo  luogo,  che  quello, 
che  in  giorno  di  Quarelima  mangia  molte 
volte  latticini  fena*  Bolla , commette  tanti 
peccati,  quante  volte  ne  mangia,  perchè 
la  proibiaione  di  non  mangiar  latticini  è 
divifibilt,  e quantunque  fi  trafgredifce  una 
volta,  non  ceda  per  quello  l’obbligo  dei  la 
lua  proibizione;  Vedali  qnello,  ebe  ditti 
nella  1.  part  di  quefia  Trai.  Trat.  j.  cap.  ]. 
mm.xt.pag.  4;. 
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Propofìcione  XXXIII  Condannata. 

La  re  flit  uvene  de'  flutti  per  l' omiflione  delle  0- 
re  fi  puì  fupphrc  con  qua'fivoglia  hmofina  , 
che  per  avanti  abbia  fatto  il  Beneficiato 
de’ frutti  de ! Beneficio. 

ao&T'XElla  redituzione,  che  il  Benefi- 
1 J ciato  deve  fare,  quando  tralafcia 
di  recitare  I’  Uficio  Divino,  abbiamo  par 
lato difiopraTrat  i*  cap.\  num  $6pag  **a. 
iyin  quello  Trattato  nella fiptega\ione  della  prò- 
po/hjone io.  perlocbi  folo  toccherò  quicon 
brevità  il  necedario  per  I*  iotelligenaa  di 
quella  propofìcione  : E fuppongo , che 
quello,  che  ha  obbligo  di  recitare  I*  Uficio 
Divino  folo  per  ragione  dell'Ordine  Sacro, 
òvoto,  ò che  gode  folo  patrimonio,  ò Ca- 
pellanìa  legata,  non  èobbligatoa  redimi- 
re, quantunque  pecchi  gravemente  , la- 
feiando  di  recitare  l’ Uficio  Divino . 

C07.  Dico  primieramente,  quello,  che 
diceva  la  propofizione  condannata  i, 
che  il  Beneficiato  foddiafaceva  all'obbligo 
del  la  redituzione,  che  aveva,  per  aver  tra- 
lafciatodi  recitare  l’Uficio  Di  vino, co  qual- 
Svoglia  limofina  ,che  avanti  aveva  fatto  de* 
fratti  del  Beneficio;  Il  che  a’  intende  con- 
dannato,  qnandoaveva  dato  quelle  limofi- 
ne avanti  d’  aver  tralasciato  l’  Uficio  ; per- 
chè non  fi  può  foddiifare  all* obbligo, che 
non  è contratto:  Sed  ficefl,  che  il  Benefi- 
ciato a vanti  di  tralafciar  l' Uficio , non  ave- 
va contratto  l’obbligo  di  redimire  : Adun- 
que colle  limofine,  che  avantiditralafciar 
l’Uficio  fece  de’frutti  del  Beneficio,  nò  po- 
tè foddisfare  all'obbligo  di  redimire,  che 
contrade  dopo  lafciando  di  recitar  l’Uficio. 

ao8  Dico  per  fecondo,  che  nonficou- 
danna  qui  il  dire, che  il  Beneficiatofoddia 
fa  all'obbligo  di  redimire  per  l’omiffioni 
dell’ Ore  colle  limoline,  che  de’ frutti  del 
Beneficio  ha  fatto,  dopoché  tralafciò  l’Ufi- 
cio» Se  Lumbier  Tom  i num.  j fi.  pag  fmi- 
bt)6\ 9.  e con  Prado,  Torrecilla  num  fO. 
pag.  i6\  della  feconda  imptefi.  la  ragione  è , 
perche  la  propofizione  condannata  parlava 
generalmente  di  tutte  le  limoli  ne  fatte  avi- 
ti , fenza  d idingttere  quel  le,  che  furono  fac- 
teavanti  l’omiffione  dell'  Uficio  Divino, 
òdopol’omilfione:  Sed  ficell,  che  noi  al- 
tri non  parliamo  con  quefia  generalità  , ma 
colla  redazione  alle  limoline  fatte  dopo 
r omidioue  dell’ Uficio;  Adunque  Don 


fi  condanna  il  dire,  che  delle  limoline^», 
che  de’frutti  del  Beneficio  fece  ilBcntfi 
ciato  dopo  i'omiflìone  dell’ Uficio,  Sod- 
disfa all’ obbligo  di  redimire. 

Mai’  au  verta  , che  quedo  non  averi  luo- 
go, quando  il  Beneficiato  ha  animo  efpref- 
(o  di  non  foddisfare  con  quelle  limoline  al 
fuo  obbligo,  ma  di  confervarlo,  per  fod 
disfarlo  con  altre  limoline  ; però  , fe  non  ha 
qued’aoimo  contrario  efprelfamente , ma 
anzi  volontà  interpretativa  di  pagare  il  fuo 
debito  con  quelle  limoline,  cioè,  chefe  gli 
fi  dimandane  , fe  vorrebbe  con  quelle  limo- 
line (gravarli  dal  debito,  & obbligaaione, 
risponderebbe,  cheti»-  in  quedo cafo  ben 
fi  può  dire,  Senta  contravenire  aqueda— » 
condannazione , che  colle  limoline , ebe  de' 
frutti  del  Beneficio  fece  dopo  l’omidìone 
dell’  Uficio  Divino  fi  Soddisfa  l' obbligo  di 
redimire  in  tutto,  ò in  parte  rifpettiva- 
mente,  fecondo  i giorni,  che  ha  lafciatodi 
recitarlo, e fecondo  le  limofine, che  ha  fai- 
to  dopo  aver  tralafciato  di  recitarlo- 
aoj  .Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna il  dire,  che  il  Beneficiato,  che  trala- 
fciòl'Uficio,  Soddisfa  all’obbligo  di  redi- 
mire colle  limoline,  che  dopo  dell’  oroiflio. 
ne  ha  fatto,  quantunque  non  fiano  de'frut- 
ti  del  Beneficio,  ma  d’altri  beni, ò danaro 
fuo;  la  ragioneè  , perchè  non  è precifamen- 
te  necelfario,  che  il  Beneficiato,  che  trala- 
fciò l’ Uficio,  faccia  la  reditoziooe detrat- 
ti fpeelfici  del  Beneficio,  ma  che  può  farla 
con  altri  beni  equivalenti , come  dilli  di  lo* 
pra  Trae,  i ».  cap.  \.num.  tfa  pag  314.  Adun- 
que non  condannandoli  in  queda  propofi- 
zione il  dire,  che  può  il  Beneficiato  foddis- 
fare all’ obbligo  di  redimire  colle  limofine, 
che  de’frutti  del  Beneficio  fece  dopo  l’omif- 
fione  dell'  Uficio  , ne  meno  fi  condannerà 
l’aff.rmare,  che  polfa  foppllrfi,  e Soddis- 
farli a quell’ obbligo  di  redimire  colle  li- 
moline, che  il  Beneficiato  fece  dopo  I omif- 
fione  dell’  Uficio,  quantunque  non  fiano 
quede  limoline  de’ frutti  fpezifici  del  Ino 
Beneficio,  ma  d’altri  beni  (noi,  avendole 
fatte  con  volontà,  & intenzione  almeno 
Interpretativa  di  foddisfare  al  fuoobbligo' 
con  uli  limofine. 
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Propofiaiona  XXXI V.  Condanniti. 

Qui!»,  che  nella  Dm mica  Me  Palme  re- 
cita P 'Vficie  di  Va/ qua  ,/oddufa  al  precetto . 

>10  O LI p pongo, che  nell  Uficio  Divino 
l3  ponnoconfiderarfi  aueeoleil’una, 
ìli  (oliami , e l’altra  il  modo:  lafodanza 
è,  che  fi  recitino  fett’Qre  Canoniche:  U 
modo,  è il  rito,co'l  quale  hanno  da  reci- 
tarli : & in  quello  rito  fi  ponno  altresì  con- 
fiderare  altre  due  cole;  l’unaéla  quantità 
delle  Ore,  che  hanno  più  ,ò  meno  Salmi, 
ò Lesioni,'  e l’altra  è la  conformiti  dell’U* 
ficio  co’l tempo,  ò giorno:  ». g.  l'Uficio 
della  Settimana  Santa  ha  con  fonanti,  e, 
lignificazione  alla  pa  filone  di  CrilioGiasù; 
quello  di  Pafqua  a’fuoi  trionfi, e glorie, dee. 

su.  Dico  primieramente , che  non  lod- 
disfa  al  precetto  di  recitare  l’Uficio  Divino 
quello,  che  nella  Domenica  delle  Palme 
recita  l’Uficio  di  Pafqua  di  Refurresione: 
& il  contrarioè  quello, che  formalmente  fi 
condanna  in  quella  proporzione  ; perchè, 
oumrunque  in  loftansa  l'Uficiodi  Pafqua 
fi  a Ufi  io  Divino,  nel  modo  però,  e tigni- 
fi  azione  dice  tal  difionanza  co’l  giorno 
d*lle  Palme, che  li  mancherebbe  gravemen- 
te al  precetto  di  recitarlo,  le  in  quello  gior- 
no fi  dicefie  1 Uficiodi  Palqu. , r quantun- 
que fia  vero,  cheil  mancare  nel  mododel 
precetto,  molte  volte  è peccato  veniale, 
quando  però  la  Ggnificasioneègrave,  fa 
rà  peccato  mortale  :v  g par  cofa  leggiera  il 
melcolare  nel  Calice  una  goccia  d acqua 
perconfecrare,  eciò  non  ottante  , ilrmn- 
ear  in  quello  farebbe  peccato  mortale,  per 
la  grave  lignificazione,  che  ha  quella  ceri- 
monia: Or  come  I’ Uficio  delle  Palme  fia 
in  fignifìcazionedella  Paflionedi  Critto  ,e 
quello  della  Pafqua  in  (igni Sessione  della 
fui  gloria,  efiendo  tanto  diverfe,  e gravi 
quelle  lignificazioni  , farà  colpa  mortale, 
c non  fodditferà  al  precetto  , recitando 
I’  Uficio  di  Pafqua  nel  giorno  della  Do- 
menica delle  Palme. 

zia.  Dico  per  fecondo,  che,  qnantun- 
que  quella  proporzione  condannata  non 
parla  in  termini  propr)dell’  U fido  degli  al- 
tri  giorni,  ma  (olodi  quello  della  Domeni- 
ca delle  Palme,  e Pafqua;  tutta  volta  ha  da 
tenerli , che  fempre , che  un’  Uficio  ha  gra- 
ve , e diverta  lignificazione  da  un’altro, 
non  fi  (oddisfi , recitando  l’ uno  per  l’altro; 


c eoa)  nell’  A u vento , ne  in  tutta  la  Quarelì- 
ma  ,15  loddisferà  recitando  I Uficiodi  Paf- 
qua , ò quello  di  Pentecolle;  la  ragione  è 
erchi  l’Uficio  di  Pafqua,  e Pentecolle 
anno  per  loro  lignificazione  laRifurre- 
rione  di  Criflo , e venata  dello  Spirito  San- 
to; equello  dell’  Auvento,  e Quarefima  , 
hanno  lignificazione  molto  diverta  : A- 
dunque  non  fi  potrà  foddtsfare  nel  tempo 
d’ Auvento,  ò a refi  ma  coll’ Uficio  di 
Pafqua  , ò Pentecolle.'  lo  (lelfo  dico  delle 
Domeniche  di  Settuagefima , Seflagefima  , 
eQuinquagelima,  e dialtri  giorni  partico- 
lari dell’anno,  ne’ quali  fi  celebrano  alcu- 
ni Miller)  fingolari . 

ai{.  Dico  per  terso,  che  non  fi  condaa- 
nal’opinione,  chedice,  cheil  giorno, in 
coihadadirfi  l'Uficio  della  Domenica,  6 
Feria,  fe  fi  recita  di  qualche  Santo,  ò at 
contrario)  e d'un  Santo  per  un  altro,  6 
foddiafs  colla  fodansa  del  precetto, quan- 
tunque, felìfa  lenta  cauta;  farà  peccato 
veniale,  eeoncaufaniun peccato;  perchè 
non  fi  manca  fe  non  al  modo,  & al  modo, 
che  non  contradice  ad  alcuna  grave  ligni- 
ficazione: e che  quello  non  fi  condanna, 
è chiaro  , poiché  l’opinione  condannata 
parla  dell’  Uficio  di  Palqua  nella  Domeni- 
ca delle  Palme:  Sed  Gc  ed,  che  la  noftra 
conclufione  non  parla  di  quello , ma  d 'altri 
Uficj,  e giorni;  nel  chela  parità  è molto 
diverta:  Adunque  fi  potrà  loddisfa’-ea'la 
follano  del  prece' to,  recitando  in  giorno 
di  Domenica  , o Feria  I’  Ufi  o d Santo, 
& al  contrario;  & ingioino  d’un  Santo, 
quello  d'un’altro:  Sic  Torrecilla  fopra 
quefla  propcfhjone  14  n J»  Vedali  lo  detto  di 
(opra  nel  Dialog»  liat  11  cap.  { n 91.  (91 

ftq  P«P.  Mi. 

»>4  Da  qui  a'irferifce,  che  il  Benefi. 
ciato,  che  la  Domenica  delle  Palme  dice 
l’Uficio  di  Palqua  èobbligato  a redimire 
la  parte  de’ frutti  ad  elio  corrifpondente; 
perché  quello,  che  nonfoddisfa  al  precet- 
to dell’  Uficio,  è obbligato  redimire  i frut- 
ti del  Beneficio  corriipondenti  ad  edo; 
Atqui,  quello,  che  dice  nel  giorno  della 
Pai  me  I’  Uficio  di  Palqua , non  (oddisfaal 
precetto  dell’  Uficio  : Adunque  quello, 
che  dice  nel  giorno  delle  Palme  l’Uficio  di 
Pafqua,  è obbligato  redimire  la  parte  de* 
frutti  corrifpondenti  del  Beneficio:  Ma 
nello, che  in  giorno,  incoi  doveva  dirlo 
ella  Domenica , ò Feria , lo  dice  di  Santo, 
Mm  4 òal 
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ò al  contrario, e quello,che  lo  dice  d'iio  Sa  ri- 
to per  un'altro , come  loddisfa  alla  foflanza 
dei  precetto, non  è obbligato  relìituire, qua- 
lunque Ha  Beneficiato:  Torrecilla ibidem. 

ttf  Dico  per  quarto,  che  non  fi  con- 
danna, che  in  cafo  d’urgente  necefTità  fi 
pofla  direi’ Uficio  di  Refurezione  in  altri 
tempi  fuori  della t^uarefima,  e letre  Do- 
meniche antecedenti:  Sic  Lnmbier  7<?w  a. 
num.  7H8.  pag.  ( mibi ) 6j j.  l'uno,  perchè 
la  propofìcione  condannata  non  parla_* 
d’altri  tempi,che  della  Domenica  delle  Pal- 
me; l’altro,  perchè  in  altri  tempi  fuori 
della  Settuagefima , SelTagefima,  Quinqua- 
gefima,eQuarefiraa,non  ha l’Uhcio tan- 
ta diflònanza  con  quello  di  Pafqua  : I altro, 
perchè,  quantunque  cef avelie,  l’urgen- 
za, e necefliti  fa  probabile  quello,  che len- 
za efTa non  fi  potrebbe  praticare:  Efead- 
dimandi,  qnantadebbaclfere  quella  urgen- 
za , e necefliti  ? Rifponderò  con  Torre- 
cilla vbi  fupra  fubnum.  fj.  che  non  è necef- 
fario , che  fìa  tale , che  per  efTa  potè  (Te  trala- 
(ciarli  fenza colpa  I’  Uficio  Divino,'  per- 
chè in  quello  cafo,  fenon  vi  folte  obbligo 
di  recitare,  ne  meno  vi  farebbe  di  fcropo- 
!eggiare,(e(i  potette  recitare  un’altroUficio 
diverto  dal  corrente  ; e cosi  necefliti , & ur- 
genza ha  da  chiamarfl  in  quello  cafo  quella, 
che  non  attendo  badante  per  tralafciarc__» 
)'  Uficio, è però  tale  per  recitarlo  più  bre- 
ve : v.g.  un  convalefcence,cheaflolutamen- 
te  può  recitare  1’  Uficio, quantunque  con 
fatica;  e fe  recita  I' Uficio  corrente  gli  ha 
da  codar  molto  travaglio , potrà  recitar 
ucllodi  Refutezione  per  quella  urgenza: 
uno,  che  corre  in  viaggio  neceflario,  e 
non  pnò  in  tutto  il  giorno  recitare  I’  Ufi- 
cio, arri  va  alla  notte  molto  danco,di  mo- 
do che  aflolutamente  potrebbe  recitarlo, 
quantunque  con  gran  travaglio,  quefla  ur- 
genza pare  badante,  acciò  poffa  recitare 
F Uficio  di  Pafqua , eccetto  ne'giorni,  che 
ho  eccettuato  nella  concluf-4-  & a quello 
modo  medemo  ponno  efemplificarfi  altri 
caGfìmili  di  necefliti  ,•  & urgenza. 


Propofizione  XXXV.  Condannata. 

Con  un'  Uficio  foto  può  qualfivoglìa  foddisfate 
a ine  preceti , per  il  giorno  d' oggi  yo  quel- 
lo di  dimani. 

aifi.  O Oppongo , che  il  precetto  di  recita- 
li relefett’Ore  Canonicbefìa fido, e 
determinato  a ciafchedun  giorno  indivi- 
duo,eche  tutti  i giorni  inda  il  precetto  di 
recitare  le  dette  fett’Ore  ; Sicome  il  digiuno 
della  Querelimi  da  fido  a ciafchedun_» 
iorno  determinato  , de'  in  cifcheduno 
e*  giorni  della  Quarefìma  inda  il  pre- 
cetto di  digiunare;  di  modo  che,  fé  un 
giorno  fi  tralafcia  il  digiuno,  ò Uficio, 
fi  commette  un  peccato  ; fe  due  gior- 
ni, due  peccati  , fe  tre,  tre  , e fe  più 
giorni,  più  peccati. 

ai 7-  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  affermava  li  propofizione  condannata , 
era , che  con  un’  Uficio  fi  potevano  foddis- 
faregl’obblighi  di  recitarlo  di  due  giorni  di- 
dimi, di  quello  d’oggi , e quello  di  dimani; 
come,  fe  uno  recitalfe  Mattutino  alle  die- 
ci, òundeci  ore  della  notte,  foddisfarebbe 
al  Mattutino  d’oggi,  poiché  non  farebbe 
perineo  paffato  il  giorno  naturale,  e fod- 
disfarebbe al  Mattutino  di  dimani; poiché 
già  a quell’ora  farebbe  cominciato  il  gior- 
no Ecclefiatico  di  dimani  ; il  che  è già  im- 
probabile ,ecom;  cale  condannato:  perchè, 
quando  con  didimi  precettili  comandano 
molti  atti  individui , non  fi  ponno  foddis- 
fare  con  un  foto;  Acqui  nel  giorno  d’oggi, 
edidimani  vi  fono  due  precetti  didimi, 
che  comandano  recitarli  duedidinti  Uficj, 
& individui  : Adunque,  co’l  direun  Ufi- 
cio non  fi  ponno foddisfare  gli  obblighi,  e 
precetti  di  recitare  oggi,  e dimani 
zi 8.  Dico  per  fecondo,  che  qui  non  li 
condanna  il  dire,  che  con  un  fot* atto  fi 
pouno  adempire  molte  leggi,  e precetti; 
come  infegnai  nelle  mie  Conferenze,  Trae  5. 
de  kgib.  Corifee.  y.  §.  1.  nam  14  II  che  s’in. 
tende  , quando  le  leggi  non  comandano 
molti  atti  individui  didimi , ma  è coman- 
dato un’individuo  con  molti  titoli;  come 
diceLumbier  Tom  a nam.  79 \ P*&  57. 1» 

ragione,  è perchè  il  condannatoè,  cbe_j 
con  un’ Uficio  fi  foddisfanno  due  precet- 
ti , eflendu  quelli  tali,  che  comandano  due 
éidiati  atti  individuali;  Sedile  ed,  cheto 
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non  dico  quello,  ma  che  (3  pon no  adempire 
moire  leggi,  quando  comandano  unacofa 
individua  con  molti  titoli  : Adunque^ 
non  fi  condanna  , che  portano  adempirli 
molte  leggi  con  un’atto,  quaodo  coman- 
dano un’ atto  individuo  con  molti  titoli . 

219  Da  quìa’  inferifee , die  (e  in  giorno 
di  Domecia  occorre  altra  Feda  da  oflervaf* 
lì  : v g S Giovanni,  S Pietro,  li  può  (od- 
disfare,  con  udire  una  Melfa , atli  due  pre- 
cetti, che  occorrono  in  fimil  giorno:  Seia 
Vigilia  di  S-  Matteo,  ò di  S. Tornalo  oc- 
corre in  giorno  di  Tempora,  con  un  di- 
giuno lì  foddisfanno  le  due  leggi  di  digiu- 
nare, che  occorrono  in  quel  giorno  : Quel- 
lo, che  per  l’Ordine,  e Beneficioi obbliga- 
to! recitare  1'  Uficio  Divino,  non  è obbli- 
gato a recitarlo  due  volte  il  giorno  , come 
dilli  nel  luogo  citai»  delle  Conferei.  num.\S. 
e*fo  io.  Vedanfi  col ial  num  jo.  e feguen- 
ti , altri  cali  toccanti  alla  maceria  ; la  ragio- 
ne  di  tutto  il  dettoè;  perchè,  quantunque 
in  quedicafi  occorrano  due  precetti,  non 
comandano  però  due  didimi  atti  individui, 
ma  un  foto  comandato  con  diverfì  titoli: 
Adunque  con  una  Meda  , un  digiuno, 
un'Uccio  ponno  foddiafarli  le  leggi  ne’ 
•eli  qui  riferiti. 

Proporzione  XXXVI. Condannata. 

J Regolari  perno  valer/l  ne I Foro  detta  cofcien- 

za  de' loro  privilegi  , che  fono  efprefjdmen • 

te  revocati  per  il  Concilio  di  Trento. 

aaaOUppongo  primieramente,  che  « 
O tutti  i Regolari  fono  obbligati  of- 
fervarei  Decreti , e difpolìeioni  del  Santo 
Concilio  di  Trento  , come  il  medemo 
Concilio  comanda  nella  Stff.  a j.  top.  aa. 

Suppongo  per  fecondo  , che  avanti  il 
Concilio  di  Trento  godevano  i Regolari 
alcuni  privilegi  concedi  dalla  Sedia  A- 
podolica , i quali  furono  rivocati  dal  detto 
Concilio. 

aar  Suppongo  perterzo  , che  il  Conci- 
lio di  Trento  in  alcune  parti , non  folodif- 
pofe  qualche  cofa  contraria  a quello,  chei 
Regolari  avevano  per  privilegio,  ma  an- 
che aggiunfe  clanfola  derogatoria,  dicen- 
do: ì^enohRantibu]  quibufcumque  privilegiti , 
eonctffiov.bus , prtt/criprionibus , confuet udirti 
iiu  , iye  Se  in  altre  parti, 

quantunque  il  Concilio  dilpofe  il  contra- 


rio , non  aggiunfe  però  claufoìa  deroga* 
toria  de’  privilegi. 

Suppongo  per  quarto,  chei  privilegi, 
che  concede  la  Sedia  Apollolica,  alcuni  to- 
no fcritti,  & altri  Oracoli  di  viva  voce: 
gli  fcritti  fono  quelli  , che  lì  concedono 
nelle  Bolle,  Brevi,  ò cofa  limile:  gli  Ora- 
coli di  viva  voce,  fono  quelli,  che  in  voce 
concede  il  Sommo  Pontefice. 

ara.  Dico  primieramente,  che  i Rego. 
lari  non  ponno  valerfi  nel  Foro  della  co- 
feienaa  de’  loro  privilegi , che  efprefla- 
mente  rirocò  il  Concilio  di  Tremo,  Se 
il  dire  il  contrario  è quello,  che  li  con- 
danna io  quella  proporzioni  ;6  e con  ra- 
gione, perchè  i Regolari  fono  obbligati  ad 
ubbidire, efoggettarfi  a’ Decreti  del  Con- 
cilio Tridentino  ; Adunque  , avendo  il 
Concilio  rivocato  efpreifamente  alcuni 
privilegi  de’ Regolari,  non  potranno  va* 
lerfene  nel  Foro  della  cofcienca . 

aa;.  Dico  per  fecondo,  che  non  li  con* 
danna,  che  i Regolari  pollano  valerli  di 
quei  privilegi  in  quello,  che  il  Concilio 
difpofe  il  contrario,  ma  fenza claufoìa  rivo- 
caloria  di  tali  privilegi:  Lumbier  Tom  a. 
rum.  794  Torrecilla  fopra  quella  propovorte 
r.um  ; laragioneè,  perchè  la propofizione 
condannata  diceva,  che  potevano  in  co- 
feienza  i Regolari  valerfi  de’  loro  privilegi 
rivocati  efpreifamente  dal  Concilio  : Sed 
ficeft,  che  la  noftra  conclusone  non  dico 
che  pollano  i Regolari  nei  Foro  della  co- 
scienza valerli  de’  loro  privilegi  rivocati 
efpreifamente  dal  Concilio,  ma  che  pofTano 
valerfi  di  quelli,  contra  de’ quali  non  v’è 
claufoìa  efprefTa  rivocatoria,  quantunque 
il  Concilio  difponga  il  contrario:  Adun- 
que non  li  condanna  il  dire  ,cbc_i  Regolari 
pollano  valerli  de'loro  privilegi,  non  ef- 
fendovi claufoìa efpreffa  derogatoria  ditali 
privilegi,  quantunque  il  Concilio dilpoti- 
ga ileontrario  a’ detti  privilegi. 

«14.  Da  qui  $’ inferifee, che  non  li  con- 
danna l’opìnionedi  Enriquez,  Rodiiguez, 
Sairo,  & altri, che  cica;e  (Segue  Bonaci-i 
na  Tom  1.  difp.  z.  de  Excom.  extra.  Bui.  Cte - 
n<e , quii  8.  punS  14  num.  1 1.  che  per  il  Con* 
ciliodi  Trento  non  fi  ri voca  il  privilegio, 
chei  Regolari  hanno  d<  celebrare , & amet- 
tere i Secolari  ag'iUficj  Divini  internilo 
d’interdetto  ; perchè  il  Concilio  , quantun- 
que nella  Stff 1 y cap.  ta  Comandi,  cbe_j 
i Regolari  olferviuo gl' Interdetti,  nrn_> 

mette 
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mette  però  claufola  derogatoria  de’privile- 
gj  de'  Regolari  : Acqui,  quando  il  Concilio 
non  mette  claufola  derogatoria , ponno  i 
Regolari  valerti  de’  lor  privilegj,quantun* 
que  il  Concilio  difponga  il  contrario  ad 
edì:  Adunque &c. 

r zaj.  S’inferifce per  fecondo, che  ne  me- 
no ti  condanna  l’opinione  di  Porte) , Villa* 
lobos,  & altri,  che  allega  Barbofa  [opra  ti 
Concili»  in  Seff  >|  cap  8.  de  Uff  orni  num  4 
Rodrigues  ,&  altri , che  cita,  efiegue  Dia* 
n»  pare.  y Trnt.i  re/ol^t.  che  dicono,  che  i 
Regolari  ponno  in  virtù  de*  lor  privilegi 
elle r’ordì nati  da’  Vefcovi  fuori  delle  Tem 
pora , in  qualGvoglia  Domenica,  ò giorno 
fedivo:  la  ragione  è,  perche,  quantunque 
il  Concilio  Tridenti  no  nella  Se(f  x\  cap  8. 
Adegni  le  Tempora  , e giorni  ne’ quali 
hanno  da  riceverti  gli  Ordini, non  mette 
però  claufola  derogatoria  de’  privilegi  de’ 
Regolari:  Adunque  potranno  edier’ordt- 
nati  in  virtù  de’ lor  privilegi  fuori  de’tem 
pi  ordinati  dal  Concilio  in  quatti  voglia—» 
g orno  di  Domenica,  ò fedivo:  l’altro,  per- 
chè inqueda  condannacione  non  ti  parla 
de  privilegi  concedi  dopo  del  Concilio  di 
Trento,  e quello  privilegio, del  quale  qui 
parlo, è podcriore  al  Concilio,  e lo  con 
cedea’  Religiofi  Minori  Clemente  O ravo, 
come  dice  Rodriguea  Tom  quoti.  Pigiti 
quoti  *t* art  f Adunque  1 Regolari  Men 
dicanti,  e quelli,  che  godono  deMoropri- 
vilegi,potrannoeder*  ordì  nati  in  quatfiv»- 
tia  Domenica,  ò in  giorno  fedivo;  tic  Bar 
ofa  loco  citato , iy*  porr,  a depotefl  Epi/cop. 
el/eg.  17  narri  6. 

t»6.  S’inferifce  per  terzo , che  ne  meno 
fi  condanna  l'opinione  di  Rodrigues,  e 
Villaloboa,  che  cita,  e giudica  probabile 
Cadrò  Pxìxo  pari  4.  Trai  17.  difp  unic.  punì 
H num  r*.  che  dice,  che  il  Concilio  di 
T remo  non  rivocò  i privilegi  de’  Regolari 
d’eder  difpenfati  negl* Interdici  da'  loro 
propri  Prelati,  & è la  ragione,  perchè, 
quantunque  il  Concilio  Seff.  aj.  cap.  11.  la. 
IJ.VI4-  nella  quale  parla  di  queda  materia 
falciò  lafua  dii  penta  al  giudiciode’  Vefco- 
vi  { non  pone  però  claufola  derogatoria  de’ 
privilegi  de’ Regolari:  Sedile  ed,  chequi 
non  fi  condanna, che  i Regolari  pofTano  va* 
lerfi  de’ lor  privilegi:  nei  che  il  Concilio 
difpone  il  contrario,  fenza  aggiunger^ 
claulola  derogatoria  di  tali  privilegi, come 
a’è  detto  nel  num.  ai)-  Adunque  non  fi  con- 


danna il  dire,che  i Regolari  pollano  fervirti 
de’ loro  privilegi  d'efler  difpenfati  negl'In- 
terd  iti  da' loro  propri  Prelati. 

a»7  S’inferifce  per  quarto,  che  i Rego- 
lari non  pon no effer*  ordinati  in  un  giorno 
degli  Ordini  maggiori,  ne  in  Suddiaconi, 
Diaconi, ò Sacerdoti  avanti  de’ventidue 
anni , venti  tre , e venticinque.*  la  ragione 
è,  perchè  il  Concilio  nella  Seff.  citata , cap. 
la  e 1 } non  loto  ditpone  il  contrario,  ma 
aggiunge  claalola  derogatoria  de'  privilegi  : 
Adunque  i Regolari  non  potranno  eller 
ordinati  d’ordine  maggiore  avanti  feti  af- 
legnata  dal  Concilio , ne  ricevere  due  Or* 
dini  maggiori  in  un  giorno  mederoo , per 
ivilegj  ottenuti  avanti  al  Concilio  di 
renio  , fe  non  ne  hanno  altri  nuovamen- 
teimpetrati  dopo  del  dertoConcilio. 

as8  Si^ferifce  per  quinto,  ebeneme- 
noG  condanna  l'opinione  , che  affer lice  co- 
me ccrt iflima Leandro  de  I Sic  ramen to parf . 
x.Ttat.q.difp  14  quoti- x6.  rhe  dice,  che  i 
Regolari  approvati  dall’ O. dinario  , per 
udir  con feflioni , ponno  diipenfar  al  mari* 
tato  , che  per  incedo  conni  edocon  parante 
di'u»  moglie  in  pr!<ro,ò  econdo  grado, 
rello  impedite  da  dimandare  il  debito,  di 
poterlo  di  'riandare , quando  hanno  tali  Re* 
golari  per  quedocomnr  : dinne  da’  loro  Pro* 
vinciali:  la  ragione  è,  perche  il  Concilio 
non  rivoca  e(pre(Tam-nte  quello  privilegio 
concetTo  a Regolari  ; Adunque  non  fi  con- 
danna i’aftcnnare,  ebei  Regolari  pollano 
valer  Cene. 

Ne  oda  il  dire, che  quello  privilegio  G 
concede  a Oracolo  di  viva  voce,  egli  Ora- 
coli di  viva  voce  furono  ri  voi  and»  Urba- 
no Ott-vo,  come  dice  Diana  pari  6 ■ Trai-  f. 
eefol.  fa. perchè  rit pondo,  che  quella  con- 
cedionenon  folo  ha  ragione  d’Oracolo  di 
viva  voce,  ma  anche  d' Indulto,  e grafie 
conceda  per  nuova  Codituaione  Pontifi- 
cia, come  dice  Leandro  rèi  $.  Tum  eremi 
Rii  pondo  per  fecondo,  dato,  che  fede  Ora* 
coiodi  viva  voce  ,fÙopintonedi  Portei, ÒC 
altri , che  citati  fiegue  il  N R . P.  Fr  Lean- 
dro di  Murcia  [opra  il  fello  cap.  della 
Serafica  quoti  *0.  che  non  tono  rivocau  gli 
Oracolidi  viva  voce  , che  concedono  privi- 
legi a’ Regolari:  la  quale  opinione  non  è 
qui  condannata  parlandode’ privilegi  con- 
cedi a viva  voce,  che  non  tono  ci preda- 
mente  rivorati  dal  Concilio;  come  afferma 
il  N.  R.  P.  To  ncciUxfepraqucftapropofvo- 

ne 
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n*  $6.  mm  j e 6.  Sed  ficeft,  che  il  privile- 
gio , del  quale  parliamo,  noni  ri  votato  ef- 
piedjrntnie  dal  Concilio:  Adunque. 
quantunque  diamo,  che  fìa  concefTo  per 
Oracolo  di  viva  voce,  non  fi  condanna  in 
quello  Decreto  d’AlefTandro  VII.  che  i 
Regolari  pollano  valercene. 

Propofizione  XXX  VII  Condannata. 

L' Indulgenze  cotutfft  a'  Regolari  %t  rivota  te  da 

"Paolo  V.  Iona  oggi  rtvattdate . 

**9-  A Maggior  intelligenza  di  quella 
£\  propofizione  toccherò  alcune 
cole  (penanti  alja  materia  dell'  Indulgenze. 
E (appongo  primieramente, che  nel  pec- 
cato G ritrovano  due  cofe;  l’unaèla  mac- 
chia , colla  quale  G lorda  ('anima  negli  oc- 
chi di  Dio;  e l’altra  è il  reato  della  pena  do- 
vuta per  la  colpa , come  hò  (piegato  nelle  m » 
Conferenze  pare.  i.  TraS.  i.  itéf’ulttm  $.  r. 
man.  i.  La  macchia  fi  toglie  colla  peniten- 
za; il  reato  del  la  pena  fi  condona  coll’opere 
buone , e coll'  Indulgenze . 

ajo  Suppongo  per  fecondo,  che  Indul- 
genti* ed  grada  , qua  certo  altque  opere  «ijvniSa, 
poma  temporali} pio peccato  debita  remittitur  i 
O fi  può  definire  coli  : Eft  pance  tempre  oli  t 
prò  peeeatii  adualibut  renvflts  debita  re'axa- 
tio , de  tbefauro  c ommum  Ecclefia , abeoqutpo - 
tefiaitm  babet : di  modo,chedelteforodel- 
1*  Chiefa,  che  fi  compone  de'  meriti  di  Gie- 
aù  Cri(lo,di  Maria  Santifiima  Signor»  . 
Noftra  , e degli  altri  Santi , lafciò  Sua  Di 
vina  Maefià  poterti  al  Sommo  Pontefice, 
di  diftribuire  Indulgenze  , colle  quali  fi 
condannartero  le  pene  dovute  a*  peccati 
perdonatigli  io quantoalla  macchia ■ 
aji  Suppongo  per  terzo,  che  l’ In  dui- 
Senza  non  perdona  il  peccato  in  quantoal- 
la colpa  , ne  può  perdonare  la  pena  eterna, 
ma  la  temporale,  che  dopo  perdonata  la 
colpa  G doveva  pargare  ò in  quello  Mon- 
do, ò nel  Purgatorio  : ne  meno  può  pei* 
donare  la  pena,  fe  prima  noni  perdonata 
la  colpa . 

Suppongo  per  quarto,  che  pereflTer  va- 
lida la  conceffione  dell' Indulgenze,  fi  ri- 
cerca di  più, che  la  cauli  fia  proporzionata 
col!  Indulgenza  concerta  ,'e  quantunque  al- 
cuni dicano,  che  l'Indulgenza  concertacon 
cauli  pia, fe  bene  non  proporzionata  con 
erta,  è valida,  banchi  fi  conceda  illecita- 


mente ; però  la  più  comune  opinione  dice, 
che  non  foio  è illecita  , ma  anche  invalida, 
felacau'a  non  è proporzionata.'  Sic  cuna 
Cij-tino,  Cordova , Layman  , Se aliii,  tra- 
dir Paiaui  part  4 Trat.  aj.  difp.  uve.  punì. 

7 num  j. 

xja  Suppongo  per  quinto,  che  l’Indul- 
genza , una  è totale , e l’altra  parziale  : tota- 
leèqùella,che  condona  tutta  la  pena  rem- 
porale  dovuta  per  i peccati,  e (uole  chia- 
marfi  plenaria , e plenari  irti. tj»  ; la  parziale 
èquella,che  perdona  parte  della  pena  , co- 
me quando  lì  concedono  alcuni  anni,  ò 
giorni  d'indulgenza  , ò l'Indulgenza  della 
terza,  ò quarta  parte  de*  peccati.  Può  al- 
treiì  dividerli  l’Indulgenza  in  perfonale, 
reale,  e locale/  perfonale  è quella,  che  fi 
concede  alla  perlona  direttamente  : Reale  è 
quella  ,che  fi  concede  a qualche  Medaglia, 
Croce,  Rofario  , ò cola  limile;  locale  è 

Stila , che  fi  concede  a qualche  luogo  : v.g. 

iela.  Romitorio, Oratorio,  ò Captila  . 
Si  dice,  che  la  reale  fi  concede  ad  alcuni 
Medaglia,  Croce  &c- come  la  locale  a qual- 
che Cniela,  non  perchè  quelle  cofe  (iano 
capaci  del  frutto  dell’Indulgenza , ma  per- 
chè le  godono  quelli  ,che  portano  la  Croce, 
Medaglia,  ò Rofario,  ò lo  recitano  nella 
Chiefa,  ò Bali  lice  . 

ajj.  Suppongo  per  fedo , che  acciò  uno 
guadagni  per  fe  l’Indulgenza,  fi  ricercano 
alcune  condizioni;  la  prima,  che  la  perlo- 
na,che  ha  da  confeguirla,  faccia  l’opere, 
che  t’ingiungono  dalla  tal’  Indulgenza:  v.g. 
orazione , limofina  , ò digiuno  : la  feconda, 
che  fia  in  grazia  almeno  quando  adetnpifee 
l’ultimo  requifito,  che  ricerca  l'Indulgen- 
za-' la  terza , che  abbia  intenzone  virtuale, 
òibliuale(  come  d ice  Lumbier  Tom.  a num. 
S04.  )di  guadagnar  l’Indulgenza  ; e per  nca 
perderne  alcune  concerte  ad  opere , che  fre- 
quenteatentc  fi  fanno,  farà  bene,  che  la 
mattina  abbiali  intenzione  generale  di 
conleguire  tutte  ('Indulgenze,  che  fortero 
concerte  alleopcre,che  fi  faranno  in  quel 
giorno. 

1)4.  Suppongo  per  fettimo,  che  l'indul  • 
genie  ponno  applicarli  per  modo  di  fuf- 
frigio  all’, inime  del  Purgatorio,  quando 
il  Pontefice  le  concede  con  facoltà  di  poter- 
le applicare;  che  fc  non  fi  concedono  eoa 
quella  facoltà , non  potranfi  per  else  appli- 
care: Diana  con  alrri part  10  Trat  ì6.ttfel. 
la.  e ponno  giovare  a’  Defunti  quelle,  che 
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ad  fili  fi  applicano  per  modo  di  (ufTra* 
gio,  quantunque  la  perfooa, che  le  appli- 
ca ,e  la  le  cole  ordinate  nella  concezione, 
(ia  in  peccato  mortale;  come  dice  Toledo 
hb  6 cap.  z6  e con  Suaret,  Lajrman  ,&  al- 
tri CaZro  Pa*ao  patt.  4.  Tratt  14.  dtfp.  unte, 
pund  10  num  10.  Nt  è neceisario  , che,  per 
giovare  al  defonto  l’Indulgenza,  gli  fi  ap- 
plichi la  fodditfasionedi  quell*  opera,  colla 
quale  fi  guadagna;  v.g  del  digiuno,  limo- 
fina, orazione, ò confezione;  ma  quando 
l'Indulgenza  fi  concede  al  defonto  con_* 
condizione,  che  per  elfo  fi  oZerifca  il  Sacri- 
ficio della  Meffa, allora  fari  neceZario  ap- 
plicargli , non  fo'o  I*  Indulgenza,  ma  anche 
il  frutto  del  Sacrifìcio  : Paiao  ibidem,  num.  9 
z}  j Suppongo  per  l’ottavo,chequan(lo 
nella  concezione  dell’  Indulgenzi  fi  dice, 
che  fi  concede  contriti s,  iy  cor.f  flts , è ne- 
ceZaria  la  confezione  Sacramentale,  per 
guadagnar  l'Indulgenza  ; ma  quando  que- 
llo non  fi  dice,  balta  , che  la  perfona  fìa  in 
grazia  mediante  un’atto  di  contrizione, 
quantunque  non  fi  confeZi  ; come  dice 
Baffeo  Vcrb  lndalgentia  a num.  a.  E quan 
tunque  fi  comandi  la  confezione  nella  con- 
cezione dell'Indulgenza , non  averi  necef- 
fità  di  confeZarfi  per  conseguirla  quello, 
che  non  ha  la  cofcienea  macchiata  di  pecca- 
to mortale , come  cooSuarez,  Regiualdo, 
Filiucio,  Bonacina,  & altri  molti , dice 
Leandro  del  Sacramento  pari  1.  Trad.  f. 
difp.  14  quell  7 6 Ma  , fe  fi  comanda  ef- 
preZimente  la  comunione , fari  neceZario, 
che  fi  comunichi  , quantunque  non  abbia 
(acofeienza  macchiata  di  peccato  mortale . 

z?d  Suppóngo  per  nono,  che  per  Leg- 
ge Divina,  folo  il  Sommo  Pontefice  ha  la- 
colti di  conceder  Indulgenze  per  tutta  la 
Chiefa;echei  Vefcovi  non  hanno  quella 
facoltà  per  Legge  Divina;  quantunque  per 
Legge  umana  ordinaria  pollano  concedere 
quaranta  giorni  d'indulgenza,  e nella  de- 
dicazione della  Ghiefa  ponno  concedere 
un’anno  d’indulgenza  1 Vedali  Leandro 
ubi  jupra , quali  40  iy  quatti  16.  tj.iyit. 

Suppongo  per  decimo,  che  l'Indulgenza 
puòceZare  in  tre  modi:  primo  fe  fu  con- 
ceZa  a tempo  limitato , ceZa  paZato  eZo 
tempo:  Secondo,  fe  fù  conceZa  a qualche 
Jnogo determinato,  ceZa  fe  li  difirugge  il 
tal  luogo;  Terzo,  ceZa  l’Indulgenza  per 
la  ri  vocazione  di  quello,  che  la  conceZe,ò 
(no  SucceZore.ò  del  Superiore  a quelli. 


Suppongo  per  ondecimo,  che  Papa  Pao- 
lo V.rivoco  molte  Indulgenze  a’  Regolari, 
alcune  per  eZer  incerte  , altre  per  eZer  fini- 
to il  tempo  della  loro  concezione  ;e  gliene 
conceZe  egli  IteZo  altre  di  nuovo.  Suppo- 
fle  quelle  cofe . 

aj7  Dico  primieramente,  chel’lndul- 
genze,  che  Paolo  V rivocò  a’  Regolari, 
non  fono  oggi  rivalidate;  & il  dire  il  con- 
trario, è il  cafo  condannato  in  queZa  prò* 
pofisione  )7-  e con  ragione,  perché  l'In- 
dulgente ctZano  per  ri  vocazione  di  quello, 
che  le  conceZe,  ò fuo  fucceZore  : Sed  fic 
eZ , che  Paolo  V rivocò  a’  Regolari  alcune 
Indulgenze, e non  v’è  fondamento  alcuno 
di  dire,che  (ono  rivalidate  : Adunque  l'In- 
dulgente,che  Paolo  V rivocò  a' Regola- 
ri, gii  lono  ceZate,  e non  può  dirli,  che 
fiano  oggi  rivalidate.  L'Indtilgenze  , che 
di  nuovo  conceZe  Paolo  V a’  Regolari  , fù 
Indulgenza  plenaria  il  giorno,  che  pigia- 
no l'abito;  e quello  della  profeflione,  quan- 
do dicono  la  prima  MeZi , A in  articolo  di 
morte ,Sc  altre, che  rifenlceil  fuo  Decre- 
to, il  quale  può  vederli  nel.  P Emanuele  di 
Filgueira  nelle  Cen/  Vonnfic  pag  ija  & il 
P.  M jra  Tom  t teleSa'.  od  Trad  j dtfp. 
4.  quatti  t num  4 iy  / tquent  altresì  ri  fen- 
ice l’Indulgenze,  che  detto  Paolo  V • con- 
ceZe di  nuovo  a'  Regolari  ; vedanfì  coli. 

t$8  Dico  per  tecoodo,  che  queZa  con- 
dannazione non  parla  dell’Indù  genre  con- 
ceZe alle  Confraternita  de’  Regolari , ne 
queZe  rivocò  Paolo  V , ed  entrando  iJ  Re- 
go'are  nella  tal  Confraternità  , potrà  gua- 
dagnare 1 Indulgenze  ad  eZa  conceZe  : Ne 
meno  fi  condanna  il  dire,  che  i Regolari 
poZano  partecipare  dell’  Indulgenze  con- 
ceZe agli  altri  Fedeli:  Sic  Lumbier  Tom  a. 
num  801.  e 80$  Torrecilla  fopra  quefiapro- 
po/t\‘one  ; num.  a.  e 4 Ne  fi  rivocano  tampoco 
TIndulgenze,che  1 Regolari  hanno,  non 
perfe,  ma  per  applicare,  e concedere  ad 
altri , Lumbier  ibi,  num  801  Torrecilla_. 
ibid.num  ; la  ragione  del  detto  è,  perchè  la 
propofizione  condannata  parla  dell’lndul- 
genze  conceZe  a’ Regolari  medemi , & in 
quella  conclufionrjnon  parliamo  dell'In- 
dulgenze  conceZe  a’  rnedemi  R golari , ma 
a 'I uoi  Confratelli, ò a’ Fedeli, ò altre  perfo* 
ne:  Adunque  &c 

Per  più  piena  intelligenza  di  queZa  rivo- 
cazione d Indulgenze,  m’è  parfo  bene  por- 
re qui  il  Decreto  ddla  Sacra  Congregazio- 

ne. 
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se,  fpedito  in  Roma  a*  7 Marzo  del  1678. 
nel  quale  li  dichiarano  per  nulle, e dimuo 
valore,  molte  indulgence,  che  correvano 
(lampare;  il  qual  Decreto  è riferito  dal  Pa- 
dre Lumbier  Tom  *,  fragment.  num  676 
pag  741  & il  Padre  Fra  Francefco  Dna 
nello  Ipecchio  Serafico  pari.  1.  cap.  j.  do- 
rum  11.  de  è del  tenore  (eguence. 

Dettelo  d' alcune  Indulgenze . 

*19  A Lia  Sacra  Congregazione  dell’In- 
diligenze, e Sacre  Reliquie  furo- 
no mo  te  volte  denunziate  alcune  indul- 
genzefinte, e totalmente  falfe,  che  vanno 
(parie  per  diverfe  parti  della  Criflianità; 
& altre  , che  elaminate-con  tutta  diligenza, 
fi  trovarono  edere,  ò apocrife,  òrivocate 
da'  Sommi  Pontefici  ; ò nulle,  per  «iter  fi 
n ito  il  tempo , per  il  quale  furono  concef- 
fe:  ecomemoltiffime  d'effe  non  ponnoef- 
fer  facilmente  couofciute,  fono  circa  d’ ef- 
fe ingannati  i Fedeli  meno  accorti  in  que- 
lla materia,  vedendoli  fruffrati  della  (pe- 
ranta  di  guadagnare  l'indulgenza  ,e  perdo 
no  de’ loro  peccati.*  per  tanto  la  mede  ma 
Sacra  Congregazione  defiderando  viva- 
mente ripararea  quello  male,  che  va  ogni 
giorno  viepiù  crcfcendo;  Se  attendere  al 
profitto  dell’anime,òc  onore  dell’  indulgen- 
ze, ha  procurato  raccogliere  molte d’ effe , 
C ridurle  all’indice,  ò compendio  feguente. 

§ 1.  In  primo  luogo  fono  della  queliti 
detta  quelle  indulgence,  che,  come  dico- 
no, fi  conceffero  da  Giovanni  li. e Siilo  IV. 
a quelli,  che  recitaffcro  l'orazione  della  ca- 
ritàdi  Gnu  Criffo  Signor  Noiiro:  Vrtcot 
te.piéìme  Pater,  iyc.  Da  Urbano  li.  alla 
Chiefadi  Santa  M-ria,che  volgarmente  fi 
chiama  di  Campagnola,  e Santa  Pittori*:  Da 
Eugenio  Terzo  alla  rivelazione  della  pia- 
ga fatta  a S.  Bernardo  nel  lato  di  Gìesù  Gri- 
llo.- Da  Innocenzo  Terzo  ali’Archiconfra 
temiti,  & Ordine  della  Redenzione;  Da 
Bonifacio  IX  a quelli,  che  vifitaffero  la 
Capeliadi  S Nicolò  di  Tolentino  nella  (uà 
Fella:  Da  Giovanni  XXII  a quelli, che 
P giiaffcio  la  mifura  del  Piede  della  Beata 
Vergine  Maria:  Da  Aleffandro  VI  ali* 
ìmagine  di  Maria  Noffra  Sigoorj , che  vol- 
garmente chiamano  di  laghi.  Da  Leone 
X a quelli, che portaffero  il  Cordone  di  S. 
Francefco, (lampa te  prime  in  Roma  ,e  do 
pota  Milano,  i'anooi66;  ( ottiene  han- 


no lefue  vere  indulgenze  i Confrati  dell* 
Arch'còfracerniti  di  quelli, che  portano  il 
Cordone  di  S.  Franc-lco  ) a quelli , che  re- 
citaffero  i’  Ave  Maria,  quando  fona  l'oro- 
logio; <5c  all'  imagme  della  Concezione  di 
Noltra  Signora  l'immacolata  Vergine  Ma- 
ria, dipinta  in  un  circolo , & a' tuoi  piedi 
porta  la  luna  . Da  Pio  IV.  ò Pio  V.  al 
Principe  di  Siena  . Da  Clemente  Vili,  a 
quelli, chediceffero  l'orazione:  Omagnum 
Mt(lenum  tyt  òcalla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria , che  chiamano  di  Monferrato,  (lampa- 
re in  Avignone,  òc  altre  per  fan  ime  de' de- 
fonti , Rampate  in  Madrid  a io.  Luglio  del 
1606  Da  Paolo  V.  a quelli , che  cantaffero 
l’ Inno  Te  mairem  Dei  laudani  ut , te  Mariam 
Finiamo  confitcmur , iyc  ò a quelli,  che  mo- 
nderò in  Sabbato,  mentre  (ì  cantaffe  detto 
Inno,'  & alle  Corone,  Rofarj,  lmagini , e 
Medaglie,  eh  egli  benedille  a preghi  del 
Cardinal  Federico  Borromeo  l’anno  del 
idn.quaadofi  (lava  fabbricando  io  Roma 
la  Chieia  in  onor  di  S Carlo;  e dal  medemo 
Paolo , e Gregorio  XV  a quelli , che  dicef- 
fero  : Lodato  fra  il  Santi/Jimo  Sacramento  : Da 
Urbano  Ottavo  in  onore  del  medemo  Sa- 
cramento a preghi  del  Cardinal  Magaloto  ; 
& a’ Sacerdoti,  che  nel  finitela  Melfadi- 
celierò:  Ave  Fitta  Dei  Patrie , vive  Matto 
Dei  Filii , iyc.  Da  Clemente  Decimo  a 
quelli , che  recitaffero  alla  mattina , a mez- 
zo giorno,  e alla  fera  l’Antifona  ufat*_ >: 
àngelus  Domini , iyc.  & al  fine  : Deograttas  , 
iy  Marito  £ finalmente  altre,  che  conce!- 
fero  alcuni  Romani  Pontefici,  come  dico- 
no, alla  Corona  de’ Miller)  della-Paflìone 
di  Noffro  Signor  GietùCriffo,  a pHcgbi 
del  Gran  Duca  di  Toicana 

$ a Della  medema  qualità  è ( indul- 
genza della  Compagnia  di  S.  Nicolò , nella 
quale  dicono,  che  fi  cavava  un’anima  dal 
Purgatoriotutti  i giorni , recitando  cinque 
volte  il  Pater  Nofter  coll’  Ave  Maria.  Ta- 
li alerei!  fono  quell’  indulgenze  in  Peragia 
della  Confraternità  di  S Srbafiiano,  e S. 
R vcco;ÒCin  Roma  della  Compagnia  di  S. 
B«  rn  ardo  alla  coloni  di  Trajano. Della  me- 
dema forte  Tono  altre  de’ Crociferi  di  S.Ea- 
Forgio  m M.lano,  Rimini  ,e  Bologna  . 

ff.  j Della  medema  qualità  lonoaltre, 
come  dicono, concede  affa  Capei  la  delRoit- 
rio  nella  Chieia  di  S Antonio  diRcbigo, 
òRodigio,  ò alla  (Jhiefa  della  SantifTim*. 
Tiiiuu  di  BcigamoiC  di  S.  Fletto  di  Mon- 
te 
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te  Todono  nella  Fetta  dell’  Invenzionedcl- 
la  Croce;  ò a quelli , che  portino  il  cordo* 
redi  S.  Francefcodi  Paola  . O quell: , che 
celebrano  le  Mette  di  S.  Adottino;  C J'tre 
cinque  in  onore  delle  cinque  Fette  di  No* 
lira  Signora;  ò a quelli  , che  rectadero 
l’Uficiodi  S.  Francefca  Romana,  òl’Anti- 
fona  ■•  O'  Pa/Jlo magna , iyv  in  memori:  del- 
la Paflione  di  Gictù  , ò il  Rosario  di  Sant’ 
Anna  ( il  quale  non  approva  la  Sacra  Con- 
gregazione de*  riti  ) ò l'orazione,  chefuo- 
ie  andar  Rampata  coll’ Fingine  di  Sant* 
Anna,  che  comincia  •'  vive  grafia  piena , 
<yc  ( la  qual'oraa  ionefì  proibilce  Jc  I Ufi- 
ciu  della  Concezione  dell’lmmaco'ata  Ver- 
gine Maria,  che  dicono  approvò  Paolo 
Quinto;  ò l'Orazione:  Deus  qui  nobts  in 
Sanila  S melone , Dio , che  et  lafciafte,  (Jv. 
t eccetto  l’ indulgenze  di  cento  giorni  g 
concefle  l’anno  del  mille  feicento,  e fci- 
tant’uno  , a petizione  della  Ducchctta  di 
Savoia,  per  (patio di  venti  cinqu'annia 
quelli,  che  vivono  nel fno Stato  ,e  Domi- 
nio] ò l’altra  Orazione  : vive  fitta,  (yv. 
che  ha  da  recitarli  dopo  la  comunione;  a 
quelli,  che  venerano  con  qualche  fegno 
particolare  il  Nomedei  Santittimo Sacra- 
mento dell’  Eucarittia  : Altresì  l’indù!* 
genze  di  ottanta  mill'anni,  cavate  dalla 
Tavola  antica,  che  dicono  fi  conferva  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano,  con» 
cede  a quelli,  che  dicono  quella  cosi  pia 
Orazione , Deus , qui  prò  redemptlone  Mundi, 
l&c.  Cosi  anche  quelle,  che  furono  impref- 
lein  Pavia  l'annoi670  con  quello  titolo: 
Sommar  io  dell'  Indulgenze  eenceffe  dalla  Santità 
eh  T^ofìro  Signore  Papa  Leone  X all’  hnagtnt 
delia  Confezione  della  Cloriofa  fervine  Marini 
oinPefaro  co  l nome  di  Santa  Giovanna , 
pubblicate  l’anno  1608.  ò in  Barleta , ò Ba- 
ruli,  concede  a quelli,  che  recitattero  al. 
cune  orazioni , che  in  verità  non  fono  ma. 
le  :òin  Parma  «quelli , che  Voteranno  ne* 
giorni  di  Qua  re  firn  a le  Chiefe del  terz’  Or- 
dine di  S.  Francefco:  ò in  Pittoia,  e Gua- 
■Ralla  a quelli , che  reciteranno  l’ Orazione: 
vive  Sant iJTtma  Maria  Ma  ter  Dei , fuegina  Cm~ 
•A,  (jv.de  altre  fcritte  in  un  libro  Rampato, 
delle  quali  dicono,  che  godono  i divoti,  e 
benefattori  dell’Ordine  Serafico . 

$ 4.  Con  quelle  hanno  ha  contarli  quel- 
le, che  dicono  lo  no  concede  alle  Croci  di 
Caravacca , ò alla  Corona  ,ò  Stellano  della 
Concezione  dell'Immacolata  Vergine,  che 


cottadi  dodici  grani;  de  alle  Croci , ò Co- 
rone di  Levila  della  Concezione,  Spagno- 
la, Monaca  dell’ Ordine  diSanta  Chiara: 
ò alla  indura  dell'  altezza  di  Nottro  Signor 
Giesù  Critto;  ò all’ Orazione,  che  dicono 
fù  ritrovata  nel  fuo  Santo  Sepolcro  i ò all' 
Imagine,  òmifura  della  Piaga  del  Cottato 
di  Nottro  Signor  Giesù  Critto  : e l'indul- 
gente , che,  dicono,  fono  nella  rivelazione 
fatta  a S Brigida,  S-  Metilde,  ò SIfabella,ò 
la  Beata  Giovanna  della  Croce  : e concelle 
fecondo  che  dicono,  a’ granelli  di  Coro- 
ne, che  toccheranno  alcuno  de* tre,  che 
ha  il  Pontefice  Romano,  il  Rè  di  Spa- 
gna , de  il  Minittro  Generale  de’ Frati 
Minori  di  S.  Francefco  dell’Odervanza. 

5.  j.  Dichiara  poi  la  Sacra  Congrezio- 
ne, che  tutte,  e ciafcheduna  delle  riferite 
indulgenze,  in  parte  fono  finite,  e total- 
mente fatte;  de  in  parte  apocrife,  e per  al- 
tra banda  nulle  , chea  ninno  ponno giova- 
re: e proibire,  che  da  qui  avanti  in  luogo 
alcunofi  pubblichino  per  vere,  n^fi  pro- 
pongano , acciò  le  guadagnino  i Fedeli 
Crittiani:  E comanda,  che  totalmente  li 
tolgano,  r cellìno  i fogli,  ò'ibri,  dove  fo- 
no in  quello  modo  propofie,  ò firmate,  ec- 
cetto le  le  dette  indulgenze  fodero  diligen- 
temente efammate:  ma  non  per  quello  vuo- 
le, chealtre,  che  non  fi  contengono  io  que- 
llo Decreto , lì  tengano  per  vere , e legit- 
time , etacitamenteapprovate . 

$ 6 E finalmente  dichiara,  che  tutte 
l'indulgente  concede  avanti  del  Decreto  di 
Clemente  Ottavo  a’  9 diGenaro  del  ij47- 
alteCorone,  Rofar), Grani , Croci, ò Inda- 
gini Sacre,  fono  nulle  , e di  niuna  forra , ò 
momento  : e lo  Redo  è delle  concede  avanti 
il  Breve  di  Paolo  V-  checomincia:  Fpma- 
nuiVonttfex , (jv  fpeditoa’zj.  di  Maggio 
dell’anno  : 606.  alle  perfone  Regolaridi 
quatti  voglia  Religione,  & Ordine,  quan- 
tunque Ila  de' Mendicanti  . ( I '{ota  , che 
quefte  indulgenze , che  revocò  Paolo  V.fono  di 
quelle , delle  quali  parla  quella  proporzione  $7. 
condannata  da  vileffandro  fll.  ) ò aranti  della 
Cottituaione  ir 7.  dt  Clemente  Ottavo^ 
che  comincia  : Queecumque  , (*<••  e la  68.  di 
Paolo  V.  che  comincia  : Qtue  / alubriter , 
(jv.  avute  per  aggregazione,  ò altri  comu- 
nicazione di  qualche  Confraternità  , Ordi- 
ne, Congregazione,  Compagnie,  quan- 
tunque fia  quella  di  Giesù  , Capitolo,  ù 
qualfivoglia  Giunta,  ò de'fuoi  Unciali, 

Supe- 
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Superiori,  & altre perfone,  òperfona—., 
quantunque  fia  di  quelle,  ò quella, della 
quale  dorerebbe  farti  fpeziale  , & indi- 
vidua menzione  , fé  non  è , che  dopo 
tiano  fiate  innovate,  ò confermate  per 
autorità  del  Romano  Pontefice. 

7.  Nc  meno  fi  permettono  i Somma* 
r)  deli’ indulgenze  concede  alle  Congre- 
gazioni della  Dottrina  Critiiana , alle  Con* 
fraternità  della  Santiffima  Trinità , e Re- 
denzione de’ Schiavi, del  Nomedi  Dio, del 
Rofario,di  Noftra  Signora  della  Mercede, 
e Redenzione  de’Schiavi  di  NoZra  Signo- 
ra del  Carmine,  della  Cintura  di  S Agemi- 
no, e Santa  Monaca,  finché  fi  riconolcano 
dalla  medema  Congregazione . 

$ 8 Dichiara  altresì, che  l’ indulgenze 
delle  Stazioni  di  Roma  , che  alcune  volte 
perfingolar  beneficio  ti  fono  concede , ò fi 
concededero  per  !' auvenire  qualche  volta 
da’Romani  Pontefici  ad  alcuni  Luoghi, 
Ordini, ò Perfone, che  fi  pofiono fidamen- 
te guadagnare  i giorni  delle  Stazioni,  che 
('sdegnano  nel  Mediale  Romano. 

5 9 E finalmente  dichiara,  che  l’in- 
dulgenza plenaria  conceda  a quelli,  che 
in  giorni  determinati  voteranno  la_» 
Chiefa,  ò faranno  altra  opera  pia,  non 
la  guadagnano  , ne  confcguifcono  più  , 
che  una  volta  il  giorno. 

C riferito  tutto  il  detto  a Sua  Santità 
(approvò  , e comandò  , che  t’odervade 
inviolabilmente  : Data  in  Roma  a 7. 
Marco  del  1678- 

otloifius  Card.  Homodeut . 
Loco  >{*  Sigilli. 

Mie  bari  Angelus  Ricci  ut  t Ster  tur. 

140 /^\  Uedo  Decreto  dichiara,  &efpo 
\J  ne  per  tutte  le  Tue  parti  il  Padre 
Diai  nello  Specchio  Serafico  uòi 
fupra  num  10  (y  /(quinti , <3t  il  Padre  Lum- 
bier (piega alcune  clauiole  dei  num  48  f fj» 
fequenr  Òr  <o  anche,  perlcbivare  la  prolif 
fìtà,  loto  toccherò  alcune  cole,  eh  hanno 
anche  qaalche  d Iti  o tà  : & auverto  pri- 
mieramente, che,  perché Gaao  dichiarate 
per  nulle,  é fi  ite  l’indù  genie,  che  fi  dice- 
vi rdercon*.  d ad  alcun- Orazioni,  grani 
di  Corone,  Medaglie,  ò Croci,  non  per 
quello  fi  proibirono  dette  Croci , Meda- 


glie, Corone  , è Orazioni  ; eccetto  due  d i 
quelle,  che  fi  riferifcono  nel  5 $ chefonoi 
0 Vcffio  magna , ($•  Ani  gì  atta  p ena  , iy>c  ( la 
prima  non  approva  , la  feconda  proibire 
la  Sacra  Congregazione  ) tutte  le  altre  O 
razioni  potino  recitarti,  .e  farà  meritorio, 
e giovevole  il  recitarle  ; v.  g.  (Orazione 
della  Santa  Sindone,  Se  altre  - Auverto  per 
fecondo,  che  alcune  dell' indulgenze  rife- 
ritene! Decreto,  ti  dichiarano  per  finte  , 
per  ritrovarti  eder  nulla  la  concezione  del 
Pontefice,  che  diceva  l’aveva  concede; 
però,  fe  fi  ritrovarti  eder  vero,  che  altro 
Pontefice  ( quale  non  mentova  il  Decreto  ) 
l’ avede  concede,  e non  folte  finito  il  tem- 
po della  loro  concezione,  non  fono  ri  voca- 
le, ne  faranno  nulla  in  virtù  di  quello  De- 
creto della  Sacra  Congregazione. 

241  Circa  del  $ 8.  li  può  ritrovare  qual- 
che difficoltà,  le  vi  ti  dichiari,  che,  per  il 
privilegio  della  Bolla  della  Santa  Cruciata, 
non  ti  guadagnino  tutti  i giorni , vifitando 
cinque  Altari,  l’ indulgenze  delle  Stazioni 
di  Roma;  òfefolofi  ponno  guadagnare  in 

J|uei  giorni , ne*  quali  nel  Medale  Romano 
1 dice  edervi  dette  Stazioni  in  Roma  ? Per 
ladicuifpiegazionefinoci,  che  nella  Bolla 
della  Cruciata  fi  trova  una  claufola  delte- 
norfeguente:  ltem  concede  a quelli , che  ne* 
giorni  dt  Quarcfima , (y  altri  giorni  dell’  anno  , 
«Squali fono  Stazioni  in  Roma, voteranno  cinque 
Chiefe  ; d cinque  Altari,  efe  non  vi  fo fiero  cinque 
C biffe  è dqueA  tan,c1que  volte  unaCbitfa,ò  un’ 
Altare  , e colà  faranno  orazione  divo  tornente  , 
per  f unione , e vittoria  fudetta , ebe guadagni- 
no, e con feguif cario  tutte  i indulgenze  . che  gua- 
dagnano , e confcguifcono  quelli , ebe  per  fonai- 
mente  vt/iteranno  le  C bieft  della  C ittà  di  Roma  , 
ÌS>  extramuros  di  effa  ,e  comete  guadagneub- 
bono , fc  perfonabnente  vi  fi taffero  le  dette  Chiefe- 
Notiti  per  fecondo, che  )’ indulgenza  delle 
Stazioni  di  Roma  è plenaria;  come  con_» 
Lopez,  Rodriguex  , oc  altri,  checita,e  pro- 
va Mendorn  Bui  dt/p.  zo  cap  1 num  2.  No- 
titi per  terzo,  che  tuiti  i giorni  dell’anno 
fono  Stazioni  in  Roma,  come  cotia  dalle 
parole,  chea)  fine  delia  Bolla  ha  ordinato 
s’ imprimano  il  CommiZario della  Crucia- 
ta , che  tono  le  leguenri:  E tutti  gli  altri 
giorni  detf  anno  fi  guadagnano  /'  indulgenze , ebe 
fono  in  Rema , per  efier  m e/Ja  ogni  giorno  Sta- 
zioni: E quantunque  non  (ìaceito,  che * 

( indù  : genia  de'le  Stazioni , fuori  de*  gior- 
ni legnati  nel  Modale,  fia  plenaria:  però 

molto 
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molto  gravi  Autori  fono  di  fentimcnto, 
che  tutti  i giorni  vi  fìa  indulgenza  plenaria 
conceda  alle  Stagioni  di  Roma  ; (>>me  (ì 
può  vedere  nei  Padre  Moya  nelle  firn  Se'et. 
Tom.  a.  ad  Tr>’&  \ dtfp  4.  quafi  9.  num  a. 
Quefto  (uppolto,  fon  di  (Patimento,  he 
nei  detto  $.8.  non  fi  dichiari  , che  in  virtù 
della  Bolla  non  fi  podano  guadagnare  tutti 
i giorni  le  Stagioni  di  Roma:  e lo  provo, 
perchè  nella  Bolla  fi  concede,  che  tutti  i 
giorni , che  faranno  Stazioni  in  Roma,  fi 
guadagnano  , vifìtando  cinque  Altari, 
l' indulgenzedidette  Stazioni  , come  colta 
dalle  parole  riferite  deila  Bolla:  Sedficeft, 
chetutti  i giorni  dell’anno  fono  Stazioni 
in  Roma,  come  colta  dalla  clauloia,  che 
nuovamente  fi  mette  al  fine  della  Bolla  : A- 
dunquetuttii  giorni  dell'anno  , vifìtando 
cinque  Altari,  ^guadagnano  (indulgen- 
ze delle  Stazioni  di  Roma:  dcedendofenti- 
rr.ento di  gra viffimi  A utori, che t ulti  i gior- 
ni dell’anno  è conceda  indulgenza  piena* 
riaalle  Stazionidi  Roma,  neliegue,  che 
tutti  i giorni  fi  potrà  guadagnare  indulgen- 
za planaria  in  virtù  della  Bolla,  vilìtandoi 
cinque  Altari.  Dottrina , che  farà  di  mol- 
to follievo  a Confederi,  per  non  caricar 
di  gran  penitenza  quelli,  che  averannola 
Bolla,  ma  impor  loro,  che  vifìtino  icin- 
ue  Altari:  Vedali  quello,  che  ho  detto 
i fopra  rulla  prima  pane  Trattato  9.  cap. 
4.  numer.  $7.  pagina  no. 

Le  parole  del  Decreto  riferite  nel  $ 8.  di- 
co , che  non  odano , ne  parlano  del  privile- 
gio della  Bolla,  ne  delle  Tue  indulgenze  in 
quanto  a quella  parte,  ma  d’altri  Indulti.* 
éc  e la  ragione , perchè  detto  Decreto  fi  (pe- 
ci l’anno  1678  e d'allora  in  quà  il  Coramif- 
fario  della  Cruciata  ordina,  chef:  metta  al 
fine  della  Bolla  la  chufola  già  riferita;  il 
che  non  farebbe  , le  detto  Decreto  di- 
chiaralfe,  che  per  la  Bolla  folo  fi  guada- 
gnano l' indulgenze  ne’giorni  delle  Sta- 
sioni,  che  adegua  il  Medale  Romano. 

24Z.  Sopri  il$  9 s au verta  , che;  fe  l’in- 
dulgenza conceda  a qualche  Luogo,  od  D'- 
era pia,  non  fode  plenaria,  non  fi  proi- 
ifee  in  quedo  Decreto,  che  fi  poda  guada- 
gnare molte  volte  in  Un  giorno,-  perchè  il 
Decreto  folo  parla  dell’indulgenza  plena- 
ria : Adunque  non  ha  da  edenderfi  a quel- 
le, che  non  fono  plenarie , edendo,  come 
è,odiofala  rivocazione  dell’  indulgenze, e 
favorevole  la  fua  concedione  ; come  coi. 


Suarez,  Silvedro  , (Scaltri  , dice  Mendo  in 
Bui.  dtfp.  1.  cap  6.  riunì  49  Per  la  medema 
ragione  deve  affermai  fi , che;  feadiverfe 
Opere  fono  concede  differenti  indulgenze 
plenarie , non  fi  prt-ibilce , che  qurde  poda- 
no  pigliarli  in  un  giorno  medemo  , come  fe 
in  un  giorno  vi  fotfe  indulgenza  plenaria 
per  quello,  chevifiterà  la  Chicli  di  S Gio- 
vanni, e vene  fode  il  giorno  medemo  un’ 
altra  per  quello,  che  vifitaffe  quella  diS. 
Pietro,  ò per  quello,  che  fi  confedade  , ò 
comuni  cade,  Scc.  Ne  meno  fi  proibifee, 
che  quello,  che  piglia  due  Bolle  in  un'anno, 
poda  pigliare  in  un  giorno,  vifìtando  i cin- 
que Altari , due  indulgenze  plenarie  ; come 
dice  Lumbicr  Tom.  a num.  iota,  pag  75». 
Et  auverte,  che  anche  avendo  folo  una 
Bolla,  fi  procuri  di  far  molte  volte  al  gior- 
no la  diligenza  di  vifitare  gli  Altari  ;(  e lo 
(fedo  è deli’ altre  indulgente)  acciò  fe  a ce- 
fo nella  prima  volta , non  fi  fodero  fatte  le 
dovute  diligenze,  per  confeguir  l'indul- 
genza , fi  procuri  guadagnarla  nella  fecon- 
da, ò terza  ; cdacciòalmeno  fi  guadagnili 
merito,  impetrazione  , e foddiifazione, 
che  per  le  ha  l’opera  buona,  anche  dato 
cafo  che  non  fi  confrguifca  l’indulgenza. 

E fealcunodimandade , per  qual  caufa  è 
neccdario  procurar  di  pigliar  in  un  giorno 
più  volte  l’indulgenza  plenaria,  fe  bada 
una,  per  perdonar  tutta  la  pena  dovuta  a* 
peccati?  Rifponderò primieramente  , per 
quella,  feacafolaconceflìone  della  prima 
indulgenza  non  fode  legittima , fecondo 
quello,  che hò detto  di  fopra  in  qutffoTrat. 
num.  aqi.  Secondo,  fe  non  fi  fodero  fatte  ie 
dovute  diligenze,  per  pigliar  l'irdu  gen- 
ea  la  prima  volta,  per  mancare  alcuno  de’ 
Requifiti  di  fopra  nel  num  zjt.  Terzo,  per- 
chè alcuni  Autori  tengono,  che  fi  può  ap- 
plicare l’ indulgenza  per  modo  di  fudragio 
a defonti,  quantunque  non  fia  data  con- 
ceda con  quella  condizione,  come  puòve- 
derfi  nel  Padre  Diaz  ubi/upra,  Dccum  la. 
num  4 propi  finem  : Quantunque  io  tenga 
il  contrarie  di  fopra  in  qu  e fio  Trai ■ rt.  >34. 
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Pro  pofiz  ione XXX Vili  Condannati. 

11  comandamento  fattodalTvtdentino  al  Sacer- 
dote  fcbe pernecefftàcelebia  inpeceato  mor- 
tale  ,dic0nfejfàr/i  guanto  prima  , è confight, 
e non  precetto. 

244.  OUppcngo  primieramente  , che 
ij  quello,  che  ha  da  ricevere  l'Eu- 
cariflu,  le  ha  la  colcienaa  macchiata  di 
peccato  mortale,  è obbligato  a confclfarfi, 
come  dice  il  Concilio  Tridentino  %eff  ij. 
cap  7 de  in  quello  calo  fi  comanda  la  con- 
fa dione,  non  per  precetto  mere  umano  ma 
per  legge  Divina;  come  tengono  Aaorio, 
Enriquez,  Hurtado,  Valquez  , òc  altri 
apud  Barbofam  in  eum  locum  Tridentini , 
num  5. 

Suppongo  per  fecondo  , che  il  Sacer- 
dote, che,  avendo  la  colcienaa  macchia- 
ta di  peccato  mortale,  è neceditato  a dir 
Meda,  e non  ha  copia  di  Confelfore, 
può  fare  un’atto  di  contricione , e celebra- 
re, e dopo confclfarfi  quanto  prima;  come 
dice  il  Concilio  nel  luogocitato:  Quod fine- 
ceffi  tate  urgente  Sacer  dot  abjqut  previa  confef 
(iene  celtbr averli , quàm  primùm  confi eatnr  . 

, 144.  Dico  primieramente,  che  il  confef- 
fi  rfi  quàm primùm  il  Sacerdote,  che,  per  non 
aver  copia  d:  Confelfore , celebrò  aggrava- 
to di  peccato  mortale,  e fece  un'atto  di 
contrizione , non  è coniglio , ma  precetto; 
de  il  dire  il  contrario  è quello, che  li  con- 
danna in  quella  propolirione  qS  perchè 
quelle  parole  del  Concilio  fono  precettive  : 
Adunque  non  ponno  effe  re  follmente  con- 
iglio , ma  precetto  ; e precetto,  che  obbli- 
ga a colpa  grave,  pereffer  io  materia  grave; 
Però,  quantunque  il  precetto  di  confaflar- 
fi,  per  ricevere  l’Eucariltia  fia  Divino,  è 
probabile  , encèfalo  Ecclefiadico  quello  di 
confelfarli  quàm  primùm,  dopo  d’aver  cele- 
brato quello,  che  dille  IVIelTa  in  peccato 
mortale,  non  avendo  copia  di  Con  federe  ; 
ira  rum  L-ifio,  de  aliis  Torrecilla  in  batte 
propofitionem  num  56. 

14 f.  Dico  per  fecondo, che  non  fi  con- 
danna l’opinione, che  dire,  che  il  Sacerdo- 
te, che  fi  comunica,  come  iecolare  , lenza 
celebrare,  avendo  la  colcienza  aggravata  di 
peccato  mortale,  e non  avendo  copia  di 
Confelfore  ,fc  fallandogli  urgente  Recedi- 
ti di  comunicarli , non  è obbligato  a con- 
fallarli  quàm  primùm  Tortecela  >bid  num. 


44.  si  perchè  fa  propofizion»  condannata 
parla  del  Sacerdote,  che  celebra  ; e fa  nofira 
non  paria  di  quello,  che  celebra,  ma  di 
quello,  che  l^nza  celebrare  fi  comunica: 
sì,  perchè  è probabile,  che  il  Laico,  che 
avendo  la  cofcienza  aggravata  di  colpa_, 
mortale, e non  svendo  copia  di  Confelfore, 
fi  comunica  con  un  'atto  di  contrizione,  per 
indargli  urgenza  di  comunicarli,  non  è 
obbligato  a confelfarli  quanto  primi,  co- 
me dicono  Suarez  , Vafquez,  Filincio, 
Bnnacina,  Lagman  , òr  altri  , che  citati 
fiegue  Leandro  del  Sacramento  ; pare.  a. 
Trat.-j  de  Encbariita  difp.j.  qujtfl  48  Adun- 
que lo  delfofi  potrà  dire  probabilmentedei 
Sacerdote,  che  d comunica , come  .Laico, 
fenza  celebrare. 

Z46.  Dadoves'inferifce,chenon  fi  con- 
danna Udire, ebe  il  Sacerdote,  che  il  Ve- 
nerdì Santola  le  Farcir  ni,  e fi  comunica, 
fe  per  non  aver  copia  di  Confelfore, e riero- 
varfi  aggravato  di  colpa  mortale , facendo 
un’atto  di  contrizione , riceve  il  Sacramen- 
to, non  è obbligato  a confeffarfi  quim  pri- 
mùm; laragioneè,  perchè  la  propofizione 
condannata  parlava  del  Sacerdote,  che  fa- 
critica:  Atqui  in  quello  giorno  del  Vener- 
dìSanto,  il  Sacerdote  non  (acrilica  ,•  maf- 
fime  nell’opinione,  chedice,  che  i’elfen- 
za  del  Sacrificio  della  Meda  confide  nella 
contenzione:  Adunque  non  fi  condanna 
il  dire,  che  il  Sacerdote,  che  il  Venerdì 
Santo  fa  le  funzioni  ,&  avendo  la  cofcienza 
aggravata  di  peccato  mortale,  fi  comunica 
con  un’atro  di  contricione,  per  non  aver 
copia  di  Confedore,  non  è obbligato  a con - 
fellarfi  quànt  primùm:  Io  però  non  allento 
a quella  opinione,  ma  alfa  contraria,  che 
tengono  Suarrz , Villalcbos , & altri , che 
cita  Leandro  del  Sacramento  ubi  fuora  , 
qu*jt.  49.  Lo  delfo  dico  del  Sacerdote, 
eh’  entra  a perfezionare]  il  Sacrifìcio 
d’un*  altro,  che  dopo  d’aver  comperato 
fe  n’è  morto, che;  fa  per  perfezionarlo, e 
fi  ritrova  in  peccato  mortale,  e fenza  copia 
di  Confelfore , conlumò  il  Sacramento  con 
Bn’atto  di  contrizione,  non  ficondanna  il 
dire,  he  non  fia  obbligato  a confeffarfi  quàm 
primùm  : quantunque  ne  meno  a quello  af- 
lento,  perchè, e neil'uiio,e  nell'altro  calo 
riceve  il  Sacramento,  nona  modo  di  Laico, 
m;  di  Sacerdote. 

Ì47.  Dico  per  terzo,  che  ne  meno  fi  con- 
danna il  dire,  che  il  Sacerdote,  che  aa- 
N n dando 
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dando  con  buona  cofcienza  a celebrare, 
commife  qualche  peccato  mortale  nella  ce- 
lebrasene liefla . non  è obbl Igato  a confef- 
farfi quàm  premunì . Lo  (leffo  dico  del  Sa- 
cerdote, che  nella  medema  celebrazione, 
òdopo  d’effa  fi  ricordódi  qualche  peccato 
mortale»  Sic Torrecilla  in  batic  pi opo fìtto 
ncm  num  49  e 50.  Perchè  la  Proporzione 
condannata  parlava  di  quello,  chrperne- 
ceflitè  , fenza  avercopiadiconfeffore, con 
cognizione  della  fua  mala  cofcienza  cele- 
brava con  un'atto  di  contrizione,  ir»j 
la  noftra  conclusone  non  parla  di  que- 
fio , ma  di  quello  , che  pecca  nella  me- 
dema celebrazione,  ò andando  all'Alta- 
re fenza  ricordare  d'aver  addofTo  pecca- 
to grave  , è dopo  le  ne  ricordò  , chc^_» 
fono  cafi  molti  diverfì. 

a4g.  Dico  per  quarto, che  quello,  ch’ef- 
fendofi  conf-ffato,  fi  feordò  di  qualche  pec- 
cato mortale  , e dopo  fé  ne  ricordò,  avanti 
d'andar  all’Altare,  e per  non  aver  copia  di 
Confeffore,  celebrò,  per  non  poter  lafciar 
di  dir  Meda  , è dopo  obbligato  a confeffarfi 
quanto  prima.  Lofteffodico  di  quello,  che 
fi  confefsò  male  colpabilmente,  lafciando 
qualche  peccato  maliziofamente  fenza  con- 
fidarlo; e lo  lleffo  di  quello,  che  avendo 
qualche  peccato  rifervato,  ne  fùaffoluto 
indirettamente  , che  è obbligato  ,‘  quàm 
primùm  pcfiftt , ricorrere  al  Superiore;  Tor- 
recilla ibidem  num.  j(  f j6  la  ragione  è; 
perchè  in  quelli  cafi  era  fullacofcienza—» 
peccato  grave  conofciuto,  che  , ò fù  affo- 
lutofolo  indirettamente,  quando  fi  feordò, 
t'era  rifervato;  ò fù  ricevuta  l’affoluzione 
nulla,  per  occultar  il  peccato  ; Adunque 
celebrando  in  quelli  cafi  con  quella  colci- 
enza,  fenza  aver  copia  di  Confeffore , farà 
neceffario  confefsarfi  dopo  finita  la  Mcfsa, 
quanto  prima  fi  polsa. 

Propofìzione  XXXIX.  Condannata . 

Quella  particola  quanto  prima,  j' intende, 
quando  il  Sacerdote  fi  confefferà  à fui 
tempo . 

*49  /^VUrfia  propofizione  parla  ne’ ter- 
\f  minideil’antecedente;efequel- 
la  diceva,  che  il  Sacerdote,  che 
incafodi  nectfliti , .non  avendo  copia  di 
Confefsore,  celebra  avendo  la  cofcienza 
aggravata  di  colpa  mortale,  e facendo  un’ 


atto  di  contrizione,  non  è obbligato  per 
precetto  a confefsarfi  dopo  quanto  prima  ; 
ma  che  quello  è foto  configlio  : quelt’altra 
propofizione,  fupponendo, che  il  confef- 
farfi dopo  quanto  prima  fia  precetto , dice  , 
che  non  obbliga  (ubilo,  ma  quando  il  Sa- 
cerdote s’averà  da  confelsare,  0 per  ce- 
lebrare di  nuovo , ò per  foddisfare  al 
precetto  annuale  , o per  comunicarli , 
dee. 

*50  Dico  primieramente,  che  quello  , 
che  in  cafodi  necelfità  ha  celebrato  , facen- 
do avanti  un’atto  di  contrizione,  per  con- 
feguire  il  perdono  del  peccato  morta ’e,  non 
avendo  copia  di  ConfelTore,  è oboligato 
dopo  d’aver  celebrato  a confeffarfi  quanto 
prima  ; e per  quello  q uomo  prima , s'intende 
fubito,e  non  alpettando  il  tompo,  nel  qua- 
le il  tal  Sacerdote  sbaverebbe  da  confeffare 
per  celebrar  di  nuovo,  ò comunicarli  . 
(Quella  conclufione  è certiffima,  e la  con- 
traria è la  condannata  come  improbabile  in 
quella  propofizione  49  econ  ragione , per- 
chè , (e  il  Sacerdote  luffe  obbligato  (olo  a 
confeffarfi  ne! cafo  detto,  quando  l’obbli- 
gaffe  la  confeffione,  farebbe  oziofo  il  pre- 
cetto del  Concilio,  che  dice , che  quàm  pri- 
mìm  fi  confefli  : Quello  non  fi  può  dire: 
Adunque  ne  meno,  che  quel  quanto  prima 
s’intenda  del  tempo,  nel  quale  il  Sacerdote 
fi  doverebbe  nell'avvenire  confeffare:  la__» 
maggiore  è certa,  perchè  il  Sacerdote  per 
precetto  Divino  è obbligato  a confeffarfi 
per  celebrare:  Adunque,  fenel  cafo,  che 
per  inopia  di  Confeffore  celebrò  con  un* 
atto  di  contrizione,  foffe  foto  obbligato  a 
confeffarfi,  quando  di  nuovo  areffeaiuo 
tempo  da  celebrare , farebbe  oziofo  il  pre- 
cetto dei  Concilio. 

agl.  Dico  per  fecondo,  che,  qnantun- 
ue  qui  Don  fi  dichiari  quantotempoabbia 
apaffare,‘dopochcèfinita  la  Meffafin  al 
tempo  , in  cui  fi  deve  confeffare  chi  la  dille 
fenza  confeffione,  per  non  aver  avuto  co- 
pia di  Confeffore;  ne  fi  condanni  il  dire, 
che  in  quel  quàm  primùm  fi  può  intendere 
lo  fpazio  di  tre  giorni,  come  non  abbia  da 
celebrarli  a vanti,  ò fi  tema  mancanza  di 
Confeffore  , fe  non  fi  fa  avanti  de’  tre 
giorni  la  confeffione,  come  dice  il  R.  P. 
Torrecilla  nelle  fue  Confinile  Trat.  ».  Confa  t.  9. 
num.  71.  e j6  Io  però  tengo,  che  (ubitoche 
ha  finito  la  Mrffa,  fe  può  fenza  nota,  bada 
confeffarfi  rema  favor  di  quella  dottrina 

fri- 
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Filgueìra  in Cenf. Tonttfic-  pag  \i6.  ff.  Hoct 
Suaiez , Vaiquez , e Giovanni  Sanchez:  lo 
fletto  lente  con  altri  Leandro  del  Sacra- 
mento fan.  a.  Trai.  7.  difp.  7.  quitti.  j$.  Del 
mcdemo  parere  è Lumbier  Tom.  1.  fragni, 
num  6 of.  la  ragione  è,  perché  il  Sacerdote 
era  obbligato  a confettarli  fubito,  avanti 
d’andar  a celebtare,  fé  aveva  la  colcienra 
macchiata  di  peccato  mortale  : Adunque 
altresì  farà  obbligato  a cercarli  Confettore 
fubito  finito  la  Metta , quando  l'ha  celebra- 
ta Tenta  riconciliarli  per  inopia  di  Confef- 
fore  : e fe  fubito  finita  la  metta  non  può  Ten- 
ta nota,  farà  obbligato  confettarli  nel  me- 
demo  giorno:  e fenon  potette  lo  Retto  gior- 
no , farà  obbligatoa  farlo  il  giorno  Tegnen- 
te, perchè  quello  volle  dire,  a mio  Tenti* 
mento,  il  Sacro  Concilio  con  quelle  parole 
quàmprimìm , quanto  prima. 

asa.  Dico  per  terzo,  che  qui  non  fi  con- 
dan  nano  ('opinioni  ,di  quando  fi  dirà, che 
v’èinopia  di  Confettore,  e quando  farà  la 
caufa  urgente  , per  celebrare  con  quella 
mancanza,  fenzache  precedala  confetto- 
ne,  benché  fia  la  coscienza  aggravata  di 
colpa  mortale:  Quella  a ttereione  è chiara, 
e chiaramente  colia  dal  Tello  delia  propofi- 
zione condannata,  che  folo  tratta  del  con- 
fettarli quanto  primi  quello,  che  celebrò 
lenza  confettar  fi  avanti,  lenza  condannar 
«ofa  alcuna,  circa  del  quando  li  verifica 
ettervi  necetttà  di  celebrare,  Se  rffervi 
inopia  di  Confettore;  Adunque  l'opimo- 
ni,  che  trattano  di  quello,  non  rellano 
condannate. 

zf).  Da  qui  t’inferifce  primieramente, 
che  non  fi  condanna  il  dire,  che  mancando 
le  particole  ,&ettendo  necettario  comuni- 
car un'infermo,  fari  quella  ballante  necef- 
fità  per  celebrare , e confecrare , con  atto  di 
contrizione,  quantunque  fia  la  cofcienza 
aggravata  di  peccato  mortale , nonavendo 
copia  di  Confettore:  E*  anche  caufa  badan- 
te lo  fchi  vare  grave  infamia, che  fi  dovereb- 
be  incorrere  dal  non  celebrare,  Se  anche 
l’evitare  lo  fcandalo:  E' anche  (ufficiente 
cauta , fe  muore  un  Sacerdote  fenza  finire 
la  Metta,  avendo  già  confecrato,  il  dover 
integrare  il  Sacrificio,  fenza  confettarli 
per  ioopia  di  Confettore . Così  anche  quel- 
lo, che  , avendo  cominciato  la  Metta,  fi  ri. 
cordò, òacconfentia qualche  peccato  mor- 
tale, può  con  un'atto  di  contrizione,  fenza 
confettarli , profeguirla  : Vide  Battéum^ 


Vcrb.  Communio  Sacra  num.\  1.  Può  anche  il 
Parrocho  ne’  giorni  Fedivi,  acciò  il  popo- 
lo non  redi  lenza  Metta,  celebrarla  fenza  ■ 
confettarli  per  inopia  di  Confettore  , facen- 
do un'atto  di  contrizione,  per  giulìiiicdrfi 
dalla  colpa  grave, che  ha  fulla  cofcienza; 
con  quello, che  non  vi  fia  altro  Sacerdote, 
che  polla  celebrare  la  Metta  al  Popolo.  Sic 
PuUo  pare  4. Trai  ai. difp  unic  pun:.  11  num. 

7.$  Quarta  excufaeio:  Però,  quantunque 
vi  fia  altro  Sacerdote , fe  il  Parrocho  non 
può  fenza  grave  nota  lafciar  di  celebra- 
re , potrà  farlo  in  quedo  ca  fo . 

ij4-  S inferifce  per  fecondo , che  ne  me- 
no fi  condanna  l'opinione,  che  dice,  che 
quello, che  ha  qualche  cafo  rifervato,  eli 
trova  necetttato  a celebrare,  fenza  poter 
ricorrere  al  Superiore,  quantunque  abbia 
copia  d'altro  confettore  , può  celebrare  fen- 
za confettarli  da  etto,  facendo  un’atto  di 
contrizione:  Vide Dianam/>nrr  9 Trat.\. 
re/cl.  11.  Ma  io  non  attento  a quella  opinio- 
ne , quando  il  Sacerdote , che  ha  da  celebra- 
re, ha  altro  peccato  mortale  non  rifervato, 
poiché  deve  confettarli  in  quello  calo  co’l 
Confettor  Ordinario, e cosi  farà  attoluto  r4 
d urtili  dal  peccato  non  rifervato  , Se  indi - 
re8i dal  rifervato:  Senonavette  altro  pec- 
cato grave, che  il  rifervato,  quantunque 
auette  veniali , tengo  per  probabile,  che 
non  farebbe  nel  cafo  detto  obbligato  a con- 
fettarli, eccetto  fe  il  penitente  giudicatte 
di  non  etter  fuHicientemente  contrito,  che 
in  quedo  cafo  farebbe  obbligato  per  acci' 
deni  a confettarli  ; Sic  Leander  a Sacra- 
mento  pan.  ».  Trai.  7 difp.  7.  qureft.  57. 

zj|.  S' inferifee  perterzo,  che  ne  meno 
fi  condanna  qnì  il  dire, che  allora  manca 
copia  di  Confettore, quando  è molto  didan- 
te, Se  ettendoquella  didanza d’una  lega:6c 
avendoli  da  caminare  a piedi , è badante , e 
quantnnquefia  qualche  poco  meno,  effen- 
do  il  tempo  cattivo,  ò difadrofo  il  viag- 
gio; Se  però  fi  può  andar  a cavallo,  non 
leufa  la  didanza  d’una  lega  da  cercarli 
Confettore,  eccatto  fe  il  tempo  fotte  fuor 
di  modo  crudo,  e la  perfona  fiacca , e poco 
robuda,  come  in  calo  limile  ditti  del  pre- 
cetto d’udir  Metta  nella  1.  pan.  dt  quefta 
Trai.  Trai  4.  eap.  1.  num.  6.  nella  j.  e 4.  im- 
presene aggiunta  ; Se  in  queda  impresone 
Trae.  3.  eap.  1.  num  6 pag.  41.  e può  vederli 
nel  nodro  ctfoConinch  de  Saeram  qu<t[l. 
io  art.  * num- zi-  altri  cab  Umili,  ne’ qua- 
Nn  a li  li 


Digitized  by  Google 


564  T rat. XV II.S piego  eie/le  Prop.  conci,  da  AUf  r VII. 


li  fi  giudica , che  il  Sacerdote  oon  abbia  co- 
pia di  ConfefTore  apporta  Filiberto , e li  ri* 
fenice  Leandro  nel  luogo  citato  quee(l.n\. 

Propofizione  XL.  Condannata . 

E'  probabile!’ opinion; , che  dice , effier  Celai  nenie 
peccato  veniale  il  bacio  avuto  per  dilettatone 
carnale , e fen/ibt/e , ebe  nafee  dal medemo  ba- 
cio , fem.a  pencolo  d' altre  confen/o , e pollu- 
zione. 

2j5.  Uppongo  primieramente,  che  i 
O baci,  ampltflì,  e tatti  fecondo  la  lo- 
ro fpene,  e natura  non  fono  peccato  mor- 
tale come  dice  l'Angelico  Dottore  2 a qu (V. 
1 54.  art.  4 in  carpare , con  quelle  parole:  ^ ili- 
quid  die: tur  effie  peccatimi  mortale  duplicher , 
uno  modo  fecundum  fpeacm  fucini ; (y  hoc  mo- 
do cfcuìum , ampie xut , ve!  tac!us  , fecundum 
)uam  raner.emnon  nominane  peccatimi  mortale. 
Perchè,  fc  quelle  cole  , ircondo  la  loro 
fpecie  , natura  , e ragione  inrrinfeca_-, 
foffero  peccato  mortale  , mai  farebbero 
leciti  : Acqui  in  alcuni  cali  fono  leciti, 
come  dirò  dopo;  Adunque  i ba*i,amplelfi,c 
tatti,  fecondo  la  loro  fpecie, natura, c ragio- 
ne intrirlfeca  , non  fono  peccato  mortale- 
Suppongo  per  fecondo,  che  quelli  tatti 
ponno  confiderarfi  in  tre  modi,  alcuni  Inno 
venerei,  altri  fenfuali,  ò carnali,  & litri 
fenfitivi.  1 venerei  fono  quelli,  che  s’han- 
no nelle  parti  pudende,  ò in  altra  parte  con 
commozione  de' Spiriti,  che  fervono  alla 
generazione.  I fenfuali, ò carnali  fono  quel- 
li , che  lì  fanno  non  in  parti  verende , ma  in 
altre,  fenea  commozione  de*  Spiriti  , che 
fervonoalla generazione,  con  qualche  di- 
lettazione però , che  fia  principio  di  detta 
commozione.  1 fenfitivi  fono  quelli, che, 
ne  s'hanno  in  parti  pudende,  ma  in  altra 
parte  lenza  commozione,  ne  can  dilettar  lo 
se,  che  ne  fia  principio , ma  foloco’l  gallo, 
cherilnltadal  tatto  materiale  ; come  rilut- 
terebbe dal  tatto  d’ una  cafa  foave,  come 
feta,  veluto,&c. 

2 J7  Suppongo  per  terzo,  che i tatti , ba- 
ii,&:  aropleffi  ponnoeffère  libidinofi  in  due 
maniere , Cuna  , em  fine  operanti 1 , l’altra  ex 
fine  operisi  lx  fine  eperamit  ione  iibid  inoli, 
è venerei,  quando  s'hanno  con  animo  delia 
copula  , polluzione,  ò dilettazione  morofa 
laici  va  : £.v  fine  eperit  faranno  Iibid  inoli, 

quando,  non  .«venduto  confine  di  copula. 


polluzione,  ne  morofità  lafciva,  s hanno 
però, ò in  parti  pudende  ,ò  in  altre  con  al- 
terazione , e commozione  de'fpiriti , che 
fervonoalla  generazione.  I tatti  ìibidinolì 
ex  fine  operanti!  tèmpre  fono  peccato  morta 
le,  eccetto  fra’  maritati;  I tatti  libidinofi  ex 
fine  eperis  tono  ordinariamente  peccato 
mortale,  e falcieranno  d’efferlo,  quando 
s’hanno  per  neceffìtà  precila,  lenza  con 
lenfodelladilettazione,  chene  rilutta  , co- 
me il  Chirurgo,  che,  per  finire,  ha  tali 
tatti,  lenza  conlentire  in  dilettazione  ve- 
nerea , ne  leniualo . 

»j8  Suppongo  perquarto,  che  mai  è le- 
cito procurarci!  polluzione, e che  quelle,  è 
intrmlecamente  male,  quantunque  in  mt  l 
ti  cali  lìa  lecito  il  permetterla  ; cioè  non  im- 
pedirla, ne  levare  quelle  caule  indifferenti, 
dalle  quali  rilutta  , come  non  villa  pericolo 
di  conlentire  nella  dilettazione  venerea  : 
Come,  <Sf  in  quali  cali  quello  fia  lecito,  lo 
fpiegai  diffuùmente  nelle  mieConfier  pan  t. 
Trat  2 fieli.  1.  de  vo’untario-  $ | num.  21.(91 
fequ  lo  fteffojche  ho  detto  dal  procurare  la 
polluzione, dico  del  porvifi  a pericolo. 

159.  Dico  primieramente,  che-il  bacio 
avuto  per  la  fola  dilettazione  carnale,  e fen- 
fibile , che  ne  procede , quantunque  non  vi 
fia  animo  di  palfar  più  avanti , ne  pericolo 
di  conlentire  in  altra  cola  più  lafciva , nòdi 
polluzione,  è peccato  mortale,  & il  direi! 
contrario,  econdannato  per  improbabile, 
praticamente  fallo,  e fcandalofo,  elìdeva 
tenere  per  cola  indubitata  , che  il  tal  bacioè 
peccato  mortale , non  folo  in  chi  lo  da , ma 
anche  in  chi  lo  riceve  per  la  medelima  dilet- 
tazione fenfìbile,  e carnale.'  la  ragioneè, 
perchè  tali  baci  s'ordinano  alla  copula  : Ac- 
qui quello  è peccato  morula;  Adunque 
altresì  lo  farà  il  dare, ò ricevere  il  bacio  per 
dilctticionc fenlibile , e carnate , quantun- 

?|ue  non  vi  fia  pericolo  d’altro  contento  la- 
civo,ncdi  polluzione 
a5o.  Dico  per  fecondo, che,  quantunque 
quella  propofizione  non  parli  in  termini  cf- 
picffì  degli  ampleffi,  e catti,  ma  folo  del 
bacio;  ha  però  da  tenerli  come  certo,  che 
gli  ampleffi , e tatti  avuti  per  dilettazione 
carnale, e fenfibile,  che  ne  rilutta, quan- 
tunque non  vi  fia  pericolo  d’altro  conten- 
to», ne  di  polluzione,  fono  peccato  mortile; . 
Si  prova, perchè  in  tali  ampleffi, e tatti  avu- 
ti per  tornile  dilettazionecarnale, e fenfibile, 
fi  verifica  la  medema  ragione  formale, che 

ne' 
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ne'  baci , d’efTer  ordinati  alla  copula: Adun- 
que,  lei  baci  avuti  per  quella  dilettazione 
carnale , e fenfìbiie  fono  peccato  mortale, 
quantunque  non  vi  fia  pericolo  d'altra  co- 
fa  , il  meaemo  farà  de’tatti,dc  ampldTi  avu- 
ti  per  fìroile  dilettazione  : Da  qui  è, che  fa- 
rà anche  peccato  mortale  il  pellizzicareuna 
Donna  in  un  bracio, calcare  il  piede,  (irin- 
gere  la  mano,  ò le  dita,  facendoqueflo,ò 
fìmiglianti  tatti  per  la  dilectaaronecarnale, 
e lenfibile , che  ne  rifulta,  quantunque  non 
vi  fìa  pericolo  d’altro  confenfo. 

z6i.  Da  dove  s’inferifce,  che  i balli , ne' 
quali  vanno  attaccati  con  lemanibuomi- 
ni,edonne,  moralmente  parlando,  è im- 
ponibile, che  li  faccino  fenza  peccato  mor- 
tale: perchè,  moralmente  parlando, è im- 
ponibile , che  in  quelli  tatti  di  mani  non  vi 
fìa  almeno  fenfìbiie,  e carnale  dilettazione: 
Sed  fìceli , che  i tatti , ne’ quali  v’è carnale, 
e lenfìbile  dilettazione,  fono  peccato  mor- 
tale,quantunque  non  vi  Ila  perico  lo  d’al- 
tro confenfo:  Adunque  i balli,  ne’ quali 
vanno  attaccati  colle  mani  hucmini,  e don- 
ne, moralmente  parlando,  è imponìbile, 
che  li  faccino  fenza  peccato  mortale  : E ge- 
neralmente ogni  forte  di  Bailo  fra  huomi- 
ni,  e donne  fono  molto  pericolofì,c  come 
tali  abbominat:  da' Santi, & approvati  da' 
Demon  j:  Qua  tali*  C bruttano!  do  utt  [ efcla- 
ma  S.  Elrem  apud  March  tib  \ Hou  Paflor. 
Trac  % Ito*  ] "Petrus , non  Jeanne!,  non 
alias  direno  nummo  affiata! , -or  ni  pi  itle  bra- 
co anttquui  luti  voiumimbui  deciti r : Il  De- 
monio gli  ha  introdotti , l'infegnò,  li  fo- 
menti per  edere  in  ai  detelìabili  paflatempi 
il  tuo  centro  , e guadagno,  come  diceva S. 
As,ol\inaapudPellart.  Serm.  46  Dom  qmnq. 
( borea  efi  quidam  circuiti!,  cujuj  centi mn  eji 
tota  beliti 

ad*  Diro  perterzo,  che  non  fi  condan- 
na il  dire, che  i baci  avuti,  non  per  dilet- 
tazione (euluale,  ne  carnale,  ma  per  mero 
gullo  fenfitivo,  ebe  vi  li  provi, non  fono 
peccato  mortale:  v.g.  la  Madre , ò Nodri- 
ce  , che  bacia  il  bambino , avendovi  lelo  il 
gullo  fenfìtivo,  cheli  prova  in  toccar  quel- 
le teneri  carni,  molli,  e delicate;  Iti  Lum- 
bièr  Tom.  z.  num.  SoS.  Lo  Hello  lente  con 
Mojra  , Torreeilla  / opra  quella  propcfixjon* 
40  r.um  6 e 7 la  ragione  e,  perche  la  pro- 
porzione condannata  parla  delia  diletta- 
zione carnale,  o fenfìbiie,  che  è lo  fleffo, 
shi  leniualo:  Atqui  la  uollra  cooduCone 


non  parla  di  quella  dilettazione,  ma  della 
mera  (enfìtiva,  che  confitte  nella  propor- 
zione dell'oggetto fua ve, e molle  co’lfenfo 
del  tatto, come  quella, che  rifatta  dal  toc- 
car un  panno  di  ieta  , ò veluto;  Adunque 
noa  fi  condanna  il  dire , che  non  fono  pec- 
cato mortale  i baci  avuti,  non  perdiletta- 
zione  fenfuale,ne  carnale, 'ma  folo  per  la 
feniitiva,  che  ha  una  Madre,  baciando 
un  bambino. 

z6%.  Dico  per  quarto,  che  ne  meno  lì 
condanna  l'opinione,  che  dice,  che  il  bacio 
avuto  per  benevolenza  ò per  modo  di  fila- 
to , fecondo  lo  (lile , e cult  urne  della  Patria, 
non  è peccato  mortale:  Torreeilla  loco  a - 
tato  num.  5 e fi  prova  , perche  la  propor- 
zione condannata  trattava  del  bacio  avuto 
per  dilettazione  carnale  ; Atqui  la  nottra 
non  parla  di  qae  (lo,  ma  di  quello,  che  fi  da 
er  amidi, benevolenza  , e faluto  fecondo  lo 
ile  della  patria;  e quantunque  da  quelli 
baci  onelti  «voti  per  il  line  detto  rilutti 
qualche  movimento  diford  inatodi  fenfua- 
licà,  non  per  quello  farà  peccato  mortale, 
quandolì  procuri  frenar  tali  movimenti , e 
non  vi  Ca  pericolo  di  conlentirvi;  come 
con  Sanchez  dice  Trullench  in  6 Dicalo», 
hb.  6.  cap.  1.  dub  r*.  num.  1.  dove  avverte 
con  Navarro,  Leilio,  Cajecano,  & altri, 
che  in  quella  forte  di  baci  ba  da  cautelatilo 
fcandalo ,eche non  è decente  alle  perfone 
Ecclefiaiìiche,  e Religiofì  dar  tali  baci  alle 
Donne,  quantunque  Inno  qualche  poco 
parenti. 

z6+.  Da  qui  è,  che,  quantunque  paja, 
che  quella  concannazione  non  parla  de* 
baci,  & ampielii,  che  hanno  fra  di  Ir  gli 
Spofi  ai  futuro,  per  riconcilia re,econfer- 
vare  ii  mutuo  amore,  come  con  Mvy*  af-1 
ferma  Torreeilìi  ubi  /up'annm.  iq.  ha  però 
da  tenerli  , che  non  fuoo  leciti  a detti  Spolì 
di  futuro  baci , am  piedi , ne  ratti:  SicLef- 
fìus  hb  4 de  i«j?.  ip ]ure , cap  4.  dub.  8 num. 
59  (patii : La  ragione  e,  si  a perchè  agli 
Spoh  di  futuro  non  è lecita  la  copale:  A- 
duaquenemeno  i baci,  ebe  ne  fono  princi- 
pio: Si,  perché  colla  certezza  di  doverG 
poi  maritare, srl  pongono  ad  evidente  pe- 
ricolo d’incontinenza  con  quelli  baci , am- 
piedi, e tatei  : Adunque  die. 

*éj  Dico  per  quinto,  che,  quantun- 
que non  parli  quella  propoliaione  condan- 
nala delle  vide  laide  , ha  da  dir  fi  , che  il  mi- 
rare cole  brutte  , de  oleene , fe  fi  fa  con  ani- 
N tì  } ano 
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mo  libidinofo,  è peccato  mortale;  e lo  fieffo  Propofizione  XLI.  Condannata» 

* fe  fi  fa  perdilettacione  carnale  ,ò  fenfuale; 

ma  , fe  non  foffero  le  v irte  molto  ofcene  ne  Hi*  deve  obbligar#  il  Confuti  vario  a /cacciare 
brutte,  ne  con  pericolo  di  commozione  /a  concubina , ft  quella  gli  fofft  molto  utile  al 
venerea  ,ò  lafcivoconlenfo, ma  percario-  fuogupo,  e detta  volgarmente  regalo,  men 
fità  , non  farebbero  peccato  mortile,  S»a  tre  mancando  quella  palerebbe  la  vita  eoa 
veniale;  la  ragtonecofta  dal  detto  di  (opra.  grande  ! comodo , e /* altre  vivande  gli  caule' 
D»  quìè.cbe  pecca  mortalmente  l'buomo,  rebberogratt  fa/i  idi  e ,e  molto  difficilmente  ft 
che  mira  le  parti  pudende , ò le  prolTime  ad  troverebbe  un  altra  /e iva . 
effe  della  Donna, ve/  è conirà,  perohelimi- 

alianti  ville  fono  ex  fe  molto  indecenti,  C | \ Glloccafione  profiìma  di  peccare  fi 

fuovocative:  Ma  non  farà  peccato  morta-  | J tratta  nel  Decreto  di  Papa  Innocen- 

e mirare  percuriofità,ò  leggiere;  za , ògu-  zo  XI.  nelle  propolìzioni  ii6z.ef;.enel- 
ito  la  faccia,  ò mani  di  qualche  Donna  bel-  la  6 r fi  condannò  il  dire,  che  poteva  elTcr’ 
la,  non  efiendovi  pericolo  di  dilettazione  affoluto  quello,  che  flava  nell* occafione 
fcnfuale,necon(enfo  laido:  VedafiTrnl-  profiìma,  quale  poteva, e non  voleva  lafcia- 
Jench  ubi  fupra  , num  tq.  e 15.  per  tot.  Ne  re:  nella  (a  che  non  fi  doveva  fuggire  l’oc- , 
meno  fari  peccato  mortale,  celiando  quello  celione  profiìma  ; quando  v’era  caufa  utile, 
pericolo,  fe  una  pedona  per  curiofiti  , ò od  onefta  di  non  fuggirla:  e nella  6\  ch'era 
leggierezza  a/pirit  vtrenda  propria -.iy  idem  lecito  cercar  direttamente  l’oceafione  prof- 
funmenpott/l  ,/ivir  viri  natantn  pudenda  le~  fimi  di  peccare  per  il  bene  fpirituale  no- 
vter  ex  curi  optate  tantum  afpiciat , atrope • Aro,  ò del  profiimo:  Lo  fpirgo  di  quelle 
nculumahud  la fi  ivi con/e n/us , autfenfuaìii  de-  . propolìzioni  condannate  diedi  nella  1.  part- 
teB attorni . T ruliench  eodem  num  1 j.  V ide  di  queHa  Prat.  Trai,  io-  num.  a8 1.  i$>  feq.  pag 
etiam  Balfeum  Verb  impudieitia , rum  14.  ai;,  dove  fi  potranno  vedere  per  miglior 
Urne  tangens  tua  pudenda,  fi  ob  deleBatumem,  intelligenza  della  propolìzione,  che  qui 
ptitat  gravuer,  fi  lev.ter  ex  curiofitateatra  condanna  Aleflandro  VII. 
ahudpericulum ,ve»ialiter:Sedbuinomnibojt  ai 7 E fuppongo, che  occafione  prodi- 
quiaperieulofa  nimis  .cave.  ma  è quelli,  nella  qualeattente  lecircolian- 

166.  Dico  per  fello,  che  ne  meno  quella  se,  moralmente  parlando,  non  fi  può  la* 
propofizione  condannata  parla  delle  parole  fciarc  di  cadere  in  peccato:  l’unaéoccafio- 
(porche;  e quantunque  fia  vero,  che  non  ne  profiìma:  l'altra  rimota;  una  volontà* 
fonopeccato  mortale,  quando  fi  dicono  per  ria,el*altra  involontaria  : quella  cond  a n- 
leggierezaa  feni’altro fine, ò pericolo;  ma,  nazione  non  parla  dcll'occafione  rimota  , 
fe  fi  dicono  con  animo  di  provocarci  laici-  poiché  quella  ninno  é obbligato  ad  evitare; 
via,ò  a laido confenfo,ò  con  pericolo  di  ne  meno  parla  dall’occafione  profiìma  in* 
compiacenza  in  chi  le  d ice,  ò le  lente,  fa*  volontaria,  poiché  quella  è quella,  chc_j 
ranno  colpa  grave;  Afsolutamente  par*  l’ huomo  non  può  evitare  fenra  molto  gra- 
ia ndo  fono  tali  parole  incentivi  di  brutta-  tre  danno;  e la  propalitene  condannata-^ 
re, feint illedi  fenfualità  ,ediftrozionede*  parla  dell’ occafione  , che  poteva  evitarli 
gli  ontlli  cofiumi , fecondo  quello,  che  dif-  (enea  molto  greve  danno , folo  col  patire 
fe  l’Apofiolo  1.  ad  Corrntb.  tt.  Corrumpunt  nn  poco  di  penuria  il  Concubinario,  ri- 
bonos  moret  colloquia  prava.  Quelli , che  di-  granendo  privo  del  fuo  Regalo:  folo  dell' 
cono  limili  parole,  fono  come  i Sepolcri  occafione  profiìma  volontaria  fi  parla  ta 
aperti,  ch'efalano  vapori  fetidi  di  corni*  quella  condannazione, 
mone  abbondine vole  ; Sepukrum  patew  eft  a68.  Suppongo  per  terzo, che loccafio* 
guttur  eotum.  Vfalao  5.  & alle  parole  di  que*  ne  profiìma  può  efier  accompagnata  dall' 
(la  qualità  convieoe  molto  bene  quello,  che  abito  dì  peccare , Oc  effe  r (ola;  farà  abito, 
diffeS  Bernardo.  ter m 14  in  Cant  Unum  quando  i'huomo  cade, e ricade  frequente- 
illud  verturn  .uno  in  momento,  moltitudini!  **■  mente  in  tal  peccato  colla  perfona,cbe  ha 

• ànatum  tdum  amrtt  uffittt  t unumu  iaettficit . in  cala,  che  quella  ripetinooe  d’atti  gli  ha 

ingenerato  l'abito , e facili  :à  di  peccare  ; fa- 
rà l’occafione  feoa’abito,  quando  I’huomo 
fc  Unto  inclinato  di  fui  natura  al  vizio , che 

(abito 
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Cubito  che  (3  vede  colla  Donna  in  cafa , mo- 
ralmente parlando,  £ in  pericolo  mtnifefto 
di  peccare. 

xfg.  Suppongo  per  quarte , che  una  me- 
dema  pecajjoae  può  rffer  profflma  per  uno, 
c per  un'altro  n/ò,  perchè  uno  è più  fragile 
dell'altro;  alcuni  più  vizioG , altri  meno, 
alcuni  refiftono  giù  ajuraci  dal  timor  di 
Dio,  altri  refiftono  pieno  trasportati  dalla 
patitone . 

Suppongo  per  quinto , che  concubinato, 

e'gliandolo  rigorofamente , E/i  frequenti 
» confueta  fornicano  cum  eadem  perfino  do- 
mi retenta  , abutendo  e a tanquam  uxore  : 
E quello  concabinato  può  effere  in  fpezie 
d’adulterio,  fe  uno  de’ due  folle  maritato; 
ò incedo,  fe  parenti;  ò femplice  fornica- 
zione, fe  liberi  ; come  dice  Ttullench  / opra 
il  Decabg  Tot » a.  lib-6  gap.  r.  dub  9 nutrì.  1. 
t a. 

270  Dico  primieramente,  che  i!  Con- 
cubinario ba  da  effer  obbligato  dal  Confef- 
fore  a fcfcciar  di  cafa  la  concubina , quan- 
tunque quella  fi  a molto  utile  per  fuo  regi- 
lo,  & affìllensa,  e quantunque  non  trova 
altra  con  faciliti,  che  lo  ferva  cosi  bene, 
neg'i  accomodi  con  tanta  delicatezza  i ci- 
bi :e l’opinione,  che  dice  il  contrario, è la 
condannata  in  quella  proporzione  41.  e 
con  moltiffimi  ragione.’  {l’uno,  perchè 
nonècaufa  ballante  il  regalo,  & affluenza 
del  Concubinario  , per  far  involontaria 
l’occalione  prodima  : l'altro , perchè  quella 
opinioneera  molto  fcandilofa  , e caufa  di 
gravi  inconvenienti, poiché  un’huouio ac- 
cecato dalla  fua  concupifcenza  giudiche- 
rebbe , che  foto  la  fua  amica  abbia  abilità  di 
accomodargli  i cibi , e tutte  le  altre  gli  can- 
terebbero tallidio.’  Adunque,  per  evitare 
tanta  cecità  ; & inconveniente,  con  cr.ol- 
tifflma  ragione  fi  condanna  quelfa  propor- 
zione. 

271.  Dico  per  fecondo,  che  non  deve 
effer  affo  luto  il  penitente,  non  fole  quando 
ha  in  cafa  l’occafione  , ma  anche  quando 
l'ha  fuori  con  facile  ingreffodi  peccare  fen- 
za  impedimento;  come  dice  Giovanni  San- 
chez  nelle  Selett.  iifp  10  nun 1 ».  e quello 
deve  intenderli , non  foto  quando  v’è  peri- 
colo di  peccare  con  opra  confumata,  ma 
anche  quando  v’è  di  peccare  col  penGere, 
toccamenci  ,ò  altri  peccati  ; perchè  occafio- 
ne  profflma  lì  dice  , quando  v’è  pericolo 
morale  di  peccare  » Adunque  importerà 


poco, che  fi»  l’cecafione  dentro  ,£>  fuori  di 
cafa,ò  che  (ìa  il  peccato d>  qu«ffa , ò quell* 
altre  (pizie;  per  affermare,  eh' ridendovi 
pericolo  morale  di  peccare  , fia  obbligato  il 
Gonfefforqa  non  affolvereil  Penitente, che 
non  s’apparta  dall' occafione , ò l'abbia  in 
cafa,  ò fuori  di  cafa  , pecchi  in  pen(ìeri,è 
parole,  od  opere, in  quella, ò in  quell’altra 
fpezie  di  peccato. 

172.  Da  qui  s’inferifce,  ah»  non  deve 
effer  affoluto  il  Concubinario , ne  (3  conr 
cabina, che  non  s’appartano dalj'qccafione, 
per  dir  quella,  che  le  efee  di  cafa,  non  po- 
trà ricu  perare  qualche  quantità  di  danaro, 
che  gli  impredò , ne  avere  il  fuo  fa  lario  ; Ne 
quello,  che  ha  in  cafa  l’amica, ò la  viGta 
mori , per  dire,  che  incorrerà  nota  , fe  la 
fcaccia  di  cafa , ò non  la  vilìta , Dandovi , ò 
vivendone  fuori;  Ne  meno  i Giovani , ò 
Giovane,  che  fempre  che  vanno  infierae 
ne* balli,  giuochi,  conviti,  de  altre  cofe, 
commettono  peccati  gravi,  fe  non  hanno 
propolito  fermifflmo  d' appartarli  da  gali 
concorfì  ; perchè  non  può  effer  affolnto  chi 
non  ha  propoGtod'appartarfi  dal  peccato, 
e pericolo  onorale  del  peccato  : Atqui  io 
ueffi  caG  di  concorfì  v’è  pericolo  morale 
el  peccato;  Adunque  quello,  che  non  ha 

fropolitod’appartarii  da  limili  concorfì  di 
al  li , giuochi,  e paffatempi,  che  gli  fono 
pericolo  morale  di  peccare,  non  può  effer 
affoluto. 

Ne  meno  ha  da  effer  affoluto  quello,  che 
per  aver  in  cala  l'amica,  ò vifìtarla  fuori, 
caufa  fcandilo,fenoola  fcaccia  di  cala  ,ò 
nondefìffe  d'andar  alla  fua  Ne  meno  de- 
ve effer  affoluto  l’infermo , che  tiene  l'ami- 
ca in  cafa  co’l  medemo  fcandalo,  e per  il 
pericolo,  che,  fe  rifana  , poffa  di  nuovo 
tornare  al  vomito  della  colpa;  comcdice, 
e bene  Lnmbierfopra  quella  proporzione, 
T?ne  z num.  810. 

37».  S’inferifce  per  fecondo,  chequello, 
che  è in  occafìon»  dubbia  di  peccare; cioè, 
ebedubita  ,che  la  tal’occafìone  fìa  pericolo 
morale  di  peccare , è obbligato  ad  appartar- 
cene ; come  con  altri  dice  Leandro  del  Sa- 
cramento pari.  t.  Trae.  j.  difp  7.  quarti. 

Ne  meno  deve  effer  affoluta  la  Donna  ,che 
per  far  Offeria , e tener  locanda,  vive  in  pe- 
ricolo profilo  di  psceare;  fe  non  Jalcia 
quell’impiego,  potendolo  lafciare  lenza 
notabile  danno,  ò I tendalo  ; e lo  ftefso  dico, 
fgnen  licenzia  la  ferva  , ò ferir,  che  la  fer- 
N a 4 voro, 
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vono,eclre,perfervire  inquefto  minide- 
ro , fono  in  prodima  occafìone  di  peccare 
cogli  ofpiti  ;e  le  ferve , che  feuaa  grave  lor 
danno  potendo  appartarfene , non  fe  n'ap- 
partano, ne  meno  ponno  elser  afsolute: 
V'de  Leandrum  ibidem  qutcfi  pj 

*74.  Dico  per  terrò  ,che  quella  condan- 
natone non  parla  dell'occasione  involon- 
taria , nefi  condanna  qui  il  dire,  che  porta 
efleraffoluto  quello , che  vive  inoccalione 
involontaria  di  peccare  : la  ragione  è,  per- 
chè la  propofìzione condannata  diceva,  che 
poteva  efler'alloluto  il  Concubinario,  che 
non  fcacciava  la  concubina,  per  elTer  molto 
utile  al  fuogullo , e di  regalo  : Sed  ficeft , 
che  l eder  utile  al  fuo  regalo,  non  fa  l'occa- 
fione  involontaria:  Adunque  non  parla 
la  propoftcione  condannata  dell’occafìone 
involontaria:  la  minore  fi  prova;  perchè 
occafìone  involontaria  è quella  , che  . 
non  può  fuggirli  l'enea  notabile  danno; 
.Ved(ìc  eli,  che  t on  è danno  notabile,  che 
il  Concabinario  redi  ptivo  del  fuo  regalo: 
Adunque  il  redar  privo  il  Concubina- 
rio  del  fuo  regalo  , non  fa  l'occaiìone 
involontaria. 

a 7J.  Da  qui  s inferifee , che  può  il  Padre 
alimentar  i figli  avuti  dalla  concubina, 
quantunque  fia  con  pericolo  d<  peccare, 
quando  non  poffacon  altro  mezzo  allevar- 
li ;comediceGiovonni  Sincbet  nelle  fut  Se 
Ut.  difp  10.  num  9.  circa  medium:  Sed  cur 
non  peflit  per  aliosaiimenta  predare1' dice, 
e bene  Diana  pare.  ; Trae.  24  refot.  109.  po- 
trà altrcil  il  Carceriere  fomminidrare  il 
vitto  alla  Donna  carcerata  con  pericolo  di 
peccare  con  efla , come  non  vi  fìa  altro , che 
poda  fervirla:  Ne  il  figlio  di  famiglia  è 
obbligato  laftarc  la  cala  di  fuo  Padre, 
nella  quale  ha  l’occafione  involontaria^ 
predirti»  di  peccare:  Neil  Mercante  , Me- 
dico, Chirurgo,  Scrivano,  che  in  altro 
modo  non  ponno  viveri  fono  obbligati 
la t c ia re  i loro  U&cj , quantunque  bario  lo- 
ro occafìone  di  peccare  : Vide  Palaum_* 
pare  1 Tra t 2 difp  2 pare  9 .fi.  \ num.  1 1. 
era  la  ragione  è , perche  ni  tutti  quedi  ca- 
li l’orcafone  non  è volontaria. 

*76  Di  qui  è , che  ne’  cali  detti , attenta 
foto  l’occaiìone  prodima,  potrà  effer  alfolu 
to  il  penitente , che  vive  in  ocralione  in  vo- 
lontari , quantunque  non  abbia  propolito 
d’-pparurlène,  quando  l’abbia  di  non  pec- 
care,e di  guardarli  tutto  il  puflibile,  e lite 


le  diligente  necedarie,  per  emendarti:  li 
ragione  è,  perchè  l’occafione  involontaria 
non  è peccato , ne  colpevole:  Adunque^, 
uantunque  il  penitente  non  abbia  propo- 
to d appartartene  , potrà  elTer  adoluto, 
uando  abbia  propoli :o  di  non  peccare, 
i cautelarli,  & adoprare  i mezzi  con- 
ducenti all’emenda  : Hò  detto,  che  potrà 
eder’ado’uco  il  penitente  attenta  folaPocca 
/ forte  involontaria  ; perchè , fe  coli’occafìone 
vi  fode  anche  ( abito  di  peccare , averà  da 
negategli  l'adduzione  per  ragione  dell'a- 
bito, come didi  in  qucftaTrat  pari.  l.Trat. 
lo  num  a)2  i&ifcq-  pagina 

277.  Dico  per  quinto,  che  ne  meno  d 
condanna  il  dire, che,  fe  il  penitente  , ch’é 
iu  occalione  profuma  di  peccare , viene  a.la 
confedione  con  un  dolor  draordinario ,e 
p.ropofito  ferm:dì:no,  potrà  eder  adoluto: 
Lugo  de  Tanti,  difp  14.  Stc  io  num.  1 51.  e 
con  Lugo,  Layman  , Navarro  ,Biu.<i$,c 
Tamburino,  lo  tiene  Moya  ncle  fue  SJet. 
Tom.  1 Trai.  ).  difp.  7 q.  j num  8.  perchè  la 
proporzione  condannata  diceva  , che  il 
Concubiaario  non  doveva  obbligarli  a.., 
fcacciare  la  concubina,  per  perdere  l’uti- 
lità del  regalo-,  e lua  adìdenza:  Acqui  la 
nodraadcr rione  non  dice  quello  , ma  altra 
cofa  molto  differente .•  Adunque&c. 

278  Aggiunge  Lugo  ibif  che  il  dolor 
flraordi natio, e propofìto fanno,  che  lafci 
d’eder  occafìone  prodima  quella  , cheavan- 
ti  era  ta?c:  TJt p.ffit  abfolv  pamtent  , dice, 
quando  babet  extraordinanum  do'orem  , is» 
propo/itum  , bac  er.un  factum  ioni  illam  non 
effe  Occafionem  pr eximam  : Et  il  Padre  Moya 
dice, che,  avendo  fìmigliante  dolóre  ltra- 
ordinano, e p-o polito . Totcft Cor.fr [far  iut, 
iti  fe  haberc  ,ac  fi  nunqwm  tahs  fa  utens  de 
oecafione  proxwia  domi  retenta  fe  accu  af/et  : 
lo  Hello  infognai,  parlando  dell'abito  di 
peccare  r.eUai.part  di  queftaVrat  Ttat  10. 
num  245  pag.  2 J4  con  quelle  parole  Sempre 
ebe  il  peoiienteUda  fondamento  di  credere , 
che  viene  con  dolore  ftraordinario  : vg  fe  viene 
con  lagrime  ftraordmarie , ò moffo  da  qualche 
infaufiofucce/Jo  ,ò  (fi end  a fi  emendato  in  qual- 
che cola , e fatte  diligerne , per  vincere  tl  fuo 
mal  abito,  i cor.fcjjandofi  in  artico .0,  i pe- 
ncolo di  morte  ; in  que/ti  cafi , col  dolor 
e ptopofito  ftrao’dinano , interruppe  I abito, 
ebe  prima  aveva,  e ba  da  gtudtcarfi  di  lui 
per  le  confelftont  future , com:  fe  allora  coni  in- 
tifile  latito : Colilo  f ente  in  limili,  par  ando 

dell' 
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di’!* occa/ìont  Prcffì.na  , Lugo  di/p  14.  J ed. 

10  num.  1 j«.  iy  in  fintai  'turni  de  acca /ione 
proximn  Tctudr.tfftmo  Me) a Tom  1.  Trai  4. 
d//5>  7 queeft.  j num  8 con  Lajman  , Afa 
uni,  Ì9>  tf  bri  : la  ragione i .perché  .fi come 
gli  abiti  dche  viltà  fi  perdano  cogli  aiti  con 
traij  : v g l'abito  delia  f-de  coìt  atto  f ot  uia 
le  ded  eretta ,'  così  gli  abiti  vivo  fi  per  gli  atti 
delle  virtù  contrarie:  titani , latto  delia  pe- 
nitenza , e dolore , è contrario  ali  abito , ò co • 
fiume  del  vigio:  adunque,  i&c. 

•79  Queitodilficol:r  fornirli  parole  ri- 
ferite nella  I pari,  di  quefta  Vrat.  Trai.  (I. 
nlm.  ai  4 ài  avendo  veduta  queir;  dottrina 

11  dottidìmo  P.  Fr.  Martino  di  Torrecil’a, 
la  riferisce,  e citandomi  la  liegue  nella  a. 
tmprtflìone  delle  fue  Confulte  Mora L Tratt. 
Confuti.  17.  num  i>8  e quella  medema  dot- 
trina contradice  , impugna  il  P Fr. 
Emanuele  della  Concezione  nel  fuo  Trai, 
de  Vocali,  difp.t.  quetft  14.  num  z»6ÌS<  Jeq. 
già  bò  ludii'.ie ncemente  rii  polto-alle  fue  ob- 
iezioni,e loddiafatto  perfettamento  a Tuoi 
argomenti  nella  1. pari  Trae  io  num  1 47  is 1 
jequeanb  pag  tjf.  e cosi  cello  dal  fondar  qui. 
nuovamente  quella  dottrina,  e fuc  ragio- 
ni, & Autori,  poiché  tutto  potrà  vederli 
nel  luogocitato  delia  Pratica,  dove  lafciai 
altresì  avvertito  ut!  num  171  pag  a$o  l’io- 
téGone,che  deveavere  il  dolore  liraordina- 
rio , per  interrotti  pere,  òdidruggere  1 ibi-, 
to  ,echenon  qua  Ili  voglia  liraordinario  do- 
lore l'interrompe , ma  quello , che  farà  tan- 
to efficace, chef]  proporzioni  all' intendo 
ne  dell’abito , ò coflume  ; e lo  ItelTo  ha  da 
dirli  dell’occaliouc  proliima  , proportene 
fervuta . 

tSo  Dico  per  fello,  che,  quantunque 
ne’  cali  di  (opra  mentovati,  nelle  concisió- 
ni pali  .te:  v g.  quando  l’occalìone  è invo- 
lontaria,& in  altri , che  hò  detto,  polla  con- 
cederli l'affoliiz'one  ; alcuna  volta  però  fari 
Decedano,  le  bene  pofsa  concederli , il  ne 
girla  per  modo  di  medicina  , ò molliate  il 
ConfelTore  di  volerla  negare  , nella  for- 
ma, che  d’ (Ti  nella  1.  pare  Trae  9 cap  1. 
num  17  {91  /equini  pag  aot  acciocché  il 
Penitente,  vedendo,  che  co  fuoi  peccaci, 
e colla  reincidenza  in  elfi  naca  d.ill’occ  ado- 
ne fì  mette  a nlcbio,  che  gli  li  neghino 
Ir  porte  del  Cie(o  ,e  le  chiavi  deM’afloluzio 
ne,  concepifca  orrore  a1  (uoi  peccati,  e que- 
llo da  freno  a fuoi  difloluti  ccllumi . <^ue 
ila  inedema  dottiina  mugliai  parando 


dell'abito  di  peccare,  nella  1. pare  Trae  10. 
num  *7*.  pag  161.  e nel  num  *74.  avvertii, 
che  qualche  volta  non  lari  quello  conve- 
niente, perche  può  con  quello  Idegnard  il 
penitenteje  non  effondo  incapace  dell’af- 
loliizionc , può  cflere,  che  non  lia  medici- 
na , ma  veleno  11  negargliela  : Vedali  cola  ; 
efopratutto  la  difcreeione  del  ConfelTore 
fia  quella  , che,  toccandoli  poi  lo  ail’in  fer- 
mo, e conofcendo  la  fui  compledionc  , gli 
applichi  il  rimrd  o , che  farà  conveniente, 
per  fanare  la  di  lui  infermità. 

Propodcionc  XLII  Condannata. 

E'  lecito  a quello , che  imprefea , efigere  qualche 
cofa  di  pià  di  quello, che  tmprefii , le  fi  ob- 
bliga à non  npettere  il  capitale  fino  ad  un  cer- 
to tempo. 

zìi.  C^Uppongo  primieramente,  che  il 
mutuoèan  contratto,  nel  quale  lì 
trasferì  Ice  il  dominio  della  cofa  impredata 
al  mutuatario  : Mutuum  eft , quo J ex  meofit 
tuum.  E l'ufura  è l’interelle , che  d riceve 
folo  a titolo  del  mutuo,  ò impredico , Zlfura 
eft  ìucfum  ex  mutuo . 

Suppongo  per  fecondo,  che  per  quello, 
ch’èd’àntrinfeca  ragione  del  mutuo , non  fi 
può  pigliare  interelle  ; perché  per  il  mutuo 
non  li  può  pigliar  interrile  : Adunque  ne 
meno  per  quello , che  è di  ragione  intrinle- 
ca  del  mutuo  . 

Suppongo  per  terzo,  chela  ragione  in- 
trinfeca  del  mutuo  è,  che  il  mutuante  redi 
privo  per  qualchecempo  del  danaro,  che 
impredò  ; perché  quello , che  mutua  , traf- 
fenice  nel  mutuatario  il  dominio  delia  cola 
imprecata  : Adunque  facendolo  padrone  , 
è neccdario,  che  il  mutuante  le  ne  privi 
per  qualchetempo. 

z8a.  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  diceva  la  proporzione  45  condannata, 
era  ,che  , fé  Pietro  imprediva  a Giovanni 
cento  ducati , e *'  obbligava  a non  ripeterli 
per  ■n’anno,òun’anno,emezzo,  ò più, 
ò meno  , potrvacdgere  da  Giovanni  qual- 
che cola  di  piùfopra'i  cento  ducati,  per 
obbligarti  a non  dimandare  il  capitaria 
tutto  quello  tempo:  il  cheé  fatddimo.  Se 
improbabile  praticamente;  perché  l’obbli- 
go, che  Pietro  s’impone  di  non  ripetere 
per  un’  anno,  ò in  capto  tempo  la  cola  im- 
preflata,  uon  éa.tio,  che  l’onere  di  redar 

privo 
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}70  T rat.  XV II.  S piego  delle  Proppfa.  cond.  da  Ale  (f.  VII. 

privo  per queflotempo della  cofa  imprefta-  «mezzo,  potrebbe  pigliare  meno  reale,  e 
La:  Sed  ficefl,  chel’onere  di  refiar  privo  c osi  rci'pettivamente  : Subfumo:  Acqui, 
per  qualche  tempo<hlla£ofa,  ciiec'impre-  perreftar  privo  della  e«fa  im  predata , non 
Ra,  é d’intrinseca  ragione  del  mutuo:  A-  può  pigiiarG  iptereCfe  alcuno:  Adunque 
dunque  l’onere  di  non  ripetere  Pietro  la  ne  meno  G potrà  pigliare  , per  «Game 
cola impreftaca  in  un’anno,  ò piùtempo,  privo  molto  tempo, 
èd’iotrinfeca  ragione  del  mutuo:  Atqui  a8|  Dio  per  fecondo,  che  non  fi  eoa- 
per  quello,  che é d'intrinfeca  ^ragione  del  danna  il  dire,  che  p.r  il  lucro  ceffante, 
mutuo,  non  G può  pigliare  intereffe:  A-  danno  emergente , dfficoltà  ,e  fpefe  nel  ri* 
dunque  Pietro  npn  può  pigliar  intereffe,  ("cuocere,  pericolo  del  capitale,  poffaqael- 
per  obbligarli  a oonefigete  per  un’anno,  lo.  che  imprefla,  pigiare  qualche  cola  di 
ò in  tanto  tempo  la  cofa  imprecata.  piu  di  quello,  che  imprecò  ; come  dicono 

Qiràalcuno,  effervero,  chedi  ragione  Torreci'la , Lumbier,e  Filgueira /aprala* 
intrinfitea  del  mucuoè  ilreftar  qualche  . flapropofcont  ; edili)  io  nello  fpiego  della 
tempoprivo  deilacofa  mutuata;  non  però  propofiaione  fi.  condannata  da  Innocenzo 
l’obbligarfi  a non  ripeterla,  è obbligatila  XI  .voi»  idi  pag  t}6  le  ragione  delia  no- 
reftarneprivo:  Adunque  per  quell' obbli-  Gra  concluGoneè;  perchè  la  propofiz ione 
go,che  pare  pretit  teHunabilis,  potrà  pigliar-  condannata  diceva,  che  G poteva  pigliare 
G qualche  intereffe.  Rifpondo,che  non  c$  qualche  cofa  di  più,  per  obbligarli  ir  mu- 
prctioxP'tmabtìis  l’obbligo,  cheunofi  piglia  tuanre  a non  ripetere  finp  aitai  tempola 
d i fare  ciò , che  hadafarepcr  neeeffità:  Se  cofa  mutuata:  Atqui  ionondjco,  che  per 
Antonio  è neceflìtaco a pagare  a Paolo  ven-  queGoticolo  G poRa  pigliare  qualche  cofa 
ti  ducati,  non  potrà  pigliarne  intereffe,  ai  più, ma  per  altri  titoli  giulti,  quali  fo- 
per  obbligarG a pagarglieli.  Il  Parrocho,  no, lucro ceffante,  danno  emergente, &c. 
-che  è neceffitato  predicare  a’ Gioì  Parroc*  Adunque  non  G condanna  il  dire,  che 
cbiani,  non  può  pigliar  intereffe,  per  ob-  quello,  che  da  il  mutuo,  peffa  pigliare 
bligarh  a predicare;  Adunque,  effeodo  qualche  cofa  di  più  del  capitale  , per  il 
necefGtato  il  mutuante  a reGar  privodel  da-  Utero  cella  me , danno  emergente,  c rif- 
naro impreGato,  non  potrà  pigliar interef*  chio  del  capitale. 

fe,  per  addogarli  l'obbligo  di  reRarqepri*  Auverto  però,  ebequefli  titoli  hanno  da 
vo«enon  ripeterlo  in  tantotempo.  effer  veri, perchè  la  cupidigia  fuole  acciecar 

t feinGaÌG ‘dicendo,  che  :f  mutuaste  è molto,  e conpreteflo  di  lucro  ceffante,  e 
neceflìtato  reGar  privo  qualche  tempo  di  dannoemergente,  & altri  tali  motivi , non 
quello, che  impreGa  ; non  peròa  rcGarnc  reali,  efiGci,  ma  apparenti , logliono  per. 
privo  tutt’un’anoo,  ne  due,  ne  tre:  A-  fuaderfi  molti , che  pollano  piglia  ri  nteref- 
dunque  a'meno,  quando  s’obbliga  a non  Ce,  e G commettono  molti  Ri  me  ulurecon 
ripetcrloin  moto  tempo,  potrà  per  quefto  queRi  colori . E cosi  anche  auverto,  che  il 
pigliare  qualch' intereffe  : rifponào,  che;  utero,  che  G piglia  per  quelli  titoli,  ha  mo- 
le per  non  ripetere  in  molto  tempo  la  cofa  derato.giuGo,  ecommeufurato  criGignt* 
impreGata,  G poteffe  pigliar  intereffe,  e mente  fecondo  i danni,  ritchi,  fpefe  ,e  pe« 
reGarne  privo  un’anno,  due,òpi4fipo-  ricali;  poiché  non  è bene  lafciar  fciolta  la 
teflericcrere  lucro:  Adunque,  per  reGar  briglia  all'avarizia,  ch’é  Gmile  alla  fece 
privo  d effa  minor  tempo,  altresì  fi  potreb  dell’idropico,  che  quanto  più  beve,  pi£ 
be  pigliare  qualche  intereffe , quantunque  appetifee  l’ acqua  ; & ardendo  queG’  appe- 
minoredi  quello,  fi  piglierebbe,  refiando-  rito  delle  ricchezze  nel  petto,  s’allacciano 
Deprivo  maggior  tempo:  Sicome,  fe  un  facilmente  l’ anime  nelle  reti  di  Sitanaf- 
giornaliero,  che  lavora  tutr’nn  giorno,  fo  ,comediceva  I’  ApoGolo:  Qui  vdunt  di- 
menìi quattro  reali  di  Ripendio,  quello,  vitti  fitti  %incidunt  in  itntationcm  Uque- 
che  lavora  mezzogiorno  ne  meriterà  due:  um  Qtabolt . i.  adTbimct  cap  6. 

Adunque  fequello,  cbereGa  privo  del  Tuo 
dinaro  un’anno , poteffe  pigliar  lucro;  v.g. 
quattro  percento;  quello  , che  ne  refiafse 
privo  Tei  mefi , ne  potrebbe  pigliar  due; 
quello , che  tre , uno  ; quello , che  un  mefe , 

Pro- 
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Propofisione  XLUI  Condannata. 

11  Legai o annuale , che  uno  lafciaper  la  fua  ani- 
ma , mn  dura  piè , che  per  dieri  ami . 

>84. C*  Uppongo,  che  il  legato  è una  do* 
nazione  , che  nel  fuo  tetta  mento  fa 
il  Teftatore , acciò  il  fuoerede  la  loddisfac- 
eia  : Legarum  tH  donane  quaedam  in  legamento 
à teHatore  rettila , (j>  ab  batte  de  pr  sfionda ; 
• che  il  legato,  uno  è pio,  I' altro  profano: 
po  è quello,  che  fi  lafciaa  perfona  pia:  v.  g. 
Reiigiolo,  Sacerdote,  ò Povero;  e perca- 
ula  pia  : v.  g.  per  limolino.'  profano  è quel* 
Io,  che  è non  fi  laicità  pedona  pia,  è quan- 
tunque li  lafci  a quella  perfona  , non  lì  da 
per  caula  pia  ,'come  fe  ad  un  parente  pove- 
lofi  lafciatte  un  legato  per  cauli  delia  pa- 
rentela; quello  legatoè  profano;  perchè, 
quantunque  lì  laici  a perfona  pia,  non  è 
per  titolo  di  pietà.  Sic  Brffeua  Verb  Le- 
gatami num  17. 

a8j  Suppongo  per  fecondo,  che,  quan- 
tunque nel  Foro  elìeriore abbia  l'Erede  un* 
anno  di  tempo,  per  pagare  i legati  ; nel  Fo- 
ro però  delia  cofcienza,  lì  devono  pagar  tu- 
bilo: Diana  part  ^.Trat.$.rtfoi  59.  Se  l'ere- 
dità non  battafle , per  pagare  tutti  i legati , 
hanno  da  pagarli  prima  i più  pii,  dopo  i 
meno  pii  ,& all’ultimo  i profani;  VedaG 
Valero  in  difer.utriufque  Fari,  Verb.  Lega- 
tami dfera  num.  a. 

*Ì6  Suppongo  per  terso,  che  , quan- 
tunque Sotoia  4 difiìnt.  19  q tutti  }.  art.  a. 
»>»<•,  fù  di  fentimento,  che  le  anima  non 
fi  detengano  nel  Purgatorio  più  che  dieci 
anni;  altri  hanno penfato,  che  non  fi  far- 
matterò  co’à  più  di  cinqu’anni;  & altri 
hanno  avuto  varie  opinioni  circa  quella 
materia  /ma  (ìmiglianti  difeorfi  hanno  po- 
ca fuflìttensa , e fiocamente  non  fi  aà  quan- 
to tempo  fimo  colà  detenute  l’anime;per- 
chèalcane  vi  Danno  più  tempo , altre  me. 
ao,  fecondo  i Decreti  della  giallista  Divi. 
na,chemifnra  lepene,fecondolecolpe-,e 
fecondo  che  fono  da  Fedeli  più,  ò meno 
ajutate  con  (uffrag),  cleono  prima  ,ò  dopo 
da  quella  orribil  prigione:  Il  certo  è,  che  , 
per  arrivare  1*  an  ima  a rea  er  Dio , ha  da  ef* 
fere  molto  purgata  , e che  Diole  darà  tali 
pene, e tanto  rigoiofo,  quanto  meriteran- 
no. 1 tuoi  peccati  pefati  nel  feverifimo 
Tribunale  della  fu*  Giudizi!. 

a8j.  Quello  fnppoiio,  dico  ,ch'èi»pfo» 


babile , e condannato , come  praticamente 
fallo,  il  dire,  che  il  legato  annuale,  chs 
una  perfona  lalciò  per  a fuaanima,  dura 
foto  dice’ anni  : perchè  , fe  quello  a vette 
qualche  fondamento,  (irebbe  per  dire, 
che  l’anima  (là  folo  diec'  anni  nel  Purgato- 
rio; e con  Tegnentemente,  che  celiando  le 
fu-  pene,  altresì  celierebbe  il  luffragio,ò 
legato, che  lalciò:  Sedlìcett,  cheèincer* 
«o,  le  l’anima  lìa  per  Ilare  diec'anni,ò  ven- 
ti , ò cento,  ò p ù , ò meno  in  Purgatorio  : 
Adunque  non  lì  può  dire,  che  il  legato, 
che  una  perfona  lalciò  per  la  lua  anima, 
celia  ,e  finilce  pattati  i dieci  anni  ; e perchè 
anche  dato,  che  l’anima  del  Tettaiore  noa 
avelie  bisogno  di  fuffVagio,  ne  del  legato, 
che  lafciò  altri  interdirti  panno  godere  dei 
legato,  e 1 uff;  agio  : Adunque  Sic. 

D<  qui  s inferifee,  che,  feil  Tettatore 
lafciò  qualche  quantità  , acciò  perpetua- 
mente gli  lì  celebrattero  unte  Mette , noa 
falò  deve  farlecelebrareil  primario  Erede, 
ma  che  anche  patta  agli  Eredi  fuccettori 
perpetuamente  ; Diana  part.  9.  Tratat.  I. 
rtfeJ  <8. 

s88.  D;co  per  fecondo,  che  qui  non  G 
condanna  il  di  re,  che  il  legato  annuale  pof- 
fa  in  alcuni  cali  ceffate:  come,  fe  li  lalciò 
per  tempo  determinato , pattato  detto  tem- 
po cetterà  ; ò lo  ri vocò  il  Tettatore,  ò lo  ri- 
nunciò il  Legatario,  ò quando  perì  la  cofa 
legata  lenza  colpa  dell' Erede,  effendofi  la- 
feiata  cofa  determinata  in  Ipesie,  efiniu 
effa  finilce  il  legato  : non  però  fe  fi  lafciò  ia 
I egato  alcuna  cofa  i n generale  ; V edafi  Baf- 
feo  ubi  fupra , num.  aa  la  ragione  dettano- 
Ara  afferaione  è,  perchè  la  propofiaione 
condannata  diceva  generalmente  , che  o— 
gni  legato  annuale  Tafciato  per  l’aniroa_# 
cattava  pafaati  dieci  anni;  Se  io  non  dico 
quello,  ne  con  quella  genetalità , ma  in  cafi 
particolari,  e colie  circottanse  riferite  : A- 
dunque,  dee. 


tffTf? 
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Proporzione  XLIV. Condannata. 

ht  quanto  al  Foro  tirila  cofcicnga  , ferretto  il 
l\eo,  eceffando  la, fua contumacia , ceffanol* 
ceni  uro . 

289. OUppongo  primieramente,  che  la 
v3  ccnlura  è uni  pena  (pirituale,  e 
medicinale, colliquale  il  Giudice  Eccielia- 
tticocattiga  l’huomo  battezzato,  privan- 
dolo da' beni  fpirituaii  ; e ii  divide  la  Cen* 
fura  in  Scomunica,  Sofpcufione,  Inter. 
detto,  & Irregolarità  , nella  fentenia  To- 
miflica  ,chediceeder  cenlura  l' irregolari» 
ri , che  procede  da  delitto. 

Suppongo  per  fecondo, che  lacenfura, 
una  è lata,  e l'altra  fercnda  : lata  è quella, 
che  *’ incorre  ipfofado , che  fi  commette  il 
peccato,  al qualeè  impolia  la  ccnlura:  fe- 
renda  è quelli , che  non  s’ incorre  tp/ofado , 
che  fi  commette  il  peccato , al  quale  e im po- 
lla, ma  che  ricerca  fentensa  dei  Giudica, 
290.  Suppongo  per  terzo,  che  lacenfu- 
ra  lata  non  ha  bifogno,  per  efTer  incorla, 
d’altra  contumacia  , che  commette  il  pec- 
cato, al  quale  fìa  annega,  ma  la  cenfura 
Prenda,  che  s’impone  colle  Canoniche 
ammonizioni, ricerca , che  l'huomoG  mo- 
fìri contumace,  non  ubbidendo , ne  lotto- 
mettendofi  allaChiefa,  che  l'ammonifce, 
come  pietofa  Madre  aranti  di  cattigarlo 
come  rigorofo  Giudice . 

Suppongo  per  quarto,  che  quella  propo- 
rzione condannata  non  parla  della  cenfura 
lata, che s’ incorre  fenza  i monitor) Cano- 
nici, e lenza  contumacia.’  perchè,  come 
quella  non  s’incorre  con  quella  forte  di 
contumacia,  quantunque  non  vi  folle,  ò 
cefiilTe,  non  potrebbe  celiare  lacenfura. 

191.  Suppongo  per  quinto,  che  può  uno 
edere  con  Centura  nel  foroefterno,  enon 
averla  nell’  interno;  v g.  quello, chein  pri- 
mo moto  d’ ira , fenza  colpa  mortale , per- 
colle  pubblicamente  un  Chierico,  quello 
nclforo  elternoè  fcomunicato,e  nonneil' 
interno;e  le  quello, che  c5  colpa  mortale  per 
code  il  Chierico , e fù  adoluto  in  virtù  della 
Bolla, in  quatoal  toro  della  cofcicea  da  que- 
lla cenfura,  ehefforo  elterno  non  è flato 
alsoluto,  quello  cale  è con  cenfura  nel  foro 
eflrrno,enon  nell'interno. 

Etanche  può  auvenire,  che  l’huomo  fìa 
legato  nell’ interno  con  cenlura,  e noi  Ga 
ncll’ellerno:  come  fe  occultamente  com- 


mife  qualche  delitto,  a cui  eraanneda-* 

cenfura  nel  foro  interiore,  e no’i  xtfla , 

nell’elleriore. 

291.  Suppongo  per  fedo , che  può  veri- 
ficarli , che  ha  perdonato  il  peccato  appref- 
fo  Dio,  e I’  anima  in  ina  grazia  , e non  ha 
levata  la  cenfura,  che  s’incorle  per  il  tal 
peccato--  come  ; fe  quello,  che  commife 
qualche  peccato,  & incorle  la  cenfura  , fa- 
cede  un'atto  di  contrizione  perfetta,  con 
quedogli  lì  perdonerebbe  il  peccato  , e ciò 
non  ottante  cederebbe  legato  dalla  cenfura, 
fino, che  nefode  adoluto  da  chi  neha  fa. 
coltà;  e le  quedotale  monde  con  contrizio- 
ne vera , lenza  poter  eder  adoluto  dalla  cen- 
fura , non  è da  dubitare , che  fi  fai  verebbe , 
quantunque  nel  foro  edernofi  folle  pub- 
blicata la  fua  cenfura , e non  codade  la  fua 
contrizione  , fi  tratterebbe  , come  chi 
muore  legato  con  cenlura. 

299.  Dico  primieramente,  che  quello, 
che  incorfe  in  qualche  cenfura,  nonreda 
libero  adhuc  nel  foro  del  la  cofcienea, quan- 
tunque fi  penti  del  fuo  peccato,  e corretto 
fia  celiata  la  fua  contumacia , e fi  fottomet- 
ta  ali’ ubbidienza  della  Chiefa , e da' tuoi 
Prelati  ;el’opinione,chediceil  contrario, 
fi  condanna  in  queda  propofizione  44  Per- 
chè la  pocetiàdi  legare , e fciogiiere  hanno 
fra fecorrifpondenza : Atqui  alla  Chiefa, 
& a luoi  Prelati  compete  la  facoltà  , e pote- 
flàdi  legare  con  le  cenfure:  Adunque  a 
quelli  Iteffi  tocca  la  facolta  di  fciogùerne  ; 
Adunque  non  cederà  la  cenfura  , fe  il  Pre- 
lato, ò chi  ne  ha  commilitone,  non  la  toglie, 
quantunque  il  reo  fia  pentito , riconolciu- 
to,  ecorretto,  e pronto  ad  ubbidite  ; ben- 
ché lia  vero,  che  la  fua  rifeipifeenza  , e ri- 
conofcimznto  faranno  caufa  , che  ii  Supe- 
riore con  più  facilità  l'adolva  dalla  cenfura. 

294.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna l'opinione  di  Covvarrubias,  Avita, 
Coninch,e  Vifquez,che  cita, e fiegue Ca- 
drò Palao  pari-  6 Trat ■ 29  de  cenf.  difp.  1, 
punt  ir.  num  4 che  dicono,  chela  cenfura 
impoda  folto  condie  ione;  che  fi  foddufaccia, 
ceda,  compita  la  foddisfazionc  , v.g  .feti 
Giudice  dice:  fotte  fcomuuca  tp/ofado  incur ren- 
da : ti  comando , ebe  paghi  dentro  tre  giorni  quel- 
lo , eòe  deviaVietro , e farai  [comunicato fin- 
chi  non  joddisf crai  ; ic  dentro  delti  tre  giorni 
foddiafai!  debitore  , retta  libero,  & adola- 
todalla  Icomunica:  la  ragione  della  nottrt 
concluderle  è,  perchè  la  propofizione  con- 
dannata 
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dannata diceva , che  la  cenfùra  celiava , per 
efter  corretto  il  reo,  ò celiare  li  (uacootu- 
macia,  fi.  io  non  dico  quello,  ma  che  reità  li- 
bero  dalla  cenlura  importa  lotto  detto  onere 
d>  compire  a quello  gli  lì  ordina;  il  che  è ce- 
fo molto  diverto  dalla  condannaaione  . 

Da  qui  è,  che  non  fi  condannai’  alter» 
mare,  che  la  lofpenfione,  che  s’impone  in 
quella  forma:  Ti  fofpendo  per  tanti  gior- 
ni, finche  paghi,  ò foddisfacci,  ò finché 
farai  contumace  ; celta  pagando,  òfoddis- 
facendo  , ò ccfTando  la  contumacia  : ità 
Lumbier  Tom.»  num  Siq.  Torrecilla  nelle 
eonfk'tt , Tra!  9 num  $ e fe  la  lofpenfione 
s' imponeffe  per  tempo  determinato , non  fi 
condanna  il  dire  , checeffa  , palfatoiltem- 
po:Torrecilla  ibid  n 4 la  ragione  è,  perchè 
fa  propofizione  condannata  parli  general- 
mente della  cenfura  , lenza  diliinguare  fra 
quelle,  che  s’ impongonocon  condizione, 
ò limitazione,  ò lenza  quella  ; eia  nollra 
conclufione  non  parla  c6  quella  generalità, 
ma  colle  limitazioni  riferite  Adunque  dee. 

29  j.  Dico  per  terzo, che  ne  meno  fi  con- 
danna l'opinione,  che  dice,  chelafcomu- 
nica  fulminata  ad  illanza  della  parte,  per 
ricuperare  dal  debitore  qualche  cofa  perii 
tal  tempo,  polla  prorogarli  più  il  tempo  dal 
medemo creditore,  a di  cui  favore  li  fulmi- 
nò la  cenfura:  Verbi  gratia,  fi  devono  a 
Pietrocinquanta  ducati , cava  una  cenfura, 
acciò  gli  fìano  pagati  dentrod'un  mele;  fe 
egli  fteflio  da  al  creditore  più  tempo, per 
pagarlo,  èprobabile,  che  palfatoil  mele, 
che  il  Giudice  altegnò,  non  incorre  fubito 
il  debitore  la  cenfura  ; come  ne  meno  I*  in- 
correrebbe, fa  il  creditorecondonalfe  i cin- 
quanta ducati  volontariamente  al  debitore- 
Torrecilla ubt/upra,  num  11  perchè, come 
quella  cenlura  fi  fulminò  a favore  del  cre- 
ditore, pare  che  la  mente  del  Giudice  fia  di 
prorogaria,  fe  il  medemo  creditore  la  pro- 
roga . Ma  , prefeindendo  da  quello,  che 
non  fi  condanni  quella  opinione  f che  è il 
nortroafTunto)  èchiaro;  poiché  il  calo  del- 
la propofizione  condannata  è molto  divcr- 
fo , come  colla  dal  detto. 


Propofizione  XLV.  Condannata. 

1 libri  proibiti , finché  fi  purchno , p^ffano  ri- 

tener  fi  ,fin  tomo  che  con  diligenza  fi  correg- 
gano. 

19$  O Uppongo primieramente, che  i li- 
bri  proibiti  alenili  fono d’ eretici, 
& altri  di  Cattolici;  i libri  d'eretici,  che 
contengono  erelia,  ò trattano  di  Religio- 
ne, fono  prò  biti  nella  Bolla  della  Cena  con 
[comunica  maggiore rilervata al  Papa  , nel- 
la quale  incorrono  quelli,  che  li  leggono, 
li  tengono,  gl’iinprimono,  ò diffondono  in 
qualche  modo;  i libri  de’Cattolici , che  fo- 
no proibiti,  fono  quelli , che  contengono 
qualche  prop.  crrona  , ò 'o!  pecca  in  materia 
di  fede,òtemeraria,òoppo(laa  buoni  coftu- 
rai;&  anche  contra  quelli, che  leggono, ò ri» 
tengono  tali  libri , v’è  pure  (comunica  im- 
pella nell'  Indice  de  libri  proibiti  regni  10. 
che  dice:  Qiiod  fi  atiquis  libra  Her.-acorum  , 
vtl  cuiufnis  ^dudorn  j cripta  ob  hot -e firn , t ei 
ob  falfi  dogmatit  fufpicionem  damnaea , acque 
ptohtbtta  legerit , fine  habuerit , ffattm  in  ex- 
communcationisfententtammcurrat  .'.Ma  beo 
potrà  qualfivoglia  ConfelTore  elTolvereda 
quella  (comunica  , che  qui  impone  I*  In- 
dice, perchè  a niuno  è riservata  ; come  no- 
tò Bonacina  Tom  q dt/p.  1.  queefi  ».  punt.  4. 
num  ». 

297.  Suppongo  per  fecondo , che  la  prò» 
pofizione  condannata  non  parla  de’libri 
d’eretici,  che  contengono  erefia,  ò tratta- 
nodi  Religione;  perchè  parlava  de’libri, 
cheli  correggono,  òli  purgano:  il. bri  de- 
gli eretici  , che  contengono  erefia  , ò tratta- 
no di  Reli|'one,  mai  fi  purgano,  ò correg- 
gono, nell  permette,  che  vadano  attorno  : 
Adunque  non  parla  d’elfì  la  propofizione 
condannata;  neè  (lato  neceffario  condan- 
nar quello,  per  elTer  cola chiariflinru  , che 
i libri  d’eretici,  che  contengono  erefia, 6 
trattano  di  Religione,  he  fi  pon  no  leggere, 
ne  ritenere , per  erter  probi  to  con  fi  grave, 
cenfura  nella  Bolla  della  Cemr:  Solo  de’  li- 
bri d'  Autori  cattolici  proibiti,  per  conte- 
nere qualche  dottrina  pericolofa,ò contro 
i buoni  collumi,  parlava  la  propofizione 
condannata,  e d ceva , che  tali  libri  pote- 
vano ritenerfi,  fin’ a tanto;che  l’ InqaiG» 
sione  li  correggeva,  e purgava. 

«98  Dico  primieramente  : Che  i libri 
de' Cattolici  proibiti,  per  contenere  <jual- 
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che  cola  contri  i buoni  coltami , ò per  altra 
ragione,  non  fi  ponno  ritenere,  afpettan- 
do,che  fi  purghino;& il  dire  il  contrario, 
è il  cafo  condannato  per  fcandalofo,  im- 
probabile, e praticamente  fallo;  poiché  fi- 
migliante  dottrina  è manifeflamente con- 
traria alla  determinazione  del  SantoT riha- 
naie,  importa  nell’ Indice  de' libri  proibiti, 
che  dice:  Comandiamo  in  virtù  di  Santa  ’Vb 
bidienga , e folto  pena  di  [comunica  ,i?c.  che  da 
quìavanti  niuno  ardijca  tenere , ne  leggere  al- 
cuno de'  libri  proibiti  in  que/t'  Indice  , i de'  com- 
prefi  nelle  regole  generali  d'effo.  V ide  Moyam  in 
felieS.  Toni.  t.  TraS.  j.  quali  io$  i » 9 Sed  fic 
eft,|c he  nella  regola  io  del  detto  Indice  fono 
comprefì  i libri  degli  Autori  Cattolici, 
che  contengono  qualche  dottrina  fofpetta , 
come  s’ è detto  nel  primo  luppofio:  Adun 
que  èfalfiflìmoildire,  che  tali  libri  ponno 
ritenerli , finché  fiano  purgati. 

Daquìé,  che  quello, che  lìtrorericoa 
qualche  libro  proibito,  deve  confegnarlo 
•II’  Inquifisione , quando  I*  Editto  coman- 
da , che  fi  confegni , e fe  non  comanda  , che 
fi  confegni,  ma  che  non  fi  ritengano,  fi  po- 
tranno abbrucciare , quantunqueil  meglio 
fia  Tempre  confegnarli  all’Inquifizione:  E 
benché  fiavero,  che  in  tutto  rigore  ima- 
nofcritti  non  fono  libri , in  quelle  materie 
cerò,  perelfer  pericolone , quando  fi  proi- 
bifcono  i libri,  hanno  ad  intanderfi  proi- 
biti anche  i manoferiti,  come  col  la  comune 
dice  Lumbier , num  841. 

299.  Dico  per  fecondo,  che  quella  con- 
dannazione non  folodeve  intenderli  da'  li- 
bri proibiti,  per  contener  qualche  dottrina 
fofpetta,  ó contri  i buoni  cortumi , ma  an- 
che di  quelli , che  tono  proibiti , per  tratta- 
re dell'  Artrologia  giudicarla,  de' Sortile- 
gi, divinazioni , negromanzie,  fattucchie- 
rie, e fimili  abbominazioni , perchè  tali  li- 
bri tono  proibiti  nell’Indice  dell’efpurga- 
torio , figgula  9.  Adunque  non  lì  ponno  ri- 
tenere, e confervare  i libri,  che  trattano 
di  quelle  cofe,ma  ch’é  neceffa rio  confe- 
gnarli airinquifizione.  Lo  flefTodicode’ 
libri,  che  fono  proibiti,  per  contener  cofe 
amatorie,  eh' eccitano,  e muovono  a lafci- 
via,  e brutture:  (Quantunque  fia  vero,  che 
qui  non  ficondanna  l’opioonidi  Carena, 
apud  Dianamperr- 10  Trat.  la.  refol  48.  che 
dice,  che  quello,  che  legge,  ò ritiene  ili- 
bri  proibiti  per  caufa  di  lafcivia,  non.ha  da 
effer  denunziato  all’  InquiGxione  , come 


non  fia  fofpetto  d’mGa;  io  però  tengo, 
che  fe  l’ Inquifizione  ne’fuoi  Editti  proi- 
bi fee  libri  di  quella  qualità,  deve  erter  de- 
nunziatoli Tuo  Tribunale  quello,  che  gli 
avefse,ò  legefte,e  non  li  confegnaite:  poi- 
chègli  Editti,  che  pubblica  ilTribunale  , 
è a fine  di  rimediare  agli  eccelli  contenuti  in 
erti:  Adunque,  le  l’Editto  contiene  la_» 
proibizione  di  tali  libri,  deveefser  denun- 
•iato quello,  che  non  liconfignafse,  ò le- 
gelfe,  òritenelfe. 

E $’  au  verta , che  niuno  può  ritenere , ne 
leggere  i libri  proibiti,  per  penfare,  che 
certi  in  erti  il  pericolo  di  pervertirli  con_> 
quelli , il  che  pare  fia  il  fine  della  proibizio- 
ne; perché,  quantunque  fia  probabile, 
che,  celiando  il  fine  della  legge,  celli  il  Tuo 
obbligo;  quello  però  s’intende,  quando 
certa  i!  fine  totale,  de  adequato  ,e  non  quan- 
do folo  certa  il  fine  inadequato .-  Sedile  eli, 
che  non  folo  é il  fine  della  proibizione  de  li- 
bri , che  alcuno  non  fi  perverta  con  elfi, 
macheanche  fifaqueflo,  afine  dicafliga- 
re  con  fimil  proibizione  1’ Autore,  & in 
od  io  Tuo:  come  tiene  Diana  part.  6.  Trat.  6. 
refol  49  Adunque,  quantunque  in  quello, 
che  ritiene,  ò legge  libri  proibiti  .certa  (le  il 
fine  di  pervertirli , non  per  quello  potreb- 
be leggerli  ,ò  ritenerli  ; poiché  non  ccrta__> 
tutto  il  fine  della  proibizione,  ma  un  fine 
parziale , & inadequato  d’ erta . 

S’ au  verta  altresì , che  n«n  fi  potranno 
ritenere  i libri  proibiti,  quantunque  fiano 
in  idioma, che  non  s’intende,  ne  Quantun- 
que fi  tengano  per  ornamento  della  libra- 
ria, ne  per  permutarli  con  altri;  come  dice 
Lumbier  Tom  a.  num  844.  & anco  alcuni 
Dottori , che  taciuto  il  noma  cita  Lumbier 
ibi, dicono,  che  non  ponno  i Mercanti  ri- 
tenere erti  libri , per  rtracciarli,  e fervirfe- 
ned’ involgervi  le  mercanzie,  e quello  mi 
pare  molto  vero;  perché  in  qualche  foglio 
d’erti  può  effervi  qualche  propofizione er- 
ronea, & andar  in  mano  di  qualche  igno- 
rante , che  leggendola  fi  perverta . 

400.  Dico  per  terzo,  che  nella  ritenzio- 
ne di  quelli  libri  proibiti  é parvità  di  ma- 
teria , di  modo  che  fe  fi  ritengono  un  gior- 
no, ò due  non  farà  colpa  grave,  come  dice 
Torrecilla  nelle  Tue  Confulte  Trat  9 num.  41. 
pag.ultim.  la  ragione  è perche  nella  lezione 
de  libri  degli  eretici  fida  parvità  di  mate- 
ria; come  con  Alcerio,  & altri  dice  Bona- 
cina  Tom.  4 difp.  1.  quaft.j..  punti.  4.  num.  14. 

e Re* 


Delle  Scomuniche  della 

e Reginaldo  dice,  che  leggere  tre,  ò quattro 
linee,  e parvità;  Sairo,  il  leggere  dieci: 
Du  • rdoil  leggere  una  pagina  iniieri,quan* 
tun  ;ue,  fé  la  pagina  fia  delle  maggiori,  non 
firgue  quella  dottrina  Bonacina , che  la  ci- 
ta con  quella  di  R -ginaldo  ,e  Sairo  : Adun* 
qu-.  , le  il  leggere  libri  d’eretici  proibiti 
con  sì  grave  Centura,  v è parvità  di  materia, 
anche  vi  fari  in  ritener  poco  tempo  i libri 
proibiti  : Quello  però  deve  intenderli  , 
quando  ritenendoli  quello  poco  di  tempo, 
non  v’ è pericolo  di  leggerli. 

TRATTATO  XVIII. 

APENDICE 

Sommaria  Notizia , c Compendiofa 
Spiegazione  delle  venti  Scomu- 
niche , che  ft  contengono 
nella  Bolla  della 
Cena. 

$ I 

ìAuviUtms  generai  circa  di  quella 
Bella . 

f.  \ Tutti  i Confederi  è necedaria  la 
i \ notizia  delle  Icomuniche  rilervate 
nella  Bolla  della  Cena:  Primo, 
rchè  così  lì  comanda  efpredamente  nel 
e(lodi  detta  Bolla  con  quelle  parole  ; Cre- 
te rum  Patriarcbee , -A-l  biepifcopt , Epifcopi , 
ahtque  Ucorum  Ordinarti , nec  non  f{e8ore:  , 
otttnque  curam  animai um  exercentes  , ac 
Tnefbiteri  Stewart: , iy  quorumvn  Ordinum 
Bfguitire:,  ad  audtenda:  ptccatorum  tonfe/fìo- 
ni:  quatti:  aulì  or  nate  dt  fiutati , rranfumptum 
pret/entium  htterarnm  pae  e: fé  babtaat , cafone 
dthgenter  legete  , iy  per  tifici  e f iudeant  : Se- 
condo, perchè,  eflendo  riferuateal  Sommo 
Ponti  fi -e  dette  Scomuniche , e non  auendo 
i Confederi  giurifdizione  per  alloluerne  ,e 
necellario  faperle,  acciò  non  dianol’allo 
lozione  ignorantemente  al  penitente,  che, 
pereder  mcorlo  in  alcuna  d’elle  , è incapa 
ce  d’eller  alToluto  : e quantunque  alcuni 
Dottori  (culi no  da  colpa  grave  il  Confello 
re, che  non  ha  copia,  òtranfunto  di  detta 
Botta  ,no’ilculano  però,  le  non  sà  quello. 
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che  contiene , come  può  vederli , in  Bona- 
cina 7cm. } diffi.  r q za  Vunfl.j  num  4 f 
e per  quella  cauta  ho  voluto  agg  ungere 
qui  un  Sommario  delle  fepradette  Icomu- 
niche, (piegandole  brevemente  con  alcuai 
Noti . 

a.  Quella  Bolla  fi  chiama  Bolla  della  Ce- 
na delS’ignore , perche  fi  fi  la  Tua  pubblica- 
zione in  Roma  nel  Giovedì  Santo , che  e la 
Feria  quinta  tnCtena  domini.  La  materia 
di  dett3  Bolla  fono  le  cenlurein  ella  conte- 
nute, e rilervate  al  Papa:  E quantunque 
moia  il  Pontefice  non  celiali  fuo  obbligo; 
ne  quantunque  fi  leggano  tutti  gli  anni , lì 
moltiplicano  le  cenfure,  ma  le  venti , che  fi 
pubblicano  quell’anno,  fi  rinuovano,  ò 
pubblicano  nuovamente  l’anno  (rgaente. 
Non  legano  quelle  Icomuniche  gl  Infede- 
li, perchè  non  fono  fudditi  della  Chiefa, 
poiché  non  fono  entrati  in  eda  perla  porta 
del  Battelimo:  ma  comprende  tutti  i Cri- 
(liani , quantunque  fiano  Eretici , Scama- 
tici, ò A pollati . 

4.  Non  incorrono  quefle  cenfure  quelli, 
che  non  fanno  che  vi  fiano,  fecondo  quello, 
ebediffi  nella  r.  part  di  quella  Tra:  Trai.  j. 
cap.  6.  num  40  pag.it,  dove  notai  di  qual  qua- 
lità ha  da  edere  l'ignoranza,  acciò  feufi 
dall’ incorrere  detta  penna:  lamedemado- 
trina  può  vederli  in  detta  t.part.  Trai  6 . 
cap.  8 part.  8 num  98  pag.  io{.  e mi  Trai.  1 1. 
5. 1 num  j.pag  169.  Ne  meno  s’incorre  in 
alcuna  d elle,  le  il  peccato,  al  quale  fono 
annede , non  fode  mortale  , ò per  mancan  • 
za  di  deliberazione,  ò per  parvità  di  mate- 
ria: Ne  meno  a*  incorrerà  alcuna  di  dette 
cenfure , quando  il  peccato  fode  follmente 
interno:  la  ragione  del  primo  è,  perchè  la 
colpa  , e la  pena  fono  correlativi , & hanno 
ad  aver  fra  di  fe  proporzione:  Acqui  ciaf- 
cheduna  delle  fcomuniche  di  quella  Bolla 
è pena  grave:  Adunque,  acciò  s'incorra, 
ènecedario,  che  la  colpa  fia -mortale:  la  ra- 
gione delfecondoè,  perchè  la  Chiefa  non 
calliga  colle  lue  pene  ciò , che  non  conofce: 
Atquinon  conofce  gli  atti  meramente  in- 
terni ; Adunque  non  calliga  colle  pena 
di  quefle  cenfure  gli  atti  meratrxte  interni. 

4 Niuno  Canfe'sore  particolare  può  if- 
fo  vere,  lenza  fpt  zia!  privilegio  da  cafoal- 
cuno  , ne  cenlurj  delle  contenute  in  quella 
Bolla  ;«  fe  lo  facede , farebbe  nulla  l’ alfolu- 
zione;  equalfivoglia  Confedore,  che  len- 
za fpeziaie  phuilegio  prefumeffe  d’ adoi va- 
ie 
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plicano  il  materiale  della  Stampa , ma  an- 
che quelli , chef  riferirono  l'originale,  per 
darlo  allo  Stampatore,  a quelli,  ehe’l  cor- 
reggono^ i Patroni  dell’ Uncina , dorè 
fi  (tampino;  come  dice  Filiucio  Tom.  r. 
Trai.  16.  cap.  i.num.  qi.  gli  Scamatici  fono 
quelli,  che  totalmente  «'appartano  dalla 
foggezione  del  Sommo  Pontefice  , non 
volendo  ubbidirlo:  E gli  ultimi,  che  fi 
mettono  in  quello  Canone,  fono  quelli, 
che  in  alcune  cofe,  quantunque  non  in 
tutto,  s’appartano  dall’ubbidiensadi  Sua 
Santità. 

$.  III. 

Dell*  feconda  Scomunica  delta  Botta 
della  Cena. 

TEflo  della  Bolla  : Item  exeommunìca- 
mus , iy  anatbematizamus  omnes , & fin - 
gulos  cujufcumque  (iatus , gradui,  fcù  condii  io- 
mi  fuerint , Hmverfitates  vero.  Collegio,  fa 1 
Capi  tuia  quocumque  nomine  noncupemur  , in- 
terdteimus  ; ab  ordinationibui , feù  mandati t 
neftrii , aut  Hpmanorum  Pontificata  prò  tempo- 
re exiflcmium,  ad  untver/ale  tututum  Conci 
Itum  appellante s ; nec  non  eoi  , quorum  ausi- 
lio , ve  I favore  appellatavi  fuent. 

Notai.  Due  cenlure  s'impongono  in 
quello  Canone;  una  è la  (comunica  mag 
giore  , l’altra  è l' interdetto  La  feomun  ica 
contro  le  perfone  (iugulari , che  «appelle- 
ranno delle  ordinaaioni  ,ò  comandamenti 
del  Sommo  Pontefice  al  futuro  Concilio 
univerfale;  L interdetto  contro  le  Comu- 
nità , che  ammetteffero  , ò pretendellero 
detta  appellazione  . S’impone  a dette  Co- 
munità fa  cenfura  dell’Interdetto,  e non 
della  feomunica,  perché  quella  non  s’im- 
pone alla  Comunità  , ex  cap.  Bimana  , de 
fentent  txcommunic  in 6.  Incorrono  altresì 
in  quelle  cenlure  quelli . che  dan  no  favore, 
ò ajuto.acciò  fi  faccia  detta  appellasione; 
già  cominciata  ; Ita  Leandera  Sacramen- 
to Tom.  4.  TraS  3 difp.\  queefi.g. 

$ IV. 

Della  terza  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEflo  del  la  Bolla:  ltem  exctmmunicamus , 
iy  anatbmattzam  is  omnes  pirata! , cur- 


farios , ac  latrunculot  maritimet , difeurrentes 
mare  n od  rum , precipui  à Monte  Argentario, 
ufqite  ad  Ta>  racinam , ac  omnes  eorum  fauto- 
re!, recep  tatorei , defenfores. 

Nota  3.  (glieli  1, che  tollero  pirati  in  altre 
parti  del  mare,  fuori  dell’ «(legnato  nella 
Bolla,  non  incorrono  in  quella  cenfura;  ma 
bensì  quelli , chc’l  fodero  in  detta  parte  del 
mare,ch’é  (oggetto  immediatamente  a! 
Sommo  Pontefice, 6 mediatamente  per  ra- 
gione di  feudo,  v. g.  il  mar  Napolitano, 
quello  di  Sicilia,  Corfica,  e Sardegna:  e 
per  incorrere  in  quella  cenfura  , non  è ne 
cellario,  chei  Piriti  abbino  fattoqualche 
prefa  ; balla , che  Icorrano  detto  mare  con 
quell’animo,  fecondo  l'opinione  più  comu- 
ne quantunque  la  contraria  non  fi»  fenza 
probabilità, come  dice  Paltò  7W6  Trai  iq. 
decenfur.  difp.  a punti  4.  num  j con  Cijeta- 
no,  Sairo, & altri  ; Non  li  chiamano  Pirati, 
ne  incorrono  in  quella  cenfura  quelli,  che 
navigano  il  mare  loggetto  a Sua  Santità, 
non  con  animo  di  predir  navi,  ne  rubare, 
ma  per  occafionedi  negozio,  commercio, ò 
guerra  , quantunque  accada,  che  qualche 
volta  , capitando  l'occafione , faccino  qual- 
che prelà  ; Sic  cum  Navarro,  Snarez , To- 
leto ,dt alila Villalobca  Tom.  1 Trat-ijdtf- 
fc.  ac  num  14  Altresì  incorrono  in  detta 
feomunica  quelli,  che  ajutano,  ò favori- 
feonoi  Pirati,  come  fono  1 Marinari,  Noc- 
chieri, Soldati , chr  vanno  per  aiutarli, e > 
limili  ;come  infegna  Filiucio  Tem.  i.Trat. 
16.  cap.  q.  num  j6.  * 

$ V. 

Della  quarta  Scomunica  della  Botta 
delta  Cena. 

TEDo della  Bolla  : ltem  exconrnumcawtus, 
ty  anatbematizamus  omnes , iy  fingulos, 
qui  Cbrifiianorutn  quorum,  umque  navtbus  tem- 
pedate , fe  in  tran/'ver/um  ( ut  dici  fole  t )jafta  ■ 
ttl,  ve t quoquomodo  naufragtum  paffis , five 
in  tffis  navtbus , five  ex  eìfdem  eje8a  mari , 
vel  in  littore  inventa  , cujufcumque  generii 
bona  , tàm  in  nofiri  Tjrrheno  , iy  Adriatici , 
auàm  in  canni  cujufcumque  mari!  regioni- 
bus  , iy  littoribas  furripuermt  i ità  ut  nec  ob 
auodeumque  prtvilegium , confuetudinem ,aut 
longi/Jìmi,  etiam  imnemorabilis  tempori S pof- 
ftjjìonem , feù  ahum  quemeumque  r-^etextum 
excujari  f affine. 

Oo  Nota 
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Nota  4.  Il  pigliare,  i beni  de’  Cristiani, 
che  patii  cono  naufragio  nel  mire , è la  ma- 
teria di  quella  ceri  fura , òli  piglino  nel  me- 
demo  mare,ò  nr’luoi  lidi  ,e  Ipiaggie,  111 
con  violenra  , ò fenra:  Ma  fe  i detti  be- 
ni follerò  d’infedeli , non  s'incorre  in  que- 
lli fcomunica  , ne  meno  le  il  furto  fi  facaf- 
fe,non  nel  mire,  non  nelle  lue  Ipiaggie, 
;na  dentro  della  terra  , ne  fe  i beni  de'  Cri- 
(liani,  che  naufragano,  lì  pigliano  con  ani- 
modi  cufìodirli,e  rellituirli  a’  loro  veri  Pa- 
droni : Ne  ledetti  beni  li  piglialfero  in  ma 
re  in  tempo,  che  le  navi  non  patilconoal- 
cun  naufragio;  ne  quello , che  piglia  1 beni 
di  quelli, che  patirono  naufragio, dopo  d’a- 
ver abbandonato  detti  b*ni , (ji babentur  prò 
derehihs\  e quando  lì  giudicano  i beni  ab- 
bandonati ,fì  può  veder  in  Bonacina  Tom  j. 
dup  1 q j punS.y  n 7 Ne  meno  incorrono  in 
quella  cenfura  quelli , che  danno  conlìglio, 
ò ajuto , ò comandano,  che  lì  piglino  detti 
beni  de’  Criltiani,  ebe  patifeono  naufra- 
gio; perchè  il  Tello  della  Bolla  nientedice 
circa  di  quello,  &elTendo  quelle  leggi  pe- 
nali ,& od  iole,  non  hanno  ad  ertenderli  a 
quello  , che  non  efprimono  ; Sic  Palaus 
ubi  fupr.  punii,  y num.  1 1. 

$.  VI. 

Delia  quinta  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena.  * 

TEfto  della  Bol’a  .•  ltem  exeommunicamut , 
Ì3*  anathtmat‘X.amuj  omnes , qui  in  terrà 
futi  nova  ordalia  tfà  gabellai , prue  ter  quam  in 
cafibus  /ibtàjure,  five  ex  /pectait  Seda  *Apo~ 
fi ou  te  hctntia  perm  flìs  . tmponunt , ve I au- 
gene  , /cù  imponi , tei  augeri  probibita  txi • 
gunt. 

Nota  y La  parola  Gabella  lignifica  gene- 
ricamente ogni  fortedi  tributo  ;e  la  parola 
Pfrfagiolignifica  quelli  tributi, che  foglio- 
no  pagar  quelli,  che  partano  con  mercan- 
zie per  certi  Luoghi  ; il  che  fuole  chiamarli 
plagio.  Hanno  poterti  d'imporre  gabelle, 
e tributi  gi  Imperatori  ,i  Re,&  i Principi, 
che  nel  lor  temporale  non  riconofcono  al- 
tro Signore  Superiore;  e quelli,  che  per 
consuetudine  immemorabile  hanno  acqui- 
no diritto  d‘ imporle-  Gli  altri  Signori, 
che  non  fono  di  quella  qualità  , non  ponno 
imporle  fenra  licenza  del  Sommo  Ponte- 
fice; e fe  lo  fanno,  incorrono  in  quella 


cen fura . Se  l’i  ncorrano  quelli , che , aven  • 
do  poterti  d'imporle,  l'impongono  ingiu- 
rte,  è dubbio  fra  gli  Amori;  alcuni  tono 
di  Sentimento  che  nò;  perchè  quello  non  è 
imporre  tributi  fuori  de’ cali  permeili  dal 
diritto,  ma  fuori  della  caufa  permeila  : ciò 
non  ortante  il  contrario  è più  vero,  e più 
probabile;  come  con  Suarer , Tabiena  , Oc 
altri,  dice  Leandro  del  Sacramento  Tom- 
4 Tra8  \.difp.  j qu<et  4.  perchè  la  Legge 
non  permette,  che  fi  faccino  ingiudiaie, 
ne  liano  ingiurtamente  aggravati  i Vaf- 
falli  : Adunque  il  Principe  , che  li  ag- 
grava con  ingiurti  tributi , non  folo  opera 
Fuori  della  caufa  permeila,  ma  anche  fuo- 
ri del  calo  permeilo  dalla  legge;  Adunque 
incorre  in  quella  cenfura.  L’incorre  an- 
che quello,  che  aggiungeal  tributo  giudo 
qualche  porzione  ingiulla;  ma  non  quel- 
lo,che  muta  la  fpeziedel  tributo  in  altra 
equivalente,  come , fe  gli  lì  doverte  pagate 
in  frutti, comanda,  che  gli  li  paghi  l'equi- 
valente in  danaro  ; Sic  Fiiiucius  Tom  t. 
TraB.  1 6.  cap.  y num  tto.  Altresì  incor- 
rono la  delta  cenfura  quelli,  che  riscuo- 
tono, & elìgono  i tributi  importi  ingiu- 
fìamentc. 

$ V.II- 

Della  fefia  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

T Erto  della  Bolla:  ltem  excemmunicamus, 
(y  anatbematnamus  omnes  falfarios  Ut- 
ter  arum  -Apoflolicamm,  etiam  informa  Brevi: t 
ac  luppheationum , gratiam , v:l  juHitiam  con- 
cerne»!  ium , per  Romanum  Pontificem , t iti  S. 
R E yicecancellarium , (cù  gerente:  Vice:  fo- 
rum , aut  de  mandato  eju/dem  Romani  Tonti - 
ficis/tgnatarum , nccnonfal/o  fabneante slitte- 
rai ^ Ipofi oheas  , etiam  in  forma  Brevi!  , 
etiam  falsò  fignantes  fuppiteattones  buju/mo- 
di , fub  nomine  Romani  "Pontifici:  , leù  Pi- 
cecancel larii , aut  gerentium  Pirr : pnediBo- 
rum . 

Nota  6.  Contro  quattro  forti  diperfone 
fi  fulmina  quella  cenfura  . Primo  , contro 
quelli,  che  faliìficano  le  lettere  Ap  doli- 
che,  quantunque  liano  in  forma  di  B.-eve  ; 
e chi  li  dice  , che  fillìfichi , lo  Spiegai  nella 
t.  pare  Trat  1 1 • $ *•  num  17.  pag  175.  Se- 
condo, contro  quelli  ,che  fallificano  lefup* 
pliche, lia  ia  materia  di  graau, ò di  giu- 

fliaia. 
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Risii , che  fono  figillate  dal  Papa,  ò Vice-  exprefiè , ve!  nominai  im  declorate! , deftrunt , 
cancelliere,  ò fuoi  Luogotenenti, ò figil-  ftà  tran'mttunt  equa , arma , fe>  rum , f.um 
late  d'ordine  di  Sua  Santità:  Terso,  eoo-  feri , ftannum , cbajbem , omuaquc  alia  mi- 
tro quelli, che  con  falliti  figillano dette  fup*  taììorum  genita  ; aeque  bellua  mferumenta , 
pliche  co’l  nome  del  Papa,  Vicecancelliero,  tignammo , canapem  ,fuiei , ràm  ex  tpfo  ca- 
ofuoi  Luogotenenti:  Quarto  contro  quel-  nape,  quàm  ex  quacumq  ue  alia  materia 
li,  che  fellamente  fanno, ò formano  lettere  ipfam  materiam  , ahaque  bujufmodi  , qui- 
Apofioliche,  quantunque  fia  in  forma  di  bui  Cbrijtianos  , ÌS  Catbobcei  mpugnant  ; 
Breve:  Lettere  Apofioliche  fi  chiamano  nee  non  tUos  , qui  per  [e  , vel'aliot  de  re- 
quelle,  che  6 fpedilcooo  a nome  del  Som  bui  Statum  Cbriftian<e  Hjipublicv  concer- 
no Pontefice , Gì  no  in  forma  d i Boi  la , ò d i nentibui , ri  C hn(nanorumperniciem , ìy  dam 
Breve,'  e fra  la  Bolla, & il  Breve  è quella  num,  ipfos  Turca} , iy  Cb’i(t tante  {{eligionis 
differenza,  che  la  Bolla  G fpedifee  confi-  mimico /,  nee  non  b ter  e tico  t in  damnum  Ca- 
glilo ài  piombo,  & il  Breve  colla  marca  di  thoticee  Religioni! cer iioreifacmnt , iliijque  ad 
cera  colorita  , figillato  coll’  annello  del  Pef-  id auxilium  ,confiltum  ,vet  favorem  quomodo- 
calore.-  Supplicazioni , ò fupfcliche,  fi  di-  hbtt  prteftant . t{pn  ob/tantibui  quibufcum • 
cono  quelle  dimande,  che  in  fcrittofi  pre-  aue  privilegio  ptr/onit,  Vr  'meipibu s,  Bfipu - 
Tentano  al  P*pa,ò  Viceeancelliere,òachiè  Iticii  perì^ot , iy  Sedem  prtedtHam  baSenut 
in  l(Uo  luogo,  per  ottener  qualche  grazia:  eoneefjìs , de  bujufmodi probibitione  expreffam 

v-g  qualcnedifpenfa,  ò qualche  pretendo-  mentionem  non  facientibut . 
ne  di  guiftizia  : Quelli,  che  falfificano  lette-  Nota  7.  Tre  cofefi  proibifeono  in  que- 
re  della  Sacra  Congregazione,  òde’ Cardi-  ftoCanone.  La  prima, è il  portare, òin- 
nali,ò  della  Penitenziaria, ò del  Nunsio,  ò viare  a' Turchi,  & altri  inimici  del  nome 
Legato  ,ò  Datario, òde' Vefcovi, non  in-  di  Criflo  Noflro  Dio,  e Signore,  cavalli, 
corrono  in  quella  cenfura : quantunque  in  arme,  metalli,  corde,  e cole  limili,  colle 
alcuni  Vefcovati  foglia  eder  quello  calori-  quali  faccino  guerra  a’ Cattolici  : la  fecon- 
fervato  agli  Ordinar) Se  anco  in  alcune  da  è , dar  avvilo  ,ò  notizia  a’ detti  inimici 
Religioni  fuole  rifervarfi  a’ Prelati  quello  della  Cattolica  Fede,  delle  cole,  che  con- 
peccato . Non  incorre  in  quella  ceofura,  ducono, òfpettano  allo  fiato  della Criftia- 
fecondo  l'opinione  probabile,  quello, che  nità  con  danno  de'  Crifiiani , e della  Reli- 
corregge  le  Lettere  Apofioliche,  fecondo  la  gione  Cattolica:  la  terza  è dar  ajuto,  confi- 
mente  del  Ponttfice,  v.g  GdimandaaSua  gho  ,ò  fa  vote  a’  detti  inimici  in  detrimen- 
Santità  la  difpenfa  per  il  terzo  grado  di  to,ò  danno  de' Crifiiani. 
confanguinità,  la  concede  il  Papa,  Se  il  Circa  della  prima  cofa  qui  proibita,  s’av- 
Notajo  per  errore,  fcrive  affinità  in  luogo  verte,  che  il  portar  fpade,  veftimrnti,ó 
di  confanguioità,  quello,  che  correggeffe  cofe  Gmili  a’  Turchi,  non  G comprende 
quefi’ errore,  non  incorre,  fecondo  Popi-  quì,feforfi  non  G porta  fiero  in  tempo,  ò 
nione  probabile,  in  quella  Centura;  Bona  congiuntura  , che  quello  fervide  di  diffefa, 
cina  Tom  \ dijp.  r quali.  7 pur, ci  2 num.  7.  od  offefa  contro  i Crifiiani  : ne  meno  fi  pro- 
ne meno  l'incorrono  quelli , che  comanda-  ibilcequì  il  portararme,  ò metalli  da  una 
no,  ò configliano  la  falfìficasione  delle  terra  d’ infedeli  ad  un'altra;  perchè  la_* 
Lettere  Apofioliche,  perchè  il  Teflo  di  proibizione  è di  portar  dalle  terre  de’ Cri- 
quelli  non  dice  cofa  alcuna.  ftiani  le  cofe  dette  alle  terre  degl’  Infedeli; 

ma  non  il  portarle  da  una  terra  d’infedeli 
ff.  Vili-  ad  un*  altra  de’  medemi  Infedeli  ; eccetto  in 

cafo,  che  ne  reguide  qualche  danno  aiPo- 
Della  fettina  Scomunica  della  Boba  poloCrifiiano:  Lo  dedo  fi  dice,  e colla  me- 
della  Cena.  dema  limitazione,  di  quelli, che  in  terrade’ 

Crifiiani  vendono  *' Turchi , che  compra* 

TEflo  della  Bolla:  Jiem  excommunica-  no , arme , metalli , &c.  con  nome  di  nemt- 
mut,  iy  anathemuizamui  omnet  illot , ci  del'a  Religione  Cattolica  «'intendono  i 
qui  ad  Saracene /,  Turca  tiy  alici Cbriftiani  Saraceni  , Turchi  , Giudei  , e gli  altri 
ncmmii  bofrs  ,iy  mimica , vel  bcereticos  per  Infedeli,  & anche  gli  Eretici,  che  fono 
noftras , jtve  bujus  Sancì m fedii  femeniias  aminatim  denunciati  dalla  SedeApofioli- 

O o a ca  ; 
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ca  ; cioè  dichiarati  con  Tuoi  propri  nomi  di 
Pietro,  Giovanni,  &c.  ò con  circoflanza 
tale  ,cheequivaglia  a quello:  Ma  nons’in- 
cndono  qui  generalmente  quelli , che  fo- 
no Luterani,  Calvinilli,  ò Ugonotti; e coti 
il  portar  arme , metalli , dee.  à quelli , non  è 
contravenire  a quello  Canone  ■ Ne  fi  proi- 
bire tampoco  qui  il  portar  arme  , cavalli, 
metalli , &c. azi’ln  fedeli ,òT archi, quan- 
do v’è  tregua  fra  efli,&  il  Popolo  Crifiiano; 
folofi  proibifce,  quando  v’è  guerra,  come 
notò  V illalobos  Tom.  I.  della  Somma , Trae.  1 7. 
défilé  10  rum.  a)  fine. 

Sopra  la  feconda  cofa  di  quello  Canone, 
che  è rivelare  agl’inimici  della  Chicfa  lo 
(lato  della  Repubblica  Crilliana,  come, 
v.g.  fc;  quando  v' è guerra  ,fi  rivelalfe  ,che 
la  tal  piazza  è mal  proveduta,  che  l’armata 
è in  tal  Gtdazione , che  il  Geueraleè  infer- 
mo, ò cole  limili  : E s’avverta, che  non  in- 
corre, in  lentenza  probabile,  in  quella  cen. 
fura  il  Crifiiano,  che  ad  un’altroCattolico 
rivela  quelle  cole  (quantunque  tema,  che 
il  tal  Cattolico  debba  manifellarlo  agl’in- 
fedeli: Sic  Palaus  Tom  g.  Trae.  >9  defp.\. 
deccnf.  punii  8 rum  ao  . 

Circa  del  a terza  cofa , ch’è  darajuto,ò 
configlio,ò  favore,  fi  noti , che  qui  fi  com- 
prendono quelli,  che  danno  comoditi,  e 
liberti  agl'infedeli  di  poter  invadere  i Cri- 
Giani;  e quelli,  che  ajutano  detti  Infedeli 
nella  guerra , ò quelli , che  li  ajutano  co’l 
portar  loro  arme,  cavalli,  metalli  ,&c- ma 
non  incorrono  iu  quella  cenfura,  ne  pec- 
canogli  Schiavi  Criiliani , che  per  timore 
della  morte  remano  nelle  galee  degl’  Infe- 
deli , che  fanno  guerra  a’  Cattolici , Villa* 
lobos  jupra , nutn.  uj. 

$.  IX. 

belP  ottava  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TERo  della  Bolla:  hem  excommunicamut , 
iy  anatbematn.amuj ornati  impediente r, 
{eù  invadente 1 et»  , qui  viSualia  , / ei  alia  ad 
tifum  H^manee  Cuna  neceffaria  adducane , ac 
etiam  coi , qui  ne  ad  t{omancm  C ariani  addu- 
canole , voi  effer cintar , ptobiècru , impeditine, 
(ci  h.tc  faacntcs  defendunt  per  ft , vel  alea 
cujulcumque  fuerem  ordinij , pracmtnentiee  , 
condttion.t , iy  tatui  , ettam/è  Toni  ficali  , 
Jcù  fygah  , a ut  alea  quavu  Ecclejiafiica , 


vel  mundana  pretfu  Igeane  dégni  tate. 

Nota  8.  Treaaioni  fi  proioifeono  in  que- 
llo Canone,  due  principali , & una  accef 
foria  : le  principali  fono,  l'impedire  ,ò  in- 
vadere quelli,  che  portano  vettovaglie, ò 
altre  cole  necelTarie  per  l’ufo  della  Corte 
Romana;  E l’impedire,  proibire,  ò per- 
turbare , che  le  dette  cofe  non  fiano  portate 
a Roma:  l'accelforia  è difendere  per  fe  , ò 
per  altri  quelli,  che  impedifeono , ò per- 
turbano, acciò  non  fi  portino  a Roma  tali 
vettovaglie.  Quello  fi  dice,  che  impedifee, 
quale  otta  , ò trattiene  quello,  che  porta  i 
viveri  a Roma.  Quello  fi  dice,  che  inva- 
de, quale  con  violenza  impedilce  quello, 
che  li  porta;  Quelli  fi  dice,  che  proibisce , 
che  con  parole  impedifee,  tiorba  con  au- 
torità pubblica,  ò privata,  che  dette  rofe 
non  fi  portino  a Roma  ; E quello  fi  dice, 
che  perturba,  quale  con  opere,  ò parole, 
impedilce  dette  vettovaglie  . Con  nome 
di  vettovaglie,  ò viveri  s'intende  quello, 
ordinariamente  fa  di  melliere  per  vive- 
re , come  fono  cibi,  vedi:  e coli  quello, 
che  impedifee,  ò (lurba,  che  non  fi  por- 
tino a Roma  frumento,  farina , pane, le- 
gumi, oglio  , ortaglia  , ova  , calcio,  pe- 
ice,  carne  , medicine  , feta,  lana  , filo, 
&c.  incorre  in  quella  cenfura  ; come  . 
anche  quelli,  che  impedifeono,  che  non 
vi  fi  portino  quelle  cole , che  fono  necelTa- 
rie per  i Curiali:  vg.  piume, inchiollro, 
carta, cera, piombo, &c.  & altre  cofe  ne- 
celTarie per  altri  ufi  , come  calcina  per 
fabbricare; legna  per  cucinare;  cavalli  per 
i cocchi  i fieno,  paglia  par  gli  animali , Scc. 

M a non  incorre  i n q uefta  cen  fura  quel  lo, 
che  non  vuol  vendere  i fuoi  frutti  a quelli, 
che  li  portano  a Roma , quantunque  lo  fa c. 
eia  con  animo  di  farne  provar  colà  penu- 
ria: perché  quello  tale  non  fi  dice  propria- 
mente, che  impedifee:  ne  meno  l'incorre 
quello,  che  per  fuo  necelTario  ufo  comprar- 
le quello,  che  G porta  a Roma  ; come  ne  me- 
no l'incorrerebbe  il  Principe,  per  le  di  cui 
terre  padellerò  dette  vettovaglie,  fe  aven- 
done bifogno  i tuoi  Sudditi,  le  fermalTe 
colà  per  fovvenire  le  loro  neceffiti  : Paleo 
ubi  fupr.punB  9 num.  8.  Ne  tampoco  l'io- 
corrono  quelli , che  impedifeono,  che  non 
vadinoaRoma  alcune  cofe,  che  non  fono 
necelTarie  per  l’ulo  ordinario,  ma  lolo  per 
loflraordinario,  come  cani  da  caccia,  uc- 
celli Angolari ,Seimie,e  cole  limili  ; Le- 
andro 
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andrò  del  Sacramento  Tom  4. 7 rat- } difp.  8. 
qu<t(l.  ZO. 

ff.  X. 

Delia  nona  Scomunica  della  Bolla 
de  Ha  Cena. 

TEDo  della  Bolla  :ltcmexcommanicamus, 
iy  anatbemauijimui  omnes  illts , qui  ad 
Sedem  -, tpoflolicam  veniente s , iy  recedeneei  ab 
tadem%  [un , ve l alierum  opera  , mterficiuitt , 
•>  utilent , fpohant,  copiane , detinent  , necton 
Ulti  cmnes ,qui  jurifdiflionem  ordinar tam ,vel 
delegatavi  à ìfob'ts , vel  notiti!  Judictbus  non 
b-bentes , ili  am  fibi  tcmetè  vendicante!  Jìmilim 
contro  morantet  in  eadem  Cuna  audent  per* 
parare  ■ 

Nota  9.  Duecofefi  proibifcono  nel  con- 
teso di  quello  Canone;  La  primi  è,  il  mal* 
trattare  per  fé,  ò per  altri  quelli , che  vanno, 
ò vengono  dalla  Sedia  Apollolica , Ha  que- 
lla in  Roma,  ò in  altra  parte.-  la  feconda  è 
l’ufur parli  qualche  giurifdizione , per  mal 
trattarequelli,  che  vivono  inCortediSua 
Sanciti.  Circa  del  primo  « avverta,  che 
quello,  che  ammazzalTe  , mutilalTe,  fpo- 
giialTe,  catturarle,  òtratteneiTe quelli, che 

vanno  al  Sommo  Pontefice,  non  loio  in . 

quanto  è Signore  fpirituale,  ma  anche  in 
quanto  è Signore  temporale , incorre  in-» 
quella  cenfura  : Ma  non  Rincorrerà  quello, 
che  offendere  colui,  che  vi  a R j m Colo  per 
curiolità  di  vederla  ,ò  per  vilitarc  amici , ò 
parenti,  ò per  altri  negozi  limili:  perchè 
non  li  dice,  che  quello  vi  alla  Sedia  Apo 
dolici  , ma  a Roma  , pretendendo  da  detta 
Sedia . Ne  meno  l’incorrequello.che  mal- 
trattalTequalche  Soggetto,  che  non  clTendo 
andato  alla  Sede  Apollolica  percaufa  di  ne- 
gozio, ma  che  viveva  in  Roma,  e di  là  par- 
te per  altre  parti , Provincie,  ò Luoghi  ,<3c 
elfendo ulcito di  Roma,  l'ammazza, ò mal 
tratta, ò fpoglia:  Leandro  del  Sacramen- 
to ubi  [upr,  difp.  9 qutetf  6.  ' 

Circa  della  feconda  parte  di  quello  Ca- 
none li  noti , che  non  incorre  nella  cenlura 
quello,  che  fa  alcuno  de'  detti  oltraggi  a 
quello,  che  abita,  ò dimora  nella  Curia  di 
Sua  Santità;  come  no  i faccia  con  pretello 
deturparli  giurifdizione  di  poterlo  fare;e 
quantunque  alcuno  maltrattalfe  quello, che 
dimora  in  Corte  Pontificia,  con  pretella 
di  giurifdizione,  (e  lo  f»  in  buona  fede,  cre- 


dendo d'aver  tal  giurifdizione  ;ò  quantun- 
que 1,0  facelfe con  ignoranza  vincibile,craf- 
fa,  ò affettata,  d'aver  quella  giurifdizione, 
non  incorrerebbe  in  decta  cenfura,  per- 
chè non  fi  dice,  che  quello  tale  t’ufurpi 
temer?  la  giurildizione  : Bonacina  ubijupr- 
qu<e&.  io.  punii. 1.  num.  ;8. 

5.  XI. 

tetta  decima  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEllo  della  Bolla:  leem  excommunicamw, 
iy  anatbematitjmus  omnes  mrerficien- 
tes , mutilante! , vulnerante! , detenente!  t ca- 
piente! , feà  depredante!  pomipetai , leà  pere- 
grino1 ad  “Vrbem  caufa  devotionii , feà  peregri- 
nai tona  accedente!  ,iyinca  morantet , vel  ab 
ipja  recedente!  , iy  in  bis  dante t auxthum , 
con  ì/ium , vel  favore m. 

Notaio.  La  cenfura  del  Canone  antece- 
dente parla  con  quelli,  che  maltrattano 
quei,  che  vanno  alla  Sede  Apollolica  per 
occafione  di  qualche  negozio;  e quella  di 
quello  Canone  parla  con  quelli, che  mal- 
trattano quei, che  per  caufa  di  divozione 
vanno  a Roma  ;e  coti  quello,  che  maltrat- 
tane qualche  perfona  , che  và  a Roma  , non 
per  caufa  di  divozione,  ma  per  qualche  ne- 
gozio particolare,  non  incorre  in  quella 
cenfura,-  come  colla  comune  infegna  Le- 
andro del  Sacramento  ubtfupr  difp. 10  quiefl. 
a.  Ma  Rincorre  quello,  che'ammazza  , fen- 
ice, trattiene,  cattura  ,ò  rubba  il  pellegri- 
no,che  và  a Roma  principalmente  per  di- 
vozione, e meno  principalmente  peraltro 
negozio  particolare  di  comprare,  negozia- 
re, vendere , veder  amici,  parenti  , ò cola 
lìmite;  ma,  (è  ptincipalmente  andalfe  a 
Roma  per  alcuno  di  quelli  negozj,  e meno 
principalmente  per  divozione,  non  s’in- 
correrebbe  quella  cenfura  facendoli  a co- 
llui alcuno  de’ detti  maltrattamenti  ; Le- 
andro ibid  quatti  $14. 

Anche  incorre  >n  quella  cenfura  quello, 
chedaajuto,  conliglio,  ò favore,  acciò  lì 
faccino  alcune  del  le  dette  velTazioni  al  pel- 
legrino, che  per  divozione  vàa  Roma  ; ma 
fe il  conliglio  non  folle  efficace,  e non  fe- 
guiile  i effetto  della  venazione  dei  pellegri- 
no, non  s'incorrerà  nella  (comunica ,-  Bo 
nacina  Tom  q.  dijp.  1.  quecft.  li.  punff.  1. 
num  ij, 

Oo  j $ .XII. 
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5.  XII. 

Della  undecima  [comunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEfto  della  Bolla  ; ltem excetamuaicamus, 
{y  anatbematizamus  omnes  ineerficiea- 
tei,  mutilante* , per  cut  lente s , capiente s , car- 
cerante*, definente*,  vcl  bofl il iter  infequcnte* 
S.  I{  E Cardinale* , ac  'Patriarca* , _ drcbieptj - 
cape* , Epifcopos  , Sedi*  „ ipodolic*  Legato*  , 
•ventanno*  , auteos  àfuis  Diecefibut , terrtto- 
rt't* , tetri*,  feu  Domimi*  eitaentes ■■  necnon  ea 
mandante* , ve I rata  babente* , feu  pr aitante* 
in  ri*  auxiltum , confiltum , vet  favorem . 

Notali-  La  materia  di  quella  feomuni- 
ra,  è l'ammazzare,  tagliar  qualche  mera, 
bro;  v.  g-  piede,  ÒLc.  (ma  non  il  mutilare, 
tagliare qualchedito,  denti,  barba, capel- 
li,nari,  orecchio;  perchèquelli  non  fono 
membri,  ma  patte  di  membro)  pigliare, 
cioè  trattenere  perfonalmente,  o afferra- 
re colle  mani , carcerare , ferire, ò commet* 
ter  qualche  olii  liti  ; cioè  inleguire  con  ani- 
mo di  far  danno  a qualche  Cardinale  , Pa- 
triarca, ò alcuni  de* Prelati  contenuti  nei 
teffo  : e non  foto  incorre  i n quella  (comuni- 
ca quello,  che  fa  alcuna  delle  riferite  veffa- 
zioni  a qualche  Prelato  de’  detti , ma  quello 
anche,  che  lifcaccia  dalla  terra,  ò terre, 
che  fono  della  giurildiaione  di  detto  Pre- 
lato, ò li  band  ilice  da  quelle , come  le  efiiiaf- 
fe,  e levaffequalche  Cardinale  dalle  fue  . 
Chiefe  Titolari,  il  Vefcovodel  fuo  Ves- 
covato , ò il  Nunzio  dal  fuo  territorio,  nel 
qnalebalafua  giurildiaione,  ò dove  ha  ad 
efercitareilfuo  Ufieio:  Sicbè  non  incor- 
reri  in  quella  cenfura  il  Principe , che  feac- 
ciaffe  qualche  Prelato de'riferiti dal  luogo, 
ò terra,  nella  quale  non  ha  alcuna  giuri!- 
dizione,  potetti  , ne  dominio;  Ne  meno 
l’inconcorreri  quello  , che  non  ammette 
detti  Prelati , quantunque  (ia  nelle  terre  di 
lorogiurifdizione;  perchè  il  Canone  non 
parla  di  quelli,  che  non  ammettono,  che  è 
cofa  diverta . 

S’ ettende  quella  cenfura  a quelli , che  co- 
mandano , danno  aiuto , coniglio , ò favo- 
re, acciò  li faccinottmili  ingiurie»  Prelati 
del  la  Chiefa  riferiti  ; e per  quello  è neceffa- 
rio , che  la  tal’  ingiuria  liegua  effetti  vanen- 
te dal  comandamento,  configlio,  ajuto,  ò 
favore:  Altresi  »’  ettende  la  cenfura  a quel» 
li , che  tengono  per  ben  fatta  rata  bobe  nifi , 


limili  ingiurie ,-  per  Io  che  è neceflario , che 
tali  ingiurie  fiano  fatte  in  nome,  ò in  gra- 
zia di  quello,  che  l’approva,  come  notò 
Palao7t»w  4 Trai- 19  decenfur.  dijp.i  pure!, 
a.  [ab  num.  j.  infine. 

§.  XIII. 

Della  duodecima  [comunica  della  Eolia 
della  Cena. 

T Etto  del  la  Bolla:  ltem  excurrrmwiieamut, 
iy  anatbematizamus  omne*  ilio* , qui  per 
jt , vet  per  alto*  ; per  fona*  Ecclefiafticas  quaf- 
eumque,  velS acuiate*  ad  Rpmanam  Cunam[u 
per  eorumeatt/ìi  ,iy  negati ts  recurrentes  , ac  ib 
la  tncadem  Cuna  profequentes,  aue  procurante *% 
negetiorumque  geftores  , ^idvccatos  , "Procura 
tare*,  iy  vigente* , /rii etiam  Auditore*,  vel 
ludicet  juper  difli*  caufi*  , vtlnegotii*  buy.tfmo 
di , occtdunt  ,(eu  quoquomodo  per  cut  nini , boni* 
fpoliant , feù  qui  per  fe,  vel  per  alio*  di  redi , 
vel  indir cflì  dettila  buiufmodi  comminerà , exe- 
qu  r , vel  procurare , a ut  eifdem  auxilium  , confi  ■ 
lium . ve! favo- empiati  are  non  verentur  , cuiuf- 
cumque pneeminemite  , iy  dignttaiis  fuerint . 

Nota  ra  La  qenfura  impolta  nel  Cano- 
ne nono  è molto  fimile  a quella  di  quello 
Canone,  quantunque  fiapiùettela:  Quel- 
la comprende qut  Ili,  rhe  per  fe  , ò per  altri 
ammactano  , tagliano  qualche  membro, 
fpogliano, pigliano,  ò trattengono  quelli, 
che  vannoallafedia  Apottolica,  ò ritorna- 
no da  effa,non  foto  quando  ricorrono  al 
Pontefice  in  quanto  è Signore  nello  fpiri- 
tuale,  ma  in  quanto  anche  è nel  tem- 
porale : E quella  di  quello  Canone  s'ettende 
a quelli , che  ammazzano,  ò in  qualfivoglia 
modo  ferifcono,ò  fpogliano  de'  beni  qual- 
fi  voglia  forte  di  perfone,  che  vanno  ,6  ven- 
gono, ò fi  fermano  nella  Corte  Romana 
per  caufi.  di  negozj,  che  hanno  in  detta 
Corte;  òli  fanno  alcuni  de'detti  danni  a 
gli  Auvocaci, Procuratori,  Agenti,  Audi- 
tori ,eGiudici  delle  lor caule-  Ma  s’auver- 
ta,  che  quello,  che  ammazzaffe  ,ò  ferifle 
quelli,  che  andattero  per  tali  negozia  Ro- 
ma, ma  per  vendetta,  ò perintereffe,  ò 
altro  titolo  fimile,  non  incorre  in  que- 
lla cenfura;  ne  meno  l’incorre  per  que- 
llo Canone,  benché  l’incorre  per  il  no- 
no, quello,  che  faceffe  alcuno  di  quelli 
mali  trattamenti  a quelli, che  conchiufi  già  i 
fuoi  negozj  in  Roma*,  colà  lì  trattengono  ; 
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ne  quando  gii  finiti  detti  negozi  fc  ne 
nano  alle  lor  cafe:  Come  notò  Bonacina 
Tom.  $.  di/p  1.  dt  cenjur.  quasft.  ij.  pmtt . a. 
num  4 t j 

S*  eftende  anche  la  cenfura  di  quello  Ca- 
none a quelli , che  dire8i,ò  indiretta  men- 
te, per  lei  ò per  altri  non  temono  fare  li- 
mili veflaziom  a*  riferiti  ,ò  dar  ajuto , con- 
iglio, ò favore  per  quello: e quello  fi  dice  , 
che  concorre  per  altri  a quello  danno  dir- 
rettamente, il  quale  comanda, configlia,ò 
aiuta,  acciò  li  faccino  tati  danni:  e quel- 
lo li  dice  , che  Io  fa  indirettamente  per 
altri  , che  ordina  , configli!  , ò porgeva 
mano  a qualche  azione,  dalla  quale  lin- 
gue quel  danno:  come  le  alcuno  fapelTe, 
che  una  lirada  è piena  di  ladti , e configliaf* 
fe  quello,  cheta  a Roma  per  fuoi  negozi, 
cheandalfe  perquellacon  intenzione , che 
cada  in  mano  de’ ladri;  quello  tale  li  direb; 
be  , che  indirettamente  concorre  per  altri 
al  danno  di  quello,  che  andava  a Roma, 
come  dice  Cadrò  l alao  ubifupra  ,punS  >). 
num  8.  Ma  è necelfario,  che  abbia  effetto 
l'ordine,  coniglio,  ò aiuto,  eebe  fiegua 
la  velTazione  a quello,  che  vaa  Roma  per 
negozi,  acciò  incorra  nella  cenfura  quello, 
che  comanda  ,conlìglia,  da  favore , òajuto, 
come  già  s’è  detto  altre  ro. tedi  (opra. 

S.  XIV. 

Della  / comunica  terza  decima  della 
Bolla  della  Cena . 

TEflo  della  Bolla:  Excommunicamus,iy 
aia  ibernai  riarma  omnei  tam  Lcclefiam- 
ta  , quarti  S oscularci , cujulcumque  digrumili  , 
qui  ptasiexenei  frnoiam  quondam  appaiano- 
nem  àgravamme , nel  futura  txecunone  littt- 
tarum  ^ipo'oucarum , etiam  in  forma  B’CvtS , 
tàmgranam,  quàm )ufi mam concernent lum : nec 
non  cnationcm  , tnbbinontm  , fequeprorum  , 
monitorio'  um , procefjuum , exccutoriohum , iy 
a totum  Deere  totum à neon , iy diede  prudi 
8 a,  /eù  Lega  ih , T^juitHi , Vroepdi  nnbus  Vaia- 
ti1 nell  ri , (91  Corner  ee  ^tpoìtohca?  ^Auditor  iblei , 
Commi/Jarnt , ahijque  Judicibui  ,iy  Delegati l 
^ipotoncil  emanai 01  um , iy  qua;  prò  tempore 
emanavermt , aut  alias  ad  {.  urial  ò cecutatei , 
iy  laicam pouflatem  recurrunt , <y  abea , la- 
ttante enam  Frfci  Fiocinatore  , ve.  *AdvùcaiO, 
appcllanoats  huju/mcdi  aaimtli , «c  luterai  % 
tua inuts , wbib.  none  e , /equa  ra , monitoria  , 


iy  alia  pradtHa  capi  , iy  retineri  faciunt , 
quivcilla  Jimpìicitcr  , vel/tne  eo  rum  tono  piaci-' 
tOyCf  con/enfu,  ve ! examineexecunoni  dentai. 
darr.auia  e Ta  beinone  s,  iy  fjoiarn  fuper  bu- 
jufmodi  litterarum  ,iy  procefjuum  txecunone , 
mdrumenta , tiri  alla  conjicere , aut  co'fcSa 
parti  ,cujui  inter  efl  , tradere  debea  ni , impe- 
diunt , vel  probibent , ac  ctiam  parta  , fcù  eo 
rum  agente s , iy  con/anguincos , affimi,  fami  ia- 
res , b(ptartos , Execuiorei  ,iy/ub  execuiores 
huerarum , citationum  ,monnortorum , iy  alto- 
rum  prceditlornm , \percuiiunt , capiune , vulne- 
rane , carcerane , dei  meni  ex  Civitaiibus , Lo - 
cu  ,(y  fegati  tiiciuat , borni  /polloni , per  ter  re  • 
factum , cancan  uni , commmaniur  per  fe , vel 
ahum,  fcù  aitos , pub-icè , vel  occulti,  quivi 
alni , qnibulcumque  ptrjonis  in  genere,  vel  ia 
Specie,  ne  Pro  qaibufuis  totum  negotin  profe- 
quendu  ,Jeu grami , ve’,  linerie  imoetrani.t , 
ad  Ifimanam  curiam  accedane , aut  rccurjum 
babeant , feu  grattai  tpfat , ve!  belerai  à dtSa 
Sede  impetrcm  , /eù  impetrati! urantur , dire • 
Si;  vel  mdireSe  ftrohibere , da  mere , feu  man- 
dar e , vel  easapud /e,  outilpiatioe,fe A Tabel- 
la ne  j, vel  ahos  quorr.odohbet  rei  mere  p’ee/umunt. 

Notai).  In  tré  parti  fog'iono  dividere 
quello  Canone  gli  Autori,  che  lo  (piegano. 
Il  primo  è contra  quelli,  che  offendono 
lagiurildizione  della  Sede  Apodollca  ; ri- 
correndo alla  poterti  Secolare,  lotto  prete- 
fio  di  qualche  frivola  appellazione,  per  li- 
berarli dal  gravame , ò decurione  delle 
lettere  A poltoliche,ò  procurano, che  per  la 
potellà  (ecolare  fiano  immette  le  dette  ap- 
pellazioni,òli  arredino,  e crattenghinoie 
tali  lettere  Api  (lotiche.  La  feconda  parto 
del  Canone  è contro  i Magi  Uriti , che  proi- 
birono i'elecucione  di  dette  lettere  Apo- 
litiche, ò fìat artoiuta la  proibizione , òlla 
dicendo,  ebe  non  «’efeguifeano  dette  let- 
tere fensa  il  fuo beneplacito ; e contro  quel- 
li , che  impedifeono , che  fi  faccino  gl  idra- 
menti , che  conducono,  e fervono  peri  ef- 
fetto di  dette  Lettere.  La  terza  parte  del 
Canone  è contro  quelli , che  diretta,  ò indi- 
rettamente proibirono,  ò (turbano  quelli, 
che  vanno  a Roma  a proseguire  i loro  ne- 
goz),  ò impetrar  lettere,  ò grazie,  acciò 
non  ricorrano , ò non  fi  fervano , ne  valga- 
no delle  lettere,  ò grazie  già  ottenute, ò pre- 
f limono  ritener  in  luo  potere , ò in  quel  d1 
alt  ■ 1 dette  lettere, in  qualunque  modo  (ia . 

Graviifima,  òc  a guati  (li  ma  è la  materia 
di  quello  Canone,  perché  vediamo,  che 
Cbo  4 ia 
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in  Spagna,  e Francia  i Configli  fogliono 
ritirare  alcune  lettere  Apcdoliche,  e che 
s’appella  della  loro  decurione , òtonerea’ 
detti  Configli  ; Come  fi  faccia  quello,  le  è 
lecito,  ònò,è  materia  di  Inngadifputa.e 
non  può  rillringerfi  nella  brevità  di  quelle 
compcndiofe  Note  : Saarez  tralafciò  di 
trattar  quello  punto,  e leguendolo  fa  lo 
flefloLeatiro  del  Sacramento  Tom  4.  Trat. 
3 di/p  1 t,.qu<ed  unic-  Veda, chi  lodefidera, 
lopra  quello  punto  Bonacina  Tom  d t/'p.  1. 
deCenfur.  in  Bulla  (.  ante  Uomini , qiuejt  14. 
puri 5 1.  iy  feijij  Filiucio  Tom  1.  Trai.  16  e 
6.  de  cenfuris  in  farticulari , cao  il.  quieti.  4. 
iy  feqq  >:um.  191.  e Caflro  Palio  Tom  6. 
Troll  19  de  cenjuns , dtfp.  p punii.  14.  per 
totum. 

$ XV. 

Della  quartadecima  ! comunica  della 
Boia  delia  Cena 

TEflo  della  Bolla  : Jiem  excommunìca 
mus , iy  aitai hematn.amut  omnes  , iy 
Jmgulos , qui  per  fé , vel  alios  auB ornate  prò- 
propria , ac  de  fa3o  quorumcwnqae  exentptio- 
nem  , voi  aiarum  . g ratiarum , iy  Interarum 
vdpoko'icaruM  prectexiu  , beneficiale 1 , iy  de- 
cimarum  , ac  alias  caufat  ipimuaìei , iy/ziri- 
tua!: bui  cnnexai , ab  jì udiroribui , iy  C ommtfi 
/ aria  nofirii , alni  q te  Judictbus  Eccle fiali  itti 
avocant , illòrumque  eurjum , Iy  audientiam , 
»c per fonas , Capttaia,  Convento],  Colemìa,  cau 
fot  ipfai  profequi  volente]  impediunt , acfe  de 
tfarum  corninone  tamqtam  J udirei  inttrpo- 
tsunt . Quive parte]  «/ ili  ucci , qu*  illas  com- 
mini feccrunt  , iyfaciunt , ad  revocaidum , iy 
revocati  faciendum  citatior.es , ve l inbibit'.ones , 
«ut  alias  liner as  in  cii  dee  età s , aut  ad  facien 
dum , vel  ccnfent  tendimi  eoi  , contro  quoi  taiet 
pr obiln t ione s\emanat  unt,à  confarti , iy  poemi  ia 
Uhi  contenti]  abfolui , perHatum , vel  alias  com 
pt  lisine  ,ve!  executiomm  liteerarum  bipoli  olita 
rum , feti  exrcutonalium  proceffuum,  iydecre 
forum  prttdiliorum  quomodolibet  impediunt  , 
velfuumad  id  favorem , confi tum , aut  affen- 
jum  prtrQant , etiatn  prettextu  violenti*  prò- 
bibtndte , t iti  aitai  tim  prartenfionum , reu  etiam 
dente  ipft  ad  tfos  informando]  , ut  dicunt , 
fupphcavcrint  , aut  fupolicart  fecerint  ; nifi 
fupphcantei  bujufmodt  cor  am  ìfobu , iy  Sede 
*tpo*oìica  legnimi  profequantur , etiam/ttalia 
etmtfte  tenta  fuer ini  Vr*fidentci  Cancellar  ia  • 


rum , Confilo'tim , VarlamentorUm  , Cancel- 
larti, yicccanctllarii , Coo/iliarit  Ordinarti, 
vel  Extraorditarii  quo-umeumque  Trinci  - 
pum  Specula -rum  , etiamh  Imperiali , Pagali , 
Ducali , vel  aha  quacumque  pnefugeant  di- 
gmtate , aue  ^trcbiepifcoDÌ  , gibbute],  Com- 
mendatari!, feti  p'tearit  fucrint . 

Nota  14.  Sei  foni  di  perlone  fonocom- 
prele  nellacenfurt  di  quello  Canone.  Pri- 
moquelli,che  de  fallo  con  propria  autori* 
tà  auvocano  le  cantei  pirituali , o le  annette 
alle I Spirituali , degli  Auditori,  eCommif 
farj  della  Sede  Apoflolica;  e non  l’incorro- 
no quegli , che  auvocano  caule  temperali  di 
detti  A t1ditori,ò  Cotnmifsirj,  & au  /orar  le 
caule,*  non  è altro,  che  levarle  da’ Giudi 
ci, avanti  de'quali  s’agitano,  e tirarle  a 
fe . Secondo,  quelli,  che  impedifeono  il 
corfo  di  dette  caule , Se  alle  perlone , Colle- 
gi, Conventi,  ò Capitoli,  che  volevano 
proleguirlo:  ma  ènecefsario,  che  quello, 
che  ha  da  incorrere  in  quella  Centura  , im- 
pedirci dette  caule  autoritativamente,  co- 
me Giudice,  Auvocato,  Procuratore  , O li- 
mile . Terzo,  I’  incorre  quello,  che  come 
Giudice  a'  interpone  a riconolcere  dette 
caule;  non  però,  fea’interpone  fole  come 
Avocato,ò  Procuratore.  Quarto,  quelli, 
che  autoritativamentente  collringono  le 
parti  Attrici!  cioè  quelli,  che  fecero  conte* 
gnare,  e dace  al  Giudice  dette  cautela  rivo* 
c*te,ò  far  rivocare  le  citazioni,  inibizioni» 
ò altre  lettere  decretate  Copra  le  caufe  riferi- 
te. Quinto,  quelli, che  collringono  dette 
parti  Attrici  a fare,  che  fiano  «doluti  dalle 
cenfure quelli,  contro  de’quali  fifpediro- 
nodette  inibizioni:  e però  incorre  io  que- 
lla cenfura  quello,  che  con  preghi  ,ò  dona- 
tivi induce  le  parti  Attrici  afare,  chefia- 
no  affolute  dette cenlure;  perché  il  folleei- 
tarle  con  donativi,  prieghi , ò promette, 
non  è coftringe re  : ne  meno  l’ incorre 
quello,  che  coftringe  il  Giudice,  che  ful- 
minò la  (comunica , ad  alTolverlo;  perché 
il  Tello  foto  parla  di  quello,  che  coflrin- 
ge  l’Attore  , ò parte  Attrice,  e non  di 
quello,  checoflringeilG  udice.'  quantun- 
que Caverò,  che  quello,  che  con  violenza 
obbliga  il  Giudice  ad  atfolverlo  dallalco- 
mu oica  , incorre  in  altra  (comunica  impe- 
lli nel  Tello  Canonico  cap  *4bfo'ttrienii% 
Unicode  iit,  quivi,  metufuc  confa  fiunt , m6- 
Sello,  incorrono  nella  cenuri  di  qu  ilo 
Canone  quelli , che  con  gmdiciaria  autori- 
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tijimpedifcono  lefeenzione  delle  lettere  A* 
pofloiiche,  procedi  ,eferutorie,  e Decreti 
in  qualfivoglia  modo,  che  limpeditcano, 
òfianon  permettendo,  cheli  ricevano, ò 
pubblichino,  òchea'efegaifcano  fecondo 
il  lor  tenore , ò in  altra  maniera . 

S’eRende  lacenfara  di  qneffoCanonea 
quelli, che  favorifcono,  danno eonfiglio, 
òaffenfo,  per  impedire  l’efeeoeione  delle 
fopradette  lettere  Apofloliche,  ò procedi, 
òefecutone,  6 Decreti,  quantunque  que- 
llo fi  faccia  con  preteflo , ò colore  d’ impe- 
dire qualche  violenta:  benché  i Rè,  i Ciò 
vernatoti  de’  R*gno,fente  Villalobos/«9r. 
dijfìc  11. num. ^ p;  iranno,  quando  realmen- 
te li  faccia  qualche  forca,  ò violenta,  ri- 
muovere gl’impedimenti,  che  fiurbano  la 
pace,  e buon  governo  , e (applicare  Sua 
Santità,  che  meglio  informato  degi'incon- 
venienti,  che  nafcono,  fofpenda  l’-efecu- 
tione  delle  lue  lettere;  e C raccogliCfAfcdp. 
Si  quando , de  refcriptii'.d ove  dice  il  Decre- 
to :aut  mandatiti»  noHrum  revere  ut  er  adimplea  r, 
a ut  per  litteras  tuas,  quare  adimpiert  no»  fojfii, 
rationabilem  caufam  prtctendas. 

fi.  XVI. 

Bella  quinta  decima  /comunica  della 
Bolla  della  Cena. 

TEIÌo  della  Bolla:  Qa'tve  ex  pueterfio 
eorumOffiao,  ve! ad  infiannam  panis , 
dui  aliorum  quoTumcumque , per  fonai  Ecchfia 
ficai , Capitala , Conventus , collegio  Ecdefia 
rum  quarumeumque  coram  fé  ad  Juum  Tribu- 
nal , *4 udientiam , Cancellanam  , Cor.fì'ium , 
nel  Varlamenrum , pueter  funi  Canonici  dtf- 
folitionem  trabunt , vel  (tabi  facìunt , vel  prò- 
curane  duelli,  vel  indtre&i , quovis  quetfito 
colore . t^ec  non , qui  II  aiuta,  oidi  nattones  , con 
Jhtutionei , pragmatica i , [cu  quei- a alta  de- 
cer et  a in  genere , vel  in  fpecie , tx  quavu  cattfa  , 
iy  quovis  quecftxo  colore,  ac  enam  puetextU 
cujufuu  con/ueeudinij  , a ut  privilegi i , vel  a- 
hai  quomodoitbet  feeerint  , ordinavo- ine , iy 
pubheaverint  , vel  fadu  , (y>  ordinati s ufi 
futrtnt  , unde  libertà!  Et  cì  fiedita  tolliiur , 
Jcè  in  afiquo  Ire  i tur , vel  depnm  tur , aat 
aliai  quovis  modo  rei  ring  tur  , j ù nifi  tu, 
t»  dtffat  • ed  il , aequa  urr.  umiue  Fce  efta-  um 
ju  ebut  qutmocSolib **  dtreàe  , vel  indiretti , 
faceti  , re/ exmrhip  teiuduatur . 

Nota  i j ^ucfto  Canone  , e i tre  Te- 


gnenti noncomincianocomeg'i  altri, col- 
le parole,  excommiwtcamui,  iy  a na  ibernar  iga- 
mui , non  perchè  non  contengano  la  mede- 
ma  Cenfura,  che  gli  altri,  ma  perché  fi  con- 
tinuano fotto  il  Canone  antecedente.  Due 
forti  d ationi  ordinate  alla  libertà  Ecclefia- 
dica  , ò immunità  fi  contengono , e proibì- 
feono  in  quello  Canone  ; I*  una , è il  tirare  , 
ò procurare,  che  Gatto  tirate  le  perfone  Ec- 
clefiaftiche a* Tribunali  Secolari  fuori  del J 
la  difpofitione  della  Legge;  perché,’  quan- 
do la  Legge  lo  permette:  v.  g effendo  gii 
il  Chierico  degradato, econfegnato  al  brac- 
cio lecolare  ,noo  fi  proibifce,che  poffa  co- 
nofeerfi  la  fuacaufa  nel  detto  Tribunale’. 
La  feconda  cofa , che  quello  Canone  proi- 
bifee  , è il  fare  flaruti , ordini,  ò qualfivo- 
glia  altro  decreto  , co  I quale  la  libertà  Ec- 
clefiadica  fra  offeù , ò diminuita , ò 1'  ufarej 
e valerli  d i detti  flatuti , ò con  colore  d’  efu 
pregiudicare  a’ diritti  della  Sede  Apolloli* 
ca,  ò d'altra  qualfivoglia  Chiefi  Circa 
della  prima  cola  , che  in  quello  Canone  fi 
proibi  fce;  vedali  quello  ,che  ho  detto  di  fo- 
pra  nel  Trai,  ij  cap.  i.  $.2.  num  ro  pag. 
dove  riferifro  alcuni  cali , ne’qualile 
rione  Ecclefiafliche  ponnoeffer  tirate  a* 
ribunaliSecolari  ; E circa  della  feconda 
parte  di  quello  Canone  ,che proibifceil  fa- 
re flatuti  contro  la  libertà  Ecclefiaftica , G 
veda  lo  (ledo  capitolo  citato  , num  tt.  iy 
[equ.pag  4}  j iytl  catc.  4 $.  4.  num  si-  pag. 
4jj.  fopra  il  valerli  de' flatuti  fatti  contro 
la  libertà  Ecclefiaftica  , dubitano  gli  Auto* 
ri,  le  fi  proibifee  il  tal*  ufo,  va'endofene 
perfona  pubblica,  ò perfona  privata  ? E 
noni  improbabile  il  dire  ; che  folo  li  proi- 
bifee l'ufo  ditali  fiatati , fatto  da  prrfona 
pubblica.  Coaì  l'infegna  citando  Bona* 
cìna  , Cadrò  Palao  Tom  6 Trali.  19  difpl 
].  punii.  16.  num  8. 

$.  XVII. 

Bèlla  fifa  decima  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEflo  della  Boll»:  >{«■  non  qui  tirchie- 
ptfeopos , Eptfcoptl , ahofque  luperioret, 
iy  infetterei  Vraatos , { ’yomnei  ahes  quofeum - 
pur  Ì udite'  Ecdefiafiicoi . O’dnartnt  a uomo- 
doUbet  hoc  de  caufa  dirette , ve  induciti  car- 
cerando . vel  molestando  'orum  vigente} , Procu- 
ra coi  et . familiare s , nec  non  conjangumeet . iy 
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rif-es  tmpcd'.unt , qui  militi  [un  jurifdtilm» 
Ecucfiafiica  contro  quofcumque  utantur  ,/ecun- 
dt.m  quod  Canone s , (y  Sacra  Continuitene! 
Ecclefiafliea , Decreta  Concthorum  Generalium, 
Ì9*  prafernm  Tridentini , ffatuunt , ac  etiam 
eoi , qui  poli  if forum  Ordinar  tomm  ,vel  éttam 
ab  eit  delega torum  quorumcumquc  fententiai , 
iy  decreta , aut  aliai  Fort  Ecclefiafiici  judicium 
eludente! , ad  Cancellatiat  , y aliai  Curia!  Sa- 
tuiarei  recar  rum , iyab  illis  proli  ibinenes , iy 
mandata  ottani paenaha  , Ordinatili , Delegati ! 
praatilii  decorni  ,(y  contro  illos  exequt  pro- 
curane , tot  quoque , qui  bac  decer  nunt,  iy  txe- 
quuntur  , feù  dant  confu  tutti  ,patroanium , (y 
favorem  in  etfdem. 

Notai  6.  Due  cofe  proibifce  quello  Ca- 
none: l’una  è,  l’impedire  agli  Ordinari/; 
di  v/erG  della  loro  giurisdizione  : e l’altra 
il  ricorrere  al  Tribunale  Secolare  , per  ri- 
vocare l'ufo  della  giurifdieione  de’  detti 
Ordinar).  Circa  del  primo , t'avverta,  che 
non  fi  dice,  che  impedilce  agli  Ordinar) 
I ufodella  loro giurildizione , e conseguen- 
temente non  incorre  in  quella  cemura_» 
quello,  chefenza  forza,  ò fenea  imporre 
paura  , ma  folo  con  prirghi , promelTe , do- 
nativi, danaro,  ò cofa  limile  perfuade  al 
Giudice  Ordinario,  che  non  fi  prevalga 
della  fua  giurildizione  ; come  con  Alterio, 
Ugolino  ,Coriolano, e altri  inlegaa  Lean- 
dro del  Sacramento  Tom  4 Trat  { di/p.  16. 

fuafl.z.  cd affinchè  quello,  che  impedilce 
ulo  della  giurildizione  agli  Ordinar),  in- 
corra in  quella  cenfura,  è neceffario,  che 
l’impedilca  con  pubblica  autoriti;  come 
con  Navarro,  Suarcz  , & altri,  ditte  Cadrò 
Paltò  ubi fupr  punii.  17  rum  4.  Non  incor. 
re  ne  meno  quella  Centura  quello, che  im- 
pedifee  la  giurifdieione  de’  Superiori  ne* 
cefi  , ne’ quali, non  l’hanno  ordinaria,  ma 
delegata,  come  fi  raccoglie  dalle  paroledel 
Trito , cne  dice  ; Impediente!  Ordinario!  , ne 
fua  jurifdtii ione  utantur,  Ne  meno  l’incorre 
quello,  che  impedifce  al  Vefcovoil  valerli 
della  fua  giurifdieione  temporale;  perchè 
*1  Tedo  parla  della  giurifdieione  Spiritua- 
le . Circa  della  feconda  cofa,  che  quedo 
Canone  proibifce,  t’avverta  , che  non  è 
certo  fra  Dottori,  fe  incorre  nella  cenlura 
quello, che  ricorre  a' Tribunali  Secolari  , 
avanci  che  ■ Giudici  ordinar)  abbino  data 
fa  Temenza;  ò fe  folo  fi  proibifce  detto  ri- 
cqrfo  dopo  data  /a  Sentenza,  Leandro  del 
Sacra mento/àpr  qua;/.  10.  con  Reginaldo, 


Filiucio,  Bonacina,&  altri,  è di  fenti- 
unento  , che  t'incorra  ne;ia  cenfura  , quan- 
tunque fi  ricorra  a' detti  Tribunali  fecola- 
ri  , avanti  che fia  dita  la  fentenzt:  tiene  per 
probabile  Leandro  il  contrario,  il  che  f:c- 
gue  Ugolino,  Duaido,  Alterio, e Cadrò 
Paiao  ibtd  num.  8 & è il  più  ragionevole; 
perchè  il  Tedo  medemo  lo  da  ad  incendere 
con  quelle  parole,  nelle  quali  dice:  Poli 
ipforum  ordinariorum  , vel  etiam  ab  eit  de- 
legatorum  fententiat, &c  e perchè  può  ca- 
pire quella  interpretazione  (enea  violenza 
nelle  parole  del  Tedo,  non  è di  ragione  ne- 
garla, elfendood  iofa  queda  materia  : 
Comprende  altresi  la  Cenfura  di  quedo 
Canone  quelli,  che  danno  coofiglio,  pa- 
trocinio, ò favore nellecofe  riferite , come 
abbia  effetto  detto  coniglio,  favore,  ò pa- 
trocinio^ non  è nercfsario,  che  copu  eti- 
vamente  fi  faccino  qurde  tre  cofe,efìdia 
in  Geme  coniglio , patrocinio,  e favore, 
ma  baia  qualfivoglia  d’efte  difgìuntiva- 
mente  ;cioè  , balla  dar  coniglio  , quantun- 
que non  lìdia  patrocinio, e bada  dar  patro- 
cinio, quantunque  non  fi  dia  configliot 
&c. 

$.  XVIII. 

Della  decima  fettima  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEdo  d-l!a  Bolla:  Quive jurifdiciiones % 
feù  fruttiti , reddttui , iy  provenni  ad 
noi,  iy  Sedcm  bipolo',  team , iy  qua/cumqtte 
Ec  eie  fiati  tc  ai  per  tonai , rottone  Ecc  'e far  am  , I3 1 
ahorum  Ber.ejSctorum  Eeelefiad  ieerum  pertinen- 
te! u/urpant , vel  ettam  quavn  occ afone , vel 
eaiu , fine  Immani  Venti  fiat , vel  aitO’um  ad  td 
le  ^tt  imam  facultatem  babenttum  , ex  prefi  a li- 
centra  /eque.irant. 

Nota  17.  La  materia  di  quedo  Canone 
mira  alla  virtù  della  Religione , & a quella 
della  giudizi»,'  a queda,  acciò  non  fiano 
pregiudicati  i beni  aitrai  ; <5c  a quella,  per- 
chè pari»  de’  beni  Ecclefiallici , ò che  go-~ 
dono  le  pedone  Ecclefiaftiche  per  titolo 
Ecclcfiallico;  e fi  proibirono  due  cofe  in 
quedo  Canone  ; l'un*  l'ufurpare  la  giurif- 
dizionr  ,ò  flutti , ò rendite, che  fpettaffero 
alla  Sede  Apollolica,  ò ad  altre  perfone 
Eccleliadichc;e  l 'altra  il  fequed rare  datti 
beni,  lenza  avere  per  quello  1-giitima  au- 
torità . Circa  del  primo  a’av  verta , che  ; per 

incor- 


Dille  Scomuniche  della 

incorrete  in  quefla  cenfura,  ufurpando  i 
beni  riferiti , è necedario  , che  (ìano  beni, 
ch’appartenghino  a perfone  Ecclefìadiche 
per  ragione  della  Chiefa , Beneficio, ò Mo* 
naftero;  perchè,  fe  foflero  beni,  che  gli 
convenidero  per  titolo  di  patrimonio , ere- 
dità, ò altro  modo  limile,  non  s’incorre- 
rebbe  quella  cenfura  , ufurpando  fìmili  be- 
ni ; come  con  Cajetano  I infegna  Toleto 
nella  Somma , lib.  i cap  t8  nam  5.  e l’infe- 
gnai  io  medemo  incafofimile  nella  i.part. 
diqueftaTrat  Trae.it  $ t ntim  y.pag.t 79. 

Sopra  la  parola  ufurpant,  v'è  difficolti, 
fe  lignifichi  il  rubarli  femplieemente,  ò il 
rubarli , come  fe  non  fodero  altrui , ma  co- 
me  fodero  proprj:  Leandro  del  Sacramen- 
to, con  Caietano, Navarro, & altri,  che 
cita  Ter»  4.  Tra8.  j.  d-tp.  17.  quarti  4.  tiene 
per  più  probabile  quell'opinione,  che  di- 
ce, chel  ufurpare,  non  è qualfivoglia  fur- 
to, ma  quello,  nel  quale  fi  piglia  l'altrui, 
come  folle  cofa  propria,  o dovuta  a quello, 
che  la  pig'ia;  e che  non  incorre  in  quella 
Centura  quello , che  non  ruba  in  quella  for- 
ma: Il  contrario  tengono  Sairo/16  rap- 
ai rrum  4 la  di  cui  opinione  tiene  per  pro- 
babile Filiuòo  Tom  i.Trat.  1 6 cap.  8 queefl. 
11.  num  ai$  e quantunque  io  tenghi  per 
prob.biie  l'opinione  di  Leandro,  mi  con- 
formo però  colla  contraria;  l’uno,  perchè 
rare  volte  accaderà , che  alcuno  rubi  i beni 
altrui,  come  fe  fodero  Tuoi  proprj, e cosi 
pare  farebbe  frullatorio  il  fine  di  quella  feo 
manica:  l’altro,  perchè, ò quello, che  pi- 
glia tali  beni , giudica, che  fiano  Tuoi,  ò che 
fiano  d’altri  ; le  giudica  , che  fono  fuoi  , & 
in  buona  fede,  che  fiano  fuoi,  li  piglia, 
non  commette  furto  formalmente;  Se  giu- 
dica ,che  fiano  d'altri , come  potrà  pigliar- 
li, come  fofTero  luoi  proprj:  Adunque  la 
troia  ufurpare , che  ufa  quello  Canone, non 

deve  intendere  di  quello,  che  rubai  beni 
altrui, come  fe  fofTero  fuoi  proprj, ò fi  do- 
vefTeroa  quello  , che  li  piglia  : l'altro,  per- 
chè la  noflra  dottrina  fi  deduce  dal  Tello 
Canonico,  cap.  panale  14  quetft-  j.  dove  fi 
dice-  Funi  nomine  beni  ime  ligi  tur  omnit  illi 
cita  ufur patio  rei  alienee.  Ad  un que  & c.  Que- 
llo IlefTo  inlegnai  nella  1.  part.  dtqucftaVrat. 
Hat.  11.  $.1  num  {i .pag  xjq. 

Circa  della  feconda  parte  di  quello  Ca- 
none, che  è fequeflrare, s’avverta, che fe- 
queflro,  parlando  genericamente,  non  è al- 
tro, che  confegoare.a  qualche  perfona  in 
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depofito , cullodia  , ò podeflione  qualche 
cola,  fopra  la  qua'evi  Ila  eontroverfn  fra 
due  parti , finché  fi  decida  il  litigio,  e fi  de- 
termini a quale  delle  due  parti  tocchi:  e 
quello  fequellro  , uno  è volontario,  l’altro 
necefiario-,  volontario  è,  quando  ambe  le 
parti  convengono  nel  depofitare  la  cofa  li- 
tigata, finché  fi  decida  a chi  appartenga  : 
Sequellro  neceflario  è, quando  il  Gtua  ice 
ex  officio  ,ò  ad  iltanza  d’alcuna  delle  due 
parti , comanda  , che  fi  depofiti,  ò ponga  in 
cullodia  la  cofa  litigati  : In  quello  Canon: 
non  fi  parla  del  Sequellro  volontà  rio, ne  in- 
corre in  quella  Centura  quello, che  con  pn- 
vati  autorità , e fenza  giuri  ("dizione  feque- 
flralTe  i beni  Ecclefiallici  ; ma  quello,  che 
ciò  facelle  giuridicamente,  impedendo  alle 
perfone  Ecdefiadich:  il  pigliare  i beni,  che 
per  Benefici,  Chiefa,  ò Mouaderoad  edi 
convengono.  Vide  Bonacinam,  Tom  j. 
Mfl>.  t.  qtueft.  1 8.  pttnB.  t num.  8 Òc  Lean- 
drum  à Sacramento  ubifupr.qu.eft. 

$.  X l X . ^ 

Della  decima  ottava  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TEllo  della  Bolla  : Quive  colìeflas  deci- 
mas  , taleas , preeftantias , iy  alia  onera 
Clerici!,  Preclari! , iy  alni  perfonis  Ecclefia - 
ftieis  , ac  eerum  ,iy  Ecc/efia'um , Monaftcrio- 
rum , is i ahorum  Benefictorum  Ecclefia/ticoruni 
boms  fillorumquefrufltbuj,  redditibus , iypro- 
ventibus  bujufmodi  abfque  fimili  Romani  Ponti- 
ficis [pedali  , iy  cxprefja  hcentia  importuni , 
iy  dtverfis  etiam  cxquifitis  modis  exigunt , auc 
fit  impoftta , etiam  à fponte  damtbus , iy  conce- 
dentrbus  recipiunt  ì^ec  non  qui  per  Ce , vel 
alio s , dirceli , vel  indireSè  predica  facete , 
exequi  jvelprocurare  , aut  ineifdcm  auxilium, 
tonfi  tum  , vel  favor em  predare  r.on  vtrtnrur  , 
cujul'cumque  (int  pTeccminennec , dignitatis , or- 
dinrs , condii  ioni! , aut  fiat»!  ; ettam/ì  Imperia- 
li , aut  Fugali  pretfulgeant  dignitate  ,feùPrin- 
cipes,  Ducei , Cernite/,  Barone! , iy  ahi  Po- 
teri tatui  ; quicumque  etiam  Bjgnit,  Provinciis, 
Civuatibus , iy  Terrii , quoque  modo  V ree  fi- 
dentei , Confikarii , iy  Senatore s , aut  quavit 
etiam  Pontificiah  dienti ateinfigniti . Innovan- 
tes decreta  fuper  bis  per  S acroi  Canone!  tàm 
in  Latcranenji  noviffimi  celebrato,  quàm  a! Hi 
Cenciliii generalibus  edita , etiam  cumcenfurii, 
iy  poemi  in  eis  contenti s ■ 

Nota 
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NotatS.  (Quello  Canone  t'ordina  a con* 
lervarc  l’immunità  Eccleliaftica,  acciò  non 
(inno  aggravati  con  tributi  da’  Principi , c 
Signori  mondani  gli  EccIeGaftici ; e con- 
tiene tre  parti;  nella  prima  ^impone  (co- 
municai quelli , che  impongono,  diman- 
dano, è ricevono  decime,  ò altri  oneri,  co' 
quali  aggravano  le  perlone  Ecclefialliche  ; 
ma  non  s'intende  de’  beni  temporali  , che 
hanno  gli  Ecclefìaftici , c de  quali  devono 
pagare  detti  tributi , perchè  il  dimandare 
tali  tr  buti , che  de'  loro  beni,  quali  non 
fono  Ecclefìaftici,  devono  pagare,  non  i 
qui  proibito,  comcavverte  Villalobos  Tom. 
i.'Crat  17.  diffìc  ai  num  io.  Il  che  ha  foto 
da  intenderli  , quando  con  detti  beni  tem- 
porali le  perfone  Eccleliaftiche  ('introdu- 
cono in  negecj  fecolari;  che  a lora  non  farà 
illecito  dimandar  loro  in  quello  i tributi, 
come  a’ Secolari  : Cosi  l 'in  legna  con  Sil- 
veftro,To!eto»el/<J  ìcmmalib.  1 cap.  19  n i. 
perchè  aluimenre  non  potriano  imporli, 
ne  di  mandarli  tri  buti  alle  perfone  Ecclelìa 
diche  de’IoroJjeni  patrimoniali, ò acqui- 
flati  in  altro  modo,  come  percola  cert«_, 
l’integra  Leandro  del  Sacramento  Tom  4. 
T/ae  \difa  18  q*.  ti  Ma  con  licenea  del 
Sommo  Pontefice  , ben  ponno  i Principi 
Secolari  imporre,  e dimandar  tributi,  Se 
oneri  alle  perfone  Eccleliaftiche,  come  di- 
ce il  Tedo  medemo  del  Canone:  *Abfqut 
fimili  rimani  Tontificis  facciali , (?»  expiejja 
Leene  in . 

La  feconda  parte  di  quedo Canone  im- 
pone fcomunica  a quelli,  chedimandano 
tributi , & aggravi  impolii  l'opra  i beni  del- 
le pedone  Eccleliaftiche  da'  Principi  Seco- 
lari; e contri  quelli,  che  ricevono  i detti 
tributi  dagli  Ecclefìaftici;  quantunque  . 
quelli  gli  ofTerifcano  (ponti neamente  ; Ma 
lei  tributi  non  s'impongono  agli  Ecclelìa- 
dici , mi  a'  Secolari,  & alcuno  li  dimandar- 
le a tali  Ecclefìaftici , non  incorrerebbe  in 
quefta  cenfura  ; r.g.  è importo  tributo  a’Se- 
colari , che  palfartero  per  il  tal  porto  , ù ter- 
ra , di  pagare  il  piaggio,  Se  i Cuftodl  del 
porto  dimandano  il  detto  piaggio  all’Ec- 
clefìaftico, che  parta, alquale  non  fù  impo- 
rto, quantunque  tali  cufiodi  peccheranno, 
non  incorreranno  però  quella  cenfura  , ne 
dimandando  ,ue  pigliando  detto  piaggio; 
ccmc  dice  Fihucio  Tcm.  \.  quarti  io.  jub  num. 
61.  §.jQuanum  notar.dum,  con  Silvedro,e 
Suarez : Lo  ((erto  inlegna  Palao  Tim.  6. 


Trae  19  difa.  j.  de  eenf  punii.  19  num.  la.  e 
con  Sayro,  (Quaranta  , Ugolino,  Duardo, 
V vi valdo , Suarez,  e la  comune,  dice  lo 
dello  Bonacina  Tom  i.difp.i.  qudcjì  19  punii. 
1 .num  6. 

La  terza  parte  di  quello  Canone  impone 
fcomunica  a quelli , che  fanno , ò procura- 
no, che  detti  tributi  s’impongano, ò fi  di- 
mandino ;le  contro  quelli , cheefeguifeono 
l'ordine dell'importeione , ò efatione  d i tali 
tributi  ;e  contro  quelli,  che  danno ajuto, 
configlio,  ò favore,  acciò  t’impongano, 
dimandino,  ò ricevano  detti  tributi  dalle 
perfone  Ecclertaftiche,  ò impongano  detti 
tributi  i Principi  Secolari  per  fe,ò  per  i loro 
Mmiltri  ; ò l’impongano  direttamente  alle 
perfone  Eccleliaftiche , ò indirettamente, 
aggravando  i Secolari  direttamente;  in  mo- 
do però, che  dall’ impolìzione  contro  de' 
Secolari  rellino  necertaria  -nenie  aggra  vati 
gli  Ecclefìaftici.  Dubitino  gli  Autori,  fe 
per  incorrere  quefta  cenfura  fìa  necertar  io, 
che  fìa  grave  la  quantità  del  tributo,  che 
s’impone , dimanda  , ò riceva  dall’Eccfefia- 
llico;  Bonacina  ub:  ’upra  num  n.  Sente, 
che  c necertaria  grave  quantità;  di  modo 
che,  quantunque  l’animo,  Se  intenzione 
fìa  d;  rilcuotere  gran  quantità,  fe  quefta  , 
che  G rifeuote,e dimanda  , è piccola  , non 
a'incorrein  quitta  cenfura;  perchè,  erten- 
do  pena  grave,  ricerca  materia  grave,  Se 
eden  do  peni  Ecelefiiftica , non  balia,  che 
l’atto  interno  dell’intenzione  di  rilcuotere 
quantità  notabne,  fìa  grave,  (e  l'efterno 
non  è tale.  I!  contrario  fente  con  Alterio, 
Cadrò  Palao  loc  eie.  num  l;.  dove  afferma, 
che  in  quello  calo  non  lì  da  parvità  di  ma- 
teria; e che  la  gravezza  di  quello  calo  non 
ha  da  milurarfì  dalla  quantità  , che  G di- 
manda,ò rilcuote,  ma  dall’ingiuria  , Se  ol- 
traggio, che G fa  alla  libertà  EccleGaftica, 
e che  quella  ingiuriai  grave , quantunque 
fa  molto  leggiera  la  quantità  colla  quale 
s’aggrava;  l’una, e l’altra  opinione  giudico 
probabile . 

Aggiunge  il  prelènte  Canone , il  rivoca- 
re le  pene,  che  ne’ Sacri  Concil)  erano  ful- 
minate contro  quelli,  che  aggravano  con 
Gabelle,  tributi,  ò altri  oneri  le  perfone 
Ecclefiadiche;  e quali  Gano  quelle  pene 
antiche,  e come  s'intendano,  potrà  vederG 
in  Palao  ibid.  punii  19 .«.a  t nr.m  16  iS’feq. 
Bonacina  fupr.  punii.  4.  per  torumt  Filiucio 
ubi  fupr.TraB.  16  cap.  11.  quarti,  j man  \o\. 
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Della  decima  ruma  / comunica  della 
Bolla  della  Cena. 

TEfio  d'ila  Bolla  : lrem  excomrnunicamut, 
anatbemauzfimus  omnet  , f*  quof- 
c un;  qui  MagifìratU! , iy>  Juaicts , Hptartot , 
Scriba!  , Ex  cutotes , fubixicutorts  quomodo 
libet  fé  interponente e in  caufn  capii  elibus , feti 
eriminalibui  contro  perforai  Ecclejtatiicas , il 
lai  proceffando  , bartnundo , capiendo , leu  lei» 
lentia s contro  li  as  preferendo , vel  exequendo  t 
fine  fpiciatt , fpecifica , expuffa  hujus  San 
8 a;  Scdit  ^ipoftoicae  ite  ernia  , quique  ejufmrdi 
he  ntiam  ad  perfonas , cafus  non  exprtffoi 
e xt indurir , vela  i<rj  terperam  abutuntur , r t tam 
Ji  alia commitentes , fucini  Coabitarli , 

Wr« , Vrat/ìdentes  , t ancellani  , Vicccance 
larii , a«'  quivi!  alio  nomine  noncupatt 

Nota  19  fucilo  Canone  ha  per  fine  il 
cenfervar:  l’immunità  delle  prrlbne  Ec 
cldìalì  che,  liberandole  da il’elTer giudica 
ta  da’ Tribunali  Secolari  nelle  loro  caufe 
criminali,  ò Capitali  : Cauta  capitale  fi  dice 
quella, ches’ordina  a fentczi  di  morte, muti- 
iasione,  bando , ò galea,  che  chiama  il  Jurif- 
confultocrrprm  d/mm«r>e,del  che  tratta  l’In- 
ftituta, rir  1 6.  de  capiti!  diminuitone  ; e può 
Tederfi  M infingerlo  iiM  n 6 e quella  pena, 
una  è malli  ma,  altra  media  , e l’altra  mini 
ma,  il  dicui  fpiego  non  è proprio  di  quello 
luogo  ;czufa  criminale  è quella,  nella  qua 
le  fi  procede  a dar  qualche  pena,  òcaftigo, 
per  (oddisfationedella giudizi*  vendicaci 
va,  a differenza  delle  caufe  civili  , nelle 
quali  fi  mira  alla  giuflieia  commutativa, 
per  dar  a ciatcheduno  queilo , che  è tuo  : nel 
Canone  15  di  quella  Bolla  d-Ha  Cena  fi 
tratta  di  confervare  la  li  berti  EceleGifiica, 
in  quanto  a noneller  portate  a Tribunali 
Secolari  le  perfone  Ecclefiafiiche,-  de  in 
uello Canone  19.  Si  mirai  fare,  che  non 
anoconofciute ie  loro  cau‘e  criminali, 6 
capitali  ne’detti  Tribunali  Secolari . 

La  materia  proibita  in  quello  Canone  & 
il  procelTarc  ,eioe,  far  proceiso , ò informa- 
«ione,  citando  qualche  perdona  E clefia- 
llica  { relegare  ( bannirndo  ) cioè  «cacciare  , 
ò sbandire  gli  Ecclefìaflici  dalla  Città,  ò 
Patria  perpetuamente , ò per  qualche  tetn- 
po  ; pronunciar  fentrnaa  , òelrguirla  con- 
ir.  qualche  perfona  Ecclefiallica , del  che 
noq  può  (tifi  ceu  alcuna  lenta  lpezialc , 


e fpezifica  licenza  della  Sede  Apo{lolici;&a 
quella  fpeziale,  e fpezifica  licenza  (indu- 
cono molti  cali , ne*  quali  per  diritto  comu- 
ne è permeilo  «'Giudici  Secolari  giudicare, 
òalmeno  pigliare  te  perfone  Ecclefiafiiche; 
come  notò  Palao  ubt/upr  pun8.  io  num  7. 
& i caG  , ne’  quali  ponuo  per  diritto  comu- 
ne! Giudici  Secolari  pigliare,  òcafiigare 
gli  Ecclefialiici,  lono  l'uno  , (e  fi  troia  in 
attuale  delitto,  ponno  pigliarlo,  e metter- 
lo in  fìcuro  , per  prelevarlo  al  Giudice 
Ecc'efialljco  Jervatomoderamine  ,e  non  po- 
tendoinaltromodo  appartarlo  dal  delitto; 
co  1 i*  infegna  con  Alterio,  Molina  , & al- 
tri Bonacina  Tom  * difp.i.  quecH.xo  punii. 
y num  7 l’altro;  può  eller  prefo  dal  Giu- 
dice Secolare  il  Chierico , ò Eccleliafiico, 
che  è ritrovato  in  atto  brutto,  e impuro, 
con  Mad re, Figlia,  Sorella  ,ò  Moglie  pro- 
pria, con  animo  di  ronfegnarlo  al  Giudi- 
ce Ecclefi artico;  il  che  ha  luogo,  non_* 
fo'o  quando  è ritrovato  nel!  atto  della.» 
copula  , ma  anche  in  baci , amplefii , ò tat- 
ti indecenti;  come  con  Vivfldo,  Sufa , «Se 
altri  dice  Bonacina  ibtd.  num  9 Se  in  altri 
cali, che  nferifee  il  medemo  Bonacina  ibi 
num  1 ■ (y  tequ  e Filiucio  Tom.  1.  Trae.  16. 
cap  ti.  quieti  9.  num  { 14  Leandro  del  Sacra- 
mento Tom  4 Trai  1 difp  19  qu  7. 

Le  perfone  Secolari,  alle  quali  in  Quello 
Canone  è proibito  conofcere  le  caufe  cri- 
minali ,ò  capitali  degli  Ecclefialiici  ,fono 
quarti  voglia  Magifirato , Giudici,  Nota), 
Scrivani , Elecutori , Subefecutori , Con- 
fieiieri , Senatori,  Prefidenti , Cancellieri, 
Vicecancellieri,  «Scaltri  limili , in  quarti- 
voglia  modo,  che  fi  chiamino;  ina  non  Q 
comprendono  in  quello  Canone  gl’impe- 
ratori, Ré,  ò Principi  » perchè  il  Tello 
non  fa  d'erti  menzione;  e quando  vuole 
comprenderli , li  fpezifica , come  s è vedu- 
to ne’ Canoni  precedenti:  Adunque,  noia 
avendoli  qu)  fpezificati  , non  vi  refiano 
comprefi  : Bonacina  fupr  0un8  a.  num  7. 
Pa'aò  pun8.  io.  num  }.  Leandro  loco  ci- 
tato quefl.  a. 
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5.  XXI. 


Della  vi&e/ìma , iy  ultima  Scimunita  dell é 
Bolla  della  Cena. 

k 

TEflo  dell»  Bell»;  ltem  etecemmuniea- 
mui , iy  anatbemattxamus  omnes  tlles. 
qui  per  Je  , fé  Palici,  diretti,  vel  indiretti  lub 
quocumque  tu  uh , vel  colore  invadere , deflru- 
ere , occupare , iy  det inere  prertump\ennt  in  io- 
tum , vel  in  pattern , Elmam  'Vrbem , Rfgnwn 
Stente,  In  lui  ai  S ardirne  , iyCorficee , terrai 
citta  Pia-  uni , Vatnmonium  B Petti  in  Tini- 
Jcia , Ducatum  Spoletanum , Comitatum  Vcnu- 
finum  , Saoinenjem  , Mar.  bidè  Encomiarne , 
Maffeo  Tiebarite , Bpmandiolde  , Campanile , 
iy  manttmas  Provincia! , iharumque  terrai , 
iy  loca , ac  terrai  fpeciaiis  rommiffìonu  Ernul- 
forum , Civitatefque  notimi,  Bonomam,  Cee- 
fenam , oir iminum , Benevemum,  Teru/ium , 
Elvemenem , Civi totem  Catielh , Tuder  tum , 
Fetrariam  , Clemacum  , iy  alias  Civitatet 
Terrai , iy  Loca  , veijura  ad  ip/am  Bpmanam 
Ecdeftam  pertinentia  , dittecque  Romanie  Ec 
cleftee  mediati,  veì  immediati /abietta , nec  non 
fupremamjunfdittionem  in  illis  nobu , iy  eidem 
Bomanee  Ec  delire  cempe  tenterà,  de  fatto  ulur 
pare  perturbare , retinoti,  iyvcxare  varili 
modi!  prdeCumunt , nec  non  adbeercntcs , fauto 
rei,  iy  àefenfotes  eorum,  feà  tllii  auxilium, 
cinfiiium,  vd favor  em  quomodolibetprcc/tantes 
Notaio.  La  (comunica , chef»  fulmina 
in  quello  Canone,  comprende  tre  forti  di 
perlone:  Primo,  comprende  tutti  quelli, 
cbeperfe.òper  altri,  diretta, ò indiretta- 
mente prefumono,  in  tutto,  ò in  parte  in- 
vadere, diftruggere,  occupare  ,ò  tratte- 
nerfi  leterre,  luoghi,  òdiritti  della  Santa 
Sede  Apodolica:  invadere  nonèaltro,che 
fottomcttere  con  edilità,  ò volere  per  mo- 
do di  guerra  pigliare  qualche  cola;  e per 
I*  intento  del  cafo  prefente  , bada  che  fi  fac- 
cia queda  preda  , ò in  vallone  ingiuda  men- 
te, quantunque  non  fiat  modo  d’ odilità; 
come  dice  Bonacina  ubìfupra  q.  11  .punti.  1. 
tium.t.  Diftruggere  è lò  dello,  chedemolire, 
devallare , ò rumare  qualche  cofa  ••  occupare 
ètrattenere  qualchecofa  per  forza  ,òcon 
violenta  ;t trattenere  non  è altro  ,ebe  non 
redimire  la  cofa  ingiudamente  occupata; 
Quello, che  facede  alcuna  di  quede  azioni 
nelleTerre,  Luoghi,  ò Diritti,  che  fono 
della  Sede  Apollolica,  incorre  nella  Cen- 
fura  diquedo  Canone. 


Secondo  comprende  qnefla  cen  fura  quel- 
li, cheulurpano, perturbano,  ritengono , 
ò fanno  veffaaioni,  vexant , alla  Suprema 
giurifdizione  in  ede  tene  : non  fi  parla  qui 
di  quelli , che  impedifeono  la  Suprema  gio- 
rifditione  fpiritualede)  Sommo  Pontefice: 
perchè  di  quella  già  »'*  trattato  abbadanza 
na* Canoni  precedenti;  ne  meno  fi  parla 
del  dominio  diretto,  Se  utile,  che  il  Pon- 
tefice ha  nelle  lue  Città , Terre , e Luoghi , 
perche  quedo  e già  proibito  nella  prima 
parte  di  quedo  Canone,  nel  quale  fi  co- 
manda, cheniuno  invada,  difirugga  .oc- 
cupi , ò detenga  dette  Città , Terre, ò Luo- 
ghi, ma  deve  intenderli  co’l  nome  di  Su- 
prema giurifdizione  il  mero,  e mido  Im- 
perio , v.  g la  potedà , che  ha  Sua  Santità  di 
cadigàre  gli  Ecelefiadici , anche  coll’ulti- 
mo catìigo  : e chiamafi  generalmente  Su- 
prema giurifdizione  quella,  che  il  Sommo 
Pontefice , come  Principe  Supremo  ,e(er- 
cita,  perché»  niunaèfoggetta , Se  è iride- 
pendente da  tutte  le  altre:  Sic  Palaua  lupm 
punti  it  num  7.  e quantunque  fia  in  Sedia 
vacante,  incorrerà  in  quella  cenlura  quel- 
lo, che  allora  ufurpalae,  ò perturbane,  ò ' 
ritentile , ò vellafTe  detta  Supremi  giunf- 
diaion»;  come  dice  Palao  ibtd  n 9 Bonari-  . 
na  loco  citato,  num.  ai.  Leandro  dei  Sacia- 
mento  Tom.  4-  Trai  dt/p  ao  quoti  7 

Trrzo  , comprende  quella  Scomunica 
quelli, che  fodentano,  fa vor i feono  , difen- 
dono, ò in  quaIG voglia  modo  danno ajuto  , 
configlio , favore  a quelli,  che  fanno  alcun» 
delle  lopradette  azioni  ; per  il  che  ènecef- 
fario,  come  g'à  altre  volte  a' è auvertito  , 
che  il  principale , che  fa  dette  azioni,  1’  efe- 
guifea  eoli’  editto,  acciò  quelli,  che  lo  fa- 
vorifeono , ajutano,  conligliano,  Sec.  in- 
corrano in  quella  fcomunica  ; e l’auvertì 
nel  prefente  cafo  Filiucio  Tom.  1.  Trat  1 6. 
iy  de  cenfur.  in  par  tic.  6.  capì-  qu<eJìto  10. 
num  69. in f nei  eco  imedemo.  Se  Alieno, 
e Bonacina  lo  notò  Cadrò  Palao  loco  citato 

“S  confideri  anche  la  parola  puefumpferint , 
cheufa  il  Tello  di  quedo  Canone,  che  è 
voce, che  fignifica  dolo,  e maliziai  «co»» 
quello,  che  occupale,  ò pigliaffe  , ò di- 
ftruggefle  alcuno  de’ luoghi,  ò terre  con- 
tenute  in  quedo  Canone,  fe  lo  facelTe  in 
buona  fede,  ò ignorando,  che  detti  beni 
fono  della  Sedia  Apolitica  , ò non  fapendo 
queda  cenfura,  quantunque  l’ ignoranza 


Digitized  by  Coogle 


Delie  S comuriiche  delia  Bolla  della  C erta . $91 


fia  colpabile,  non  incorreri  in  quella  cen- 
iura,romc  dice  Bonacina  ubtlupra , qute/f. 
ai  punft.  i.num  tj.  e Paltò  loco  citato , num. 
1 1.  & io  lanciai  an  'ercito  di  fopra , al  prin- 
cipio di  quello  Tiattato  num  4 pag  \ 7J. 
perché  la  proluntione  lappone  fcirnza,ò 
grande  tementi,  dice  B macina  ; &eflen- 
do  in  buonafede,  ò ignoranza  , quantun- 
que Ha  vinci  bile,  non  v'  è temerità  grande, 
ne  fetenza:  Adunque  <5cc. 

Conchiude  il  Pontefice  la  promulgazio- 
nediquella  Bolla  della  Cena,  derogando! 
privilegi, acciò  i Cali  in  ella  contenuti  non 
fianoalfoluti  ,e  proibendone!  alloluzione, 
e con  altre  cole,  che  lalcio  auvertite  nel 
principio  del  Trattato,  (1  per  totum , e 
' per  quello  non  è conveniente  il  ripeterli 
qui  di  nuovo. 

Per  fine,  e corona  di  quell’ Opera  m’è 
parlo  bene  dar  due  auverten  >e , una  a’Con- 
feffori , e l’altra  a' penitenti;  a’  Con  fedo 
rigiàhò  ricordato  tu’l  principio  di  quella 
Pratica  il  celo,  la  diligenza,  e follecitudi- 
ne,  colla  quale  devono  impiegarli  nella  fa- 
iute  dell’anime,  non  negando  loro  il  pane 
celelle  del  Sacramento,  per  lor negligen- 
za; & al  principio  della  feconda  parte  li 
efortaiad  adempire  il  loro  obbligo;  e nel 
decorfo  dell'altra  ho  procurato  qualche 
volta  fuggerire  particolari  auvertence , fe- 
condo che  ricercavano  le  materie;  ora  mi 
èparfo  bene  aggiungervi  quella  di  nuovo. 

tAuver tema  prima  a'  Padri 
ConfeJJtri . 

DOpo  che  il  zelo  del  Padre  Spirituale 
ha  foddisfatto  nel  confi  (bonario  a 
tie  Uft.j,  che  ha,  di  Giudice  , Maeflro,  e 
Medico,  ha  da  procurare,  che  i’aoima, 
che  inferma  venne  a'iuoi  piedi,  fc  ne  ri- 
torni fornita  , e proveduta  di  qualche  buon 
Recipe,  eh'  fi  a rimedio,  che  la  prefervidal 
cader  di  nuovo  nel  contagio  del  vi/ioan 
tico; alcune  ragioni  propoli  per  quello  fi- 
n tttelTrat  1 9 cap.  $ num,  16  pag.  107.  & ora 
prego,  c fupplico  per  l’amore  di  G esù 
Criilo  Noftro  Signore,  che  procurino  con 
fanto  celo  incaricare  a’  penitenti , che  t’ap 
piichino  ogni  giorno  per  qualche  poco  di 
tempoaU’oraatonem-nta'e,  fecondo  la  ca 
pacità,  e difpofizione  de* penitenti  ,quan 
tunque  non  fa  p ò che  mezz'ora,  ò un 
quarto  | ò almeno  usi  tempo , che  lcntono 


MefTa;  perchè  quello  Siot’efereizio  è la  ru- 
giada, e fonte,  che  feconda  le  punte  di 
buoni  proponimenti , acciò  non  fi  lecchi- 
no; è l'acqua,  che  da  lalutare  refrigerio 
alla  fete  interiore;  è il  vento  profpcro  , co’l 
quale  la  barca  dell’anima  ha  da  folcarcil 
pericololillìmo  maredella  vita  mortale  ; e la 
finellra,  per  la  quale  ha  da  entrare  la  luce 
all’anima,  acciò  non  viva  fepolta  nell  orri- 
dezza della  colpa;  è l’aura  rugiadofa  del 
mattino,  che  ha  da  temperare  l’ardor  de  le 
paflioni.-è  il  fuoco  divino, che  ha  ad  infiam- 
mar la  tepidezza  del  cuor  aggiaccato-  è il 
freno , che  deve  imbngliaregli  sfrenati  ap- 

f teliti  ,è  lo  (prone,  che  ha  da  rii  vegliare  dal- 
afonaolenza  l’anima,  è l'officina  , in  cui 
fi  ritrovano  i rim:dj  rutti  per  tutti  i mali  ; & 
è il  compendio,  nel  quale  fi  raccolgono  bre- 
vemente tutti  i beni.  La  materia  di  quello 
utiliflimo  efercizio  ha  da  edere  frequente* 
mente  la  do'orofidima  Paffione  de!  Reden- 
tore, confiderando  con  molta  attenzione 
in  ciafchedunode’  punti  quefte  cinque  co- 
fe  : Cbipatifce • un  Dio immenfo,  infinito, 
&c.  Percbi  patifee?  per  un  vii  verme,  per 
me  ingrata  creatura,  Se  c Che  patisce  ? Tali,  e 
tati  tormenti, vilipendi  &c  Come  patifee?  Co 
gran  pazienza  , e principalmente  con  lom- 
moamore;  &c.  Perché  patifee  ? per  fai  vare  la 
mia  anima  , per  liberarla  dall’  Inferno  , per 
portarla  al  Cielo,  &c.  perdarmi  efempio: 
apprendi  dunque,  anima  mia  , queft’elem- 
pio, amichi  tanto  t’amò:  patifci  per  chi 
tanto  per  tefoffrì,  non  offendere  chi  tanto 
per  tuo  amore  ha  penato,  Scc.  Quefli,  e fi- 
dili affetti  hanno  da  cavarti  da  quello  di- 
votidimo  efercizio.  Anche  qualche  volta 
bada  pigliarli  per  materiali  meditar  ino- 
Viflimi , lo  fpaventofo  punto  della  morte,* 
il  rigorofoefamedel  Tribunale  divino;  la 
Tubi  imiti  della  Gloria  eterna;  i terrori  dell’ 
Inferno,  gli  orrori  del  peccato,  colli  moti- 
vi , che  didialfine  del  Trattato  16  cap  u/f. 
pag-491  & ftq-  Credano!  Padri  Confetto- 
ri  a Santi,  che  tanto  caldamente  racco- 
mandano quell’ efercizio  utiliflimo  dell* 
orazione,  come  mezzo  potentiflimo,  per 
evitare  i peccati,  e t>erfeverare  nella  grazia 
del  Signore  ,e  gu-dagnarlì  la  fa  nte  eterna, 
fine, e termine,  a1  quale  unicamente  dob- 
biamo afpirare,e  le  no’l  credono,  fidino 
unpocoqueflo  negozio  all’ ifperienza , ed 
effa  inlegneri  loro  chiaramente  la  verità 
propofta. 


tAuvtr- 
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5 9 i Divi/ione  C cttegorica , e Vreàicamentaìe . 


^Avvertenza  feconda  per  i 

Veniteteli. 

\ ' Penitenti  conviene  ricordare  due  co- 
l\  fe;  1’una;  cheli  fcielgano  tempre  il 
ConfelTore  più  idoneo;  che  fe  per  la  (a'ute 
del  corpo  fi  cerca  Tempre  il  Medico  miglio- 
re, non  è ragionevole , cheli  facciailcon* 
erario  per  la  falute  dell’anima;  Non  foto 
(ari cola  riprenGbile  cercarii  Mcdicofpi- 
rituale  men’  atto , ma  anche  fari  la  Confef- 
{ione  nulla,  fe  appolia  fatta  lì  cerca  limile 
ConfelTore,  che  ò per  gofaggine  non  abbia 
a conofere  la  graveeea  de*  peccati , e le  loro 
particolari  circodanze,  egli  obblighi  di  re- 
dimire roba,  fama,  onore;  ò per  la  padro- 
ne,che  Io  predomina,  nonabbia  denega- 
re l’alfoluaione,  quando  l’indifpofizione 
del  Penitente  la  demerita  L’altra  cofa, 
necedariada  fuggerire  a’  Penitenti  ,è, che 
procurino  con  tutto  lo  dudio  podìbile  muo- 
verfi  al  dolore  de’ loro  peccati,  e per  otte- 
nerlo, (vegliarli  a tal  dolore,  & eccitarlo 
avanti  d'andare  a piedi  del  ConfelTore, 
confìderando  con’un  poco  d'attenzione 
l’ìmmenfa  grandezza  di  Dio,  che  co  ’l  pec 
catofùoffelo,  fecondo  che  lo  rapprefentai 
di  fopra  Trae.  1 6 cap  uh  $ a num.\.  isrfcq 
pag  .496  egli  effetti  perniciofì  del  peccato, 
& oncia  di  Dio,  come  ponderai  nel  irrede- 
nto luogo  citare  jT.  $ j e 6 num  9 iyfeq  pag. 
498.  Perchè  fes’afpettaa  far  l’attodeldo- 
lore  nel  tempo  Aedo,  in  cui  fi  di  confettan- 
do la  perfona,  èfacilidìmo,  che  allora  oc- 
cupato il  penfiere , e memoria  nel  ricordar- 
li , e mtnifelhre  lecolpe,  & anco  impedite 
le  potenze  dal  rodore  medemo , che  caufa  il 
confettarle,  non  attendano  con  Tanta  li- 
bertà ad  eccitare  un  odio  del  peccato, e do- 
lere fopranatunle  dell'cffela  del  Signore; 
e non  è bene  efporfi  a pericolo  di  far  il  Sa- 
cramento nullo , per  mancanza  di  vero  do- 
lore ; ne  quello  è cosi  facile,  fe  prima  non 
vili  difpone  l’anima  con  qualche  confide- 
razione  delle  riferite:  Moltidime  fono  le 
confrdìoni , cheli  fanno  male,  per  man- 
canza di  vero  dolore,  ed  acciocché  quello 
non  auvenga , ho  voluto  qui  inferire  queft' 
au  vertenza  a 'penitenti:  e d 1 pedaggio  lo  ri- 
cordo  anche  a’  Padri  Confettori , acciò  che 
efli  (ledi  vi  efortino  i penitenti  con  zelo 
Cridiano,  c brama  , che  rifanino  dalle  . 
lor  piaghe  , e confeguilcano  il  perdono 
delle  loro  colpe,  s'acquidiuo  la  divina^. 


grazia  , e finalmente  fi  meritino  la  Co- 
rona della  Gloria  eterna  , per  la  quale 
Dio  ci  creò.  Amen. 

DIVISIONE 

categorica, 

E PREDICA  MENTALE 
Di  tutte  le  materie  Morali . 

Tarila  quale  fi pongono  le  dtffinivoni , eie 
divi/ioni  di  lutea  la  Teologìa 
Morale . 

D ifpiegare  più  individual- 
mente laquidd.làdelleco- 
fe  , e a lomminidrare  un 
metodo  facile  per  appren- 
derla «averne  notizia  , fiu- 
d iar la,  e ricordartene, non 
vi  ha  mezzo  più  acconcio 
della  Divifione, ordine, edidinzione  Ed 
clTendo imponibile  difeendere  al  particola- 
redi  tutti  licafi  individui , che  ponno,  e 
fogliono  accadere  , ordino  perciò  quedo 
Prcdicamento  Morale,  in  cui  fi  riflringo- 
no  «come  in  compendio, i principi  univer- 
fati  di  tutta  la  Morale:  fi  difpongono  per 
ordine , affinché  «'intendano  più  facil  men- 
te, e fi  fpiegano  con  diftinzione,  perchè 
riefea  più  chiara  la  loro  notizia . 

I. 

Che  tofa  fi a Tredic amento  , ò 
Categoria . 

P Radicamento , al  dire  de’ Logici  : Efi 
nel  a difpofitio , feti  coordinano  pradica- 
tontm  ab  urto  fupremo  genere , quo  nihil  cH Jupe- 
rtus , ufque  ad  individuar»,  quo  nihil  eti  inferius. 
E’ un  ordine,  ò difpofizione  di  predicati 
fupcriori,  e inf-riori  dal  Supremo  fino  all’ 
individuo;  come  nel  Prcdicamento  della 
folianza,  la  diipofizione,  ed  ordine,  che 
dicono  fràdi  loroi  predicati  del  vivente, 
dell'anima!  , e dell’ huomo ,da ciafehedu- 
no  individuo  fino  at  predicato  più  fupremo 
della  fodanzarc  queir  ordine,  efubordina- 
zionefi  chiama,  ed  è predicamelo.  Il  me- 
de fimo 
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defimo  accade  nella  Morale,  incuialcune 
materie  fono  lubordinate  alle  altre,  alcuni 
principi  fono  fu  bordi  nati  a lupe  riori , altri 
fono  intermedi, ed  altri  inferiori;  esordi- 
re, che  dicono  fra  di  loro,  fi  chiama  predi- 
carpento  morale,  il  quale  fi  difpone nella 
maniera,  che  fiegue. 

Tuttti  li  predicati,  e tutte  le  ragioni  in- 
trinieche,  i quali  fi  trovano  in  ogn’  indivi- 
duo di  peccato,  fono;  ragione  di  volonta- 
rio , ragione  di  1 1 bero,e  ragione  d i elfer  e op* 
porto  alla  Legge  Di  modo  che , fi  come  tu 
cgn'individuo  di  huomo.  v g.  di  Pietro, 
fi  predica,  ed  afferma  t Pietro  è ragionevo- 
le, animale,  vivente,  corporeo,  e Toltati- 
siale  ; perocché  i predicati  di  fortanza  .cor- 
po, vivente,  animale,  e ragionevole,  fono 
d’effenzadi  Pietro;  coti  di  qualfi voglia  in- 
dividuo di  peccato,  v.g.  del  furto.fi  predica, 
e afferma , il  furto  è contrario  ad  alt  una  leg- 
ge , è libero, e volontario,  perchè  volonta- 
rio, libero,  e contro  la  legge  fono  d'eflcn- 
sa  del  peccato. 

$ II. 

Divifitoe  generale  del  Vrtdieamentt  Mirali. 

ÌL  volontario,  il  qual' è la  ragione  più 
luperiore  del  peccatoci  divide  in  necef- 
10  , e libero:  necefla rio  come  la  proccf* 
fione  Divina  dello  SpiritoSanto:  gii  atti, 
che l’h uomo  produce  ne*  primi  meri , e gli 
«tti  degli  appetiti  ne’bruti  li  Libero  fi  di- 
vide in  liberi,  buono  , c ino  ff-rcnte  , come 
gli  atti  delle  V irtù , e quelli , che  non  tono 
ne  cattivi , ne  buoni  ■'  e in  libero  proibito, 
come  I omicidio, ò comandato,come  Sama- 
re Iddio-  Il  libero  proibito,  ò comandato 
fi  divide  in  proibito,  ò comandato  per 'a 
Legge  efiflimata  , la  quale  non  è che  la  co- 
fcienaa  erronea  ; e in  proibito,  ò comanda 
t6  per  la  vera  Legge . La  vara  Legge  fi  divi- 
de in  Divina  , e Umana  : la  Divina  è quel- 
la , che  comanda  g'i  atti  Teologali  ; larice- 
Bionede’  Sacramenti,  e l’adempimento  da* 
voti . La  Legge  Utnana  fi  divide  io  Civile, 
ed  Ecclefiartica;  La  Civile,  rhe  nafeeda* 
Principi  Secolari,  come  le  Prammatiche 
de  Regnile!’  Ecclefiartica , la  quale  èquel- 
la  , che  impone  la  Chiela  , come  lono  i cin- 
que precetti  del  la  medefima  Santa  Chieda  . 
La  Legge  Civile,  cotnealtresì  SEcclefia- 
£lica,G  di  vide  in  penale,  precettiva,  e mi* 


fla.  La  penale  èquella,  che  taffa  la  pesa 
fenza obbligare  alla  colpa;  la  precettiva  i 
quella,  che  obbliga  alla  colpa  lenza  saldare 
la  pena  ; la  midi  è quella, che  (affa  la  pena  , 
obbligando  eziandio  alla  colpa;  edi  quelle 
pene  le  une  fono  civili , come  S «figlio,  la 
pena  capitale,  la  galea  dee  Icaltre  (cno  Ec- 
clefiaftiche,  comete  cenfure,  le  (comuni- 
che  , la  fofpenfione , e l’ interdetto . 

5 III. 

Del  yikntano,  e Libere. 

DOpo  che  i Logici  hanno  ditfinitoll 
Predicamento  m generale, e che  Sha- 
nodivifo,  partano  ad  ifpiegare  ciafchcdus 
predicamento  in  particolare  scoti  noi  dopo 
avere  divifo  in  generale  il  Prcuicaroento 
Morale,  diffiniremo  , e divideremo  ciaf- 
cheduna  materia  in  particolare. 

1 Volontario  : Est , qued  procedi e àve- 
Untate  pretta cezmtione.  Dividefiin  volon- 
tario infe , fj*  alio  ; in  diretto , e indiretto; 
incfprerto,einterpretativo;  in  virtuale,  • 
formale  ; di  cui  G tratta  nella  i.  parte  delle 
Conferenze  Morali  trai  a.  /ec  • confer-t. 
x Libero:  Err,  quod  poft  s imn.bus  re- 

Ì ut  fi  tu  ad  aeendum , pei  et  t adbuc  r.en  agere . 

.«libertà  fi  divide  in  libertà  di  contrarie- 
tà , ed  in  libertà  di  contradizione  ',  quella  di 
contrarietà  èuna  indifferenza  per  due  atti 
contrari,  v g per  amare  ,ò  abborrire.  La 
libertà  di  contradizione  è una  indifferenza 
per  S atto , e fua  pn  vaaione  , v g per  ama- 
re ,ò  lafciare  di  «mare  , abborrire,  ò lafciar 
di  abborrire  . Il  libero  puo.’t fiere  circa 
una  materia  buona  , come  ora ra,  far  limofi- 
na Sic  ò circa  una  cofa  indifferente  exob- 
jr8o , come  patteggiare , mangiare,  bere, 
dormire  &c.  ©vero  puol’eflere  circa  una 
cofa  cattiva  , come  rubare,  mormorare, 
maledire  &c  Acciocché  l’azione  fia  pecca- 
to , dev'eflere  necefiariamentc  di  cofa  catti- 
va, opporti  ad  alcuna  Legge,  eziandio  efi- 
fiimata  per  il  dettame  della  cofcicnza , la 
quale  (timi  erroneamente  cbé  Ga  peccato 
quello  che  no  lo  è, di  cui  parlo  nel  J.feguete. 

5-  IV. 

Bel  a Legge  efit intinta , idiCifeienza  ,# 
fue  Iptve 

q.T  A C ofeienza  : E it  judicium  rat'onis 
I 1 fraSitum  dtSaru  , quidfaciendumfit , 
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tanquam  bonum , vcl hon.fium ; vd  quid  ommit  ■ 
tendum  taiquam malva  , vel tnbonertum . Divi, 
cefi  in  coicienza  pratica,  e fpeculati  va  ; ret- 
ta, cd  erronea,  probab'Ie,  dubbiola  ,e  (era- 
po'ola;  e l'erronea  fi  iabdivide  invincibi- 
le, e invincibile. 

4.  Cofcienza  fpeculativa:  Eft  judicium , 
quod  univrfaliter  docci  quid  faciendum , vcl 
ommittcndum  fi: . 

j.  Cofcienza  pratica  : E?  judicium , quod 
fingala*  iter  docci , quod  bic,  1 nunc f ac  tendami 
vcl  ommittcndum  eft . 

6.  Cofcienza  retta  : E fi  judicium  diRans 
rem  ver  am 

7 Cedenza  erronea:  Eft  j udì  cium  di- 

Rans  rem  falfam . 

8 Co  cicnza  probabile  : Eft  judicium, 
quod  innuitur  rationabut  fundamcntc\  cum 
fot  mtdine . 

9 Cofcienza  dobbiofa  : E fi  fufpenfio  ]«■ 
dicit  circa  boni  totem  , tei  malitiam  aftui 

10  Cedenza  fcrupolola;  Eft  levis  fuf. 
pino  ex  irianìbus  fundamentts  fatati s pecca- 
rum  effe-,  q:  od  tale  non  eft- 

n Coibenza  invincibile:  E (ti\la,quee 
vinci  ncn  ptteft. 

i<  Cofcienza  vincibile  : Eft  illa , qua 
vinci  potè/ 1. 

i V. 

Della  vera  Legge, e fue  fpeije. 

1 1  T A Legge:  Eft  or  dinatio  rationisad 
I 1 bonum  commane  ab  eo  , qui  curar» 
babet  communitati} , pronu'gata. 

14.  Dividefi  la  legge  in  affermativa,* 
negativa . 

Affermativa:  Eft  iHa , qua  bonum prfeipit. 

Negativa:  Eft  1 ila,  qua  malum  probuie: . 

17.  Tanto  l'affermativa,  quanto  la  nega- 
tiva fi  fubdivide  in  naturale,  e polle  iva. 

Legge  naturale:  Eft  judicium  noftr  crai  io- 
ni}, quod  per  lumen  ttobn  ab  iutbore  naturf  im- 
prtjfum  ftatumus  ,qutd  agere  ,vd  evitare  de- 
beamus. 

Leggepofitiva:  Eft  : qua  à libera  Legisla- 
tori} voluntatt  impofita  eft. 

1 6-  La  Legge  politivi  fi  fobdivide  in  di- 
vina , e umana . 

Leggepofitiva  divina:  Eft , quaàhbera 
De  i v olimi  aie  impofita  eft. 

La  umana  : Qua  impofita  ejt  ab  borni- 
nttm  voluntate  ■ 

17.  La  Legge  politivi  umana  fi  fubdi- 


vide  in  Ecclefiaffica , e Civile  . 

L*  Ecclelìait'ca  : Eft  ,qua d voluntate  Ec- 
clcfiaftici  Superiori}  impofita  eft. 

La  Civile:  Qua  impofita  eft  à voluntate 
Set cularts  Superiori} . 

18  La  Legge  Civile,  e l’ Eeclefiiftiei  fi 
dividono  in  penale , precetti  va  , e mill». 

Legge  penale:  Eft,qu(  imponit  aitqui  poted . 
Legge  precettiva  : Qia  ahquid pracipir , 
aut  probibe't  nulla  impofita  poma . 

Legge  milla  : Qua:  non  tantum  pracipit , 
aut  prokibet  ; veruni  enam  adjungte  tranfgref » 
foribus  panam . 

19  La  Pena  è di  due  forti,  una  Civ  le  , 
l'altra  Ecclefiaftica  . 

Pena  Civile?  Eft,  quee  bomines  funit  in 
temporalibut . 

Pena  Ecclefiaftica  -•  Qua  bomines-  punit 
in  fpirituahbuj . 

fi.  VI- 

Della  Legge  naturale  contenuta  nel  Decalogo . 

TUtti  li  precetti  del  Decalogo  vengo- 
no ini  polli  per  legge  naturale  divina; 
per  legge  naturale,  poiché  tutto  quello,  che 
ineffovien  proibito,  è contrario  allo fleffo 
lumedelia  ragion  naturale , e tutto  quello  , 
ebe  in  elio  vien  comandato , è conforme  a! 
dettame  della  ragion  naturale  Vien  impo- 
rto altreaì  per  legge  Divina  politi  va,  impe- 
rocché tutto  quello,  che  fi  oppone,  ò fi  con- 
ferma col’a  legge  naturale,  fu  proibiti , 6 
comandato  da  Dio, quando  lui  monte  binai 
diede  a Mosi  la  Legge  fcritta  nelle  due  Ta- 
vole. E per  chiarezza  maggiore  dividere- 
mo le  D'ffinizioni  del  Decalogo  fecondo 
l'ordine  de’  fuoi  Precetti 

5.  VII. 

Dijffinixjtni  del  primo  Comandamento . 

S Impone  in  quello  Comandamento  l’o- 
norare,ed  amare  Iddio,- il  ebefi  fa  colle 
V irtù  Teologali , Fede , Speranza , e Cari- 
ti , e colla  Virtù  della  Religione . 

ao  Fede:  E/t  virtus  fuper naturali} ,qua 
eted’.mus  veritates  d Dio  revelata}. 

at.  L'Erefii  ( vizio  contrario):  Err  er- 
ror pertinax  bomtms  tapinati  rebus  Fidei  ex 
parte  coltrarmi . 

n Appofhsia:  Eft  erro*  bomims  bapti- 
Xfltì  rebus  Ftdti  totùm  centrarla} 

t{  Speranza:  E/ i virtus fupernaturaìis , 

qua 
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ua  <ì  Deo  grattata , iy  ettrnam  gloriarti  ba- 
tte prejumimus . 

>4  La  Speranza  ha  due  vizjeftremamen- 
le  opporti,  che  fono  difpcrazione,  e pre- 
funzione. 

Difperazione  : E ft  aRus  voUmtatis , qua 
tomo  de promiffa  beatitudine  d.ffidit. 

Prefunzione  : Eft, qua  homo  rumi;  de  divi- 
na mfencordia  còfifus  opera  panne  tiq  no  curai. 

z j.  La  Carici:  E/ 1 alias  voluntatis , quo 
dù, gnu r Deus  propter  [e,  iy  ptoximus  prop- 
ter  Dsum. 

x6  La  Li  morto  a : E ft  aR  ut  c bar  itati;  , 
quo  miferia  proximi  fublevatur . 

£7.  Alla  Ciririfiopponelofcandalo. 

' Scandalo;  E/i  peccato»!  occafionatum . 

£8  Lo  fcand^loèdi  due  forti , Attivo, e 
Partivo;  l’Attivo:  Eft  diRum  ,velfaRummi- 
nus  reSum  ,pr*btns  proxmo occafioncm  rum*. 

£9  Scandalo  partivo:  Eft  tp/a  ruma  pro- 
simi ex  fraudalo  all  ivo  causata. 

40  Lo  Scandalo  attivo  fi  divide  in  di- 
retto,e indiretto;  ildiretto:  Est , quando 
primi,  iy  per  se  intenditur  ruma  proximi , 
quod  folti  appellar  i peccai  urti  D.tmontO’um . 

Scandalo  indiretto  : Est  quando  primi,  fj 
per  se  intenditur  altquod bonum  Utile , veldrle- 
8 abile  ,(y  secundario  sequttar  ruma  proximi . 

{i.  Subdividefì  ancora  lo  Scandalo  paf* 
Gvo  in  da t uni , seu  pufillorum , iy  in  accep- 
tum , seu  pbarisaitum . 

Scandalo  pulì  llorum  .•  Est , quod  proximi 
ignoratine,  seu  infirmila;  pausar  ex  dillo, 
ve I faRo  minus  rcRo. 

Scandalo  ricevuto,  ò farifaico  : Ed, quan- 
do proxtmus  obfui  matitiam  fcandal fiatar  ex  di- 
do, ve I fallo,  non  ma/o,  nec  maltfpeciem  habentt • 
La  Religione  : Eft  virtù;  debttum cul- 
lino Deo  exbibens . 

44.  Alla  vinù  della  Religione  fi  oppone 
il  peccatodi  Sacrilegio, ilqualefidiffi.aifce 
coti . 

Sacrilegio:  Eft  violatio  a/icujut  facri. 

* *4  II  Sacrilegio  fi  divide  in  reale,  perfo- 

n.ile,  e locale:  il  Sacrilegio  reale:  Est  vio- 
latio rei  sacre. 

Il  Sacrilegio  perfonale:  Eft  violatio  per- 
fori* faci e 

il  Sacrilegio  locale  : Eft  violatio  loci  (acri. 

Superft  tifone , efuefpeve. 

45.  Si  oppone  di  più  alla  virtù  deliaci 
Religione  il  vizio  della  Superrtizioac. 


Superrtizione;  Eft  falfa  religio  indebitum 
cult  uni  exbibens. 

4 6 La  Superrtizione  fi  divide  nelle  fpe- 
zie  di  Divinazione, vanaOiTervatione, Ma- 
gia,! dolatrìa, tetazione di  Dio, e Maleficio. 

47  Divinazione  : Eft  predili  io  ope  de- 
moni; falla  circa  re;  bimano  modo  non  cogno- 
/ cibile s . 

48  Una  Offervatione  : Eft  tacita  demo- 
ni; invoca  t io , dum  ahqua  media  affumuntur , 
ad  imeni um  finem  inefioacia . 

J9  Magia:  Ejt  ptteftas  i nord  mata  fac  ioi- 
di 1 d , quod  vires  calure  fuperat . 

40  Idolatria:  Eft,  quando  cultus foli  Deo 
debiius  exbibetur  creature  ; ed  è di  due  forti, 
una  materiale,  l'altra  formale. 

Idolatria  materiale:  Eft  , quando  honor 
foli  Òca  debitus , tribuitur  creature,  credent 
in  ea  nibil  d tv  tonni  effe. 

Idolatria  formale:  Eft , quando  cultus  foli 
Deo  debitus , tribuitur  creature , credent  mea 
quid  divinum  effe. 

41.  Tentazione  di  Dio;  EH  difium  , vii 
faRum , quo  qui;  explorat , num  Deus  fu  potens , 
fapiens,  mifericors , ve I babeat  ta  è petfcllioncm. 

4>.  Maleficio  : Eft  art  nocendt  ahi,  ope 
demoni 1 . 

44  Sioppone  ancoraalla  virtù  della  Re- 
ligione la  Simonia, la  quale  fi  difiinifee  cesi. 

Simonia  : Edftudio/a  voluntas emendi , vel 
vendendi  pretto  temporali  remfp'tritualem ,vel 
fpintuali  annexam . 

44  La  Simonia  fi  divide  in  mentale, 
convenzionale,  e reale. 

Lamentale;  E/?,  quando  intenditur  pretto 
temporali  atiquid fi  'rituale:  tdtamen  nondunt 
mpaHumtH  addullum. 

La  Convenzionale  : Ed  contraRus , quo 
pacifcitur  dt  re  fpintuali  prò  temporali , fine 
reali  t radinone  alterutnus. 

La  Reale;  EH  traditio  rei  temooralis  prò 
fpintuali , vi  anteriont  paRi  falla . 

45  La  Simonia  mentale  fi  divide  in  puri 
mentale,  ed  in  mirtadi  mentale,  e conven- 
zionale. L* puri  mentale  : Est , quando  in- 
tenui  prò  pretto  temporali  mttnétcur  aliquid 
spirituale , quin  prò  aliqua  parte  aiiquid  convcn- 
tionit  cxpreffum  ft. 

La  mirta  di  mentale  , e convenzionale  : 
Eft , quando  ex  una  parte  cxpreffum  eft  paRum 
dardi  fpìrituaie  prò  temporali  . iy  ex  altera 
parte  nibil  eft  d.Ruoi,  nec  faRum 

46.  La  Simonia  convenzionaleancor  ef- 
fa  è di  due  forti  ; puri  convenzionale,  e mi- 
Pp  a flu 
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dadi  convenzionale,  e reale:  la  puri  con- 
venzionale: Eft , quando  folum  pr <t ceffi t poe- 
tarti reddendi  f pirituale  prò  temperali , quia  ex 
ahi]  ha  parte  ahquid  ftt  datum. 

La  milta  : E/t  , quando  ex  una  parte  eft  ac- 
ceptum  /ptrituale , is>  ex  alia  non  eft  datum 
temporale , vel  i contro . 

fi.  Vili. 

D'ffinixfonì  del  fecondo  Comandamento. 

IN  qneftoComandamento  fi  proibifeo- 
no  le  bertemmie  , giuramenti,  e maledi- 
zioni,  efi  comada  l’adempimento  de' Voti. 
47  Beflemmia  ; Eie  verbum  convitti  in 

Deum,  vel  lanBos . 

48.  Due  forti  fi  trovano  di  beflemmia, 
una  ereticale,  e l’altra  non  ereticale;  l’ere- 
ticale : Eft  verbum  convitti  in  Deum  , vel 
SanBoi,  contine m aliquem  errorem  in  Fide. 

La  non  ereticale:  Eft  verbum  convtii  in 
Dtum , vel  SanBoi  ,rmllum  in  Fideerroremcon- 
imeni . 

49  II  Giuramento:  Eft  invocano  Divini 
tef untomi  tn  confirmationtm  aheujus  rei. 

D videfi  in  Giuramento  afTertorio,  prò- 
mifTorio , efecratorio , e cominatorio. 

50.  Giura  mento  aiTertorio,overo  conte- 
fiatorio  •'  Eft  invocatio  Divini  Teftimonii  in 
confirmationem  ahcujui  rei  pree  ter  lire , vel  pr(  • 
/entts y vg  Giuro  a Dio. 

ji.  Giuramento  promi  fiorio  : Eft  invo- 
lane Divini  Teftimonii  in  confirmationem  ali- 
eujui  rei  futurety  vg.  Giuro  a Dio,  che  ho 
t fare  unahmgtina. 

51  Giuramento  efecratorio:  Eft,  quan- 
do "eus  tnvecatur  y ut  Juicx  , in  confirmatio- 
ntm a'.icujui  reiy  v g.  Il  Diavolo  mi  porti, 
fe  quefto  non  è vero  .•  non  vadi  a cafa  vivo , 
non  abbi  io  bene , fe  non  àccio  la  tal 
cola- 

jt  Giuramento  cominatorio:  E/t  invo- 
ca tio  Divini  teftimonii  y qua  promittitur  ali- 
quid  malum,  v g Giuro  a Dio,  che  ho  a 
vendicarmi  di  Pietro. 

Il  giuramento  efecratorio  pool’ efier  mi- 
Co  di  adertone  ,ò  di  promiftorio,  ò confi- 
na torio . 

74  Giuramento  efecratorio  mifiodi  af- 
fertorio:  Eft , quando  De m invocarne  ,ut  Ju- 
dix.  in  confirmationem  rei  prattt'itie , ve!  p na- 
ftoli t : v r IlDiavolom  porti,  fenieri non 
alcoitai  Meda  ; Non  entri  io  in  Cielo  ■ (e 


ho  quello,  che  mi  domandate. 

77.  Giuramento  mifto  di  efecratorio  , e 
promifforio  : Eft,  quando  Deus  invocarne , 
utjudcx,  in  confi- mationem  alicujus  rei  futu- 
rar:  v g.  Non  polli  aver  io  fortuna  ne*  miei 
interefli , fe  non  farò  la  tal  limofina . 

76.  Giuramento  mlfio  di  efecratorio, e 
cominatorio:  Eft,  quando  l)eui  invocatile, 
ut  Judex , ad  promittendum  aliquod  malum  , 
v.  g.  Il  Diavolo  mi  porti , fe  non  ammazzo 
Pietro 


77.  Maledizione:  Eft  verbum  execrati- 
vum  , quo  proximo  imprecarne  aliquod  ma- 
Iwm , v g.  Il  Diavolo  ti  porci , podi  tu  mo- 
rire. 

58.  La  maledizione!!  divide  in  materia- 
le, e formale:  M dedizione  materiale . Eft 
verbum  execrativum , quo  proximo  impreca  tur 
aliquod  malum  , non  defidcrando  tjui  effe- 
Bum. 

79.  Maledizione  formale  : Eft  verbum 
execrativum , quo  intensione  vera  nocendi , im- 
precarne proximo  aliquod  malum 

60.  Il  Voto:  Efi  promtffio  deliberata  Dee 
faBademeliori  bono. 

61.  Il  Voto  fi  divide  in  afToluto  ,e  con- 
dizionato; Voto  adoluto,  eft  ,quod  fit  fine 
ulta  conditiime  . Voto  condizionato  , quod 
fit  dependentcr  ab  ahqua  condii ione:  v.g.  fac- 
cio voto  di  fare  una  limofina , fe  mio  Padre 
fi  libera  da  quefii  infermità. 

61.  Si  divide  ancora  in  folenne,e  fetn- 
plice;  Voto  folenne:  Eft  promiffio  beo  fa- 
lla , (y  ab  Ecelefia  acccptata  , iy  in  perfona 
Tr telati  alicujui  recepta . 

$7  Voto  (emplice:  Eft  promiffio  Deo  falla 
de  mtliori  botto  fine  externa  Eeclefiq  accepta - 
tione  . 

64  Di  più  fi  divide  il  Voto  in  reale,  per- 
fonale,  e mifto;  Voto  reale:  Eft  promiffio 
deliberata  Deo  falla  de  ahqua  re  pretto  ^sti- 
mabili , v g de  Eie  emù,  ina  facìenda . 

67-  Voto  pcrlonale:  Eft  promiffio  delibe- 
rata Deo  faBa de  ahqua  bominii  a 8 ione  , v.g. 
andare  in  pellegrinaggio  : vel  de  ceffatione 
ab ahquo  commodo  naturar  ,7  g il  voto  del  di- 
giuno, aftinenza,  cattiti  «Dee. 

66.  Voto  mirto  : Est  promiffio  deliberata 
Deo  faBa  de  re  , iy  aBione  bominit:  v.  g.  11 
voto  di  vifitare  qualche  Santuario,  ed  in 
erto  far  qualche  limofina. 

67.  De’ Voti  ancoragli  uni  fono  tem- 
porali ,egli  altri  perpetui  : Voto  perpetuo: 
Eie  promiffio  Deo  faBa  de  mehori  bono  prò  tot » 

vii x 


Digitized  by  Google 


r 


$.  V 111.  Del  f ^condo  Comandamento . 5 97 

’t »t*e  [patio  Voto  temporale  : EH  promìjfio  motìna , un  Calice  , che  aveva  , fe  gli  viene 
deliberata  DeofaBa  de  rnchori bona  ad  tempii!  rubato, cefi»  l’obbligazione  dei  Voto,  per 
determinatimi  imfnenda ; v g.  faccio  votodi  edere  celiata  la  materia  . Quegli,  che  fa 
digiunare  tutti  li  Venerdì  di  un'anno.  voto  di  digiunare  tutti  li  Venerdì  diun'an- 
63-  Divideli  eziandio  il  Votoin  totale;  no:  pallaio  l'anno,  terminò  I obbligazione 
e in  parziale:  il  totale,  Eft  prom  filo  delibo-  del  voto,  perchè  terminò  la  di  lui  materia . 
rata  Oeo  falla  de  emiti  mehori  bona  contento  74  Mutazione  di  materia:  Efr,  quando 
in  aliqua  materia , v.g.  il  voto  totale  di  ca-  materia  Voti  faBa  eft  imponibili! , mala  , vel 
Aiti,  in  cni  fi  proibifee  ogni  atto  vene-  minus  bona.  Come  chi  fece  votodi  andarci 
reo,  di  pen fiere,  parola,  ed  opera  ilieci-  piedi  ì Roma  ; ma  foggiungendcgli  una 
u,  come  di  fornicazione,  polluzione  Ccc.  paralifia,  celiò  l'obb  igazione,  perchè  la 
ò lecita,  come  di  accafarfi.  materia  fi  è rela  imponìbile . Chi  lece  voto 

69.  Voto  parziale:  Eft  promiffio  delibera-  di  vifitare  un  Santuario  , in  cui  abitano 
ta  beo  faBa  de  aftqua  parte  materie  mtlioris  donne,efempreche  vili  porta,  acconlen- 
boni , v.g.  il  voto  di  non  accalarfi  , il  vo-  te  a qualche  peccato;  in  quello  calo  ceda 
codi  non  commettere  polluzioni.  l'obbligaziooedei  voto,  perchè  la  roateriaè 

divenuta  cattiva. 

In  quanti  modi  fi  levi  la  obbligatone  7 j.  Appartiene  ancora  a quello  Coman*  m 

del  Voto.  damento  lo  Scongiuro,  il  quale  fidiffinifce 

cosi  : Eft  irrorano  rei  Sacra , cuiui  interven- 
ir! quattro  modi  fi  può  levare  la  obbli-  tu , (y  revetentia  mtendimus  cogere  aliquem  ad 
gazione  del  voto,  per  difpenfazione , per  aliquid dtccndumtvelfactendum.  Come  qean- 
ccmmutazione,  per  irritazione,  per  cef*  doCaifaffodiffeaCrilto:  *ddjuro  te  per  Oe* 
fazione,  ò mutazione  della  Materia.  um  vivumtur  dirai  nobà, finta  Chnftus.  Mae- 

jo  Difpenfazione:  abfoluta  obliga •>  tb.cap.x6  Così  quando  diciamo  : ti  lcon« 

tieni s Voti  condonatio , nomine  Oei  faBa  àie - giuro  in  nomedi  Dio,  che  midichi  quelli, 
gì  timo  Superiore.  ò quell’ altra  cola. 

71  Commutazione;  Eft  fubftitutio  aìicu- 

jut  operi!  bonetti  loco  U>tus%quod  voto  ptomif-  $.  IX.  1 

/um  crai , /ub  eadem  còlganone.  > ' ' 

7»  Inazione  : E<.  cbtiganonis  veti  re-  Drffniijoni  del  ter\o  Comandamento, 
laicatto.  L'Irritazione  è di  due  lorti,  di- 
retta , ed  indiretta:  Diretta:  obligatio-  76  O I comanda  in  quello  Precetto l’of- 

nis  voti  relax  ilio  faBa  à Super. ore  vittute  aj  lervanza  delle  Fede , la  quale  fi  de- 
domimi  in  volumatem  Subdm.  Come  il  Pa  feri  ve  nel  modo,  che  fiegue  OiTervanza 
dre , il  quale  irrita  i voti  fatti  dal  figliuo-  de'le  Fede:  Eri  cui  tu  s reo  exhibnus  per  au- 
la prima  della  pubertà,  per  i1  dominio,  duionem  Mjf<e  ìiyabftmennam  abomnt  opere 
ebe  ha  (opra  di  elfo  lui:ed  il  Marito, che  fervili. 

irrita  il  voto  fatto  dalla  Moglie  durante  77  Melfa  : Eft  facrficìum  fclemnc yquofub 
il  Matrimonio,  per  il  dominio  , che  ha  fptcìebui  pana  ,iy  vini  offe-tur  beo  Corpus  t 
fopra  di  e (fa  ; il  Tutore  lopra  del  pupil-  ìy  Sangui s Uomini  ispiri  Jefu  Cbrifii . 

, lo;  il  Prelato  fopra  del  fuddito-  78  Opera  lervile,  (cheè quella,  che  fi 

Irritazione  indiretta;  Eft  obligat  iena  vo-  proibilce  nelle  Felle):  Eft  ille  labor , qui  A 
ti  relaxatio,  quia  ejui  materia  eft  in  putju-  ferva  communi  ter  fieri  fotet . Come  cucire  , 
dicium  parta , v g.  il  Padrone,  che  irrite  arare,  ('■gare  &c. 

il  votodi  pellegrinaggio  fatto  dal  fervo,  79.  Opera  liberale,  (che  non  è punto 
perchè  l’affenza  di  quelli  è di  pregiudi  vietata  nè  giorni  fedivi  ) ; Eft  ille  labor , qui 
ciò  al  Padrone.  La  Moglie,  che  irrita  il  à libera , non  à fervi!  Seri  fo'et , vel  auter: 
voto  di  una  lunga  pellegrinazione  fatto  Eft  i/le  labor , qui  potius  mentis  fati  gattoni  % 
dal  Marito,  per  edere  di  pregindicio  alla  quàm  corporii  exercetur ; v.g.  liudiare  &e.  * 
mutua  coabitazione-  80.  Afco'ttre  la  Medi  : Eft  affittere  pr*- 

q\.  Celfazione  di  materia  : E/r,  quando  fentialiter  ad  M<ff<e  celebrationtm  interna  ani- 
Voti  materia  , vel  finita , vel  confumpta  eft.  r»x  intentione,  iy  corporis  externa  arcuai- 
Cerne  qii'gii.che  fece  voto  di  dare  in  li-  /peci  ione . 
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$•  x. 

Diffin'njeni  del  quarte  Comandamento . 

IN  quello  Comandamento  ('impone 
l’ubbidire,  riverire,  ed  amare  i Pa- 
dri. e i Superiori. 

Si.  Ubbidienza:  Eli  vtrtus , qucepromp- 
tum  factt  hominem  ad  impiendum  mandatum 
Superiori i,  ut  tale  ed . 

8i.  Riverenza  ,òrifpetto  : Est cuìtus ex. 
ternus , quo  profumar  Super ioris  txcellemiam, 
Jeu  dtgmtatcm . 

8j.  Amore:  Ed  a 8 ut  pittati! , quo  geni- 
torci , alio/que  iuperiores  /penali  affeSu  prò- 
fequimur. 


$ XI. 

■ jD i finizioni  del  quinto  Comandamento . 

SI  proibifce  in  quello  Precetto  l'odio, 
omicidio,  duello,  e guerra  ingioila. 
84.  Odio  : E/i  velie  alieni  malum  , quia 
tna  um  illi  e$ . 

85.  Omicidio:  Efl  injufla  hemims  oceifio  , 
86  Duello:  Ed  duorum  , vel  plurium, 
etrtamen  ex  eondi8o , (tu  ex  conventione  fu- 
feeptum . 

87  Guerra  : Eft  pub  He  a pugna  Principi! 
imperio  ad  offenjtoncm  , vel  Oefeuftomm  fu- 
fcepta. 


$.  XII. 

hiffinhìmi  de!  fefto  Comandamento. 

IN  quello  Precetto  li  proibisce  ogni 
atto  di  luiTuria  . 

88.  LuiTuria'.*  Eft  wordmatus  appetitus 
vtnereoium. 

89  Semplice  fornicaaione  : Eft  accefftu 
folliti  ad  folutam 

90.  Stupro.  Efì  vioìatio  Vtrgmis , ipfa  re- 
nitente ■ 

91  Ratto:  Eft  abduBio  /cernirne  ( virgi - 
ir il,  vel  corruppe)  per  vim  de  w.o  loco  in 
aìium,  eaufa  libidini s captando. 

01  Adulterio  : Eft  alien;  tbori  vioìatio , 
*>./  ejt  acceffui  ad  alienavi . 

9).  Incedo:  Eft  acceffui  inter  confangui- 
neos , vel  affina  intra  quartum  gradum . 

94  Sacrilegio:  Eft quilibet  atixi luxurite, 
quo  vtolatur  voium  cu/ titani . 


9 7.  Peccato  contro  natara  : Eft  innatu- 
rali1 ufui  coneupif cerniti . 

96.  Polluzione:  Eft  bumani  feminis  effiu- 
fio  extra  vai  aptum  generationi . 

97  Sodomia  ; Eft  coitus  inter  perfonas 
ejufdem  fexus . 

98.  Genialità  : Eft  coitus  ctwt  individuo 
alterius  fpeciti . 

99  Occalione  prodi  ma  : Eft  illa  , in  qua 
homo  eft  in  mirali  pericolo  peccandi . 

$.  XIII: 

Dtjfinivonì  del  feti  imo  Comandamento. 

SI  proibifce  in  quello  Precetto  ogni  fur- 
to, ingialla  dannificaxione  , c con- 
tratto iniquo , e fi  comanda  la  reflituzione. 
Tutto  quello  viene  ordinato  dalla  Giu 
Ili  ti  a. 

100  Giudizi!  : Est  yirtui  morali s jus 
suum  unicuiqut  tributiti  . Divideli  la  Giu- 
dizi* in  commutativa  , legale  , e didri- 
butiva. 

101.  Giuli icia  commutativa:  Est , qua 
puri  parti  tributi  ,quod  tuum  eit , secundum 
atquahtaum  rei  ad  rem. 

la*  Giudizi»  legale  : Est  , qua  partei 
rtddwtt  communitati , quod  ei  debetur  . 

io;.  Giultisia  dillributiva  : Est  , qua 
Suptrior  dai  inferioribui , qtue  ipft  juxta 
merita  fua  dtbtniw . 

104  Furto  : Eft  occulta  rei  aliente  abie- 
tto invito  ratitnabilirer  domino. 

10;  Rapina  : Eft  rnjuna  rei  aliente  ab- 
ietto vidente  , (j*  renitente  demmo 

106.  Ingioila  danmficazione  : Ettinpro- 
xi mi  boni 1 Igfio  ex  noitra  a 8 ione , vel  errnnis- 
fiont  seiuta 

107.  Contratto:  Est  pa8um,  ex  quo  ul~ 
irò,  ci  ir  èque  oriiur  ob'igatio  : cioè  a dire: 
Est  pa8um,  ex  quo  duce  partes  obUgatama- 
nent  ai  impltndem  rcmprormjfam  De’  Con- 
tratti alcuni  fono  innominati,  altri  no- 
minati. 

108  Contratto  in  nominato:  Est , quei 
non  babet  preprtem  nomen  , quo  ab  alni  di- 
itthguatur  : e di  quello  ve  ne  tono  quattro; 
Do,  ut  ics/  facto , ut  faciali  da,  ut  faciali 
facie , ut  del  ■ 

109.  Contratto  nominato  : Est  , quod 
babet  {pedale  nemen , quo  ab  aliis  distingui- 
tur',  come  la  vendita,  compra  Scc  11  Con- 
tratto nominato  fi  diflinguc  in  lucrati. 
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vo,  ed  onero  fo. 

no.  Contratto  lucrativo  : Est , in  quo 
tx  una  parte  ahqutd  fit,  altera  tlibil  prestan- 
te ; come  la  dona  none  , la  prometta , il 
comodato,  ed  il  precario. 

in.  Contratto  onerofo:  Esilia  quo  ex 
ambabus  pareibus  aliquid  presta  tur  ; come 
la  compra  , vendita  , mutuo,  locato, de- 
pelilo,  compagnia,  confo  , emfiteuG,  e 
giuoco. 

ita.  Donatone  s Eft  datio  liberalis. 
ti{.  Prometta:  Eft  gratuita  rei  oblatioin 
futurum. 

114  Comodato:  Ejt  liberalis  concejfio  ufus 
rei  ad  tempus  determmatum , fine  trans  latta- 
ne domimi . 

itf.  Precario.  Eft  liberalis  concejfio  ufae 
rei  quo  adufque  domino  placuerit , fine  trans- 
lattone  domina  . 

n 6.  Compera  : Eft  traditio  pretti  prò 
merce. 

117.  Vendita:  Eft  traditio  mtreit  prò 
pretto.  \ 

1 1 8 Mutuo  : Eft,  quod  ex  tnto  fit  tuum  : 
vtl  e/t  traditio  rei  cum  trans  ditone  domimi, 
cum  onere  itfiitutndi  ad  tempus  in  equsva- 
lenttbus 

i>9  Locato  : Eft  centraflut , qte  res , 
Vel  per  fona  concedi  tur  ad  ujum  , vtl  fruii  um 
prò  pretto , come  £ li  affìtti  delle  perfone, 
caie,  terre,  ed  animali. 

fio  Depo(ìto.’  Eft  traditio  rei  ad  cufto • 
diam  abfque  ufu , vet  prò  pretto  , nel  fine  ilio. 

tal.  Compagnia  : Est  duo-um  , ve!  piu 
rium  cenvtntto  bone; ti  contraila  ob  ubc- totem 
queftum , iy  commodiorem  ufttm 

tas  Ce  ufo  : Eft  jus  pcrctpitndi  annuam 
pen/ionem  ex  re  , vel  perfona  alti  -ius  . 

■ aj  EmGteufi  : Eft  contraffai , quo  res 
immobili!  tra  di  tur  alteri  , qtioad  dcmmiuM 
tantum  utili , rum  onere  foivendt  annuam  , (y 
determinatavi  penfionem . 

1x4  Cambio  : £//  traditio  premise  prò 
pecunia , cum  certo  lurro  ultra  /or,em. 

n j G'uoco:  Ejt  contraffai , quo  luden • 
tei  paci/cuntur , ut  Viffori  icdat , quod  uter • 
que  depofutt 

rad.  Pegno  Eft  coltrali us , quo  debitor 
dat  creditori  rem  mobtlem , vel  immobilem  , 
ut  fit  prò  debito  obiigato 

127  Sicurtà  : Eft  contraffai,  quo  quii 
aliente  rei  penculum  in  fé  fufctpit,  cum  one- 
re c»m  rompe  •.  fatili , fi  pere  a t . 

1 a8  i idanca:  Eft  centralini  , quo  quii 


alienarti  obligationem  fufcipìt  imfilendctm  , fi 
debrtor  principati s non  lo  veri t . 

129.  Monopolio  : Eft  convento  Merco- 
torwm  emendi  , vel  absiondendt  merce : , ut 
augeatur  pretium 

HO  Urna:  Est  lucrum  ex  mutuo  : ed  è 
di  due  forti,  una  palliata,  l’altea  mani- 
fetta. 

t$i.  Ufura  palliata  : Est  lucrum  prove- 
pieni  ex  formali  , sei  ex  alio  contraffa  , in 
quo  virtualiter  includitur  mutuum . 

ita.  (Jiura  mimfetta  e Est  lucrum  prò- 
venterà  ex  formati  , iy  \exprefso  contraffa 
mutui.  Subdividefi  futura  in  mentale  , e 
reale. 

IH  Ufura  mentale:  Est,  quando  datar 
mutuum  fine  palio  exter  ioti  lucri , tea  Men- 
ta spc  tpfius  lucri  in  animo  . 

1)4.  Ufura  reale:  Quando  interventi  in 
mutuo  paffum  expreffum,  vel  taci tum  fignis , 
vel  vetbts  manifettum . 

§ XIV. 

Diffinivenì  delf  ottave  Comandamento. 

IN  quello  Comandamento  li  proibiro- 
no i fofpetti , giudici  temerari,  detra- 
zioni, futturraeioni , futtanaeioni,  irri- 
doni,  e contumelie  , bugie,  e vana  cu- 
r lofi  là . 

1 5 j.  Sofpetto  : Est  ajfentus  ineboatus  cum 
formtdine  contrari se  partii . 

i,6  Giudicio  temerario:  Est  firmus  as- 
sensus  de  aliqua  re  mala  ex  levibus  funia • 
menu s affumptus. 

■ t7  Dttraaione.ò  mormoratone;  Est 
injusta  famte  denigrano . 

• |8  Contumelia  •*  Est  injusta  honoris 
diminuito . 

1 19  Fama  ••  Est  opimo , seù  bona  existi - 
mano  de  prexrmi  exceìlentia . 

140  Onore:  Est  exterior  testificano  al- 
teriti1 exceUentiee  verbis , vel  figms  bonorifi- 
CÌS  faffa  . 

141  Sutturracione:  Est  occulta  ohlocutio 
contro  proximum  , co  animo  diffa , ut  ortatur 
discordia  inter  +4mtcos . 

141.  Suttananone  : Est  irrifio  de  proxi- 
mo  varìbus , a Iter  ove  ftgr.o  foli  a ■ 

14 1 Derilione  : Est,  quando  proxtmus 
rubore , iy  verecondia  sujftndtrur , paccque , 
iy  scremiate  consctentue  frivatur  . 

144.  Bugia:  Est  verbum  falsum , seù  lo- 
P p 4 tulio 
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tu:it  contr'a  mentem . 

14  j Curioliti  : Est  superflua  diligenza 
circa  rts  inutile s , vel  iilms  circumstantiai . 

Le  Diffinizioni  appartenenti  al  nono» 
e decimo  Precetto,  fi  troveranno  nel  fe-. 
Ilo , e.  Icttimo. 

$.  XV. 

Della  Legge  Tofitiva  Divina. 

Spiegata  gii  la  parte  della  Categoria , 
che  appartiene  alla  legge  Divina  na» 

turale,  rimane  a fpiegare  quello  , che 1 

tocca  alla  Legge  Divina  poGtiva  ; il  che 
fi  farà  nel  fi  (eguente 

La  Legge  Divina  pofìtiva  comanda  . 
tre  cofe  ; primo  gli  atti  delle  virtù  Teo- 
iogali , delle  quali  lì  è trattato  nel  primo 
Comandamento,'  fecondo  l’ adempì  men- 
to  de’  Voti,  del  che  fi  è trattato  nel  fe- 
condo  Comandamento  j terso  l’ anomini- 
(frazione,  e ricezione  de’  Sacramenti,  e 
celebrazione  del  Sacrifìcio  della  Melfa, 
del  che  tratteraffi  al  prefente. 

$.  XVI. 

Diffinhjoni  de'  Sacramenti. 

14  6 O Acramento  in  comune:  Eftfignum 
v3  senfibile  , fy  pratticum  rei  saette 
santtificantis  net  fi  dapno  delle  cofe,  che 
fono  Sacramenti* m tantum:  altre,  che  fono 
t(es  tantum:  ed  altre,  che  fono  L[es , <y> 
Sacramentum  fimul. 

147.  Sacramentum  tantum : Est,  quod  fi- 
grafitai,  Ì3*  nen  fignificatur;  come  le  paro- 
le, ò le  forme  de'  Sacramenti,  le  quali 
lignificano  la  grazia  ; ma  effe  non  tono 
figo  ■beate  da  *erun’ altra  cola. 

148  fys  tantum:  Eft , quod  (ign  fica  tur, 
& non  lignificai  i come  la  grazia  de’ Sacra- 
menti , che  viene  Ggnificata  per  le  loro 
forme,  ed  ella  non  GgniGca  tot’ alcuna. 

149  Hft . (>  Sacramentum  fimul : Est, 
quoti  fignficatur,  (y  lignificai  : come  il  ca- 
rattere, eh  è lignificato  per  il  Sacramen- 
to, come  per  tua  cauta  , ed  egli  Ggnifica 
la  irreiterazione  del  medefimo  Sacramen- 
to , come  (no  effetto. 

• Il  Sacramento  in  comune  G divide  in 
Sic  'amento  de’  vivi,  e de*  morti. 

ijo  Sacramento  de'  vivi:  Est,  quod 


causai  per  se  seeundam  gratiam , iy  per  ae - 
cidcns  potest  causare  prtmam  ; come  la  £u- 
cariftii,  J'Oidine,  l’Eftrema  Unzione, 
la  Confermazione,  il  Matrimonio 

ijt.  Sacramento  de'  morti;  Est,  quod 
per  se  causai  prtmam  gratiam  , (s>  per  arci  • 
dens  potest  caufpre  seeundam  ; come  il  Bat- 
temmo , e la  Penitenza. 

Ogni  Sacramento  ha  due  diffinizioni, 
una  FiGca  , l’altra  Metafilica. 

151  Diffinizione  Fifìca:  Eft  oratto  ex- 
plicans  offentiam-  rei  per  tartes  Vby/tcas. 

ijV  Diffinizione  Metafifica:  E/toratio 
expheans  ejjcntiam  rei  per  pr dedicata  efienna- 
ha , feti  Metapbffita . 

Alcuni  de'  Sacramenti  imprimono  il 
carattere,  ed  altri  nò. 

Quelli  , che  imprimono  il  carattere, 
non  G ponno  ricevere  due  Volte  : v g.  il 
Battefimo,  la  Confermazione,  e l'Ordi 
ne  Quelli  , che  non  imprimono  il  cz- 
rattere  , G ponno  ricevere  molte  volte, 
come  la  Penitenza,  1*  Eucariftia,  l’Eftre- 
ma  Unzione,  il  Matrimonio. 

154.  Carattere  : Eft  fignum  indelebile  in 
anima  mprejfum  in  recepitone  Baptifmi , Con- 
firmai io. ns , (y  Ordmis 

tjf  Bxtefimo  nella  fna  diffinizione  fi-  * 
fica  ; Eft  ablutio  cor  porti  extenor  fatta  fu  b 
forma  ptatferipta  verborum.  i,a  diffinizione 
metafifict  ; E//  Sacramentum  I\ {ova  Legis 
iuftitutum  à Cbri/to  Demmo,  caufativum 
grati «e  ! (generatine-,  la  lua  materia  è l'ac- 
qua naturale;. la  lua  forma:  Ego  te  bapti- 
Xfi  in  nomine  "Patrio , (91  Filli , iS*  Spiritai 
Sdutti,  ^tmen 

1 56  Confermazione  ( Phyficè:  ) Eft  fi- 
gnatio  tornili s baptnjrti,  fatta  in  fronte  ab 
Epifcopo  /ub  forma  proli  cripta  verborum  . 

( Metaphylìcer';  Eft  Sacramentum  ìfova 
Log»  in/tuutum  à C bri  fio  Domino  caudati- 
vum  gratta  corroborativa. 

Sua  M.teria  è il  Crilma  fatto  dioglio, 
e di  ballamo,  e confecrato  dal  Vetcovo : 
Sua  forma , figno  te  figno  Crucis,  is>  Confir- 
mo te  Chn/mate  falutis  in  nomine  Vatris , iy» 
Filii,  iy  Spiritus  Sanili.  */ tmen . Suo  Mi- 
nierò è il  Velcovo . 

157  Penitenza  ( in  quanto  Virtù  : ) 
Eft  virtus  , qua  p<  attrita  mala  plangimus, 
ut  piangendo  nerum  non  comma  tamus  In_« 
quanto  Sacramento  ( Phyiice  ) funt  attui 
penitenti s fub  praferipta  forma  verborum,  à 
Sacerdote  juri/dsttmem  babente  pronta . 

( Meta- 
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( Metapbyf’cè  ) Eft  Secram  num  ’Sfnva  Le- 
gis  in(titutum  à CbriftO  Domino  , cause tnum 
grati*  remjfiva  Peccato  um  post  tìatismiim 
commi  fi oium , ( is>  saundum  ahquos  ) vet  ut 
ipftus  recepì  tono. 

Sai  Matèria  rimota  necettaria  fono  i 
peccati  mortali  non  confettati  legittima- 
mente; la  volontaria,  ò (ufficiente  fono 
i peccati  veniali  confettati,  ò non  con- 
fettati, ed  i mortali  gii  confettati  legitti- 
mamente; fua  materia  proflima  fono  gli 
atti  del  penitente:  Ora confeJJio  , corda  con 
tritio , iy>  operi!  fatafaBto. 

ij8  Confeflìone  : Efi  exterior  peccati 
tnartfeUotio  ver  bis , vel  fìgnis  falla  cor  am  le- 
gittimo Mtntftro. 

Il  dolore  è di  due  forti  , Contrisione 
perfetta,  ed  Attrizione,  la  quale  è una 
contrizione  imperfetta. 

if).  Contrizione  perfetta-’  Eft  do'or  de 
peccati!  propter  Deum  fammi  diltBum , cum 
proposto  non  pece-indi  de  elettro 

r6o  Attrizione  : E H dolor  de  peccati s 
propter  tim  • rem  inferni , vei  borrorem  pecca- 
ti , cum  proposto  non  peccandi  de  cateto- 
tét.  Soddisfazione:  E ft  opera  à Confef- 
fario  injunBi  in  foenam  pecca  forum  jufta  im- 
fletto. 

t6i  Giurifdizione:  E ft  pottftas  , qiam 
babent  Sacerdote!  hgandi  , atque  fdvendt  : 
La  Giurifdizione  una  è ordinaria,  e fal- 
era delegata . 

1 6j.  Giurifdizione  ordinaria:  E ftilla, 
aure  e u annexa  Officio  curarti  anima  rum  ha 
tenti. 

164.  Giurifdisione  delegata  : Est,  qua 
committitur  ab  co  , qui  jurtsdiUtontm  ordì 
narrarti  babet  . La  Forma  : Ego  te  absolvo 
à peccati!  tuit. 

1 6j  Riiervazione  de’  Cali  : Est  subirà- 
Bio  JurisdiBtoaa  circa  abio.utioncm  alicujus 
Casus . 

1 46  Indulgenza:  Est  gratta  , qua  certo 
aiiquo  opere  injunBr  pana  temporali s , prò 
peccato  debita , remutitur. 

i<7  G-ub.lro  Eli  remijjìo  pan*  tempo- 
rali! prò  peccato  dtbn* , iy>  pr-vilgium  dif- 
penfandt , commutanti  t vcl  ab',o  vendi  d cen 
fura  yjuxia  ipftus  referipti  tenorem 

i68  Sigillo:  Eft  ìndifpcnfabila  , i?  Irri 
8 Jfima  obhgatio  int  endi  , qu*  in  Contesone 
audiuntur  circa  ab/olutionem  Sacramenta,  em 
i6f  Eucariflia  fP'-ylice:  ) bum  /pecies 
pana  , (yi  vini  tonf cerati  ,fub  fra/ cripta  forma 


verborum  ( Metapbyficè-’)  Et  Sacramentar» 
Hjva  Lega , instnurum  d C brino  Domino , 
caujativum grati*  cibativ a . La  Materia  ri- 
mota ,0 vero ex  qua,  fono  il  pane  di  frumen- 
to, e il  vino  di  vite,  La  prottima,  overo 
qu*,  fono  le  fpezie , ó gli  accidenti  de)  pa- 
ne, e del  vino  La  Forma:  Hoc  efiCorpus 
meum  : Hic  est  Cali * Sanguina  mei  (y>c.  11 
Mimttro , quanto  al  conlecrare , è (blamen- 
te il  Sacerdote  ; ma  quanto  al  difpen- 
farla  puoi’  ettère  il  Diacono  con  nrcettità, 
e licenza  del  Par rorho  L’Eucarittia  puo- 
le  conlìderarli  eziandio  come  Sacrili  ciò. 

170  Sacrificio  : £1  mutatio  alicujus  rei 
faBa  in  honorem  Suprema  excellenti*  cum  de- 
bita folemnitatt  ■ 

171.  Metta:  E9facrtficiumconfifiens  incon- 
fe  crai  ione  pana,  iy  vini 

171  Stipendio  : Eli  onerofa  Eleemosyiuo 
erogata  Miniiro , propter  Officium , ad  ejus  con - 
gruam  fuHentationem . 

1 74.  Eltrema  Unzione  ( Phyficè:)  Ed 
‘ VunBio  bominis  infirmi , faBa  à Sacerdote  [uh 
prafertptaforma verborum  (Meta pbyficè. J 
Eft  Sacramenrum  ì^ova  Lega  wftitutum  J 
C brino  Dotto  causativi  grati*  remijfi  ve  reliquo- 
rum peccatorum  La  Materia  rimoca  è l’Oblio 
benedettodal  Vefcovo;  la  proflima  è la  me- 
defima  Unzione  : la  Forma  fonole  parole: 
Ver  istamianBam  TJnBmcm  isre.  Il  Miai- 
Oro  è 1!  (olo  Sacerdote . 

174  Ordine  ( Pbyficè:^  Est  fìgnacuìum 
quoddam , quo/ pirituali s potei tas  tr aditur cir- 
ca Eucbartstiam  ritè  adminatrandam  . ( Me- 
taphy'ìcè:  J Est  Sacramentumfi{pva  Legis 
iusniutum  à Cbrtsto  Domino  causativum  gra- 
ti* potestativa  ■ 

La  Materia  rimota  i lo  Orumento,  che 
fi  confegna  all'Oidlnato,  per  cui  fi  viene 
a lignificare  la  potetti .^the  con  f Ordine  fi 
confcriice  : La  prottima  è la ronlegna  me- 
ddima  del  tale  ttrumento:  la  Forma  lono  le 
parole  proferite  da I Vefcovo,  quando  lo 
confegna.*  il  Miniltro  è fellamente  il  Vef- 
covo. 

Gli  Ordini  fono  fette,  quattro  non  fieri, 
e tre  facri;  1 non  facri  fono  , Ottiario, 
Lettore,  Eioreitta,  e Acolito:  Li  (acri 
fono,  Suddiaconato,  Diaconato,  e Sacer- 
dozio. 

175  La  prima  Tonfura  nonèordine; 
ma  difpofizione  perefli , e fi  d ffinifee  tosi: 
Prima  Tonlu'a:  Est  disnofmo  adOrdr.es , 
qua  Tonsuratus  j il  Ueruux,  capax  B iffici» 

E <t 
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E cele  fi*  Itici  , iy  gsudet  privilegio  fori , (y 

Car.cnis. 

176.  Odiano:  Eh  Orde,  in  quoordmato 
traduntur  dovei  ad  exdudendum  indigno: , ly 
admìtter.dum  dtgnos , in  Ecelefiam  ad  audien- 
dum  M’ffet  Satnftcium.  La  tua  Materia  ri- 
mota  fono  le  chiavi:  la  predi  ma  èia  confo* 
gna  delle  medefime:  la  Forma  fono  le  pa- 
role , che  dice  il  Vefcovo  nel  tempo  del 
confognarle. 

» 77.  Lettore.  EH  poteflas , qua  ordinatus 
in  LeB orem  potè st  legere  Propbenas , iy  ieBto 
net  1 0 Cboro  Sua  Materia  rimota  è il  libro 
delle  Proferie:  la  prodima  è la  confogna 
di  edo:  la  Forma  fono  le  parole, che  dice  il 
Vefcovo  nell'atto  di  confognarlc  il  tal 
libro. 

178.  Eforcida:  Efi  poteflas , qua  ordinatili 
in  Exorciflam  potete  expehere  Damor.es  à cor - 
peribus  bommum.  Sua  Materia  rimotaè  il  li- 
bro degli  Eforcifmi  : la  prodima  è la  confo* 
gna  dello  dedo:  la  Forma  fono  le  parole 
proferite  dal  V elcovo  nel  confegnare  il  det 
to  libro. 

179  Acolito  : EH  poteflas , qua  ordinami 
in  sicolitum  potefl  portato  candelaie  unicum  ce 
reo , is ' urceolos  vacuo: . La  Sua  materia  ri- 
mota  è il  candeliere  col  cereo c (finto,  e le  - 
ampolle  vote:  la  prodima  è Ja  confogna  di 
quede  iftede  cefo la  Forma  fono  le  parole, 
che  dice  il  Vefcovo  nell’atto  di  confo- 
gnafle. 

180  Suddiaconato  ; E st  potei  tat  ^ per 
quam  ordmatut  in  Subdiaconum  potestpubUc ? 
cantare  Epitto’at  ,(y  ministrare  in  Altari  Ca- 
lice*! vacuum  , cum  "Patena  etiam  vacua  . La 
fua  materia  rimota  é il  libro  dell  Epidole, 
il  Calice,  e la  Patena  voti  : la  prodima  è 
la  confegna  di  quedecofe:  la  forma  fono  le 
parole,  che  nel  confognarle  proferifee  il 
Veieovo. 

181.  Diaconato  : Eft  Poteflas,  qua  ordina- 
ta; m Dtaconum  potefl  publicì  cantare  Evange- 
lium  , mtniftrare  in  ^ filari  Calicem  cum  vino , ty 
Tatenam  cum  pane.  La  Tua  materia  rimota  è 
il  libro  degli  Evangelj,  il  Calice  con  il  vi- 
no, e la  Patena  col  pane-*  la  prodima  è la 
confogna  di  quelle  cofo:  la  forma  fono  le 
parole  dettedal  Vefcovo  nel  confegnarle. 

t8a.  Sacerdozio  ; Ed  poteflas  . per  quam 
ordinami  in  Sacerdotem  poieft  confecrave  Cor- 
pus ,iy  S angtùnem  Cbr  iflt  Domini  ,iy  ab/o  vere 
àpeccatis  La  Ina  Materia  rimota  è il  Cali- 
ce preparato  con  vino,  ed  acqua , e la  Pate- 


na coni*  Odia:  la  prodimaè  laconfognadi 
effe;  la  forma  fono  le  parole,  che  dice  il 
Vefcovo  nel  conlegnarle  .,11  Miniflro  di 
tutti  gli  Ordioiè  il  Vefcovo. 

18)  Matrimoniofin  quanto  contratto:  ) 
Est  conjunflio  viri  y iy  fa  mina  inter  legumi  at 
perjonas  mdividuum  vii<e Ordinem  ritinens  . lo 
quanto  Sacramento  £ mctaphyficè  : 1 Est 
Sacramentum  flirti*  Legi>\institutum  àCbrijti 
Domino  ycauiativum  giatiet  uninvae.  ( Pliyfi- 
cè:  ) Est  mutuus  conjenfus  contrabenttum  fui 
preti  cripta  forma  ver  ber  km  ta.em  conjcn/um  ex- 
pr  imeni,  um . 11  Minittro  fono  i medefimi 
contraenti  : La  materia  rimota  fono  1 cor- 
pi de' contraenti  : la  predimi  è ilconfen- 
lo  vicendevole  : la  forma  fono  le  parole  , 
inquanto  lignifica  l’accettazione  del  con* 
fognamento. 

184  Gi  Sponfali  : 'Suns  mutua  prom'ffio 
de futuro  ma  t rimonto  tnter  Ver  fonai  furo  babi  es . 

185  Impedimento  impediente  1 Efi  iflud, 
cum  quo  y/t  matnmenium  coni  roba  tur  , est  vali- 
dum,  (ed  lUteuum 

186  Impedimento  dirimente  : Est  il - 
lud  y quo  matnmonium , fi  conera  bit  ur , nec  va - 
lidum , nec  heitum  est  ■ 

187.  Divorzio  : Est  legitima  Coniugvm 
fepcratto  quoad  tborum , iy  babitationem  a «• 
tbontat-  Judicis  falla. 

Tre  fono  le  cofo,  che  fi  ricercano  par  il 
valoredi  tutti  li  Sacramenti, cioè  materia  , 
forma,  ed  intenzione - 

188-  Materia:  £rr  tlla , fuprà  quam  ca- 
ditforma.  E quella  materia  puoi' edere  di 
tre  (orti , nulla  , certa , e dubbiola . 

189  Materia  nulla  : Esitila,  qua  polita, 
nonfutt  vahdum  Sacramentum  ; come  lare  bbe, 
fon  battcazalle  con  vino,  ò liconfecrade 
con  acqua . 

190  Materia  certa;  Ertila,  qua  po/ita , 
fitvalidum  Sacramentum ; come  il  Baiteli  mo 
ammimttrato  con  acqua,  e I’  Eucandia 
con  pane  di  frumento. 

191.  Materia  dubbiofa : Esitila,  qua po- 
fiia  , fit  dubium  Sacramentum  ; come  i 1 Batte* 
limo  ammimflrato  con  lifeivo,  ò con  acqua 
artificiale  , e la  Confoifione  con  peccato 
dubb'ofo. 

La  Forma,  e la  Materia  ponoo  cangiarli 
ò fodanzialmente , ò accidentalmente  ; fe  fi 
cangiano  fodanzialmente,  non  fi  fa  valido 
il  Sacramento,*  ma  fi  bene,  fola  mutazione 
è (blamente  accidentale. 

192.  Mutazione  fodanziale:  Efl , quando 

everti- 
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tvertitur  fenfus  vtrborum  emnin» ; come  Te  ne! 
F-ttefìmo  fitlictfle:  Ego  te  ab}  olvoin  nomine 
Tatris,ò  nell* Confezione:  EgetebaPtiyr, 
òncll’  Eucariftia:  Hoc  tff  Corpus  tuumipc 

19).  Mutazione  accidentale:  Est,quan 
do  re  temo  oodcm  fubdaneiali  fenfu  va- un  unti 
a'iquo  accidenti:  come  proferire  la  forma 
in  idioma  L >cino,  Greco, ò Italiano; ado- 
perare nel  Battefimo  dell’acqua  fredda, ò 
calda  &c. 

194.  Intenzione  : Est  animus  efficiendì 
Sacramemum  juxta  Rjtum  Sonda  Bimana  Ec 
clefia  E quella  e di  tre  forti:  attuale,  vir- 
tuale, edabituale. 

195.  Intenzione  artuale  : E/f  illa , qua 
bobe  tur , dura  ejficiiur  tpjum  Sacromemum . 

196.  Virtuale  : Qua  praceffit  effedionem 
Sacramenti , continua  tur  quo  in  medi  is  ad  ilhtd 
tfficiendum  ordinane . 

1 97.  Abitualo  ••  Qua  praeejfit  tfftdienom 
Sacramenti , interruptaque  efi  alio  medio  ad 
Sacramentum  nonordinato. 

fi.  XVII. 

Della  Legge  umana  Ecelefiaiica. 

LA  Legge  umana  fi  diride  in  Ecclefia- 
dica,  ed  in  Civile.  E perchè  toccaa 
vi iuri (li , non  a Teologi  trattare  della  Ci- 
vile, per  quefio  parleremo  follmente  dell’ 
Ecclefiafitca,  eh’ è la  impofta  da’Giadici 
Ecclefiaflici , e dalla  noltra  Santa  Madre 
Chiefa  ne'luoi  cinque  Comandamenti. 
Quello,  che  I petra  al  Secondo  precetto  del* 
laConfeffione,  fi  è gii  fpirgeto  difopra, 
quando  fi  parlò  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza dal  num  ijj.  finoal  num.  168.  Quello, 
che  tocca  al  terso  precetto,  che  ideila  Co- 
munione annua  , fi  i detto  parlando  del  Sa- 
cramento dell’ Eucariftia  nel  num  169  E 
quello,  ebe  appartiene  al  primo  precetto  di 
ascoltare  la  Mefta  ; fi  è detto  aliteli  nel  fi  9. 
nel  terzo  precetto  del  Decalogo  dal  «viri  yé. 
finoal  num  $o  Reftino  a (piegarli  lediffi- 
niaioni  del  quarto , e quinto  comandamen- 
to, che  parlanodel  digiuno,  delle  decime, 
e delle  primizie . Il  D ginno  idi  due  forti  : 
unoè  Naturale,  l’altro  Ecclefiaftico. 

19S  Digiuno  naturale  : Est  perfcSijJìma, 
ip>  totali j abst mencia  abcmmc.be,  ippotu  ,(p 
medicina 

199  Digiuno  Ecclefiaftico  : Est  abui 
a entiaà  carmbut , (punica  cernita  li  Di- 


giuno Ecclefiaftico  fi  divide  inquadrage- 
limale , e comune . 

aoo  Digiuno  quadrigeGmale:  Est  abf • 
finenti ii  à carmbut , (p  lafiicimis , ip  unica 
comes  no. 

zoi  Digiunocomune:  Est , in  quo  licet 
vefei  loft  tanni , (p  aliil , qua  non  funi  carnei , 
in  unica  comcs  none. 

»o».  Colazione:  Eu [trotina,  (pìevis  re- 
fi Stuncua , ne  poi  us  ntceat , permifia  Con  la 
Bolla  della  Crociata  li  ponno  mangiare  lat- 
ticini nella  Quarelima,  e la  Bolla  li  diffini- 
fee  coti 

ao{  Bolla:  Est  diploma  Tontificium , quo 
multa g-atia  conceduntur  fub  onere  certa  elee- 
moUna  in  JubfiJium  belli  contro  infideles  er- 
rogata . 

*04  Decima  : Est  pars  decima  fruduum 
Ministri s Ecdefif  ob / 'pirituale  mtnistcrium  ob- 
latf 

zoj.  Decimi  prediale:  Est  decima  pars 
fmUuum , quos  terra  produci t , Minutile  Ec • 
eltfig  oblata  . 

20$.  Decima  perfonale:  Est  decima  pars 
fruduum , qui  ex  bominis  industria  acquiruntur , 
Ministri s Eccafiq  oblata . 

107.  Decima  mi  fta:  Est  decima  pars  fru- 
Buum, partim ex  industria  bumana , partimi 
natura  provenientium , Mimane  Ecclefia  ob- 
lata. 

ao8  Primizia  : Est  certa  pars  fruduum 
Ecdefit  oblata  prò  fmt  fumpttbus , juxta  loco- 
rum  confuetudmem  , ip  Cattonum  d tfpo fitto- 
rum. 

*09.  Offerta,  ò fia  Obblazione  : Est  quei- 
dam  stipendium  Ministra  ad  altare  obiatum 
édfuameongruamfiustentationem . 

fi.  X V III. 

D'jfi nrioni  delle  C enfure  ■ 

LA  Legge  umana  è di  due  forti,  unaè 
penale  , l’altra  è precettiva  ; Dell* 
precettiva  li  è gii  parlato  nel  fi.  anteceden- 
te La  Penale  fi  divide  in  Civile,  ed  Ec- 
clefiaftica;  la  Civile  appartiene  aGiarifh; 
al  prefente  tratterai]  dell'  Eeelefiaftica,  la 
qualeconlifte  nelle  Cenfure. 

*10.  Ccnlura  : Ejr  pana  fpiritualis , tj 
mt dtanahs  , qua  JudeSt  Eccleji asneus  tunit 
baf  tiratoi , privando  eoi  borni  /piiitualibuj. 
Le  Ceofurc  alcune  tono  a Jurc,  altre  ab 
Homine. 

an.  Cen- 
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m Cenfuraa  jure;  Quq  lata  estptrle- 
gcm  ,/cu  statutum  generale  ■ 

a.  a.  Cenfura  ab  homine:  Quf  lata  est 
per  fentennam,feu  statutumgeneraic  Le  Gen- 
iale alcune  (ono  late , altre  ferende  . 

ai}  Cenfura  lata;  Est  illa  . queipfofa- 
Ho  per  ccmmijfionem  cnmmis  incurntur  , nulla 
[pedata  post  e<  iorifentem  ia . 

114  Cenfura  ferenda  : Est,qu(  non  in- 
currttur  ipjo  fallo  per  criminis  comrnffionem  } 
ftifpedari  eiebet  ferì  lentia  Judicis . 

La  Centura  fi  divide  in  Scomunica,  Sof- 
penfione,  Interdetto,  e fecondo  l'opinio- 
ne probabile,  eziandio  in  Irregolarità  La 
Ceffazione  a Divini*;  a la  Degradaaione 
non  fono  punto  Cenfure  La  Scomunica  fi 
divide  in  Maggiore,  e Minore. 

iiy.  Scomunica  Miggiore:  Est  cenfura 
Ecdefianica  privane  cornai  unione  fide!  um , 
partìcipatione  adiva , (p<  pafftva  Sacramento • 
rum  ■ 

11 6.  Scomunica  Minore;  Est  cenfura 
Ecdefianica  privarsi  pari icipai ione  pajftva 
Sacramento!  um. 

117.  Sofpenfione  : Ett  cenfura  E cclefia- 
stica  privani  recepitone  Ordini t , ve!  Beili  fieli, 
vel  Officii  Ecclefiastici , nel  eorum  ufu.  A leu  • 
neSolpenfioni  foao  ab  Ordine,  altre  dell* 
Uficio  deil*  Ecclcfiaflico,  altre  del  Bene- 
ficio, edaltredi  tutto. 

118  Sofpenfione  dell’Ordine:  Est, quq 
privai  recepitone , vel  ufu  nliui . 

119  Sofpenfione  ab  Officio:  Est,  quq 
privai  recepitene , vel  ufu  Off  ai  Ecclefiastici. 

aio  Sofpenfione  del  Beneficio  ; Quq 
privai  Jufccptione , vel  ufu,  velfrudibui  Be- 
nefici!. 

111.  Sofpenfione  totale:  privai  ab 

Ordine , Officio , iy<  Beneficio . 

sia.  Interdetto:  Est  cenfura  Ecclefiafìica, 
privane  Divini!  Officili,  al  iquibut  Sacrarne» • 
tit , is>  Exdefiatica  fepuhura , quaterna  salii 
est.  L' Interdetto  fi  divide  in  Locale,  Per- 
donale, e Mirto. 

11}.  Interdetto  Locale:  Est  illud , quod 
immediati  affici!  locum . 

Interdetto  perlonalc  ; Quod  immediati 
affidi  perfonas . 

Interdetto  mirto:  Quod  (pi  perfonas , (pi 
locum  affidi . 

214.  L’Interdettcf  locale,  ò perfonala 
puoi  edere  generale,  ò particolare  - 
Interdetto  generale:  Quod  orni  et  Eccle- 


fica , feu  perfonas  comsrebcndit . 

Interdetto  particolare  : Quod  aliques 

tantum  perfonas  ,five  loca  affici!  . In  a. tra 
maniera  I’  Interdetto  puoi’ edere  altrr-.i 
generale,  ò particolare  per  parte  de  fuoi 
effetti  ed  in  quella  fentema  : Interdetto 

? generale  ••  Ex;,  quod  imponimi  quoadomnes 
uoi  effedui ; ed  Interdetto  particolare  : 
Quod  imponitur  quoad  a.iquem  , vel a/iquoi  de- 
terminalo1 tffcdui. 

ai  j L' Irregolarità  ; Exx  impedimentum 
Canoni  cani , fufeeptionem  Ordinimi , Sacrorum , 
(pifufceptorum  ufum  impecimi . 

L’ IrrcgoLi  ità  una  è ex  delibo,  l’altra 
ex  defcflu  . 

ia$  Irregolarità  ex  delibo:  Est,  quq  m 
peccati  a.icujut  poenam  imponitur . 

aa7  Irrcgo'ar :ta  rx  deftAu:  Est , q uae 
provenit  ab  a.iqua  deformante  naturq , vel  epe- 
rationis  annui  bonefiq.  L’Irregolarità  fi  di- 
vide in  totale , e parila  le  • 

ax8  Latotale:  Exx  imOedimentum  Cano- 
nicum  privane  fufcept  ione  omnium  Ordinum , ip> 
omnium  fu;c-otorum  ufu.  La  paniate:  Ex# 
imoedmirmumC anonteum alicujus  Ordini s fufet- 
pttonem  yrootbens  , vel  aiuuiui  ( ufeeptiu/um . 

129.  1 dirt-tti,  da’quaii  procede  I*  irre- 
golarità, (ono  fette;  Uefedus  naturahum , 
Origini s , aEtans , tìontstqfatnq , -Antmq,  Cor- 
pons , iy>  s acr amenti . 

2 }o  1 delitti,  da' quali  procede  I*  Irre- 
golarità, fono  fei  : Iterano  Baptifmi  ; Siquis 
cenfuratus  adum  Ordini  fc'emniter  txerctt  ,• 
Ministrare  jo  emn  ter  in  Ordine  non  fufcepto\ 
Mala  Ordmum  jufeeptio,  Intuita  mutilano , 
velbomicidium,  Quodltbet  enorme  crimen  pu  • 
biteum . 

i}i.  CeffiiioneàDivinij:  Eitpaenaìm- 
pofita  in  Ecclefie  mecrorem  ob  enorme  crime n , 
qua  Oitma  Officia , (p<  Mijfq  celiar  ano  pro- 
bibetur. 

i}i.  Degradazione,  ò depofiiione : E it 
priva  tio  execusionis  Officiorum,  (p<  Beneficio 
rum  totali  ter  ,(pr  fine/pe  restituì  orni  ■ L«_» 
Degradazione  puoi’  efsere  verbale , ò reale. 
Degradazione  verba  e.'  Er;  privano execu- 
tionis  Officiorum , (p<  Beneficiorum  fine  fottmni • 
tate , (p>  retemo  privilegio  fon , (p>  Canonie . 
Degradazione  reale:  Est  privano  executio- 
ms  Officiorum , (p<  Beneficiorum , (pi  fon,  (p* 
Canonie  foJtmniterfada. 
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$.  XIX. 

Difnhjoni  de'  T ecciti. 

IL  Peccato  è quell’  Individuo,  che  nella 
Categoria  Morale  includete  formalità 
de' generi,  edelle  fpezie  incermediedi  vo- 
lontario, libero  , e contro  la  Legge  Divina, 
ò Umana. Ed  eden  Jofi  già  fpiegate  le  ragio- 
ni fuperiori,  reità  or'a  trattare  dell’ Indi- 
viduo. 

a;{-  Peccato:  Err tranfgrefielegit , veìre- 
t effusi  Efgula  Divina  t O i .-condo  Sant’  A- 
golfi  no  : Est  dittum  , fattum , ve!  concupì  tum 
contri  legem  Deifternam.  li  Peccato  lì  divide 
in  Originale,  ed  Arcuale. 

a|4  Peccatoo  iginale:  Estprivatio  fu- 
Riti * , ac  Santtitatis , esc  pattto  cum  diciamo 
fatto , omnibus  ejits  poftent  in  fua  concepì  one 
tratsmifia  ■ 

ari.  Peccato  attuale:  Ett voluti! ariusre- 
ctffus  à regni  a divina , ab  individuo  bomint 
pcrfonaliter  adm-.Jut  Si  fabdivide  il  Pec- 
cato atrnale  in  peccato  di  omillìone,  e di 
corrai  (Itone 

Peccato  di  orni  Olone:  Eli  tranfgre/Jìo 
Irgli  affirmativq. 

a;  7.  Peccato  di  edmiflìone  : Ejt  tranfgref- 
fio  legis  negativa . 

Il  Peccato  di  omiffione  , e di  efimidione, 
fifubdividein  Veniale, ed  in  Mortale. 

aj£  Peccato  mortale  : Est , quod  eccidi! 
ammaro , p titani  vita  fuptr naturali , quf  efi 
gratta . 

*?9-  Peccato  veniale  : Efi  difpofitto  ad 
ad  mortale  i nontamen  cecidi  t animam.  Inol- 
tre cosi  il  peccato  ven  cale , come  il  mortale 
fi  divide  in  abituale , ed  attuale  . 

240.  Peccato  abituale:  Ed  macola  inani- 
ma relitta  tstputtenta  commilitone peccati . 

241  Peccato  attuale  : Efl  ipfa  formalij 
commi /fio  peccati 

Abbenchè  tutti  li  peccati  fieno  contro 
Iddio;  nulladimeooalcuni  fi  chiamano  (pe- 
nalmente contro  Dio,  altri  fpezialmente 
contro  il  proffimo  , ed  altri  f peti»! mente 
contro  lo  dello , che  li  commette . 

*44.  Peccati  Ipeziali  contro  Dio:  Sunt 
illa , qu*  immediati  Divina m Cbarttatem  Le- 
dum  : omnia  nemrè  , qua  oppor.untut  v-r  tur  bui 
Tbeologicu , ve/ ftfhgUn,  ; come  l'Erelia,  Dif- 
peraaione,  Oiiodi  Dio,  Sacrilegio  &c. 

24?.  Pecctti  fpeziall  rontroil  PrrflGmo: 
Sunt  illa,  qua:  immediati  Prestimi ebarnateat 


l*dunt\  come  quelli,  che  fono  contro  la » 

Cariti , v.  g.  L’Odio , la  Vendetta  , il  Fur- 
to, I* Omicidio , la  Detrazione  £cc 

244.  Peccaci  Ipeziali  contro  il  mrdefimo 
peccante:  / umilia , quee  immediati p'ODnam 
cbaritatemlxdunt,  v.  g.  la  Gola,  la  Luna- 
ria, &c. 

Il  Peccato, e il  Vizio  fi  didinguono,  co- 
me l’Atto,  e l'Abito;  e coti  il  Vizio  viene 
ad  edere  già  come  un  codume  abituale  di 
peccare,  eli  difiinifce  cosi . 

*4/.  Vizio:  Est promtstitudo ,/eu facilitai 
ad peccandum  esc  con/uetudme  repeti  tioms  pec- 
ca tot  um  proc edens . 

Da  ogni  peccato  reniate , ò mortale  pro- 
cede il  reato  della  pena  : dal  peccato  morta- 
le il  reato  di  pena  eterna  , dal  peccato  venia- 
le il  reato  di  pena  temporale,  il  qual  reato  (1 
diffinifee  in  q netta  numera . 

24  6 Reato:  EH  effettui  ex  peccato  relitta!, 
quo  peccato'  mance  hgatusapud  Deum  folvcndi 
delitti  fui pxnam. 

247  Peccati  capitali:  Sunt  illa , ex  qui • 
bui  tanquam  ex  radice  procedunt  alia  peccata 
attualia.  Li  Peccaci  capitali  fi  dividono  in 
fpirituali,  e carnali . 

a48.  Peccati  fpirituali:  Sunt  illa,  qua 
mentis  potius  deletta  itone  complentur  , quitti 
torpori 1 , ut  Superbia , „ dvantìa , Ira,  Invidia , 
isn  accidia . 

249  Peccati  carnali:  Sant  illa,  quee tor- 
pori! potius  ,quàm  mentis  dilettai  ione  compien- 
ti* , ut  Luxuna , io>  Cula 

ajo  Superbia:  E fi  appctitus  inordinctus 
propri*  excellensi*.  La  Superbia  ha  tre  fi- 
gliuole , che  fono,  Prefunzione,  Ambizio- 
ne, e Vanagloria. 

2 f 1 . Prefunzione  : ER  appctitus  aggrf. 
dtendi aliquid  fupra  ptoprias  vira. 

352.  Ambizione:  isn  inordinatus  appetì - 
tus  bonorii , iS'  dignità ris  ■ 

2(1-  Vanagloria  : Efi  cupidità s innnis 
exiftmiationii  La  quale  puoi’ eccitarli  per 
mezzo  di  opere  iodiderenti  ex  fé,  v g.  di 
forza,  di  abilità  ite.  ò per  mezzo  di  opere 
buone , ed  allora  fi  chiama  Ipocrifia,  la  qua- 
le fi  dilfinifce  coai . 

254.  Ipocrilìa:  Eft  fimul alio  virtut  s ad 
inanemg/oriam  captandam . 

zjj  Alla  Preluniione  fi  oppone  la  Pu- 
fillanimità,  la  quale:  Est  imbecillito! animi 
ad  aggrediendum  opus  dtbitum. 

256.  Avarizia:  Eft  inordinatus  appesititi 
divinatori , vd honorum  temporauum . 

aj7.AH’ 
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257.  AH' Avarizia  fi  oppone  li  Prodiga- 
lità , la  quale  : E 11  tmmodcratus , (tu  exaffì- 
VUS  ufttS  bcnorum  tcniforauum . 

zj8.  LulTuiia  : Eft  mot  dina  lui  appetititi 
ver.criorum . Le  fne  ipezie  lì  fono  f piegar* 
nel  fello  Comandamento  del  Decalogo  al 
paragrafo  dodicefimo  . Alla  Lulfuria  fi  op- 
pone la  Continenza  , la  quale  : E/l  mtderatio 
appetitui  venerei-  La  continenza  fi  divide 
in  Continenza  de’  Vergini , de’  Maritati, e 
de'  Vedovi  . 

159.  Continenza  de*  Vergini:  Eft  abfti- 
neneia  abemm  venereo  appetttu licito , (yi ittici- 
to  ,prateritO,  iy  preti  enti 

\6o  Continenza  de’ Maritati  : Eftabfti- 
ttenria  ab  adu  venereo  ili  tei  to , (ed non  à licito. 

z6i  Continenza  vedovile  ; E/i  ab't-.nen- 
tia  ab  omni  atlu  venereo  licito  ,iy>  liberto  de  pif- 
feri ti,  fed  non  de  prf ferito. 

16»  Invidia:  Eft  tnftitiade  alterili!  boxo. 
Dall  Invidia  procedono  l’Odio, la  Detra- 
zione, e la  fulfurrazione  . Dell'Odio  li  è 
già  parlato  nel  quinto  Precetto  del  Decalo- 
go al  paragrafo  nndecfmo,  e della  Detra- 
zione , eSulTurrazione  nell’ottavoai  para- 
grafo quatordicefimo . 

z6*.  Gola:  Eft  tnordinatui  appetititi  cibi  % 
i$r  potai.  Dalla  Gola  derivano  il  Montilo- 
quio,  e fcurilità  nell  anima  , e nei  corpo  il 
Vomito, la  Poi  uzione,e  I’  Ubriachezza . 

*64.  Moltiloquio:  Eft  excefftvus ttjui ver- 
forum. 

t6j.  Scurilità:  Eft verborum , (tu  gefìorum 
mirrai  Lone/i  ut  uf us  ad  rifum  excnar.dum  Del- 
la Polluzione  fi  è parlato  nel  fedo  Precetto 
del  Decalogo 

1 66  Vomito:  Eft  tjcfiiocibi,aut  potiti  ite 
ftomacbo 

z6 7.  Ubbriacheiza  : Eft  mentii  bebetudo 
tx  fatue  xceffìvo  caufata,  qua  homo  rottone  ad 
tempus pnvatur  : E di  lua  naturaè  peccato 
mortale . 

a 5 8.  Ira:  Eft  inordinatut  appetita!  vind'f 
fìat.  Dall’Ira  derivano  oellanima  ioide- 
giro, e l’alterazione  del  cuore;  nella  bocca 
I»  m dedizione , la  contumelia  , e la  beflem- 
mia;  e nell’opera  le  riffe,  i duelli , lefedi- 
zion i,e  le  morti . 

159.  Accidia-1  Eft  animi  tadium  in  exercl- 
tio  Vntutum.  Dall'Accidia  nalcono  ladif- 
perazione,  e la  pufillanimità  , la  poltrone 
ria,ògravezaa  nell’ operare,  ilfartidio,  c 
vagazione  di  meote  «Scc. 


f.  X X. 

Diffimvoni  delle  Vtrtft. 

PEr  il  empimento  totale  delle  Definizio- 
ni ho  voluto  aggiungere  in  quello  luo- 
go quelle  delle  Virtù;  Im  perocché  fei con- 
trari àvirt»  de’ loro  opporti  più  vivamente 
rilucono  : Oppefitajuxta (e appofìta  magri  e.'u- 
cefcunt , collocate  in  quertoluogo  le  Virtù 
in  oppofizione  de’  peccati  fenza  dubbio  rif- 
plcnderanno  afL'bene. 

170.  Virtù  Q fecondo  il  Filofofo  Arso- 
tele nel  capito  o quarto  dell’  Etica  : J Eft  ha- 
bituieleSivui  m mediocritate  ennfiftem.  E fe- 
condo S.  Agortino  lib.»  de  lib  arb.  Eft 
quahtai  mentii , qua  rc8è  vivitur  Del  le  V ir- 
tù  alcune  foo  naturali,  ed  a. tre  fopranatu- 
rali . 

171.  Virtù  naturale  : Eft  , qua  perfidi 
hominem  in  lue  effe  naturali , come  la  Scienza , 
Je  fotte, lo  Ingegno. 

171.  Virtù  fopranaturalc:  Eft , qua  per- 
ficìt  hominem  in  ordine  ad  gratiam  acquiren- 
dam.  Le  Virtù  fopranaturali  fi  dividono  in 
infufe,  edacquifite. 

*7j  Virtù  infufa:  Eft , quarti  Deo anima 
borni  ni s cemmunicatur . 

174.  Viri  ù c l'quifita  : Eft , qua  ex  repeti- 
tiene aSuumbonen.m  inanima gentra tur ■ Di* 
videfi  altresì  a V irtù  10  Teologale , e Mo- 
rale. 

*7J.  Virtù  Teologica  : Eft,  qua  tendit 
in  Oeum  ,(?eum  babet prò  immediato  Oh. etto  , 
quali  lonola  Fede , la  Speranza,  e la  Cariti, 
delle  quali  fi  è trattato  nelle  Diffinizioni  del 
primo  Comandamento  al  paragrafo  fettiroo 
num  ao  & fequent 

>76.  Virtù  Morale:  Eft , qua  ordinatur 
ad  more!  bommii  re8ì  componendo! . 

177  II  fondamento , e la  bafe  di  tutte  le 
Virtù  Morali  lonole  Cardinali , le  quali  fi 
drffinifcono  in  comunecosi:  Kirtutei Car- 
dinale! funi  dia , in  quìbui , qua/i  in  tardine , 
fu  cimento  ftabrduntur  morate!  . 

278  Le  Virtù  Catdinali  fono  quattro. 
Prudenza,  Giultizia,  Fortezza,  e Tem- 
peranza - 

179  La  Prudenza  vien  diffioita  dal  Fi- 
lotol . 6.  Ethic  cap.  5.  Epfla  ratio agibihum : 
c fi  divide  in  Monarchia  , e Poliarchica. 

180  Prudenza  Monarchica.  Eft  ilio, qua 
homo  regit  fe  ip/um . 

181.  Prudenza  Poliarchica:  Eft  illa  , quo 

■ multi-.. 


Google 


r. 

•_ 
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muhitudo  giilernatut . E querta  fi  d'vide  in  29».  Vendetti  giuiiciale:  Est  virtusmo- 
Regnativi,  Politici,  Economica,!  Mi!i*  rahs , qua  Judex  , [tirato  gustiti*  ordine , 
tare  VeggaGS  Tornalo  t 2.  quali  jo.  ma'.acuip <e  punii  mahsfxme 

• 82  G’tiftizia  Estperpetua,  Ì9*cìSstani  vo’u-  19$.  Viriti  , ò Veracità  : Est  virtusmo - 
tasjusfuUumcuiquetnbuens  Dividerti  la  Già-  rahs , <7«a  verbis  exprtm'tmus  id  tpjum , yuarf 
fluii,  quali  in  parti  (oggetnvejin  CoTimu-  mente conctptum  babemus  ■ 
fativi.  Dirti  ibutiva  , e L:  gale,  delie  quali  29».  Amicizia:  Est  virtus  moralis , qua 
fi  è parlato  di  fopri  nel  Tett  ino  Precetto  del  tonvententer  nos  babemus  ad  alios  bommes  in 
Decalogo  § 13  num  100  & lequen.equafi  dtBu , iyfaBis . 

in  parti  potenziali  (cioè  a dire,  come  in  295.  Liberalità:  Est  virtus  meralis  , qua 
Virtù  meno  principali,  le  quali  C aprog-  divinar  expenduntur , non transgrediendt  1 tgu- 
giano alla  Giurt'zia, cornea  più  principale  lasratioms  La  Liberalità  fi  diftingue  dalia 
V!rtù>  fi  divide  in  nuove  Virtù  , che  tono  Beneficenza,  e dalla  LimoGna  in  qutfto. 
Religione,  Penitenza  , Pietà  , Olfervanza,  che  la  Beneficenza  comparte  i beni  al  prof- 
Gntitudine  . Vendcttagiadicialc,  Verità,  fimo  per  l'affetto  , chegli  fi  porta  : la  Limo- 
Amicizia  , e Liberalità.  fina  li  comparte  con  ammodi  follevare  la 

283.  Religione:  Est  Virtus  moralis  debi  di  lui  inileria  ; ma  la  Liberalità  io  fa  per  no» 
tum  cultum  Oeo  exbibens  D*  quefia  Virtù  , attaccare  l’ affetto  al  danaro,  e per  repri- 
ede’v  zj  ad  erti  contrarjfi  ègia  trattatedi  mere  lacupidigia.  V-ggifi  la  diluizione 
(opra  nel  primo  Precetto  del  Decalogo , $.  della  Limofina  nel  ff  7.  num.  26 

7.  anum.fi  La  Re'igioneha  dueauiin-  296.  Fortezza:  Est  animi  audacia  ad  ag. 
terni,  e fei  ertemi  , Gi’ Interni  fono,  la  gredtenda  diffictha  , (9*  pencula  Juperanda . 
Divozione,  e la  Orazione.  (Quattro  tono  le  Virtù  annrlie  al. a > 

284.  Divozione  : Est  toluniarus  animi  Fortezza  , come  parti  potenziali  di  erta: 

promptìtudoad  Oricultcm,  & famulatum . cioè.  Magnanimità  , Magnificenza  , Pa- 

285  Orazione:  Est  pernio  dteemium  è zienza,  e Perfeveranzi  Veggafi  S-  Tom. 
Deo.  2.2.  quzrt.  128  articulo unico . 

Gli  ertemi  fono,  Adorazione.  Voto,  197.  Magnanimità:  Est  animi generofitas 
Giuramento  , Scongiuro  , Sacrificio,  ed  ad  fortiter  aggredendo  diffidila . 

Oblazione.  Veggart  S Tom.  2.  2 quzrt.  298  Magnificenza;  Est  virtus  magnorum 
84.  Adorazione  : Est  aliut  latrile , qua  Oeo  operumfaBiva  La  Magnificenza, eia  Ma- 
exbibetur  cu'tuseifoh  debitus.  De.  G.uramen-  gnanimità  fidirtinguono  inquarto,  chela 
to  , Voto,  e Scongiuro  li  è parlato  nel  fé-  Magnanimità  imprende,  e la  Magnitìcen- 
condo  Comanda  mento  Q 8 a num.  49  sa  profeguifee  ild  fficilrgii  intra  prefo . 

2 X6-  Sacrificio:  Est  chiatto  rei  Ifnfibiiui  299  Pazienza:  Est  animi  teleranno , qua 
legitimo  Ministro  Oeo  [ad a per  realcm  muta-  In  fusiinendis  malis  non  trijtamur 
l:cnem,ad  tesiandumfupremum  idtus  dominium,  400  Perfeveranzi  : Est  operis  incepti  fe- 
ÌS 1 nostram  / ubiechot.em  lix  usque  in  finem  confummatto  ■ 

287.  Oblazione:  Est  alìus , qutres  ex-  401  Temperanza;  Est  virtus  ^ qu^e  mo- 
. ternas  beo  offerimus,  fine  ea-um  mutai  ione  . denotar  api  et.  tum  circa  dritti  abita  fecundum 
Della  Per  itenza,  che  t la  feconda  parte  po-  taBum , frgustum , prout  recto  iati » chetai. 
tenziale  della  Giurtizia,  fi  e già  trattalo  di  S Tomaio  2 a.  qnaeil  14;  adegua  quattro 
fopra  fpezirdi  Temperanza,  che  fono  : Attmeo- 

288  Pietà:  Est  Vini s moralis , qua  Pa-  sa  , -Sobrietà , Cartità  , e Pudicizia. 

rtntibuseuhus  'iyoffictumexbibctur  402  Attinenza:  Est  virtus  cuptditates  , 

289  Offervanza  ; Est  virtus , qua  bemi-  fy  deUBanones  mordmatas  aborum  rtfr^nans. 

Cts  , altqua  lattone  anteceder. tes , bonore  quo  40$.  Sobrietà  : Est  virtus  exceffum  vini 
dam  Drofequimur . terrigeni , ne  pree  ejus  numerate  rottomi  ufus 

190  Ubbidienza  ( compagna  drll’Offer-  /in betur . L’  Attinenza  corregge  ogni  ec- 
vanaa  : ) est  virtus  moralis , qua  praeceptafu  certo  nel  mangiare,  e nel  bere,  inquantoè 

penorum  adtmp  entur  fprzie  di  gola  , ma  a fobrietà  corregge  il  fo- 

291  Gntitud'  e : Est  virtus  moralis , lo  eccedo,  che  pm  • mbriacare 
qua  beneficia  acceotarecotmusy  {yproeisan-  404  Cartità.  Est  virtus , q uaeoffectum , 
quid  ùtnejaBori  rtpendimus . (y  mordtnatum  u/um  moderaw  circa  delecta- 

1 ior.es 
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tienes  venerea]  La  Caditi  fi  divide  io  Vf 
dovile, Con ji. pile , Gioven ile, e Verginale. 
Vegga  nli  di  ■ pra  inunn  i ^ 9 260  e 261. 

{05.  Pud i< . aia;  Eft  uirtus  vent'cas  dclt- 
Bat-o  xsrefrxnans tnofcu  it , ti-éhbus 
plexibus.  Le  parti  pou- naia  della  Tempe- 
ranza fon  quattro;  Continenza , Manfue* 
tudine, Clemenza  , e Modeftia. 

;o6.  Continenza  ( in  grido  più  comune 
della  Cattiti.'^  E(t  habitus  vir tutti  ,quovo- 
iuntat  rtfistit pafilon.bus  concupifcibihl  us . 

{07  Manfuetudme  : Est  vinu • , qu<t 
pa filone  l tue  ita  mi  derat urt  ut  inor  dina  té  non 
tnfurgant . 

to8.  Clemenza:  E/f  virtus , qua  Jui‘ * 
ex  rettone  atiquìd  dipana  reniti  u,  O*  Offra 
meiitumputut . 


509.  Modeftia:  Est  virtù} exce/fum  In  ve~ 
iti  tu , grefiu  , gestibus  , ly  cu  tu  moderati}. 
Trèfpezie  di  Modellia  vengono  allignale 
da  S.  Tomafo  a a quaeft.  160.  art  a cioè: 
U milti , Studiofiti  , Modefiia  de'  cortami , 
alia  qua  le  fi  riduce  la  Eutrope'ia  . 

$10  Umili*, dice  I»  Angelico  Dottore: 
EH  Vtrtus , qua  quts  confiderai  [uum  de  fi  Bum , 
0>  iena  fi  in  ìnfimi t lecuitium  modem  /..uni . 

{ti.  Studiosa:  Est  virtù; , qua  aufugata 
pigntia  res  ne  teff  aria  addifcuntur  , (y>  ninna  , 
feu  mora  mata  /ciendt  cupidità!  reprimane . 

{■a.  Modeftia  dc’crrtunai;  Est  virtutt 
qua  extei  torci  corporn  aBionet  juxta  rationis 
prafenptum  temperane ur . 

|ii  Eutropria:  Est  vinta , queejoeist 
<91  mais  medum  ratiomt  imponi! . 
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SPIRITUALE 

Omne  caput  ìanguidum , (j  omne  cor  murene.  A pianta  pedis 
ufque  ad  verticem  non  efl  in  eo  fanitas. 

Ifaias  cap.  i.  verf.  5.  & 6. 


L 


A Cridiana  Repubblica  è una 
bene  ordinata  Categoria,  e la 
Chiefa  Cattolica  iun  brndif- 
podo  Predicamento.  Nel  Tem- 
porale il  predicato  fujpremo  di  quella  mo- 
rale unitièii  Re:  il  l'oggetto  inlimo  fono 
i plebei  : ed  i generi , e le  fperie  intermedie 
fono  1 Giudici  Superiori , ed  i Minidri  In- 
feriori. Nello  Spirituale  il  predicatola- 
premo , che  corona  quella  Categoria  , non 
è che  il  Sommo  Pontefice:  gl  Individui 
infimi  fono  i Cridiani  del  Popolo,  ed  i ge- 
neri, e lefpeeie  intermedie  lono  i Parrò- 
chi,  li  Velcovi,  gli  Arcivefcovi,e  i Car- 
dinali . Il  Predicato  fupremo  (dice  Ugo 
Cardinale  di  San  Charo  in  cap  lfai.fuper.) 
ferve  di  Capo  a quello  Predicamento  : Om 
ne  caput , ideft  omnes  fyges,  (pi  Principei; 

11*  Individui  fono;i  piedi:  ^ pianta  pedii . 

Jgo:  Vedet  ejut  plebecu'a\  ed  il  cuore  fo- 
no gl-  Intermedi--  Omne  cor  masrens . Ugo: 
Cor  ejui  costui  Dcttorum . 

a,  Sono  infermi  li  piedi  : spianta  pedijt 
perchè  il  capo  languifce:  Omne  caput  lan 
guidum , e quando  il  capo  li  duole,  ogni 
membro  patifee.  Propone  il  Profeta  Hai», 
cap.  14.  i caftighi  dell’Egitto,  dicendo, 
che  Iddio  v’introdulTe  accidenti  di  verti- 
gine : Dominus  mifcuit  in  medio  ejusfptritum 
•vertigini t : Perchè  quando  il  Capo  è log 
getto  a vertigini,  li  piedi  fdracciolano,  il 
corpo  s’incurva,  e le  membra  cadono  in 
sfinimenti . Se  va  in  giro  la  iella  a Prelati , 
come  daranno  fermi  li  piedi  de'  fudditi? 
Se  il  capo  è incollante,  non  fono  punto  fi- 
curi  li  piedi:  e fe  il  Prelato,  il  Superiore,  il 
Giudice,  il  Minidro , e il  Sacerdote  hanno 
odefala  teda,  eoa  saranno  le  Membra  in- 
feriore.*’ Secunàum  Judicem  Vopu/i  , fic  (p> 
Mimflri  ejus  : (y  quatti  ed  fyttor  Civitatit, 
tales  inbabitantes  iuta.  Ecclefiad  cap  ro. 
Il  Pelce  comincia  dal  capo  a corromperli  : 
Vifcii  à capite  putrefeit . 


3.  Fù grande, ed  efecrabile  la  (celerag- 
gìne  del  Popolo, allorché  nel  Deferto  ado- 
rò il  Vitel  d’oro;  pure  Mosè  non  ne  diede 
Incolpa  fe  non  ad  Aronne,  Quid  tibifecit 
bic  Populei , ut  inducerei  fuper  eum  peccar um 
maxnnumf  Exod  cap  31.  Non  fù  il  Popo- 
lo quegli,  che  peccò  , e le  Turbe  non  fu- 
ron  quelle,  che  commifero  l’Idolatria^ 
Come  dunque  le  ne  actribuifee  la  colpa 
ad  Aronne?  T^otandum , dice  il  gran  Pa- 
dre Sant’  Agottioo  , qiuefl.  145.  in  Exod. 
quemadmodum  id  totum , quod  facit  Vopulus , 
claroni  trtbuaeuf  Si  attribuilce  ad  Aron- 
ne, egli  viene  imputata  la  colpa  del  Popo- 
lo, perch’ effendo  egli  il  Minidro,  e il  Sa- 
cerdote  dello  dettò  Popolo,  era  in  obbligo 
dievitare, enon concorrere  ad  un  peccato 
si  grande;  che  perciò  da  Aronne,  come  da 
Capo  Superiore,  procedettero  i danni  fi  ri- 
levanti nel  Popolo.  Se  Savulle  s'immerge  la 
fpada  nel  cuore , rriputt  Saul gladtum , (pi 
irruit  fuper  eum  ; t.  Reg.  cap  j 1 non  è me- 
raviglia , che  il  fuo  Servo  abbia  fatto  lo  def- 
fo.  Quod  cum  vidi  Jet  armiger  ejut,  irruit 
rtiam  ipft  fuptr  gtadium  fuum . Se  il  Prelato 
è rilafciato,  come  faranno  compodi  li  fud- 
diti  .<’  Se  il  Giudice  non  fa,  che  commette- 
re delle  ingiudicie,  come  cudodiranno  i 
fudditi  l’ equità  * Come  averanno  monde 
le  mani  i Vattalli,  fe  roba  il  Minidro  l’al- 
trui t Che  divozione  farà  quella  del  Popo- 
lo, fefcuopre  nel  Sacerdote  poca  affezione 
alla  Chiala,  ed  agli  Uficj  Divini?  Se  il 
Parrocho  non  ha  punto  di  continenza, 
come  faranno  cadi  i Tuoi  Sudditi?  E fe  il 
Pador*  è vorace  , come  faranno  tempe- 
ranti le  pecore  ? Il  che  difle  il  Profeta-,, 
Osèa  cip  j.  ^ludite  bxc  Sacerdote!  ,(p<  at- 
tendile domui  I/raet,  (pi  domus  perii  accul- 
iate judicium  quoniem  loquela  fatti  e fu  Ipe 
culauom , (pi  (icut  rete  expanfum  fuper  Tba- 
bor , (pi  vittimai  dechnjfiu  in  profundum 

<is  * 
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CLALJDIANO  ADTHEODOSIUM.  conterà  tquam  poti  traxit , appartiti  ■ Ibi 

Taulus  convtrfum , ut  ita  dtxcnm , munti  um 
Tutte  omnia  jure  tciebis,  ducens  Ibi  Andrueas  podfe  Acbajam  , <btJo- 

Cum  poteri s rex  elle  tut;  proclività  ufus  annes  Afa  am,  Thomas  Indiani  in  confpcéiu  fui 

In  perora  datar , luadetque  itccntta  lltxum.  JudietS  converfarn  ducei.  Cum  igitur  tot  Va - 

4.  Gran  differenza  li  (corge  fri  gl' Indi-  ttores  cum  grcgtbis  / uis  ante  ceterm  Padoris 

vidui  della  plebe , e irà  i predicaci  Superio-  oculos  venerine  , nos  mi  feti  , qu.d  diftun  fu- 
ti , e gl’ intermedi  : A quelii  ballerà  dar  mus , quid  ad  oommum  nonrum  pop  negotmm 
conto  delle  loro  operazioni  pedonali  nel  vacui  redimasi  Quid  Vajiorum  nomea  babai- 
Xribunale  Divino  i/fy/erar  unufqui/que  prò-  mus , is»  oves , quas  nutrimento  noìro  debea' 
pria  corporii , prout  gefpt , ftve  bonum , fi  ve  mus  offendere , non  habemus  Era  San  Gre- 
maium  1.  ad  Corintb  cap  f.  Maqueltoncn  gorioSommo  Pontefice , e Velcovo  Supre* 
farà  punto  ballante  al  Minillro,  allorché  ino,  e quantunque  folTe  un  Gregorio  di 
Iddio  dimanderagli  ; "Ubi  ed  Abel  frater  fantità  li  riguardevole  , parlava,  e viveva 
tuus?  Gcntf  4.  Cbe  fi  i fatto  del  Suddito?  con  un  timore  ai  grande:  quale  doveranno 
Che  ragione  fi  di  della  pecora  ? 'Obi  ed  avere  dentro  del  cuore  quelli,  che  hanno 
Atei!  Non  fi  potrà  già  rifpondere.  ffun-  indotto  una  carica,  ed  una  obbligatone 

quid  cudos  fratrie  mei  ego  fumi  Dovefi  ero-  fomigliante  a quella-  di  un  Gregorio? 

va  il  Suddito  Nella  cala  della  converfa-  6.  Affinchè  la  Categorìa  della  Critliana 
zione,  nel  giuoco  proibito,  nel  diverti-  Repubblica  rimanga  bene  ordinata , fa  di 
mentoimmodefl0,neltral£coillecito,nel*  mellieri,  che  i Predicati  Superiori  fiano 
le  riffe  Zlbi  off  -Abeli  Ove  dimora  la  pe-  molto  zelanti,  e morigerati.  Infegnano  i 
cora?  Ne1,  diruppi  della  colpa,  ne’rifchi  Logici  nel  loro Predicamento, chequanto 
dell’ occafion  pr  ottima  , ne* bofehi  della  la-  fi  niega  di  un  predicato  fuperiore,  tatto 
feivia  ,frà  i denti  del  lupo  infernale.  Quid  deve  negarti  dell’ inferiore,  il  chiamano, 

ego  infeìix,  ( gridava  San  Bernardo , Servi.  Dici  de  nuBo.  Quidquid  negatur  de  fuperiori 

de  trip!  Advea.quò  me  vertam , fi  tantum  de-  predicato  , negatur  de  inferiori  La  foflan- 
pofitum  contigent  negligentius  cuti  od  ire  : ì^on  za  non  è accidente;  adunque  non  fono  ac- 
eft  miài  dicere  cum  Cain:  ’Hunquid  cuflotfra-  cidence  ne  il  corpo  , ne  il  vivente,  ne  l’ani- 
trii  mei  ego  /um  ? Se  la  follecitudine  di  un  male,  ne  l'huomo,  ne  Pietro  : e quella  è una 
zelante  Bernardo  viveva  con  fi  gran  timo*  conseguenza  necelTaria  , e certa  ; Adun- 
redelle  pecore  affidate  alla  Tua  cura, quale  quelol'arà  eziandio  queft’altra;  II  Prelato 
dev’ edere  la  paura  di  quelli,  che  non  a-  non  è virtuofo;  adunque  ne  meno  il  Sud- 
vendo/a  virtù  , e la  vigilanza  di  un  Prelato  dito;  Il  Minillro  non  è buono;  adunque 
il  grande,  commettono  delle  omroiffioni  ne  meno  il  Vaflallo:  Il  Parrocho  non  è fan- 
confiderabili  nel  loro  uficio,  lafciando  pe-  to  , adunque  nemtno  il  Parrocchiano.  Va- 
« rire  le  anime  per  loro  negligenza,  e tiepi-  leràancora  queft’altra  : USudditoèda  be- 
dezza?  ne;  adunque  lo  è ancora  il  Prelato;  l’infe- 

5.  Quell’  Uficio  medefimo,  che  in  que-  riore  è virtuofo  ; adunque  loè  ancora  il  fa- 
llo mondo  fervi  diefcaall*  ambizione, ren*  periore:  Il  Parrocchiano  è Santo,  adunque 
derà  nell'altro  più  formidabile  il  conto,  loè  ancora  il  Curato;  fi  come  vale  ildire, 
v Ad  feenam  noftram  Epifcopi  vocamur  (diceva  l’huomo  è Sentiti  vo;adunque  l’animale&c. 
Gregorio  il  grande  borni!.  1 7 in  Evangel  ) qui  In  omnibus  te  ipfttm  preebe  cxtmplum  honorum 
honoris  nomen , non  virtutis  tenemus  ■ Tona-  operum,  in  do  finn  a,  in  ititegntate.  Ad 
mus  ante  Ocu'os  noflros  illum  tanta!  firiSionii  Tuumcap.*  acciocché  la  virtù  lupcriore  fi 
diem , quo  Judex  venta  , iy  rationcm  cum  dirami  ne’  Sudditi  ; Viva  concertata  la 
fervi!  fuis  , quibus  talenta  reddidit  , ponet . Categoria  Militante  per  confeguire  i godi* 
Jn  ilio  tanto  examrne  , quid  fit  unUfqu'tfque  menti  della  Gerarchia  Trionfante.  Amen. 
cperaius  , odendetur.  Ibi  Vetrut , cumjudxa  Fll^E  DELLA  SECONDA  PARTE  . 
Àt  Modo filcat  Calamus i Et  fecundeeVrax'ts parti temunumponat  : 'Otinam  felictttr'.  Ità  fané 

credam  ,fi ( ut  opto  ) in  uniui , tnnique  bei  Ataximi  honorem  / cripta  cunfla  cedant  ; fintque  ( ut 
precor  inCbnffi  fette  MaRJAÌ,  ir  Signiferi  FR^A'bfClSCl  mei  per  dii  etti  Varentis  ,San- 
Sorumque  omnium  laudem.  Omnia  nullo  excepto  apice , quee  me  a permuha  incuria  commiferit , 
f eù  reprebenfibiltter  omifent , Catbolicee  Ecclefite  frm'jfimt  judiao , m;que  tpjum  fubterno.  Do- 
flonunque  piorum  ceni  ureo  fubmitto.  IN  DICE 
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Delle  Cofe  Notabili,  che  fi  contengono  nella  Prima, 
e Seconda  Parte  di  quello  Labro. 


La  lettera  N.  fi  gai  fica  il  numero  del  marcine,  e la  P.  quello 
della  pagina. 


A 

w/ tbìto , ò costume. 

L’Abito  vijtiofo  fi  diftrugge  per  gli  atti 
dell*  virtù  contraria,  (opra  diche_, 
s'  impugna  con  evidentiflime  ragioni 
l’ opinione  del  P.Fr.  Emanuele  de  lla_» 
Conceaione,  nnm.  247 .&  feq.  p.  ajy. 
L’abito  delia  Fede  può  elfer  in!ulo,&  ac- 
qutlìto  ,0.259  p aj8  & (eq. 

L’abito  dela  penitenza  è infufo,  n *58.  ibi. 
Può  un’abito  generarli , ediftruggerfi  per 
un’atto  intenlo  n 262. ibi. 

Acciò  l’ atto  interrompa , e difirugga  l’abi- 
to, ha  dae/Teretanto  intenfo,  quantoè 
l'abito, n.271  pag.*6o. 

libito  Hehgiofo. 

Il  Religiofo,  chetemerariamente laici*  ra- 
bico iacorre  in  (comunica,  n.  j6.p.  4*1. 


ad  vindiftaro  publicam  libello faAacum 
obligatione probandi  deliflum.  E fidi- 
{lingue  dalla  denunzia , nella  quale  il  de- 
nunciente non  «’  obbliga  a provare  il  de- 
litto ,n  95  P 469- 

Se  l’ accula  fi  fa , come  fi  c^ve , è buona , e 
onefia;  fe  per  odio,  è peccammo!'*,  n. 
9«  P*K-  47°- 

Niuno  è obbligato  ad  acculare  in  caufa  pro- 
pria ;deve  però  farlo  ne’  delitti , che  fono 
contro  il  ben  comune.  Ne  v’è  obbligo 
d’ acculare,  quando  non  può  provarli  il 
delitto,  eccetto  il  peccato  dell’ erefia , e 
follecitazione . n.  97  ibi. 

Quello,  che  haPUficio  d’accufare,  è ob- 
bligato a farlo  di  giullizia  s e tutti  fono 
obbligati  ad  acculare  ne’ delitti  pubbli- 
ci, quando  il  Superiore  lo  comanda  con 
editto,  con  {comunica  maggiore  n.97. 
ibi. 

Quello,  che  accula,  eperlafua  accula,  è 
occorfa  qualche  morte,  ò mutilazione 

. incorre  in  irregolarità , n.  107.  p.  475. 


• ^Aborto. 

Non  è lecito  procurarlo,  acciò  nonfia  in- 
famata^ morta  la  donna  ritrovata  gravi- 
da , n.  )>.  p.  6»  e n.  129.  p.  244. 

Chi  lo  configlia  incorre  in  (comunica  , co- 
me anche  v’  incorre  chi  vi  coopera , num. 
*4.  pag  61. 

Il  procurarlo  è caforifefvatoda  Vefcovi, 
Vedali  il  fuofpiego,  n.11.  p.  277. 

Suole  ancheefier  rilervato  nelle  Religioni, 

num.  a8.  p.  409. 

oùcufatore. 

L’aceufazione  eli  delatio  Rei  de  crimine 


adequa . 

% 

Quanta  quantità  deue  mefcolarfi  nel  Ca- 
lice per  confecrare  , n.  1*0  p.  449. 

Sari  peccato  mortale  tralafciare  di  mefeo- 
larla  co’l  vino;  ma  non  fi  proceda  fcru- 
polofamente,  (òpra,  se  abbi  da  eiTerc_a 
due,òtregoccie,  n 120.  ibi. 

. Adulterio. 

E’  probabile  , che  il  maritato  il  quale 
pecca  con  maritata  , commetta  un  folo 
numero  adulterio,  n.rr.  p.  77  e 7 6. 

La  femplice  dillettaaione  in  donna  marita-  ' 
ta  non  è adulterio  in  opinione  d’ alcuni  ; 

- . 4 ma 
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ma  il  defiderio  di  eflTa  sì  ,n.  tj.eip  p 7 6. 

Se  ha  maliaia  d’adulterio  la  femplicecom- 
piacenia , che  il  maritato  ha  10  donna 
aliena,  n.  16.  p 76. e 77. 

Come  «'hanno  danlarcire  i danni  caufati 
dall’  adulterio , n.  10  & feq.  77  e 78. 

La  copula  con  maritata  è adulterio  , quan- 
tunque v’  acconfenta  il  Marito.  E il  con- 
trario è condannato  da  lonocenao  XI. 
num.  197.  pag.  346. 

Affinità . 

Quando (i contrae,  num.  9 j p.  io*.  • 

Quando  impedifce  il  dimandare  il  debito, 
num  9 5.  e 97.  p.  10*. 

Quando  Ha  impedimento  dirimente  quella, 
che  procede  da  copula  illecita , num.  99. 
pag  ao{. 

Come  fculi  l’ ignoranea  dal  contraere  quell’ 
impedimento,  n.  98  p ibi. 

Se  fi  diftinguono  in  fpezie  morale  i gradi 

. d'affiniti  , econfanguiniti , n 10.  p 71. 

Ùn’ affiniti  non  caule  altra  affiniti,  e cosi 
non  è impedimento  la  copula  con  la  Co- 
gnata della  propria  moglie,  n.99  p.  ao|. 

rimordi  Dio. 

Quando,  e come  obblighi  il  precetto  dell’ 
amor  di  Dio  ; e qual  fia  Piatenti vo,  e qua- 
le l’appreaiativo,  n.17.  p.  ij.  e n.  jo  p. 
317. 

Quando  obbliga  perle,  c quando  obbliga 
pcraccidenijU.  jo.  ja.  p-.t17.e318. 

Anfibologia . 

Quando  polla  il  Tcftimonioufarla  , per  oc- 
cultare al  Giudice  la  reriti,  n.  ao.  p.  aj. 
e n 68  propi finem , p 458. 

Quando  po/Ta  il  Reo  occultare  con  ella  la 
variti,  n. 77.  p. 46». 

Quali  fìano  ie  amfibologie  condannitela 
Innocenzo  XI.  & in  qual  fenfo  fi  pollano 
alare,  num  79  & feq.  p.aa6.  dove  fi  trat- 
ta diffafamente  quella  materia . 

Apptllavont . 

E'permelfa  per  legge  naturi'e.n.  89.  p.  467. 

Pecca  gravemente  quello  , che  a'  appella 
con  mala  fede,  a fine  folo  di  differirei*  e- 
fccucioue  della  feotenza,  u,  89  ibi. 


Quando  fia  lecito  al  Reoappellarfi , effendo 
dato  condannato  con  opinione  probabi- 
le , num.  89. ibi. 

Appellarli  de  Decreti  Pontifici  al  futuro 
Concilio  Generale  è calo  ri  . errato  nella 
Bolla  della  Cena  , nota  a p.  ; 77 

Loè  anche  l'appelarlì  delle  lettere  Apodo- 
liche a’ Tribunali  Secolari, n.  ij.  p.  j8j. 

*4po,1aftd . 

E' peccato  oppofio  alla  virtù  della  Fede, 
n a.  p.  la. 

L’apoftafia  de’  Religiofi , quando  fiacafo 
rifervato,n.a4.  p 408 

E’ calo  riferrato  nella  Bolla  della  Ceoa, 
nota  i.p.  $j(. 

wi Ipotecar j , t Farmacisti . 

Che  cofa  devono  fapere,  per  adempire  il 
loroobbligo,  n.  19.  p.489. 

Quando  pollano  vendere  polveri  velenofe, 
num  {o  ibi. 

Quali  bevande  ponno  dare  fenza  ricetta  del 
Medico,  n.  ;t  ibi. 

Devono  fedelmente  dare  i medicamenti, 
come  prefcrivooo  le  ricette,  n.  ibi . 

Quando  debbino  dare  i medicamenti  a 
poveri  gratit , n.  ja.  ibi . 

Approvatone . 

Non  è neceffaria  quella  dell'Ordinario  per 
adire  le  confcuioni  de’ Religiofi,  Dutn. 
* pag  401 

Qual  fia  necelTeria , n.  1 . & feq.  ibi. 

» Articolo  di  Morto . 

Se  in  quello  vi  fit  obbligo  di  far  atto  di  con- 
trizione, n.  6 {.  p.  {81. 

Qual  fi  dica  articolo  di  morte,  n.  SS.  p.  $8i. 

Poòallora  il  Sacerdote  femplicc  afsolvere 
da  tatti  i cefi  , ecenfure  riservate , quan- 
tunque fia  facile  il  ricorfo  al  Superiore, 
n.67.  p.  )8|. 

Si  deveauvertire  l’infermo,  che  ricuperan- 
do la  (miti,  li  prclrnti  al  Superiore  per 
il  cefo r ifer veto,  n 69  ibi. 

Può  in  quello  calo  afsolvere  il  Sacerdote 
(empliee  , quantunque  vi  fia  prclente 
altro  approvato,  n.  70.  p.  584. 

Non  tutte  le  donno  nel  parco  Inno  in  arti- 
colo 
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colo  di  morte,  11.72  ibi.  vedali  la  parola 
vlff'oMztonr , e I*  parola  Comunione  . 

lAjftcuurjcne , ò Ftdanifl . 

ChecofaGa  il  contratto  d’  Aflìeurazione, 
o.  M{.  p.  i6j 

Cbi  adì  cura  , non  s’obbliga  a più,  tanto 
nella  foflanra,  quando  negli  accidenti, 
diquelloéobbligato  il  principale;  efolo 
mancando  quello  dece  egli  pagare  ibi . 

Se  fia  obbligato  chi  aliicara  a pagare  avanti 
la  (entenca  del  Giudice  ibi. 

+4jJ o.'uvene. 

Chi  pofla  aflolvere  dall’ erefia  , n.  8.  p.  1%. 

Non  la  ponnoadolvere  i Velcovi,  quan- 
tunque (ì  a occulti  , n.  8. ibi. 

Ne  meno  i Prelati  Regolari  ponuo  aflfolve- 
rei  Secolari  dall’  erelìa  occulca  per  acci- 
dens,  num.28.  p.  507.  Vedali  la  parola 

Erefia. 

Quali  cali  ponno  affolverfi  in  virtù  della_> 
Bolla  della  Crociata , n 9 p.  tj.  VedaG 
la  parola  Bolla  della  Crociata. 

Come  s'ha  da  portare  il  ConfelTore  , quan- 
do per  modo  di  medicina  vuol  dare  ad 
intendereal  penitente,  che  è incapace  di 
ricevere  l'aflbluzionc,  nucn  17.  Se  feq. 
pag  aov 

S’ha  d 1 negare  l'iiTolnsioneal  penitente, 
che  vive  nel  coftume  di  peccare , fc  non 
v’  è fperanra  d’emenda,  nam.  i]i.  Se 
. feq  P*8  *J»- 

In  quali  cali  pofla  darli  l’alTolurione  inter- 
venendovi detto  coftume,  n ijj  de  leq. 
p ajv  Vedafi  la  parola  Co/iume . 

Deve  anche  negarG  a quelli , che  Danno  in 
occalione  prolFima;  de  in  quali  cafi  polla 
darli  a quell  1 , n.  186  dt  feq.  p.z6{.  e n.14. 
p qii  e n.  170  p.  567  Vedati  la  parola 
Occafione  proffima . 

Si  deve  dare  l’alio  azione  aflolutamente  all' 
infermo,  che  a dimanda  dpreffamente 
in  pericolo  di  morte  ,n.  ji  p 460. 

Quandoi  legni,  che  da  , fono  dubbiofi  , fé 
gli  ha  da  dare  lotto  condizione  , 11.  51. ibi. 

Quantunque  non  diialcun  legno  ma  tu  fello 
di  dolore,  fe  gli  bada  dare  fotto  condi- 
zione , elfendo  valuto  cattolicamente, 
n 56  p.  $8o.  VedaG  la  parola  Articolo 
di  morte 

Come  t’ha  da  negare  l’ adduzione  all*_, 


Religiofa,  che  è inpreffima  occifione, 
num.i;  pag  4 16 

Come  pedano  i Mendicanti  aflolvere  da 
cafi  rifervati  a’Vcfcovi,  n.  7 6 p.  517. 
Vedafi  la  parola  Mendicanti . 

Chi  polli  adolverei  Rei  igioG  da'  loro  pec- 
cati gravi  non  rifervati , a r.  p.  401. 

Cbi  li  polla  aflolvere  da  rifervati  a’ loro 
Prelati,  n 14  p 405  Vedali  la  parola 
Bolla  della  Crociata , e a parola  Cafi fyfer- 
vati , e la  parola  HjUgiofi. 

Chi  pofla  aflolvere  dalie  cenfure  della  Bal- 
la della  Cena,  n 4.  &feq  p.  jjj.  Vedafi 
la  parla  Bolla  della  Cena. 

* Attore . 

E’ limile  ilfuo  Uficio  a quello  dell’ Acca- 
latore,  n.98.  p. 

vittnvone . 

Bilia  l'attrizione  per  ricevere  il  Sacramen- 
to  della  Penitenza,  n.tfj.  p q8r. 

Non  bada  la  naturale  per  il  frutto  del  Sa* 
cra  nento,  n aai.  p.  zjo. 

Se  badi  per  il  fuo  valore , n.  aia.  ibi . 

Avvocato. 

L'opinione,  che  deve  feguìre  per  dare  il 
fuo  parere  , n ao.  p 440 

Può  cguirela  meno  probabile,  qual  favo* 
nfceil  Reo,  n aa.  ibi . 

Se  può  difenderei  Accufatore  con  opinio- 
ne meno  probabile,  n.aa.ibi. 

Di  qua!  forte  d’induilria  può  valerfi  pet 
vincere  illuo  contrario, n aj.ibi. 

Quando  pofla  difendere  due  parti  contra- 
rie , n. 14  ibi . 

Se  pofla  elter  Giudice  in  quella eaufa,nel- 
qualeé  Avvocato,  n 15.  ibi,  & p leq. 

Se  è obbligato  à ridituire ex  culpa  lata  , aut 
levi, n. aj.  pag.  441- 

Qual  fia  il  g>ndo  di  pendio,  che  può  riceve- 
re per  Ulna  fatica,  n.  28.  r 44  v 

Quando  Ga  obbligato  a difendere  gratili 
poveri,  n.  19  ibi. 

Gii  atti,  che  fa  elsendofcomunicato,  quan- 
do fiano  validi , n qo  p.  444. 

In  quali  caG  pó.10  gli  Ecclehadici  avvocare 
nc  Tribunali  Secolari  ,n.  qi.  e \i  ibi. 

Quando  per  la  fatica  del  loro  (JGcioGano 
difobbligati  dal  digiuno , n. \\  p 4»j 

Come 
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Come  incorrano  in  irregolaritiefercitan- 
do  il  loro  Uficio  in  caute  di  (angue,  n. 
ioj  p 471- 

Se,  etfendovi  poche  caute , portino  riceve- 
re tutto  il  Salario , per  il  quale  furonoac- 
cordati,  n.  ad.  pag  441. 

B 

Bàci. 

QUelli , che  fi  hanno  per  la  fola  diletta* 
zione  carnale,  quantunque  tìa  con 
animo  di  non  pattare  ali  decurio- 
ne, lono  peccato  mortale,  n.  aj9  p.  564 
Lo  (letto  ha  da  dirti  degli  ^abbracciamenti, 
etatti,  n.  160.  ibi. 

Quando  quatte  cote  lafcino  d' ette r peccato 
mortale,  n.zda.  p.  j6j. 

Non  tono  lecite  fìmili  trefchealli  Spoli  de 
futuro,  n.  a$4  ibi. 

Balli. 

Quando  fono  peccato  mortale  quelli,  che  lì 
fanno  tra  huomini,  e donne.  Sempre 
fono  pericololi,  n.  16  r.  p.  }6j. 

Barbieri . 

Ponnoefercitire  il  loro  Uficio  in  giornodi 
Fetta  , dove  i l'ufo  ìigittimamente  in- 
trodotto, n.  11  p.  64. e n.  xj  p.  488. 

Sono  obbligatial  digiuno,  n.  z j p.  44. 

Batti  fimo. 

Si  ha  d'amminiflrare  (otto  condizione  a* 
fanciulli  efpotli  , che  (ì  trovano  fenza 
cedola , che  dicaelfcr  battezati , num.  41. 
MPag  Ì7J- 

Non  però  quando  hanno  quella  c odo  la  , 
quantunque  non  fìa  autentica,  n.  44. ibi. 
Non  e necetfario  ribattezzare  lotto  condi- 
zione i fanciulli , quando  fono  battezza- 
ti in  cafa  da  Otlerice  ben  infìrutta_>, 
n.46  pag.  476. 

In  che  modo  è proibito  a’  Religiolì  l'efser 
Padrini  nel  Battcfimo,n.  jg.  p.  412. 


Beneficiato. 

Seabbi  dominio  ne* frutti  del  fuo  Benefi- 
cio, n.  44.  p.  419 

Pecca,  fe  li  contuma  muG  profani,  num. 
4j.  ibi. 

Quandodeve  dare  a’poveri  ciò  gliavanza 
del  fuo  congruo  (otlentamento , num. 
4j.  pie  4*0 

Può  ricompenfarfi  co*  frutti  del  Beneficio 
diciò,  chedeltuo  patrimonio,  ódillri- 
buzicnicontumò  nel  fuo  alimento,  num, 
46.  ibi. 

Può  anche  ritenerli  ciò , che  avanza  co’l 
vivere  frugalmente,  e molto  parco,  n. 

47  ibi  - 

Può  dare  de* frutti  del  Beneficio  a*  fuoi 
parenti  poveri  quello  hanno  di  bifogno 
per  il  loro  fotlenta  mento,  n.  48  ibi 
Non  però  per  mantenere  il  loro  fallo , e 
fondare  maggiorafehi,  n 48.  ibi. 

Può  rifervare  qualche  prudente  quantità, 
per  qualche  bifogno, che  probabilmente 
teme  polTa  auvenirgli , n.  49.  ibi . 

Se  non  dice  I’  Uficio  ne’ primi  fei  meli, 
che  pofliede  il  Beneficio,  pecca  grave- 
mente; ma  nonhaobbligodirillituire, 
n.  54  p.  4*1.  Vediti  la  parola  Uficio  Di - 
viro , e la  parola  !\ifittu\ionc  . 

Il  Beneficiato , che  non  dice  I’ Uficio,  è 
obb  'gito  a riflituire  avanti  la  fentenza 
deiGiudice,n  140  p. y 4 1 
Quantunque  attenda  a'tludj,  non  fodditfa 
al  fuo  obbligo , recitando  un'altro  l’Ufi- 
Ciopcrlui,  n.  154.  p.  jji. 

Beneficio. 

Il  patto  fatto  co'l  Padrone  di  non  ricevere  i 
frutti  del  Beneficio,  non  obbliga  , n. 
41  p.  41$. 

Il  beneficio,  che  non  è perpetuo,  non  è 
Titolo  (ufficiente  per  gli  Ordini,  num. 

4<  P 1*7  . ■ 

Quali  benefici  ponno  pigliarli , e quali  nò, 
lena’  animo  di  ricevere  gli  Ordini  Mag- 
giori , n.40.  p.  418. 

Che  cofa  fu  beneficio , n 147.^544. 
Qnalfia  Beneficio  Curato,  e quale  templi- 
ce,  n.  148.  >bi 

In  quanti  modi  fi  può  acquillare,  0.149. 
ibi . 

E contro  giullizia  non  darlijgratiolamen- 
te , nua>.  140.  pag.  j 44. 

E* 
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E*  Simonia  darli  per  presto  temporale , n. 
141.  ibi. 

Beta . 

Qua'i  fian  Caftrenfi , e quali  caftrenfi , n. 
1 78  p- 1 76  & in  quali  abbi  dominio  il  fi- 
glio , ibi . 

Quali  fia  noi  profetizj,  e quali  adventiij, 
n.  179.  e 180  ibi . 

Quali  nano  parafernali , n.  190  p.  179. 

La  riftituzione  degl*  incerti  i ha  da  fare  a. 
pover',  ò comporli  colla  Bolla,  n.  ao' 
Pag  1 14  „ 

Beni  Ecclefiaftici.  Vedali  la  parola  Btntfi- 
ciato  . * 

Il  pigliare  i beni  naufragaci  de’  Criftiani, 
è calo  della  Bolla  delia  Cena , Nota  4.  p. 
J7* 

L’uiurparei  beni  delle  perfoneEccleliafti- 
che , come  Ila  calo  della  Bolla  della  Cena, 
n.  17.  p j}6. 

Belf  ialiti . 

Non  è riferrata  al  Papa  , ne  aH'fnqoifisio- 
ne,  per  il  Foro  della  Cofciensa,  n.  1 j p. 
*°7- 

E’peccato  didimo  in  fpezie  dalla  fodomia, 
e polluzione , 0. 151.  p j{5. 

Non  è necelfario  fpiegare  nella  confezione 
la  belila,  con  coi  s’è  peccato,  n.  ij4-p. 
Sii- 

Bedemmia . 

Che  peccato  fia , n.  zé.  p 27. 

Non  lì  diftiuguono  di  I peate  quelle, che  fi 
dicono  contro  Dio , da  quelle , che  li  di- 
conocontroi  Santi , n.  26  ibi. 

Quali  liano Ereticali,  e quali  nò,  n.  $0  p. 
27.  e 28 

Quali  parole  fìano  befiemmie,  n.  28.  p.  27. 

Chi  può  alibi  vere  dalla  beliemmia  Eretica* 
le,n.  jo.  p 28. 

Bolla  della  Crociata. 

Se  porta  aflolverfi  in  virtù  di  erta  da  Cali 
della  Bolla  della  Cena , una  volta  in  vita, 
& un’altra  in  morte,  n.  9.  p ij  e n.  7 p. 

J75. 

Quando  quelli  cali  della  Bolla  della  Cena 
lono  occulti  fi  ponno  ertolvere  Cotica 
<?uotie$  per  la  Bolla  della  Crociata , n.  1 a. 
p.  14  en  »t  p fo6 

leali  rifervati  a’  Vclcovi li  ponno  affolvere 
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in  virtù  di  quella  Bolla , n.  18.  p.  704. 

Per  Tuo  privilegio  può  aiTolverfi  lalcornu- 
nica  del  Canone,  n 48  p.  66. 

Come  t’intende, che  fia  prima  foddisfatta 
la  parte,  n.48.e  49  ibi. 

In  virtù  della  Bolla  fi  può  affolvere  dalla 
fofpenfione occulta, n 27.  p.  717 
Se  per  il  Tuo  privilegio  porta  celebrarli  in 
Oratorio,  percui  fia  fpirata  la  licenzi, 
n-H|.pM7  „ 

Se  giovaa’Religiofi  per  eleggerli  Confef* 
fore  fuori  del  fuoÓrdine,  n.4  p 402. 

E le  gli  giova  per  edere  artoluti  da' peccati 
rifervati  nella  loro  Religione,  n 14.  p. 

407  V 

Per  la  Bolla  fi  pnò  alfolvere  dalla  feomuni- 
ca , che  ('incorre  per  il  duello,  n.  jt.p. 
6 a 

Sechi  è approvato  in  un  Vefcovato,può  ef- 
fereietto per  Confeffore  in  altro  per  pri- 
vilcgio della  Bolla,  n.  87  p.  481. 

Quali  voti  fi  ponno  commutare  per  la  Boi* 
la , a.6j.  p.  76.  Vedali  la  parola  Voto. 

Bolla  di  Compo/hiono. 

Qual  forte  di  beni  ponno  comporli  con 
erta  ,n.  ao.  p.  77-  E quanta  quantità,  n. 
20.  p.  174. 

Non  giova  a quelli,  che  rubano  in  confi* 
denzadierta,  giova  però  a quelli,  che  lo 
fanno  con  confidenza  , n 27.  ibi  ■ 

Può,  chi  ha  tralafciato  l’ Uncio  Divino 
loddisfare  la  rirtituzione  con  Bolle,  n. 

«op.j27 

Ha  da  dare  per  ciafeheduna  quattro  reali, 
due  alla  Crociata , e due  alla  Fabrica , n. 

60  ibi. 

Non  può  il  Parrocho  comporre  con  Bolle  i 
frutti,  che  deve  per  aver  mancato  alla 
relidenza,  n.8.  p.  764. 

Bolla  della  Cena. 

Perchè  fi  chiami  cosi , n.  a.  p.  777. 

Tutti  i Confcrtori  devono  aver  uotitia  de’ 
cali  in  erta  contenuti , n.  t . ibi . 

Quali  perfone  comprende , n.  a.  ibi . 

Qual  ignoranza  feufi  dall'incorrere  le  fue 
cenfure,  n 7.  ibi . 

Incorre  in  Icomunica  quello,  che  prefu- 
meffe  lenza  (peziale  privilegio  affolvere 
dalle  lue  cenfuce,  n.  4.  ibi. 

Quando  fi  portano  affolvere,  e da  chi,  n.  7. 
„ P-  il*  „ 

Si  (piegano  >e  venti  fcomoniche , contenu- 
te in 
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te  in  quella  Boll»,  ibi,  &feq- 
Bugìa . 

Vedali  la  parola  Anfibologia  ,e  la  parola.^ 
Giuramenti. 

c 

Caccia. 

S Elia  lecito  andare  a caccia  in  giorno  di 
Feda,  n.ia.  P 4a. 

Se  è lecito  cacciare  ne' monti  coreani  vie- 
tati, n.  79  p.  ijo. 

Quando  fono  dilobbligati  dal  digiuno  i 
Cacciatori , n.  49.  p.  494. 

Cambio. 

Checofa  fia,  n.  i$8  p.t6j. 

Che  cola  (la  cambio  minuto,  mannaie,  e 
quale  per  lettere  ,ò  locale , n.  t}8.  ibi. 

11  cambio  Cecco  qual  fia:  è illecito,  n.  rjq. 
ibi . 

Come  poiTa  farli  qualche  guadagno  lecito 
nel  cambio, ibi, e n 140  p.  168. 

Canone  della  bicfja. 

Quante  parole  del  Canone  fia  neceifario  fa- 
lciare nella  Mefsa , perchè  vi  fia  colpa 
grave,  n.  r;o  etfi  p j4a.de  feq. 
Quando  cominci,  e fin  ifea  il  Canone  della 
Meda,n.  ni. p.  545 

E' peccato  morta  le  lo  ilare  di  dritto  volon- 
tariamente parte  notabile  del  Canone, 
n.  a fa.  ibi . 

Capei1  arila. 

Qaal  fia  la  Collativa,e  quale  la  Legata: 
quella  non  obbliga  a recitare  i’ (Jficio 
Divino,  quella  si,  n.  jt.p.aar. 

Quanto  abbi  da  rendere , accio  obblighi  ali* 
Uficio  Divino , n.  ja.  ibi . 

Obbliga  a recitare  l’Uficio  Divino  ne’  pri- 
mi (ei  meli , che  fi  ottiene;  quantunque, 
fein  quello  tempo  non  fi  dice,  non  obbli- 
ga a ridituire,  n.  p.  $t*. 

Il  Capellanocome  polla  darad  altri  le  Mef- 
fe  con  meno  dipcndio,  n.ij;.  p.  550.  e 
n.  tfi.de  feq  p.  5:4. 

Se  ha  obbligo  di  dire  quelle  Mede  (lede, 
che  il  Fondatore  ha  adegnato,  num.  160. 
P II» 

Non  pecca  mortalmente  quello,  che  una, 


ò due  volte  non  celebra  le  Mede  nel  luo- 
go,che  adegnò  il  Fondatore  : econ  giu- 
da cauta  può  Il  Velcovo  difpcn(are,cbe 
fi  celebrino  in  altro  luogo,  n 161. ibi. 

Se  lenza  difpenfa  fi  facede  quello  molte 
volte,  farebbe  colpa  grave;  ma  non  vi  fa- 
rebbe obbligo  di  ridituire,  l'alvo,  che 
ordinandoli,  che  fi  celebradero  in  Alta- 
reprivilegiato, fi  celebradero  in  altro, 
n.  16  a.  p.  fja. 

Che  cola  in  qaedo  calo  dorerebbe!!  ridi- 
tuire, n.  t$a  ibi. 

SeilCapellano,che  ha  obbligo  di  celebra- 
retutei  i giorni  per  il  Fondatore , poda 
una  volta  la  fettimana  falciare  di  cele- 
brare, n.  i«$  p.?5j. 

Tre  , ò quattro  volte  l’anno  potrà  bene  ce- 
lebrare per  altri , ma  non  per  dipcndio , 
n 167.  ibi. 

Seqnello,che  peralcuni  giorni  èinfermo, 
abbi  obb'igo  di  far  dire  per  altri  le  Mei- 
fe,n  168  p j 54. 

Se  può  anteporre,  ò pofporre  la  celebra- 
(ione delle  Mede,  n 170  ibi. 

Sequandorcda  diminuita  la  rendita  della 
Capella,podadimiauirfi  iluumerodel- 
le  Mede,  n.  171.  ibi. 

Capitani . 

Se  peccano,  e fiano  obbligati  a ridituire  lo 
dipendio  perquei  Soldati,  che  non  han- 
no , n 7 p 480 

Peccano  gravemente,  fenon  difpongono  a 
fuo  tempo  il  necedario  per  la  guerra , e 
danno  a’  Soldati  alimenti  guadi,  ò li 
trattengono  per  loro  negligenza  in  luo- 
ghi umidi , n.8.  ibi . 

Pecca  no  a oche, le  ricevono  mancie  per  non 
padare  co’ Soldati  nelle  Terre,  che  de- 
vono, aggravando  altri  Popoli,  n.  9. p. 
48  r. 

Devono  con  equità  didribuire  li  Uficj,  e 
peccano  gravemente  trattenendo  lo  di- 
pendio a’ Soldati,  n.  10  ibi. 

Se  peccanodandoa’Servitori  loro  gli  Ufi- 
cj,  per  ritenerli  la  metà  del  falario , n.  10. 
ibi. 

Carità . 

Che  cola  fia  carità , n i6.p.tf. 

Quando  obbliga  il  precetto  della  carità,  n. 

17  ibi. 

V’è  precetto  pofitivo,  e neg»t ivo;  il  negati- 
vo obbliga  tempre, e per  tempre, n 16  ibi. 

O j 
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Obbliga  anche  peraccidens  ,tbi . 

Che  cofa  abbi  condannate  Innocenzo  XI. 
circa  il  precetto  della  carità,  n.  jo.  jt.e 
ja  pag.  ai».  & feq. 

Laceriti  verfo  il  profilino , come  obbliga , 
e quando,  n.  }8.òc  feq.  p.  219- 

Ca/t  Hi fervati . 

Che  cofa  Ha  rifer visione  de'cafi  , nnm.  t. 
pag  a68- 

Quali  Gano  rifervaci  )ure  communi,  e qua- 
li par  legge  particolare  a*  Vcfcori , nota 

a.  ibi. 

Che  differenza  r’è  fri  quelli,  cheG  rifer* 
vano  per  modo  di  Statuto,  ò per  modo 
di  precetto  , n.  % ibi. 

QualU  voglia  Sacerdote  femplice  può  in  ar- 
ticolo di  morte  affolrere  da  tutti  i cali 
riferrati , e non  avendo  annelfa  cenfura, 
non  ha  d'obbligare  l’infermo  a prefen- 
tarG  al  Prelato,  rifanando,  n.4.  ibi. 

Cbe  deve  fare  chi  non  può  prelentarfì  al 
fuo  Prelato,  quando  ritrovandoG  con 
qualche  caforilcrvato,  inda  il  precetto 
di  comunicarG , num  5.  ibi . 

Che  diderenaa  v’  è fra  i caG , che  G riferra» 
no  per  modo  di  pena,  cquei,che,G  ri* 
fervano  per  modo  di  medicina , num.  7. 
p.  169 

In  cafodi  dubbio  non  a'ha  da  giudicare  il 

' cafo  riferrato,  perchò  la  rilerraaioneè 
odiofa,n. 8.  ibi. 

I peccati  veniali , & i meramente  interni 
mai  G riferrano , n.  aa.  p. 

Devono  i Confeffori  aver  notista  de’caG 
rifervati,  n. a),  ibi. 

Quando  il  Sommo  Pontefice  concede  fa- 
colti per  affolrere  dalle  confurea  lui  ri- 
ferrate, G potranno  affolrere  .quantun- 
que icafifia  no  riferrati  a gli  Ordinar), 
n.9.  & feq.  p ad). 

Se  quello,  che  non  si  la  rifervasione , in- 
incorra in  effa , n.  7.  ibi . 

Non  ponno  i Mendicanti  affolrere  datali 
rifer  vati  al  Vefcoro  per  legge  particola- 
re,o.  78.  p.  518. 

Ma  ponno  bene aflbl vere  da  quelli  riferrati 
ad  efiì  jure communi,  n.  79. ibi  • 

In  virtù  della  Bolla  della  Crociata  G ponno 
aflbl  vere  i rifervati  per  legge  particolare 
a’  Vefcori , n.  80.  ibi . 

Se  ponno  aflol  verfi  i Pellegrini  da' caG  ri- 
ferrati,  p a8r.  n.  74. 

Q uali  Cane  i cau  rifervati  nelle  Religioni , 
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Eig  408.  num.  ai . do  ve  fi  fpiegano . 
croi  lario  de’caG  che  d'ordinario  G rifer- 
vano da'  Vefcovi:  e G fpiegano  p »é|. 
òcfeq. 

Ca/t  ^fervati  [pittati. 

I.  V Eretico,  cbe  ba  qualche  opinione  ereticale  , 
è cbe  [ente  male  della  Fede.  Quanto  al  pec- 
cato /blamente , n.  1.  p.  zjt  $ 1 1. 
a.  Il  Sortilego,  à Incantatore , à tfegremame , 
cbe  fa  circoli , ò invoca  il  Demonio , per  far 
comparire  gli  animali,  cofe  perdute , baierò, 
num.  a.  ibi. 

f.  Quello,  cbe  fi  ferve  male  del  Crifma , idei 
Sacramento  dell'  Eucbartftta , ò d’altra  cofa 
Sacra , per  fare  qualche  male , n.  j.  p.  *7; 

4.  Cbt  fcppelb/ce  tnCbiefa.iCimiterto  quello, 
cbe  là  e/fert  J comunicato , ò interdetto , ò ma - 
nifeflo  yfurajo , n 4.  ibi 
j.  Quello,  cbe  e/fendo  [comunicato , celebra , 
quanto  all'  a/foiurjone  dal  piccato , n j.  ibi . 
6.  QtUo,  ebr  lecitina , è fa  altri  "Uficj  Divini 
in  pre/enyt  dolio  f comunicato  dichiarato, quan- 
to al  peccato , num  6 ■ ibi . 

7.  Lo  Scomunicato  dal  Giudice,  che  non  volfo 
ufeir  di  Cbiefa , cdcbrandofigli  VJkj  Divini , 
num.  7.  ibi . 

8 Quello,  cbe  fetentemente  celebra  in  Cbiefa , 
che  è interdetta;  Quanto  al  peccato foiamen- 
te , num.  8.  ibi. 

9.  Quello , cbe  celebra , e dice  Me/fa , non  tfftra 
do  digiuno,  num.  9 ibi. 

io.  Quello,  cbe  celebra  in  biliare  non  confe- 
ttato, d/emavefi  intenti  benedetti , num.  io. 
ibi. 

II.  Chi  battezzerà  ilpropriofigl-o , ò figlia  fenza 
nece/fità , à li  leverà  al  Batte  fimo,  ò Coi »- 
fa mayone  , fervendogli  di  Padrino,  num. 
11.  pag.  174. 

ia.  Chi  riceverà  Ordini  da  Vefcovo  alieno  ftn- 
za  hcenzp  del  fuo  proprio  ; Quanto  al  pecca- 
to , num  ra.  ibi. 

i).  Quello , cbe t' ordinerà  per faltum ^Infician- 
do qualcb ' Ordme  di  mezxfl , ou.  1 (.  ibi. 

14.  Chi  violerà  la  libertà,  ò immunità  Ecclefia- 
fliea.a.  14.  ibi. 

1 j.  Quello,  cbe  commetterà  fimonia  in  qual  fi. 
voglia  modo  : quanto  all’ a/foluzjone  dal  pec- 
cato . Perché  la  difpenfaztone , ò abilitazio- 
ne compete  al  Papa , num.  « 5.  ibi  - 
if.  Quello , cbe  fofft  /comunicato  dal  Vefcovo, 
d,/uoi  biiaiffri,  0.16  ibi. 

17.  Chi  bafalfificato  frumenti  ,ò  ttfhficnjO' 
Hi,  num.  17.  pag.  277. 

18.  Cbt 
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18  Cbiha  ferito  fuo  Pad  re,  Madre , 9jtve,  9 
pofemam  violenti  tntjft , n.  1 8 ibi 

19.  Chi  commette  omicidio  volontario , da  con- 
figgo, ò ajuto  i Quanto  al  peccato  , nutn. 
19  ibi. 

ao  Chi  ammazzerà,  òfoffochtrà  qualche  Bam- 
bino per  tenerlo  /eco  ne!  letto , » tn  altra  manie- 
raper  negligenza , i non  avvertendolo , ni  vo- 
lendolo avvenne , n.  ao.  ibi. 

ai.  Cb‘  procurerà  L aborto  di  qualche  doma  , i 
procurerà  ia  R entità  in  fé , ò m altra  perfetta, 
num.  21. ibi. 

aa.  Chi  cerca  ammazzar  fua  Moglie  ,9  fuo  Ma- 
rno, per  maritai  fi  con  altro  ,ò  altra,  num. 

22.  ibi. 

» 3.  Chi  commetterà  incedo  , avendo  copula 
carna'e  con  qualche  parente , ò affine  dentro 
dei  quarto  grado,  n.  23.  ibi. 

34  Chiaverà  copula  con  Monache,  òl{eligio- 
fa , con  fieligiofo , ò Monacbo , n.  24.  p.  27 6. 

27.  Chi  commetterà  peccato  contro  natura  t 
molto  più  con  animali,  n.  37  ibi. 

26  Cbt  violerà  per  forga  qualche  tergine , n. 
* 6 p 278. 

27  Chi  averà  copula  con  qualche  Mora,  9 
Ebrea  , n.27.  p 279 

28.  Chi  averà  copula  con  quella,  che  battezzi, 9 
udì  m confefftonc , n.  28  ibi 

29.  L incendiario , avanti  che  fi  de  nunzi  i , 0 
pubblichi  per  tale.  Perche  dopo  d’ effe’  pub 
bucato , e dichiarato  , i nfervtto  al  Papa , 
num  29  ibi. 

jo  Quello,  che  ruba  qualche  cofa  Sacra , à 
dalla  Cbiefa , n 30  ibi. 

3 1 Quelli , che  ufur pano  i beni , e decime  delle 

Chicle,  e perfine  Ecclefiafiicbr , n.  31.  ibi. 

32.  Chic Ufura-o pubblico , p 280  n.i.jf.IIJ. 

4 3 . Quelli , eòe  commettono  peccato , per  il  qua 

Ir  fuole  impor  fi  penitenza  pubblica , che  è il  pec- 
cato di/candalo , ibi  n 2.  $.  V- 

44  La  beRemmia  pubblica, p.  281  n.  3. 

3 7.  V omicidio  volontario , e la  recifione  reale 
di  qualche  membro  , ibi  04. 

3$  Quello, cbtfafifica (critture , ò allega  tetti- 
monto  falle,  ò quello,  che  tace  la  verità  in 
prejenza  del  proprio  Giudice  , ibi  n.  7. 

3 7 llpeccatodi  ratto  della  Vergine , ibi  n.  6. 

38.  Chi  procura  l’ aborto feguito  V tff etto,  ibi 
num.  7. 

39  Quelli , che  ferifcono  notabilmente  i loro 
Genitori,  ibi  n.  9 

40  L incetto  in  primo,  e fecondo  grado  , ibi 
num  8. 

41.  Quelli , che  adulterano  i pefi,  e le  monete , 


pii;  282.  num.  ro. 

42  Quelli , che efpongono a'  Luoghi  pii  i Bam- 
bini, bevendo  cjfi  con  che  mantenerli , n . 1 1 . 
ibi. 

43  . ITartecbi,  9 Beneficiati,  che  obbligano,  9 
inducono  1 Parrocchiani  d’altra  Pari  occhia  , 
venire  nella  loro , ibi  n.  1 $ VI. 

44  Quelli, che  non foddisfanuo a' precetti  della 
Cbiefa  ne!  tempo  determinato  daeffa,  i&af- 
fegnato  dalle  Costittajont  Sinodali,  ibi  n 3 

4 7 Quelli , che  hanno  copula  con  Regltgtofa 
Trofcffa,  ibin.4. 

4$.  L'omicidio  volontario , ò mutilazione  de’ 
membri , p.  283.0.  3.  VII. 

47.  Fa' fife  azione  di  pefi , mifure  , e monete , 

ibi  rum  8. 

48.  Il  taci  ilegio , che  /’  intende  tffufio  feminis , 
ve!  languirne  in  Loco  Sacro , ibi  n 2.  j.  VII/. 

49.  Z'  incesto , dove  è neeeffano  difpenja , ibi 
num.  4. 

jo.  Quelli,  che  contraggono  matrimonio  Clan-, 
dettino  n.  7 ibi. 

51.  Il  violare  qualche FfiUgicfa , p 284.  num 
3.  f.  IX. 

72.  Il  Sacrilegio,  che  fi  commette  per  furto  ,9 
percuffìo’e  facrilega , ibi  n.  13. 

53.  La  Scomunica  maggiore  a jure,  ve! ab  bo- 
mine , ibi  n.  1 § X- 

$4  U incendiario , che  volontariamente , & a 
pofia  fatta  , mette  1 fuoco  alle  cafe,  ò vigne  al- 
trui, p 287.  n.  i.  fi.  XI 

77.  Z’  imporre  penitenza  foletme , ibi  n.  2. 

56  II  peccato  di  btbfemm.a  , quantunque  non  fio 
ereticale,  n 3 ibi. 

77.  Quello  deli' irregolarità  contratta  per  de- 
liro , occulto,  od  omicidio  cafuale,  ibi  n.  4. 

78.  Ogni  racrilegio,  n.7  p.  285. 

79  Chi  viola  la  libertà  delta  Cbiefa  ,d  cavando 
alcune  per  forza  da  rffa , ò imponendo  aggra- 
vi, ò vcffaz’oni  indebite  alle  Cbiefe , è a 
Chierici  , ibi  u 8 

60.  Il  peccato  di  concubito  nefando , e contro 
mirarli,  ibi  n 13. 

61.  Quando  uno  è obbligato  a refiituire  quanti 
tà,cbe  paffa  cento  reali , non  potendofi  (opere 
la  per  fona  alla  quale  deve  far  fi  la  re#  navone, 
in  tal  cafo  il  Ve  [covo  ha  da  or  d mare,  a chi  de- 
vono darfi,  e come  (penderli , ibin  14. 

6».  Il  peccato  delPErefia  occulta  , p.  287.  num. 

..  $ XII. 

63  'tfura pubblica , ibi  n.13. 

<4.  Copula  carnale  con  figlia  Spirituale,  ibi 
num.  18 

6c.  Peccate  contro  natura . ibi  a.  20. 

66.  Si 
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66  fi  ri  ferva  per  il  Jut  ai  Vefcovo  'a  dif * en/a - 
Zfone  de' voti , giuramenti , e l' off sUzione 
daiia  [comunica  maggiore  , cb • none  Fpt\  al 
mente  njctvata  al  ìJapa%  ò ad  altro  Giudice 
Superiore , p.  *88  n.  t6 

6 7.  ÌL'Zl;ura,  quantunque  non  Zia  man  feda , 
ibi  n.  ■.  $ XI II. 

68-  Il  non  conf.  ffarjf , e comunicarli  in  tempo 
debito , ib  n.  2 

65.  L' alortocon/umato  colpabile , ibi.  n.4. 

70.  U Sacrilegio , ibin.6 

71  La f comuni,  a mpoHaper  Legge , 3 Cofiitu- 
Itone y a Sua  \antieà,  à a Nat  rifcrvata  . 
p.  *89  n.  i-iT.  XI V. 

7*  Commutazione  denoti,  ibi  n.  t. 

74.  Il  Sacrilegio  diromperete  Cbiefei  ò metter 
mani  violente  ne'  Sacerdoti , ibi  n s 

78  Stupro  con  faligiofa , ibi  n.  9 

79.  Oci  il  lazione  di  fcriiture  in  pregiudìcìo  , 
e danno  d' Opere pie , quando fia  per  fpavo di . 
ott'  anni , ibi  n 1 $ 

79.  Il  p.  ccato , nella  di  cui  efecuzione  è complice 
il  Confeffore  y in  materie  di  ’ujjur  taxòdi  gra- 
ve furto . à d mcantejìmi  foiamente , p.  190. 
n.  1.  §.  XV. 

80  11  peccato  di  quelli , che  fanne  contratti  ille- 
citi yiS'ufuraticjy  ibi  n j. 

81.  1 delitto  di  Sacrilegio , co'l  quale  fi  viola  il 
Luogo  Sacro  con  omicidio , effufione  fangumii% 
femtnis , aut  copula  illicita , (y  il  far  io  [acri- 
lego  , 1 bi  n.  7. 

8*  U peccato  di  quelli , ebe  compongono  libelli 
famofiy  à pajquinate  infamatorie , e quelli  % 
tbe  li  fcrivono , pubblicano , à danno  ad  altri% 
acciò  li  Pubblichino y ibi  n 8. 

8 { Il  peccato  de'  Falfarj , con  che  s'mtendonot 
non  filo  quelli  , che  fa  liticano  qua! fi  vo- 
glia forte  dt  lettere  y m 1 anche  il  tellimonio% 
che  giurai!  falfc  ingiudicio  \ e quel*  s'tnten 
de y non  fo, 0 quandodict  la  bugìa  ,ma  anche  , 
quando  occulta  la  ventò,  t (fendo  interrogato 
dal  Giudice  y e dovendo  fecondo  la  legge  ma- 
ni fe  fi  or  la  , ibi  n 9 

84  11  de  fiorare  Vergini , iy  ì1  fatto  di  qual  fi- 
voglia  Donna  y p >91  n 14 

8f  11  peccato  d'adulterio y ibi  n.  «8. 

86.  A peccato  de' Chierico, per  H quale  incorre 
in  irregolarità y ib  n 1 $ XVI 

87.  La  / comunica  pubblica,  od  0.  culla,  non  fed 
disfattala  parte , p.  *9»  n a 9 XV|| 

88  L'  aborto  vo  ontano y ibi  n 9 $ XVIII. 

8j f.  Utettimomo  fabo ytb- giura  in  giu-t. no  %p. 
*9»  n M 

90.  ìlCtuuubmariOy  ebe  àv.ndo prcmtffc  nella 


conftffìc  ie  di  lafciar  la  concubina , non  la  la- 
Jciòy  ibi  n.  14. 

91.  I Mirilo, e Moglie ycb:f:nza autorità  del- 
ia Cote; a vtvor.oicparatl , ibi  11.  I 5 

9*.  L micidin proditorio y ibi  n 4.$.  XIX 

9)  Il  oet'audare  le  eaufe  Pie,  p *94.  11  7. 
$.XX1 

94  Inceflo  in  primo,  è fecondo  grado  d-  con- 
fanguinud ,d affinità ,p  19 j n 4 J XXII. 

95.  il  non  pagar  le  decime , non  avendo  fatto 
la  nflitujjtne,  ibi  n.  7. 

Cadi  tè . 

Quando  (la  rifervato  a S.  Santità  il  voto 
(emplice  dici  Ilici,  n 60  p 44  elequ. 

Se  commette  due  Sacrilegj  quello,  che  traf- 
gredilce  il.  voto  (bienne,  & il  voto  lem* 
plice  di  caditi,  n.  46.  p.  8*.  co  47.  p.416. 

Quello , che  ba  voto  di  calli  ti  ,e  defilerà , ò 
fi  compiace  in  qualche  cofa  impura, 
commette  Sacrilegio,  n.  49  p 417. 

Se  commette  Sacrilegio  quello,  che  a vendo 
voto  di  caditi  , configlia  altri  a peccare 
contro  quella  virtù,  n.  50  ibi. 

Quello,  che  induce  1 peccare  chi  ha  voto  di 
caditi,  commette  Sacrilegio,  n 51  p.4 1 8. 

Se  lo  commetta  quello  , che  col  luo  mal 
efempio  è cauta  ,che  pecchi  contro  la  ca- 
diti  chi  ne  ha  voto,  n.  j*  ibi. 

Commette  florilegio  quello,  che  avendo 
votodicaditi  ta&ibustuis  impudici! cfl 
cauta  pollntioni*  in  co,  qui  non  ha  bei, 
n J4  P 4'9 

Qui  nabuitcopulam  cum  folutanon  fatif- 
facit  dicendo  io  confedione,  che  corami- 
fé  peccato  grave  contro  la  caditi,  non 
explicando copulam , n.  147  p 447. 

Si , qui  peccat  cum  muliere  (tifiteli,  *ut 
Gentili  , debba  (piegare  nella  confi  flìc>- 
ne  quella  circodanca  , n ij»  p j*8. 

Qui  i ormi  vi  t per  nodem  cum  muliere, 
quomodo  debeat  hoc  cxpiicate  in  con* 
fe(Oone,n  i<o  ibi  ,<3c  leq. 

Chi  volontariamente  perde  la  fua  virgini- 
tà , non  i obbligato  a dire  , che  quello  fù 
il  primo  peccato  contro  la  caditi  , oura. 
160  ibi. 


Cenfo. 

Che  cofa  fia , e come  ti  divide , n.  1 44.  e 1 4 j* 
P 

Se  (illecito  il  cenfoperfonale,  n.  146  ibi. 
Qual  redito,  ò pendone  può  riceverti  da 
dTo,,U.  - Nd 
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Nel  cenfo  merè  reale , perendo  l’ Ipoteche, 
perifce  anche  il  cenfo,  ibi. 

Se  fi  polla  fondar  cenfi  de’  debiti  antece- 
denti, ò de’  frutti trafcorfi,n.  IJ7  p.  167. 

Cenfura . 

Che  cofa  fia,  e di  qua nte  forti,  n.  189.  p.  J71. 

Qual  differenza  v e fra  la  cenfura  lata,  e la 
ferenda , n *90  ibi . 

Può  uno  elfer  legato  di  cenfora  nel  Foro 
efterno,  e non  nell'interno,  & è contra, 
n.  191  ibi. 

Pnò  etter  rimetta  la  colpa,  e non  fciotto  dal* 
lacenfura  in  cor  fa  pcrefTa,n.  191  ibi. 

Chi  incorfe  nella  cenfura  non  retta  libero 
da  etti , previamente  per  efferfi  emenda- 
to , e corretta  la  contumacia , n.  *9  ibi  • 

La  cenfura  pofta  folto  coedizione,  come 
cedi , cedendo  la  condizione , n.  294.  ibi . 

Se  quella  , che  s’ impone  ad  ittanza  della 
parte , polla  la  medema  parte  prorogarla, 
*>  *9J  r-J7t- 

Ce flacone. 

In  quanti  modi  può  celiare  l'obbligazione 
del  veto,  n.  46  p.  jt.  . 

Come  ceda  il  voto  per  mutarli  la  materia, 6 
per  celiare  la  fletta  materia  , ò per  rea* 
derfi  imponibile,  n 48  49.670  p.  j*. 

Chirurghi. 

Che  qualità  devono  avere,  & in  che  fi  di* 
flinguono  da  Barbieri  ,>n.  14.  p.487. 

Se  pon  no  cavar  fangue  mulieribus  fxtum 
in  utero  habentibui , cutn  periculo  abor- 
tus,  n ij  ibi. 

Se  devono  falciare  l’Uficio  di  curare  le 
donne,  quandogliéoccafionedi  pecca* 
re,  n.rfi  p. 488. 

Vedali  la  parola  Barbieri. 

Chierici. 

VedaO  la  parola  Beneficiati. 

Cicalata. 

E*  cibo , e rompe  il  digiuno,n.  }o  p.  4 6. 

Cicatrice. 

Stabbi  obbligo  di  riftituirequello,  che  die- 
de qualche  ferita,  dalla  quale  ne  reflò 
qualche  cicatrice  deformea  chi  la  riceve- 
te , n.  a 6.  p.  do 


Cingete. 

Che  peccato  fia  il  celebrare  con  Cingolo 
non  benedetto,  e qua  odo  perda  la  bene- 
dizione , n.  1 19.  p.  449. 

In  cafodi  necefliti  può  lereirfi  per  cingolo 
duna  Stola,  ò Mani  polo,  & anco  cele- 
brarli con  quello , che  nou  è benedetto , 
ibi. 

Claufura . 

Non  i peccato  introdurre  nelle  claufure 
delle  Monache  i bambini , che  non  han- 
no l'ufodi  ragione,  n.6i.p.^Z4. 

Ne  meno  alcune  ferve  per  fervtre,ò  don- 
zelle in  educazione;  in  altro  modo  è proi- 
bito entrare  in  dette  claufure  fensa  li- 
cenza , e necettità , ibi . 

Incorrono  in  fcomunica  quelle , che  amet- 
tono perfone  nella  claufura  con  pretetto 
d’averne  licenza,  a.  61  ibi. 

Che  cofa  fi  ricerca  per  incorrere  in  quella 
cenfura,  ibi. 

Pecca  gravemente  la  Religiofa , che  con 
pocacaufa  introduce  alcuno  nella  clau- 
fura  ; echi  entra  in  quetto  modo  incorre 
in  fcomunica,n. dj.ibi. 

Colpa. 

Qual  fia  la  Teologica,  e quale  la  Giuridica, 
n.  80.  p .151. 

Non  v'èobbligodi  riflituire  per  la  danni- 
ficazione,  le  non  v’interviene  colpa—* 
Teologica,  n.  8 1.  ibi. 

Qual  fi  dica  colpa  lata,  qual  leve,  e quale 
leviflima,  n.  97.  p ijf. 

In  qoai  contratti  fi  deve  riflituire  per  colpa 
lata , in  quali  per  leve , & in  quali  per  le- 
vittima  , n.  97.  ibi . 

Per  quale  di  quelle  colpe  fia  obbligato  a ri- 
flituire l'Avvocato, n.  zd.p. 441. & feq. 

Comando , Comandare. 

Chi  comanda  il  furto,  come  pecca , e fia  ob- 
bligato riflituire,  n.  14  p.  r 

Quello, che  comandò  il  furto,  fea  tempo 
opportuno  rivocò  il  comandamento.  Se 
ordinò, che  non  s'efeguitte,  non  è ob- 
bligato a riflituire,  quantunque  chi  ha 
ricevuto  l’ordine  non  defitta  dal  furto, 
n.  J4.P.141. 

Compagnia . 

Vedali  la  parola  Contratto. 


Complice 
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C empi  tee. 

Se  pofla  lafciarfi  nella  confeflione  il  pacca* 
to , ò la  circoflanza , par  la  quale  » ha  da 
manifeflare  il  complice , n.  p.  a. 

Se  v'è  obbligo  di  denunziarlo , n.  1 68.p  i 74. 

Compra . 

Vedali  la  parola  Vendita. 

Comunione . 

Quando  obblighi , n a.  p.  a. 

Che  peccato  commette  quello , che  non  fi 
comunica,  quando  inda  il  precetto;  a 
quale  quello,  che  lì  comunica  male,n.  j. 
en. 4 ibi. 

Sequello,  chetralafcia  di*tonfeflarfi , e fi 
comunica  male,  commetta  due  peccaci , 
n.  j.  ibi- 

Quello,  che  fi  comunica  facrilegamente, 
non  Soddisfa  al  precetto  della  comunio- 
ne, n.at7.p  249. 

Decreto  d’  Innocenzo  XI.  circa  la  corno- 
nione,  n aao.  p.  ajo. 

Se  può  il  Sacerdote  amminiftrarla  fpezzan- 
do dall  Odia  uofragmento,n  1x4.  p.^40. 

S’ha  da  dare  al  peccatore  occulto,  che  la  di- 
manda pubblicamente,  ma  non  al  pec- 
catorepubblico, n.  14.  p.  $87. 

Chi  fi  dica  peccator  pubblico  in  quello  ca- 
lo, n.  77.  p.  a 86 

S’ bada  dare  a*  pacai  in  pericolodi  morte, 
non  temendoli  irriverenza  , ne  effendo- 
fegli  rivolto  il  cervello  in  cattivo  flato, 
n.  76.  ibi . 

Quando  può  darli  agl’infermi  ,che  pati- 
scono vomiti,  n.  77  ibi. 

A’ fanciulli,  che  hanno  l’ufo  di  ragione  fa 
gli  ha  da  dare  in  pericolodi  morte,  quan- 
tunque mai  per  avanti  non  fi  fiano  co- 
manicati  ; e quantunque  lì  dubiti  fe  han- 
no l’ufo  di  ragione,  come  hanno  compi- 
to ifett’anni,  n.  78  e 79.  p.  787. 

Se  a'  ha  da  dare  per  V iatico  a chi  fi  è comu- 
nicato lo  flelfo  giorno  per  divozione,  n. 
80.  ibi. 

Quante  volte  poffa  amminiflrarfi  in  un' 
iflelTo  pericolodi  morte,  n.  82  p.  $88. 

Non  li  può  portare  occultamente  agl’infer- 
mi, ibi. 

Deve  precedere  la  confeffione  avendoli  la 
cofcienza  aggravata  da  colpa  grave,  n. 

Z4|.p.  ;6i. 

Non  eflendovi  copia  di  Confeflore  , Se 
iflando  l’obb  igo  di  confeflarfi  , può  giu- 


flificarfi  con  un’atto  di  contrizione , ibi . 

ChidiceMelTa  inqurflo  modo,  deve  con- 
federi! quanto  prima,  non  per  configlio, 
ma  per  precetto,  n.  Z44.  ibi. 

Ma  non  t’intende  quello , quando  il  Sacer- 
dote fi  comunica,  come  fi  comunica  il 
Laico,  n.  247.  ibi . 

Se  deve  quello  intenderli,  quando  fi  comu- 
nica facendo  le  funzioni  del  Venerdì 
Santo , n.  246.  ibi . 

Ne  meno  t’intende  quello,  cheandando  all* 
Altare  colla  cofcienza  purgata  , là  poi 
commette  qualche  colpa  grave,  0.247. 

ibi. 

Se  t’intende  di  quello , che  nell'A  Itare  fi  ri- 
cordò di  qualche  peccato  Scordato , num. 
248.  p.  j6 2. 

Come  s'intendequella  particola  quàm  p ri- 
màm,òquanto  prima,  n.  ajo-tbi. 

Quando  fi  dirà  , che  non  vi  Ila  copia  di 
Confeflore  per  poter  celebrare  con  un* 
atto  di  contrizione , n.272.  Se  feq  p.  76). 

Commutatone . 

Ghecofa  fia  la  commutazione  di!  voto, e 
chi  la  pofla  fare , n.  47.  p.  $1. 

E’  probabile,  che  il  delegato  per  difpenfa- 
re  pofla  commutare,  ma  non  alcontra- 
rio,  ibi. 

Puòunodi  propria  autorità  commutare  il 
fuo  voto  in  cofa  , che  fia  evidentemente 
migliore,  n. 72  p.  77. 

Et  anco  in  cofa  uguale,  in  opinione  pro- 
babile; ma  non  in  cofa  meno  buona , ibi. 

Come  t'ha  da  mifurare  la  bontà  della  mate- 
ria per  fare  la  commutazione, ibi.  ' 

Può  il  Confeflore  in  virtù  della  Bolla  ,ò 
Giubileocommutare  il  voto  in  cofa  me- 
no buona  «avendovi  caufa , ibi. 

Cauta  giuda  per  quefloà  il  Sentire  notabile 
difficoltà  in  adempire  il  voto,  ibi . 

Come  ha  da  portarli  il  Confeflore  oelcom- 
mutare  con  ficurezza  i voti , ibi . 

Vedali  la  parola  Voto. 

* _ Comperatone. 

Quando,  di  quai  beni , e come  fia  lecita, n . 

«7 

Accio  fia  lecita  è neceflario,  che  il  debito 
fiacerto,  che  fia  compito  il  tempo  della 
paga, eche  non  fi  pigli  più  di  quellode- 
vc  il  debitore , ibi . 

Se  fia  anche  neceflario  , che  in  altro  modo 
non  pofla ricuperarfi  il  fuo,  n 68.  ibi. 

Rr  Se 
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Se  poZa  farli  la  compenfazlone  de ’ beni, 
che  t’hanno  in  depofiro , n.  6 9 ibi . 

Se  fì  ha  d'avvitare  il  debitore,  che  il  debito 
reftaloddiifatto,n.70  p 14S. 

Se  quello , che  fi  ncompenfa,  ha  da  riZitui- 
re  al  padrone  della  cofa  il  lucro  ceftante, 
n.  71  & feq.  ibi. 

E'  lecito  fare  la  ricompenfa  di  cote  diffe- 
renti di  (pezie  da  quella,  che  li  deve,  n. 
77  p.  ijo 

Vedali  la  parola  Servi. 

Condizione. 

E’  impedimento,  che  dirime  il  matrimo- 
nio ,e  come,  n.  69.  p.  91. 

Conduzione . 

Vedali  la  parola  Contratto . 

Confr/fione- 

Quando,  e come  obblighi,  ai.et  p i e 
leqa 

Quando  li  debba  reiterare,  n.  ro  & feq.  p.4. 

Se  fi  deve  (piegare,  fe  il  peccato  è nova- 
mente  corri  me  fio , ò fe  è della  vita  paffa- 
ta  , n.  14.  p.  f 

C hi  fa  la  confezióne  mala,  nonfoddisfa  al 
pr  ecetto , n 16.  p 6. 

Che  peccato  commette  quello, che  nori__» 
foddisfa  al  precetto  della  confezione,  ibi. 

Cerne  obbligano  indiagli  atti  delle  virtù 
Teologali,  n.  joo  p.  1j8.en.6r  p aia. 

Come  fi  teddisfa  addìi  nella  confezione, 
n.  19  p.  15. 

Quando  poZia  dimidiarfi  la  confezione,  n. 
229  e ajo  p aja. 

Se  fia  valida  quella,  che  fi  fa  co’l  medemo 
complice  del  peccato,  n.  19.  p. 

Che  obblgoha  il  Parro-rhodi  con  feda  re  i 
fuo*  Parrocchial  i,  Vedali  la  paro  a_> 
Tari  oc bo. 

Con  chi  poZono.  i Religiofi  confidar  fi. 
Vedali  la  parola  Hfli£ìefi. 

.Chi  trafgredi  il  votodi  caditi  , come  deve 
fpiegarlo  nella  Confezione  . Vedati  la 
parola  Cafl uà. 

Quali  peccati  fi  perdonino  nella  confetfio- 
ne  direttamente , e quali  indirettamen- 
te, n.  71  p jt6. 

I p'ccati  (cordati , ò trala fc iati  con  giufia 
cauta,  fi  devono  confidare  dipoi  ,n  71. 
p.  117.  ibi. 

Sconcilo,  che  confettò  dieci  peccati,  ag- 
giungendo poco  più,  ò meno,cdopo  fi 


ricorda  di  due , ótre,  de  ve  dipoi  confef- 
farli , n.  74  ibi . 

Quello,  che  non  pnò  dire  il  numero  de* 
tuoi  peccaci,  batta,  che  1 acculi  del  co- 
fiume,  n.  77.  ibi. 

Non  foddisfa  al  precetto  della  confezione 
quello, che  la  fa  da  un  Religiofo  presen- 
tato all'Ordinario,  e da  eZo  ingiutia- 
mente  riprovato,  n 86.  p.  520. 

Se  foddisfa  al  precetto  quello,  cheti  con- 
fida con  chi  e'a  approvato  per  tempo, 
determinato,  ó per  perlone  determina- 
te ,ò  per  Vele  ovato  determinato,  n 87 
P J*« 

Se  teddisfa  quello,  che  fata  confezione 
nulla  percaufa  del  ConfeZore,  n.  91.  p 

J2». 

Soddisfa  quello,  che  la  fa  valida, & infor- 
me,» 92  p $2J. 

Se  incorre  nella  Scomunica  quello,  che 
non  foddisfa  al  preceto,  per  fare  la  con- 
fezione volontariamente  nulla,  n.  9}. 
ibi. 

Se  quello  , che  con  errore  vincibHo 
lalciò  di  con feZare  alcun  peccato  ,fod- 
- disfa  al  precetto , n.  94.  ibi 
Vedati  la  parola  Penitenza. 

Confi ffore. 

Non  deve  levare  dalla  tua  buona  fedi  il  Pe- 
nitente, quando  non  (pera  il  rimedio,  n. 
ti  1 p.  107. 

Non  fia  troppo  precifo  nell*  interrogare  ia 
cofe  veneree,  n.  ija  p.irj 

Non  pnò  denunziare  il  Penitente  all' In- 
qnificione,n.  1 j8.  p.  ras. 

Come , e quando  deve  effer  denunziato  alla 
S.Inquifizione  chi  foUecita  ncllacontef- 
fione, n.  1 79  & feq  ibi. 

Vedati  la  parola  Denunzi azj one . 

Il  Confedore,cheaZoiveda  (comunica  ri- 
fervala,  per  edere  impedito  il  Penitente, 
pecca, le  non  efige  giuramento, 6 [ in 
opinione  ficura  ] promeda  di  preicntarfi 
al  Superiore,  n 48  e 49  p. 66. 

Vedati  li  parola  Scomunico 

Quando  s’  adolve  in  virtù  della  Bolla,  ò 
Giubileo, ò fimigliante  indulto.fi deve 
adolutamente  adolvere  fenza  tal  aggra- 
vio, n,  jo  p 67. 

Come  s ha  da  portare  il  ConfeZore  nell’efa- 
minare  nel  fedo  Comandamento,  n 4. 
P 7 K 

Il  ConfeZore , che  per  malizia , ò con  igno- 
ranza 
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rami  colpabile  dHTe  al  Penitente , che 
non  reftituilea  , ò che  re  dii  mica  non  do* 
vendo  .-deveavertire  il  penitente  del  Tuo 
obbligo,  altriinente  facendo, deve  erto 
redituire, n 60  p 14». 

Coti  anche  fe  per  colpabi'e  trafeuraggine 
tralafciò  d’avvertirlo  ;è  obbligato  aviar- 
io, ibi  . 

Come  t’ha  da  portare  in  alcuni  cali  in  ma- 
teria di  Compenlazione , e di  lei  abufi , n. 
77.  p.  150 

Ne’  punti  di  giurifdizione  non  è obbligato  a 
fegoire  l'opinione  del  penitente,  n.  19.  p. 
407. 

Non  può  il  Parrocho  eleggerfiper  Confef- 
foreun  femplice Sacerdote,  n 104  p.  jaj. 
Vedafi  laparo'a Parrocho. 

Quando  debba  negare  I*  a Abluzione  a chi  ha 
l’abito  di  peccare , & a chi  vi  ve  in  oceafio- 
ne  profima  . Vedafi  la  parola  libito,  e la 
paiola  Occaftone  pi  ottima . 

Confermatone . 

Non  è neceffario  riceverli,  per  ricevere, 
validamente  l’Ordine  Sacro;  ne  farà  pec- 
cato mortale  [ in  opinione  d’ alcuni , ne 
anche  veniale  ] il  riceveredetto  Ordine, 

• non  efiendo  con  fermato,  n.  i.p.  {07. 

Configliare.  • * • » 

Chi  configlia  ilmale,fenon  è contro  giu* 
ftizia  , quantunque  pecchi , non  è obbli- 
gato! rellituire  , n e ) P >4*- 
Ncmeno,  fe  configga  cola  contro  giudi- 
zia  .quella  volta  , che  non  vàfia  danno  di 
terza  perfona,  ibi. 

Ne  quando  il  malfattore  era  già  deter  mi- 
minato di  fare  il  male,  ibi. 

Se  quello,  checonfiglia  il  danno,  procura 
a tempo  opportuno  diffuaderlo  con  effi- 
cacia , non  e obbligato  a redimire,  num. 
54  ess-P  *4*-  e'4t 

Configliare  il  Teftatore  che  non  lafci  l’ere- 
dità fina  a chi  di  giuflizia  deve  lafciarla, 
è peccato  grave,  n.  5$.  ibi. 
Quandofenza  violenza,  dolo,  ò inganno 
fi  configlia,  che  non  lafci  Erede,  ò Le- 
gatario chi  eflo  liberamente  voleva  la- 
fciare,non  v’  è obbligodi  redituire  ; ma 
c vi  farebbe,  fe  fi  facefie  con  violenza , ò 
inganno,  ibi. 

la  qual  cafo  chi  configlia  incorra  nella 
fcomunica  della  Bolla  della  Cena,  num. 
t 1 7 P*ff  • 5)0.  c n.  io  p.  j)a  cuti,  ibi.cn. 
ili  p.  jjj.n  14.  p.  j J4. 


Configlio . 

Chi  configlia  è obbligato  a redituire,  n. 
51.  & feq.  p.141.  en.iji.òcfeq  p.  i)8. 

Confettare^ 

Se  fatto  già  l’ Offertorio , ponno  pigliarli 
Particole  per  confecrarfi,  n.ia;.  p.  440. 

Non  redanoconfecrate  le  Particole, quan- 
tunquefiano  materialmente  prefenti , fe 
il  Sacerdote  no  lei,  n.  i*j.  p )40&feq. 

Quantunque  in  Sigreflia  abbia  avuto  il  Sa- 
cerdote intenzione  diconfecrare  le  parti- 
le,fe  perfcordanza  non  le  po(e  fopra  il 
Corporale,  non  redano  coufecrate,  n. 
ii«.  pag  441. 

Per  confecrare  fi  ricerca  intenzione  deter- 
minata circa  di  materia  determinata , n . 

127  ibi. 

E che  la  materia  fia  moralmente  prefente, 
n.  128  p.  442. 

Sereflano  con  ferrate  le  gocciole  del  vino, 
,cbe  rimangono  attaccate  alla  circonfe- 
renza intcriore  del  Calice,  ibi. 

Contratto. 

Che  cofafia  contratto,  e come  fi  divide, 
num  91.  e 9<-  P 154 

In  quali  fi  trasferire  il  dominio,  & in  qua- 
li foto  l'ufo;  e quali  obbligano  ex  culpa 
lata , quali  ex  levi , e quali  ex  fevilfima  , 
»■«  P?8  >54 

Che  cola  iia  contratto  di  conduzione , ibi  . 

Se  la  cola  condotta  perifee  fenz  t colpa  lata, 
ò leve  di  quello , che  la  condurle , non  ha 
obbligodi  redituire, n 94.  p i jj. 

Se  fi  ricerca,  che  vi  fia  colpa  Teologica, 
perchè  villa  obbligodi  redituire,  num. 
98  ibi. 

Qual  fia  l'effenza,  e natuialezza  del  con- 
tratto del  Mutuo,  n.99  p.  r*6.  Vedafi 
la  parola  Mutuo , e la  parola  TV',\ tra . 

Che  cofafia  il  contratto  di  Vendita,  num. 
108  p-  158  Vedafi  la  parola  Vendita. 

Qual  fia  il  contratto  d’Aecomodito,  e co- 
me fi  didinguedal  Mutuo,  n.  iia  p.  i6t. 

Qual  fia  il  contratto  di  Precario,  & in  che 
lìdidinguedal  Comodato,  n 1x7.  ibi. 

.11  Precario  foto  obbliga  redituire  la  cofa, 
quando  perifee  per  dolo,  ò colpa  lata, 
ibi  . • • . 

Quando s'impreda  alcuna  cofa  fenra  deter- 
minar tempo,  è rigorofo  Precario,  num. 
114  p 161 

Se  la  cola  impredata  ha  qualche  vi  zio  oc- 
Rr  2 culto, 


628  > Indice 


calco,  enon  lomanifedò  quello,  chela 
diede  è obbligato  rifarci™  il  daono,  erta 
avenne  per  quella  cauta  a chi  laricevè, 
nnm,  114.  ibi . 

Chi  riceve  l'ufo  d’alcana  cofa,  non  può 
darla  ad  ufare  ad  altri , ibi  - 

Chi  contro  la  volontà  del  Padrone  ufa  la 
cofa  impreflataper  più  tempo  di  quello 
li  fù  concerta  , commette  furto, con  ob- 
ligodirertituire,  ibi. 

Loftelfoè,  felì prevale  d’ertaincofe,  per 
le  quali  non  gli  fù  concerta,  n.  taf.  ibi. 

Chi  riceve  una  cofa  accomodata,  é obbli- 
gato allafpeleordinarie  d'erta,  ma  non 
alle  ftraordinarie,  ibi  ■ 

Se  é obbligato  il  Comodatario  a redituira 
la  cola  , che  perifee  per  cafo  fortuito, 
n 116.  p.  i6j. 

Qual  fia  il  contratto  d i DepoGto , & in  che 
Gdiftingue  dagli  altri , 0.117  Vedalìla 
parola  Depofito. 

Che  cofa  fia  contratto  dipegno,  ecorae  fi 
dirtingue  dall’ipoteca,  n.ijt.  pag.  164. 
Vedali  la  parola  Pegno. 

Che  cofa  (ia  Ipoteca  ,n.  ija.  p.  1 6$.  Vedafi 
la  parola  Ipoteca . 

Qual  fia  il  contratto  di  Cento,  n.  144  p.i65 
Vedafi  la  parola  Cenfo. 

Qual  fia  contratto  di  cambio,  n.i]8  pag. 
167  Vedafi  la  parola  Cambio. 

Qual  fia  il  contratto  di  Compagnia , quan- 
do,! come  fia  lecito,  n.  141.  e 141  pag. 
108. 

Che  cofa  fia  il  contratto  di  Premerti , num. 

»4f-  'bi- 
che cofa  fia  il  contratto  di  Donasione,  e 
qual  fia  Donasione  fra'  vivi , e quale  Do- 
nasione caufa  morda,  e qual  fia  Dona- 
sione fempiice,  quai  reciproca,  e quale 
antidotale , p.  >44-  p.i6q. 

Qual  fia  il  contratto  Empbitevtico,  num. 
14J.  ibi. 

E quale  il  contratto  di  Fevdo,n.  14$.  ibi. 

Checou  fia  contratto  di  Giuoco,  nu.  idi. 
p.  171.  Vedafi  la  parola  Giuoco. 

Qual  Ga  il  contratto  d'Artìcuriaione,  n. 
1 7*.  P *74 

Che  cofa  fia  il  contratto  di  Scommefla,  n. 
*7*-  P *75- 

Che  cofa  fia  il  contratto  delle  Sorti , num. 
ijl.  ibi. 


Ctmtrltione . 

Qual  fia  la  contrizione  perfetta , e quale 
la  imperfetta,  n a p. 49$. 

Se  v’è  obbligo  in  articolo  di  morte  di  far 
atto  di  contrizione,  n.  <t.p.  )8i. 

Cotti  urne  Ha . 

E*  peccato  mortale  ex  genere  fuo  opporto 
alla  virtù  della  giultiaia,  e didimo  di 
fpezie  dalla  detrazione,  n.  \6.  p.  19). 

Non  fi  dulinguono  di  fpezie  morale  le  pa- 
rolecontumeliofe  ,n.  $7  p.  196. 

Ne  meno  iono  peccati  dittimi  di  numero, 
quando  in  un  impeto  di  colera  fi  dicono 
molte  contumelie  ad  una  perlona  , nuin. 
ibi. 

Ne  Icula  da  colpa  grave  la  contumelia  , 
l'erter  pubblico  il  difetto,  che  fi  rinfac- 
cia,». 41.  ibi. 

Come  s’ha  da  redimire  l'onore,  che  fi  tol- 
te colla  contumelia,  0.41.  & fcq.  ibi. 
V edili  la  parola  Onoro  . 

I 

Convento. 

Qual  fia  vfeita  notturna  , e furtiva  dal  Con. 
uento , e quando  quella  vfeita  fia  cafo  ri- 
feroatoa’  Religioli  ,n.  25.  p.  408. 

CoJciemj». 

Come  s’  ha  da  eliminare  auantila  confef- 
fione  ,n.  7.  p.  j. 

Come  a’  hanno  da  efaminare  le  perfone, 
che  per  qualche  tempo  fi  fono  confertace 
male,  peraucrtacciuto  il  peccato  ,n.  15. 
&feq  jp  j. 

Quando  fia  nulla  laconfertìonc  per  manca- 
mento d*  efame , n 8 p.  j. 

Interrogatorio  per  efaminare  la  cofciensa 
peri  precelli  del  Decalogo,  nel  quale  fi 
notano  i precetti,  che  d’  ordinario  fi 
commettono , n.  1 9 . p.  8. 

Coprire. 

Quando  fia  obligato  a redimire, chi  cuo- 
prc  il  Ladro, ò idi  lui  furti,  n. 41. p.  ij|. 
Vedali  la  parola  I(jtitiruoae. 

C or  r ertone- 

Quando  s' ha  da  fare  la  conresione  fraterna 
auantidi  denunziare  ,n.  I7<.e  177.  pag. 
117. de  fcqn. 

Come  s1  ha  da  fare  la  correaione , num.  1 j6. 
ibi. 

Quando  obbliga  la  correzione  fraterni , 

a.  il. 
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n.  18.  in  fine , p.  191. 

Quando  il  delitto  è pubblico , non  y’  è ob- 
bligo di  farla  avanti  di  denunziare,  n. 
>7-  P*g-  47°- 

Coflume. 

Qual  peccato  fia  il  codume di  peccare,  n. 
9.  pag.  ai. 

Deve  il  Confeffore  dimandare  net  fedo 
Comandamento  feil  peccato  è di  codu- 
me,n.  54.  p. 8 f . 

In  quali  Ipezie  di  peccati  occorre  più  fre- 
quente il  coflume  di  peccare,  num.  *7. 
pag.  207. 

Non  è il  Penitente  Tempre  obbligato  a dire, 
che  il  Tuo  peccato  è di  coflume,  fé  il  Con- 
felTore  non  glielo  dimanda,  num.  218. 
P»g  *!»• 

Che  cola  fìa  coflume , n.  ajz  p.  aj 2.  & feq. 

Qual  (ia  coflume  pofitivo,  e quale  priva- 
tivo, n.2)t-  ibi. 

Occorrendo  coflume  di  peccare  , non  (1 
può  dare  l'adduzione  , non  sdendovi 
fperanza  d emenda,  quantunque  il  pe- 
nitente dica  colla  bocca , che  «'emenderà, 
n.  254  ibi. 

Si  potrà  però  adolvere,  fe  non  è dato  due, 
ò tre  volte  ammonito,  n.  t)t  ibi. 

Et  anco,  quando  viene  con  draordinario 
dolore, qual  li  prefume  abbino  d’ordi- 
nario quelli,  che  fi  confidano  in  tempo 
di  Midione,  n.  2*7  e 258.  p aj* 

Et  anco  potrà  edere  adoluto,  quando  fi  è 
emendato  in  qualche  cola,  bufato  dili- 
genza per  vincere  il  Tuo  mal’abito , num. 
*19  òcfeq  p.  254. 

Et  anco  fe  viene  a confedarfi  modo  da 
qualche  funedo  avvenimento  , num. 
242.  ibi. 

O fe  viene  a confedarfi  liberamente, 
fpontaneamente  ,n  24).  ibi. 

Ole  fi  confeda  inpericolodi  morte,  num. 
244  ibi  . 

Quando  fi  didrugga , & interrompa  il  mal 
abito  co’l  dolore  draordinario,  0.247. 
ibi . 

Sopra  di  che  a’  impugna  didufamente  il  P. 
Fr.  Emanuele  della  Concezione,  n.  247. 
<5cfeq  p 277. 

Quantunque  ne’cafi  detti  poda  darli  l’af- 
foluzione;  però  qualche  volta  farà  ne- 
cedario  negarla  per  modo  di  medicina, 
n.272  p.  261. 

Non  oda  il  timore,  che  il  Penitente  non 


debba  emendarG , per  dargli  l’adoluzio- 
ne,  concorrendovi  alcuna  delle  dette  cir- 
codanze, n.  274  òcfeq.  ibi . 

Tutto  il  detto  s ha  anche  da  intendere  de’ 
peccati  veniali,  e come,  n.  277.  & leq. 
pag.  z6a. 

Croce . 

Non  è peccato  mortale  celebrare  in  Altare, 
nel  quale  non  v’è  Croce  ;e  bada  , che  fia 
dipinta,  n «17.  p.  }j8. 

Culto . 

La  difparità  del  Cultoè  impedimento,  che 
dirime  il  matrimonio,  n.  78  p.  98. 

Curato  ìdVarrocho. 

Non  può  eleggerli  per  Confedore  il  Sacer- 
dote femplice,  n 104.  p jaj. 

Se quedo  «'intenda de’  Vefcovi , num.  107. 
. pag.  j»6. 

Nona  intende  del  Religiofo,  che  fai’  Ufi- 
ciò  di  Parrocho,  n.ioS.  ibi. 

Ne  meno  de' Prelati  Regolari,  n 107.  ibi. 

Se  può  il  Parrocho  fenza  valerG  del  privi- 
legio della  Bolla  eleggere  per  (uo  Coa- 
fe do  re  l' approvato  inalerò  Vefcovato, 
n.  tc8  ibi . 

Nepuòefporre  il  Sacerdote  femplice, ac- 
ciò confedi  i Tuoi  Parrocchiani,  num. 
no.  pag.  527. 

Custodi  de'  Torti  ,ò  Torte . 

Vedi  Gabelle . 

D 

Danto . 

CHi  ruba  una  cofa  di  poco  prezzo , dal- 
la quale  ne  degne  notabile  danno, 
pecca  gravemente,  con  obbligo  di  redi- 
tuire,n  86  p ijz 

Se  in  quedo  cafo  «'incorrerebbe  la  (comuni- 
ca,che  fodeimpoda  contro  quelli, che 
rubano,  n. 87.  ibi. 

Debito  i. 

Quello,  che  avendo  voto  femplice  dicafii- 
tà  fi  maritò  , non  può  dimandare  il  debi- 
to,- quantunque  lo  pofTa  pagare,  num. 

j8.  pag.  89. 

In  quei  primi  duemefì,  dopod’  aver  con- 
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tratto if  matrimonio, non  può  dimanda- 
re, ne  pagare  il  debito,  avanti  d’aver 
confumato  il  matrimonio;  & è peccato 
grave  il  confumarlo,  num.  59  e 62  pag. 
89  e 90. 

Nemenolo  potrà  dimandare,  ne  pagare, 
fe  il  Conforte  adultera  , ó fa  divorzio  le- 
gittimo, ibi . 

Chi  può difpenfare  in  quello,  n.  do.  p.  89. 

Chi  s’ è maritato  con  qualche  impedimen- 
to dirimente , non  può  dimandare, ne 
pagare  il  debito  ; lo  potrà  però  pagar*,  .fe 
dopod’eZerfi  maritato  fopraveane  im- 
pedimento d’affinità  per  copula  illecita  , 
avuta  con  perfona  parente  del  Conforte 
in  primo,  ò fecondo  grado  di  confangui- 
niù,n  too.p.  104. 

(Quando  fi  pecca  abufa ndofi  del  debito  del 
matrimonio,  n.  ra4.de  feq.  p.  1*4 

Alfolutameute  parlando  n iuno  de’Confor- 
ti  è obbligato  a dimandare  il  debito, 
quantunque  lo  pofTa edere  per  qualche 
accidente,  n. aad. ibi. 

Per  molti  titoli  viziarli , ed  elfer  peccami- 
nofo  l’ufo  del  debito  coniugale,  num. 
127.  Se  feq.  ibi. 

Sefideve  pagare,  òfi  pona  , quando  fi  di- 
manda indebitamente,  num.  1 jt.  & feq. 
pagri;. 

Il  negarlo  fenzacaufa,  quando  fi  dimanda 
come  debito  digiutlizia,  è peccato  mor- 
tale, ma  non  quando  fi  dimanda  perami- 
ttà , n.  i}4-  p.  1 16.  • ne'  numeri  feguenti 
potino  vederli  alrre  dottrine  appartenuti 

„ a quella  materia. 

Debiti. 

Quando  fia  peccato  il  differire  di  pagare, 
n.  *14  Se  feq.  p.  184. 

Inquai  cali  polTa  il  debitore  anticipare, ò 
differire  la  paga  de’  fuoi  debiti,  num.  7 ... 
e 7 S P-  «49- 

Dee  ime. 

Che  cofa  fiano , e per  qual  legge  obbligano, 
n.zojp  18  a. 

Si  dividono  in  prediali , perfonali  ,e  mille, 
n.  10 6 ibi. 

Che  peccato  fia  il  non  paga  re  le  decime, 
n.  20$.  ibi. 

Se  s’hanno  da  pagare  fenza  togliere  cofa 
alcuna  per  quella  porzione,  che  fi  femi- 
nò,  efenza  contare  le  fpefenelfemina- 
re,  e raccogliere  il  grano,  nei  tributi, 
n.  209.  e aro.  p.  i8{.  , 

Non  fi  hanno  da  pagare , del  peggio , num. 


air.  pàg.  184. 

Seti  devono  de’  frutti  raccolti,  e quando  lì 
devono  di  quelli,  che  per  anco  uo’l  fo- 
no, n. iiz.  ibi. 

Delitti} . 

Qual  delittoi  quello,  che  dirime  il  mairi- 
monio , n.  78.  p.  108. 

Lo  dirime  l'adulterio  con  mutua  promelfk 
di  futuro mitrimonio,  n.  86.  e 87.  p.  99. 

Ctanco  l’ammazzare  il  proprio  Marito  ,ò 
Moglie,  con  quell’animo,  òintenzio- 
ne , num  88.  ibi . 

Secondo  alcuni  pare, che  non  contragga 
quell'impedimento  quello,  che  l’igno- 
ra , num. 87.  ibi . 

Denunzi  azione . 

Come , e quando  d e ve  e (Ter  denunziato  all’ 
Inquifìzione  il  Sacerdote,  che  nel  Con- 
femonario  fol licita  ad  turpia  , n.  157  Se 
feq  p taa.  &feq. 

Deveelfer  denunziato fotto  pena  di  feorou- 
nica  maggiore  lata?  fententiz,  nella  qua- 
le incorre  il  ConfelTore,  cheaffolve  il 
follecitato,  fenza  imporgli  quell' obbli- 
go, ibi. 

Non  folo  quello , che  follieitat  mulieres  de- 
veelfer denunziato,  mi  anche  quello, 
che  follieitat  viros,  n 159  ibi  ■ 

Et  anche  quello,  che  follecita  il  Penitente 
a peccare  con  altri  , n.  itfo  ibi . 

Deveelfer  denunziato  quello,  che  fingen- 
do la  confeflione  habet  taclusinhonellos, 
num.  i6a.&feq  ibi. 

Equello,  che  avanti  la  confezione,  ò do- 
ta immediatamente  follicita  aut  limile» 
abettaflus,  n.  164  ibi . 

Sequelto  non  fiegue  immediatamente  alla 
confezione,  non  v’è  obbligo  di  denun- 
ziare,. ibi . 

Sefcufi,  per  non  elfer  denunziato,  il  non 
elfer  infamato  difimii  delitto, num.  r5;. 
pag.  tar. 

Se  deve  elfer  denunziato,  quando  cotta  ef- 
fer  vero  Cattolico,  n.  166.  ibi. 

Se  il  Penitente , che  acconfenti  alla  folleci- 
lezione  farà  obbligato  denunziare  il 
Confettare,  o.  168.  ibi. 

Che  a’  ha  da  dire,  fe  il  Gonfelfore  èg;i  e- 
mendato  ; e quando  fi  dirà  , che  lo  fia  , 
n.  169.  & feq.  p.  124. 

Non  s’ha  da  lare  la  correzione  fraterna 
avanti  di  denunziarlo,  num.  174  & 

feq. 
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fequ.  pag.  f»y. 

Quando  polla  erier  affolutoil  Penitente.,* 
l'olleicitatoavanti  di  fare  la  denanzia  , o. 
178  p.  rz6 

In  che  forma  s’ha  da  fare  la  denunzia,  n. 
180  Se  feq.  ibi. 

Che  cola  Ha  denuncia  Evangelica , e che  . 
cofa la  denanzia  Giudiciale,  n.  31.  pag. 
jo8. 

In  delitti  d’erefia  fi  deve  dennneiare, quan- 
tunque non  fi  polla  provare;  il  che  *’  in- 
tende cottando  certamente  ildelitto,  n. 
e 34  ibi. 

Lo  fletto  s'ha  da  intendere  de’  delitti,  che 
fapiunt  baercGm,  n.  34  ibi. 

Quindofì  polla  tralafciare  Ja  denunzia  in 
qU:(tica(ì,n  36  Se  feq  ibi. 

Deve  eller  denunziato  il  Sacerdote,  che  da 
al  Penitente,  quando  fi  confetta  , qual- 
che carta  , nella  quale  follecita  ; e lo  ftef- 
fos’  intende , fela  da  avanti , ò dopo  im- 
mediatamente laconfettione,  0.40.641. 
pag  509. 

Non  v’é  obbligo  di  denunziare  quello,  che 
nella  confettione  follecita ad  altri  pec- 
cati, che  non  fono  contro  la  cattiti;  ne 
quello,  che  in  altri  Sacramenti  folicitat 
ad  turpia;  ne  il  Laico,  che  fingendoli 
Sacerdote, follicita  confettando;  ma  ben- 
sì il  Sacerdote,  femplice,  che  fingendoli 
Confeftore follicita , n 41  ibi. 

Deveetter  denunziato  quello,  che  in  con- 
fettione exigit  amorem  a Penitente,  Se 
ui  prò  pcenitentia  imponit,  ut  nudata 
4gellationemaccipiatab  ipfomet  Con 
fetta  rio;  qui  ve  follicitatus,confentit  fai. 
licitationi  ,n  43  pag  510. 

Non  può  il  Confettore  liberare  dall’ obbli- 
gazione di  denttziare  il  Penitente  folleci- 
tato co’l  dirgli  che  fi  confetti  da  lui,num. 
47.  c+6.  ibi . 

Se  è obligato  il  Confefsore  folleeitaote  a 
dire  pofitiuamente  al  Penitente  follicita- 
to,  che  lodinunzj,  n.47  Se  feq.  p.  jti. 

Quando  il  Penitente  per  qualche  ragione, 
èvia,  è efente,  ò libero  dall’ obbligo  di 
denunziare,  potrà  non  imporli  da  chi  lo 
fol!ecitò,n  50.  ibi. 

ùtpcfno . 

Che  cofa  fia  , flc  in  che  fi  dittingue  dagli  al- 
tri contralti,  n.  117. p 163 
Si  divide  in  giudiciale,  e particolare;  il 
giudiciale  fi  chiama  fequeftro,  n.  ia8  ibi. 


TSLotabili,  63 1 

Il  particolare  fi  fubdivide  in  necettario,  e 
volontario,  ibi . 

Se  la  cofa  depofitata  perifeeper  colpa  del 
Depofitario,  quando  la  deve  riftituire, 
ibi. 

Se  può  il  Depofitario  alcuna  volta  ufarela 
cofa  depofitata,  n- 119  e 1 jo  p.  1(4. 

Detrazione. 

Vedali  la  parola  Mormorazione . 

Digiuno  EcclefiaHico  ■ 

In  quai  giorni , ed  in  qual  età  obblighi , n. 
*1P  41- 

Qual  fatica  fenfi  dall’obbligo  di  digiunare, 
n.  1 6 Se  ieq  ibi. 

Chi  è difobbligato  da  digiunare,  n.za.  p 44. 

Non  fonodifobbligati  i Sarti , n.  21.  ibi . 

1 Zappatori  ,Scarpinelli,&  altri, che  han- 
noartigravofe  lono  difobbligati,  n. al- 
ibi. 

Et  anche  i Predicatori,  i Confeffori,  che 
mollo  faticano  nel  loroUficio,  le  Don- 
ne cheallattano;  i Vecchi  di  fettant’an- 
ni , ibi , e n.  23. 

Quando  fiano  difobbligati  gli  Avvocati  ; 
Giudici,  e Procuratori,  n 33. p 44; 

Quando  lo  fiano  > Scrivani , Nota) , e Se- 
gretari, a.  di.  p.  4 j$.  fe  fiano  obbligati  i 
Medici, n. 23. p 44. 

1 Barbieri,  precilamente  perii  loro  medie- 
re  , non  fono  difobbligaci , n.  28.  p.  489. 

Ne  meno  i Pittori , n 48  p.494 

Se  lo  fiano  i Pefcatori,  Cacciatori,  n. 49. 
ibi . 

Sepotta  darli  collazione  a chi  è determina- 
todi  non  digiunare  , n.  ar.  p.44. 

Commette  due  peccati  mortali  quello  ,che 
rompe  il  digiuno  mangiando  carne,  e 
tanti  peccati  multiplica, quante  volte  ne 
mangia,  n aj  p 47. 

Di  qual  quantità  di  cibo  deve  ettere  ciò  fi 
piglia  per  far  collazione  , n.  29  ibi. 

La  cicolataècibo,  e rompe  il  digiuno,  n. 
30.  p.46. 

Ricerca  ettenzialmente,  che  fi  faccia  fola 
unica  comtHio , abit  netti  ia  à carni  bus , n. 
181..  p 544 

Quello,  chein  ungiornodi  digiuno  man- 
gia molte  parvità , rompe  il  digiuno,  n. 
181.  ibi. 

Ma  ettendovi  caufa  giuda  le  potrà  pigliare, 
n 187  p J4t 

Non  tutti  gli  Uficiali,  che  lavorano  corpo- 
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Talmente  nella  Repubblica , fono  difob* 
biigati  dal  digiuno,  ne  tutti  quelli,  che 
vanno  a cavallo.  Et  il  contrario  è il  cafo 
condannato  da  Aielfandro  VII.  n.  (8g. 

& feq  e n.  i Qa.  & feq.  p.  54.fi  dove  ponno 
vederli  molte  cole  fpettanti  a quella  ma* 
teria . 

Digiuno  naturale. 

Si  ricerca  per  comunicarli;  &in  elfo  non 
v*  è parvità  di  materia,  e fono  neceffarie 
due  cole  per  romperlo  , n.  11  j p 

Il  tabacco  in  polvere , ne  meno  in  fumo  lo 
rompono;  ne  meno  quello  in  foglia  , fe 
non  p.ifTa  di  elfo  cola  alcuna  al  lo  (fornico 
ibi.  p 558 

Ne  meno  fi  rompe,  quantunque  lavandoli 
la  bocca,  ò nari,  palli  qualche  goccia 
d’arqua  . n.  1 ifi  ibi. 

Ne  roSgiado qualche  poco  di  cera,òle  mo- 
liche,  che  recarono  frà  denti . n.  116.  ibi. 

Che  deve  fare  il  Sacerdote,  che  dicendo 
Melfa  non  è digiuno,  n.i^.  p.  $44. 

Dimijforie . 

Pecca  gravemente  quello,  che  fi  ordina  con 
Dimilforie  finte  , & incorre  la  fofpenfio- 
ne  ; fe  non  lo  feufa  I ignoranza , che  non 
fiacraffa,efupina,n  a*.  p.  314 

Detrazione . 

E*  peccato  oppofto  alla  virtù  della  fperan* 
za,n.  14.  p.14. 

Difptnfavont . 

Che  cofa  fia , n 47  p 5 1. 

Chi  polii  difpeniarc i voti , n. 47. ibi,  en. 

6j.  p 45. 

Il  voto  fatto  in  favore  di  terra  perfona  , 
quando  polla  dii  peni  arti  ,n  65  ibi . 

Chi  puòdifpenfare  gl'impedimenti  impe- 
dienti del  matrimonio,  n 55.  & feq  p. 

88 

E chi  può  difpenfare  negli  impedimenti 
dirimenti,  n.  iia.de  feq  p 108  e n.  94 
p.  ioa.  e n.  100  p.  104 

Quando  nella  difpenfa  v'e  qualche  errore, 
quando  fìa  valida , e quando  nò  , n.  ufi. 

& feq  p 109 

Quali  caufe  lìano  badanti  per  difpenfare. 
negli  impedimenti  del  matrimonio,  n. 
tifi  ibi. 

Se  la  caufa  finale , chea'allega  nella  relazio- 
ne, è falla  a farà  invalida  iadifpcnla,raa 


non  quando  è vera  la  eanfa  finale,  quan- 
tunque no  i fia  l’impulfiva  , ibi , e n.  1 1 7. 
ibi . 

Se  fia  valida  la  difpenfa  non  fpiegandofi  il 
grado  più  prodimo  , n 118  ibi. 

Malarà  necelfario  ottener  lettere  declara- 
torie (opra  il  grado  p ù prodimo;  e qnin- 
do  fi  ponno  ttalafciare  , n 1 io  ibi . 

Se  quando  concorre  dopplicata  parentela, 
è necelfario  (piegarla  nella  relazione , n. 
119  ib: . 

Quando  il  grado  più  prodimo  fia  il  primo, 
e neceflario  (piegarlo,  perchè  vaglia  la 
difpenla,  n izo  ibi. 

Quando  nella  difpenfa  viene  quella  claufo* 
ia  , dummodo  copula  non  intervenirti , come 
t’ba  da  intendere  , n.  121  p.  no. 

Modo  di  ricorrere  alla  Sacra  Penitenziaria 
perledifpanfe,  ibi. 

Diitralione . 

Recitando  con  elfa  l'Uficio  Divino, quan- 
do fi  foddi*fa,equandonò,n.  80  & feq. 
p.  528 

Che  peccato  è dare  didratto,  quando  fi  di* 
ce  ia  Melfa , n r 5 2 e r 5 5 p.  544. 

Vedali  la  parola  'Uficio  Divino. 

Divinazione . 

Che  cofa  fia  ,n.  a{.  p.  16. 

Può  farli  con  patto  elprelfo,  ò implicito 
co'l  Demonio;  e che  differenza  v’ è tra 
l’uno, e l’altro;e  quando  può  efser  foto 
peccato  veniale  ;e  quando  li  didinguono 
di  fpezie  io  ordine  alla  confedione  , ibi. 

Divorzio. 

Che  cofa  fia  divorzio,  u 141.  £>.117. 

In  quanti  modi  può  farli , ibi . 

Frà  Cattolici  folamente  per  la  morte  d uno 
de' Conforti  fi  difeiogue  il  matrimonio 
confnmato,quoad  vinculum  , ibi . 

Il  Rato  fi  difcioglie  co’l  entrare  in  Religio- 
ne, e l’altro  Conforte  potrà  maritarli, 
ibi  • 

Come  fi  può  difeiogliere  il  matrimonio 
confumato  quoad  thorun , n.  142.  & feq. 
p ni. 

E come  quoad  thornm , & quoad  cohabita- 
tiooem , ibi . 

Deliderium  adulterandi , aut  rifluì  impu- 
dici, non  fono  caufa  per  far  divoraio, 
n.  14$.  ibi . 

Ncque  pollutio,  aut  copula  naturili!  in* 

choata, 
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choats  , nifi  ronfummetur , ibi . 

Copula  Sodomitica , aut  b.lliahs  è caufa 
(ufficiente  , ibi . 

Copula  per  vim  non  bada  per  il  divorzio, 
n.  147.  ibi. 

Ncque  copula,  qui rn  ine ulpabiliter  habuit 
uxor  cum  pedona  , quae  timuiavii  tuuin 
elle  maritum,  ibi. 

Quando  un  Conlcrte,  credendo,  che  l’al- 
tro fu  morto,  fi  marita,  aut  habetcopu- 
lam,  non  è cauta  ballante  per  il  divorato, 
ibi. 

Si  maritus  confentit  in  adulterium,  non 

. può  far  divoraio:  ne  meno  fé  ha  condo- 
nato l’ingiuria  efprelsa,  ò tacitamente, 
ibi . 

Se  v'ècompenfszione  in  ordine  al  divorzio 
quando  t Conforti  adulterant , n.  148.  c 
•49  P «'9 

Come  pofsa  farG  divoraio,  per  caufa  della 
fierezza  , per  fempre,  òadTempus  , num. 
145  Se  feq  pili. 

Chi  di  propria  autorità  ha  fatto  divorzio,  li 
dcille adulteravi!, non  può  mutar  flato, 
n.  1 jo  p 119. 

Et  anco  quando  il  divorzio  fofse  per  fen- 
tenza del  Giudice,  ibi. 

Però  eltendo  innocente  lo  potrà  fare,  ibi. 

Aduker non  potei!  datura  mutare,  le  1 in- 
nocente non  confcnte,  ibi. 

Dolore . 

Qual  fia  il  dolore  necelaario  per  con  feguire 
il  perdono  de*  foo  i peccati , n.  1 . tìt  leq.  p. 
49;  & feq. 

Con  quali  ragioni  ha  il  Confefsore  da  mo- 
vere il  Penitente  al  dolorede’iuoi  pecca- 
ti , n.  $.&  feq.  p.  49S  e n.  a.  & icq  p .199 
V cdali  la  parola  Contusone , e la  parola 
w4lnjjoue. 

Donazione. 

Che  cofa  fia,  e di  quante  forti,  n.  144  p. 
169 

Quella , che  in  vita  fa  il  Padre  ai  figlio,  l’ir- 
rita comunemente  la  Legge,  1».  ita  p. 

Quella  ,che  fi  fi  per  paura , quando  fia  va- 
lida, n.  155.  p.  171. 

Dote. 

Se  può  il  Padre  negarla  alla  figlia, che  fi 
maritò  contro  (uà  volontà,  n 19.  p 51. 

Se  la  dote palla  (ràgliaJimcnti,  n.  ao.p.  j». 


e fede  ve  il  Padre  darla  alla  figlia  illegitti- 
ma, ibi. 

Il  Dominio  della  dote  è della  moglie  ,t_j 
l'amminiflraaione  del  marito  , n 188  p. 
•7* 

Deve  il  marito  ritornarla  intiera , feioito  il 
matiiraonio,  ibi . 

Peccala  moglie,  che  liconfuraa  contro  la 
volontà  del  marito , n 190.  p.  1 79. 

Dottrina  Crifiiana. 

A* che  forte  di  perlones’ha  da  dimandare 
nella confefiione,  n.i.  p.  ir. 

Quali  cofe  delia  Dottrina  Crifiiana  deve 
lapere  il  Cattolico,  e come  s’ha  da  porta- 
re ii  ConfelTore  con  quelli,  che  non  le 
Unno , n.  *4.  p.  io 6. 

Che  obbligo  hanno  i Psrrochi  d’infegnarla 
a’  luoi  Parrocchiani , n.  za.  & feq.  p $68. 

Duello. 

Che  cofa  fia , n.  la  p.  jog. 

Quando  non  è peccato  l’accettarlo,  n.a& 

p.  6t. 

Non  è lecito  accettarlo  per  evitare  mole- 
fiie , quantunque  vi  fia  ficurezza  morale, 
che  non  avverrà  difgrazia  alcuna , n.  29. 
ibi . 

Quanti  peccati  fi  commettono  in  elTo; e che 
obbligo  abbi  di  riftituire  chi  ammazza  il 
Competitore,  n.  $0.  p 6*. 

Quali  incorrono  nella  fcomunicaperocca- 
(ione del  duello,  e chi  poli*  afiolverc  da 
quella cenlara  ,n.  $i.  ibi  ,e  n.  16.  in  fine 

P J°4  , . 

Non  c lecito  accettarlo  per  fuggire  la  nota 
di  codardo , n.  ■ $•  p-  jo$ 

Andando  ad  elfo  s’incorre  in  fcomunica,e 
a chi  vi  more  s’ha  da  negare  la  fepoltura 
Ecclefialliei , n 14  ibi. 

Se  è lecito  il  due  lo  finto  ; per  quello  noa 
a’incont  nella  cenfura  , n.  »6.p  J04. 


Eleimne . 


QUando  fi  deve  fare  nel  più  degno,  p. 
i9i.&fcq  p. 244  e 44 j. 

Empbiteufi . 

Che  cofa  fia,  e come  fi  dHlingue  dagli  altri 
contratti , a.  143  p.  169. 

Eredi, 
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Eredi. 

Quando  fono  obbligati  a pagare  i debiti, 
che  lafciò  il  Tetiatore,  n.  27.  6cfeq  p.  60. 
Vedati  la  parola  Omicidio e la  parola 
Tefi  amento. 


Eretico. 

Quello , che  Io  riceve,  ò fa  vorifce , quando 
incorre  nella  fcomunicadella  Bolla  della 
Cena, n. 4.  p 38  e nota  i.p.  57$. 

Eretta . 

Checofatia,  n ».p.  aa. 

Comcli  difiingue  dall'Apotiafia  , e Paga* 
netimo,  e Giudaifmo , 0.  a.  ibi. 

PnòefTer occulta  perle,eperaccidens,  n. 
2f.& edema  ,ò  interna,  p.  jo5. 

L’interna  non  è rifer  vaia  , n j p ta. 

La  può  alfolvere  qualfivoglia  Confeffore, 

n *7  P 507* 

Etancol’ctierna,  che  non  nafce  da  errore 
interno , n.  28.  p.  70 

Non  ponno  i Velcovi  affo!  vere  dall’  Eretia 
erterna  occulta , n 6 Se  leq  p.  n 

Ne  da  quello  ponno  affol vere  i Prelati  Re- 
golari le  per  Ione  Secolari , n.28  p.  707. 

Sedetti  Prelati  ponnoaffolvere  da  etia  1 lo- 
ro Sudditi,  n.  19  ibi. 

Errore. 

L'errore  foffaneiale  dirime  il  matrimonio, 
ma  non  l’accidentale,  eccetto,  feficon- 
traetie  (otto  condiaione  di  quello  acci- 
dente,n 68  p.  91. 

Come  dirime  l'errore  della  Condiaione, 
ibi.  Vedati  la  parola  Matrimonio. 

Esterna  'Unzione . 

Solofi  puòamnoiniHrare  agli  infermi , che 
(ono  in  pericolo  di  morte;  non  a con- 
dannati , ne  a quei  ,che  entrano  in  peri- 
colo di  mare,ò  guerra,  n.  84. p.  789. 

Ricevendo  l'infermo  il  Viatico,  i in  ba- 
llante pericolo  per  amminitirarli  la  San- 
ta Unzione,  ne  s'ha  da  guardare,  che 
l' infermo  fia  privo  de'  fenli , ibi. 

Che  peccato  fia  non  dire  i Salmi  Peniten- 
ziali,n 8 f ibi. 

Non  ti  può  amminitirare  quello  Sacra- 
mento lenza  Scola , quantunque  I infer- 
mo a veffe  a morire  lenza  d’elio,  per  non 
averla  alla  mano;  eccetto  fe  l’infermo 
non  avelie  potuto  ricevere  altro  Sacra- 
mento , n SS.  ibi . 


In  opinione  probabile  può  amminillrarfi  la 
Santa  Unzione  con  l’oglio  dell’anno  an- 
tecedente, n.  87.  p 390. 

Non  ti  può  amminitirare  quello  Sacra- 
mento co’lCrifma;  echedevefare  il  Sa- 
cerdote, che  per  inavvertenza  unle  l’in- 
fermo con  detto  Crifma,  n.  89  e 90.  p. 
q9t. 

All’Infermo,  che  nacque  monco  ,ò  cieco, 
ò Tordo,  fe  gli  ponno  ungere  quelli  fen- 
timenti , quantunque  non  abbia  peccato 
con  etti  ,11.91.  ibi. 

In  quello  cafo  non  s ha  da  dire  la  forma  lot- 
to condizione,  ma  afsolutamente,  n.  9z. 
PJ9»- 

All’Infermo, che  è migliorato,  Se  ufeito  dal 
primo  pericolo,  ti  può  di  nuovo  dargli  la 
Santa  Unzione,  le  ricade  in  altro  peri- 
colo, n 91  ibi. 

Lollefso  è;  fe  l’infermiti  dura  per  lungo 
tempo,  n 94.  ibi. 

Ches’ha  da  (are, quando  l'infermiti  non 
da  campo  d'ungere  tutti  i fentimenti  da 
perfe,  n. 97.  e n. 96.  ibi. 

A’ fanciulli,  che  hanno  t'ufodi  ragionefe 
gli  può  dare  quello  Sacramento , quanv 
tunque  nontiiìano  comunicati,  ne  ab- 
bino commefso  peccato  attuale  ,n.  97  p. 
?9*. 

Et  anco  ti  può  amminillrare  a’  pazzi,  che 
per  avanti  vifsero  Crillianamente , n. 

98.  ibi. 

Non  è peccato  mortale  non  ricevere  la 
Santa  Unzione,  come  non  ti  lafciaper 
difprezzo  , n 99  ibi. 

Età. 

Quello,  che  avanti  l’età  legittima  riceve 
l’Ordine  Sacro,  incorre  in  fofpentione, 
fe  non  è feufatoda  ignoranza  , che  non 
fra  crafsa,  n.ao.  p. qiq 

Quello , che  efercita  gii  Ordini  avanti  l’etì 
legittima  pecca  gravemente  ,n.  ai.  ibi  . 

EucbariHìa . 

Vedati  la  parola  Comunione. 

F 

Fa'Jif.caxme . 

IL  falliti  rare  lettere  fuole  efaere  ri  fervato 
nelle  Religioni,  n.  19. p.409. 
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Il  falfficarele  lettere  Apoflolicheè calo  ri- 
fervato  nella  Bolla  della  Cena,  Nota  5. 
P } 7*- 

Fama. 

Che eofa  fia , n.  3 j.  p 1 9 y. 

S' offende  con  la  mormorazione,  n.  6 & 
feq.  p.  1 88. 

Come  s’abbida  ridituirela  fama , n.yi.òc 
feq.  p.  194- 

Ce  fsa  l’obbligo  di  ridituirla,  quando  l’in- 
famia s'è  fatta  pubblica,  n.  20.  e ai. p. 
192 

Se  lolo  de vefì  riflit uire  avanti  qnelle  perfi- 
ne,apprefso  lequalis’èofFefola  fama,<? 
feancneavantiad  altri,  a’ quali  lo  difse 
chiudi,  n.  aa.&feq.  p.  19}. 

Non  e conveniente  imporre,  che  fi  ridi- 
tuifca,  quando  il  delitto  i giàicordato, 
n.  aj.  ibi. 

Se  quello,  che  per  offendere  l’altrui  fama  è 
occalionedi  danno  temporale,  è obbli- 
gato a riflituirlo,  n.  26.  e n.  27.  ibi . 

Se  chi  tolfe  la  fama  può  tralafciare  di  ridi- 
tuirla  in  ricompenfa  d'efser  dato  egli  in- 
famato dalla  defiuperfona,  n.a8.  e 29  p. 
>94- 

Fanciulli . 

Comunemente  conofcono  nell’età  tenera 
efser  male  far  alcune  azioni  indecenti, 
n.  10.  p.4. 

Quando  fi  devono  ribattezzare  folto  con- 
dizione gli  elpodi  ,e quando  nò,  n.42.  e 
41  P 174-  & 

A quelli  ,che  hanno  l’ufo  di  ragione  fegli 
deve  dare  il  V latico,  quantunque  non  fi 
comunichinoancora,  n.  78.  p.$8S  &Ceq. 

Et  anco  fe  fi  dubita  , fe  abbino , ò nò  l’ufo 
della  ragione, come  arrivano  a fett’anni, 
n.79  p *87. 

Segh  può  anche  dare  I*  Edrema  Unzione, 
quantunque  non  fi  comunichino , neab 
bino  peccatogravemente,  n.  97  p.  39$. 

Farmaci!! i . Vedi  Apotecarj. 

Fattucchiera , Fattucchierie. 

Quai  peccati  fimo  i più  frequenti  ne  fat- 
tucchieri; e come  s'ha  da  portare  il  Con- 
fcfsore  con  elfi,  n.  ji<Jc  feq  p.  18  3cfeq. 

• % 

Fede. 

Cbecofafia,n.  t p.  1*. 

S oppone  alla  Fede  rErefia.erApoftaGa, 
n.  a.  ibi . 


1 penGeri  contro  la  Fide  nelle  ptrfone  ti- 
morate non  foglionoeiler  peccato , nun. 
I ibi. 

Checofafia  l’attodiFede,eeome  con  elfo 
fi  foddisfa  nella  conf-ffione,  n.  1 8 p 1 y. 

Quando  ooblighi  l’atto  della  Fede  per  le 
quando  per  accidente  n.  60.  p.m.e  num. 
17.  pag.  !j. 

Chi  è interrogato  d’effa,  per  autorità  pub- 
blica, deve confeffar  a,  n.  61.  p.  *aj. 

La  volontà  può  fare, che  l’affenfo  della 

Fede  abbi  maggior  fermezza  di  quella  , 
che  merita  il  pelo  delle  ragioni,  eniuno 
può  prudentemente  ripudiare  l’affeolo 
lopranaturale  della  Fede,  cheaveva,n. 
$4  eéy. ibi. 

L’affenfo  lopranaturale  della  Fede  non  fi 
compatifce  colla  notizia  (blamente  pro- 
babile della  rivelazione,  n.  66.  ibi. 

Con  neceffità  di  mezzo  fi  deve  credere  non 
fidamente  la  Fede  d' un  Dio , ma  che  an- 
che è Rimuneratore,  n.  6 7.  p. 2*4. 

Non  è badante  per  lagiudificazione  l'af- 
fenfo  della  Fede,  che  fi  fonda  io  foto  mo- 
tivo delle  Creature,  n.tfq.  ibi ■ 

E’propofizione  condannata  quella  , che 
diceva,  che  in  tuttala  vita  non  obbliga- 
va  l' atto  della  Fede  , n.S  p 502. 

E' probabile,  che  non  obbliga  fubito,  che 
s'arriva  al  ufo  della  ragione,  ne  meno  ne* 
giorni  di  Feda,  num  7.  ibi. 

Obbliga  per  fe  una  volta  l’anno , n.  8 ibi . 

Obbliga  anche  per  acctdens  , quando  è 
mezzo  unico  per  vincere  qualche  ten- 
tazione, num.  9 ibi. 

Come  obblighi  in  articolo  di  mortc_j, 
num.  11.  pag  504. 

Fella. 

Che  fi  comanda,  e che  fi  proibifce  nc_, 
giorni  di  Fella  pag.  39 

V’6  obbligo  in  effe  d'udir  Mclfa  num. 
1 & feq  ibi.  Vedafi  la  parola  hieffa  . 

Quai  lavorecci  fiano  prohibiti  in  giorno 
di  Feda,  num.  io.  &.  feq.  pag  41.  Ve- 
dafi la  parola  Lavoratore. 

E peccato  mortale  il  non  offervarla 

quantunque  non  vi  fia  fcandalo,  ne « 

difprezzo,  num.  aof.  pag.  247. 

Si  proibirono  in  effa  i litigi  , ò atti  giu- 
diciali;  potrà  però  il  Procuratore  in- 
formare il  Giudice  ò in  ifcritto , ò in  vo- 
ce quantunque  lo  faccia  collo  dipendio  , 
num.  j8.  pag.  447.  . 
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Cìie  genere  difcrirtme  ponno  fare  i Mini- 
tiri in  gior"?)  di  Fetta,  num  60  pag  4JJ. 

óe  in  cali  giorni  ponno j Barbieri  e'ercitare 
il  tuo  ntìcio , num.  1 2.  p.  6 4 n.  27  p.  488. 

Non  è ito  a’ Sarti  lavorare  in  giorno 
di  F-tta,  eccetto  che  in  necefCti  ur- 
gente, num.  47.  pag.  49J. 

Che  ponno  fare  i Pittori  in  quefli  gior- 
ni, num. 48.  pag. 494. 

Echei  Pefcacori,  e Cacciatori , n.  49.  ibi. 

Li  Scarpinelli  ponno  vendere  (carpe  io 
giorno  di  Fetta , ma  non  lavorarle,  n.  50. 
P 4SI- 


Fitti 

Deuonoamare, vbbidire ,c  riverirei  loro 
Padri, n.  1.  p. 47. 

Quando  pecca  contro  vbbidienza  il  figlio, 
che  fi  marita  contro  la  volontà  di  Tuo  Pa- 
dre,n z.ef  p 48. 

Qiiando  ponno i Padri  efporre  i figli,  ac- 
ciò fianoallevati  dall'Ospitale,  num.  ar. 
rag.  52. 

Pecca  gravemente  il  figlio,  chealaala  ma- 
noperferireil  Padre, n. 4 p 48 

Se  portano  odio  al  Padre  commettono  pec- 
cato con  due  malizie  contro  la  carità, 
e pietà,  num  6 ibi . 

Quando  pecca  il  figlio  , che  da  a fuo 
Tadre  occafione  d inquietarli  , e giu 
rare,  num.  j.  ibi . 

In  calo  di  dubbio  s’ha  da  giudicare  per 
legittimo  , e quando  debba  credere  a 
fua  Madre,  che  gli  dice  edere  illegit- 
timo, num.  18.  e zo.  pag  77 

Quando  peccano  i figli  , e devono  redi- 
mire rubando  a’ioro  Padri,  num.  174. 
& feq.  pag.  1 7j. 

Hanno  dominio  , e libera  difpofir.iom»  . 
ne’  beni  cafìrenfi  , e quali  caftreali, 
uum.  178  pag.  176. 

Ne  profetiziinon  ha  il  figlio  dominio , ne* 
ulufrutto;  negli  auventiz)  ha  foto  il  do- 
minio, n u rr».  1 7 9 e 180  ibi. 

Se  ponno  i figli,  che  fervono  a' loro  Pa- 
dri  . pigliarli  qualche  cola  in  ricom- 
penfa  della  lor  fatica,  num  85.  p 177. 

Quali  fono  i figli  Spur),  e quali  i natura- 
li; i Spur)  non  ponno  fuccederea’loro 
Padri , ne  per  tetta  mento , ne  ab  in  tetta- 
to ; fe  gli  devono  gli  alimenti;  e come 
ponno i Padri  lafciargli qualche cofa  nel 
loro  tetta  mento,  num.  icz  pag.  154. 


Checofafia  femplice  fornicazione,  num. 
j,  p 7».  Vedafiancheil  num.  jt.  pag.  8r. 

Forz.a , vedi  Viole  rtzfl . 

E’ impedimento , che  dirime  il  matrimo- 
nio, e come,  n.79.  pag. 98.  e n,  89.  pag.  99 

Fratelli . 

L’odio, che  fi  portano,  quando  abbi  fpe- 
siale  malizia  contro  la  virtù  della  pietà, 
num.  9 pag  49 

Quando  tutti  rubano  occultamente  al  pa- 
dre, come  hanno  da  portarfì  nella  divi- 
fione dell’ Eredità,  n.  184.  pag.  177. 

Frutto , e Frutti. 

Chi  dittrugge  un  (emulato  non  deve  retti- 
taire  tutto  il  raccolto,  che  fi  fperava, 
ma  quello  , che  è (limata  la  {permea 
d etto,  n 85.  pag.  r jz 

I frutti  vagliono  meno  in  fperanca,  che 
in  pottellione;  ibi  e num.zj.  pag  59. 

Alcuni  frutti  fono  naturali,  altri  indù- 
(trilli  , & altri  mitti,  n.  186.  pag.  178. 

Quali  Hanoi  frutti  perfonali,  quali  pre- 
diali , e quali  midi , a.  20S.  pag  i8a. 

Tre  frutti  ha  il  Sacrificio  della  Metta,  n. 
*58  pag.  J5t.  enurn.  j»  pag  jiz 

Quale  di  quetti  frutti  fi  perde,  quando  il 
Sacerdote  , che  celebra,  è in  peccato 
mortale,  ò {comunicato,  ibi. 

Funerali. 

Se  fi  ponno  fare,  e come,  quando  il  de- 
funto lafciò  molti  debiti  di  giattizia, 
num. 99.  pag-  <98- 

Furti  piccoli. 

Quando,  & in  che  modo  $’ unifeano,  e 
contivano,  per  cottituire  materia  gra- 
ve, num.  iz.  & fequ  pag.  i;z. 

Se  Ga  peccato  mortale  qualfivoglia  pic- 
• ciol  furto  luffeguente,  dopo  che  gliaa- 
tecedenti  fono  gunti  a quantità  grave, 
num  i«.  pag  ijj. 

I furci  piccoli,  che  fanno  quelli , che  ven- 
dono colle  milure , e peti  fcarfi , quan- 
do fiano  peccato  mortale,  e come  deb- 
bano redimirli  , num.  17  & feq  ibi. 

Le  cofe  , che  i figli  pigliano  a’ioro  Pa- 
dri per  (urti  piccoli,  in  quanta  quav 

ti- 
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trti  cogitai  Teano  materia  grave,  nurn. 
*77  Pag  '7< 

Le  cofecororoeftibili , che  poco  a poro  pi- 
gliano  i fervi  a Padroni,  non  per  dar- 
le , ma  per  mangiarle  e(B  Ardi,  non  ù 
conti  b vano  per  codituire  mareria  gra- 
ve, nurn  19  j pag  180. 

E opinione  condannata  quella,  che  dice- 
va, che  non  v’cra  obbligo  di  peccato 
mortaledi  ridituire  la  quantità  notabile, 
che  fì  rubò  per  furti  piccoli  ; e come  t’in- 
tenda, num  146.  Se  Teq.  pag.  1)7. 

Si  fpiega  la  diffiniaione  del  furto  p.  laS.n.r. 

Nel  furto  fi  fa  ingiuria  a Dio  , al  prof- 
fimo;  & a tutti  due  deve  foddisfarfi, 
e come  , num  a pag.  129. 

E’  peccato  mortale  di  tua  natura  ; e di  quel- 
li , che  fi  commettono  contro  il  prof 
fimo,  il  meno  grave  e può  edere  ve- 
niale per  la  parvità  do  Ila  materia,  n $ ibi. 

Quale  quantità  fia  necedaria,  acciò  il  fur- 
to fia  peccaro  mortale,  num.  4.  Se  fcq. 
pag  129  Se  tao. 

I!  rubare  cofa  (aera  è facrilegiov  Se  au- 
ro il  rubare  cofa  non  facra,che(ia  fotto 
la  cudodia  della  Chiefa  ; ma  non  è fa- 
crilegio,  in  opinione  probabile,  il  ru- 
bare nella  Chiefa  cofa  , che  non  è It- 
era, ne  è fotto  il  dominio  , ò enfio- 
dia  dellg  Chiefa  num  9.  pag  . 131. 

Se  quando  molti  infieme  rubano  quanti- 
tà grave,  e cialcheduno  piglia  cofa  leg- 

Siera,  fono  obbligati  iti  fohdum  alla  ri- 
itneione,  e peccano  tutti  gravemen- 
te, num.  4 f.  Se  feq.  pag.  1)9.  e 140. 

Se  fia  peccato  il  pigliare  l’altrui  con  ani- 
mo di  riflituirlo  Tubilo  al  padrone 
lenta  alcun  detrimento, n 8d.  pag  152. 
-Gonne  peccano,  e fono  obbligati  a ridi- 
coire  i Soldati  ,che  nelle  marchiecom 
mettono  farti,  num.  6.  pag.  479.  Ve- 
dali la  parola  Seidati. 

Qu*i  furti,  Se  ingiuitieie  fogliono  com- 
mettere i Capitani,  num.  7.  Se  feq  pa. 
480  Vedali  la  parola  Capitani. 

Se  commettono  furto,  e devono  ridimi- 
re  i Sarti,  Se  i loro  giornalieri,  che  pi- 
aliano  i magli,  n.45  Se  feq.  pag.  49). 
Vedali  la  parola  Sarei. 

Come  commettono  furto  , e devono  ridi- 
tuire gli  U Sciali  pubblici,  che  fravda- 
no  ne'  peli,  e nelle  mi  Iure  , n.  51.  p.  49;. 
Come  a’  ba  da  ridituirc  il  danno  , che 
fi  è fatto  co’i  furto  j Vedali  la  parola 
Rtfì’tuvm. 


G 

Gabella . 

FRaiCudodi  delle  gabelle,  e la  Repub- 
blica fuole  ediervi  contratto  di  con- 
duaione  ; e detti  Cudodi  hanno  dato 
giuramento  di  fedeltà,  n.  147.  pag.  170. 
E* peccato  mortale  indurli  a diflirr.ulare 
con  quelli  . che  padano  furtivament* 
le  mercaneie;  ibi . 

No’l  farà,  fe  da  fe  deffi  s’offerifcooo , 
num.  148.  & feq  ibi . 

Se  alcuna  volta  didimulando  fono  feufati 
dal  peccato,  num  ijz.  pag .171. _ 

Se  deve  il  Cudode  ridituireciò  ha  ricevu- 
to dal  viandante  acciò  no’l  manifedi  k 
num.  157.  ibi. 

Cbe  deve  ridituire  il  Cudode,  che  non 
fa  il  fuo  Uficio,  num.  179.  pag.  17 a. 

Gelo  fia . 

Pecca  il  Marito,  che  fenza  fondamento 
ha  gelofia  di  fui  Moglie  ; e fe  glielo 
manifeda,  pecca  contro  la  pietà,  e la__» 
carità,  num. 2$  pag  54 
Deve  il  Confeffore  diduadere  con  efica- 
cia  quede  gelofie  indiferete  , e mal 
fondate  , num. 27.  ibi. 

Giubileo . 

Se  io  tempo  di  Giubileo  ponnoi  Regolari 
eleggerli  Confeffore , cheliadolva;  e fe 
il  tal  Confedore  abbi  da  eder  approvato 
dall’  Ordinario , num.  j e tf.p.404  Se  feq. 
Quando  abbino  iusd’ interrogare  il  Reo, 
num.  2t.  pag.  25. 

E quando  I* hanno,  acciò  il  tedimonio 
gli  rìfpanda  la  verità,  ibi. 

Quando  ponno  giudicare  fecondo  l’opi- 
nione meno  probabile  , num.  za  Se 

feq  pag  ai 6-  

Come  devono  inquirire  • delitti  , num. 

tea  p 410.  VcdaG  la  parola  Inquirire. 
Come  portano  efercitare  il  fuo  ohno  effen- 
do (comunicati,  n.  9 pag.  414. 

Peccano  gravemente  giudicando  quello 
caufe,  nelle  quali  non  hanno  autorità) 
num  io  pag  4i j. 

Quando  porta  iTG'udice  cavare  dalla  Chi^ 
fa  il  delinquente  , n.  1 1.  St  feq.  ibi 
Che  feiensa,  e che  età  deve  avere  il  Gin- 
dice,  num. if.  pag.  4,0. 

Come 
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Come  deve  portarli  in  dare  le  fentenze , 
n.  14.  p.  4)7  Vedali  la  parola  Sentenza. 

Come  ha  da  portarli  quando  l’inno- 
cente è acculato,  e convinto  di  delit- 
to, nunv  14.  ib' . 

Se  può  mai? rare  aduna  parte  l'informa- 
«ione dell'altra,  num  16.  pag.  4)8. 

Non  può  applicare  a fe  (itilo  la  pena  pe- 
cuniaria, che  impone  per  fentenza_<, 
num.  17.  ibi. 

Deve  giudicare  fecondo  la  più  probabi- 
leopinione,  num.  1 8- , pag.  4)9.  e num. 
161.  pag.  jj9. 

Gravemente  pecca  , fe  per  omiffione,  e 
negligenza  fua  molto  li  differifee  la__» 
fpediaione  delle  caule,  num  19  p.  4)9. 

Quando  polla  mettere  a tormenti  il  Reo, 
n.8t.  p 4)).  Vedali  la  parola  Tormento. 

Cerne  retta  irregolare  dandp  temenza  in 

> caufa  criminale  di  fangue  , num.  104. 
pag  471.  VedaC  la  parola  Irregolarità. 

Non  può  ricever  danaro  per  dar  Temen- 
za a favore  d’ una  parte,  che  ha  ugua 
le,ò  maggior  probabilità  dell’ altra__,  ; 
e deve  riliituire  ciò  , che  per  quello 
ricevette,  num.  162.  & leq.  pag.  4)9. 

Ne  meno  può  accettare  la  prometta  di 
quella  ricompenfa  , num.  167  pag.  440. 

£’ lecito  al  litigante  offerire  al  Giudice 
alcuna  cola  per  redimete  la  Tua  veffa- 
sione,  num  168.  ibi. 

Se  può  il  Giudice  ricevere  qualche  cofa 

• per  concludere  la  caufa  d'un  litigante 
avanti  quella  d’un’altro,  n.  >69  p 541. 

Gì  udititi  temerario. 

Quali  condizioni  lì  ricercano,  acciò  il 
giudicio  temerario  da  peccato  morta- 
le , num.  i:  & feq.  pag.  187. 

Chi  ha  farto  qualche  giudicio  temerario 
del  prcttìmo , non  ha  a dimandargli 
perdono,  num.  ;.  pag.  r SS. 

Giuoco . 

Qual  da  il  contratto  di  giuoco,  n.  i£i  p. 

,7,‘. 

Nonèintrinfecamente  malo,  ibi. 

Quando  lìa  peccato  il  giuocare,  n.  1 62. 

, Ibi- 

Che  inganni lìano leciti ,n.  «dj.  ibi. 

Non  è peccato  mortale  giuocare  a .giuoco 
proibito,  n.  167.  ibi . 

.Quando  (ì  deve  riliituire quello  s’è  guada- 
gnato nel  giuoco,  n.  i6j  C 166. e ijq  p. 
IJi  & feq. 


E’  peccato  mortale  obbligare  alcuno  con 
violenza  a giuocare,  n.  164. p.  17). 

Non  v’èperò  obbligo  di  ri  diluire  quello  fi 
guadagna,  n.  166.  ibi. 

Se  fi  de  ve  riliituire  quello  fi  i guadagnato  a 
fidarli,  n.  1(7.  ibi . 

Se  peccano  mortalmente  quelli , che  tengo- 
no  Loggia  di  giuoco,  n.  169  p.  174- 

Quello,che  per  aver  perduto  molto  ha  giu- 
rato di  piu  non  giuocare,  può  lenza  pec- 
care giuocare  per  divertimento  ocello, n. 
xj  p 16. 

Confumare  nel  giuoco  quantità  notabile 
deli’a tenda  , falciando  di  pagare  i debiti, 
è peccato  mortale, n.  169  p 174. 

Che  beni  ponno  giuocare  i Beneficiaci , n. 
4)  & feq  p.  )'9-  

Vedali  la  parola  Beneficiati  ,e Chierici. 

Non  ponno  i Religioli  giuocare  a giuochi 
proibiti;  ma  a giuochi  permetti  ponno 
giuocare  qualche  cola  perun’onella  ri- 
creazione, n.  11.  p.  404. 

Se  bàno  licenza  genera  le  dal  loro  Prelato  di 
fpendere  il  danaro,  lo  ponno  lecitamente 
giuocare,  quantunque  non  glièlecito, 
ettendo  molta  quantità , n.  ix  ibi. 

Se  lo  fanno  fenza  licenza  del  fno  Prelato, 
non  lo  fanno  validamente  , e chi  guada- 
gna è obbligato  riliituire , n.  1 j.  ibi . 

Giuramento  ■ 

Che  cofa  fia  giuramento  in  comune,  e qual 
fia  giuramento  affettorio,  p-omifforio, 
efecratorio,  comminatorio,  e mitto,  n. 
t.e  x p xi. 

Ne  promittorj  ,‘e  comminatori  ha  da  eflervi 
la  verità  di  prrfente,e  difuturo;  e Tem- 
pre, che  vi  mancala  verità  di  prefente, 
è peccato  mortale  òc  il  mancare  quella 
di  futuroalie  volte  può  ettere  peccato  ve- 
nale, n ).  ibi 

Che  cofa  fia  giuramento  verbale, reale , e 
mitto,n.4  p xx 

Se  il  giuramento  fi  fa  con  verità,  neeettìtì, e 
giu  Ili  zia  , è atto  della  virtù  della  Religio- 
ne, n.  j-  ibi. 

Acciò  fia  giuramento,  è necettario  inten- 
zione formale,  ò virtuale  di  giurare,  n. 
6 ibi . ■ * 

Quali  parole fiano  ricevute  per  giuramen- 
to,equali  nò,  n.  7 ibi  u , < 

Che  peccato  fia  il  colturale  di  giurare, n.  8. 
e 9 ibi . 

L'invocare  il  nome  di  Dio  fenza  afferma 

zione , 
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zìcne  ,ò  negazione,  non  è propria  naca* 
te  giuramento,  n.  li.  p. 

Chefpeziedi  precaco  podi  edere  il  minac- 
c are  il  prodimo  eoa  giuramento , ibi , e 
n ta  ibi. 

Non  v’èobbligod'adrmpire  il  giuramento 
di  cola  mala , ò indifferente,  ibi. 

Quali  fpeaie  di  peccati  fi  trovino  nel  giu- 
ramentoefecratorio, n.  ij.ibi. 

Non  fi  didinguono  di  l'pezie  i giuramenti 
in  ragione  di  giuramenti,  quantunque 
fi  poffano  didioguere  per  altre  ragioni , 
n.  14  p 24 

Quando  fono  (culaci  dal  peccato  i Pidri, 
che  non  adempiono  il  giuramentodi  ca- 
digare  i fig'i,  n 15  ibi. 

Se  è iecito  obbWgare  a giurare  avanti  al 
Giudice,  chi  fi  predirne  giurerà  il  fallo, 
n 17  ibi. 

Se  è lecito  indurre  un’ altro  a giurare  un» 
cofa  falfa , quale  chi  giura  dima  vera,  n. 
18  ibi. 

Sei  lecito  perfuadere  ad  altri, che  giurino 
la  verità*,  che  ignorano,  accertandóli 
prima  della  deda  verità , n.  19.  p.  zj.  < 

Quando  lafcÌ3no  d’obbligare  i giuramenti 
dinongiuocare,  n za. e zi  p 26 

Sci  rifervato  a Sua  Santità  il  giuramento 
di  cadità,  e di  Religione,  &c.  n.  61.  p. 


Quando  è peccato , e quando  nò  il  giurare 
lenz'animo  di  giurare  ,n  72  p 224, 
Come  ,&  in  qual  fenfo  fono  condannati  i 
giuramenti  «mfibologici , li  (piega  diffu- 
lamento’,  n.  79  80  Se  feq  p.  ta 6. 

Il  chiamar  Dio  in  tedimcnio  d’una  bugia 
leggiera,  ico'pa  baltevole  per  condan- 
nare per  Tempre  I huomo , n.  71.  p.  124 
Quando  può  il  Tedimonio,  e R-  o o cal- 
ure la  verità  al  Giudice,  chela  ricerca 
con  giuramento , n 6 9 p 428.cn.  77.  p. 
4*1 

Commette  due  peccati  di  fpecie  didimi  chi 
giura  il  falfo  ingiudicio,  n 67  p.  457. 


Gì  uffizi  a. 

Che  cofa  fìa  la  gioii' zia,  e quali  le  Tue  fpezie 
di  giudizia  didribuciva  , e commutativa, 
c legale,  0.91.  p 1 54. 

Gola • 

Quando  fìa  peccato  veniale,  e quando  mor- 
tale, n ij.e  14.  p.  j7. 

Il  mangiare  a fazietà,  quantunque  non  fac- 


cia danno  alla  finità, è peccato  veniale, 
n.  {4.  p.  ai  8 V 'dafi  la  parola  Digiuw , 
eia  parola  Zfjbriaebezgfi. 

Grazia . 

Può  l’anima  edere  in  graaia  di  Dio, quan- 
tunquefia  legata  di  (comunica  maggio- 
re, n 146  e 147  p.  147  Se.  ieq. 

Guerra . 

Se  può  il  Soldato  andare  alla  guerra , dubi- 
tando del'a  giudizia  ,ò  ingiudizia  d'eda; 
e che  diderenza  v e trà  Soldati  , che  Tono 
Sudditi , e quelli , che  non  lo  fono  ; e fra* 
ialariati  ,e  quelli , che  no’l  fono,  n.  1.  p. 

• 477.  Vedali  la  parola  Sodati. 

H 

j 

Hipoteca. 

H Ipoteca  che  cofa  (ìa;  come  fi  didin* 
gue  dal  pegno; unaèefpreda, l’altra 
tacita;  una  generale,  (penale  l’altra,  a» 
ija.  p.  iój. 

Ho  mie  ut  io. 

Non  è lecito  amroa-zire  il  ladro  per  !a_» 
quantità  d’un  Ludo  d’oro,  n.  18  p j8  e 
le  in  qualche  calo  può  quedoelfer  lecito, 
n.  121  Se  feq.  p zia. 

E' colpa  grave  l’honvcidio,che  fi  fa  non 
fervato  il  moderarne  dell’incolpau  tute- 
la,  n.  19  p.  j8 

Quando,  in  che  modo,&<n  che  quantità 
s hanno  da  ridituire  i danni, che  fi  cau- 
farono  co’l  homicidio,  n 20 .Se  leq.  p.  j 9. 
Se  l’obbHgo  di  ridituire  palla  agli  Eredi 
dell  Occifore,  n.  16.  p 60.  > ' 

Se  quello, che  ammazza  in  duello  è obbli- 
gato ridituire,  n.  10  p.  6*.  Vedali  la  pa- 
rola Duello. 

Non  è lecito  ammazzare  per  diffondere 
quelle  cofe,  alle  quali  abbiamo  ius  in- 
colto, ò (periamo  di  pofledere,  n.  117. 
P*1J- 

Ne  meno  è lecito  all*  huomo  onoratolo»* 
frizzare  quello,  che  pretende  calunniar- 
lo falfameote  : ne  quello , che  dà  qualche 
guanciata , e lubito  fugge , n.  1 al.  p.  zia. 
Ne  è lecito  all  Erede  ammizzare  quello, 
che  Ingiudamente  pretende  impedirgli 
l’eredità ,ó  Legato,  che  Iperava , n.  1 28. 

% Quando 
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Qaando  fia  lecito  l’homicidio  , n.  tir.  p. 
J*7- 

Non  d lecitoli  Rcligiofo,  ò Chierico  in- 
mazza  re  colui, che  minaccia  <PTcn porre  ò 
a Ini , ò alla  faa  Religione  qualche  con- 
tumelia, n.  11  g.  ibi . 

Ne  quello  fari  lec  ito , quantunque  de  fafio 
pubblichi  quelle  contumelie,  n 114.  p. 

ji8. 

Non  è lecito  ammiseare  i certi  monj  fallì , 
ne  il  fallo  acca  latore,  ne  il  Giudice , dal 
vjuale  li  teme  qualche  ingioila  fenten- 
*3  , vi  Ga , ò non  vi  (ia  altro  rimedio  per 
difenderli,  n.nj.p  519 

Nonèlccito  al  Marito  ammaccare  di  Tua 
propria  automa  la  Moglie , che  coglie  in 
adulterio,  n.  lai.  p.  fio. 

Lo  (ledo  lì  dice  del  Padre  rifpetto  della  fi- 
gliale! figlio  rifpetto  della  Madre, edel 
fratello  rii pet A della  forella,  n.  ni.  e 
»zj.  ibi. 

Se  quello  li  facelTe  in  primo  moto  d'ira, 
lenta  alcuna  avvertenza  , non  farebbe 
peccato,  n.  114.  ibi. 

Ne  meno  (e  il  Marito  come  Giudice  la  con- 
dannane a morte,  ò inalerò  modo  con 
autorità  pubblica  gli  toglielTe  la  vita, 
lenza  odio,  ò cattiva  volontà,  n.  115.  ibi. 

Hcntdà . 

La  pubblica  honelii  è impedimento  diri- 
mente dei  matrimonio,  0.9)  & feq.  p. 
toi  & feq. 

Da  dove  procede  quell’impedimento;  a 
qual  grado  s’elìende,  c come  certi , ibi . 

I fornire . 

Che  cola  Ila , n.  17.  p.  197. 

Che  cofa  t’include  nel  precetto d'honorare 
il  Padre,  e la  Madre,  n.  i.p.  47. 

Che  cofa  toglie  l’honòre , n.  j j.  p.  197. 

Come  ('ha  da  rirtituire,  ibi,  e n-4C.  p.  19$. 

Il  Superiore  foddisfa  con  parlare  con  qual- 
che dimertichezza  all’Inferiore  offefo, 
ibi. 

L’Inferiore  ha  da  riilituire  l’honore  di- 
mandando perdono  al  Superiore  offefo, 
n 41.  p.  197. 

Se  lo  ile(To  lia  accertarlo  fra  perfone  uguali, 
n. 44.  ibi. 

Se  debba  rilìituirfi  l’honore  in  prefenza 
delle  perfone , avanti  le  quali  fi  tolfe,n. 
4J.  ibi  . 

Che  s’ ha  da  fare,  quando  certe  perfone  di 


baffi  condizione  fi  fono  dette  alcune  pa- 
role ingiuriofe  , n.  4$.  ibi . 

U ore  Canoniche  • 

Vedali  la  parola  Vficio  Divino. 


lattatila . 

He  cofa  fia  la  iattanza  del  peccato , Se 
a qual  virtù  s'oppone,  c quanti  pec- 
cati (ogliouo  accompagnarla,  n.  57  p.Sg. 

Idolatrìa . 

Che  cofa  i idolatria,  qual  è materiale,  e 
quale  formale, n. zj.p.  16.en.47  p 19. 

Ignoranza . 

L'invincibilefcufa dal  peccato;e  puòdarfi 
delle  cole  proibite  perla  legge  naturale, 
n.  4 p 71 

Chi  ignora  la  pena  Ecclefiallica  importa  a 
qualche  peccato,  non  incori  e detta  pe- 
na^ qual  ignoranza  abbi  ad  edere  que- 
lla, n. 40  p.64  e n 96  & feq  p roa. 

Se  quello,  che  commette  qualche  peccato 
rifervato,  non  Capendo,  che  fia  riferva- 
to,  incorre  nella  rilervaeione,  n.  7.  p. 
169. 

Può  l’ignoranza  edere  vincibile,enon  ef- 
fer  peccato  mortale  quello  fi  tà  con  detta 
ignoranza,  n 14.  pzij 

Se  quello, che  per  ignoranza  colpabile  la- 
fciò  di  congedare  auliche  peccato  mor- 
tale, faccia  la  confeuione  nulla,  e fia  ob- 
bligato a ripeterla  , n.  t4  pzii-  fopra 
di  che  s’impugna  il  P.  Fr  Emanuele  del- 
la Concezione. 

Impedire. 

Come , e quando  fono  obbligati  a riilituire 
quelli, che  non  impedifeono  il  furto  ,n. 
77. 3c  leq.p.  147. 

Impedimento. 

In  che  (ìdillinguono  gl’  impedimenti  im- 
pedienti da’dirimenti , quali  liino  ('im- 
pedienti, e chi  li  polla  difpenfare,  n.  7J. 
òc  feq.  p.  88. 

Quali  liano  gl’impedimenti  dirimenti,  n. 
< 7 P 9* 

Qual  fia  l’errore, che  dirime  il  matrimo- 
nio, n.68.  ibi . 

Co  m* 
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Come  lo  dirime  la  condizione,  A il  voto , 
n 69. e 70.  ibi. 

Fino  a qual  grado  dirime  la  parentela  lega- 
le, (pirituale,  e naturale,  n 71.  A feq. 

ibi . 

Come  impedita  Pattiniti,  e dirima,  quan- 
do procede  da  copula  lecita  , e quando  da 
illecita,  n.  77.  p 98.cn.  95  Oc  leq.  p ioa. 

Qual  delitto  fia  impedimento  dirimente,  n. 
78  p 98.0  n 86.  p.  99. 

E’  impedimento  dirimente  ladifpariti  del 
culto,  n 78.  p 98. 

Come  lo  Gal  a forza,  ò violenza,  n.  79.  ibi, 
en  89  p 99. 

Come  lolia  l’Ordine,  il  Legame,  e pub- 
blica bonetti,  n.Xo.  e 81.  p.  98.  n j(.p. 
101. 

Qual  impotente  (ìa  impedimento  dirimen- 
te, n 8}.  p. 98.  e n.  1 01.  A leq  p.  104. 

Come  fia  impedimento  dirimente  la  man- 
canea  del  Parrocho,  e teliimon],  de  il 
Ratto , n.  84.  e 8 j • p 98  & leq. 

bnpotrnzjt , 

Che cofafia; equa! dirima  il  matrimonio, 
n.  101.  p 104.  e n.  to{.  p.  iof. 

Quando liceant  tac3ur:A  olcola  inter  i mpo- 
tentet,  ibi. 

In  quai  cali , e per  quanto  tempo  gli  fia  le- 
cito i (perì  menta  re  le  P ina  potenza  è ve- 
ra, n 104  ibi. 

Può  il  Giudice  proiogare  i tre  anni, che 
la  legge  concede, n.  roj.il?i. 

Se  quando  l'ira  potenza  proviene  dalla  Mo- 
glie fianuìra  il  matrimonio;  e fé  è tenu- 
ta rimoverla  co’  rimedj  violenti,  n.  106. 
ibi . 

Quando,  intervenendo  qualche  impotenza 
perpetui,  fono  i Contorti  in  buona  fede, 
e fi  temono  gravi  inconvenienti  cavea- 
doli  da  ella , come  a ha  da  portare  il  Con- 
feffore  , n.  109.  p.  107 

Che  t’ ha  da  fare , quando  occorrendo  gl’if- 
tetti  inconvcnieuti,  il  Marito!  in  buona 
fede,  e la  Moglie  in  mala,  u.  no  ibi. 

ludu’genx*  ■ 

Come  fi  concedono  te  Indulgenze,  n.i{a 

P.  m 

Non  perdona  la  colpa,  ne  la  pena  eterna, 
ma  la  temporale  , n.  a?  1 . ibi  • 

Può  edere  totale  , ò parziale , reale , perdo- 
nale ,ò  locale,  a »n  ibi . 

Checoiaènecelfario  per  guadagnarla  per 
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fe,n.  »?}.  ibi. 

Come  poflaapplicarfi  a defonti  ,Tium  a 34. 
ibi . 

Se  per  guadagnarla  è ncceffario  confettarli, 
n.  a»,  p 5 }6 

Chi  può  concedere  l’Indulgenze,  e crflhe 
ponnocattare,  n.  156.  ibi. 

Quelle,  che  PaoloQuinto  rivocò»  Rego- 
lari, oggidì  non  tono  rivalidate; e quali 
fono  quelle , che  concette  di  nuovo  il  det- 
to Pontefice,  n.a?v.  ibi. 

Non  rivocò  le  concette  allcConfraternltà 
de’ Regolari,  n i?8  ibi. 

Si  ftende  il  Decreto  della  Sacra  Congrega- 
aione,  nel  quale  fi  dichiarano  per  apo- 
crife , e latte  molte  Indulgenze , che  cor- 
revano come  vera  ,n.  1)9  p.  997. 

Non  fi  proibirono  in  detto  Decreto  l’Ora- 
zioni  di  vote  ,alle  quali  (lavano  annette  le 
dette  Indulgenze,  n.z40.  p.  549 

Come  fi  dichiara  il  detto  Decreto,  che  in 
un  giorno  lietto  non  fi  ponno  guadagna- 
re due  Indulgenze  plenarie,  n.  24*  p. 
560. 

Quando  occorre  qualche  Indulgenza  ple- 
naria fi  può  imporre  poca  penitenza  nel- 
la con  fettions,  n.  Afeq.  p.  Z09- 

Quelle  della  Crociata  come  a’ha  d’applica- 
re a’  moribondi , n.  1 14.  p.  $98. 

Inetto . 

Che  cofa  fia  incetto , n . j.  p 71 . 

Se  (iano  incetto  t.fius  impudici cum  perdo- 
na affine,  veTconfanguinea,  quando  non 
fequitur,  nèque  dclideratur  copula,  n. 

«•  9 Vli‘rr 

Se  è neceilario  (piegare  nella  confedioneil 
grado, in, cui  tono  gl'inceliuofi,n.  io.  ibi. 

Infermi . 

Devono  i Parrochi  affittergli,  A ajntarli , a 
ben  morire,  e come  l’abbino  d ajutare, 
n.  .08.  & leq  p 396. 

Vedali  la  parola  *4Qoknjont , e la  parola  jlt- 
ticti»  di  maree . 

Inimici . 

Quando  fia  peccato  il  non  parlargli , e non 
faluurli,  n.  7.  p.  49.  Vedali  la  parola  Odia. 

Immunità  della  Cbitft. 

E' grave  faerfegio  il  violarla , cavando  da 

ella  il  reo,  fuori  de’ cali  permetti  dalla . 

Legge,  n.i.p.4}7. 

Ss  In 
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In  quai  cali  fia  permeilo  eflraere  i rei,  n.  14. 
ibi . V edafi  la  parola , bolla  della  Cena , e 
la  parola  [comunica. 

lnquirire  lnq  ut  fivane . 

QtuI’  è rinquifiaione  generale,  quale  mi* 
(la,equale  (penale  , n.  1.  p.  450. 

Nella  generale,  ò nuda , nella  quale  s’in- 
terroga  di  delitto  determinato,  e di  per- 
fona  in  comune,  non ineceflario,  che 
preceda  infamia  , n.  *.  p 471. 

Quando  fi  dirà  ,che  v’i  infamia  , e fe  balta» 
no  gl’  indie),  e quali  per  entrare  all*  in- 
quinatone fpeaiale , ibi. 

Può  farti  inquifizione  fpeaiale,  avendoti 
prova  femipiena  ,e  quando  fi  puòinqui- 
rire  (pezialmente,  lenza  che  preceda  det- 
ta prova , n.  }.  ibi . 

Se  è riprenfibile,  e colpabile,  la  pratica 
d’alcuni  Tribunali,  ne  quali  colla  fola 
denuncia  ti  patfa  ad  inquirire,  n.  5.  p. 
4i*- 

In  che  modo  deve  il  Giudice  rifarcire  il 
danno, che feguì  dall* inquifieione,  che 
non  doveva  fare, n.  6 p.4tl* 

Al  reo  convinto  d'un  delitto;  quando  fi 
puù  fare  inquifizione  d’un 'altro, e quan- 
do fi  può  interrogare  de’ complici  del  fuo 
delitto, n.  7 e 8 ibi . 

Vedati  la  parola  Giudici . 

Intenzione. 

Se  batta  l’intenzione  condizionata,  • qual 
è (ufficiente  per  ricevere  l’ Ordine,  0.  a. 
iSc  leq.  p.  jo8. 

Vedati  la  parola  Confettare . 

Irregolarità. 

L’incorre  quello,  che  clTendo  legato  di  Cen- 
tura, folennemente  elercita  l’atto  dell* 
Oidme,  eccetto  le  lo  fcufaffe  cauta  ur- 
gente, n.  14.  p.  JI4. 

Può  il  Vefcovo,  efaendo  occulta  ,difpen- 
fare  quella  irregolarità , ibi. 

Et  anco  fi  può  per  la  Bolla  della  Cruciata,  e 
peraltri privilegi, n.  15.  p 4(5. 

Incorre  in  irregolarità  il  Giudice,e  l’Afief- 
fqre,che  condannino  di  morte,  ò mutila- 
sione  , feguito  l’effetto;  non  però  fe  foto 
condannano  di  Galea , ò altro  tormento, 
n.  104-  p.  472. 

Retta  irregolare  l’Avvocato,  che  avvoca 
contro  il  reo  , le  quello  viene  condanna- 
to a motte  ; non  però  quando  lo  difende, 


con  quello  però,  che  tanto  non  faccia 
nelledifele,chc  fia  condannato  a morte 
l' Accufatore  ; n.  105.  p.  47  j. 

Il  Procuratore  reità  irregolare  in  quei  cafi, 
nequali  lo  reflal'Awocato,  n.  106. ibi. 

Ralla  irregolare  1’  Accufatore , quando  per 
fua  cauta  è condannato  a morteli  Reo, 
n.  107.  ibi. 

Comeè  feufato  facendo  avanti  la  fua  pro- 
ietta ; e come  deve  farli , n.  107.  ibi,  Oc  p. 
feq. 

Iltetlimonio,  che  depone  in  caufadi  (an- 
gue, è irregolare,  ma  no’lè,  le  depone 
in  favore  del  Reo,  quantunque  per  acci- 
dena  ne  fiegua , che  tia  condannato  l’ Ac- 
culatole; ne  menoquando  depone  con- 
tro il  Reo  qualche  delitto , che  non  meri- 
ta pena  di  I angue , quantunque  il  Giudi- 
ce per  lua  malizia  a quella  Io  condanni; 
ne  quando  depone  violentato  dal  Giudi  • 
ce,n  108  p 474. 

Nonlcufa  il teliimonio la  protetta,  come 
feufa  l’ Accufatore,  n.  108.  ibi . 

Come  rettano irregolari  i Notai , Scrivani, 
e Segretari , che  feri  vono  la  temenza , Oc 
i Birri, & altre  perfoae,che  efeguifeo- 
nola  fentenza,  n.  109  e 110.  ibi. 

breligiofitì . 

Che  cofa  e , n.  ij  p.  17. 

Ha  quello  peccato  tre  fpezie,  che  fono  la 
tentaaione  di  Oio , il  Sacrilegio , e (per- 
giuro, ibi,  e n.  $0.  p.  18. 

Irritavate . 

Quella  del  voto,  che  cofa  fia,  n.  46  p.  ; t 

Qual  fia  la  diretta  ,e  quale  l’indiretta  ,ibi. 

Quali  voti  del  marito  può  irritare  la  mo- 
gi ie,òc  è contri,  n- 54  lSc  feq.  p.  {?• 

Quali  voti  può  irritare  il  Padre  al  tìglio , Oc 
al  pupillo  il  Tutore , n.  ji.e  ji  p.  ja. 

Qual  voto  della  moglie  può  irritare  il  mari- 
to, n.  77.  p. )4>  Vedati  la  parola  Vene. 

L 

Latticini . 

IN  Spagna , folofi  proibirono  la  Quare- 
li ma , e non  negli  altri  digiuni  dell’an- 
no,n.  «7. p.4j.e  n.201  p.  748. 

Vedati  la  parola  Quarefima. 

Lavorare. 
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Lavorare. 

Quii  lavorizj  Ha  no  proibiti  ne’  giorni  di 
Fetta, n.  io  òcleq.p.  41. & feq. 

Quando  è lecito  ne'giorni  Feftivi  il  la- 
vorare, fi  può  pigliare  il  presso  della 
fatica,  num  i;,  pag  4S. 

Nel  lavorare  ne’  giorni  di  Fella,  fi  da 
parvità  di  materia , e qual  fia,  n.  14  ibi. 

Vedali  la  parola  Fe/ìa. 

Legato. 

Se  è obbligato  rittituire  quello,  che  ino- 
pedifce,  che  un  Teftatore  non  lafci  un 
legato  a chi  voleva  lafciarlo,  n.  5 6 p.  144. 

Non  può  il  Legatario  ammaszare quello, 
che  gl' impedire,  che  non  ottenga  il 
legato  , n 117.  p.  e num.  128  ibi. 

Devono  i Notaj  con  puntuale  fedeltà  ma- 
nifettare  i legati  , che  ha  lafciato  il 
Teftatore,  num  49  pag.  471. 

Che  cola  fia  legato  , e di  quante  forti , 
num.  284.  pag.  771. 

E’ condannato  il  dire,  che  folo  dura  per 
dieci  anni  il  legato  annuale,  che  uno 
lalciò  per  l’anima  fua  , num.  287  ibi. 

In  qnai  caG  certa  il  tal  legato,  n.  288  ibi. 

Leggi. 

Le  puramente  penali,  e le  mille,  è pro- 
babile che  non  obblighino  in  cofcicn- 
sa  , num  79  pag.  1 yo- 

La  legge,  che  proibilce  la  pefca,  e cac- 
cia ne’  fiumi , e monti  comuni , è pro- 
babile, che  fia  penale,  ibi  e n 49.  p 494. 

Con  un* atto,  che  accidentalmente  (ia  pee- 
caminofofi  può  fodditfare  alla  legge  Ec- 
clefiaftica  in  alcuni  cafì,n  89  pag  ;;t. 

E’diFede,che  nellaCniela  v’èpotelHdi 
far  Leggi , che  obblighino  n.  144  p.744. 

Quello  , che  fensa  caufa  trafgredifee  la 
Legge  obbligatoria  , quantunque  non 
fia  per  dilprezso,  pecca,  n 14;.  p j;y. 

Pecca  il  Popolo , che  fensa  caufa  non_» 
riceve  la  legge  promulgata  dal  Princi- 
pe, num  17*.  pag  ,4}. 

Non  però  , le  con  caufa  gialla  non  la 
riceverà,  num.  179.  ibi. 

La  legge  non  ricevuta,  ò non  promul- 
gata, in  quai  cali  laida  d’obbligare, 
ibi , num.  >8o 

L’ ufo  legittimamente  introdotto  ha  for- 
za di  legge,  num.  198  pag  548. 

Con  un'atto  fletto  può  fodd .sfarli  a più  leg- 
gi,® precetti, e come  s intéden.218  p jya. 
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Libri. 

Quali  fiano  i proibiti,  e quali  non  pon- 
no  leggerli,  num.  296  Se  feq  pag  574. 

Il  leggere  libri  d*  Eretici  è calo  proibito 

nel  primo  Canone  della  Bolla  della • 

Cena,  Nota  1.  pag  576. 

Lirame  ■ 

E’im  pedi  mento,  che  dirime  il  matrimo- 
nio, num  80  pag.  228. 

Limo  fina. 

In  quali  neceftìtà  , e di  quii  beni  deve 
farli  limolìna,  n.  45  & feq.  pag.  219. 

Deve  1'  Ecclelìaftico  dar  in  limolina  i 
frutti  beneficiali,  che  fopravanzano  al 
fuo  congruo  foftentamento  , num  47. 
& feq.  pag.  419  , & feq. 

Coll’elemoline  loddisfa  l'obbligo,  che_* 
hadi  riflituire  il  Beneficiato,  quantun- 
que non  l’abbi  date  con  elpretta  inten- 
sione di  riflituirecon  elle  , n.  61.  p.  414. 
con  quello  però,  che  tali  limoline  fi  fra- 
no fatte  dopo  I' omilfione  dell’Ufi- 
cio  Divino,  perchè  con  quelle,  che  fi 
fanno  avanti,  non  fi  fodditfa,  ibi,  e 
num.  zo6  & feq.  pag  yjo 

Non  è neceffario  , che  dette  limoline 
fiano  de’ frutti  del  Beneficio,  ne  meno, 
che  fiano  date  a’  poveri  del  medemo 
Luogo,  num. da.  & feq.  pag.  414. 

Lodare  . 

Come  è obbligato  a redimire  chi  loda 
il  ladro,  num.  gs.  pag.  13$. 

Locazione . 

Che  cola  fia  il  contratto  di  locazione , 
num  97.  pag.  157. 

Vedafi  la  parola  Contratto. 

Lucro  C (/fante. 

Quando,  & in  qual  quantità  lo  deve  ri- 
flituire quello  , che  rubò,  ò ritenne  la 
roba  altrui,  n 74.  pag.  148  , & fequ. 

Vedali  la  parola  Mutuo , e la  parola  Mercati’ 
li,  e la  parola  “Vfuta . 

Luffa  ria. 

E’uno  de’ fette  peccati  capitali , e quello 
che  condanna  più  anime,  n.  i.p.  72. 

Quali  fiano  lelpezir,num  2 ,bi. 

I (guardi  , & taftus  impudici,  quando 
fimo  peccato  mortale,  num.oyd.  pag. 

Ss  a 564. 
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564.  enum.  tSf  p3g.  jffy. 

E quando lofiano  le  pi role  indecenti , n. 

i|4  pag.  ut.  e nuli).  166.  pag.  j46. 
Vedili  !a  parola  Tiftai , O'cula  , MtUttiet  . 
Quando  deveeffer  denunziato  chi  follecita 
in  confezione,  nu  ij 6 Se  feq.  pag.  (ai. 
Vedafi  la  parola  Dentivi! azione . 

M * 

Magìa . 

S I contengono  lotto  quello  nome  le  fat- 
tucchierie . num.  14.  fine  , pag.  17. 
Vedafi  la  parola  Fattucchierie  . 

Maledizioni. 

Qua' Ga  maledizione  materiale , e quale 
(ormale,  num.  4»  pag  18. 

Quando  la  maledizione  (ìa  peccato  mor- 
tile, e quando  reniate,  ibi. 

Non  è neceffario  fpiegare  nella  confezio- 
ne la  fpezie  del  male,  che  fi  dice  nella 
maledizione , num,  34  ibi. 

Quando  fi  conofcrri , che  la  maledizione 
fi  dice  con  animo  Cerio,  e rifoluto  di 
volere  il  male,  num.  44.  & f*q  ibi. 

Il  maledire  , che  fanno  i Padri  , qual 
peccato  fia  , ibi. 

Maleficio . 

C.be  cofa  fia , num  14  pag  i€. 

Quando  fia  lecito  dimandare  d’ efier  cura- 
teda  qualche  infermità  a chi  ciò  ha  da 
fare  cf  maleficio, n. *8  Se  feqp.17 .,&  fcq. 
Vedafi  la  parola  Fattucchierie . 

Manifefiare . 

Quando,  e come  devono  riflituire  quelli , 
che  per  non  manifefiare  furono  caufa 
di  qualchedanno,  num.  49.  pag.  144. 
Vedafi  la  parola  Cuflodi. 

Marito . 

Quai  roti  della  moglie  può  irritare^» , 
num.j;.  pag. 54. 

Vedali  la  parola  Irritazione. 

Può  cafiigare  moderatamente  la  moglie, 
arendone  giuda  cauta  : fe  lo  fa  feoza 
cauta,  pecca,  num.  za.  pag  jz. 

Stianto fianoriprenfìbili  i gelo(ì,n.x6  p $%. 
onglièiecitp  dilapidarci  beni  della  mo- 
glie, ne  de’  guadagnati  durante  il  matri- 
monio , num,  18S.  pag.  «fi. 


Se  ba  Padri,  ò figli  d'altro  matrimonio, 

• ò fratelli  poveri,  potrà fovvenirli  de’ Co- 
pradetti beni  , num.  189  pag.  179 

Materia  . 

Come  ceffi  l'obbligo  del  voto,  per  celiare 
la  Cua  materia  , ò per  mutarli , ò farli 
imponibile, num  46.  & Ceq.  pag.  44. 

Si  da  regolarmente  parvità  di  maceria  nel- 
la trafgrefiione  de’  precetti  , eccettua- 
tine alcuni,  num  70.  pag  114. 

Matrimonio. 

Che  fiano  i S pori  fa  li , che  precedono  il  ma- 
trimonio; quando  ('hanno  d’odempi- 
re , e come  fi  dilciolgono , num.  41.  Se 
Ceq.  pag.  8{.  Vedali  la  parola  Spoltrali. 

Quali  lianogl'impedimenti  impedienti  dei 
matrimonio  , e quali  i dirimenti;  c qual 
differenza  v'e  tra  gli  uni,  e gli  altri, 
n.  J4.  Se  Ceq.  p 88  e nu  64.  Se  Ceq.  pag.  gz, 

Vedafi  la  parola  Impedimento  . 

Avanci  di  contraerG  matrimonio  hanno 
da  precedere  tre  proclami  ; e fe  fia  colpa 
grave  tralafciarne  uno  , num.  (4  pag  91. 

Può  difpenfare  ne’ proclami  il  Vcfcovo; 
equilii voglia  Velcovo  , efiendovi  caufa 
giufia  ; e quale  lo  farà , ibi . 

Se  può  il  Parrocho  in  qualche  cafo  urgen- 
te difpenfare  in  quello,  num. 6j.  ibi. 

Non  t neceffario  , che  tali  proclami  li 
facino  nella  Chiefa,  ne  al  tempo  della 
Meffa  : ponno  leggerli  quando  v’è  con- 
corfo  di  molta  gente,  num.  66.  ibi. 

Ne  meno  è neceffario,  in  feotimento  d’ 
alcuni,  che  fi  leggano  in  giorni  Fedi  ibi. 

Se  devono  leggerli  in  tre  giorni  conti- 
nuati, ò concitivi,  ibi. 

E fe  a’ hanno  da  pubblicare  ne’  Luoghi 
d’ambi  i contrahenci  ibi. 

Chi  polla  difpenfare  negl'  impedimenti  di- 
rimenti dei  matrimonio,  n.  uà  pag  1 08. 

Vedafi  la  parola  Difpenfayone . 

Che  obbligo  villa  di  pagare,  e dimandavo 
il  debito  del  matrimonio,  e come  polla 
abufarli , num.  nz  & fcq.  pag.  1 14. 

Vedafi  I*  parola  Debito. 

Come  può  difeioglierfi  il  matrimonio  ra- 
to, e confumito  , cosi  in  quanto  al 
vincolo,  come  quanto  all'abitazione, 
nom.  141  &feq.  pag  117  & leq. 

Vedali  la  parola  Divorzio. 

Me-  • 
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Mèdie» . 

Qnello,  che  è ignorante  nella  fot  fa  col- 
ti , è obbligato  a aon  efercitarla,  & a 
rimtuire  i danni,  che  colla  lua  impe- 
rizia ha  cauiaro,  num.  li.  pag  481. 

Ne*  luoghi  piccoli  , ne’ quali  non  può  a- 
verfi  Medico  più  dotto,  può  to.lerarG 
il  meno  dolco,  num.  il.  pag. 481. 

Quantunque  Ha  dotto.non  ha  di  trascurare 
di  Godiare , ne  de  ve  caricarli  di  tanti  in- 
fermi , che  non  polTa  arti  fieri  i , n.  1 4 ibi . 

Che  obbligo  hanno  i Medici  di  curarci 
grati*  i poveri,  num.  14.  ibi. 

Deve  applicare  il  medicamento  certo,  a- 
rendolo  , lalciaio  il  probabile;  e non 
può  applicare  il  dubbiolo  per  fare  if- 
perienze,  num.  ij.  ibi. 

Se  si  dì  certo,  che  il  medicamento  non 
può  far  danno  , quantunque  dubiti  fé 
polla  giovare , ò nò  , può  applicarlo , ibi. 

AH’ infermo  già  difperato  potrà  applica- 
re il  medicamento,  con  dubbio, 
debba  giovargli,  ò farli  danno,  ibi. 

Come  t'ha  da  portare,  quando  vi  fono 
diverte  opinioni  circa  d'un  medica- 
mento, num  t 6 pag  48 t 

EiTendovi  cau'.a  giuda,  può  dar  licensa 
di  mangiar  carne,  num  18  pag.  484 

Che  ha  da  fare,  quandodubita , te  lacau- 
fa  3 ballante  , ò nò  , ibi . 

Se  fra  lecito  mandar  le  ricette  a qualfivo- 
glia  Farmacilia,  num.  17  ibi. 

Se  ponno  ordinare  medicamenti, da'quali 
polla  riluttare  qualche  aborto, n 10  p^Sf. 

E fe  ponno  applicare  medicamenti  , ex 
quibus  poflit  oriri  aiiqua  ctfulio  lem»- 
nis,  num.  ai  pag  486 

A che  tempo  deve  avvitare  l’ infermo, che 
ricevei  Sacramenti,  num.  aa  ibi. 

E quando  deve  mamfedarli,  che  (e  ne , 

muore,  num  i{.  pag  487 

Che  determinano  le  Leggi  di  Navarra  - 
circa  de*  Medici,  nucn.  44.  pag.  490. 

Mendicanti  ■ 

Non  ponuoadolvereperi  loro  privilegiai 
cali,  che  a le  lì  rilervano  i Velcovi, 
num  78  pag.  ji8 

Quantunque  potranno  atTolvere  da  alcuni 
cali  ad  eflì  rifervati  iure  comuni,  n. 79. ibi. 

Che  privilegi  abbioo  per  difpenfare  , e 
commutare  i voti,  e gl' impedimenti  di 
dimandar*  il  debito,  num  Si.  pag  $19 

Se  ponno  ailolvere  dalle  CenSure,  che  i 


*45 

Vefcovi  rifervano,  num. 8*.  ibi. 

Se  i Mendicanti  ponno  alTolvere  da’ cali, 
che  i Velcovi  rifervano;  e le  ponno  i 
non  Mendicanti , che  partecipano  de' 
loro  privilegi,  num. 84.  ibi. 

Vedali  la  parola  l{ehgiefi. 

Mercanti  . 

Come  hanno  da  portarli  nelle  vendite  , 
compre,  òr  altri  contratti , n.  jy.  p.  490. 

Se  per  caufa  del  loro  (Jficio  ponno  ven- 
dere a più  le  loro  mercanzie,  di  quel- 
lo le  vendono  altri , num.  48  ibi. 

Quando  ponno  vendere  a più  per  ven- 
dere a credenza  , num  47.  pag.  49  1. 

Come  peccauone' monopoi;,  nu:n  {8  ibi. 

Vedali  la  parla  MonepoUe. 

Quando  ponno  giurare,  che  gli  coGò  ot- 
to , quello,  che  gli  coGò  folo  cinque, 
num.  41.  pag.  494. 

Se  ponno  comprare  le  cofe  per  meno  di 
quello,  che  vagiiono,  per  pagarle  anti- 
cipatamente, num  4*.  e *4.  ibi. 

Ponno  vendere  più  caro  a minuto,  ebe 
in  groìlo,  num. 44  pag  49; 

Se  devono  lafciare  1'  USno,  quando  gli 
èoccalione  di  peccare,  ibi. 

Merca»\it . 

Quali  li  dicano  ultroneo,  e quando  G iti- 
mano  meno,  num  114  pag.  179 

Se  è peccato,  v’è  obb.igo  di  rillituire  , 
quando  fì  padano  le  mercanzie  furti- 
vamente per  le  Dogane,  n.  154  p 171. 

Mcffa  Udir  MefJ'a. 

Pecca  quelio,  che  fi  mette  a pericolo  di 
non  lentirla  , quantunque  dopo  acci- 
dentalmente la  lenta  , num  4 pag  40. 

Non  pecca  chi  credendo  d’arrivare  a . 
tempo  d‘  udirla  , acc  dentalmente  poi 
non  v’arriva,  num  a.  ibi. 

Qual  diltraaione  IL  incompatibile  co  ’l 
precetto  d’udir  Meda  nu  8 pag  4t. 

Qual  lungheria  di  viaggio  fcuG  dall’u- 
dir  Meda  num. (.  ibi. 

Quando  per  paura  de’ ladri  poda  fermar- 
li in  cala,  e non  udir  Meda,  no  7. ibi. 

Se  pecca  quello,  che  non  la  Tenta , creden- 
do eùcr  peccato  il  non  udirla, eche  Giara 
peccato  il  non  alliGerein  quel  tempo  all* 
infermo,  num.  4 e num.  j.  pag  40. 

Se  pecca  chicrede  poter  lafciare  d’ udirla 
più  lofio,  che  portarvi  il  bambino,  rHe 
Ss  } inquieta 
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inquieta  gl!  altri  nella  Chiefa , n.  9.  p.  41. 

Non  toddisfa  al  precetto  quello,  che  nel 
tempo  deffo  fente  due  mezze  M»ffe; 
me  bensì  quello,  che  lefeote  facceli! va» 
mente,  num.ao(.  pag  *48. 

Muffii  Celebrar  Meffa. 

La  Meda  ha  tre  frutti,  e qual  di  quelli 
riceve  lo  fcomuoicato,  ò chi  celebra  in 
peccato  mortale,  num  14$.  pag.  447.  e 
num.  148.  e 149  pag  448 

Pecca  gravemente  il  Sacerdote,  che  (èn- 
ea caufa  , cagionando  fcandalo,  non  ce- 
lebra in  tutto  l’anno,  num.  107  p.  447. 

In  quai  giorni  fi  deve  celebrare,  n.  108  bi . 

Se  polTadirfi  MelTa  privata  il  Giovedì  San- 
to, num  100  pag. 

Se  io  S-bato  Santo  , e con  qual  introi- 
to, num.  rio.  ibi. 

A che  ora  della  mattina  polla  comin- 
ciarli la  Meffa  , num.  iti.  ibi. 

Se  polla  dirli  dopo  mezzo  giorno,  num. 
«'*  P»g  «7-  , , 

Che  peccato  tis  celebrare  in  Altare,  nel 
quale  non  è Croce  , e qual  deve  ef- 
fere  quefia  Croce,  n.117  pig.449. 

Qual  quantità  d’acqua  deve  mefcolarfi  nel 
vino  per  confecrare  , num.  tao.  ibi . 

11  mefcoriala  non  è di  necefiitàdi  Sacra- 
mento, ma  di  precetto,  n.iai.  p.  440. 

Quando  , e come  ponno  pigliarli  parti- 
cole da  confecrare  dopo  dell’ Offerto- 
rio, num  114.  ibi. 

Che  s’ha  da  lare  , quando  al  tempo  di 
confumare  fi  ritrovano  nel  corporale 
friigmenti , num  raj.  ibi. 

Non  i peccato  mortale  tralafciare  quello, 
che  nella  Pafqua  a aggiunge  al  Comu- 
nica.itcs,  num.  140  pig  441. 

Quante  parole  del  Canone  tralafciate  fac- 
cino colpa  mortale,  ibi. 

Lo  fi?re  nel  Canone  volontariamente  di- 
firatto  i peccato  mortale,  n.  ija  p.  444. 

Fuori  dei  Canone  no  è mortale  n.i  4 9. p. 4 44. 

Sequello,  che  dando  all’Altare  fi  ricorda 
di  qualche  peccato  morta 'e  , feordato 
nella  confcfiìone , è obbligato  a con  fedir- 
lo Cubito  , num.  r{6.  pag.  44). 

Che  ha  da  fare  quello , che  dopo  aver  con- 
fumato, nell’  Altare,  ò Sacriflia  ritrova 
alcuni  fragmenti  nei  corporale,  num. 

„ *41  P»8-  »4«-  „ , 

Qiul  fi. pendio  poffa  riceverli  per  la  Mef- 
la,  num  145  & l'eq.  pag  J47.  Vedali  la 
palaia  Stipendio . 


Se  debba  dirli  MefiTa  ii  Requiem  , per  gua- 
dagnare ì’Indulg-naa  dell’Altare  pri- 
vilegiato , num.  164.  pag  47*. 

Perche  giovi  la  Meffa  , deve  applicarli 
dallo  dello  Celebrante;  e baderà  , che 
a’ applichi  il  giorno  antecedente,  num. 
177  & fi-q  pag. 

S’ha  d’applicare  nel  primo  Memento, 
num  180.  pag.  457. 

E’ obbligato  il  Parrocho  a dir  Meffa  al 
Popolo  per  fe  , ò per  altri,  Tempre, 
che  il  Popolo  deve  udirla  ; & anche 
quando  occorre  Meffa  Nuziale  , ò 
d’ Interro , num.  16.  pag  469. 

In  quai  giorni  feriali  deve  anche  dirla, 
num  27  pag.  470 

Per  qual  legge,  & in  quai  giorni  deve 
celebrarla  per  il  Popolo,  fi  tratta  dif- 
fufamente  , num  19  & feq.  ibi. 

Deve  applicarla  per  il  Popolo  i giorni 
folenni,equali  fianoquedi  ,0.49  p 474. 

Se  le  Mede,  che  il  Rcligiofo  applica  a 
fuo  gufio,  contro  la  volontà  del  Pre- 
lato, giovano  fecondo  la  fua  intenzio- 
ne, ò fecondo  quella  del  luo  Prelato, 
num.  48  pag.  411. 

Vedi  la  parola  Confettate  , e la  parola.» 
Cingolo . 

Miniflri . 

E’  lecito  dimandare  l’ amminidratione  del 
Sacramento  al  Minidro,  che  è in  mal 
fiato; quando eflo è difpofio,t  preparato 
per amminidrarlo,  n.148  p.tjo. 

Moglie . 

Qual  peccato  commette  in  non  ubbidire 
al  marito , n.  14.  e aj  pag.  60 

Quando  polla  (pendere  i beni  comuni  ia 
onede  ricreazioni  , e per  foccorrere  le 
neceffìtà  de' Tuoi  figli  , padri,  ò fratel- 
li, num.  190.  & *eq.  pag  179. 

Vcdanfi  le  parole  Beni,  bote  ^irritazione. 

Monache . 

Da  chi  ponno  conteffarfi,  n to  p 407. 

Sono  obbligate  a recitare  1 Uficio  Divi- 
vino  privatamente  , fe  no'l  dicono  io 
Coro,  num  60  pjg.414.. 

Come  peccano  ammettendo  qualche  perfo- 
ra fecolare  nella  clanfura,  n 61.  & feq. 
ibi.  Vedafi  la  parola  Ciaufura . 

In  che  forma  ponno,  quando  mojono, 
difporre  delle  cole  , che  hanno  a lor 
ufo,  num.  64  p*g  417. 

Se 
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Se  le  loro  Prelate  ponno comandargli  con  Munì». 

' precetto  di  S.Uobidienra , nutn.  65.  ibi.  Che  cofa  fia , n.  99.  p » 56. 

Quando  fono  in  cattivo  (fato,  avendo  Quando  fia  viura  pigliare  dal  mutuo  quil- 
amiciaie,  e fe  in  quelle  famigliarità  fe  che  cofa  vitti  forum  % n.  100  Oc  feq.  ibi. 
gli  ba  da  negare  I’  adduzione  , num.  Quali  cofe  fono  condannate  da  Innocenzo 
t6.  e 6 7.  pag.  416.  XI.  circa  del  mutuo,  n.  i6j  Oc  feq  p. 

Se  da  peccato  mortale  l’adornarfi  conca*  a 7 j.  VedaG  la  parola  Vfura. 

riodtà,e  vanità  , num.  70.  pag. 4*7.  Ve-  Checoiaè  condannata  da  AlcfTandro  VII. 
dand  le  parole  l\cligiojit  ’Vobìdicmfi , Po-  circadi  quello  contratto,  n.281  Oc  feq. 
vertà,  e Cecità.  p 5S9 

Suali condizioni  ricerca,  ibi. 

on  può  pigliar  fi  cofa  alcuna  ultra  forum. 
Che  cofa  fia  monopolio,  e fe  fia  lecito,  per  obbligarli  chi  preda  a non  dimanda- 

num.  $8.  e 40-  pag. 491.  & feq.  re  la  cofa  fin’ al  tal  tempo,  n.  z8a. 

Il  Mercante,  che  non  concorfeal  Mono-  ibi. 

nopolio,  può  vendere  al  preezo,  che  cor-  Per  il  lucro  cedente,  Oc  altri  titoli  può  pi- 
re trà quelli , chelo  fecero, non  elfendo  gliarlì qualche  cofa,  n.z8q.  p.  $70.  Ve- 
ingiallo  il  tal  presso  ,num.  $9.  ibi.  dafi  la  parola  Contratto . 


Monti . 

Quando  fia  peccato  pafeere  l’armento,  e 
tagliar  legna  ne'montialtrui,n.78  p.150. 

Mormorazione  . 

Che  cofa  fia  mormorazione  ; è peccato  mor- 
tale di  faa  natura,  quantunque  per  ac- 
cidena  polfa  efier  veniale,  n.  6 p.  188. 

Quando  è peccato  mortale,  e quando  nò, 
n 7.ÒC  feq.  ibi. 

Seèpcccato  mortale, e contro gmflitia  di- 
re il  delitto  pubblico  nella  Terra  nella 
quale  non  fi  Si  , n to  p.  189 

Seèpiccatc  mortale  riferirecome  fofpetto 
l' altru'  mancamento,  n.  1 a. p.  190. 

Il  memorare  di  cole  leggieri  non  è pec- 
cato mortale, n 16  p.  191. 

Quando  iia  peccato  mortale  1’  vdire  le  mor- 
morazioni , n.  18  Oc  leq  ibi 

Cornea  ha  da  rillituire  la  fama,  che  fi  tolfe 
colla  mormorazione  , n.ao  & feq  p.  191. 
V edafi  la  parola  Fama. 

Morte. 

Quando  fia  peccato  mortale  il  defiderarlaa 
fedelfo  ,n.  iz  p S7- 

Il  defiderarla  al  proflimo  per  interelTe  tetri- 
pora'eè  peccato  mortale,  n ja.  p.azo. 

Quando  fia  lecitoli  defiderio  inefficace  di 
quella, n.  jq  paat 

E'  peccato  mortale  deGderarla  al  Padre 
per  1*  eredità,  ò compiacerli  d'  averlo 
morto  oeU’ubbriacheaca , n.  57.  Oc  feq.  p. 
aia. 


N 

T'Jeeeffì tà. 

NEH’ urgente  può  praticarli  t'opinìo- 
nemeno  probabile  circa  de’ Sacra- 
menti , n 9 p. i>t- 

Nonè lecito  rubare  in  grave  necefiìcà,a. 
ijj  & feq.p.aJ4- 

Hptaj . 

Che  cofa  gli  compete  per  il  !oroUficio,n. 
4*  -P-  44  8- 

Deve  lapere  le  claafole  generali  degl’io- 
llrumenti,  ibi. 

Se  può  far  fede  d’efserfi  confegnato  qual- 
che pagamento,  non  avendolo  veduto , 
_ n;4I  P 449- 

Se  fa  qualche  inllrumento  fallo  In  danno 
del  terzo,  commette  due  peccati  difpe- 
zie  di  flint  i , Oc  è obbligato  a riflituire,  n. 
44  ibi. 

Chi  fa  fcritture  per  pagarli  ufure  pecca 
gravemente,  Oc  incorre  in  (comunica, 
n.  4f.  ibi . 

Quando  deve  riflituire  in  quello  calò,  ibi. 
Quando  deve  riflituire, efsendo  caufa,  che 
la  lite  fi  porci  ad  altroTribunale,  che  la 
parte  non  vorrebbe,  n 46.  p.  450. 

Se  riceve  il  teda  mento  d’alrun  pazzo,  pec- 
ca ,&èobbligato  a riflituire,  Oc  è nullo  il 
tal tell>mento,n  48  p 451. 

Quando  pecca  gravemente  , facendo  fcrit- 
ture di  rendite,  nelle  quali  la  cofa  fi  coni- 

Si  4 pt»» 
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pr*,ò  vende  per  più  , ò meno  di  quell», 
che  vale,  0.47.  p. 4J0. 

C'obbligato  a manifeltarei  Legati,  che  il 
Telfatore lafciò , n 49  p 451. 

Quando  pecca  tenendo  le  fcritture  in  fuc- 
cinto,  non  fendendole  in  forma,  n jo. 
ibi . 

Pecca  gravemente,*  è obbligato  ridi tuire  i 
danni  ,che  ne  (ìeguonodal  non  dai  copia 
degli  Oiiginali,  che  ha  infilo  potere,  alle 
patti , che l’addimandaoo,  n.  51  p 4ja. 

fumerò.  , 

Quando  il  Penitente  non  può  dire  il  nome* 
ro  fido  de*  fuoi  peccati , bada,  che  s’accu- 
fi  del  collume , che  ha  avuto,  n.  io  p.  i{. 
e n.  t p.  74. 

o 

Occafione . 

CHecofa  fia  occafione  prodi  ma , 0.2(7. 
p 5 66 

S’tu  da  dimandare  nel  fedo  Comandamene 
to,  fe  nel  peccato  v’interviene  l’occafio- 
ne  prodima;  c come  quello  a' ha  da  (co- 
prire, n.  jj.  p.  81. 

Quando  fi  dica  prodima, e quando  rimota, 
n.  281.  p.  161. 

Può  ritrovarli  I’occafione  prodima  in  ogni 
forte  di  peccati,  n »8t.  ibi. 

In  che  fi  diftingac  I eccaiioneda!  coflume  , 
n.  184.  ibi. 

Qual  fia  volontaria , e quale  involontaria, 
n.  *8  j ibi . 

Non  può  edere  adoluto  quello,  che  noti 
vuole  iafeiare  Poccafione  prodima  volon* 
tana,  n.  186  ibi. 

Ha  re  volte  deve  eder  adoluto  quello,  che 
prima  non  lafcia  Poccafione,  quantun- 
que dia  parola  di  lifciarla,  n.  i8g.  p.  1(4- 
Heli  occaCone  involontaria  può  adolverli, 
cccettochefe  ali'occaGone  sumde  l’abi- 
to, 0.291.629*.  ibi,  e n.  274  p.  j68- 
Acciò  fia  Poccafione  involontaria,  non  ba* 
datalo,  che  vi  fiacaula  utile,  od  oneda 
per  non  fuggirla,  ma  bada  offete  urgen- 
te.’ e quali  fianoquede  caule,  n.  29.#  flc 
faq  p.  1S4  & feq. 

Stil  penitente,  che  è in  occafione  prodima, 
viene  con  dolore  draordmario , potrà  ef- 
fcr  adoluto ,a.  19,7  p.  267.cn.  *77.  pj6ì. 


Anche  quando  le  cole  fono  mutate  In  mo- 
do, che  lai  eia  d’eder  occafione  quella, 
cheavantiloera,n.  198.  p a6y 

Che  cola  fia  cercare  direttamente  Toccali o- 
ne  prodi  ma,  echi  cercaria  indirettamen- 
te ,n  \oo.  p.  a 6 6. 

Non  è lecito  cercarla  dettamente,  n.  )ot« 

ibi . 

Quando  fia  lecito  cercarla  indirettamente, 
n.  jo{. Oc  (eq.  ibi. 

Comea’ha  da  portare  ilConfedore,  quan- 
do viene  a confedarfi  il  Sacerdote,  che 
vive  in  occafione  prodi  ma  , e tabi  to  ha  da 
dire  Meda  , n 1 j * (cq.  p.  41  r. 

Quaodo  fara  proili m»  occafione  la  fami- 
gliarità con  le  Monache,  e per  queda 
t’abbi  da  negare  i’adoluzione,  n.  6 7.  p. 
416. 

L'occafione  prodima  può  edere  accompa- 
gnata co'l  coliume,  e puoi  edere  fenn 
d eflo,  n.  *68  p.  j 66. 

Può  una  cofa  eder  occafione  prodima  per 
uno,enon  peraltri,n.  269  p 5(7. 

Non  può  il  Concubinario  ritenere  Tocca- 
fione  prodima  , per  dire, che  l’amica  gli 
è utile  , n 270  ibi . 

Ne  meno  può  l’amica  trattenerli  nell’occa- 
fione  co’l  pretedo  di  farli  dare  il  Ulano 
dal  Padrone,  n.  272.  ibi. 

Ne  meno  e badante  cauli  il  dire,  che  farà 
notata , fe  lafcia  l’occafione , ibi . 

Non  devono  «(Ter  adoluti  quelli . che  non 
hanno  propofito  d'appartarfi  da’  balli,  a 
giuochi , che  gli  fono  occafione  d i pecca- 
re, ibi. 

Ne  meno  deve  eder  adoluto  quello, che  non 
vuole  Iafeiare  l’ occafione  dubbiofa  di 
peccare,  n.  a 7 j ibi . 

Come  ('interrompe  I’  occafione  prodima 
co’l  dolore  draordinario , 0.278  p.  568. 

La  prudenti , colla  quale  ilConfedore  ha 
da  portarli , quando  occorre  Toccali  one 
prodìma  ,0.  alo.  p.  769. 

Odio. 

Non  fi  didinguono  di  fpecie  morate  gli 
od;  , quantunque  fiano  materialmente 
diverfi  1 mali,  che  fi  deGderano  al  prodi- 
mo,  quando  chi  li  defidera  non  defidera 
eleguirli  egli  defto,  n.  2.4  ^4.  p 77. 

Quanti  peccati  in  numero  commette  quel- 
lo, che  molto  tempo  ha  avuto  odio  al  tao 
profimo  , n.  7. e 6.  ibi . 

Codio  contro  de  proprj  Genitori  ha  duo 
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malizie  dTttintedi  Apatie  contro  la  virtù 
delta  pietà, e contro  là  cariti , c.  6.  ib> . 

Quell*,  che  avendoa^uto  odiocontro  del 
prodi mo , non  gli  parla,  come  pecchi, 
efsendovi  fcandalo,  n 7 p.  $6. 

Se  quello,  che  ha  avuto  qualche  diSgnfio 
con  alcuna  perfons,  non  frequenta  più 
come  prima  la  di  lui  cafa, pecca  ,num. 
8 ibi . 

Come  (ia  peccato  il  non  aver  difplicenza 
de’  mali  del  piofiìmo,c  non  averguRo 
del  Tuo  bene , n.  9. e 10  ibi. 

Certe  colitele  di  parole,  che  non  lafciano 
odio  nel  cuore,  non  Tono  peccato  morta* 
le,  fe  tali  parole  non  fono  gravemente 
ingiuriole,  n.  ti  p 57. 

Come,  e quando  pecchi  l' buono  contro 
la  propria  carità  coll’odio  di  (e  rordemo, 
desiderandoti  la  morte , ò privandoli  con 
qualche  eccedo  della  fanità,u.  ra.&leq. 
ibi. 

Come  Sìa  peccato  il  desiderare  la  morte  al 
proSSimo,  è compiacerli  di  ella. 

Vedali  la  parola  Morte. 

Oferta. 

Se  i Fedeli  hanno  obbligo  d’oflerire -nella 
MelTa,  n.  ai},  p.  184. 

Opinione . 

Non  è lecito  insegnare , difendere , ne  pra- 
ticare  alcuna  delle  opinioni  condannate 
da  InnocencoXI.  n.  r.ea.p.  ut. 

Nella  materia,  forma  de’  Sacramenti , & 
intentione  del  Miniftro,  non  è lecito 
praticare  (opinione  probabile,  lafciata 
la  più  Henri,  eccetto  in  caG  d’eftrema 
necessità ,n.  9.  p ai}. 

Ben  pnòfegnirfi  l’opinione  probabile,  la* 
feiata  la  più  Gcora , circa  l’integrità  ma* 
feriale  della  confezione,  a.  io  ibi. 

Non  fi  condanna  il  dire,  che  fari  valido  il 
Sacramento  fatto  con  opinione  probi  bi- 
le, ma  foto  il  dire,  che  quello  fi*  lecito, 

n.  ia  ibi . 

Può  Seguire  il  penitente  l’opinione  proba- 
bile, che  lo  favorifce,  lafciata  la  più  fi* 
cura,  n.i;  p.  a 14. 

In  materia  di  giorifdisione  del  ConfcITore 
non  rè  obbligo  di  Seguire  il  p.ù  Sicuro, 

o.  19  en  ao.  p.  aie. 

Non  v’eobbligo  di  Seguire  il  piè  Croio  In- 
ficiando il  ficnro.ancOe  in  nuterie  de'  Sa* 
cremati, n.  ai.  ibi, 
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Non  può  il  Giudice  Superiore , ne  inferio- 
re leguire  l’opinione  meno  probabile, 
eccetto  fe  forte  in  favore  del  reo,n.  *1  <3c 
Seq.  p.  11 6- 

Quali  opinioni  devono  feguir*^ Giudici , 
n.  u bi , e n.  18  p 4{j. 

Veda  fi  ia  parola  Giudici. 

Quali  fi  dicauodi  tenue  probabilità , n.  18. 

P.Z17. 

Non  fi  ponno  Seguire  tali  opinioni,  e come 
fi  conciono,  n.  17.  p.  116. 

Quelle  fi  ponno  Seguire  in  urgente  necefìG* 
tà , n 18  ibi. 

In  materia  dig>urifdizion«  non  è obbliga- 
to il  Confefloreaconformarfiali’opioio* 
ne  del  penitente,  n.  19  p 407. 

Se  l’opinione,  che  la  Bolla  della  Crociata 
vaglia  a Religi  oli , fi  «proba  bile,  n.  tj  p. 
4®J-  . . 

Quali  opinioni  ha  da  Seguire  l’Avvocatr» 
n re.  & feq  p 407.  & leq. 

Vedali  la  parola  Avvocato. 

Che  opinioni  deve  Seguire  il  Medico  nell* 
applicare i medicamenti , n.  16  p. 48}. 

Quelle, che  condannò  AlcSlandro  VII-  So- 
no fcaadalofe,  e praticamente  falfe , n.  r, 

p.  501. 

Chi  praticifle,  ò difendeste  alcuna  d’efte 
incorrerebbe  in  Scomunica  ; e chi  le  pra- 
tica manca  nell’  Ubbidienza , che  dove  al 
Papa,  n. a.  ibi. 

Se  vi  è qualche  diferenza  fra  iJ  Decreto  dell* 
opinioni , che  condannò  Innocenzo  XI. 
da  qoellejche  condannò  AleSTandro  V li. 
n.4  ibi  • 

A niunoèlecito  praticare  alcuna  delle  opi- 
nioni condannate,  per  dire,  che  ceSTa  in 
ertTa  il  fine  della  Legge,  ò prsi  unzione,  n. 
j ibi . 

Che  cola  è necessario,  acciò  fi  verifichi  ef- 
fare  probabile  l’opinione,  n 171  p j 41. 

Non,  perchè  Sia  l’opinione  d' Autor  mo- 
derno, a’infcri l'ce erter  probabile,  n.  17}. 
ibi. 

Quando  può  un’  Autore  Singolare  Stabilire 
opinione, n.  174  e 177.  p.  j^a. 

Può  Seguirti  quella , che  è meno  probabile» 
a Sicuri , eccetto  nè  citi  condannati,  a. 
*77  P-  J4J- 

Or  aiorie. 

Se  terminata  la  licenza,  che  concede  fu 
Santità  per  celebrare  in  elio,  fi  può  fe- 
(altaica  celebrarvi!  lenza  nuova  ficea- 
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za , (o!o  in  virtù  della  Bolla , nam  1 1 1.  p. 

Ponno  i Religiofi  celebrare  infimiglianti 
Oracor) , quantunque  fìa  finica  la  concef- 
lìone  del  Papa , n.  1 14.  ibi . 

Ordine . 

Sr  pnòricevere  i O dine  lecitamente  quel- 
lo, .:he  diede  parola  di  fpofare  qualche 
Giovane,  n.  47  e 46  p 87.  e n.  6.  7.  e 8 p. 

tOI). 

L’Ordine  facroè  impedimento,  che  diri» 
me  il  matrimonio;  Gli  Ordini  Minori, 
ne  l’ impedifcono , ne  lo  dirimono,  n.  io. 
p.  98. 

L’Ordine  è Sacramento  de’ vivi,  num.8 
p ara 

Non  è neceffario,  che  fia  confermato  quel- 
lo , che  ha  da  ricevere  ì'Ord ine  Sacro , n. 
1 pio?. 

Se  ricevendo  il  Sacramento  dell’Ordine 
con  dubbio  dell’ età  legittima , e con  in» 
tentione  condicionata , lì  riceve  valida» 
mente,  n.  a.  & fcqp^oS 

Non  è necefTario  il  contattofifico  della  ma- 
teria per  ricevere  validamente  l'Ordine, 
quantunque  farebbe  peccato  mortale  il 
non  toccarla  colpabilmente , n 5.  p *09. 

Quello , che  per  paura  grave  riceve  l’ Ordi- 
ne, refi*  validamente  ordinato  ,n.  9 ibi. 

Se  quello  tale  retta  obbi  igato  alla  continen- 
za annetta  all’Ordine  Sacro,  de  a recitare 
l’Uficio Divino,  n.  10  p.fio. 

Sei  annetta  all  Ordine  Sacro  la  cattiti  per 
voto, ò precetto  Ecclcfiallico,  n.  rj  ibi. 

Commette  Sacrilegio  quello,  che  ettendo 
ordinato  di  Ordine  Sacro  , pecca  contro 
la  cattiti,  ibi. 

Quello, che  con  mala  federicevè  l’Ordine 
Sacro  avanti  l’età  legittima,  incorre  la 
lofpenfione;  non  però  fé  l’ha  fatto  in 
buona  fede,ò  ignorantemente,  n.20. p. 
US 

Pecca  anche  gravementequello , che  avan- 
ti l’eticompetenceefercita  I Ordine,che 
riceve  con  quello  difetto  d'età , n.  ai.  ibi . 

Pecca  facrilegamen te,  & incorre  in  fof 
pendone  quello,  che  s'ordina  con  Dimif- 
lorie finte,  n.  aj  p {14. 

Incorre  in  irregolarità  quello,  che  ettendo 
legato  con  qualche  cenfura , efercita  fo* 
lennemente  gliatti  dell'Ordine,!)  24  ibi- 

E’ probabile,  che  non  pecchi  gravemente 
quello,  che  riceve  gli  Ordini  Minori, 


fenza  animo  di  ricevere  i Maggiori , n. 
16  p- Jij- 

Quanta  rendita  da  necettaria  per  ordinarli, 
a. ir  ibi. 

Vedali  la  parola  Tatrimonio. 

Qual  debba  effere  il  Beneficio  per  ricevere 
gliO  -I  ni,  n.  27.  ibi , e n.  ja.  de  feq  p. 
416  de  leq. 

Vedati  la  parola  Btnefrio , e la  parola  Bene- 
fritto. 

OJervan^a  vana . 

Che  cofa  fia  , quii  peccati  fiano  in  etti; 
quando  fia  mortale,  e quando  veniale,  c 
come  fi  diftinguc  dalla  divinazione, e dal 
maleficio,  n.  24.  p.  1 6. 

Ofitrie , Olii. 

Come  peccano , e de  verno  rittituire  tifando 
mifuiefcarfe,n.  17.  dcfeq.p.  174. 

Se  quando  il  vino  è cosi  generofo , che  mol- 
to avanza  di  bontà  quello,  che  fi  vende  a 
orezzo  lattato  dalla  legge, polla  mclco- 
larvifi  acqua , n.  1 1 8.  p.  160. 

P 

Tadri. 

QU  >i  voti  ponno  irritare  a’ figli,  num. 
j.  de  f-q.  pag  42. 

1»  Navatranonpor.no  irritare  ■ voti  a fi- 
gli per  la  patria  ponili,  num.  74.  pag. 
45.  Vedali  la  parola  Irritatone  . 

Peccano  gravemente  quelli , che  fono  traf-» 
curati  nelfeducarei  figli, num.  «j.  e 14. 
pag.  70. 

I Pad  ri  peccano  contro  giuttizia  dando  mal 
efempioalla  loro  famiglia,  num.  1 7.  ibi. 
Non  devono  permettere,  che  i figli  arriva- 
ti all’aio  di  ragione  dormano  nella lor 
camera,  num.  16  ibi . 

Peccano  quelli  , che  nell’  elezione  dello 
ttato  violentano  i figli , n.i  7 p.  71. 

Se  ponno deferedare i figli, che  fi  maritano 
contro  loro  volontà  ,'n.  18.  e 19.  ibi . 
Vedali  la  parola  Figli. 

Tarale. 

Le  lafcive , quando  fiano  peccato  mortale , 
e quando  oò,  num  >74  pag.  148. 

Parole  indecenti , equivoche , ò mal  fonan- 
ti, dette  con  animodi provocare  a male  , 

ò che 
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òch'di  fui  natura  a quello  muovono, 
fono  peccato  mortale,  uum.  i j j.  ibi,  e 
buio-  li 6 pag  566. 

Varrocbo . 

Se  in  qualche  cafo  urgente  può  difpenfare 
ne’  Proclami  del  matrimonio,  n 6 j.p  9 1. 

V cdafi  la  parola  Matrimoni) . 

Non  può  abfentarfi  dalla  lua  Parrocchia 
con  iolo  la  licenza  prefuntadel  Vefcovo, 
n.  1 p.  j$i 

Non  è uccellano , che  la  tal  licenza  fi  dia  io 
fcritto,  ibi  • 

Per  abfentarfi  due  meli,  bada  il  motivo  di 
ricrearli , n a.  p j$a. 

Drvelafciare  idoneo  foftituto,che  abbi  li* 
cerna  di  confeffare  huomini,e  donne, 

n (.ibi . 

Se  il  ta  e foftituto  abbi  neceflìtà  di  nuova 
commiftione  dal  Vefcovo,  ibi. 

Può  il  Parrocho  abfentarfi  lenza  licenza 
del  Vefcovo  per  due,  ò tre  giorni  feria- 
li, non  avendo  qualche  grave  infermo 
nel  Luogo,  n j p jSj. 

Per  più  di  due  mef!  non  può  abfentarfi, 
quantunque (àa  con  licenza,  non  avendo 
eaufa  grave , e qual  Ga  quella , n 6 e fé  lo 
fa  fenaa  detta  cauta  deve  riftituire  i frut- 
ti , e come , Òr  a chi  n 7 e n 8.  ibi . 

Ha  obbligo  il  Parrocho  di  fpiegare  il  S.  E— 
vangelio,  n 9 Òcfeq  p.  (64.  <5c  !eq. 

Qual  fia  quell’ obbligo.  Vedasi  la  parola 
Predicare. 

E’ obbligato  fpiegare  la  Dottrina Criftia- 
na  i giorni  di  Domenica , e Felle,  n.  aa. 

p.  (68. 

Non  lo  fcofa  il  dire , che  P infognano  i Ma* 
eflri  di  (cuoia  , num.  14.  ibi. 

Di  quii  mezzi  ha  da  valerli  perobbigarei 
fuoi  Parrocchiani  ad  apprenderla  , uum. 
*4  Pag  f^- 

Che  obbligo  ha  di  dir  Mcfu  al  Popolo,  e 
perii  Popolo,  num.  16  & feq  ibi. 

Vedali  la  parola  M./ja. 

Quando  ha  da  ribattezzare  fotto  > Adizione 
i bambini,  n 42  Se  !rq  p (74  òcteq. 

Vedali  la  parola  Baiee/im>. 

Se  il  Parrocho  ha  Solututo  idoneo,  non  è 
obbligato  andarea  confrlTar  di  notte  . le 
non  è perfonalmente  dimandato,  num 
4*  P«g  177* 

Quantunque  abbi  il  foftituto,  i obbligito 
a confrlTar-  quando  i Parrocchiani  han- 
no da  luddisiare  alla  (Jbiefa,  <3c  maitre 


molte  occafioni  ,n. 49  e 50.  ibi 

Come  abbi  da  portarli  nelle  ronf  filoni, 
degl’infermi  , n ji  Acfcq.p1g.j78. 

Vedali  la  parola  ^ 1JJ0  telone 

Può  dimoiare  lacoufetfiune,  quando ifta 
necelliti  urgente  di  curare  1 infermo, 
ÒCanco  il  pericolo  della  vita  dello  fleflo 
infermo, num  61  pag  j8t. 

Et  anco  quando  portando  11  Viatico  trova, 
che  1* infirmo  s èco  if rifarò male,  & ha 
dafeguirne  nota,  fe  fi  trattiene  ad  udire 
tutta  la  di  lui  confvlfione  ,n  7j  p.  (85. 

Gom - ha  da  portarli,  quando  na  da  dare  il 
Viatico  agl’  infermi , num  74  & feq  ibi. 

Vedali  la  parola  Comunione. 

Come  ha  d’amminiflrare  I Eflrema  Un- 
zione, num.  84.  & feq.  pag.  (89.  Vedali 
la  parola  E/tremn  "Vallane . 

Come  ha  da  portarfì , quando  l’infermogli 
dimanda  configlio  per  fare  il  fuo  tetta* 
mento, n 99  òcl'eq  p 49 j. 

Vedali  la  parola  Teltamento. 

Cheobbiigo  abbia  d «jurare  a ben  morire 
gl' infermi , n 108  e 109.  p 49$  & feq. 

Come  ha  d’ aiutarli  nelle  tentazioni  ,che  in 

?|uel punto  li  travagliano,  num  no  <Jc 
eq  P*g-  897* 

Abbi  allora  infezione  d ’ appi icargli  l' In- 
dulgenze, eh*  potrà,  n.  114.  pag.  498. 

Pance  ipare. 

Quello,  che  partecipa  nel  furto , cooperan- 
do co  ladri, è obbligatoa  riftituire,  ò tut- 
ta la  quantità  rubata  , fe  fu  eaufa  morale 
del  furto,  ò la  parte,  che  pigliò,  elfendo 
il  furto  divisibile, e non  elfendo  (lato  ca ti- 
fa del  danno,  num  4j.e(  6 p.  IJ9  & Irq. 
Quello,  che  partecipò  della  cofa,  che  altri 
rubarono,  fe  la  confumò  con  malafede, 
deve  rillituiretutto  quello , che  parteci- 
pò ;e  le  la  conlumòcon  buona  fede,  deve 
loto  riftituire  quello,  in  quò  faèlas  eftdi- 
tior,num.  jo  pag.  141. 

Patrimonio. 

Chi  t’ordinò  con  patrimonio  finto,  cioè 
con  patto  di  ritornarlo  al  Padrone,  che 
lo  diede,  pecca  gravemente;  ma  non  in- 
corre in  iolpenfione,  ne  è obbligato  a ri- 
tornare il  patrimonio  al  fuo  Padrone, 
accetto  fe  Tavelle  pigliato  con  patto  di 
riilituirgiielo  , quando  giungelTe  ad  a- 
vere  altra  rendita  congrua,  uum.  a8  e 
ag.pig.jij.Òt  feq. 
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Il  Pitrimonio  obbligato  ad  altro  rred  ico- 
re coll’  ipoteca  , non  è titolo  (ufficiente 
per  gli  Ordini , oum.  jo.  pag.  316. 

Jl  Genio  perpetuo  può  fervire  per  patri- 
monio, nt'.m  4 t ibi . 

Se  fia  (ufficiente  il  confo  redimibile,  ibi . 

Vaine . 

La  paura  grave  ì impedimento,  che  dirime 
il  matrimonio;  la  paura  leggiera  nò, 
num.  79.  pag  98  e num  89.  pag.  99. 

Qu*l  fi  dica  paura  grave,  equa!  leggiera, 

ibi. 

Pani . 

S'ha  da  dare  la  Comunione  a* pazzi  io 
pericolo  di  morte,  fe  non  fi  teme  irrive* 
verenea,  e non  coffa  edere  in  peccato 
mortale,  num.  76  pag  386 

Dcveanchedarfegli  l’Elìremi  Unnzione, 
«(Tendo  vifTuto  Criftianamcnte  avanti 
d’eder  caduto  in  pazzia,  ibi  • 

Vece  aio. 

Quali  Gano  i motivi , e ragioni,  colle  quali 
il  Con feffbre  ha  da  proporre  al  Peniten- 
te la  bruteeza  del  peccato  per  moverlo  al 
dolore  d’averlo  rommelTo,  n a & feq. 
pag.  199  en.p& ftq.  p. 49$. 

Trecofe  li  ricercano  per  edere  mortale,  e 
quali  Gano,  num.  86.  pag.  ; 50. 

Quello, cheex genere  Tuo  e mortale,  può 
eftrreex  accidenti  veniale,  n.  70  p.  114. 

Alca  ni  peccati  fi  perdonano  direttamente 
•ella  confeffione,  & altri  indirettamente, 
e come  G faccia  quello,  n.  70.  p 516- 

1 precari  (cordati  , ò per  giuda  caufa_* 
tralafciati  neiia  confeffione,  G devono 
confidare  dipoi , n.  71  pag  717. 

Non  t'i  obbligo  di  confedirli  fubito , ma 
può  difT ;rirfi  finché  in  Ili  il  precetto  della 
confeffione, i.um.  74.  ibi. 

Quello  ,che  con felsò dieci  peccati,  aggiun- 
gendo quelle  parole,  poco  più,  i poco  me- 
no , quantunque  dopo  fi  ricordi  d'uno, 
òdue  di  più,  non  ha  obbligo  di  confef- 
farli,  num. 74  ibi. 

N:quello,checon  buona  fede  a’ accusò  di 
venti  peccati , e dopofi  ricorda,  che  fo- 
no meno,  e obbligato  dirlo  io  altra  con- 
feffione, ibi. 

Quello, che  nella  confeffione  non  puòdire 
il  numero  fido  de’ fuoi  peccati , balia,  che 
a'accuG  del  coftumc  , che  ha  avuto, 
num  75.  ibi. 

V 


Peccato  contro  natura , checofa  Ga,  « co- 
me G divide,  n.  ? pag  7a. 

Vedali  la  parola  Volitinone. 

"Pegno. 

Che  cofrfia  il  contratto  di  Pegno , & in  che 
fi  didingoa  dall'  Ipoteca , n.i)i.  pag.  164. 
Se  chi  ha  qualche  pegno,  può  fervirC  di 
edo,  ibi. 

Quando  lacofa,  che  fi  riceve  in  pegno  per 
Gcurezza  del  debito,  fode  fruttifera,  i 
frutti  li  devono  contare  in  didalco  del  do- 
bito . eccetto  il  pegno , che  fi  da  in  Gcur- 
tà della  dote,  ibi . 

Se  quello,  che  ha  ricevuto  qualche  pegno , 
peda  impegnarlo  ad  altri;  e fe  podi  dar- 
li imprcliito  fopra  qualche  pegno, con 
condizione,  che  fe  per  il  tal  giorno  ,ò  te- 
mpo no  l ricupera  redi  venduto,  ibi. 

Tenitcnxfl  Sacramentale. 

La  penitenza , che  impone  il  Confedorc , s* 
ha  d’ adempire  dentro  del  tempo,  che 
egli  «degna  , equando  non  affegna  tem- 
po, s’ha  d adempite  più  predo,  che  fi 
può , n 6.  p 6. 

A tre  co:  e G riduce  ciò,  che  % bada  imporre 
per  peuiten/a  , n.  *4  p «09 
E obbligato  t*  Confidare  ad  imporre  or- 
dinariamente penitenza  proporzionata 
alle  colpe , ibi. 

Quido  il  Penitente  ha  da  guadagnare  qual- 
che Indulgenza  Plenaria  , può  il  Ccnfef* 
fore  impone  poca  penitenza  , n.  4}  ibi  - 
Si  può  anche  alleggerire  la  penitenza,  ap- 
plicando le  buoneopere, che  il  penitente 
fa  4 , con  quelle  parole,  qudqu.d  boni 
fecerts , iyc  u j8.no. 

Et  anche  per  condelcendere  all’  infermità 
de  Penitenti, a’  quali  le  alcuna  vo'ta  G 
carica  la  mano , foglion*  lalciare  la  peni- 
tenza ,n.  49.1  bi 

Quali  opere  Gano  più  giovevoli  per  darfi  in 
penitenza  ,n.  40  bi. 

Che  differenza  v’èfra  la  penitenza  medi- 
cinale , eia  foddisfattoria , n. 9j.  p 544. 
La  foddiafattona  in  voto,  è parte  effenziale 
del  Sacrarne  :o,  in  rei  parte  integrale, ibi. 
E’ obbligato  ti  penitente  a fare  la  peniten- 
za impodagli,  fe  è giuda  ; e peccherà 
mortalmente  non  facendola  ,edendo  co- 
fagrave, e venialmente,  edendo leggie- 
ra , num  97  ibi. 

Non  è lecito  al  peni  éiefoftituire  un’altro, 

che 
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eh» faccia  perlai  la  penitene* , n 9*  ibi. 

M>>  ben  ti  potrà  d’ autorità  dei  Confeliore  , 
num  99  ibi  . 

Sepolta  il  penitente  commutare  di  propria 
autorità  la  penitenza  in  cofa  uguale,  ò 
migliore,  num  100.  pag  jaj. 

Chi  non  può  per  fe  tieffo  fare  la  penitenza  , 
non  è obbligato  farla  fare  per  altri , duo. 
• or.  ibi. 

Se  gli  è ordinato  il  dar  limoGna , foddi  sfarà 
dandola  per  terza  p rioria,  fe  elpreffa- 
mente  non  gli  folle  ordinato,  che  la  def- 
fe  di  propria  .mano,  num.  10*  ibi. 

Quali  fiano  le  penitenze  medicinali, che  il 
ConfelToreha  d'applicare,  per  curare  il 
penitente  dalle  piaghe  de’ pravi  abiti, 
num.  z6.  ic  feq.  pag.  *07. 

Ven/icri. 

Che  cofa  è necelTaria,  acciò  il  pendere  fia 
peccato  mortale,  num.  15;.  pag  izo 

Quali  Hanoi  legni,  peri  quali,  in  cafo  di 
dubbio,  fi  potrà  conolcere  fe  il  pende- 
re fù  pienamente  acconfentito,  ò nò , 
num  1 54.  pag.  in. 

11  pendere  acconfentito  con  piena  deliba- 
zione, e dedderiod’efeguirlo  ha  la  ma- 
lizia del  Tuo  Soggetto,  num.  15).  p.  120. 

Se  da  peccato  mortale  il  pendere  di  cofa_, 
mala  acconfentito  (otto  condizione , 1 bi . 

Venfiont . 

Chi  gode  qualche  pendone  è obbligato  reci 
tare  l'Uficio  piccolo  di  N Se  fe  noi  là,  è 
obbligato  a riftituire,  num.  70.  pag  jaj. 

Ver ca/fi 01: . 

La  percufiione  del  Chierico,  (la  ai  dice 
jeggiera , altra  mediocre , c I*  altra  grave, 
ò enorme,  e qual  differenza  v’è  Guelfe, 
num.  pag  64 

Per  quaiiivoglia  di  quede  tre  a' incorre 
nella  (comunica  del  Canone:  l’enorme, 
C mediore  fono  rifervateal  Papa; la  leg- 
giera al  Vefcovo,' e daqaale  porta  affol- 
yerfi  in  virtù  de  privilegi  de’  Regolari, 
ibi.  Vedati  la  parola  Scemuniea  . 

Vcrjrxjont. 

Sonoobb'igui  i Religiosi  avanzarti  alla 
perfeaione,  non  per  tette  le  opere  di  l o- 
praerogaaione,ma  per  l’eferciziodi  quel- 
le, ebeti  comandano  nelle  lor  Regole, 
nnm.  jq.  paggio. 


Ne  fono  obbligati  caminare  alla  perfezio* 
ne  per  i'oKervanza  de  consigli  quantun- 
que il  crafgtedirli  per  dilprezzo  (irebbe 
peccato  mortale,  non  però  fe  si  tralgrc- 
dirteroper  negligenza,  cattivo  abito  , ò 
- milizia  , ibi. 

Se  pecca  mortalmente  il  Rcligiofo,eheof- 
fervando  la  (uà  Regola,  ha  intenzione 
di  non  avanzarti  alla  perfezione  deliavi- 
ta Religiofa , num.  j 5.  ibi . 

Vacatoti . 

Il  peCcare  con  can  na  non  è proibito  in  gior- 
no di  Feda  ,ma  bensì  con  reti  n.  la  p.  41. 

Con  reti  puòpefearti  certi  psfei,  che  folo 
corrono  in  tipo  determinato, n 49  p 494. 

Non  è peccatoti  pefcare  ne’  dumi  comuni, 
proibiti  per  legge  penale,  n.  79  p.  150 

Sa  i Pslcatori  fono  obbligati  a digiunare  ibi. 

Vittori . 

Peccano  gravemente  dando  ad  altri  il  ri» 
tratto  di  qualche  perfona  da  erti  amata 
con  amor  lafcivoc  & anco  fe  indifferen- 
temente dipingono,  e vendono  pittare 
profane, che  provocano  al  male,  n.  48. 
„ P*R  49* 

Potino  vendere  le  pitture  indgui , che  non 
fonotartate  dalla  legge,  ne  comune  «Ili- 
inazione,!  quel  prezzo,  chafenaa  frode 
ponno  cavarne,  ibi. 

Noa  fono  difobb’igzti  dal  digiuno  per  la 
loro  fatica  precilamente,  ibi. 

Che  cofa  ponno  fare  della  lor  atta  in  giorno 
di  Feda , ibi . 

ToP.tn.int . 

B’  peccato  contro  natura  , n ; pag.  71. 

Molti  gente  rullici  non  crede, ebe fu  pec- 
cato , num.  j.  ibi . 

Quando  ha  la  malizia  dell’Oggetto,  num. 
7.  e Ì.  pag  74 

Si  didingue  di  Ipezie  dalia  fodomia,e  befiia- 
lità,ccome  cofa  didima  deve  fpiegarfi 
nella confedìone,  num.  151.  pag  s\6. 

Lo  dello  ti  dice  de’ dedderj,ò  compia- 
cenza di  quelli  oggetti , n.  1 1).  ibi . 

Tovtrtà . 

Pecca  contro  la  povertà  il  Religiofo  , che 
lenza  licenza  del  (no  Prelato  cfpone  da- 
naro al  givoco,  e quii  da  materia  grava 
in  qnedo , n.  io  , & feq.  pag.  40J.  oc  feq. 

V cdsfi  la  parola  Ctvoto . 

Come 
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Cerne pecca contro la  povertà  i!  Religiofo, 
che  confutila  lecofedel  Convento  in  ufi 
profani;  e (eia  perfona,  che  le  riceve, 
è obbligata  a rift .taire,  num  41  e 41. 
pag  41 Y &feq- 

La  Poverti  Religiofa  obbliga  a non  aver 
dominio,  ne  proprietà  fopra  co  fa  alcuna 
temporale , & a non  ricevere , dare  , per- 
mutare, deportare  cofa alcuna  fenzali- 
cenca  tacita,  ò el  preda  de!  Tuo  Prelato, 
mirri.  4;- ibi . 

Se  gli  concede  l'ufo  delle  cofe  necedarie, 
più,  ò meno  dretto fecondo  lo  fiile,  ò ri- 
gore della  lua  Religione, ibi. 

Per  non  peccare  contro  la  poverti  nell'ufo 
delle  cofe,  non  è necedario,che  la  licen- 
aadel  Prelato  fia  certamente  prefunta,' 
cheto (ìa  probabilmente,  òihevifiaco- 
flnme  legittimo  nella  Religione,  òche 
il  Prelato  vedendo,  che  la  cola  si  riceve» 
ò ula,  c potendolo  facilmente  vietare» 
lo  didi  mula,  nnm  44  ibi. 

Non  s'ha  da  regolare  la  licenza  prefunta 
dal  rigido,  òcafpro  naturale  dei  Prelato, 
ma  dal  giudicio  d' huomini  prudenti, ibi. 

Non  pecca  mortalmente  contro  la  pover- 
ti , ma  venialmente  il  Religiofo , che  pi- 
glia, ò ufa  qualche  cofa,  nella  quale  il 
Prelato  è involontario  folamente  nel 
modo,  ma  non  nella  fodanza,  efefode 
volontarioanche  nel  modo,  non  com- 
metterebbe peccatoalcuno,  ibi. 

Il  Religiofo,  che  in  abfenea  del  fuo  Pre- 
lato ricevè  qualche  cofa,  che  obbligo 
babbi  di  mamfedarJa  al  detto  Prelato, 
num. 4).  ibi. 

"Precarie . 

Sifpiega  la  fua  natura  , & eden  za,  e come  fi 
didingoe dal  comodato,  n.  la;  p.  idi. 

La  cofa  cheli  da  nel  precario  non  v'è  ob- 
bligo di  riditnirla  , quando  fi  perde  per 
colpa  le  vidima , ò leve , ma  Colo  per  colpa 
lata,  ibi. 

Quando  l’ufo  d’una  cofa  fi  concede  per 
tempo  indeterminato,  fi  dice  contratto 
di  precario,  num  taj.pag.  i6a. 

Predicare . 

So  no  i Parrochi  obbligati  predicare  al  Po- 
polo, per  legge  naturale,  Divina  ,&  Ec- 
clefiadica  , n 9 p.  564 

Perla  legge  Divina,  e naturai  e non  fono 
determinati  i giorni  , ne' qua  li  il  Parro- 


ebo ha  da  predicare.  Ma  li  determinò  il 
Concilio  Tridentino,  comandandogli, 
che  predichino  tutti  i giorni  Fedivi  ,ò 
(oienni , n.  io  p. 

V è in  qaedo  parvità  di  materia,  e quii  (ìa, 
n.  i<  & feq.ibi. 

Non  ha  prevalfo  contro queda  legge  codu- 
me  alcuno  legittimo,  n.  14.  p.  466. 

Potino  icufard  i Parrochi,  quando  nelle 
loro  Porrocchie  v’è  chi  predica  per  edì,  e 
predica  eiò,cheedi  doverebbero  predi- 
care , n.  1 j.e  n.ifi  e 17  p-  & feq. 

Non  gli  (cula  il  dire,  che  non  hanno  abilità 
per  predicare,  n.  >8  e 19.  ibi. 

Ne  meno  il  dire,  che  la  gente  non  vienea 
fentirli , n.  ao  p 468 

Se  in  tempo, che  1 Parrocchiani  non  pon- 
no  attendervi  fia  difobbligato  di  predi- 
care,n.  ai. ibi.  Vedali  la  parola  Parrò- 
che. 

Prelati . 

I Prelati  Regolari,  che  cofa  ponno coman- 

dare a’ loro  Sudditi;  e che  parole  hanno 
d’ufare  , quando  vogliono  obbligare  a 
colpa  col  Tuo  coma  rido,  n.46  Se  ìeq.p  411. 

Vedali  la  parola  'Ubbidienza  . 

Non  ponno  i Prelati  Regolari  adolvere  i 
Secolari  da  l'eresìa  occulta  per  accidente 
n.  jo.  p.  J07. 

Vedati  la  parola  Ereiia  . 

II  ferire,  fpogliare,  ò tar  altri  oltraggia* 
Prelati  Er.  lefiadici  , erme  fia  calo  rifer- 
vato  ne’la  Bolla  della  Cena.  Vtdafi  Bella 
della  Cena . 

Preferitone . 

Scufa  dalla  ridituzione,  quando  s’èpode- 
dutalacofa  in  buona  fede,  e qualche  ti- 
tolo, gli  anni  neceflarj  per  la  preterizio- 
ne, n.6a.  p.  14J. 

Se  i beni  fono  mobili  fono  necedarj  per  pre- 
fcriveretreanni  fra' prelenti , e quattro 
fra’abfenti;efei  Peni  fono  immobili,  fo- 
no necefsarj  diec'anni  fra’  prefenti , e 
venti  fra* abfcntl;  fé  i beni  fonoEccle- 
Cadici, fono  necefsar)  vent  anni  fra  pre- 
fenti , equaranta  fra'abfenti,  ibi. 

Prefenti  fi  dicono,  riguardo  alla  preferì- 
zione, quelli  ,cbe  vivono  in  un  medemo 
Regno, òcabfenti quelli , che  vivono  in 
diverti  Regni,  ibi. 

Prnxfl • 

Il  prezzodellecofeunoèintrinfcco,  e l'al- 
tro 
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tro  eflrinfeco  ; l’intrinfeco  con  fide  nell» 
bontà  ilcfsa  della  cola;  l'edrinleco  nella 
tafsa , che  fa  la  legge;  nell’  intrinfeco  v’è 
latitudine  d’intimo,  medio, e fupremo, 
n.  117.  p.  160. 

Se  quello,  che  rende,  ò compra  lacofa  per 
più,ò  meno  di  quello,  che  vale,  nonecce* 
dendola  metà  de!  g-uflo  prezzo,  non  ef* 
fendovi frode,  fia obbligato  ridituire , n. 

1 1 j.  p iM.en  47  p 450. 

A qual  prezzo  ponno  i Mercanti  vendere  le 
loro  mercanzie , n. }(.  & feq.  p.  490. 

Vedafi  la  parola  Mercanti. 

Primizie. 

S'hanno  da  pagare  allaChicfa  nel  modo, 
cheli  pagano  le  Decime,  n.2t}.p.  184. 

Vedali  la  parola  Decime. 

Privilegi . 

Mai  a’ ha  da  interpretare  il  privilegio  in 
modo,  che  redi  inutile  la  grazia,  che  in 
efso  fi  concede,  n.  19  p.  27*. 

Quantunque  fia  in  materia  odiofa,(i  deve 
il  privilegio  edenderea  quelle  cofe,  che 
le  fono  neccfoariamenteannefse , e lenza 
le  quali  non  potrebbeavere  il  fuoeffetto, 
n 20  ibi. 

1 Privilegi  alcuni  fono  ferirti,  altri  oracoli 
di  viva  voce,  n.  zzi.  p.  77}. 

Non  ponno  i Regolari  nel  Foro  della  co- 
feienza  fervirfì  di  qnei  privilegi , che  fo- 
no efprefsamente  rivocati  dal  Concilio 
di  Trento,  n.  222.  ibi. 

Potranno  però  valerli  di  quelli , che efpref* 
famente  non  rivocò  il  Concilio,  quan* 
tunque  abbi  difpodo  cofe  contrarie  a* 
detti  privilegi , n.  11$.  ibi . 

Non  è dato  rivocato  il  privilegio  di  cele- 
brare , Se  ammettere  i Secolari  agli  Uficj 
Divini  in  tempo  d’interdetto,  n.  244. 
ibi. 

Neil privilegiodi  poterefsere  ordinati  da’ 
Vefcovi  fuori  delle  Tempora  , in  qua  Ili- 
voglia  giorno  di  Domenica,  ò altro  fe- 
divo, 0.227.  p 774. 

Ne  meno  il  privilegio  di  poter  efaer  difpen  - 
fati  negl' Interdici  da’  loro  Prelati,  n. 
22 6.  ibi  - 

Ne  il  privilegiodi  poterdilpenfareal  Con- 
forta inre  duolo  dall' Impedì  mento  di  di- 
mandarci I debito,  n.  228. ibi . 


Proclami . 

Quali  hannoda efsere  i Proclami , che  de- 
vono precedere  al  matrimonio,  n.  94.  & 
feq.  p.102. 

Vedafi  la  parola  Matrimonio. 

Procuratori . 

C molto  simile  il  loro  Uficio  a quello  degli 
Avvocati , n.  54  p 447. 

Vedali  la  parola  Jivvocato. 

Non  ponno  i Procuratori  pigliar  più  di- 
pendio di  quello  merita  la  loro  fatica  , n. 
ÌJ  p 44« 

Se  ponno  rittenere  il  danaro,  che  la  parrò 
gli  da  per  pagare  l’Avvocato,  e Notajo, 
(e  quedi  glielo  cedono  , n ibi. 

Se  ponno  rimettere  ad  altro  Soggetto  la 
procura,  ritenendo  per  fe  parte  del  da- 
naro, n.  47.  ibi . 

Può  in  giorno  di  Feda  informare  il  Giudi- 
ce in  voce, ò in  fcritto,  quantunque  ne 
Ila  pagato,  n.  j8  p.447. 

Se  polTa  ricevere  (alario  dal  litigante, quan- 
do non  vi  fù  patto  di  pigliarlo , n . 19.  ibi . 

Se  quando  la  parte  gli  da  lo  dipendioper 
pagare  ilConfulto  dell’Avvocato,  può 
di  tuo  confenfo  formar  egli  il  confulto  ,e 
partire  fra  lor  due  il  falario , n. 40  p 448. 

Quando  re  da  irregolare  il  Procuratore, che 
efercita  il  fuo  Uficio  in  caule  criminali 
di  fangue , n.  106  p 47}. 

Prom  tf[a . 

Che  cola  fia  il  contratto  di  promelfa,  di 
qual  materiadebba  edere  , e come  obbli- 
ga , n.  t4j.  p.  168.  v 

Se  la  promeda  fatta  de  re  turpi  obblighi , 
dopoché  l'altra  parte  ha  efeguito  ciò, che 
ha  promedo , n.  27.  p.  27. 

Come, e quando  obblighi  lapramefTa  del 
matrimonio,  n 41.  & feq.  p.  8{. 

Vedafi  la  parola  Sponfali . 

Propostone . 

Ninna  delle  Propofizioni  condannate  da 
InnocenaoXI.  de  Aledandro  Vll-fi  può 
lecitamente  infegnare,  ne  praticare,  n. 
1 de  feq.  p.  ai  r e p.  701. 

Vedali  la  parola  Opinione. 

Proprietà. 

Commette  peccato  di  proprietà  il  Religio- 
io,  che  eipone  danaro  in  giuoco  contro 

v la  volontà  del  fuo  Prelato,  n.  10  &leq. 

P 1°i- 
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p 4c?  & feq. 

Suole  eller  rifervato  nelle  Religioni  il  pec- 
catoci proprietà,  n.  16  p 409. 

Può  darsi  ,che  il  Religiofo  pecchi  contro  il 
voto  della  povertà , e non  Ha  proprieta- 
rio , ibi. 

Se  il  Religiofo,  che  confuma  in  nsi  profani 
qualche  roia  con  licenza  del  luo  Prelato, 
sia  proprietario  ,e  qual  debua  edere  que- 
lla licenza  , n.  41  òr  feq  p.  41  j. 

Vedasi  la  parola  Povertà. 


Pro/Jimo. 

Siamo  obbligati  ad  amare  il  prodimo  con 
atto  interno,  e non  si  foddisfa  a quello 
precetto  co’  foli  atti  edemi , n.  39  640. 
P *>9 

Quando  obbligaprr/é  il  precetto  d’amare  il 

Sroflimo,  e quando  per  acati er.i , n.41. 
^feq.  ibi. 

Con  nome  di  prodimo  s’intende  ogni  huo* 
mo , cesi  amico, come  nemico  , Fedele, 
ò Infedele,  n.4}  ibi . 

V e elafi  ia  parola  Odio , e la  parola  Inimica . 


Q 

Quote  firn* . 


Y*  E'  obbligo  di  digiunare  in  eda,  n.  tf. 
P-4J- 

nella  Qaarèfima  fono  proibiti  i latti- 
cini,. n ay  p 45  e n.  tor.  p.  948. 

Chi  rompe  il  digiuno  della  Quarelima 
mangiando  latticinj,  commette  due  pec- 
cati mortali,  uno  contro  il  precetto  del 
digiuno , e l’altro  contro  il  precetto  par- 
ticolare , che  proibifce  detti  latticinj , n. 
al  p.45. 

I poveri,  che  non  hanno  con  che  comprarli 
nn  poco  di  pefce,ò  altro,  ponno  fenaa 
fcrupolo mangiar  latcicinj , ibi. 
E'evidcnte  ,cbe  il  codume  di  non  mangiar 
ova  , ne  latticinj  nella  Quarelima  (Obbli- 
ga , de  il  contrario  è condannato  da  Alef- 
laodro  V 1 1.  n'.  199.  p.  54S. 

E quantunque  non  li  condanna  il  dira,  che 
non  v'è  pi ecetto  Eccitila!) ico , che  proi- 
bilca  i latcicinj  nella  Quarelima , $’  ha  pa- 
rò d’adìermare,  che  v'è  tal  precetto,  n. 
zoo  ibi. 

I Molici  ponno  mangiar  latticinj  in  Qua- 
refin  a,  quando  ne  hanno  uccelliti*  per 


confervarela  voce,  0.-04  P- 549 
Non  per  quedo,che  una  perfona  ha  feufa- 
ta  dall’obbligodel  digiuno  della  Quareli- 
ma , podi  mangiar  latticinj,  n.  aoj.  ibi. 
Vedafi  la  parola  Digiuno. 

R 

lupina . 

C He  peccato  li  a la  rapina,  e come  fi  di- 
flingna  dal  furto  , n 24.  p.  144 
Quantunque  fi  rubi  l'altrui  vidente  domi- 
no, fe  elso  non  relìlle  non  farà  rapina, 
ibi. 

Ha  la  rapina  due  malizie  didintedi  fpezie, 
ed  fanno  in  quella  due  ingiurie  al  prodi- 
mo,una  nel  pigliargli  il  luo, l’altra  nel  far 
violenza  alla  perfona,  & a tutte  due  s’ha 
dafoddisfare,n.  tf  p.  i$j. 

Inatto. 

Ha  due  malizie  dillnte  di  fpeaia , contro 
caditi,  e contro  giudizia  : ma  fa  la  don- 
na volontariamente  acconfente,  non_* 
averi  malizia  di  Ritto,  n zj.  p 78 
Sarà  però  ingiuflizia , fe  fi  leverà  la  donna 
con  attuale  refidenza  da' Tuoi  Padri,  ò 
Tutori,  lotto  la cudodia  de’ quali  dava, 

n *5  P-  79  ^ „ „ . 

Quantunque  la  Donna  non  (la  Vergine, 
ma  libera , maritata , ò vedova , farà  Rat- 
to ,fe  con  violenza  è portata  da  un  luogo 
all'altroeaabutendicaufa  ,n  25.  ibi. 

Il  Rattoè impedimento  dirimente  deima» 
trimonio,  quando  la  donna  i levata  per 
forza  da  on  luogo  all’altro  perfpofarla, 
o.  8j.  p 98. 

Recato . 

Come  fi  didingue  il  Reato  dalla  macchia 
del  peccato,  n 229  p ffj. 

Il  Reato  della  pena  li  perdona  mediante 
l’opere  buone , e l’ Indulgenze  , ibi . 

V’è  reatodi  pena  eterna  ,e  di  pena  tempo- 
rale: quello  della  pena  temporale  li  per- 
dona con  ('Indulgenze;  quello  della  pe- 
naeterna nò,  n 251  ibi. 

Bot  ino  de  mji . 

Il  pen itente , che  s "accula  nel  fedo  Coman- 
damento, s'ha  dà  interrogare  fe  il  fuo 
peccato  è di  («incidenza,  n 34.  p.  8r. 

In 
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Delie  Cofe, 

In  quali  cafis’b*  d,i  negare  l’ifibluzione  il 
penitente , che  facilmente  ricade  in  un 
medemo  peccato,  n.  a;i.  <5c  feq.  p a;». 

Vedasi  la  parola  Coftume  ■ 

Relatori . 

Il  fuoUficio  è di  riferire  i litigi,  e canfe 
nelle  Cancellane,  e Magidrati,  per  lo 
che  devono  (Indiarle  antecedentemente, 
e fe  per  colpa  loto  siegue  qua  Iche  danno, 
fonoobbligatia  ridituire,  n.  da.  p.  4 js. 

Non  devono  dar  campo,  che  le  parti  veda- 
no lo  flato  del  la  cauta;  ne  manifedare  la 
fentenza  avanti , che  si  pubblichi , ibi. 

Non  devono  effere  parziali  nel  pelar  per 
umani  rii  petti  piu  la  caufad’una  parte, 
che  quella  dell’altra,  ma  con  fedeltà  de- 
vono riferire  il  fatto, & allegare  iljus, 
n.  6}  ibi. 

Devono  contentarsi  dello  dipendio  taflato, 

0 64  P-4J7- 

Non  ponno  ricevere  da’  litiganti  donativi, 
n 6j.  ibi. 

Hfligùitr . 

Che  co(a  fia  la  virtù  della  Religione  , e 
quali  fieno  gli  atti , che  appartengono  ad 
elfa,  n.  ar.  p.  16. 

S'oppongono  a quefla virtù  duevizj,uno 
per  eccedo,  l'altro  per  difetto  ; per  eccef- 
lo  (e  gli  oppone  la  fu  perdizione  colle  fae 
fpecie,cbe  fono  divinazione, idolatria, 
oflervanca  vana  ,c  maleficio;  per  difet- 
to fe  gli  oppone  l’irreligiofìtà  colle  fue 
fpeeie,che  fono  la  Tentazione  di  Dio, 
lo  Spergiuro,  Sacrilegio , e Simonia , ibi. 

Vedafi  la  parola  Super  fame. 

Hi rligiojf- 

Se  ponno  commutare . e difpenfare  i voti, 
che  jure ordinario  fono  rifervati  a'  Vef- 
covi , n 63. p $j.e  n. 71.pt 

Ponno  affolvere  i percuflori  del  Chierico 
dalla  fcomanica  del  Canone  incoila  per 
leggiera  percuflioDe,  n.  49.  p $4- 

Ponno  anche  difpenfare  con  licenza  fpe- 
aiale  de'  loro  Prelati , acciò  podi  diman- 
dare il  debito,  chi  s'è  maritato  adendo 
voto  femplice  di  caditi,'  come  anche 
l’incedaofo,  n.  60  p i 44 

Non  ponno  aflolvere  da’ cali , che  a fe  ri- 
fervano i Velcovi  ,n.  6 p adl  e n.  78.  p. 
98. 

Però  ponuo  affolvere  da  quelli,  chea  Vef- 
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covi  fono  rifervati  jure  comuni,  n.  79. 
ibi. 

Vedafi  la  parola  Medicanti . 

Ponno  i Religiofi  aflolvere  dalla  fofpenfio- 
ne,che  s'incorre  per  riceverli  gli  Ordini 
con dimiflorie finte;  e dall'irregolarità, 
che  fi  contrae,  quando  chi  è ligato  con 
cenfuraefercita  folennemente  l'atto  dell’ 
Ordine,  n .«  j.  p ;tj. 

Et  anco  dalla  (01  pendone,  che  incorfe  chi 
ricevè  l'Ordine  Sacro  lenza  reddito  ba- 
fievole, n.  {9  p 418. 

Ponno  per  privi  egio  dir  meda  dopo  Mat- 
tutino, n in  p.  446. 

Quant’hore  dopo  mezzo  giorno  ponno 
celebrare,  n.  ita  p.  447. 

Ponno  celebrare  in  Oratorio,  dove  fia  ter- 
minata la  licenta  concefsa  dal  Papa;& 
anco  in  qualfivoglia  luogo  decente,quan- 
do  il  Velcovo  noi  contradica  .0.  1 14.  ibi. 

Non  pennoi  Religiofi  confeflarfi  (e  non  da 
Sacerdoti , che  gli  alfegna  il  loro  dedo 
Prelato,  n.  t.  p. 401. 

Non  i ncceflario , che  il  Sacerdote  eletto  in 
Confeflore  de’ Religiofi  con  licenza  del 
fuo Prelato,  fia  approvato  dal  Velcovo, 

n.  a.  ibi  • 

In  alcune  Religioni  v’è  dile  , che  viaggian- 
do pollano  confeflarfi  da’  Sacerdoti  Seco- 
lari, ò di  altr  Ordine,  n.  4 p 40 z 

Come  ponno  farlo  in  tempo  di  Giubileo, 
ibi , en.  6 p 409. 

Nella  nodra  Religione  de’ Ca puccini  pon- 
no i Religiofi  effer  «doluti  da  tutti  i cali, e 
cenlure  rifervate  al  Pontefice,  in  alcuni 
giorni  particolari, n io  ibi. 

Quali  liano  i cafi,  che  comunemente  fo- 
gliono  nfervarfi  nelle  Religioni, u.  ai.  & 
leq  p 408. 

Che  cola  determinò  Clemente  Ottavo  cir- 
ca i cafi  da  rilervarfi  da’  Religiofi  , n.  ss. 
ibi . 

Come  pecca  contro  I Ubbidienza  ilReli- 
giofo,chenon  fa  ciò.  che  ordinano  i Tuoi 
Prelati  ; ed  in  che  cola  deve  ubbidirli , & 
in  che  nò,  n.  45  & feq  p 410- 

Vedafi  la  parola  'Ubbidienza  ■ 

Come  fia  proprietario  il  Religiofo,che  ef- 
pone  danaro  al  giuoco  contro  la  volontà 
del  fuo  Prelato,  n taflfc  feq.p.  s8y. 

Vedafi  la  parola  Ciucce . 

Quando  pecca  contro  la  povertà,  dando,  ri- 
cevendo ,ò  ufandoqualche  cofa  lenza  li 
ccuza  del  fuo  Prelato,  n.  41.  òc  leq  pag. 
T»  4*1- 
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4H.  & feq. 

Vedafi  It  parola  Carità. 

Cbe  obbligo  abbi  il  Religiofo  d'attendere 
alla  perfezione  , o-  t-t  e 55.  p.4»o. 

Vedafi  la  parola  "Perfezione . 

Che  peccato  commette  offendendo  il  roto 
di  cattiti,  n 46  & feq.  p.qié. 

Vedafi  la  parola  t aftuà  . 

Pecca  gravemente , de  incorre  in  feomuni- 
ca  quello,  che  temerariamente  fi  leva  l'a- 
bito , non  però  chi  lo  fa  per  necefliti , cu 

j 6 p.  410. 

Sono  necettarie  quattro  condizioni  per  in- 
correre in  quella  (comunica,  ibi. 

Se  1*  incorrono  vedendo  (opra  il  proprio 
abito  qualche  vettimento  fecolare;  ò le- 
vandoli l'abito  fuo  non  fuori , ma  dentro 
del  Convento;  e fe  in  quetta  materia  fi 
dia  parvità , e qual  fia  , n.  17.  p.  aii- 

E’  proibito  a'Religiofi  fervire  di  Padrini 
nel  Buttefimo,eConfirmaaione,  e con 
precetto  particolare  fi  proibifee  quello  a' 
Frati  Minori  nel  Capitolo  fecondo  del- 
la R-gola  Serafica,  a,  59  P 4H. 

Nella  Bolla  di  Clemente  Vili  non  fi  proi- 
bifee a'Religiofi  il  dare  qualche  cofa  di 
poco  momento, ne  i doni  remunera tor); 
nc  che  i Religiofi  pollano  dare  i loro 
ferirti.  Sermoni , e Lezioni,  n.  71  e 74. 
P-4>1 

Non  ponnoi  Vefcovi  limitare  a'Religiofi 
la  licenaa  di  non  confettar  donne,  par 
mancanza  foto  d'eti  , n.  »o.  p.  m. 

Se  q nel  lo , che  i a pprova  to  con  quetta  I imi- 
razione .ocon  limitazione  di  tempo , po- 
trà coniettare , fenza  olTei  vare  tal  limita- 
zione; e fe  una  volta  approvato,  gli  rivo- 
cherà  ingiuttamente  la  iirenza,  potrà 
confettare  in  virtù  della  Bolla, n.  87  p. 
jar. 

1 Religiofi  non  ricevono  la  giurifdizione  di 
confettare  dal  Vefcovo  immediatamen- 
te, ma  dal  Papa,  a. 84.  p.  519 

Non  foddisfa  al  precetto  della  confettione 
chi  fi  confetta  dii  Religiofo,  che  prelen- 
ta to  dal  fuo  Prelato,  fù  ingiuttamente 
riprovato  dal  Vefcovo,  n.  87  p-  ;»o. 

Ma  foddisferà  chi  fi  confetta  dal  Religiofo, 
che  fenza  licenaa  del  fuo  Prelato  fi  pre- 
fentò  al  Velcovo,  e quello  l’approvò; 
quantunque  tal  Religiofo  prrcherà  con- 
fettando in  quello  modo,  a 81  p tzr- 

Non  i lecito  al  Religiofo  ammazzare  il  Ca- 

lunniatore,che  minaccia  di  pubblicar* 


qualche  grave  delitto  fuo,  ò della  foa  Re- 
ligione, quantunque  non  abbia  altro 
mezzo  per  difenderli  , n.  ita.  de  feq.  p. 

Vedafi  1 a parola  Homicidit. 

Non  ponnoi  Religicfi  valerli  de’  privilegi, 
che  efprettament:  rivoiò  il  Concilio 
Tridentino,  n.  aaa.de  feq  p.  jjj. 

Vedafi  la  parola  Trrvilf^j 

Le  Indulgenze  concede  a’  Religiofi,  e rivo- 
cate  da  Paolo  V-  non  fono  oggidì  rivali- 
date ; e quali  ha  di  nuovoconcett»  il  det- 
to Pontefice,  mat7  p tt6. 

Vedali  la  parola  lnduìgtn^a  . 


Non  e obbligato  rifpoadcre  la  verità  al 
Giudice, che  non  l’interroga  giuridica 
mente  : e quando  fi  dirà , che  interroghi 
in  quello  modo,  n.  77-  p. 4<t- 

Vedali  la  parola  Giudice  ■ 

Se  in  qualche  calo  può  il  Reo  occultare  la 
verità  al  Giudice,  che  co’l  debito  modo 
Tinterroga,  n,  78.  ibi. 

Se  avendo  negatola  verità  al  Giudice^, 
quando  non  doveva,  è obb'igato  romi- 
te darla  dipoi , n 74  P-  464, 

Non  è obbligato  il  Reo  a pagare  la  pena  pe- 
cuniaria , alla  quale  il  C^udice  laverebbe 
condannato , fe  avette  con  iellato  la  veri- 
tà , n.  Ha  ibi . 

Se  per  timore  del  tormento  può  imporli  un 
delitto  grave  fallò , n.  8t.&  feq.  ibi . 

Vedafi  la  paiola  Tirmewe. 

Che  delitto  può  rinfacciare  al  tettimonio 
per  infamarlo,  e difenderli  ,n.  87.  p 4 66. 

Quando  può  appellarli  della  temenza,  n. 
*3  P 4<? 

Vedali  la  parola  ^tppeìlaijont  ■ 

Il  Reofcomunicato  come  poffa  comparire 
in  giudicio , n.  *t.e*a.  p 468.  & feq. 

Quando  la  pena,  a cui  li  condanna  e cofa 
privativa , egli  me  demo  ha  d'etterne  eie- 
cntore,  ma  non  quando  è pofiti  va  grave, 
n-91  P 4®f- 

Scavanti  la  lentenca  del  Giudice  incorre 
nelle  pene  impotte  dalla  legge;  e (e  gli  è 
lecito  fuggire  dalla  carcere,  rompendo 
la  prigione, ò porte, a. 94  ibt» 

Rt/fderna . 

Vedali  la  parola  Vtrrttbt . 


W' 
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Hj/tìtuzione. 

Chi  Iadifferifce  colpabilmente  tno^o  tem- 
po qtuati  peccati  in  numero  commette, 

n.  ZiP  Mo- 
li, come  s*  ha  da  negare  raffoluzione  a chi 
colpabilmente  Iadifferifce,  n.  8. ibi . 

V 'è  grave  obbligo  di  riftituire  la  quantità 
notabile,  che  fi  pigliò  per  furti  piccoli, 
num.  19  pag  in  e num.  147.  pag  a} 7. 

A chi  s’ha  da  fare  la  riftituzionc  de’ beni 
incerti , num.  ao.  Se  feq.  pag,  H4. 

Che  cofa  fia  rift itueione , il  ad  pag  1 $ 7. 

Come  fi  diftingue  dalla  fol!uzione,e  fod- 
disfazione,  num.  Z7. ibi. 

Obbliga  per  legge  naturale,  e Divina,  Se 
obbliga femper,  (2*profemptr , come  1 pre- 
cetti negativi , num.  zJL  ibi . 

E’neceffaria  alla  falute  con  necedìti  di 
precetto,  non  eoo  necefliti  di  mezzo, 
num.  19  pag  i|d. 

Tre  fono  le  radici  dallequali  nefee  I’  ob- 
bligazione di  riftituire , ex reaccepta , {9* 
injufta  dami:  fiat  iene  , Ì9*  ex  contratti: , 
num  {o  ibi. 

Cbi  comanda  ii  furto,  è obbligato  riftitui- 
re, fe  torli  chi  ruba  non  foffe  già  deter- 
minatodi  rubare,  tL  34- e *5  pag-  il_L 

In  primo  luogoè  obbligato  a riftituire  chi 
ha  nelle  mani  la  cofa  rubata  ,ò  fi  è fervilo 
diefta;in  difetto  di  quello  , chi  comandò 
il  furto,  in  mancanza  di  quello, quello  , 
chefece  il  furto,  e dopo  quefto,  chilo 
configlia,  e dopo  quefto,  chi  ticuopre, 
& in  difetto  di  tutti  quelli,  quello, che 
non  i.npedi  il  furto , num.  ^ ibi. 

\Se  la  cauta  principale  riftituilce,  reftano 
d ifobb  igate  le  Secondarie, ma  non  al  ci- 
frario. Lofteffo  è fe  il  creditore  rimette 
il  debito  alla  caufa  primaria . a.  t7-  ibi. 

Vifono  due  forti  di  caule  fecondane;  e » 
quale  fia  quella , che  refta  difobbligata  da 
riftituire , quando  nonio  può  fare  la  pri- 
maria , num  $8  Se  feq.  pag.  119. 

Chi  cuopreil  ladro , ò i di  lui  furti  è obbli- 
gato a riftituire,  fecon  quefto  è caufa  del 
furto,  num. 41.  pag.  1 ;8. 

Come  pecca,  Se  è obbligato  a riftituire, 
chi  nell’ elezioni , ò fentenza dall  fuo  vo- 
to ingiuftamente,  num  4a.&fcq  ibi. 

Chi  partecipa  del  furto,  come  è obbligato  a 
riftituire , num.  47  Se  feq.  pag.  m. 

Vedali  la  parola  Partecipare . 

Chi  coniglia  una  parfona  già  determinata 
di  rubare  a Pietro  cento,  che  gli  rubi  fo- 


locinquanta,  non  è obbligato  a ridimi- 
re;  m;  lo  farà  Tela  con  ligi  ia  rubareque- 
fticinquantaad  un’altro,  num.  71.  c_> 
num.  j z.  pag.  141. 

£’ probabile,  che  non  lìaobbligstoa  rifti- 
ftituire,  chi  avendo  conlìgliato  il  furto, 
rocura  diffuaderlo  coll’elficaci*  podi' 
ile , num.  jt.  & feq.  pag  14». 

Vedali  la  parola  Confc'iare . 

Chi  non  olla , e non  impedifee  il  furto  non 
è obbligato  a riftituire,  fe  non  l’ha  per 
CJficio , num.  n F>g  Ht 

Quantunque  l’abbi  per  Ufi  ciò,  non  è ob- 
bligato! riftituire,  fe  non  può  impedirlo 
fenza  notabile  detrimento  della  fui  per- 
fona,  òfe  in  effetto  non  feguì  male  alcu- 
no, num.  78  pag.  144 

Lo  dello  hadadiriìdiquello,  che  non  ma- 
nifellail  furto ,ò il  ladro,  il  ibi • 

Come  è obbligato  a riftituire  il  Confeftbre, 
che  non  ordioò  la  riftituzioneal  peniten- 
te, num. do.  ibi. 

Chi  ritrovò  qualche  cofa,  e fatte  le  dovute 
diligenze  non  può  ritrovare  il  Padrone, 
può  ritenetela;  e fe  l’ha  con'umatain 
buona  fede , comparendo  il  padrone  ,ha 
da  riftituire  quello,  in  quo  faéluseftdi- 
tior;  fe  con  mala  fede,  ha  da  riftituire 
tuttoil  valoredei!acofa,num  £1  p 147- 

Quindoè  morto  il  padrone  della  cofa  , s1  ha 
da  riftituire  a’  fuoieredi,e  fe  non  ne  ha, 
a’ poveri  num.  dt-  pag  iid. 

Se  deve  riftituire  cni  ritrovò  in  un  laccio, 
che  un'  altro tefe , qualche  fiera;  ò che  pi- 
gliò la  fiera,  che  un  altro  ferì,  ò feguì 
co’  cani , n d«.  Se  teq.  p.  146  Se  feq. 

Quando  è difobbligato  da  riftituire  , chi 
pigliò  alcuna  cofa  in  ricompenla,  num. 

« L & P»g  , 

Vedafi  la  parola  C ompcn[a\:one . 

Non  v’èobbligo  di  riftituire  per  l’ ingioila 
dannificaaione , fe  non  fi  fa  con  colpa  te- 
ologica, il  So.  pag  i_£t. 

Non  ha  il  Padre,  ne  il  Padrone  obbligo  di 
riftituire  il  danno,  ebe  fenza  fua colpa 
hanno  fattoi  figli,  o fervi  ,ò  l’armento, 
num.8i.  c 8a.  ibi. 

Vedafi  la  parola  Danno. 

Quello,  cheprgter  intentionemè  caufa  di 
qualche  danno,  non  è obbligato  a rifti- 
tuire, num  84.  ibi,  & pag.  feq 

Cella  i’ obbligo d i riftituire  , quando  ilcre- 
ditore  libaramente  rimette  il  debito, 
num.  gjL  pag  iti. 
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Non  v’è  obblìgodi  rifiituire  i benid'or-  O applicando  ciò,  fi  dover»  rifiituire,  a 
dine  inferiore  con  perdita  di  quelli,  che  Padii,o  fratelli  poveri,  òafcmedemo, 
iono  d'ordine  Superiore,  ne  quando  la  le  tale  tolfc , num  fj.  ibi, 
rifiituzioue  ha  da  dfcr  di  danno  *1  Credi-  Et  anche  applicando  i frutti  a rifiorare  la 

torcine  quando  t'é  fitta  la  rifiituzione  calaannelfa  al  Beneficio,  6 Capei  lama, 
a chi  era  creditore  deità  perfona,  a cui  fi  num  6^  ibi. 

doveva, ibi,  & pag  feq  Chi  in  buona  fedenon  recitò  I*  Uficio,  e 

Quello,  cheper  non  tapere  il  padrone  cer-  colla  fiefla  confumò  i frutti  ,folo  deve  ri- 
to della  cofa,  ha  tatto  la  riìiituaionc  a'  fiituirc  quelloavanzò  del  tuo,  num.  7 1. 

poveri  , compatendo  il  padrone  non  è pag.  <z6 
• oobligato  ariliituire,  n 89.  pig  1 5 1 Non  deve  rifiituira  quello,  che  incolpa* 
Chili  ritrova  in  elirema  necefiìtà , e Icula-  bilmrnte  laloiòdi  recitare  l’LJficio  Di- 
to da  rifiituire;  e fa  lofia  chi  è in  grave,  vino,  num.  rz.  ibi . 
num  qo.  ibi.  Quanto  fi  bada  rifiituire  per  ciafi^iedan* 

Può  differire  la  rifiituzione  quello  , che  Ora  che  fi  lalcia,  n.7j,  ibi  ,&rpag.  teq. 
non  può  farla  fenza  notabile  perdita  del-  Se  deve  rifiituire  quello,  che  nel!  Un  ciò 
le  lue  facoltà  , non  eliendo  il  creditore  in  Divino  tralafcia  qualche  piccola  cofa, 
grave  necefiìtà,  ò non  legandogliene  num  u.c  76.  pag  $ i-j 
grave  danno,  ibi.  Quando,  ccomedere  rifiituire  chi  ricevè 

Che  obbligazione  vi  fia  di  rifiituire  per  per  ie  Mede  più  (ti pendio  di  quello,  che 
caufa  de  contratti.  era  gmlio,  num.  1 jv  e 1 54.  pag. , n8- 

Vedati  la  parola  Contratti . Equandodeve  rifiituire  il  Capelli  no, che 

Che  obbligo  hannodi  rifiituire  i figli  di  non  celebrò  le  Mette  ali' Aitare, che  af- 
famigli!, i mariti , le  mogli,  i fervi  ,& i fegnòil  Fondatore,  outn.  161  pag.  t«o. 

Padroni.  Vedanfi  le  parole  Figli , Mari-  Quel  lo,  che  deve  lafciar  in  fcritto  neltuo 
to , Moglie , Servì ^Padroni . tefiamento  qualche  rifiituzione,  come 

Come  fi  deve  rifiituire  la  fama,  num.  io.  I' ha  da  fare,  nani.  106.  pig  396 

& feq.  pag.  191  Se  deve  la  meretrice  rifiituire  ciògii  diede 

Vedati  la  parola  Fama , e la  parola  Mormo - il  Reiiolo  per  il  peccato , a.  41.  p.  414. 

razioni.  Quando  è obbligato  a rifiituire  il  Notajo, 

Come  t’ha  da  rifiituire  1*  onore,  num.  41.  ebe  è cauta,  che  la  parte  vada  «quel  Tri- 
&feq.  pag.  196.  òt  197.  bunale,acui  non  voleva  andare,  num 

Vedafi  la  parola  Onore.  4 6 pag.4jo. 

E condannato  il  dire,  che  chi  induce  uno  Quello,  che  ne’ contratti  paga  menodella 
a dannificare  il  terzo  in  cofa  grave  , non  metà  del  giufio  prezzo,  de  ve  rifiituire, 

è obbligato  a rifiituire;  e coma  s’ intea-  num.  47  ibi. 

de  , n.  1 fi.  & tcq.  p.  »8.  Se  tono  obbligati  a rifiituire  i Sirti , ò fnoi 

Cbr  Frutti  deve  rifiituire  il  Beneficiato,  giornalieri  , che  fi  ritengono  i ritagli, 

che  non  recita  I’  Uficio  Divino  , num.  num. 45.  pag-49;. 

i6  & feq.  pag  E’ obbligato  aTifiituire quello,  che  ricevè 

Soddisfai  quella  rifiituzione , co’l  recitar-  più  fiipendj , e celebrò  una  fol  M-tta, 
lodue  volte  per  tanti  giorni,  quanti  lo  num.66  pag  slS 
cralafciò,  nurr.  jo  psg  rat-  Il  Beneficiato, che  non  dicel’Uficio , deve 

Et  anche  colle  li  moti  ne , cnedopo  d’aver  rifiituire  avanti  la  fentenza  del  Giudice, 
tralafciato  l' Uficio  defiecon  volontà  in-  num.ijo.  pag- jji. 
ter  predati  va  di  foddisfare  con  elle  : ma  Se  proviene  queti’ obbligo  dalla  virtù  della 
non  quando  leda  avanti,  num.  6i.  ibi , c giufiizu,  num.  i)i.  p jjz . 
num.  101  & feq  pag  750.  Deve  riftiture  quello,  che  non  diede  gra- 

Non  è neccfiario  , che  dette  limofine  fieno  ziofamente  il  Beneficio,  ma  per  danaro, 
de’ frutti  del  Beneficio,  n.  £4.  e 6$.  p.  jzj.  num.  1 41.  P»g  H4- 
Ne  è accettano,  che  fi  fieno  date  a’ poveri  Deve  anche  rifiituire  il  Beneficiato,  che 
del  medemo  Luogo,  n,  6f.  pig  ^4.  nella  Domenica  dèlie  Palme,  recital'U- 

Anchefi  può  compire  a quella  rifiituzione  ficiodi  Relurrezione,  num.a>4.  p.  tei. 
con  celebrare  le  Mette  equivalenti , num. 

6L  p.  i*j,  K‘- 
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Ritmare . 

Quando,  Se  a chi  s'abbino  da  ridituire  le 
cofe ritrovate  ,num  ìL  & feq.  pag.  145. 

Vedali  la  parola  Reftitttvone . 

s 

Sacerdote. 

T N quali  giorni  è obbligato  celebrare, 

X nana.  io^  pag.  u f. 

Vedafi  la  parola  Meffa  t eia  parola  Ordine • 

Sacramento. 

Quali  opinioni  devono  feguirfì  in  materia 
de’Sacramenti,  n 8,&  leq .p.  aia.  & feq. 

Vedafi  la  parola  Opinione. 

E’Propofizione  condannata  quella , che  di* 
ceva  , che  la  grave  paura  di  chi  minaccia, 
è cauli  giulia  per  fingere  l'amminifìra- 
zione  de’  Sacramenti  y e come  a’  intende, 
0,117.  pag.  aii. 

Quali  Sacramenti  fiano  necefiarj  con  ne- 
cediti  di  mezzo  , e quali  con  necedìtldi 
precetto, num.  & pag.  tti 

E lecito  dimandare  l’ amtniniftrazionedel 
Sacramento  al  Minidro , che  è in  cattivo 
(tato , quando  è difpodo  d’ amminillrar- 
lo,  num.  14S  pag.  170. 

Che  obbligo  ha  il  Parrocho  d’amminidra- 
re  i Sacramenti  a’  Tuoi  Parrocchiani, 
cosi  in  vita  , come  in  pericolo  di  morte, 
num  48.  Se  feq.  pag  $2Z:  « num.  ji.  Se 
feq  pag  128 

Vedafi  la  parola  VarrocM. 

Sacrificio  della  Meffa . 

Vedafi  la  parola  Meffa . 

Sacrilegio . 

Commette  facrilegio  , chi  de fiderà  peccare 
con  perfona  ,che  ha  voto  di  caditi,  num. 
1$  pag  8 a.  e num.  40.  pag.  8t- 

Nonè  ne  cellario  (piegare,  fe  il  votodella 
tal  perlona  èfolenne,  òlemplice  nell’o- 

Eiuione,  che  dice,  che  quedi  voti  non 
didiqguono  di  fpezie,  num.  4$.  pag. 
Sa,  e num.  pag.  47$. 

I tatti  indecenti  in  luogo  Sacro  non  fono 
facrilegio,  num.  ^ P*g-  Sa, 

Selofia  copula,  autpollutio  habita  ineo- 
dem  loco  , num.  48.  ibi  , e n.  pag.  8$. 
E’  facrilegio  il  ricevere  indegnamente  i Sa- 
cramenti, num.  ij.  e num.  17.  pag  (, 

Lo  i anche  il  riceverei!  matrimonio  con 
qualche  impedimento  dirimente, num. 
99.  pag.  io$.  propefinem. 


Quando  fia  facrilegio  il  rubare  inChiefa, 
num.  ^ pag  iqt. 

Vedafi  la  parola  Furto. 

Commette  facrilegio  quello, ebeeffendo  or- 
dinato d’Ordine  Sacro,  pecca  contro  la 
caditi  , num.  14.  pag.  yo. 

Vedafi  la  parola  Ordine . 

Come  commette  lacrilegio  il  Religiofo,  che 
per  penfieri,  parole,  òopere  offende  la 
caditi,  num.  49  & feq.  pag.  417. 

Vedafi  la  parola  Caftni. 

Santificar  IcFefte. 

Si  fantific.ino  col  l’udir  Meda,  enon  lavo- 
rare, neefercitaratti  giddiciali,  pag.  49. 

Vedafi  la  parola  Feda,  e la  parola  Meffa,  e 
la  parola  Lavorare. 

Sarti . 

Se  peccano , e devono  ridituire  ritenendoli 
i ritagli  de'  vedimenti , num  p.  44}. 

Se  avendo  ricevuto  il  danaro  per  comprare 
il  panno, ecomprandoloa  meno , potino 
ritenerli  l’avanzo  , num.  46.  ibi. 

Non  ponno  lavorare  in  giorno  di  Feda 
fenza  caufa  argentei  ne  la  lor  faticali 
feufa  dal  digiuno,  num(47-  ibi. 

Scomunica. 

Checofa fia fcomunica  maggiore, n.}$  p 6;. 

Si  fpiega  la  natura,  ed  edenta  della  Icomu* 
munica  maggiore,  ibi. 

Lefcomuniche  altre  fono  ajure  , altre  eh 
bminet  Se  in  che  fi  didinguono  l’une 
dall’ altre:  alcune  fono  latre  , altre  feren- 
rf<r,  num. 47.  ibi. 

Si  fpiegano  gli  effetti  della  fcomunica  mi- 
nore, num.  j8.  ibi. 

Queda  fi  può  incorrere  per  peccato  venia- 
le, efolo  s’ incorre  per  comunicare  con 
chi  è legatodi  fcomunica  maggiore  ,ibi . 

Quallìvoglia ConfcfTore può  aiìolveredal- 
la  fcomunica  minore  ibi . 

La  fcomunica  non  s' incorre , fenon  lisa, 
non  sdendo  crafla , ò lupina  l’ignoran- 
za , num.  40.  pag.  64. 

Ninna  (comunica  maggiore  s’incorre  per 
peccato , che  non  fia  mortale , 0,41.  ibi . 

Qual  fia  il  fcomunicato  tollerato,  e quale 
vitando , num.  4 1.  & feq.  pag.  6j.  ' 

Vedafi  la  parola  Scomunicata. 

Quando  s*  incorra  nella  fcomunica  del 
Canone,  Si  quis  fuadente  Diabolo,  num. 

Ì9-  & ^ P»g  i£ 
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La  (comunica  importi  contro  quelli,  che 
rubano,  non  obbliga  quelli , che  danni- 

beano  , n.  87.  p.i  44, 

Se  la  (comunica  importa  a quelli , che di- 
rtruggono  le  vigne,  leghi  quelli,  che  pi* 
glianoqoantità  leggiera  , n 48- p.  140. 

Incorre  in  (comunica  maggiore7ir»<e  Jentert- 
ette  quello,  che  infegnerà,  difenderà, 
predicherà  .imprimerà,  òdifputerà  ( fe 
non  foffe  impugnando)  qualfivoglia del- 
le Propoli  rioni  condannate  da  innocea* 
nocenzoXI  num.  1.  pag.au. 

La  fcomunica  importa  dai  Vescovo , ò Tuoi 
Miniflri  per  {entenza  generale,  non  è 
rifervata,  (e  non  fi  dice  efprcffamente , 
num.tfi.  pag.  *74. 

Può  una  perlona  ertere  in  grazia,  &erter 
legata  con  fcomunica  maggiore  ••  Se  è 
nulla,  & infta  grave  neceLtà,  Se  ine- 
vitabile di  celebrare,  pot raffi  celebrare, 
num.  146  e 147  p.<47  & feq. 

Incorre  in  (comunica  il  Keligiofo,  chete* 
merariamente  fi  fpoglia  l'abito,  e quan- 
do ciò  faccia,  n t$.e  47.  p.  410  & 411. 

Noo  è r nervata  quella  cenfura , ibi. 

Quando  s’incorre  in  fcomunica  introdu- 
cendo, ò permettendo  entrare  i Secola- 
ri nella  ciaufura  delle  Monache,  num. 

61.  & feq  pag  424  Se  feq. 

Quando  porta effercitare  il  fuoUficioilGiu- 
dice,  che  è (comunicato , n.  q p 4^4. 

Chi  fa  Statuti  contro  l'immunità  Ecclefia- 
dica  incorre  nella  fcomunica  della  Bolla 
della  Cena,  & in  altra  chi  la  viola  lenza 
Statuto,  num  ir.  pag.  4 4 I- 

Se  può  efercitare  il  fuoUficio  l’ Avvocato  , 
che  è incorfo  in  (comunica  maggiore  , 
num.  40.  pag  444. 

Incorre  in  fcomunica  il  Notaio,  che  fi  In- 
finimenti  uluraticc),  n 45  P 449 

E lo  Scrivano , che  fa  fcritture  contro  l’im- 
munità dalla  Chiefa,  num.  Lt  P 444. 

Se  può  fare  fcritture  pubbliche  lo  derivano 
fcomunicato,  num  46.  pag  444 

Quado  porta  fervireditefiimcmochièin- 
corfo  in  qualche  (comunica  maggiore, 
num  76  pag  462- 

E quando  il  reo  legato  co’l  illeffa  cenfura 
porta  comparire  in  giudicio  n.  91.  p 468. 

£ fe  quello,  che  è legato  con  (comunica 
raagiore  porta  comparire  in  giudicio, 
num.  gjf  pag.  471. 

Se  in  virtù  della  bolla  delta  Crociata  poffa 
artoiverlì  dalla  Scomunica  del  Canone  , 


Si  quìi futdente  Diabolo,  il  48  pag  6S.  & 
anche  fe  porta  affolverfi  per  1 privilegi  de' 
Regolari, num.  45  pag  64. 

Come  a’ intende,  cnefia  prima  foddlsfatca 
la  parte,  odati  cauzione  di  foddisfarla, 
num. 48.  pag. 66 

Se  (ia  biffante  cauzione  la  femplice  pro« 
mcrti,  ibi  ■ 

Non  farà  nulla  I’ adulazione , quantunque 
non  (i  dimandi  la  cauzione,  il  ibi  . 

Quello,  che  non  potendo  ricorrere  al  Supe- 
riore, è affoluto  dall’  inferiore  dalla  (co- 
munica ri(ervata,  ha  da  dar  giuramento 
di  comparie  avanti  al  Superiore, potendo, 
pum.  jo.  pag  61. 

E' probabile,  che  nel  foro  della  cofcienza 
non  fia  neceffario  quello  giuramento, 
num.  4 1.  ibi . 

Se  l’impedimento  forte  perpetuo,  non  s'ha 
da  imporre  quell'onere  , n 5 a.  ibi . 

Eie  il  Confertore  , per  inzvertenza  , non 
l’ impone,  non  farà  nulla  per  quello  l’af- 
foluzione;  e fecertando  l'impedimento 
non  fi  prelenta  il  penitente  pcrfe,ò  per 
procuratore , ricade  cella  fierta  fcomuni- 
ca, num  jjl-  ibi. 

Non  s’ha  d’ imporre  l' oneredi  comparire 
al  penitente,  cheiartoluto  dalla  (comu- 
nica rifervata  , per  qualche  privilegio, 
che  concede  facoltà  d’afiolvcrla,  num. 
U- Pfr  68. 

Se  laTcomanica , che  s'incorre  per  il  duci- 
lofi  porta  affolvere  perii  privilegio  della 
Bolla  della  Crociata  , e da  Regolari, 
num.  41.  pag.  6z. 

E fe  anche  quella,  che  è polla  contro  quelli, 
che  procurano  l’aborto,  n.  54  p.  C\. 

E (e quelle,  che  fono  rifervate^io-eromasi  a 
Velcovi , a.  u.  e n 79  pag.  n8 

Chi  porta  artolvere  dalle  (comuniche  della 
Bolla  della  Cenayequali  fiano  quelte  (co- 
muniche, num.  i.&iieq.pag  474.  & feq. 

Vedali  la  parola  Bella  della  Cena. 

Sccmuncato  ■ 

Deve  effer  vitando  il  pubblico  percuffore 
del  Chierico, quando  la  di  lui  azione  non 
può  feufarfi  ; d’ ordinario  però  fi  rie  erca 
la  (entenza del  Giudice, num  4*  P 6t. 

Nell’ altre  (comuniche  deve  (0I0  erter  vie- 
tando quello,  che  è ncnunatim  denunziato, 
0.44.  ibi. 

Che  differenza  v’  i fra  lo  fcomnuicato  vita- 
ndo, e Io  tollerato,  n 44  e 44- ibi 

Io  quali  colerosi  fpiritui!i,cotne  pubbliche 

porta 
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roda  comnnicarG  collo fcescanicaco  vi* 

tando,  n.4;  p.  ibi. 

Intervenendo  utilità,  ò neceffità  fi  può 
comunicare  con  elio, n. 47.  p .66,  jt 

La  moglie  può  comunicare  co'l  tuo  Con- 
forte qnantumque  fia  fcomunicato  vitan- 
do, il  figlio  co'l  Padre, il  fervo  co’l  Pad- 
rone, il  fuó ito  co’l  Prelato,  e tutti  quelli 
della  famiglia  fra  di  loro  , ibi. 

Et  anco  quando  v’è  ignoranta/«(7»  ,aut  in 
ris  B ibi. 

Scandalo. 

Che cofa  fia  , n.  p. ej. 

Lo  fcandalo  può  darli  con  opere,parote  cat- 
tiverò che  hannofperiedi  male,  n.jj  ibi. 

Qual  fia  Io  fcandalo  dato,  e quale  lo  fcanda- 
lo prefo , num  j6. ibi ■ 

Quando  chi  fente  è già  determinato  di  pec- 
care,ò non  fi  muoveal  peccato  per  quel- 
lo,che  (ente,  ne  v'  è pericolo  di  quello; 
non  ha  l’azione  malizia  di  fcandalo,  n. 
j8  P»g-«2 

Lo  fendalo  generale  G riduce  a quella  f pezie 
di  peccato , al  quale  è indotto  il  profilino, 
num.  ibi. 

Se  fia  necefiario  fpiegare  nella  confefiione 
lo  fiato,  che  hanno  le  perfone  fcandaliza- 
te,  ibi,  e fedeve  anche  fpiegarfi  il  nu- 
mero delle  perfonefcandalisate,  nJiQibi. 

Che  peccato  commette  chi  dice  ad  un'altro. 
Che  nel  tal  luogo  v’è  una  donna  di  catti- 
va vita, num  qv  pag  8t. 

Se  fia  peccato  difcandalo  il  dimandare  a 
qualche  perfona , che  faccia  qualche  ma- 
le, quale  già  era  determinata  di  fare, 
a.  }0  p.  18.  n.  148  p.  170. 

Scarpinili . 

Ponno  vendere  fcarpe  in  giorno  di  Feda, 
non  però  lavorare  ,i^p.  4 9f- 

Non  fonoobbligati  al  digiuno,  ibi . 

Peccano  fe  vendono  il  cattivo  per  buono, 
ibi. 

Scrivani . 

Qual  fia  illorouficio,  Se  in  che  fi  didin- 
guonoda’  Nota/ , e Segretari,  n.54  p oti- 

Incorrono  in  fcomunica  , fe  fanno  aualche 
(entrata  control’  immunità  EccIeGadi- 
ca,  num  fj  ibi. 

Quando  può  efercitare  il  fuo  Uficiochiè 
fcomunicato  tollerato,  ò vitando,  num. 
j«  pag.  454. 

Quando  pecca  ricevendo  piA  dipendiodi 
quello  gli  è rifiato , nana.  <7.  e tSJbi. 

Se  può  fervire  a due  collitiganti , e pigliare 


da  tutti  due  filarlo,  n.  tu  p.  4;;. 

Che  (critture  ppffa  fare  in  giorno  di  Fedi, 

n <o.  ibi . 

Se  la  fatica  del  loroUficio  talvolta  gli  feufi 
dal  digiuno , n éi.p.  456. 

Vedali  la  parola  T{otaj , e Segretari . 

Segretario. 

Ha  quali  gl’  ideili  obblighi , che  ha  il  Nota- 
io, n,fi.  P 4t*- 

Pecca  gravemente,  Se  è obbligato  a ridirai- 
re,  le  alla  parte  manifefia  Io  fiato  della 
caufa  del  fuo  contrario,  n.  j»  ibi. 

Non  ponno  ricevere  donativi  da'  litiganti, 
e feti  ricevono,  li  devono  ridituire,  n. 

In  chePfi  diftinguono  i Segretari  da'  Scriva- 
ni , Hill:  ibi . 

Vedali  la  parola  l{otaj . 

Sentern a . 

Se  il  Giodice  deve  darla  fecondo  l’allegato, 
e provato,  ò fecondo  quello,  che  può 
allegarli,  e provarli,  n.i4-p.4;7. 

Come  l’ ha  da  portare  il  Giudice  nel  dare  la 
fentenza  a chi  fa  edere  innocente,  Se  è 
convinto  per  reo,  n.l£.ibi. 

Vedali  la  parola  Giudice. 

Quando  fia  lecito  appellarli  della  fentenza, 
n 89.  p 467. 

Vedali  la  parola  appellazione . 

Servi. 

Se  peccano  lavorando  in  giorno  di  Feda , 
quar.do  gli  è comandato  di' Padroni,  a, 

IO.  P *1- 

Che  peccato  commettono  perdendo  il  rif— 
petto  a’  loro  Padroni  ,19.  p.  U- 

Quando  ponno  riccmpeniarfi  de’ beni  de* 
Padroni,  n. >17. Se fe<i. p. a|4. 

Se  peccano , • fono  obbligati  a ridituire 
quando  non  compifcono  il  tempo  parai- 
todella  loroferyitù,n.  198  p.  iJLl. 

Quando  devono  ridituire  rubando  efiidef- 
fi  , ò permettendo,  che  altri  rubino  1 beni 
d«*  loro  Padroni  ,n.  197.  & leq.  p.  ilo. 

Quando  peccano  i Padroni , e devono  ridi- 
tuire liccnaiandoli  prima  del  tempo  pa- 
tuito , n zoo  & feq  p.  «8r. 

Quando  peccano  i fervi  fervendo  a’  fuoi 
Padroni  in  cofepeccaminofe,  ILI98.& 
feq.  p.a4g. 

Sfida. 

Vedali  Duello- 

T t 4 Simonìa . 


à 
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Simonìa. 

Che  co  fa  fi  condannò  da  Innocenzo  XI.  in 
materia  di  Simonìa  ^n.  1 71.  & feq.p.  afa. 

E'fimonìa  dare  lo  tpirituale  per  il  tempo- 
rale, come  motivo  intrinfeco,  non  per 
mctivoefli'nieco.  n.  174  ibi. 

Non  commette  fimonia  il  Canonico,  ò Be- 
neficiato, che  non  vi  alChoro,(c  non 
fanno didribuzioni  ; ne  il  Padre , che  dà 
danaro  al  figlio  per  affezionarlo  a fre- 
quentare iSacramenti,  jcl  ibi. 

Ne  menoquello,  che  da  qualche  Benefìcio 
pregato  da  qualche  (uo  amico;  ne  meno 
quello, che  da  mutuo  al  Padrone  del  Be- 
neficio,per  renderfelograto,  n.  ij6  ibi. 

E'fimonìa  dare  lofpirituale  per  paga  anti- 
dotale degli  oflrquj  temporali,'  ma  non 
quando  fi  da  il  B-n-ficio  per  i meriti  del 
Soggetto,  che  ha  fatto  qualche  ofTequio, 
n.  1 77.  ibi , e n.  1 78  p *4t- 

Non  è fimonia  dar  qualche  cofa  di  poco 
momento  in  legno d;  gratitudine  al  Col- 
latore del  Beneficio,  ibi , & p.feq. 

Quando  laida  d'effe  r fimonia  il  redimerei! 
vefaaione  ingiuda , n 1 73  òc  feq  ibi . 

Non  è fimonia  il  commutare  il  temporale 
per  lo  temporale , come  èia  genGone  me- 
ri temporale,  e la  pendone,  che  fi 
riferva  nella  commutazione  d’un  Benefi- 
cio pingue,  peraltro  tenue,  jl_i8ì.  e 184. 
ibi. 

Ne  menoifimonla  dar  danaro  per  Capelli- 
n le  non  collati  ve , q.  184.  p 244. 

Ne  il  ricevere  prezzo  per  le  cole  eilrinfeca- 
menteanneffe allo  Tpirituale , n.  18;.  ibi. 

Perla  fatica  intrinfeca  della colafpirituale 
fi  può  ricevere  flipcndio  temporale,  a* 
i8{.  ibi. 

Il  permutare  lo  Tpirituale  per  altra  cola  (pi- 
rituale  non  è fimonia , eccetto  ne*  Bene- 
fit; EcdeGaffici , n,  187. ibi. 

Si  ponno  permutare  sfgniu, Croci , Meda- 
glie, per  altre  cofe  limili,  lenza  peccato 
di  fimonia  , n.  188.  ibi  . 

E'fimonìa  il  permutare  il  Benefìcio  con  la 
pendone  legata, ò con  le  Comende  Mili- 
tari ,ò  la  Capellania  collati  va  con  la  non 
collativa,  n.  189  ibi  ■ 

E’ lecito  alle  parti  ,che  trattano  di  comma- 
tare  un  Beneficio  per  un'altro , conferire 
TraTefieffe  il  mododella  permuta , folto 
la  condizione , fe  v’acconfentirà  il  Supe- 
riore , o.  igo  ibi  ■ 

Il  darti!  Beneficio  per  prezzo  temporale  è 


fimonia,  ouift.p.  su- 


Sodomìa . 

E*  peccato  difiintodì  fpeziedalla  mollizie,e 
bedialiti,  e come  tale  fi  deve  fpiegare 
nella  confezione , miji.p.  j;6. 

V edafi  la  parola  Polluzioni . 

Non  è neceifario  fpiegare  nella  Gonfidio* 
ne,fequjllo,  chr  commife  la  fedomìa, 
fuit  agens,  aut  patiens,  velfìeam  corn- 
mifit  curo  viro,  vel  foemina  , nec  fi  ilia 
erat  virgo, aut corrupta,  a.  r 14.  P-  H7 


Soldati  ■ 

I Soldati , che  fono  Vallali,  ponno  guereg- 
giare  per  il  loro  Ri  , non  codandoi  elier 
ingiulia  la  guerra  , quantunque  fpecoia- 
ti vamence  dubitino , (e  fia  giuda  , ò nò,  e 
lodelfo  fi  dice  de’ Soldati  ftranieri  fata- 
fiati  ^n.  1 p.  477 

Il  Soldato  volontario  può  andare  alla  guer- 
ra, fe  forma  giudicio  probabile , che  fia 
giuda;  e quando  potrà  formar  quello 
giudicio,  ibi. 

Pecca  mortalmente  quello,  che  è rifoluto  di 
guereggiare,  fia  giuda, ò ingiufia  la  guer- 
ra. ibi. 

Se  pecca  gravemente  il  Soldato  firaniero, 
che  vo'ontariimemte  vi  alla  guerra,  non 
Capendo  feè  giuda  ,ò  nò , ibi. 

Non  pecca  il  Soldato  , che  deferta, fe  non 

10  pagano:  e quantunque  lo  paghino,  fe 
coda  chiaro , che  ha  caufa  giuda  di  farlo, 
ne  proviene  danno  al  Principe ma  farà 
peccato  fe  lo  fa, non  concorrendovi  al- 
cuna di  quedecaufe , IL  Z-  p 478 

Ha  obbligo  il  Soldato  di  mantenerli  nei 
Polio,  e Luogo, in  cui  lopofe  il  Capita- 
no, quantunque  fia  con  pericolo  della 
vita:  & è obbligato  a ridituire i danni, 
che  feguilfero  dall’aver  abbandonato  il 
podo;  eccetto  in  calo,  che  nonv:  Coffe 
lperanzadi poter  refidere  all'inimico,  n. 
3.  ibi. 

Pecca  gravemente , con  obbligo  di  riditui- 
re, il  Soldato,  che  negli  alloggiamenti 
piglia  polize  per  alloggiare  induequar. 
tieri , badandogli  una,  n. 4. p. 479 

Lo  dedo  è,  fecouedorfione  pigliano  da  chi 
gli  alloggia  più  di  quello  è neccffario  per 

11  Tuo  (ofienta mento,  a.  ^ ibi. 

Et  anche  peccano  con  obbligo  di  ridituire, 
fe  nelle  merchie  rubano , no  ritrovandoti 
in  accedici  edrema  ; e come  abbino  da  fa- 
re la 
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relariftitusiooe,  p S.  ibi. 

Quali  ftanoi  peccati  più  frequenti  de’Sol- 
dati,  n 6 in  fine, ibi. 

Sole  citar  e. 

Come, «quando  deve  edere  denunciato  il 
Sacerdote  , che  foilecita  ad  turpia  nel 
Confeftìonario.n.  «77  & l<q  p mcn, 
j9.&feq.  p 373  e n.47.  &fcq.  p fio. 

Vedali  it  parola  Denunciamone  . 

Sospetta . 

Non  è peccato  mortale  il  fofpetto  temerà- 
rio,n.  a.  p 187 

Se  Ga  peccato  mortale  il  riferire  ad  altri  il 
fuoio(petto,n  la  & feg.  p.  140. 

Chi  ha  fatto  qualche  cattivo  fofpetto  del 
fuo  proliimo,  non  deve  addimandargli 
perdono,  n.  37  p.  195. 

Sofpenfione. 

Come  incorre  in  fofpenGone  quello,  ehefi 
ordina  avanti  l'età  legittima,  n.  20  p. 
ni- 
fi quello,  che  fi  ordina  fenea  titolo,  ò pa- 
trimonio vero , n.  36.  p.  3 1 7. 

O’ con  Diroilforie  finte, n.  33  p.  304- 

Se  è occulta  la  fofpenfione  , può  alfolverfi 
dal  Vefcovo,  e da  Mendicanti , e per  il 
privilegio  deila  Bolla  della  Crociata , n. 
*4- e 27  p 31  en  39.  p. 318. 

Vedafi  la  parola  Ordine. 

Speramjt. 

Che  cofa  Ga , n.  t j.  p.  14 

V’i  precetto  politi vo , e negativo  di  quella 
virtù;  il  negati vo obbliga  Tempre;  l’affer- 
mativo alle  volte  obb.iga  per  Je , Se  alle 
volte  per  accident , ibi,- e n.  6.  & feq  p. 
joa. 

S’oppone  alla  fperanaa  il  viaio  della  pre- 
funaiooe,e  difperazione,  n.  17  p.  14. 

Come  fi  compifca  a quella  virtù  nella  con- 
feffione , e come  s’a  bbi  da  fare  l’atto  della 
Ipcranra,  n.  19  òcleq.p.  17. 


Chi  ha  contratto  Sponfali  con  qualche 
donna , credendo,  che  folle  vergine , ric- 
ca, ò bella,  c non  la  è,  non  è obbligato 
adempirli;  e lo  (leffo  è;  fe  dopo  averli 
contratti,  perdefle  la  donna  alcuna  di 
quelle  qualità,  n 44  ibi. 

Si  difciolgono  anche  di  confenfo comune 
deili  Spofi , ibi. 

Quando  G difciolgono  per  la  lunga  abfenza, 
ò per  fopravenire  qualche  parentela  le- 
gale , ò d’affinità , ibi . 

Si  difciolgono  per  copulai»  habitam  cura 
alio  a Sponfa,  Se  per  taflus  impudico!, 
ibi  • 

Quello, che  ha  fatto  voto  di  Religione  ,ò 
di  caftità , & ha  contratto,  in  appreffo 
Sponfali,  fe  deve  adempirei!  voto,  ò i 
Sponfali, avendo,  ò non  avendo  avutp 
copula,  n.  «7  p.  87 

Se  fi  difciolgono  i Sponfali  per  al  voto  di 
continenza , e come  «'intende  andar  in 
elfo  imbevuta  la  claufola , 3S [i/i  miUorem 
ftatum  elegcro,  ibi , e n.  46.  ibi . 

Quello,  che  con  parola  fìnta  di  matrimo- 
nio violò  qualchq  vergine,  fe  deve  fpo* 

farla,  n 48  e 49.  p 86. 

Quello,  che  diede  parola  ad  una  donni  dt 
fpofarla,e  dopo  conobbe  un’altra  colla 
(Iella  parola , qual  di  quelle  deve  fpofarc, 
n.  70  p 87.  . 

La  donna , che  patifee  accidenti  perniatoli 
al  matrimonio,  deve  dichiararli  , ma 
non  quando  i difetti , che  patifee  fanno  il 

matrÌBfioniofolomenoapprcziabile,n.jr. 

ibi  • 

Se  patendo  detti  difetti  occulti , può  obbli- 
gare lo  Spofo  ad  adempire  i Spoofaii , r». 
ja  ibi , Se  p-  feq. 

Come i Spontali Gano  impedimento  impe- 
diente del  matrimonio  , n 76  p 88. 

Chi  ha  contratto  Sponfali,  quando  polla 
ordinarG,  n.7. c8.  p 309 

Se  i SpoG  di  futuro  , che  peccano  contro 
caftità, devonofpiegare  nella  confeffione 
lacircoftaneade’Sponfali.n.  160  p.  538. 


Sponfali  ■ 

Che  cofa  Gano , n 41.  p 83. 

Che  perlone  ,e  di  qual  età  ponno  contrae/- 
Ii,n.4s  p 84 

Quelli,  che  G contraggono  finta mente,non 
obbliganoprr  fr  , quantunque  ponno  ob- 
bligare per  accident , n. 43.  ibi. 

Quando  t’abbino  d’adempire  1 Sponfali, 
ibi . i 


Stipendio . « 

Non  fi  ponno  ricevere  per  una  Meda  due 
ftipend),  quantunque  polla eelebrarfi  fe- 
condo l'intenzione  di  due,  n.  147  p 347  • 
Quello, che ceicbra  tftendo  (comunicato, 
può  pigliar  ftipendio  per  la  Meda  , num 
146.  ibi.  ' 

Stipendio  giuflo  è quello, che  ufi»  «1  Si- 
nodo, 
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nodo,  ò è tartaro  d all’ufo,  n.  tft.  p.  548. 

Qumtur  que  fiano  tenui , non  fi  pon no  pi- 
gliare due  ftipccidj  per  uni  Meda , eccet- 
to, fe  il  Sacerdote  folTc  in  eftrema,  ò qua- 
fi  in  eflrema  neceflìti,  n.  I jt.  ibi , e n. 
* f»  P-J49- 

Se  può  ritenerfi  parte  dello  flipendio  il  Sa- 
cerdote,cheli  vedeobbligato  comprare 
ornamenti,  cera,  vino,  per  celebrare, 

ibi . 

Quello,  che  con  mala  fede  ricevi  più  fli- 
pendio,deve  rifiituirlo;chi  l’ha  ricevu- 
to con  buona  fede,  e con  effa  lo  confumò, 
deve  foto  riflitaire  quello , in  quo  faBut  cft 
ditior,  n.  ijo.  p.  348. 

Quello , che  da  quattro  perjTone  pigliò  quat- 
tro flipendj,  può  applicare  quattro  Mefle 
fintili  per  le  quattro  perfone , n.  1 54  p {49. 

Il  Gapellano  può  dare  ad  altri  le  Mole , e 
dare  meno  flipendio  di  quello  gii  allegna 
il  fondatore,  quella  volta , che  dia  il  giu- 
fto,  n.iyj.p  gjo. 

Quando  può,  chi  ricevi  flipendio  fciolto, 
dare  ad  altri  le  Mefle,  dandogli  meno  di 
quello  riceve,  n.-t-jtf.  ibi. 

Se , quando  fi  da  lù  flipendio  peroni  Meda 
voti  va , poffa  dirtene  un’  altra , nura  1 j 7. 
P if'- 

Non  fi  può  celebrare  per  flipendj  futuri 
contingenti , eccetto  le  lo  flipendio  folle 
certo, e fido, n.  171  p.  tJ4- 

E’  peccato  mortale  differire  per  molto  tem- 
po la  celebrazione  delle  Mefle; e qual  fi 
diri  tempo  notabile,  n.  174  e 177.  p 5 j f. 

Il  tralafciare  la  celebrazione  d’una  Mefla, 
non  è peccato  mortale,  feforfi  Io  ftipen- 
dionon  folTecofagrave,n.  175.  p.  $5$. 

Non  i fimonìa  riceverlo  per  la  Mefla , n.  ja. 
p.jta. 

Quando  concorre  qualche  fatica  eflrinfeca, 
comedire  molto  tardi, ò molto  per  tem- 
po la  Mefla  fi  può  ricevere  più  flipendio, 
' n-  J9-P-  I«J- 

Che  cola  determinano  AlelTandro  V II. Se 
Urbano  Vilf  circa  de’ flipendj  dellc_a 
Mefle,  n.  74  & feq.  p.  jia. 

E’ contro  la  fedeltà  ,c  giuflizia , con  obbli- 
godiriflituire,  ricevere  molti  flipendj, 
premettendo  di  celebrare  le  Mefle  com- 
petenti, c non  celebrarne  tante;  e fevi 
s’aggiunge  giuramento , farà  contro  Re- 
ligione, n j6  Se  feq.  p.  ji  y. 

Vedali  la  parola  Captilano , e Mtjfia. 


Quii  peccati  fiaoo  i p.ù  frequenti  in  quefla 
forte  d;  gente,  e come  a’ha  da  portare  il 
Confeflore  con  effe,  o.  ga.  Se  fcq.  p.  i|. 
e 19. 

Stupro . 

Cbecofa  fia.n.g. p 7» 

Se  fia  flupro,  e vi  fia  obbligo  di  riflitaire, 
quando  la  donna  volontariamente  ac- 
confente,  n.  ag.c  n.  aj.p.  78  Se  fcq. e n. 
160.  p.  jg8. 

Se  foffe  con  violentavi  farebbe  obbligo  di 
riflitaire idauni  ,cbe  ne  (èguiflcro,  ec- 
cetto fe  la  donna  fi  maritafle  nel  modo 
fleflo,  che  fe  folle  vergine,  n.  atf.  p 79 

Se  abbi  la  malizia  di  flupro  il  dclideriodi 
conofcere  qualche  vergine,  quando  non 
a’offerifce  al  peofiere  la  violenza,  n.  >9. 
p.  80. 

Superiori . 

Il  dirgli  in  faccia  qualche  contumelia  è 
peccato  mortale , con  due  malizie  diluia- 
te; ma  non  il  mormorarne  in  abfcnza, 
n.  1 1.  p.  49.  Se  feq. 

Vedali  la  parola  Prelati. 

SuperfHxjone . 

Che  cola  fia  fuperflizione,  n.aa  p.  t6. 

Il  culto  indebito  della  fuperflizione  può 
efferefuperfluo,òfaffo,  e qual  Ga  l’uno, 
e l’altro,  ibi . 

Sifpieganole  fue  fpezie,  che  fono  la  divi- 
nazione, idolatria  , rana  olfervanza,  e 
maleficio,  n.  17.  Se  leq,  p.  17. 

Vedali  la  parola  Maleficio. 

T 

Tabacco. 

TAbacco  in  polvere.  Se  in  fumo  non 
rompe  il  digiuno  naturale,  nequel- 
10,  che  fi  piglia  in  foglia , quando  niente 
d’efloi’ingiottifce,  n.  iij.  p.  JJ7. 

Tentazione  di  Dio . 

Che  ficcato  fia  tentare  Iddio,  n.  aj.  p.  17. 
Può  farli  efprcffa , ò interpretativamente; 
i’elprefla  è peccato  mortale,  • mai  può 
eflere  veniale  per  parvità  di  materia;  l’in- 
terpretativa è peccato  mortalp  di  fua  na- 
tura , 
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turi , quantunque  alcuna  volta  può  effe- 
re  veniale,  ibi. 

Telammo . 

Come  bada  difporre  de' Tuoi  funerali  chi 
muore  aggravato  da  molti  debiti , n 97. 
P191-  „ 

Può  mutarli  di  Tua  natura  il  tettamento,  u. 
loop  J94 

Se  in  quello  può  il  Padre  digredire  li  fi- 
fe*'»» cheli  maritò  contri  fui  volontà  con 
perlona  inferiore  di  fangue,ibi. 

Se  iltettamento firmato  con  giuramento!! 
può  mutare, n lot.ibi. 

Se  può  il  Padre  tettare  a favore  de’  figli  fpu- 
rj,e  naturali,  n.  ioa  ibi . 

Quando  può  nel  tettamento  ir  ffituire  mag- 
gioralo a prò  di  qualche  figlio,  n.  ioj. 
P-19J- 

Noi»  t’è obbligo d in flitaire eredi  i fratelli, 
eccetto  fe  fofferoinettrema,  ò grave  ne- 
ceffiti , che  allora  fi  devono  loccorrere , 
n.  104.  ibi. 

Quando  t’hanno  obblighi  di  giuttiiia  , non 
fi  devono  fondare  Opere  Pie:  non  aven- 
dotene , tari  cofa  lodevole  il  formarle , n. 
ioj.  ibi . 

Come  t'ha  da  difporre  nel  tettamento  la  ri- 
ttitueione , che  è neceffano  farli  occulta- 
mente , n.  106.  p.  $96 

Procuri  il  Confefforedi  non  intricarli  nel- 
le dilpofizioni  dell'infermo,  qumtun- 
que  deve  eforcarlo  a difporre  dciie  fue  co- 
le in  tempo,  n.  107.  ibi. 

Teftimon) . ■* 

Devono  off-rirfi  a rettificare  , quando  la 
loro depofizione  conduce  alla  difefadell’ 
innocente,  n 66  p 457. 

Quando  devono  riflitmre,  ricalando  di 
tett'ficare,  ibi. 

Chi  g.ura  falfamente  in  giudicio  commet- 
te due  peccati  diftinti  di  fperie,  n 67  ibi. 

£*  obbligato  riilituire  alla  parte  il  danno 
(eguitole  peraver  occultato  la  verità  nel- 
la fu»  depofizione  ; mi  non  la  pena,  che  (i 
farebbe  applicata  al  F.fco  avanti  la  fen- 
tenta  dei  Giudice  , ibi . 

Come  pecca  , & è obbligato  a rittituire 
quello,  che  riceve  danaro  perdeporre. 
n <8.p.45*. 

Non  e obb  igato  man  f-ttare  la  verità  al 
G udice,  che  non  interroga  giuridica- 
mente ; ne  a dire  ciò,  che  m folto  figillo 


naturale;  fe  forsi  non  fotte  necefwr'o 
er  il  bine  pubblico  ri  velario:  non  èob- 
ligaco  deporta  con  fuo  danno  notabile, 
ò delle  lue  facoltà;  ne  quello, che  ha  udi- 
to da  perlonedi  poca  fede,  nequandoha 
urgente  cauta  per  occultare  la  verità,  n. 
68  ibi  ,&  p.  feq. 

Se peccacontrogiuttizia,  ò contro  cariti, 
chi  occulta  la  verità , che  doveva  manife- 
Ilare,  feguendone  danno  al  tetto,  n.  71. 
P-4«o 

Quello,  che  con  ignoranza  invincibile  giu- 
ra il  fallo,  ne  pecca,  ne  è obbligato  a ri- 
diluire,  n. 7»  ibi. 

Ne menoloèquello,  chegiura  falfamente 
contro  il  prodi  mo,  (e  non  è cauta  effica- 
cedeldi  luidanno,  ibi. 

Quello,  che  co’l  fuo  fallo  giuramento  è 
caufa,  che  il  reo  fia  condannato,  deve  per 
tutte  le  viecercare  di  riparare  al  danno, 
n 7|.  p.461 

Ghi  ha  conGgliito  i teftimonj  a giurare  il 
fatto , deve  difsuaderli  da  q uetto;  e quan- 
do non  potette ottenerlo , ha  da  manife- 
ftare  al  Giudice  la  fui  raachini,  n.  74  ibi. 

Quanti  peccati  commette  quello,  che  giu- 
ra il  fatto  in  una  depofizioue,che  ha  mol- 
ti articoli,  n.  75.  p 4 61. 

Quando  può  fervire  di  tettimonio quello, 
cheè  fcomunicato, n.  76  ibi. 

Quando  retti  irregolare  chi  depone  in  cau- 
le criminalidi  lingue,  n.  108.  p.  474. 

Titolo . 

Qual  fia  titolo  fuffitiente  per  ordinarti,!), 
a 7-  & *eq  p ji) 

La  rendita, che  il  CHierico  non  può  gode- 
re finche  non  fia  ordinato  Sacerdote , è 
titolo  congruo  per  ricevere  gli  Ordini, 
n i)  p.  t a 7.  Vedali  la  parola  Bcnefi{io% 
e la  parola  Jatr intorno. 

> 

Toccamtnti  > 

Li  antecedenti,  e fufjeguenti  alla  copula, 
non  fono  dittinto  peccato  in  numero  dal- 
la ftefsi  copula  , n 1 \ p 76  fe  non  fi  fan- 
nocon  animo  di  nova  copula,  n.  158. p. 
j;8 

1 tatti  indecenti  cótraggono  la  malicildall* 
oggetto, e circottanza  dell’oggetto,  col 
quale *' hanno, n.  9 p 75. 

Sono  leciti  i tatti  a maritati  divenuti  impo- 
tenti,quando  non  vi  fia  pericolo  lemen 
diipergendi,  n.  ioj  p ioj 

E quia- 
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E quantunque  non  vi  fia  impotenza  gli  fa- 
ranno leciti, non  elfendovi  il  tal  pericolo, 
num.  114  pag.  114. 

Non  è però  lecito  al  marito  averli  con  fé 
Hello,  quantunque  da feoza pericolo  ef- 

fundendi  femen,  n.  pig  *16. 

Se  quello,  che  ha  avuto  tatti  lenza  inten- 
cionedelia  copulla , feficgue,  deve  (pie- 
garli nella  confellìone  , n.  1 78.  p.  748 
Alcuni  tatti  fono  venerei,  altri  lenfnali, 
& altri  (enfiti  vi , e qual  differenza  v’è  fra 
etti,  num.  »j6.  pag  584 
Ponno  edere  libidmofi  ex  fine  operi! , Q 1 ex 
fine  operanti! , num.  af  7.  ibi  . 

Non  lono  leciti  i tatti  per  fola  dilettazione 
carnale,  efenGbile,  num.  t6o.  ibi. 
Vedafi  la  parola  Baci. 

TUlore. 

Quai  Voti  del  Pupillo  può  irritare  il  Tu- 
tore , num.  jt.  pag  $*. 

Commette  due  peccati  mortali  di  fpezie 
diffmti  il  Pupillo,  che  perde  il  rilpetto 
al  Tutore , num  18  pag.  5). 

V . / 

'Vana  offeruanrjt . 

Che  cola  fia  vana  offervanca , n.  24.  pag.  t f . 
Può  farGcon  patto  efpreffoco’1  Demonio, 
& allora  è peccato  mortale;  ò con  patto 
implicito,  & allora  puòeffere  veniale  . 
per  l’ignoranza,  ibi. 

Come  fi  cillingue  la  vana  offervanza  dalla 
Divinazione,  e maltficioibi. 

Ubbidienza 

Non  è il  Religioso  obbligato  ubbidire  al 
fuo  Prelatoin  aueilogli  comanda  contro 
la  fua  Regola,  òcontrocofa  in  effacon- 
tennta  , eccetto  le  il  Superiore  poteffe 
di Ipen fare  in  ella  . Ne  è obbligato  ubbi- 
dite in  ciò,  chrè  fopra  la  Regola  ; ma 
bensì  in  quello,  ebeé  fecondo  la  Regola 
diretta  ,ò  indirettamente , n.  $6.  p 41 1, 
Quali  parole  ulano  i Prelati,  quando  vo- 
gliono obbligare  a colpagrave  co  Moro 
comando  , num.  $7.  pag.  412. 

E’ peccato  mortale  il  non  ubbidir^, 
quantunque  la  cola  fia  leggiera  , le  è 
grave  il  fine,  perii  quale  li  comanda, 
num  49  ibi . 


Se  è obbligato  ubbidire  il  Suddito , quando 
ha  a fuo  favore  opinione  probabile,  che 
lo  feufa  ;e  che  deve  fare,  quando  dubita , 
feè giufto,  ònò  il  comandamento , ibi. 
Non  èobbligato  a ubbidire,  quando  dubi- 
ta fe  il  Superiore  e legittimo  Prelato, 
non  effendo  in  pacifica'poffcflione  del 
fuo  Uficio,  num.  40  pag.  41$. 

Ubbriaccbezz* . 

E’ peccato  mortale,  num.  tj.  p.  78. 

Sitando  lafciad'eflerlo,  num.  itf. ibi. 
ómedeve  negarli  I*  affoluzionc  a'  quelli , 
che hano collume d ubbriaccarfi,n  17  ibi. 
Quanto  fia  riprenfibile  il  far  ubbriaccare 
glia  tri,  ibi . 

Vendetta. 

Vedafi  la  parola  Odio. 

Vendita . 

Che  cofa  fia  il  contratto  di  vendita.*, 
num.  108  pag.  1 78 

In  quai  cali  può  comprarli  la  cofa,  che  fi 
vende  per  meno  di  quello,  che  vale,  e 
la  cola  rubata,  che  fi  vende,  num.  109. 

& feq.  ibi. 

Se  fia  lecito  il  contratto  di  vendita  in  quel- 
le cofe,  che  fi  danno  per  più  di  quello 
vagliono,  noneifeodo  l’ eccedo  fopra  la 
metà  del  giudo  prezzo,  num.  a*;,  pag. 
179  Se  feq.  e num.  47  pag  ;ao. 

Quando  fia  lecito  vendere  lecofea  maggior 
prezzo  di  quello  è taffato  dalla  legge, 
num  117  & feq.  pig  tdo. 

Sella  lecito  vendere  la  cofa,  che  ha  qual- 
che .vizio  occulto,  fen»  manifeffario  , 
num.  121.  pag.  i(t. 

Vedafi  la  parola  Mercante, e la  parola  Ufura. 
Vefeovo. 

Se  può  a (fol vere  da'  cali  occulti  della  Bolla 
dellaCena,  num.  6.  pag.  1$.  e num.  21. 
&<eq.  pig  707. 

Non  però  dall’erefia occulta,  num.  8.  ibi. 

e num.  )i.  pag  507. 

Quai  voti  può  difpenfare,  n.  47  p ;i. 

Se  può  difpenlare  negl’impedimenti  impe- 
dienti del  matrimonio,  n.  f 7.  & feq.  p 88. 
Quando  può  diipenfare  ne’ dirimenti, 
num  94.  pag.  io:,  e num.  100.  pag.  104. 
e num.  11;  pag  108. 

Può  difpenfare  nell’impedimento  di  di- 
mandare il  debito,  contratto,  ò per  il 

voto 
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vote  di  eafi!ti,  ò parentela  d affiniti, 

num.  fi  pag.  89 

Può  r:  ailarei.  g'iir^mento  di  pagare  ciò, 
chea’ èpa  duco  a giuoco  proibito,  nuno. 

■ 68  pag  174. 

EfiTcndovi  caufa  giada  , può  difpjnfare, 
che  il  Capellano  celebri  le  Mede  in  altro 
luogo  non  afsegnato  dal  Fondatore  . , 
nun  idi.  pag  5 71. 

Se  può  diminuire  il  numero  delle  Mede, 
quando  la  Capella  ha  prrfo  p.rte  della 
rendita,  num.  17*  pag  474 

Il Concilioglid*  facoltà  d’eia  minarei  No- 
taj,num.4».  pag. 449 

Se  può  eleggere  per  fuo  Confedore  il  Sa- 
cerdote (empiici,  che  non  è fuo  Saddi* 
to,num  107.  pag.  5 a6. 

Gli  concede  il  Concilio  potedid’adolvere 
da’  cali  Pontifici  occulti , n . 1 7.  p.  704 

Quali  fìano  ieafi  rifervati  a’  Vefcovi.  Ve- 
dali la  parola  Cafi  l{i fervati . 

Ve flirtanti  vani. 

Qaanto  devono  i Confedori  defedarli,  e 
riprendere  chi  li  porta , n.  da.  pag.  70. 

'Ufitie  Divino. 

Quando  obblighi  la  Capellania  a dirlo, 
num  71. & leq  pag  }ai. 

Quello , che  in  un  giorno  lafcia  le  fette  Ore 
Minori,  commette  un  fol  peccato  mor- 
tale , num.  74.  pag.  412. 

Quanti  peccati  commette  quello  , che  fi 
determina  di  non  voler  recitare  in  tutto 
l’anno,  num.  77  ibi . 

Che  deve  riditnire  quello,  che  non  dice 
l' LJficio  Divino*  n.  76.A  feq.  ibi . 

V edili  la  parola  Rjfltttnjont . 

Un'Ora  fola,  che  laici  di  recitare,  inatte- 
ria  grave,  nam 1 71  pag  ja  6. 

Quii  parte  d* Uficio  fia materia  leggiera, 

_ "“mf74  P»8  **7 

Soddiata  quello,  che  pronuncia  le  parole, 
quantunque  nonlefenta,n  77.  p.  418 

Quello,  che  è alquanto  balbuziente,  ò re* 
cita  con  compagno,  ebe  lo  è,  foddii- 
fa,  quantunque  vi  fia  qualche  cofa  mal 
pronunciata , num.  79  ibi. 

Quello,  che  incolpabilmente  dà  didrauo 
nell* Uficio,  non  pecca , num.  80  ibi. 

Quello,  che  con  auvertenra  dà  didrattoin 
teri  or  mente , pecca  , num.  81.  ibi . 

Se  la  didraxione  èederiore,  A incompati- 
bile coll'  atteoeione , non  li  foddisN  , e 
qual  azione  fia  incompatibile,  num.  Sa. 
pag.j  a 9. 


Quando  fi  foddiafa  recitando,  dove  è molto 
rumore,  num.  g 4 ibi. 

Quello,  che  a vendo  detto  bene  I’ Uficio, 
gli  pare  d’ averlo  detto  male  , e propone 
di  dirlo  un'altra  volta , non  e obbligato  a 
recitarlo  di  nuovo  , ma  bada  , che  de- 
ponga il  fuo  Icrupolo,  num. 84  ibi. 

Non  ricerca  intenzione  efprelfa  di  ioidi; 
farcii  precetto,  quandofi  recita  ; bada, 
che  non  vi  fia  intensione  contraria--*, 
num.  87.  ibi . 

Quello, che  recita,  enei  tempo  defìTo  ac- 
contate a qualche  grave  peccato,  com- 
mette due  peccati  di  fpesie  didimi, 
num.  86.  pag.  440. 

Se  quello  tale  loddisfaccit  al  precetto  della 
Chiela,n.  88  «89.  pag  tao  ejjt. 
Quando  (ii  peccato  dire  1’  Uficio  de’ Santi, 
ne’giorni,  eh;  corre  I’ Uficio  della  Fe- 
ria , e quando  nò  , num  91.  ibi. 

Quello,  che  per  errore  non  dille  l’ Uficio 
del  Santo, che  correva  , può  dirlo  in  un* 
altro  giorno,  num.  9S.  ibi. 

Quando  fi  può  diredun  Santo  in  due  gior- 
ni, fensa  peccare,  n.  94.  pag.  44». 

Non  è peccato  far  1’  Uficio di  Santo  femi- 
doppio,comedi  Santo  doppio,  n 94  ibi. 
Se  quello , che  per  errore  ba  recitato  Matta- 
amo  della  Feria,  deve  profeguire  tutto 
P Uficio  dcllaFeria,  dopo,  che  Phiau- 
vertito , num.  97.  ibi . 

Quel  lo , che  per  errore  ha  recitato  tutto  1* 
vJficio  d’  un  Santo  , non  è obbligato 
ripetterlo  di  nuovo,  avvertendo  l'errore, 
n.  96.  ibi. 

E’ lecito  con  caufa  recitare  la  fera  Mattu- 
tino, clafciarj  le  Laudi  per  la  mattina, 
n 9«  P«g  ili 

A che  tempo  de /efi,  votare  ciafeheduna 
delle  Ore,  n.  100.1-.. 

Che  peccato  Ga  interrompere  P Uficio  Di- 
vino, n iox.  ibi  & p.  feq 
li  mutare  (enea  caufa  l’ordine  dell'  Ore,  è 
peccato  veniale , e con  caufa  non  v*  è pec- 
cato alcuno , o.  104  p.  444. 

Si  foddisfa  recitando  con  compagno,  che 
non  recita  per  obligo,  n.  107  ibi. 
Elseadovi  caufa  è lecito  recitar  Mattutino 
del  giorno  tegnente,  quantunque  non  fi 
fia  lodditfatto  all'Uccio  del  giorno  pre- 
fcnte,n  106  p.  447. 

Chi  ha  qualche  Beneficio,  & attende  a’ fia- 
dj , non  foddisfa  facendo  dire  per  altri  P 
Uficio;  a,  j 44  p.  7}2. 

Non 
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Non  fodJìsfa quello  , che  nell»  Domenica 
delle  Palme, dice  I’  Uficio  di  Pafqua  di 
Rilsurrezione,  n.  jn.  p.  jji. 

Se  dicendofi  l’ Uficio  di  Pafqua  in  qualfi- 
voglia  altro  giorno  fi  foddisfacciaall'  ob- 
bligo, n.  aia.  & feq.ibi 
Il  precetto  di  recitare  i'  Uficio  àonere  an- 
nego al  giorno , n.  1 1 6 p.  j ji 
Con  un’Uficio  non  può  foddisfarG  per  due 
giorni difiinti , n.  xrj.  ibi. 

Quello, che  non  può  recitare  Mattutino, 
e leLaudi , éobbligatoa  recitare  le  altre 
Orde  può,  & il  contrario  ècafo  condan- 
nato da  Innocenzo  Xl.n.  at£-  p.  a4?. 
Quello, che  no  i potendo  recitare  Mattu- 
tino, e le  Laudi  è dubbiofo  fé  può,ò  nò  le 
altre  Ore,  non  è obbligato  a recitarle, 
n.  art.  ibi. 

Quello,  che  non  può  dire  I'  Antifone^ 
Capitoli,  Orazione, e Refponforj  brevi 
dell’-Ore  Minori, e può  recitare!  Salmi, 
deve  recitarli,  n.  aiq.  p 149. 

Se  quello,  che  dentro  d’  uno  Hello  giorno 
ripete  più  volte  la  volontà  di  non  reci- 
tare, commette  più  peccati  io  numero, 
n.  116.  ibi. 

V ittico . 

Come  s’ ha  da  portare  il  Parrocho  nell’  am- 
minifirarloagl' infermi, n.  & feq.  p. 
q8j. 

Vedali  la  parola  Comunione. 

Violenta . 

Quello, checon  violenza  abutitur  muli  ere, 
quarnvianon  fit  virgo,  deve  nella  confef- 
fione  (piegare  quella  circolane»,  num. 
0 Pag-  79- 

Se  facendoli  lenza  violenza  Gt  fi u prora, 
quando mulier ed  virgo, ò Ratto,  tras- 
ferendola da  un  luogo  ali’  altro, n.ij.p. 
7* 

Che  deve  rifiituire  quello,  che  per  vim  co- 
gnovit  virginem,n.  18.  p 79. 

Se  ■ prieghi  importuni  G reputino  vio- 
lenza , num.  17.  ibi , n.  89.  p.  99. 

La  violenza  è impedimento,  chedirimeil 
matrimonio,  e come,  num.  79.  pag.  98. 
e num.  89.  pag.  99. 

^Unzione  EUremt . 

Solo  fi  può  amminifirare  agl’infermi,  che 
fono  in  pericolo  di  morte,  non  a’ giudi- 
ziali, ne  a quelli,  che  entrano  in  peri- 


colo di  mare,  ò guerra  , ntim  84  pa  {89. 

Ricevendo  l’ infermo  il  Viatico,  è in  ba 
fievole  pericolo  per  potergli  ammioiftra- 
re  l' Eftrema  Unzione , ne  s’ ha  d'ofierva- 
re,  che  l’infermo  fia  fuori  de’ fenfi  ,ibi . 

Che  peccato  fia  non  dire  i Salmi  Peniten- 
ziali ,num.  Sf.  ibi. 

Non  fi  può  amminifirare  quello  Sacra- 
mento fenza  Stola  , e Cotta , quantunqu  e 
l’infermo  abbia  da  morire  lenza  quello, 
per  non  aver  a mano  quelli  ornamenti, le 
non  in  cafo,che  non  abbia  potuto  l'infer- 
mo ricevere  altro  Sacramento,  n.  88.  ibi. 

In  opinione  probabile  può  amminifirarfi 
la  Santa  Unzione  coll’olio  dell’  anno 
antecedente,  n.  87.  p {90. 

Non  fi  può  amminifirare  quello  Sacra- 
mento co’l  Crii  ma  : e che  deve  fare  il  Sa- 
cerdote, che  per  inavvertenza  unfel’in- 
fermocon  detto  Crifma,  num.  89.  ego. 

pag)9‘- 

All’  infermo , che  nacque  monco , e cieco , 
ò/fordo , ponno  ungerli  quelli  fentimen- 
ti, quantunque  non  abbia  in  elfi  pecca- 
to, num.  91.  ibi. 

In  quello  calo  non  s’ha  da  dire  la  formi 
fiotto  condizione,  ma  bensì  aftoluftmen- 
te  , num.  91.  pag  391. 

All'infermo,  che  è migliorato,  & ufeito 
dal  primo,  pericolo,  fe  gli  può  ridare  la 
Santa  Unzione,  fe  ticadein  pericolo, 
num.  9)  ibi . 

L’ ili  elio  e quando  I*  infermità  dura  per 
lungo  tempo,  num  94.  ibi . 

Che  deve  farli , quando  l'infermità  non 
da  campo  d’ungere  tutti  i fentimenti , 
num  9;  e num  96. ibi. 

A’fancuilli,  che  hanno  i'ufodi  ragione, 
può  darli  quello  Sacramento,  quantun- 
que mai  fi  liano  comunicati,  ne  abbiuo 
commetto  peccato  attuale,  n.  97.  p.j9j. 

Etanco  fi  puòamminilirare  a’ pazzi,  che 
per  avanti  fonovifiùti  criilianamente  , 
num  98.  ibi. 

Non  è peccato  mortale  non  ricevere  1’  E- 
firema  Unzione,  come  non  fi  lafciaper 
difprezzo,  num  90.  p.  491. 

Vomiti . 

Quando  polla  darfi  la  comunione  all’infer- 
mo , che  gli  patilce  ,0.77.  p.  386. 

Voto. 

Che  cola  fia  voto , num.  17.  p.  29. 

S i divide  in  reale,  perlooale,  e mifio,in 
folcirne,  leroplice,  io  totale, e parziale , 

in 
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hi  a(Tbtuto,e  condizionato,  in  penale, 
e non  penale,  io  perpetuo  ,e  temporale, 
n.  38.  Ibi. 

Se  obblighi  il  voto,ò  fi  a rifervato , quanfo 
fi  fa  con  deliberazione  piena,  ma  non 
matura , n 40  p ;o. 

Quello,  che  fi  fa  con  femipiena  delibera* 
«ione,  non  obb'iga  , n.  59  p 29  &feq. 

Se  il  voto  di  Verginità  fi  reputa  per  voto  af- 
follilo di  caditi,  n 41  p jo 

Se  obbliga  il  voto , che  fi  fa  con  ignoranza 
d’alcune  circodanze  notabili,  che  l' ac- 
compagnano, n 42  ibi. 

Come  s‘ha  da  formar  giudicò)  dell’inten- 
zione del  vovente,  quando  G dubita  di 
quella, n.  44.  e4j  p.  ji. 

Può  celiare  il  voto  per  irritazione , difpen- 
fazione,  commutazione,  per  mutarfì  la 
materia  , ò per  celTare , ò fard  impolTibi- 
le,n.  46  òcfeq  ibi. 

Come  ceda  il  voto  per  irritazione , n.  j 1 . Se 
feq  p.j*. 

Vedali  la  parola  Ir  riunioni . 

ComecefTa  per  difpeniazione,  n.  jg. & feq. 

Vedili  la  parola  Difpenfavone , e la  parola 
HfUgiofi. 

Quali  (iano  i voti  rifervati al  Papa,  n.do.e 
61.  ibi. 

Selafciad*efTer  rifervato  il  votodi  caditi, 
quando  quello,  che  l’ha  fatto,fente  dipoi 
notabili  (limoli  di  concupifcanza  , e vive 
in  pericolo  profiimod’incoBtinenza,  n. 
63.  p u- 

Comet’hinnoda  commutarci  voti,  a. 66. 
2cfea.  ibi,  & feq. 

Vedali  la  parola  Commutavate. 

Il  voto  femplice  di  caditi , non  li  dillingua 
di  (pezie  dal  folenne , in  opinione d alcu- 
ni , n.  4$.  p.  8a  e n.  47.  p.  416. 

Vedali  la  parola  Sacrilegio 

E'  impedimento,  che  impedifce  il, matei- 
monto, il  voto  femplice  di  callità,  e Re- 
ligione , n 54  e jj.  p 88. 

Come  rella  impedito  da  dimandare  il  debi- 
to cbi  fi  maritò  con  voto  femplice  di  ca- 


diti  , o Religione, e chi  podi difpenfare 
in  quedo,  a.  j8.V  89.6  n.  da.c  Sj  p.  90. 

Vedali  la  parola  Debito. 

Il  Voto  folenne  in  Religione  approvata  è 
impedimento  dirimente  del  matrimo- 
nio , n.  70.  p 91. 

Se  il  voto  di  Caditi  è anneffo all’ Ordine 
Sacro,  n.  ij.  p.  jio. 

Come  deve  eder  liberala  materia  de!  voto, 
n.  46.  p.  41 6. 

Voti  de’  Religiofi . Vedali  la  parola  ZJbbi* 
dienzi;  la  parola  Povertà,  e la  parola—» 
Ctftnà. 

Vfura . 

Che  colà  fia  afura  in  comune,  e che  cofa 
afura  paliara,  e manifeda,  mentale,  e 
reale,  n.  161.  p. 240. 

A dolut  i mente  parlando,  i ufura  l’impre- 
Oar  frumento  d’ Agodo,  perchè  fi  ridi- 
tuifea  di  Maggio,  e come  puòfeufarfi, 
n.  100  e 101.  p.  1 5 6. 

Come  fuole  piliarfi  l’ufura  in  alcuni  eoa- 
tratti, n.  104. e 107  p.  177. 

Se  fia  ufura  l'impredare  qualche  cofa, ob- 
bligando chi  la  ricevea venire  femprea 
comprare  alla  fua  Bottega  , n.  ro5.  ibi. 

E’  ulura  il  pigliar  qualche  cofa  di  più  nel 
mutuo,  per  redar  privo  del  fuo danaro, 
n.  rio  p 239. 

Come  feofa  dall'ufura  il  lucro  celante,  e 
danno  emergente,  n 101.  e ioa.  p.  1 56  e 
n.  idi.  p.240  e n.z8{  p.  570. 

E' ufura  quando  fi  ricerca  qualche  cofa  ai- 
era  ( onem , quantunque  non  fi  dimandi 
per  modo  di  giudizia,  ma  foto  di  grati- 
tudine^ id<.p.a4o 

Ma  non  lo  fari  lo  fperarG  dal  muruante 
qualche  ricognizione  dal  mutuatario, 
feclufo  ogni  patto,  n.  164  ibi 

Ne  meno  il  mutuare  con  patto  di  rionutuo 
di  prefente;  ma  di  futnro  sì , n 16  j.  ibi. 

Non  è lecito  a chi  impreda  efiggere  qualche 
cofa  di  più  deU'impredato,  per  obbligarli 
a non  ripetere  il  capitalefin'acertotem- 
po,o.  ala.  p.  570.  , 


FINE. 

V 

SOLI  DEO  HONOR,  ET  GLORIA 
In  Saecula  Ssculorum.  Amen, 
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